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A DONNO  ALFONSO. 


SECONDO, 


IV  D VGA  DI  FERRARA 
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Va  N D o Voftra  Eccellenza,  già  fono 
dodici  anni,n  crouaua  la  terza  volta  in 
Francia  apprclTo ilReHenrico  dime- 
moria  gloriolìfllma;  io  fcrilfi  di  fua  c6- 
miflionc  al  Conte  Girolamo  Faleti, 
che  mettefle  all’ordine  tutto  ciò,  che 
hauea  raccolto  da  varij  luoghi  della 


Germania,  che  Ipettafle  alla  Cafa  di  Elle  : perche  l'animo 
di  lei  era  che  vi  s’aggiungelTe  il  refto  di  quanto  s’era  già 
ritratto  da  altre  parti  ;&  le  ne  formalTe  vna  hiftoria.  la- 
quale  anchoracheVoftra  Eccellenza  dopo  la  fua  aflii  ntio- 
nc  hauelTe  desinata  a lui,  col  donargli  anche  giuriditionr 
òc  altri  beni  ; affinché  con  l’animo  tanto  piu  ripofato  po- 
telTe  affaticaruifi  d’intorno  j fu  nondimeno  folamente  ab- 
bozzata da  eflb  infino  ad  Azzo  Nono  : & chiamata  anche 
per  elferc  concifa  fotto  nome  d’Annali,fenza  che  pqtelfe, 
perla  morte  che  gli  fopragiunfc,  ne  fpiegarla  comecon- 
ueniua,  ne  palfare  piu  oltre,comc  era  tanto  fuo  defiderio. 
Hauendo  dipoi  l’Eccellenza  Voftra  comandato  a me,  che 
prendelfi  quelli  fcritti  5c  altri  d’altri  Annali  5 &c  cauatone  - ' 
quel  tanto,  che  mi  parelfc  j abbraccialfi,  fc  polfibile  mi 
folfe,  quefta  imprefa:&la  portalfial  fine  quanto  prima 

fiotelfi  j io  fenza  perdonare  alla  mia  complelfione,  ho  vo- , 
uto  prontamente  obcdirla.  Cofi  vengo  aprefentarle  il 
primo  volume  dell’hiftoria  de  Principi  del  Sangue  fuo  : ; 
parendomi,  che  perlaquantità  delle  icritturc  parte  prc- 


a ìj  parate 


parate, parte, che  tuttauia  fi  vanno  preparando, quello 
che  verrà,  habbia  da  formare  vn’altro  ^oliirac  non  pun- 
to inferiore,  perciochc  fe  ben  quello  contiene  meglio 
di  mille  anni  : Se  l’altro  continuandofi  infino  al  dì  d’hog- 
gi  non  ne  conterrà  cento  j per  cficrui  nondimeno  fog- 
getti  moderni, de  quali  fi  fono  tenuti  conti  Se  piti  mi- 
nuti, & meglio  conferuatij  vi  s’ha  campo  Ha  dipingere 
largamente  ogni  circoftanza . ilche  per  apportare  piu  par- 
ticolari, potrà  eflere  diftefo  con  maniera  gagliarda  &e  li- 
berà da  ogni  intoppo,  ma  però  effendo  cofe  cheò  fi  veg- 
gono narrate  daaltri  con  diligenza :ò  foggiacciono al- 
la villa  de  giorni  nofirijladilatione  à metterle  in  luce 
non  è di  molta  importanza:  la  oue  è tutto  il  contrario 
in  quello  che  precede  . pcrcioche  non  folo  i fatti  de 
PrcdecelTori  di  Volita  Eccellenza  j ma  infiniti  altri,  che 
hanno  legatura  con  quelli, fono  ò totalmente omefsi : 
ò fconciamcntc  mclTi  per  colpa  del  tempo,  & de  non 
degni  Scrittori  : per  modo  che  la  prattica  da  me  prefa 
nell’Archìuo  di  Cafa  fua  , che  col  pomi  la  mano  ella 
ftelTa,  m’ha  fatto  difporre  : opera  tanto  piu  lunga,  quan^ 
te  piu  fono  le  migliaia  delle  fcritture,  non  dico  ordina- 
rie, ma  efquifite  &:  per  le  conclufioni  de  negocij  palTate 
in  pergamenojha  marauigliofamente  giouato  nelle  at- 
tioni  SI  de  fuoi,  come  d’altri  Principi  : nella  guifa,ch£,pcc 
l’auenire  giouerà  medefimamentea  dedurrcanotitiadcl 
mondo  accidenti  affai  non  diuolgati;&a  farlo  appaga- 
to della  verità,  la  quale  fe  nella  contemplatione  di  quel- 
lo, ch’è  eterno:  & che  però  fe  in  vn  fccolo  non  fi  fa, 
potrà  faperfi  in  vn’altro  : è cofi  pretiofa  : ben  piu  carado- 
urà  effere  nelle  materie  tranfitorie  : poiché  in  quelle  è • 
confeguita  per  ventura  di  trouarfi  chi  la  notifichisi  non 
per  propria  fpeculatione . Oltre  che  le  imperfettioni  & 
necellìtà  di  ripararle  fono  ben  tali,  che  l’efperienza  vi  c 
di  bifogno  principalilllmo  ; Se  quanto  piu  efia  per  gli  er-  ^ 

roti 


rori -della  faafàllacità  : &:per  labrcuità  della  vita  noftra, 
e aiutata  dalle  hiftoricj  tanto  piu^  vi  fi  ricercala  vera  & 
accurata  cfplicationc  delle  cofe  paflate.  Onde  maggio- 
re ha  anche  da  cfierc  la  fatisfattione  di  chi  vedrà  rina- 
feiuti  &c  rifanati,  benché  & piu  & meno  que  tempi,  che 
quando  robliuionc,  quando  la  trafeuraggine  ha  tenuti 
in  cofi  lunga,  bora  morte,  bora  infermità.  E'  adunque 
ragioneuole,  che  mentre  s’attende  al  rimanente  dell’hi- 
ftoria,  fi  publichi  quello  primo  volume,  terniinato  co- 
me io  dilli  verfo  l’età  noftrarlecui  occorrenze  fono  afi. 
fai  note:  & terminato  a punto  nello  ftabilimento  non 
folo  de  Ducati  & della  fu ccelfio ne  de  gli  AntepalTati  di 
'Voftra Eccellenza,  ma-  della  quiete  vniuerfale  di  tuttalta- 
Jja,con  generale  confederatipne  & commune  ripofo, 
defiderato  & non  veduto  d’vn  gran  pezzo  prima . ilqua- 
le  turbato  che  fu  per  tre  congiure,  che  auennero  quali 
in  vn  tempo  iftefio,fc  ben  panie  che  torto  ritornalTe, 
non  fu  lineerò  ; perche  fottovi  fimachinauanoqueiri- 
fentimenti  de  danni  riceuuti,  che  tirarono  Carlo  Ottano 
in  Italia . talché,  fi  come  la  prefente  chiufura  è molto  op- 
portuna: cofi  ne  fuccedevn  riuolgimcnto  di  tutta  que- 
lla prouincia,  che  apre  la  rtrada  all’arme  forertiere  : & è 
degno  di  dare  nuouo  & grane  principio  a quello  che  fe- 
guirà.  Rerta  che  Vortra Eccellenza  riguardi  quertalun- 
ghiflima  ferie  de  fuoi  Principi  tanto  eccelli,  per  hauerc 
hauiito  tanti  gran  Domini]  & Regni  & il  Romano  Im- 
perio :&  piu  per  le  tante  grandi  imprefe,  & per  fi  gran 
numero  di  erti  : portando  quella  tratta  di  tanti  fecoli,  che 
femprcvi  fia  di  loro  (continuatione  veramente  fingola- 
rc,  non  che  rarirtima)chi  altamente  operi  nel  teatro  del 
mondo.  & che  riguardandola  tanto  piu  fi  confermi  nel- 
l’ardente zelo  fuo  verfo  la  Diuina  Maertà,dirtributrice 
& conferuatrice  delle  nobiltà  &:  de  Principati  : & nel  vi- 
no defiderio  della  gloria: che  quali  dalle  fafee  la  portò 


ne  tra- 


ne  franagli  & maneggi  degni  della  Aia  generofità.  Re- 
ftercbbe  lìmilmente  che  io  fupplicafli  con  ogni  hiimiltà 
rEcccllcnza  Voftra  a dcgnarfì  d’aggradire  quella  mia  fa- 
tica: fé  non  ch'io  tengo  per  aggradimento  non  licue, 
che  già  infìno  da  miei  primi  anni  habbia  riccuiito  be- 
nignamente  la  deuotillìma  fcruitù  dello fpirito mio; 

& impiegatolo  della  maniera, ch’ella  ha  fatto 
conolcerc.  fiche  altro  non  mi  rcfterà,  che  . 
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pregarle  vita  felicifiima  : & perciò 
occafioni,  onde  io  pofia  Icri- 
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■ UArgomentò  del  Trimo  libro . ' 

Ontieue  la  rìuoliuioDC  del  Romano  Imperio 
dapoi  che  fu  diuifo  in  due  pani  : Se  Toriginc  del 
Principato,  che  cominciò  ad  hauere  la  CaGi  di 
Erte,  la  riuocatione fetta  dallìmperatoreHon  o- 
lio  de  Gotti  in  Italia  ; & l’occafione  porta  allaCa- 
fa  iftefl'a  d’aggrandire  fotto  Aurelio  figliuolo  di 
Caio  Atio.  la  guerra  di  Attila  Re  de  gli  Hunni  nella  prouincia  Ve- 
neta : & le  imprelc,  che  principalmente  vi  fecero  Forcfto,  Acarino 
fuo  figliuolo,  AlforifioÒ:  Marocllo  fnoi  nipoti . la  diftruttionc  di 
Aquilda,  di  Concordia  & di  Aitino:  & il  principio  che  Acarino 
diede  alla  città  di  Ferrara . la  partita  di  Arila  : & il  ritorno  di  Aca- 
rino nel  dominio  fuo . la  perlccutione,  che  i Vandali  hebbero  nel- 
l’Oriente &ncirOccidente  da  gli  Imperatori  Martiano  & Valenti- 
ninno  : & l’andata  di  Maroello  in  Sardegna . la  diCcefa  de  gli  Alani 
in  Italia  : Se  la  rotta,  che  riceuettero  da  Acarino,  fetto  Generale 
della  caualleriadcirimperatoreScucfiano.  Il  paflàggio,  che  mede- 
fimamcnte  fanno,  in  Italia  gli  Heruli,  i Turcilenghi  &i  Silicon 
Odoacco  : & la  morte  di  Acarino  Se  di  Alforifio,  iti  ad  opporfi  lo- 
ro. la  vittoria  di  Odoacro  fopra  l lmpcrio  Occidentale  : Se  la  ritira- 
ra  di  Azzo  Se  di  Coftanzo  figliuoli  di  Acarino . raccrefeimento  di 
Theodorico  Re  de  gli  Oftrogotti  : Se  gli  aiuti  predatigli  da  Azzo 
&Co(Unzo,  &da  Madìmo  & Sabino  figliuoli  di  Alforifio  : & i. 
benefici)  che  ne  riceuettero.  la  fucceffione  di  Amalafiinta  nel  Re- 
gno d’Italia  con  larfua  morte:  & la  vendetta  di  lei  procurata  da  Co- 
ifcinzo . la  guerra  dell’Imperatore  Giuftiniano  contra  Gotti  : & la 
morte  di  Codanzo . la  profperità  de  Gotti  riforta  : & i difturbi  di 
Bonifacio . refterminio  de  Gotti  : & la  coftanza  di  Valetiano . la 
venuta  de  Longobardi  in  Italia  : & la  refidenza  de  Principi  di  Ede. 
le  vittorie  & gli  acquidi  de  Longobardi  : Se  ladifefedi  Aldoardo. 
Udcporitioac:  dcUimpcrio  Orientale  : Se  la  grandezza  di  Gonde» 
lardo  in  Francia . la  giunta  de  gli  Sclaui  in  Delmarìa  : Se  le  vittòrie, 
di  Ernedo  contra  di  loro,  la  feparatione  d Italia  dall’obedienza- 
dcll  Impcrio:&  il  didurbo  entrato  nel  dominio  de  Principi  ih  Ede. 
l’alTedio  di  Raacntra  podoni  da  Longobardi  ; Se  la  difda,  che  ne 
fece  Ernedo . l’efpngnatione  di  Rauenna  : «Jc  la  morte  di  Ernedo 
dentro  di  elfa . ^mfeflatione,  che  la  Chiefa  hebbe  th  Longobardi  : 
& l’aiuto  datole  da  Franccfi&  da  Principi  di  Ede.l’cderminin  de 

Longobardi: 
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Longobardi  :&  il  titolo  di  niioua  d^ignid  inHcnrùrò.  la  ribcl-  * = 
lioncdi  Triuigi  : Se  la  vendetta  fattane.  Tlmperio  transferito  in 
Girlo  Magno,  con  mouimenti  de  Re  d'Italia  ; Se  i fatti  di  Beren-  _ 

gario.  i tumulti  d’Iulia:  & la  dedi rione  di  Parma  fatta  in  Sigifre- 
do . la  fucceflìone  di  diuerfì  Re  in  Italia  : & la  maniera,  con  che 
Almerico  n'hcbbe  il  dominio  . l’acquifto  del  Regno<d  Italia  fitto 
dalli  mperato  re  Ottone:  & la  donatione  dello  marche  di  Genoua 
& di  Milano  fatta  in  Vgonc  Secondo  . la  venuta  de  Saraceni  in  Ita- 
lia : & il  foccorfo  darò  ì Roma  da  Sigifredo . le  molTe  del  Re  Be-  'i  = 
rengario  Secondo  : & le  oppofìtioni  di  Azzo  Secondo . I rinforzi 
di  Berengario  : & la  vittoria  di  Azzo,  donde  fe  gli  diedero  Piacen-’  _ 
za&'Reggio  . la  prefa  di  Berengario:  Se  il  Vicariàro  d’Italia  in. 

Azzo . la  prigionia  di  Papa  Giouanni  Decimoterzo  : Se  'la  libera- 
tione  Tua  per  le  mani  di  Azzo . la  Coronatione  delllmperatore  Oc- 
toneSecondo  : & il  ritorno  di  Ferrara  nella  Cala  di  EBe  fócco  Te*.  • 
daldo . i mouimenti  di  Germani!  : & la  foggiogatione  che  Alber-  . 

. to  Secondo  fece  della  Dania,  la  rotta,.che  i Àiraceni  diedero  ad 
Ottone  : Se  il  foccorfo,  che  egli  ricgùc'ttc  da  Alberto . la  efpulfibne 
di  Papa  Gregorio  Quinto  : & la  rcflirutione,che  egli  hebbe  col  me 
zo  di  Vgone  Terzo  . raflcdiode  Romaniìntornoallaperfonadi 
Ottonc:&  reffalrarionedi  Vgone,creat^  Marchefe d’Italia,  la  mofl  ; 

fa  de  Lombardi.:  & l[acqutfto  di  Modona  & di  Mantoua  fatto  da  ^ 

Boniftcio  Terzo  : la  giunta  deirimpcratore  Corrado  Secondo  in 
Italia  : Se  la  ricupcrationc  di  Parma  per  Bonifacio  Terzo . Toppu-  ^ 

gnatione  di  Milano  fatta  da  Corrado  : de  l’accordo,  che  Bonifacio  ^ 

conclude  co  Milanefi.  la  prefà  della  Borgogna  : & l'aggiunta  di 
Verona  ad  altri  flati  di  Bonifacio.  Il  majicamentodellalineade 
Guelfonrin  Germania:  & i dominij,chc  perciò  peruennero  à Guel-  ^ 

fo  Sello,  figliuolo  di  Azzo  Quarto . Ilche  tutto  comincia  dalla  ri-  ^ 

uolutione  del  Romano  Imperio,  donde  principiò  il  dominio  de 
Principi  di  Ette,  Se  finifee  nel  fondamento  de  gli  flati,  che  hebbero 
in  Germania,  continuando  dall’anno  Trecento  nouanta,  infino 
al  Mille  dnquantafette . 


/ 


TAVOLA  PRIMA 

delle  Auctorìtà  citate. 

Che  abbraccia,  principalmente.^ 
Hiiìoriciy  jinmlit  Scritture 
^ Marmi  t 

B B A T ■ Vefpergen- 
fe . 6o.  89.  9 1.  108 . 
ij  £.  I n* 

Agathio  Smirneo.  4) 
AgoA.  da  Vgubbio  9 
Agnello  da  Rauenoa . loo 

Alberto  Crantio . 9^-^SS 

Alcflàndro  Sacrato.  787 

Andrea  Dandolo.  ij.6f.Jio 

Andrea  Gambini.  i66 

Angelo  Decembrio.  fit.iio 
Annah  di  Bologna,  idi.  171.  jij. 
j9o.yix.  7J  1.778 

Annali  di  EAe.  i.j8.j;.6}.  14^.  ijy 
Annali  di  Fcrrara.iio.ii;.ad9.4)d. 
771-791 

Annali  di  Modon&  i8d 

Annali  di  Reggio.  aSd 

Annali  di  Romagna.  447 

S.  A nt.  A reiuefeouo  di  Fiort.  /i  J . y j 1 


171 

Ito 

7i7 

77 

J8i 


Antonino  Imperatore. 

Antonio  Beuter. 

Antonio  Bonfinio. 

Argenton. 

Arnolfo  Milanelc. 

Arti  del  Concilio  di  Bafilea. 

Atti  Greci  del  cócilio  di  Fcrrara.fii  i 
Auttorc  aggiunto  alla  Cronica  di  Si 
gibeno.  1^4 

Aiitt.  della  vita  di  Mathelda.  6f.  68 
Autt.  del  libro  delle  Arme  antiche 
delle  nobili  famiglie  d'Italia.  784 
Auct.de  Paralipomeni.  109 

BAttiAa  Panetio.  ff 

Benuenuto  da  Imola.  169.167. 

i86. IO) 

Bernardino  Corio.  61.1.68  578.58/. 

I 411.  440.  777- /71  • 

Bernardo  Bembo.  715 

j B crnatdo  Giuftiniano.  50.  57 1.  j8i 


Biondo.  106.  199.185.  575.  fff 
Breue  di  ClemS.iiij.a  Vinitiani.  184 
Breue  di Euge.iiij.à  Nicolo  iij.  579 
Breue  di  Honorio  ii).  à Marchia- 
ni 171 

Breue  d'Innocé.iij.à  Marchiani.  170 
Breue  d'Inn.iiij.a  frati  Minori.  108 
Breue  di  Paolo  ij.à  Borfo.  755 
Breue  di  SiAo  iiij.  d Leonora  di  Ara* 
gona.  788 

CA/Iiodoro  1.45 

Celio  Seuerino.  45*  48.  ji 
Celio  Calcagnino.  170 

Codicilli  di  Azzo  a.  184 

Cornelio  Tacito  197 

Corrado  Bcutingero.  45.  60 

Corrado  di  LichtcAao  91 

Corrado  Thuricefe  786 

Cronica  del  Frignano.  441 

Cronica  del  Patriarcato  d’Aquil.  5 8 
Cronica  dcli'Abbatia  di  San  Profpe- 
rodi  Reggio.  66.  11 4.  701 
Cronica  della  cala  di  EAc  . 45/ 

Cron.dcH'edificatione  di  Milano. 8 5 
Cronica  di  Verona.  109 

Cron.di  Vinetia. /17./19./71./46. 
Cronica  Nuoua.  411 

Cronica  Vecchia.  585 

DAnte.  77.168.18/ 

Decretale  dlnnocen.iiij.  107. 
Diego  di  Vaierà.  io 

Dione.  197 

Dionilìo  AlicarnaAeo.  199 

EGinatdo.  60. 91 

Enea  Siluio  ò Pio  ij.  / 6.55  8. 
61 1.  681.  70/. 


Ernaiido. 


J) 
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s.  Gregorio  Papa.  30 

Guerra  d’Atila.  30 
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G.  MutioTcdefco.  81 
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Di  Azzo  X.  con  Carlo  i).Rc  di  Na 
poli.  171 

Di  Azzo  z.c»  MarcbLc/i  di  Mon- 
fcrrato>.dc  Saluzzo.  163 


Di  Borio  co  Politati  dlulia.  690 
Di  Leonello  co  Filippo  Maria  Vi- 
fronte.  634 
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Di  Nicolo  li),  co  Luccheli.  413 
Di  Nicolò  iij.con Eugenio  iiij. Vi 
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Di  Nico.iij.  con  Gio.Maria  Vifeó 
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Di  Nicolo  iij.con  Gionan.xxiij. 
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Di  Qbizo  vij.  con  Macino  dalla 
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Di  Rainaldo  lij.  con  Cane  dalla 
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Di  FFercole  nel  Re  di  Napoli,  de  Du- 
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DeSanefi.  . 
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Maria  Vifeonte.  663 

Di  Leonello.  633  lì 
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Inllro.  di  ebligicione di  Sfona.  ;i4 
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Di  Azzo  z.  171 
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DiHercoIe.  J87 

Di  Leonello  . j6i,  6ff 

Di  Nicolo.  ) 41  Di  Nicolo  ij.  j 90 
Di  Nicolo  iij . 414.  jj8.  f68 

Di  Obizo  rj . 147 

Di  Obizo  vij , J77 

Di  Rainaldo  ij  . 179 

Inftromento  di  tranlkcrìone  tra  Bor- 
fo,  BcLucchelì.  681 

InBrométo  di  cranllatione  di  Dom  i- 
nio  de  Ferrateli  I Azzo  iz.  1 9 1 . j 1 1 
Inftromento  di  Tendiudcll'Haube- 
uuodì  Nicolo  iij . )9i 

lornan  de  Gotto  s ) 7 

LAmberto  Scafthabargelc.76.77. 
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Frate  Leandro . 6 1 

Leonardo  Aretino . 4I1 


Lettera  al  Doge  di  Vinetia.  /71,' 
Del  Card.di  Aquilcia  à Borio.  6 91 
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Del  Collegio  ì Nicolo  iij.  jo8.]’i  8 
Del  Cóciho  di  Baltica  à Nicolo  iij. 

fol.  J7S-  60J 

Del  Conclaui  à Borio  . 7x6 

Del  Doge  di  Vinct.àNic.iij.  J91 
Del  Re  Alfonlb  i Borfo . 691 

Del  Re  di  Fraciaà  Nicolo  iij.  504 
Del  Re  Giouani  di  Boemia  à Gui- 
dincllo  da  Montccucolo . ) x6 
Del  Re  Roberto  à Padouani.  J07 
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ne  Contrario.  fi6 

Di  Albe. Scotto  h Michclctto.  670 
Di  Borfo  i Galeazzo  Sforza . 769 
Di  Borfo  a Gioiian  Cópagno.77y 
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Di  Borio  à Paolo  ij . 76  f 

Di  Carlo  d’Angiò  ò Obizo  t 
Di  Dcmctr.Palcologoà  Borfo.7xl 
Di  Federico  ij.  ad  Azzu  iz  . i8x 
Di  Federico  iij.  à Borio . 76  j 

Di  Ferdinando  à Borfo . 7ig 
Di  Filippo  Maria  Vifeonte  ùNi- 
colo  Piccinino . 654 

Di  Francelco  Sforza  ò Borio . 7x; 
Di  Gerardo  Boiatdoà  Nic.iij.550 
Di  Gio.  zzij.ò  Rainaldo  iij  . 5x9 
Di  Giouani  zxii  j.à  Nicolo  iij . 5 5 5 
Di  Gio.di  Ang.à  gli  Aqnilani.7o7 
Di  Giouanni  Schlcchca.  575 
Di  Hcrcole  à Botfo.  569.  71  j 
Di  Hcrcole  al  Duca  di  Mtl.  78 7 
Di  Lndouico  dalia  Valicai  Cardi'- 
nalc  di  Rauenna . 711 

Di  Nic.iij.i  Vtnit.&àFiorcn.Jyj 
Di  Nicolo  Bendedio  à Hcrc.  791: 
Di  Paolo  ij.à  Borio.  7>’S 

Di  Pietro  de  Medici  à Borfo  . 7)  5 
Di  SigifmÒdo  Imp.  à Nic.iij.  555: 
Diuerlè  664 

Liuio . ai 

Lucio  Marinco  Siculo . 1x5 

Ludouico  Ariolto . 7 1 . 9 < 

Luitprando  da  Pania . 6i 


b ij  Marcello 
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MArccIlo.  <4 

Marco  Antonio  Sabcllico.  6o. 
I8j.  47<.  T19-  66f 

Marino  Barlctio . y io 

Mario  Fquicola . 71.184.^95.70^ 
Marmi.  109 

Dc.Hicatiune àgli  Ari)  . 6 

Dcdic.  à Caio  Vallo  Policarpo. '198 
Epicafio  di  Acaritio  . 59 

Oi  Airon(io.3  9 Di  Azzo  vii).  168 
Di  Azzo  X.  150  Di  Beatrice.  175 
Di  Bonifacio.  77  Di  Caio  Atio.  6 
Di  Caio, di  Qmnto,3c  di  Lu  ciò  . 7 
Di  Caio  Xillo.6  Di  Fe.ler.i).  45  9 
DiVgoneii)-.  80  In  Erte.  i 
Marmo  primo,  f Marmo  fccoiilo. 7 
Marmo  terzo.  7 

Infcriitionià  Bergamo . 60 

A Eftc . 1 A Roma . i 

Nel  monte  di  Arquà . 1 

Perla  Gallia Ci(àlpina.7  Varie.  6 
Martino  Cromero . 115 

Mart. Secretar. di  Mathelda.  91-  776 
Mattheo  Palmerio.  J9'**J'77I 
Matiheo  Villani . |9< 

Michele  Riccio . 7*8 

Monitorio  di  eie.  v.à  Viniriani.  184 

NAuclero  . éo.  9****I 

Nicolo  Cafolio. 

Nicolo  MacchiaucUo.  J79-778 
Nicolo  Polidorio . 

OLao  Gotto . 

Ottone  Ftifingefc.  iij- 

PAndollò  Collcnuccio . 

Paolo  Clerici  Veronefe . 

Paolo  Diacono  Lombardo . 

Paolo  Emilio.717  Paolo  Giouio.168 
Peregrino  prifeiano  . 34.  71.  74-  9 ^ 
197.  101.  183.  370. 

Petruccio.  8( 

Pieao  Gerardo. 

Pio  ij.  Vedi  Enea  Siluio  . 

Platina.  77- 183. 37J 

Plinio  . 

Poecio . fio 

Po^io 
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170. 


8«4- 777 
199 
JJ8. 371 
199 


I Priuilegio  di  Adriano  à Ferrarcfi.ioi 


Di  Benedetto  v|.  à Fcrrarefi . 7^ 

DiGiouanni  zzij.àRainaldo  ii|.  * 
AcConlord.  330 

Di  Honorioiii.ad  Azzo  iz.  170. 
D'Innoccntio  iij.ad  Azzo  vii). 168 
D'innoc.iij.  ad  Aldrouand.  11.170 
Di  Leone  viij.  al  VcTcouodi  Fer. 

.rara.  199 

Di  Siilo  iiij.  à Hercole.  784 
Di  Vitellianoà  Ferrareli.ioi.  101 
Di  Vrbano  V.  à Nicolo,  ij.  394 
Di  Carlo  Magno  à Reggiani.  if4 
Di  Carlo  lii).  à Nicolo  II).  J41, 
Di  CoBantcà  Ferrarelì.  lou 
Di  Fcdcr.ij.  ad  Aldrouan.  ij.  169 
Di  Federico  ii). à Borio . <^83 

Di  Fil.ad  Azzo  vii). & Azzo  ix.i£& 
'Di  Hencico  v.  à Vgone  iii)  & Fol- 
co ij.  Il) 

Di  Hcnrico  vj.  à Fcrrarefi . 1 60. 
101.  10) 

Di  Lodouico  à Ottone.  <5i 

Di  Ludouico  V.  à RainaUio  iij.Sc 
Conforti.  313.318 

Di  Mafiimilianoad  Alfonfo.  776 
Di  Mallimil.ii.ad  Alfonlb  ij.  776 
Di  Ottone  lii).  ad  Azzo  vii).  166 
Di  Rodolfo  ad  Obizo  vj.  13  8.141 

14)-  i4<  

Di  Sigifmondo  à Nicolo  iij.  388 
Priuiiegio  di  Giouanni  d’Angiò  à 
Hercole.  709 

Di  Guelfo  vij.à  Mantonani.  109 
DiGucIfo  vii)  à Obizo  iiij.St  Cuci 
foiiij.  1)9 

Di  Leonello  à Borio.  < 3f 

Di  Mathelda  alla  Chicli  di  Ferra- 
ra. 1 1 1 

Di  Mathelda  à Rainaldo.  1 14 
Di  Nicolo  li),  a Sforza.  311 
Di  Nicolo  iij.  à Vguccionc  Con- 
trario. 4)0 

Priuilcgio  deU'Arciuefcouo  di  Ra 
uenna  à Nicolo  i|.  400 

DeU’Arciuefcouo. di  Rancnna  à 
Turco  Turchi.  100 

Procopio.  4) 
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REginonc.  60.91 

Rcadcrico  Frifingcfc  iij.  1x8 
Ricciardo  Hi  VuafTcbourg.  9; 
Riccobaldo.  71.  8/.  141.  i8é.78x 
Ruderico  Sancho.  io 

S Adone  Grammatico.  46 

ScbalUano  Manderò.  60 

Sedo  Pompeo.  1 97 

SiJonio.  4l 

Sigi  berrò.  <0. 109 

Sigifmondo  d'Herberdain.  776 
Stefano.  ly? 

Strabonr.  189 

Suetonio.  i 

TAgcnone.  1 X7 

Teftamento  di  Almerico.  100 


Di  Az20  ix.  ijb 

Di  Azzo  X.  x8x 

Di  Azio  xj.  304 

Di  Guglielmo  Marchcfcllo.  i4i, 
Tedidcato  nella  caufa  di  Adda  • 


da. 

Tomafo  di  A«^uilcia. 
Torello  Sara  ino. 
Tolomeo. 

VArronc . 

Veone  Calcfino. 
VnibaYdo. 
Vuifichindo. 
Vuolftgango  La  dìo. 
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7/  fine  della  prima  Tamia. 
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//  numero  fegnato  f morirà  le  carter  : gli  altri  mojìrano  le  linee^, 
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£.511.14.  £.513.14.  1.519-7- £310.11,31.  £.511.11,34.  £.513.6.11,30- 
£.514.31.  £.516.15.  £-53>-14-  f-33-3-31-  £-3J6-‘3-  £338-33*  £339-Jo. 
£540.1.  £.566.5.  £.570.19-  £.578.17,30-  £.580.35- £.581.4.  £.583.3. 
fòl.584.31.  £.585.5,18.  £.590.30.  £.591.14.  f.594.l9r3i»38-  £-397-io- 
£01,615.38-  £.615.16.33.  f.616.3,10.  £.636.16- £.655.36.  £.656. 18,-30- 
£.657ao,i6.  £.658.14.31.  £-659-15»i3,3>»J7-  £.660.7.19,33-  £-«61.1,8. 
fol.661.8. 13.  £.663.1.14-  £664.19,17-  £665.18.  £.705.18.  £.71 1.16- 
£.713.13,33.  £.731.1,11.  £.731.11.  £.734.6.  £745.16. £.750.i-£.754.i7- 
£.764.10,19.  £771-18.  £-787.8-  £193-1- 
Annalidi  Erte.  £.5.1.  f4.36.f5.37-  £.6.10- £.7.30.  £.8.6.  £9.3  5.  £13-15,16- 
; £30.i5,30,36.£.3I-ii,i3.  £-31-18.  £.37.7,16,18. £38.15,17,36.  £-39-7, 

' 16.  £.40.6,16,17.  £41-3»  16.  £91.14»  16.  f-43-3,13,31-  £44-17,  11,33* 

£48.10,11,16,30.  £.50.3,15,15,31.  £.51.11,31.  £.53.11,30.  £.54.4,18. 
£55.38.  £.57.19,31-  £58.1,17.  £.59.ii.£.6o.ii,30,3I,38.  £.61.7,19,34* 
£61.16,16.  £.75-9,18-  £76-4- 


Aoaili 
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A 
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Annali  di  Ferrara,  fbl.io6.8.  fol.107.j1.  fol.198. 11.  f.l&4.jj.  f.ioé.ji. 
f.X40.j4.  f.i4i.j4.  f.141.7,  XI.  Ji-  f.i77-Xò,  18.  r.x94,i8.  f.j04.ij. 
f.joj.ij.  f.jij.io.  f.j4j.io.  f.j77-4-  f. 404*7»  IX,  11,  17. 

f.410.1. £436.4.  £ 609. xj.  £610.9.  £644.31,  £6jo.iJ.£7Jx.j8.  f.797-x. 
Annali  di  Modona.  £x38-ij*  £xj9!*  £x48.7.  f.X70.xj.  £349.13.  £330.7, 

xj.£j  3i.i,ii,jx.  £x3x.ii,x6,j6.£j64.ij.£370.i3.£j7f*i4  XX.£4X3.9. 

Annali  di  Padoua.  f.joi.i  i.  £3 14.1 6,x3.  £j  j x.j  j.  £j  j 3.7.  £ j 34.  j j.  £364. 
ij. £377.13. £413.33. £.4x6.x3.  £417.11.  £4x8.14,18.  £449. 13.  £461. 

3 j. £461. 14.  £463. 14, xj,  18, 37.  £466. 18.  £467.1, x8, 3 4.  £468.1.  £469. 
9,13.  £470.6,13.  £47>-8,xo,jo.  £473.6,13,13,34.  £474.8, 11,16. £473. 

1.11.3  I.  £476.37.  £+77.19.  £.+78.i8,x8.  £480.34.  £48 1.7,1 8,  X7,  37. 
£483.7.  £489.X9,Jf.f-490.9.x+.  £491.5*  f49j.6.xo.  £493.8. 

Andrea  Gambini.  £166.1 1.  £430.^.  £443.1.  £738.36. 

Antonino. £197.6.  £101.1.  £x6x.io. 

S.Antonino.  £191  p.f.jji.io.  £jjj,ij.  £ 334.13. £411.34.  f.4j8.7.£467. 

9.3  8.  £478.30.  £481.+.  £489.18.  £491.13.  £491. 3.  £300.30.  £301.3,11, 
ij.  £303.4.  £304.13.  £308.7.  £310.4,30.  £311.11.  £313.7.  £3x9. x9* 
£310.7. £3x3.13.  £33  1.11,18.  f.3j7.xi.  £339.6.  £343.J»f.36o.i4.f.37i. 
X8,  £603.16.  £.616.11,14,31.  £.617.3,6,10,19,38.  £618.10.33.  t.6io.j, 
17.  £.611. 3 1.  £.611.7.11.  £.613.3.  £.704.3. 

Anto.Bonfìnio.  £.11.1.  L.j.  f.ii.lj.L.3.  £.30.11.  £.j  j,ii.  L.6.  £.36.30.  L.7. 
£01.83.3 1.  Lib.  9.  £.67.33. L.io.  £.115.51.  £.110.17.  L.13.  f.110.34. 
fol, 137.11. L.18.  £138^3.1.19.  f.4ox.xo.  L.io.  £.430.33.  £431.1. 
£313.1.  £338.1.1  11.  £604.33.1.14.  £.781.16.1.19.  £781.19.1.31. 
Biato  Rhenano.  foi.89.13.  £117.1. 

Beda.  £01.738.36. 

Benuennto  da  Irnola  £01.77.6.  £.170.1.  £.166.33.  £.367.13.  £.186.13. 
£199.13.  £.303.9. 

Bernardino  Corio  fol.i40.11, 17.  £.141.11.  £.133.16.  £134.1.  £133.13. 
£.183.30.  £.111.7,13,11.  £.113.18.  £114.31.  £116.37.  £117.7.  £130.1 1. 
£.131.16.  £134.16.  £138.16.  £139.10.  £137.4.  £164.37.  £163.8,38. 
fol.166.7.  £167.10.  £168.6,10.  £169.10.  £.177.34.  £.313.19, 13. 
£01.318.17.  £.319.4.  £.5xf.x).  £5x7.6.  £3x8.4,  9.  £.j54.f.  £.5}J.7. 
£338.13.  £341.17,34.  £341.1.  £.345.11.  £544.10.  £330.13.  £.333.7. 
£01.363.13.  £363.8.  £.366.10,13.  £369.4,11.  £.371.36.  £374.33. 
£373.11.  £376.14.  £377.13.  £.379.11,30.  £380.4.  £.381.17.  f.j8i. 
1,9.  £.383.6,17,19.  £384.1,10,13,31,37.  £383.10.  £390.38.  £391. 
10,18.  £.394.11.16.  fj93  9.11.13.  £396.14,10,13.  £397.13»  jo»  3J. 
fol. 399.30.  £.404.7.  f.406.31.  £410.4.  £.433.4.  £434.16.  £.440.11. 
fol. 441. 13.  £443.13,31.  £.446.19.  £448.36.  £.449.10,  13.  £430.10. 
fol. 431. 11.  £431.4.  £.433.33.  £.433.34.  £436.11.  £.437.4,10,13,31. 
fol.438.3,  14.  £439.18, 16.  £460.11,17.  £461.11,36.  £461.7,18. 
£464.31,37.  £463.10,18.  £467.16.  £.468.3.  £469.3,11,38.  £471.1. 
fol.471.6,11.  £.478.31.  £499.3.  £.301.30.  £303.1,6,19,31.  £304.11. 
£01.306.19.  £.307.7.  £.311.7»  33.  £311*16.  £.313.36.  £330.18,14. 
fol.331.31.  fol. 336.1,  34.  £338.17.  £340.9,38.  £.341.1.  £341.37.. . 

b ìiij  £»/4JT 
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f.;46.l4.  f.|4?.8.  f.ffO.l.  f.Sfl.6.  f.jjz.ii,j4.  f.ffj.jo. 

‘•SfS‘9‘  f.J<!4.y,i8.  f.fTi.jo.  f.58x.ii.  f.j86.f,i9. 

f.fSj.Jj.  f.iiy.i.  f.647.é,z6.  f.éj4.j,i4.  f.ééo.ij.  f.6<i.4.  f.66j. 
xo,30.  f.6^6.19.  f.667.31.  f.668. 11,14.  f~67i.t8.  f. 704.4.  ^713.4. 
£730.14.  f.73i.i«.  f.749.1.7.  f.7|i.i.  £734.19.  £766.13.  £788.33. 
£789.1,11,16,37.  f.790.7>ii,3«- 

Bernardo  lu(liniano.  fol.33.18.  Lib.i.  £30.18.  £51.9,17.  £34.13.1.3. 
fol.39.13.  L.4.  £34.38.  £48.14.1.7.  £31.19,14.1.8.  £34.14.1.10. 
fol.34.33.  f-3’6.13. 1.11.  £36.19.  £37.16.  £38.33. 1.13. 

£39.3,14. 1.13.  £39. 31.  £60.1,11.1.13. 
lib.i.  Biondo,  rol.7.18,  19.  f.8.7,  37.  £10.3. 

1.1.  f.10.18.  £31.14.  £33.17.  £36.1.  £39.6,10,16,14.  £40.1.  £701.16. 
1.3.  £40. 1,3,31.  £4>-i.J3»*^4»»*»38.  £113.11. 

1.3.  £133.3.  £401.13.  1.7.  £48.1. 

1.8.  £48.18.  £49.18,13,16.  £30.16.  £31.11.  £31.11. 

1.9.  £31.13. 

1.10.  £33. 7, 1^..  £34.14,1 1.13. 

1.11.  £33.54.  £36.19,11,18.  £37.9,11,13.  £161.13. 

1.11.  f.60.13,33'.  f.61.4.  f.63.5.  f.68.3,11. 

1.13.  £76.19.  fbl. 84.7,13.  £96.10,11,13,34.  £97.33-  £98.131 
£99.33.  £100.13,13.  £101.36.  £104.14.17.  £103.16.  £106.14,18. 
L.I4.  £111.16. 

L.13.  £110.11.  £136.11. 

L.16.  £137.16.  £138.1. 

L.17.  £173-3-  £184.13.  £183.13.  £187.10.  £188.30.  £189.38.  £190. 

16.  £103.19.  £104.10.  £110.19.  £161.13. 

L.  18.  fblrii8.i8.  £110.11.  £114.38.  £137.13..  £140.11,30.  £137.30. 
£161.18,31. 

L. 19.  £166.10.  £183.19.  £188.31.  £196.13.  £197.13,16,37.  £198.11, 
16,10.  £301.34.  £304.11.  £316.10.  £318.14.  £311.18.  £330.10. 
L.io.fol.333.13,  £336.36.  £541.11.14.  f.344-4-  £}73-34.  £376.38. 
£383.16.  £389.7.  £390.31.  £393.18.  £393.13.  £401.4.  £407.6,13. 
£409.16.  £410.3.  £411.8.  £417.37.  £419.4,16.  £411.18,31.  £411.1. 
£413.17.  £418.17. 

L.ii.  £338.11.  £340.6,13,57,38.  £341.6.  £341.33.  £343.13.37.  f-344- 
3,14,14.  £343-13- 

L.ii.fol.346.9,16,  17.37-  f.347-li.l4>i»»Ji-  £34>.i.i8.  £330.17.38. 
£331.19.  £331.13.  £333.4. 

L.13.  £331.36.  £331.36.  £334.11.  £333.18.  £337.17.  £339.19.  £360. 
1,34.  fol. 361. 11,11.  £361.7,  18,  30,  33.38.  £363.17.33.  £364.8.13. 
£36/. 17.  £366.31. 

L.14.  £367.3,14,18.3 1.  £368.13.  £370.14.  £371.1.  £371.10. 

L.13.  fbl.371.36.  £373.56.  £376.1,11,11.31.  £377.1,11.  £378.10518. 

£379.14.  £380.31.  £381.1,16,11,31.  £381.9.17,16,38. 

L.16.  fol.383.18,  17.  £384.3,13,31.  £383.11,  19,  38.  £386.13,  30.33. 
. 388.11.  £393.3. 


L.i7> 
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L417.  r. 589.1,  C,  14.  f.590.10.  f.59i.8,ii.  f.59i.X7,  }}.  f.595.i«,i7. 
f.594.5, 10,15,54-  f.5y5-i5»ii*i*>J<-  f‘-59^-4.9iiJ.30.  f.597-<-  f-^of.  . 
50.  f.598. 16,14.  f.6o7.i4»>?»»5»i*>J^-  f.608.5,11,34.  f.609.5,16.  I 
f.610.5,14.  f.611.1,38.  f.6i3.34.  £614.19,13,34-  £.615.16.  f.6i8.i.  . 
L.19.  f.618.11,  37.  f.619.11,31.  £.630.8,17,37-  £.631.1,8.  £.633.1,8,  I 
xo,t6,3x.  f.^34-6, 19919-  l-^37*3^«  f'^3®* 

10,11.  £.639.4,ii,ii,i7,14»33-  £.640.6,16. 

L 30.  £.640.10,16,3 5,3 6.  £.641.3,17, i6,3 3 . £.641.3,13,59,19. 

L.31.  £.641.34.  £.643.4,10,18,33.  £.644.1.  £.645.1.  £.650.7. 
lutici.  £.198.1.  £199-9-  £103.13.  £161.7. 

Venctici.  £14.14.  £.55.11. 

Cassiodoro*  Ei-i-  L-i-c.i8- 

L.4.  £.615.15.0.1.  £.i.7.c.4.  £.615.11,16.0.9.  £.615.13.0.11.  f,6i6.i. 
0.11.  f.619.11.  L.8.0.8. 

L.9.  £.6 19.15 -0. IO.  £.619.13.0.11.  £.615.11,14.  £.619.17.0.13.  £1.13. 

C.13.  f.616.14.0.40.  £.1.14.0.45. 

L.io.  £5.11.0.1.  £.619.51.0.10.  £5.17113*^-^4* 

L.ii.  £.8.31.0.1.  £.616.4.0.4.  . .**.,• 

Varie.  £41.33.  ■ . t ’ - 

Cefarc.  £758.35.  L.i. de  Bell. Gali. 

Chnftoforo  Landino.  £166.15,^9.  • . 

Ciocronc.  £.5.1.  Centra  Rullo. 

Conoilio  BafilicTc.  £580.4,11,15.  £597.t^»a3,3  *»37«  £-403.i8.  £.606.17. 
£613.30.  £617.11,19*  - 

Concilio Conftanrien£c.  £.536.16.  £.537.a,7,J4,i9,3 **  ‘*J}*-4* 

Concilio  Conftantinopolicano  ti  11.  £.610.11. 

IConcilio  Fcrrarclc . £.606.11,33.  £607.1.  £.609.38.  £6x0.31.  £.611.15. 

■ £.613.5.  £.613.19.  £.635.18.  £636. 1. 

'Concilio  Fiorentino.  £.643.11. 
jConcilio  Lagdunenfe.  £.611.13. 

Concilio  Niceno.  £5.4.  £.615.11. 

Cornetto  Tacito  Annali.  £.197.14.  L.19. 

Germania.  £.89.15.  . 

Corrado Thuricefe.  £785.11,15,34.  £786.10. 

Cronica  de  Fichi.  £.319.8. 

Cronica  di  Portogallo.  £.501.3  6. 

Cronica  di  San  Prolpcro.  £.65.34.  £.71.14. 

Cronica  di  Venetia.  £.514.37.  £.515.11,11,30,37.  £516.9,10.  £.517.4,11, 
i 11,35.  £518.1,11,16,31.  £519.1,10.  £531.14.  £.535.16.  £.543.31. 

• £.551.17,19.  £.551.18.  £553.4.  £-554-3>*  £556.17,3^*  £560.11.14- 

£.561.31.  £561.11.  £.563.6,13.  £564.4,11,34.  £.565.31.  £.566.11. 
£568.13,13,14.  £569.5.  £571-9,19,3  5-  £-576.16.  580.1.  £581.11,30. 
£.583.16.  £.585.10,15.  £.589.9,17.  £594-1-  £.604.5,11,31.  £.605.18. 

, £01.608.14.  £.609.15.  £.616.15.  £.617.30,35.  £.618.1,15.  f.630.11. 
101.631.1.  £.638.10.  £.639.1.  £.640.35.  £.641.16.  £.646.11.  £.648.4. 

£01.658.4. 

Cronica 
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Cronica  Nuoua.  fol.449.1i.  f.4^o.i.  f.4)'t.i4, 14.  £.4^4.1^.  £.460.11. 
foI.461.i4.  f.461.11.  f.466.18.  f.468.17,  ij,  55.  f.469.51.  f.47i.|). 
f.47;.8,i4.  £.476.16,50.  f.477-J.io.)0-  f.478.;,ti>)8.  f.479-l4>lo, 
17,56.  f. 480. 9, 15, 14.  f.481. 1,10,17.  f. 48 5. li,  18, 5 5.  £.488.15,55. 
£.489.7,14.  £.491.50.  £.500.11.  £.501.17.  £.505.57.  £.506.11,11,55. 
f.507.5,9.  £.508.11.  £.509.11,51.  £.510.9.  £.511.5.  £.515,55.  £.514* 
11,11.  £.515.11,54.  £.516.5,  9,  15.  £511.10,56.  £517,17.  £519.10. 
£.551.11,  £554.54.  £.575.10.  £.577.34-  £-58y.58.  £591. 5^-  £-59ì'5. 
£596.17.  £.598.1 1.  f.657.9.  £.645.8.  £.646.5,54.  £.648.14. 

Cronica  picciola.  £.161.18.  £161.15.  ^.11(4,54,  £i7i.}o>  £i7i.4*  £188. 
5,15,11,51.  £.189.7, 15.  £.190.56.  £191.4.  £.100.15,54.  £.117.11. 
£.150.17,11,55.  £.151.4,14.  £.185.11.  £.140.56. 

Cronica  Yccchia.  £.157.8.  £147.51.  £165.10,11,19.  £.175.17.  £174.55. 
£177.14.  £178.14,19,58.  £.179.8,15,18.  £.180.17.  £.185.8.  £.186.55. 
£187.9,15,16,18,55,58.  £.188.4,16,18.  £.189.7,15,11.  £190.1,6,15, 
11,50,54.  £191.5,55.  £191.11.  £.195.4,10,19,50,58.  £.194.10,55. 
£195.4.10.50.  £196.15,15.  £i99-J3*  £504.1,58.  £.505.1 1,16.  £.516. 
5,15,17,  14,50.57.  fol.5 17.18.  £.550.10.  £554.14,50.  £555.1,58. 
£556.51.  £,557.15.  £558.15,51.  £.559.5,10,14,51.  £.540.8,11,15,56. 
£544.8,15.  £545-4-  £}53’»9,J0.  £558.7,14»  £.5<i»8»  £j6J»I5»J9, 
11,18.  £.569.55,56.  f.575»}»  f.47}-5>i^»»J‘»  £j74»>^» 

Danti.  Inferno.  £.185.56.  canto  11.  £.i8j.i7.'can.ii.  £186.4.  can.14. 
£.185.56.  can.i9«  £185.57.  can.  17.  £.167.5 1.  can.5  5. 

Purgatorio.  £15  5.11.  canto  5.  £157.15.  £170.14.  canto  7.  £166.16. 
£168.1,50.  canto  8.  , 

Paradifb.  £505.15.  canto  9.  £101.17.  canto  15. 

Diego  di  Vaierà.  £.115.11.  £694.6.  ' - 

Dione.  £197.54.  L.49.  5 !..  . .r 

Dionifìo  HalicarnaHeo.  £.199.19.  L.l. 

Ecinhardo.  £57.58.  £511.5. 

Epifanio.  £.51.16. 

Filippo  Argenton.  £717.1,14,15.  £746.15,15.  £765.15.  £775.8,9,55. 
£797.  5.  io>  15»  15»  5»» 

Filip.Villani.  £.414.15.  £.411.56.  £415.16.  £.440.6.  £.444. 10.  £447.14. 
£448.5.  £465.54.  £.468.14,18.  £.489.15.  £.500.58.  £511.11.  £.519.11. 
£510.5.  £.511.14, 11, 59» 

Franceico  Irenico.  £.80.17.  £89.19,  £.109.5.  £»H7»i»  £110.5  £»  £ nj»i6. 

£.148.50.  £155.51.  £.415.51. 

GioTANNi  Annio.  £.87.1.  L.i. 

Giouanni  Auentino.  £7.11.  L.i. 

L. 5. £.49.11.  £.89.18, 

L.4.  £.58.50.  £.60.10. 

L.f.  £.74.8,18.  £75.19.  £.105.18,54.  £107.58.  £108.4,10.  £109.17. 
£.110.10,51.  £116.9. 

L.6.  £.89.51,55,58.  £.115.1,16.  £.115.5,58.  £.116.51.  £.117.4,18,54. 
£.118.11,51,58.  £.119.55,57.  £115.55.  £114.18.  £151.54.  £151. 


**  9»  1 


NON  CITATE. 


i,9a  ii,I4i5)>  f.i  J7-3  y*  f.iì9-fr^o.xf.  f.i^i.tS, 

f.  141.8.  f.i48.i8.f.i4J.ji.  £iyi.ié,n-  f.i3i.;.io,i7v 

F.iyj.ié.  f.ijf.JOj  34*  f.ijS*i»7»io.  f.ijS.ic.  £118. 17-  £3Q*'"3^’ 

fbl.403.  4.  e , e „ 

L.7.  f.  ij9.3.£i<o.19.£i^i.ii-  £i7I-i*-£»77-ì4»14*  **‘7?.3o.t  i8o.7. 
fol.  i8i.7>t8,  3^.  £187.13,34-  £110.36.  £116.16.  f.xiX.57*  £119.3. 
EX41.18.  f.ij7.xo.  £138.19.  £331.11.  £403.16. 

L.8.  fbl.360.14. 

1 Giouan ni  Boccaccio.  £377.1. 

V ita.  Hi  Dante.  £186.11.  £308.3*  . 

iGiouanni  Candido-.  £13.33.  L.3. 

jGiouanni  Cufpiniano  in  ' ’ 

Leone.  £38.10,  34.  ' 

Berengario.  £70.4,30.  ' . .1 

Ottone.  £110.3*  - ' . I. 

Ottone  Ir.  f.83.17.  t , • ’* 

Ottone  In. f.76'3f*  f-77-i.o.  \ ■ j - . 

Henrico  li.  £83. 14.  £116.18* 

Corrado  li.  f.8i.  19. 

Henneo  In.  £96.30.  £111.3. 

Henrico  IV.  £100.13*  £103.14*  £l07>i8.  £110.3*  f.iii.F* 

Lothario  li.  £116.17* 

Corrado  In.  £133.14. 

Federico.  £133.13. 

Henrico  VI.  £133.38.  ' ..i; 

Filippo.  £163.13.  £164.13*  ...  r:.i 

Ottone  IV.  £163.13.  . ». 

Federico  II.  £133.31,34- £i3<«i*  £3 “ 
Henrico.  £108.11,  19. 

Corrado.  £180.3.  £108.16.  £110.33* 

Guglielmo.  £109.6.  £111.11* 

Ricciardo.  £136.37» 

Alfbnfo.  £137.1* 

Rodolfo.  £104.11.  £137.3,11,11,34.  £138.3.14.  £141*14* 

Adolfo.  £164. 11. 19. 

Alberto.  £164.31.  £198.13.  £317.1.  • 

Henneo  Vii.  £197.3,31.  £198.18.  £3 16.16» 

Interregno.  £316.14.  £317.1.11. 

LudouicoV.  £319.9. 

Carlo  IV.  fj  81.13.  V 

Vincidao.  £404.3 1.  £43 1.31.  £437.31,37.  £438.11,16* 

Guntero.  £408.11* 

Roberto.  £438.31,38.  £439.18,17,33.  £441.13,19*  £443.11.  £444.1. 

£443.16.  £473  £-;ij-4.  ^ , 

Sigilmondo.  £313.9.  Mri-3*  ‘«J37.I7*  £ff4-3 £;73'3»H*  £j7J.3- 
£376.16.  £377.30.  £.60413. 

AlbeitOi 


Oigi'-  - 
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Alberto  li.  f.667.10. 

( Federico  In.  r.681.34. 

Giouanni  Cotrho.  f.8j. jo.c. pref.  L.6. 

Gioaanni  Fontano  della  Guerra  di  Napoli . 

L.i.  fol. £94.11.  f.705.ii,ii,i9,j7.  f.7o6.i,iT,i9,i9.  f.707.l,XX,ij , 
JJ.  f.708.7,14, 15,  17.  f.711.} j. 

, L.i.  fol.£93.j.  f.7o8.jo,  57.  f*7op.X|,  li,  tj,  5£.  /■.7io.ii,ii,j  i,j  j, 
fol.71  i.;,io. 

i L.}.  f.719.11,1;.  f.7ij.jj. 

L.4.  fbl.7i5.i8,i7,jf,}7.  f.7i4.9,io,»9,}8.  f.71  f.yié.f,!), 

10,16,33,34.  f-yi?-!!, 17, ?6.  f.ytS. 16,30.  f.719.1,36.  £.714.33. 
L.;.  fol.71j.33.  f.713.36.  £.714-8, iJ,iJ,Ji,}J.  £-7iM4-  f-7i8.i8. 
£01.788.1  j. 

i L.6.  £711.10.  £.714.18.  £.713. ij.  £.716.4.  £.718.19. 

I De  Sermone.  £.779.11.  L. 6. 

' Giouanni  Simonetta . 

' L.i.  £.379.13.  £.381.33.0.1.  £.343.16.0.7.  £.343.17.0.8.  £.J47.X7.c.ii. 

L.i.  £347.3 i.c.i.  £.347.30.0.3.  £.333.3.  £.333.13.0.4.  £ j3J-J-  £.;3«. 

! 13,  IO,  17.  0.3.  £.339.3 3.  £.360.19.  £.361.11,14.0.6.  £.363.31.0.7. 

£.367.10.30.  0.9.  £.370.34.0.10.  £.371.11.0.11. 

L.j.  £01.381.1 1.  £.383.11.  £.3.84.4,14.0.1.  101.386.7.0.4.  £.386.6.0.6. 

£.386.13.  £.389.4.0.10.  £.390.1  i.c.  11. 

L.4.  £.394.11.0.1.  £.393.17,34. 1.396.1.0.3.  £.607.16.0.3.  £.607. 1 3.0.6. 
L.f.  £.617.18.  £.630.6.0.1.  £.637.19,13.  £.643.38.0.1.  £.643.14,36.0.3. 
£.641.19.0.4.  £641.17.0.7.  £.644.19,18,34.  £.643.16.  £.646.31.0.11. 

! £.646.33,38.  £.647.10,37.  £.648.17.0.13.  £.646.8.  £.648.11.0.16. 

L.6.  £.634.14.0.3.  £634.36.0.3.  £.634.38.  £.6 33.4,6.  0.6. £.633.7.  £636. 
14,11.  £.637.3.0.8.  £.636.1.  £.637.ii.<.io.  £.637.33. 0.11. 

1 L.7.  £.<37.37.  £638.36.  0.4.  £.639.34.0.3. 

. L.8.  £01.661.17.  c.j.  £.661.11.0.6.  £.661.17,11.0.8.  £.661.8,  13, 33. 

1.661. 7.C.9.  £.661.13.0.11.  £.661.18.0.11.  £.661.30,3 1.  £.663.63.0.13. 
L.9.  £01.664.1.  0.1.  £.663.33.0.1.  £.668.7,16, 13, 34,  36.  £.669.7.0.3. 
£.668.1.  0.4. 0.3. 

L. IO.  £.666.1 1.  £.667.1.  £668.3.0.1.  £.668. 16.  0.1.  £.669.11,10.  £.670, 

, 14,31.0.4.  £.671.13,13.0.3.  £.669.13,31.  £.670.3,36.  £.671.7.0.6. 

L. 11. £.671.31.0.1.  £671.3.  0.1.  £.671.30.  £.671.3.0.3. 

L.ii.  £.671.6.  0.1. 

L.13.  £.671.11.  c.i.  £.671.18.0.4.  £.671.19.  0.3.  £.671.38.06. 

L.14.  £01.673.1,  1 1. o.i.  £.673.18,16.0.1.  £.673.41.0.3.  £.673.37.0.3. 
£.674.1. 0.6. 

L.13.  £.674  6.0.1.  £.674.8.  0.1.  £.674.11.0.3.  f.674.13.0.4.  £.674.16.0.3. 

£.674.16.0.6.  £.674.19,34.0.7. 

L.16.  £.673.1,6.0.1. 

L.17. £.673.10,  IO.  £.676.1,7.  0.1.  £.673.^.  £.676.10, 17.  £.677.1.0.3. 

f.677./.  C.4.  £.677.7.0.6.  £.677.8.0.8.  f.677.10.  0.9. 

L.1 8. £.677. IO. 0.1,  £.677.13.0.7. 


r ì 


NON  CITATE. 


L.  X9.  f.67*.ii.c.7-  f-<78-i7-c.l  ''. 

L.io.f.678.if.  f.67?.i,i5.c.i.  f.679»J*c  5-  f.679-9-c-4-  f.<79-io-c.»- 
f.679. 14.H.C.10.  f.67y.i7*c-xi* 

1,.  X I . £o1.679- ii>i8.c.  1.  (oÌ.679'Ì fol,6Ì7'^7'  fol. 680.1.05. 
r.  680.5.C.6. 

L.xx.  f.679.j8.  f.684.9-c.l.  ^684.11.04.  1.684.14.05.  f.684.15.06 
f.  684.17.07.08.  f.684.ii.c.9. 

I..X3.  f.684.31.01.  F.684.J5.  f.685.9.01.  f.685.14.06. 

L.X4.  f.685.io.  f 686.8. C.6. 

L.xf.  f.690.13.01.  f.690.37.01.  f.691. 15.03.  f.691.11.04. 

L.1.6.  f.704-9.c.4*  f.^9X*34*  1.707. jO*c.7. 

fl694*3*^*^* 

L.X7.  f.707.ix.oi.  f.7o8.i5.c.4.  f.7o8.ii,x7.o6. 

L.x8.  f.71 1.19.  f.7ix.7-c.  I.  f.7lx.i6,xi.ox.  f.7ix.X4,34.  f.713.3.03 
f.7ix.  10.04. 

L.X9.  f.7i6.iT,i5.  f.7i7-)t.)<-C.i.  f.7i«-X3.ox.  1.719.3.0,3.  f.719. 
34.C.4.  f.7X3-7-c.5- 

L.30.  fol.7x4.33.01.  fol. 7x4.37.  03.  fol.7x5.6.i8.04.  £01.7x5. 31. 

f.730.9.06. 

L.3 1.  fol. 730.10.03.  fol.7x7.30.  07.  fol.7x7.x8.  08.  foI.7x7.34. 

f.748.34.010. 

L.4..Giou3ni  Villani.  £.77.5.  f.8o.3,x3.  f.785.3,xj.ox.  £.88.35.  f.i09.x. 
c.xu.  f.105.31.  £.107.i6.c.xx.. 

L.6.  f.xio.38.  f.xix.7.034.  £.xx4.3o.o6x.  f.xx4.i4.o75.  fol.xxS.4. 
084.087.  fxx9.x9.09. 

L.7.  fx6x.36.08.  f 13 X.  13,17, xy.  f x33.x3.OT4.  fx3 4.6.0 18.  f X34.X. 
0x0.  f X34.3X.C.X3.  fx34.38.c.X4.  f.x3  6.30.c.37.  f.x3 5.10.C.4X. 
fx39.8.  fx6x.x9.048.  f.X40.7.O57.  fx44.17.x3.  fx6x.35.080. 
fbl.x45.i,5.o8i.  fol.x44.x4.08x.  foI.X44.x8.c.83.  f.X45. 14.086. 
fx46.i4.094.  fx47.5.095.  f. x45.x8.0101.  f X45.34.<.xox.  fx45. 
0103.C.104.  £.146. XI.  £.x6x.37.c.io7.  f.X46.36.c.iix.  fol.xi7.x. 
C.118.  f x67.ix,i4,x3,x7.c.ixo.  f x67.x6,3  3.oixi.  f X67.3  5.C.IXX. 
£147.3.01x4.  £.157. 19.01x8.  fol.x47.1x.0134.  fbl.  167.3 7.0 13 6. 
fx57.10.oi4i.  f X57.3 1.0144.  £161.9. 0148.  £159. 16.0150. 

L.8.  £161.7,14,19. C.5.  f.x6i.8.c.6.  f x6i.X4,xg.c.i3.  fol. 161.19. 018. 
£x69.x.o6i.  £.176.15.  £179.38.  f X85.17.C.88.  £.197.1. e.95. 

L.9.  £197.10.07.  £301.9.08.  f 197.10. XO.09.  £198. 16. Oli.  £198. 
XI.0X7.  fx98.x7.x7.036.  fx98.xx.04x.  £311.1.048.  fbl.3 16.15. 
066.  £3  16.X.C.70.  fol.3 15.16. 089. 03 15.13. 09X.  fol. 3 1 5.3  1.094. 
£315.31.096.  fbl.3 15.38.097.  fol.x37.16.0118.  fbl.3 18. x6. 01x8. 
£318.30.0159.  f 318.31.0177.  £3 18.36.0180.0183.  foJ.3x4.x3. 
0191.0x56.  £330.10.0x69.  £3x5.10.  £189.  £3x5.36.  £3x6.17. 
13.03x1.  £3x6.33.0.336.  £3x6.36.0.343. 

L. IO. £3 17. 16. 0.17.  £3x7.18.0.19.  £3  51.0. 1 8.0. 13.  £3 17. 3 7.0.3 x.f.3 30. 
10.037.  £3 18.7.055.  £3x8. 19.0.60.  £3 30.xi.o.73.£x69.7.£330.xo. 
087.  £3 18.3  6.  £330.11.0. 101.  £.3  30.x6.c.io8. 0.1x6.  £3  54. 1 1.0.13 1. 

fJToT 
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f.j J1.10.C.I4I-  f.354.ii.c.i44.  f.330.38. 0.146. 
fol.)}o.jy.c.i48.  £.3)1.3.0.164.  f.33  i.xi,  14, 16.  C.170.  £.331.31. 

£.334.11.0.17).  £j)i. 30.  £.331.34.0.173-  £.))i.3J-c.i8o.  f.333.17; 
«.183.  f.333.18.  f.338. 7.0.197.  £.3)4-»»-  £.34»-»4-c.io3.  f.337.)i7. 
C.106.  £01.138.9.0.113.  £.333.11,11.  0.1,3.  £-))6.i6.  £.338.1.0.116. 
f.33«.i.  C.117.  £.338.13,19.  £.339.13,13,30.0.118.  f.340.17. 0.118. 
L.ii.  £.341.18.  f.141.4.0.4.  £.341.14.0.3.  £.344.3.0.11.  £.341.18.0.10. 
f.341.13.0.1'1.  £.343.1,6.0.13.  £.344.1.0.17.  £.343.10.0.18.  f.343. 
13.36.0  IO.  £.334.3.0.40.  £.334.7,13.0.44  £.334.11. 0.49. £.334.36. 
0.33.  £bl.) 33.3, 6. 0.36.  £.360.19.  £.361.10, 11.0.6).  £.361.19. 0.64, 
f.361.38.  £.361.3.0.63.  £.361.11.0.71.  £.36i.i8.C76.  £.361.10.0.811 
fol.) 61.17,3 3.  ^.363.6.0.89.  £.118.16.0.94.  £.363.10.0.96.  £.368.16. 
0.116.  £.364.16,19.0.119.  £.364.11.0.130.  £.364.18.0.133.  £.364.31, 
0.134.  £.363.1,7.0.136.  £.363.9.0137.  £.363.11.0.118.0.363.17.0.1)9, 
L.11.  £ol.) 68.17. 0.3.  £376.18.0.10.  £.368.19.0.17.  £.)7«-30.  £371.37. 
£.373.18.033.  £376.13.031.  £.367.30.0.37.  £.376.36,0.30.  £381.11, 
C.60.  £381.16.0.67.  1.376.11.0.74. 

Gìonanni  Zonali  in  4 

Baiìlio.  £.618.9,11. 

Conftancine  II.  £.31.38.  j.-i 

Conftantino,  & Irono.  £.610.16.  » ,*. 

Coproniino.  £33.7.  - ; . , - 

Horaolio.  £.31.11.  £.617.33.  £^10.15.  / - ' v 

Lcono.  £33.8.17.  £.618.3. 

Martiano.  £.6 19. 3 6. 

Theodofìo.  £.616.11.31. 

GugUolmo Paladino.  £113.13.  £.198.10.  £.363.13.  £74^-3^.  £7^4.33‘ 
H.  Mvtio.  fbl.81.i4  £01.84.13.  L.  14.  £100.30.  £.104.6,37.  £103.13. 
£io9.ii.L.13.  £.  1 1 1. 19. £1 13. 3.L.16.  £.186.13.  £.103.18.  £.108.33.1.10. 
£oI.iii.8.  fbl.134.3.  £.137.3.  £141.16,11.  £.137. 16.  L.ii.  £139.18. 
£01.164.13.1.11.  fbl.331.17.  £.360.11.  L.14.  £.438.1.  L.16.  £337.1!) 
16.  L.17.  £.681.31.  L.18. 

Horodiano.  £.18.13.  £100.7.1.8. 

Horodoto.  £.711. 14.  L.8. 

Hioronimo Gobuiloro.  £.113.16.  £.148.11.  £137.8.  £i37.i4* 

Honorio.  £.8.31.  L.). 

loRNANoi.  fbl.9.31.  £10.14,31,38.  £.11.1,7,9.  £36.11,18,34.  £37.4. 

£.39.18.  £.40.11.  £.41.18.  £47.16.  £.701.11.  £.738-4. 
lufliuo.  £.738.13.  L.13. 

Lamberto.  £93.13. £.101. 11,38.  £101.4.  £107.10. 

F. Loan dio hifto.  £103.13,10.  £.110.18.  L.io.  £113.34.  £116.3. 8. L. 11. 

Italici.  £.i6i. 1,18,14, 30.  £163.6.  £701.1.11. 

Leonardo  Aretino.  £.164.11.  L.4.  £336.3.  £.341.7,11,11,36.  £.341.11. 
£.333. 9. £366. 3.  L16.  £.406.38.  L.io.  £.413.17.  £.419.16.  £410.3,31. 
£01.411.1,18.  £416.14.  £417.14.  £.418.13,31.  £.419.11, 38.  L.ii. 

£413.33.  £44^-».  £444-3.  £.443.37.  £-447.13.  £448.14. £.1^. 

Libro 


-VQi  by  Goi 


T ! 
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*r 
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Libro  delle  Vvfcrittioni  antiche,  f.i.jy.  f.6.4.  f.7.16.  » 

Lucio  Marlneo.  f.i tj. i f . f. ii}. ) 1,} 8.  £1(7.7.  £? J3«10,  i{,i6. 
f.7(j.i4.  £770,10.  £776.10, 

Luitjprando.  £^j8.j6.  . ’ ì 

L.I.  fol.7oi.).c.i.  foI.6i.i6.  f.70.ij. C.6. C.7»  £jii.i?.c.>.  f.ét.to, 
£70.10.  c.io.  £70.11. C.16. 

L.i. £6i.io,ii>14,}o.  £70.16.0.10.  £6i.)o.c.iTk  £70.1;. c.16. 

L.}.  £61.58.  £70.14.0.4.  f.6i.j6. c.;.  £70.15.0.4. 

L.4.  £70.16.0.1.  > 

L.J.  £70.17.  0. II.  £68.7,0.15. 

L. 6.  £70.19. 0.6.  £69.34,58.  c.t  I 
Marco  Antonio  Sabellico. 

Antichid  del  Friuli.  £1.59.  £io.|4,]6.  £11.14.  £15.15,17. 

£ì7-5-  £i>-t8.54*  f-i<-55*  £*5* 

L.1. Vendici.  £54.11. 

L.i.  f.59. IO,  15,54. 

L.5.  r.61.5,17.  f.65.55.  T- 

L.7.  fol.  155.6. 

L.9.  £117.5. 

L.io.  £114.51.  £156.50.  £157.56.  ■ ’ 

L.11. £158.18,57.  £189.6.  £191.11,19.  £1^1.7.  £500.5,18.  £555.16. 
£554.5,8.  £555.57.  £557.75. 

L.ii.£554.i7.  t-ìÌ}.S‘  £5J«.io.  £555.50,54.  £561.16.  £565.5,8. 
L.15.  £579.11,59 
L.15.  £401.11. 

L.i8.rol.4o6.i9.  foL414.11.  £461.50.  £465.1.  £465.51.  £467.16,16. 
fol.470.51.  £471.9.  £471.15.  £474.5.  £.47ì.9.  £478.11.  £481.16. 
£481.1,11.  £489.57.  r.490.50.  £495.9.17.  £494.11.  £495  X. 

L.19. £515.10,17, 5 5*  £515  5.  £548.50.  £549.11.  £550.9.  £551.10,15. 

L.10.  £551.11.  £555.16,16.  £554.5,15.  £555.9.  £556.55.  £559.ix,ij, 
16,56.  £560.8,19,57.  £561.18.  £561.4,11,17,54.  £565.55.  £564.6. 
L.ii.f.567.15.  £568.1,11.  £570.11,18,38. 

L.11.  £584.15.  £609.9. 

L.1J. £657.16.  f.658.50.  £659.11. 

L.  14.  £641.58. 

L.15.  £646.10.  £647.10, 17,  51.  £648.15. 

’ L.16. f.657.51.  £.655.5.  £.661.1.  f.669.14.  £670.io.£671.15.  £677.50. 
L.i7.f.684.54.  £686.5. 

L.18.  £711.17,56.  £711.10,16,11,54.  £713.14,  £716.14.  £771. II. 

L.19.  £783.37.  £786.6,10. 

L.30.  £786.14. 

L.77.Vniuerisde.  £i57.t7*  C«il.ij.  ; 

L.78.  £188.13.  f.611. 16. 

L.79.  £189.19. 


? 

i 


jL.8o.£395.i3. 

MV.f-i89.j3.  £508.11.  £51/.^, i6.  £551.11. 
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. L.8x.  f.j47-i8.  f.;48-5>-  _ . 

L.«j.  f.jjx.j4,j8.  f.;j6.3X.  f.;*4-3<-  t-368.li.  f.373-38.  t-383-14 
f,j87.J-  f j88.8,i8. 

L.84.  r.390.17-  f-J9i-4-  f-jyt-xxiio-  t.395.«,io,  1.3y4-»y-  t.;96.6. 

f.  604.4. 

L.83.  f.6j4.li. 

L.86.  f.66i.io.  f.66i.i7.  f-667-13*  f-^84.i8. 

L.87-  f.691.8.  f. 703.6,13.  f.714.11.  f.747-3- .‘-73®'3-  ‘-733*^-  *-738. 7- 
f.771.9.  t 

L.88.  f.771.1.  £796.11.  £798. 7, II, XX- 
Marino  Barletio.  £718.8.  L.i.  £718. 14.  L. 6.  £718.13-  L. 7.  £7x0.19,3 1. 
L.io.  £718.19.  L. 11.  £718.6.  L.ij. 

Scodra.  £718.13.  L.3.  r r r 

Mario  Equi  cola  EAcnfc.  £.6 1. 1.  £ 7 » • 19. 3 3 • t-  > f 3-  » 9-  £ » 6 1.3  3 . L 174-  3 1- 
£190.35.  £531.6.  £43710.  f-3X3-x3-  ^'-3i+  i3-  ^'-33i  x3-  f-393-ii- 
£693.11,30. 

L.i.  Manioua.  £103.36.  £107.3 1.  £109.7-  £114-7- £i«i-xi- £188.13. 
f,ix8.54.  £.119.3.  f.x3i.i,i4«  £.133.19.  £-*-7^-^3*  f-177-38* 

£198.13.  £199.4.  £313.10,19-  £518.34.  £319.4,6,13. 

L.i.  £341.36.  £368.17.  £383.11,14.  £584.  7,  11,  18, 34-  £-3  94-3- 
£393.13,13,19.  £.397.18,11.  £.399.18.  £406.11.  £413.33.  £413.3, 
17,18,58.  £416.11,10.  £417.1.  £471.4.  £481.33.  £493.33.  £.3oi-3- 
L.3.  £.301.7.  £311-3.  £334-31-  £338-19.  £339-11-  £376-17.  £378.1. 
£.607.11.  f.6i8.8.  £.630.13.  £.639.11.  £.680.3.  £.681.1. 

Mallino Cromero.  £777.1.  L. 3.  £110.10.  L. 4.  £113.16.  L.8.  £781.13. 
L.13.  £781.31,36.  t.14.  £781.3  I-  I--X3.  £783.1.  L.19.£73«-xo. 

L.ii. £783.1.  L.ii.£-783- L-17- 
L.i.  Matthco  Villani.  £380.13- ^-38-  £.38o.i4.e.63. 

L.i.fi.381.10.  C.3.  £.401.16.1.63. 

L.3.f.379-ix.c.74-  £379-13  C-80.  . 

L.4.£.38i.13.c.14.  £38i.ii.c.13.  £.3.79.13.c.19.  £.396.33.c.4;.  £396. 

53.C.38.C.39.C.60.  £396.34.0.71.  £396.33.1.81. 

L.i.  Nicolo  Cafolio.  £717-  £10.14,50.  £.11.18,18.  £.11.10,18,17. 
£13.1,11,10,18.  £.14.7,11,10.  £.37-3x-  £38-14-  £44-30-  £73-6- 
£.783.10,11.  - - 

L.i. £14.18.  £17.7,11.  £18.9,14,55.  £i9*6>4»14»3*-  t.io.  3,  13, 17. 

£.11.1,10,13,5  3-  £ii-7,ii,13>34-  . t , , 

L.3.  £14.13-  £17-51.  £13-18,55,57-  £14-6,131X8,13,36.  £13.6,16,13. 

37.  £.i6.6,io,I9,i7,5I-  £i7-I3.»o*  t-44-19- 
L.4.£i7  30,36.  £.18. 6, 14, 11,30,3  3-  £i9-5.X4.19.i/-  t-30-19- 

L.3.  Nicolo  Macchiauclli.  £379-3-  X-J91-19-  £393-15-  t-^45-3i7- 

L.6.  £.647.14.  £.638.38.  £.639.11.  f.66o.ti.  £663,4,  17.  £663.8. 

£679-14-  £.683.10.  £707-11.  , 

L.7.f.7i9. 8,13,14156.  £730-6110,31,38.  £.73X-*4-  x-763-4*  £7«8-34ì 
£795  14,11.  ^ I 

Nicolo  t*oliUono.  £71-55 ...  . . , 


Orióne 


« 

# % # 


% # % # 
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Ottone  Frifingcnfe  in 

L.i.  Federico,  f.iit. 8.  f.ij  j.io.c.8.  f.iii.ij.  f.111.18.  f.xj  j.xi.  c.9. 
f.i84.}5.  f.ioj.3x.  f.ii7.xx.c.i6.  F.IXO.X4.  f.ixi.17. 

C.XX.  f.i3}.j.c.xj.  f.x3J.x3.c.X4.  f.i3  6.i3.c.40.c.44.  f-i36.i7-c.4j. 
C.136.X9.33.C.J9.  f.x3 J.XJ.C.6X.  f 137.33.C.63. 

L.X.  f.i37.x7-c.i.  f.ixx.14.  r.i37-i8.c.x.  £137.34.0.7-  f.x3  j.30.  c.i i. 
f.i37.xx.c.3  6.  f.i38.8.c.X4-  f.ixj.xj.  f.  13 8.8.c.x8.  f.xjj.30.  c.xj. 
f.138.11.1  j.c  3x. 

L.4.  Vniueriàle.  £S.X4,33,J7.c.x6.  f.x8.8.c.x7-  f.x7.ix.  £38.7.  c.x8. 

£38.7.  f.3y.9.C.X9.  £39.11,38.0.30.  f.4i.x7.c.3l. 

L.J. fol.4X.i9.c.4.  f.4j.xi.c.j.  £51,17.0.9.  £jx.38.c.io.  £53.6.0.18. 
£57.i).c.x6.  £j7-xj.c.x8.  f.jy-J^- c-xy-  £58. i7-*’4*  £58. jx. 

0-3  1.  £6o.x6,3  1.C.3  3. 

L.6. £149.8.0.6.  f.6x.i3.c.9.  f.6x.i5.  c.io.  f.64.ix.  c.19.  £68.j.c.xo. 
fol.  148.3 X.  C.XX.  f.69.x8.  0.13.  f.69.36.  F.70.X.C.X4.  £116.7.  c.x7. 
fol.81.37.  £8i.X9.c.x8.  f.Sx.ij.c.xy.  £ixx.4.c.30.  f.86.3.i3..c  jx. 
f.8x.30.c.33.  f.87.x9.  £99.3.0.34.  £1x0.36.0.38. 

L.7.  f.iii.i.0.8.  f.iii.xi.c.ii.  £1 1 i.xx.c.ix.  £11 1.36.  £113.7.  £3x1. 
XO.C.14.  fol. 110.34.  £119. x8  37.C.17.  f.ii^.t'J.  c.  18.  f.ixx.xx.ji. 
£1x3.1, XX.  £1x6.31.  £ix7.8.c.x3.  £i3x.8.c.x5.  £ 13 X.13.0.X6. 

L.i.  Pandolfo  Collenutio.  £.618.3 1.  £709.1. 

L.3.  f.84.611.  £99.36.  £136. x6.  £158.9.18.  £3x1.4.  f.7ox. 5,14,17. 
L.4.  fol.163.18.  fol.164.17.  £167.19.  £171. IX.  f.i75.xj,35.  £188.3. 
£190.7.  £xo3.i8.  f.x04.l4.  £xo7.3X.  £xo8.6.  Kxt^.lo.  £xio.17,j8. 
fol.xix.i,i8,x7.  f.xij.il.  f.xi4.3i.  fxi5.i,xo.  £xi6.i9,X4,x7,X9. 
fol.xi7.xo,38.  fol.xi8.6,i3,xo.  fol.xx9.6,i4,x3.  f.x}0.4.  £x3i.x8. 
£x3x.34.  f.x33.x.  f.x34.ix,xj.  f.xjj.i.  £x36.4-  f.x6x.xx. £x66.34. 
f.jxi.14.  f.70x.x6. 

L.J. fbl.xj6.31.  fol.x40.x6.  £x4j.ié,xj.  £x44.34.  £x45.9,18,  xj,3  1. 
fol.X46.i,io,i5.  £xj9.8.  £x6i.ix,31.  £x71.x7.  £180.9.  £301.11. 
£360.1.  f.376.xi,3 1,34.  £393.16^x4.  f.40i.ix,i7,x8,36.  f.40x.i,ix, 
i8,xx,3x.  fol. 403. 1,7, 17.  £01.4x1. xy.  £>1.43  i.xy.  £479.1.  f.49X.XO. 
£499.17.  f.505.7.  f.jio.19.  £511.4,13,16.  £jI3.x6.  £519-3,16,33. 
fol.jxj.xo,xj.  fbl.5x4.33.  f.jjo.ix.  f-53x.3  5-  f.JJf.3}- 
£539.19.  f.j40.xo.x8.  £543.3.  £547.19.  £579. XI.  £587.14.  f.jyo.if. 
f.70x.x8. 

L.6.  £>1. 587.19, xy.  £605.17,38.  f.6o6.7,xi- f.^i-7.17.  £<J5.x»5,x5»37. 
£.668.19.  £.673.14.  £.681.30.  £690.16,33.  f.691.1,11.  £.69x.x,i9. 
f-693.11.  f.694.3,xi,x7,30.  £697.4.  £703.4,16,35. 

L.1.  Paolo  E>iacono  £01.46.13.0.1.  £46.ix,X4.c. 3.  £46.15.  £47.35.0.7. 
£.46.18.  £.48.8.0.9.  £48.6.0.1 1.  £.49.16.0.13.  £46.17.  £48.9.0.14. 
£46.3  1.C.15.C.16.  £46.0.17.0.19.  £45.36.  f.48.i8.C.x7.f.48.xo.c.x8. 
f.48.x6,X9.c.3  1.  £48.33.0.31. 

L.x.  £01.45.38.0.1.  £45.13.0.5.  £47.6.0.17.  £.47.9.0.18.  £.47.10.0.19. 

£.47.11.0.10.  £47.79.13. C.X1.  £.47.jo.cxx.c.x3. 

L.J. £.49.17.0.15.  £.50.8.0.11.  £.49.33.0.30.  £.50. 1.0. 3 5.  £49.37.0.36. 

c L.4. 
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Lib.  4.  fol.49.15.  fol.50.11.  c.  14.  f.5o.ij.  C.16.  f.49.50.  c.18.1 

fol.50.ié.  C.19.  (0l.50.18. c.|  I.  f.51.9.  c.j^.  f. 50.5 1.  C.37.  f. 50.58.1 
cap.41.  fol.51.1,  50.  C.41.  fol.51.5.  C.45.  £51.6.0.49.  f.51.7.  C.50 
fbt.51.8.  C.55. 

L.5.  £59-9.  C.5J.  £51.11.0.57. 

L.6.  £51.18.0.17.0.18.0.19.  £51.19.0.55.  £51.50.  £55.9  0.49.  £54. IO. 
0.54.  £54.14.0.56. 

L.i.  Paolo  Emilio.  £10.8,14.  £55.18,14. 

L.i.  £55.18.  £j7«4* 

L.5.f.54.9.  f.85  58. 

L.5.  £110.15.  £156.18.  £157.18.  £151.5.  £505.7. 

L.é.  £565.51. 

L.7.  £111.11.  £119.17.  £154.4.  £156.16.  f.157.51.  £157.14. 

L.8.  £164.18.  £170.18.  £157.15.  £560.5.11. 

E.9.  £}  94.  * 3.  ^"43  - r r e 

L.io.f.45051.  £548.11,17,13.  fj«9.i<,33*  £588.19.  £711.18.  £715. 
5,10.  £746.19.  £771.14.  £796. IX. 

Paolo  Giouio.  Elogi j.  £716.54. 

Inghilterra.  £775.19. 

Sforza.  £406.10,  14.  £504.17;  £507.11.  £508.58.  £509.5.  f-f)o.ii. 
£015565. 

Vifconci.  £168.19.  £5 16.11.  £666.54. 

Paolo  Orofio.  f.1.7.  0.19.  £5.15.  c.15.  £5.11.  £15.11.0.16.  £6.17,19. 

C.18.  £.6.17.0.19.  L.7.  c , C o 

Paralipomeni.  £.108.57.  £.115.15.  £.156.15.  £157.19.  £3®°*  15.1.401.8 
£.401.15.  £.415.50.  £575.10.58. 

Paudinioi.  £.758.5  5. 

L.i.  Peregrino  Prifciano.  £01.7.18.  £54.17.  f.73.33,,3*.  ì 

£01.19^14.  £.198.4.  £100.11, 54.  £101.58.  £101.10,18.  £.117.16. 

£161.11.  £.187.11. 

L.4.£.7i.i.  £.161.18.  £198.11.  £101.16.  £.514.3j  . 

L.7.  £01.65.4,  15.17.  £.64.4,  17.  £65.11.  £741o.  £.76.18,54.  £77.15. 
.1,57.  £91.11.  £115.35-  £.131.10. /•156‘31-  f.i57.ii. 

£160.11,15.  £.161.15,56.  £.161.9.  £.165.8,16,15,51.  £.166.1^4- £168 
1,16.  £.169.15.  £.170.14,18.  £.171.3,30.  £17313,  li;  55.  £i74  i£. 
£.175.18,17.  £.176.10,17,58.  £.177.34.  £178.15.  J •• 

£180.14,54.  £.181.19,38.  £181.55.  £.185.14,34.  £i84.i5- 
£01.186.17.  £.107  5,14,14.  £11 1.4,10,10,50.5 £111.11.  i.i*3-3/. 
£.114.5,11,10.  £115.7.  £.117.15,18.  £118.50.  £.119.15.  £110.1.11. 
fol.iii.  11,11.  £ii5.io.f.ii6.io.i5.£.ii7.i5.f.ii8.iH7.£ii9.  4. 
£01.150.15.  £.151.19.  £153. 30,36.  £134.19.  £i41-36. 

£01.145.1.  £144.11.  £146.19.  £147.18.  £148.14- £i£8. 34-  £159.31. 

£.160.1.  £.186.11.  £594.1.  £786.15.  £.791.16. 

L.  8.  fbl.160.11,  17,  11,  31.  £ol.i6i.i,  36.  £163.10,  14,  33.  g 

£.165.5.  £.168.15.  £.169.17,30.  £170.1,9.16,37.  (.171  6.  £.171.18,18. 
£01.175.1,9,16,38.  £.1747,19,18,38.  £i7r.7.  £.176. t,  11,  19,  15,  3j: 

— — — — — ’ £177. 
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fol.x77.io,ii,5?.  fòl.i78.i8,z7,3i-  r.iSo.if.  f.igy.?. 

f.zSi.lo.  f.x87.i7,)}.  f.i88.i7,3é.  f.185.13,33.  f.xjo.i.  f.191.3.3  3. 
iol.x91.16.  f.xy.t.38.  f.i9J.i4,i9>i3»l<-  f.X98.ix,3  3 3 8. 

f.i99.8,i9,ix,i9.  f.300.3,34.  f.301.13.  f.301.13,17.  f.303-J.i?.30. 
f.304.3X.  f.30j.xi.  r r . 

L.9.  fol.30j.x3,37-  f-3o6.j,3f.  ^.307.11,33.  1.308.13. 1.3x8.11,11,17. 
7.3x4.3,34.  f.313.8,11.  1.317-u.  f.331.*>-  f-34'-3»>3<-  f349-3*. 
fol.330.13,36.  fbl.33x.1l.  f.3  33-17-  f.363.3,16.  17,16, jo. 

fbl.370.i3,i8,ix.  fol.371.3,36.  fbl.37t.30.  1.373,.>-8.  f.374.i3»3^* 
f.373.34.  f.376.11.  f.377.i3,3x.  f.378.i,i9.3f.  *.3*i.7.9- f-3*f.30. 
f.386.1.  f.390.19.  f.391.37.  f.391.3"  f.394-36.  f.396.x3.  f-397.i3. 
fol. 399. 3,37.  fol. 400.38.  f.403.10.  f.403.34.  f.4u6.4,X9.  f.407.33. 
f.409.xy.  f.410.19.  f.4ll.xo,36.  f.4i3.3>*3»*®*^9>37.  f.4*4.9» *^»3 
fol.4l3.l6,xi,3  3,3  8.  f.416. 9,10,19.  f.417. 1,10,18.  f, 418. 16,17,37. 
ibi. 419. 10,17.  fbl.4x1.30.  r.4Xx.xo,x9,3  8.  £4x3. 7,18,14.  f.414.1, 

18.17.  611.4x3.1.11.  101.4x6.13,11.  fbl.4x8.  16,33.  fol.419.  X4.31. 
f.43  1.36.  f.431.6,18,31,36.  f.433.11,16. 1.434  10.10.  f.43f.*»»8,i6. 
f.436. 10,31.  6437.4.11.  6440.11,13.  6441.10.  6443.11.  6443^. 

6430.16.11.36.  6430.14.  6461.10,18.  6461.16.  6463.11.  6481.14. 
fol. 483. 16.  lbl.487.17.  6489.1.  6499.10.  6300.6,10,18.  630X.38. 
Ibi. 304.4,13, 11.  fol. 306. 18.  6307.13,31.  6308.13,18,17.  6309.10. 
fol. 311. 30,37.  fol. 311.16.  fol. 313. 18, 18,37.  fol. 314.30,  6313.1,9. 

6316.4.11.17.  6318.10.  6311.19.  6311.8,16,19,38.  63x3.7,17,38. 
63x4.3.  6347.33.  <".3J*-37.  6331.9.  6368.16.  6643.13.  6643.XO. 
fol.649.11,19.  fol.630.17.  fol.633.10,3 1.  f.634.1.  6633. 13.6636.1. 
fol.638.8, 1 6, 19.  foÌ.639.4.  fol. 663. 18.  6663.8.  f.667.38.  6.680.11, 

11.31.  601.681.4,13,10,37.  601.681.16,31.  fol.683.31.60l.683  4.18. 
601. 690.18.  60l.704.11.  fol.711.  30,  36.  101.710.10,11.601.7x4.1. 
fol.730.19.  fbl.731.30.  6.774.11.  f.777‘6.  6778.11.6.781.10,17,36. 
601.783.9,19,14.  601.784.19,14,34.  fol.786.16.  fol. 788. 19.  6.793.4. 

6.796.36.  6798. 13. 

L.i.  Pietro  Gerardo.  6.163.14.  6.117  i7>io.i7. 

L.i.  601.160.4,13.  fol.i64.17.  fol.163.11.  6.169.31.  6.170.1.  6171.17. 

6.174.13.31. 

L.3.60I.174.38.  60I.173.11.  6.176.14,19.  6.177.36.  6179.14.  6.180.14. 
6.181.11,34.  6181.8,14,31. 

L.^  6.181.3,36.6.183.8,17,13.  6.184.3,17-  6.183.7,16,37.  6.186.8,19,38. 
6187.6,13.  6.117.30. 

L.3.  60i.189.36.  6.103.10,30.  6.104.8,18.  6106.38.  6.107.11.  6.114.37. 

6.113.4.  6116.14. 

L.6.  6ii8.it. 

L.7. 6118.37.  6iI9.io,I3>iIi3Ii)8-  6110.4,16,18. 

L.8.  6.110.31.  6.111.4.14.16.  6.113.3. 

L.9.  6.113.6,9,16,14,30,37.  6116.14,11,17-  6117-31-33- 
Pio  ij.  Boemia.  6.113.13.  6437.33.  6.110.38.  6.330.37.  6.373.17,13,34. 
6.374-<,io,31,38.  6.604.16,33.  6.667.13.  6747.3.13. 

e i)  EpiAolc 


» 

TAVOLA  DELLE  AVTTORITA' 


Epiftolc.  f.;j7-54* 

Hidoria.  f. 704.11. 

Platina  in 
A.-iriano  f!j7.itf. 

Adnano  ij.  f.étS.i. 

Alcdàndro  ij.  £.97.1;,) S.  £.98.10.  £99.8.  14.. 

Alcflàndia  iij^  £141.3).  £151.1/.  £153.9. 

Aledaiulro  iiij.  £.118.11.  £111.31.  £.118.8.  ' 

Aledandro  v.  £518.1. 

Benedetto  ix.  £.83.13. 

Benedetto  xj.  £171.37. 

Benedetto  xij.  £3^3.14. 

Boni£acio  viij.  £.1(6.9.  £.169.14. 

Boni£acio  ix.  foL43 1.18,13.  £.43  5.38.  £436.19.  £441. 3 3..  £451.14. 

£457.16.  £.459-9*  £.468-9*  £473-4- 
Callido  iij.  £691.13. 

Celedino  iij.  £.158.16. 

Ccledino  V.  f.i6i.if. 

Clemente  iiij.  £131.11.  £141.19. 

Clemente  t.  £.170.7.  £.183.19.  £.191.4. 

Clemente  vj.  £370.37- £-373-34- 
Eugenio  ii).  £.133.10.  £.I37-I7»i8* 

Engeniu  iiij.  £ol.  570.  IO.  £01.575.  11.  fbl.  579. 16, 3 5.  £01615.14. 
£654.13. 

Giouanni  x|.  £.64.36.  . 

Giouanni  li).  £.69.11. 

Giouanni  xiij.  £71-10,16.  ^ , 

Giouanni  xviij.  £.77.18. 

Giouanni  xxij.  £137.17-  £306.14.  £331.8.  £314.15. 

Giouanni  xxiij.  £.530.16,11.  £.53 1.19,30,34.  £534.18. 

Giulio.  £.91. 

Giegocio.  £.617.18. 

Gregorio  v.  £76.15. 

Gregorio  vij.  £.100.13,13,35.  £.101.14.  £.  111.14.  £.104.5. 

Gregorio  ix,  £.175.11.  f.  190.15. 

Gregorio  x.  £.139.11.  £.611.30. 

Gregorio  xj.  £.401.13. 

Gregorio  xij.  £500.15.  £510.14.' 

Honorio  iij.  £.171.37. 

Innocentio  ij.  £118.16.  £119.13.  £.110.9. 

Innocentio  iiij.  £.166.37.  £.167.33.  £.104.15.  £.107.31*' 

Linocentio  rj.  £.390.15. 

Innocentio  vij.  £.491.31.  £.491.1.  £.500.11.. 

Leone  £9.14. 

Leone  iij.  £.58.33.  £.701.16^ 

Leone  iiij.  £.98.15. 

Leone 


DigititcO  b' 


non  citate 


Leone  ix.  f.87">7« 

Martino iiij. 

Martino  x.  £_r47-J9>  t.J7J»*®» 

Nicolo  ij.  f.86.11.  f.«7-i7- 

£.884.19. 

7i<-i<-  f j7«.i4*  f-7J7-J4«  f-7J0.4. 

£*7fx-}J*  £-7J}.J»*  £-777.;. 

Pafc^uale.  £.<o.j8. 

Palpitale  ìj.  f.JIO.19.  £.ilj.io.  E11/.18.JI. 
pio  ij.  f.694.18.  £705.10.  £.71*»*7«  f*7^^»x8* 

Sergio  iiij.  fo.96.17. 

Simplicio,  f.617.6. 

Silucltro  iij.  £.86.8»  1 

Stefano  ij.  £54.)).  v 

Vittore  ij.  £87.51.  .1..  , • I 

Vrbanoiij.  f.  157.15.  r * ' ;■  r. 

Vrbano  iiij.  £119.11.  £.150.14. 

Vrbano  v.  £195.15.  £.401.15. 

Vrbano  rj.  £.407.4. 

Plinio.  £701.19.  f. 701.5. c.5.’£.i99.5,i8,i4,5l.’£.iOo.9.C.r8.  El.it.c.ll. 

L.5.  £711. 15.0.4.  L.4. 

L j-Poggio  £.119.9.  £«o.j8.  £444.5,9. 

L.4.  £.461.8.  £.465.8.  £.481.58.  £491.11. £499.1  J. f-foo.x- £.50*.7.J. 
£505. 4.  £.507.56.  £510.19,55.  £.519.14.  £.510.17.  £.517.1.  £.551.7. 

L.5.  fbl.545.11.  £01.544.1,51.  fbl. 545. 4,11, i7,5)»j8.  £546.10,16,11. 
fol.547.5,15,15.  £.548.5,7.  £ol.55i.i9i)J.  £.5n-Ji»3<-  £.55<.*»io. 
£.557.5,10.  £.559.15.  £.560.16,55.  £.561.6,16. 

L.6.  £.565.14.  £.564.18.  £.566.57.  £567.15»  x7»  J<.  £5^8. 17.  £.570. 

15,56.  £.571.18.  £5/1.19.  £576.8.11. 

1.7.  £ol. 575.55.  £.576.5,  18.  £.577.10.  £.585.5.  £.586.54.  £.597.117. 
£.607.16.  £.608.18,57.  £.609.11.  £.614.6.  £.619.17.  £.650.5.  £.655.15. 
£656.18.  £.659.8.  £.641.15.  £.645.17. 

L.8.  £.645.56.  £.644.15.  £.655.9.  £658. 15.  £.684.7,10,16.  £.675.5. 
Polibio,  h 196.181.16.  £.199.16,18.  L.i. 

Polidoro.  £.10.11.  L.5.  £.110.15.  L.11.  £.119.18.  L.i6.£.56o.15.£.595.io. 

L.19.  f.775.15,17.  L.io.  L.ii.  £548.16.  £.775.15.  L.15. £774.5. 1.14. 
Procopio  Gottbica.  £.40.55.  £.41.4,5 1.  £.^5.10, 16.  £701.15. L.i.  £.45.57. 
L i.  £.4.,. 5, IO. 5 7.  L.5. 

Vuandalica  £.57.10,17.  L.  5. 

RAfàclle  Volaterano  . £.197.5.  I"4* 

InSifto.  £.781.7.  £.788.14,56. 

L.i.Rauderico.  £.1 5 8. 17.C.  15.  £.158.16.0.17.  £.158.19.0.50.  £.i58.50.c.4i. 

» c iij  L.4. 


Nicolo  iij.  £15  9. 19*  La40*»J 
Nicolo  iiij.  £158.8.  £161.6. 

Nicolor.  £.664.19,58.  £.665.10,16,10.  £.681.51. £681.19,5 5 


TAVOLA  DELLE  AVTTORITa' 


L.4.f.i)8.57>c.i;.  f.i}8.38.  c.)^.  f.i f.itf.). 
f.ijS.i.  f.ijp.x.  f.140.7.  f.ifS.if.  r.i 60.^4.0.41.  f.  140.14.0.31. 
f.141.18.0.34.  1.141.50.C.38.  f.i4i.)0.i.c.6i.  £.141.10.0.66.  L14I. 

36.0. 69.  • 

RicorJo  Vuaflcbourg.  f.3;  14.  £37.18.  £71.16.  £73. 13.  £74  31.  f.83. 
34.  £.84.33.  £83.17.  £96.1,9.  £.113.8,11.  £701.33.  £01.716.31. 
£717.1,9.  £.738.18.  £.730.13.  £.739.14.  £770,17. 

Riccobaldo  in  y 

Ladouico  li.  £.311.7,30.  ■ ' t 

Lothario. £01.61.3.  £01.63.7.  £>£'66.8,3-1.  £.73.33-.  £.83.9,34. 

£.86.31.  £87.10,14.  £.701.16.  £739.9. 

Lodouico  III.  £.84.3.  £701.7.  ' ' 

Berengario.  £61.8.  £.64.13.  £67.10.34.  ^ 

Ottone  £.7i.9.  £.73-i>>3»i3*  £ 78J.4-  * ■ 

Ottone  li.  £73.4,17.  ' I* 

Ottone  111.  f.73.38.  £.76.9.11.  y 

Corrado  li.  £.81.17,36.  £.83.4.  .1  ' 

Henrico  1 li.  £97.6.  £.701.10. 

Henheo  1 1 li.  £.87.37.  £103.10,14.  £109.31.  fol.iii.io.  £>I.t6t.ii, 
£161.19.  £.311.19.  ’ 

Lothario  li.  £.114.6,11.  £.119.38. 

Corrado  III.  £.136.19,13. 

Federico  £.138.19,33,38.  £.139.13,19.  £141.13,13,19,34,38.  £i43.<> 

16,13,34*  £ ^ 44* 3 3 ) • £ t43*3> > ^^>3 ^>3 8*  £*^4^*7,>7> 
34.  £.147.18,30.  £.133.11.  £.136.14.  £.137.13,14,34.  £.783.13. 
Henrico  vf.  £138.3.  £711.11. 

In  Pomerio.  £.10.10.  1 

Roberto  Gaguino.  £ 666.3  8. 

Roduico.  £10.7.  £.111.31.  £.113.7,11,17.  £114.1,9.  £i34*3*  £»37*»* 
Sallbne  Dano.  £.83.18.  L. 3.  £.693.17.  L.7.  £.46.10.16.  L.8. 

Scballiano  Munfìcro.  £.71.18,36.  £.80.31.  £.90.33.  £.116.38*  £n3**8. 
£.i8f.30.  £101.30.  £.136.8.  £.391.17.  £783. 13,i7»30»3  *»!*■*  £786. 
7»>3>J4*  £*3* 

Stefano.  £199.10.  £100.8.  £701.10. 

Strabone.  £.197.9.  L.  i.£.i.i6.  £.30.33.  £100,4.  L. 3. 

Theodoro  Spandiigino..  £.443.3.  £.710.18.  £.711.1,10,11.  fol.716.11. 
£.738.8,34.  £771*9.  £798.10. 

Tito  Liuio.  £.1.13.  £.1.11.  £3.11.  L.i.  £196.16.  L.ii.£.197*i,**  £*J9* 
Tolomeo.  £.113.5 3.  £701.3,10.  £711.7. 

L.1.  Torello  Sarciiia  £160.19.  fbl.164.38.  fol.163.3.  £.170.38.  £.171.14. 
£.178.1  i>i3,37.  fol. 170.10.  £.180.11.  £.107.10.  £110.16.  £118.11, 

18.53..  £133.13.  £141.17.-  £.403.13. 

L.i.lbl.160.17.  £01^6417-  £.314.11.  £331.10..  £.331.31.  £.333.14. 
£361.10..  £368.16..  £377.11.  £.380.16.  £.389.8.  £.404.38.  £.403.18. 
£.461.31. 

L.i..Vita  di  Mathelda.  £.64.33..  £.63.1,6,16.  £ 66.3,10,17,13,36.  £.67.6, 


NON  CITATE.' 


11,14.  f.é8.9.xi,i8.}8.  f.tfy.7,ii,l8,3i.h70.I. 

L.i.  f.8i.;,y,it,j8.  f.8t.3,io,i7,i<,5i,?8.  f.83.14.  f.84.iy.  1.8;.3,y, 
13,31.  f.86.6,i6,)7-  f.87.i7.ti,3f.  f.SS.z. 

L.}.f.96.it.  f.y?.8, 19,33.  f.98.i,7,J7,tx,J3-  f-99.  If.5'5,3  8.  fioo.3, 
13,33.  f.ioi.3,30.  f.  101.10,14,3 6.  l'.i03.io.  f.io6.  3,9,30.  f.107.1, 
U,3 5.  f.io8. 16.  f 109.1,9,18.  r.ito.i7-  fin. 3, 31,38.  f.ni.4,1?, 
19.  1*71.113.14,33.  £01.114.1,10,17,11,37.  fol.ii3.ii,itf.  f.118,30. 

f.Ifl.lé, 

Vuirichiiido. f.63.14.  £70.18.  f.83.ip.  f.ii6.6.  L.i.  to.  f.67.1,31. 

£69.13.  f.73  >9-  £8316.  £.311.9.  L-l- 
Vuolfgingo Lazio  Auftria.  f.316.10.  £.410.17.  £.<04.36.  £703.16. 
Commentaiij.  £.71.11,19.  £.i3J*37.  £.783.17. 


TAVOLA  SECONDA 

DE  NOMI  CHE  ABBRACCIA  LVOGHI, 


ET  PERSONE. 


£t  tutte  le  voci  maiufcole  fono  de  luoghi  & perfine 
delU  Qifidi  Eftc^. 


Bbati  AlbatarcfcNun- 


tio  Aportolico. 

A bbate  foce  Hcl  Po. 
Lena»  al  Po  , Se 


184 

113 

£atu 

aoi 

476 

3<i3 


d Un  iiuouo  fiume. 

Abbati  A lotto  Nicolò  iij. 

Sotto  Oblio  vij. 

Abbatia  di  Cerretto  fotto  Vinitiani, 
& lotto  il  Duca  di  Milano.  687 
Abbatia  di  Frallànorofabricau.  87 
Abbatia  di  Pompofa  fàbricata.  64 
In  Commenda.  334 

Abbatia  di  San  Benedetto  in  Polito- 
ne £abr!cata.  114 

Abbatia  di  S.Georgio  fabricata.  63 
Abbatia  di  Vangadiciedouelia.368 
Abbatie  di  Tofeana  £abricate.  80 
Abbatiepfeda  Ftàcefeo  Sfbna.  674 
Abeuilla  da  Ludouico  zj.dau  al  Co- 
te di  Carolois.  717 

Abruzzo  acquilfato  dal  RcAlfonfb 
di  Aragona.  634 


Dune  fìa. 

Acarino.  11.13. 

Fatto  Caualliere. 

Partito  di  Aquileia. 

Combatte  con  gli  Hunni. 
Soccorre  Aitino. 

Principia  Ferrara. 

Capo  de  Caualli  Imperiali. 

Vince  gli  Alani. 

Prefidente  Adigino. 

Vccifo. 

Acatio  Hcretico. 

Acciaiuoli 

Angelo  Vefimuo  di  Fiorenza 
Angelo.  Vedi  Angelo. 

Franco  Duca  di  Attiene. 

Nicolo. 

Acquadia  aflediata  da  Ferdinado  Re 
di  Napoli.  714 

Ptefa,&  arfa  da  Ferdinando.  713 
Acquauiua  (accheggiau^da  Giacopo 
Piccinino.  711 


701 

198.101 

14 

Z7 
»9 
J» 
34 
3* 

38 

39 

40 

617 


3<J 


711 

361 


c iiij  Acqua- 


TAVOLA 


Acquaaiui 

lofia.  jti 

Acri  prcfb  da  Mario  Barre  là.  7 1 y 

Acroconntochelìa.  71.} 

Adalbcroiic  Vcfc.  di  Vuttcburg.  lo) 
Adalberto  Arciucfcouo  di  Magoii- 
tia.  100. 101 

Adda  fiume  del  Duca  di  Milauo.éSS 
Adelardi 

Adclardo.  1(1 

Bulghcro.  i6i 

Guarino.  16I 

Guglielmo  di  Adclardo.  1^7.187 
Guglielmo  Marchclèllo.  Vedi  Gu 
gliclmo. 

Marcbcfclla  moglie  di  Azzo  vii), 
fol.  1 < I 

Adbl  ASIA.  lyy 

Adclbcrto  figliuolo  di  Ber^ario.  70 
Re  d'Italia.  70 

Adi  LE  ISA  moglie  di  Hcrico  Lat- 
grauio  di  Helsia.  izi.jyj 

Adclcidadi  Salloaia  moglie  diAl- 
beno  ij.  7J-7J 

Adcleida  Reina  d'Italia.  <4 

Incarcerata.  éf 

Moglie  di  Ottone  Imp. 
Adelsnco.  76 

Adclb  di  Vogburg  moglie  di  Fede- 
rico Imjp.  Z}J 

Adenolfo  «rAquino  Vicario  del  Re 
Roberto  in  Ferrara.  }oi 

Adige  t^liato  Ibpra  il  Padoaao.47  j 
Adolfo  Conte  di  Nallàuia.  a j7 
Imperatore.  if  9.161 

Depofio.  1(4 

Vinto,&  morto.  164 

Adolfi)  Aiciuefcouo  di  Colonia.  1(5 
A doloaldo  Re  de  Longobardi.  ; i 
Adorni 

Prolpcro.  Vedi  Prolpero. 

Fanno  guerra  àGenouefi.  éyz 
Vfciiidt  Gcnoua.  715 

Adria  da  Carlo  iiij.  cófeimata  ad 
Aldrouandiuo  iiij.  } 8 z 

Di  Azzo  iz.  171 


Di  Foretto.  9 

Riconofcc  per  fuperioii  i Principi 
di  £llc..>.  6f 

Adriano  Papa.  zoz 

Non  ammette  Defidcrio  alla  Tua 
prclcnza.  j7 

Vnifee  la  Chiefa  Orientale  con  la 
Occidentale.  ;zo 

Adriano  ij.  éi8 

Adriano  iiij.  Ij7.i}8 

Adriano  v.  iji.zjy 

Africa  forco  i Vandali.  io 

Agclmondo  Gingingo  Re  de  Lon- 

fjobatdi.  46 

ulfo  Re  de  Longobardi.  jo 
Agnelli 

Giouanui  Signore  di  Pifa.  394 
Agnese.  19^ 

Agnese  moglie  del  Duca  di  Sai- 
fonia.  3 98 

Agnese  muglie  di  Ezzelino  di 
Onara.  1J4 

Agnese  moglie  diViucislao  Du- 
ca di  Rugia.  393 

Agnefe  di  Helsia  moglie  di  Otto- 
ne Eii.  793 

Agnefe  diHol/àtia  moglie  diGio- 
uanni.  393 

Agnclcdi  Toringia  moglie  diHcn 
rico  xij.  . 

Agnefe  di  Aultria  moglie  di  Andrea 
ii|  Red'Vngberia.  zjS.zjy 
Agnefe  di  Mcrauia  moglie  di  Fede- 
rico ij  Imo.  Z36 

Agnelc  di  Poiau  moglie  di  Hcnri- 
co  iij  Imp.  98.99. 107.IZI 
Agnelc  di  Sueuia  moglie  di  Corra 
doLamgrauiodi  Toringia.  13  6 
Agnefe  Guibclinga  moglie  di  Fede- 
rico Duca  di  lucilia.  IZI.Z3J 
Agoris  indouino  di  Alila.  zz 

Sommo  Sacerdote  d gli  HQni.  z8 
S.  Agoltino.  9.600 

Aigane,&  Iborc  primi  Capi  de  Lon- 
gobardi. 46 

Aigoni  nome  di  partiali  in  Modo- 


tia 


Digilized  by,  Googk 


SECONDA. 


na. 

Aimcngonc  Cote  di  Romagna.  J7i 
Alachc  Duca  Lonrobardo.  48 
Alani  andati  in  Hupagna.  6 

Venuti  in  Italia.  58 

Vinti  da  Acarìno.  59 

Vniti  co  Vandali.  6 

Alano  di  Gocitia.  18 

Motto.  ai 

Alatico  Rcde  Gotti.  41 

Saccheggia  Roma.  6 

Venuto  in  Italia.  j 

Alba  efpuenata  da  Henrico  viij  .119 
Alba  regale  di  Vnglieria.  180 

Albanen  Icaramucciano  co  Bracce- 
i'chi  in  Puglia.  71 1 

Albania  prelà  da  Maometto.  718 
Sotto  Scanderbeg.  718 

Albarefani 

Ilutta  moglie  di  Alberto  r.  410 
Albenga  fotto  Francefeo  Sforza.  71  j 
Albergati 

Nicolo  Cardinale.  é^4 

Alberico  da  Romano.  179 

Dilcordeda  Ezzelino.  iS6 

Occupa  Triuigi. 

Venuto  airafledio  di  Feriiira.  188 
Efclufo  da  Triuigi.  104 

Rimedo  in  Triuigi.  loé 

Accordato  con  Ezzelino.  114 

Fugge  in  San  Zenone.  ii6 

Preto,&  motto  co  figliuoli,  né. 
117. 

Alberico  Maletta  Ambalciatore  del 
Duca  di  Milano.  691 

Ambalciatore  de  Pauefi.  66S 
Albirtazzo.  71 

Alberti 

Giaeopo  Ambafeiatore  di  Nieo 
lo  iij  àColtaoza.  536 

AiaiRTO.^  di.<3 

Albirto  Ij.  71 

Marchisi  diEfte.  71 

Andato  in  Dania.  73 

Generale  delllmp.  73 

Genero  dcHImp.  73 


Caccia  i Dani  di  Sallonia.  74 
Soccorre  il  Papa.  7 S 

Procura  la  clettione  di  Ottone . 
in. 73.76- 

Albirto  iij.  >9 

Gouernatore  delllmp.  91 

Velcouo  di  Hamburg.  9 1 

Albirto  iiij.  *)*’**F!> 

Alberto  t.  377.400.406 

Stipendia  Sferza  Attendolo.  406 
Ricupera  Elle.  406 

Andato  à Pania.  409 

Dillaccato  da  VifeontL  407 
Andato  à Roma.  409 

Ottiene  la  Bolla  Bonifeciana.410 
Ordina  lo  Studio  in  Ferrara.  410 
Albirto  Magno  di  Brunfuich  . 
Ibi.  ^ 33.x08.iLi.393, 

Che  arma  vralTe.  783 

Prattica  la  elcttione  di  Guglielmo 
di  Hollandia,  109 

Alberto  ij.  318.191 

Alberto  iij.  191 

Alberto  iiij.  408 

Alberto  v.  393.408 

Alberto  yj.  793 

Alberto  di  Elle.  7 13.731 

Alberto  Imperatore.  164.303.3 16 
Duca  di  Audria.  ^57’^59 

Vccidc  Adolfo.  164 

Vccife.  196 

Alberto  ij.  Imperatore.  667.783 
Re  d'Vnghcrìa,8c  di  Boemia.  603 
Albcrto.iii;  Duca  d’Audria.  3 1 6. 1 3 1 
Alberto  riij.Duca  di  Audria.  683 
Albeno  T.  ordina  lo  dudio  di  Vien 
na.  410 

Alberto  yj.  riccne  Vindslaoin  cado 
dia.  438 

Alberto  Duca  di  SalTonia  andato  co 
tra  i Franchi.  73 

Alberto  concorre  nella  elettionecU 
Alfenib  di  Cadiglia . m 

Alberto  pretendeàLuueburg.  398 
Alberto  di  Anhalt  fatto  Duca  di  Sai 
Ionia.  1 36 


Alberto 


tavola 


Alberto  MarchcfcHi  Bràdcbar».  luT 
Alberto  Marchdc  diarca  . ° 

Alberto  Arciiiclcouodi  Magdeborc». 
ft)l. 

Alber.  VcfcoHo  di  Frifinga.  ijj.ijC 
Alberto  Vclcouo  di  Minden.  79J 
Alberto  Vcfiouo  di  Ratisbona.  izi 

j Alberto  Alagno  Vcfcouo  di  Ratif- 
I 1>ona,  jji 

jAlbcrto  Antipapa . no 

lAIbcrto  Bcan . \%-j 

I Alberto  Bofehetto  prefb . -yn 
Seguace  di  Francesco  da  SafTuoIo. 

41} 

Vafallo  di  Nicolo  iij.  yio 
jAlbcrto  dalla  Sale  . jio 

Andato  in  Gerulàicmroe.' 

Fatto  Caualiere. 
jAlbcrto  della  Scala  Signor  di’ Vero 

I 141.147 

lAlbcrto  ij. 

Signor  di  Padoua. 

Prclb .• 

jAlbcrto  di  Bogen  • 

I Alberto  Gebardo  Sueilo . 

I Alberto  Pio  ac(]uiRa  Goniola  . 

Aiuta  i Gocadini . 

Andato  contra  il  Duca  di  Milano, 
/ol.  ^yo 

DatoH  àgli  ftudij . 68 1 

Mandato  da  Leonello  in  fbccorfo 
di  Fraiiccico  Sforza  . 677 

Prcibda  Giouanni  Bcntiuoglio, 

& liberato  . 44J-44». 

Rompe  i Sauoini . 677 

j Alberto  Pontio . igj. 

jAlbcrto  Prefetto  di  Trento.  no 
jAlbcrto  Vicentino . 117 

rAloiola'dellrutra.  60 

I Albnino  Re  de  Longobardi  chiama 
to  in  Italia.  41*  J 7 

I .Albomo  della  Scala . 1J4.  jij).4oy 
Da  Francefeo  incitato  contra  Az- 
io X.  176 

Non  afpetta  Azzo  r.  179 

Venuto  nel  Fertatefe . 177 


40 1 

ìiì 

J6i 

187 

101 

y°7 

444 


A Iborca  Giudicato  di  Sarde^^in. 
Alcazcrc  prefa  da  Alfònfo  di  Poi 
togallo.  75,6 

Alda  moglie  di  Ludouico  Gonza 

. 3 77-4* f 

Alda  di  Saflonia  moglie  di  Alber 

*0  ij*  73- 7J 

A Ideberto  figliuolo  di  Ber^ario.  tfy 
Re  dltalia . 70 

Vinto  da  Azzo  ij.  • 66 

Aldebcrto  .Marchcfcd’Iiirea . 70 

AldcnburgCouteamiliure  Jcli'Im- 

loi 

Aldichini 

Pietro . , , . 

Aldigicri 

Famiglia'in  Ferrara,  3c  in  Fioren 


za 

Nicolo . 

Alooaroo . 

Al  DO  A K DO  ij. 

Aldrovandtno . 
Aldrovandino  1] 
n30.ly8.393.y4l. 

AUcdiato  in  Erte  . 

Accordare  to  Padouani . 

Vince i Conti  di  Celano. 
Ricupera  Ta 'Marca . 

Marclielc  di  Ancona  . 

Auciienato . 

Aldrovandino  iij. 

160. 306 

Alicnaiofi  da  Azze  x. 
Riconciliato  con  Azzo 
Ritorna  à Ferrara . 

Ritiraiofi  à Bologna . 

Aldrovandìnoiìì).  377,378. ^00 

Acquifta  la  Torre  del  Pinzonc. 

fol*  380 

Andato  contraGiouannl  Vilcon- 

• 379. 3oy 

Vicario  Imper.di  Modona.  381 
Dipreda  il  Parmigiano . 383 

Soccorre  San  Polo  . 383 

Rompe  Bclcrainino  CaRracanc. 
^1-  383 


308 
308 
SO 

to.99.jo6 
161.  168. 


169 
169 
169 

169 

170 
170 

344 

160 
X.  183 
189 

30J 


£(pugiu 


"d  by  Goo 


SECONDA 


Efpugna  il  Ponte  <li  Goucfno.  j 8 j 
Conicnu  lo (laco'in  pucc.  }tj 
Opponclià  Bctiubò  Vilconce  in 
aiuto  de  Gonzaghi  . 

Andato  à Milano . ?8f 

‘Morto.  58  f 

Aldrovandino  t.  VcfcouoHi 
Adria. 

Velcouo  di  Ferrara . 40J 

Aldrouandino  Cafalonte.  184 
Ardrouandinó  Giocoli . 4*8 

Conte  della  Guardia..  to6 

Difende  Rouigo  contra.  il  Carra- 
ra .'  ' 48  & 

Màdato  da  Nicolo  iij.  à.Forlì.y44 
Prelo  -,  fo6 

Alemagna  che  Ha..  149 

Alemanni  chi  (ìano . 148 

AltUàndria  dalla  Paglia  fabricata.. 
fol.  Ift 

Afl'cdiata  da  Federico  Imp.^  i ^ 
In  protettione  del  Marchelè  m 
Monferrato .,  éjl 

Sotto  Francelco  Sforza ..  (80 

Ale/landroi).  Papa.  97 

Cacciato,  &rimclTo  in  Roma.  3S 
Da  Matkelda  condotto  à Manto; 

ua-.  9» 

Difefb  da  Mathcida ..  ^ 

Alcfl'androiij.  ii«.  141. 

Andato  in  Francia . ifi 

ScommunicaFederico . iff 
Riconciliato  con  Federico  ».  isj 
Nimico  di  Federico Imp..  110 
Alefl'androiiij..  118. izS 

AlelTandroVw  fiS.fxj 

Andato^  Bologna . fio 

Dii  la  Rota  d’oro  i Nicolo  iij.-li  t 
. RacquiAa  Roma . fio 

Alcflàndru  Velcouo  di  Feltro.  jOf 
Ale/Iàndro  Sardo . 2 ‘ 

AlcU'andro  Sforza  andato  in  aiuto 
de  Fiorentini  conua  il  Coicone . 
fol.  777 

Rompe Giacopo  Piccinino.  6yà 
, Vnito  col  Coicone  cuntra  Fioren- 


tini. 7J-5 

Andato  per  Vacquiftodi  Parma. 

fol.  ^ 

Raccjuifia  Solmona . 711 

Combatte  con  Giacopo  Picinino . 
fol. 

Rotto  da  Federico  di  Montcfel 
tro . tAa 

A fl’cdia  Rimini . 7£i_ 

Da  Viniiiani  arretro  à ratificare 
la  pacccoiMilmefi  • ^7^ 

Vnito  col  Virellcfco . tlli 

Adedìalmola.  y 1 

Rotta  da  Gentile  della  Leonefla . 
foL  ^ 

Atmatoft  contra  Rimini.  7f4 
Aflcdialfchia . 

Rompe,  &vccidc  Nicolò  Forte- 
braccio  fS9 

Vnito  con  Ferdinando  Re  di'Na- 
poli.  211 

Alcllandro  Terragno  da  Imola  con 
dotto  da  Nicolo  iii-  449 

Alei&ina  moglie  di  Alberto  Ma- 
gno Duca  di  Brunfuich  . 170 

181.  ;9i 

Alelfiolmp..  87 

Ricerca  Mathclda  per  moglie. 
aIcITio  ij.  112 

aIcITio  iij..  éaj 

Azfonso  nato.  798 

Fatto  Duca  con  ogni  grandezza 
da  Maflìmiliano  Imp»  776 
Alfonso  ij.  da  Maflimiliano  ij  . 
rinouato,  5c  ampliato  Duca  con 
ogni  grandezza ..  22^ 

Fa  bonificare  il  Ferrarelè.  1^ 
Fa  lineare  gli  Alberi  delle  nobili 
famiglie . 9 1 

Fa  raccogliere  la  librerìa  j j 
Fa  rìcauare  il  Sandalo.  100 
Fa  (criuere  la  Hiftorìa  de  Principi 
di  Erte . j 

Alfonfò  Re  di  Caviglia . . 1 5 i> 

Alfonfo  vij..  ZZI 

Alfbnfo  iz.  ZZI 

RcT 


TAVOLA 


Re  de  Romani.  m 

Emulo  del  Duca  di  AHgiò.  53; 
Chiamato  in  Italia . 559 

Venuto à Napoli.  f^o 

Difeorde  dalla  Reina  Giooanna . 

fol.  J41 

Rotto  da  Sforza.  J45 

AlTcdia  Gaicta . j4j 

Chiamato  à Napoli.  587 

Prefo  da  Genouefi , & liberato . 

fol.  J87.  J90. 

Saluatoli  dalie  inlidie  del  Vitelle- 
Ico  . 606 

Piglia  Marlllia . <J4 

Piglia  r A bruito . (ff 

Piglia  Napoli . éf  f 

InucAito  del  Regno  di  Napoli . 

fol.  6j7 

Stimolato  d>l  Papa  eontta  Eran- 
cefeo  Sfótta. 

Difpodo  alla  mina  di  Francefeo 
Sfótta.  6f7 

Dà  aiuto  à Fi  lippe  Maria  Vifeon- 
te . 66a 

Chiamato  da  Senefì  centra  Fio. 

rcntini . 664 

Andato  centra  Fiorentini  . 67} 

Collegato  centra  Francefeo  Sfor* 
ta.  684 

Inclufo  nella  pace  de  Vinitiani, 
St  del  Duca  di  Milano  . é8é 
Entra  nella  pace  Tniuerfàle  d'Ita- 
lia. <90 

Pacificato  co’ Sanefi . 691 

Ingiuriato  da  Sancii . ^91 

Muouc  guerra  à Gcnouefi . <91 

AlfónfoKedi  Aragona  addotato 
dalla  Rema  Giouanna . 701 

Soccorre  Scanderbcg . 711 

Morto.  691 

Alfonfodi  Aragona  Principe  di  Ca- 
pua.  £91 

Duca  di  Calabria . 71) 

Re  di  Napoli.  *91 

Pigliala  Roccella.  7tj 

• ndato  à Pauia . 74< 


Ynito  col  campo  della  Lega  Fio 
rentina . éoj.74t 

Alfonfó  Re  di  Portogallo . 796 

Fa  guerra  à Mori  in  africa  . 796 
Vinto  da  Caftigliani . 796 

alfónfo  Duca  di  Bragacza  venuto  à 
Ferrara.  foi 

Vuitocon  Battila  Grimaldo.719 
alfonfó  Ccntilia  aflcdiala  Roccel 
la.  719 

Rotto,  dt  prefo  da  Mafie  Banefa 
fol.  719 

alfonfo  Daualos . (93.  696 

Goucrnatorc  di  Puglia . 703 

andato  ncll'a brutto.  708 


Opprime  i Caldori . 

719 

ALroRisio . 

ZI.  Z3 

Andato  al  fóccorfó  di 

Aquilegia. 

fól. 

Che  arma  yfafle. 

783 

Fatto  Caualicre. 

»4 

Vccifó. 

40 

Algratcfi 

Opizino. 

718 

Alidofij 

Ludouico.  Vedi  Ladonico. 

Pietro  Pagano . 

z<3 

Ricciardo . 

371 

Tadco  aflediato  da 

Aleflàndro 

Sforza. 

731 

Alieno  Confolo  fkbricatore  del  Foro 

Alieno. 

197 

ALMSRICO.  (f.  zoo.  3II 

Signore  di  Ferrara . <3 

Marchefe  di  Ferrara . <3 

Almerico  Duca  di  Gcriifàlcme.  1 34 
Almerico  Duca  di  Bcncuento  . 93 

Almerico  Marchefe  di  Tofeana  chia 
ma  in  Italia  i Barbari . 43 

Chiama  in  lulia  Ludouko  di  Pro 
uenza.  6i 

Almerico  Barbiano.  4O4 

Stipendiato  dal  Re  Ladflao.  411 
Rompe  Monf.di  Monzoia.  41 
Disfa  le  Compagnie  de  Barbari  in 
Italia.  411 


Stipendiato 


SECONDA 


Stipcadiato  dal  Conte  di  Virtù . 

rol.  4ti 

Conncùabilc  del  Duca  di  Mila* 


no . 

AM 

Mandritto  in  Tolcana  dal  Duca  di 

- 

4if 

Palla  in  Tolcana . 

Pacilicato  col  Fegato . 

49  + 

Riuocato  di  Tolcana. 

Palla  contea  Francclco  Gonzaga  . 

io). 

4’-‘^ 

Tralcorre  à Mantoua . 

4’-? 

A llcdia  Faenza . 

440 

Conluma  il  Faentino . 

44^ 

^orre  il  Bolognclc  . 44 1 

44+ 

Riuocatodi  Romagna. 

44) 

Oppolloà  Robetto^mp. 

44) 

Di  preda  il  Bolognclc  . 

44+ 

Entrato  nel  Bolognclc . 

4+6 

TFompc  i Bologncli . 

447 

Partito  da  i Vilconti . 

447 

Venuto  à Ferrara . 

410 

C onneùabilc del  Regno.  Af  6.476' 

5tiPcndiato  da  Nicolo  ii]. 

47  f 

Difpiccatoli  da  Nicolo  iij. 

478 

In  contumacia  coi  Legato . 

488 

i I|(>ili3rn  Hai  1 eg.iru  . 

401 

Almerico  vilipclo  dalla  Duchclladi 

Milano . 

4)14 

Morto . 

nt 

AlmciicaNuntto del  Papa.  306 

Almo  Re  di  Vngheria  . 1 13.  zzo 

Alopi 

Padol/cllo  diletto  della  Reina  Già 

nanna . 

Alra  humc. 

409 

Alten  prefo  da  Bernardo  ij. 

79*. 

Aluno  già  Aotcnorida . 

30 

Labrìcato . 

)o 

Come  lituato . 

zo 

Preltdzato  dal  Re  Lilio  . 

ly 

Ailediato  da  Atila . 

^occorlo  da  a canno. 

JJilpopolato . 

Spianato  da  a zita  . 

)i- 

Altmanno  diSaflònia . 

tot 

Altopaflo  (otto  Fiorentini . ) £5 

aIucU  prefo  da  Ottone  rj.  } 91 
Aly  rotto  da  Scanderbeg.  718 

AmaJeo  Conte  di  Sauou . loi 

Amadeo  ij . Ji) 

Amadeo  iiij . accompagna  Henci- 

co  vìj.  à Roma  . 198 

A madeo  v j . venuto  à Ferrara  ^ j 9 9 
Amadeo  viij.  £itto  Duca  di  Sauoia.. 
foL 

Collegato  co  Vinitiani . jjj 
Pronto  à danni  del  Duca  di  Mi- 
lano. Sf9 

Ricupera  i luoghi  perduti . j fj 
Ritiratoli  in  fulicudine . 617 

Fatto  Papa  Felice  v.  < *7 

Amalafunta  Reina  de  Gotti.  41 
Vccila,  41 

Amalalunta.  Franca  moglie  d*  Acari- 
no . )8 

S.  Ambrolio.  9.  éoo 

Ambrofio  Vifeonte  . 3 69 

Entrato  in  Reggio  ^ 397 

Prefo.,  391 

Amiana  Ifolena  fommerlà  . 31 

Amieosdato  al  Conte  di  Carolois. 
foU  717 

Dato  al  Duca  di  Borgogna . 72.7 
Rihauuto  da  Ludouico  xj  . 773 

Amizonk..  6x.31z.31t 

Rimefl'o  in  Elle  . Ci 

Amoriana  llblettadoue  folle . 31 

Amurathe  morto  fotto  Croia^  7x8 
Anailalio  Papa 183 
Anaùalio  iiij  .,  138 

Aiiallalio  i).  Imp.  33 

Anatolio  Pauiarca  di  Colbntino- 
poli ..  6ìi 

Ancona  prelà  da  Ottone  di  Vuitel- 
fpach . 138 

Andrea  ij.  Re  di  Vngheria  venuto 
à Ferrara.  180 

Marito  di  Beatr.  di  Elle.  138.  X39 
Andreaiij.  onde  originato . 181 

Andreazzo  Ynghero  marito  della 
Reina  Giouanna . 376. 377 

Scrao.-. 


TAVOLA 


Stranj'obco.  J77 

Aiiiirt  rcfoal  Principe  di  Tircnco. 

fol;  7 1 3 

Andronico  Imp.  137 

Andronico  i) . tti.  jii 

Anriani  doue  furono.  iy9 

Anfifìo  di  Sucuia . tj  f 

Angelo  Acciaiuoli  ptaccica  contrai 
Medici.  719 

Cacciato  di  Fiorenza  . 719 

Angelo  da  Cafcefe  eflimato  pad  e di 
Santo  Bcntiuoglio.  66f 

Angelo  dalla  Pergola  andato  à Zago 
nara.  546 

Vince  Carlo  Malatefta . J47 

A n^lo  Eflatroco  AmbafciatoredcU 
l'imp. Greco  appredb  Borio.  78 1 
Angelo  Simonetta  mczano  di  accor- 
ale Yinitiani  con  franccfco  Sfor 
la.  67J 

Da  Vinitiani  condretto  ì ratifica- 
re la  pace  co  M tlaiiefi . 67 i 

Secretano  di  Franccfco  Sforza. 

fol.  641. 64J 

Veronclc.  689 

Angiò  dato  al  Conte  di  Valloes.  i6i 
Angioini  dilcordi  da  gli  Aragonefi 
pet  il  Regno  di  Napoli . 701 

Angli  Salibni  occupano  la  Britan- 
nia  . 7j8 

Angiiillaraprelàda  Vguccione  Con 
trario . 477 

Angufciuoli 

Lancilotto . jii 

Anichino  da  Mongrado  códotto  da 
Bernabò  Vilconte  . 383 

Entrato  nel  Modonelè . 3 90 

Disfatto  da  Almerico  da  Barbia- 
no . 411 

Anna  moglie  di  Federico  di  Au- 
Bria  . 43  9 

Ann  A . 79} 

Anna  di  Naltauio  moglie  di  Otto- 
ne XT.  79t 

Anna  di  Sadonia  moglie  di  Federi- 
co ij.  4}9 


Anna  di  Clarenza  moglie  di  Ricciai, 
dodi  Cantabrigia.  773! 

Anna  di  Vngheria  moglie  di  Fcrdi  . 
nandolmp.  782I 

Richiamato  à Bologna  . 6i6 

Imprigionato  da  Franccfco,  Picci- 
nino, & liberato.  éj8 

Rimette  Bologna  in  libertii . 6$' 
Rompe  Luigi  dal  Verme.  <37 
Annibale  Bentiuoglio  amato  da 
Bolognefi.  639.660 

Vccilb.  660 

Da  Bolognefi  tenuto  perforo  Prin 
cipc . 660 

Vindteato da  Bolognefi.  660 
Anfcdigio  Pretore  di  Padoua . *219 
Fugge  da  Padoua  . no 

Anfelmo  Vefcouo  di  Lucca  confèflo 
re  di  Mathelda  . 106 

Anlclmo  Conte  Pilàno.  144 

Anfelmo  Lusinga  Ambafeiatore  de 
Germani.  167 

Antemiolmp.  39 

Antcnorida  cittì  fu  poi  Aitino.  30 
Antio  luogo  del  Fcrrarele . 3 4 

Antiochia  prefa  da  Chrilliani . 144 
Antonello  Scaglione.  766 

Antonio  Cardinale  di  Santa  Cecilia 
Legato  Apoltolico . 331 

Antonio  Baluardo  di  Borgogna  ve- 
nuto ì Ferrara  . 796 

Antonio  Bentiuoglio . 3381 

Capo  principale  del  Gouerno  di 
Bologna.  ‘ 338 

Rellituifce  Bologna  al  Papa  . 340) 
Conce  di  Campagna.  366 1 

Dal  Papa  mandato  centra  Boia 
gneh.  366 

Pi^ia  Monteueglio.  37I 

Ritorna  ì Bologna . 391 

Vccilo.  391. 396 

Antonio  Caldora  ribellato  al  Re  Fer 
dinando di  Napoli.  703 

Preio.  716 

Antonio  Centilia  Marchelèdi  Cro- 
tone , 703 


OQj' 


Ribellato 


SECONDA. 


Ribellato  al  Re  Ferdinando  di  Na 
poh . 70J 

Vnitofi  con  Bateida  Grimaldo. 

fol.  71? 

Didaccatofìda  Bateida  Grimaldo. 

fol.  719 

Prefo.  703-718 

Antonio  da  BUtrio  condotto  da  Ni- 
colo ii).  449 

Antonio  da  Piià  andato  per  vnirfì 
col  Re  Alfonfo  . 594 

Rotto  & motto  . 594 

Antonio  degli  Obiai  mandato  con- 
tra  Azzo  xij.  419 

Soccorre  Francefeo  Carrara . 416 
Antonio  dalla  Scala  efpulfo  di  Vero  - 
na . 4°4 

Fatto  Caualiere . ^66 

Prclb . 4'^o 

Antonio  He raclefe  venuto  à Ferrara. 

fol.  <09 

Antonio  Montccatino  Ambafeiato- 
re  di  Alberto  V.  418 

Conlìglierc  di  Nicolo  iij . 43  z 

Confuitorc  della  Camera . 41 8 

Antonio  Piccolomini . _ 708 

Da  Pio  mandato  in  aiuto  di  Fcrdi 
nando . 7<>9 

Ottiene  Celano . 788 

AntonucciodaU'Ai|uiIa.  490 

Stipendiato  da  Vinitiani . 474 

Entrato  in  Rouigo . 480 

In  didcrcnzarcon  Pieuo  da  Polen- 


490 

76 
718 
9 


ta . 

Morto  . 

Apaloo. 

Apicio  cadello  deU’Abrazzo 
Apollinaridiconuinti . 
Afpillationi  della  Marca  di  Ve 
rona  d i Azzo  viij . 166.  1 67 

Appiani 

Giacoro  occupa  Ptfa.  414 

ApuliadcDaunidoucfofl'e.  701 
Apuli  a de  Peuceti  doue  folle.  701 
A(]uila 

Antonuccio.  Vedi  Antonaccio. 


Pietro  Paolo  dal  Duca  di  Milano 
mandato  in  aiuto  di  Ferdinan- 
do Re  di  Napoli . 709 

Simonetro  . Vedi  Simonetto  . 
Aquila  città  fabricata  . i yo 

Sotto  Ferdinando  Re  di  Napoli . 


fol. 

7z6 

Aquilcia  ad'ediatada  Alila. 

*4 

Capo  de  Veneti. 

9 

Porta  dltalia . 

1 1 

Ruinau  da  Atila  . 

Z9 

Aquileielì  laluatili  à Grado . 

Z9 

Aquiunia  acquìAatada  Theodoti- 

co  Re  de  Gotti . 

41 

Sotto  i Vifligotti . 

IO.  ZZ3 

Arabia  fotto  Mahometto . 

3» 

Aragonefi  dilcordi  da  gli  Angioi- 
ni pa  il  Regno  dt  Napoli", 
fol.  70X 

Vinti  da  Gìouanni  di  .Angiò  . 
fol.  750 

ArathoDucadi  Beneuento.  95 
Arcadio  Imp.  5 

Arcimboldi 

Nicolo  Ambafeiatore  del  Duca  di 
Milano . éyo 

Arco 

Albeno.  13  z 

Filippo.  1x9 

Ardarico  Re  de  Gepidi . io 

Arderico  Caflina  andato  contraFc-. 
dcricolmp.  X43.144. 149 

Morto.  145 

ArdoinoMarchefe  diurea.  77 
Ardoino  da  Mathelda  mandato  ad 
Henricov.  113 

Atcgelo  Capitano  Tedelco  . 1 io 

Arepentina  Reina  de  Rollolani  fatta 
Chrilliana.  . 37 

Aretini 

Francefeo  Mandatario  di  Borfo. 
IbL  7ZO 

Arezzo  rende  obedienza  à Carlo  iiij. 


fol. 

Sotto  il  Duca  di  Athenc . 
Arginta  data à Ferrateli . 


396 

i«5 


Prcia 
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.TAVOLA 


Prcfà  da  Fcrrarcfi . 

Di  AzzoTÌij . 

Prefa  da  Azzo  z. 

Di  Obizo  vij . 

Di  Rainaldoiij . 

Di  Aldrouandino  iitj 


16} 

i6S 

^6ì 

J40 

i8z 


Di  Nicolo  iij.  in  Vicariato  ■perpe- 
tuo, " }^t 

Argenta  afl'ediau  da  Rainaldo  iij. 

fol.  } 40 

Argo  rccifo  da  Sarmati . io 

Argo  città  occupata  dn  Maometto . 
fol.  7ZI 

RacquiAata  da  Bertoldo  iij . 7x1 
Ariani  Heretici  eAinti . }\$ 

Ari  ANO  di  Azzo  iz.  171 

Da  Carlo  iiij.  confermato  ad  Al- 
drouandino liij.  381 

Fortificato  da  Nicolo  iij  . 483 

Ariano  da  Mathelda  donato  alla 
Chiefa  di  Ferrara.  iix 

Atiberto  Re  de  Longojiardi . 31 

Ariminefè  danneggiato  dalla  Gran 
Compagnia . 3 67 

Arìmonce  Capo  del  prelìdio  di  Aiti- 
no . 30 

ArioHeretico . 61 } 

Ariocco  fratello  del  Re  Menappo  di 
Aouileia.  16.  18.  X3.  x<.  17 
A rioni 

Boniiàcio.  468.  joé 

Lippa  moglie  di  Obizo  tÌ]  . 386 

Lunouico.  71. 9x 

ATioualdo  Re  de  Loi^obardi . 3 1 

Arifmino  Trìulcio  Configlierc  del 
Duca  di  Milano . }i6 

Mandato  verfo  Genoua  . 393 

Armanno  Hercrico  dopo  motte  con 
dennato,  'x7o 

idauuto  per  Santo  . iti^ 

Armeni  vniti  con  la  Chiefa  Occiden 
tale , <43 

A rmeniaguaAata  dal  Snidano,  zi  4 
Arnaldo  Pelagrua  Legato  di  Bolo- 
gna. x88 

A n'edia  Ferrara.  z88 


Occupa  Ferrara . ' 189 

Aliblue  i Fiorentini  della  fcom 
munita. 

Piglia  Cartel  Tedaldo . 194 

Condanna  Francelco  morto'.}3oo 
Arnoldo  di  Bach  Capitano  Tedelco. 

, J74 

Arnolfo Imp.  <1.3x1. 3x1 

Arnolfo  Duca  di  Bauiera  . 70. 1 1 < 

Arnolfo  di  Schirem  . 74 

Arpinello  morto. 

Arpino  acouirtato  da  Pio  ij . 7x4 

Dato  ad  Antonio  della  Rouere. 
fol.  788 

Arquà  del  Duca  di  Milano . <87 

Arc|uada  fortezza . 187 

Efpugnata^da  Vguccionc]  Contra- 

477 

Prela  da  Frifeo.  187 

Arquadello  del  Duca  di  Milano.<88 
Artemidoro  coqlanguineo  di  Au^u- 
rtolo . ”40 

Arzere  artediato  da  Nicolo  Iij . 431 
Arzettorefoà  Nicolo  iij.  313 
Arzillaprelà  da  Alfonfo  Re  di  Porto 
gallo.  X9< 

Auiano  prefodaNino  di  Gallura. 

fol.  x<7 

Ascozi  diAzzoTÌij.  i« 

Alcoli  promello  al  Re  Ladiflao.  }i6 
Saccheggiato  da  Feder. Imp.  190 
Afcoli  di  Puglia  lotto  Ferdinàdo  Re 
di  Napoli,  718 

Aiolà  acquirtata  da  Vinitìani.  <47 
A forando  Re  de  Longobardi . 31 

Alprec  Re  de  Delmati . il.  13 

Vccifo . i< 

Allàgi  doue  furono  . 108 

Ainifoccupato da  Braccio.  }}6 
RertituitoalPapa . 4<i.39o 

Prefo  da  Nicolo  Piccinino.  <34 
Artolfo  Re  de  Longobardi . 34 

AflediaRoma,  33 

Allediaco  in  Pauìa^  33 

Artorgio  Cortantinopolitano  Vefeo- 
uo  di  Milano  , 1 47 


Artorgio 
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Aftorgìo  Manfredi.  ) 5»9-43  f 

Andato  coutra  GioUanni  Barbia- 
no.  4' 9 

Rompe, & piglia  Aito  xij.  410 

Fattoli  inlbpportabile  à Nicolo  iij 

44^ 

Riccuuto  In  ptotcttionc  dal  Leg^i 
to.  4*‘8 

Aiuta  il  Legato.  49*’ 

Preio.  494 

Decapitato.  _ 494 

Aftoreio  Manfredi  rompe  Rainaldo 
Francefe.  ^7  * 

Vii  ito  col  Coltone  contra  Fiorcn* 

tini.  _ 77* 

Afturia  non  occupata  da  Mori,  xi) 
Atalarico  Rcde  Vilsigotri.  4*- 

Atarico  RedeGutti.  _ 44 

Atelle  Signoiedegli  Heneri.  x 

Venuto  nella  prouincia  Veneta,  x 
ATI  STIA  città  fubricata.  a 

Atellia  città  bora  Elle.  a 

A telila  moglie  d'HciiticO.  jo.CO 
S.  Athanafio.  9.*j4 

Athanalio  Laicari  Ambafciatoic  di 
Demetno  Paleologo.  7ai 
Attiene  eretta  in  Ducato.  566 

ATI  LA  detto  Etthcle.  io 

CoIIcgatocon  Genl’erico.  1 1 
Aula  allatta  la  Gallia.  li 

Vince  iRcmcG.  11 

Sottoeioga  la  Gallia  Belgica,  ii 
Scoii^ttdiii  Calila.  8.1 1 

Torna  in  Pannonia.  11. 

Fugato  da  Forello.  1 4 

Fciito.  17 

Fenice  Forefto  à morte.  xx 

In  pericolo  della  vita.  xy 

placato  da  Papa  Leone.»  } 6 
Dirtrugge  Aquilcia.  1$ 

Dillnigge Concordia.  - jo 

Sjiiana  Aitino.  )x 

Morto.  J7 

Che  arma  Tlafle.  78  f 

ATTO.  38 

AtioNco.  X 


A ttalo  Tiranno.  <»1 

AttclUni 

Giouannì  Colonnello  di  Bcrtol- 
do.  741 

Attendolt 

Bofio  llipendiato  da  Alberto  t. 
4°* 

Michcletto.  Vedi  Micheletto. 
Sforza.  Vedi  Sfoixa. 

Atto  da  Rodi  glia  danneggia  il  Par- 
migiano. J08 

Datofi  a Nicolo  iij.  J06 

Mancaà  Nicolo  ii|.  414 

Attoli  donato  à Hercole.  709 

AtuGa  Gotta  moglie  di  CoRan- 
xo.  43 

Auan  venuti  in  Pannonìa.  48 

Audoino  Re  de  Longobardi.  47 
Auelli 

ChriRoforo.  488 

Auentico  metropoli  de  gli  Heluc 
tl).  lov 

Auentino  luogo  nel  Ferrarefe.  3 4 
Auerroequando  folTe.  151 

Aueturo  Auogadro  cacciato  di  Pa- 
doua.  i8x 

Augnila  alIc.Uata  da  Henrico  iiij 
«04 

Prelà  .la  Guelfo  vj.  *04 

A'jgutto  Inip. 

AUgudololmp.  39 

Vltimo  Imperatore  Romano  Occi 
dentale.  40 

Aujccna  quando  foITc.  131 

Auitolmp.  , .38 

Auoalifio  Duca  di  Bencuento.  9; 
Auog.iroda  Triuigi.  ^ 339 

Adherilcc  à Vinitiani.  318 

Difende  la  porta  di  San  Pietro  di 
Ferrara.  337 

Anogari 

Adiillc.  ssi 

Pietro.  ^ . ff3 

Rappacificati  co  Martinenghi  . 
631 

AVS.LIIO.  I 

d Prcictco 
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Prefetto  di  Vi  ndcUua.  6.7 

Salua  i Veneti.  ' 6 

Aurelio  Candido  Cancelliere  di  Leo- 
ne Papa.  } 6 

Aufk-a  adediata  daGioaanni  Zifea. 


ti9 

71 

71 

l}8 


^74 

Avsimo  di  Azzo  vii). 

Auftrafiache  ro(Tc. 

Audtiachefìa. 

Eretta  in  Ducato. 

Occupata  da  Ottocaro  Re  di  Boe- 
mia. ij7 

Redituita  da  Ottocaro  d Rodolfo 
Imp.  14! 

Sotto  Federico  iij.  j3o 

A u tari  Re  de  Longobardi.  49 

AZZO  nome  di  molti  Principi  di  Elle. 

AZZO.  J 8 

che  arma  hauede.  48; 

Perf^uitato  da  Odoacro.  40 
AZZO  f^ódo.  4;.ioi.io4. 

Marchefe  di  Genoua , Se  ii  Mila- 
no. 4; 

Libera  Adeleida  Reina  d'Iulia.4; 
Vince  Adalberto.  66 

Rompe  Berengario.  47.48 

Pad'a  in  Germania.  ' 47 

Vicario  Imperiale  d’Italià.  ' 69 
Rotto  da  Berengario.  47 

Aflcdiatoin  Parma.  48 

Racquida  lo  dato.  70 

Pratica  la  clettione  di  Giouan- 


ni  ziij.  71 

AZZO  ii|.  . 45.44 

AZZO  ili).  8o.iz;.iZ9.i;a.5Z5.4ot 

Prigione, 5c  liberato.  77*78 
AflediaParma.  8 a 

Andato  co  Henrico  iij  i Roma.84 
Mantiene  lo  dato  in  pace.  88 
AZZO  V.  99. tot. 5 IX 

Marito  di  Mathclda.  104 

Separato  da  Matheld a.  io4 


AZZO  vj.  89.  91.  99-  JOi.  15X.  157. 

, ... 

Difènde  il  Papa  da  Henneo  iiii.9  ; 


Rappaciiicatu  có  Henneo  v.  1 1 x. 
115. 

Riconcilia  Honrico  v col  Papa. 
"5 

Succede  nello  dato  a Conno.  1 1 1 
AZZO  vij.  145.154 

Andato  conua  Federico  Imp.  145. 
>4l- 

Prefb.  1 47 

Liberato.  i;4 

Marchefe  di  Milano,  & di  Geno- 
ua. i;6 

Sortola  protettione  di  Federico. 
1J7- 

AZZO  vii).  I59.i4i.l84.5xx 

Protettore  di  V erona.  1 4o 

Vince  Ezzelino.  j6o.i6j 


I4x 

l4x 

144 

145 
i4; 
14; 


Marito  di  Marchefella. 

Venuto  in  Ferrara. 

Piglia  Carmignano. 

Piglia  Ezzelino. 

Signore  di  Verona. 

Efpugna  Gar.da,8c  Pcfchiera.  , v 
Marcnefè  della  Marca  di  Verona 
i44. 

Marchefe  della  Marca  di  Anco- 
na. i48 

Pacificato  con  Ezzelino,  & con  Sa- 
linguerra.  I4 

Acquida  Argenta.  i48 

Conduce  Federico  ij  in  Germa- 
nia. i48 

Morto.  i48 

Azzo  iz.  i4i.  i44.  i48.  170. 191. 
X58. 

Difende  Padoua  da  Ezzelino.  1 57 
Podède  Cadetta  nel  VicCtino.  I44 


Detto  AzzoI  ino. 

AcquifU  Adria,Sc  Ariano. 
Adalta  Ferrara. 

La  Fratta. 

Ruina  la  Fratu. 

Padouani. 

Andato  centra  Triuigiani. 
Andato  centra  Ezzelino. 


149 

171 

X7x 

I7X 

*71 

>74 

>75 

>77 


Fuga  Ezzelino.. 


177.XXI 


Triuigi 
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Triuigi.  177 

Azzo  z.  zdo.  z8).  z84- z8^.z8y7 

Verona. 

Z89.JOI.)  IZ.J4I-347. 

Manda  eiìclctco a Imola.  z6;.ri? 

Prcfidia  ViccnTi.  i8i 

Rinforza  Triuij'i.  i8i 

Piglia  Argenta.  z6j 

'Iriuigiani.  ìTt 

Danneggia  il  Bolognele.  164 

Neutrale  tra  Padouani',  & Ezze- 

11  Parmigiano.  Z64.Z74 

Bazzano.  z6) 

Rapacificato  co  Bologne/!.  1Ì4 
Colornio.  z<j 

Co'  Parmigiani.  z<4 

Generale  della  Lega  contra  Vi- 
feonti.  z<j 

Accorda  Crema  con  la  Lega  cótta 

lino.  i8z 

Acquila  Ferrara.  189 

Incontra  Federico. ii.  18 1 

Partito  da  Federico.ij.  1 8 j 

_Hfè:  i«4.i8< 

" Ritenuto  da  Federico  ij.  & ùlua- 
tofì.  185 

Ricupera  Calzone.  186 

viiconti.  zTf 

Vince  MattheoViicontc.  16  j 

Cerro.  187 

Lorrìo.  187 

Raccjuilla  Montone.  z7o 

Caccia  i Bolognefì  di  Modona.z7} 

Piglia  BreRantino.  188 

11  Bondeno.  T88 

Accordato  co  Bologneb.  Z77 

Principi  ni  ierrara.  188 

Il  Veronele. 

Principe  a.noluto  di  Ferrara.  191 
■ Alfictira  Triuigi.  loj 

Hoftiglia.  Z77 

Saraualle.  Z79 

Ruina  Saranalle.  Z79 

Piglia  l'Armata  Mantouana.  Z79 
Non  fu  occifo  da  Frifeo.  z8  3 

Co  fratelli.  Z83.Z83 

Non  fù  parrieida  contra  la  impu- 
tatione  datagli  falfamcte  da  Dan 
te.  z8< 

Digiuriditionc  i Giberto  Gonza- 
ga. 3 z8 

Mono.  Z74.Z84 

Azzo  zj.  ZS3.301 

Tornato  i Ferrara.  303 

Efpugna  Callel  Tedaldo.  303 

Signore  di  Ferrara.  303 

Mono.  306 

AZZO  zi),  figliuolo  di  Francefeo.  4IZ 
Non  fu  figliuolo  d'Aldrouandi- 
no  iiij.  . 4IZ 

Non  hebbe  pretenfione  nel  domi 
nio  di  Ferrara.  41  z 

Tratu  impatronirfi  di  Ferrara  . 
4JJ- 

Tirato  nel  Modonefè.  414 

Tenta  infidie  Se  guerra  contra  Ni- 
colo iij.  4I4 

Piolcrilcc  aiuto  i Triuigiani.  io6 

Hortiglia. 

Combatte  con  Ezzelino.  109 

Generale  della  lega  Ecclefìadica . 

109. 

Difende  Parma  da  Federico  ij.  zio 

Btelcello.  ' zìi 

Gitaftalla.  zìi 

Vnito  col  legato.  zìi 

Rompe  gl'imperiali  a Parma,  zi  4 

Vitiuiia.  ZI4 

Soccorre  Bolognelì.  zi  6 

Aflàlta  il  Padouano.  zi 9 

Generale  della  lega  contra  Ezzeli- 
no. ZI9 

Libera  Padoua  da  Ezzelino,  zzo 

Infidiato  da  Ezzelino.  zzi 

Vince  iTedefchi  di  Ezzelino,  zzj 

Vince  i Vicentini.  zzi 

Fenice  a mone  Ezzelino.  zzf 

Rompe  Ezzelino.  zzj 

Aflediaiàn  Zenone.  xi6 

Generale  della  lega  Guelfi.  zz8 

Iniidiato  dal  Re  Manfredo.  zz9 

Mono.  z3  6 

<1  ij  lafidia  to 
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Inlidi .Ito  lenza  Utenza  di  Nvo 

B.1I  !■' 

lo  iij.  417.  ji:. 

N.u'i.'  VedtNic(do. 

Finto  morto.  418 

rotto.  4: 

Balda  RI  A diObizovj.  141 

Bald.ilìni 

Galeotto.  719 

BaldvS5are.  393 

Baldaflàrc  Colla  Cardinale  Legato 
di  Bologna  collegato  centra  Ber- 
nabò Viiconte.  389 

M in  à Ferrara.  4fo 

Rotto  Si  prdo da  Aftotf^io  Man 

frUITu  41 

Rrlceato  in  Candì  a. 440.488.  f?6 

Non  . riuot.ito  .di  C m l>a.  4 » 

Alzo  infante  morto.  • 76 

AZZO  da  Cartello  debell.i  i nimici  di 
Nitolu  i)  in  Carfignana.  4I4 

Piglia  Form iginc.  4:6 

Ii-ii:.oli  .lalla  obedienza  di  Gre- 

gono  zi|.  yo8 

P , Giovanni  zzili.  313 

Motto.  ~ 4!'* 

AZZO  daCorrc^gio  .icqrt.t  Pirm.-’.t  68 

Rir.,r.iJto  Cardina’c.4.  7i9 

Dà  ParmaadObizo  vi;.  t?i 

bli.iro.  7Z9 

AZZO  Vifcontc.  Z6y.  5 z6.666 

naldaiIarcOlfidano  f.t  decapitare  An 

Signore  di  Milano.  z6y 

tomo  Bcntiiioglio.  391 

Porcltàd;  Bolo.'  11.  J9I 

GÓuernatore  >!i  Piacenza.  ? ^ 8 

Collegato  coticra  il  RcGiouanni, 
di  Boemia.  )jz 

Manda  foccorfb à Ferrara. 

T iene  Cartello  Santo  Angelo.  39  f 

Infidiaà  Fiancc.co  Sloiza.  393 

P.-clo.  tv6 

Alledia  Cremona.  j4t 

B.ilda;!  i c Tcd.'lco  da  FioiCtini  man 

dato  in  aiuto  di  Antonio  Benti- 

Principe  di  Sardegna.  379 

uoglio.  44+ 

Azzonc  Pretore  di  Parma.  147 

T^AHizoNiCA  Malia  nel Ferrare- 
0 fc.  ZOI 

B il'onc  d’AltdorfF.  89.z18.40t 

saldcria  conbglifre  4i  Azzo  z.  187 
Decapitato.  zS/ 

Baldinotci 

Antonio  Ambafeiarore  di  Nico- 
lo ili.  31 1 

Badoaro  prclb  da  Marino.  61 

Badoari 

Ambrogio.  6z8 

Stefano.  Vedi  Stefano. 

Bagarotto  da  Bologna  Capitano  di 
Fiilco.  z8é 

Bagnacatallq  fono  Nicolo  ij. 
i99 

Venduto  à Nicolo  .iij.  644 

Balduiiìi 

B.ntifta.  448 

Balduino  di  Fiandra  Im p.di  Coftaii 
tinupoli.  iO4.170.36j.6z1 

Balduino  Ducadi  Loi  cna.  19 

B.iiduino  Atciuefc.Tn.ucrefe.  3 16 

Balihiino  Còte  di  Fiàdra.90. 108.109 

nal  iuiiiQ  Comedi  Calalito.  178 

Bagnacauallo  ac'^uiftato  dalla  Chic- 
fa.  6+4 

Datoli  à Nicolo  Piccinino.  614 
Sotto  i Polenti.  416 

Bagnala  acqiiiftato  alla  Chicla.  <44 
Bagno  prclb  da  Rainaldo  ii).  333 

Bagnuolo'da  Mathelda  donato  alla 
Chiefa  di  Ferrara.  iiz 

Rji.-i  d.-l  Duca  di  Milano.  687 

Bjll.ibaiio  rotto  da  Scanderbeg.  718 

sanno  di  Croati.!  che  lia.  3C0 

Bjoiic  prclo  da  Ezzelino.  186 

B-aoiii ^ 

Alberto.  zz8 

Barbacane  fabricato  in  Ferrara.  41 3 

B.iib.ira  Sagunclc  moglie  di  Erne- 

Boi  4-8 

Bailcttc  Principe  de  Turchi.  430 

Barbara  di  Cilia  moglie  di  Sigifmon  1 

do 
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ciolmp.  fii 

Barbari  fcnuti  in  Italia  co  Longobar 
di.  47 

Barbari 

Francelco.  j6^.6jo 

Barbarighi 

Bartolomeo  Colconc.  610 

D.il  Dura  (li  Milano  mandato  oc 

Bolognefc.  66 1 

Rompe  Rainaldo  Francclc.  671 

Stipendiato  da  Vinitiani.  671 

Impedito  da  Fràcclco  Sforza  di  co- 

Girolamo.  (90 

giungetfi  co  Bracccfchi.  679 

Miccio.  Tedi  Nicolo. 

Da  Viimiaiu  dato  à luonilciti  Fio 

fcarbauari 

Franccfco  Goucrnatore  di  Mila- 
no. 

rentini.  710 

Andato  contra  Fiorctini.  7)0.777 

Vinto  alla  Molinclla.  7;i 

Barbauari 

Arnaldo  Pretore  in  Piacenza.  1 47 
ftaxliL 

Giouanni.  vedi  Giouanni. 

Paolo.  t,%f. 

Dal  Papa  dichiarato  Generale  del- 

la  Lega  contra  T urchi.  74} 

Inhabile  al  Generalato  della  Lega 

d'Italia.  744 

Com  batte  alla  R iccardina.  6 1 

Pietro,  che  fìl 

Bartolomeo  dalla  Mela  da  Nicolo  iij 

Paolo  ij. 

mandato  àVinetia.  487 

Barbiani 

Alidudo.  404 

Configlierc  d’Alberto  t.  410 

Conligliere  di  Nicolo  iij.  41 1 

Almerico.  Tedi  Almerico. 
Almerico  da  Zagonara. 

Kctercndario  di  Nicolo  ii).  AT 

rTIo^  487 

tiandezzato.  4X4" 

Bartolomeo  Gonzaga  danneggia  il 

Confelicc.  4)4.44! 

Modonelc.  4^5 

Giouanni.  jo6 

Difende  Goucrno.  4x7 

Lippaccio.  4J7 

Prefò.  4))-48x 

Lm  ouico.  redi  Ludouico. 
Manffcdo.  Tedi  Manfredo. 

Tadea  moglie  di  Franccfco.  jo6 

Bartolomeo  Patriarca  diAqtulcia. 

fol.  t7f 

Bartolomeo  Rotierclla  Cardinale,  fo 
glio.  71 1-79  J 

Legato  di  Bcncuento.  748 

Prcloda  Boiogncii.  404 

Barbiano  alicdiato,&  liberato.  411 

Diltrutto.  ftf 

RappaciAca  il  Re  di  Napoli  col 
Principe  di  Tarento.  718 

Baruto  prefo  dal  Soldano.  170 

Barcelona  ritornata  (otto  il  Re  di 

Aragona.  770 

Barga  aflediata  da  Nicolo  Piccini. 

Bafihcata  che  fia.  701 

no.  éo7 

Ridotta  folto  Giouanni  di  Angiò. 

Bargotto  Delma  to  Tinto.  27 

B an  Città  di  Puglia.  1 1 7 

Barinone  Re  di  Sardegna.  i66 

Barla  del  Duca  di  Milano.  éS8 

Baroni  Franccli  collegati  contra  Lu- 
douico zj.  717 

Baronzone  prefò  da  Franccfco  Saf- 
Aiolo.  414 

Barfancllo  Re  di  Sarmatia.  13 

To:  ^ 

Ridotu lòtto Ferdinàdu  Redi  Na 

00 

0 

0 

eJ 

Solleuata  da  Antonio  Centilia.  fo 

glio.  70^ 

Basilio.  4J 

Libera  Rimini  daH’alIcdio.  4} 

BaAlio  Imp.  77 

BaAlio  ij.  CiS.^xo 

S.  BafilioMagnoTheologo.  9.6}  6 

Vccifo  da  Ponifucio  di  Eft?,  18 

d iij  BaAlio 

■ 'iz***i!  bv  \jO. 
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Ballilo  luogo  nella  Morta  prclo  da 


1 Bertoldo  iìj. 

7tt 

’ Baii.ino  (otto  Allìfriro  Ai  HolnnHr.i. 

xX-7 

Badardino  da  Rouigo  Capitano  di 

Fri  Ico. 

tS6 

Badia  del  Cantone. 

to8 

Del  Gonone  prefa  da  Vguccione 

Contrario. 

477 

Del  Ponte  eli  Cremona  abbrucia» 

ta. 

ni 

Dd  Zanninolo  fabricata. 

419 

Del  Za  nniuolo  efpugnata  d 

a Vini 

tiani. 

481 

Di  Breuioruinata. 

4J< 

Di  Formiginc  dillrutta.  357 

Di  Solaruolo.  3 yo 

Sopra  il  Panaro  fabricaca  da  Bolo 
gndì.Sc  didructa.  79  J 

Badie  del  Padouaiio  prefe  da  Vini- 
tiani.  490 

Badione  à Formiginc  fabricaco  da 
Bernabò.  391 

A Soliera  fatto  da  Bernabò.  391 
Baitida  Cancdolo,  390.659 

Cóccrta  la  morte  di  Annibale  scn 
tiuoglio.  6/9 

Principale  di  Bologna.  378 

Battida  da  Narni  Cadcllanodi  Bo- 
logna. 6i6 

Battida  Grimaldo  Goucrnacordi  Ca 
labria.  709 

Guerreggia  in  Calabria.  719 

Rompe  Luca  Sanfeuerino.  719 

Induce  Sata  Agatha  d rcnder(ì.7a8 
B auari  foggiogati  da  Ottone  ij . 74 
Vili  ti  da  Tranced.  3 7 

Bauci 

Francelco  Duca  d’Andri.  7 1 3 

Pirrho.  713 

baviera  data à Guelfo  vj.  101 

Data  alla  poderità  diGuelio  vj.  108 
Rediiuita  à Henrico  ix.  138 

Da  chi  polleduta.  1 1 6 . 

Bauieracomeconiiiiata.  ut 

Tolta  à Henrico  vii).  1 16 


Data  à Lupoldo  di  Audria.  it?! 

Data  i Henrico  di  Aulirla.  131 
In  parte  lotto  il  Duca  di  Audria. 

fo . 138 

Data à Ottone  Vuitelfpach.  136 
BAZZANO  ^melIbàNicolo  iij.461 

Sotto  Nicolo  ij.  390 

Prelb  da  Azzo  z.  163 

Prelb  da  Bologne  li.  164 

Bazzauo  è della  giuriditionc  di  Mo- 

dona.  390 

Occupato  da  Bologneli.  390 

Impegnato  à Bologneli.  461 

Beata  moglie  d’Heiirico  d'AltdorfF. 

fol.  5^ 

Beato  Doge  di  Vinetia.  39 

BEATRICE.  86 

BEATRICE  Santa.  161.173 

BEATRICE  moglie d'Andrca  ij  Re 
diVngheria.  170. 180.138 

BEATRICE  moglie  di  Verardo  De- 
li ofo.  Z17 

Monaca  Sanu.  zi7 

beatrice  moglie  diNino Gallu- 
ra. 166. 183.190. 199 

Moglie  di  Galeazzo  yilcoiue.  fo- 
glio. 168.379 

beatrice  moglie  di  Giacopo  Prin 
cipc  del  Peloponnefo.  363 

BEATRICE  moglie  di  Valdemaro 

diAnhalt.  370.377 

Beatrice  d’Angiò  moglie  di  Azzo  x. 

fcK  171. 176.301 

Beatrice  di  Sueuia  moglie  di  Otto- 
ne iii).  1^415,1 

Beatrice  Guibelinga  moglie  di  Boni- 
facio iij.  83.11Q 

Reggente  di  Italia.  87 

Vicaria  Imperiale  dltalia.  97 

Morta.  100 

Beatrice  d'Aragona  moglie  del  Re 
Mattia.  787 

Beatrice  di  Borgogna  moglie  di  Fe- 
derico Imp. 

Beatrice  d’Hollandia  moglie  di  Fer- 
dinando Re  di  Spagna.  m ] 

Beatrice 

D ini-  'id  b*i 
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Beatrice  Hi  Prouenza  moglie  di  Car- 
lod'Angiò.  119 

Beatrice  Tma  moglie  di  Filippo  Ma- 
ria Viiconce. 


550 


Bcccana 

Antonio  piglia  Valcamonica.  6}o 
Lancialotto.  vedi  Lancialocto. 
Beccatelli 

Antonio  amico  di  Leonello.  £8 1 
Porcateià  Capitano  di  Friico.  i86 
B eia  Cieco  Re  di  V ngheria.  1 10 
Bela  iij.  180 

Belaiiij.  180. 181.119. ZIO. ij8 
Belai 

Fracefeo  Capitano  dell'Armata  di 
Nicolo  iij.  ^16 

Belfiore  fobricato.  417.784 

Belfbrtepreib  da  Bolognefi.  i6j 
Belgrado  facto  frontiera  diVnghe- 
ria.  7jg 

Prefo  dal  Re  Mattia.  798 

Bellifario.  43 -44 

Mandato  contra  Gotti.  43-44 
Vincitore  deU’Africa.  41 

Acquifta  la  Flaminia.  4} 

Calunniato. 

Bellombra  donata  da  Borio  i Theo- 
filu  Calcagnino.  éio 

Belluno  preib  da  Triuigiani.  17^ 

Reftituitoi  Padouani.  i7y 

Sotto  Carlo  di  Boemia.  j £j 

Sotto  Ezzelino.  n8 

i<4-333 

Belmonci 

Gofredo  Legato  Apoftolico.  131 
Belriguardo  palazzo  fopra  il  Sanda- 
lo. zoo 

Fabricato.  £80 

Belcramini 

Giouanni  occapa  i Caflelli  del  Pa- 
douano.  490 

Beltrido  da  Poggetto  Cardinale  d’O- 
ftia.  318 

Abboccatoi!  col  Re  Giouanni  di 
Boemia.  331 


Sotto  gli  Scaligeri. 
Sotto  Vinitiani. 


3££ 

73  3 
3>^7 


Cacciato  di  Bologna. 

Incitato  contra  i Marchefi. 
Legato  di  Bologna. 

Bembi 

Bernardo.  713 

Francefeo.  redi  Francefeo. 

Marco.  137 

Pietro.  713 

Bendedio 

Nicolo  Secretarlo  di  Hercole.  79 1 
Benedetto  tiij.  éi 

Benedetto  vj.  70 

Incontra  al  Tartaro  Ottone  i).  73 
Benedetto  viij.  77 

Benedetto  ix.  83 

Cacciato  del  Pontificato.  8£ 
Cede  il  pontificato  ^ Gregorio  vj. 
fo.  8£ 

Benedetto  xj.  171 

Benedetto  xij.  341.343.339 

Dà  Vicariaci  à Signori  dlLombar 
dia.  343 

Benedetto  Luna  Antipapa.  300 
Deporto.  3 1 9 

Ortinato  à ritenere  il  Papato.  337 
Perde  la  obedienza.  337 

Benedetto  Gaiecano  Cardinale  Lega 
to.  138 

Pcrfiiade  Celertino  v.  à deponere 
il  Papato.  i£i 

Bonifacio  viij.  x6i 

Sotto  la  Cbiefa.  37 

BcneuSco  efpugnato  da  Hcnrico  viij. 
fo.  * 119 

Promertò  al  Re  Ladi&lao.  jt6 
Sotto  i Longobardi.  701 

Benriguardo  donato  à Hercole.  709 
sente  Benciuoglio  mandato  à Fer- 
rara.  443 

Trasfugge  al  Duca  di  Milano.443 
Commuoue  Bologna  perche  fia  da 
ta  al  Duca  di  Milano.  448 

Bcntiuogli  originati  da  Enzo  Re  di 
Sardegna.  441 

Antonio.  44I 

Antonio,  vedi  Antonio. 


d iiij 


sente 
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Bcnte.  441 

sente.  Tedi  Bcnte. 

Bcntitioglio.  441 

Federico.  44 1 

Francelco.  44 1 

Giouannni.  vediGionanni. 

Gio.  Galeazzo.  ^40 

Heicolc  prefb  dal  Curaagnuoia. 
fo»  140.66} 

Santo,  vedi  Santo. 

Vogliolo.  441 

Dipendono  dal  Duca  Borio.  761 
Bctiuoglio  fall  Potè  Pulcdrano.  7}z 
Bcnucgniceda  Botfo  donato  àTheo 
filo. 

Benne  auto  da  Imola  difcepolo  del 
Boccaccio.  167 

Bzrengario.  S7‘Ì^^ 

Piglia  Bernardo  Re  dltalia.  60 
Bcrengahj  furono  Iblameutc  due.  Se 
non  quattro.  70 

Berengario  Re  d’Italia.  61.70 

Manda  gli  Vnghcri  fuori  d'ira— 
lia.  61 

Beringario  ij.  64.70 

Rotto  da  Azzo  ij.  67.69 

Vinto  da  Ottone  Imp.  67 

Depone  il  nome  Regio.  67 

Pacificato  con  Ottone  Imp.  67 
Prefb.  69 

Heretico  abiurato  87 

Bergamo  dato  à Vinitiani . fo- 
glio. f6f.f66 

Bergamo  fu  dcllaTriba  Veiuria.i 
Datoli  al  Re  Giouaiini.  } j i 
Sotto  Azzo  Viiconce.  } } 4 

Sotto  Maflinu  dalla  fcala.  }}} 
Tumultua.  47Z 

Sotto  Pandollb  MalatcRa.  jj  8 
Racquilfato  dal  Duca  di  Milano, 
fo.  J40 

Be  rnabo  Viiconte.  581.666 
Abboccatoli  con  Cane  Signorio. 

fb.  J94 

Accordato  con  Giouantù  Olcg- 
gio-  


Aflcdia  Borgoforte.  )8} 

Pacificato  con  la  Lega.  } 84.591 
Aflcdia  Bologna.  58} 

Mollo  contra  Bologna.  )8/ 
Rotto  da  Nicolo  i|.  590 

Scorre  il  Modonefe,  et  ilManto- 
uano.  }9° 

Piglia  Borgofonc.  }9j 

Collegato  cd  Cane  dalla  Scala.}  94 
Aflalca  il  Modonefe.  } 97 

Bernardo.  408.459 

Fa  guerra  al  Marchefe  di  Brandcn 
burg.  409 

Prcfo,& au  denaro.  406 

Accordato  con  Luneburg.  454 
Fa  guerra , & pace  col  Velcouo  di 
Brema.  541 

Fa  guerra,  8c  pace  col  Vefeouo 
d'Heldcfen.  541. 545 

Bernardino  Corio  erra.  578.411. 
440.441. 

Dal  padre  fatto  Principe.  79 1 
Piglia  terre  di  Brandenburg.  409 
Bernardo  i).  collegato  contra Gu 
gtielmo  T.  79  E 

Coafuma  il  Brunfuicefe.  791 
Bernardo  iij.  79J 

S.  Bernardo  Abbate.  119.155.  i}  6. 

‘57 

Bernardo  nipote  di  Carlo  Magno.}  7 
Re  dltalia.  60 

Prefo  da  Berengario.  6o 

Bernardo  Romano  Cardinale  Le- 
gato. 195 

Bernardo  d’Anhalt  Duca  di  Saflb- 
nia. 

Bernardo  Duca  di  Charintia  venuto 
àVinetia.  177 

Bernardo  Abbate  Mafsilienfc  Lega- 
to  Apoflolico.  IQ} 

Bernal  do  di  Lippa  piglia  Hcrico  et. 

fo.  fOi 

Bernardo  perlbnaggio  di  Guelfo  t). 

fb.  . , . . 

Bcrnardonelnglclc  da  Fiotetini  ma- 
dato in  aiuto  di  Antonio  Benti- 

uoglio. 


Digri 


Googli 


SECONDA. 


noglio . 4+4 

Rouo,&  prcfo  HaDiichcfchi.  447 
Berta  del  Marchefe  d’Italia  moglie 
de  Hciuico  iii) . io? 

sena  di  Sulczbach  moglie  di  Ema- 
nuele Imp.  JJJ 

Bcrtacciuolo  Capitano  de  Cremone- 
si. X11.1I4 

Bertaeciuola  Carroccio  del  Cremo- 
nefe.  114 

s ertolaccio  da  Bcrtonoro  abboccato 
licon  Obizo  ri). 

Bcrtolagi  da  Fano  andato  in  aiuto 
diAquilcia-  14 

Bertolino  Nouara  Ingcgniero  di  Ni 
colo  ij.  404 

Ingcgniero  di  Nicolo  iij . +xj. 
44<- 471 

Birtoldo.  S9.ii).I5X 

Difende  la  lede  A poftolica . p j 
Incontra  Henrico  iiij.  99 

Riconcilia Henrico  v.  col  Papa- 

fo-  113 

Bbrtoldoì).  XS3.30X. 303.306- 
339-  377 

Signore  di  Ferrara . 303 

Perfeguitato  dal  Papa . 3 06 

Bertoldo  iij.  ftipendiato  da  Vi- 
nitiani.  673 

Generale  de  Vinitiani  contra  il 
Tiuco-  7x0- 7XX 

Racquifta  Argo . 7ri> 

Fabrica  lEdimilo . 711, 

Scaccia  i Turchi  della  Morea.  7xx 
Aflcdia  Corinto . 7XX-7X3. 

Ferito , Se  morto  fotta  Corinto . 
fo.  713 

BCRoldo  Duca  di  Charintia.  103 
Bertoldo  Duca  diZcringia.ii6-i4S 
Palla  in  Italia  - 139 

B crtoldo  Patriarca  di  Aquileia  ven  n- 
toiVinetia.  X77 

Bertoldo  Conte  di  Andeclifuddito 
di  Henrico  ix.  X38 

Bertoldo  Conte  di  Bogen  fiiddito  di 
Henrico  ix.  i]& 


Bertoldo  Conte  di  Schirem . 74  ‘ 

Bcllationc  Cardinale  Niccno . 769 

PigliaNus  in  depofito.  797 
Betterlouu  prelb  da  Bernardo  ij.  79 x 
Bettino  Calcinaccio  Colonnello  di 
Bcttoldo  iij . 7 ri 

Abbandona  rEHImilo-  7x3 

aeuilacqfti 

Chriltino-  674.683 

Ernello  - 674 

Onofrio-  674 

Biagio  Ageretto  inalzata  dal  Duca 
di  Milano-  39X 

Bianca  d’Angii^  moglie  di  Giacopo 
Re  di  Aragona.  X71 

Bianca  di  Sucuia  moglie  di  Ottone 
Duca  di  Meiaiiia  - X3  3 

Bianca  Maria  Vifeonre.  39X 

PromcB'aìi  Francefeo  sforza-  6x4 
Condotta  à Ferrara . 644 

Ricondottali  Milano . 646 

Data  à Francefeo  Sforza  - 648 

Moru-  731 

B iancardi 

Vgolotto  alTalta  il  Mantouano  . 
fo-  416.4x7 

Bianchini 

Giouanni  Ambafciat-di  Borfo.690 
Bibella  Borgo.  130 

Bilinghi  che  arma  rlàircro-  783 
Binaico  refo  à Francefeo  Sforza.  674 
Biondo  Seaetatio  di  Eusenio  iiii. 
fol-  38X 

Erra-  373 

Biordo  capo  de  Perugini-  431 
Biorgo  Re  de  gli  Alani . 3 8 

V ccifo  in  battaglia . 3 9 

bìouo  del  Duca  di  Milano-  687 
Biraghi 

Andrea  Mandatario  di  Francefeo 
Sforza  - 678 

BÌUgnana  aflediato  da  BatciAa  Gri- 
maldo-  719 

Prcfo  da  Mallo  Barrclà  - 719 

prcfo  da  Sanfeuctini . 708 

B izantio  poi  deua  CoAaminopoIi . 1 

airone 
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Ulafcone  Bcluifo  Marchcfc  della  Mar 
ca . ) 8 ) 

sieda  vccilb  da  Atila.  ii 

slekedckcn  colto  à Hencico  ziiij.  & 
il  Bernardo.  454 

Bodcnco  fiume  quale  folle . 199 

loemia  alTaltata  da  Ludouico  v.  ; 3 ) 
Comelìtuaca.  ii) 

Danneggiata.  338 

Occupau  da  Georgio  Pogiebrac- 
cio.  747 

Per  fico,  & gente  licura . 333 

Ricuperau  da  Sigilmondo  Imper. 

car.  604 

Sotto  Alberto  di  Auflria.  603 
Sotto  Ladillao  Polono.  784 

Sotto  Sigifmondu  Imp.  338 

Souerfata  da  Giouanni  Zifea . 373 
Boemi  difeordi^  da  gli  Vngheri  nel 
campo  Cefàreo . 318 

Heretici  vittoriofi  contra  i Catho- 
lici . 37ì 

Boemondo  Normanno  doue  fcpolto. 

car.  7*} 

Boi  andati  in  Bauiera . 89 

Cacciati  dltalia  da  Romani.  197 
Doue  habitarono  in  Italia . 196 

Boiardi 

Feltrino . Tedi  Feltrino . 

Francefeo . 3x0 

Gerardo . t44 

Gerardo,  vedi  Gerardo. 

Guido.  390 

Matteo.  11.6 

Matteo  Maria  . 774*  9 * 

Saluatico.-  390 

Vgone  . vedi  Vgone . 

Deuoti  della  Cala  di  Elle . 307 

Boledao  ij.  Re  di  Polonia  priuo  del- 
la dignità  Regia . lii 

BolcflaoDucadi  Boemia  Fautore  di 
Henrico  Rillbfo . 74 

Bologna  acquiAautda  Nicolo  Picci- 
nino. 

Aflediata  da  Bernabò,  & libera- 
ta dalLcgato^ 383 


Dal  Papa  dato  in  Vicariato  àVif- 
conti . ■ ■ 381 

Dcfiderata  da  Paolo  ij.  738 
FuFcllìna.  89 

Lcuacafì  dalla  obedienza  del  Papa. 

car.  308 

Libera  lotto  la  Chiclà . 66  f 

Liberata  da  Annibaie  Bciiuoglio . 

car.  <37 

Occupata  da  Cancdoli . 383 

Polla  à Gouerno  popolare.  43  3 
Prela  da  Federico  ij . 103 

RefaalPapa.  340.  3<<.  390 

Ridotta  al  Gouerno  di  pochi.  43  3 
Ridotta  allo  dato  popolare.  338 
Ridotta  fotco  la  luperiorità  della 
Chieda.  66  j 

Sollcuata  da  Canedoli . f66 

Sotto  Giouanni  Bcntiuoglio.  44! 
Sotto  Giouanni  Oleggio . 383 

Sotto  Giouanni  Viiconte . 3 80 

Sotto  Gioan  Galeazzo  Vifcontc. 

car.  448.  339 

Sotto  Gioan  Maria  Vile.  449.339 
Sotto  la  Chicla  . 317.383.461 

Sotto  T adco  Pcpoli . ' 366 

Tentata  da  Vguccione  contrario  . 

car.  431 

Tolta  al  Legato.  341 

Bolognefe  confumato  da  Almerico 
Barbiano.  441.444 

Danneggiato  da  Azzo  X . 164 

Dipredato  da  Rainaldo  iij . 316 

Bologncli  accordati  con  Azzox.  177 
Cacciati  di  Modona  . 173 

Collegati  col  Redi  Francia.  414 
Compromein  nel  Duca  di  Milano. 

car.  774 

Compromein  nel  Re  di  Napoli,  & 
Duca  di  Milano . 79 S 

Danno  il  guado  al  Modonelc.  331 
Dclidcrano  la  protettione  di  Leo- 
nello. 636 

Fanno  vendetta  della  morte  d’An- 
nibale  Bcntiuoglio . 66p 

Fuorufeiti  allàluu  da  Fiorcn.  3 67 


Infcdano 


-ter;d  : 
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InfcftanoilModoncfc.  ji/ 

Lcuacifi  dalla  obcdicnzaEcclcfia- 
ftica,  5c  tornatiui  folto . 570 

Pigliano  Barbiano  . 404 

RcAituilcono  il  Frignano . 406 

Rotti  da  Giglio  Turchi.  16) 
Rotti  da  Guido  da  Montefcltro . 
car. 

Rom  da  Milanefi . 447 

Rotti  da  Rainaldo  iij . 316 

Rotti  da  yinitiani . aéx 

Signori  di  Romagna . 26) 

Bolognino  Boccatorta  prcfo.  433 
Bona  di  Sauoia  moglie  di  Galeazzo 
Sforza.  748 

Bonacciiroli 

Nicolino  Cacelliere  di  Nfc.ii).  419 
Bonacofli . 

Francefeo . 3 xj 

Guido  Butirone.  redi  Guido. 
Pinamonte  Capitano, & Signore 
di  Mantoua . 319 

Rainaldo  Pallàriho. redi  Raiual- 
do . 

Ramberto  Botticella. vedi  Raberto 
Taino.  3x9 

Cacciati  di  Mantoua  . 3 X9 

Vccifì  in  Mantoua . 3x9 

Bonamaro  Veneto  Capitano  di  Hen- 
rico.  38 

5.  Bonauentuta  primo  Cardinale 
Frate.  . xj7 

Bondelmonti 

Ceca . xx8 

Bondeno  cinto  di  mura . 114 

Prcfo  da  Azzo  ix.  188 

Boni 

Matteo . *74 

BONIFACIO  che  Arma rfalTe.  783 
Libera  Rimini  dall'ailcdio . 43 

Riiitato  in  Friuli . 43 

Rotto  da  Gotti . 43 

Vccifo  in  battaglia . 44 

BONIFACIO  ij . 76 

B ONIF AGIO  iij.  73.8l.ixl.x48.x33 
Signore  di  Mantoua . 81 


Di  Modona . 81 

Di  Parma.  3?x 

Vicario  Generale  del llmp.  8x 

Protettore  della  Chiefa . 8 x 

Mar  chefe  di  V crona . 8 3 

Accorda  i Milanefi  con  Corrado  le 
condu.  83 

Pafl'a  in  Borgogna . 8 3 

Duca,  Marcheìc,  Se  Conte . 1 1 4 

BONIFACIO  iii) . 13* 

BONIFACIO  r.  l 169 

BONIFACIO  rj.  170.  173.183 
BONIFACIO  vij.  377 

Bonifacio  da  Eftc  Alficro  di_  Forefto  . 
car.  18 

Vccide  il  Re  de  Sarmati.  19 

Bonifacio  vii) . x6i.  307 

Fa  condennarc  Armanno  . x7o 
Infiituilce  il  Giubileo  . 166 

Ordina  il  modo  da  tenere  nelle. In 
quifitioni.  . 307 

Poeticamente  incolpato  da  Dante. 

car.  28  j 

Prilla  i Pifimi  di  Sardegna . xé7 
Bonifiicio  iz.  409. 4i7'4S  4*478 
Andato,  Se  partito  da  Perugia 
car.  43 1 

Ritirato  ad  Aflìfi  . 431 

Fa  pigliare  il  Capo  de  Bianchi . 

car.  43  6 

Penfa  di  ricuperare  Bologna . 449 
Collegatoii  con  Nicolo  terzo, 
car.  449. 4<i 

Bonificio  ii).  Marchefodi  Monfor- 
nto  perde  Vercelli . 364 

Bonifacio  iii) . (02 

B onici 

Compagno  Configlierc  di  Nico- 
lo iij.  4“-4n 

Bordano  da  Venzone  combatte  co 
Sarmati.  - 18 

Bordano  alTediato,  Se  refo  à Galeazzo 
Sforza.  731 

Bordclano  lacchcggrato  da  Giuuà 
Francefeo  Gonzaga . . 37^ 

Borcanalfolcttadouccra.  3x 


Borghi 
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Borghi  di  Ferrara  abbruciati, & fpia- 
nati.  J37 

Borghi  d'imola  arfi,  8c  diilrutti. 

fo.  4l4 

Borghi  di  Rouìgo  abbruciati . 

fo,  47<-  479 

Borgìj  Ducbidi  Candia . 69) 

Borgo  della  Ptoppa  di  Ferrara . 

fo.  101.413 

Borgo  di  San  Biagio  di  Ferrara.  190 
Borgo  di  San  Leonardo  di  Ferrara. 

fo.  337 

Borgo  di  fopra  di  Ferrara . i8y.  190 
301. 30; 

Borgo  di  lotto  di  Ferrara . 189 

sorgo  Fcne  aflediato  da  Bernabò 
Vifcontc.  383 

Prefo,  5c  dilhutto  da  Bemabò.3  9; 
Ptefo  da  Milanclì . 417 

Racquillato  da  Francelco  Gonza- 

8»  • 

BORGO  S.  Donino  fono  Nicolo  iij. 

fo.  3 14 

Borgo  San  Donino  foccorfo  da  Obi- 
zoTij.  31J 

Sotto  Giacopo  Terzo.  fi6 

Sono  Orlando  Palauici  no . 311 

Borgo  San  Sepolao  acquillato  alla 
Cliielà.  (44 

Borgogna  diuilà  . 84.  1 13 

Wita  con  la  Germania . 1 11 

Borichio  afpira  al  Regno  di  Vnghe- 


na. 


no 


Borromei 

Vitaliano . <73 

Borso  milita  con  Sforza . <19 

Riuocato  dalla  guerra  di  Nico- 
lò iij.  618 

Stipendiato  dalla  lega  contra  il  Du 
cadi  Milano.  £39 

Stipendiato  dal  Duca  di  Milano . 

fo.  643 

Come  trattato  dal  Padre . 651 

Adìielàtto  à trauagli  deH’armi.tji 
DelUnato  dal  Padre  al  Principato, 
fo.  6J1.6JJ 


Intelligente  de  gouerni . fji 
Riccuc  lo  dato  da  Lionello . <33 
Signore  di  Ferrara . <8i 

Concordia  co*  Liiccheli . 48 1 

Andato  ìt  Napoli  i leuarc  Maria  di 
Aragona.  438 

Accoglie  Federico  iij.  in  Ferrara . 

fo.  481.  733 

Duca  di  Modona  3c  di  Reggio . 

fo.  483 

Conte  di  Rouigo . 48  3 

Neutrale  ne' diirurbi  dltalia.  483 
Procura  la  pace  dlulia . 483 

Confidente  del  Re  Alfonfo  di  Ara 
gona  . 483 

Entra  nella  pace  dltalia.  484 
Entra  nella  Lega  dltalia . 490 

Maneggia  la  pace  dlulia . 191. 

713-733 

Configlia  Hercole  ì dilpiccarfi  dal 
Re  di  Napoli . 494.  49  3 

Con  quale  cerimonie  aeato  Duca 
dalilmperatore . 383.484. 

Accoglie  Pio  ij.  in  Ferrara.  704 
Dedmato  Duca  di  Ferrara  da  Pio 
fecondo . ^ 704 

Nato  di  Donna  di  Tolomei . 704 
Inuitato  ò Mantoua  da  Pio  ij.  703 
Manda  Hercole  à Milano . 769 

Inuiuto  alla  dieta  da  Federico  iij . 

fo.  703 

Principe  delllmperio . 703 

Soccorre  Genoefi  ò mantenerli  in 
libenà.  711 

Neutrale  tra  gli  Aragonefi,  & gli 
Angioini.  7*3 

Andatoà  Vinetia . 710 

Confidente  de  Vinitiani . 710 

Qmelidimo  ne’  uanagli  dlulia  . 

fo.  710 

Richiama  Hercole , 3c  Sigifmon 
do,  713 

Ricercato  di  configlio  da  Dome 
uio  Palcologo . 711 

Promette  amplidimamente  per  la 
Cruciau.  703 

Vnico 
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Vnitoco’Vinitiani.  710.74^- 
CaroàLuHouico  xj . 716 

' Confidente  di  Giouanni  d'Angiò. 
car.  li.(> 

£flimaco,&  donato  da  Ferdinan- 
do Re  di  Napoli . 718 

Amico  di  CoGno,  & di  Pietro  de 
Medici  - 7JO 

Ricercato  da  Fiorentini  à trattar  la 
pace  co’Fuorufciti . 75 1 

Edortato  da  Paulo  ij . il  trattare  la 
pace  d'Italia  - .715 

Procede  fìnceramentc  co  tutti.  73  6 
Non  fauorilce  rEflcrciio  del  Co- 
leone.  758 

Come  trattenuto^  co’Forufciti  Fio 
rentini.  740 

Vnito  co’ Fiorentini . 740 

Operare  pii!  eiFettualmentc,che  in 
apparenta.  740 

Riprende  l’orgoglio  di  Galeazzo 
Morta.  74! 

Mette  la  pace  maturata  dltalia  in 
mano  di  Paolo  ij . 74Z 

Cerca  ac.^uctare  le  difeordie  fufei- 
tate  per  la  pace  publicata  da  Pao 
lo  ij . 744 

Cauto  à non  precipitate . 743.74^ 
Fallàmcnte  incolpato  di  voler  oc- 
cupar Faenza . 743 

Conuglia  il  Papa  i non  coftringe- 
re  meuno  alla  Lega  vniucrlale 
d'Iulia . 74(> 

Confìgliato  i entrare  come  capo 
nella  Lega  d’Italia . 74S 

Non  n rifolueàenuare  nella  pace 
d'Italia ..  74S 

DcAinatq  da  Paolo  ij.Generale  có- 
rra Turchi.  730 

Gente  in  aiuto  di  Paolo  ij . 731 

Proferifee  fc  in  aiuto  del  Papa.  731 
Maneggia  di  liberare  il  Duca  di  Sa 
uoia  dalla  guerra  . 731 

Conclude  Lega  ua  Paolo  ij.  Se.  Vi- 
nitiani.  733 

Ricercato  da  Paolo  ij . i vlcire  del- 


la neutrali^ . 7SS 

EfTorta  Paolo  ij  .'alla  pace . 7SS 
Neutrale  per  etile  d’Italia. 733. 736 
Arbitro  perpetuo  d'Italia . 734 

Preferifee  il  Papa  i tutti  gli  altri 
717 

Aflicura  gl’vniu  Icco . 763 

Proferiicc  Hercolc  al  Papa . 763 

Pronto  ad  aiutar  la  Chiefa  . 763 

Manda  Hercole  in  aiuto  del  Papa. 

.7^4-  761  . 

Riconcilia  il  Duca  di  Milano  con 
Paolo  ij.  7^4 

Maneggia  l’accordo  di  Roberto 
MaUtefta  con  Paolo  ij.  76  3 
Maneggia  l’accordo  de’  Duchi  di 
Milano»  & di  Sauoia  . 764 

Inuitato  à Roma  daPaolo  ij . 76 j 
Cerca  la  vnione  de  Vinitiani»  & de 
Fiorentini . 766 

GiuRificafl  con  Galeazzo  Sforza  . 

767 

Non  declina  la  guerra.  7(8 
Promette  non  offendere  Galeazzo 
Sforza.  769 

Cópadre  di  Galeazzo  S forza.  769 
Maneggiala  eonfermatione  della 
Lega  vecchia.  769 

Non  accetta  la  proferta  del  Colla- 
ro di  San  Michele . 770 

Compromellofi  nel  Duca  di  Mila 
no . 771 

Manda  SigiGnondo  contra  Bolo- 
gnefi.  771 

Confidente  del  Re  di  Francia.  773 
Andato  I Roma.  774 

Intrinfico  di  Carlo  Duca  di  sor 
gogna.  7 I 

Maneggia  tregua  tra  il  Re  di  Fran 
eia»  Se  il  Duca  di  Borgogiia.773 
Reccuuto  nello  Rato  Ecclcfialbco. 
’74  . 

Maneggia  raccordo  di  Henrico  vj. 
Re  (flnghiicerta , & di  OJoat 
do.  771-774 

Caualier  di  San  Pietro  . 773 1 

Con 
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Leonardo  Sccrctarìo  del  Duca  di 
Milano. 

Botticella  BonaoolTo.vedi  Rambato. 
Bouìli 

Raimondo  . Vedi  Raimondo . 
Bouolcnta  e(pu!gnau  da  Azio  x.  ii<i 
Re£t^  Viniuani . 49: 

Braccio  Fonebraccio  accópagna  Gio 
uanni  xziij.  \ Bologna  . ti4. 
Difenfore  di  Roma , jjjS. 

Ritirato  da  Roma . 5^^. 

Accordato  col  Papa . jjj 

Màdato  dal  Papa  nel  Bologn.  140 
Vinto,  Ac  morto  . {4.6 

Braccio  Vecchio  accordato  córra  Fio- 
rcntìni . 751 

Brace. di  Maina  da  chi  pofl'eduto.7iJ_ 
Brandenburg  da  chi  pofleduto . 

Onde  denominato  . 80. 

arandoli  ni 

Brandolioo.  Vedi  srandolino. 
Ceco . 71X 

Tibcrto . Vedi  Tiberto . 
Brandolino  congiunto  con  France 
foo  Sforza . 

Stipendiato  da  Vinitiani . fSj_ 

srandoiie  Re  de  Franchi . 8cx 

Bregantinoprefoda  Azzo  ix.  iM 
Prefo  da  Francefeo . a"? 

Brenta  efpiignata da  Azzo x . zìi 
Brefcello  aflcdiaco  da  Galeazzo  Sfor- 
za.  ...  749 

Da  Terzi  dato  à Vinitiani.  jjt. 

Prefo  da  Agilolfo . 

DaAutan..  49_ 

Da  Azzo  ix.  XII 

Da  Ezzelino . 

Da  Galeazzo  Sforza . 7JA 

Toltoà  Vinitiani . s6o 

Brcfcia  adalrata  dal  Piccinino  • i}}- 

A > 4.  éjf 

Aileéiiia  da  Cane  dalla  Scala.)  ; i. 
Aflcdiata  da  Francefeo  Sforza.67) 
Afl'ediata  dal  Carmaignuola . t4  - 

Aflcdiata  da  MilaneU.. 

Aflcdiata  dal  Piccinino.  <JJi 

iattura 


Con  quale  cerimonia  creato  Duca 
dal  Papa  . 77  f 

Entra  in  Roma  pompofam6te.774 
Vifltato  da  Cardinali,  8c  da’  gl’Am 
bafeiatori  fuori  di  Roma . 7JJ_ 

Duca  di  Ferrara . 77f 

Accompagnato  da  tutti  i Cardina- 
li à San  Marco . 77f 

Riccuela  Rolà  d’oro  da  Paolo  ij. 
7T 

Andato ì Modona.&  Reggio.  <n 
Accommoda  le  difcordic  di  Fioren 
tini  to’ loro  Fuorufcici . 777 

Fabrica  la  Ccrtofa  . 778 

Dona  gioie  à Paolo  ij . 776 

Come  qualificato . 779 

Come  eflerfi  mantenuto  nella  ncu 
tralità . 779 

Liberale,  Se  Magnifico . 779 

Come  hauerfi  mantenuto  gl'ami- 

cì.  780 

Perpetuo  procuratore  della  quiete 
d'Italia.  TiJ- 

Comc  rifpcttato  , & honoraro  da 
Principi . 7l_i- 

Apprefentato  dal  Soldano  di  Babi- 
lonia, & dal  Redi  Tunifi . 7^1. 
Aggrandifce  Ferrara . 

Cnc  Arma  vfaflc . 786 

Configlicrc  primario  del  Duca  di 
Milano . J_ 

Morto.  728_ 

Bofehetri 

Albertino . I 

Alberto  . vedi  Alberto . 

Cacciati  di  Modona  . x6J_ 

BofcodiAleflandria  aflediato  da  Fra 
cefi . 62I- 

Bofeo di  Vincennes doue fia  . 7x7 

Bofo  da  Douaraandato  contra Ezze- 
lino . xxf 

Partiggiano  di  Manfredo . x)  i. 

Bofo  à Filippo  Malia  Vifeonte  dima- 
dato da  Italiano  Furiano  . 647 

Bofbnc  Marchefe  di  Tofeana . 69 

Bora 
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Battuta  dal  Piccinino.  6jj 

Data  al  Re  Giouauni . j j i 

DataàVinitiani.  jfj 

DifcfadaTadcodiEfte.  éj3.6j4 
Fu  della  Tribù  Fabia . z 

Occupau  da  Pandolfo  Malatefta . 

.... 

Oppugnata  da  Nic.Piccinino.  631 
Prefadal  Carraagnuola.  333 
Frefa  da  Mallino,  de  da  Obizo  tìj  . 

Refa  ad  Ezzelino . 1x3 

Ridotta  in  ncccHità  da  Nicolo  Pie 
cinino.  63® 

Soccoifa  da  Ftancclco  Sforza.  641 
Soccorlà  da  Scaramuccia  da  Forli. 

Sotto  i Vi  Iconu . fèz 

Sotto  Madino . . 333 

Sotto  Vinitiani . fS^'SS^ 

Tolta  à Mallino.  361 

Brefeiani  danneggiati  dalle  fattionl 

Difendono  la  patria . <33 

’ Dipredati  dalla  Lega . 398 

DiuilL  in  fquadrc  da  Tadeo  di  Ble. 

Gibellini  fautori  del  Duca  di  Mi- 
lano. 333 

Guelfi  danneggiati . 333 

Mantenuti  in  difeordia  da  Mini- 
ibi  del  Duca  di  Milano . 6ji 
Btefeiano  infedato  dal  Duca  di  Mi- 
lano. 339 

Bretinoro  lòtto  Forliueli . xé3 
Bricnzaacquiltau  da  Nicolo  Piccini- 
no. 6}0 

Brignano  del  Duca  di  Milano . 683 
BtiiighcUa  fotto  Aitorgio  Maulredi . 

Britoni  danneggiano  b Italia.  739 
Mandau  inltalia  da  Poiitcfici.739 
Brognata  cbiaue  del  Friuli . 3x3 

Pufiedutada  Vinitiani . 3x3 

Brolia  Capitano.  4x3 

B condolo  ptefu,  5c  didrutto  da  Frao- 


cefi . T9 

Brunazzi 

Gomerio Gcner.della  Chiefa.  393 
Brunellcfchi 

Brunetto.  z6^ 

Brunone  Marchele  di  Sadonia . 81 
83.  116 

Brunone  di  Sadonia  Arciuefeouo  di' 
Colonia.  74.83.83' 

Brunone  di  Bauiera  Velcouo  di  Au-‘ 
guda . 83 

Brunone  Velcouo  di  Tteueti  telò , & 
liberato.  no 

Brunori 

Pietro  . vedi  Pietro . 

Brunoro  dalla  Scala.  403.464 

Entra  in  Verona . 466 

Fat  to  Caualiere  . 466 

Prefo . 470 

Brunfiiicefi  danneggiati  da  Gugliel- 
mo T.  370 

BRYNSTicH  lafcUto à Henrico  iz  . 

Bruti)  douehabiurono.  701 

Bcye  da  Ludouico  xj . ptomedo  al  fra 
tcllo.  746 

Buccimpane 
Giacopo.  187.  x8 8 

Rainaldo  . 3x6 

B ucicaldo  fa  guerra  in  Cipri . 46  x 

Luogotenente  Regio  in  Gcnoua  . 
4!>'-  303 

Vinto  in  mate  da  Carlo  Zeno.463 
Bue 

Albertino  da  Rainaldo  iij.manda- 
to  al  Papa  . 3 x8 

Baggiano  lòtto  Fiorentini . 363 

B tua  prelà  da  Nicolo  Capello . 3x8 

BulgheriinfedanolaThracia.  33 
Vinti  da  Longobardi . 47 

Bulgheria  lòggiugata  da  Maometto. 

747  . . 

Bura  moglie  di  Matteo  Vifeonte . 
x68 

Burcbinico  prelò  da  Giacopo  Picci- 
nino . 708 

Burkhau.- 
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Burkhaufcn.  xa8 

Bufcoprcfò, &arfo  . 7f 

BUtironc  Butiacofl'a.  Tedi  Guido. 
Buzzacharini 

Ludouico  da  Vinitiani  oppoflo  à 
pliVnghcri.  ^ jif 

CAcano  Re  de  gli  Auarì . 49 

Cai^a  doue  lituau.  7yS 

Fondata  da  Genoucfi  Topralc  tui- 
ncdi  TbcodoUa.  798 

Soggi<^aia  da  Maometto . 798 

Cagli  (otto  Azto  viij.  166 

Calano  donato  à Herole  . 709 

C'io  ATio  origine  de  gli  Eftcnlt  j 
Caio  Valio  Policarpo . 198 

Caitoeio  Snidano  di  Babilonia  ap> 
prefciita  Borfu . ^ 781 

Principale  de  Maomettani . 781 

CalaSri  Jouehabitjrono  . 701 

Calabria  accodatali  à Giouanni  di 
Angi.^.  707 

Alta  (]ualc  (ìa . lo\ 

Paflà  quale  fu . 7oi 

Habitata  da  Normanni . ?ox 
Ridotta  folto  Ferdinando  . 708 

Sollcuata  da  Antonio  Centìlia. 

Sotto  1 Normanni . 7* 

Caladoco  Prefetto  del  Friuli  • 6i 
Calaone  in  protcìtione  di  Caio 
Ario,  & di  Aurelio. 

Prefo  da  Fzzclino . 

Racquillato  da  Azzo  iz  • 

Rifatto. 

Spianato . 

Calcagiiini 
Thcofilo. 

Caldcno  pte.^o  da  Ezzelino . 

Caldori 
Antonio. 

Giacopo . vedi  Giacopo  » 
Raimondo.  <>;4 

Reitagnino.  7^5 

OpprcHt  da  Dauali . 719 

alicn  Giudicato  di  Sardegna.  z66 
il. l'io  i|  . 118 


6 
186 
186 
x86 
169 

749 

178 


Callido  iij . 691 

Fu  Confìgliere  del  Re  Alfonfo  di 
Aragona.  691 

Indigato  contra  Ferdinando  Re  di 
Napoli.  69) 

Male  animato  contra  Alfonlo  Re 
diAtagona.  691 

Piglia  fopra  (c  la  imprefa  Turche- 
fca«  69  z 

■ Priua  Ferdinando  del  Regno  .691 
Callido  Antipapa.  ijj 

Caluorda  tela  ì Henrico  x t.  791 

Cam  E RINO  (otto  Azzo  Tiij  . 166 

Camino 

Bianchino.  199 

Caterina  moglie  di  Bertoldo  ij  . 

)6o 

Gerardo.  179.  z6o 

Marchino.  zzo 

Raimondo.  180 

Ricciardo,  vedi  Ricciardo  . 
Campagna  da  Ludouico  zj . promef- 
fa  al  (rateilo . 746 

Campagna  di  Roma  dipredata  da  Sii 
uedro  Lanini . 70* 

Campani  doue  habitarono.  70* 
Campania  Felice  doue  fia.  701 
Acquil^ata  da  Bcllifario.  4Z 

Occupata  da  Normanni.  99 
Racquidaia  daMathelda . 99 

Campo  bado 

Callo  Capitano  de  Parmigiani . 
6/6 

Campo  Fregofo 

Antonio.  jjo 

Battida.  J97 

Giouanni  Doge  di  Genoua.  674 
Ludouico  Doge  di  Genoua . 7 < l 
Pandolfo.  7ZJ 

Paolo . vedi  Paolo . 

Tirino,  ve.il  Firmo  . 

Spinctu.  7ZJ 

Tomafo.  vedi  Tomaio. 

Campo  Gaianoda  Leonello  donato 
à Borfo.  6fs 

Campo  nono  datoli  à Vinitiani.  49Z 

Prefo, 
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Prcfo , 6c  prcfidiato  ia.  Franccfco 

4^_ 


I71-I74 

^7i_ 


101 

S^_ 

4lf_ 

W_ 

92_ 

92_ 


Carrara. 

campo  San  Pietro 
Giacopo. 

Giouanni. 

Guglielmo. 

Tifo.  Tedi  Tifo, 
campora  Mallà  del  Ferrarefo. 
canale  Arco  detto  orfono. 
canale  delle  Fornaci, 
canali 
Odo. 

Candiant 

Pietro  Doge  di  Vinetia. 
candolo  Vclcouo  di  Parma. 
Condennato. 

Fatto  Antipapa. 

cane  Franceico  Grande  dalla  Scala 
^^4-40 1 

Venuto  contri  Atto  x.  178 
Vicario  Impeiialc  di  Verona,&  Vi 
•ccnta.  198 

Vinto  da  Franccfoo.  199 

Collegato  co  Matteo  Vifodte.  ji/ 
Collegato  con  Ludouico  r.  j ij_ 
Collegato  co  Marchefì. 

Rotto  dalle  genti  d'Audria 
Tenta  la  elpugnarìone  di 

collegato  contri  il  Re  Giooanni  ^ 
Boemia. 

Alpira  al  Dnio  di  Modona. 

Morto. 

cane  Grande  ij. 

Signore  di  Verona.  777 

Collegato  contri  Giouani  Vifeon 

} 79-t 

Vccifo  dal  Fratello.  {89 

Vccide  il  Fratello. 

Collcgatofi contri  Bernabò. 
Abboccatoli  con  Bernabò  Vifoon 
te. 

cancdoli 
Bartilb.  tedi  Battila. 

Galpare. SHiSS^Sl 


J14 

ìiA 


■ 5M 

Pado- 


isi 

ììì 

777-40f-46i 


iì±- 


Fuggito  di  Bologna.  f90 

Pratticano  la  morte  di  Annibale  Ben 
tiuogbo. 

Cani 

Facino,  redi  Facino. 

Fiimpino. 
canolfa  libri  cau 

Adcdiata  da  Berengario. 

Come  lituata. 


inerpugnabile. 
canorsi 
Alberto. 

Angelo. 

Gabriotto. 

Guido. 

Nicolo. 

Orlandino. 

Simone. 

FidcliUìmi  i_Marchefi. 
Vniti  contri  Reggio, 
cantclmi 

Gioan  Paolo  Duca  di  Sora. 
Pieuo  Conte  di  Popolo 


4XL 

i6 

101. 

lOL 


su 

U± 


yo8.f  ir 
yo8 

SU 

tiu 

468 

7^ 
708 


cannlìo  allèdiato  da  Giouani  di  An> 
giò.  7JIJ 

canuto  Redi  Nornegia Tenuto  con 
Fe  derico  Imp.  in  Italia.  141 
capelli 

Nicolo.  fli 

Vittore.  <v8.7ii 

capitolio  deftmtto  da  Normann 


capo  di  Eridano  luogo  nel  Ferrare 
fe.  199 

capo  di  Rhedi  luogho  nel  Ferrate 
fe. 

capo  de  Bianchi  prefo,&Tccifo.  4;$ 
caporioni  Romani  olFcli  da  Ludo- 
uico da  Sulmona.  4^ 

caprino  acquillato  da  Ferdinàdo  Re 
di  Napoli^  709 

capua  cfpugnata  da  Flenrìco  Tiij.ir  9 
capuani 

Matteo.  Tedi  Matteo, 
capucci 

Pietro  Legato  Apoftolico . 109 

caraccioli 


Giouanni. 


litlZiJ 


' -O  ’Ii 
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Giouanni.  vctli  Giouaniii. 

Luigi  Conte  di  Ncocaftro.  719 

Marino.  7i? 

Adhcnfcono  à Giouanni  d’Angiò. 

‘ 70+ 

Caraffi 

•Giacopo.  719 

, Gioan  Antonio.  796 

caraiincrra  Tartaro  chiama  ilTur- 
-coàCafFa.  79? 

Caramania  occupata  da  Maometto, 
Se  da  Pietro  Moccnigo  redituita 
al  Caramano.  783 

Carauaggio  adediato  da  Francclcu 
Sforq».  671 

Del  Duca  di  Milano.  688 

Rclb  à Francefeo  Sforza.  <71 
Carazabeg  rotto  da  Scauderbeg.  718 
Carboni 

Lodouico  Poeta  778 

Carcano  aflaltato  da  Rainaldo.  148 
CarcerWabricate  da  Ezzelino.  104 
Cardinale  Morinelc  Legato  Pontifi. 

ciò.  663 

Cardinali  dei  Papa,  & dell'Antipapa 
partiti  da  loro  per  creare  altro  Pa 
. . pa.  J08 

Prefì  da  Federico  ij.  190 

Cardoni 

Raimchido.  318.319 

Carfìgiiana  IbUeuata.  681 

Tumultua.  4IJ 

Cailinghi  difeendono  daGuclfbni. 
130 

Carlo  Martello  Maeftro  del  palazzo 
di  Francia.  34 

Carlo  Masn-j  figliuolo  di  Pipino.  33 
Cario  Magno  figliuolo  di  Pipino.  33 
Re  de  Franchi.  37 

Re  de  Longobardi.  37 

JVitricio  de  Romani.  37 

Imperatore  Romano.38.101.3  io. 
3x1.399.701 

Carlo  ij.  Caluo  Re  di  Fracia,  & Imp. 
89.148 

Carlo  iij.  Imp.  61.3x1. 3 ix 


Carlo  di  Boemia  andato  in  Aui- 
gnone.  333 

Rompe  redcrcito  di  Rainaldo  ii). 
334  ' 


Soccorre  San  Felice. 

m 

Reda  in  Lucca. 

337 

Reda  in  Modnnal 

337 

Toriiain  Germania. 

34» 

Auezzoà  calare  in  Italia. 

3T< 

Ricercato  da  Viiuiiani  di  colle- 

gatfi  con  loro. 

517 

'^rna  in  Italia. 

3 39 

iiij.  Impcradore. 

38X 

Pada  in  Italia.  ' 381.393 

Conduce  Tcdcrcito  contea  Berna- 
bò Vifeon  te.  393 

Danneggia  il  Vcronelc.  396 

Pacificato  con  Bernabò.  3 96 

Palla  in  Tofeana.  396 

Haobedienza  dallaTolcana.  396 
PadààRoma.  396 

Venuto  à Ferrara.  3*96 

Torna  in  Germania.  396 

Carlo  Manno  Redi  Germania.  89 
Carlo  iij.Siinplicc  Redi  Francia.  84 
Callo  V.  394.431.34S 

Carlo  vj.  348 

Collei>ato  con  alcuni  potentati  Ita 
liani.  4x4 

Dai  Gigli  di  Francia  à Nicolo  iij. 
333.786 

Carlo  vij.  coronato  a Rems.  369 
Pacificato  col  Duca  di  Borgogna. 
388. 

Di  faiiore  à Carlo  di  Orliens  per 
acquidare  Milano.  666 

Signore  di  Genoua.  69  x 

Perde  Genoua.  7>a 

Manda  foccorfo  al  Caftclletto  di 
Genoua.  713 

Carlo  viij.  4*^ 

Carlo  d’Angiò chiamato  dal  Papa 
al  conquido  del  regno  di  Napo- 
li. ai9 

Andato à Roma.  < 13*- 

Entra  nel  Regno. 1^ 


Re 


X 
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Re  d’amcnduc  le  Sicilie.  .iji 

Senatore  di  Roma.  i)  i 

Acquifta  il  Regno  di  Napoli . 153 
Vince,  piglia, recide  Corradino. 
IH 

Perde  la  Sicilia.  . ^ 145 

Inulta  i duello  il  Re  d’Aragó  8.143 
Fa  guerra  con  Giacopo  Re  di  Sici- 
lia.  . ‘47 

cario  Claudio  Re  di  Napoli.  139. 
170.301 

Códuce  Celeftino  v.'à  Napoli,  léi 
Pacificato  col  Re  d’ Aragona.  16 1 
Vnito  con  Ano  X.  171.171 
Carlo  Martello  d'Angiò.  141.146 
Carlo  Senza  terra  d'Angiò.  3 03 . 3 46 
Venuto  à Ferrara.  303 

Carlo  da  Durazzo  Re  di  Napoli.  ;^oi 
Carlo  Re  di  Nauaira.  730 

Carlo  Principe  di  Biana.  730 

Modo  contra  il  padre.  730 

Pafla  in  Italia.  730 

Garlo  Duca  di  Berry  collegato  contra 
il  Re  Ludouico  xj.  717 

Duca  di  Normandia.  717 

Duca  di  Guienna.  746 

Carlo  Conte  diCatolois  collega- 
to contra  Ludouico  xj.  717 

Sdegnato  con  Ludouico  xj.  717 

Piglia  Dynant.  746 

Duca  di  Borgogna.  74^ 

Codringe  i Liegefi  ad  accordarli 
col  VeTcouo  loro.  746 

Vnitocon  Ludouico  xj.ì  danni  di 
Liege.  74< 

Saccheggia  Se  arde  Liege.  ?4< 

Collegato  co  Vinitiani.  730 

Fauorilcc  Odoardo  ad  impatto- 
nirfl  dlnghilterra.  774 

AlTcdiaNus.  f 797 

Pacificato  con  Federico  iij.  ; 797 
Acv]uida,&  perde  Lorena.  797 

Carlo  Duca  di  Brabantia.  73 

Carlo  Duca  di  Lorena.  701 

Carlo  Duca  di  Orliens  pretende  (o- 
pra  Milano.  666 


Carlo  Conte  di  Valloes.  143. 170.' 
171 

Inucdito  di  Regno  d’Aragona.143 
Rotto  da  Ruggiero  Oria.  146 
- Fionorato, 8c  donato  da  Azzo  z.170 
Palla  in  Italia  córra  Vitconti.  316 
AlTcdiato  da  GalcazzoVifcótc.3 1 8 
V&ito  dittila.  318 

Carlo  Fogliano  l'uocero  di  Ottobuo- 
no  iij.  306.311 

Andato  à Reggio.  31 1 

Perfeguita  Iclicrctto  di  Nicolo  iij. 

Carlo  Gonzaga  prefo.  641 

Generale  ckI  Duca  di  Milano.  674 
AllcJiato  Se  rotto  da  Tadco  di 
Elle.  661 

Condotto  da  Milanelì.  638 

Partito  da  Francelco  Sforza.  674 
Afpita  al  pricipato  di  Milano.  673 
j Partito  da  Milanelì.  678 

Da  Vinitiani  mandato  in  aiuto  de 
•Saaefi.  691 

Carlo  Malatcfla foccorre  Frante, 
feo  Gonzaga.  4x6,417 

Generale  di  Fracefeo  Gózaga.4z8 
Rompe  rcll'crcito  Milanelè.  418 
Abboccatoli  per  ttaccar  la  pace  del 
Duca  di  Milano.  430 

Andato  contra  il  Duca  di  Mila- 
no. 430 

Andato  in  aiuto  del  Legato.  49  z 
Luogotenente  del  Duca  di  Mila- 
no. 303 

Partito  da  Milano.  308 

. Raccoglie  Gregorio  xij.  in  Rimi- 
ni. 308 

Venutoci  Ferrara.  311 

Seguace  di  Gregorio  xij.  313 
Generale  di  Vinìtiaui  rompe  gli 
• Onghcri  nei  Priuli.  , 317 

Capitano  sfortunato.  . 346 

. Geucrale  de' Fiorentini.  346 
Vinoriofo  refta  viuto,&:  prclb.347 
1 Liberato.  331 

Pallàla  Scoltcnna.  . 3H-H^ 

e 'ìf  Ribut- 


• TAVOLA 


Ributtato  da  Brc(cia. 

Generale  del  Duca  di  Milano, 
Rotto,  8c  preCo  dal  Catmagiiuola. 

cario  Torrella  dipreda  i liti  di  Terra 
di  Lauoro.  714 

Rotto  & prefo.  716 

cario  Vilcontc  ricettato  da  Fioren- 
tini. 4^07 

Morto.  467 

Carlotta  di  Sauoia  moglie  di  Lud^ 
uico  xj.  748 

carmignano  prelb  da  Azzo  rii), 
carpi  alTediato  da  Fracelco  Pico . J 
Lafciato  à l*ij.  ;44 

Prefo  da  21accheria  ToGibccchi . 
ÌIL. 

Raccomandato  ì Borio.  7^ 
Ricuperato  da  Manfredo  Pio. 
carpino  Gaudentio  figliuolo  di£n- 
QQ.  ]£ 

carrara 

Ardidone.  ^4.7 

Francefcoil  Vecchio. Vedi  Fcao 
cefeo. 

Francclco  ij  Noucllo.  Vedi  Fran 
celco. 

Francclco  iij.  Vedi  Francefeo. 
Gentile.  471.49? 

Giacopino.  Vedi  Giacopino. 
Giacopo.  VcdiGiacopo. 

Giacopo  Grande.  Vedi  Giacopo. 
Giacopo  ij.  i77’4‘j  f 

Giacopo  iij.  Vedi  Giacopo. 
Giacopo  Naturale.  VcdiGiacopo. 
Gigliuola  moglie  di  Nicolo  iij.  41^ 

421-  . 

Giouannino. 

Marlilio.  Vedi  Marfilio. 

Marfilio  ij.  49  ? 

Marlilio  iij. 

Mainino.  3.)  6S_I 

Nicolo  fuggito  di  Padana.  314. 
IH-42f 

Nicolo  ij.  49  f 

Pietro.  Z3 1 


ai5_ 


Tadea  moglie  di  Maftino  dalla 
Scala.  318 

Vbcrtino  detto  Albertino  occupa  Pa- 
doua.  119.333. 361. 49? 

Vbertino  ij. 

Vbcrtino  iij. 

Vbcrtino  iiij. 

Vgucdonc. 
carroccio  che  folTe. 

Cartagine  prefa  da  Vandali, 
carturo  prefo  da  Ezzelino, 
cala  Gioiola  in  Ferrara, 
cafal  grande  refo  à Nicolo  iij. 


42J. 
491 
49JL. 
421 

*41 
IO 
111 

190  . 

- fir 

Casalmaggiore  unto  Albcr- 
to . 71 

cafalmaggiore  da  Terzi  dato  i Vini 
tiani.  - 

Refo  al  Carmagnuola.  Sii 

Tolto  à Vinitiani.  fgo.gil 


Cafimiro  ij.  Re  di  Polonia.  781 
Cafimiro  iij.  781 

cafsabcg  Principe  di  Caramania.784 
calllodoro  figliuolo  di  Candido.  36 
c allei  Baldo  fabhcato  da  Padouani. 
160 

callel  Bolognclè  dato  ad  Antonio 
Bcntìuoglio.  540 

Rilafciato  da  Antonio  Bentiuo- 

flio.  f66 

otto  Almerico  Barbiano.  46 1 

calici  Capuano  rclb  al  Re  Alfonl^ 

callel  Crelccntio  di  Roma.76.v8-99 
Elpuguato.  *00 

calici  frac©  dato  ad  VguccioncCon- 
trario.  4^* 

calici  Guelfo  ac<}uillato  alla  Chie- 
ùt.  . 

calici  Guglielmo  fabricato.,  161. 

caAel  Guglielmo  dato  à tSpo  in  Guar 
dia  de  Vinitiani.  488 

Datoli  à Vinitiani.  493 

Occupato  da  Francefeo  Carrara. 
4^ 

Tolto  ad  Azzo  r. 

callclla  dcirimolcle  occupate  da  Gai 


do 
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«lo Antonio  Manfredi.  j8i 

Del  Modonefe  da  Sigifmoudo  do- 
nate ù Nicolo  iij.  J77 

Del  Modonefe  quante  fiano.  iji 
Del  Monferrato  impegnatead  Al- 
drouandino  iiij. 

Del  Nouarefe  acquiftato  da  Fran- 
cefeo  Sfona.  67  J 

Del  Reggiano  da  Sigifmondodo- 
nate  à Nicolo  iij.  $n 

Del  Veronèfe  ptefe  da  Nicolo  Pic- 
cinino. 640 

1 Del  Vicctinodate  ad  Azaoiz.  i6i 
Del  Vicentino  prefeda  Nicolo  Pic- 
cinino. 640 

Del  Vicentino  ricuperate  da  Fran- 
celco  Sfona.  6^0 

Di  Como  acquiAate  da  Francefeo 
Sforza.  é74 

ca(lellaranoall'ediato,&  liberato. 41^ 
caftcllare  Mafia  del  Ferrarefe.  aoi . 
caftelletto  del  Cremonefe.  jo6 

callelletto  di  Genoua  afTedlato  da 
Genoiiefi.  71 1 

Refo  à Francefeo  Sforza.  71; 

Refo  à Fregofi.  7 1 j 

caflelli 

Azzo.  Vedi  Azzo. 

Girolamo.  ttx.yéj 

Marino.  401 

Pellegrino. 

Tomaio  Capo  della  c5pagnia  del- 
la Rofà.  4}) 

caflellione  Malia  del  Ferrarefe.  ' 101 
caccilo  Almare  acqui  dato  da  Anto 
nio  Piccolomìni.  719 

c alleilo  della  Cina  fortificato  dal 
Carmagnuola. 

Della  Bina  perduto,  & Racquifia- 
to  dal  Carmagnuola. 
c addio  della  Pietra.  if 

Cadello  deirVouo  dato  à Francefi . 

711 

Di  predato  dal  T orrella.  711 

caftello  delle  Saline  fatto  da  Madi- 
no.  . in 

Fatto  da  Viniti  ani.  114 

Prefo  da  Pietro  Rodo.  m 

cadello  di  Bologna  refo  al  Piccini- 
no. 6x6 

cadello  di  Brefcia  prefo  dal  Carma- 
gnuola. 

cadello  di  Leone  adediato  da  Vi- 
feonti.  Z44 

cadello  di  Milano  datoli  ad  Alfonfb 
di  Aragona.  66S 

DijMilanorihauuto  da  Milancfi. 
66i 

cadello  di  Pifii  dato  à Fiorctini.  49 1 
Reibi  Pifàni.  491 

cadello  di  Portazobbia  occupato,  & 
perduto  da  Antonio  Vifcóte.  |0| 
cadello  di  Reggio  adediato.  468 

cadello  di  Salì  Felice  di  Vcrona.'64| 
cadello  di  Vincennes  doue  fia.  717 
cadello  fatto  in  Modona.  ] 64 

cadello  Vecchio  di  Verona.  <41 

cadello  Vecchio  di  Verona  refo  al 
Carrara.  469 

cadello  Vecchio  fabricato  in  Ferra- 
ra. 40  ) 

Caste  LNvovo  del  Parmigiano  da 
tofi  ì Leonello.  667 

cadel  nuouo  fotto  Giacopo  Terzo. 

cadel  nuouo  del  Reggiano.  ;o8 

cadel  nuouo  di  Cremona  prelb  da 
Francefeo  Bembo.  JJ4 

cadel  nuouo  di  Ferrara  fabricato . 
781 

cadel  nuouo  di  Napoli  refo  al  Re 
Alfonfo.  781 

Castblnvovo  diTortona  dona- 
to iBorfo.  781 

cadelnuouo  di  Verona  refo  al  Car- 
rara. 4C8 

cadelnuouo  (opra  l’Alra.  409 

cadel  Santo  Angelo  di  Roma  come 
chiamato  prima.  76 

cadel  Tedaldo  all'ediato.  191 

£d>ugnato  da  Ferrarci!.  194 

Elpugnato  da  Marcheli.  ]0| 

c iij  Tabrù 


Digitìzed^ij^  lOOgle 
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Fabiicacu. 

Rifatto. 

Sotto  Vinidani. 
Spianato, 
caftel  Tialto. 


71 

404 

joy 

i8y 


casigliano  rcSituito  al  Marchcfe  di 
Mantoua.  687 

caSiglionc  prcfb  da  Guido  NoucU 
lo.  118 

caSiglioni 

Branda  Cardinale.  j8é 

Brico  Guidone.  464 

Franccfco. 

Guarniero.  691 

Roberto  Vicario  Imperiale  della 
Marca.  in 

caSogia  prcfà  da  Azzo  x.  ii; 
caSracane 

Bcitramino  rotto  da  Aldrouandi- 
no  iiij.  38; 

CaSruccio.  Vedi  Caftruccio. 
caSrocaro  afl'cdiato  da  Bartolomeo 
Coleone.  750 

Efpu^nato  da  Vinitiani.  490 

Rinforzato  da  Fiorentini.  745 
catabriga  entra  io  Verona.  <41 
catalani  eleggono  diucr/ì  Principi. 
710 

Eibulfì  di  Ferrara.  304. joj 

catalogna  ribellata  al  ReGiouanni 
di  Aragona.  7/0 

Catania  efpugnata  da  Bellifàrio.  41 
Caterina  moglie  di  Federico  Elet 
tote  di  Saflonia.  408 

Caterina  di  Brandeoburg  moglie  di 
Magno  i).  439 

Caterina  di  Cena  moglie  di  OSafìo 
Poienu.  414 

Caterina  di  Francia  moglie  di  Hen- 
rico  T d’Inghilterra.  jéy 

Caterina  Fiamcnga  moglie  di  Carlo 
diValloes.  #170 

catulo  Principe  Bauaro.  139 

caualcabò 

Cortefe.  Vedi  Conelc. 

Vgonc.  438 


caualiere  Montalàci  confìglicre  di 
Nicolo  ii).  43  z 

caiialli 

Antonio.  481 

cauazzi 

Guglielmo  Capitano  di  MaSino 
Il  f 

cecilia  di  Bradenburg  moglie  di  Gu 
glieimo  z.  170 

ceco  Sanlcucrino  difende  Verona 

481  . . , . 

Vnito'col  Ferrara  airactjuifto 'di 
OArona.  4^J 

Decapitato.  foo 

celano acquiftato  da  Pio  ij.  7^4 
Dato  adAntonio  Piccolomini.788 
Celeftino  Papa.  ^ 9.616.619 

CcleSino  ij.  I33 

Celeftino  iij.  1 37. 1/9. 701 

Celeftino  iiij.  190.103 

Celeftino  V. 

Celti  fotto  gli  Alani.  io 

c encio  piglia  Canedolo  Anripapa.9  8 
piglia  Gregorio  vi  j.  100 

ceneda  (otto  Carlo  di  Boemia.  3 63 
Sotto  Maftino.  ,313 

cenomani  doue  habitarono  in  Ita- 
lia. 

Reftari  in  Italia.  196 

centilia  acquiftata  da  Safcuerini.7o8 
centilij 

Alfonfo.  VediAlfonfo. 

Antonio.  Vedi  Antonio, 
ceto  dato  al  Legato  di  Bologna.  464 

Sotto  i Gozadini.  448-4<> 

corretto  fpianato.  687 

Cerro  in  protettióe di  Caio  Atio, 
& di  Aurelio.  < 

Prelb  da  Ezzelino.  186 

Racquiftato  da  Azzo  ix.  187 

Rifatto. 

Spianato.  i^J 

cetuia  fotto  Forlì. ^ i<3 

Sotto  i Malatefti.  381 

cefàri  chi  detti.  • 7> 

ccfariiii. 


Giuliano. 
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GiulÌ2no.  Vedi  Giuliano, 
cefena  danneggiata.  j47. 

Sotto  Bolognefi.  ai) 

Sotto  gli  Ordclaffi. 
chiefa  de  gli  Angeli  edificata.  6fo 
chielà  di  San  Georgio  edificata.  ^ 
chicia  di  San  Micnclc  del  Gargano 
fpogliau  dal  Re  Ferdiiiando.7-9 
childebcrto  Re  de  Franchi.  4^ 

childeperto  Re  de  Franchi.  fj 

childerico  iij  Re  de  Franchi  depo- 
rto. 

chilonc  fiume  Jouefia.  71  £ 

chioggia  f reta,  5c  dirtrutta  da  Fran- 
celi.  15 

chiufa  del  Duca  di  Milano.  <87 
ebrirtiano  Theologo  Legato  del  Pa- 
pa. 

chrifticrno  Re  di  Dania.  701 

chrirtoforo  Tolentino  condotto  da 
Nicolo  piccinino. 

Entrato  in  Verona. 

Mandato  à Parma, 
chuhingia  doue  (ìa. 
chunigiinda  è Chtinza. 
chunza  d’Alrdorrt'  moglie  di  Az- 
io iiij.  >8.90.1  ft- 

ciarbeloni 

Troilo.  VediTroilo. 

Cipri  acquirtato  da  Guido  Lufigna- 
no.  I£8 

Ccflbà  Vinitiani.  784. 

Confcruato  da  Pieuo  Moccnigo. 
784 

circo  di  Nerone  in  Roma.  98 

ciriaco  Patriarca  Cortantinopolita- 
no.  6io| 

Cirillo  Theologo.  ^6' 

città  d'Italia  dirtrutte  da  Atila.  ) i 
città  di  Penne  acquirtata  da  Giaco- 
po  Piccinino.  2^ 

Lafciatal  Giacopo  Piccini  no.  7 14. 
città  Leonina  che  fia.  £8 

Prela  d.i  (cifmatici.  58 

Racquirtau  da  Mathelda.  98 
Racqrtau  da  BaldaiTare  Cofla.  rro 


6ll 
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città  nuouapfà  da  Bernardo  ij.  791 
cittadella  di  Brefeiaanèdiau  da  Fra- 
cefeo  Carrara. 

Soccorlb  da  Duchelchi.  4^1 
cittadella  di  Parma  artediau  da  Ni- 
colo iij.  Ili 

Prefa.  [li 

cittadella  di  Praga  ottenuta  da  Sigif- 
mondo  Imp.  t74 

cittadella  di  Reggio  afiediata  da 
Vguccionc  Contrario.  fi6 
Prela.  £it 

cittadella  di  Verona  relà  al  Carra- 
ra.  4^ 

cittadella  nuoua  di  Brelcia  relà  al 
Carmagnuola.  Ui 

cittadella  vecchia  di  Brelcia  prefa  dal 
Carmagnuola.  sf4 

cittadella  uccchia  di  Verona.  <41 
ciuidale  dàneggiato  da  Pàdollb  Ma 
laterta.  )z8.f  19 

Prefo  da  Rainaldo  iij.  )JJ 

Profertoà  Vinitiani.  4*  ) 

Tolto  à Vinitiani. 
dallo  Re  de  Longobardi.  4? 

claritia  di  Sueuia  moglie  di  Ludoui- 
codiTuringia.  xoS 

clelFo  Re  de  Longobatdi.  ^ 

clemente  ij  Papa.  &A 

clemente  iij.  ij7 

clemente  iiij.  i) i.i}6 

Ellirpa  1 fraticelli. 

Transfcrilcc  la  Sede  Aportolica  in 
Auignoiie.  a8o 

clemente  v cerca  acquirtare  Ferrai 
ra.  184-188 

Procura  che  Henrico  vij.  palli  in 
Italia.  1I8 

Scommunica  Vinitiani.  191 
Pudica  la  Croce  contra  Vinitiani 

l£l 

Indignato  contra  il  Pelagnia.  )op 
Ricóciliato  co  Vinitiani.  ;oo.toi 
Ordina  conrtitntioni  fopra  la  Iiv- 
quilìuone. 

clemente  v[.  * 576 


111) 


Annulla 
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Annulla  le  ccnlurcconcra  i Mat- 
chcli.  371 

Chiama  Gioiuni  Vilcontc  ad  Aui 
gnunc.  381 

clemctc  Antipapa  di  Hcricoiiij.  103 
demente  Antipapa  de  Ftanccfi.  401 
Fugge  à Napoli.  401 

Palla  in  Auignone.  401 

clemcza  di  Zeiingia  moglie  di  Hen- 
rico  ix.  130 

clemenza  Palatina  moglie  di  Fden- 
rico  X.  139 

demenza  d’Angiò  moglie  di  Carlo 
di  Valloes.  171 

Clemenza  d'Habfpurg  moglie  di  Car 
lo  Marcello  d'Angiò.  141 

diperico  Re  de  Franchi.  33 

clipctico  ij  RedeFranchi.  33 

doderico  Re  de  Franchi.  33 

elodia  Ifola  douc  lia.  3 4 

dodoueo  Re  de  Franchi.  33 

cloczech  prefo  da  Bernardo.  409 
coberto contedi  Neoburg.  139 
Morto.  1 3 9 

Co  BITOSA  moglie  d'Ifnardo  Male 
rpini.  130 

cocci 

Francerco.  371 

codrea  V illa  nel  Fcrrarcfc.  199 
c odereda  Villa  nel  Fcrrarefe.  199 
colconi 

Bartolomeo,  vedi  Bartolomeo. 
Benedetto.  711 

collalco 

Antonio.  117 

Schinclla.  413 

colle  lòtto  Fiorentini.  3^3 

colletto  di  Spilimberto  morto,  zi 
Col  oc N A lòtto  Obizo  vj.  141 
cologna  alTediata  da  Ezzelino..  1 79 
Elpugnau  da  Obizo  v).  141 

Spianata.  199 

colomanno  Re  de  gli  Schiaui.  90 
colomàno  Redi  Vngheria.  tié.izo 
colonia  allediaca  dal  Carrara.  469 
Ritenuta  dal  Carrara.  47 1 


colonna 

Giacopo  Cardinale.  139 

Lorenzo.  394 

Otcone.chefù  338 

Marcino  v. 

Stefano.  330 

coloiineli  accordati  con  Ferdinando 
Re  di  Napoli.  749 

Prefo  da  Azzo  x.  163 

colornio  da  Terzi  dato  ‘^à]Vinitia- 
ni.  316 

Lalciaco  da  Vinirìani.  fit 

Da  Terzi  tolto  à Vinitiani.  fii 
CoMACCHio  dato à Ottone.  61 
Confinnato  ad  Aldrouandinoiiij< 

Sotto  la  giuriditeione  di  Ferrara 
139.101 

Occupato  da  ARolfo.  34 

Danneggiato  da  Vinitiani.  61 
Detto  Omaclo.  61 

Socco  i Re  d'Italia.  68 

DiRructo  da  Vinitiani.  68 

Gomacchio  arto  da  Vinitiani.  48 1 
corno  fu  della  Trifii  Oufencina.  1 
Occupato  da  Ottone  Rufea.  437 
RacquiRaco  dal  Duca  di  Milano. 

Refoà  Corrado  ij.  81 

compagni 

Giouanni  Secretarlo  di  Borfo.767 
compagnia  Bianca  disfatta.  411 
compagnia  de  Bianchi  douc  princi- 
piata. 433 

Difciolta.  43^ 

compagnia  della  Rolà  pigli®  Barto- 
lomeo Gonzaga.  434 

Stipendiata  da  Bologncli.  43  3 
Stipendiata  da  Nicolo  iij.  43  3 
compagnia  di  SanGeorgio  ordina- 
ta.  4®> 

Disfece  gli  Olcramonuni  in  Ita- 
lia. 411 

Sbandata.  411 

compagnia  Santa  ordinata.  400 
cócordia  aflaltata  da  Marcomóni.  14 

Diiclà. 
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Direfa  . 14 

Prcfa,  5:  di^ToUtada  Alila.  }0 

coiidolmicri 

Franccfco  Cardinale . VediFran- 
cclco . 

Gabriello  . J70  , che  fu 

Eugenio  iiij . 

confluenza  ciccà  doue  Ha . no 
Conno.  101 

confandali  Villa  del  Ferrarefe.  zoo 
CONSELICE  lotto  Nicolo  ij  . 4OO 
Sotto  Nicolo  ii) . Jo8 

confclice  dato  à Giottanni  Barbia* 
no.  4*9 

Sotto  Almerico  da  Zagonara . 508 
cunfclue  del  Padouano  efpugnato 
da  Azzo  z . 1J9 

contado  di  Rimini  acv]ui(lato  da  Fe- 
derico Montefeltro . 719 

contarini 

Antonio.  fiS.ffi 

Federico . Vedi  Federico . 
Girolamo.  £40 

Leonardo . ■ 646 

Ludouico.  é)9 

Marino. 

Stefano.  660.6)0 

conte  di  Alpct  Capitano  de  Tcde- 
fchi.  J74 

conte  di  Romagna  inAituto.  161 
conte  Media  Configliele  di  Nicolo 
terzo . 43  3 

Liccndato  da  Nicolo  iij.  434 
contea  di  Titolo  è parte  di  Bauicra . 
nx 

contee  miliuii  delllmperio  Roma- 
no . xox 

conti 

Demetrio . 198 

Donato . 777 

Giouanni  Condotderc  de  V initia 
ni.  £30.640.(7; 

SilueAto.  730 

conudi  Arco  onde  originari.  iz8 
conti  di  Barbiano  denoti  dd  Conte 
diVittu.  41 X 


conti  di  Fiandra  onde  originati.  1 13 
conti  di  Habfpurg  fono  del  fanguc 
Mcrouingo . 166 

conti  di  San  Bonifacio  non  difcciv 
dono  dal  fanguc  EAeiifc  . 1 60 

conti  Guidi 

Guido  Guerra . Vedi  Guido  . 
Guido  Noucllo . V edi  Guido . 
Picuo  da  Bagno  . J x i 

conuarij 

Ambrogio.  633 

Giacopino.  3^1* 

Mainardo  Configlicrc  di  Nicolo 
terzo.  4** 

Nicolo.  6)) 

Tomaio . Vedi  Tornalo . 
Vguccionc.  Vedi  Vguccione. 
conturli  donato  ad  Hcrcole . 709 

coparo  Malia  del  Ferrarefe . xo  1 
c orari) 

Angelo  . 300  che  fu 
Gregorio  xi). 

Marco . 519 

Nicolo.  51; 

Paolo. 

corbola  fortificata . 404 

coreica  Negra  detta  Velia.  £x 

cordoano  Re  di  Concordia . X4 

connto  ailcdiato  da  Bertoldo  terzo 
7XX.71J 

corlo  Malia  del  Ferrarclc . xo  i 

comari 

Caterina  Reina di  Cipri.  784 

Georgio.  57* 

Marco.  743 

Pietro.  -430 

corradino.  1x6.  i) 6 

Pallà  in  Italia . >34 

Lnpcditu  da  Obizo  tj.  paflarc  in 
Romagna.  x3X.  xj6 

Vinto,  preio,  & morto.  X33 

Vrndicato  da  Siciliani . X4( 

Corrado.  73.81.  106 

Corrado  i).  Cardinale.  90.  116. 
X17 

Corrado  iij.  39J 

Corrado 


Digitizet  b>/  Google 
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Corrado  i| . Imp.  81.8/.  88 

Palfa  in  Italia-.  8 1 

Lena  la  Bauiera  ì Hcnrico  quarto. 

Dà  ftato  à Ezzelino  Tedefeo . 1 17 
. Corrado  di  Sto uffen . 117 

iij.  Imp,  Ito.  Iti.  15  j 

AlTcdiato  in  Augnila  da  Hcnrico 
ottano.  114 

Fugge  d'Augufta . 1 14 

Priua  Hcnrico  vii),  della  SaUbnia, 
& della  Bauiera . né 

Fa  tregua  con  Guelfo  viij . ijé 
^ Palla  per  l'acquiUo  di  T erra  Sanu. 
ijé 

Rappacificato  con  Guelfo  ottano . 
J37 

Corrado  di  Guibclinga  Re  d'Italia  fc 
~parato dal  padre.  no.  ito 

Corrado  di  StoiiiFcn  Re  de  Romani . 
180. 108 

RediGcrufalemme-,  180 

Re  di  Napoli.  tié.  t}é.  fot 
Dimora  in  Germania . tio.tif 
Palla  in  Italia.  tié 

Corrado  Re  di  Borgogna . i to 
. Corrado  Duca  di  Bauiera . iti 
Corrado  Duca  di  Boemia  . t)  6 
Corrado  Duca  di  Delmatia . i } y 
Morto.  >39 

Corrado  Duca  di  Franconia  . 8j.  i to 
I Corrado  Duca  di  Sucuia . tjf 

Venuto  con  Fcdeiico  in  Italia. 

Corrado  Duca  di  Teck.  457 

Corrado  Duca  di  Zeringia.  90. 1 18 
Signoreggia  in  Borgogna  . 1 1 j 

Corrado  Sucuo  Palatino . tjf 

Corrado  Conte  Palatino . 97.  r S9 

Corrado  Lantgrauio  di  Turingia. 
tjé.  • 

Corrado  di  Lanzelnhart  Vicano  Im- 
pellale nel  Piceno,  & ncU'Ellàrca- 
to  ; - ■ 1 J é 

Corrado Tolulio  Velcouo  Brulincn- 
le.  • - 181. 

r — . j 


coriado  Fellanocc  Pretore  in  Ferra 
ra.  147 

Corrado  dal  Burchio  Podellà  di  Pado 

333 

Corrado  da  Matelica  retilo . 464 

Corrado  Altdorff.  8y.  90 

Corrado  di  Altcmbcrg  Capitano  de 
Tedelchi.  4to 

Corrado  di  Borgogna.  84 

Corrado  Sforza  rompe  Guglielmo  di 
Monferrato.  684 

Vince  i Sauoini . 677 

correggcTco  danneggiato  da  Otto- 
noni.  fi4 

corrcggelchi 

Antonio.  748 

Azzo.  Vedi  Azzo. 

Gerardo . fto 

Giberto  . Vedi  Giberto . 

Giberto . foS.  J09 

Manfredo.  748.731 

Matteo.  iSo 

Nicolo . Vedi  Nicolo. 

Accordati  col  Re  Alfonfo . <64 

Guallanu  il  Parmigiano  . 684 

In  protettione  di  Borfo . 731.768 
Raccomandati  à Borio . 748 

corteggio  raccomandato  à Boriò . 

748 

Sotto  la  protettione  di  Nicolo  iij . 
310 

corrcggiuola  elpugnau  da  Azzo  z . 


ai9 

corlìca  lòtto  i Pilani . 144 

corte Haug  doue  folle.  109 

corte  Hel/tiia  doue  folle . 88 

coitele  Cauàlcabò  bandito  di  Man- 
toua . Z79 

Gouernatore  di  Reggio . 173 

Saluato  da  Ferrateli . z88 

CoRTic^ELLA  fotto Alberto  . 73 
cortile  anteriore  alla  piazza  di  Fer- 
rara formato  da  Hercolc . .783' 

COI  tona  all'ediatada  LadillaoRe  di 
Napoli . 3 1 1 

Relà  à LadiUao  . 319 


Venduta 


SECONDA. 


Venduta  à Fiorentini.  SìS 

Corni 

Giacopo  Principale  della  Marca 
Tnuigiana . 

corulo  M^a  del  Ferracele . 
cofenza  doue  lia . 

Picfa,  Se  làccheggiata . 

Cosmo  de  Medici  mandar 
rara . 

Mandami  Vinetia. 

Principale  cittadino  di  Fi< 

. 

Quali  reggeua  la  Republica  di  Fio 
renza.  #6i 

Pecruade  Santo  Bcntiuoglio  an- 
dare al  Goucrno  di  Bologna  . 
66i 

Mandato  à Francelco  Sforza  . <74 
Come  Principato  ad  arricchire. 
779 

PeritàUimo  delle  cofe  dltalia . 7S7 
Mena.  715 

colTa 

Baldadare.  Vedi  BaldalTarc.  che  Ai 
Giouanni  xxiij . 

Giouanui . Vedi  Giouanni . 
colTilcone  di  Crufuicia  auttorc  della 
Aiipe  de  Re  di  P olonia . 7j6 

coAaSiK 
Alberto . 

Drago.  JJ8-»7J 

Giuliano.  171 

Nicolo . 4)  ) 

Paolo . 468 

Paolo.  4JJ.  75’! 

collancclm^.  198.  zoa 

coAantina  llbletta  Aimmerfa . 
coAantino  Magno.  i 

coAantino  i| . Si 

coAantino  iq.  f).6io 

coAantino  iiij . jd.  198.  610 

coAantinov.  599. 6io 

coftantino  viij.  Monomaco  . 619. 
610 

coAaniino  Patriarca  di  CoAantino- 
poli.  _ 4i8 


117 

710 

611 

101 

Allcdiata  da  Saraceni . 

Si 

180 

E nel  incdclimo  Clima,  che  Fcr- 

708 

rara . 

601 

Fcr- 

Fu  Bizantio . 

1 

S76 

Prefa  da  Maometto . 

683 

609 

Principale  città  dell'Oriente. 

1 

za. 

coAantio  Imp. 

613 

collantinopoli  acqui  ftata  da  aalJo- 
uino . 


COSTANZA  . 161. 174 

COSTANZA  moglie  di  Vbcrtodi  Ma 
lemma.  130 

COSTANZA  moglie  di Malatcfta  Vn 
ghero.  377.406 

conanza  di  Aragona  moglie  di  Fede 
ricoij.Imp.  . 

coftanza  Normanna  moglie  di  Cor- 
rado Re  d'Italia . no 

coAanza  Normanna  moglie  di  Hcn 
ricovj.  138.140. 701 

coAanza  Sueua  moglie  di  Ludouico 
Lantgrauio  di  Turingia . 13  6 

coAanza  Sucua  moglie  di  Pietro  di 
Aragona . 13  3.  *40.  1 47 

Perftgnitato  da  Odoacro . 3 9 

COSTANZO  commoue  la  guerra  con 
tra  Gotti . 41 

Piglia  Salona . 43 

Rotto  da  Gotti . 4!^ 

coflanzo  Sforza  calza  gli  fperoni  a 
Korfo.  77  J 

VnitocolColeone  contea  Fioren- 
tini. 730 

COTIGNVOLA  lotto  Ntcolo  (econ 
do . 199 

cotignuola  da  Nicolo  ii).  dau  à SA>r 
za.  314 

Sotto  i Polenti . 413 

coutiago  donato  da  Boriò  àTheoA- 
lo  Calcagnino.  749 

craAinas  Signore  di  Verona’.  13.  i8 
crema  aflcifìau  da  Federico  Imper. 
140. 

Allcdiata  da  Vinitiani . 677.  678 
Da  Azzo 


DìfHizc 
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Da  Azzo  X.  accordata  con  la  Lega. 

i6f 

Datafi  i Vinitiani . 678 

Refa  à Federico  Imp.  1 41 

Reda  Winitiani . 687 

Ribellata  à Viiconti . 

Tumultua.  47*^ 

Cremona ailcdiata dall'armata  Vini- 
tiana.  671 

All'ediata  dalla  Lega  contraria  al 
RcGiouaniii.  )4i 

Datali  al  Re Giouanni . 

Defiderata  da  Filippo  Maria  Vif- 
conte.  <61 

Dote  di  Bianca  Maria  Vifcótc.é44 
Prefa  da  Agilulfo . fo 

Relà  ad  Azzo  Vifeonte.  j4i.}4Z 
Ribellata  al  Duca  di  Milano . 
4f7-  4fy 

Soccorlà*  dal  Duca  di  Milano . 
f6o. f6i 

Sotto  Cabrino  Fondolo.  jo6 
Sotto  il  Duca  di  Milano . 

Tentata,  Se  non  prefa  dal  Carma- 
gnuola . pi. 

cremonelcdaneggiatoda  fautori  di 
Ottobuono  ii) . 

cremonelì  vinti  da  Matteo  Viiconte. 

crepalcuorc  giogo  dell'A^cnino.  70^ 
Crzvalcvorb  datoli  a Nicolo  ii). 


4fo 

Lafeiatoà  Nicolo  il).  461 

creualcuorcpoAoliinlibenà.  450 
criuelli 

Tomalino  Capo  della  compagnia 
della  Rofa . 45  ; 

croce 

Giacopo . Vedi  Giacopo . 
croia  allediata  da  Amurathe . 718 

Allcdiatà  da  Maometto . 71S 

Prefa  da  Maometto . 718 

Ricuperata  da  Scanderbeg.  718 
erotti 

Lancilotto  Agente  del  Duca  di  Mi 
lano.  890 


c umani  doue  habitarono  . 70 1 

cunigonda  di  Dania  moglie  di  Hen- 
rico  iij . Imp.  ut 

cunigofvda  di  Sueuia  mogjic di  Vin- 
ciltao  Re  di  Boemia  . ij  f 

cunipcrto  Re  de  Longobardi . ji 
cunniuolo.  81 

curco  prefo  da  Pietro  Mocenigo , Se 
dato  al  Caramano . 784 

DAgoberto  Re  de  Franchi,  f i . 54 
DamafoPapa.  (17.619 

Damalo  ij . 87 

Dandoli  ^ 

Fantino . Vedi  Fantino  . 

Francefeo  Doge  . joo  ÌSS-ÌS7 
Gerardo.  Vedi  Gerardo. 

Giacopo  ritenuto  dal  Turco.  ;68 
Marco.  141. 

Dania  fatta  tributaria  allTmpcrio  74 
Daniele  Orlino  Conte  di  Sarno.  705 
Ribellato  al  Re  Ferdinando  di  Na 
poli . 70  ) 

Riconciliato  col  Re  Ferdinando. 

Vnitocon  Giouanni  d’Angiò.  706 
Daniele  Vefeouo  di  Praga . 147 

Dante  come  poeta  accetta  le  cofè^  fai- 
fe  per  vere.  z86 

Contrario  à Guelfi  nel  filo  poema . 

i86 

Difelb  contra  il  Giouio  . x68 

Ne  gli  ell'empij  feguela  opinione 
piu,  che  il  vero . x8; 

Onde  piglia  il  fàlfo  per  vero.  i86 
Dauali 

Alfonfo . Vedi  Alfonlb . 

Intco . 

Inico  ij.  7og 

Ruderico.  694 

Dauid  Cognino  Imperatore  di  Tra- 
pezunte.  747 

Dauid  Redi  Scoria.  j6o 

Decurioni  chi  fiano,  nelle  Colonie . 

car.  j 

Dclmati  alTaltati  da  Acarino . 

Rotti  da  Forefio . ij 


Vinti. 
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(Vinti . . 

Dclmada  detta  poi  Schiauonia . j i 
Sotto  eli  Sclaui . 5*’ 

Dclmcnhoril  foecoiib  da  Guglielmo 
quinto. 

Delmcnouu  fiume . 411 

Demetno  Defpoto  venuto  i Fcnara . 
éio 

Demetrio  mandato  contra  Totila.44 
Demetrio  Paleologo . 7*^* 

Aflediato  in  Miletra . 7*^1 

Cede  lo  ftato  i Maometto . 711 

Chiama  Maometto  nella  Morea. 

7x0.711 

Difeorde  dal  fratello . 711 

Manda  Ambafciatorcìi  Borfo.  7x1 
' Piiuato  della  Morea  dal  Turco . 

Ritiene TAquila  Imperiale.  711 
Denti 

Guglielmo  Tccifo  da  Vbertina  Car 
rara.  3JJ 

Paolo  cacciato  di  Padoua . 333 

Defidccio  Re  de  Longobardi . 
Prefidente  di  Tolcana.  j6 

Preio. 

Deflie  montagne  doue  fiano . 791 

DiancoUo  del  Duca  di  Milano.  687 
Diano  donato  ad  Hercole  di  £ile.709 
Didimo  Theologo  . 6j6 

Diego  Dalmafio.  X77 

Da  BolognclI  mandato  in  aiuto  di 
Azzox.  177 

Stipendiato  da  Bolognefi . 177 

^ Venuto  à Ferrara  contraVinitiani. 
x88.  X89 

Capitano  delle  genti  P6tificic.  196 
Vccidc  Francelco . • 199 

Morto . 300 

: >iego  della  Ratta  Conte  di  Caferta . 
3or 

Vicaria  del  Re  Roberto  in  Ferra- 
ra. 301.30x.303 

Diepoldo Marchefe  diVogburg.tifi 
Diethboldo  di  Bles  . ixo 

Dicunaro  morto . 109 


Dinazzano  prelb  da  Rainaldo  terzo  . 

Prdb,  & confcruato  da  Nicolo  ter- 
zo. ^ y > * 

Dionifio  Sardicelc  venuto  a Ferrara 
610 

Dionifio  Tiranno.  ZO4 

Diolcoro  Patriar.di  Aleflandria.  616 
Senne  contra  il  Papa . < 1 < 

Diotifalui  Condotticrc  di  Francefeq 
Sforza.  ^41 

Diotilàlui  Nerone  cacciato  di  Fiorcn 
za  da  Pietro  de  Medici . 7x9 

Prattica  contra  Pietro  de  Medici 

719 

Dolcino  capo  de  Fraticelli . X70 

Dominico  Caprario  Card.  Santa  Cro 
ce  Legato  Apollolico . 

Dominico  da  Fiorenza . 487.16 

Architetto . 47; 

Prelb.  47  & 

Stipendiato  da  Vinitiani.  478.487 
Vccilo.  313 

Domini}  de  Guclibnt  pailati  nella 
CalàdjiERe.  90.91 

Dominio  de  Principi  di  Elle  io  Ger- 
mania.  in 

In  diuerlì  tenitori)  d'Italia  . 1 1 4 

Vnito.  762. 

Doadola  da  reftituire  à Fiocccini.743 
Donati 

Andrea.  639 

Chtiftoforo . 634 

Giacopo  . ^39 

Hcrmolao.  396 

Donatiani  confutati . 9 

Donne  Boeme  feguaci  del  Zilca.  574 
Donoro  Mafia  del  Ferrarelè  . 101 

Dori)  Gibellini . ax8 

Pagano.  379 

Paolo . 7x3 

Doroltcna  città.  it 

Dorlb  preio  da  Tadeo  di  Elle . 377 

Dofitheo  Moncmbalicre  venuto  à Fec 
rara.  <io 

Dotti 
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Giacopo.  184 

Douara 

Bolo  andato  concia  Federico  Imp. 
M 4 

Boto.  VediBofo. 

Diogene  Normanno.  ,_ì6 

Non  fu  marito  di  Mathclda  . jj 
Drotulfo  Duca  di  Brcfccllo  cacciato  . 

Dvcato  di  Spoleto  da  Guelfo  viij. 
dato  à Federico  Imp.  ijj. 

Dato  a Beatrice  Guibclinga.  ijj. 
Di  Gueli'o  vii) . ijj- 

Dote  di  Mathelda . _9_6 

Belbtuito  à Guelfo  vj  , i fi 

Ducato  di  Bcncucnto  ebe  contcncf 
fc. 

Di  Beneuento  diuiib . 

Di  Beneuauo  inilitiico  . 

Di  Ferrara  quando  ordinato 
Di  Friuli  che  contcnefle  . 

Di  Spoleto  che  contcnefle . 

Dato  à vn  nepote  del  Papa . 
Occupato  da  Federico  ij . 

Sotto  Francefeo  Sforza . 

Lcinannoiiiflituco . 

Dven  idi  Bauicra-^ 

Duchi  di  Brabaiitia  onde  originati . 

Di  Lorena  onde  originati . .113 

Di  Safl’onia  né  difccndono  da  Fol- 
co di  Elle  . —So 

Di  Zeringia  (bno  della  Cafa  di 
Hablpurg . 148 

Dugardo  Re  delle  Orcadi  • —io 
Durazzo.  prefo  da  Maometto . _Zi8 
Dynaiit  prefo,  3c  fpianato.  '/4^ 

E Berardo  Prefetto  del  Friuli . 

Ebetardo  Vcfcouo  d'Aichflat.  _ no 
Eberardo  Vcfcouo  di  Salczburg. 
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Echberco  Vcfcouo  di  Bamberga . 
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Edihcio  fabricato  in  Roma  per  allo» 
giare  Leonora  di  Aragona  . 789 

Edili  furono  lòtto  gli  Alani . io 
Egidio  Cardinale  Legato  .Apollolico. 
383. j8y 

Egidio  Conte  di  Cortenuoua . 16  f 
Eloa  nòia  prefa  dal  Re  Ladiflao . 
H9 

Elettori  dell'Imperio  conllicuiti  da 
Gregorio  v . 76.  ^$9 

Da  chi  conuocati  nella  etmi'onc 
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Elcttridi  Ifolc  douc  furono . ~Tooi 
Elettrici  popoli . aoo‘ 

Elida  moglie  di  Bonifacio . 44 

Elisa  . rf~r 

Elisa  moglie  di  Paflarino  Bonacof- 
fa.  31.1.318.119 

Elisa  moglie  di  Guido  da  i'olenca . 
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Elilà  d'Antiochia  moglie  di  Azzo  iz. 
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Eliiirdi  San  Bonifacio  moglie  di  Az- 
zo »iif-  i^/ 

Eliladi  Biling  moglie  di  Ottone  <u 
Anhalt.'  H7 

Elisabitta  moglie  di  Gunthero 
Re  de  Romani.  408 

Elisabetta  moglie  di  Hcrico  xvj 

■793  . 

Elilàbecu  di  Brandeuburg  moglie  di 
Alberto.  t9i 

Ehfabetta  di  Heflia  moglie  di  Albcr- 

IO  ij . . . 1'’*^ 

EliCibeita  di  Stolbcrg  moglie  di  Gu- 
glielmo  vj . ■'93 

EliCibf  tea  Ballata  moglie  di  Corrado 
Re  di  Napoli.  1^6 

Elilàbctta  Bauara  moglie  di  Fc'd^eri 
co  ij.  Imp.  136 

Elilàbecta  d'Aullria  moglie  di  Càlmii 
ro  iij.  Re  di  Polonia . 783 

Elifabctta  di  Lutzelburg  moglie  di 
Alberto  d’Auftria . <04 

Emanuele  Imp.  133.  ij_CTt7 

Emanuele  Cantacufeino.  “11 
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Icologhi . 
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Hora  Romagna  . 

Emilia  Via  douc.  Seda  chi  fatta,  & 
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Hora  Romea . }8o 

Eminec  Tartaro  chiama  il  T ureo  i 
Gaffa.  79S 
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Chiamato  da  Modonefi . 

Prefo  da  Bolognefi . 

Morto . 

Epifanio  Theologo . 

Eruirto  . 

Eri  Serto  Longobardo . 

Eribcrto  Vefcoao  di  Reggio 
Etici 

Paolo . 7?i 

Erico  Re  di  Dania  andato  contea  L 


Boemi . 

Erico  ij  . Duca  di  Saff'onia  . 

Erico  iit. 

Erico  d'AltdorfT. 

Ernesto. 

Gcircrale  de  Viniriani . 

Vince  i Longobardi . 

Vccifò . 
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Ernesto  ij . 
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Rcllituitoal  Duca  di  Saffònia.xSt 
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Eruli  chiamati  in  Italia . 
Habitano  (opra  rillirico- . 
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Vinti  da  Longobatdi . 

Es  I di  Azze  vii) . 

EHarcato  fotro  Corrado  Mofea. 
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Sotto  la  Chiefi  . 

EfTìmilo  abbandonato . 71^ 

Rifatto  da  Bertoldo  iij ._ 

Este  aflfediatoda  Veronefl. 

Dato  ad  Alberto  v . 40 g 

De  Primogeniti  della  famiglia  Effe 
fe . 

Fatto  Contea.  jj 

Fatto  Marchefato  . “1 

Racijuiffatoda  Azzo  iz  . 184.187 
Retto  da  gli  Ati| . i. 

Reffituitoad  Aldoardo.  j[i 

Sotto  LPrincipi  di  Effe . 4 

Effe  abbruciato  da  Ezzelino  . » 1 (, 

Capo  della  Prouincia  Veneta, 
Città  grande  anticamente.  i. 

Detto  Ateffe.  z. 

Fabricatn . 

Fu  della  Tribù  Romilia.  z 

Prefo  da  Autari . 49^ 

Prefo  da  Ezzelino.  i~).i84.i8< 
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Ri  ff  retto. 
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Ethifà  Sucua  moglie  di  Henrico  R«, 
di  Caffiglia  . 13  £ 

Etio  Parricio . ll 

Rompe  Arila . ix 

Eudone  Redi  Franda. 

Euganei  doue  furono.  • l 

Eugenio  iij.  Papa.  1.33 

Eugenio  iii^.  t-o 

Adhcrifce  alla  Lega  contra  il  Duca 
di  Milano . f 70 

Manda  gente  contra  L Boemi . 
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Conférma  il  Concilio  diBafilea. 

Propone  di  diffbl  nere  il  Concilio 
di  Bafìlea . 179 

Manda  Nuntij  à Bafllca.  380 
Fugge  da  Roma . 381 

Andato  ù'Ftorenza.  384 

Collegato  co  Vinitiani,  & Fioren- 
tini. 3S4.t)9.f4.1 

Pcrieguitato  da  Romani . .!'■< 

Infidiato . 5^6. 
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Rappacificato  col  Duca  de  Mila- 
no. 

Andato à Bologna  . S99_ 

Intima  il  Conalio  di  Ferrara,  toj^ 
Accoglie  in  Ferrara  llmperatore 
greco . 6 io 

Solpefo  dal  Conc.  di  Bafllca  . 
Depofto  dal  Conc.di  BaAlca . 6tj_ 
Acct>mpagnatD  da  Leonello  alle 
connni  diPìftt>iav  6j  6 _ 

Partito  da  Ferrara . iyi 

Soccorre  i Fiorentini . <41 

Odia  Francefeo  Sforza . 

Habilita  Ferdinando  alla  fuccemo 
ne  del  regno  di  Napoli.  < f 5-  <SLL 
Inueflifce  il  Re  Alfonfo  del  Regno 
di  Napoli . _ <LL_ 
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cel'co  Sforza . 

Andato  à Roma . 

Ènino  Duca  Longobardo . 

Funomiani  Hcrcticiconuinti 
Enrico  Rè  di  A^uitania . 

Eurico  Re  de  gli  Iberi . 

Europa  diuifa  per  lo  feifma . _ _ 

Eufebio  Patriarca  di  Antiochia  feom- 
municato.  <l5-. 

Eufebio  Patriarca  di  Coftantinopoli 
Hcretico.  <LL_ 

Eufebio  Theologo . 9 

Euurico  Amalo  marito  di  Amalafun 

Euthice  Heretico . < li. 

Euthiciani  ellinti . < i^ 

Ezzelino  di  Onara . 1 

Capo  de  Gibellini  dellaMarca.  1 (Lq_ 
Fatto  Monaco . r 7j. 

Ezzelino  da  Romano  • i79.ai7.tiQ- 
Prefo,  & liberato  da  Azzo  viij.  i 
Cacciai  Guelfi  di  Verona,  17^ 

Fugato  da  Azzo  ix . i~7-aai 
Fa  guerra  à Padouani . lyg. 

Tiranno  di  Padoua . i8-i_ 

Piglia  Erte. 

Combatte  con  Azzo  ix . ib±_ 

Va  nel  campo  Imper.à  Parma.i09. 
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Piglia  Giiaflalla,  Si  Btefcello. 

T iranno  di  molte  cittì . 

Afl'edia  Mantoua . 

Rompe,  & piglia  il  Legato . 

Va  verfo  Milano . 

Rotto  da  Azzo  ix . 

Ferito  à morte  da  Azzoix. 

Prefo  St  non  liberato . 

Morto . 

FAbri 

Nicolo  Configlicre  di  Nicola 
terzo. 

rabriche  di  Ezzelino  in  Padoua  . 14^  _ 
Fucini 

Vgolotto . j ^ 

Facino  Cane.  J{_£. 

Stipendiato  dal  Duca  di  Milano . 
419  ^ 

Oppolto  a Roberto  Imp. 

Entra  nel  Bolognefc . 

Rompe  i Bologncfi . 

Entrato  à defender  Bologna . 

Rotto  à Bologna . 

Vfeito di  Bologna. 

Prefidia  Brcfcia . 
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Ributtato  da  Fracefeo  Carrara. 4<f 


Difeorde  daGiacopodal  Verme 

. . ... 

Vnitocon  Gabriel  Maria  Vilcon- 

tc . SOI 

Afledia Pania . jz}.  rx4 

Morto . SLL 

racio  Conte  Pifano . X4±  _ 

Faentino  cófumato  da  Almerico  Bar- 
biano . 41?l 

Fa  t N z A comperata  da  Nicolo  ij . 

4^- 

taenza  affediata  da  Almerico  da  Bar- 
biano , 

Datali  alla  Chielà  . 148 

Defidcrata  da  Paolo  ij . 71S 

Leuatafi  dalla  obedienza  del^Papa. 
yo8 

Liberata  dali'alTcdio.  44Q.  441 
Occupata  da  Allolfo . 54 

Prclà  da  Federico  ij . IQ^ 
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prefa  da  Gioan  Galeazzo  Manfre- 
di. 

prefà  dalUdanhenaod.  399 
promefTa  alla  Chiefa. 

Refa  à Federico.  1 90 

Sorto  Bolognefi.  163 

Sotto  Federico  ij.  i 

Sotto  gli  Ordelaffi.  163 

Sotto  a legato  di  Bologna.  47  3 
Sotto  i Manfredi. 

Sotto  la  Chiefà.  488 

Vnita  con  ForlU  jz7 

Faggiuola 

Vguccione.  I04 

Falare  Tiranno.  104 

ralchllain  abbruciato  daHérlcoriij. 
118 

Fano  furto  Azzo  riij.  166 

Fano  occupato  daTerefìno  da  Cari. 

tnano.  )é8 

ac(]uillato  da  Malatefla.  j 68 
Fantino  Dandolo  Goucrnatorc  di  Bu 
logna.  ;7« 

Fìdsrico.  96.393 

Federico  ij.  408.4)8 

Re  de  Romani.  4)4.786 

Vccifo.  4)> 

Vindicato.  4)  9.  441.  44) 

Fi  DIRIGO  iij.  408 

Vince  Vinciflao  di  SafTonia.  469 
Penetra  à Goflaria.  409 

Rompe  1 nimici.  409 

Dà  il  gouerno  à figliuoli.  791.791 
Federico  iiij.  791 

Fa  gucrra,&  pace  col  Conte  di  Scouc- 
biirg.  793 

Prefo.  79) 

Barbarossa  Impe.  90.1x6. 1)7. 

Andato  in  Socia.  i)6 

Federico  di  Sueuia  accorda  Guelfo 
vm.  con  Corrado  iij.  i)7 

Palla  in  Italia.  1)7.1)8.141.1)1 
Accorda  Hcnrico  iz.  con  Henrico 
diAudria.  i)8 

perito.  1)9 


A0'edia,&  acquila  Crema.  I40. 

Contrario  ad  Alellàndro  iij. 
141. 168 

Alledia  Milano.  14) 

Da  Rainoldo  rotto  à Carcano  . 
14).  16) 

Ruina  Milano.  147 

Ordina  i Podcflà  dltalia.  147 
Douc  allenato.  i )o 

Scommunicato  daAlelTandro  iij. 
ifi.i)) 

Alledia  AlelTandria.  1)4 

Riconciliato  có  Alellàndro  iij. 1)4 
SottomeflofI  ad  AlelTandro  i i j 
I)). 168 

Priua  Henrico  ix.della  SafTonia, & 
della  Bauiera.  i)6 

Palla  in  terra  Santa.  1 37 

Morto.  1 37 

Federico  Re  di  Napoli,  & di  Sici- 
lia. 161.  ij. Imperatore.  167. 1)) 
Códotto  in  Germania  da  Azzo  vii;. 
168 

Andato  in  Gierufàlemme . 173 

Accordato  col  Saladino.  173 
Re  di  Gierulàlemrae . 17) 

Scommunicato.  17).  18) 

Occupa  Spoleto,*  la  Marcha  d'An 
cona.  176 

Andato  contea  il  Patrimonio.  190 
Piglia  Faenza,  & Bologna.  io; 
Depollo  da  Innocentio  iiij.  107 
Alledia  Parma.  no 

Perde  la  Corona  Imperiale.  11 4 
Dona  Moduna , * Reggio  ad  Al- 
drouandinoi).  139.  32.3 

Aiuta  Salinguerra  à opprimer  Fer- 
rara. )I0 

AfHitto  in  Italia.  193 

Mono.  xi6 

FiOERicoiij.  667 

Pacificato  con  Carlo  DucadiBor- 
gogna.  78) 

Pretende  al  Ducato  di  Milano . 
667.761  I 
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Venuto  in  Italia.  68i.  7ia 

Venuto  à Ferrara.  (81.683.7^1 
Coronato.  68  3 

Crea  Borfo  Duca  di  Modona,  & di 
Reggio.  683 

Accjuilta  l’Auftria.  70  j 

Pretende  al  Regno  diVnghetia. 
703. 

Inuiu  Borfo  alla  dieta.  70  j 

Tratta  Lega  contra  il  Duca  dt  Mi- 
lano. . 733 

rederico  di  Aragona  Re  di  Sicilia. 
161. 171 

Collegato  con  Hcnrico  vij.  301 
Federico  Duca  d'AuRria . 136 

Cógiunto  có  Ottone  Palatino.  1 8 1 
Dibellato  da  Federico  Imperato- 
re. 181 

Leiiatolt  dalla  obedienza  di  Fede- 
rico i|.  187 

Federico  Duca  di  AuRria.  3 1 6 

Re  de  Romani.  316.317 

Prefo.  31  j 

Morto.  130 

Federico  di  AuRria  Duca  di  Charin- 
tia.  131 

Federico  di  AuRria  aiuta  Giouan- 
nixxiij.à  fuggire.  337 

Collegato  con  Guglielmo  T.  365» 
Collegato  à vindicare  Federico  di 
Biunfuich.  439 

Federico  di  Lotbaringia  Monaco,  Se 
Papa.  ^6 

Federico  Duca  di  Lorena . 113 

Federico  di  StoufFcn  Duca  di  Sueuia. 

u 6.  Il 7.  no.  133 
Federico  Monocolo  Duca  di  Sueuia. 

111.  136. 13  3 
Federico  di  Sueuia  Principe  d’Antio- 
chia. 

Refìdente  in  Tofeana.  11 1 

Morto.  133 

F edcrico  Duc.i  di  Sueuia  palla  có  Fe- 
derico DarbaroHa  in  Italia.  139 
Ritorna  in  Germania.  147 
Federico  Duca  di  Sadònia.  408 


Federico  Marchefedi  Brandenburg. 
791 

Federico  Marchefe  di  Milliia  rotto 
da  Giouanni  Zilca.  574 

Federico  Conte  di  Sarburg.  133 
Federico  Contarini  andato  con  i’cl- 
feteito  (òpra  l'Olio.  617 

Incita  il  Duca  di  Sauoia  contra  il 
Duca  di  Milano.  336 

Prclb.  640 

Federico  di Goritia  andato  con- 
tra iDelmati.  16.17 

Stipendiato  da  Fiorentini . 673 

Fa  guerra  à Sigifmondo  MalateRa. 

j 

OppoRo  à Giacopo  Piccinino.  707  j 
Combatte  con  Giacopo  Piccinino.  I 
708  I 

Rompe  Sigilmódo  MalateRa.  71 
General  della  Lega  Fiorentina. 
731.  731.  619. 

Federico  Montefeltru  afledia  Brcfciei 
lo.  731 

Rompe  Aleflandro  Sforza.  764 
Combatte  col  Coleone  allaRiccar 
dina.  778 

Felice  v. fatto  Papa  à Bafilca.  617 
Rinuntia  il  Pontincato.  68 1 

Catdinale  Legato  di  Germania.68i 
Felice  Arciuefcuuo  di  Rauena  uglia 
Pò.  EOO 

Felice  Principe  di  Salerno  ribellato 
al  Re  Ferdinando  di  Napoli.  701 
Ricócibato  col  Re  Ferdinando.706 
Ritorna  à Giouanni  di  Augiò.  707 
FcUlna  c Bologna.  89 

Fcitiino  Boiardo.  306 

Andato  iuGierufàlemme.  319 
Fatto  Caualicre.  319 

Attende  alli  Rudi)  681 

Da  Botfo  mandato  i inconuarc 
Giouanni  di  Angiò.  690 

Feltro  in  protectione  di  Caio  A- 
tio,&  di  Aurelio.  6.  8 

Sotto  Tiberio  8 

Feltro  confumato  da  Arila.  3 1 
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prcfo  Ha  Triuigiani. 
rrofcrto  ^ Vintcìani. 

RcAituito  à Padouani. 

Sotto  Carlo  di  Boemia. 

Sotto  Ezzelino. 

Sotto  gli  Scaligeri. 

Sotto  Perdeo. 

Sotto  Vinitiani. 

Tolto  à Vinitiani. 

Ferdinando  Imp. 

Ferdinando  Re  di  Caviglia.  115.114 

Ferdinado  ilCatolicoRe  di  Spagna. 
750. 7y6 

Per  ni  NANDO  di  Aragona  daEuge 
nio  iiij.habibtato  alla  rucceflione 
dclRegno.  <15.  <91.695 

Duca  di  Calabria  andato  contra 
Fiorentini  684 

Re  di  Napoli.  <9i- 

Priuato  del  Regno  da  Callido  ^iij. 
691 

Incolpato  per  parto  foppofto.  695 
Coronato.  <94*  7o^ 

Iniieftito  da  Pio  ij.  <94 

Infcdiatoda  Marino  Manano.706 
palTa  neU’Abruzzo. 

Adedia  Giouanni  di  Angiò.  706 
Rotto  da  Giouanni  di  Angiò.  706 
pafl'a  in  Puglia.  709.714 

Accampatob  à Siponto.  710 
pafl'a  in  terra  di  Barri.  710 

Accampatoli  Torto  Balletta.  710 
A fledia  Acquadia.  715 

Rompe  Giouanni  di  Angiò.  716 
Acquifla  Troia.  718 

Accordato  col  Princ.di  Tar?to.7i9 
Accord  eon  Marino  Marzano.  7 1 4 
Spunta  il  Garro.  714 

Accordato  con  Giacopo  Hccini- 
no.  714 

Acqtiìfla  Talento.  714 

Acquida  Seda,  & Rotano.  7^^ 
Afledia  il  Guado.  715 

Ricupera  il  Regno.  718 


Collegato  co  Fiorentini.  73i.77f 
Difrorde  da  Paolo  ij.  748 

Collegato  con  Galeazzo  Sforza. 
7I‘-770 

Tenta  conciliarli  Paolo  ij.  751 
Collegato  co  Vinitiani.  776 

Nó  haucrevoluto  cogliere  Hcrc.lot 
tofpeciedi  matiimonio. 787.788 
Pielia  & vccide  Giacopo  Piccini- 
no. 787 

Piglia,  Se  vccide  Marino  Marza- 
no. 7S8 

Accordato  con  Sido  iiij.  7S8 
Tratta  entrare  nella  Lega  de  Fio- 
rentini.  795 

Feredas  di  Munlipar.  14 

Vccilb.  15 

Fereminiana  Malia  del  Ferrarelc.  10 1 
Ferilio  rotto  da  Scandetbeg.  718 
Fermo  Torto  Azzo  viij.  166 

Fermo  dato  ì Giouanni  Olcggìo.5  * 5 
Datoli  al  Papa.  661 

Ferrara  principiau  da  Acarino . 
I4-  3*4- 

Aflcdiata  da  gli  Eccleliadici.  557 
Communc  domicilio  di  pace.  665 
ConTeruata  in  tranquillità  da  Prin 
cipidiEde.  416 

Dominio  giudo  de  Principi  diE- 
de.  510.  jii 

Dvcato  di  grandezza  quanto  al- 
tro poflà  eflere.  776 

E nel  medelìmo  clima  che  Codan 
tinopoli.  601 

Fortificata  da  Mathelda.  104 

Inclinata  al  reggimento  de  Princi- 
pi di  Ede.  196 

Luogo  gratilllmoà  Greci.  605 
perduta.  Se  racquidau  da  Mathcl- 
da.  no 

Relà  ad  Azzo  ix.  189 

Sotto  Almepco.  6j 

Sotto  Azzo  il.  189. 1 90 

Sotto  i principi  di  Ede  lènza  Tape- 
riorità.  195. 505. 5 1 1.5 15 

Sotto  i Piincipi  di  Ede  per  inue- 

f ii  diiura 
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nitura  pontifìcia.  3 19 

Sotto  Mathclcia.  107 

Sotto  Tedaldo.  71 

Tempio  della  quiete.  Se  libertà  d'I- 
talia. 

Ferrara  accordata  c5  Hérico  iiij.  106 
A (Tediata  da  ^li  EcclefialTìci.  i88 
A fl'cdiata  da  Guelfi.  1 7 1 . 188 

Cinta  di  mura.  198.301 

Contea  militare  dcUlmpeiio  Ro- 
mano. 101 

Da  chi  dominata  . 101 

Da  Mathelda  lafciata  alla  Chiefà 
iij 

Fatta  Città  Epifcopalc  iy8 

Fatta  di  Ferrariola  . 198 

Fatta  Ducato.  101 

Fu  il  Foro  di  Alieno.  198 

Liberata  dal  bando  Imperiale.  1 39 
Mantenuta  da  Francefeo  contea  Sa 
linguerra  . 193 

■ Marchefato . 63 

Occupata  da  Adolfo.  34 

Promefl'a  alla  Chiefà . 3< 

Quando  trafportata,  9c  ampliata . 
IJ7  . 

Sotto!]  Legato.  189 

Sotto  il  Re  Roberto.  301 

Sotto  la  protectionc  delllmpcrio . 

rerrarefealTaluto,  &arfb.  176 

Danneggiato  da  Hcttore  da  Pani- 

374 

Ferrarefì  accordaaco  Vinitiam . 190 
Armati  da  Nicolo  iij . (19 

Arredati  da  Vinitiani . 476 

fieneuolidc  Vinitiani.  300 

Dinoti  à Nicolo  i) . 404 

Giurano  fidclta  ad  Azzo  ix  . 193 

Inclinati àPrIcipi di £de.  iéi.191 
Infcdati  da  Bolognefi,  & Rauegna 
ni.  71 

Interdetti  da  Giouanni  xxij.  306 
Modi  contea  i Catalani.  303 

Ordinati  à militia.  314 

Ributtano  i Vinitiani.  187 


Trasferifeono  il  loro  afiòluto  Im- 
perio in  Azzo  ix.  191 

Tumultuano  contea  Frifeo.  187 
Ferrariola  fiume.  100 

FcrrarioIa  Città  fu  Furo  Alieno.  198 
Fcrrctc  impegnato  al  Duca  di  Borgo 
gna.  ...  797 

Ferro  da  San  Felice  piglia  Gregorio 
Tedefeo.  313 

Fiamenghi  vinti  da  Ottone.  74 
Fiandra  Contea  militare  delllmpc 
rio.  113 

E parte  di  Lotharingia.  1 13 
Fiafeni. 

Troilo  Condottiere  di  Francefeo 
Sforza.  64I 

Figheruolo  del  Fcrrarefe.  106 

FU  vico  Arido.  101 

Prefo.  176 

Filippa  di  Clarenza.  773 

Filippicolmp.  33 

A llcdia  Cremona.  341 

Commuflo  da  Luchino  centra  O- 
bizovij.  371 

Filippino  Gonzaga  adalu  Obizovij. 
371 

Rotto  dalle  genti  di  Obito  vij.373 
Filippino  Melania  taglia  la  rentenza 
data  contea  Francefeo.  301 

Filippolmp.  90.  1^3.  167.  Z3 3 
Subilito  nelllmperio.  1^4 

Filippo  ij.  Re  di  Francia.  137 

Filippo  ii|.Nafcetco.  137.143.170 
Filippo  liij. Bello.  749.  730 

Soccorre  Napoli.  14& 

Nimico  di  Odoardo  dTngfailtcr 
ra.  137 

Filippo  vj. di  Valloes  331.360 

Filippo  d’Angiò  principe  di  Taren- 
to.  376 

Filippo  Duca  di  Borgogna.  348. 369 
Pacificato  con  Carlo  vij.  Redi  Fra 
eia.  388 

Desinato  Generale  contia  i Tur- 
chi. 744 

Filippo  Duca  di  Sauoia.704. 748.764' 

Mufib 
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Mo(To  cótra  il  Duca  di  Milano,  & 
il  Marchcfc  di  Monferrato.  7)  1 
Filippo  Maria Vifconcc.  449.666 
Concedi  Pauia.  joj 

Duca  di  Milano.  ffo 

EfcludeSigilmondoImp.  di  Lombar 
•dia.  5jo 

Soccorre  la  Reina  Giouanna.  541 
Dilegna  fopra  Fiorentini. 

Dilégna  fopra  Mantoua.  54) 
Collegato  có  Martino  v. 

ffi  . 

Collegato  con  la  Reina  Giouan- 
na.  jji 

Difturba  la  miete  dlcalia.  j7S 
Difegna  farli  Re  d'Italia.  579 
Fimefi  protettore  Jd  Concilio  di 
Bahlea.  fgj 

Mimico  di  Eugenio  iii|.  fgj 

Manda  Genouelì  al  Ibccorlb  di  Ga 
ieta.  ^S7 

Libera  Alibnib  Re  di  Aragona,  j 90 
PerdcGcnoua.  j9i 

Nimico  della  Chielà.  604 

Tenu  tirare  à fe  Francclco  Sforza. 
608 

Penlàjpigliare  la  Romana.  61) 
Non  n fida  di  Francefeo  Sibrza . 

*48.  6J4.  664. 

Dà  il  gouernoi  Nicolò  iij.  648 
Ritiratoli  dal  Gouerno.  649 
Manda  Nicolo  Piccinino  contea 
Francclco  S/brza. 

Adcntifccalla  morte  di  Antonio 
Bentiuoglio. 

Non  allentifcc  alla  mina  di  Francc 
Ico  SIbrza. 

Cerca  leuar  Cremona  à Francefeo 
Sforza.  (d 

Si  confida  di  Leonello.  66; 
Morto. 

Filippo  Afillo  mandato  dal  Papa  in 
Germania.  ig^ 

Mandato  coutra  Bartolomeo  Gon 

45  j 

Mandato  contea  Giouanni  Bar- 


biano. 


Piglia  Manfredo  Barbiano , 45  y 

Stipendiato  da  Francefeo  Carra- 

Filippo  da  Pifa  facto  Caualicrc.  466 
Mcfl'o  nella  Cicadclla  di  Verona 


470 


Generale  di  Francclco  ij.  Carrara 

+74 

Guarda  il  palio  di  Ariano.  455 

Góucrnatotc  di  Modona.  507 

Filippo  de  Roberti.  417 

Coufiglicrc  di  Alberto  T.  410 

Configlicrc  di  Nicolo  iij.  41 1.4J  1 
Infidiato  da  Azzo  zij.  414 
Filippo  figliuolo  di  Marcocllo.  z6 
Filippo  Fontana  Arciuefeouo  di  Ra 
uenna,  & Vcfcouo  di  Ferrara. 

188. 191 

Venuto  contea  Salingucrra.  188 
Legato  Pontificio.  ""  108.114 

Prelb  da  Ezzelino.  nj 

Contradicc  alla  fuccelEone  di  O 
bizovj. 

Filippo  Maceri  Cancelliere  del  Re 
gno  di  Cipri.  ,91 

Filippo  Pcr^a  Padouano . 184 

Filiilina  Folla  nel  Fcrrarcic.ioo.  187 
Finale  accjuiftato  da  Rainaldo  ij.  5 ,0 
Cinto  di  mura.  4-9 

Tolto  à Modonclì. 

Fiorani 

Andrea  Cancelliere  di  Nicolo  ij 
401 

Fiorentini  acauiftano  Pila.  4^, 

Alpirano  al  Dominio  di  Lucca 

Chiamano  Renato  d'Angiò  in  Ita 

^*4 

Chiedono  aiuto  allTmperacore  lo- 
ro lòprano.  ,48 

Collegati  col  Re  Ferdinando. 

7)1- 771 

Col  Re  Roberto.  , , 1 

Con  Carlo  v|.Rc  di  Francia.  414 
Con  Eugenio  iiii.  <5?- 645 
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Con  Francefco  Sforza.  £84 

CoVinitiani.  j J4.  444. 

éj>.  «4j. 

Comperano  Piu.  49 1 

Difturbati  dal  Re  Alfonfo  di  Ara- 
gona 67) 

Entrano  nella  Lega  d’Italia  690 
Efcluiì  dal  Regno,  di  Romagna,& 
di  Lombardia  . 

Fanno  guerra  àPifàni.  499 

Fauorileono  Francetco  Sforza  all'ac- 
quifto di  Milano.  674 

^ Humiliatìfì  al  Papa.  74^ 

Includ  nella  pace  de  Vinitiani,  & 
del  Duca  di  Milano.  686 

Infeftati  dal  Re  Ladiflao  di  Napo- 
li. 511 

Interdetti,  & aflblti.  19 1 

Mal  fatisÉitti  de  Vinitiani.  48). 
491.  617. 

Mandano  contra  Lucca.  ) 6 ; 

Negano  aiuto  ai  Carrara.  47 1 
Negano  il  Iblico  tributo  alllmpera 
toro  io; 

Nobilitati  da  Vgone  iij.  79 
Partiti  del  Regno  di  Francia. 
)66 

Portauano  nelle  nani  le  inlegne  Pi 
fané.  ;6; 

Prolerifcono  aiuto  à Galeazzo  Sfor 
za.  7j8 

Riculano  cullegarli  cS  Martino  v. 

UI- 

Rompono  i Genouefi.  j ;o 

Rotti  dal  Re  Alfbnlb.  67 j 

KotudaPifanL  364 

Soccorrono  Francelco  SIbrza. 
(‘57 

Genoua . ;p4 

Giouanni  Bentiuoglio.  444 
I Bolognciì.  6/7.661 

I Sancii.  67) 

1 VinitianL  67) 

Nicolo  iij.  416.419 

Rainaldoitj.  ))8 

Tadco  Pcj'oli.  } 67 


Sotto  il  Duca  di  Athcne.  } 6/ 

Il  Re  Roberto.  )46 

La  Superiorità  dell'Imperatore. 

/48. 

Vniti  con  Borfb.  740 

Fiorentino  Caftello  in  Puglia . zi6 
riorenza  prclidiata  da  MathcIda. 
108 

Rende obedienza  à Carlo  iiij.  )96 
riorenzo  iiij.  Conte  di  Hollandia . 
109 

riorcnzuola  Camello  in  Puglia.  ii6 
liorcnzuola  prclà  da  Alberto  Scot- 
to.  /Il 

Sotto  Giacopo  T erzo.  / 1 6 

Fiumana tefa  à Ferdinando  Redi  Na 
poli.  709 

Flaminia  acquiilata  da  Bcllilàrio. 
4) 

Fiora  detta  Romagna.  /6 

Sotto  i Longobardi.  4I 

Flaminia  Via  da  chi  fatta.  Se  detu. 
z6i 

Flaminio  Lon^no  Eflarco.  4/ 
rlauiano  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li.  616 

Flavio. 

Flauio  Prenome  de  Re  Longobardi 

Flauio  Balilio  mandato  contra  1 Van 
dati.  }7 

Flauio  Smeraldo  ElTatco.  49 

Flifchi  Guelfi.  iiK 

Carlo.  ) 1 5 

Giacopina  moglie  di  Obizo  vj. 

Gio.Filippo.  Vedi  Gio. Filippo. 
IfabcUa  moglie  di  Luebino  Vifc5- 
tc.  J76 

Luca.  /07 

Obietto.  71J 

Ottobuono  Cardinale.  119. t}t. 
che  fu 
Adriano  T. 

Sinibaido.  104.  che  lu 
Innoccntio  iii). 

locio 
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Focio  Patriarca  eli  Coilantinopoli 
6i6 

Scacciato, 5c  ricotto.  6 1 7 

Foggia  fotto  Ferdinando  R.e  di  Kapo 
li.  718 

Sotto  Giouanni  di  Angiò.  704 
Fogliani 

Bcltrando.  fif 

Carlo.  Vedi  Carlo. 

Giacopo.  fi) 

Giberto.  Vedi  Giberto. 

Guido.  507 

Nicolo.  40; 

Simone.  Jt4 

Datifìl  Nicolo  iij.  fo6 

Prefì  da  Nicolo  ij.  ) 90 

Vniti  centra  Reggio.  ^6f 

Folco  comedi  Friburg.  76 

CheArmavlàfle  ySf 

Folco  ij.  11j.1j7.1j9 

Accompagna  Henrico  t.  ì Vero- 
na.  IIJ 

Folco  iij.  tjt.1jo.1j9 

Folco  iiij.  J77 

Folco  di  Elle.  18 J 

Fondo  d’Albero  Malfa  del  Ferrare. 

Ce.  tot 

Fonunella  tàceheggiau  daGio.FrS- 
cefeo  Gonzaga.  jyt 

Fontani 

Bartolomeo  Conligliere  di  Nico- 
lo iij.  4jj 

Filippo.  Vedi  Filippo. 

Fontanina  prelà  da  Padonani.  174 
tonte  Caltello  prcTo  da  Ezzelino. 

«74 

Forchen  doue  lìa.  loj 

F o R t s T o detto  anche  Ore* 
Ho.  t 

Che  Arma  vfaflc.  78  j 

Di  che  terre  fbllè  Principe.  9 
Soccorre  Amiileia.  ti 

Rompe  gli  Hunni.  it 

Rompe  1 Delmati.  ij 

Combatte  con  Arila.  ij 

Fuga  Arila.  I4 


Soccorre,  8c  libera  il  Re  Mcnap. 

po.  I4 

Entrain  Aquileia.  ij 

Vccidc  il  Re  degli  Hemli. 

Ferito  da  Sarmati.  is 

Rompe  Tarabor.  t 

Ferito  à morte  da  Arila.  zi 

Morto.  tj 

ScrilFe  in  Greco  del  Principe,  ij 
Fori  Terre  d'iulia.  197 

Forlì’ fotto  Nicolò  iij.  jt,. 

Forll  acquiHato  da  Antonio  de  g 
OrdclalE.  jg 

AcquiHato  dal  Legato.  494 

AcquiHato  da  Nicolo  Piccinino 
^*4 

AlIediatodagliEccIclìaHici.  444 

Alfediato  da  Francelco  Sforza . 

AHediato  dal  Legato.  494 

Danneggiato  dalla  Lega.  } 47 

Delideraco  da  Paolo  ij.  738 

tu  Forodi  Liuio.  197 

Leuatolt  dalla  obedienza  del  Pa 
pa.  jol 

Mantenuto  da  Francelco  Piccini. 

no.  444 

PoHolì  in  liberti.  t4i 

RcHituito  d Geoigio  Ordcla/H . 
J14  . 

RcHituito  alla  Chiefa.  j jt.  J94 
Sotto  gli  OrdelalE . t4 j . 400 

Sotto  n Duca  di  Milano.  J44 

Sotto  la  Chiefa.  144 

Sotto  ri mperio.  i4t 

Forlimpopoli  fu  Foro  di  Pompilio . 

197 

Sotto  Forli.  i4j 

Tolto  alla  Chielà.  jti 

Forliuefi  da  Nicolo  i i j.  eflbrtati  d 
fottoporfi  al  Duca  di  Milano.  J44 
Signori  di  parte  di  Romagna. 
i4j 

Vniti  co  Faentini.  jty 

Formignana  Mafia  del  Ferrarefè. 
tot  I 
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Formiginc  donato  ad  Azzo  daCa- 
ftcllo.  4!^ 

rormofo  Papa.  6z 

fornaci  fóce  del  Po.  zoi.i9z 

f ocnuuo  doue  (la.  460 

foro  Alieno  doue  foll'c,  Si  da  chi  det- 
to. 197 

FU  Ferrariola.  19* 

fu  nel  Vico  Magno.  1 98 

Di  Giulio  è Friuli.  1 97 

Di.Liuio  e Forlì.  1 97 

Di  Pompilio  è Forliinpopoli.  198 
Di  Sempronio  è Foflombruno. 
198 

foro  Boario  di  Breìcia.  4 

Fortebracci 
Braccio.  Vedi  Braccio. 

Carlo.  589.  /90 

Nicolò.  Vedi  Nicolò. 

Oddo.  Vedi  Oddo. 

Stella. 

forte  di  Venezzo  prelb  dal  Carra- 
ra.  477 

Fortezza  di  Forlì  làbricata.  494 
Di  Reggio  fabricata.  i66 

Fortunato  Patiiatca  di  Grado  j8 
Forzatelli 
Francefeo. 

Folcarari' 

Raffaello  còmuoue  Bologna,  éij 
Fofeari 

francelcoDoge.  jjo.619 

Giacopo  <4^ 

Folla  di  Bofone  loa 

filiftina.  zoo.  187 

Tra  Argenta, adì  Ferrarele  tjj 


Fossombrvno  lotto  Azzo  viij . 
166 

Follombrunofu  Foto  di  Sempronio. 

Z97 

Fra  Modale  Condottiere  de  Barbari 

in  Italia.  411 

Fraiicauilla  ptefa  daGio.  di  Angiò. 
■■  708 

Francesco.  i«o.i8j 

Difcorde  da  Azzo  z.  z?^ 


Piglia  Bregantino. 

Z77 

Rrconciltato  con  Azzo  x. 

zSj.zSf 

Fortifica  la  Fratta. 

x%6 

Soccorre  la  Fratta. 

z87 

Aequifìa  Rouigo 

z88 

Entra  in  Ferrara . 

Z89 

Soccorfo  dal  legato. 

Z89.JI  j 

Vince  i Vinitiani. 

Z90 

Impedilce  il  Ibccorfo  à Caftel  Te- 

daldo. 

risila  molte  nani  Vininanc.  Z9t 

Alìcntatofl  da  Ferrara. 

Mantiene  Ferrara  cétra  Salingucr 

ra  i). 

19J 

Libera  la  Malfa. 

X96 

Generale  de  Padouani. 

Z99 

Vince  iVeronefi. 

Z99 

Vccilb. 

)00 

Aflblto  dalla  fentenza  datagli  con 

tra  in  vita. 

501 

Francisco  ij. 

x66 

Elpnllo  ò pericolo , & faluatolì . 

Gouernatoredi  Parma. 

ili 

Diftrugge  il  Reggiano . 

J74 

Acqueu  il  tumulto  di  Parma.  5 74 

ineiuto  conira  Ferrara. 

378 

Non  ha  pretenHone  10 

Ferrara  . 

)78. 

Morto. 

49»^ 

Francesco  iij. 

377 

irancefeo  Duca  di  Bertagna  collega- 

to  centra  Ludouico  xj. 

7*7 

Fiancefco  Matchefe  d’A^uino  acco- 
ftatofi  à Gio.di  Angio.  707 
Francefeo  Contedi  Caferta  ribella- 
to à Ferdinando  Re  di  Napoli. 

707 

Torna  lotto  Ferdinando.  748 
rrancefeo  Bembo.  Jfz 

Soccotic  la  Rocca  di  Brelcello . 
560 

Ftancelco  Bugione  da  Carmagnuo- 
la.  J40 

Affcdia  Brefcia.  J4^ 

Partito  dal  Duca  di  Milano.  548 

Stipendiato 
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òcipenduto  da  Viniciani . ^49 

Difcuopic  1 (ccrcci  del  Duca  di  Mi 
lano.  4 SS° 

Gcnera'e  di  Vinitiani . 

Entrato  nel  Brcfuiano . 551 

Allaltato  da  Ottolengo  . 560 

Entrato  nel  Creinone^ . f £ 1 

Rompe  Se  piglia  Carlo  Malacefta 

Danneggiato.  jyo 

Inrofpctcircc  i Vinitiani . 571 

Decapitato . J7£ 

mncefeo  Carrara  accordato  conAl- 
drouandino  iii) . ^79 

collegato  contra  Gionanni  Vilcoii 
te.  379 

Signore  di  Padoua . 3 77.  407 

Vecchio.  493 

Morto.  4I4 

fiancefco  ij.  Carrara  il  Gionane  Se 
Nouello.  414.  4£;.  49J 

collegatQ  con  Carlo  vj.Kc  di  fran 
eia.  414 

Generale  della  Lega  difennua  di 
Manto.ua . 418 

Riforma  il  Con/Iglio  di  Nicolo  iij. 

4J>-  . , 

Afpira  al  Donuoio  tu  Ferrara . 

Procura  foccorfo  a Gonzaghi;.  43  4 
Rotto  da  Milanefi . 69  j 

Collegato  contra  il  Duca  di  Mila- 
no . 444 

Soccorre  Giouanni  Bentiuoglio  . 

AcquiAa  Brelcia  . 4£i 

Ributta  Facino  Cane . 465 

Acquifta  Verona . 470 

Ferito.  479.481.488 

Piglia  Venezzo.  488 

AUa!ta  Rouigo . 488 

Occupa  Calte! Guglielmo.  489 

Andato  & prefo  à Vinctia . 494 

Strangolato . 494 

jrancelco  iij.  Carrara.  49 j 

Soccorre  Francelco  Gonzi^a.  4u£ 


Soccorre  Giouauai  Bcutiuoglio . 
4jT-‘44^. 

Frefo  da  Facino  Cane.  447 
Mandai  pigliare  Legnago.  461 
Andato  cantra  Vicenza  . 4£9 

Irritai  Vinitiani . 469.471 

Sortito  cótta  il  capo  Veneto  490 
Prefo  à Vinetia  . 493 

Motto.  494 

rrancefeo  Códolmiero  Cardinale  prc 
loda  Romani.  583 

Liberato.  386 

Ribelle à Marchefi . 4I4 

Piglia  Baronzone,  Se  Montezibio . 

Occi^a  Safl'uolo . 411 

iiancelco  da  Salluolo  alfalta  Gomo- 
la . 307 

Danneggia  il  Parmigiano  . 308 

f rancelco  Ghifilieri  concerta  la  mor- 
te d'Anuibale  Bentiuoglio.  639 

Conduce  Annibale  alla  morte. 639 
rrancelco  Gonzaga . 3 94.  413 

Collegato  coatta  Bernabò  Viicon- 
te.  389 

Aflaluto  da  Gio.Galcazzo  Vifeon. 

. te.  413 

Ributtato  da  Milanelù  417 

Generale  contra  il  Duca  di  Mila. 

no  . 4Z8 

Racquida  Borgoforte,  Se  Mckra. 

Rompe  Giacopo  dal  Verme.  418 
Rompe  l'armau  Milanefc . 418 

Vinto  dal  Duca . 419 

Stipendiato  da]  Duca  di  Milano . 

44l 

Enua  nel  Bolognclè . 436 

Rom  pe  i Bologneli . 447 

Pollo  à ditela  di  Cremona . 438 

Tratta  la  pace  del  Duca  con  Boni- 
facio  ix . 461 

Collegato  contra  il  Carrara.  47x 
Andato  fopra  Verona  . 48 1 

Licrodotco  in  V erena . 489 

Morto . 301 
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rrancctco  OrdclaA  Signore  di  Forli. 

fj6.  j66 

Prc(o,  & liberato.  ))9 

Signore  di  Cefena.  f66 

Adhcrcntc  di  Azzo  zij . 416 

rrancefeo  Piccinino . T89 

Lenarofi  dallo  Stipendio  Ecclefìa 
I^ico.  fio 

piglia  Spoleto.  614 

Andato  alla  guardia  di  Romagna. 

6 17 

Mantiene  Fori! . <44 

Piglia  Annibale  Bcntiuoglio.  6f6 
Preio  da  Annibaie  Bcntiuoglio  . 

Rotto,  Se  pteCo  da  Francefeo  SFor- 
ta.  éf» 

Liberato.  66 1 

Mandato  contra  Francefeo  Sfor- 
za. 661 

Roteo  da  M icìielctto . 6 6 z 

Condotto  da  Milanciì . 6 6> 

Machina conaa  Francefeo  Sforza. 

«71 

Partito  da  Francefeo  Sforza . 67) 
Ricongiunto  con  Francefeo  Sfor- 
za.  67J 

Morto . 679 

Francefeo  Pico  preib,  Se  liberato.  ) 50 
Principale  nel  Goucrno  di  Modo- 
na.  551 

Vicario  Imperiale  in  Modona. 
198.  jyo 

Morto  di  fame.  319 

Francefeo  Sforza  Conte  di  Tricarico. 

Creato,  Se  Paggio  di  Nicolo  terzo . 

Pericguita  Braccio  . 543 

Soccorre Breftia . ^ ^ 333.641 

Emulo  di  Nicolo  Piccinino . 336 
Entrato  nel  Milancfc.  674 

Stipenduto  dal  Duca  di  Milano. 
W 

Soccorre  Lucca . 367 

Me  tre  Lucca  in  libertà.  367 

La  Marca  d'Ancona  . 380 

Acquifla  il  Durato  di  Spoleto.  381 
Con  Eugenio  iiij.  3S4.639 

Gonfaloniere  della  Chiefa.  384 
Generale  della  Lega  contra  il  Du- 
ca.  384.  639 

Marchefe  della  Marca . 384 

Oppoflo  à Nicolo  Piccinino  . 386 
Ricupera  Roma  al  Papa . 38  6 

Congiunto  con  refl'crcito  Veneto. 
386.  640 

Forli.  394 

Infìdiato  daU'Offidano . 393 

OfTeruantiflimo  di  Nicolo  iij.  393 
Ricufà  il  Dominio  di  Bologna . 
J96 

DàilGuafloalLucchefe.  397 

Chiamato  da  Vinitiani . 607 

Stipendiato  da  Vinitiaai&da  Fio- 
rentini . 607 

Chiamato  da  Fiorentini . 609 

Guerreggia  nel  LuccheCtl  608 

Delufb  dal  Duca  di  Milano . 637 
Difpiccato  dal  Duca . 637 

Andato  nel  Padouano . 640 

Nicolo  Piccinino . 641 

Ricupera  Verona  àVinitìani.  641 
Difpoflo  accordarli  col  Duca.  644 
Vnito  con  Nicolo  iij.  643.646 
Andato à Vinctia . 646 

Martlnengo.  646 

Genero  del  Duca . 648 

Partito  di  Lombardia . 634 

Perde  le  terre  del  Regno  . 634 

Rompe  Francefeo  Piccinino.  634 
Perde  la  Marca . 661 

Moflb  contra  il  Matrimonio.  661 
Accordato  col  Duca  di  Milano  . 
663 

Palla  in  Lombardia.  663 

Piglia  la  proccttione  de  MilancH 
contra  Vinitiaui.  667 

Conte  di  Pania . 668 

Soccorfo  da  Leonello  alTacquiibo 
di  Milano.  667.769 

Piacenza.  6*9 

1 

Piglia 
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Pigila  Piacenza . 670 

Caiauaggio , fyt 

L'Annata  Veneta . É7t- 

Le  Caltella  del  BrcTciano.  bjl. 
Leflercito  Veneto . tjj 

Afledia  Bri;(cia . 6-j% 

Co  Vininani  per  faifi  Duca  di  Mi- 
lano . t,6\ 

Nouara . <74 

T ottona . <74 

Odiato  da  Milanesi . <77 

Col  Duca  di  Sauoia  . <79 

Giacopo  Piccinino.  <79 

Introdotto  in  Milano  . <79-  <80 

Duca  di  Milano  . 533.  é8o 

Adàltato  da  Viiiitiani . (84 

Collegato  co  Fiorentini . <84 

Chiama  in  Italia  Renato  d'Angiò. 
<84 

Incontra  rcITercito  Veneto  . <84 

Pacificato  co  V iniiiani . *6X6 

Soccorre  Ferdinando  Re  di  Napo- 


li. 

Soccorre  Genouefi . 
Acquila  Albenga . 
Gcnoua. 

Sauona . 

Morto . < 

f rancefeo  Spinola . 
Aflediato  IR  Gaieta . 
Pre(b,  & liberato . 


708.709 


7JA- 
7ML 
71 
7_1 

7± 

171-193 
587-  191- 

191 

Fa  ribellare  Gcnoua  al  Duca  di  Mi 
lano.  jfì. 

jranceli  cacciati  di  Genoua.  jJìZ 
Detti  prima  Franchi  . 48 

Diltruggono  la  Lombardia . 4^ 

Fauorilcono  Benedetto  Antipapa . 
jot 

Non  obedilcono  al  fopa^  ne  all'An 
t^apa . 504 

Preu,  Se  liberati  da  Vinitiani . 4^3 
Ribututi  da  Paolo  Fregofu.  713 
Rotti  da  Turchi. 

Vinti  da  Longobardi  • 

Vinti  da  Viniuani . 
franchi  detti  poi  Francefi  . 


4JO 

4Ì_ 

S3_ 

4J^_ 


In  ledano  la  Gallia.  C 

Soggiogati  dal  Duca  Vgone . 73^ 
Francia  fu  la  Gallia . 41^ 

Habitata  da  Tedelchi . 1^ 

Francolino  Villa  del  Ferrarefc/  i9t 
Franconia,  Se  Tuoi  confini . 

Fraticelli  Heretici  edirpati . 169 

Fratta  fabticata  . 1 1? 

AlTcdiata  da  Frilìro . 1^ 

Fortificata  da  Franeelco . iS6 
Prefa  da  Obito  v.  ijjr 

Prefa  da  Vguccione  Cótrarìo.  422 
Prefa,  & rumata  da  Azzo  ix. 
Soccntfa  da  Francefeo . 

Frebaldi 
Tadco . 

Fregarolo  dimandato  dal  Furiano. 
‘-42-  . . 

Fregipani  pigliano  InnocFtio  ij. 
Frchtani  doue  habitarono . 

Fribvrc  fotto Alberto  ij. 
Frignano  (otto Obito  vij. 
Actjueuto  da  Nicolo  iij. 
Dilturbato  da  MontegaruUi . 
Frignano  acqueuto  da  Azzo  x. 
'Tumultua. 

Frifeo  di  £de  Signore  di  Ferrara 
183.433 

Aflc^dia  la  Fratta.  xl4 

Non  fu  parricida . 1^4 

Oppodofi  al  tumulto  de  Ferrarefi . 

187-  iM- 
Pìglia  Arquada . 

Soccorlb  da  Vinitiani . 

Abbandona  Ferrara. 

Morto  à Vinetia . 

Frifinga  piefa  da  Guelfo  . 
iriuli  alialuto  da  gli  Auari 
Allaluto  da  Sigiimondo  Imp.  pzj, 
Didtutto  da  Gotti . f 

Dagli  Alani.  3^ 

Fu  Foro  di  Giulio.  197 

Sotto  i Longobaidi . 48 

I ufigtuno  datoli  i Nicolo  Picei.  <i4j 
Da  Burlò  donato  à Thcofilo  CaLT 
cagmnu . 7'’9l 
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Abriello  Maria  Vilconcc.  491. 

499-  S°ì 

Signore  di  Pi(à . 449 

Decapitato.  105 

cabrino  Fondolo  Signore  di  Cremo- 
na . 506 

Collegato  con  Nicolo  iij.  foi.jii. 
Dk  Borgo  San  Donino  à Palauici 
ni . jii 

Rende  Cremona  al  Duca . 542. 

cafTari 

Galuano.  119.194 

Gagliardi 

Giouanni . 707 

oaiaferro  morto . 18 

caibo  Camello  fabricato . i éo 

caicu  aflediau  dal  Re  Alibnib  d'Ara 
gona . 587 

Direfa  da  Francefco'Spinola . S9Ì 
calcerando  Spagnuolo . 716 

Galeazza  luogo  nel  Bolognelc.  771 
oaleazzino  da  Parma  decapitato,  j 
Galeazzo  Gonzaga  Generale  de  Vini 
tiani.  -»89.  495 

IntromelToinPadoua.  49} 

Soccorre Icflcrcito  Veneto . 49 1 

Morto . 501 

Galeazzo  Pandone  andato  alla  mac- 
chia con  Hercole.^ . 69) 

Lifellato  da  Marino  Marzano.70} 
Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano.7i7 
Mandato  à Ferrara . 68  z 

Mandato  in  loccorfo  del  Re  di  Fra 
eia . 717 

Cerca  rinouarc  la  lega  co  Fiorend- 
ni.  719 

Collegato  co  Fiorentini . 7)  1 

Andato  à Fiorenza  . 7)1.777 

Andato  nel  Campo  della  Lega . 
7)1.777 

Collegato  co  Fiorentini,&  con  Fer 
dinando.  771 

Defidera  abboccarli  con  Borlb.71  x 
DifpoAo  non  accettare  la  pace  prò 
nunciata  dal  Papa . 744 

, EHorta  Ferdinando  k concordarli 

co  Francell . 748 

Rttaccatocon  Ferdinando  . 7)  1 

AcouilFa  Brefcello  . 7jt 

Collegato  con  Ferdinando  Re  di 
Napoli.  7j8 

Inrofpcttito  di  Boriò . 76) 

Minaccia  Boriò . 76^ 

Diforpettito  di  Boriò . 768 

Ritornato  nel  Campo  della  Lega . 
77* 

Collegato  co  Fiorentini,  Se  Vini- 
dani . 

Galeazzo  Vifconte.166.168.4io.666 
Cacciato  di  Milano . 169.  j 18 

Habita  in  Ferrara  . 190 

Capiuno -della  Canallcria  Imper. 
197 

Rimello in  Milano . )i8 

Collegato  con  Ludouico  T . jij 
Venuto  i Ferrara  à incontrar  Lu- 

douico  V.  j 

Incarcerato . j 

ItokModona.  jy6 

AflcdiaAld.  198 

Galeotti 

Giacopo . 797 

caletto 

Henrico  Conlìglierc  di  Nicolo  iij. 
4)) 

Gallafeodifccndeda  MalTiminoIm- 
pcr.  7 

callerano.  ig 

Galli  Aliatici  ocaipano  la  Bithinia . 

7;* 

Venuti  in  Inlia . 196 

Gallia  aflalitadaAtila.  n 

Occupau  da  franchi,  Se  detu  Fti. 
eia. 

Occupata  da  Germani.  759 

callia  Belgica  fotto  Adla . 1 1 

GalliaCilalpinachelia.  196 

Poi  detu  Lombardia.  49 

oaUia  Lugdunenfe  lòtto  Tlmper.  111 
calila  Tranlpadana  ha  il  conlòrtio 
del  Latio  antico . 1 

calliera  ottenuta  da  Nicolo  iii . 4^1 

Gallura 
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oallura  Giudicato  Hi  Sardegna.  166 
calluzzi 

Guglielmo.  48) 

cambacurti 

Pietro.  Vedi  Pietro, 
cambara  madre  de  Capitani  Longo- 
bardi . 4^ 

carda  diede  il  nome  al  Lago . 139 

Efpugnata  da  Azzo  yiij . 1 6 j 

Prefà  da  Henrico  ir . 139 

Gardena  Reina  di  Dclmatia  moglie 
di  Acariuo  . J 8 

oaretoni 

Chriftoforo  Secret. di Eug.iiij.  398 
oaribaldo  Re  de  Longobardi . j i 
caribaldo  Signore  de  Bauarì . 49 

carpanello  cuAode  di  vna  Badia  di 
Atila.  18 

cauro  monte  doue  Ha  . 714 

Sputato  dal  Conte  di  Gaiazzo.7Z4 
cartouu  prefu  da  Bernardo.  409 
carzctcarefàalCarmagnuola.  334 
carzia  Duca  de  Suparbi).  xij 

carzia  Ambalciacore  del  Re  di  Ara- 


gona.  339 

carpare  Vimercato  coniglia  i Mila- 
nefì  darli  à Francefeo  Sforza.  679 
Mandato  contra  Gcnonclt . 713 

Principale  Cortigiano  di  Galeazzo 
Sforza . 778 

Stipendiato  da  Vinitiani.  381.6x9 
Vnito  con  Francelco  Sforza  . 386 
Soccorre  Verona . 619 

Generale  de  Vinitiani . 630 

catta  Melata  ditto  nobile  Vinit.  630 
Ritirato  dall’Adige.  639 

cebehardo  Vele,  di  Radsbona . 110 
cebehardo  Velcouo  di  Trento . no 
cebehardo  Conte  di  Hall . 138 

cebehardo  di  Suitzbach.  90. 116.13  3 
ocbcshufcn  allcdiato . 43  9 

ccdeoche  Re  de  Longobardi . 47 

cedimino  Vitene^Duca  di  Lithua- 
nia.  781 

ceilà  Redi  Vngheria.  131 

celalìoPapa.  9 


celalìo  i) . 118 

cenoiiu  afflitta  dalle  fàttioni . 341 

All'altata  da  Flifchi,5c  da  gli  Ador- 
ni. 691 

Alled.  da  Luchino  Vifeonte  . 313 
All'cdiata  dal  Re  Alfonfodi  Ara- 

f;ona . 691 

cfa  contra  Marco  Vifcontc.3 1 3 
Occupata  da  Vbcrto  Spinola.  133 
Ribellata  dal  Duca  di  Milano . 
S9Ì-S9) 

Sotto Giouaoni  Vilconte.  379 
Sotto  Gio. Galeazzo  Vilconte.  343 
Sotto  i Fregoli . 713 

Sotto  il  Redi  Francia.  <91 

Sotto  il  Re  Roberto . 313 

Tolta  al  Re  di  Francia  . 711 

cenouelì  aiutano  Michele  Paleologo 
à ricuperare  l'Imperio . 6xi 
Collegati  co  Luccneli . 368 

Difeordi  tra  loro . 71 1 

Inclult  nella  pace  de  Vinitiani,  Se 
del  Duca  di  Milano  . 686 

Mandaci  dal  Duca  à (occorrere  Ga 
ieta . 387 

Moin  à occupare  pane  dello  Rato 
di  Milano.  668 

Negano  aiuto  d Francelco  Carra- 
ra. 471 

Non  compreli  nella  Lega  dlulia . 
691 

Pigliano  il  Re  Alfoufo  di  Arago- 
na. fày 

Rotti  da  Fiorentini.  330 

Rotti  da  Gibellini.  103 

Rotti  da  Pilàni . 190 

Rotti  da  Vinitiani . 114.  37X 

Soccorli  da  Borio . 7 1 x 

Soccorli  da  Fiorentini.  394 
Soccorli  da  Francefeo  Sforza.  711 
Solleuati  contra  Franceli . 711 

Temono  eflere  foggiogati  dal  Du- 
ca di  Milano.  393 

oenferico  Redo  Vandali . 10.11 

Gentile  della  Leonella . 671 

Generale  de  Vinitiani . 684 
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Pic(o  da  F rancelco  Sforza . 673 

Rompe  Aleflandro  Sforza . 684 

cenulìo  RcdiPadoua.  7 

In  tregua  con  Maometto . 710 

Venuto  in  aiuto  di  Fetdinado  Re 
di  Napoli . 710 

Guerreggia  col  T ureo . 710 

Da  Ferdinando  lafciato  in  terra  di 
Barri.  71 1 

Soccorfo  dal  Re  Allbnfb  d'.Arago- 


na.  710 

RipafTa in  Albania.  718 

Detto  Scanderbeg . 718 

Georgio  Caftriotto  cóAringe  Mao- 
metto àlcuard  da  Troia.  718 
Rompe  i Turchi . 710 

Morto.  718 

oeotgio  Marchefe  di  Ceua.  413 
ceorgio  Ordclaflì  detto  Ceco . jii 
Bandito  da  FotU . 311 

Occupa  Forlimpopoii . jii 

Riceue  Forti  da  Nicolo  iij . J14 

Morto.  344 

ceorgio  Pogiebraccìo  Re  di  Boemia. 

747 

ETcommunicato,  Se  depolto  . 733 
Morto.  78  z 

ceorgio  Trapeznniio  amato  da  Leo- 
nello. 681 

cepidi  erano  in  Suetia  . 10 

GiRARDO  Signore  di  Parma . <3. 

«7.371-411 


ccrardo  Cardinale  di  arma  Legato  . 
146. z88 

cerardo  Duca  di  Slefuuich  . 409 

ccrardo  Vefeouo  di  Coftanza  . no 
cerardo  V efeouo  d'Heldcfem . 391 
ccrardo  Conte  di  Ligno  Goucrnato- 
re di  Milano.  141 

ccrardo  Boiardo  Capitano  dcllaguar 
diadi  Aleflandro  V.  393 

Conlìglicre  di  Nicolo  ii) . 43  3 

Mandatario  di  Nicolo  iij  . 333 

> ccrardo  Dandolo  poRu  alla  difcfà  di 

IBrcfcia . « 3 4 

Pruueditore  in  Piacenza . ««9 


Prefo.  670.671 

Liberato . 671 

cerardo  di  Oldenborg  Ibccorfo  da 
Guglielmo  r . 791 

c erardo  Peregia  prefb . 1 io 

ccrardo  Rangone  Pretore  di  Mila- 
no . 117 

Fatto  Frate.  117 

cerbriga  di  Francia  moglie  di  Rcgi- 
naldo . 7 3 

Geremia  da  Limena  genero  di  Ezzeli- 
no. 117 

Germani  occupano  la  Gallia.  738 
oermaniaadhcrifce  al  Re  d'Inghil- 
terra . 1 60 

Che  fia.  149 

CommolTa  contra  Federico.  187 
Dìuifapcrdue  Re  de  Romani.317 
Infèflata  da  gli  Vnghcri . 738 

ccrufalcme  prefb  da  ChrifUani.  no 
Prefb  dal  Saladino . 1 37 

Rinùtiato  al  Re  d'Inghilterra.  1 38 
Gcflo  CaflcUo  douc  fo/ic.  173 
ccfuatdi 

Luigi  . 707 

G I T H 1 N 0 1 N fbrto  Flérìco  tH).  117 
Getrvoa  moglie  di  Ottone  Duca 
diBauicra.  171.111.311 

ccuuda  di  Saflbnia  moglie  di  Hen- 
rico  vii).  116 

Moglie  di  Hcnrico  d’Auftria.  131 
octruda  di  Saflbniamoglic  di  Henri 
codi  Luneburg.  116 

cetruda  diSuciiia  moglie  di  Ladif- 
lao  Re  di  Bocm  ia . 133 

chiara  da  Borfb  inclufain  Ferrara . 

736 

chiaradaddadataà  Vinitiani.  377 
Prefà  da  Michclctto  Attcndulo. 

Sotto  Vinitiani.  677 

ahifilicri. 

Francefeo . Vedi  Francefeo . 
ciacopino  Carrara . 333.493 

Accordato  con  Aldrouand.i11i.378 
Collegato  co  Vinitiani . 379 
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Signore  «li  Padoua . \jj_ 

ciacopici  Tnici  con  la  Chiefa  Occi- 
dentale . ^ 

ciacopo  ij . Re  di  Aragona . yiy 

Anaato  contra  il  fratello.  . 
InueAitó  di  Sardegna . xii 

ciacopo  Aragonefe  Re  di  Sicilia.  i^6 
Giacopo  Arag.  Re  di  Maiorica . 171 
Giacopo  Aragonclc  manto  della  Kei- 
naGiouanna  decapitato. 
ciacopo  Cardinale  Ciftercienle.  1S.6. 
ciacopo  Card.Velc.Preneftino . ijZ_ 
ciacopo  Prìncipe  del  Peloponnefo  ve 
auto  à Ferrara . } 6} 

ciacopo  Principe  del  Mondeuì . 
ciacopo  Conte  di  Vrgello  eletto  Prìn 
cipc  da  Catalani . 7fo 

ciacopo  Bullòlario  Gouematorc  di 
Pania . I 

ciacopo  Candola  Generale  della  Rei- 
na Giouanna.  ^79 

Occupa  lo  Rato  di  Frac.  Sforza. 
Prigione . 60  f 

Vinto , Se  fcparato  dal  Vitellefco . 
éo6 

ciacopo  Carrara  andato  contra  Salin 
guerra . 

Da  ma  guanciata  ad  Ezzelino,  t ^ 
Andato  per  hauere  Padoua . 

184. 187 

Prefo  da  Ezzelino . i ^ 

ciac.i).  Gride,  & Vecchio.  185.49  r 
Signore  di  Padoua . 3 ^ 

Frefb  da  Cane  dalla  Scala . 333 

ciacopo iij.  449.  4^1. 463.  49 f 
Prelo  dal  Gonzaga,.  447 

Fatto  Caualiere.  4« 

Piglia  i Signori  di  Verona  470 
Difende  Verona . 481. 481 

Prefo  da  Vinitiani  • 489 

Morto . 49  y 

ciacopo  Carrara  naturale . 493 

Tcta  dare  Padoua à Viniciani.489 
Vccifo.  489 

ciacopo  Cardano  condottiere  de  Vi- 
nitiani . 


Prefo  da  Francefeo  Sforza  . 671 
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Mandato  contra  Sigifmondo  Ma- 
latcRa . 


7?  '■ 


Digitiz^^y  CSèglf  ^ 


Condotto 


T A VOLA 


1 


Condotto  da  Gio,  «li  Angiò . 707 
NeU'Abruzzo.  joj.jio 

Combatte  con  li  Srorzclchi,  Pa- 
pefehi . 708 

MolFo  per  acquillare  Roma.  708 
Piglia  Sulmona . 708 

Falla  in  Bafìlicata . 708 

Chiamato  in  Puglia  da  Giouanni 
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In  Terra  di  Barri . 711 

Rotto  dagli  Aragonelì . 717 

Accordato  con  Ferdinando  Re  di 
Napoli.  714 
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Francefeo  Sforza . 676 
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Intimo  di  Paolo  ij , 733 

ciam  beccar! 
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Scacciaci  di  Bologna  . 378 

oiannino  da  Maiitoua . z88 

0 iannoico  da  Salerno . 401 

cibcllini  perche  coli  detti’.  I49.  130 
Cacciati  della  Marca . 117 

Di  Bologna . za8. 

Di  Modona.  iz8 

Di  Reggio.  ai8 

Di  Verona.  17* 

Collegati  contea  Guelfi . az9 
Come  portino  le  Arme.  786 
Potenti  in  Lombardia . zt8 
InTol'cana.  n8 

ciberto  Capitano  de  Tedefcbi  . 


Signore  di  Parma.  174 

Ricupera.  Scruina  Soragna  . 174 

Vicario  Imperiale  in  Parma  . 198 
cibeno  da  Correggio  arbiuo  de  Mo 
donefì . 330 

Ributta  Francefeo  Pico . 331 

Prefo  da  Nicolo  ij . 391 

ciberto  da  Parma . 97 

Da  Hcn.iiiJ. mandato  à Roma.  97 
Arciuefeouo  di  Rauc.  99.100.101 
Facto  Antipapa . 104.103 

Vicario  Imper.  in  Reggio . • 330 

Generale  della  Lega  contra  la  Gta 
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ciberto  Fo^iano  abboccatoli  còjObi 
zo  vij . 368 

Conclude  laceflionedi  Parma  ad 
Obizo  yij.  371 

Prefo.  373 

Danneggia  il  Reggiano . 373 

ciglio  da  Milano  Ar^itetto  di  Ezze- 
lino. io± 

ciglio  Ifola  da  gli  Aragoneli  tolta  a 
Fiorentini.  ■ 4/3 

ciglinoli 

Giacopo  Secret. di  Nicolo  iij . 333 
Ginevra  moglie  di  Si  gilmoudo 
MalaceRa . 630 

Giocoli 

Albertino  CÓfigliere  di  Nic.iij.  197 
Aldrouandino . Vedi  Aldrouand. 
Bartolomeo.  468 

cioccio  Capitano  di  Obizo  vj'.  144 
Da  Obizo  madatoò  Modona.  131 
Da  Obizo  mandato  in  aiuto  della 
Chiefà . 144 

Giocolo CoufìeI.di Nic.iij.  433.484 
Mandato ò Yinecia.  487 

Vgolino.  313 

cionco  allcdiato  da  Maometto.  711 
Sotto  Vinitiani . 711 

Giordano  Conte  della  Tripalda  ribel 
Iato  à Ferd.  Re  di  Napoli . 704 

Vnico  con  Giouàni  di  Angiò.  706 
Giordano  fratello  del  Re  di  Padoua . 
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GÌoT<};inodi  Soeuia.  ■. 
Giooanna  Rcina  di  Napoli.  J7< 
FHggc  in  Proucnza.'  )44.40t 

Fauorifce  l'Antipapa.  401 

Sd>mmuhibata,3£def)o{la.  y 401 
Dona  il  Rcg.i  Luigi  d’Angià.  401 
•«Torna  i Nàpoli,  u ' 401 

Impiccata.  : 40; 

Giòuannaij.  ' >i’  JJ<.70I 

Odiata  da  Sudditi.  Si^ 

DifHdcntc-dd  Re  di  Aragona.  541 
ColUgatacob  Martino  V.  fsi 
Moru.  • V 1*7 

Qionanna  di  Nino  GallUda  moglie  di 
Ricnirdo  del  Camino.  iéS.199 
GiovaNmt  di  Lunebiirg. 

Che  Arma  rlàilè.  f 

GiovANNtij.gran  MaeftruJiPrud 
fia.  JJJ-786 

• Che  Arma  vfafTc.  ' ' n 78  < 
Giovanni  viif.Papa.  <t8 

Giovanni  xjk  ih';  <4 

Giovanni  zij.  •' 

Giovanni  aii|.prclc>^  liberalo.  71 
Giouanbi  xii>j.<’  75 

GioUannizT. 

Giouanni  ZT).  •'  T-jImì? 
Gionanni  zvij,  f ’ 7< 

Giouanni  zviij.  77 

Giouanni  ziz.  " 77 

Giouannizz.  fl.Sj 

Giouanni  ixj.  1^9 

Giouanni  zzi/.  jc6 

MoilbcÓtra  Rainaldo  iij.'yo<.507 
Fauorifce  Federico d'Auflria.  jié 
Manda  ellèrcito  in  Italia.  j 18 
Riconciliato  con  Rainaldo  iij.)  ) i 
Collegato  con  Gioulni  Re  di  Boe- 
mia. j)8 

Giouanni  zxiij.  I . 

A Roma.  ji6 

Rigetto  da  Roma. 

Andato  i Bologna.  f 3 a 

Abboccatoli  con  Sigifmondolmp. 

Sìt. 

A Ferrara. 333 


A Mantoua.  334 

A Coflanza.  33  (, 

Fumilo  da  Goftania.  , 337 

Prefo.  337 

Giouanni  ii.Iittp<  ' c 133 

Giouanni  vj.Paleologo  chiede  foécor 
fo  à Vinitiani.  " 445 

Pratcica  la  vnione  de  Gfod  con  la 
Chiefa  Romana.  3^7 

Venuto  à Ferrara.  6 io 

Giouanni  Re  di  Aragona.  <93 
RediNauarra.  .il  730 

AflcJiaGaicca.  -1  387 

PreTo.  i li  J*7 

Artedia  Per  ileo.  730  i 

Pretende  al  Regno  di  Napoli.  761  i 
iGioDanni  Re  dt  Boemia  congiunto  I 
col  Redi  Francia.  i . 

Venuto  in  Italia àdomùiami.  330 
Vfeito  d'Italia.  343 

Vccifo.  381 

j Gionanni  Re  di  Francia.  43 1 ^ 

: Gid.Rcdi  Gicrufàlemme.  t7S,%j6  i 
I GioQanni  Rcd'Inghfleerra.'  ai*  | 
' Giouanni  Redi  Portogalldj  3oa;796  ! 
Gio.  Chrifbllomo  Thcologo.  9.(36 
Giouanni  Patriarca  di  Connant.  (17 
Chiamatoli  Patriarca vuiaerla.(i7 
Giouanni  Patriarca  di  ConAant.  ('10 
Giouanni  Vecco  Patriarca  di  ConAa- 
tinopoli  Icacciato.  (to  , 

Giouani  Patriarca  di  AlolTandrìB  de-  ’ 
poAo.  jO  , it7 

Giouanni  Patriarca  di  ctado.  38- 
Gionanni  Card. di  San  Piccro  in  Vin- 
• cola.  ’ 386  ! 

Giouanni  carauaggialc Card.  Santo  ' 
Angelo.  ; 

Giouanni  Doge  di  Vinetia.  ry 
Giouanni  patrìdacq  Doge.  3*.39  ^ 
Gipuanni  Duca  di  Burgogilà.  303  j 
Andato  còntra  Turchi.'  430 
Vccifo.  -Il  3^8 

Giouanni  Duca  di  aorbon  collegato 
contea  Ludouicu  zj.  •' 11*717 
Giouanni  di  Angiò.  . <83  ' 
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Duca  di  Calabria.  690.701 

InProuenza.  690.71^ 

Loogotencnce  del  Re  di  Francia  in 
Genoua.  691 

Frattica  la  guerra  coocca^Fcrdinan 
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Nel  Regno.  70J 

rin  PagUa.  • ^ 7OJ 
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Rompe  Ferdinando  al  Sarno  . 
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Allclia  Canulìo.  7*J 

AccoSitulì  à gli  .\ragonefi,Sc  falua 
to  dal  Fumo.  7*4 

Accarapacofìà  Troia.  716 

Rocco  da  Ferdinando  à Troia  > 
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Commoue  la  guerra  contea,  il  Re 
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^ouanni  Match  eli  di  SaluMacone- 

tgacacon  Amo  X..  'i  - 
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oiouanni  Barbi.  4?i 
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di  Boemia.  373 

Adèdia  Aufea.  ' 374 

Piglia  Praga.  374 

Rompe  1 Cathblici.  373 

Rompe  li  Marclielé  di  Mifnia.  374 
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'Accòmodatocol  Duca  di  Mila.*i8 
Impedilcc  à -Vinitiani  (occorrere 
Brelcia.  33.7 

Signore  di  Verona.  <41 
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Occupa  Verona.  404 
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Fa  guerra  à Fiorentini.  407.4x5 
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Giudice  della  Cotte  che  417 
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Giudith  d’Altdorff  moglie  di  Ludoui 
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Giudith  di  Suciiia  mogliedi  Matteo 
Duca  diLorena.  135 

B.Giuliana  ila  Mantoua.  17} 
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Legato  del  Concilio  di  Bafiiea. 

T75  , 

Venuto  i Ferrara. 
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Giurtiniaoi  '1 

Francelco.  47) 

Francefco-  7J0 
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Matteo.  I-  ' *7* 
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Rertiin^  i corpi  ciui li.  4f*tif 
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Maedro  del  Palazzo  di  Fiancia.  34 
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Goniaghi 

Alda  mogi  di  Fric.U).Carrara.  413 
Bartolomeo.. Vedi  Bartolomeo. 
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Carlo. Vedi  Carlo. 
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Filippino.  Vedi  Filippino. 

Francelco 


SECONDA 
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Galeazzo.  Vedi  Galeazzo. 
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da  Azzo  z. 
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Gio.  Franccfco.  Vedi  Gio.Fraccfco. 
Guido.  114 

Guido.  Vedi  Guido. 

Ludouico.  Vedi  Ludouico. 

Luigi.  Vedi  Luigi. 

Margherita  mo^ic  di  Leonello. 

566. 64;.  680. 

Vgolino.  Vedi  Vgolino. 

Vittorio.  /jj 

Gorgia  capitano  d'Ezzclino.  1 1 9 
G oro  fóce  del  Po.  101 

Gotti  andati  in  Gallia.  6.  7.  ii) 
Andati  in  Ilpagna.  7 

Allàluti  da  Giudiniano  41 

Difllpati  da  Narfete.  44 

Pigliano  Roma.  7 

Ridotti  in  Nauarra,3c  Afturia.zt) 
Venuti  in  Italia.  7.40.7/9 
Gottia  e parte  di  Scandia.  8 j 

Gottifkeoo.  7< 

Gottifuioo  ij.Vclcouo  di  Bre- 
fcia.  71 

Gottifredod'Ardcnna.  96 

GÒttifredo  GozelonX.  9/ 

cottifredoGibbofo.  95-96 

Duca  di  Spoleto.  96 

Morto.  loo 

Gottifredo  Duca  di  Lotharingia  In- 
fcriorje'.  96 

Gottifredo  Duca  di  Lorena.  109 
cottifredo  Duca  di  Bcncucnto  9/ 
Gottifredo  Conte  di  Kalb.  1 1 8 
Gottifredo  di  Raucnfpurg  collegato 
con  Guelfo  iz.  i^g 

Goucrno  Caftcllo  aOediato  da  Mila- 
nell.  418 

Doue  Ila. 

Soccorfo.  418 

Gozadini 

Boni&cio.  ^4 
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Brandcliflo. 

Gozadino. 

Vanni.  Vedi  Vanni. 

Fatti  morire  dal  Legato.  4^3 
Gozelonc  Duca  di  Lotharingia  Su- 
pcrior/.  96 

Gozonc  entrato  in  Lomcllina.  143 
Grado  llbla  habitata.  13 

Prima  detta  Malgrado.  13 

oranaruolo  occupato  da  Mafrcdi.401 
Gran  compagnia  ordinata.  ) 63. 3 66 
Condotta  da  Obizo  vi).  36S 
Danneo^ia  rAriminelè.  367 
Fugata  da  Giouan.Pcpoli  367 
Sbandata.  ,69 

Grandi 

Gio.capitano  di  Nico.iij.  4/1.4/^ 
Gran  Macftro  di  Pruflia.chc  Arma  v- 
fallc.  786 

£ nominato  Re.  786 

Grado  capiLdiGabrinoFódolo.  /06 
Di  Franccfco  Sforza.  641 

Gradoni 

Nicolò.  j 

crafulfi  nome  de  partiali  in  Modo- 

Grati  nume  doue  da.  719 

Greci  diftratti  dallobcdieza  Apoft./4 
Difuniti  dalla  Chiefa  Romana. 
S75-  600 

Intraucngono  al  Concilio  di  Lio- 
"A"-  109 

Intraucngono  al  Concilio  di  Fcr- 
- rara.  610 

Sottopodi  all'auttoritò  Papaic.éii 
Tirano  rOrientc  nelle  loro  Hcrc- 

Vniti  con  la  Chiedi  Occidentale’. 

6.  643 

Gregorio  Papa.  jo.  617.  6to 

Gregorio  ij.  yj 

Gregorio  il).  399 

Gregorio  v.  76. 600 

Cacciato,  & rìmedb  in  Roma.  76 
ordina  gli  Elettori  dclllmpcrio.76 
Gregorio  vj.  86. 100 
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Gregorio  rj.  80.100 

Prefo  Si  liberato.  100 

Scomunica  Henrico  iiij.  100  104 
Da  Machel.códotco  à Canod'a.ioi 
Accordato  con  Henrico  iiij.  101 
Spera  Mathelda  da  Azzo  t.  105 
AlTediaco  da  Rom.&  liberato.  lof 
Aiutato  da  Ptinc.diEfte  à coRruc- 
relauttoritàPontilicia.  108.}  1 4 
Priua  il  Re  di  Polonia  di  quella  di- 
gnità. 110 

Gregorio  viij.  ij7 

Gregorio  iz.  17; 

Cerca  la  pace  di  Azzo  iz.  con  Ezze- 
lino. 178 

Scommunica  Federico  ij.  i8y 
Collegato  con  Azzo  iz.  contra  Sa- 
linguerra.  188 

Manda  elTercito  à Ferrara.  188 
Comincia  à ricuperare  la  Roma- 
gna. i6t 

Gregorio  z.  ij6. 139.  ézi 

Gregorio  zj.  399.401 

Gregorio  zi).  300 

Andato  per  abboccarli  con  Bene- 
detto Luna.  301.337 

Abbandonato  da  Cardinali.  308 
DepoAo . 318 

Legato  della  Marca.  3x6. 337.340 
Rinuncia  il  Papato.  337 

Gregorio  Nazanzeno.  9 

Patriarca  di  Codantinopoli.  6 1 9 
Depodo.  6 I 9 

Gregorio  Nizeno.  9 

cregotio  Mótelungo  Legato  in  Ifpa- 
gna.  186 

Legato  in  Italia.  188 

Chiamac'al  foccorlb  di  Parma.  11 1 
Combatte  con  le  genti  di  Federi- 
co ij.  114 

Venuto aUalTedio  di  Ferrara.  188 
Gregorio  gran  cófedbre  renato  à Fer- 
rara. 610 

cregorio  Anghiari  da  Fiorétini  man 
dato  in  aiuto  de  Vinitiani.  673 
Griffi 


Giouà.cófigliere  di  Nicolo  iij.  41 1 
Grimaldi  Guelfi.  188 

BatcifFa.  Vedi  Battida. 

Gabrielle.  313 

Giouanni.  368 

crimilda  di  Turingia  moglie  di  Ari- 
la. li 

Grimoaldo  Re  de  Longobardi.  31 
crimoaldo  Duca  di  Beneuento.  93 
crondolo  cadcllo  doue  fìa.  307 
crone  prefo  da  Gugliel.v.  Se  da  Ber- 
nardo. 341 

Gtoningen  luogo  in  Frifia.  391 
cruamonti 

Dogio.  188 

cualenghi 

Andrea.  74S-79S 

Giac.configliere  di  Nicolo  iij.  41 1 
Gioiianni.  6jo.  6Z0 

cualpetri 

Marfìlio.  i8z 

Gualtiero  conte  di  Celano.  169.170 
cualcerio  da  Rimini  mandato  al  fbc- 
cotfu  d'Aquileia.  .14 

Vfeito  à battaglia  con  Arila.  i6 
Partito  da  Aquileia.  18 

Gualtiero  Duca  d'Athenc*.  363 
Signore  di  Fiorenza.  363 

Guarino  d'AltdorlF.  89 

Guarino  Veronefe.  611.680 

Guarini  onde  originati.  61 1 

cuarnerini 

Bonifacio.  49) 

enarnerio  capo  della  gran  compa- 
gnia. 366.368.369 

Guarnerio  Conte  di  Habfpurg.  113 
Guarniero' di  Burlouu.  79> 

Guarniero  Franco.  74 

Prefà  da  Ezzelino.  aio 

Prefa  da  Azzo  iz.  aii 

Gmadallaadcdiau  &(bccoifà  379 
Di  Guido  Torello.  313 

Guado,  adcdiato,&refo  à Ferdinan- 
do Re  di  Napoli.  713 

GuadoiieccoCótediCominges.  731 
Guelfi  perche  coli  detti.  149.  130' 

Come 
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Come  portino  le  Armi.  ?8< 

Guelfi  Brefeiani  danneggiati. 
Cacciati  di  Modona . 

di  Parma.  4^0 

di  Verona.  Ili 

Di  Lombardia  folleuati  contra  Gi- 
bellini.  4?i 

Milanefi  fuperiori  à Gibellini.  4^0 
Modonefi  veci  fi  da  Gibellini.  } fo 


Kocn  a racnza. 
Guelfo  d'Alcdorfif. 

8g^I_£0 

UTiLFO  IX. 

Aflcdia  Toinecn. 

90.  Ul 
148 

cucifb  ij. 

«A 

Rottoda  VgoncdiToinscn.  I49 

Guelfo  iij. 

20 

Morto. 

1 il 

Guelfo  iiij. 

81,.  20 

Guelfbiii,  Se  loro  fiirpe. 

8j- 

Guelfo  V. 

2^AL.UJl 

Che  Arma  vfafTcro. 

786 

cvelfo  j.Sevj. 

89.90.91 

Guerrieri 

Duca  di  Rauicra.  toi.i  1^.11  f.i]  1 

Nicolo. 

m. 

ifi.  i-LL. 

Confederato  per  la  Chiefii.  loi 
Impedifce  il  pafTo  in  lulia  Ìl  Hen- 
rico  ili).  i_oi 

Interuiene  aU'eletcione  di  Rodolfo 
Re  de  Romani. 

Prefo,  Se  fàluato.  io; 

Piglia  Augufia, Se  Frifinga.  104 
Vnito có  Rodolfo  Re  de  Rom.io) 


Concordato  con  Henrico  uij.  108 


109 

LIO. 

Ha 

50. 108 

108 

109 


Pafla  in  Terra  Sanu. 

Motto  in  Cipri. 

Che  Arma  vullé. 

Gvilfo  i|. 
gvelfo  iij. 

GVILFO  iiij. 

OVIt_FO  vij. 

Marito  di  Mathelda. 

Marchefé  di  Mantoua  

Ricupera  Trento  à Henrico  v.  110 
Venuto  con  Hcnr.v.  in  lulia.  u_L 
Riconciliato  con  Mathelda.  i.ijl 
Morto.  116 

Guelfo  vii).  90.  u_^U7.  ng.  i}9 
Principe  di  Sardegna.  ij.j 

Rompe  Lupoldo  d'Aullria.  1 ) 1 
Scorre  la  Sueuia.  ijj^ 

PafiàinTeinSanu. 

Afiàlu  Flochberg. 


Accordato  con  Corrado  iij.  H7 
Capitano  deireficrcito  Cefàreo.ij^ 
Aflcdia  Crema. 

Signoreggia  la  Tofeana.  14.1 
Fermato  in  Pila,  Se  in  Lucca, 
Rinuncia  li  fiati  ai  figliu.  I41.I48 


Cede  li  fiati  A Federico  ij.  Imp.  Se  h 


Henrico  ix 
Morto. 


UL 

Lfij. 


Gvclielmo. 
Gvclielmo  ij. 
Gtglielmo  iij. 


»0.  Ul.  T«f.  t9C 


Ì9Ì 


?I8. )9). )9g 


Acquifia  Ripemborg.  fgf 

Pacificato  col  Duca  di  Safibn.  ) Ri. 
Piglia  Erteneborg.  |8  c 

Gvclielmo  iiij.  4,08 

GVGLIELMOV.  408 

Pacificato  col  Vefc.di  Brema.  141 
Pacificato  col  Vefcouo  di  Haide- 


(cn. 

Aflcdia  Hallerburg. 
Efpugna  Patthenulfem. 
Soccorre  il  Re  di  Francia. 
Duca  di  Bruii fuich. 
Danneggia  Btunfuich. 
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Ha 

Ha 

f69 

T70 

m 
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Pacificato  con  Henrico  xv. 

Rópe  Mauritio  di  Oideborg, 

Soccorre  Delmcnhorfi.  

Soccorre  Gerardo  d’Oldcborg.iyi 
Danneggia  Verden.  791 

GvcLULMO  vj.  791. 

Gvclielmo  vi). 

Guglielmo  di  Hollandia  Re  de  Ro- 
mani. i~ij 

Morto.  1 ^ 

Guglielmo  iij.Rc di  Sicilia,  lat.i  f8 
Guglielmo  iiij.  Re  di  Sicilia.  1 18 


Guglielmo  Cardinale  Milancfe.  17  f 


g 


GugL 
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ouglicimo  di  Auftiia. 


781 


onglicirao  Duca  di  Bauicra  Luogote- 
nente Imperiale.  j8o 

Guglielmo  Duca  di  Normandia.  84 
cuglicl.Marchefe di  Monferrato.  89 
Guglielmo  March  eie  di  Monferra- 
to. »4J-i)9 

Guglielmo  iij.  Marchefe  di  Monfer- 
rato. 601.  680 

Mandato  nel  Bolognefe.  iS6 
Condotto  dalla  Lega.  ééi 

Rotto  da  Corrado  Sforza.  684 
Guglielmo  Abbate  d’InJcrsdorft'  col- 
legato con  Guelfo  r|.  lOI 

Guglielmo  Catros  Teforiere  del  Re 
Roberto . joi 

Guglielmo  Conte  di  Poiiflu.  96 
Guglielmo  Contedi  Henncberg.791 
Guglielmo  Curtarodoli.  41^ 

Configlicre  di  Nicolo  iij.  4}  1 
Liccntiato  da  Nicolo  iij.  434 
Guglielmo  da  Prato  ftipendiato  da 
Vinitiani.  474 

Guglielmo  dalla  Scala.  40 j.  46 1 

Riuocato  in  Italia.  4(4 

Signore  di  Verona . 4^7 

Morto.  467 

Guglielmo  Franco  Ambafeiatore  di 
Ludouico  ij.  770 

Guglielmo  Marchelcllo.  161 

Capo  di  Ferrara . 161 

Ha  fupcrioritii  nella  Marca  di  An- 


cona. 


161 


Guibclinghi  che  Arma  vlaflcro.  786 
Et  loro  Gcneologia.  1 to 

Guicciardini 

Luigi.  79; 

Guicciardo  Rangone  andato  i Triui 
gi.  xof 

Pretore  di  Verona . 176 

cuidabuoni 

Antonio  Agente  dei  Duca  di  Mi- 
bno.  647 

Guidani 

Gabriello  Vefcouo  di  Policaflro.  795 
Gvioo.  £4 


Guido  Re  d'Italia.  61.70 

Duca  di  Spoleto.  61 

Guido  figliuolo  di  Berengario  pre- 
fo.  ' 69 

Guido  Antonio  Manfredi.  547 
Accordato  co  Fiorentini.  J47 
Occupa  Casella  ncirimolcfè.  581 
Congiunto  có  Fracefeo  Sforza.  j8  6 
Da  Nicolo  iij.  619 

Stipendiato  dalla  lega.  63  9 

Da  Milanefì.  668 

Guido  Butirone  Bonacofl'a  Signor  di 
Mantoua.  319 

Signore  di  Modona.  3 30 

Morto.  3 19 

Guido  Gonzaga.  341.397 

Signore  di  Mantoua.  394 

Ab^boccatofì  con  Obizo  rij.  3 j8 
Collegato  con  Obizo  »ij . » 39 

Inulta  Luchino  Vifcontc  alla  oat- 
taglia.  3 60 

Guido  Guerra  rnitofì  con  Obizo  vj. 
.MI 

Guido  Monforte  conduce  la  caualle 
ria  Angioina  in  Italia  . 131 

Rompe  I Guelfi  ì Faenza.  139 
Guido  Mótefeltro  piglia  Cafiella  nel- 
la Romagna.  144.161 

Humiliatofi  al  Papa.  146 

Imputato  fallamente  da  Dante.  183 
Guido  Noucllo  Vicario  di  Federi- 
co ij.  118 

pcrfèguiu  i Guelfi  di  Tofcana.isS 
Ritirato  à Prato.  13} 

Guido  Rangone  introdotto  àdifclà 
di  Bologna.  660 

Màdato  in  aiuto  de  Bologncfi.  637 
Mandato  in  aiuto  di  Fràcclco  Sfor 
za.  «37 

Prefb  da  Francefeo  Sforza . 671 

G nido  T orello . F07.  3 1 1 

prefb  in  Verona.  483 

Accordato  con  Nicolo  iij . 313 

Mandato  à FotU.  314 

Guido  Torriano  Capo  de  Guelfi  Mi- 
lancfi.  197 
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Rinutia  Milano  ì Henrico  ri).  197 
Signore  di  Vercelli.  z?7 

Guidobertt. 

Vbertino  Capita.d»  Nicolo  ij<  401 
cnidoni 

cuido  Vcfcouo  di  Modona.  148 
cuidotto  Vcfcouo  di  Mancoua.  1 80 
cuieiina  da  Ludouico  x).  data  al  fra- 
tello. 74^ 

Guila  moglie  di  Tedaldo.  7j 

Guinifì. 

Lancilao.  Vedi  Lancilao* 
paolo.  Vedi  Paolo, 
cuizalocci. 

Filippo.  J99 

Gumooaldo  Vicario  Impcriafc  nella 
Marca  Ttiuigiana.  181 

cundarico  Re  di  Borgogna.  io 
Gundcperto  Redi  Longobardi, 
GUntcro  di  Schuuactzenburg  Re  de 
Romani.  408 

GOronediERc.  70J 

Guttoldo  occupa  ERc-^.  9 

HAduida  di  Francia  moglie  di  Ld 
berrò.  7j 

Haldano  combatte  alla  macchia  con 
Siualdo.  493 

Hallclburg  alTcdiato  da  Gugliel- 
mo v.  fé^ 

Haraldo  Re  di  Dania.  73 

Ributtato  da  Alberto  i|.  74 

Hardczc  prefb  da  Bernardo  i).  791 

Harmanno  di  Ponia morto.  17 
Hartonico  Vefco.di  Ratisbona.  141 
Hcduingc  Rcina  di  Polonia  moglie 
dlagwone  Duca  di  Lithaania.78z 
Hilxha  moglie  del  Conte  di  An- 
halt.  373 

Hclcna  di  Btaadcoborg  mogKc  di 
Hcniicozii).  393 

Hclcna  di  Clcucs  moglie  di  Henri- 
co XV.  J70 

Hclcna  di  Dania  moglie  di  Gugliel- 
mo. i8j 

HcllcfpontD  è Io  Aietto  di  Gallipo- 
li. 7x1 


Hcneti  venuti  in  Italia.  i 

Henkico  3XX 

Generale  de  Vinitiani,  37 

Vicario  Imperiale  de  Triuigi.  37 
Vccifò.  38 

Hcr.Rifl'ofu  Duca  di  Bauicra.83.1 33 
Re  d'Italia.  70 

Ridotto  alla  obedienza  Imperia- 
le . .47 

Henrico  ij.  Hczilonc  Duca  di  Baule 
ra.  ' 84.113 

Ribellato  i Ottone  ij.  73 

Perde  la  Bauicra . 73 

Ricupera  la  Bauicra.  73 

Libera  Ottone  ii).  da  Romani.  77 
Henrico  iij.  77.83.114 

Hcnricoiiij.  ii4 

Henrico  V-  11 4 

Henrico  vj.  ti4 

Henrico  vij.CatuIo  Duca  di  Bauie 
ra.  47.90.108.1 1 4. 

Henrico  viij.  Soperbo.  90. 114.13  x 
Duca  di  Saflonia.  1 1 4 

Moflb  contia  il  DtKa  di  Sucuia. 

117.  I »8 

Rompe  il  Duca  di  Sueuia.  118 
In  Sucuia.  118 

Pacificato  col  Duca  di  Sueuia. 
118 

Marchefè  di  Tofeana.  119 

Piglia  Terre  in  Italia.  ixo 

A ^ira  all'Imperio.  ixi 

Procura  guerra  contra  Corrado  iij. 

Aflcdia  Corrado  iij.  in  Augnfht. 
Priuo  della  Saflonia,  & dclu  Bauie 
ra.  1x4 

Caccia  li  Scaligeri  di  Bauicra.  3x3 
Morto.  1x3 

Che  Arma  vfàflc.  783 

Henrico  ix.  Leone.  140. 141.  90. 
1x7.  tjr. 137.3x3. 39X. 783. 
Ricupera  la  Bauicra.  13  3 

Venuto  con  Federico  Imp.all’aiic. 
diodi  Milano.  144 

Ha  flati  da  Guelfo  vii;.  131 


Partito 
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partito  (iali’lmperatore.  1 53.1 54 
pafla  in  Soria. 

Antepollo  à Principi  Greci. 

Dona  alle  ‘ ~ 


^1±. 

Chieiè  di  Terra  fan- 
ta.  if4 

Honorato  dal  Snidano  dlconio.  1 34 
Fabrica  Monaco.  ijj_ 

Ftiuo  della  Saflònia,&  della  Bauie 
ca.  146 

Ha  la  fopraintelligenza  delle  col^ 
d'Italia.  I fé 

Morto.  i£o_ 

Che  arma  vfalTc.  7li_ 

Henrico  r.  93.  léi.iyi.xtt.jii 


palatino  del  Rheno.  1 S9 

Che  Arma  vfaire.  786 

HENRICOXj. 

He  NRicoxii.dettoErnefto.3  91.393 
HzNRicoiii).  393 

Henrico  xiiij.  408.  43  9 

piglia  Vltzen.  *xx 

Fa  guerra  ^ Luneburg.  411 

Accordato  con  Luneourg.  434 
HENRrcoxv.  408 

Rompe  Vinciflao  Duca  di  Sallo^ 
nia.  409 

Prefo,  & liberato.  301 

Subornato  contra  il  fratello.  370 
Occupa  Vulfenbiittel.  370 

Pacificato  con  Guglielmo  v.  370 
Acquifta  Caluorda.  79i 

Henrico  xvj.  408 

Henrico  xvij.  793 

Henrico  xviij.  793 

Henrico  xix.  793 

Henricoxx.  7UL 

Hcntico  Aucupcimp. 

Hcnticoii.  7T_ 

Piglia  Venne iij.  7Z. 

Vaie  callo.  8j_ 

Duca  di  Bauiera . ixd_ 

Riconciliato  con  Vgone  iij.  ijo 
Dà  Onara  à Ezzelino  Tedclco.  ti? 
Guencegia  contra  iiataceni.  311 
Henrico  il).  8ìL_iìj_ 

Dà  Spoleto,la  Marca  di  Ancona,  & 


8A 

8^ 


rVmbna  à Beatrice  fualbrclla. 

Andato  à Roma. 

Lena  lo  feifma  di  tre  Papi, 

Duca  di  Bauiera.  ijA 

Re  di  Borgogna.  ixx 

Henrico  iii).  87.  91 

Incitato  contra  Mathelda.  92 
Fà  l’Antipapa.  98.  laL 

Difcordeda  Alcflandroij.  98 

Riconciliato  con  Alellàndro  ij.  9^ 
Da  Gregorio  ri |.  100 

ScÓmunicato  da  Gregorio  vij.  ico 
Accordato  con  Gregorio  vij. 
Andato  à Roma.  103 

Rotto  da  Mathelda.  107^ 

oa  la  Bauiera  alla  fuccellìone  di 
Guelfo.  icS 

ScommunicatodaVrbanoij.  109 
Acqui  Ila,  & perde  Ferrara, 
perfeguitato  dal  figliuolo. 

Cede  l'Imperio  al  figliuolo. 

Dà  la  Bauiera  à Guelfo  v|. 
Rellituifce  Spoleto  à Guclfb. 
Henrico  V. 

oillrugge  Nouara. 

Racqiiifta  la  Lombardia. 

Accordato  con  Mathelda. 
piglia  Palqualeij. 

Riconciliato  col  Papa. 

Henrico  V).  91.  138.  13  3 

Redi  Germania.  IJ3 

R ich  iama  Henr.ix.  d’Inghilter.  1 32 
Libera  Ferrara  dal  bando  Imperia- 
le. liv. 

Dona  Comacchio  à Ferrarefi . 

I 39-  XO^- 

Re  di  Napoli.  13  3.  140.  701 
Henrico  vi).  a-i- 

• Coronato.  198 

piglia  li  dominio  di  Milano, 
Raccomàda  Milano  à Vifcóti.  x^ 
Auelcnato.  3J^ 

Henrico  Re  de  Gcrmania''ptcIo,  & 
morto. 

Henr.di  Sueuia  Re  de  Rom.x3  s-_x 


IJO 

IJJ 

IJX 

116 

IJJ 

IJJ 

IJJ 

ijx4 

»iu 
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Hcntico  Re  Hi  Cartiglia.  tj  f 

Hcnrico  ij.Rc  di  CaliigUa.  4)6 

Hcnrico  iiij.Rcdi  Caftiglia.  796 
Hcnrico  Redi  Dania  . jjj 

Hcnrico  Re  d’Inghilterra.  90.  ixr. 

ift.  if6.  i6t 

Muoue  guerra  A Ludouico  vij.  Re 
di  Francia.  ifi 

HSrico  ii).  accordato  co  Ludouico  ix. 

Re  di  Francia.  i)6 

Henricoiiij.  775 

HenricoT.  548.775 

Henricovj.  S^9-77ì 

coronato  à Parigi  569 

prefo,  & liberato.  775 

prcfo,  & vcciib.  774 

Henrico  Redi  Sicilia  vcci(b.ii7.i5é 
Henrico  diAuAria  Duca  di  Bauie- 
ra.  >5»- >57 

Henrico  Duca  di  Bauiera  ribellato  à 
Ottone  i|.  74 

Henrico  Duca  di  Bauiera.  141 
Henrico  Duca  di  Brabantia.  115.1^4 
Henrico  Duca  d'ifiria  pccilb.  1 j 9 
Henrico  Duca  di  Sleiìa.  18 1 

Hfricolitgrauiodi  Heflia.  111.591 
Henrico  Vefcouo  di  Magdeburg.  1 io 
Henrico  Velcouo di  Rarisbona.  ij6 
Hcnrico  Velcouo  di  Tulle.  156 
H enrico  Conte  di  Hortcnburg.  408 
Hcnrico  Conce  di  Luncburg.  116 
Henrico  Contedi  Lutzclbucg.  197 
Henrico  Contedi  Vcring.  148 
Henrico  Concedi  Rcininga.  i)i 
H enrico  Prefetto  di  Ratisbona . j } 8 
Hcnrico  Prefìdente  di  Charintia.  74 
Hcnrico  d‘Altdor£T.  89 

Henrico  di  Aragona  Gran  Macflro 
di  San  Giacopo.  544 

Aflcdia  Gaicu.  587 

Infclla  la  riuicra  di  Genoua.  546 
prcfo  da  Gcnoucli.  587 

Hcnrico  di  Cafligha.  rol 

Henrico  di  Hoilcn  afiediato.  Se  libe* 
belato.  jy], 

collegato  i Tindicarc  Federico  di 


Brunfuich.  459 

Socccrfbda  Ottoncvj.  J91 

Henrico  di  Monza  principale  di  Cre- 
ma. z6$ 

Hcnrico  dlNaufringo  Capitano  de 
Germani.  115 

Henrico  di  Slcfuich.  541 

Hcnrico  di  Sucuia.  155 

Hcnrico  Igna  nipote  dTizelino.  105 
Hcnrico  Nciff  Ambal'ciatorc  de  Ger- 
mani. i<7 

Hcnrico  Treccia.  476 

Rotto  dal  Carrara.  475 

Rotto  da  Vguccionc  Cótrtrio.479 
Hcraclia  fede  Ducalcdi  Vinctia.  j 4 
Hcracliolmp.  51.569.  Ciò 

Hcraclconclmp.  51 

Hcraclio.  57 

Hcrbipoli  città  di  Franconia.  108 
come  chiamata  da  Tcdcfidii.  114 
Hcrburg  allcdiato.  411 

nato  à Hcnrico  xiiij.  & àBcrnar- 
do.  45  4 

Hcrcole  518.651 

ocflinato  dal  padre  al  principato 
dopo  Borfo . 651 

Desinato  dal  padre  alla  Corte  del 
ReAlfonfb.  651 

Mandato  alla  Corte  del  Re  Alfon- 
fo.  655 

come  riufeito  nella  Corte  del  Re 
Alfonfo  di  .dragona.  695 

combatte  alla  macchia  con  Galeazzo 
Bandone.  695 

caiialicrc  fenza  paura.  69) 

scflinatodal  Re  Ferdinando  al  go 
ucrno  di  Puglia.  695 

Mal  fatisfàtto  di  Ferdinando.  694 
RÌculà  compagno  nclgoucrno  di 
Puglia.  695 

Liccntiatofi  da  Ferdinando.  696 
Ricercato  dal  DucadiLorena.696 
Seguitato  dalla  Tua  gete  nella  par- 
te Angioina.  697 

Tira  la  Puglia  lotto  Giouanni  di 
Angiò.  70J 
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Conduce  la  Vanguardia  Angioi- 
na . 7^ 

Accompagnato  con  Giouani  d'An- 
giò  7^ 

Letta  parte  della  Falda  ì Fcidinan- 
7o<-7t  1 

Difende  la  Puglia . 7^ 

Riccue  Rato  da  Giottanni  di  An- 

. 709 

Impedilcc  le  Icorrerie  degli  Aaago 
nella  709 

Scorre à Siponto.  7J0 

Guadagna  la  preda  di  Ferdinan- 
do.  710 

Riconolcegli  alloggiamenti  di  Fer 
dinando.  714 

Ributta  gli  Aragonefi  . 717 

Sollcnca  la  Battaglia  à Troia.  717 
Richiamalo  da  Borio.  71) 

Luogotenente  di  Borio  in  Mod^ 
na . 7i4^7U 

Andato  a Milano.  7z".  769 

Andato  nel  campo  del  Coleooe. 

Stipendiato  da  Vinkiani.  7jo 

{Ferito  alla  Molinella.  7; i 

Fuga  il  Duca  di  Calabria.  75 1_ 

Leua  parte  della  falda  adAlfianfo 
Duca  di  Calabria.  7j j_ 

Mandato  da  Borio  in  aiuto  del  Pa 
pa-  7^ 

Duca  di  quella  grandezza,  che  al- 
tro può  elitre.  776 

Piglia  il  Diamante  per  inlègna'777 
Superiore à Nico.ncl  Torneo.  777 


Duca . 781 

Abbcllìfce  Ferrara . 78} 

Andato  à Vinetia  78} 

InueAito  da  Siilo  Hi).  7Hr 

che  Arma  Tlallc.  786 

Ricóciliaro  có Galeazzo  Sfbr.  787 
Si rifentc contra  1 Viiiitiani.  787 
Concorda  Siilo  Hi;,  col  Re  Ferdi- 
nando . 788 

Entra  nella^Lcga  de  Fiorentini. 

79?- 79t 


11± 

11 
11 


commoHb  contra  Bolognclì.  79  y 1 
Prattica  concordia  tra  i Re  di  Spal| 
gna.  Se  di  Napoli . 79^ 

Hcrcdc  del  Regno  di  Polonia . ij.o 
H eredi  tà  di  Mathelda . 

Hcrmanno  Conte  di  Nirchberga.1^8. 
Hcrmanno  di  Biling  Duca  di  Saflo 
iiia.  8jl 

Hcrmanaodi  Cilia. 

Andato  ì Vinetia.  f 19 

Hermano  Landgrauio  di  HelTia.  408 
Hcrmanno  Landgrauio  di  Toringia. 
flL 

Hcrmanno  Marchelè  di  Badcn. 
ilL- 

He  s ERI. 

Hcttorcda  Panico . 

Trclb. 

Danneggia  il  Fcrrarclè. 

Vccilb. 

Hiddelàckcr  acquillato  da  Otto- 
ne xt.  791 

S.  Hieronimo.  y iir.a 

Hild^aida  Diicatrìce,  Marchelàna, 

& Contclla  moglie  di  Azzo  ij.  U4 
Himcrico  Redi  Aquitania.  10 

Himinidouchabiurono.  701 

Hilpania  acquillata  da  Gotti.  7.10 
Occupata  da  Vandali,  & Alani.  4 
Hollatia  già  fu  Vuagria.  ijj. 

Honofrio  Trebbo  Nuuiio  Apolloli- 
co,  184 

Vieelegato. 

Honorio  ij.Papa.  1 i8l 

Honorioiij.  170.  i7t 

Honorioiiij.  j^6 

Honoriolmp.  y.  6^t  f.  it) 

Horburgadediato.  411 

Tolto  ad  Hcnrico  ziiij.&  à ^ernar 
do.  414 

Hvmana  di  Azzo  rii).  tlA 

Hvmbaldo.  7± 

Hunni  rotti  da  ForcRo.  ix 

T Agellonc  Duca  di  Lithuania  Re  di 
I Polonia.  7t<i 

lagup  rotto  da  Scanderbeg. 
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Imo  Re  Pa<ioTia.  7 

lapigia  che  Prouincia  fofl*c.  7°* 
laycz  metropoli  di  Bofoa  prclà  dal 
Re  Mania.  79* 

Iborc,  Se  Aigonc  primi  Capi  de  Loui- 
gobardi.  4^ 

Iconio  prdb  da  Fcd.Barbarofla.  tf7 

Ignatio  Patriarca  di  Coftantinoj’oli 
(cacciato,  & rimeflb.  /4i8 

Ildebrando  Re  de  Longobardi.  J4 
Ildebrando  VieccanceUierc.  99 

lldechi  Re  de  Longobardi.  47 

Ildeoche  Re  de  Longobardi.  47 

lldepcrto  Re  de  Franchi.  J J 

llderico  Re  de  Franchi . 8 9 

Ildiconc  moglie  di  Alila.  J7 

Inixa  moglie  di  Guelfo  iiij.  jo 

Herede  di  Spoleto,  di  Tofcan.%  Se 
di  Sardegna.  90.  lyi 

Signora  di  Sardegna . 

Imou  adediata  daAlelT.  Sfbna.yji 
Aflediata  dalle ectidi  Aizox.  i6} 
Refa  allegenti  di  Azzo  z.  ti) 
RcAicuitaalla  ChicTa . j;z 

Sotto  Bologncfi.  i6; 

Sotto  il  Ducadi  Milano. 
ToludgU  Alidolij.  aii.  z6| 

Imolefe  dipicdato.  414 

Imperio  diniló.  1. 1 

Riunite.  1 

Olendo  comiociaflé  li  declinare.? 
Impmo  Orientale  tributario  di  AtU 
la.  Il 

Afflino.  . ijf 

Imperio  Occidentale  vaca.  40 

Imperio  de  Franchi  diuifo . <1.  t) 

Hercditario  in  alcune  famiglie . 
Ito. 

Vaca.  ao8 

Inghilterra  da  che  rucoedìone  hab* 
bia  i Re.  77J 

Inghiilanì 

Francefeo.  7)9 

Ingleh  danneggiano  la  luUa.  7/9 
Mandati iolulia da Pótcfici.  7/9 
Partiti  di  Francia.  j8&.  j89 


Rotti  àBlcfl.  1^5* 

In^ramo  Signore  di  Conciaco.  399 

Infco  Danaio*  mandato  ncU  Abeux 
zo.  . * 708 

Opprime  i Caldori.  7*9 

Innoccntio  Papa.  9 

Innocentioi).  118.13) 

Di  titolo  di  Re  à Ruggiero  Nor- 
manno. Ii9.7'3i 

Innoccntio iij.  _ __  i*4 

Scommunica  Ottone  iiijv  i ^7 

Fa  eleggere  Fcdciicoi).  i i7 

Innoccntio  iiij.  *-04 

Andato  à Lione.  ao? 

Dcponc  Federico  ij~  z^T 

Torna  di  Lione.  ii4 

A flalta  il  Regno  di  Napoli.  1 1 8 

Innoccntio  V.  z)9 

Innoccntio  vj.  )90*  )9) 

lunoccutro  vij.  478 

FuggedaRoma^  49* 

Toma  i Roma . fo®- 

Innoccntio  Antipapa.  ^1+ 

Infabri  donc  habitareuo»  <9^ 

Cacciati  da  RomanL  *9< 

Infombcg  rotto  da  Scandcrbetg.7i8 
lodoco  di  Btandeburg  Re  de  Romai» 
nu  J*-+ 

loppe  bora  Zaffo.  *7f 

Irene  Imperatrice.-  , <ia 

Irene  di  Sultzbach  moglie  diEma 
uuclelmp.  *)) 

Irmingarda  moglie  di  Hcrma- 
no  Maxchefedi  Badeu.  178 

Iliaco  Angelo  Imp.  1 f4 

Iliacelmp. 

Isabella  moglie  di  Guglielmo  di 
Hollandia.  io9.zzi.)9)- 

ISAB 1 LL  A moglie  di  Fifrieo  di  Tu 
ringia.  xo8.)9z 

liibcua  di  Mdferiato  moglie  di  Ax> 
zoili).  89.éoa 

IfabcUa  Reioa  dì  Caffiglia  mo^ic  di 
Ferdinando  di  Aragona.  79^ 

Ifabella  di  Francia  moglie  di  Ciò. 
Galeazzo  Viiconte.  3 94.  4)  1 

UabcUa 
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liabclla  <1i  Francia  moglie  di  Odoar- 
do  v.d'Ingh  iirerra.  j 

Kàbelia  di  Lorena  moglie  di  Renato 
<liAngjò.  701 

Ifcliia  aflediata  da  Alcflàndro  5ibr 
-la.  “711 

’Occtipau  daGioua.Torrella.  711 
Redimita  a!  Re  Ferdinando,  yii 
Ileo  aC(]ui(laco  da  Nicolo Pkc.  <30: 
liidoro  Arciuefeouo  deRucheni  ve* 
nuto  à Ferrara.  <10 

Ifnardo  Gnarro  Doge  di  Gcnoua.394 
Ifola  de  Conci  è Ifbla  della  Scala.  177 
Ifola  della  Scala  fu  Ifola  de  Cóli,  I77 
Trclà  da  Mantouani.  > 77 

Ifola  lun(Ta  dell'Adige . 14^ 

Itole  delle  paludi  del  Pò.  35 

Ifolette  di  Aitino.  tj7 

ilÓTca  di  EAe  di^onfàca  ad  Oddo  An 
conio  Monrcfeltro.  tji 

lAmodoucfìa.  ' 711 

Serrato  con  emiro.  711 

Italia  adbercnce  al  Papa.  9 

! Diuifarn  frouincie  da  Auguro,  a 
* Diaifa  Ibecogli  Impcrij 'Orientale, 
& Occidentale.  701 

GoUCrnatadaMinidrìCelàrcì.  1 
I Leuata  dalla  obedienza  di  Leo- 
’ " neii|.Imp.  ^ f}-S99 

Liberata  da  Gotti.  44 

Occupata  da  Gotti.  739 

^ Da  Longobardi.  739 

Ricongiunu  con  llmpcrió.  %9 
Sotto  dhitrfi  Potentati . io 

3otto  la  protettiofìe  di  Mathel- 
da.  107. 108 

Sotto  1 1mperio  Occidentale.  8 
Italiano  Furiano  prclb  da  Guido  To* 

‘ réllo.  307.  J08 

Vince,  Attrccide  Nicolo  Foncbrac- 
cio.-  389 

Andato  nella  Marca  . éo8 

Partito  da  Francefeo  Sferra.  614 
Madato  córra  Bolognclì.  6^9.660 
Itha  Guibelinga  moglie  diLupoldo 
Marthefcdi  Auftria.  ixi 


lucóda  Ruthena  moglie  di  Tibcrio.7  • 
IrcvLANSA  Contefladcl Latio.76 1 

KAlb  prefe  da  Henrico  vii).  1 1 8 
Kelmur  prefe  da  Guelfo  iz.  131 

LAda  Furlana  moglie  di  Otto- 
ne. 

Ladrllao  di  AuAria  Re  d'Voghcria,& 
di  Boemia.  667 

Vennioà  Ferrara.  é8i.é8x 
Auelenato.  703. 747 

ladillao Polono  Redi  Boemia.  73^ 
Leggitimo  fuccenòredcU'Vnghctia, 
X della  Boemia.  783 

Ladillao  Re  di  Boemia . 138 

Palla  in  Italia  con  Eederico  Imp. 

Ladillao  ìj.Re  di  Boemia.  133 
L.'dillao  Redi  Napoli.  43! 

Dclìdera  occupare  Roma.49 1,49! 
AflediaRoma.  499 

rà  guerra  ì Fiorentini , Se  à Sane- 
fi.  311 

Rotto  da  Luigi  d'Angtò.  3xJ 
Pacificato  con  la  Chiefa.  jx< 
Confiiloiiicre  della  Chielà. 

Occupa  Roma.  jjo 

ladillao  Re  di  Polonia. 
ladìBao  Re  di  Vngheria.  a4i 

Ladillao  iij.  •-  138 

ladillao  Duca  di  Boemia.  136 
1 ago  di  Garda  onde  detto.  139 
''  Occupato  daGio.FraDcelco  G<Ai- 
zaga.  . *3< 

Lago  di  Santo  Andrea.  .• 't  ' 63  ( 

lagune  del  Pò  efliCcate.  xòo 

Lamagna  che  fia.  148 

‘labcrtarzi  Fuorulciti  di  Bolog.-  163 
Lamberto  Re  dltalia . éx.  70 

Làberto  figliuolo  di  Reginone.7 3 .74 
Lambras  vccilb.  X4 

nampognani 

Geòrgie  incita  i Milanefi  centra 
iV  Franrefeo  Sforza.  • <74 

Oldra'doGouematorcdi  Brercia.333 
Lancialotto  BeCCaria.  444 

Prefe.  4f3' 


lancialotto 
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t Ancialotco  Aio^i  to  <ia  Ferrara.  ) o j 
Lanciano  preloda  Giacopo  Picani- 
no. 708 

linafaotjninifi.  5J7 

Andato  alle  frontiere  fupcrion  di' 
Milano.  ■ 

Andato  fopra  Tarmata  dei  Duca  di. 
Milano.  y?i 

lanJì 
Corrado. 

Ganga.  ja* 

Vergafio.  J*8 

lahdo  Conte  Tedefeo.  I _ J97 
Códuttore  de  Barbari  in  Italia.4ii 
Landolfo  Duca  di  BcneiieiKO.  64.9 1 
Landolfo  Vefeouo  di  Ferrara.  1 1 l 
Landriarii.  - 

Andrea.  <>y 

Antonio.  fy<.  675^ 

ratcrano  prelb  da  Normanni.  loy 
laterinaCaftellodi  Areizo.  567 
litio  nuouo  douc  fofle.  70  l 

Haliiini. 

' ‘Sifucitro  entri  net  Latio.  708: 
xKninia  Padonana  moglie  dclVale- 
’ rio  Ruttcno.  7 

LanrètM-dónatai  Herode.  Toy 
iailrcto  acquiilato  da  Giacopo  Picei 
nino.  707 

^ Ailcdiato  da  Matteo  Capuano.Tto 
lata  Redi  Vngheria.  90 

lalaro  Defpoto  di  Scruia  matrici- 

7r^ 

xdzaro  Poneoliano.  :..f  7a) 

teUia'DnchaginoAlbaneic.  718 
xecchio.  Re  de  Longobardi.  47 
Legnago  dacoilà  Vinmani.  493. 
Preio  da  Alio  it.  ; 177 

p'icfo  da  Nicolo  Pkeinino.  <40 
^ t >td&,  4e  perduto  da  France&dCar 
'tata.  .--o  n, 

lélTo  Re  di'  Pbdoiuu.  .1  i n r ' 7 

Lcmannichiluno.  ’bs  , <"v^o  149 
(Li'ndinax’a  acquUbata  da'Nico. 
loiij.  47d 

Acquiftata  da  Obho  ri.  14^ 


Dipredata  da  Vinitiani.  479’ 

Relticuita  ad  .\lberto  r.  408 

Tolta  ad  Alzo  ».  17 < 

Lcndcnara  prcla  da  Francefeo  Carra- 
ra.  407 

Leonardo  Aretino  Secretarlo  di  Gio- 
uannÌLxiij.  yyi 

Leone  Papa.  >•  af 

Celebra  il  Conc.Calcedonelc.  (if 
Non  admclld  nel  Concilio  diEfc- 
Ib.  616 

placa  Arila.  3^ 

Leonciij.  yS 

Leone  iiij.  98 

tconcriif.  <9-  *99 

Leone  ix.  " 87.618 

Leone  lij.Imp.'  J3 

Abbruciale  Sacre  imagini.  *,  Sì 

Difènde  CoAantinopoli.  Sì 

Perde  la  obedienza  dltalia.33.399 
Leonev.  . 618 

Leone  Vefeouo  di  Ferrara  „ 73 
Leone  Carcere  Pretore  di  Verona,  171 
Leone  Sforza  mandato i Roma.  381 
Vinto  da  Nicolo Foctcbraccio. 586 
Leonello.  3.66.  368.  633 

Accompagna  Eugenio  iiij.  63  6 

Dedito  aili  (ludij;  della  pac^ . 

643.631..667 
Dal  padre  piopoflo  al  gemerno  del 
lo  irato.  648 

Dal  padre  desinato  alb.  fuccdllo. 
nci  631. 633; 

Come  trattato  dal  padre.„.  ! * 

Ynito  col  Duca  di  Milano^  633 
Dà  (lato  à Boifb.  633 

^trinfecato  c5  gli  Aragonefi.  63  f 
Cerca  rnione  tra  il  Re  di  .\ragona 
il  Duca  di  Milano.,  636 
zugge  ogni  pccailone  di  guerra 

Studiofo  della,  tranquillità  di  Bo- 
logna. 639 

Neutrale  ne difturbidlulia.  *6i 
Dà  pailò  alb  gente  Aiagone(è.66L 
• Confidente  afpuca  Filippo  Maria 

Vifcontc 
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Vil’conte.  66i 

Accorda  Fraticcfco  Sforza  col  Du- 
ca di  Milano.  <É4 

Notifica  la  motte  del  Duca  di  Mila 
no  à Francclco  Sforza.  66  j 

Dà  aiuto  à Fracelco  Sforza  perl'ac 
ouifto  di  iClil.  667-  <77.  <7«-7<9 
Elibrca  Paucfi  à fottoporfi  i Francc 
fco  Sforza.  66% 

Non  accerta  il  Dominio  di  Pa« 
nia.  66f 

Confato  có  Francefeo  Sforza,  fj  6 
Conlcio  dell’intrinftco  de  Milane- 
fi . <7^ 

Inclinato  ad  acccturc  Parma.  6y.y 
Non  accetta  Parma  per  non  difpia 
cerca  Vinitiani.  *7< 

Conforta  i Parmigiani  a darli  à Fra 
cclcu  Sforza.  <77 

Amato  dal  Re  Alfonfo  di  Arago 
na . 6*0 

Amatore  de  letterati.  68 1 

bucato  nelle  lettere . <8o 

Benefico  à letterati.  <fri' 

Nato  di  Donna  de  Tolomei.  704 
Come  accommoda  le  dificrenze 
dltalia.  7}  5 

Arbitro  dltalia.  7J< 

Morto . 680 

Leonello  Duca  di  Clarenza.  j jy.  77J 
Leoncllà. 

Gentile.  Vedi  Gentile. 

Leoni. 

Andrea.  <J4 

Luca. 

Paolo.  Vedi  Paolo. 

Lzonora.  *<* 

Leonora  di  Aragona  deTpfilkta  à Sfor 
za  Sforza.  <?o 

Moglie  di  Hercole.  7*7-  79 1 
Entrata  in  Roma.  7*9 

Conuitau  da  Pietro  Riario.  79° 
Honorau  in  Fiorenza.  79  ‘ 

Leonora  di  Sanoia  moglie  di  Az- 
zo vii}.  \6i 

Leonora  d’Angiò  moglie  diFcdccico 


Re  di  Sicilia.  171 1 

Lennora  d'Aragona  moglie  di  Mari  j 
no  Marrano.  788 

Leonora  di  Ccua  moglie  di  Bernardi 
no  Polenta.  4*5 

Leonora  di  Portogallo  moglie  di  Fe- 
derico irj.Imp.  680.  68 1 

Leonora  Duchcllà  di  Aquitania  mo- 
glie di  Ludouicovij.  RediFràcia, 
«di  Hcnr.ij.Re d’Inghilterra,  iji 
Leonoro  da  Milano  Alfiere,  di  Forc- 
fto.  18 

Leontio  Imper.r  ' yj 

Lcoullain  prefo  da  Gnclfb  *iij.  1 18 
Lepanto  foccorfo  da  Vinitiani . 798 
Lepido  fondatore  di  Reggio . zy  ) 
Lesbo  da  Maometto  coìto  à Gcnoue- 

fi.  710 

Lcfina  prclà  da  Ferdinando  di  Arago 
na.  711 

Lcuici  . ' ' ji-. 

Vitaliano. 

Liberio  Papa. 

Licgc  facchegginta,  8c  ar&.  74< 
Lieeefi  calbòati  dal  Daca  di  Borgo- 
gna. «fPf 

Dal  Duca  accordati  eoi  loro  Vefeo 
uo.  74< 

Rompono  la  pace.  74< 

Lilio  Re  di  Padoua.'  ;ji  _.7*.  9 
Andato  per  Ibccorrere  Atjuileia- 14 
Ptefidia  Aitino . ^ 

Soccorre  Concordia . tf 

Dà  principio à Vinctia.  }4 

LimparecjGoibclinga  moglie  di  Mar 
quaroo.Duca  di  Cnarincia.  ia> 
Li|^andi 

Pinella capit.di Azzo Vilcóte.  jjt 

Lithuani  fotti Chriftiani-  . ”':8t 
Non  foggiogati  da  Mtmarchi.  777 
Nó  ftano  fotto  la  Chiefa  Rom.  777 
Litbuania  vnita  con  la  Polonia»  7®a. 
Lii»cbcrto  Re  de  Longobardi.  yt 
LiuofnO  comperato  da  Fiorétini.  S44l 
Lodi  datoli  à Francefeo  Sforza.  678 
Rac<iui(U<o  dal  Duca  di  MU.  yyS 


Rclò 
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Re(bì  Milanefì.  674 

Ribellato  alVifconte>  4^9 

Tamultua.  471 

Lodruni 

Federico:  771 

Paris.  éj  I 

Wg*. 

Guido.  tl4 

Nicolò  “ iSt 

Locgio  prefo daÉzzcIìno,5cracqui 
flato  da  Azzo  ix.  186 

Logodoro  Oiudicato  di  Sardegna. 
166 

Lombardi  vinti  da  Bonifacio  iij.  81 
Lombardia,  lotto Boni£tcio.  8; 
Lombardia  eretta  in  Regno,  jfj 
Fu  la  Gallia  Cifàlpina.  49 

Inondata.  ja 

Ribellata  da  Corrado  i).  Se  accorda 
u con  lui.  8i 

Ribellata  à Federico  Imp.  i r ) 

Riconofee  llmp.per  Soprano.  1 1 1 
RuinatadaFrancefi . 49 

Lomeliina  donneggiata  dal  Duca  di 
Sauoia.  (77 

Lomcflini 

Francefeo.  j6i 

Lonatoacquiflatoda  Vinitiani.  <48 
Lonciodcl  Duca  di  Milano.  <87 
L ondario  prefb  da  Giouanni  Ma. 

gno.  711 

Longobardi  diflnitti  da  Carlo  Ma. 

S7 

Detti  prima  Vuinili.  46 

ETcono  di  Scandia  . 46 

Nominati  perche  tagione.  46 
PalTano  in  diuerfì  paefì.  46. 47 

Venuti  in  Italia.  46.  47.  759 
Vinti  da  Bulgheri . 4^ 

Vinti  da  Ernello.  54 

Lonigo  prefò  da  Azzo  iz.  lx  j 

Da  Francefeo  Sforza.  440 

Loredaui 

Andrea.  j^4 

Francefeo.  614 

Luigi» 7ti 


Pietro  Vedi  Pietro, 
lorena  acquiflata,&  perduta  da  Car 
lo  Duca  di  Borgogna.  797 

Sortogli  Angioini.  701 

lorenzo  Arciuefeouo  di  Spalano  in 
contra  Borio . 774 

lorenzo  Roucrella  Vefeoao  di  Fer- 
rara. 7x4 

Nuntio  Pontificio.  7|x 

Accorda  il  Duca  di  Baniera  có  Au- 
gufta.  7fj 

Lorenzo  Valla  amato  da  Leonello 
48t 
lofci 

Andrea . ^lO 

Lotharingiadiaifa.  9<.  ix) 

Lothariolmp.  x^g 

Lotbarioij.Red'Ital.  <0.90.114.1x1 
Duca  di  SafTonia.  114 

Pacificato  con  Fede. di  Sucuia.  1 18 
Venuto  in  Italia. 

Lothario  Re  d'Italia.  <4.70 

Lothario  Re  di  Francia.  7} 

Lothario  di  Frauda  RediLotharin 

gì-»-  148 

t otharto  Duca  di  SafTonia . 90 

Luca  Piti  cacciato  di  Fiorenza.  7x9 
Prattica  contra  Pietro  de' Medi 

7X.9 

luca  Sanfcucrino  accoflatofi ò Luig 
«TAngiò.^  707 

Tornato  lotto  il  Re  Ferdinan.708 
Rotto  da  Battifla  Grimaldo.  719 
Lucania  doucfolTc.  701 

Lvcca  lotto  Sigifredo. 

Sotto  Tedaldo," 
iucca  alTaltata  dal  Fortebracdo.  567 
Aflaltau  da  Fiorentini . 
AlTcdiatada  Pifàni.  *4. 

CcITà  al  Re  Roberto . 1 4 j 

Comperata  da  Fiorentini . j 4. 
Datali  ai  Re  Gio.  di  Boemia,  tu 
Datali  d Pifani.  .4, 

Donata  al  Re  di  Francia.  94}.  ij 
Impegnata  à Rolli. 

Occupata  da  Ludouicov.  jjc, 

h.  Polla 


1 


T A vola 


Po(Va  In  libertà  da  Francefco  Sfor* 
za.  tg? 

rn_ 

JHI  5 

5IE 


fco 


Prefa  da  Guido  Nouello. 

Reità  in  libertà . 

Soccorfk  da  Francefco  Sferza. 

Sotto  Carlo  iiij. 

Sotto  Maftino. 

Sotto  Paolo  Guinifi. 

LOCchefe  danneggiato  da  Trance 
Sferza.  , 

Lucchcfl  concordati  con  Borfe.  6L1. 
Non  accettano  la  pace  promulgata 
da  Paolo  ij.  7li_| 

zuchino  Vifconte . <1^ 

Ferito.  Jié 

Accoftatofì  à Verona.  J 

Ricufa  la  battaglia  co  Maflino.  ) (i_ 
Gcnerale  della  Lega  con  tra  Malti* 
no. 

Prefo,  & liberato.  ) 

Signore  di  Milano.  j 6$ 

Commuoue  Filippino  Gonzaga  co 
traObizovij.  jlx 

Lvcia  moglie  di  Carlo  Guzaga.6;o 
zadj 

Nicolò  . Vedi  Nicolò. 

Ludo  ij. Papa.  i}) 

Ludoiij.  if7 

Ludo  Conte  Tedelco.  jjt. 

Ltddiro.  ^ 392. 

Luderrufen  tolto  à Henrico  ziiij. 

Bernardo . 4J4 

Ltoolvo  Gran  Maellro  di  Prol^ 
fia.  78^ 

Lvdovico.  39).  398.  408 


Ludouicolmp.  dcb_89.iòi.  311,  311. 
Ludouicoij.  6i_ 

ludouico  T.  Bauaro  Re  de  Roma- 
ni. 316^12 

Imp.  319 

Confanguineo  de  Prindpi  dr 
Ite.  3 IL 

Palla  in  Italia . 3 l7 

Venuto  à Ferrara.  3^^ 

Piglia,&  libera  i Vi  feond.  3 ^ 

‘ Adora  l’Antipapa.  330 


Coronato.  }J0| 

ScòmunicatodaGiouàni  xxi).33o| 
CógiGto  col  Re  d’inghiltena.  360* 
Ludouico  Re  d’A^uitania.  38 

Ludouico  Vecchio  Re  de  Boi. 89. 148 
Ludouicu  ij.  Re  de  Boi.  ‘ 89! 

Ludoiiico  Magno  Re  de  Franchi.  82.. 
Ludouico  T).  Redi  Francia.  12.0 
LUDOUICO  vi),  difcofdc  dal  Re  d'in. 
ghilterra . iji 

Protettore  della  Chiefa . x;:i 
Ludouico ix. Santo.  l3<  . 

Accordato  col  Re  d'Inghilter.  136^ 
PalTa  à Tunili . Lj<f 

Morto.  - 13 

Ludouico'Dellino  partito  dalla  Cor- 
te dei  Padre,  ai. Re  di  Francia.?!) 
Lcua  à Vefeoui  la  coUadonc  di  Bc- 
nefieij . 7i7 

Inuiutu  in  Italia.  746 

Promette  aiuto  àgli  Angioini. 746 
Vnito  con  Carlo  Duca  di  Boigo- 
gna  contra  1 Licgcfi.  74  <» 

I^lidera  dare  il  Collare  di  San  Mi* 
chele  à Borfe.  720 

Difpolto  à dificndere  Henrico  rj. 
721.  773. 

Pacificato  con  Odoardo  Re  d'In- 

J'hilterra.  T±l_ 

ouico  Re  dlulia.  <i_7o 

Ludouico  d'Angiò  Re  d’Vnghcna,  Se 
di  Polonia.  3"^ 

Palla  cótta  la  Reina  Giouàna.  37^’ 
ludouicoij. Re  d’Vngheria.  7^ 
ludouico  Card.óc  Pauiatca  dì  Aqui- 
Icia.  . 

Capiuno  della  Chiefa.  6 

Acquilta  Terre  alla  Chielà.  i 
Allcdia  Forlì.  644 

ludouico  Palatino  del  Rheno. 
rP».  Ili 

ludouico  Duca  di  Cauiera.i7i<xj< 
xf8. )ix 
ludouico  Duca  di  Orlicns. 

Vccilb. 

Ludouico  Duca  di  Sauoia  danneggia 
la  homell* 
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la Lomellina,  Se  il  Nouarelè.  677 
Inclufonclla  pace  <lc  Viniciani,  & 
del  Duca  di  Milano.  68é 

Mollò  à occupare  pacco  dello  ftato 
di  Milano . 

Ludouico  Principe  di  Tarcnto . j 76 
Redi  Napoli.  401 

Morto.  401 

Ludouico  Lantgrauiodi  Hellia.  1^6 
luduuicu  Lantgrauio  di  Turingia. 
X08.  tìs 

ludouico  Alidofìo  accordato  col  Le* 
fiato.  4J4 

Signore  dimoia.  J44 

ludouico  Barbiano.  434 

Zagonara  adhcrCte  di  Azzo  zi;.  41 6 
V cnuto  à Ferrara . 4J0 

ludouico  Concedi  San  BonJiàciodi 
Verona  ad  Azzo  viij.  16 ^ 

Seguita  Azzo  iz.  contea  Ezzeli- 
no. iij 

ludouico  da  Fermo  prelò,  decotto 
. dal  Carmafinnola.  j^t 

Lodouico  dalia  Valle  Gouernatore  di 
Gcnotia.  71 1 

Gouernatore  di  Sauona.  713 
ludouico  da  Sulmona  offende  i Ro* 
mani.  491 

Ludoiuco  Gonzaga.  j 94. 397 

Sri^ndiacoda  Vinteiani.  j;6 
Collegato  col  Re  di  Francia.  414 
Fuggito  dal  padre.  407 

Prelo . 4o7 

Stipendiato  da  Franc.Sforza.  68o 
Sotto  la  protectione  del  Duca  di 
Milano.  é8; 

Adherente  di  FranceTco  Sforza . <87 
Inclufo  nella  pace  de  Vinitiani  Se 
del  Duca  di  Milano.  687 

Dalla  L^a  Fiorentina.  73  x 
ludouico  Obtzi  Colonnello  deFio- 
rencini. 

Morto . j^7 

ludouico  Secreurio  di  Alber|co.iz4 
Lveo  comperato  da  Nicolo  lij.  404 
Dato  ì Nicolo  ij.  400.  <04 


LUgo  afl'altaco  da  Conti  di  Barbia-i 
no.  400I 

Dato  à Giouani  da  Barbiano.  419 
Infdbito  da  Aflorgio  Mafrcdi.  417 
Tolto  à Conti  di  Barbiano  . 394 

luigi  d'Angiò  mandato  in  Italia  da 
Clemente  Antipapa.  403 

Inuellito  del  Regno  di  Napoli  dal 
l'Antipapa.  403 

Scacciato  di  Napoli . 43 1 

Luigi  i).  d'Angiò  mandato  in  Italia 
M Clemente  Antipapa.  403 
Gonfaloniere  della  Chiefa.  / 1 9 
Torba  in  Italia . 313 

Rópe  Ladiflao  Re  di  Napoli . 313 
Vfcitodltalia.  31^ 

luigi  iij.  d’Angiò  addott^co  dalla 
Reina  Giouannaij.  /7j.  701 

Chiamato  in  Italia  . 33  9 

InucAico  del  Regno  da  Mardoo  r. 
340. 

Duca  di  Calabria.  379 

Mono . 387 

Luigi  di  Sauoia  Re  di  Cipri.  784 
Luigi  Gonzaga . 3 xg 

Collegato  col  Re  Roberto . 331 

Collegato  con  Rainaldo  iij.  .331 
Manda  ioccorlb  i Ferrara.  338 
luigi  Marchefe  di  Saluzzu . 433 

luigi  San  Seuerino . 441.  441 

Dal  Duca  di  Milano  mandato  con 
tra  Bologneli.  fCo 

Imprigionato  co  figliuoli.  44x 
luigi  Verme.  3^x 

Scorreil  Veronefe.  4x8 

Rotto  da  Annibaie  Bentiuofilio. 

Stipendiato  da  Milancfi . 448 

mitgardadi  AltdorfF  moglie  di  Lu- 
douico ij.  Re  de  Boi.  89 

Luitgardadi  Saflbnia  moglie  di  Cor- 
rado di  Franconia . 83,  i xo 

LviTGIRO.  ](j 

luicolfo  figliuolo  di  Ottone  Imp.  47 
Vccilo  in  battaglia,  48 

Luitprando  Re  dcLongobardi.  jx 

h ij  Di  aiuto 


f 


T A vola 


Di  aiuto  ^ Cario  Maitello. 
LyNiBjyRC  lafiriato i Hcnr.ii.  i { 6 
Racc|uiftato  Ha  Bernardo.  4^9 
Luncbutg  danneggiato  da  Meckcl- 
burgefi.  791 

Di  Lotharioij.  116 

Leuatofì  da  Magno . 

Sotto  Alberto  di  SafTonia.  4O9 
Luncburgcll  di/cordi  dal  Clero 
to.  . 7i^ 

Lupi 

Kolandino. 

Lupoldo  iij.Marchcftd’Auftria.  lu. 
Lupuldov.  11} 

Duca  di  Bauiera.  iil 

Marchefe  di  Stiria.  ii<!_ 

Lupoldo  vij.Duca  d’Auftria.  177.  H< 
Gouernatorc  di  Milano.  19  ; 
Lupoldo  d'Auftria  Duca  di  Sueuia . 
}I<i- 

Intrinlcco  di  Rainaldoiij.  } 

Fa  ritirare  Ludouico  r.  } 1 9 

Lupoldoìd'Aullria  Duca  di  Charin- 
ria.  }J» 

Lu/ìgnani 

Catlotu  moglie  del  Duca  di  Sauo- 
ia.  7i± 

Giacopo  Redi  Cipri. 
GiacopuvltimuRcdiCipti.  7^ 
Guido  Re  di  Cipri . i^7_ 

Lufitania  rotto  iGwttii  10 

LvsoNia.  d- 

MAccaruffi 

Marco.  }<4 

-Marino.  }7J_ 

Nicolò. 

MaccaAorna  Caftello  de  Benilac<]ui . 
<74 

Prdà  da  Francefeo  Bembo.  Si±_ 
Macalò  aflediato  dal  Carmagn. 
Macedonio  Heredeu.  <iA_ 

Madì)alx:4a  moglie  di  Aldrouan 
dino  Turco. 

Maddalena  di  Brandenburg  moglie 
di  Federico  iij.  79 1 

Madcro  dato  à Galeaiio  de  Med.}79 


Fi 

ICQ  . 
IKL. 

ni 

7^ 


Maedro  del  Palazzo  di  Fracia,  Se  foo 
Tifi  ciò. 

Magarino  foflà  del  Ferrarelc . 
Maginullb  Antipapa. 

Magliirati  di  Padoua  mora. 

Magna  Grecia  doue  foil'e. 

Mi^ni 

Ciiu.ColóncIlo  di  Bertoldo  iij.  7^ 
Magno.  };>i.  40^ 

Dcllruggc il  pacic di  Meclcbùrg.  jyg 
Fugga  Alberto  di  Saflbnia . } 98 

Pr^ia  Patthcnulcn . }<)8 

Rotto  dal  Duca  di  Mcckelburg.)9S 
Soccorre  V uiae.  } 

Vccilb.  198.  199 

Magno  ij.  9 

Magno  di  Billng  Duca  di  SaBonia . 

90.  » lA^i7 

Magolfo  luogo  fotte  Crema.  I40 
Magónno  deilrutto  da  Duchi  di  Brìi 
iuicli.  Si  di  Luneburg.  4-  ; 

Mabomctto,  ru.i  origine.  Se  progreF 

fi.  , . 

Maida  accjuidata  da  Sa  Seuerini.  7c3 
Maimoue  Re  di  Tunifi  apprclcnu 
Borio.  7Ì1 

Mainardi 

Albertino.  PI*  fez. 

Marchefino.  >9  4 

Maioranolmp.  }8 

Malagucci  nobili  ReggianL  J , 

Malalbergo  Co  Malcto.  IQJ^ . 

Malamocu  antico  fommerib.  }4 
DellruRo  da  Francefi.  $9_ 

Malateila  Tedefeo  Vicario  Imperiale 
in  Rìmini.  ifcr. . 

Malateila  Malatcfti  andato  in  foccor 
fo  della  Chieia.  >44 

Mandato  nel  Modonefè . 

Prefo,  Se  libuato.  } ) ) 

Generale  de  Fiorentini.  J <I . 

Racquiila  Fano.  } ^ 

Collegato  con  Obizo yij.  i7 1 

Malateila  Signore  di  Rimini  Tenuto 
allaflcdio di  Ferrara . J}7 

Malatefta  Vnghero. 


Malateila 
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Malatcfta  figliuolo  diMaUtefta  Vn- 
ghero.  40^ 

Andato  centra  il  Duca  di  Mil.4fo 
Generale  de  Viniùani  edera  il  Car 
rara.  474 

Soccorre  Paolo  Saucllo . 4^8 

Stipendiato  da  Fiorentini.  481 

Malatella  Signore  di  Pefaro.  fti 

Generale  de  Fiorentini.  J i x 

Malaeefia  Signor  di  Cefena.  5 ir 

Aiuta  i Gonzaghi . 417 

Capita. del  Duca  di  Mil.  445*  509 
1 Malatcfiino  Malatefia.  164 

Capiano  de  Bologncfi . j i6 

Prefo.  3 i-6 

Malatelli  onde  originari.  i(a.  i9a 
Carlo.  Vedi  Carlo. 

Galeotto.  }5^*4>l 

Giouanni.  )7J 

Margheriu  moglie  di  Ludouico  G^ 
xaga.  4IJ 

Pandolfò.  Vedi  Pandolfb.  ^ 
Parigina  moglie  di  Nicolò  iij. 
^j8.  j<8.  é;o.  ^ 

Roberto.  Vedi  Roberto. 
Sigifmondo.  s^o.  6jo 

Collegati  col  Duca  di  Milano./;! 
MalcTpini 

Ifnardo.  ajo 

Leonardo.  4/1 

Spinerà.  Vedi  Spinerà. 

Maleta 

Girolamo  Ambafeiatore  del  Duca 
Di  Milano..  79/ 

Malcto  e Malalbergo.  aot 

Maltcrici 

Matteo  Ambafeiatore  delRcAlfbn- 
fo.  i </7 

Mabpierì 

Dario.  440 

Palquale.  <7/ 

Maltraucrfi 

Berta  moglie  di  Conno.  111 

Buontrauerfo.;  l8a 

Malualìa  data  à Viniciani.  711 

Maluafio  da  Melata  Tccifo.  179 

Maluczzi 

Achille.  </<>•  637 

Gafparc.  </6-  </7 

Vergilio  7J8 

Maluicint 

Giouanni.  Vedi  Giouanni. 
Mandclli 

Anfclmo.  I43.  144.  14/ 

Maneggio  da  Mathelda  donato  alla 
ChicTa  di  Ferrara.  1 1 1 

Manfredi 

Albcrghcrtlno . 371 

Allorgio.  VediAftorgio. 
Aftorgio.  777 

Azzo  Vicario  Imperiale  di  Reg- 
gio. JJO 

Giouanni.  371 

Gio.  Galeazzo.  440.  ;zj 

Guido  Antonio.' Vedi  Guido  Ant. 
Ricciardo.  336.339 

Tadeo.  173 

Signori  di  Faenza . 163 

Vniti  contra  Reggio.  478 

Manfredo  di  Sueuia.  117.134 

Re  di  Napoli.  118.701 

Racqiiifia  il  Regno  di  Napoli  1 1 8 
Vinto,  Se  Tccilo  da  Carlo  d'An- 
g'ò.  13  3 

Manfredo  Barbiano  andato  contra 
Modona.  434 

PKfo.  43  / 

Venuto  à Ferra».  4/0 

Stipendiato  da  Nicolò  iij.  47/ 
Allcdia  Rouigo.  478 

Partito  da  Nicolò  iij.  • 479 

Saccheggia  Rouigo.  ^0 

Stipendiato  da  Frane. Carrara. 481 
Allediato  dal  Legato.  491 

Andato  con  Nicolò  iij. 'contra  Òt- 
. tobuono.  ;o4 

Manfredo  Pio  Viario  Imperiai  di 
Modona.  * 330 

Andato  al  Ibccorlb  di'S, Felice.  33/ 
Guarda  Modona . * 337 

Rende  Modona  ò Obizo  TÌj.  344 
Ritiene  Carpi.  3^^. 

h iij  Perde" 


Digitized  t>i 
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I Perde  & racquifta  Carpi.  jfi 
I Andato  à Vinccia. 

Manfredo  Vcfcouo di  Mantoua.  iij 
Manlicdonia  Taccheggiata.  714 
SottoGiouanni.dAnjjiò.  705 
Manichei  confittan.  , 9 

Maufi  che  l'onero . 198 

Manto  VA  retta  d^  Ax^to  viij.  i<8 
Sotto  Conifacio.  81 

Sotto  Mathelda.  107 

Mantoua  acquiilata  da  Longobai 
di . 4*'  fo 

AllcdiatadaEiTelino.  118 

Refa  à Hcnrico  iiij. 


Ribellata  ì Mathelda. 
Soggiogata  da  Pinamontc. 
Sotto  i i'onacoHì. 


lOf 
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Sotto  i Gonraghi.  j 19 

Mantouani  adherifcono  ad  Obi- 
zovj.  ijo 

Contrari)  à Ezzelino . 178 

Mantouano  danneggiato  da  Ezzeli- 
no. T07 

Infettato  dal  Duca  di  Milano,  jyj 
Scorfo  da  Bernabò  Vifeonte.  5 90 
Manuele  Chifolatcnfc.  jji 

Manzòlino  refe  à Nicolò  iij.  4^4 

Piglia  Cottantinopoli . 63  j 

Cniamato  nella  Morea.  710.71» 
Allediail  Cionco.  71» 

Comincia  ad  acquiftaic  la  Mo- 
rea. , 71» 

Occupa  Athenc.  71» 

La  Scruia  & la  Rafria.  718.747 
Maometto  allcdia  Croia.  718 

Trapezuntc.  747 

LaMòrea.  747*719 

Piglia  Negroponte.  77» 

Soggioga  Caffa.  79® 

Maraiìcllo  da  Borfo  donato  iTheofi 
lo  Calcagnino , 779 

Maranett 

Antonio.  »»'0 

Carlo.  110 

Marani 

Bianchino.  ^97 


Brandelifìo.  57 J*  49®' 

Marano  prefb  da  Delmati.  I4 

Ractjuiftato  da  Anocco.  15 

Marca  Anconitana  cófixmau 
ad  Azzo  vii).  »68 

Conlìrmata  ad  Azzo  ix.  170 
Confkmataà  Principi  di  Ette.  170 
Data  ad  Azzo  vii).  166 

Dote  di  Mathelda.  9^j 

Ricuperata  da  .Aldrouand.  ì).  169 
Marca  Anconiuna  abbandonata  da 
Normanni.  701 

Acquittata  da  Fra.  Sforza.  581.581 
Acquiftata  da  Sigifmondo  Mala- 
tetta.  7»i 

Ad'alrata  da  Federico  ij.  170 
Fu  il  Piceno.  49 

Occupata  da  Federico  ij.  177 

Da  Normanni.  7oa 

Pofleduta dalla  Chielà.  »84-  661 
Sotto  Guglielmo  Marchelcllo.  i6i 

Marca  di  Aulirla.  7i*  »i5 

Marca  di  Brandenburg.  71 

Marca  di  Charintia.  71 

Marca- DI  ginova  dauad  Az- 
io ij.  ^3 

Data  ad  AzzoTÌj.  157 

Data  ad  Obizo  v.  » 57 

Data  ad  Vgone  ij.  <4 

Marca  di  Milano  da» ad  Az- 
zo ij< 

Data  ad  Azzo  vij.  »J7 

Data  ad  Obito  V.  »57 

Data  ad  Vgone  ij.  ^4 

Marca  d’Ottenrcich.  7i 

Marca  trivioiana  lòtto  A 1- 
dronandino  i].  » 87 

Sotto  Bonifacio  In.  85 

Sotto  Mathelda.  » » ^ 

Sotto  Oblio  yj.  M5*»4< 

Marca  Triuigiana  fu  la  proiuncia 
Veneta.  4* 

Inondata.  5® 

Marca  di  Vucftreicb. 

Marcelli 

Giacopo  Antonio'.  <17.  <74*  ^77 
^ Marcelliano 
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Marcclliano  figliuolo  di  Etio . 
Marcellino  Cap.Milancfc  mori 
Marcellino  Vef  ouo  di  Arezzo. 
Marche  nuouedi  Germania. 

Marche  rrooincic  di  frontiera . 
Marcheiati  d'Italia. 

Marchefe  detto  fcmplicementc  per 
tjuello  di  Efty.  77 

Titolo  aflbluto  del  Capo  della  Ca 
fa  di  Elle. 

Titolo  di  Principato. 

Marchelì  ordinati;  7>- 

Primi.  7t 

Poftcriori.  7 a 

Marchetti 

GiouSni  C'ófigliere  di  Nic.ìij.  4j  1 
Marchiani  dubitano  di  Fracefco  Sfor 
la.  J8i 

Marciani.  • 

Caterina  moglie  di  Antonio  del- 
la Rouere.  788 

Guer;:icio  ftip&liato  da  Vinit.  641 
Marino.  Vedi  Marino. 

Marco  AntouiaSabelliod  c6fuib  nel- 
la guerra  del  Friuli.  519 

Etra.  476 

Mar.  A ciò  ano  materno  di  Augufto.i 
Marco  Efefio  venuto  à Ferrara.  6 io 
Marco  Emilio  Lepido  fabrxca  Reg- 
gio.  197 

A ndato  col  Coleone  contra  Fiorcn 
tini.  ^ 7JO 

Raccomandato  à Borfo.  748 
Marco  Pio  accompagna  Boriò  A Ro- 
ma . 774 

Marco  Viiconte.  666 

Afl'edia  Genoua. 

Rompe  Raimondo  Cardona.  3 18 
Diftacca  la  battaglia  di  Móza.  3 1 9 
Marcoaldo  Rocca. 

Prelb . 670 

Marcoello  refia  alla  cuftodia  di  Aqui 
leia  . 

Marcomanni  caccilo  dellrutto . 196 
Marcomanni  doue  habitarono.  14 
Rotti  dal  Re  di  Padoua.  xj 
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37 

Mardo  d’AltdorlF.  , 

891 

114 

Marcatica  Ifola  del  Ferratele. 

100 1 

111 

Marefeotti 

71 

Galeazzo  ^ 

7»- 

Ludouico  S 

6$6 

71 

Tadeo  J 

Vccili. 

Margherita  di  HelTia  moglie  di  Hen 
rico  xiiij.  408 

Margherita  di  Inghilterra  moglie  di 
Henricoix.  in 

Margherita  di  Mont  moglie  di  Ot- 
tone X.  ... 

Margherita  di  Aullria  moglie  di  Hé 
ricoRedeRom.  ^ ^ 1x3 

Margherita  Capo  de  Fraticelli.  170 
Mar.1  A moglied’Vgone  iij.  7J-8o 
Maria.  393 

Maria  di  Aragona  moglie  di  Leonel 
lo.  . 6ss 

Condottai  Vinctia.  6yS 

Entra  in  Ferrara.  6 fi 

Muru.  ^8o 

Maria  di  Biabantia  moglie  di  Otto 
ne  ini. 

Maria  Reina  di  Vngheria  moglie  di 
Sigifmondo  Imp.  7 $6 

Maria  di  Angiò  moglie  di  Giacopo 
Redi  Malotica . 171 

Maria  d Aragona  moglie  d’Antonio 
Piccolomini..  788 

Maria  di  Sauoia  moglie  di  Filippo 
Maria  V ifcontc . J64.  <77 

Maria  di  Siicuu  moglie  di  Corrado 
Duca  di  Boemia.  if6 

Maria  d’Vngheria  moglie  di  Cario 
Claudio  Re  di  Napoli.  146.171 
Maria  moglie  di  Pirrno  Baucio.  713 
Marìgnanu  elpugnato  da  Francefeo 
Sforza.  . 677 

Marini 

Carlo.  6^0 

Marino.  éi 

Marino  Marauello.  301 

Marino:  Marzano  Duca  di  Seira.703 
Ribellato  ì Ferd.Re  di  Napoli. 703 

h iiii  Infidia 
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Inedia  Ferdinando . 706 

Accordato  con  Ferdinando.  714 
Prefo  da  Ferdinando.  71  f 

Vccifo.  787 

Marino  Romano  primo  Veicouo  di 
Ferrara.  198 

Marino  Vefeouo  di  Sucri  Ambafcia- 
tore  de  Romani.  71 

Marino  Vicario  Imperiale  in  Ligu- 
ria. 101 

Marmilli 

Annichino  714 

Marrairuolodouena.  64^ 

Marna  doue  cófluifcacó  la  Sena.  717 
Marcelli 

Pietro.  6R4 

M AROE  LL  o.  \ 11.  1) 

Andato  al  foccorfo  di  Aquileia.  14 
Che  Arma  vfall'e.  78; 

Fatto  Canaliere.  14 

Scaccia  i V andati  di  Sardegna.  ) 7 
Marquardo  Duca  di  Charintta.  ut 
Martjuardo  Duca  di  Rauenna.  Mar- 
chefe  di  Ancona  . 1^4 

Marfilia  prefa  dal  Re  Alfonfo  d'Ara- 
gona.  J43 

Tenta  condurre  Alemanni  in  Ita- 
lia . y 14 

Matfilio  Carrara  Signor  di  Pado- 

lu.  3JJ 

Dà  Padoua  alli  Scaligeri.  333 
Fa  dare  Parma  alli  Scaligeri . 3 43 
Cófìglia  i Padouani,  Se  Pietro  Rof 
fo.  338 

Marfìlio  Carrara.  493 

Dal  Duca  di  Milano  chiamato  in 
Italia.  384 

Decapitato.  383 

Marfilio  Roflb  Vicario  Imperiale  in 
Parma.  330 

Andato  contra  Mallino . 339 

Vnito  col  fratello.  361 

Morto.  ^ 3 <1 

Marcia  moglie  di  Caio  Atio.  6 
Marciano  Imp.  8.11.37*^19 

Martinenghi 


Celare.  ' <41 

Gerardo.  778 

Leonardo.  630 

Rappacificati  con  gli  Auogari.jjo 
Marcinengo  afiediaco  da  Francclco 
Sforza. 

Difcfb  daGiacopoGaiuano.  846 
Marcino  iiij. Papa.  143 

Manda  Francefi  in  Romagna.  161 
Marcino  V.  338 

Venuto  in  Italia . 338 

Venuto  à Ferrara.  338 

Andato  à Fiorenza.  338 

Ricupera  Bologna.  340 

Dipone  Gio.ij. Reina  di  Nap.  340 
Procura  la  pace  della  lega  col  Du* 
ca.  337 

Collegato  col  Duca  di  Mil. 343.331 
Mai  facisfatti  de  Fiorentini . 343 

Morto.  370.  373 

Manino  Albanefc.  711 

Marcino  da  Faenza  daneggia  gli  Vn- 
ghert.  318 

Marcino  della  Torre  . 1x3 

Gouernacore  di  Milano . 1.19 

Scommunicato . 130.139 

Martino  Secretarlo  della  Cótefla  Ma 
thcida.  93 

Martorano  acquillaco  da  Sanfeueri- 
ni.  708 

h^arucini  dooe  habitarono . 701 

Maruffi 

Brancaleone.  3 <8 

Marzaia  dannegiata  da  Otcob.  304 
Fortificata  da  Obizo  vij.  3 7° 
Prelà  da  Guelfi.  7JO 

Mafio  Barrcfa  piglia  Acri.  7 1 9 
Piglia  Bifignano . 7*9 

Rompe  Alfonfo  Centilia.  719 
Massa  compera» da Nic.iij.  644 
Mafia  acquillau  da  Ludouico  Pacriar 
ca  di  Aquileia . 644 

Mafia  di  Fifcaglia  occupa»  da  Satin 
guena.  i9^ 

R^uifta»  da  Fnncefco.  196 
Mafia  difopra  prefa  da  Saling.  i7^ 

\l7flT 
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M«(Ic  del  Ferrarcfe.  198.101 

Mafsimiano  Imp.  7 

Mafsiiniliaiio  Inrp.  } 17.776 

Malsimiluno  ij.  776 

Ma^iminolmp.  18 

Ma&imìno  madato  concia  T ocila  44 
Massimo.  40 

Malsimolnip.  )8 

Marsimo  Tiranno.  i 

Malluniattco  dato  al  Legato.  464 
Tolto  il  Goeadini.  464 

Mailino  dalla  Scala  Signore  di  Ve- 
rona. 118.40; 

Piglia  Trento.  ijj 

Morto.  141 

MaPìho  ij.  Signore  di^  Verona.  ; 14. 
JJ5-40T- 

Soccorre  Ferrara.  ; ; 8 

Ailedia  Cremonai  34I 

Odiofoà  Potentati  d’Italia,  jfj 
A (pi  ra  à dignità  Regia.  353 
Suo  Dominio.  333 

Abboccatoli  con  Obiio  vij.  3 ;8 
Accapato  propinc|uo  à Padoua.3  6 1 
Pacificato  co  Vinitiani.  3^1 
Soccorre  Fiorentini.  3 64 

Venuto!  Ferrara.  166.371.374 
Soccorre  Tadeo  Pepoli.  193 

Andato!  Milano.  3^9 

Mathi  lda.  S6.i48.1j3.311 
Contefla.  93.101.1 14 

Marchefana.  1 1 4 

Marchelàna  dclln  Marca  di  Triui. 
gi.  99111 

Ducatrice.  97.101 

Generale  della  Chieia.  1 1 4 

Vicaria  Imp.  in  Italia  97.111. 114 
Moglie  di  Azzo  v.  108 

Di  Gottifredo  Gibboib.  93 
Di  Guelfo  vi;.  108 

Fuga  Roberto  Vifeardo.  97 
Difende  Alellandroi;.  98 

Conduce  A leilandro  ij.  al  Conci- 
lio di  Mantoua.  99 

Racquifia  la  Capagna  al  Papa.  99 
Rac<i.la  Città  Leonina  al  Papa-99 


Libera  Gregorio  vij . 1 00 

Códuce  Gr^orio7.!  CanolTa.ioi 
Abboccacoiicon  Henrìcoiiij.  loi 
Fortifica  Ferrara  Se  Mantoua.  104 
Rappacificata  con  Robejto  Gui- 
feardo.  104 

Perde  Mantoua.  103.113 

Perde  Ferrara.  106 

Separata  da  Azzov.  106 

Rompe  i Tedefchi.  106 

Rompe  Henrico  iiij.  107 

Soccorre  Canolfa.  107 

Racquifia  Ferrara.  107 

Racquifia  Mantoua.  107.114 
Prefidia  Fiorenza.  108 

Conduce  Vrbanoij.al  Concilio  di 
Vicenza.  • 109 

Perfuadc  la  imprefa  di  T erra  San 
ta.  109 

Conftringe  Henrico  iiij. à cornare 
in  Germania.  109 

Difeorde  con  Guelfo  vij.  m 
Riconciliata  con  Guelfo  vij.  m 
Morta.  114 

Fa  correggere  le  Pandette.  113 
Matheloa.  161 

Mathelda  moglie  di  Alberto  Elenore 
di  Salibnia.  111 

Mathelda  moglie  di  Diepoldo  Mar- 
ebefe  di  Vogburg.  1 1 6 

Moglie  di  Gebenardo  di  Sultz- 
bacn.  90.116 

Mathelda  moglie  di  Henrico  Redi 
Dania.  391 

Mathelda  moglie  di  Ludouico  di 
Brunfuich.  398 

Mathelda  di  Brandenburg  moglie  di 
Ononeij.  393 

Mathelda  di  Fiandra  moglie  di  Gucl 
fovj.  108 

Mathelda  dlnghilcerra  moglie  di 
Henrico  iz.  131.161 

Mathelda  di  Raifenburg  moglie  di 
Alberto  iiij.  139 

Mathelda  di  Sculenborg  moglie  di 
Bernardo  ij.  791 


Mathelda 
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Mathcida  Guibclinga  moglie  di  Az- 
io vj.  irj 

Mathcidadi  Rrabantia  moglie  di  Fio 
renio  di  Hollandia.  109 

Mathelda  dlngliilterra  moglie  di  Fe- 
derico i|.Inip.  i}6 

Mathelda  dlnghiltctra  moglie  di  He 
ri„o  v.Imp.  I10.I1I 

Mathelda  Guibelinga  moglie  di  Ro- 
dolfo Duca  di  Sueuia.  Ili 

Matteo  Duca  di  Lorena.  ii<.  109 
Matteo  Capuano  Vice  Re  deli'Abruz 
IO.  708 

Impedifce  palTare  il  Tronco  à Si- 
gifmondo  Malacclìa.  718 

Matteo  Vifconce. 

Signore  d i M ilaift.  1(4 

Caccia  iTorriani  di  Milano.  144 
Abbandona  Milano.  169 

Principale  de  Gibellini  Milao.197 
Collegato  con  Rainaldo  ii).  . j 1 1 
Matteo  i). 

Signore  di  Milano.  }8i 

Auelenato.  )8).)83 

Mania  Cornino  Re  di  Vngheria. 71 1 
747- 

AflalcarAuRria  70; 

Da  Pio  ij.  dcRinaco  Generale  con- 
tri T urchi.  744 

Adàlta  la  Boemia.  747 

Vittoriofoin  Morania,& nella  Sle 
(la.  7f8 

Rompe  Solimano.  798 

Piglia  La7ci,5c  Belgrado.  798 
Mauritiolmp.  49-^t7 

Mauritio  Doge  di  Vine.  cacciato.  ^ 8 
VccideilPauiarcadiGrado.  ;8 
Maaricio  d'Oldenborg  rotto  daGn. 

glicimo  T.  79a 

Matorbia  Ilblctta.  ) i 

Mcckclbuigcd  danneggiano  Lune- 
buig..  791 

Media. 

Cofmo.  Vedi  CoCno. 

Giouanni.  J4* 

Giuliano. 


I.orenio.  6)9 

Lorenzo.  7<J 

Pietro.  Vedi  Pietro. 

Medici  da  Ferrara. 

Fancefeo.  Jo8 

Galadb.  379 

Michele.  467 

Medicina  refa^  Nicolo  iij.  434 

MeinodaLugo.  (34 

Mela 

Bartolomeo.  Vedi  Bartolomeo. 
Melata  dataà  Frane.  Goniapa-  416 
Prcla  da  Alberto  dalia  Scala.  141 
Prefa  da  Milancfi.  416 

Prefa  da  Salmguerra.  . »7< 

Racquiilaca  da  FranccTco  Gonza- 
ga.  418-419 

Racquidata  da  Obizovj.  14 1 
Melchiorre.  393 

Meliadugi  da  Erte  nacnrale.  379.638 
Mclincherey  lmpcr.de  Tartari.  798 
Menabò. 

Francefeo.  joi.301 

Mcnappo  Redi  Aquileia. 

Poilofi  à diielà  di  Aquileia.  1 1 
Prel'o  da  Barbari^S:  liberato  da  Fo- 
rcAo.  14 

V (cito  col  popolo  di  Aquileia.  19 
Merchariapre(adaAzzoiz.  113 
Mercharia 

Manfredino.  188 

Rainaldo.  Vedi  Rainaldo. 

Merio  Conte  Pifaiio.  i4j 

Merouco  Re  de  Franchi.  10 

Meilene  Città  è Mifetra.  171 

Mctelino  occupato  dal  Turco.  711 
Methodio  PatriarchadiCóftan.  610 
Michele  Imp.  14° 

Vccifb  da  Leone  T.  618 

Michele  iii|.vcci(b  da  Balilioi).  6i8 
Michele  iz.Palcologo.  611 

Ricupera  l'Imperio  Greco.  6zi 
Michele  Patriarcha  di  Condan.  618 
Michele  Comneno.  710 

Michclctto  da  Cotignuola.  379 
Rotto  da  Fraacclco  Sforza.  67} 

Capò 
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Capo  di  Perugia.  43  * ' 

Mandato  centra  Bologncfi.  J66 
Stipendiato  da  Fiòtennni.  J70  ' 
Códotto  in  pericolo  da  Tcdcf.éio 
Mandato  (opra  Lucca.  ^ 610 

Capitano  di  Francefeo  Sfòrza.(l45 
Capii,  di  Vinitiani.  66i.668.66y 
Rompe  Francefeo  Piccinino.  66r 
Scorre  à Milano.  661 

Stipendiato  da  Alberto  v.  406 
Micheli 

Fantino.  /5X.F<o.j76 

Vitale.  il;  xro 

-Vitale.  : 

M ieciflao  Duca  di  PolUnia.  74 

Mtlanefi  accordati  con  Ecd.Imp.i41 
Inclinati  à Nicolo  iij.  .:  -(667 

Infilmiti  contea  Frijr.Sfbrta.  674 
Odiano  Francefeo  Sfdtxa.  677 
Portili  in  liberti.  66j.668 

Ribellati  à Corrado  ij.  8 1 

Ribellati  i Feilerico.  If8.i4i 
Ritornano  alla  vnionc  Ecc!efi.(  90 
SòUcuati  contra  i Protettoti  della 
liberti.  •"  ^7't 

Sotto  Federico  Imp.  i J 8 

Suafi  i create  loro  Duca  Fxancclco 
Sfbna.  *79 

Tumultuano.  • 43  >• 

Vinti  daFedcticoij.  18} 

Milano  accordato  con  Corrado  ii.8  j 
Allcdiatoda  Fe.lcrico.  . 144 

Alienato  dalla  Chicfa^dc  dalllmpe 
ratore.  1 1 1 

Fu  della  Tribù  Oufentina.  i 
Occupato  da  Ludouicò  v.  - j 18 
Rclb  a Federico.  147 

Rumato  da  Federico.  ' • 147 

Rirtorato.  m 

• Sotto  Hcnrico  »ij.  .■  J187 

Militia  di  Chrifto.';»!  ni  ' I7J 
MilonePriocipdbanceno.  ij4 
Mi  nerbino  refu  al  Principe  di  Taren 
to.-i’  ' 7«J 

Mirandola  lotto  b protettione  di 
Burfo.  748 


Sotto  U protett.  di  Nicolo  iij.  fio 
Mirandolclc  danneggiato  da  Otto- 
buono  li).  504 

Miroiie  Re  de  gli  Ibcri.  io 

Milctra  fu  Mcllcnc.  711 

Prefa  da  Benedetto  Coicone.  711 
Muccniglii. 

Andrea.  j 48. 6 17/640 

Giouanni.  79<> 

Pietro.  Vedi  Pietro. 

Tomafo.  fi8 

Mocina  data  i Nicolo  iij.  fo6 
Tenuta  da  Obizo  da  Montcgarul 
I li.  JQO 

M Q D o N A acquetata  da  Obizo 

Adàltata  da  Gio.Barbiano.  4)4 
' Data  ad  Aldrouandino  liij.  381 
Datali  ad  Obizo  vj.  748 

DiuotiG.de  Principi  di  Erte.  148 
Donata  ad  Aldcouandino  ij.  167.1}  9 
Eretta  in  Ducato.  681 

Ricuperata  da  Obizo  vij.  } 44 
Sollcuata.  174 

. Sotto  Bonifacio.  8t 

•Modoiia  datali  à Henrico  vij.  j fo 
Datali  al  Re  Gio.  di  Boemia,  jfx 
Sotto  Francefeo  Pico.  } fo.)  f i 
Sotto  il  Legato.  jfi 

Socco  il  Re  di  Boemia.  };i 

Socco  Ludouicov.  }fi 

Sotto  Manfredo  Pio.  j }o 

Sotto  Pall'arino  Bóacollb.]  f i. } f 1 
Ridotta  àcommunità.  i7j 

Modonelc  danneggiato,  da  Bartolo- 
meo Gonzaga,  433 

Danneggiato  da  Bernabò  Vif.  3 98 
Danneggiato  da  Bologneli.  3 fi. 
Daneggiato  da  Gi'o.Barbiano.  433 
DàncggiatadaGio.Olcggio.  381 
Dóneggiato  da  Otcobuono  11).  314 
DiUratcudaglt  Ecclciurtici.  331. 
Scotio  da  Bei nabòvilìonce.  390 
ModoncliatledianoRubiera.  373' 
Chiamano  il  Re  Enzo.  11  f 

Dinoti  de  Principi  di  Erte.  14& 

Infertati 


t AVO  L^A 


Inrcflati da  Bologncfì. 

In?turiati  da  gli  EcclcfìafVici.  199 
Lacerano  le  feriuute  del  palarzo  ' 
della  ragione.  147. 349 

Laceraci  da  Vicari!  loro. 

Riburrano  Ottobuono  iij.  314 
Scacciano  Paflàrino  BonacolT.i  3^ 
Vinti  da  Bologncli.  11^.3  p 


7i_ 

<40 


Vinti  da  Guelfi. 

Mole  di  Adriano  come  detta. 

Molini. 

Ludouico. 

Marino. 

Monaco  fabricato.  * ___ 

MonaB.de  gli  Angeli  fiibricato.  6 so 
"Della  Certofa  faoricato.  778 
Dei-Monte  Gemola  fabricato. 

Di  Candiana  fabricato.  111 
Di  San  Biagio  Catoldo  rifiaura- 
to.  IJJ 

Luthareo.  itQ- 

Mondeeifilo  Vandalo.  io.  3 7 

Mondctìi 

Ottone  Pretore  di  Padoua.  175^ 
Mondo  Gotto.  4i_ 

Mondo  Gotto  Partigiano  Imper.  41 
Mondragone  doue  na.  7J-±_ 

Battuto  da  Ferdinando  Re  de  Na- 
poli. 7C-4 

Mondragoni. 

Pietro.  707 

Monifcllo  AuguBoloImp. 

M o N s B x._i-C  I-  di  Aldrouandi- 
noij.  1Ì2_ 

Difefo  eontra  Lotigobardi.  48 
, In  protettiune  di  Caio  Atio , & di 
Aurelio.  7_ 

Monfitlice  datofi  à V enetiani.  493 
Sotto  Remeo  Erulo.  4j_ 

Montagnana  allaltata  da 
Ezzelino.  18.; 

In  protettione  di  Caio  Atio , Si  di 
Aurelio.  ^84 

Sotto  Azzo  ir.  iih 

Mótagnana  doue,&  come  fólle, 
Ribellata  al  Carrara.  490 


Sotto  Ezzelino. 

Montalbotti 

Roberto  prefo  da  Fran.Sforza.67t 


Monte  dato  à Nicolo  iij.  yo? 

Tenuto  da  Obizo  da  Montegani) 
li. 

Montebello  allediato  da  Henrira 
iiij.  I 7 

Soccorfo  da  Mathelda.  107 
Mótebonctto  dato  à Nieolo  iij. 
Tenuto  da  Obizo  da  Montega- 
tulli.  ■foo" 

Montecatino  Cafiello  doue  Ila.  417* 
Montecatini  onde  originati.  417 
Antonio.  Vedi  Antonio. 
Montecchio  da  Nicolo  iij.  donato  à 
Sforza.  fi] 

Montecchio  della  Marca  Triuigian^ 
telo  alla  Lega. 

Montechiaro  preto  dal  Carmag.  3 f6 
Prefo  da  Nicolo  Piccinino.  6;  :) 
Montechirugolo  di  Guido  Torelli. 
fM-  . .. 

MontecucoU  capi  principali  del  Fri- 
gnano. 117* 

Carlo.  ti  j 

Guglielmo.  11  s 

Guidincllo.  t ; 1 

Lancialoto.  tij 

Lancialotto.  406.41 1 

Monte  di  Brianza  lotto  Francel^ 

62!L 


J” 

J9Ì 


Sforza. 

Montcfcltro. 

Antonio. 

Federico.  Vedi  Federico. 

G uido.  V edi  G uido. 

Guido. 

Guido  Antonio. 

Ifabella  moglie  di  Ruberto  Midiu 
tefta.  • 7j4 

Oddo  Antonio.  .•>  <■  - 6(8 

MontcfclUno  donato  ad  Vguccione 
Ccntrario.  4(  : 

Monte  Fiorino  (otto  Obizo rj.  36; 
Monte  forte  Villa  doue  fia.  481 

Montcgalda  prefa  da  Ezzelino.  àlE 

Monte- 
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Montcganilli. 

Antonio.  S°°-5°7 

Ncrio.  Vedi  Nerio. 

Obizo.  Vedi  Obito. 
Montepulciano  prcib  da  Giouanni 
Vbaldino.  407 

Monte  San  Michele  fpianaro  555 
Moiueucglio  prefo  da  Antonio  ^n- 
tiut^Iio.  5*78 

Preio  da  Rainaldo  iij.  jtf 

Montezibio  prefo  da  Francefeo  Saf- 
luolo.  66  { 

Spianato.  f 14 

Monticelo  ac^'jniftato  da  Nieolo  Pic- 
cinino. <)o 

Montorio  prefo  da  Ferdinando  Re  di 
Napoli.  7ZO 

Monzoia  rotto  da  Almerico  Baibia* 
no.  401 

Monzonc  perduto , St  racquiRato  da 
Azzo  1.  170 

Mordano  ac(]niRato  da  Ludouico  Pa 
triarca'dfAquileia.  ^44 

Moreachelìa.  7xz 

Da  chi  poll'eduta.  710 

Già  detta  Peloponndb.  7x0 
Ocenpatada  Maometto.747.  7^8 
Paitc  fottopoRa  à Viidt.  7x0.711 
Primamente  adaluu  dtf  Turchi. 

7x0,71  K7XJ. 

Mon  occupano  la  Spagna.  i)  ) 

Penetrati  in  Francia.  54 

Mori. 

CbrìRoforo  Doge  di  Vinetia.  747 
Moringcnprclb  da  Guelfo  rii).  148 
Moroalth  di  Móczuich  Generale  del 


RcdegliHunni.  10 

Morofini. 

Albcruno.  158 

Paolo.  7x0 

Pieoo.  7/7 

Silueflro.  J69 

Tomahna  moglie  di  Stefano  Vo- 
gherò. xj8 

Morura  prefà  da  Mattheo  Vile.  t6f 
IMofchi  doue  fono.  10 


Mofeouia  non21bttola.Chic(à  Ro- 
mana. 777 

Non  fu  foggi ogau  da  alcuna  Mo- 
narchia. 777 

MoRarda  Cap.dclla  Chiefà.  471.  joo 
Motta  tolta  il  Vinitiani.  . 
Motta  doue  fia.  197 

Mozzanegra  del  Duca  di  Milan.  688 
Muletto  Re  d'Afrìca.  x66 

MuRafà  rotto  da  Scanderbeg.  7x8 

NAncy  acquiRato,  3t  perduto  dal 
Duca  di  Borgogna.  778 

Nani  Strozza  con  Nic.iij.  à Mil.  441 
A Modona.  jo6 

Luogotenente  di  Vguccione  Con- 
trario. JOO 

Mandaurio  di  Nicolo  iij  jf  j 

Fatto  Caualiore.  467 

Accompagna  Aleflandro  ▼.  a Bo- 
logna. yxo 

■ Màdato  da  Nicolo  iij  ìFacn.  f4; 
Solhcnc  limpeio  de  Duchefehi  1 
Ottolcngo.  j6o 

Mono.  f6o 

Napoleone  Orfini  Generale  del  Pa- 
pa- 7f7 

Calza  gli  fpcroni  a Borfo.  77/ 
Napoli  acquiRato  da  BelUfàtio.  41 
AcquiRato  da  Carlo  da  Duraz- 
zo.  4OX 

Aflaltato  da  Gregorio  iz.  17/ 
Dachifabricato.  701 

Prefo  dal  Re  Alfbnlb  di  Aragona 

. .. 

Sono  Innocentio  nij.  z 1 8 

Napoli  di  Komania  datoi  Vinitia- 
ni.  7x1 

Nardini. 

Pietro  Paolo  rotto  da  Sigifinondo 
Malatefta.  - 711 

Nanete  Capiano  di  Atila  mono.x8 
Narfeie.  .45-44-4/ 

Chiama  i Longobardi  io  Italia. 
4f-4<-7Jp. 

Difsipai  Gotti.  44 

Morto.  48 


NafclU 
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Nafclli 

Francefco  Ambafciacore  <lr  Bor(b  à 
Fiorenza.  7)4 

Nauarini. 

Pietro  Capitano  de  Boloenefi.  660 
Nauarra  non  occupata  <U  Moti,  iij 
Sotto  Giouanni  d'Aragona.  750 
Negro^nte  prefu  da  Maometto.77 1 
Neocauro  ai^uiilato  da  Sanfeueri- 
ni.  708 

Neri 

Nero.  1^4 

Ncrio  da  Montegarulli  dipteda  il  Fri 
cnano.  41, 

Venuto  à Ferrara.  499*^07 
Neroni. 

DiotifaluL  Vedi  Diotilàlui. 
Neftoriani  conuinti.  9.819 

Neftorio  Heretico.  816 

Neturio  Patriarcha  di  Conftantino- 
poli.  419 

Nculiria  bora  Normandia.  71 
Nicelbro  Imp.  jy 

Dà  aiuto  àvenitiani.  59 

piuide  la  Italia  có  Carlo  Mag.  701 
Nicetta  Patriarca  di  Aquileia.  aj.  jo 
Nicola  da  Napoli  Giurifc51ulco.40 1 
Nicol  o.  a8j 

Conduce  aiuti  nel  campo  della  Le- 
ga contra  Mattino.  j 59 

Tornato  à Ferrara.  xy  8 

Signore  di  Ferrara.  joj 

Riconciliato  con  la  Chielà.  } z8 
Non  fil  pretb à (àu  Felice. 

Prefo  ad  Argenta.  j j j 

Liberato.  j 1 9 

. Conduce  aiuti  nel  Campo  della 
lega  contra  Mallino.  )S9 

Nicofèij.  zoppo.  z8M71*j77.l89- 

j}8. 

Collegato  con  la  Chiefa  cutra  Ber- 
nabò Vifeonte.  j 89 

Accópagna  Carlo  ili j.à  Roma,  j 9 8 
Acouida  Rubiera.  1 90 

Saduolo.  198 

, Rompe  Bernabò.  )9i 


Amico  del  Redi  Cipri.  591 
Soccorre  i Gonzagni.  j 9 ; 

Andato  à Pania.  {94 

Andato  in  Auignone.  ^94 
Ottiene  Bazzana,5cNonàtula.}90 
Accópagna  Vrbanov.a  Roma.)94 
Andato  nel  campo  Celàreo.  ^95 
Rotto  a Rubiera.  j 97 

Compera  Baenacauallo,Cotiguuo 
la,& Coniclice.  ‘ ^99 

Collegato  col  Papa , Se  col  Carra- 
ra.  )9f 

LueOj&  Villa  Potita.  400. 604 
SoRenumento  della  Chiclà.  400 
Compera  Faenza.  401 

Piglia  Zagonara.  404 

InucAitod’Argeuta.  J41 

Morto.  40/ 

Nicolò  iij.  410 

Legittimato  per  matrimonio  iur- 
Ici^uente.  410 

InfcRatoda  Azzozii).  414.41/ 
. Soccorfo  da  yinitiani  8c  da  Fiorcn 
tini.  418.419 

Col  Re  di  Francia.  414 

Soccorre  Fran.  Gonzaga. 418.418 
AVinctia.  43j.489.'8io 

Rappacificato  co  Polenti.  433 
Ricupera  Vignuola.  43/ 

La  Nobiltà  Bolognefc.  43  / 
A Modpna.  _ 437./08 

Cópone  le  difeordiè  di  Bolog.  437 
A Milano.  441.341.644 

Prefo  in  rofpctco  da  Potentati  Ita- 
liani. 441 

Confenufi  in  pace  mentre  la  Ica 
lia  trauaglia.  443.444 

Non  accetu  fan  Giouanni  di  Per- 
fighetto.  443 

Libera  Marco  Pio.  44J 

Creualcuore.  430 

, Efcie  di  neutralità.  430 

Della  lega.  430.331 

Spugna  il  Poggio.  43 1 

Afledia  Arzerc.  43 1 

Galliera.  43 1 


Dipreda 
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Dipreda  il  Kcggiaoo  & Parm.  45 1 
Fugga  i Duchclchi.  4;; 

Vguccione  Contrario.  453 

Medicina  & Manzolino.  434 
Difitugge  il  Parmigiano.  4^0.  351 
Aiuta  uCarrara  allacquiilo  di  Brc 
foia.  461 

All’actjuifto  di  Verona.  463.466 
Entra  in  V erona.  466 

Facto  Caualicre.  476.319 

Ributta  Vgolocto  Biancardo.  466 
Pacifica  Vinic.  col  Carrara.  469 
Ricercato  da  Vinitiani  à dichiarar 
fi  nella  guerra  col  Carrara.  471 
Mofio  à difFcra  di  Francelco  Car- 
rara. 473-4*3 -484 

Prefidia  il  parto  del  filo  fiato.  473 
Act]uiAaAbbacia,Lendcnara,&  la 
Torre  del  Pinzone.  476 

Rouigo.  477 

. SauclFo.  477 

T enea  racquifiare  S. Albeno.  481 
Mantenere  i domini)  d'Italia  con- 
- trapeCiti.  • 608.637 

Fomfica  Ariano.  483 

Co  Vinitiani.  437 

Cerca  pacificare  il  legato  con  Al- 
merico Barbiano.  488.491 
Fi  ritirare  da  Rouigo  Francato 
Carrara.  488 

Abboccatoli  con  Fraocefeo  Car- 
rara.  489 

Della  Cbielà.  496 

Co  Vinitiani.  301.639.643 
La  pace  con  Ottobuono.  304 
Sti^ndia  Sibrza  Attcndolo.  304 
Con  Gio.  Maria  Vifeonte.  306 
Scotte  lotto  Reggio.  307 

Al  Concilio  Filano.  310 

Piglia  Dinazzano.  311 

Da  Ottobuono.  311 

Giufiificato  dalla  mone  di  Otto- 
buono. 313 

8-egg‘o.  314 

Parma.  .'  '3,3 

Reggio-  ' P3 


Accópagna  Alcrtan.T.i  Bologna.  310 
Fauorifee  la  Rep. Fiorentina.  331 
Riceue  la  Rofa  d’oro  da  Alcrtan- 
drov.  311 

Forli.  313 

Alla  Corona  rione  di  Giouanni 
xiiij.  ri3 

Dona  M6tcccbio  Se  Arma  à Slot 
za.  / 313 

Dà  Cotignuolai  Siòrza.  314 
Rcfiituilce  Forli  all’Ordelartb.  314 
Proferifee  aiuto  à Vinitiani.  313 
Confidente  i tutti  i Potentati  d'Iu 
lia.  608 

Flonoràto  in  Cipri.  3iy 

Ellbtta  Giouanni  xziij.  conlcnti- 
re  al  Concilio  di  Cofianza.  331 
Collegato  col  Papa.  33  3 

Pcrfiialb  alla  lega  dal  Papa,  & dal- 
lolmp.  333 

Riculà  il  Generalato  del  Re  di  Na 

.P®'*-..  . Sii 

Accoglie  in  Ferrara  G10.zzuj.43  4 
Andato  i Loreto.  333 

A Parigi.  , 333 

liiGalicia. 

In  Gierulàlemme.  333 

Che  arma  vfaflc.  333.786 

Intrinlccato  col  Re  di  Francia. 
Ricèuc  i Gigli  di  Francia.  33  3.786 
Riccuuto  in  mote  S.Michele.  33  3 
Conclude  tregua  con  Sigifinondo 
Imp.ScViniuani.  319 

Martino  T.  * 338 

Riduce  Bolog.lbtto  la  Cbielà.  33  9 
Parma  al  Duca  di  Milano.  341 
Vicario  perpetuo  di  Argenta.  341 
Prattica  accordo  tra  il  Duca  di  Mi 
lano  Se  Fiorentini.  344. 343 
General  de  Fiorentini.  343 
Difende  il  pallb  della  Scoltenna. 
514- PI- 

La  lega  de  Viniciani,&  Fiorentini. 
337-J86 

La  pace  della  lega  del  Duca  di  Mi- 
lano. 337.386 


Rinforza 
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Rinibnararmau  Vinitiana.  jo^ 

Il  campo  Veneto. 

Conclude  pace  tri  Sigilmódo  Im- 
pcr.Sc  Vìnitiani.  nf 

Sollecita  Sigifmondo  Imp.  alla  co 
ronationc.  573 

Affettionato  alle  cofe  della  rdigio 
ne.  T7J 

Arbitro  d’Italia.  ' 378.^30.736 
Sigifmondo  Imp.  377 

Superata  la  inuidu  viue  in  pace. 
377. 

11  Duca  di  Milano  à liberare  il  Re 
Alfonlb.  389 

Di  Vinitiani&DueadiMiI.  391 
Fran  ce/co  Sforza  à non  moleflare 
il  Papa.  39^ 

Adherente  ì Engenio  iiij.  398 
Confìglia  Eugenio  iiij.ì  tirate  ì fc 
rimp.Grcco.  39* 

Afucura  llmp.Greco.  6ox.6io 
Afsicurato  da  Eugenio  iiij.  604 
Lugo  <04 

Souiene  i Prelan  del  Concilio.607 
Confidente  i tutti  i Potenuti  d'I- 
talia. 608 

Giouanni  Imp.Creco.  610 

I Prelati  Orientali.  609 

II  Concilio.  #09 

Dilettali  de  Letterati.  610 

Perfuade  Eugenio  iiij.  d continua- 
re il  Concilio.  6i6 

Armato  per  folpctto  de  Vin.  618 
Vinitiani  d condurre  Francefeo 
Sforza.  637 

Difiacca  Francefeo  S&rza  dal  Du- 
ca di  Milano.  637 

Caperà  Ba^nacaual.  Se  Malia.  644 
EAorta  il  Duca  di  Milano  accor- 
darli con  Francefeo  Sforza.  644 
Con  Francefeo  Sforza.  644 

Conclude  il  matrimonio  di  Bian 
ca  Maria  Vifeonte  con  Francefeo 
Sferza.  644 

Nó  haucrc  peiifàto  à pigliare  Bian 
ca  Maria  Vifeonte  per  nuora.644 


Con  Francefeo  Sferza.  643.646 
Viceduca  dì  Milano  647.  634 
Vnito  col  Dnca  di  Milano.  649 
Rei  ntegra  lo  Stato.  1 47 

Difponc  Iafoccel^onedefigl.631 
Fatto  amico  del  Re  Alfonfe  di  Ara 
gena. 

Piglia  la  vela  per  imprefà.  777 
Torna à Roma.  778 

Morto.  649 

Nicolo  di  Elle  machina  centra  Her 
cole.  783 

Nicolo  Papa.  618 

Nicolo  ij.  97.701 

Nicolo  iiij.  147.137 

Nicolo  v.in  due  anni  Vefcouo, Cardi 
naie, Se  Papa.  664 

T ratta  la  pace  aa  il  Duca  di  Mila- 
no,Se  la  Lega.  663 

Procura  la  pace  dìtalia.  683 
Maneggia  la  pace  col  re  Alfonfe.  68  3 
Nicolo  Antipapa  prefo.  330 

Prcfo.Se  códoito  i Auignone.  331 
Nicolo  Cardin. Santa  Croce  legato  i 

..  fT7.3/8-;64 

Nicolo  vefcouo  di  Reggio.  1 80 
Nicolo  Baifino.  430 

Capiuno  di  Rouigo.  480 

Vfcico  di  Rouigo.  488 

Nicolo  Barbarigo  danneggia  il  Cam 
po  Ceiareo.  3^8 

Prclb.  314 

Prattica  códurre  i Tedefchi  io  lu- 
lia.  314 

OfTcìiuci  Padouani.  333 

Nicolo  Carrara  fugge  da  Padoa.3  3 3 
Nicolo  Conte  di  Holfatia.  409 
Nicolo  da  Correggio.  748 

Accompagna  Bolo  à Roma.  774 
Nicolo  dalla  Fratta  dàCaftelGugli 
elmo  à Francefeo.  17^ 

Impiccato.  177 

Nicolo  dalla  Tauola  filtro  Canalic- 
re.  337 

Generale  di  Obizo  vij.  343 
Di  Rinaldo  iij.  344 


Nicolo 
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Nicolo  <ie ^li  Obizi.  foé.tto 

Andato  in  GieruGiIcnimc.  tz» 
Prefo,3t  liberato.  9-4ZO 

Mandato  ii  Padoua.  4li_ 

Conlìglicrc  di  Nicolo  iii.  4iz 
Signore  di  San  Martino.  4^8 
Nicolo  de  Roberti  Ainbalciatorc  di 
Nic.  ii|.al  Concilio  Pifan.  510.418 
Capitano  della  guardia  di  Alcilan 
dro  V.,  fio 

Nicolo  Fortebraccio.  567 

Moflò  contra  Lucca.  . jéy 

Fa  guerra  nel  patrimonio.  f79 
Occupa  il  Patrimonio.  f8z 

Vince  Leone  Sforza.  586 

Non  inclufo  nella  pace  dlul.  588 
Vinto  & Tccilb da  luliano  Furi.  589 
Nicolo  Lucio.  >85.184. 


Andato  cétra  Cane  dalla  Seal.  199 


Nicolo  Monforte  Conte  di  Caropo- 
baflb  ribellato  à Ferdinando  Re  di 
Napoli.  .1  7oj_ 

Nicolo  Piccinino,rotto  da  FranceTco 
Sforza.  j j 6. <41 

luogotenente  di  Oddo  Fonebrac 
do.  157 

Capitano  de  Braccefehi.  J47 

Emulo  di  Francefeo  Sforza.  556 
ineaminato  verfo  Roma.  fgi 
Ritiratoli  del  Lucchefe.  J96 
DiTofeana. 

Di  Romagna.  j8  5 

Rompe  Nicolo  Tolentino.  /8j 
OppoRo  k Francefeo  Sforza.  58^ 
AH'cdia  Barga.  <07 

I>anncggia  i y initiani.  ^8 

Andato  nel  Lucchefe.  <08 

[nganna  Eugenio  iiij.  *14.616 
Forlì.  <15 

Rauenna.  <14 

Micolo  Piccinino  acquifla  Bologna. 
6^s- 

Calai  Maggiore.  Atg 

Oppugna  Brefcia.  <51 

Batte  Brefcia.  6 x 1 

Brefcia.  


Pafl’a  l’Adige. 

• Portato  fuori  di  Tiene. 
Occupa  Verona. 

Da  Ttoilo. 

Entrato  in  Mugello. 

Da  Michelecto 


«li. 

«12 

648 

«48 


<41 
«±1 
«±i 
«it. 

Perugia.  64.4 

Mette  Francefeo  Sforza  ili  necef^ 
xk.  646. 647 

Dimanda  Piacenza  al  Duca~HrMlr 
lano.  <47 

Luogotenente  del  Duca  di  Mil^ 
no. 

MarAefc,& Conte.  «li 

Vifeonte.  <54 

Mandato  contra  Francefeo  Sfor- 
za. 

Da  T adeo. 

Palla  per  Ferrara. 

Riuocato  dalla  Marca. 

Morto. 

Nicolo  Soderini  cacciato  di  Fioren- 
za.  7X9 

Prattica  cétra  Pict.  de  Medici. 719 
Attende  alle  lettere.  <80  , 

Mandato  da  Borfo  à Milano.  741 
Nicolo  Strozza  Ambafeiatore  di  Bor 
fb  in  Francia.  775 

Mandato  da  Borio  in  Inehilter- 
— ra.  yyj. 

Dal  Papa  mandato  contra  Bolo- 
gnefi.  . . ;«« 

Stipendiato  da  Fiorentini.  570 
Nicolo  Tolentino  da  Fiorentiniac* 
co  m moda  co  al  Papa.  584 

RottOjSt  prefb  da  Nic.Piccin.  584 
Nino  di  Gallura. 

Efcie  di  Pila.  4 J* 

Fà  guerra  a Pifàni. 

Morto. 

Niuenco  luogo  di  Ferrara.  197 
Noce. 

Giouanni  Ambafeiatore  del  Re  Al 
fonfo  di  Aragona.  6\7 

Noceto  lotto  Alberto ij.  ^ 
Nocexa  lotto  Francefeo  Sfor.  581 


Nogara 


Dii 


.f 


'Googk 


T A V O L À 


A^ogara  douc  fia.  ' 481 

Nogarolodoucfii.  109 

Nonantola  jpme(raaNic.iij.46i 
Sotto  Nicolo  jj,  J 90 

Nonantola  della  GiUiiditionc  di  Mo 
dona.  yjo 

Impegnata  à Bologncfi.  ' 461 
Occupata  da  Bologndfì.  J90 
Norico  da  Guelfo  viij.  dato  à Hen 
rico  ix.  iji 

Norimb  E RCA  lotto  Hcnt.viij.i  17 
Normandia  detta  già  Neuftria.  71 
Perduta  dal  Re  d'Inghilterra.  '114 
Prom  ella  al  Duca  di  Berrj^  7x7 
I Sotto  i Normanni.  8j 

Tolte  al  Duca  di  Berry.  74^ 

NormannijSc  loro  origine.  85 

Andati  in  Francia.  8j 

'Venuti  in  Italia.  84 

In  Calabria.  701  | 

In  Puglia.  84.701 

Nella  Marca  d’Ancona.  701 
Noruegia  è parte  di  Scandia.  8 j 
Nouara  acquiRata  da  Fraucefeo  Sfoc 
, za.  <74 

. Con  legnata  alla  Lega.  }8j 

DeRrutta.  1 1 1 

Oppugnata  da  Facino  Cane.  jo6 
Rclaà  Galeazzo  Viiconte.  384 
, A Vgolino  Gonzaga.  385 

Nouara. 

Bertolino.  Vedi  Benolino. 
Nouarelc  danneggiato  da  Ludouico 
Duca  di  Sauoia.  677 

Noue  rcRituicoà  Bartolomea  Frego- 
i fa.  7»J 

Nouelli 

Tito  Vefcouo  di  Adria.  778 
Nuouo  CaRcllo.  509 

Nus  allediata  dal  Duca  di  Borgogna. 
797- 

Depolìtata  nel  Cardinale  BelTario 
ne.  797 

Nuuoloni 

< Carlo  intrinfeco  di  Leonello.  é8o 


OBelIerio  D^e  di  Venetia.  yy 
Obellcrio  Tribuno  di  Malamo 
co.  39.  J9.61 

Obizi. 

Alemanno'.  J7J 

Antonio.  Vedi  Antonio. 

Galeotto.  41^ 

Ludouico.  Vedi  Ludouico. 

Nicolo.  Vedi  Nicolo. 

Tornate.  Vedi  Tornate. 

Obizo.  <0 

Obi zo  j|.  6t 

Obizo  iij.  xii 

Prigionc.At  liberato.  77 

Obizo  iiij.  131.1^9. 131 

Marchelc  diGenoua,  ic  di  Mila- 
no. 137 

Pigliala  Fratta.  137 

RacquiRa  Rouigo.  139. 

Obizo  v.  amico  di  Henrico  ej.  3 11 
Obizo  vj.  117.  1x9.  130. 1(3. x66. 
i83.*300.  3 II.  3x3. 347.x48.403. 
431. 34I.' 

Collegato  con  la  Chiefa,  & con  Car- 
lo di  A iigiò.  X3I 

Facilita  il  palio  all'ell'crcito  di  Car- 
lo. 13  X 

OppoRoli  ìi  Corradino.  X3  3.  X3 1 
RacouiRa  Mellara.  X41 

Guaita  il  Veronelc.  X4X 

Vnifee  Rodolfo  Imp^  & Carlo  Re 
di  Napoli.  X4X 

Marchefe  della  Marca  Triuigia- 
na.  194. X46 

Soccorre  i Torriani.  X44 

Soccorre  la  Romagna.  X44 

AcquiRa  Lendcnara.  X46 

Accorda  i Vilc.co  Torriani.  X47 
Ferito  da  zn  pazzo,  X48 

Modona.  X48 

Reggio.  X3X 

Prattica  la  elettione  del  Papa,  Se 
deirimp.  xys 

Acqueta  Modona, & Reggio.  139 
Morto.  x^9 

Non  lu  occifo  dal  figliuolo  contra 


la  imputa- 


S E C O N D A 


laimputationediDantc.  i8j 

Obizo  vij,  i8j.jo4 

Emancipato  dal  padre.  184. 

Tornato  à Ferrara.  189.19j.j04 
Signore  di  Ferrara.  j oj 

Perfet^uitato  da  Ecclcfìalhci. 

joéfjoy. 

In  aiuto  di  Cane.  J >-4 

Spiana  Montezibio.  j,ij 

AcquiAa  Argenta.  J 14 

Piglia  SaiTuolo.  } *■  J 

Borgo  San  Donino.  J Z J 

Contea  i Vifcon.ti.  J ^7 

Riconciliato  3^* 

Piglia  Bcclcia.  JJ4 

. R ella  alla  guardia  di  Ferrara.  jj8 
A Verona.  jjf 

Afledia  Cremoija.  J41 

Ricupera  Modoua.  {44.347 

A Modona.  jjj 

A Villetta.  JJJ 

Andato  a Cremona.  . jj8 
Collegato.con  Vinitiani.  ^ j S9 
Montefiorinoj  1 Abbaila , & il  fri- 
guano.  j6j 

Soccorre  Azzo  Vifconcc.  j 63 

Fiorentini.  J<4 

Proferitofìd  Fiorentini.  jéj 
TadcoPepoli.  367 

Fabtica  la  Rocca  di  5.  Felice.  370 
, Fortifica  Maizaia.  ,ti  370 
Compera  Parma. ^ .371 

Riceuuto  in  Parma.  371 

Eletto,  Se  confirmato  fignore  di 
Parma.  ,rJ7* 

Infidiato  da  Filippino  Gonza.  j7j 
Vittouaglia  Parma.  373 

A Milano.  376 

Dà  Parma  d Lochino  Vifcdtc.  376 
San  Felice.  niiJ7^ 

Trinzera  il  Polecine  di  Santo  An- 
tonio^  , 781 

Mono.  J77 

Obizo  viij..  400.411 

Adherentedi  Azzozij.  416 
Obizo  da  Polenta  accordato  con  Ni- 


colo ii).  433 

Prcfo,&  morto.  490 

Obizo  da  Montcgarulli.  41  j 

Generale  de  Fiorentini.  joo 

Rotto  da  Vguccionc  Cótrario.  joo 
Accordatoli  con  Nicolo  iij.  J07 
Venuto  à Ferrara.  J07 

Occuparlo  Malia  del  Ferrarclc.  loi 
Oddo  Capitano  de  Braccerchi  J47 
Generale  de  Fiorentini.  , J47 

Vccilo.  J47 

Odoacro  R e de  gli  Fruii.  3 9 

Re  d'Italia.  40 

Rotto  da  Theodorico  Re  dcGot- 
ti.  40 

Vccilo.  41 

Odoagtio  Duca  di  Stiria  136.139 
Odoardo  Re  d’Inghilt.  1J7.1J8. 164 
Odoardoiij.  Re  d'Inghilterra afpira 
al  Regno  di  Francia.  j 60 

Odoardo  di  Càtabrigia  alpìra  al  Re* 

t no  d'Inghilterra.  771.773 

cdlngh  il  terra.  774 

Pailato  in  Francia.  _ 797 

Pacificato  con  Ludouicozj.  797 
Odoardo  Re  di  Portugallo.  681.681 
Olana  foce  del  Pp.  199 

Oltbriolmp. 

Olio  fiume  da  chi  PolT.eduto.^ ..  688 
Olmo  bello  che,c  doue  folIc.ioa.i6i 
Omiano  acquilìato  da  Nicolo  Picci- 
nino.  ' ^jo 

Onara  prefa  da  Padouani. . 1.7^ 

Orcane  Principe  doTurciii.  4J0 
Orcaniuo  morto.  ig 

Orci  acquillaci  da  Nicole  Piccini- 
no* 6jo 

Ordclaffi.  ,,  , . 

Antonio.  381,394 

Ceco.  494 

jrancefeo.  Vedi  Francefep.  k.  , . . 
Georgio.  Vedi  Georgio.  . 
Mainardoda.SulinaoaSigootc  di 

Porli.  , I iv  163 

Octobaldo.  ,,  ’•  .* 

Kno.  , 7J0, 


1 ij  Scarpetea 


Digitized  : 


T A V O LA 


Scarpetta.  301 

ThcbalHo.  J4.4 

Signori  di  Forti.  163 

Adhcrcnti  di  Atto  zij.  416 

Orimplasia.  1J9 

Orefte  padre  di  Auguftolo.  3 9 

Prefo,&  Yccifo.  40 

Cristo.  8 

Or&ni  Heretici.  J74 

Origene  Theologo  9 

Orlando  Palauicino  . 511 

Diftaccàto  da  Ottobuono.  j'07 

Accordato  col  Duca  di  Milan.jij^ 
Infcda  il  Parmigiano.  3 14 

Accordato  con  Nicolo  iij.  314 

Accoftatofi  à Vinitiani  361 

Fatto  gentilhuomoVinitiano.36 1 
Collegato  co  Vcnctiani.  ~ 


IW 


Orfara  patteggia  di  renderli  à Ferdi- 
nando Redi  Napoli.  _ 713 

Orliùi. 

Bertoldo  Contedi  Romagna.  140 
Bertoldo.  foo 

Daniele.  Vedi  Daniele. 

Giouanni  Caietano.  139.  che  fn. 
Nicolo  iij. 

Gio. Antonio  principe  di  Tarcnto 
Vedi  Gio. Antonio. 

Latino  Cardinale.  140 

Matteo  Cardinale.  139 

NapolcoiK  Cardinale.  aya 

Napoleone.  Vedi  Napoleone. 
Orlo  ColoncUo  de  Fiorentini. 
34<.347. 

Orlò  Conte  di  Nola.  383 

Paolo.  Vedi  paolo. 

Pietro  Gio.paolo.  Vedi  Pietro. 
Roberto.  Vedi  Roberto. 

Accordati  co  Feidinado  Re  di  Na 
poli.  74* 

Cacciaci  da  paolo  ij.  73* 

Otberto  Capitano  Cefareo.  io< 

Rocco  da  Mathelda.  107 

Ofclani 


Ciacopo.  448 

Oftalio  Polenta  Sig.di  Raucnna.ié3 
Venuto  all'aHcdio di  Ferrara.  337 
rrcfb.8t  liberato.  339 

A bboccatoH  con  Obiro  rij.  ^69 
Collegato  con  Obiaovij.  371 
Pitia  acquiftaia  dal  Re  Ladillau.  303 
Otat^  Capitano  de  Gotti  mandato 
contra  i principi  di  Elle.  43 

Ottacaro  Re  di  Boemia  difende  l’Au- 
Itfia.  aio 

Occupa  rAullria,  la  Siria , la  Cha- 
jintia,& la  Carniola.  137 

Ribelle  à Rodolfo  Imp.  141 

Reltiruifcc  TAultria,  la  Stiria,  la 


Cliarintia,&  la  Carniola  i Rodol 
fc>  Imp.  a4i 

Ottate  donato  ad  Hercole.  709 
Ottacello  donato  ad  Hercole.  709 
Ott^ujano  Antipapa.  14I.133 

Ottobuono  iij.lcorre  il  Bolog.441 
Oppoito  à Robeno  Imp.  443 
Entrato  nel  Bolognefe.  446 

pollo  in  Parma  438.460 

prélìdia  Parma.  460 

Soccorre  Biefeia.  461 

Ribellato  al  Duca  di  Milano.  468 
Occupa  parmat  4(8 

Reggio,  4^9 

Rompe  Facino  Cane.  303 

Stipendiato  dal  Duca  di  Mil.  303 
Couernatore  del  Duca  di  Milano. 

Elpullb  di  Milano.  30J 

partito  da  Milano.  303 

Danneggia  il  Modonelè.  303. 3O4 
Ributtato  da  Modonefi.  304 
Vinto  da  Sforxa.  J09 

Infidia  Nicolo  iij.  3IÌ 

Danneggia  i BrcfcianL  333 
Vccilbda  Sforta.  ■ 3*i- 

Otto  della  pace  di  Bologna  ordina- 

tn 3f^ 

Ottomani  cominciano  il  Dominio. 

né.  

Ottomano  Principe  de  Turchi.  430 


Ottoni^ 


SECONDA. 


OtTONBi  _ 58.61.  ; 1 1 

Generale  della  Caiialleiia  Impc- 
riale.  .éj_ 

mi. Impiratoee.  22^ 

286.. 

Ottone  di  Bnmfuich  eletto  Impera- 
tore. 

Accordato  con  f ilippo  Imp. 

Re  di  Germania. 

Coronato.  166 

Circa  totela  di  Eederico  ij.  167 
Scomunicato  da  InnocÉiioiij.167 
Viue  quieto  in  Saflonia.  170 
Morto.  170 

Ottohb  i).  .185.108. 

Che  Arma  vfalle.  785 

Inuedito  di  Brunfoidij  Si  di  Lune 
burg.  9t 

Ottone  iij.  ’ . , i7i-}y5 

Ottoni  iiij.  , ,121 

Ottone  v.  m 

Ottone  y).  jgt 

piglia  Alueld.  127 

Rotto  ila  Gerardo  Vefcouo  d’Hel- 
defen.  . 127 

Soccorre  il  Conte  Nenrico  di  Ho- 
ften.  . 127 

Ottone  vij.  121 

Ottone  viij.  • • 408 

Ottoni:  9.KediNap.32).40i.78< 
Venuto  in  Italia.  39} 

in  aiuto  di  Nicolo  ij.  121 

Vinto,  prcfu,8t  liberato  da  Carlo 


da  Durazzo. 

Torna  ih  Germania. 
Ottone  x. 

Ottone  xj. 
Ottone  zij. 
Ottone  xiij. 
Ottone  xiiij. 


éOi 

dii 
408 

408.439 

ili 

439-5^9 

— . dii 

Ottone  xv.  fatto  Principe  dal  Pa- 
dre. _ 791 

Códringei  Baroni  li  obedirlo.  791 
Ottone  Magno  Imp.  64.85.88.1 10 
Re  d'Iuiia.  64.70 

Concede  Friuilegi  al  Papa.  101 


Libera  la  Italia  da  Bercng.  ij.  ; i:' 
Piglia  Berengario  ij. 

Ottone  ij.  71.73.8f 

Venuto  à Ferrara.  74 

Rotto  da  Saraceni.  7f 

Vince  i Saraceni.  7J 

Concede  Priuilegi)  al  Papa.  101 

Ottone  iij.  75.85 


Afiediato  da  Romani , & liberato 
daVgonciij.  76.77 


Concede  Priuilegi  j al  Papa.  ma. 
Mette  Malaicfla  Vnghcro  in  Ri- 
mini. i6i 

Ottone  Duca  di  Bauie.  iio.i;6.i58 


Ottone  Saflbnc  Duca  di  Bauicra. 
101-11 6.  . 

Ottone  d'Audiia  Duca  di  Chacin- 
tia.  5 1.6.1}  I 

Ottone  Duca  di  Delmatia.  177 
Ottone  Duca  di  Franconia.  ^ 
Ottone  Mag.  Duca  di  Merauia.  13  6 
Ottone  Marchefe  d'Italia.  loj 
Ottone  di  Vuitclfpach  Palatino  del 
Rheno.  138.66.171.181 

Duca  di  Bauicra.  1 56.171 


Lcuatoli  dalla  obedienza  di  Fede- 
ricoij.  187 

Soccorre  Federico  Duca  di^u  - 
Uria.  i^ 

Ottone  di  Vuitclfpach  Palatino.}  za. 
Ottone  Arciuclcouo di  Milano.  132 
Ottone  Vclcouo  di  Bambcrga. 
Ottone  Vefcouo  di  Fiifinga. 

Ottone  Vcfco.Portucnfc  Card. 
Ottone  Conte  di  Anhalt. 

Ottone  Conte  di  Borgogna. 

Ottone  Conte  di  Hoia. 

Ottone  Cote  di  Scouucmborg. 
Ottone  Contedi  Vuolfcrtauzen.ui 
1}6. 

Ottone  di  Guibclinga.  no 

Ottone  di  Lcina.  ^2 

Ottone  di  Ratisbona.  ij  8 

Ottone  Vilcontc.  666 

CaccÌ4  i Toiriani  di  Milano.  144 
Soccorre  i Gonzaghi.  } 17 


im 

i}6 

178 

117 

Z}6 

409 

398 


Ottonello 


Dici;'- 


T A VOLA 


Ottonello  Goucriutore  di  Manto- 
ua.  ì\9_ 

P Acino  Eudachio  . 171 

Padoa  foce  del  Po.  j 

Padoua  acquiftau  da  Viniciani.4y  ?. 

Aflediau  t 'Sc  prefa  da  Francefeo 


4<?7 

48 

lli2_ 

X 


Carrara. 

Difet'a  da  Principi  di  Elle. 

Da  Azzo  iz. 

Difpopolata. 

Fabricata  da  Antenore 
Fu  delb  T ribu  Fabia. 

Ribellatala  Gto.Galeazzo  Vilcon- 
te. 

Ruinata  da  Agilolfo.  jq_ 

Sotto  Ezzelino. 

Sorto!  Cartari.  ^ 

Sotto  li  Scaligeri.  j Jliili 


Tolta  a Mailino  dalla  Scala.  }6t 
Padonani  adherenti  ad  Obizo  vj. 

Ad'altanoilCSpo  Vinitiano.  491 
Commodi  contra  Ezzelino.  176 
Commur$i  contea  Hcnrico  tnj.iy» 


Ributtano  il  Campo  Vinitia.  490 
Ributtati  da  Viniiiani.  491 
Rotti  da  Vicenuiu.  1(4 

Padufa  palude  onde  detu.  199 
Pagani 

Nicolo.  Z7>.X79 

Vitcliano.  178. X79 


Pagano  Pretore  in  Como* 

Palauicini 
Antonio. 

Damiano. 

Giacopo. 

GU|>lielmo. 

Nicolo. 

Orlando.' Vedi  Orlando. 

Pietro. 

Vbetto.  Vedi  Vberto. 
Palatinato  del  Rl*eno  di 

rico  X.  _ 

Pabtmato  del  Rheno  palTa  ne  Du 
chi  di  Bauiera.  171 


147 

fiL 

5^ 

JW 

}79 

Hen- 


Palatini  del  Rlicno  del  fanguedi  £- 
He.  91^ 

Palazzo  della  ragione  bbricato.  ) ^ 

Pabzzuolo  dato  à Vinitiani.  f 6 f 

Doue  (ìa.  jiy. 

Palcologlii  fono  in  alEnitI  con  gli 
Edenlì.  . 

Palermo  acc^uidato  da  Bcllilàiìo.  41 
Paledrina  Ilob.  • )± 

Ptefa  da  Fiancefi.  fjt 

Palo  donato  ad  Flercole  di  Elle.  709  . 
Palmieri. 

Luchino.  <79 

Pietro.  711 

Panaro  dichiarato  clTcre  della  giuri* 
ditione  di  Modona.  72J_ . 

Pandolfint 

Gianoccio.  <90^ . 

Pandolfo  Collenuccio  cita.  xfy. ^ox 
Pandolfo  Mabtclla.  )78 

Racquida  Fano. 

Incita  Francelco  iij.  J7^ 

Stipendiato  dal  Duca  di  Mil.  44< 
Luogotenente  del  Duca  di  Mi&- 
no  in  Bologna.  448 

Prelidia  Brebia.  4^ 

Collegato  con  Nicolo  iij.  fox.foé 
Occupa  Brcfcia. 

Andato  à Mantoua.- 
Gouernatore  de  Vinitiani. 

Scorte  Feltro  Se  Ciuidale. 
Colonellodi  Fiorentini. 

Abbocctto  con  Nicolo  iij. 

Panduto  Zio  d'Atib. 


FOX 

FLI 

nn. 

ffj.- 


ìt.i'j 

Panfilia  figliuola  del  Re  de  Rollbla- 
ni  moguc  di  Alforifio.  }7 

Panico 

Antonio.  _ 

Hcttore.  Vedi  Hettore. 

Giacopo.  4.90 

Pannonupodcdnta dagli  Asari.  48 
Paiiolino  del  Duca  di  Milano.  481.  _ 
Paolo  Papa.  5 ^ 

Paolo  i|.  • 7^ 

Cerca vnirc  i Principi  Chrillianì. 
7X9- 

Dclìdcia 


S *E  C O N D A. 


Dc(i({cra  i conturbi  d'Iulia.  7)  t.7)  ) 
Non  ben  concorde  con  Ferdinan- 
do Re  di  Napoli.  747 

Delidcra  la  crociata.  749 

Cacciagli  Orllni.  7ji 

Tenta  concordarli  eoo  Ferdinan- 
do Redi  Napoli.  7/1 

Defidera  Rimini.  754 

Collegato  co  Venetiani.  yj} 
Ricerca  Borfoàrrcire  dineutrali- 


u. 


7/y 

Ed'ortato  da  Borio  alla  pace.  75; 
Pelidcra  creare  Burfo  Duca  di  Fer- 
rara. 76J 

Intiita  Borio à Roma.  76; 

Publica  la  detcrminarìone  di  fare 
Borio  Duca  di  Ferrara.  770 
Cerca  Borio  Duca  di  Ferrara.  77J 
Dà  la  rofa  doro  a Borio.  77; 
Dilctuli  di  gioie.  776 

Morto.  781 

Paolo  Patriarca  di  Coftótinopoli  lòF 
focato.  616 

Paolo  da  Cfmpofircgolb  Axciuclco- 
uo  di  Genoua.  , 71  a 

Partito  di  Gcnoua.  yx  j 

Entra  in  Genoua.  711 

Doge  di  Geiioua.  .7x5 

Ributui  Franceli.  71J 

Paolo  da  Lendcnara.  41  ^ 

Paolo  fratello  di  Stelano  ij. Papa  jf 
Paolo  Giouio  non  aliai  chiaramente 
elpUca  la  dilcordia  delle  cafe  di  Là 
cadrOj&dtClarcnza.  773 

Paolo  Guinili.  414 

Signore  di  Lucca.  337 

Prefo  da  Francelco  Sforza.  367 
Paolo  Leone  ^tto  Caualiere.  467 
Prefo.  , 485, 

Paolo  Orlino  andato  conca  il  Duca 
di  Milano.  430.431 

Rompe  Fauno  Cane.  43X 

Generale  della  Chiefà.  491.300 
Dà  Roma  al  Re  Ladillao  dr  Napo. 

. S°S 

Stipendiato  da  Fiorentini.  319 


Stipendiato  dal  Re  Ladillao  di  Na 

f*9 

A n Cui  Sto  (js  Sfi>rzSa  5 

Paolo  Saucllo  Aipediato  da  Ven.473 
Rotto  da  Nicolo  iij. 

Generale  de  Vinitiani.  48  j, 

Portoli  allaelpugnationedi  Pado- 

. 489 

Prefo  8c  incarcerato.  490 

Morto. 

Papa  quando  prefe  il  titolo  di  Seruo 
’ de  Scrui  di  Dio. 

Papozzc  da  Leonello  donate  à Bor- 

‘oi  . «33 

Paradilb  palazzo  in  Ferrara.  610 
Parigi  fotto  il  Redlnghilt.  348.388 
Parma  (otto  Nicolo  iij. 

Sotto  Obizo  ri j. 

Sotto  Sigifredo. 

Sotto  Tedaldo. 

Vittouagliara  da  Obizo  rii.  173 
Parma  allaltata  dai  Lc^rato.  1 8 r 
A Hàltata  dalla  Lega.  1 ( g 

Allcdiata  da  Federico  ij.  ug 
All'ediau,&prcfa  da  Corrado  ij. 8 x 
Da  Nicolo  lij.dau  al  Duca  di  Mi 

. f4t 

Da  Obizo  vij.data  i Lochino  Vi- 
feonte.  . 

Datali  à Franedeo  Sforza.  477 
Non  accetuta  da  Leonello.  6y6 
Occupata  da  Giacopo  iij.  313 
Occupata  da  Ottobuono  iij.  448 
Prcltdiata  da  Ottobuono  iij.  440 
Ribellata  à Bonifacio.  g i 

Sotto  Alberto  dalla  Scala.  3 43 
Sotto  Azzo  da  Corfcggio.  1 41 
Sotto  la  Chiefa.  . ^,y 

Sotto  Martino  dalla  Scala,  3 r f 
Parma  fiume.  ^,3 

Parmigiani  rompono  una  parte  del- 
l'eilcrcito  Celàreo.  ^ n 

Parmigiano  danneggiato  da  Azzo  x. 
143.174 

Danneggiato  dalla  Lega.  398 
Dànegg.  da  fautori  di  Nic.iij.  308, 


iiij  Dipredato 


DJjiiii-  ■*'  ' Goi^k 


T A VOLA 


DiprcHato  da  Aldrouan.iiij.  583 
Diprcdato  dalla  Lega.  39^ 

Diprcdato  da  Nicolo  11}.  431. 4^0 
Guadato  da  Corrcggefchi.  684 
Non  danificaco  da  Nicolo  ii).  314 
Palc]ualc  Papa.  60 

Pafqoalc  ij.  - 110 

Andato  al  Concilio  à Guadali  tu 
Mantenuto  nel  Pontificato  da  Ma 
thclda.  Ito 

Pafquale  Antipapa, 

Palqualighi 

Hettore.  <04 

Paflodcl  Dogcaflaltato  da  Vini- 
tiani.  47? 

Soccotfo  da  Vguccionc  Contra- 
rio. 47? 

Palio  di  Marradi  ncll'A pennino. £43 
Palio  di  San  Benedetto  neirApcnni- 
no.  *4} 

Palio  di  San  Ambrogio  douc  lia.iij 
£■  de  Modonefi.  19  T 

Patauia  prelà  da  Ottone  Duca  di  Ba- 
uicra.  . 110 

Patriarca  di  Antiochia  (communica- 
to  dal  Papa.  £1; 

Pattiarca  di  Codantinopoli  alzato, Se 
abbaflàto  dall'lmp.  £19 

Precede à gli  altri  di  Oriente.  £13 
Patriarcati  di  Oriente.  . £15' 

Patrìaichi  due  in  Alcllàndria  nel  mc- 
dclimo  tempo.  £i£ 

Patrimonio  della  Chicla  quale  è.  1 1 3 
Occupato  da  Nicolo  Fortebrac- 
ciò. 

Racquidato  dalla  ChicGi.  319 
Pattcnhulcn  efpugnato  da  Gugliel- 
mo v.  j£9 

Prclb  da  Magno.  398 

Pauelc  dedrutto  da  Matteo  Vifeon- 
te.  »£j 

Pauia  alTcdiau  da  Facino  Cane.  313 
Cerca  fottomctterli  à Leoncl.  667 
Datali  à Francclco  Slbiza.  ££7 
Prclà  da  Alboino.  4* 

Da  Carlo  Magno. n 


Da  gli  Ertili.  39 

Sotto Giactipo  Budolario.  383 
Paitiola  doue  lia.  z?  3 

P.iutoliano  donato  ad  Hercole.  709 
Pcl.igiani  conuintì.  y 

PeKigio  PapSi.  £i7 

Pelagio  Re  di  Leon.  113 

Re  di  Spagna.  113 

Peligni  douc  habitarono.  701 

Peloponiielo  è la  Morta.  710 

Fclzina  ptclldiata  da  Gio.Zilca,  373 
Popoli.  I 

Andrea.  3£» 

Gtacopo.  ^ 3 77 

Giòuanni.  VediGioaanni. 

Guidò! 

Lippo.  3i£ 

’ Romeo.  303.313 

Tadeo  VediTadeo. 

Peralto  adediato  da  Giòuanni  di  Ara 


gena. 

730' 

Perdco  Longobardo. 

ja 

' Rettore  d>  Vicenza.  ' 

34 

Peregrino  Patriarca  di  Aquileia.  1 41 

Pergola. 

^ - A rigelo.  Vedi  Angelo. 

U 

Conliglicrcdcl  Re  ni  Padoua. 

II 

Perotto  dal  Borgo  Capitano 

del  Re 

di  Padoua.  ■ 

II 

Ferito. 

11 

Ritorna  à Padoua. 

Combatte  co  Dtlnlati.  '• 

‘t£.i7 

Combatte  co  Sarmari. 

' 19 

Pcrtarico  Rode  Longhbatdi.  ' 31 
Pertegono  da  Bologna.  ' tyó 
Perugia  occupata  oa  Braccio..  *33  £ 
PromelTa  al  Re  Ladidao.  , 

Racquidata  dalla  Chielà,  ''  £44 
Rcdituu  alla  Chielà.  46 1 

Ribellau  à Vrbano  T.  ' 397 

Sedata  da  Vgonc.  ' Jf 

Soccorfa  da  Bernabò  Vilcon.  397 
Sotto  Nicolu  Piccinino.  ''  £44 

Tumultua.  78 

Perugini  Iblleuati.  43 1 

Pia  ARO  Itttto  Azzo  vii].  i££ 

Pdeia 


I 


SE  CO  N D A . 


Pcfcia  fono  Fiorentini . 3*3 

Pcfchicra  ac(]ai(^ata  Ha  Yinttiani.  648 
Efpugnaia  Ha  Azzo  rii).  1 6 j 

Pctrati 

Pietro  anHaio  in  Gcrufalfmc.  319 
Petti  colo  Mafla  Hcl  Ferratefe . zoi 
Pectoncini 

Nicolo  Col5nello  He  Fiorctini:346 
Petmcci 

Antonello  manHatario  HelReFer- 
HinanHo.  718 

Petzami  Conte  Hi  Sirmio.  41 

Piacentini  vniti  con  Azzo  ij.  ^7 
Pi Ac E N z A lotto  Azzoij.  ^9 

Piacéza  acquiflata  Ha  Vinitiani-  <68 
Afl'altata  Ha  Francefco  Sforza.  6(9 
AllcHiata  Ha  Francefco  Sforza. 669 
Dimandata  Hà  Nicolo  Picc.  647 
Prefà  Ha  Franeclco  Sforza.  670 
Prelìdiaia  Ha  Fracefco  Sforza.  674 
Ribeliau  à Bonifacio.  8 1 

Sacthe^ata  Ha  Sforzelchi.  670 
Sotto  II  Scotti.  47  z 

Sottò  Ottobuono  Terzo.  471 
Tolta  àVifconti  318 

Pianura  Hell’EriHano  che  da.  199 
Piallo  Duca  Hi  Polonia . 781 

Piacefi 

Pietro.  4^4 

Piccolomini 

Antonio . Vedi  Antonio. 

Enea  Siluio  <94.  che  Iti  Pio  t). 
Piceni  Houe  hitbiurono . 739 

Piceno  /otto  Corrado  Mofca.  ij6 
P^encinidóaehabitarono.  701 
Fichi 

Francefco.  Vedi  Francelco. 
Francelco.  <90.718. 719 

Galeotto.  . ' ' 748^774 

Giaches.  jot.  309 

Giouanni.  310 

Ptelì  Ha  Nicolo  i j.  :■  391 

Raccomandati  à Borio.  748 
Piemonte  cheparte  folle  del  PaH.3  61 
Pietro  Corbano  Antipapa . 330 

Pietro  di  Leone  Antipapa.  119 


Pietro  Lana  Antipapa.  300 

Pietro  Redi  Aragona.  ^ 140 

Ac<]uilla  la  Sicilia.  143 

Ferito,  & motto.  143 

Pietro iii).  aiuta  iVinitiaoi  contrai 
Gcnoueli.  379 

Pietro  Infante  Hi  Aragona  aflcHia  Ga 
ieta.  387 

Pietro  Hi  Coymbra  andato  contrai 
Boemi.  374 

Pietro  Arciuefeono  Hi  CanHia.  391 
Pietro  Arciuefeouo  Magontino.  316 
Pietro  A ncarano  condotto  Ha  Nico- 
lo ii|.  430 

Pietro  BaiolarHo  conuinto  Ha  Corra 
do.  117 

Pietro  Brunoro  Ha  Vinitiani  manda- 
to in  aiuto  He  Saneli . 691 

Piglia  LoHouico Gonzaga.  <07 
Pietro  Halle  Vigne  homicida  di  le 
medelimo.  zi6 

Secreurio  di  Federico  ij.  i8< 
Succede  ì Cofmo  nel  Goucrno  del 
la  Republica  di  Fiorenza . 719 

Principale  nel  gouerno  di  Fiore.  7^9 
Pietro  He  Medici  caccia  i luoi  aduct- 
làrij  Hi  Fiorenza.  719 

Si  ritira  dalla  pace.  763 

Mono.  763 

Pietro  Gambacurta  pollo  in  Fifa  dal- 
rimp.  396 

•Vccilo.  413 

Pietro  Gio.  Paolo  OrCni  Capitano 
He  Fiorentini.  i <43 

CóHotto  da  Nicolo  Piccinino.6t4 
: Luogotenente  Hell'ellcrcito  Eccle- 
lìafticor  ' 393 

Mandato  verlb  Genoua.  393 
Pietro  Libs.  Petipatetico  inuctore  Hel- 
rartiglierie.  413 

Pietro  lombardo 'macllro  delle  fen* 

3<o 

f7» 

<i8 

<30 


tenze . 

Pieno  Loreda  no. 

Generale  contra  Genonefi . 
Centra  il  Gonzaga. 

-Morto  i 


Pietro 


TAVOLA 


Pietro  Mongio  Patriarca  di  Aledàn- 
dha.  617 

Dtfcacciato,  & rimeiTo. 

Pietro  Moccnieo  cóftrua  Cipri.  784 
Dipreda  la  Caria, & la  Pànlia.  78) 
RcAituifce  il  Principato  ì Carama 
ni.  ' 7*4 

Pietro  Polenta.  4V0 

Adherentc  di  Azzo  xij.  41 6 

Venuto  à Ferrara.  4^0 

Stipendiato  da  Vinitiani.  474 
Pietro  Prefetto  di  Roma . 7 1 

Salua  la  gente  condotta  in  perico- 
lo. } P4 

Tenta  Padona.  jf8 

Pietro  Rodo  andato  fotto'Padoua . 

)6i 

Morto.  |fiz 

Incontra  i'elTerciro  della  Lega.  460 
Ribellato  dal  Duca  di  MHano.468 
Rotto  da  Luca  Flifeo.  p7 

Pietro  Rodo  accompagna  Alcd'an- 
dro  v.à  Bolwna.  jio 

Andatoin  C^crufalcmme.  J19 
Fatto  Caualicrc . 519 

Piene  data  al  Legato . 464 

Prelà  da  Gozadini.  444 

Sotto  i Gozadini.  461 

Pieue  di  Sacco  acquilbu  da  Azzo  z. 
zip 

Pigiiatclli 

Bartolomeo.  \if 

Pij 

Alberto.  Vedi  Alberto. 

Gio.  Marco.  748 

Guido.  }44 

Manfredo.  Vedi  Mao&cdo. 
Marco.  44/ 

Marco.  Vedi  Marco. 
Raccomandaci  à Boriò.  748 
Sotto  la  protettione^de  Marchefe . 

Pilco  da  Prato  Ateiaefeooo  di  RauF- 
na.  400 

Pincari 

Guglicl.Configliere  di  Herc.7jy 


Pino  della  Tolà.Gouernatorc  Regio 
in  Ferrara.  |oi 

Panico  da  Ferrara.  joi 

P I o Secondo 
Lauda  la  Cala  di  Elle  Boriò  Se  la 
dignità  Ducale  datagli  da  Federi 

coiij.  <81 

Fu  fecrctario  di  Federico  iij.  <8 1 
InueAifcc  Ferdinando  del  Regno 
di  Napoli. 

Tratta  la  Crociata.  704 

Venuto  à Ferrara.  704 

Propone  à Boriò  di  farlo  Due.  704 
A ndato  i Mantoua.  704 

Eilotca  la  imprelà  contea  T urebi. 

704 

£io<]ucnte  7°I 

Manda  aiuto  i Ferdinando.  7o< 
T ornato  à Roma.  708 

DilpoAo  di  Fare  Boriò  Dora  di  Fcr 
rara.  7JJ-7<J 

Ac(]uiftaallachiclk  Celano,Sora. 
&Arpino.  714.78! 

Difpoao  di  andare  centra  ilTuif- 
co.  74+ 

Morto.  7*^ 

Pipino.  , J4 

Re  de  Franchi.  fp.  i4t.  jop 
Palla  1 Italia  cétra  i Légobardi.  JJ 
Alfcdia  Pania.  SS 

Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno.  f7 
Re  d'Italia.  J* 

Mandato  da  Sigilmondo  Imp.con 
trai  Vinitiani. 

Incrudclilcc  contea  i fudditi  V ini- 
tiani.  _ S^S 

Pippo  danneggia  i Vinitiani.^  Jil 
Piramet  Principe  di  Caramania.  784 
Pirinoda  Campofr^ofo  lòtttopone 

Genoua  al  Re  di  Kancia . A41 

Vccifo.  , . 70J 

Fifa  comperata  da  Fiorenuni.  49  * 

Non  accettata  dal  Re  Ladillao  di 
Napoli. 

Occupata  da  Giaeopo  Appiano.  41/ 
PoAafi  in  libertà.  47> 


Pici* 


SECONDA 


Prcfàin  protetdonc  daiR.c  di  Fran- 


cia.  $01 

Sono  Carlo  ili j.  396 

Sotto  Fiorentini.  joi 

SonoGiouaanidairAgnello.  594 
Sotto Gio.Galcazzo  Vifcontc.4iy 
Sotto  Liidouico  V.  330 

Sotto  Pietro  Gambacorta . 39*^ 

PiCi 

Antonio.  Vedi  Antonio. 

Filippo.  Vedi  Filippo. 

Guercio.  4>®‘ 

Pifani  come  furono  potenti . X44 

Pilàiii 

Gabriello.  fT9 

Nicoletto.  379 

Nicolò.  64 1 

Piflcone  refta  lòtto  il  Duca  di  Mila* 

no.  <44 

Pilloia  lòtto  il  Duca  di  Athene.  3 63 
Pitti 

Luca.  Vedi  Luca. 


Placidia  forella  di  Honerio  ptelà  da 
Gotti.  7 

KeTtituitailHonorio.  ? 

Platinaerra.  ,9^*373 

Pò,  (ila  origine,corlò,5c  rami.  199 
Diuilò  in  duealuei . 199 

Act|uilia  il  terzo  ramo . 100 

Il  quarto  Ramo.  zoo.  tot 
Cinto  con  argini  da  Fcrrarelì.  loi 
Correua  alla  Tono  dcH'Occcllino. 
199.  103 

Tagliato  da  Vinitiani.  191 
Pò  motto  doue  lìa , aoi 

Pò  vecchio  doue  Ha.  103 

Podellà  ordinati  in  lulia.  I47 

Podeftò  quanti  furono  io  voo  tem- 
po in  Modona.  331 

Po^io  clpugnato  da  Nicolò  iij.  431 
Polprefò  da  Fjcniico  zv.  fot 

Fola  ruinau  dp  A tila.  } 1 

Pola  del  Regno  donau  ad  Herc.  709 
Polariolo  Malia  del  Fcrrarelc.  zoi 
Polccinc  di  Rouigo  da  Leonello  do- 
nato i Boriò.  • 6$s 


Danneggiato  da  Francefeo  Carra-| 


ra . 44  ^ 

Impegnami  Vinitiani . 419 

Polecine  di  Sanro  Antonio  cinto  di 
folle.  314-781 

Indulò  in  Ferrara . 781 

Occupato  dal  Legato.  3 3 < 

Polenti 

Alberico.  ttf 

Alberico  ij.  <ij 

Aldrouandino.  <13 

Anglico.  <13 

Atto.  <13 

Azzo.  <13 

Bernardino  al8.6i3 

Bernardino  ij.  613 

Bernardino  iij.  4I4.  <13 

Bernardino  iiij.  <13 

Bernardo,  i4< 

Folco  <13 

Francelco  <13 

Geremia  <i3 

Geremia  ij.  , <13 

Geremia  iij.  ,,3  ,■  <13 

Girolamo  *13 

Guido  <13 

Guidoij.  <13 

Guido  Riccio.  <13 

G uido  Nouello.  <13 

Guidov.  414* 

Lamberto  <13 

Lamberto  ij.  »<4. 188.  <13 

Lamberto  iij.  <13 

Lambertoiiij.  613 

Obito  <13.  Vedi  Obizo 
Ollalio  Ì13 

Oftalio  ij.  <13 

Ollalio  iij.  ttf 

Oilalìoiiij,  413.413 

Ollalio V,  413.  <13 

Paudol/ò.  413 

Pietro  <13.  Vedi  Pieno 
r Rainaldo.  4x3 

- Signor  di  Raucrvna.  itf  3. 191 

Polonia  doue  lia.  781 


Priuau  della  dignità  Regia.  1 10 
Fonale 


I 


• TAVOLA 


Tonale  monte.  <41 

Pontccarrari. 

Matcco. 

Ponte  CaAelIo  prefb,&  abbruciato 
da  Ferdinando  Re  di  Napoli.  710 
Ponte  Charenton  doue  fìa.  750 
Ponte  della  Brentadoue  fia.  47  j 
Ponte  di  Breuio  del  Duca  di  Mila- 
no. 687 

Ponte  di  Caftel  Tialto.  i89.4>.a 
Ponte  di  Cólàndali  abbruciato,  m 
Ponte  di  San  Georgio.  190 

Occupato  dal  Legato.  ) j < 

Ruinato.  ^40 

Potè  di  Santo  Ambrogio  ruinato  ^ 
Bolognefi.  i7j 

Potè  di  Soncino  come  damatencrli. 
688 

Ponte  fattoi  Ratìsbona.  119 
Ponte  fattoi  Viadana.  aio 

Ponte  Poledrano  detto  poi  Bentiuo- 
g'io . 73  a 

Pontecchio  da  Machelda  donato  alla 
Chiefa di  Ferrara.  ■ iia 

PuteuicoalTediato  daGiacopoPic 
cinino.  684 

Ponti  {opra  rOlio  disfatti!  688 
PrfNTRiMOLo  fotto  Alberto  ij.  73 
Pontremolo  dote  di  Bianca  Maria  Vi 
iconte . 644 

Sotto  i Fli(chi,&  i Rolli.  508' 
' Sotto  il  Duca  di  Milano.  577 
■ Sotto!  Rolli.  343 

Pontoni 

Giouaimi  mio  da  Nicolo  ij.  (91 
Popolare  Mani  del  Ferrarefc . io  a 
Porta  della  Torre  della -Pilla  di  Cre- 
mona prefa  dal  Carmagnuola.  1 34 
Porta  del  Leone  di  Ferr.300.343.4a4 
Porta  di-Callel  Tedaldo  < 4aa 

Posta  di  San  Biagio  di  Ferrara.  190 
Porrà  di  San  Marco  di  Ferrara.  a90 
Torta  di  San  Pietro  di  Ferrara.  337 
Po  Ita  dt  San  Sebaftianò  di  Roma  te- 
nuta per  il  Papa.  583 

Porta  di  Santa  Agnclèdi  Ferrata.? 3 6 


Porto  da  Leonello  donato  ì Borfo . 

Prefo  da  Azio  ix.  177 

Prelbda  Azzo  xij.  419 

Poliilione  donato  ad  Hercole . 709 

Pozzo 

Matteo.  fi6  ■ 

Praga  pollali  in  liberti . 374 

Prcla  dal  Zilca.  f7)>  f74 

Prato  dell'Entelbne  done  lia . fi  1 1 

Prato  di  San  Francelco  à Monza.  319 
Precutinidouehabiurono.  701 
Prefettura  di  Vienna  iiillicnta.  i8t 
Prelati  Orictali  venuti  i Ferrara.  610 
Prenelle  allcdiato  dal  Vitellelco.  394 
pre(b,Sc  Ipianato.  394 

Presana  di  Obizo  vj.  Z4Z 

Pretori  infiniti  nelle  Città  dltalia,& 
loro  auttoritl . 164 

Primara  Itola  del  Ferrarelé . 199 

Primaro'  foce  del  Pò.  199 

Primogenito  de  Principi  di  Elle  prin 
cipaie  tra  i Contorti.  306 

Principati  d'Italia  come  principiati.  3 
Principato  proUinciasKl  Regno  do- 
uc  fia . 701 

Principato  di  CapuaiuRicuto.  93 
Principato  di  Eftc  diuito . 13 

Principato  di  Salerno  inlHtuto.  93 
Principe  di  Maiorica  venuto  à Ferra- 
ra. J 41 

Princtm  di  EReodkerenti,  ò con 
trarij  all'Imperio  infanorcd'lu- 
lia.  ’ fzi 

> Amano! dotti.  610 

Braccio, Se  IbRentamfto  della  Chic 
là . 400 

Chiamavi  di  Cafa  Leone.  783 
Di  Ca  Leone.  783 

Dalla  Ghielà  inucRiti  di  Fetr.  3 3 6 
Difenfori  d'Italia.  44 

Dinoti  della  Chieià.  319 

Durane  1100  anni  con  Icric  con- 
tinua. *3 

Et  principato  loro  cominciatoifr  6 
Fatti  Tcdcfchi.  119 


Hanno 


S E C O “N  D A 


Hanno  onnimoda  potcft^  (oprai 
popoli.  6f) 

In  aiìlniti  co  paleologhi.  ioi 

Mantengono  l'aucrontà  Ecclc.)  14 
Mentano  fauorc  dalla  Sede  Apo- 
ftolica.  )i4 

Patroni  afloluti  di  Ferrar.3  ix.j  13 
Precedono  gli  altri  nella  Corona- 
tione  de  Pontefici.  394  )9f 
Sigillano  in  cera  bianca.  683 

Signoreggiano  in  German.90. 1 ai 
Sono  della  gente  Aria.  x 

Vniti  co  Viniiiani.  337 

Procupiu  Marcliefe  di  Morauia.  43  8 

Procopio  minore  Hcretico  374 

Pròcopio  Rafo  Heretico.  374 

Procuratorio  dell'imp  ordinato.  40 
Profpero  Adorno.  7x3 

Doge  di  Gcnoua.  7x3 

Entra  in  Genoua.  7x3 

Profpero  della  Moglie  Secretano  di 
Federicòiiy.  ' 733 

Prouincie  dell’Imperio  Orienule , & 
Occidentale.  8 

Prouincie  dell’Imperio  Occidenule 
occupate  da  popoli  edemi.  i o 

Prouincie  del  Regno  di  Napoli.  701 
Prouincie  del  Regno  di  Napoli , che 
furono  (otto  l’Imperio  Orien.  701 
Ptoleraaida,pre(à  dal  Saladino.  X37 
Puglia  difèlà  da  Hercole.  708 
Eretta  in  Ducato.  97‘7ot 

Piana.  701 

Scoria  dagli  A ragonefì.  708 
Sotto  i Normanni.  96.701. 

Sotto  la  fiipcriorità  Ecclefiaft.  701 
Tirata  (otto  gli  AngioinL  703 

QVadrca  villa  derFerrarefè.  199 
Quatatola  prefa  da  Rai. ìj.  333 
■>-  Saccheggiau  da  Bologne. 


fi. 


Quanefana  Mafia  del  Ferr.xoi.  43 1 
Quartieri  di  Ferrara.  3 X4 

Quinzano  prelb  da  Giacopo  Piccini- 
no. 

Quirini 


Andrea.  671 

Marco.  X74 

Nicolo  X37 

R A baca 

Mich.Cófìglicre di  Nic.iij.  433 
Raclie  Remone  Re  de  Longobardi 
34.36,93. 

Rachifìo  Principe  di  Salerno.  93 
Raffacani. 

Lorenzo.  49 1 

RaiFaelo  d’Ancona  andato  in  aiuto 
diAquileia.  14 

Ragumberto  Rode  Longobardi.  ji 
Raimondo  Patriarca  di  Aquilcia  X39 
Raimondo  Berlingieri  Contedi  Pro 
uenza.  129 

Raimondo  Bollilo  cerca  ac<]ui(larc 
Milano  per  il  Redi  Aragona.  668 
Dal  Re  di  Aragona  mandato  in 
aiuto  del  Duca  di  Milano.  661 
Raimondo  Conce  di  Prouenza.  xx9 
Raimondo  d’Afpcllo  mono.  301 
Raimondo  di  Torena.  399 
Rainaldo.  113 

Donato  da  Machelda.  114 

Soccorre  Guelfo  vii).  131 

Combatte  i CeGiriani.  139 

Generale  della  Lega  ItaL  139. 143 
Liberato  dalla  Lega.  139. 147 
Act]uifla  Rouigo.  I4X 

Rompe  il  Conce  Gozone.  143 
Rompe  il  Campo  Cefareo.  144 
Afiedia  Careano.  144 

Rompe  Federico  Imperatore.  144 
Vnitoco  Modonefi.  198 

Andato  contra  Federico  Irap.  137 
Che  arma  vlkllé.  6x4 

Morto.  ijj 

Rainaldoij.  ' 179-i83.a16.xx7 

Mandato  in  Puglia.  184 

Auelcnaco.  ny 

Rainaldo  iij.  . 2.83 

Abbandona  Arquada.  187 

piglia  MOnteueglio.  3x3 

Tornato  à Ferrara.  189. 196.304 
Efpugna  Caftel  Tedaldo.  303 


Signore 


DigttizOt!  hv  GoOpJc 
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Signore  di  Ferrara.  jot1jo6 
Dal  popolo  pregato  a diffendcrc 
Ferrara.  J • F 

Artifìciofaincntc  fi  tratienc  co  due 
Re  de  Romani.  ji6  517 

Collegato  con  Ludouico  v.  j io 
Trinzera  ilPolccinc  di  Santo  An- 
tonio. } IO-  78  * 

Generale  della  lega  Imperiale,  jif 
R om  pc  i Bologncfi . J 1 6 

Dipreda  il  Bolognefc.  ^ } 16 

Accorda  Faenza,  & Forli.  j 17 
Riconciliaso  col  Papa.  Ji8 

Acquifta  il  Finale.-  jjo 

Collegato  col  Re  Robeno.  }}*■ 
Collegato  con  li  Scaligeri  Se  Gon- 
zagbi. 

Generale  della  lega  Italiana.  )54 
Entra  armato  nel  Modonelc. 

Rópcl'cflcrcitoEcclefiaftico  à Fer- 
rara’. 

Inueftitodi  Ferrara.  J78 

Perfeguitatoda  gli  ccclcfiaftici.joS 
Morto.  :b  J44 

Rainaldo  ìiij.  571 

Rainaldo  V.  406 

Rainaldo  Principe  di  Antiochia.  179 
Rainaldo  Conte  di  Borgogna,  ij  j 
Rainaldo  Arciuclcouo  di  Colonia . 

• T47.  iji' 

Rainaldo  Cocorreggio  Arciuefeouo 
di  Rauenna  . n } 18 

Rainaldo  Francete  mandato  ncU'A- 
lellandrino.  6^7-  <^8 

Rotto,  & prefo  da  Milanefi.  <7 1 
Gouernatorc  di  Modona . 175 

Ributta  da  Modona  i Bologncfi . 
a7J- 

Aflcdia la  Fratta.  186 

Prefo  & liberato  187 

Alpira  al  Dominio  di  Ferrara. 
187 

Hainaldo  Marchatia  andato  contra 
Ferrafefi.  188  I 

Entra  in  Cartel  Tedaldo.  189 


O L A 


Vccifo.  1 94 

Rainaldo'Palìarino  Bonacoflb.  j i f. 

Signotc  di  Mantoua.  xj  j . 178 
Ritirato  da  Sarauallc.  ^ t-79 

Vicario  Imperiale  di  Matoua.  198 
Collegato  có  Matteo  Vifcóte.  j t j 
Collegato  con  Lndouico  v.  j ij 
Acquifta  Modona.  jji 

Cacciato  di  Modona . 5^1 

Vccifo.  ) 18. 319 

Rambcrti 

Ramberto  Gouernatorc  di  Modo. 

na.  JP 

Venuto  contra  Ferrara.  xy6 

V feito  di  Hoftiglia . 178 

Vgonc.  188. 189 

Ràbcr.  Botticella  Bonaconb.t74.x89 
Venuto  con  Francelco  contra  Fer- 
rara. . ^76 

Chiamato  à Bergantinp . 177 

• Caccia  Taino  del  Dominio.,  3x9 

Ramoldo  Francovinto . r . 74 

Rampiola  Mafia  del  Fcrrarefc.  xoi 
Ramponi 

Filippo.Gcncralc  de  Bologncfi.x«4 
Raimondo.  164 

Rangonì 

Alda  moglie  di  Aldrouandino  iij. 
160.3x3  , 

Chriftoforo  Ambafeutore  Bor- 
fo.  766 

Gerardo.  Vedi  Gerardo.  , 

Gerardo.  6^3 

- Giacopino.  . 

Giacopino. 

Guicciardo.  Vedi  Guicctardo. 
Guido.  Vedi  Guido. 

Lanfranco . 148 

Tobia.  . 

Vinciflao. 

Vfeiti di  Modona.  al 3.  160 
Rafcia  occupata  da  Maomet.7x6.747  ■ 
Rauarotto  di  Brclcia . . . 

Rauenna  aflaltata  da  Nicolo  Pio6a4 
Afl'cdiau  da  Luitprando.  1 


Com 


s O ) a N D-  A 


■ JL 
''Lt 
*1. 
■>'<  il 


Come  fituau  • 

Prefa  Ha  Aftolfo. 

Prcla  Ha  Gotti. 
'RcfaàBcllHHrio.'i' 

" Refa  al  Ducà  di  Millno . 

■ ScJcdeirimperio  Octfidétalc;6.)y 
^ "So'ccorfa  Ha  Vinltianisi*  '*  ' 6^4 

Sotto  BolOgnél? . ' té j 

' Sotto  Federico  ij.  ^ -l**  ' ‘iAk: 
Sotto  1. Polenti.  té; . 

’ Sótto  i Vinitiani.  éif 


Raiiegnano  danneggiato  Ha  Nico 
'lò  iij.  ' . 4ré! 

Re  Hi  Cipri  amico  di  Nic.ij.  •}<»} 
Venuto  àVinetia.  — 


Re  di  Da^nia  venuto  à yìMetia  i 'l±}_, 
Re  Hi  Aragona  fili ocipiati.  li; 

Re  di  Caftr^ia principd-Jti . 

Redi  Frac.finoreggianoll  Papa.  il:. 
Re  d'Inghilterra  feuoteggiano  il  Pa 
pa.  tit 

Re  d’Ita^ia.quàti  fnrono  da  Carlo  iij. 

à Ottone.  "2± 

Sono  Re  di  Lombardia.  j £2 

Re  di  Leó^  principiati'.  atj 

Ró  di  Nauarra  principiati . atj 
Re  di  Polonia  onde  originati , 781. 

Re  di  Portogallo  principiati. 

Ré  di  Sardegna  ordinati,  téé.  té? 
Redi  Spagna  principiati.  ttj 

Re  in  Italia  difegnati  da  Nic.  ii).  140 
Referendario  che  vfBcio  era . 487 

Reggiani  Hefìderofì  del  Dominio  de 
Principi  di  Elle . £17 

Denoti  a Prìncipi  di  Elle.  ty 
Perche  lenatilì  dal  Dominio  de 
Principi  di  Elle . 71 6. 

Pronti  a ritornare  (otto  il  Domi- 
nio de  Principi  di  Èlle . — ^éS 

Vniti  con  Arto  i).  ■ 67 

Reggiano  danegiato  dalla  Lega.  £41 
Diftrmto  da'Francdco  ij.  ^74 

Dipredato  da  Nicolò  iij.-  4^1 

Reggio  acquetiltodi  ObÌTÒTj.tTt 
AcqOidato  da  Nicolò  ii|.  4^^ 

Dal  Duca  di  Mil.cellb  i Nic.iij.£4t 


•Dato  à Nicolò  ij.  19*/ 

. Datoli  à Nicolò  iij.  Jié 

Datoli  à Obito  V).  . yyijy  ly 
c Donato  ad  Aldrouàd.ij.  1^9. 
Eretto  m Ducato.  ■ tiii 
Giuridittione  di  Nicolò  iij.  jii 
Sotto  Atto  ij.  ^ 

Sotto  Tedaldo.  7Ì- 

. Reggio  allaltato  da  T edelchi.  ; é. 
AHédiato  da  Nicolò  iij.  £^14. 

Còlcgnatoà  Bernabò  Vifcótc.jjy 
Datoli  al  Re  Gio.di  Boemia,  j ) 
Fondato  da  Lepido.  j; 

Occupato  da  Giacopo  Tetto,  jij 
Occupato  da  Ottob.Tcrto.  4é9 
Prefb,  & dato  ì Goniaghi.  4*^0 
Ribellatoà  Bernabò  Vrfconie.j 
Saccheggiato.  ^ 9Ì 

Sotto  la  ^hielà.  1 ; i7 

Sotto  la  Lega.  j 99 

Tenta  da  Nicolò  iij.  aé8 

Reggioloprelb  da  Mantouani. 
Regifreoo  Maedro del Palatto di 
Francia.  £J 

Rcginaldo  pretende  (òpra  la  Franco- 
nia. 

Mollo  contra  i Franchi . ‘n_ 

Reginone  Rettore  di  Fiandra  . Zi 
Vccifo.  74. 

Regno  de  Lógobardi  che  parte  d'Ita- 
lia contenelle.  47 

Regnò  di  Napoli  come  cófinato.70i 
Dato  à Carlo  di  Angiò.  701 

Dato  a Henrico  vj.  r f8.  ~oi 
Infellato  da  Saraceni.  7ot 

Inllituito  iy-'t 

Occupato  da  Gotti.  701 

Ricuperato  da  Bellilario^  & da  Nar- 
IctC.  VOI 

T olto  à Manfredi.  -voi 

Tolto  i Normanni. 

Remeo  Erulo  Capir,  di  Odoacro.  41 
Soggioga  Monlclice.  41 

Im^ccato.  4I 

Renato  d'Angiò  Duca  di  Lorena. 701 
Chiamato  a Napoli.  T87 


Prcib. 


iic:ltited  fe- 
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Prcfb.  j87  I 

Venuto  i Napoli.  617  I 

Partito  da  Napoli.  '<^4 

Chiamato  in  Italia.  684 

Venuto  in  Icalia,&  partitone. . 68 ; 
Chiamato  alla  fuccclsionc  di  Na- 
poli. 701 

Nauiea  al  foccorfo  del  CaAclletto 
diC^noua.  7I) 

Eletto  principe  da  Catalani.  750 
Pretende  al  regno  di  Napoli.  7^t 
Fauorifee  Heiirico  vj.Re  d'Inghil- 
terra. 771 

Renerò  di  Elle.  I ) 9 

Rctfredo  prefetto  di  Roma.  7 1 
Rettori  di  Lombardia  chi  erano.  178 
Rhadagafio  Re  de  Vandali.  5 

V into  da  T ofeaui.  1 f 

Rhemeli  rotti  da  Atila.  n 

Rheno  tagliato  addoil'o  à Bolog.  516 
Rhiomano. 

Rhodigie  luogo  Ibpra  l'Adige.  1 41 
Rhotomaro  Re  de  Visllgoui.  10 
Riari). 

Pietro  Cardinale.  789 

Ricario  Re  de  Vifsigotti.  io 

Riccardinadoue  fia.  f9J-777 

Ricciarda  di  Saluzzo  moglie  di  Ni- 
colo iij.  j68,6so,6s) 

panita  da  Ferrara.  65) 

Tornata  à Ferrara.  784 

Rtcciardo  Inglefc  Re  de  Rom.  111 
Ricciardo  iii).Re  d'Inghilterra.  775 
t |Ricciatdo  Conte  di  Capua.  110 
' iRicciardo  Conte  di  Caferu  Vicario 
Imperiale  in  Spoleto.  176 

Ricciardo  Conte  di  Tofeana.  164 
Ricciardo  da  Camino.  } 66 

Signore  di  T riuigi.  190 

V icario  Imperiale  in  Trìuigi.  198 

Andato  cótta  Cane  dalla  Seal.  199 
Piefo.  I7i.x7^ 

Liberato.  178 

V en  uto  all'alledio  di  Ferrara.  188 

PodeAàdi  Mautoua.  ao7 

Ricciardo  da  San  Boni&cio  andato 


V 


centra  Ezzelino.  107 

Ricciardo  di  Cantabrigia  afpita  al 
Regno  d’Inghilterra.  77J 

Ricciardo  ij.di  Cantabrigia  piglia 
Hcnrico  t)>Rc  d'Iughiitcna.  77J 
Ricciardo  Normanno.  8| 

Riccobaldp  bandito  da  Ferrara.  18 < 
Rjchelda  Veronefe  moglie  di  Boni- 
facio iij.  81 

Richila  madre  di  Ricario.  10 

Ricklingen  ruiiuto  da  Bemar.ij.79a 
R idei  uff  Vicario  Imperiale  io  T olca- 
iia,&  in  Spoleto.  ij6 

Ridollì,  < il. 

.Antonio.  744 

Lorenzo.  f 49 

Rimini  aflediato  da  AlclI.Sror.764 
Dcliderato  da  Paolo  ij.  7H 

Dcuoluto  alla  Chiclà.  7/9 

Liberato  dairadcdio.  4) 

Podolì  in  liberti.  , x6x 

Sotto  l'Imperio.  a6i 

Rincallio  Callcllo  douc  (offe , & co- 
me detto. . ) i),  1/6 

Rtnicro  da  San  Quintino  dal  Papa 
mandato  in  Germania.  187 
Ripaglia  douc  (ia.  ' 617 

Ripemborg  Tocco  Guglielmo  iij.  jSa 
Rissa.  161 

Rida  di  Vandalia  moglie  di  Alberto 
i).Imp.  1 . 191 

Rida  di  Luoeburg  moglie  di  Lotha- 
rioi).Imper.  116 

Riualta  douc  da.  f7) 

Riualto  dodo  nel  mare.  14 

Adàlcato  da  Franccd.  S9 

Detto  poi  Vinetia.  Jf 

Riviira  di  Filo  dau  a March,  j z7 
Sotto  Nicolo  iij.  441 

Riuiera  di  Gcnoua  infèftata  da  Fio- 
rentini. . s%o 

Riuiera  di  Ponente  fono  Franedeo 
Sforza.  71J 

Riuolca  del  Duca  di  Milano.  688 
Riuoltclla  occupau  da  Ma  n con.  1 15 
Roaacquiftato  da  Nic.Piccinin.  6jo 


Robetti 

\ 
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j Roberti 

' Alberto.  4J4.  437 

Alberto.  474 

Cabrino.  434 

" Filippo.  VcJi  Filippo. 

Nicolò.  Vedi  Nicolò. 

Roberto  Imp.  441 

Chiamato  in  Italia . 331 

Venuto  in  Italia.  335 

Collegato  co  Vinitiani.  334 

. Vlcito  d'Italia . 334 

Poco  cura  la  Italia . 376 

Nò  aflcntilce  al  Conc.  Pifano.  406 
Morto.  417 

Roberto  Re  di  Francia . 77 

Roberto  Duca  di  Calabria . i8o 
Redi  Napoli.  i4r.  141 

Vicario  di  Ferrara . 141 

Nemi  ;o  de  Princ.di  Elle.  131. 134 
Fauorifee  Federico  diAuArixallo 
Imperio.  133 

Collegato  con  Rainaldoii;.  163 
Soccorre  Ferrara . 170 

Signore  di  Fiorenza.  ayg 

Morto.  300 

Roberto  Guifeardo . ^6.  jop 

Duca  di  Calabria . 701 

Duca  di  Puglia  . 97.701 

Vnitocon  Mathcida . 97 

Roberto  Contedi  Artois.  3fo 

Roberto  Come  di  Fiandra.  icf 

Robe  to  Conte  di  Fiandra . 131 

Roberto  Comedi  Tufignano.  306 

Roberto  Conte  Palatino . 43  g 

Robeira  da  Monfalconecóliglia  Me- 
nap^o  che  abbandoni  Aquilcia.  19 
Vrciio  coiitra  Atila . i«.  17 

Robuto  Malatc/Ia  Signor  di  Rinii- 

Aiutato  dal  Re  Fctilinando  di  Na- 
poli, Se  da  Fiorentini.  763 

Roberto  Orhni . 706 

Ferito.  70  é 

Soccorre  Ciuucnazzo . 708 

Vnito  col  Re  Ferd.  di  Napoli.  711 
Spinto  contra  gli  Angioini.  716 


Roberto  Sanfeuerini  andato  contra 
il  Coicone.  777 

PaflatoàGioiicnni  di  Angiò.  707 
Tornato' fotto  Ferdinando  Re  di 
Napoli.  708 

Soccorre  Giuuenazzo . 708 

Rifermato  da  Fiorentini . 743 

Roberto  Sanfeuerini  Conte  di  G.^iaz 
70.  70S 

Dai  Duca  di  Mibno  mandato  in 
aiuto  del  Re  Ferd.  708 

Spinto  contra  gli  .Angioini.  71 
Spunta  il  Carro.  714 

Rocca  Benedetta  fàbricata  in  Aria 
no . 404 

Rocca  drirAppcnino  diAzzoviij 
Zi? 

Rocca  di  Colornio  occupau  di  Gre 
.gotio  Tedelco.  313 

Rocca  di  Dinazzano  refa  à Nico- 
lo lij.  313 

Rocca  di  Guardaibnc  cfpugnata  da 
Vguccione  Contrario.  311 

Rocca  di  Monfclicc  refi  ad  Azzo  iz. 

ili 

Rocca  di  San  Felice  fabricata . 3 70 

Rocca  di  Vignuola  aflediata  daGio- 
u.inni  Baibiano.  413 

Refa  à Giouanni  Barbiano.  414 
Rocca  Montana  refi  al  RcAlfonlo 
di  Aragona.  634 

Rocca  Pelago  data  ad  Obizo  da  Mó- 
tegarulli.  ^ 413.  300 

Tolta  ad  Obizo  da  Mótegarnlli.  300 
Rocca  Salila  fabficata  in  Ariano.  404 
Roccclla  aliediata  da  Alfonló  Centi. 
lia.  71  j 

Prcla  da  Alfonlb  Duca  di  Cala- 
bria. 713 

Rocchette  di  Parma  fabricatc . 383 

Rodano  fiume  d i Reggiano.  31 4 
Rodrrico  Re  de  Cotti  vcctfb  daìvto- 
• 113 

Rodcuuold  prefu  da  Bernardo  ij.79  l 
Rodi  di  Puglia  acf]uidato  da  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli . 709 

k Rodoa'do 
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R oHoaldo  Re  de  Longobardi . y x 

Rodolfo..  71 

Rodolfo  Imp.  148. 1)7.  ) 

Dà  il  poflefTo  della  Marcha  di  An- 
cona alla  Chiefa.  1^4 

Ricufa  di  venire  in  Italia . 138 

Riordina  la  Germania.  138 

Non  patifee  che  laTofcana  fog- 
giacciali  Redi  Napoli . 140 

rcrmcttc  à Modoncli  darli  à Obl- 
io vj.  lyo 

Riduce  la  Romagna  lotto  laobe- 
dicnia  Imperiale . i6t 

Coiifegna  la  Romagna  alL  Chic- 
fa . 1^1 

Rodolfo  di  Reinfcit  Re  de  Romani . 
103 

Duca  di  Sneuia . 103.  m 

Vinto,  Se  morto . ' 34 

Rodolfo  di  Borgogna  Re  dita. <1.70 
Cede  il  Regno  d'Italia.  6i 

Rodclfb  Re  di  Borgogna . 84 

Rodolfi)  Re  degli  Hcruli  vccifo . 47 
Rodolfo  Conte  Palatino . 316 

Rodolfo  Comedi  Brighentino.  «io 
Rodolfo  d’AltdorfF.  jo 

Rodolfo  PfullcndorfF di  Kalb.  1 48 
Rodolfo  Rancnfpurgcic.  135 

Rodolfo  Vica.  di  Rodolfo  Imp.  138 
Roma  acoiiiflau  dal  Re  Ladillao  di 
Napoli.  303.330 

Afiàltata  dal  Principe  di  Salerno. 
STO 

Aflediata  da  AAolfb.  33 

Aflcdiata  dal  RcLadiflao.  499 
Afiicurata  dal  Papa,  Sedai  Duca  di 
Mil.  conira  Giacopo  Piccin.  708 
Dipredata  da  Normanni.  103 
Liberata  da  Sforza.  336 

Occupata  da  Braccio . 336 

Prefa  da  Scnoni.  196 

RibcllatadalbRcinadi  Nap.  336 
Ricuperata  alla  Chiefa.  310.  386 
Saccheggiata  da  Gotti,  7 

Da  Totila . 44 

Da  Vandali.  37 


Spogliata  delle  anticaglie . 33 

Romagna  che  fìa.  144 

Detta  Emilia.  x6x 

Detta  Flaminia . 36 

Ditiifa  in  Guelfi,  S:  Gibcllini.  iCi 
Donata  alla  Chiefa  . i6x 

Et  Tue  confini.  , i£i 

Seguita  Carlo  Malatefta.  338 
Sotto  Rolo^nefì.  x6x 

Sotto  Guido  da  Montcfcitro.  x^x 
Sotto  il  Lcjgatodi  Bolog.  31 1.  313 
Sotto  la  Chiefa . 144.  i6x 

Sotto  l'Imperio.  x6x 

Tolta  à Bolognefi  . 163 

Vcflàta  da  "li  Inglefì.  399 

Romagnanofaccheggiato  da  Sfbtze- 
fchi-  ^ 674 

Romane  famiglie  fparfe  per  Italia. 
Romanii^o  faccheggiato  da  Gio.  Fri 
cefeo  Gonzaga.  376 

Romani  cercano  pigliare  Eugen  iiij 

Concitati  conrra  Innocent.vij.  49  a 
Concitati  centra  i Tedcfchi.  113 
Fuggati  da  Ottone  iiij.  76 

Ribellati  à Eugenio  iiij.  383 
Stupefatti  dell'entraia  di  Borfb  in 
Roma.  775 

Romanolmp.  7i.73-7< 

Romano  Caflcllo  lotto  Ezzelmu  Mo 
naco.  117 

Spianato.  117 

Romano 

Adcleida  moglie  di  Rainaldoij. 
179. 183.  X16 

Aonefe  moglie  di  Antonio  da  Col 
^Ito . X17 

Alberico  di  Holandra . xxj 

Alberico.  Vedi  Alberico. 

Alberico.  tx7 

Amabilia.  1x7 

Bonifacio.  xx7 

Cormalfco.  xx7 

Crifeida.  XX7 

Culli flà  moglie  di  Tifo  da  Campo 
San  Pietro.  xx7 

CunifTa 


i 
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Cunifla  moglie  di  Ricciardo  da 
San  Bonifacio  . ii7 

Emilia  moglie  di  Alberto  Vicen- 
tino. ia-7 

Enelino  detto 
Enclinodi  Onara,  & 

Enelino  Monaco.  Vedi  Ezzelino. 
Ezzelino  Balbo.  117 

Ezzelino  da  Romano.  VediEizel. 
Ezzelino  Tedelco.  iz7 

Ezzelino.  aa7 

Giouanni . ii7 

Gtiamondo.  118 

Palma  moglie  di  Alber.Baone.117 
Romano.  117 

Sofia  moglie  di  Salinguetra  To- 
rello. 164.  117 

Vgolino.  117 

Romea  Arada  fu  Emilia.  380 

Romilda  impudica . 30 

Rotano  Citta  acquiAata  daFcrdinà- 


Lorenzo . 79 1 

_B-ouigati  vniti  con  Nic  iij.all'aflcdio 


do  Re  di  Napoli.  713 

Doue  Zia.  73 

Ro/Iì 

Bernardino.  if6 

Bernardo.  113 

Giacopo  113 

Marfilio.  Vedi  Marfilio. 

Orlando.  113 

Orlando.  334 

Pietro.  Vedi  Pietro. 

Vgolino.  113 

Nimiei  del  Duca  di  Milano.  436 
Kibcllati  da  Ottobuono  iij.  307 
VcciZì  da  Ottobliono.  468 

Roflock  tataro  da  Ottone  zìi  j.  ^6^ 
Rotario  Harodo  Re  de  Longobardi. 
3i 

Rothardo  d'Altdor/T.  89 

Rouerc 

Antonio.  .1  788 

Sifto  iii).  ■ r 781 

RoucrcIIi 

Baitolomeo  Card.  Vedi  Bartol. 
Fiorio.  718 

JLoremo  Velcpuo.  Vedi  Lorenzo. 


diRouigo.  477 

Roiiigato  dipredato  da  Vinit.  479 
Rovigo  acqiiiftato  da  Frane.  314 
Acquiftaroda  Rainaldo . 141 

Aflaltato  da  Fr.kefco  Carrara.  488 
_ AfTaltato  da  Padouani.  378 

D.1  Carlo  iiii.confianato  ad  Aldro 
_ uandiiioiiij.  381 

_ Di felb  contra  il  Carrara.  488 
_ Refo  à Manfredo  Barbiano.  480 
_ Reftituitoi  Nicolò  iij,  619 

_ Tolto,*:  rcAitiiito  ad  Obizo  v.i  39 
_ _Rouigo  allcdiato  da  Nic.iij.  477.479 
Dipredaco.  480 

__Rvbiera  data^Nic.ij.  390 

D.itaà  Nic.iij.  307 

Donata.!  Borfb.  633 

_Rubicra  adediata  da  Modonefi.  373 
Daneggianda  Ottobuono  iij. 304 
Rudegando  Prc.^etto  del  Friuli . 58 


Decapitato . 


38 


Rudigcro  di  Radich  Vclcouo  P.ita- 
_ uienlè.  181. 1S7 

__Ruggicto Normanno  Contedi  Sici- 
lia. 

Ruggiero  iij.  Re  dltalia.  701 

Re  di  amcnJuc  le  Sicilie.  119.14 

_ 140-  701 _ 

Cacciato  d'TtalIa.  no 

RacquiAa  il  Regno.  131 

Ruggiero  iiij.  i;8 


Ruggiero  v.  Redi  Napoli . 1 38 

Ruggiero  da  Perugia  Coiidotticrc  de 
Vinitiani.  317 

Ruggiero  Oria  Armiraglio  del  Re 
Infetto  di  Aragona . 143 

Rufea 

Ottone.  437 

Rufeoni 

Franchino  occupa  Como.  417 

Ruflìa  no  è lotto  la  Chicfi  Rom.  777 
^ No  fu  foggiogjta  da  Mon.irchi.-’-- 
Rutiiia  di  VuollTcr^aufcii  moglie 
-di  Federico  ii.  Imp.  136 

Sabiniano. 


Diaii^ 


' Qpr-  jU 


I 


' TÀVOLA 


f^ABINIAMO.  4I 

I S A B I N o Prefetto  Pretorio  deH’ll- 
lirico.  41 

Vinto  <!a  Pcreami.  41 

Saccagiiino  Soldato  Braccelco.  707 
Sacillocliiaue del  Friuli.  yij 

Prelìdiato  da  Vinitìani.  jay 
Sacrati 

A Iella  udrò.  787  . 

Sala  donata  a Hercole.  709 

Sala  del  Re  Enzo  in  Bologna.  11  < 
Saladino  principe  Maomettano.  1 58 
Salamoile  Redi  Vngheria.  iii 
Sale* 

Alberto.  Vedi  Alberto. 

Baldaflare.  554 

Giouanni.  Vedi  Gioiianni. 

Salenti  ni  doue  habitarono.  701 
Salerno  elpugnato  da  Henr.yiij.  1 19 
Salma  donata  a Hercole.  709 

Salme  di  Rincallio  abbruciate.  léj 
Salingueira  Torello.  1x7 

C6cita  i Ferrar,  córra  Obno  ▼.  1 f 7 
Opprime  Ferrara.  i£x.i88.  191. 

19X.  )IO 

Concita  Hcnrico  vj.  con  tra  Az> 

' IO  vii).  lèi 

Caporale  di  Gibcllini. 

Collegato  con  Ezzelino.  164 
Pretore  di  Mantoiia.  , 171 

Di  Verona. 

Di  Modona  l<j.  176 

A Saltato  da  Alzo  ix.  17 1 

Mollo  contra  Azzo  ix.  177 
Divenuto  de  condotto  a Vine.  189 
Morto.  189 

Salinguerra  i|.  176. x88 

Ributtato  da  Ferrara.  176 

Venuto  contra  Azzo  X.  176 

Fugge  da  Hoftiglia.  , 178 

pio,  ura  farli  Signore  di  Fcrr.  19 f 
Occupa  la  Malta  di' Fifcaglia.  196 
Saloni  prefa  da  CoRanzo.  4; 

Prcla  da  Gtjtti.  4J 

Salunich  efpugnato  dal  Turco. 

, SM.S69  


SAtTZBVRoda  Guelfo  vii),  dato  a 
Hcnrico  ix.  iji. 

Saitzburg  prdb  da  Filippo  d 'Ar- 
co.   177 

Saluaterra  rclà.ì  Nicolo  iij.  51  j 
Saluirello  donato  a Hercole.  709, 
Samniti  doue  habitarono.  701' 
San  Bonilacio  CaRcllo  abbrucia  - . 
to.  idy 

Spianato.  zo7 

San  Bonifacio 

Leonigo.  x8j 

Ludouico.  Vedi  LuJouico. 

Lu  don  irò.  491.  jod- 

Ricciardo.  Vedi  Ricciardo.  | 
Vinciguerra.  199 

Sancha  di  Leon  moglie  di  Fcrdinan-i 
do  di  Cartiglia.  ii) 

Sandalo  fiume  doue  lia.  ‘ 199 

Ricauato.  100 

Sandelli 

Antonio  Giudice  de  Sauij.  781 
San  Donato  Marta  dei  Fcrrarcle.  101 
Sanefi  aiutati  da  Vinitiani,  3c  da  Fio 
rcntini.  *9X 

Artaltati  da  Giac.Piccinino.  691 
Chiamano  il  Re  Alfonlb  d'Arago- 
na  contra  Fiorentini.  <64 
Incluli  nella  pace  da  Vinitiani,  5c 
dal  Duca  di  Milano.  687 

Infcrtati  dal  Re  Ladillao  di  Na- 
poli. Jii 

Ingiuriano  il  Re  Alfonlb.  691 
Non  accettano  la  pace  promulga- 
ta dal  Papa.  74+ 

Pacificati  con  Giacopo  Piccini 
no.  691 

Soccorli  da  Sigifftiondo  Imp.con- 
tra  Fiorentini.  J7^ 

San  Felice  Cartello  afl'cdiato.  j j j 
Comclituato.  H4 

Lali'iato  a Pi).  J44 

Tolto,  & reto  ad  Obizo-rij.  3 7< 
Sàn  Fiorenzo  p'rclb  da  gli  Arago^ 
ne'i.  <84 

San  Genelìo  Cartello.  14Z 

sTgcT 


SECONDA. 


S.Gcorgio  racquiftato  da  Ma(i.o  Bar 
refi.  7iy 

SanGioDanpidclCccmoncfc.  fo6 
San  Giouanni  in  Pciftghccto  datoiì  i 
Tadeo.  é6i 

Non  accettato  da  Nicolò  iij.  44) 
Ribellato  àGiouIni  Benttuoglio. 
44} 

Sotto  Padolfb  Malatefta.  4(1.509 
Sangro  prcib  da  Dauali . 719 

SanLazaro  douc  lia  nel  Modonclè. 

ii( 

San  Martina  douc  lia  nel  Fcrrarelè . 
191 

San  Martino  da  Leonello  donato  à 
Boriò.  é j j 

San  Manino  del  Veronelè.  465 
San  Mauritio  doue  lia  nel  Reggia- 
no. 51^ 

San  Paolo  a/Tcdiato  «fa  Beltramino 
Cadracane.  fgf 

Soccorlb  da  Aldronand.iii}.  j8t 
San  Profpero  ribellato  à Giouanni 
Bentiuoglio.  444 

Spianato . 445 

San  Quintino  dato  al  Conte  di  Ca- 
rolois.  47< 

Dato  ai  Re  di  Francia  . 476 

RihauutodaLudouicozj.  771 
San  Scuerini 

Ceco.  Vedi  Ceco.  , 

Luca.  Vedi  Luca. 

Luigi.  V-ediLaigi. 

Roberto.  Vedi  Roberto. 

Vgo  luogotencte  della  Rcina  Gio- 
uanna. 

San  Seucrino  acquilbto.  Se  perduto 
da  Ferdinando  Redi  Napoli. 709 
Donato  ad  Hercole . 709 

Sotto  Ferdinà.  Re  di  Napoli.  718 
San  Seuero  lotto  Giouanni  d’An- 

• 70} 

Santa  Agatha  fotto  Almerico  da  Za- 
gonara.  jo8 

Santa  Agatha  del  regno  relà  ad  Al- 
■_  fbnlò  di  Aragona.  7x8 


Sotto  il  gouerno  dd  Cardinale  Ro 
ncrclla.  7xg 

San  t'A  lbirto  da  Carlo  iiij.  con- 
firmato ad  Aldrouandino  iiij.  581 
Datoà  Maxcbcli.  J17 

Sant'Albcctoconfumato  da  Vinitia- 
ni.  X9( 

Fortificato.  jxt 

Prefo  da  Vinitiani.  478 

Tenuto  da  Nicolò  iij.  48 1 
Sant’Ambrogio  làcchcggiato . 45 1 

Sant'Angelo  dell'A brutto  ac-iuiftato 
da  Giacopo  Piccinino.  707 

Sant'Angelo  della  FaRanella  donato 
ad  Hercole.  707 

Sant'Angelo  della  Frana  donato  ad 
Hercole.  7oy 

Sant'.Angcto  di  Puglia  preio,  A:  làc- 
cheggiato  da  Ferdinódo  Re  di  Na* 
poli , 7qj 

Relbà  Ferdinando.  7x4 

Santo  Bentiuoglio .'  t6f 

Chiamato  d Gouerno  di  Bol.(() 
Da  Cofmo  de  Medici  perliialoan- 
dare  al  Gouerno  di  Bologna. (ét 
San  Vitali 

Antonio  prelò  da  Nicolò ij. 
Giberto. 

Giouanni.  . 

Gio.  Martino. 

San  Zenone  CaRclIo  fiibricato . 
AR'ediato. 

Spianato. 

Sapienza  delio  Rudio  di  Ferrata  doue 
ÌÌ4-  (io 

Saraceni  infcRano  il  Regno  di  Napo 

Pallàti  in  Italia. 

Scacciaci  da  Roma. 

Di  Puglia. 

Sarauallc  forte  per  lito . 

Prefa,  & diRrutta. 

Saraualleddla  Marca  toluò  Vin.ji 
Sardegna  da  Guelfo  viij.  data  ì 
Federico  Imp.  1 j. , 

Hcfeditaria  ai  Beatrice  di  Efte.  579 

le  iij  Principato 


}9* 

fu 

SU 

510 

ti( 

tz( 

i»7 


701 

(1.  8t 

<4 
77 
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^79 
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Principato  He  Principi  di  Ette.  ‘di- 
sotto Guelfo  viij.  II}.  1 fi 

Sardegna  diuilà  in ejuatcro Giudica* 
ti . x(,6 

Occupata  da  Saraceni . i <6 
Sorto]  Pifani.  144. 

Sotto  I Re  di  Aragona  . 

Sarniati  vinti  da  gli  Aquilcielì. 
Sarraconc  Re  de  Turchi.  x_j7 

Sartiano  acquiRato  da  Giacopo  Picei 
nino.  (.91 

Sartorio  di  Sauoia  prelb  . 466 

i Saraana  alfediata  da  Fiorentini.  5 f 1 
Soccorià  dal  Duca  di  Milano.  5^1 
Sasso]  errato  di  Aazo  viij.  166 


Sallblani 

Fabricio  huomo  di  Salinguer.  t^i 
Sassonia  Superiore,  & Inferiore 
fotto  Henneo  vii).  u_é_ 

Tolta  à Hcnricoiz.  1 $6 

Sallònia,  (ue  Prouincie,  & confini. 

Data  ad  Alberto  di  Anhalr.  117 
Data  à Bernardo  di  Anhalt.  i fé 
Diuifa.  ILl 

Sad'onia  Supcriore  fotto  Lotha.ij.ii< 
Safluoli 

Francefeo.  Vedi  Francefeo . 
Manfredino.  a74 

Safliiolo  prefo.  j té,  173 

Sollcua  Modona.  174 

Sa  SSVOLO  fotto  Nicolo  i). 

Saduolo  depofiuto  in  ARorgio  Man 
fredi,  4tt 

Occupato  da  Frac.da  Sa/luolo.  411 


Prefo  da  ObizoTij. 
Sauelll 

Paolo.  Vedi  Paolo. 
Sauignani 
Alberto. 

Giordano. 

Rainiero. 

Vgolino. 

Sauifdi  Ferrara  chi  fiano. 
Sanino  di  Elle. 

Sauoia  erctu  in  Ducato. 


ÌM. 


4^8 

ALL 

*71- 174 

ìli.’  m 

jOi 

n 

SJ± 


Sauoini  vniti  da  Corrado  Sforza.*^ 
Sauona  dau  i Francefeo  Sforza.  713 
Refta  fotto  il  Re  di  Francia.  71) 
Sauotgnani 

Trinano.  Vedi  Trillano. 

Sbughi 

Filippo  da  Nicolò  iij.  mandato  in 
aiuto  de  Bcntiuogli . 4jj: 

Scafato  ac(]uillacu  da  Antonio  Picco 
loroini.  709 

Scala  tolta  ì_Vinidani . jij 

Scala 

Onde  hano  la  origine,  8c  il  nome . 

■ Alberto.  Vedi  Alberto. 

Alberto  ij.  Vedi  Alberto  i). 
Alboino.  Vedi  Alboino. 

Antonio.  Vedi  Antonio. 


Antonio 
Antonio. 
Arduino. 
Aribone. 
Balatdino . 
Banoloroeo. 
Bartolomeo  ij. 
Bartolomeo  iij. 
Bartolomeo  iiij. 


♦of* 


F-LM 

4^. 

4ÌI 

4_f 

*11 


Beatrice  moglie  di  Bernabò  Vifcd* 
te,  jto. 

Bocca.  4^ 

Boihone  Forte.  4^f 

Brunoro.  Vedi  Brunero. 

Cane  Francelco  Gràdc.  Vedi  Cane. 
CancGrande  ij.  Vedi  Cane. 

Cane  iij,  Signorio.  Vedi  Cane. 
Cane  iiij.vccilb.  4?< 

Caterina  moglie  di  NicFogl.  40! 
CoRanza  moglie  di  Obizo  vj.  di 
Elle . 40  T 

Federico.  40  f 

Francefeo.  4^ 

Frignano.  403 

Frignano  ij.  4^ 

Gebehardo. 

Gebehardo  ij.  46*5 

Gcbchar.iij.  cacciato  di  Bauic.401 


Giacopo 


SECONDA 


Giactpo.  40; 

Gibcno.  40; 

Guglielmo.  Vedi  Guglielmo. 
Heurico  cacciato  di  Bauieca.  40; 
Henrìco  i). 

MilUao.  VediMaftino. 

Maftiaoij.  VediMaftiao. 
Nicodemo . 

Paolo. 

Paolo  Alboino, 

PoliHena  moglie  dìLaneilotto  An 
gufciuoli.  /it 

Ricciardo.  40/ 

Sicardo.  40/ 

5icaidoij.  40  f 

Sicardo  iij.cacciaco  di  Bawcia.40; 


405 


40/ 

4°S 

40J 


Sicardo  iiij. 

Sigibcrro. 

Sigi&edo. 

Tedaldo. 

Verde  moglie  di  Nicij< 
Cacciati  di  Bauicra . 
Pa/Iari  in  Italia . 
Cacciati  di  Verona . 
Scali 
Vgo. 

I Scanderbeg  che  lignifica . 


ai8 

40; 
40  J 
1^0.40; 

40J 
4°S 
40  s 

I Scaderbeg.*'  V edi  Giorgio  Caftriotto. 
I Scandia  cne  fia. 

Come  diuilà . 

[Scaramuccia  da  Forlì  Toccont 
Icia . 

[ Schiauonia  fu  la  Dclmatia. 
f Sclaui  Tenuti  in  Dclmatia. 

Vinti  da  Longobardi. 

[Scotti  Pilóni . 

[Scotti  Piacentini 

Alberto  Siga,di  Piacenza.  149.198 
Alberto.  /ii 

Andrea.  jii 

Francelco.  fu 

Giouanni.  fu 

Manfredo  andato  coatta  Federico 
Inai».  I41.  i4f 

IScucari  aficdiatodal  Turco.  798 

I Sebeaico  ruinato  da  Arila.  j 1 


4< 

b'I 

<14 

fi 

fi 

fi 

14< 


Septa  prelà  da  Giouanni  Re  di  Porto 
gallo.  797 

Sede  Apolì,  tranllauu  in  Auign.  i8o 
Ridotta à Roma.  401 

Sdegna  minata  da  Arila.  ) 1 

Sclcucia  Città  di  Caramania  prclà  d^ 
Pietro  Moccnigo . 784 

Seleucia  Città  <u  Sorta . t f 7 

Selua  Longula  douc  lìa . 7o4 

Senetica  Malia  del  Ferrarelè.  10 1 
S^na  douc  cófluilce cóla  Marna.  717 
Senonidouc  habicaronoi  Italia.  196 
Sepolcro  di  Boemondo  Normanno 
douc  folle.  7 1 1 

Violato.  7i| 

Seregnano  Mafia  del  Fcrtarelc.  lot 
Scremetio  rotto  da  Scanderbeg.  718 
Sergio  iii). Papa.  78 

Sergio  Heretico.  4 1 8 

Scriano  Mafia  del  Ferrarelè . 101 

Serra  prela  da  Ferdinando  Re  di  Na 
poli,  710 

Scruia  occupata  da  Maometto.  714 
Sella  acQuiltata  da  Ferdinando.  714 
Sefi'a 

Palmerìo.  i4o 

Selli  datifi  à Nicolò  iij.  fo4 

Settemari  lagune  perche  chiamau . 
aoo 

Seuerianolmp.  jS 

Scuiniano  Calìcllo  doue  lìa . ti  f 
Sforza  Attcndolo  da  Cotignuola. 
foo 

Stipendiato  da  Alberto  T.  404 
Mandato  da  Fiorentini  in  aiuto 
de  Bentiuogli . 44^ 

Andato  all'ac^uilìo  di  Verona. 445 
Da  Nicolò  iij.  fi 4 

Ributta  Ottobuono  Terzo.  fi4 
Rompe  Ottobuono.  f 09 

Perde  la  preda  acquilìata.  f09 
Vccidc  Ottobuono.  fij 

RópcGiouàniMaluicino.f  i4.f  if 
Reità  folto  Vguccione  Contrario. 

fl8 

Ha  l'Arma  da  Nicolo  iij.  f 14' 


lUJ 
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Comedi  Cofignuota.  514 

In  protettione  di  Nicolò  iij.  514 
Vafàlfo  dtNicólòii|.  J14 

Accópagna  Aled.T.à  Bologna.  J14 
A nèdia  Paolo  Orbili . /50 

DalRc  Ladiflao.  jfo 

■ AflediaLodi.  fjf 

Acqiiifta  tene  nel  Patrimonio,  yj  6 
Occupa  parte  di  Roma . 

> Ritirato.^  Vitet^.  yjé 

* Gran  Còneilabile  del  Regno,  y j < 
Libera  Roma  da  Braccio.  yj  7 
Rópe  Nicolò  Picc.  5:  il  piglia.  yy7 

. Dato  dalla  RcinaGiònaitnaò  Mar 
i.tinov. 

Combatte  con  gli  Aràgonefì  & Na 
polctaiii.  y40 

Rompe  il  Re  Alfonlbdi  Atag.y^j 
A dogatoli.  y4y 

Sforza 

AlcHandro.  Vedi  AldTaiidro. 
Corrado.  <77 

Colbinzo.  7}o 

Dtuliana  moglie  di  Giouanni  da 
Campofr^olo.  «74 

Moglie  di  Giacopo  Ficc.  67  f,  7 jo 
Francefeo.  Vedi  Francelco. 
Galeazzo.  Vedi  G^Ucazzo. 

Leone.  Vedi  Leone. 

•Sforza.  <91.  777 

Sforzino.  750 

In  protettione  di  Nicolò  ii).  yz4 
Sgauardo . Z94 

Smcrnoldo  Prìncipe  di  Capua . ^y 
Sicaldo  uglia  Pò  a Stienta . - zoo 
Siccone  Duca  di  Bencuento.  ^y 
Sicebino  ptefb  da  Pietro  Moccnigo. 
7J8 

Sicilia  acquietata  da  BclKfario.  41 
Acqiiidata  da  Normanni . 701 

Applicata  al  Re  Pietro  di  Arag.  140 
Danneggiata  da  Saraceni . yi 
I -Ribellau  da  Coftanuno  Monoma- 
co.  ^18 

Sotto  il  Re  Pietro  di  Aragoiu.  14) 

* Spogliau daCodahtiMotiom.  168 


Tolta  ò Carlo  di  A ligio'.  > ■Joz 
Sidone  prefa  dal  Soldano . zy7 
Siena  lòtto  Carlo  iiij. 

SlClBERTO  .^71 

S16IFR100.  71 

Scaccia  r Saraceni 'di  Roma.  ''64 
Signore  di  Lucca.  • 6x 

' Signore  di  Parma.  '£z.  6y 

SlBIFRIOO  ij. 

Sigiftedo  Arciuclci  di  CÒfonia.  137 
SigifrcdoMctropolitano  di  Sallbnia. 

: 

Sigificdo  Hcrmanno.  jor 

Sigifredo  Vcfcouodi  Augufta.  J04 
Sigiftedo  Vclcouo  di  Ratisbona.  1 77 
Sic.iiM'6i3irÌD.  6^.  «yi 

Sigjfmó.Contcdi  Tiruolo.  <83.797 
Dal  padre  desinato  albi  Cortc  dcl 
•Re  Alfonlò  di  Aragona  . ’ <yi 

Mandato  alla  Corte  del  Re  Alfon- 
fo.  6yy 

Richiamato  da  Boriò. 
Luogotcuctc  di  Boriò  m Reggio. 
•7*4-  7fi  ' 

Mandato  centra  BoTognelI  . ^71 
SieisMONDO  Imp.  ^ 

Vinto  da-Turchi.  ■'  430 

. Re  d'Vngbcrìa.  43S.yzy.  78Ì 
Muouc  guerra  à VinitiaoL,  fxf 
Efclufo  dltaba.  yz7 

In  Vdinc . yz7 

Danneggiato  da  Vinitiani.  • yz8 
Entrato  in  liVrìa.  yi8 

Cerea  la  pace  co  Vinhiani.  yx8 
Efclufo  da  Milano.  y30 

Procura  il  Conc.  di  Coltanza.  y 30 
Prcpollo airimp.di  Gio.xxii).  331 
Abboccato  con  Gioulni  zxii)  .33  z 
AParpignano.  337 

Re  di  Boemia.  338.781 

Chiamato  in  Italia  da  Fiorent.  348 
Chiamato  ia  Italia  dal  Duca  di 
Milano.  ' ■’  363 

Palla  in  Italia . S7ì'  S7S 

Cerca  rrcu^craK  la  Boemia.  374 
; Coronato  a Monza . 373 


Andato 
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^ A Dilato  i Lucca.  ìi  • ,yf(> 

' ^ ■ A Siena . yyé 

Coronato àRotnz.  ...  578 

Fauorifceil  Cddiio  di  Baltica,  éoi 
Ricupera  la  Boemia  *^4i 

Soccorre  i Sancii.  J7^! 

“ 'Mono.  604 

Sigifoiódo  MalaicAa  aoquilla  la  Mar 
ca.  » 7ti 

Stipcndi.'ito  da  Fiorentini ..  <73 

Mudato  in  loccorlò  de  V init.  473 
Mandatolo  Ghiaradadda . 477 

Riiitatoli  à MontccaJco.  479 
Generale  de  Fiorentini.  '484 
Allaltato  da  Fcder.Mótclcltro.  4yx 
Patnalcdc  Angioini .)  (.707 

Rópe  Pietro  Paolo  indino.  711 
Piglia  Sinigaglia.  . 7.1-8 

Rotto  da  Feder.Montcftlcto..  714 
Vccidc  tit  mogli.  73^4 

Silano  act]uiHato  da  Sanlcucrini.7o8 
Silucfttt)  Papa.  :>  .9 

Silucftto  ij.  . -,i  . 77 

3ilucftit>  ii|.  )>  ìt  :.■><  i'  96 

-Simari  prelb  da  Malto  BairclÀ..  f 717  . 
SiU.iit'a''di  Ot>Uo;TÌt<i.;t<;;  Ila  340.  ' 
Sittionc  Pugl.Prcioredi  Padova.  i8t  1 
Simoiie  Vele,  di  PadcbltCueot  74.3  ' 
Simonctti 

Angelo.  Vedi  Angelo, 

Giovanni,  64.3 

Simonetco  dall’Aquila  raatiaco  in  ava 
.IO  de  Bologneli.  4/7.441 

Mandato  in  aiuto  de  Sancii..;  >441 
Di  Fcrdin.&e di  Napoli.  706 
Di  Fraocclco  Slbiza. .,  1.  4/7 

, Veci  fi),  • 706 

Simplicio  Papa.  .,  617 

Sinabaro  Rede  gli  Alani.  io 

Sinam  Balla  rotto  da  Scàderbeg.  718 
Sindigero  Vcic.di  Bamberga.  84 
SiNTQA.GLra  di  Azzo  ,144 

Siiiig-prcfa  da  Sigilm.MalaKAa.7t8 
Sotto  i MaLiKlU,  , .i/»x 

ISiragoracTpugnatada  Bcllirario,  41 
Sirena  Reina  di  Padova  m^ndftc^- 

•'  ...  -I  U'J 


ro>  & gente  à Riuatco.  t4>  )z 
ReAa  a Riualto . 3 4 

.Siilo  iii|.  78L 

, .InucAilìre  Hercole  dello  Aato.  784 
Cócordatocó  ^erd.Rc  di  Nap.788 
Largo  uc^ pompe*  788 

Tratta  entrare  nella  Lega  de  Fio- 
rentini,;  ..  797 

Ivaldo,  Se  Haldono  combattono  ai- 
t la  macchia.  493 

Smeraldo  EAarcodi.Raiienna.  ift 
Snakemborg  preibda  Beraardo'.409  . 
Soaue  riespctuto  dia  Fcjqc.Sììm;.  440 
Sederini 

. Nicolò.  Vedi  NieeJò,  / 

. iTonralb.  Vedi  Toiualb. 

Sofia.  18/ 

Sofia  maglie  di  Bcrcoldo  Duca  di 
. ZeriugM';  ii4 

Moghedi  Lupoldo  Marcbclc  di  Sti 
na . 1 1 4. 1 1 3 

.Sofia  moglie  diHcnrico  Coiuedi 
. Nortenburg.  ...  ,,  408 

Sofia  moglie  di  Vinciiiao!  Duna  di 
SaAbni».  ;i  40S 

Sofia  di  Pomerana  moglie  di  Henci* 
coxiiij.  40S 

Sofia  di  Safibnia  noglic  di  Albcr* 
to  ».  408 

Sofia  VcToncIc  moglie  di  Obizo  r.i4o 
Sofia  Guibclinga  moglie  di  Salarao- 
ne  Redi  Vi^ghcria.  , ^ -ni 
Sofia  Vagherà -moeUe  di  Magno  di 

T.Btling.  ii4 

Soli  matto, Begliisbci  di  Romania  afi 
: Tedia  SoQiari.  798 

Rotto  dai  Re  Matthia.  798 
Rotto  da  Vinitiani . 798 

Soncìnorefoà  Vinitiaoi.  374 
SopRAiNTiNDSNz A dlcalla d’Hé 
ricoix.  134 

SeraacqoiAata  da  Pio  ij.  714 
• Para ad  Antoniodella  Roucre.  788 
SpraguapreTa»  Se  Tpianatà.  174 
$ougna  j\  ,v 
fì9erardo.’  . ^ 
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Soranri.  -uU;.  * f.  «mi 
Benedetti.  471 

Giouanni.  1I9 

Giouannù  *ff7 

Soriani. 

Giacopo.  vedi  GiacopO. 

Spadari. 

Gio.Configlicre  di  Nicolo  iij.  4)  ) 
Spagna  Gitenore.  ai) 

Occupata  da  Mori.  at) 

Sotto  i Gotti.  ti) 

VIteriore.  ti).ii4 

SpilimbetTo  pteio  da  Gradoni,  )^o 
Spina  cìràdouefòné.  194 

Spineto  foce  del  Po>  19^ 

3pinetico  foce  del  Po.  I99 

Spineto  foce  del  Po.  tpy 

Spinerà  Malerpini.  j 4) 

Inganna  Cane  dalla  Scala. 
Mancia  il  contratto  di  Parma 
conODiiovijv  }6t 

Spino  foce  del  Po.  l 

Spinoli  Gibellini.  117 

Caualiere»  * jjj  . 

Francefeo.  Vedi  Franeeico. 
Gerardino.  ) J4 

Cirolaino.  7^S 

Vbeno  Signore  di  Genoua.  1)) 
Spiriti. 

Federico  Ambafeiatoredi  Nicolo 
iij.àColrànza.  jj< 

Spoleto  dato  à RìdeluiT.  ij6 

Prefo  da  Nicolo  Picciaino.  <14 

Sotto  la  Chiefa.  _ ^ S7 

Stabbia  lòtto  Giouànì  di  Angiò.  707 
Stalimencoccupau  dal  Turco.  710 
Stanglii. 

GaTparinO.  lip.jit 

Stefano  ij.Papa.  fS 

Sterànoii). 

Stefano  iiij.  <0 

Stefano  V.  <ao 

Stefano  rij.  <1 

Stefano  iz.  I7.7l.iil 

Stefano  Re  di  Vngberit.  117 

Stefano  Vnghero.  iJ7 


Stefano  Patriarca  di  Coftantino.^to 
Stefano  Duca  di  Bauicra.  ijS.)  7* 
Stefano  Duca  di  Lorena.  1 ) < 

Steràno  Prefetto  di  Roma.  7I 
Pretore  di  Padoua.  17^.17^.190 
Vnito  con  Azxoiz.  contri  Ttiui* 
Rràni.  ^ I7IÌ 

Vnito  con  Azio  u.con tra  £11.174 
Stefano  Badoaro  Pretore  di  Ferrara. 
187. 

Licentiato  da  Ferrara.  170 

Steràno  Pugliefè.  ito 

Stellata  preia  da  Sahbgucna.  176 
Sotto  Francefeo.  ilA 

Stendardi. 

Matteo  ribellato  al  ReFcrdinan* 
do  di  Napoli.  707 

Steni.  > 

Michele.  4}0 

StilliconeGoueroatoredelTOccid.  7 
Rotto.  S 

Stiria  da  Ottocaro  ceda  il  Rodolfo 
Imper.  141 

' Ricuperata  da  Federico  Duca  di 
Auftna.  . i«7 

Stiucri  reftituito  al  Marcnele  di  Man 
tona.  *87 

Stol  Capo  della  Gran  CSpagnia.  1 44 
Stonffen  Principato  come  originato, 
StefHntO.  tjj 

Stretto  di  Gallipoli  fu  THcllcip.  711 
Strozzi  Ferratefi,  Se  Fiorentini.  48 1 
Francefeo.  ))8 

MatcellD.  ^ SS* 

Nanni.  Vedi  Nanni. 

Nicolo.  V edi  Nicolo. 

Palla.  J4#.;ji.;7< 

Tito.  <80 

Suani. 

Manfredo  andato  contri  Federico 
Imper.  ^ I4J.I4J 

Snbagone  di  Bafilio  Imp.  77 
Suenone  Re  di  Dania.  14} 

Snetìa  parte  di  Scandii.  8 j 

Saciria,&  Tue  confini.  itt 

Antica.  87 


Moderna 
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Moderna.  89 

Sulmona  prcfa  da  Giacopo  Picc.  708 
Rac(]uiftata  da  AlcUàn.Sforza.?  1 1 
Sotto  Giacopo  Piccinino.  7*4 

T Aboliti  Hcretici.  |74 

Ta  D E A moglie  dì  Franccfco  i j. 
Carrara.  406.414.49; 

Tadeo.  4i1.j77.67i 

Piglia  Dorfo.  J77 

Pc^oa  diffcfadi  Brefcia.  650.6 ji 
Sortirò  (òpra  il  Furiano.  655 
Difende  Brcfcia.  655.654 

Andato  à Vi  netia.  646 

Andato  in  aiuto  di  Fran.S/br.  6j7 
Rompe  Nicolo  Picinino.  6j7 
Salua  lo.ilatodi  Bologna.  659 
Generale  della  Lega  diffcnfiua  de 
Bolognefì.  661 

Mandiate  in  aiuto  de  Bolog.  661 
Aflcdia  Se  rompe  Carlo  Goni.  661 
Ricupera  le  CaAcUa  del  Bolog. 6 6 1 
PoBo  ì difeià  di  Piacenza.  669 
Re(o(ì  à Fraucefeo  Sforza.  670 
Concorda  le  difièrenze  militari  de 
gliSforzcfchi.  5 671 

Liberato.  671 

Stipendiato  da  Vinitiani.  474 
Prefo  da  Nicolo  iij.  477 

Tadeo  dal  Verme  ferito.  J17 

Tailcu  Pepoli  Signore  di  Bolog. 5 66 
Soccorre i Fiorentini.  565 

VenutoiFcir.  566. 567. 56S. 574 
Mono.  577 

Tancredi  Normanno.  64 

Da  Greci  chiamato  contra  Sara- 
ceni. 701 

Tancredi  ij.  l4 

Tancredi  iij.  prinato  del  Regno  di 
Napoli.  701 

Tangere  prefo  da  Alfonfo  Re  di  Por 
tugailo.  796 

Tarabordal  Defono  rotto  da  Fore- 
Ro.  iS 

Talento  fono  Ferd.  Re  di  Nap.  714 
Taruglia  andato  all'aciiuifto  di  Ve- 
rona. 465 


TanaroiìamesboccaùanelPo.  71 
Talsilone  Signore  de  Bauari.  j^ 
Tato  Re  de  Longobardi.  47 

Tauola. 

Nicolo.  Vedi  Nicolo. 

Tedaldo. 

Signore  di  Fcnara.  7>*5i* 

Di  Luca.  7* 

Di  Parma.  7*-J7*> 

Di  Reggio.  7* 

Duca,Marchcfo,Se  Conte.  114 
Accoglie  in  Fenara  Ottone  Imp.  75 
Fabrica  CaAcl  Tedaldo.  ..  71 

Fabrica  San  Benedeno  io  Polito- 
ne. 114 

TEOALDoif.'  75 

T c.iefchi  rotti  da  Maihetda.  155 
Tcia  Re  de  Gotti.  44 

Terefino  da  Carignano  occupa  Fa* 
no.  5 68 

Terra  di  Barri  che  (ìa.  701 

T erra  di  Lauoro  che  (ia.  70  * 

Acquifìara  da  Normanni.  701 
Terra  di  Otranto  che  fia.  70 X 
Terra  ferma  da  Vinitiani  preferita 
alle  marìtime.  569 

Terra  nuoua  accioiRata  da  Mallo 
Barrcfo.  719 

Terzi. 

Ambrogio.  jti 

Antonio.  jiz 

Giacopo.  V edi  Giacopo. 

Giberto.  jit 

Giouanni.  jii 

Nicolo.  J11.J11 

Ottoboono.  Vedi  Ottohuono. 
Abbandonaci  da  Vinitiani.  jaa 
ERerminati.  jii.jij 

PreA in protettione da Vinic.  jtj 
Ribcllaui  Vifeonti.  J4I 

Tefaurea  Roilolaoa  moglie  di  Mar 
roclo.  5 7 

Tfaebaldi. 

Tomafo.  ' 674 

Thebaldomarchefo di  eogburg.  ijj 
ThcohaldoRetcoft  di  Verona.  4» 

Theoda- 


1 
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ThcodatoRcdcgli  Oftrogocti.  41 
Theodcbcno  d'AltdorfF.  89 

TheodibaldoRcdcGotti.  4) 
Tbeodiperto  Re  de  Franchi.  ji 
Theodoaldo  Maeftro  del  Palazzo  di 
Francia.  jj 

Thcodolinda  Rctaade  Longob.  49 
Theodomiro  Re  de  Corti.  lo 

Thcodonc  Sonore  de  Boi.  40 
Thcodorcto  Thcologo.  9 

Theodonco  Antipapa.  Ho 

Thcodotico  Amalo  Re  de  gli  Olirò, 
gotti.  40 

venuto  in  Italia.  40' 

Vince  Odoacro.  40 

Theodorico  Re  de  Vifiigotti.  16 
JheodohcoiiihRc de  Franchi.  56 
Theodorico  Giouanc  Re  di  Aqnita- 
nia.  IO 

Theodorico  Duca  de  Franchi.  j 8 
Theodorico  .Arciuelcono  di  Colonia 
K^.j4t.79*- 

Theodorico  Arcinefeouo  diMdgde- 
bure.  )9Z 

Theodorico  Conte  di  Fiandra,  ii; 
Theodorico  di  Raflènburg.  IJ9 
Theodoro  Capitano  Greco.  zoo 
Theod.  Gazaamatoda  Leone!.  681 
Theodofia  hora  è Caffa.  798 

Theodoliolmp.j. 

Theodolio  Tumore.  616.619 

Theodolioiij.  ji 

Theodouino  Legato  Pontificio,  izi 
Theofania  Greca  moglie  di  Ottone 
.ij.Imper.  71 

Theok^hi  Greci  Ibno  Platonici  600 
Thcol^i  ScolalVici  fono  Ariftot.éoo 
Thcralm  Patriarca  di  Collantin.éio 
ThraciaoccupatadaTurchi.  7j8 
Tiasaio.  7 

SigQocc  di  Vic«RU,&  di  Feltro  8 
Andato  n1  (òccorlb  di  Aquilcia.  14 
Tiberio  iij.lmp. 

^ Riandato  io  aiuto  de  Bologn.  <57 
, ;Madatoiii  aiuto  di  Fran.STor.^57 
Tiberto  Brandolioo  introdotto  in 


' Bologna.  660 

Tiene  allediato  da  Fran. Sforza.  £41 
Prefo  da  Azzo  ix.  iz; 

Tiene. 

Roberto  CoISnelIodi  Bcrt.iij.  7zz 
Ticpoli. 

CiacopoDogedi  Vinetia.  188 
Lorenzo.  114 

Timotheo  FaRialo  Patriarca  di  Alcf 
(àndria.  616 

Timotheo  Vefeouo  di  Verona.  147 
Tiro  prefo  dal  Snidano.  if7 

Tiro  Vefeouo  di  Triuigi.  1 80 

Titolo  Cécca  militare  delllmp.  loz 
Tifo  da  Campo  San  Pietro.  117.18) 
Mandato  da  Azzo  ir.  nella  Mar- 
ca di  Ancona.  170 

Commucuei  Padouani  contraEz 
zelino.  174 

Andato  con  Azzoix.all'acquiBo  di 
Padoua.  119 

Todioccupato-da  Braccio.  ))é 
Toingeo  adediato  da  Guelfo  ix.  148 
Tolomci  Fcrrare(i,&  Sanefi.  ^4 
Tolofa  fotto  i Gotti.  zi) 

Tomafo  Concedi  Celano.  171 

Tomafo  Conte  di  Sauoia.  )o8 

Tomaio  iij.  léi 

Tomafo  Contrario.  fit 

Andato  in  Gicrufalcmmc.  519 
Fatto  Caualicrc.  519 

S.Tomafod’Aquinomorto.  1)7 
Tomafo  da  Campofregofo.  ff  1 . fo6 
Doge  di  Cenema.  ^94 

Vende  Liuorno  à Fiorentini.  544 
Tomafo  da  Mantoua  acquilla  Le- 
gnago.  4^1 

Tomalodegli  Obizi  Conigliere  di 
Alberto  V.  410 

Conigliere  di  Nicolo  iij.  411 
Tomafo  Paleologo.  710 

Difoordeda  Demetrio Paleol.  711 
Aflediato  in  Patras.  711 

Paia  à Roma.  711 

Cinge  la  foada  à Borio. . 77) 

ToQialo  Sodcrini.  744 

Maneggia 


/ 
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Manecrgia  l'accordo  de  fiórenuni 
co  Fuorulciti . 7éf 

Tor  celli 

■ Marchetto.  <J8 

Torelli  Fetrarcli 

Alberto.  189 

Giacopo.  189 

Salin^uerra.  Vedi  Saiiaguerra. 
Tornalo.  r89 

Torelli  Piacentini 
Guido.  Vedi  Guido. 

Marco  .Antonio . 709 

Marfilro.  418.515' 

Tornielli 

Calcino.  495 

Torre  al  palio  di  Santo  Ambrogio  fa 
bricau.  171 

TorredeirOccellino  fabricata  . 105 
Fu  fopra  Pò.  199 

Prela  da  Nicolò  iij,  451 

Torre  del  Pinzonc  acquiUata  da  Ni- 
colò iij.  476 

Data  ar(  Aldrouandino  iiij.  579 
T otre  del  V elcouo  doue  folle . 175 

Torre  di  Nauicello.  415 

Occupata  da  Albenino  Bolchet- 

ti.  415 

Ricuperata  da  Modonefì . 415 

T otre  di  San  Lazaro  prcià  da  Rai  nal 
doiii.  5-35 

T otte  di  Simeone  doue  folle.  < ; 

Sopra  il  Lamonc  fabricata . 5 67 

Torriant 

Alemanno.  145 

Calibnc  Arciuelcouo  di  Mil.  191 
Filippo.  150. 145 

Fraiiccfco . 145 

Giacopo.  145 

Giouanni.  145 

Girolamo.  145 

Marcino.  Vedi  Martino. 

Marcino  ij.  145 

Nappo.  150.145 

Pagano.  145 

Raimondo.  145 

Allediaci  dal  Marchefe  di  Móf.  144 


Cacciati  di  Milano  . 144 

Da  Obizo  v).  accordati  co  Vifeon 
ti . 147 

Soccorlrd  i Obizo  vj.  144 

Vfeiti  di  Milano.  198 

Torncclb  iWctta  doue  era.  51 
Torricella  tolta  i Vinitiani  . f6o 
Tortona  acquiftata  da  Fràc.Sfor.  674 
Raccomandata  à Franc.Sfoiza.(6S 
Tofibecchi 

Zacchcria  occupa  Carpi . 5 5 1 

Toscana  da  Guelfo  viij. data  à Fc 
derico  Imp.  151 

Sotto  GueUoviff.  151 

Sotto  Henrico  viij.  iiy 

Sotto  V'gonc- iij,  - 77 

Tolcana  data  i RidclufT.  156 

Diprcdaca  da  Barbari . 6 5 

Leuata  di  mano  di  Carlo  di  An- 
giò . 140 

Sotto  Carlo  ni K J96 

Sotto  Federico  ij.  ili 

Tofcanella  lòtto  Frane.  Sforza.  581 
Tofcanellt 

Giouani  Agente  di  Boriò . 645 

Tollici 

Pietro-Capitano  di  Nicolò  ij.  401 
Toflone  figliuolo  dclRc  diAnglia. 
90 

Totila  Re  de  Goni.  45 

Toxi  Principe  de  gli  Vn»hcri.  <7.68 
Tragurio  minato  da  .Atila  . 51 

Trani  a!Te:fiato  da  Giacopo  Picc.7i  r 
Relò  al  Principe  di  Tarento  . 71 1 
Tranino  da  Trani.  57r 

Trapezuote  occupata  da  Maomet- 
to. 747 

Trauerlàrij 

Paolo  Signore  di  Rauen.  188.189 
Pietro  Sign.di  Rauenna.  161.  161 
T recenti  Malli  del  Fcrrarelc . 101 

Trenti 

Silueltro.  <81 

Trento  villaggio  del  Ferrarelè.  54 
Tteiuo  tibeflato  a Ezzelino . 118 

Ribellato  à HcnricoTij.  110 

Ricuperato 


TAVOLA 


Ricuperato  eia  Hcnrico  vi). 

I IO 

Rompe  Nicolò  Piccinino . 

641 

Saccheggiato  da  Mollino  dalla  Sca 

TrompxaacquiAata  da  Nicolò  Picei- 

la. 

1)5 

nino. 

6)0 

Tirannc^);iato  da  Ezzelino. 

zi8 

Troncaduri 

Trcui  del  Duca  di  Milano. 

688 

Guido . 

)14 

Treza  del  Duca  di  Milano  . 

687 

Troni 

Trezo  prelb  da  Federico  linp. 

1)8 

Paolo. 

;8) 

Frefo  da  Milaiicii. 

138 

T rotti 

Trezo 

Giacopo. 

766 

, Antonello  Mandatario  del 

Duca 

Tiuchilonc  Longobardo. 

47 

di  Milano. 

718 

Turchi  famiglia  potente  in  Ferr. 

131 

Triefte  fu  della  Tribù  Poblilia 

• % 

Al  Irouandino. 

D) 

Ruinatoda  Arila. 

)i 

Giglio  Luogotenéte  di  Azzo  x.z6) 

T rigaboli  doue  furono . 

108 

Guido . 

S7i 

Trinci) 

Panfanino. 

1)1 

Corrado  Vicario  di  Foligno 

. t8i 

T ureo. 

zoo 

T ripoli  diff rutta  dal  Snidano . 

1)7 

Turchi  da  Bcnoldoiii.  feaedati  del- 

Trinano  Sauorgnaiio  rotto  dal  Car- 

la  Morea . 

711 

Tara. 

47) 

Entraci  nella  Morea. 

711 

Saccheggia  Vdine. 

J16 

Occupano  la  Tracia . 

7)9 

T R 1 V I G I fotto  Berengario. 

)8 

Potenti  in  Natòlia . 

450 

Sotto  Henrico. 

57- )8 

Pronti à danni  de  Chrìftiani. 

443 

Triuigi afl'cdiato  daAzzoix. 

177 

Reincraci  nella  Morea. 

71) 

Aflediato  da  Federico  i). 

181 

Rotei  da  Gioiianni  Hunniadc.7z8 

Confumato  da  Aula; 

)i 

Scorti  à T ricflc . 

7)8 

Liberatofi.  48.  iz6 

Turciliiighi  in  Italia. 

39 

Occupato  da  Alberico  da  Roma 

Turifedo  Potano  Capitano  de  Mila- 

no. 

187 

nc(ì  • 

141 

Saccheggiato. 

48.  )8 

Turifmondo  Rede  Viflìgoti . 

10 

Soccorfò  da  Azzo  ix. 

181 

Tu  tignano  (brro  Almerico  da  Barbia 

Sotto  MaAino  dalla  Scala. 

) f) 

no* 

461 

Sotto  Vinitiani. 

)6i 

T T Alaniro  Re  di  Noruc)igia . 

IO 

Triuigiani  vcciii  da  Alberico  da  Ro- 

V Val  Camoiiica  acouifìara  da  Vi- 

mano. 

11) 

nitiaiii.  364 

)77 

Trìùigiaiio  dipredato  da  Ezzelino. 

Difhurtada  Vinirianì. 

443 

aoj. 1O4 

Val  Caudina  doue  fìa . 

706 

Triuifanì 

Vài  Ceflina  del  Duca  di  Milano.  687 

Nicolò. 

570 

Valdemaro  Re  di  Dania. 

18) 

Zaccheria. 

JOl 

Valdemaro  Marchefedi  Brand£buig. 

Triulci 

59). 458 

Arifrnino.  Vedi  Arifmino. 

Valdemaro  Contedi Anhalt. 

370 

Etalmo . 

67Ì 

Val  Dcftrich. 

IJ 

Troia  di  Puglia  data  a Fcidinado  Re 

Val  di  Briglia . 

x6 

di  Napoli, 

718 

Val  di  Po  che  fìa. 

101 

SottoGiouanni  d’.Angiò. 

704 

Valcia  doue  fòlle. 

131 

Troilo  Ciarbclonc . 

641 

Vaicncini 

Antonio 


i 
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Antonio  Ambafciatorc  di  Herco-  ^ 

le. 

79S  ' 

Vaicntiniano  Imp. 

1 

Valentiniaooij.  8.  ii. 

jo-lf 

Valentino  Doge  di  Vinctia . 

59  ^ 

Valeria NO, 

44 

Guarda  il  pa(To  del  Pò . 

44 

Difende  Paduua  & Monfclice.  48 

Vocilo. 

49 

V aieri  j 

Andrea. 

<19 

Pietro . 

73» 

Valerio  Rutteno.  ‘ 

ValcRra  prefa  da  Franecfeo  da  Saduo 

lo. 

308 

Val  Franca. Cuna  diftrutu  daNico- 

lò  Picdnino. 

641 

Vallata  che  fia.  '■ 

101 

Valle 

Bonifacio . 

466 

Ludouico.  Vedi  Lndouico 

• 

Valle  chelìa. 

101 

Valle  di  San  Marcino  (otto  Vinitia- 

ni. 

«88 

Valli  del  Poggio  da  Obizo  v}.  conce!- 

lei  Lambertini . 

411 

Sotcolagiuridittionedi  Ferr.  431 

Valtaro  Rode  Longobardi . 

47 

Vandali  andati  in  Africa. 

10.37 

Andati  in  Gallia. 

« 

Andati  in  Hilpania . 

« 

Cacciati  di  Sardegna . 

37 

Cacciati  di  Spagna . 

7.  10 

Venuti  in  lulia . 

J-  37 

Vnici  cogli  Alani. 

« 

Vandalia  da  chi  tenuta. 

*13 

Vanni 

Maueo. 

J33 

Entrato  in  Bologna. 

4H 

Vanni  Gozadino  difeordedaGiouà- 

ni  Benciuoglio . 

437 

Vnico  có  Alincrico  Barbiano.  444 

Varani 

Pandulfo . 

449 

Varano  de  Marchcli  doue  fia 

. «3« 

Varare  Red'Oriente. 

10 

198. 199 


Otcauiano  Card. 

Pietro. 

RujTOìcro  Arciucfc.di  Pifa. 


Farinata . 


IO 


199 

199 


114.  tal 
706 
167 


iiS 
él 

Vbcrto  Conte  di  Maremma  . 150 

Vbcrto  Conte  di  Seprio  andato  con- 
tea Federico  Imp.  14}.  144 

Andato  cétra  Filippo  Fontana.  114 
DiCpiccatofi  da  Ezzelino . izj 
V bcrto  Palauicino  andato  contea  £z' 
zelino.  izf 

Partiggiano  di  Mafredo  Re  di  Na- 
poli. ZZ9 

Scommunicato.  zjo 

VdclricQ Duca  di  Boemia.  113.136 
Vdericodi  Valfc  venuto  in  aiuta  de 
Cartari.  314 

Vderzo  di  (popolato.  31 

Vdinccdincato  da  Atila.  37 

Saccheggiato  da  gli  Auari.  30 
Saccheggiato  da  Trillano  Sauoc- 

JiS 
J5 
4»- 
<i 


giian>. 

Vdonc  Duca  di  Gualcogna. 

Vcderico  Amalo . 

Velia  fu  Corcira  Negra. 

Vendermini 
Andrea. 

Veneta  Prouincia  quale  fo/Iè. 
Allargau. 

Sotto  diuerfi  Principi. 

Veneti  fatti  Citudini  Romani . 
Onde  originati . 

Sotto  La  protetrione  di  Aurelio.  6 
Vcnezzodatoli  à Virtitiani . 491 

Prclb  da  Francefea  Carrara . 488 

Vcnicri 

Antonio.  793 

Leonardo. 


7J8 

X 

X 

9 

X 

1 
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Leonardo . 141 

Leonardo.  £79 

Ventimiglia 

Giouanni . 60 j 

Vcnciuino da  Bergamo. 

Vcrardo  Detiofo  potente  nella  Mar- 
ca. 117 

Vcrccllcfi 

Guidoloflb  Vicario  Imperiale  in 
Modona.  jfo 

A (Tediato.  584 

Vercelli  da  chi  podeduto . j<4 

Dato  al  Duca  di  Sauoia.  564 

Donato  à Carlo  di  Valloe5.  518 

Donato à Guido  Tornano.  197 

MolcAato  da  Sforaefehi . 677 

Sotto  Matteo  Vilcontc.  J<4 

Verde  moglie  di  Corrado  Duca  di 
Teck,  & Monaca.  4 j 7 

Vermi 

Giacopo.  Vedi  Giacopo. 

Luchino.  f?9 

Luigi.  Vedi  Luigi. 

Tadco.  VediTadco. 

Vernerio  Prcfidcnte  di  Lóbardia.E9S 
Veron.\  fono  Azzo  vii). 160. 16;. Ké 
Sotto  Bonifacio  lij.  Sf 

Verona  abbandonata  daGio.France 
Tco  Gonzaga.  641. 

Ac:]ui(lata  da  Longobardi . 48 

. Allalcatsda  Vinitiani.  481 
Allcdiacada  Azzois.  179 

AnediatadaVinituni.  481 

.Confignata  JGio-FiancefcoGon- 
Mga.  y <4i 

Datafi  à Vinitiani . 489 

Fu  della  Tiibu  Poblilia . a 

Occupata  da  Ezzelino . 175. 118 

, Occupata  da  G IO.  Galeazzo  Vifcó- 

tc . 4*54 

, Occupata  da  Nicolo  Picc.  ^41 
Pic&  daNicolò  iij.  418 

liibcllau  da  Gio. Galeazzo  Vilcon 
te.  4®7 

Ricuperata  da  Francesco  Sfor.  641 
Ricuperata  da  Gio.  Galeazzo  Vi- 


feontc.  407 

Ridotta  in  nccedltà  da  Nicolò  Pic- 
cinino. <19 

Sotto  Francc(o>  Carrara . 470 

Sotto  Guglielmo  dalla  Scala . 467 
Sotto  Mallino  dalla  Scala  iz8.|p5 
Sotto  Vinitiani . 494 

Trauagliata  dalle  fattioni.  16 f 
Veronefe  danneggiato  da  Carlo  iiij . 

Vcronclì  vinti  da  Padouani.  199 
Vecfutio Capitano  della  Chiefà.  jpi 
Vefeouato  di  Ferrara  (àbricato . ijo 
Vcfconatb  di  Ferrara  donato  da  Ma- 
thelda . m 

Vefeouato  di  Lucca  douto  da  Beatti 
ce.  87 

Vefpafianolmp.  197 

Vfficij  della , Corte*  polli  nel  Cortile 
del  Palagio  Ducale  di  Ferrara.  )o8 
Vgolino  de  Gerardd'cbi . 167 

Signore  di  Pila.  x67 

Morto  di  lame.  167 

Vgolino  Gonzaga  Signore  di  Man- 
tona.  J04 

Aflcdia.Sc  piglia  Nouara.  j8j 
Vgone,  , 

Vgone  ij.  6).  jtz 

Libera  £(le  dalTaflcdio . 64 

Vgone iij.  7j.  99.  ici.  1 1 1 

' Libera  Ottone  iij.ancdiato  da  Ro- 
mani. 7^-77 

Marchefe  d’Italia,  77 

Prigione  3c  liberato  . 77 

Vicario  Imperiale  in  Tofeana.  78 
Piincipe  Imperiale  de  TEtruria.  80 
Non  ludi  Brandenburg.  80 
Concita  ArJoino  centra  Hcnr.ij. 
iif.  130 

CóTcrua  la  Tofeanaà  Hcnr.ij.130 
Che  Arma  vlàlle.  783 

Vgone  iiij.  Jc6 

Vgone  v.  iij.  ija 

Vgone  vj.  377 

Vgone  di  Elle  morto.  f48 

Vgone  Re  d’Italia  . ^ z.  70 


Vgone 
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Ygonc  Daca  (tlFranconia. 

Vgone  prefetto  di  Parigi.  7 j 

Vgone  Come  di  Montorte . 4iy 
Soccorre  Tranrcico  Gonzaga.  416 
Vgone  Abbate  Cluniaceniè.  lot 
Vgone  Boiardo  accompagna  Nico- 
lò ii).  à Milano.  441 

Luogotenente  di  Vguccionc  Con- 
trario. 499 

Vgone  di  Toingen.  148 

Vgone  Saneiè  Medico  celebrato  in 
Ferrara.  éio 

Vgri  fono  gli  Vngheri.  1 10 

Vguccione  V eicouo  di  Ferrara . 159 
Accompagna  Nicolò  iij.  à Mila- 
no.. 44  X 

Luogotenente  di  Nicolò  iij. 

4JO.  yi8.<49 

Prciidcntc  del  Coniìglio  di  Nico- 
lò iij.  4J0 

Vice  Marchelc.  4fo 

Cauala  Tua  gente  di  Bologna.  4;} 
Soccorfb  & uluato  da  Nic.iij.  4^ j 
Tenta  entrare  in  Bologna . 4^1 

Mandato  in  foccorio  m Francefeo 
Carrara.  461 

Oppolloii  àVinitiani  in  Ariano. 
485 

Ferito.  48  3 

Mandato  nel  Frignano.  499.300 
Rópe  Obito  da  Montegarulli.  300 
Accompagna  Nicolò  ii).  àModo- 
na  & ò Ferrara . 3o<.  307 

A iledia  la  Cittadella  di  Rcgg.  316 
Piglia  la  Citudella  di  Reggio.  316 
Vguccione  Cótrario  accompagna 
Aleilàndro  v.ò  Bologna.  3 xo 
Piglia  la  Rocca  di  Guardafone.3xx 
Mandato  contra  Orlando  Palaui- 
cino.  3x4 

Mandato  ì Vinctia.  <09 

Luogotenente  del  Duca  di  Mila- 
no. 634 

Datoli  alli  (ludij  . <8o 

Morto.  é8i 

V icalare  Duca  Longobardo . 48 


Vicariato  di  Fano  acquiftato  da  Fedtf 
rico  Monteièltto . ..7*9 

Vicarij  di  Lombardia  inftituiti  dal 
Papa.  363 

Im  periali  che  ilano . 40 

Conlbcuitoda  Henricorij.  X98 
V icentini  cauati  di  Vicenza  da  Ezze- 
lino. ZZI 

Rotti  da  Azzo  iz.  zzo 

Vniti  co  Padouani.  Z37 

Vicentino  danneggiato  dal  Duca  di 
Aufiria.  Z98 

Vigenza  in  protettione  di  Caio 
Atio,  Se  di  Aurelio.  i 

Sono  Tiberio.  8 

Vicenza  confumau  da  Atila . 3Z 
Liberau  da  Longobardi.  48 
Poftaii  in  libertà.  41 

Proferta  à Vinitiani.  470 

Saccli^giau  da  Longobardi . 48 
Sotto  Ezzelino.  181 

Sotto  Federico  ij.  181 

Sotto  i Longobardi  • 48 

Sotto  li  Scaligeri.  198.  } 33 

Sotto  Perde©.  . fi 

Sotto  i Viuitiani.  471.494 

Vici  del  Fcrrarefe  quanti.  Se  quali  fa- 
Tono.  198.  zoi 

Vico  Auenrino  è Vigoenza.  zot 
Viro  d'Ariolo  è Figheruolo.  zol 

ZOI 

zoz 
zoo 

Vico  Magno  quale  fòlle.  199.  zoi 
Vico  nuoiio  è Vigonuouo.  zox 
Vico  Pilàno  prelo  da  Fiorentini.  30 1 
Vico  Variano  è Vigarano.  199.  zoz 
Vidonitu Redi  Noruegia.  io 

Vigara  fu  Vico  di  Vario.  zox 

Vigarano  fu  Vico  Vanano . xox 
Vignuola  occupata  da  Francelco  da 
Salluolo.  4x3 

Ricuperata  da  Nicolò  iij.  433 
Donata  à Vguccionc  Contrario . 

. 418 

Vigoenza  fu  Vico  Auentino.  xoz 

1 Vigo 


Vignerà. 


Vico  degli  Egoni 
Vico  di  Vario  è Vigara 
Vicocntia  Città  doue  folle. 
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(^igo  nuoflo  fu  Vico  nuouo . 


c 

IVigucra  fu  Vico  degli  Egoni . loi 
Viurdona  Carlina  madre  di  Ferdina- 

<9J_ 


do  Redi  Napoli . 

Villa  Bartolomca. 

Villa  Braina  doiie  folle . if 

Villa  Gonna  adornata  da  Conno.i  1 1 
Villamozzo  da  Rocca  Franca  vnito 
con  Almerico  da  Barbiano . 4ij^ 
Villa  nuoua  da  MachelJa  donata  al- 
la Chiefa  di  Ferrara.  i la, 

Villa  Nuoua  dclVeronefe  diflrutta 
da  Azzo  ix.  iij_ 

Villa  potita  data  a Nicolò  ij.  J99_ 
Villi  Fcrrarclì  onde  originati.  6^ 
AgoRino  Giudice  de  Sauij . <8i 

iecretario  di  Borio.  6u 

Lancilotto  de  Oilcalci. 

Vimcrcati 

Galparo.  Vedi  Galparo. 

Vincillao  Imp.  40^ 

Crea  Gio.Galcazzo  Vifeonte  Duca 
di  Milano.  41  f 

Non  filmato  da  Germani.4} 7.4t8 
. Negligente  nclllmpcrio . 45^ 

Premoftra  i vinj  fuoi . 43^ 

Prefo,  Se  liberato . 4j^  . 

DepoAo.  4} 8.  VIP,  rat 

Vincillao  Redi  Boemia  allaltato  da 
Federico  i|.  18J. 

Lcuatofi  dalla  obedienza  di  Fede- 
rico ij.  iSz 

Vincillao  iiij.  14^^ 

V inciflao  Duca  di  Prugia . j 
Vincillao  Duca  di  Saiionia.  409.4i9^ 
Vincillao  ij.  ao8.  ao<> 

ViNOi  LICIA  lotto  Aurelio . 7 

VindcmitoRcdi  Sarmatia.  10 

Vinctia  Prouincia.  1 

Denominata  daAccAe.  i 

Retta  da  gii  Atij.  j 

Vinctia  Citta  fu  Riualto.  53 

Onde  detta.  34 

Principiata.  34 

Vinitiani  accordati  con  Franc.Sforza 
per  farlo  Duca  di  Milano . 67^ 


I con 
6z 


Amici  de  Ferrarefì.  30 

DiHercole.  78J7 

ArrcfiatidaFerrarelì.  47^ 

Afpirano  ai  Dominio  di  Milano. 
666.  677 

Allaltatida  Sigilmondo  Imp. 
Allcdiati  in  Calici  Tedaldo. 
Cercano  accordare  Nicolò  iij, 
Ottobuono. 

Cercano  guadagnarli  Nic.iii. 
Cercano  la  pace  da  Sigilmódo  Im 
pcratorc. 

Cercano  tirare  H loro  Francelco  SIbr-; 
za. 

Chiedono  Ibccorlb  ii  Fiorent.  (7; 
Collegati  con  Aldrouand.  iiij.  37^ 
Con  Azzo  V ilconte . 334 

Con  Carlo  Duca  di  Borgog.  731 
Con  Eugenio  iiij.  384.  <39 
Con  Ferdinido  Re  di  Nap.  77i|~ 
Co  Fiorentini . 444.  331.  368^^ 
7yì 


Con  Francelco  Sforza. 

Co  Franccli. 

Co  Gonzaghi. 

Con  Nicolò  iij.  «3^ 


7U 
S7 
430  _ 

<’4JL 


Cdn  Paolo  ij. 

Col  Re  Allonibdi  Aragona.684 
Come  ac<]uillarono  giuriditioni  ter 
rcIVri,  Se  juariumc . 5 6± 

Danneggiati  da  Nicolò  Picc.  60A  _ 
Dàncggiati  p ordine  Pótificio.  i9X 
Danno  il  Colconeà  Fuorulciti  Fio 
rcntini.  73^ 

Defiderano  parte  del  Dominio  bit 
lanelc.  672. 

Disfatti  nel  Cremonelè.  j6y 
Dillolti  da  protegerei  Terzi.  31^ 
Entrati  nel  Milanclc.  ^oR- 

Nel  Padouano . 47 1.  474  _ 

Gratinimi  à benefieij . *3X  _ 

Humiliatilial  Papa.  300 

Impatroniti  di  Caftel  Tcdaldo.i89 


Inlorpcttiti  di  Nicolò  iij.  6x, 
Del  proprio  Ambafciatorc.  77^ 
Del  Re  Mattia.  747.  7<Ì4 


Inlligati 


SECONDA. 


Inftigati  centra  Fiorentini,  750 
Interdetti.  x^t 

Intromdli  in  Argenta.  5 1 8 

Irritati  dal  Carrara  . 4^9 

Madano  efl'ercito  nella  Morea.711 
Màdanogalcelaiuto  del  Papa.7é4 
Non  fìcuri del  Turco.  7^4 
Pacificaci  col  Turco.  jéf 

Con  Francefeo  Sforza . 6S6 

Prohibici  ànauigare  in  L5bardia 
fc  non  per  il  Pò.  joi 

Prócifilini  à difendere  Paolo  ij.7é J 
Proteggono  i T erri.  j 1 5 

Pruuocati  alla  guerra  da  Maomet* 
to.  711 

Ributtati  da  Fenarefi . 190 

Ricufano  la  pace  col  Duca  di  Mi- 
lano. 848 

Ricalano  pagare  Uftigendij  ò Fri- 
cclco  Sfona.  409 

Rientrano  nel  Padoaano.  481 
Ritiraci  del  Padouano.  478 
Rilbluono  la  guerra  centra  Gio. 
Francclco  Gonz^a . 4x8 

Rópono  guerra  iinóc. Sforza.  484 
Rompono  guerra  al  Duca  di  Mila- 
no. 44x 

Rompono  Berengario.  48 

Solimano.  798 

Rotti  da  Bologne/!.  x4x 

Da  France/co.  190 

Da  Francelco  Carrara . 47) 

Da  Francefeo  Sforza . 47x 

DaFrancefi.  59 

DaGenouefi.  1x4.  x}  4.  {79 
Dagli  Vngheri.  5x7 

Da  Nicolò  iij.  48) 

Da  Vguccione  Contrario.  479 
Soccorrono  Bolognefi.  <57. 64 1 
Francefeo  Sforza.  4j7.44x.  674 
Fnfeo.  X89 

Lepanto.  798 

Nicolò  iij.  414.  419 

Sancii.  494 

Vinti,  Se  prefi  in  CaAcl  Tcdal.x94 
Vnici  con  Burfo.  745 


Vniti  co  Principi  di  Erte.  ' j f7: 
Violante  di  Boemia  moglie  di  Federi 
coij.Imp.  I7J.  xj4 

Violante  di  Monferrato.  4ox 

Vifeonti 

Aliprando.  444 

Ambrogio.  Vedi  Ambrogio. 
Andrea.  444 

Andriocto.  444 

Antonio.  4jx.  joj 

Azzo.  Vedi  Azze. 

Azzo.  444 

Bcrnadò.  Vedi  Bernabò. 

Bernabò  ij.  444 

Bianca  Maria  moglie  di  Francefeo 
Sforza.  584.4x4.444 

Borio.  444 

Carlo.  Vedi  Carlo. 

Carlo.  444 

Caterina  moglie  di  Frac.ij.x5).4ix 
Catcr.raoglic  di  Vgolino  Góz.  584 
Ellore . 465 

Filippo  Maria. VediFilippo  Maria. 
Forchino.  444 

Gabriello  Maria.  Vedi  Gabriello. 
.Galeazzo.  Vedi  Galeazzo. 
Galeazzo  ij.  .'  444 

Galuano.  444 

Gafpare.  444 

Giouanni.  VediGiooanni.  ! 
Gmuanniij.  444 

Giouanni  iij.  444 

Giouannuolo.  444 

Gio.Galeazzo.Vedi  Gio. Galeazzo. 
Gio.  Maria.  Vedi  Gio.Maria. 
Lancilotto . 474 

Lodrifio.  }4).  }44 

Luchino.  Vedi  Luchino. 

Luchino  ij.  446 

Ludouico.  444 

Marco.  Vedi  Marco. 

Marco  ij.  584.  444 

Mallino.  444 

Matteo.  Vedi  Matteo. 

Matteo  ij.  Vedi  Matteo. 

Obizo.  444 


1 


Odonco. 


Digìtfeec)  by  G<)t -glc 
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Cdorico.  1 6 j 

Ortolino.  66^ 

1 Ottone.  Vedi  Ottone. 

' Ottone  ij<  666 

Pietro.  <66 

• Rodolfo.  666 

Sacromoro..:.  • ’ 677 

Stefano.  jti.  666 

• Thcbaldo.  666 

; Valentina  moglie  di  LndouicoDu 

ca  di  Orlicns.'  3 94.  foj.  666 

''Vbcrtino.  666 

Vbcrto  ' 666 

■ ' Violante  moglie  di  Leonello  Duca 
r diCtarènzi.  391 

Cacciati  di  Milano.  139.169 

Incarcerati,  & Ubcrati'  da  Ludoui. 
cor.  .e*  ■ 318 

Vitclliolmp.  197 

Vitelliano  Papa.  198.101 

Viterbo  pxomeflb  al  Re  Ladiflao  di 
, Napoli.  I16 

Vitige  RedeGotti.  43 

: Prefo.  45 

Vittoie'tj.Papa.  ’ 87 

Vittore  u|.  : ’ I08 

Vittore  Antipapa . . > ito 

Vittori  . ' 

c Matteo.  710 

VittoriàCittii£ibrìca'tada  Fcd.ij.no 
Prcfa,&  abbruciata.  114 

Vinco  Velcouo  di  Patauia . 119 

Vlrico  Signore  de  Charini.  113 

Vltzcn  prclb  da  Hcnr.  xiii|.  411 

VuBRiA  dotedi Mathelda.  87 

Vnghcri  danneggiati  daMaitinoda 
Facnxa . fi8 

' Detti  prima  Vgti.  no 

Difeordi  da  Boemi  nel  Campo  Im- 
periale. 118 

Paflati  in  Italia . 61.  81.^3  8/ 

Placati  con  oro.  68 

Rotti  da  Vinitiani.  fi7 

Vnghcria  difclà  dal  Re  Mattia  cen- 
tra Turchi.  747 

. 'Scoria  da  Tartari . 137 

■ Sotto  Alberto  d'Audria.  60  f 

Volana’ foce  del  Pò.  199 

Volilia  moglie  di  Tedaldo . 73 

Volta 

Pàolo.  ' 738 

Volterra  folto  il  Duca  d’Athcne.363 
VtìrtimcriaRe  di  Britannia . 10 

VpAtDO.  76 

Vrbano  it.Pana.  108 

Alllcurato  da  Mathelda . 108 

Pcrl'uade  la  iroprelà  di  Gicrufalcm- 
me.  109 

Vrbano  iij.  137 

• Morto,  & fepolto  in  Ferrara.  1 37 
Vrbano  iiij.  119 

Chiama  in  Italia  Carlo  di  Angiò.' 

119.  701 

Vrbano  V.  391] 

Perliiafo  da  Nicolò  ij.  k tornare  in 
Italia.  ■ 394; 

Venuto  in  Italia,  &à  Roma.  394 
Torna  in  Auignonc.  397 

Vrbano  t|.  401.401. 409 

Vfeio  di  ferro  luogo  in  Calìel  »ec- 
» chic.  631 

Vtbi  diKalb  moglie  di  Guelfo '^li). 
r 1 1 8 

Vtha  d'Hablputg  moglie  di  Viiicil^ 
bo  di  Boemia.  • 14I 

Vuacho  Re  de  Longobardi.  -47 

VuagriaèHollatia.  < 117 

Vualdcmato  Marchefe  di  Brandcii- 
burg.  . 316 

VvALDiRTA  moglie  di  Pietro  Cà- 
diaùo  Doge  di  Vinetia.  6 3 

Vualo  Re  de  Longobardi . 47 

Vualramo  Conredi  Moria.  791 

Vncilarprefada  Guelfo  ix.  131 

Vucthgerio  Redi  Britanni.  io 

Vuilla  Tofeana  moglie  di  Aldebcr- 
to.  69 

Vurnitario  Amalo.  . 10 

Vninfen  foccorlu  da  Magno.  398 
Vuirt£bcrg prcfa,&  facchc^au.r  18 
Vnlfe'nbuttcl  occupato  da  Hcnri- 
cox».  370 

Vtlfiloa 


T E R Z A 


VvtFiLDA  moglie  di  Rodolfo  Cò- 
te di  Brighentino . 90.  ii< 

Vulfildadi  Biling  moglie  di  Henri- 
covij.  1I< 

VuitimerioRc  diBritannia.  io 

^ Abarella 

X j Francelco  Card.  £|  l 

Zaccheria  Papa . jf.  fot 

Zagonara  adediata  da  Milanèli.  346 
^relà  da  Nicolò  ij.  , 4J4 

T eiiuu  da  Almerico  da  Barb. 

Zara  ruinata  da  Atila . 3V 

Zadb  fu  loppe.  i7< 

Zeni 

Carlo . 3j< 

Giacopo  Velcouo  di  Padoua.  1 98 
Marino.  169 

Rinicro.  176' 

Zenone  Imp.  40.  617 

Manda  1 Gotti  in  Italia.  739 

Zono  da  Siena  dipendiato  da  Vini* 
tiani . 42± 

TAVOLA 

*Delle  cofe  et 

FATTI,  G 
(fCoj 

TERZA 

he  abbraccia 

0 V E RN  I, 

^Hmi. 

la  macchia  ciouc  prin 
cipiaco,  vlàto,  & det- 
to. 

Abboccameto  dcPrin 


Farli  per  accommodare  proprie  di* 
feordie.  101. 741 

Per  a(Tìcutare  altri  di  fé  iiedb.  441 
Per  adicurarfi  di  altri.  J41 

Per  colicgarfi  à difefa.  ^ i y. } ) 8 
Per  collegarfì  àoHelà.  j y8.  j 

Per  confirmare  amicitia . 1 

Per  guadagnarli  altro  Princ. 

Per  guerreggiare.  ^ i8. 331.  ; 67 
Perpacificarn . 37j>.  717.746 

Per  Ibipecto  di  altri.  3 ^9 

Per  ftaoilire cofe  trattate.  489-  <44 
Pcrtrattatc  matrimonio.' 

Leuare  il  fofpetto . 441 

Scoprite lanimo altrui . J£ti3£8 

'Accidente  improuilb  dare  timore  al 


•\ccordo  cercarli  con  »no  denimict 
(per  hauetne  minor  numero  con 
tra . 381.  <79 

Facilitarli  dal  Irfpetto.  1^ 

Farfi  con  quello  di  due  nemici,  che 
meglio  ci  adicura.  ^ 

Dando  dato  à gli  aucriàrij . 16 

Doue  la  forza  e inedìcace . 

Per  fuggire  nuoua  moledia  . 

1 1 1.  21A 

Per profperità  del  nimico.6.fo.7i9 


Fatto  romperli  per  aiuto  Ibpraue 
nuto.  feii 

Fingerli  p deprimere  altri.  <39.719 
Meglio  lucccdere  nel  maggiore  mo 
to  delle  arme.  t4< 

Quando  non  feguire.  i8<.77t 


Quando  trattaili  tra  nimicTT  484 
Ricufarli  le  li  teme  maggiore  incó 
ueniente.  309 

Accorti 

Fiorentini . 3 < f, 


1 ii;  Perugini 


DÌS‘- 


-•db^ 


T A V O L 'A 


Perugini . 


78 


Acquilo  caufaco  da  altri  farci  cjuc'ta 
li  j^rati.  676 

Addormcncardil  nimico  perfupcrar- 
!o. ' * m 

Adlierenti  a Principi  acquiflarH  con- 
fidciua,  & honorc.  j 

A Piinc.acqiiiftarcriputatione.  fjf 
Al  nimico  ellèrc  pcrfcguicaci.  40 
Adhcrirc  ad  altro  Principe  per  /ìcurcà 
propria.  jog 

A Princ.Efternoquàdo  poterli,  nr 
Affabile 

Annibaie  Bentiuogliq.  6fp 

Bonifacio  lij.  g} 

Dorso.  I7y 

Forbsto.  ^ 

Giouanni  di  Angiò.  7if 

Gvslfo  viij.  ijg 

Leonello.  680 

LilioRedi  Padoua.  ii 

Nicol  ò iij.  6^9. 

Qb.iìo  Tij.  J71 

Rodolfo  Imp.  1J7 

Affettione  di  Superiore  come,  Se  qua 
Icdannolà.  f8i 

Affetto  materno  prcualere  nelle  don- 
ne. 6f) 

Quanto  piu  preualere,  tanto  piu 
torcerli  dalla  ragione . 1 18 

Affidare  altri  per  coglierlo  all'impro- 
uilb.  j}6 

AilRutione  di  animo  nuocere  alla  vi- 
u . 716 

Aiuti  efferni  celiato  il  bilbgno  do- 
uerli  Ikentiare.  718 

Nuocere  adii  li  riceuc.  189.7^9 
Scadi  edere  i dati  piu  pei  obligo , 
che  per  voglia  . 763 

Alberi  delle  famiglie  nobili  fatti  li 
ncarc  da  Alfonlo  i|.  91 

Aliena  rione  de  prcilecelloti  non  pre- 
giudicare à fupcriori . 341 

Allegrezza  liquetàrc  i pulillanimi. 
390. 39L 

<^lloggiaincpti  


Abbruciati.  11 

Adaltatli  per  adimza  del  Capo. 
1I4.  318 

Per  dclidcrio  di  honore . 1 7 

Per  infirmiti  de  cuffodi.  I44 
Per  mala  cuffodia.  10^.187.136 
Adaltati,  & non  prcli.  17.  318.361 
Adàltati,  & preli.  106.  114. 187 
Da  vna  parte  abbandonati  dopo  la 
battaglia  dare  legno  di  vittoria 
all'altra.  708 

Fatti  per  condurre  il  nimico  in  ne- 
ceffità  di  yittouaglic.  646 

Per  impedire, Vnionc  d'effeiciti  ni- 
mlci.  361 

Pcroppugnatione . 631 

Per  odcrnare  il  ptogreflb  del  nimi- 

co.  393 

Pcrboccupare  lilogo  importàte.3  9 3 
Fortificarli  pcrallìcurarli  dagli  alfal- 
ti . 19 

Per  commodi  ti  del  fito.  199 
Per  continuare  la  imprelà . 333 

Per  propinquità  del  nimico.  361 
Inondati.  396 

Lótani  dalla  Città  all'cdiata  che  ef- 
fetti fanno.  19 

Mutarli  perafflcurarci  dagete,  che 
ci  vici!  contra.  473 

Per  impedire  al  nimico  l'acqua , 
&:  il  foraggio.  716 

Per  infettatione  di  acque.  361 
Per  poco  ordine  di  aHoggiaxe.  1 9 
Per  iUingerc  piu  ralledio . 13 

Prelì  perfeguitando  i fugati.  7*7 
Sepre  douere  ell'ere  bc guardati.  360 
Altèrcationc  eUcre  da  fcanfare.  339 
Alterezza  come  dimoffrarll . 611 

Refiffeie  ali  alterezza,  &aircod(;rlI 
allalbmmilllouc.  118- 

Rintuzzarli.  344 

Altieri 

Fiorentini.  343 

Greci.  611 

Ambalciat.  come  douerfi  goueinare 
co  Princ.  Se  co  Minillriloro  . 78o< 

Di  Po- 


lo? 


T B:R  Z-  A.' 


?• 


Geòrgie  Pogicbraccio. 
Giberto  «la  Rauennà . 


pi  I*otentato  inrertore  lèguicarc 
nelle  lifolucioni  i ruperìon.  74} 
Douercconofcerct'h umore  de  Prin 
cipi  co  quali  maneggia . 
Intercflato  oflere  caldiiltmo  perlu  1 
(ore.  469 

Non  procedere  ad  atto  pregi udicia 
■le  lenza  ordine  de  Principi.  74} 
tifale  eflère  atto  à negociare.  7 j 1 
Ambitionc  alle  volte  condurre  l'buu. 
mo  à rifolutione  infame.  44} 
Caufare  edaltationc  altrui . zzi 
Ambitiolì  commouere  dannolàmcn* 
te  i Principi . lui 

Ambitiolb 

Diotilàlui  Nerone . 7^9 

Focio . 618 

Francefeo  Carrara . 47 1 

747 
101 

Gio.  Galeazzo  Viiconte.  40J 
. Mallino  dalla  Scala.  1^4 

Rìcomiro  Gotto . )8 

Roberto  Guifeardo.  ' 96 

Stillicone.'  f 

Amicitia  antica  preponerlì  alla  nuo- 
ua.  1 jt 

Come  elTercitare  i fiioi  clTctci . 
487.  6 j 6.. 

Co  principi  onde  caufaili . 1 j 8 

Intriiifeca  có  huomo  valorolb  do- 
uerli  tenere  in  gran  conto  . *637 
Nó  pmcttere  nuocere  i gli  amici , 
che  nó  debbono  elTere  dilcli.  1 8 1 
Paterna  durare  col  figliuolo.  £73 
Vtile.  . a 40 

Amico  denimici  riputarli  nimico. 
366. 3<7 

Lontano  pocogiouare.  407 
Negociare  per  l’amico  apprell'o  à 
fuperiori . ) 1 8 

■ Non  cllcrechi  abulàgli  effetti  dcl- 
ramicitia.  * 487 

Amico  .'  il',  ' 

Galeazzo  Marelcotti.  £31 

Nìcol  ò ii|  £37 


Obizo  vj.  i}”4 

Rodolfo  Imp.  13  8 

Tadeo  Marefeotti.  6f6 

Valdemaro  di  Anhalt.  370 

Amore  ellcrc  forma  perfetta  della  Cit 
ti,  if4 

. Intepidirli  nelle  profperiti.  311 
Più  elficace  oue  i piu  nccelTiu- 
to.  761 

Animo  troppo  ardente  perdere  il  vi- 
gore . Ili 

Animolì 

Sueui.  89 

Animolb 

Alberto  ij.  73 

Annibaie  Benduoglio.  660 

A V R t L I o ..  £ 

Azzo  ij.  £8 

- Azzo  vii).  . 168 

. Azzo  iz.  .r  lOé 

. Barfanello . • ^ ly 

BoNirACio  iij.  81 

Caio  Ano.  q > .c  ' y 
. Erio.  ; il  t li  ti’  it 

Federico  Imp.  f4£ 

FraMcesco.  a^i 

Giberto  da  Parma,  ‘l'  97 

Gondilaroo.  yi 

GVELFOviij.  IfS 

GuicciardoRangone.  i7£ 

Henrico  vii).  117 

Henrico  iz.  iy9.  i£i 

Hercole.  707.717 

Nicol  «')  iij.  £40: 

Ottone  i).  73 

Rainaldo  iij.  344 

Saladino.  lyg 

Vgone  ij.  £4^ 

Appetito  di  dominare  coprirfi  có  ho-* 
nefiaraufa.  44£' 

Aquila  bianca  imprelà  de  Principi  di 
tùe.  .44-I}f; 

Aquila  Imperiale  da  Fcd.iij.  data  4 
Duchi  di  Modona,  & Reggio.  £83. 
Arbitrameiiti  come  farli  da  Princi. 
P'-  7)f 


1 iiij 


AiLitio 


T A V O L A 


Arbicro  Itarc  in  pcncolu  di  inimicarli 
le  parti. 

Archibupgieri  onde  detti  . j8j 
Arma  de  Ducati  di  Modona,  & Reg- 
gio. d8).78d 

Del  Ducato  di  Ferrara.  78  j.  786 
Delia  Contea  di  Rouigo.  685.  786 
De  Principi  di  Elle,  ebe  non  fono 
Duchi.  685.786 

DiAtila.  785 

Di  Lilio  Re  di  Padoua . 785 

Inquartata  di  Nicolò  iij.  554. 
Armau  arfa  dal  proprio  Generale . 

671 

Condotta  in  Palude.  i<59 

Condotta  per  monti . 656 

Entrata  in  fiumc.479.618.659.640 
A (Tedia  Terra.  671 

Fuggau.  19 r 

Preparata.  144. 177.558. 416.416. 
417.418.419.478. 550.560.570. 
571.  671.  703.  711.  75«-77i. 
Preparata  per  impedire  altra  dia- 
fccndcrc  nume.  J 95. 5 60. 

Prclà.  179^195 

Ritirata.  650.  657.  640.  671 
Rotta  in  fitimc.l  Vedi  Batuglia 
Rotta  in  mare.  J Nauale  . 
Arme  de  Principi  di  Erte.  78  5 

Arme  delle  famiglie  dl'crfi  Tfatc  anti- 
camente. 787 

Onde  fi  prendano . 787 

Arme  valere  poco  in  mano  de  gli  ine 
fpcrti.  541 

Arte  valere  contra  la  Tirza.  1 6 

Arte  per  acquifiarfi  fede , &auttori- 
tH . Il 

Per  acquiftarfi  Principato.  440. 441 
Per  deprimere  alui  in  tempo  paci- 
fico . 569. } 70 

Per  far  dilàrmarc  alui^  & oppri- 
merlo . 555 

Pcrpreualerc  nel  goucrno  popola- 
re. 551 

Per  tirare  altri  al  Tuo  difegno.  645 
Per  tirare  il  nimico  à battaglia.565 


Per  tirare  Principe  in  Lega  . 459 

Artiglierie  ritrouate . 415 

Artiglierìe  da  Campo  quando  vià- 
tc.  75» 

Aflairarfi  gli  fiati  necefiitati  àdifen 
derfi.  458 

Alliilto  darli  alla  Terra  quando  l'aT 
Tedio  non  ò vtile.  669 

Improuifb  cllcrc  riulabilc . 58  r 

ineonfiderato  edere  dannolb  . 60 
Quando  afpcturfi.  x 5 

Quando  darfi.  15 

Adedio  abbandonarli  per  danno  ri- 
cciiuto.  144 

Per  didicolcà  di  vittouaglie  . 647 
Pcr.lolleuatione  de  Popoli.  I45 
Lungo  fiancare  gli  adediati.  iti 
Aden  tarli  da  luogo,  dune  fi  Ila  co  pe- 
rìcolo. 195 

A dì  curarli  di  Potete  co  bofiaggi.'iSp 
Adlcurarfi  quello,  che  fi  vuole  calU- 
gare.  j 465 

Afiutu 

Bonifacio  VU5.  161 

' Gualtcro  Duca  di  Athcne.  5 65 
Luchino  Vilconte.  569 

Attioni  buone  ridurli  dal  nimico  à 
mallcnlb.  105 

' Di  Principe  quali  fieno.  150.155 
155.  5 IO.  651 

Atto  sforzato  edere  inualido.  677 
Auaro 

Alcdandro  da  Piacenza.  505 
Bonamaro  Veneto.  58 

Ezzelino  da  Romano  . 105 

Simonc  Vnghero . 585 

Audace 

Diolcoro  Alcd'andrìno ..  616 

Giberto  da  Parma  . 97 

Aucrficàabbatccre  i pufiUanimi,  589 
Come  domarli.  J77 

Augurio  delle  Cicogne.  18 

Auiditàdi  crclccrc  con  altrui  depref- 
llonc  abbonirli.  589 

Autrorìtà  anprcdb  Potete  acqaifiarii 
aiutandolo.  667 

Degli 


TER  ZJl. 


De  gU  Ini\romcnn  prefctirfi  à <]ucl 
la  tic  gli  Scrittori  . igo 

Della  plebe  nórjfFrcnau  condur- 
, re  gli  flati  ^ ruina.  4f7.4fg 
De  Principi  debilitata  augumenta 
re  le  fottopofte  dignità.  y 

Ecclefiuflica  mantenuta  da  Princi- 
pi di  Elle.  ;i4 

In  voce  ampliarfi  per  propri)  difc- 
gni.  z,8 

Opporli  alla  opinione.  ézo 

Spirituale  de  Pontefici.  joj 

BArbari  placarli  con  oro . 68 

Ballic  che. fieno. 

Battaglia  da  terra  contranaui.  194. 

477- 485- 671. 

Battaglia  declinarli 
Codilperati.  no 

Co  feroci . 1 6 

Con  troppo  prenalenti . 1 6 

Con  troppo  pronti.  in 

Per  non  ellimarc  il  nimico  : ò 
Per  tema  di  tradimento  : ò 
Perriltà.  jfii 

Quàdo  fi  arrifchia  troppo.iro.é84 
Quando  li  può  fiancare  il  nimi- 
co. <71.706 

Battaglia  declinau  dare  animo  ani 
mici.  in 

Battaglia  farli 

A calo.  398.448 

Airimpronifb  colrincitore.  146. 

!<;.  363.409.  491.  J47 
Co  depredatori.  517 

Col  nimico  accolto  airimprouifo. 
1x6.563 

Col  nimico,che  s'ingroflà . 15  5 

Per  abbattere  nimico  priuo  di  aiu 

Per  aiuto  foprag1uto.16f.409. 49  r 
Per  allàltarc  Ponte . 417 

Per  aflicurarfi . 160 

Per  cacciare  il  nimico  di  vn  luogo . 
i6j.  196.  657 

Per  còfidenza  di  vittoria.  106.  483. 
347.  371.  637 


Per  defidcrio  di  gloria.  1 1 1 

Per  difendere  Ponte.  417 

Per  eflere  sfbczato . 68 

Per  euitarc  danno . 1 1 6. 106 

Per  euitarc  la  dcprcflione  della  reli- 
gione. 1 1 

Pcrcuiure  la  deprcflione  delPlmpc 
rio . Il 

Pcreuiurcladcpreflione  del  Princi- 
pe. 401 

Per  impedire  al  nimico , il  làluarfl. 

190. 383 

Per  impedire  afl'alto.  401 

Per  impcdircaflcdio.  676 

Per  impedire  foccorlo  à gli  adèdia- 
tl.  . . 791 

Per  impedire  fbccorfb  al  nimico. 

109.  340.  363.  394 
Perindignationc.  3 19.  671 

Per  liberare  d’aflcdio.  66.  67.  63. 
114. 671 

Per  mantenerci  collegati  vniti.  706 
Per  mantenere  li  flati.  13  r 

Per  mantenere  Terra  importante  pat 
teggiata  al  nimico  . 713 

Per  ncceflità  di  victouagIie..i . 

444*  3^*. 

Pcrncgligentairreloluta.  113 
Per  non  lafciarfì  oltraggiare.  330 
Per  non  ritirarli  daniiofàmente. 

Per  offendere  il  Principe  . 139 

Per  poca  efpcricnza . 143 

Per  prcuenire  il  foccorfo.  149.  163. 
661.713 

Per  reprimere  i ribelli.  108 

Per  ricuperare  la  riputatione  perdù- 
ta.  419.  ;7i 

Per  ripref^lia  fatta  da  altri.  4Ì1 
Pcrfàiuarfi.  11.  309.  3 83.  3S9.  708 
Per  foccorrcre  adediati.  1 1. 1 3 . 1 4. 1 8 
13.70. 81. 107.149. 163.  333.364. 
383.  390.391.409. 410.4t8.347. 
387. 7>  9 

Per  fpcranta  di  Ibpragiungcre  il  ni- 
mico alla  fprouida . 3-43 


Batuglia 


Dlgitlz^  by 


tavola 


Battaglia  fatta 

Apprcllb  fiume.  a6j.708.7l<-79> 
Apprello  monte.  716 

Appreflò  Ponte.  <4j 

Contra  gente  (Iraniera.  j 9 

Da  aflediati  Tortiti.  17. 144.338. 

359.  490.  491.  61  j.  360. 

Dentro  Città.  163. 173. 19J.  431. 

62.6.  6}f.  66i. 

Incoile.  107.  146.  389.  64I.  643. 

637.  638.  706.  717- 
In  piano,  ii.  131. 139.  143.  149. 
160.  ao8.  LI4.  X16.  1x3. 319. 
3ff-  }9i‘  397 • 401*  J5»4- 

é37.  é7>-7Ji* 

In  valle.  7o^ 

Battaglia  fatta  fenva  ragioneuolc  ter- 
mine di  guerra  perderli.  671 

Batuglio  nauale  in  mate.  39.  XX4. 
143*  379-  4^^-  17»-  387. 

Nauale  in  fiume.  339.4x7.  4x8. 
4x9.  j<3.  37i-<7»- 
Belli  coli 

Fcrrarefi.  190 

Modonefi.  a/x.  373 

Sueui.  89 

Bellicofo 

F»  DE  RIGO  ij.  418 

Cuelfo  V.  >04 

Bcneficcnra,  3t  proferte  fopìre  gli  er- 
rori notabili.  ^07 

Beneficio  come  cómemorarfi  degna- 
mente. 7^9 

Dannofaraentc  conferirfi  in  h no- 
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Maggiore  alpettarc  maggiore  gra-' 
tiiudin/.  433 

Non  mitigare  odio  inuctcratcr.  64 
Picciolo  fatto  a tempo  rielce  gran- 
de. 780 

Publicp  anteporli  al  danno  de  rcql 
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Cane  fu  dedicato  a Marte.  _ ,*3.° 

Cani  grolli  erano  condotà  da  Princi- 
pi per  magnificenxa.  774 
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cagione  dipartirli.  3'So 

Di  itima  dare  riputatione  à lol- 
dari.  43  3 
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Fedele  ellcre  importaiuilfimo.  417 
Imperita  valere  poco.  38 

Inanimire  i foldati  con  rdl'cmpio, 
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Potere  pcrfuadcre  la  guerra  per  fuo 
vnle.  419 

Prouctto  alle  volte  peccare  in  tra- 
feu  raggi  ne.  1^* 

Q^ale  douerli  clcffgcre.  i9J 
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Rimcdiar^àdilbrdini  della  Chic- 
fa.  14I 

Concilio  Balilicfc.  57 j 

Cerca  rabBadàrnéto  del  Papa,  éoi 
Confirmato  da  Eugenio  iiij.  J79 


OLA 


Da  dilloluerfi . 379 
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dolo  per  rappacificare  Yinitiani  co 
Maflino  dalla  Scala.  jf6 
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fpelle  voltea  dificrenza.  681 
Potenti  edere  folperti.  333.  337 
Confiifione  nel  gouerno  del  luogo 
principale  del  dominio  confoiulc- 
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rìcunolciuto  il  nimico.  714 
Còligli  popolari  edere  irtclbluti.  331 
Configli  quali  prcualere.  371 
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Cupido 

Giouanni  Vifeonte.  371.  380 
Ludouico  r.  3 18 
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D'amici  facilm(tc  accómodarfi.710 
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De  eSfinranti  douerlì  acquetare  per 
iioUro  velie.  4t7 

Della  religione  eflere  di  prct^iudi- 
tio  alle  anime, & di  fcandalo  alle 
vite.  fv? 

Del  popolo  nutrirli  da  Miniflri  de 
Principi  per  loro  commodo,  é)  t 
De  Principi  Chriftiani  eflere  dan> 
noflfllma.  146 

Nella  guerra  caufarfi  da  gente  im- 
perita. 4}0 

Per  confini  poter  riufeire  piu  gra- 
ue.  54‘ 

fomminiftrarfi  vtilmente  ne  Ca 
pi  deircflército.  J5  J 

Dìlcorrere  prudentemente  efl'er  diuer 
lo  dalroperarevalorofamente.  546 
Difdegno  confondere  Tarmato.  486 
Difegni  Ibpra  la  mente  altrui  non  ri- 
ulcire.  ...  . 75*. 

Disfauoii  da  Principi  fatti  a Potenti 
eflere  pernitiofi.  /iia 

Disfaucriti  da  Principi  come  portarfi 
perraccuiftarelagratialqro.  jjx 
Difiii lij  della  guerra  a chi  rifarli,  f j 8 
Dilpcrationc  fare  animofo  1 oppref. 

lo.  $60 

Dilpoliticnc  ad  imprefa  confirmarli 
per  li  lueeelfi.  4J  S 

Difpreirato  prendere  ogni  degno  par 
Ilio  per  riientirli.  <96 

Difprcrro  eflere  dannolb.  44 

Diflimulationc  del  proprio  vtile  per 
tirare  sltii  a fauorirlo.  j 17 

Eflere  vtile  nella  cótiouctlia  di  due 
eguali.  5 '7 

Oliando  eflere  vtile.  7*4 

Quando  lafciarli.  J79 

Diflbluto 

I Viiicislao  Boemo.  4'* 

Diluniunc  crelcere  nelle  citti  per  la 
troppa  aflicurattone de  Capi.  7** 


De  cófangninei  dare  occafionc  i’d 
altri  contra  di  loro . 1^4 

De  Principi  di  vna  Prouincia  làrii 
accollale  ad  altri.  tjt 

Dilunito  in  le.  medelimo  dilcordare 
da  gli  altri.  X14 

Diuerfiuo  cercarli  da  chi  è aflalta- 
to. 

Eflere  vtile  contra  nimico  poten- 
te. 

Eflere  vtile  per  liberare  afl'cdio . 
t<o. 670 

Eflere  vtile  quando  il  nimico  non 
può  eflere  sforzato.  119 

Tentarli  inefficaccmenie  aflaltan- 
doli  luoghi  licuri. 

Dominio  precipitare  lotto  il  gouer 
NO  di  pupillo. 

Aflicurarfi  con  ladifeordia  de  gli 
Emuli.  Sì^ 

Confcruarli  con  la  continuationc 
della  primogenitura.  449 
Del  nimico  guadagnarli  pct  ragio- 
ne di  guctra. 

Farfi  legitimo  con  hauerne  titolo 
dal  (oprano.  ) 64. 

Eccleliaftico  occupato  fempre  refti- 
tuitli  in  integro.  6xS.  7)6 

Ecclefiaflico  ingiullameute  lite- 
nerli.  744 

Doiierli  aflicurare  inanzi  altra  at- 
rione.  4** 

Gràde  sbattuto  torto  declinare.)  61 
Indebilitfipcrledifcordic.  )8 
Indebilirli  perlediuilioni.  449 
Nuouo  aflicurarfi  eltinguendo  i 
Principi  naturali.  494 

Proprio  non  lafciarli  dilbrdinato 
per  ordinare  le  cole  altrui.  i}7 
Stabilirli  con  Coronatione  del  figli 
uolo.  yo 

Con  protettionc  del  liiperiore.  14) 
Con  titolo  dal  Ibprano.  97.  )Ó4 
Tirannico  haucre  fucccflionc  po- 
co rtabile.  .y*’9| 

Quale  eflere  da  cedere.  540 1! 
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Ricii(àrfì  da  Principe  per  cuitare 
maggior  danno.  44J 

Doni  placare i nimici.  |i8 

Donna  gclofa  vccidcrc  il  marita.  393 
Impudica  traboccare  in  (cclcratez- 
ze.  376.403 

Impudica  tradire  il  roarito,&  la  pa 
tria.  jo 

Dóne  edere  ambiciolc,&inuid.  119 
Edere  iniiabili  al  eoucrno  de’  Ita- 

V'  • ,1  /• 

Ne*  pericoli  moftrarc  legno  di  va- 
lore. 63  f 

Dote  promeda  &:  non  data,  caufare 
od'o.  71T 

Ducale  dignità  in  Bot'lu  lodata  da  tut 
ta  Italia,  & grata  a tutti  i Principi 
rhridiani.  681.7170774 

Dignità  nella  Cafa  di  Elle  eden-  di 
grandezza  cjuanta  altra  Ducale 
podi  edere.  776 

Ducale  habito  tonale  edere.  77f 
Ducati  iùfìituti  delle  Prouìncie.  ì8f 
Ducato  primo  tditutu  nelle  tcrte.68 3 
Duchi  déi^uali  non  fc  ne  può  Creare 
altri  piu  grandi.  776 

Ducbi  di  Lithuania  _ • • 
DiMofcouia  l come.nt.to- 
DiRudla  J 776 

Non  riconofeono  Superiore  alcu- 
no. 777 

Duello  trattato  tra  Carlo  d’Angiò,  Se 
Pietro  d’Aragona.  143 

Durezza  di  vno  fare  rìlòluere  gli  ai- 

fri-  73  8 

ECcedograiic  c]ualc  da.  .38 

Effetti  contrari)  alle  parole  (copri 
re  l’animo  altrui.  333 

Scoprire  i penderi.  309 

Seguenti  moffrare  le  caufe  delle  at-. 
tieni  preterite.  114 

Efficacia  fare  impredìone.  338 

Libera  (are  rilblucre  gli  irrelblu- 

ti.  3 30 

Eloauenteacquiffard  auttorità  anco- 
ra che  ne  maneggi  non  rielea.  346' 
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Ardouino. 

‘13 

Azzo  vii). 

,'U  /I 

166 

Nicolo  ij. 

t 

401 

Nicolo  iij. 

<39 

Obizo  vi). 

377 

Pio  ij. 

70  J 

Emulatione  altrui  edere  (limolo  a gio 
uani.  631. 

De  Minidri  portare  danno  al  Prm 
cipc,-&  gloria  a loro.  336 

Fare  con  proprio  dàiio  cercare  quel 
lo  d’altri.  664 

Emuli  de  gli  dati  altrui  quando, 3:  da 
chi  chiamarli.  684 

Non  volete  eh  altri  crefea  di  van- 
taggio. 671 

Epiffole  sinodali  già  (blerc  feriuerd 
da  Vefcoui  nuouamccc  jpmodi.617 
Errori  del  p.idre  rigoro/amcnte  vindi 
Carli  nel  filinolo.  130 

Notabili  (opir(i  con  beneficenza, Se 
profette.  607 

Errori  de  gli  Hifforici  nelle  cole  di 
Ferrata.  301 

Efeufationc  fard  co  gli  amici  di  guer- 
ra prefa  cqncra  loro.  473 

Efpcditioni  dipé  Ieri  da  lanari, S:  gen 
te  altrui  nò  haucre  felice  c)lito.7i  3 
Efpcrieuza  delle  cofe  pad'atc  crteie  fai 
da  tegola.  3 10 

Efpugnatione  di  vno  luogo  interrire 
j»iraltri.  171 

Effcmpi  lontani , Se  antichi  lafciarfi 
quando  ne  lòiio  de  donicffici,& 
moderni.  346 

Ellèrcito,  che  ci  vici,  contra,  edere  da 
tenere  lontano opponendnmfi.  ny 
Danneggiato  negli  allogg.  144 
Di  diuerfe  natioiii  facifmente  di- 
fcioglicrfi.  16 
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Non  doucrfì  liccntiare  fc  non  cfl'c- 
quita  la  pace.  Tf9 

Riformato.  I4f.i47.t91, 419.^4, 4. 
Rinforzato.  i^x 1 1 ^fi.  <44 
RitirarfI  per  perdita  di  frontiera 
difefà.  179 

Saluatoin  difBcoIti. 

Sbandato  per  timore.  f7f 

Sopraggiuto  da  piu  numerofo  met 
teru  in  (ito  ficuro.  70 g 

Spauentato  temerp  ^ni  cola.  710 
V tilmente  inuernarunel  territorio 
nimico.  <74 

Efterminio  del  nimico  n5  profeguirlì 
per  euitare  maggiore  difiurbo.  500 
Elicmi  chiamarfi  in  aiuta  c5  propria 
d.-inno.  410.  7zo.  7f9 


Chiamarli  per  vendetta.  |fii 
Chiamati  in  aiuto  non  liccntiarlT 
a noftra voglia.  ?f8 

Chiamati  in  aiuto  non  limitare  le 
forze  loro. 

Euenti  incertilTìmi  nafeere  da  cafi  im 
prouifi.  foo 

FAcondia  cflcre  atta  a perfuadc- 
re.  fjo 

Fama  de  thefori  non  corrifponderc  al 
vero.  i4t- 

Fame  cflcre  intolerabilc  a popoli.  4^ 
Fame  memorabile  in  GermaniaJ  *j_r 
Famigliati  intrinfechi  de  piu  debili 
cflcre  poco  fedeli.  41 1 

Famiglie  alle  volte  finire  nel  nome, 
nelqualc  incominciarono.  117 
Come  nobititarfi.  f 8 1 

Fanteria  quando  cflcre  piu  vtilc  della 
Cauallcria.  490 

Farli  volòtariamfte  quello,  a che  ci  co 
nofeiamo  douerc  cflcr’allrctti.  Atj 
Fattioni  nelle  città  caufarfi  dalle  di- 
feordiedeCapi.  ; fi 

Fatto  fcriiirc  in  vece  di  Configl.  48^ 
Fauorìti  de  Principi  mettere  ii  flati  lo 
ro  in  difbrdine.  ff6 

Fede  Chtilliana  raffinarli  nelle  perle 
cutioni.  jj. 


Fede  douerfi  olTeruarc  anche  con  da< 
no  de  fuoi  propinqui.  16 1’ 

Non  romperli  a chi  prima  l'ha  vio- 
lata. Jli 

Fedele 

Baldafl'are  Offidano.  jjf 

Giacopo  ij.Red'Aragona.  iZlT 
Tedefeo  familiare  di  Nic.  Picc.  64i‘[ 
Fedeli  ~ 

Italiani.  1^ 

Fermezza  del  procedere  come  cflcre 
vtilc.  j6j 

Feroce 

Ernesto.  pi 

Maflimino.  18 

Stefano  Vagherò.  ifp 

Feroci 

Dani . 7j 

Francefi.  717 

Germani.  W 

Hunni.  18 

Marcomanni.  14. 

Ferocità  eflere  odiofa  anche  à_qucl- 
li  del  proprio  fangue . 1 f ^ 

Feudatario  cflcre  tenuto  à fetuare  le^ 
deal  Soprano.  3 84 

Fidarli  del  nimico  inutilmente.  3TS" 
T toppo  d'altri  cflcre  pericolofo. 
Figliuoli  mangiati  dalle  madri  per  fi 
me.  zif 

Figliuolo  come  corrifponderc  in  amo 
re  al  padre.  8f  1 

Difeordaré  3al  padre  rimaritato- 
li. 7J^ 

Eflere  naturalmente  inclinato  à le 
condare  la  qualità  del  padre.  8 S 1 
Leggitimarfi  col  matrimonio  fuHe 
quentc.  3?7 

Naturale  non  fucccdcre  ne'  flati  pa 
terni.  888. 734 

Pcrfcguitar'il  padre  p regnare.  i_i.i 
Fonare  le  iniquità  del  padre.  389 
Suppoflopcrdifcgnodidàno.  893 
Fiumara  chiufa.  ^jo 

Guadagnata..  477. 840 

Guardau.  a8-  84O 
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Guazzata.  iC.  19.  zif.  )98. 707 
Pa(Tata  (opra  Zacce.  460 

Tagliata  a danno  de  ninnici.  473 
Forclìicri  douctc  clTcrc  piu  rifpetia- 
ti.  <00 

£(Taltati  da  Principi  cercare  di  ma- 
tenerfi  potenti.  784 

Fare  rfcire  le  Repnblichc  de  loro 
termini.  777 

Formidabile 

Rainaldo  iij.  344 

Forte 

Acarino.  39 

Alforisio.  39 

Azzo  X.  173.176. 180 

Bonifacio.  4)'44 

Carlo  Re  di  Napoli.  143 

Por I TTO.  11.  Il 

Francelco  Sforza.  677 

Frifeo.  339 

Giuuanni  Bentiuoglio.  447 

Guglielmo  Ferrebach.  84 

Leonardo  Veniero.  679 

Leone  Papa.  3 6 

VcoNi  lij.  79 

Forte  non  temere  la  morte.  778 
Forte  abban.Ionato.  11 

Abbruciato.  11 

Artaltato.  18.  ut. 63  3 

Difcfb.  19. HI 

Fattoacófini.  341. 390.397. 419.417 
Fatto  attorno  i terra  aflaltata. 
633  6tf. 

Fatto  in  nume  per  impedire  l’a'cenfo 
d'armata  nimica.  630 

Fatto  (opra  territorio  nimico.  391. 
Ì97-  490. 

Fatto  fotto  Terra  per  difenderla. 

18.  HI.  317.  476.633 
Prefo.  398.477.481.490.333 
Fortezza  ncirauerÀtI  eflerc  cauli  di 
gran  gloria,  43 

Fortezze  fabricarfi  per  freno  del  po- 
polo. 380 

Picciole  quando  furono  guar.fa- 
te./.  381 


Fortificatione  farli  anche  da  Sacer- 
doti. 4< 

Farli  per  adlcurarcvnpaefc.  66 
Non  permetterli  alle  frontiere.793 
Fortuna  inalzare  i depredi  al  Regno. 
4< 

Mutarli  dalla  mano  di  Dio . 338 

Forza  conllringere  altri  à fare  il  debi- 
to, 638 

Opporli  alla  (orza . 610 

Ragiuneuolc  potere  piu, che  la  ini 
qua.  54^ 

Forza  commune  contri  commune  ni 
mito.  116 

Fratelli  con  reciproco  amore  confcr- 
uarc  la  propria  grandezza . 631 

Edere  Iblpetti  ncfli  dati . 383 

Minori  douerc  haucrc  i maggiori 
in  luogo  di  padre . 6ji 

Fraude  vlàcll  da  chi  nóha  la  forza. 170 
Fraudolente 

Lachino  Vifeonte . 371 

Finamontc  Bonacoda.  319 

Frontiere  ripararli  nel  tempo  di  pa- 
ce.  313 

Fuoco  in  Ferrara . 341 

Fuorufciti  amplificare  le  cofe  à vatag 
gioloro.  739 

Edere  da  tenere  in  fperanza.  739 
Metterli  in  compagnia  de  nimici 
della  parria.  367 

Furore  edere  fommiuidrato  dal  dolo- 
re. 68 

Furiolb 

Arila.  19 

GAleoni  Milancli  abbruciaci  da 
Francefeo  Bembo . 335 

Gazzare  nauilio  quale.  338 

Geiolia  dal  nimico  generarli  in  chi  ci 
è confidente.  671 

Generalato  darli  à nimico  de  nimi- 

IT4 

Darli  il  perfoiiagcio  con  cui  gli  al- 
tri non  hanno  competenza  . 449 
Darli  à perfonaggio  matuto,  robu 
do,  & perito . 749 
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Generale  non  douerfi  mettete  in  pe- 
ricolo. fSt 

Gcneroib 

Azzo  X.  igo 

Hcnrico  Casigliano.  1J4 

Gente  frefea  dare  vittoria  aUcflcrci- 

to.  717 

Opporli  i fiachi.  14 

Nuotu  nó  obc.-lircà  Capitani.  517 
Gigli  di  Ftàcia  dati  à Nic.ii).f 5 f.786 
GioSra  (atta  in  Vinccia.  646 

Giouane  difciplinarii  meglio  nelle 
Corti  eScrnc,cliC  nelle  paterne.^  f t 
Douerfi  rimettere  al  parere  altrui. 

Incauto  ne  maneggi  faciifflcntc  rc- 
Sarc  ingannato.  z7f 

Lontano  da  gli  occhi  paterni  porcr 
pigliare  trilla  piega.  410 

Prudere  produrre  buoni  effetti.}  86 
Giubileo  inSituito.  i6j 

Giuditio  infermo  caufàre  errore  in  o- 
gni  operatione.  4} 

Giudirio  ChriSiano  effere  retto  dalla 
equità,  & dalla  clemenza.  i)i 
Diuino  manifeSarfi  contra  i cru- 
deli. }i). 

GiuSitia  diuina  tardare  con  feueri- 
là.  a 17 

Ellcre  vindice  delle  ingiufte  oft'c- 
fe.  78 

Hauerc  parità.  ) 48 

Scruarfi  anche  cótta  il  proprio  (an- 
gue. j6i 

GiuAo 

Aldrotandino  V.  40} 

Autelio  Candido.  } 6 

Bernardo.  119 

Caio  Ano.  6 

Carpillo  Gaudentio.  j6 

Giouanni  d'Angiò.  71} 

GuidoloHb  Vcrccllefc.  jjo 

He NRico  ix.  I/}.  161 

Leonello.  680 

Lothario  ii.  114 

: Nicolo  iij.  }68 


Stemmo  Badoaro.  • 

VeoNE  iij.  80 

Valdemaro  Marchefè  di  Drandeu 
burg.  . : } 16 

Gloria  accompagnata  da  vtilità  far  ri- 
(olucrc  i Principi.  60} 

Muouere  i Principi.  749 

Gonfio  nella  pto(perità  inuilitd  nel 
raduvrficà.  , }}8 

Goucrnatorc  crudele,  & inefpcrtu  cC. 
fere  dannofb.  384 

Perche  cagione  fuggire  dal  Gouer- 
no.  }}i 

Gouerno  del  luogo  principale  del  Do 
minio  dare  forma  agli  altri.  457 
Di  molti  hauere  diuerli  impcd.3  3 9 
Di  pochi  hauerc  diucrli  incóu.  343 
Di  Principe  q^ualc  cfl’crc.  191.191 
Di  vno  tolcraoilc  auteporfi  4 quel- 
lo di  molti.  343 

In  mano  di  pupillo  edere  diffetti- 
uo,  &reo.  930 

Popolare  quanto  edere  dàuufò,  133 
Tirannico  quale  edere.  191.191 
Gradi  diftinguerfi  fccódo  i meriti.}  48 
Grado  dare  nput.a  ohi  l'ottiene.  333 
Indebito  difprezzard  non  ottcncn- 
..  do  il  debito.  191 

Offerto  da  edemi  quando, 5t  come 
ricufarli.  770 

Riccucrc  alle  volte  riputatione  dal 
pod'edbre.  j 136 

Grandezza  diuifa  edere  mcn  fb(pet- 
ta.  674 

Podeduta  muur.c  adetto  nell’huo- 
mo. 

Procacciata  con  celerità,  & violen- 
za precipitare.  493 

Grandi  nó  abbadarli,  ma  douerd  an- 
nichilare. 16} 

Grati 

Vinitiani.  361 

Gratitudine  maggiore  darli  à benefi- 
cio maggiore.  433 

Grato 

Reretigario.  6x 

COST. 


i 


TERZA* 


tCoiTANZO. 

Federico  Imp» 

Gionanni  ziii. 

Gregorio  v. 

Henrico  CaHigliano. 

Lochario< 

Ottone  Imp. 

Pipino. 

Ra  IN  ALDO  iij. 

VCONI. 

Vittore  ij. 

Grane 

Obizotì}. 

Grauezze  difugttalt  generale  diicor- 
dia  ne  popoli.  Tli 

Guelfo  che  ngnifica.  i f o 

Guerra  aperta  edere  piu  Heura  che  la 
continua  gelofia.  119 

Continuata  nelle  Piouincie  aHli» 

Contra  infidelt  per  il  premio  eter- 
no inuitarui  la  gente.  70/ 
Dan  noia  douerd  euitare.  j 1 i 

Q^ale  edere.  i7<* 

Difenfiua  dannofa  a Signore  nuo- 
uo.  } 66 

Elewerd  nel  difiiantaggio.  57 
Di^iirGcjuandOj  & da  quale  per- 
funa.  667 

Diuertitfi  rtilmente.  }^S 

Douerd  tenere  lontana.  151 
Dubbiofa  douerd  condurre  ad  ac> 
cordo.  S4 

Et  pace  come  da  eleggerfi  da  me- 
dedmi  perdiiierfì  nìpetti.  J44 
Fatta  nella  prouincia  non  permet- 
tere al  Principe  implicard  nell'e- 
derne.  izt 

Nel  paefe  nimico  edere  vtile.  178 
Nel  proprio  Stato*  edere  dannola 
anche  con  vittoria.  178 

Guerra  fard 

A chi  cerca  opprimere  altri.  Mi 
Agli  inod'eruatori  de  patti.  711 
A gli  occupatoti  del  nol\ro.  7x1 
Per  abballare  gli  emuli.  117 


Peracquiftare  domini).4<.484.J77 
Per  ambinone.  S 

Per  ampliare  dignità.  J79 

Per adicurare  ilpopolo.  i j p 

Per’  adicurare  le  ftedo  difendendo 
altri.  161.  469.  47f 

Per  caftigare  la  ingratitudine.  41 
La  ribellione-/. 

Per  culcruatione  della  rcligione.i  x 
Per  conicruatione  de  didditi.  ix 
Per  dedderio  di  guerreggiare.  J7* 
Perdifelanecedaria.  484 

Per  dilcordia  de  confini.  x<o.  J98 
Pcrdifpiacere  hauuto.  66 

Per  diuerrìre  il  nimico.  <x8 

Per  fede  dau  a chi  perfuade  la  guer 
ra.  177 

Per  gelofia  di  dominio.  94.t1.xtfo 
Perhauerefauotedafudditi  del  ni 
mico.  <94 

Per  indurre  altri  a dare  aiuto.  489 
Per  ingiurie  riceuute.  7°4 

Per  inquietudine  naturale.  978 
Perl'alsCcia  del  Princ.naturale.  17  f 
Per  Lega  fatta  cótta  alcuno,  xtf  9 
Per  liberare  popolo  opprelTo.  199 
Per  mantenere,  & difendere  li  Sta- 
ti. i]i 

Per  matrimonio  illegitimo.  <49 
Per  odio.  177 

Per  pretenfioni  antiche.  191.940 
Per  reprimere  coloro,  che  occupa- 
no li  (lati  altrui.  97 

Per  reprimere  l'ardire  altrui.  174 
Per  reprimere  la  inlbleoza  temera- 
ria altrui.  471 

Per  ricuperare  il  proprio.  998 
Per  ricup.luoghi  perduti.  174.968 
Pernfetitirfi  di  riputau  ingiuria. 

99.  ixi.  419.  979.  618. 
Perfehifàre  il  pericolo  di  peggio. 

709 

PerrdunodielTcredeluro.  994 
Per  (bl^rto  di  non  cflcrc  (bggio. 

gato.  198 

Per  fofienerc  altri.  41 9 ^ 
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76 
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Per  ftabilirc  ftati  a propri)  difécn. 

dend.  117 

Per  vindicarfi  di  rutu  ricettata . 

II.  i£) 

Pcrnìle  futuro.  ^69 

Pervrile  prcfcntc.  470 

Srorratamente  pcrdifcfà.  484 
Vtiitnentc  contra  nimico  occupato 
in  altra  guerra.  '99 

Guerra  fuggirfida  chi  i inclinato  al- 
la pace.  646.667 

Guerra  longa  cófumarc  l'auttore.  jr48 
Poco  honefta  farli  per  dominio  no 
proprio.  f40 

Sotto  vn  Capo  (blo  eflerc  piu  e(pe- 
dicnte,  & piu  (icura  cnc  lotto 
i molti.  3)6 

HErelìadeglilconomachL  618 
Di  Acario.  - 617 

Di  Ario.  6 1 f 

Di  Euthice.  ' 616 

Di  Focio.  6ii 

Di  Giouanni  Hiu.  438 

: Di  Macedonio.  616 

De  Monomachl.  6t8 

Di  Ncftorio.  616 

Herefìe  alle  volte  fulcitarli  per  la  ne- 
gligenza de  Principi  4)8 

Edera  contrarie  alla  perpetuiti  Se 
tranquillità  de' Itati.  6ti 

Edere  da  rimouerli  da'  flati.  i6y 
Eftintruerli  ò con  decreti,  ò coniar. 

O • 

me.  6x1 

Edirpate  dalla  Sede  ApoAolica.  9 
Hcrctici  lauonrll  da  chi  ddidcra  da- 
to indebitamente.  747 

HiUoria  antica  difficile  da  edere  ferie 
ta.  ) 

De  Principi  di  Ede  edere  quafi  mi- 
ucifale.  4 

Hidorici  elicmi  errare  nelle  colè  an- 
tiche. » x8j 

'Qjiali  edere  degni  di  fède.  3 
Honore  immeritamentc  tord  a degni 
per  darlo  a gli  indegni.  > 606 
i -Premio  delle  gloriole  atrioni.  x)o 


ili  m 


Publico  preferirli  à rifènrimentr  pri 
: uati.  4,9 

Honori  grandi  muure  la  inclinafio- 
nc  dell'animo.  104 

Hnomini  d'armechi  chiamarli.  116 
Hauere  lotto  loro  tre  caualli  da  có- 
battere.  349 

Huomo  infido  edere  inclinato  a ogni 
male.  171 

Maligno  eccitarci  Principi  al  ma- 
le. 'i6i 

Troppo  animolb  metterli  fatilmo- 
• te  in  pericolo.  • • i « .373 

IMàgini  de  Santi  dillnùte  in  Ori£- 
te.  Sì 

Imbolcata  farli  p pigliare  alcuno.  6 1 
Per  rompere  alcuno.  431 

Per  vincere  la  guerra.  T49.  )8j 
Impcratote  quale  deggerfi  nelle  ne- 
cedità.  314.  3x3 

Imperatori  rapponare  fucceffi  diuicrfi 
aal  padarc  loro  in  Italia.  3x0. 3x1 
Imperiale  Sede  transferiu.  i 

Impiò 

Bernabò  Vifeonte.  ^83 

Can  Signorie  dalla  Scala.  389 
Galeazzo  Vilcontc.  383 

Hentico  v iii 

Salinguerra  Torcilo.  189 

Impotente  cercare  di  preualcrc  con 
inganno.  4t  3 

Imprclà  de  Potenti  edere  dctrimcn- 
tofa.  3 XI 

DilFerirfi  per  aprire  l'adito  ad  dtri 
acquidi.  431 

Difficile  trattarli  piu  con  difcorli, 
che  con  edetri.  7i< 

Difperata  non  intraprenderli.  138 
Di  Terra  Sàu  perfualà  da  Mathel- 
da.  109 

Edcttuarli  addormentando  chi  ci 
puoobdare.  i8x 

Facilitarli  deprimendo,  metten- 
do odacelo  al  nimico.  X40 

Fondata  fopra  la  fperanza  cercare 
t molta  ciiconfpetrione.  436 

Incetta 


, U I.^ll 


-•  T E R’^Z  - Ai 


Ilncena  non  douerfi  fauoreggia- 
re.  7JO 

louulmcnte  tentare  contta  nimi- 
co ficuro.  446 

No  (ucceduta  dare  male  ripatatio- 
nc  al  redo.  446 

Non  fucceduta  infiacchire  i Capi- 
uni.  7^4 

Propinauapponerfi  alla  lÓtana.)  51 
Quale  da  pigliarfi  tra  molti  nimi- 
ci. 

Riufeibile  preporfi  alla  fallace.  ) 3 1 
Sicura  anteporfi  alla  dnbbiofa.jai 
Vtilc  preporfi  alla  vendccu.  47 
Imprcfe  de  Principi  di  Eft/:  44.  333 
Imprelc  eflerfi  »fate  ancicamcntc.787 
Imprelfione  ibrmau  in  Principe  co- 
me conolcerfi.  30J 

Imprudente 

Alboino.  48 

Arila.  IS.  19 

Ezielino  da  Romano.  lof 

Filippo-Maria-Vifconte.-  jf6 

Francefeo  ii).  Carraia.  471 

Frilco.  ’ 174 

I Giudino  ij.  45. 48 

I.  GuidololTo  VetceUefe.  fjo 

I'  Hcraclio.  ji 

Odoaldo.  fi 

Impudico 

Giouanna  Rcina  di  Napoli.  3 7^ 
Giouanna  if.  336 

Matteo  Vifeonto.  383 

Rodoaldo.  jr 

Romilda.  fo 

Imputatione  ederiore  in  gran  fallo 
mpdrarlo  fallo.  ii8 

Inauercenza  a danno  de  niraici  edere 
indegna  di  (cula.  473 

Incamiciata  (atta  per  ingannare  il  ni- 
mico. z6 

Per  pigliare  vna  Terra.  4ft 
Incapace  di  fciéza  edere  inutile, & in- 
dino di  viucrei  IfZ 

Incadcllate  che  fieno.  48 1 

Inconucniente  podi  bile  douerfi  con- 


fiderare.  ^03 , 

ineondante  come  portarli  nella  prò- 1 
■ fpend.  j9il 

Nelle  imprefe'  nuocere  a fe,  Se  a gli  I 
altri.  lOf 

Incfpcrti  della  guerra  nuocere  alla  di  I 
fefa.  <<9| 

Infideh  edaluti  per  le  difeordie  di 
. Chridàani.  399 1 

Infirmila  leggiera  aggrauarfi  per  la| 
indifpofitìone  dell  animo.  6391 
Ingitiarfi  facilmente  quelli  che  fi  adii 
curano.  369I 

Ingegnoli 

Modonelì.  ajrl 

I;igcgnolb 

Hi NRico  iz.  ' 138I 

Ingiuria  dilcioglicre  anche  laconcorl 
dia  de  trilli.  i8<| 

Dillimulata,<Se  rinfacciata  chiaraa-| 
re  vendetta.  48 

Nelle  cole  d'honore  edere  dannofii 
. anche  a Soprani.  113 

Ingiudo 
Berengario  ij. 

Corrado  Redi  Napoli. 

Manfredo  Redi  Napoli. 

Pietro  Candiano. 

Salingtierra  Torello, 

Vuacno  Longobardo.  ^ 

Ingratitudine  edere  dannofa.  43. 17  il 
Ingrato 

la  deo  Manfiedi.  173 1 

Tlieodato.  41’j 

Innocenza  poter  piu  che  la  pcruerdtà]' 
della  (bituna  . 

Inondatione  di  fiumare. 

Inquieti 
Èruli. 

Scithi. 

Turcilinghi. 

Inquieto 

Bernabò  Viiconte. 

Ezzelino  da  Romano.  174. 179.100!) 
Filippo  Maria  Vllconte.  339.  f<3.j| 
378.  f97.  ^87.  ffit.  .. 
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TAVOLA 


FranfcTco  ij.  Carrara.  491 

Giouannt  da  Barbiano.  411 
Giouanni  Re  di  Boemia.  j}8 
Incjuietudine ri(bna  in  alterezra leua 
re  la  riputatione,e  li  Baci  altrui. 56^ 
Infidiaco  Itcìtamcnte  prcuenire.  p a 
Infidiatore  al  Sopran->  non  eflere  fi- 
euro  in  luogo  alcuno.  418 

Al  Soprano  rcciderfi  giuftamétc.418 
Licitamcnce  veaderfi.  pa 

Infidie  contra  Prìncipi  prepararfi  ne 
gli  abboccamenn.  70  f 

Non  nuocere  a Prìncipe  vigilante, 
& amato  dal  popolo.  a?7 

Scoperte  dar  cauu  aU'infidiato  di 
fiiiuarfi.  )7} 

Vfarfi  contra  il  piu  force.  <9.  aai 
Infolenza  caularu  da  profperi  fuc. 
ceifi.  n 

De  minidrì  caulàre  folleuatióe.  t p 
Quàdo  vfarfi  contra  t Prìncipi.  1 
Intelletto  aifiuarfit  chi  comincia  per 
tempo  ì trauagliare.  }8( 

Intento  al  proprio  intereflc  non  cu-* 
rare  de  gli  altri.  ;i  174 

Intcncione  de  non  intereflati  eficrc 
retta  ne  maneggi.  ifi 

Di  Principe  nuouo  duucrfi  inuedi- 
gare.  1 8 a 

Intereflati  fomentare  i difegni  d'altri 
à lorovtile.  ^4° 

Intrìnfcco  de  Principi  douerfi  tenere 
occulto.  X4) 

Inuctciua  d'Alber.Pio  coufuuu.  411 
Inuidiofo 


Beatrice  di  Prouenza. 

XI9 

Berengario  i). 

<4 

Ira  doucre  celiare  con  la  morte  di  chi 

la  prouoca. 

130 

Preualei  e ali'odclà. 

96 

Iracondo 

Acauo. 

«17 

Atila. 

19.30 

Honorio  Imp. 

6 

Ludouicoda  Sulmona. 

Paolo  ij. 

744 

Irrefolutione  caoiarfi  da  finidro  e« 
uento.  J7i 

Nelle  imprefe  fax  perdere  la  occa- 
fionc  di  vincere.  J p 

Propria  cauiare  giuda  efeufatione 
in  altri.  |9) 

L Ancia  ha  feco  uecaualli  da  com- 
battere. J4J 

Lega  caufau  da  matrimonio.  p 
Lega  che  colà  eflere,  & che  contene- 
re. 760 

Con  molti  edere  diflbiubile.  jvji 
Lega  de  Principi  d’vna  Prouinciaqua- 
do  poter  fi  fperare.  76  f 

Dilciolta  generare  inimicitia.  56} 
Lega  difuniifi 

Peraflìcutationefeguita.  146 
Per  declinacione  del  collegato.  174 
Per  diuctfid  de  pareri.  IJ9 

Per  fauorì  difperati.  _ 483 

Per  moltitudine  de  pareri.  139 
Per  poflània  del  nimico.  48  3 
Per  danchezza.  146 

Lega  fard 

Per  confcruatione  de  dati.  301.63  9 
Perdifcfa 

Di  Azzo  ix.con  Innocen.iii).  109 
Di  Azzo  z.  con  Carlo  i).  Redi  Na 
poli.  171 

Di  Bernardo  di  Luneburg  con  E- 
rico  hj.  Duca  di  Saflónia.  409 
De  Rolognefi  co  Vinitiam,8c  Fioré 
tini.  660 

Di  Carlo  d'Angiò  con  Obizo  V).i3i 
Di  Carlo  vj.  Re  de  Francia  con  al- 
cuni Potentati  d'iulia.  4x4 
Di  Etio  co  Viflìgotti.  ir 

Di  Eugenio  iiij.co  Vinitiani,dc  Fio 
rcntini.  584 

De  Fiorentini  col  Legato  di  Bolo- 
gna.  . I** 

De  Fiorftini  col  Redi  Napoli.  7io 
Di  Frane. sforza  co  Fiorentini.  684 
Di  Guelfo  vj.  con  rArciuefi..  Ma - 
gontino.  100 

Delle  città  di  Lombardia.  1 3 9. 1 43 

dT 


TERZA 


Di  Leonello  col  Duca  di  Milano.<f4 
Di  Ludouteo  v.con  Rainaltiu  ii|.)  t) 
Di  Maftino  dalla  Scala  con  Martino 
della  Torre.  xij 

Di  Manco  Viffótccd  Rainal.iij.  jrj 
Di  Nic.i).  col  Legato  di  Bolog.  389 
Di  Nic.iij.con  (ìiouanni  xxii|. 

Di  Nic.ii)  col  Dura  di  Milano. 

Di  Rainaldo  ii|.  con  Cane  dalla  Sca- 
la. J14 

Di  Rainaldo  ii|.  con  li  Scaligeri,  & 
Gonzaghi.  jji 

De  Sancii  co  Fiorentini . jii 

Di  Vgonc  di  T oingen  con  Federico 
Ducadi  Siicuia.  148 

De  Vinitiani  co  Gonzaghi.  430 
De  Viniciani col  Redi  Napoli.  771 
Per  ecciurc  guerra.  ;(8 

Per  ofFefa 

Di  Aldrouandinoiii).  contra  Luebi 
noVilconte.  379  381 

Di  Alfonlb  Re  di  Aragona  córra  Frà- 
cefeo  Sforza.  684 

DiAcibconcrallmperio.  11 

Di  Alzo  ii.contra  Alberico  da  Ro 
mano.  tt6 

Di  Azzo  ix. córra  Ezzelino.  178.1 19 
Di  Azzo  11. contea  Salinguerra.  188 
Di  Azzo  zìi,  centra Nic.ii|.  416 
Di  Bernabò  Vifcóte cótta  Nic.ij. 394 
Di  Bernardo  i). centra  Gugliel.v.  791 
Di  Carlo  da  Durazzo  contea  V initia- 
ni.  401 

Di  Ezzelino  centra  i Guelfi  . i éo 
Di  Filippo  Maria  Vilcontc  córra  Fio- 
rentini. f fO 

De  Fiorentini  contea  Vinitiani.  481 
DiGiouanni  Re  di  Boemia  cótta  Lu- 
douico  T.  331 

Di  Gio.  Galeazzo  Viiconce  cótta  Fra 
rcntini . 407 

Di  QucLfu  iz.  centra  Vgonc  di  Toio* 
gen.  ,48 

Di  Leonello  conti»  innominati.  634 
De  Longobardi  centra  i Principi  di 
Elle.  48 


Di  Luchino  Vifeonte  centra  Tadco 
Popoli. 

Di  Ludouico  z.contra  la  Cbicla.  313 
Di  Manfredo  Re  di  Napoli  centra 
Carlo  d’Angiò.  131 

Di  Nicolò  centra  Bernabò  Vilcon- 
tc.  . . 

Di  Nicolò  iij. córra  innominati.  649 
Di  Nicolò  ii).  centra  Obizo  da  Mon- 
tcgarulli.  413 

Di  Nicolò  iij.  contea  Octobuono  iij. 
fo6 

Di  Obizo  vij.cótra  MalHno  dalla  Sca 
la  - . iS9 

Di  Obizo  zij. centra  Luchino  Vifeon 

J74 

De  PaJouani  cótta  Aldrouandino  ij. 
169 

De  Padonani  contra  Azzo  z.  160 
Di  Roberto  Imp.  contra  Gio.Maria 
Viiconte.  444 

Di  Salinguerra  Torello  contra  Az- 
zo vii).  164 

De  Viniciani  contra  Ludouico  zj. 
Re  di  Francia.  731 

Per  ricuperare  il  fiio . 63  9 

Per  npiitationc 

Di  Eugenio  iiij.co  VinitianiiflC  Fio 
rencini.  643 

Di  Francelco  Sforza  con  Ludoui- 
co zj.  71  y 

Perfdegno.  ÌSA-S4S 

Per  loccorrcre  altri.  j6f 

Per  Ibrpecco 

Di  A zzo  z. cótta  Matteo  Vile.  16  f 
Di  Berengario  cótta  Vinitiani  68 
De  Bolognelì  conua  Almerico  Bar 
biano.  404 

De  Bologncfi  contra  Azzo  z.  171 
De  Fiorétini  contra  Sidu  itij.  793 
Di  Lóbardia  contra  il  Legato.  3 i j 
De  Marchiani  córra  Maltino  dalla 
Scala.  zzi 

De  Milanelì  centra  Corrado  i|.  8z 
Di  Nicolò  iij.  centra  il  Duca  di 
Milano.  639 


Di  Rai. 


Diyi'  ■ Go  ;U 
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• • Di  RaioalHo  iij.comra  iiReGio* 
uanni  Hi  Boemia  . 

Di  Roberto  Guilcardo  contra  HC 
rico  iiij. 

Dclli  Scaligeri  contra  Obito  v). 
t47 

De  Vinitiani  contra  il  Duca  Hi 
Milano.  f 

Per  venHerta  . ^2^ 

Traglivniti.  r t7.  7<^o 

Lega  non  fperaril  Hi  £ue  con  coloro , 
che  Ibno  in  rofpctto.  7^7 

, Quando  fàrii  da  nimici.  7<t 

Seguire  alla  vnionc . 7^1 

Sforzata  quale cilere . 76l 

Tra  molti  caufare  molte  di/Hcol 
. tà. 

Tra  molti  facilmente  dilcioglicr- 


l±L 

7<o 

}<o 

aSt 


Volontaria  qualeelTcre . 

Legge  Salica  He  Franchi. 

Legni  troppo  greui  efl'cre  inutili 
Liberale 

Annibaie  Bcntiuoglio.  660 

fiORSO.  779 

Foresto.  8 

Gvilfo  »iij.  1 t8 

He  RCOL 1 . 78a 

O B I.Z  o vi j.  }77 

Rodolfo  Imp.  ; ZI  7 

Jbertà  del  parlare  de  Principi  ellere 

f rata  ad  altri . 
erti  edere  difficile,  odifettiua  in 
Città  foggetta . 

Popolare  edere  maleauetza  al go- 
uernodivno.  a7t 

Procurata  per  diuerfo  fine . 
Proporli  da  follcuatori  de  Popoli. 

Vera  He  Popoli.  ?47 

Licita  della  plebe  cétra  le  Leggi.  {47 
Lingua  latina  corrotta.  . S. 

Lunghetta  Hi  tempo  edere  intempe- 
.fiiua  alla  guerra.  f 

l.uogo  à qual  Principe  lafcia rii  nelle 
Leghe. ■ 7^1 


aUCv 


Luogo  ben  inanixo  non  elTere  da  alTe 
Hiare,  ma  da  combatti 
Lupo  dedicato  à Matte . i fo 

MAcchia  di  natura.nó  di  proprio 
vitio  edere  indegna  di  ripren 
lione . 4ji^t 

Machina  per  tagliare,  & abbruciare 
Ponte.  19^ 

Maicllà  del  Principe  Tempre  edere  da 
riguardarli.  7^ 

Magidrato  nelle  Colonie.  4 

Magidrato  fupremo  mutabile  Tem- 
pre andare  ritenuto.  149 

Magnanimo 

Alfonfo  Re  di  Aragona  . 
foRISTO. 

Giouanni  Re  di  Boemia . 

Gvelfo  viij. 

Henrico  il. 

Mathiloa. 

Nicolò  ii). 

Rainaldo . 

Magnifico 

Aldrotanoino  iiij. 

Azfzo  X. 

Bonifacio  iij. 


^91 
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Borso. 

Foresto 

Galeazzo  Vtlconte.  1 18 

Gvelfo  viij. 

Matheloa.  ih 

Nicol  ò i|. 

Nicolò  ii).  4^0.  ri; 

Paolo  ij.  • 7-é 

VcoNE  ii).  ta. 

Male  maggiore  edere  Icmpre  da  fug 

. 5-4^ 

Minore  edere  eliggibilc . ) ) 

Malignità  coptiilL  con  atri  eftrinlc 


chi . 

Maligni 
Greci . 

Maligno 

Luchino  Viiconte. 
Salineuerra  Torello. 


jio 

IJÉ. 

^11 


Màdatari}vlciri  della  fatuità  del  ms 


dato 
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dato  non  pregiudicare.  678 

Maneggi  andare  ì trauerfb  quando 
non  fi  cTuoua  terzo  cófidente.  149 
Come  doucrfi  tare  co  Principi,  la 
mente  de  quali  è Ignota . 796 

Imporranti  tencrfi'Tecrcti  anche  à 
gli  intereflati.  394 

Mantenimento  dello  flato  dal  Princi 
pe  prefèritfi  à Tuoi  piu  cdgiuti.  é 50 
Matrimonio  difficilmente  efFcttuarfì 
tra  Principi  di  nacioni  dif'crepan- 
ti.  7Cj 

EfTcttuarfì 

Per  acquiftarfi  rìputatione. 

■ Per  cagione  di  pace,  r <4. 179.}  80. 
j8j.jS4.61r. 

Percagioiiedi  fiato.  161.  i6i.  174 
Per  maggioie  fiabiiimento.  104. 
luS..  i6j.  i66.  J90.  414.  jj8. 
j68.  691 

- Pcrrnione.  j66.  f66 

; Non  rimuouere  i Principi  dalle  lo- 
ro collcgadoni.  (Ì14 

Trattato  pcrfitreramico  commu- 
nc  ad  altri.  6jr 

Mezant  fàulmcntc  refiare*  implicati 
nelle  Leghe.  7jj 

Miluiprodigiofamcnte  combanero- 
nocoCorui.  718 

Mina  fatta,  & non  rinfeita . 6jj 

Minifiro  di  Principe  fanciullo  trattar 

10  male.  41 9 

Doucre  hauere  integri  tà,3c  defirez 

za  ne  maneggi.  jj7 

Falfìficatore  della  volomii  del  I^in 
cipc  cafiigarfi.  J17 

In  afi'enza  del  Prìncipe  non  eflcre 
Tempre  intelligence,  ne  Tempre  Tc- 
dele.  jio 

Inccrcirato  cauTare  mali  cfTetti  da 
Principi  crudeli.  ioa 

Per  li  culli  portamenti  fiacodiofo 

11  Principe.  6ij 

TrifiocaulàiemalicfFcui  da  Pria 

cipi  crudeli.  loj 

Troppo  licentiofo  cllcre  dannofò  » 
al  Principe.  < 

Moderato 

Giouanni  di  Angiò . 7tf 

• Modefiia  da  fèruarfi  verfb  i Principi 
anche  nelle  giufte  querele.  69  f 1 

Modello 

Henrico  ix.  IJJ 

Modo  di  afficu  rare  altrt  i^9 

Di  concitare  il  (oprano.  I6j 

Di  guadagnare  tempo  perfaluar- 

fi.  • 114 

D'informarfi  della  inclinatione^l 
trui.  717 

Di  pafiare  incognito  in  paeTe  To- 
Tpetto.  fi-9 

Di  trattare còn Grandi.  j6 

Moneta  di  cuoio  Tatù  di  valore  di  au 
rea.  zìi 

Morte  da  chi  non  temerfi.  778 

InTruttuofa  edere  da  Tchifiire.  jj 
Moda  dilconucniente  edere  cÓtra  P6 
tefice  implicato  in  colè  Tpiritua- 
li.  <Z4 

Grande  non  poterli  celare . j 94 
Vana  Tuccederc  dannofàmète.  46J 
Mouimenti  delle  Republiche  edere 
fàcili.  179 

Potentidìmi  edere  quelli,  che  con-  ' 
cernono  le  colè  Spirituali,^  tem- 
porali. J99 

'X  T Acura  habituau  non  poterà  raf 
i\|  frenare.  659 

Necelfitàgrande  mofirarfi  ricorrendo 
à perfonc  mal  TatisTatte  prima.4j6 
Muouere  i Prìncipi.  749 

Neutrale  come  gouemarfì  nell  altrui 
guerre.  68  J 

Dichiarandoli  atuccarfi  alla  par- 
te Tiipcriore . j 94 

Dichiarandoli  farlo  fecondo  i pro- 
gredì della  guerra . 471 

Difpiacere  à chi  è auido  di  guer-  ; 

Didimolare  per  vnle  altrui . 7 fé  [ 
Enuarc  nelle  Leghe  come  capo,  Se  1 

non  come 
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non  come  aHbcrcnte  altrui . 748 
EiTcrc  Ttile  alle  Prouincic . 756 

Non  duucrc  efTcrc  tanto  amico  di 
Tno,  che  faccia  diffidente  gli  al- 
tri. 7J6 

Non  doucrfi  afpreggiare  per  non 
farlo  collegarc  con  la  pane  con- 
traria. 661 

Per  <juali  cagioni  coofcruarfl  ule. 

, 7SS-7S6 

Quando  non  enrarfi  della  pace,  o 
guerra  altrui . 714 

(^ando  fpiccarfi  dalla  neutralità . 

Neutralità  come  confcruarfi  da  chi  è 
prudente . 749 

Come  cflerertile.  768 

Difficile  à mantcìierfi  quando  i 
nimici  (uno  in  gueira.  7f6 
Infruttnofa  nonefl'cte  da  man- 
tenere. 179. 4 To 

Victau  da  altri  Principi  inlo- 
fpettire  i neutrali.  471 

Ninaici  delle  leggi 

Barbari . 1 1 ; 

Eruli.  39 

Nimici  potenti  diuifi  afTaltatC  vtilmc 
te . 477 

VericlTercgliinfidcli.  134 
Nimicitia  generarli  da  rclUtutione 
de  danari.  363 

Quale  fchiuarlì . 713 

Nimico  allàltarfi  quando  è trauaglia 
to  da  altri.  74 

Come  cauarfi  d’alca  n paefe . 710 
Coperto  come  farli  feopnre.  333 
De  gli  amici  edere  nimico  nodro . 
<36 

Delquale  piu  fi  teme  douerli  prima 
adaltare.  668 

De  nimici  quanu  fede  haucrc  con 
noi.  436 

Dilcodarfi  dalle  nodrc  confini  con 
nodra  Ikiisfattione . 336 

Farli  amico  cótta  altro  nimico.176 
Farli  amico  per  più  ficurcaza.  177 


Honoratli  per  guadagnarlo;  331I 
Impotente  non  dimarfi.  73 1 

Indegno  di  pace  doucrd  ttatencre, 
Se  non  efalperare.  387 

Inferiore  meflbli  in  licuro  douerli 
condurtein  necelGtà,  Se  non  có- 
bàtterlo . 706 

Inferiore  modrando  non  edimare 
il  Superiore  guadagnare  tòpo  per 
ingroflarli . 386 

Inquieto  non  cedàre  fin  che  non  c 
debellato.  309 

Nuocere  àgli  amici  del  niroico.174 
Nuocere  àie  per  dannificaxe  il  ni- 
mico.  318 

Potente  ccrcard  di  debilitare.  477 
Preoccuparci  quando  ci  vuol  nuo- 
cere . 604 

Odiando  douerli  dancare;.  671 
Snidarli  del  liiugo,  che  occupa  per 
danneggiarci.  196 

Nobili  difeordàti  perdono  la  proemi* 
nenia  nelle  Republicbe.  43  3 

Edere  degni  delli  dati . 693 

Sottoporu  à Principe  forediero  piu 
predo,  che  à Cittadino  loro.  448 
Nobiltà  anteporli  alla  ignobiltà.  7 
Per  natura  edere  venerabile.  776 
Portare  difparitù . 441 

Tirare  i pulillaiiimi  à grandezza. 
663 

Nominatione  de  benefici}  data  à Mar 
cheli.  3 19 

Non  edere  piu  il  tempo  del  Duca  Bor 
fo,  detto  prouerbialc_.  779 

Noto  non  eiplicarfi.  309 

Nozze  di  Beatrice  con  Galeazzo  Vi- 
feonte.  z68 

Di  Leonello  con  Maria  di  Arago- 
na. 638 

OBedienza  intiera  nalcere  da  ant- 
toritàadbluta.  149 

Limitata  nalcere  da  auctorità  limi 
tata.  149 

Obligo  al  padre  durare  verfo  il  figli- 
uolo. 693 
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'Al  prC'ieccflbrc  non  (cruatd  al  fuc- 
ccllbrc. 

Occadonc  di  abbadàre  chièpcrriu- 
fcirc  Potente.  i4a 

aggrandire  prcrcrmcda  Icuarc 
la  riputationc  à Principi . 197 

Di  ampliare  dominio  come  edere 
da  abbracciare.  j^9 

Di  elf'cttix^re  i difegni.  73 1 

Di  guerra  pigliarli  da  chi  la  dedde 
^ J78-  f?9 

Di  vendetta  come  farli.  417 
Modrata  di  buon  Ibccedb  come  pi 

Occupatole  non  vdirll  le  prima  non 
rende  occupato . 313 

Odio  inteftino  generare  dilcordia  tra 
confinanti.  48 1 

Sepclirli  per  troppo  timore.  3 1 1 
Tra  principi  come  cau/arlì . 139 
Offenfione  di  gran  Principe  non  do- 
uerli  cominciare  per  poco.  .^39 
Fatta  à vno  come  ridiidare  I altri.+g  j 
OlTcrta  fatta  à San  Domenico  . 303 
Oltramótani  edere  male  imprellt  del- 
la Corte  di  Roma.  606 

Edere  Icrupuloll  in  lòeaetto  di  ef' 

tempio.  4o6 

NumcroG  non  edere  vtili  in  paefi 
alieni.  j 

Operatione  dipendere  dalla  conolcc* 
^adciroperantc.  xfi 

Di  Principe  quale  edere.  133 
Edere  Gmilc  alla  qualità  dcUbpe- 
rante.  ^,8 

Trifta  edàggerarfi  dalle  circonflan 

Opi mone mutarfi  perii  fuccedì.  316 
Sinidra  da  altri  prelà  di  noi  douer- 
fi  purgare.  733 

Oppoaumtà  di  didaccarc  i colleea- 

'!*.  318 

Di  vincere.  2.1  j 

Oppredo  farfi  animolb  per  difpera- 
tionc.  j4, 

Oppredloni  della  libertà  popolare  ef 


fere  da  temere . 319 

Oppugnatione  di  luogo  inelpugnabi 
le  edere  da  omettere.  431 

Ordinanza  di  cd'crcito.  14.  16  17. 

143-  113. 316.  7l4 
Ordinanze  dipendiate  edere  vtili.  io 
Ordine  deirArmelino  indituito.  796 
Ordine  delle  Sedie  nel  Concilio  Fer- 
rarefe.  6 1 1 

Odacolo  opporli  à principi j di  gran 
coufequenza.  ^41 

Principale  douerlLprincipalmcnte  ri- 
muoucrc.  10 

Odiuato 

Benedetto  Luna.  337 

Federico  Barbarodà . 133.  134 

PAce  come  dal  Principe  cólcruarfi 
nella  Città.  6ft 

Pace  come  farli  con  riputatione.  3^9 
Cólcru.irli  p beneficio  cómune.691 
Danofa  à congiunti  di  làngue  trat- 
toiG  mal  volontieri . <48 

Dannofa  farli  per  fuggire  maggio 
re  danno.  3t>i 

De  principali  tirare  in  confequen- 
za  gli  altri  dipendenti . 1 77 

Diluantaggiolà  durare  poco. 
fi6.  317 

Edere  amabili  dima . 3 38 

Edimata  edere  la  fatta  con  Princi- 
pe modratofi  potente.  484 
Et  guerra  comeeleggetfi  da  mede- 
fimi  per  diuerfi  rilpetti . 344 

Farli 

Col  nimico  sbaitnto.  ■ i6f 

Con  Principe.cheriefce  molto  Po- 
tente- 796 

Da  Grandi  co  elcInlioncdrPiccio- 
fi-  '731 

Pcradlcuratll . 30.  43  3.<8d 

Per 'attendere  ad  altra  imprelà. 
I37-  690 

Per  beneficio  de  fudditi.  341 
Per  compiacere  ad  altri.  166.  178. 
579-383 

Per  difperaoone  di  iifenderfi.  4813 


Per 
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Pcrcuitarc  maggiore  danno.  169. 
I7>- J80.  j76.}9i.j9<.  408.  4J7. 

H4-  488.  sfi  J64.  J77-  J87. 
Per  ingannare  il  nimico. 

Per  mala  fatisfatcìue  de  Popoli.  ^£4 
Per  mala  fatisfàteione  ^e  propri^ 
Capitani . 647 

Per  poca ^fpericl  nella  guerra,  y x8 
Per  ripolarc.  )84.  £48. 741 

Per  (ofpecco  d'altro  nimico . £8£ 

Per  timore.  ;y.  £7.  i£o.  178.188. 
397.48}.  yi6. 

Quando  le  parti  conolcono  uó  po- 
tere prcualere.  £83.  73 1 

Quando  (i  prcuale  al  nimico.  £ 4£ 
Fruttuofa  depreuaicnti  in  guerra. 

yj* 

Grata  eflere  l’acquidata  con  Tar- 
mi. 338 

Non  oH'cruarlì  perdilcordie  de  col 
legati.  74T 

Non  oHcruarli  per  vittoria  ripor- 
tata. 389 

Non  (labile  eflerelaconclufa  icó- 
piacenza  altrui  . 178 

Ricercarli  co  piu  Potenti.  J££ 
Seguite  duue  è leuato  il  fomento 
delle  riflc.  433 

Trattarli  con  apparecchio  di  guer- 
ra. 3£4 

Inanzicheledifcordic  lienocó- 
iìrmaie.  ££3 

Quando  chi  preualcua  è ridotto 
indilHcolta.  £47.  £83 

> Quando  le  parti  fono  eguali  in 
-,  ofrefe.  174 

Tra  altri  per  proprio  ìnterellc. 
34)-  377 

- Vniueilale  d'Italia publicau.  £90 
Pacifico 

Ernesto.  33 

Henrico  iz.  1 39 

Leonello.  ££8 

Paefe  amico  douerfi  afficu  rare  prima, 
che s'ciitti  nel  nimico.  439 

• Dannolàmcntc  confumarlì  da  chi 


afledia.  £47} 

Pali)  codi  (òpra  le  porte  di  Bolo-  | 

„ gna.  3i£ 

Pendette  compilate  non  molto  giu- 
ditiolamente.  43 

Corrette  da  Guernerio . 113 

Parole  di  Acarino  ì gli  .4ltinati.  31 
Di  Azzo  X. alla  fua  géte  nella  gucr 
ra  contra  Mantuuani,  8c  Verone 
li.  178 

Di  Azzo  Viiconte  ìi  Mallino  dalla 
Scala  negandogli  Ibccorlb . 3 38 
Di  Ezzelino  à Vicentini  per cauarli 
della  loro  Città.  ut 

Di  ForelVo  al  Re  Mcnappo  per  vna 
vilione.  19 

Di  Forello  al  Re  Mcnappo  inanzi 
la  morte.  zi 

Di  Forello  à Tuoi  Soldati  per  inani 
mirli  alla  battaglia . 11 

Di  Francefeo  per  impedire  il  Ibc- 
corlbà  Caftel  Tedaldo.  191 
Di  Francefeo  ij.  Carrara  rìfponden 
do  al  Giocolo,  chcTcllortaua  alla 
pace . 48 

Di  Francefeo  Dandolo  Doge  in  el- 
It  rtarc  Obizo  viij.à  entrare  nella 
Lega.  ,137 

Di  Galeazzo  Sforza  àChrillofbro 
Kangonc  querelandoli  di  Bor- 
fo.  7££ 

Di  Galeazzo  Sforza  à Gionaiii  C6 
pagno  rcflando  fàtisfàtto  di  Bor- 
fof  7«8 

Di  Galeazzo  Sforza  (òpra  la  guerra 
fatta,  Se  da  filli  in  iàuore  de  Fio- 
rentini.  741 

DiGafparc  Vimercato  à Milanclì 
per  fare  Duca  Frane.  Sferza.  £79 
Di  Giacopino  Contrario  à Sauij  di 
Ferrara  in  giuflificatione  de  Mar- 
cbefi . J08 

Di  Giocolo  Giocoli  per  replica  à 
Francefeo  i). Cariata  . 487 

Di  Giouartni  Compagni  à Galeaz- 
zo Sforza  giudificàdo  Borio.  767 

Di" 
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DiGiouanni  Compagni  pc  repli- 
cai Galeazzo  Sforza.  768 
Di  Giouaniii  Conce  di  Barbiano  à 
Fiorentini  mìnacctado  loro.  411 
Di  Hcr.viij.  à fuoi  Baroni  permuo 
nere  la  guerra  à Corrado  li).  114 
Di  Leone  Papa  ad  Arila  per  placar- 
lo . 36 

Di  Lorrzo  Ridolfi  in  Collegio  per 
tirare  Viniciani  in  Lega  co  Fioré- 
tini.  349 

Di  Ludonico  v.  per  rilpofta  àGa- 
fparino  Stanga.  313 

Di  Nicolò  ii|.  difeorrendo  (òpra  la 
guerra  di  Lombardia.  433 

Di  Nicolò  dalla  Tauola  à Modo- 
ned  dopo  che  furono  tornaci  lot- 
to iMarchefi.  348 

Di  Obito  vj.  accettado  la  dcditio- 
ne  de  Modonelì.  131 

Di  Odo  Canale  per  rirpoBa  à Gia- 
copino  Contrario . 309 

Di  Paolo  ij.  à Nicolino  per  mette- 
re Borfo'in  difideoza  de  Fiorenti- 
ni. 740 

Di  Pio  ij.àMantouaperlaimpre- 
là  contea  il  Turco  . ■^04 

Di  Salinguerra  Torcilo  à FFcnri- 
corj.  per  coinmuouerlo  cétra  Az- 
zo vii  j*  i«i 

Di  Vguccionc  CÓtrario  nel  dilcor- 
fo  della  guerra  di  Lóbardia.  436 
Parole  imprudcci  difeoprire  l'animo 
altrui.  396 

Minatorie  ammonire  altri  àrilcn. 
tirlì.  <38 

Minatorie,5c  dilprczzaciue  di  Prin 
cipeeirerchprcnlìbili . 741 

Placare  il  tumulto  popolare.  79 
La  fierezza  altrui.  34 

Partiali  incrudelire  centra  gli  auerla- 
rij . 170 

Non  douerfi.  mettere  in  reggimen- 
to. 391 

Partialicìcaulàrc  tumulto  nelle ‘Tcr- 

417 


Doue  regnare.  161 

Particolare  dannolamente  anteporli 
alpiiblico.  3fi 

PaHaggiodc  Fràchi  inGallia.41.  738 
Degli  Alani  in  Hifpagna  . C 
In  Italia.  38 

Degli  Angli  in  Inghilterra.  738 
Degli  Heruli  in  Italia.  39 

De  gii  Sclaui  in  Dclmacia . 31 

De  Gotti  in  Gallia.  6.  7.  io.  113 
In  Hifpagna.  7.  113 

In  Italia  . 6.  40.  739 

De  Lflgobardi  in  Italia.4Ì. 47. 7 39 


De  Mori  in  Hifpagna  . 
De  Normanni  in  Italia. 
In  Normandia. 


8| 


léo 

701 

84 


De  Saraceni  in  Italia. 

61.  81 

De  Vandali  in  Africa. 

IO.  37 

In  Gallia . 

6 

In  Hifpagna. 

6 

In  Italia. 

/•  57 

Padione  diuerficare  le  voglie. 

771 

Nuocere  ne  maneggi. 

S9 

Palio  di  monte  fortificato. 

714 

Guadagnato  . 

714 

Palio  di  Riuiera  difèfo.zi3. 4x6.416. 

460.  334.  614.  707. 

Fortificato.  483 

Gtudagnato.  113.  1^3.413.  417. 

6x4.  640.  <69.  718.  716. 
Guardato.  16.466.319.716 
Impedito.  718 

Palio  di  Terra  abbandonato.  713 
Fortificato.  711 

Guadagnato.  37.  467.  313 

Guardato.  i>-37 

Patti  non  feruati  fare  indignare  i Su- 
periori . 493 

Reciprochi  dimo(lrarcamicitia,& 
vnione.  371 

Paura  ragioncuoIccóBringcre  i pro- 
mettere, ma  non  ò elfcttuare . 678 
Pazzo  clTere  pericolofo.  147 

Punirli  per  eccellb  importante.  148 
Penderò  di  guerra  haticrd  nel  tempo 
di  pace.  147 


Di 
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Di  guerra  tenere  piu  rhuomo  efler 
citato,  che  il  maneggiare  l'arme 
attualmente.  7j^ 

Perdiu  del  luo  per  altri  nó  clTere  ho- 
nefta.  487 

Di  gente  partirli  per  non  metterli 
i maggiore  rifehio . j 18 

Di  vno  nuocere  à tutu  la  Lega. 
Perfido 
Aula. 

Accodi  Rodiglia. 

Facino  Cane. 

Filippo  Maria  Viiconte. 

Giouanni  da  Barbiauo . 

Giouanni  Vifcoiice. 

Luchino  Vilconcc . 

Maliino  dalla  Scala. 

Saiingucria  Torcilo. 

Scillicone. 

Theodato. 

Pericolo  imminentcdouctli  rimuo 
urre  nel  principio.  177 

Prcuiftodoucrli  cuirare.  6jo 
Proprio  commuouerc  vno  in  aiuto 
d'altri.  730 

Pcri'ecutioni  raffinare  i ChriRiani.3  4 
Perlona  atta  à Lcgacionc.  609 

Atta  h maneggi  ellercla  elpcrimc- 
tata.  331 

Degna  di  Principato.  19 1.  149 
Inltrutta,  5:  confidente  potere  mol 
to.  339 

Riuf  ita  ne  maneggi  leggieri  po- 
tere non  riufiire  ne  gli  ardui.  33 1 
Solpctca  doucrli  caRtgare,  o aJIicu- 
rarc.  391 

Pei (bnaggio  atto  àmaneggù  zop 
X41. 319.  778. 

Di  dedito  nelle  deliberacioni  436 
Mal  fauslatto  partitfi  con  occalio 
ne.  634 

Ripuuto  cfl'crc  Icguico  da  molti . 

708 

Solpctto  partirli  lotto  prctcRo.71 3 
Vilipcibac<.oilarliadijtti.  éy6 
Adhcritc  à nimici  di  chi  il  vilipen- 


de. 3 38. 

Come  moRrarli  indegno  di  tjuefto 
torto.  696 

Difpiccarli  dal  lèruitio  altrui . 
«94 

Dolerli  di  quello  torto . «96 

Pcrfualione  efficace  quale  eflete. 
348.  «71 

Non  hauere  luogo  ne  gli  oilina- 
ti.  133 

Pertinacia  elTercdannolà.  487 

Pellilenta  vniucrfalc.  577 

Piaceri  ricambiaci  non  obligare.  3 37 
Plebe  cómuouerfi  piu  per  le  cofe  ma- 
nifelle, che  per  le  occulte.  306 
Ellcre  facile  h credere . i«9 

Edere  ignorante  del  Tuo  bene.  493 
Ponce  abbruciato . 641 

Adaltato.  z8  193 

Difefo.  19.  193 

Fatto  Ibpra  fiume.  19. 119.  109. 

176. 193. 379-  J90-410-416-417. 

418.  3 3«.  «41.  «6z 
Facto  fupra  folla . 179 

Fatto  lòpralcmura  di  vna  Terra. 

Tacco  lopra  vn  braccio  di  mare.  3 1 
Guardato.  19.417.  331 

Pollo  in  forcezza.  383 

l’refo.  19.  113. 3 8 3 

Rotto.  4i«.  417. «08 

Rotto  per  troppa  calca.  187. 5 5 9 
Tagliato . 19.  1 1 i 

Poiitehce  edere  Capo  de  Cóciliji  743 
Edere  Pa Ire vniiierlblc . 731 

Edere  tenuto  à difendere  laChri- 
ilianità  da  gli  Infidcli.  - V58 
Edere  vnitu  lon  l'Imperacore.  p«i 
Faiion re  l'Imperatore.  y«i 

Implicato  in  guerra  dare  cagione 
àgli  emuli  di  tà/orgere.  «t« 
In quafe  calo  fate  guerra.  738 
Non  curarli  del  danno  dello  dato 
temporale.  736 

Preferire  la  cura  Spirituale  alla  Té 
potale.  • 616 
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Prd£UrarcU  pace.  j 

Quali  ficaio  come.  . f.iff.jjt 

Quando  non  ofTeruare  lepiomcflc. 
7j7. 

Quando  riuocare  le  lue  determina' 
rioni.  ’ 747 

Sollcuare  gli  indebiumente  opprcT- 
fi.  595 

T enere  cura  del  beneficio  d’Italia. 
760. 

Popolari  edere  lbfpectofi,&  calunnia 
. » . , 

Popolo  allcgratu  della  natinità  de 
primogeniti  de  (ùoi  Principi.  79! 
Armarfi  dal  Principe.  114 

Ben  afTctto  Tcrló  il  Principe  deude 
rarlo.  515 

Come  venire  in  difeordia.  47 
Commottcrfi  per  timore,dc  per  fo- 
Ipcuo  di  depiefsione.  595 

Con  giuda  cagione  dilpiccatfi  dal 
Principe  ,,  <50 

Da  Principe  ederno  ebe  afpcttire. 

40*’  ,!•  . 

Didinirfi  per  difugnaglianza  di 
grauerie.  711 

Duìinito  perire.  ^ 78 

Guadagnaifi  con  beneficio.  470 
Impotente  ì diTendcrfi  volonuria- 
lUcntc  fottoporfi  à chi  il  difenda. 
Pi- 

Inclinato  naturalmente  alla  religio- 
ne. 418 

ineondante nella  cletUonc  de  Pre- 
lidenti.  458 

Infiàmarfi  contra  chi  l'oilèndc  674 
Laudare  la  dcliberatione  del  Prin 
cipe.  509 

Libero  elTcr  incapace  del  Principi 
to  di  vno.  198 


Licentiofo  edeie  difbbedicntc. 


Male  affetto  redo  il  Principe 
borrirlo.  515 

Male  (àtufàtto  leggiermente  com 
muouerfi.  504 

Male  tratuto  odiare,&  alienarli.  /;} 


Naturalmente  cdctcìnTlibile.  TtT 
Mort  edere  inclinato  a nuouo, Prin 

CWC.  489 

Ribellarli  perrroppa  opprefs.  585 
Ricouofccrc  gli  errori  con  fuoda- 
no.  176 

Seguiurelc  dcliber.  del  Prin.  509 
Seguiurc  le  opcratioiii  del  Princi 

P'-  J»4 

Sollcuarli  contra  gli  edemi  per  di- 
felà  de  propri).  1 1 5 

Solleuarlì  per  fame.  (94 

Solleuaro  acquidarc  fbru  la  not- 
K.  711 

Sottoporli  ordinariamente  a po- 
chi. tjf 

T crrefatto  alsicorarll  có  la  prefen- 
u del  Principe.  708 

Trauagliato  da  vicini  sdsicurarfi 
Ibtcoponcdoli  a Pria, potente. 71 
Tumultuante  non  repielTopaira- 
reà  furore.  4^1 

T umulruare  per  grauezze.  78.494 
Pcrfdegiio.  7<.i>9 

. Vilipclb"fàcilm^c6mouerli.  t9j 
Poflanza  di  Principe  folpetto  edere 
daminuirc. 

Polsibilità  come  intenderli  nelle  at- 
tioni.  4(7 

Potentato  elTere  intento  pio  alIVtile, 


che  al  debito. 


470 


Propinquo  dclìderarli  debile,  j i j 
Edere  fofpettp.  5 1 f 

Potente  abbad'ato  cercare  modo  di 
deprimere  chi  labbalfa  i6x 
Dàncg.aiidarpiu  nteiiut.  141.165 
Difpcnaro  alsicurarci  vicini.  365 
Diilurbarft  quello,  che  può  nufci- 
rc  formidabile.  477 

Pratrica  del  Paefe  circrc  vtilc  nella 
guerra.  . éj 

Premio  come  darli  a fuddm.  1 
Indubitato  delle  Rcpubliche.  45  x 
Sperato  ma  tare  il  popol.àdif.65 1 
Prclagio  in  giuoco  farli  a coCc  fucccf 
furc.  777 

■ Prc. 
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' Prclcrictionc  centra  ^ualiperfonc 
non  correre . } i ; 

Nelle  colè  EccIcfiaAiche  come  cC- 
fcre . } 1 ) 

Prclenza  del  Principe  afllcarare  il  Po 
polo.  708 

Del  Principe  elTere  Ttile  nelle  efpe- 
ditioni.  178 

Prelìdio ingrodarH  incoio  diTolpet- 
to.  ■ ■'  Z7ì.  r»; 

Prdidio  in  nuouo  lìato  di  che  gente 
douerccll'erc.  jya 

Preterti  colorati  cercarfì  da  Principi 
per  loro  dtlcgni.  sj6 

Prigione  d’importanza]  con  ogniftu- 
*dio  conicruarli.  . " . 

Primato  della  Sede  ÀpoHolica  ènei 
Papa.  9_ 

^ncipale  cbmé  alcuno  conlctuarli 
: nel  Popolò.  *' 

Principati  adequati  elTcrc  piu  Scuri 
(.alle Republiche.  ' »79 

Principato 
AcquiftarS 

' PeralTabiliti.  i}7 

Per  allutia  • ìAL. 

Per bcncScij dati.  Ijo.  I9j 

PerconSglio  grande . n7 
Per  difela  de  Popoli,  f. 

Per  difciplina  militare.  174 
Per  eccidio  de  Nobili,  &_de  Po- 
tenti. 

Per  età  matura.  z. 

Per  giuRitia  nelle  amminiilra 
' uoni . 

Per  heredi^.  i-9j_ 

Per  imbecillità  del  proprio  Prin 
cipe . 96.  ì_f7 

Per  inganno . 4^7 

Pei  liberalità.  IJT. 

Per  nobiltà  di  Aline.  iaa_ 

Per  prodezza  neffamminiAra- 
tione.  ^ 

Per  proprie  forze . laa.. 

Pcr  reggimento  buono.  ljo 
Per  falute  data.  __  19) 


Pctleguito.  _ ^ 

Per  Scurezza . ’ ’ ari 

Per  vittoria.  ' ' ‘ 48^ 

Per  vtilc  de  fudditi.  ' 
AnteporS  all’amicitia.  jgf 
Aliavita.  I ; t . 

Antico  elTcre  Scuro  in  guerra.  3 6^ 
AOblutoàchi  couucnire.  Z49f 
AnteporS  à-ògni  altro  gouer- 
no.  . 14.9 

Come  conrihuarc  nella  poAerità 
d'alciuio. 

DeSderato  da  due  come  acquiAar: 
S da  vo  terzo.  j6-i 

Di  mala  natura  correggerS  m,uió| 
do  Principe.  “ 

Divno  edere,  piu  vtilc,  che  il  got 
uerqo  popolare . >38' 

Dì  vho  edere  trimnuillo.  8 
' '"Leggitimo  quale  edere.  T93Ì311 
Non  darS  à perSma  forpecta . 
Nuouo  non  edere  Scuro  in  guer 

SlZ 


ra. 


Pcrche.cercarS  in  altre  Proulncic 
i'die 

perche  dal  Padre  rinnntiarS  al  6t 
gliuolp  . 1 47;  ^ 48 

percTerS  p ofTcfa  fatta  à fuddin.3  3 a 
Stabile  non  fentire  nouità  per  li 
conturbi  altrui . 33 

ScabilirS  con  giuAa  guerra.  10^ 
Con  titolo.  * 108 

principe  abbandonato  da  Potente 
cedete  lo  Aato. 

AbfcnurS  dallo  Aato  con  danno. 

AerpiAare  nputatione  trattando 
con  Principi  maggiori . 133 

Adultero  cllèrevccifo.  31, 

AggrauarS  di  penSeri  per  allegge- 
' lire  i Sudditi.  6 fi 

Aggrauato  dal  Soprano  elcuSirS 
con  gli  altri  Principi.  it/* 


■l  i X 


Altiero  dire  geloSa  à gli  altri.  3 31 
Amato  da  fudditi  edere  Scuro  n^V 
li  dati  anche  perduri.  jig, 

Ambitioib 
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' Amfcfrfofti  annullare  le  leggi.  Se  gli 
ordini,  ixf 

Ambitiolb  commuoucre  le  Prouin- 

fic . I 1 J 

. Anteporre  alla  rica  la  faluce  de  fud- 
diti,  & il  Principato.  iji 
Armarli  p mateniincto  ^pprìo.fo} 
Armarli  perinlblpcttire  altn,&  ccr 
carevtile.  619 

AHicurato  de  piu  Potenti  inlèlia- 
re  i men  Potenti . 

Attenente  à nimici  eUcrc  Iblpet- 

to.  i<4 

Atto  prererirlii  tutori. 

Bcllicoro  ptiuo  di  ferocia  traboc- 
care in  Titij . j 7 

Catholico  preferire  lecolcdiuine 
intcrein  humani . 

ChriHiano  vnito  có gli  infideli  in- 
citarli con  tra  j»Ii  altri.  71 7 
Come  cautamcic  guucrnarc  le  lue 
parole.  766 

Come  correggerli . 345 

Comcdouerc  cll'cte  qualificato . 
i;8. IJ9 

Come  cH'cre  licuro.  ijf 

Come,  Se.  quàdu  dare  notitia  al  po* 
polo  delle  cole  occorrenti , 30S 

Come  farli  gratiolbà  popoli. 

Come  farfi  grato  in  dominio  di  al* 
tra  lii^ua,2r  inilitutì.  40 1 
Come  farli  tremedo.  381.307.608 
Come  mantenerli  in  pace  gucrreg 
giando' gli  altri.  379 

Come  mantenetele  Città.  310 
Come  non  ingolfarfi  nella  molti- 
plicità  dcllcfàcende.  736 
Come  qualificato  per  concordare 
confcrtelTo.  133 

Come  riefccre  irrcfoluto  nelle  co- 
le importanti . 399 

Commuouerli  cótta  altri  per  pro- 
prio pericolo.  730 

. Condotto  in  pericolo  come  làluar. 
fi.  746 

Confidate  ad  altri  quale  cllere.601 


Con  ordine  di  Cauall'cria'  TnirlTco 
Principi  fudditi.  746] 

Confcruarfi  libero  da  ira.  Se  da  cu. 

pidità.  134I 

Configliare  la  làlutc  de  fudditi^  3 3 1 
Credulo  amali  Minillri  trabocca.! 
re  in  molti  inconucnicnti  . loj  | 
Crefeente  in  vna  Prouincia  abbai*| 
fategli  altri.  637] 

Cupido  far  nafccre  leoccafiuni  peri 
aggrandire.  378] 

Debole  a llàltato  da  Potente  cede- 
re  ad  altro  Potente.  383 

Debole  di  forte.  Se  d'animo  acco-{ 
ftarli  à piu  forte . 40-83 

Debole  leguire  i Principali  ncllcl 
conrrouerfie  loro.  ixxj 

Dcliderato  da  ogni  banda  crefee-j 
re  in  auttorità.  73 1| 

Di  lieuc  ^irito  dare  trilla  Iperan- 1 
za  deirefito  fuo.  404I 

Dinarofo  ellére  formidabile  à ni- 
fnici.  40}  [ 

Di  Popolo  Iblpe tto  in  t6po  di  guer 
ra  rimanere  nella  Citta.  447 

Difiiegnarli  col  Soprano  per  mala  I 
fatislattione . 7t7Ì 

Difdcgnato  contra  i fuoi  llip{diati] 
accordarli  cui  nimico . <47! 

Difprczzacorc  d'altri  ciTcrc  veci . 

vT°' 

Doue  meglio  riledere,  i.  3 3. 3 34I 
Douere confetuare  le giuriditionil 
fue.  ,17! 

Douere  elTere  màfueto  vcrlò  i fuoi,  [ 
fiero  contra  i nimici.  1301 

Douere  elTcrc  poco  credulo  cótral 
ilfuolàn^ue.  i7<jj 

Douere  la (ciare  lieiic  profitto,  chcj 
il  tiralTe  in  gran  danno . 443 1 

Douere  moderare  l'animo  nella  fcf 
licita,  Se  non  infopcrblrli , 7131 

Douere  oliare  principalméte  àgli! 
infidc|i.  ‘ 134I 

Douere  sforzare  i Baroni  à obedir- 1 

* mi 

li  1j  Douere 


Digitizedfiy  Google 

k 


T A V Ò LÀ 


Dotfcrc  foffcrire  fin  ^ certo  fegno. 
}OJ. 

Eminente  di  fangue  edere  obedi- 
to  dal  Popolo.  } 47 

Emulo  inalzarfi  conira  Principe 
potente.  tu 

Edere  modo  da  necclsità^da  gloria 
& da  debito.  74J 

Farcrirpctcaregli  amici. 

Fard  dimarc  con  te  armi.  48  j 

Giouane  come  dabilirfi.  jyo 

Edere  atto  ad  affinarfi,  Se  diuenire 
prudente.  }8<> 

Et  incfperto  edere  incauto  nelle  at 
tioiii,& neileparole.  766 

Grande  edere  inuidiato.  1 1 1 

Ingiuriato  abbracciare  anche  Icg- 
gier  cagione  petrifcntirfi.  tj< 
Guardarfi  da  gliamicLforpetti.^é^ 
Guardarfi  rdtipre . Sé 

Heredeo  d^onetfi.  7 n 

Humìliatoii  non  ammedbdal  So 
prano  voltarfi  alla  forza.  S7 

Impio  edere  odiato  da  Popoli.7ié 
Incapace  rimuoiierfi  dal  gouerpo. 
Incautamcte  porli  in  pencolo  per 
faluarfi.  J70 

Inferiore  afsicurarfi  lotto  protet- 
tionc  di  Supcriore.  7ja 

Con  ricordi, & còligli  tirare  al  me- 
glio il  Superiore  errante.  153 

Lcuarli  dalla  obedienza  del  Supc- 
riore peaufa  di  cófciCza.  103.134 
Non  edere  foggetto  à Soprano  in 
capace.  1 14 

Non  rifoluerli  ì guerra, ò Lega  fen 
za  rinteruento  de  maggiori.  34)» 
Quando  fare  guerra  al  Super.  1 3 1 
Inodcruatore  della  parola  Iccmar- 
fi  la  riputadonc.  644 

Inouicto  acquetaifi  co  benefici).  73 
Inlolentcdarcgcloliail  glialtri.  333 
Farli  odiofo  a gli  altri.  333 

Infofpctdto  chiaritoli  del  Tcro  non 
douerfi  inlòfpetdre  della  medefi* 
ma  perfona.  767 

Douerfi  dilgannare.  7éf 

Intcllig£ce  no  potere  edetingan.  399 
Inuirto  abbattere  le  arme,&  1 pcnfic- 
ri  di  chi  vuole  odcndcrlo  <941 

Irrefoluto  periefitare.  44I 

Maggiore  gratificare  rinfcriorc.  37 
Tenere  conto  de  gli  inferiori  ne 
gli  accordi.  4I 

Magnanimo  non  cedere  i trauagli,ò 
^durbi.  333 

Meriundo  alpirare  a Ibpremi  gradi. 

III. 118. 

Modrandoli  atto  alla  difclà  farli  ri- 
fpettare.  7^4 

Mutato  correggere  la  mala  natura 
del  Principato.  ‘ , éit 

Negligente  al  gouemo  edere  piu  dà- 
nolo,che  il  rapace.  43  8 

Dare  occafione  di  edere  adalu.  3 a 
Ntm  edere  dimato.  43  7.43  8 

Neutrale  come  doucre  tenere  gli  ami 
, ci  od'clì,&  appagati.  779 

Non  atto  à uauagU  ndrarli  da  nego 
cij.  303 

Non  perfcucrarc  nel  primo  proponi 
mento  per  altra  cagione.  637 

Nuouo  dare  obedienza  a nuouo  Po- 
tcfice.  7*  a 

Lafeiarlì  pcrTuadere  per  li  proporti 
profitti.  369 

Obliare  i feruitori  paterni.  69  3 
Odiarli  per  li  trilli  poru  menti  de 
Minirtri. 

Odiato  da  popoli  facilmente  perde- 
re lo  flato.  49  a 

Pcnfarc,  Se  proucdcrc  alla  guerra  in 
tempo  di  pace.  403 

Per  dilginarc  gli  infolpettiti  alle  vol- 
te mouere  guerra.  7<>8 

Perfeguitato  indebitamcntcgiurtifi- 
caru.  306.330 

Picciolo  tome  dilatare  il  dominio. 
»37. 

Polponcre  la  dignità  allVàle.  374 
Potente  afpirantc  a maggiore  poten 
zairapedirfi.  311 

Edere 
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EfTere  (bfpctto  a vicini.  17 1 

Incapace  tiare  occafione  a noui- 
r cì.  n 

Indegnamente  ciTere  complice  d'al 
tri.  748 

Non  ricufare  la  guerra,  ne  la  pa- 
ce, 74» 

(^ando  elTcre  da  abballare.  1 1 7 
Prcrerirc  U ben  commune  al  Tuo  pio- 
pno.  J4 

11  beneficio  de  fudditi  a Tuoi  con- 
giunti. 6f0 

Il  maiucnimcnio  dello  (Vaco  a Tuoi 
congiunti.  471.  £fo 

Prefente  allicurarc  il  popolo  ccrrcf'at- 
10.  708 

Dare  fauoi'a  partiggiani  Tuoi.  174 
Edere  vnic  alla  Città.  ) f 

Priuo  d'amici  dare  triAa  fperaza  del- 
l'edito Tuo.  404 

Procedere  cautamente  quàdo  altri  ha 
fofpetto  di  lui.  74 r 

Procurate  di  auanzare  le  attioni  de 
Precedbri.  60  f 

Procurare  Tvcile,  8i  la  grandezza  de 
congiunti  di  fangue.  . 74 

Protettore  della  Chiela  acquilVarli  ri- 
putacionc  grande.  151 

Proticdcrc  la  laluccdefuddici.  )) 
Prudente  elTcrc  da  gli  altri  edima- 
10.  78 1 

Leuare  l'occafione  a chi  voled'c  oE 
fenderlo.  701 

Pufillanimo  cópiarer'al  popolo. t>ti 
Qjialc  douerli  ad'altar'in  cafa  pro- 
pria. }7f 

Quale  douerli  preponete  a gli  altri 
nella  vinone.  740 

Qualificato  per  difenderli. 

Per  non  on'endere.  j f7 

Quando  entrare  in  Lega  fatta  da 
altri.  . 79  f 

Quando  lafciarc  il  goucrno  a figli- 
uoli. 791.791 

Quando  poter  (Vare  dilàrraato  ar- 
mandoli gli  altri.  74; 


Ributtato  perde  te  la  riputacione 

Ripugnare  al  Tiranno.  18) 
Riputato  dare  riputacione  a con- 
unguinei.  797-798 

Edere  quello,  che  relilVe  a poten- 
za maggiore.  fi7 

Fare  rilblùere  altri  a non  edcrgli 
centra.  jti 

Rifcn cito  farli  nrpcctaie  anche  da 
piu  potenti.  • 787 

Rifoluer^i  alle  attioni  per  la  glori.i 
accópagnata  da  vcilicà  puolica, 
& priu.ua.  éoj 

Seguire  nelle  attioni  ciò  che  la  ra- 
gione, la  clemenza,  3c  TintcrcTe 
de' (Vati  ricerca.  i6a 

Sofpettare  de  fuccefTori  che  non  lo 
no  del  proprio  fangue.  648 

Stare  (opra  il  generale  nel  primo 
colloquio,  poi  rilVringcrli  al  par- 
ticolare. j ij 

Superiore  accrelcerli  ripucatioiic 
nauendo  feco  altri  Principi.  14} 
Alficurarli  -faltri  conduccndoli 
feto  ncll'elpedi rioni.  14J 
T raitenerfi  vcilinencc  ».ó  altri  Prin- 
cipi.  )9, 

Trauagliato  malamente  aiutare  al 
tri.  114 

Valorolb  edere  rifpcttato,  ^60 
Variare  nell'adhercnciclecóio  l'in- 
teiell'e  delli  frati.  ijo 

Vecchio  deponerc  il  gouerno.  j8i 
Vero  quando.  Se  come  coiiofccrfi 
diiTerciitcdal  fallò. 

Vitiofo  non  edere  clViraato-. 

457  4J8 

Vittoriolb,  Se  prudére  Iruarc  l'qcca 
(ione  a chi  il  volcd'co(Fendere.7ai 
Principcd'c  lafciue  edere  u.iiate  da 
fud  liti . t j 6 

Principio  de  motlui  edere  da  pro- 
hibirc.  , J^7 

Priuacionc  le' (Vati  in.debica  nel  fi- 
gliuolo,Se  attinenti.  (i8' 

n lij  i'iudczzc 
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Prodezze  date  liputacione  altrui . 

Prodigij  . 77.  itf.  19 s 

MoHrare  il  peggio.  77 

Prodigo 

Pietro  Riario.  788 

?rofcrte  opponune  fopire  gli  errori 
notabili.  C07 

Profitti  quali  renire  dal  Principato 
Ibprano.  ié7 

Ptomcfl'c  benigne  mo  tirare  la  grati- 
tudine altrui . ^94 

Cortefi  dare  fperanza  ad  altri.  7)  6 
De  Grandi  non  fi  ridurre  all'obli- 
gatione.  7j< 

Prontezza  del  Principe  inanimire  i 
Ibldati . 714 

?rorperità  come  ampliarli.  577 

Comeeleuare  l'animo  degliinco- 
Aanti.  S9} 

In  gran  colmo  elTcrc  poco  liabi- 
Ic.  44? 

Ptotettione  de  ribelli  al  loro  Princi- 
pe eflere  ingiulia.  410 

De  Superiori  dare  rìputatione  ì 
gli  Inferiori.  7ji 

Prouidenza  Humana  elTere  Tinta  dal- 
la volontà  Diuina  . 

Prouincia  come  facilmente  eficre  di- 
Arutta . jo 

Prudente  acqulAarfi  molta  auttori- 
ti.  Sfo 

Prudente 

Albirto  t.  410 

Aroalafunta . 41. 

Annibaie  Bentiuoglio.  tS9 

Atri  LIO.  6 

Azzo  viij.  1^8 

Azzo  ix.  ao<.  116 

Azzo  X.  x8o 

Bonixacio.  4) 

BoNiracio  iij.  84.  85 

Borso.  7I<*  7<‘*7<7.77J 
Caio  Atio.  5 

IlDlRICO  ij.  4)8 

Gondilaroo.  fi 


Guelfo  V.  104 

Leone  Papa.  3 9 

Mathelda.  114 

Nicolo.  J71 

Nicolò  ij.  40J 

Nicolò  ii|.  <49 

OBizovij.  J77 

Ra  IN  ALDO  iij.  )44 

Vguccione  Contrario.  4^0 

Prudenza  eflére  in  pigliare  le  occafio- 
ni,&  afpeturle.  116 

Pufilianimo 

Andronico  Paleologo . ( 1 1 

Tilippo[Maria  Viiconte.  f90 
Pufilianimo  rcAare 'battuto  ncH'ad- 
uerfiti  & liquefatto  ncU'allegrez 
za.  590 

n Agionamento  buono.  Se  elTicace 
farli  in  cafo  pericololb . 65 1 

Ragione  naturale,&  diuiuacficrepiu 
potente  delle  leggi.  19) 

Reggati  in  nome  daltri  dubitare  lem 
pre  del  peggio . 413 

Reggimento  perfètto  tendere  all'vni 

5.  ifj 

Reina  come  douere  ellerc  rualifica- 
u.  4t 

Religione  alterarli  con  grani  fucccf- 
fi.  610 

Conferuarc  la  Città  in  pace.  6ji 
Non  lafciare  temere  la  motte.  778 
Simulata  eflere  propria  de  Tiranni 
aperti.  *8^ 

Religiofi 

Francefi.  tx? 

Italiani.  ij 

Religiofo 

Amadeo  Duca  di  Sauoia.  48 1 
Azzo  vii).  168 

Azzo  ix.  17) 

BeauiccGuibelinga.  87 

Beatrici.  t7) 

Beatrici.  117 

Fioirico  iij.  791 

Gerardo  Rangone.  ai6 

Gregoiiu 


i 
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Gregorio  i). 

Gti  lt o vii). 

Hcribirto. 

Honorio  iij. 

Innocencio  iiij. 

Leone. 

Ludouico  Re  di  Francia 
Mathilda . 

Nicolò  iij.  <fo 

Republiche  rfeire  de  loro  termini 
pragmatici  per  il  commercio  de  fo 
rcftieri.  777 

Rellicucione  delli  ftau  c/Terc  diffi^ 
le.  ii8_ 

Ribellione  caufarfi  da  nimici . Sj 
Comelignifìrarfi. 

Farfi  per  aUereria  de  fudditi.  8i_ 
Per  infoienti  ponamenti  de  Mi 
niflri.  i^l 

Per  male  animo  de  Superiori. 

Farfi  per  trifto  con  figlio.  74 
Vindicata.  jg 

Ribelli  comeridurfi  alla  obedienza. 
.71» 

Riufeire  inhabili  ^difendere  le  T er 

‘ZiL 

Sempre  cercare  caufà  di  nuocere . 

1 1 1„ 

Rimedij  fhiftrarorij quali  edere.  4^8 
Variati  nuocere.  346 

RJputatione  acquiflarfi  aiutando  al- 
tri  alle  grande  imprefe.  667 
Acquifiarfi  da  buoni  progrefll.33  i_ 
Anteporli  à ogni  teforo.  134 
Come  da  Potente  darli  ad  altri  nel- 
le imprefe.  <74.  67  f 

Nel  Principe  edere  piu  riguardi 
uole  di  ogni  altra  colà.  3 46 
Perduu  da  Tinto  racquidarfi  Wn* 
cendo. 

Scemarli  ì Principe  inodcruatoTc” 
delb  parola . <44 

Sodenurli  con  le  facoltà  8c  con  la 
notttia  de  maneggi . 719 

Rilblutionecomeducrirll.  6ìs 


Quando dilèrirli.  748 

Ed'equiifi  prima,  chepublicatìi.' 

Vrgenr^ouerfi  con  la  propofta  cf 
fettuare . fyS 

Rifoluto 

Alano  di  Goritia.  t8 

Foristo.  io 

Voowe  iij.  lo. 

Rifpoda  irreloluta  darli  per  guada- 
gnare tempo.  fif 

Riti  Ecclefiadici  della  Chiela  Occidc 
talediucrii  dairOricntalc.  61^ 
Ritirata  da  adalto  de  gli  alloggiamé 
ti . 7j^ 

Dalla  battaglia . 17 

D'edcrcito  vinto.  ii 

Fatta  per  foccorlb  propìnquo. I03. 
468.  477-  4Ì*_ 

Per  timore . 411 

Quando  farli  nelle  terre  adcdiatTr 

Ritirata  lauorata  dietro  iluogo  peri* 
cololu  da  perderli . 

Romana  Chielà  luccorlà . 

Da  Azzo  ij.  . <9. 71 

DaAzzor.  101.  lot.  104.  tpg 
Da  Azzo  vj.  loi.  101.  iodici 
Da  Azzo  iz. 

Da  Beatrice . 87 

Da  Bertoldo.  101.101.104.10? 
Da  Bonifacio  iij.  7^ 

Da  Borfo.  7f  i-  7S1  - 7^ 


tot.  IO} 


S±. 

Jii 


^ÌAlJSS-  lil 
98.  9».  loo.  101. 


Da  Ernedo. 

Da  Guelfo  vj. 

Da  Hcnrico  ir. 

Da  Mathelda . 

>04.109.  no 

DaNicolòij.  594.  19,, 

Da  Nicolò  iij. 449.  fif.fi».  ì96. 
398.  <07 

DaObizorj.  iji.  144! 

Da  Sigifredo. 

Da  Vgone  iij.  -jJ 

Rofa  d‘oro  da  Paolo  ij.  data  Oorib. 

72i_  - 
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Huina  cotnmunc  cAcic  cU  tugguc 
eoa  la  pace.  4^4 

Rotnaoi  citudini  non  hauctcvoco  fé 
non  tcsidiaci  jn  vna  T tibu.  5 

Romano  imperio  (bccorió^  •. 
DaArarino.  , jf- 34 

, Da  Alberto  ij,^  74*73 

DaMforiHo.  3y-  4° 

Da  Alto. 

DaAuoi).  .] 

DaAzzoiiij.  , 8i 

Da  Azzotìì).'  .-  1^8 

Da  B a (ilio.  4Z.  4}>44 

Da  Berci^ario . , * 4« 

Da  Bonifacio.  41. 4).  44 

I Da  Bonifacio iij.  ..  84x8^ 

Da  Coftanio.  37 

, D^.^ncRo..  34 

■ Da  Guelfo  vi).  ^ no 

Da  Guelfo  vii).  1)9.140.143 
DaHcniicpiz,  . ijy.  I40.  143 

Dà  Marcello.  37 

DaMa/Cmo.  .1.  , 40 

, Da  Nicolò  ij.  393 

Da  Ottone.  ,éi.6i 

. ^Da^Valcriano . 44 

; DaVgoircjj.  ' 64 

Da  Vgqaeiij.-,  7^.- 77 

SAcerdòti  concorrere  alla  fortiltca- 
tione.  44 

Saluocond.93to  Generale  quando 

edere  inualido .'  . 494 

Iniquamct.rróperd  per  danari. 303 
SatisRittione  giuda  anteporli  à tutto 
il  redo.  696 

Nnoua  fcancellarc  le  dircoutentez- 

‘ ze.  (07 

Scaramuccia  groffa.  n * 

Scelerati  eflcic  cadigati  da  Dio.  300 
Schioppetti  nuido  cominciati  vlàrfi  . 

371.  <3  3- 

Schioppettieri  chi  detti.  371.  <3  3 

Scientiiti  edere  di  rcruitio,&  di  orna 
mento  alla  Città . 410 

Scifma.  98. 103. 119. 141.401 

Scomniunica  Pontificia  edere  terri- 


bile. rf>7 

Scrittore  primo  contri  rauttorìtà  Fó- 
tificia.  6i( 

Sdegno  caufarfi  per  confciuaic  la  n- 
putatione.  .•  134 

Potere  molto  ne  gli  huomini  gran 

. 348 

Sccretiiltrui  quando  (coprirli  licita- 
mente.  330 

ScditioDc-militare  impedire  i progref 
fi  della  guerra  . Z7y 

^Cgregatione  de  gli  animi  (èguitarc 
alla  (cparatione  Iccolarc . 6oq 
Scqtenza  ingiuda  quale  edere.  131 
j^paratione' focolare  tirare  fecolaic" 
, ,gregatìone  degli  animi.  600 
Suui  tio  picciolo  in  poco  bifuguo  d.z- 
re  fegno  di  grande  in  maggiore 
neceiiiti . 764 

Seruitori  antichi  redare  mal  fiitisfat- 
ti  de  Principi  nuoui.  694 

Ma|  fatisfattt  de  Principi  concitare 
-guenà  con  tra  loro.  693 

Senio  de  Scrui  diDioutolo  quando 
preio  dal  Papa  . <17 

Scueriià  vlàrfi  coatra  li  (cclcrati.  133 
Vlàtacontra  vno  condurre  gli  altri 
ribelli  all’aecordo.  1 1 1 

V lata  da  Principe  farlo  temere.  1 6 1 
. Vfata  ueaadighi  adicuraicilPrin 
cipe  da  ribcuiuoc.  109 

Seuero 
Federico  ij. 

Giouanni  d'Angin.  7^3 

Gio.FrancclcaGonzaga.  607 
HtNJtico  IX.  137. 158. 161 
Sforzato  chi  non  edere . 48  3 

Sicurezza,  & commodità  cercarli  uc 
Concili]..  éi} 

Simplicc 

Euchice.  (16 

Pietro  dal  Morono  • xii 

Sincero 

Nicolò.  *•  ' }7> 

Vguccìonc  Contrario,  .,  • 633 

Sito  atto  da  fortificare.  ,.;.<6 

Suo 
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' fSho  cllcrc  opportuno  allaUctczza,  & 
prccmincoza  altrui . ''^*■3. 

Soccorfo  chic.^cr^^  A»  fftcr»i 

Per bifogno  di timediarc  iperico- 
' loimminCDte.  ” ff 

Per  debolèna  delle  proprie  forze . 

3J>*437  , 

Per  la  prontetza  d»chi  foccoir/. 

Per  matenere  la  liberti  di  vtta  Pro- 
nincia.  ss 

Per  reprimere  altri  ertemi . S9 

Soecorfo  chiedciiì da  propinqui 
Per  affinità.  67+ 

Pcramicicia . 474.  677 

Per  arpcctarc  il  lontano . 1 1 

Per  confedciatione^ . ii(.  661. 

673 

Per  confauaifl.  )43- 417. 

66t.  661 

Per  fare  acquirto.  343. 444.  474 
Per  impotenza  propria.  416.433 
Per  pericolo  commune* . i).  663. 
7ty  . . .* 

Per  (puntar  il  nimico.  193 

Soccorfb  daErt 

Per  aet^uirtaie  (lato  in  altra  Prouin 
eia.  I <67 

Per  affinici.  478 

Per  aitiicitiai  r 477 

Per  bcncfìcto  riceuuto.  44z.  710 
Per  compiacete  altri.  39 

Per  con  federa  rione.  114.393.  416. 
418.444.  360.461.  473.717. 

-Per  confergarc altri. 538. 363. 644. 

4j4-  437.441.  4y« 

Per  cóferuatc  la  propria  riputatio- 
nc.  “ 478 

Per  deprimere  altri.  314 

Perdefìderio  di  grandezza.  33 

Per  fare  acquirtare.  363.  444 
Per  imminente  pericolo  à le  llcflb. 

it.  13.338. 443.711 
Per  impedue  acquirto  à Potente. 
674*711 

Per  non  lafciare  ingagliardire  il  ni 


mico.  33S.  44i 

Per  tenere  il  nimico  impUcatq  in 
guerra.  >3*- 

Pct  tcneccil  nimico  lontano.  13 
Per  tenere  lonuno  il  troppo  potei» 
te.  71»- 

Per  vtile  proprio . 417.  419 

Soccotfo  darli  fccrctamcnic  in  qual 
modo.  7t_i.73p' 

Soccotlb  dato  non  generare  giuridi- 
tione  alcuna.  ^ 313 

Delle  Leghe  edere  tardo  àgliade- 
, diati.  337 

Dcrieitù  edere  predo,  & coramo- 
do.  384 

Di  perfonaggioriputaro  dare  con- 
fidenza a gh'amici,&  timore  à ni- 
mici.  • 383 

Hauerli  da  quelli,  che  hàno  folpct 
tod'alui.  4*7 

So  ;corfo  impedirli 

A padri  di  riuiera.  • .334 

Con  guardfe,  & prouidonL  479 
Con  nauilij . 34®' 

Con  iTuoua  fod'e.  333 

Con  ripari  in  fiumara  . 193 

Da  niniico.chc  £ perteuire  à batta 
glia.  , 187 

Dislàccndolo.  480 

Obuiandolo.  J93-333 

Per  allucina!.  304 

Ributtandolo.  33<-7*3 

Soccorlb  negarfi 

Per  edere  infertato  da  altri.  33 
Per  mancamento  di  forzo. 

4JO 

Per  fdegno  contra  a chi  il  chie- 
dc.  , .5^’' 

Soccorlo  non  darli  doue  c pencolo 
della  gioinara.  671 

N5  ficcarli  da  chi  i artretto.  à gtur 
darlu  1 1 

Partirfi  per  fofperco  di  propria  dife 
fe-  .,  »7 

T ardo  non  piacere  aUàmico,  Se  tr 
tirare  il  nimico . 337 
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SoUati  alloggiari  addofTo  a fadditi 
eflcrc  di  poca  Tpefa  al  Principe^. 

jn- 

Della  TnedeHma  natione  edere  dan 
noli  in  due  campi  contrari) . 
J41- 

De  quali  il  Capitano  fì  pup  promet 
tcrc  molto.  199 

Edcrcitati  imporrare  molto.  <)7 
Edere  incitati;daircdempio  de  Ca- 
pitani. 717 

Foicfticri  edere  dannod  a Cittadi- 
nì. 

Inanimire  perla  prelènza  del  Prin 
ripe.  71+ 

Inanimirli  per  le  parole  del  Capi- 
tano. 7*7 

Incitarli  alla  vendetta  per  la  motte 
del  Generale.  68 

Infiacchire  per  le  imprelè  non  fuc- 
cedute.  446 

Intenti  alla  preda  agenolmente  re- 
dare vinti.  J17 

Inutili  quali  edere.  84 

Licentiarfi  quando  non  fi  ha  bilb- 
gnodiloro.  369 

Mandati,  ò ritenuti  fuori  di  ragio- 
ne, ricredere.  710 

Numeroli  pareggiare  il  difuantag- 
gio  del  lìto.  146 

Prouetti  vincere  gli  inefpeni  piu 
numeroli.  3x6 

Terrieri  edere  inutili  alla  dilc- 
fa.  l8x 

Vinti  perdere  l'ardire.  37 1 

Vittonofi  edere  sfrenati  & inlb- 
lenti.  670 

Venire  in  didcnlione  tra  lo- 
ro. 670 

Solleuati  difperati  far  peggio.  373 
Solleuatione  popolare  edere  di  gran 
forza contra  nimici  edemi.  388 
pratticarli  da  chi  non  fpera  Gran- 
dezza nella  Tua  patria-  ^t3 
Soperbo. 

Alila.  33.  36.  37 


Galeazzo  Sforza.  766 

Giouanni  Codarìnopoliano.  617 
Giouanni  Viiconte.  380 

Leone  iij.  33 

Madino  dalla  Scala.  < 3 3 

Soprano  abbandonarfi  per  caufa  di 
confeienza.  103.134 

Come  prouocarfi.  749 

Concitarli  contra  i Principi  infe- 
riori per  mala  fatisfeteione.  7x7 
Edere  tenuto  a difendere  il  feuda- 
tario. 3 64 

Non  patire  altro  Superiore  negli 
dati  fottopodi  a lui.  761 

Placarli  con  la  Ibmmidione.  300 
Potere  appropriarli  li  dati,  che  ma- 
cano  di  leggitimo  herede..«. 

667.734* 

Sofpenlione  d'arme  fàrfi  dopo  il  là^ 
to.  XI 

Sofpetto  darli  ad  altri  per  propria  fi- 
curezza.  637 

Per  proprio  vtile.  6x9 

Della  vita  impedire  Pvtile  rilblu. 

rione.  386 

Delli  dati  come  donetli  adicura- 
re*  ^ J9J 

Edere  Tempre  in  molu  confide- 
ratione.  39  x 

Impedire  la  vtile  rifolutione. 
3*7 

Di  Capitano  come  generarli.  37x 
Di  limile  edetto  come  canfarli . 
787. 

Generare  dididenza.  743 

Muouerfi  da  congietture  verilimi- 
li.  74* 

Ne  Principi  generarli  da  abbocca- 
mento d’altri  Principi.  44X 
Dalle  parole.  3 8 3 

Dagliappadionati.  767 

Da  moda  d'arme.  316 

Da  vnione  d'altri.  Principi.  33  x 
Non  generarli  da  chi  in  edetto  o 
pera  in  contrario  a ciò  chevien 
detto. 7<+ 

Speranza 
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Sperania  de  fcruiti)  antepoHi  alla  t2- 
detta  opprubriofa.  787 

Inuitare  alle  imprefe.  45S 

Spicdenimici  guadagnar^  con  be- 
neficio. 670 

£<I'crc  Ttilt  nelle  imprefe.  514 
Splendidi 

Reggiani.  1J7 

Stato  aHicurarfi  con  la  dilcordia  de 
gli  emuli. 

Conlcruaifi  con  la  continuacione 
della  primogenitura.  448 
Del  nimico  guadagnarfi  per  ragio- 
ne di  guerra.  666 

Douetfi  aflìcurare  inanzi  altra  at. 

none.  411 

Eccleiiafiico  ingiuftamente  rite- 
nerli. 74< 

Ecclrfia/lico  occupato  Tempre  rclU 
ruirfi  ili  integro.  6z6 

Farli  Icggitimo  con  hauerne  titolo 
dal  Soprano.  364 

Grande  sbattuto  tollo  declinare. 

ludcbiltti  per  ledifcordie.  38 
Indebilirli  perle diuilioni.  1.449 
Nuquo  alficurarfi  dllguido  i Prin- 
cipi naturali.  494 

Proprio  non  lafciarfi  difordina- 
to  per  ordinare  le  cole  altrui. 
»37 

Stabilirli  con  Coronatione  del  fi- 
gliuolo. 50 

Con  protettione  del  Supcriore. 

Con  titolo  dal  Soprano.  97. 3 64 
Tirannico  bauereluccellioncpoco 
Inabile.  3 19 

Statua  equellrc  di  Nicolo  iij.  68 1 
Sutua  inaura»  di  Borio,  perche  fat- 
ta federe.  783 

Sutue  dirizzarli  per  meriti.  681 
Stipendiati  preferire  alle  contdc  pro- 
prie il  fciuitio  del  patrone.  134 
Quanto  finccramente  douerproce 
dcre.  71  j 


Stratagema  elTcr' rtile  nella  guerra,  aoi 
Farli 

Per  acquillarc  zna  T erra  634 
Per  acquiftare  Ponte.  19 

Per  canate  Gonernatore  di  vna  T er 
ra.  34* 

Per  cogliere  il  nimico  fprouillo . 
10.313.398- 

Per  diUoggiare  il  nimico.  361.396 
Per  pallate  fiume.  707 

Per  pigliare  Ponte.  18 

Per  pigliare  T erra.  3 3 4.  41 3 . 48  9 
Perlàluarfi.  19.  64I.714 

Per  vincerci  molti.  373*  387 

Studi;  publici  eflere  Ttih  alle  Cit- 
tà. 4*0 

Fare  il  corpo  loro  principalmente 
Ibpra  le  leggi.  449 

Studio  di  Bologna  transferìto  a Pa- 
doua.  103 

Eretto  in  Erfordia.  410 

In  Ferrara.  410 

In  Vienna.  410 

Succcllb  non  corrilponderc  alla  faci- 
lità promclìa  dalle  parole.  661 
Profpero  contra  vno  raffrenare  gli 
altri  collegati..  141 

Prolpero  de  gli  miti  elTcrc  Ttile  a 
collegati.  Ili 

Profpeto  muouere  altri  a Ibccor- 
rcrlo.  369 

Succellore  difettiuo  Ibpponarli  in  do 
minio  llabilc,&  non  in  nuouo.380 
Gratificare  i benefici)  preceden- 
ti- 4J4 

Sudario  quando  moftrarli  dal  Pa- 
pa.  776 

Sudditi  come  imitare  leopcraiioni 
del  Principe.  133 

Suo  poterli  ripigliare  in  ogni  luo- 

g«*  . MI 

Supcriore  in  guerra  contraPnneipe 
Potente  non  douerfi  cófidare  trop- 
po. 338 

Suocero  douerc  difendere  il  gene  - 
ro.  763 


Taci- 
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TAcinirnità  doucrH  fìTnare  ne  ma 
nc^i  importanti.  f 

Tagliarfì  la  via  al  nimico  quancio  aU 
trimcntc  non  fi  può  fapcrarlo. 
a^o. 

.Temerario 

Franccfco  Kj.Carrara.  469.471 
Giouanni  (ia  Barbiano.  411.4^4 
Mlftino  dalla  Scala. 

Temperato 

HiNRicoix.  x6i 

VcoNi  iih  75» 

Temperatura  ragioncuolc  tenere  mi 
ti  i Cittadini.  71 1 

Tempo  d'entrare  in  Lega  quale  cflc- 
re.  jyS 

Di  mantenetfi  armato.  ^84 

Difeoptire  la  nimicuia  occulta . 
f*5* 

Non  pregiudicare  a chi  non  può 
'•  contradare.  ) 1 5 

Opportuno  di  cercare  la  pace.  486 
Opportuno  di  principiare  la  guer- 
ra. 47» 

Vtile  di  guerreggiare  con  dàuode 
nimici-  : 4fO 

Tefbti  in  effetto  non  corri  fpo  11  de  re 
alla  fama.  941 

Teda  di  Tanto  Andrea  portau  a Ro- 
ma. 7H 

T erra  abbandonarli  duue  il  popolo  è 
nimico  del  Pnncipe.  718 

Terra  abbrunarli. 

Per  danni  ricenntiui.  7^.746 
V Perdiilidenra  di  tenerla.  1161  48 1 
Per  iaollcruantia  de  patti  pronicl- 

fi.  74^ 

Per  i ntcrr  ire  le  altre.  7'f 

Per  Tdegno  di  lunga  difeTa.  1 1 8 
• Per  ficurczza.  197 

■ Per  vcn. letta.  196.481 

T nra  afla!tata,&  diféfa.  1 49.  j o.  537. 
^88* 

Terra  alialiata  prelà.  104.  164.  i6f. 
I'  178.  )Of.  J14.  Jf4- 4J1.43I.7»;. 

I = 719.7^3  771- • 


Terrà  alTaluu  renfietfi  per  dancKez-' 


la.  107 

Per  timore.  x>9 

Terra  ailcdiata  non  pigliarli  per  ac 
cordo  feguiio.  671 

Per  alloggiamenti  perduti.  no 

Per  battaglia  perduta.  ) 14.  5 ) 4 

Per  danno  riccuutoui.  I4; 


Per  dilHcultà  di  ottenerla,  fi. 
109.  4fi. 

PcrelTere  uatatalroente  inefpugna 
bile.  171 

Per  cuitare  altri  difiurbi.  41  f 

Per  Tare  altra  piu  rileuata  làttio- 
«le.  4’’ 7 

Per  forte  fminuitc.  iji.  ifj 

Per  impedimento  di  altra  gente.  _ 
671. 

Per  foccori»  venuto.  708 

Per  valore  de  difcn(bri.43.)79.646 
Per  vittoria  de  gli  aflèdiaii.  337 

Per  vnione  de  difenibri.  644 

Terra  aflediaca  pigliarli  per  fame. 

187. 

Per  Torta,  jo.  34. 

171. 194.  397-  404.669. 

Per  partita  del  popolo-  ly 

Terra  allediata  reuderfi  per  batte 
ria.*  T;6'71J 

Per  conforto  d’altri.  677 

Per  danno  di  acque.  50' 

Per  deditionede  fbldati.  116 

Per  dcprellione  del  proprio  Prin 
dpc.  ^78 

Per  dcTcrtamento  del  territorio. 
j8i.  183.713. 

Per  eflèrcito  rotto.  11  f.  671 

Perfame.  41.  147  679. 71 5.  716 
Pel  inipatienta  de  gli  edemi.  189 
Per  inccrtitudine  di  foceoilb.  414 
Per  non  poter  aTpcttarc  aliai to.  363 
Per  non  poterli  diTcniicrc  418.419' 
Per  patto.  lOf . 1 90.  3 43.  7 f r 
Pei  ToccorTo  Tracallàto.  163. 
364,363 

.PcilbccorTonóafpcttato.  480.614 

Per 


•1  r 


terza; 


Per  (bccorib  non  tenuto.  j4C>.}4i. 

ér(,.  <17.  71  }• 

Per  ftancheiM.  4^  So.  140. 141, 
189.  <-ti.  711.  7}  I. 

Per  volontà  del  Popolo.  181. 189. 

Terra  alTcdiaca,  3c  poco  proli  irta  di 
vittoua^Iie  ^uerfi  allc<j;!»crirc.  < j o 
Terra  che  non  fi  può  mantenere  do- 


uerlì  cedere  con  dinnicà. 


r<8 


Terra  che  non  fi  può  mantenere  do- 
uerfi  rendere,  per  non  lafciarla  fac- 
cheg^iare.  fof 

Terra  cinta  da  altro  dominio  douerfi 
mantenere  ben  miiniu.  ui 

Terra  come  riufei  re  Popololà.  141 
Terra  da  douerfi  aflcdiarc.  £fj 
Terra  darfi  per  proditione  caufata 
Da  Capitano. 

Da  Cittadini  fautori. 110.404.46? 
Da  donna  impudica.  po 


Da  intelligenza.  T19.  <1. 

Da  oifio  verfo  il  Principe.  <i?.7 li 
Da  Araugema.  444-  6I4 

T erra  darfi  per  follcuatione  del  pò- 
polo  caulàta 

Da  defidcrio  del  Principe  naturar 
le.  4^8. 476 

Da  fame  per  afledio. 

Da  fautori.  i<r.  4<i.  ?i  ?.  ??? 


Da  odio  del  Principe.  401.  718 
Da  trattato. 

Da  riuoria  della  parte cótraria. 447 
Da  volontà  Popolare. 


■ . 

Terra  difficile  da  màtenerfi  darfi  al  ni 


mico  per  rappacificaxfi  con  lui.jii 
Terra  difpopolarfi 

Per  frontiere  perdute.  j j 

Per  non  poterli  difendere.  19.}  1 
Per  ordine  de  vincitori.  ^ 

Per  foccoriu  non  afpetuto.  3 j 
Terra  difi} larfi 

Perche  non  rifbrga.  ^ 

Per  eAìnguerc  la  memoria  altruI7 
47.  ri7. 

Per  euiure  incommodo  pcnlàto. 


*12^ 

Per  furore. 

Per  interrile  gli  altri. 


m 

11^.441 

Per  lunga  refiAenza.  30. 

Per  non  poterla  mantenere.  17 
Per  perfidia.  107 

Per  ribellione  pafTata.  I47 

Per  fdegno  centra  gli  habitanti . 
19-  } 1.  6i. 

PcFficurezza.  x99 

Per  vendetta.  to'* 

Terra  fòrte,  & ben  prefidiata  dare  có 
fidenzaàglialfcdiari. 

Terra  fortificata.  i8<.  ; io 

Tetra  hauere  quiete fotto  il goucrno 
divno.  346 

Tetraopportuna  douerfi  pigliare.4?i 
Terra  perduta  rccupcraifn 

Per  aiuti  propinqui.  182 

Per  fòrza.  41 

Per  mala  cuAodia.  13 

Per  prcAezza  1 S4 


Pcrrinrata,  Se  morte  del  nimico. 

Terra  pericolofa  di  perderli  darfi  ad 
altri,  che  la  polla  mantenere . 399 
Terra  prcfa,&  faccheggiata.  7.37.44 


112.113.  ?43.<-o.  709.714. 

Terra  prefa  per  Aatagcma.  3 34.444. 
£ì4- 

Terra  prefidiarfi 

Da  amici.  zo8 


Da  chi  afpira dominarla.  439 

Da  confederati.  i±ì 

Da  Generale.  i2i 

Da  proprio  Principe.  i7?.4<i.<74 
Da  vicini.  13.  30 


T erra  renderli  fenza  afiedio. 

Per  cuitare  il  Tacco.  ?i< 

Per  morte  di  Signore.  448 

Perodio  veifò il  Principc.<i4. <13 


Per  perfuafionc  altrui 
Per  timore 
Terra  ribeilarfi  . 

Pcrinfirmitàdel  Principe 


4^4- 


Per  mala  fatisfattiÒe  di  Princ. 


ILI 

ili 


Per 
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Ver fHcgiìo <Ii Potente.  . ji8 

Per  timore  di  (ottominione.  ' 

Terra  riempirfì  di  terrore  eifendo  di- 
predato  il  territorio.  708 

Terra  ripolàre  eftind  i capi  della  fol- 
leuatione.  705 

T erra  foccorrerfi 

Con  battaglia.  ij.  éf.  <7. 107. 

187.  n.f*  4»*-  ^41» 

Con  ellcrcito  venuto.  ^4.181. }40. 
)8o.  4<t. 

Con  gente  mandata  dentro,  ji. 

4if.C)4. 

Terra  foggetta  mettendoli  in  liberti! 

perdere  la  poflanza. 

Terra  vittouagliata.  n 

Timido  Tempre  piu  inuilirC.  j/j 

Timido 

Paolo  ij.  7J7 

Vinciflaolmp.  4)7. 4)8 

Tiranno  airicurarli  dcTudditi  impri- 
gionandoli. 18  j 

ElpulTo  giulVificare  le  Tue  anio- 
ni. j66 

Imitare  le  attieni  di  altro  Tiran- 
no. 1U4 

Trattato  doppio.  jéi.  ^70 

Non  (uccello  per  la  qualità  della 
Aagione.  )fS 

Per oCcìjpare Terra.  }oi.  3)7 

Scoperto.  574.  f7j>.  j8^.  399.  67J 
Tr^ua  farli  col  nimico  vinto,ma  che 
. lìrinfor^a.  iji 

. Dc^o  il  conflitto  per  riordinar- 
li.  J40 

. Per Icpclirci morti.  17.191. 491 
Per  amettare  alTenlb  ad  aecordo  co 
chilo.  19^ 

Per auiTb  d’aiuti  Toprauenenri.  xji 
Per  concludere  pace.  (48 

Per  euitarc  pericolo.  6os 

Per  liberarli  da  folpitione.  3(9 

Per  poco  TucccIT'o  de  fatti  119 

Per  prepararli  meglio  alla  dite- 
1 ...fa»'  ji 

’ Perprouedimonti  de  nimici.  430 

Per  flauchesea  di  guerreggiato. 

4lt. 

Per  timore  de  gli  aiuti  proprij . 

1*4-  . 

Per  trattare  pace.  73  3 

Tribù  principali  di  Roma.'  a 

Tributo  antico  edere  licito.  79 

Nuoiio  quando  debitamente  im- 
.porli.  79 

Trillo  non  edere  mai  di  (ano  intel- 
letto. xo; 

Quanto  è peggiore  tanto  meglio 
limolare.  jjo 

Sempre  peggiorare.  47 

Tumulto  popolare  accrelcerli  co  l’oc- 
calione  della  vendetta,  & del  timo- 

re_j.  437 

Cadigarfi  (blamente  ne  Capi.  x88 
Cantare  ribellione.  434 

Caitfarfi  per  difperatione.  494 

Perirà.  ‘ 76 

Petodio.  304 

Per partialità.  34^.  fof 

Per  vendetta.  491 

T umultuàti  primi  repredì  leuare  l'ar- 
dire a gli  altri.  447 

TTAlore  portare  dilparità.  44I 

V VaIorolb,&  munilìeo  acquillarli 
la  beniuolenza  del  Soprano.  8 1 
In  guerra  acquidarfi  gradi  in  pa- 
ce.  ji.  ji 

Poter  poco  fotto  chi  non  gli  fa  co- 
mandare. S79 

Varietà  de  rimedij  nuocere  il  piu  del- 
le volte.  34^ 

Vafallo  leuarli  dalla  foggcttionc  del  ' 
Soprano  Hcretico.  33 

Nelle  calamità  ricorrere  al  Sopra- 
no.  373 

preferire  alle  contelè  proprie  il  lèr- . 
' uitio del  Principe.  134 

Quando  opporli  al  Soprano.  330  - 
Vela  imprefa  di  Nicolo.  777  | 

Vendetta  anteporli  al  proprio  dan-  ) 
no.  188. 190. ; 

Ante. 


f 

• * 


T E k Z A . 


Antepótiì  al  proprio  vcile. 
Cercarli  contra  rimpocente.  440 
Doucre  eccedere  la  ingiuria.  1 1 8 
Fomentata  dall'ira  Tempre  diuenire 
pinfurioTa.  14I 

Popolare  elicle  tcrribilidima.  ééo 
Veraci  , 

Reggiani.  • 

Vergogna  eflrinfec»  alle  Tolte  coft- 
durre  ì Principi  ì fare  il  debi  - 

. • • I 

Vcfpro  Siciliano  prouerbio.  14J 
Via  di  mero  cfl'crc  dannola  ne  fo- 
fpctti. 

Vicino  doucrll  ftringcrc  co  Ticini. 

J94-  ^ 

Odiato  riccuerc  ckiuio  da  TÌdni. 


»47. 


Potente  doucrll  prohibire.  509. 
<^74-  é7S- 

Potente  farli  Ibfpetto.  i6o.  71} 

Vilipcndào^aiactc-piu  chcqualuu. 
que  ingiuria. 

Vindicatiuo  non  cuimarc  beneficio, 
oealHniti.  éj9 

Vindicatiui 

Bolognell.  6(0 

firefciani. 

Fiorentini.  j 64 

Siciliani.  i4j 

Triuigiani.  ..  , 12,7 

Vinitiani.  <28 

Vindicatiuo 

A Imcrico  Barbiano.  y 1 1 

Arila.  li.  ij 

Berengario  if.  66 

Federico  Imp.  xy^ 

Federico  ij.  188 

Filippo  di  Borgogna.  y48 

Filippo  Maria  ViTcóte.  fS9‘S79 
Fortunato  Patriar.di  Grada  jy 
Fxancefeo  Garmagnuola.  yyo 

Giouanni  xij.  69 

Giouannid'Angiò.  717 

Henncod’Aragona.  134 


- JaiigifinnMBa. 


41 


Narfctc. 

Nicolò  iij. 

Riccobaldo. 

Vinto  perdere  la  ripuratione.  419 
Vna  Tolta  fàcilmente  rcftarc  Tin- 
to. . 47.717 

Violatori  de  fepolcri  cllere  infami. 

.71J. 

Violento 

Crelcentio.  ^ 76 

Ezzelino  da  Rpwano.  ^ • - ‘ io; 
Francefeo  ij. Carrara.  ’ 473 

Nicolo  Carrara.  331 

Ottobuono  Terzo.  J13 

Violenza  nuocere à Principi.  333 
Virtù  prapria'lbprauanzarc  i beni 
«rtrinfèchi.*  47 

Vita  religiolànfialc  elTcrc.  173 
Vittoria  ac(]DÌHarc  fautori.  707 
Danaolàcllcrc  da  fuggire.  ly 
Dare  ripiitationc.  46.  373 

.DcBaihazi  .cilcre.  coallragcjdciu 
propria  gente.  3 1 

Di  Tnoprofittarc  ad  altri.  718 
Doucrll  Icguitarc  lin’al  fine.  7 1 7 
Farcinlòlenti  ilbldati.  13. 670 
Ingagliardire  irincitorì.  340 
Inuinrci  Tinti.  340 

Non  prolcguita  cflcrc  di  poco  Tti 
le.  704 

Sperarli  dalle  foae.  704 

Vittorini  moneta.  no 

Vittorioli  audcli  irritare  i Tinti  à tìo 
cctii.  671 

Non  doucrll  ritirare  dalla  imprefa 
ancoraché  i collegaà  liiiduchi- 
no  alla  neutralità.  714 

Pcrlcguiurc  gli  adhcienti  a rin  • 


ti . 


44 


Profeguire  Ttilmentc  la  rittoria . 

Vittouaglic  doucrll  prouedcrc  inanzt 
ogni  moflàdell'cucrcito.  163.^78 
Prepararli  debitamente.  314 

Viucrc  homano  cllcrc  IbggeitO'  alle 

fateiiÀ  tftnpatali»&.4^DuU.f 9»  f 
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TAVOLA 

Vnionc  del  difcorlb,Sc  delgiuditio  ef 
ftrcTtilc.  *•^4 

Vnione  di  gra  Principi  elicle  hotarti 
le,  hora  dannofa . 141 

Dimoici  conAiingcre  altri ^icon- 
corrcrui . 14^ 

Nella  Città  nó  Tcnice  da  molti  Ca- 
pi. if4 

Precedere  Le  n . 7^1 

Traambitiou  non  poter  cdtinua- 

re.  tis 


TERZA.' 

Tra  molti  ellèrc difficile.  joy 

Vnione  della  Chiefa  Oricnulc  conjla 
Occidenulc.  . 

Voglie  diucrllficarli  p le  j'alIioni.77t 
Volontà  buona  poter  piu,  che  la  pcr- 
ucrlità  della  Ibnuua.  yi? 

Volpe  fu  dedicata  à M arte.  1 yo 

Voti  de  Principi  Carolici  adimpiru. 

Vtilita  publica,  & pciuau  con  laglo 
ria  fare  rifolucrc  i PrincipL  éo y 


j L F 1 :nìje 


• li  VÌI- 


f 


DELLHISTORIA 

DE  PRINCIPI  DI  ESTE  ’ 

I • Di  Gio.  Battila  Pigna- , 

k A D O N N O A L F O N S O II. 

f - DVCA  DI  FERRARA. 

LIBRO  PRIMO. 


A p o I Cofbtntino  A/apic,  ùbertta  la  Thra- 

àa  dulie  arme  nmiche  : & ampliata  'Bi't^mo, 

' ‘ vi  trans  ferì  da  T^ma  la  Sede  Cefirea  il  chìa-  P”  "«’P» 

rnò  diti  fio  nome  Coflantmopoliy  confìituendolo  dd 

città  principale  dell  Oriente  : oue  pensò  che  me-  01^0?*°  **  * 

gito  fleffe  la  perfona  fiatcome  piu  vicina  ad  op- 
[ ’ r;  ^e>rfi  alla  poifanra  de  Sarmaà.Getì  Parthì  « , 

l' Imperio  TiQmsìU)  dìkifo  in  Occidlmle  & Orien  j n'"  j ^'ì 
file  s'indebolì  affai  pià  di  tjuelloy  che /offe  da  prima  .&  paffute  dinerfe  & Oriente*.** 
rìuohttìon!,  nelle  efuuù  con  varia  fortuna  raggirundofi  bora  ambi  gù  fm~ 
peri]  fi  riunÌHMo  in  vn  filo  con  oppreffione  de  popoli  & vccifione  di  chi 
regnauathora  di  nuouo  fidiuidea  in  due  parti  iouemie  finalmente  che 
ì 90  Theodofio,  correnti  gli  anni  del  Signore  trecento  nouanfa,  reHituì  prima 
Valentimano  nella  g iliia,  donde  era  finto  difcacciato  da  Majfimo:  & ap- 
preffòy  come  brgamentc  firiue  C<if^doro,  fipmto,&vccifi  Eugetùo^ 
che  con  U morte  di  Valenthùano  fi  era  fiuto  Imperatore I vtd  l'Imperio  m imperio  rioal. 
fe  fieffo . iltfuale  reggendo  eglt  fen%a  piu  altro  compagno,  piffaua  il  tutto  to.^ 
confirnma  tranifuillirà  : & cpùetnua  particolarmente  f Italia , che  ancora 
ch'egli  non  vi  dimoruffe,  fiauano  però  i popoli  nella  film  antica  diuotione: 
d!r  fitto  quei  capi  medimi,  che  in  nome  di  C'efire  haueuano  i gouerni 
delle  prouimk_a.  Tra  le  fiontiere  principalmente  guardate  era  quella  de  Frótiera  de  gli 
Skganei} laquale  da  popoft  di  Taftagonia,  che  vi  vennero  ad  habi-  Euganei. 
tare,  chiamati  Henetì,  & anche  Veneti  ; fi  iiffe  in  breue  tempo  Vinetìa  : qh  i a V 
è!r  hebbe  vantaggio  da  ‘Uppiarà  per  la  cktadinanga,  che  le  diedero:! j oue  ^ 

alla  Qaliia  Tfanfiadatta  era  fiato  conceduto  non  il  priuilegìo  della  ciuilità, 
mali ctfltfirtio  filo  delLaiio  antico,  ^termini fini  da  Oriente  erano  il 

fetta 
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L LIBRO 

Confini  della  feioìntefiore  delmwrt  Adrìitìco'^  dccPoncntt  l>Adige  : da  Me^gìorno 
ucu ii  da  Tramontana  le  Alpi  & il  fii/rne'Jagliamento . & nella  dmiftth 
ne  Italia  fàtm  da  t^ugttilo  invadici  regioni,  quc(ki  Ju  la  decima:  là 
cjual€  :allargando(ì  liebbe  i confini  fopra  Póllo  ; ^ (jucntnnque^  conte- 
nejfe  Vicenda,  Tadoua,  Monfelicc,  VdcrTp,  "Belluno,  Tfiuigi,  Aitino  , 
E s T I capo  de  cJr  Adria  tutte  tirid  molto  nobili  t nondimeno  Pflevì  fu  capo . percioche 
Veneti.  yj  aOfare^ei^  vn  ejiita^o  firitto  in  verfi  elogi  latini  & molto  puri» 
ritrokatXjhttetra'da  Uitoraiori  ì.e  t^pi  h ian  (catidtdo  dr  ^<rp 
Erte  fabricato  ey4tePie  Signofc  da  gp  Henctì  dopa  le  rmnt  di  ^ow  venne  con  potcjtte 
da  AccAc.  armata  : & afieejó  in  quella  pane  l>i  eaifitb  qtdfia'iittà,  che  in  rfpref- 
fione  del  proprio  nomp-cbiartp  ofdttePì^. ^^'pda  Antenore,  fe  bai  vficito 
dulie  medefime  calamità,  & ini  perutnuto,vi  fondò  ‘Tadoua,  fecondo 
chenàrm  Liiào:nia  da  vAtéfìé,perruferto‘diUa  gente Henctu  che  il 
^ figuì;  tutta  quella  tratta  di  tétrimio  fu  denominata  Vinetia.  ‘Dipoi 

anace  i jarfo/?  P idioma  latino,  muiandofi  pariment  e il  cor  fio  de  fiumit 

.v.i  oi.  quefia  città,  fi  e^rni  d'Atefìia& AtèPìe  fudetta  Efle^  ; coft  rcflifica 

• - eteronimo  t^tefiìMi  che  oue  folcita  tjftre  dall  '^vna  banda  percoffa  dal- 

l’Adige^ : & dall  'altra  da  vn  larghiffmo  lago  ; vi  s’accohò  poi  foto  il 
Bacchiglione.  & per  quello  che  tuttjuia  fi  può  difiernere  dacauamenti, 
ì oue  fonoa/eSìigi  di  antiehiffima  vetuflÀ  ; la  grandexoA  & nobiltà  della 
terra  noti  fu  punto  mediocre^.  Trouafi  in  alcuni  antUbi  Annali  di  Efle 
medcfimola'mcmoria  di  quattro  porte,  che  erano  fituate  ver  fot  quattro 
ifentt  principali  : dette  là  Bianca,  la  Nera,la  Tnonfiile,  & lo  Cqpifohna, 
àUa  quale  era  v»  porto  frequentijfimo,  & vn  ponte  dì  pietra  pofio  fopra 
k riue  dell  ‘Adige  con  fei  archi . tJ^ta  perche  hauendo  la  prerogatiua 
de  cittadini  di  Roma,  non  poteua  hauere  il  voto  di  crearui  ì Magifiratt, 
fe  non  era  regi  firata  ht  vna  delle  Tribù  di  quella  città;  fi  vede, per  Iq 
Hlc  delia  Tri-  ifirUtiotùi  che  fono  in  Roma  medefima:inEfie&nelmontediArqUà; 
buRomilia..  che  ejfa  era  dellaTribuRomilicaft  come  FeronatìrTriefìe  dellal^Qy 
blilia,  Tradotta  & "Brefcia  della  Fabia,  tJHilano  & Como  della  Oufen- 
tina , tir  Bergamo  della  Veturia . donde  anche  fi  può  vedere  quanto 
Nobijtà  diEAc,  nobiltà  di  Efic-a  : per  effere  quefìe  altre  città  di  Tribù  inferiori  ^ 

percioche  di  auttorità  di  M.  Varrone  lec'mque  principali  erano  laSu- 
burana,  l 'Efquilina,  la  Collina,  la  ‘Palatina  & là  Ronùlia  w Ora  ejf  r«- 
o doft  Jfarfe  in  piu  parti  d 'Italia  d'iuerfe  famiglie  Romane  , trouafi  che 

At  1 1 fatni^ia  dentro  di  Efie  erano  gli  Atij  : che  alcuni  vogliono,  indotti  mafimamtntc^ 
Romana  inE-  quello,  che  fi  legge  ne  marmi  ; che  di fcendejfero  da  quei  medefimi 
tra  i quali  Suetonio  commemora  s^lCaroi  atto  materno  di  Auguflo  : 

V ^ •'  -T.<*  ■ che 
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•ihe p’rhndjMnrono nel  Confolato di Lticìo  Valerio^  dìCaìó  Mjrìo: 

y£r  da  princìpio  bebbero  ^tto  Neo , à chi  Romulo  ereffe  vna  ftatua.  • ' 

•Tfouaji  parimente  àie  qiteiìi , come  jèguacì  delle  arme  de  (efarì , erar 

no  in  tal  confidenza  appreffo  loro,  cbehaneanoìn  feìl  reggimento  non 

foto  di  quesla  città;  ma  ancora  dì  gran  parte  della  prouìnàa  reneta. , 

Quefia  gente  jdtìa  è quella  donde  t come  vedremo  ^ deriuano  i Princìpi  PRiNcin  nt 
di  ESie . & douendo  io  firiuerc  Chifloria  loro,  non  già  dì  ma  elettione,  = * ^ = della  gc- 
per  effere  aggrauato  dalla  carica,  ch'io  tengo  dal  Duca  ,Alfonfo  mio  Si-  quella  hiftoria 
piore,  ebe  fola  può  occuparmi  dì  vantaggio  : ma  di  fuo  comandamento  ; perche  icricta 
io  prima  che  cominci à entrarenel  [oggetto  ìmpoìlomi,  voglio  efeufarmi  dall  Auttorc. 
fe  nello  (patio  di  circa  mille  eir  ducente  anni  : che  tanto  continua  la  ferie  oHcrua- 
dtquefìiT*nncipi,fcrrzachels  Itnea  ftagtamai  interrotta  ; occorrendo  requefta  Hiftb 
qualità  dì  tempi  varie  & tra  fe  jproportionate,  l'opera  sforzatamente  ria. 
verrà  à partìcipame . percioche  queiìo  non  è vn  campo  prefo  ne  dì  miei , ' 

ò poco  fuperìorì:  donde  ò per  la  viSia-,0  perla  recente  memoria,  io  poffa 
haaere  le  cìrconflanze  nece/fdrie  alla  perfettìone  d'vn  Hifìoria . qyalìù  de  «»ii 

affiù  volte  vi  fono  parti  firettìffimei  ò per.colpa  di  fcrìttori  ddor  natura  Scrittori  di  Ve- 
ftcxàji  & fierìlì  : ò per  pouerdi  di  fatti  ihauenio  portato  cofi  la  quiete,  ò 
iebolezfjai alcune' età:  òeffen'do  fuccedute  feorr erte ,ò tirannie  fenga  > !„v 

eontrario;  fiche  piu  toilo  vi  fi  feorgono  le  terre  & nationi  oppreffe  -, 

Ae  le  maniere  d opprimerle . & alle  volte  le  partì  fono  larghijfime  per 
copia  dì  fatti  & morbidez^at  de  fcrìttori  : ma  bora  vanamente  proliffi: 
ilcbeha  rimedio  potendofi  troncare  le  ftperfliùtà  : bora  diffufe  in  cofe 
di  merito , con  inauertenza  però  nell  efferne  lafcìate  alcune  di  rilieuo  : fcritton  ò fteri- 
è^^àque^nonfipuòfempre  -prouedere  ,percìochefe  dall'vn  Canto  k li>ò  morbidi. 
mojfe  & i fucceffi  porgono  occafme  di  ccnietturare  i dìfcgm  de  potenta- 
ti :&  le  cagioni  delle  dìfèordìe  & deUe  vnloni  : della  guerra  & della  pà^ 
ce  ìdaW altro  farà  impolfibUe,cbeOueiion  appare  veìiigio  de  tempi  del-  Difficolti  àc5- 
txnno,  ne  Upafiaggiodvn'anno  à vn  altro,  fi  vtnga  in  notila  particola-  Hiftorta 
re  de  mefi  : ne  anche  in.  generale  delle  Sìagioni  : ne  del  corfo  de  gli  ami  , • 

ìfte/fi  . & oue  non  è poHp  il  rumerò  delle  genti,  ò il  nome  di  Capitani , ò 
Ufito  di  luogo  mutato  poi  totalmente,  fi  pojfacomefi  ricercherebbe  far- 
ne verace  meniione^ , Qm  tutto  ciò  fe  per  comporre  vna  frittura 
vnì forme , fi  voleffeò  parbre  folo  di  tempi  capaci  d’vna  degna  d ferìt- 
tiene  : ò fuggire  leampiezg-e , ancora  che  profi tteuoU  : & condurre  an- 
nali vgualmentc  conci  fi  ; verrebbe  à perdere  tutto  quello,  che  fi  pretcr- 
mateffe  :&  anche  à dijrauàar fi  la  memoria  deUe  cofe  pejfatc^.  tJHa 
fi  come  gli  antichi,  che  baueano  buoni  artcfichpoteano  à modo  loro  fabfi- 
i ..  »/  care 
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re  de  Cuti  anti  (are  vn  intiero  palalo  con  tuta  quegli  oruamentl , ebe  fapeano  hnagì» 
tiarfi  : & bora  nelT ornare  vna  fola  flauga  delle  opere  antiche  bifogna  ri- 
eorrere  d quelle  reliquie  fòeà gran  fatica  in  molti  anniy  & da  diuer^ 
fe  parti  fi  ragunano  alterne  ine  per  (bc  le  fiatue  ftanoé  mano  éS'erenr 
. & non  fi  mpre  eccellente,  lafc'ia  però  il  gìudiciofb  antiquario  inten~ 

to  d qualche  ferie  piu  ìUu/ire , come  de  Romani  Imperatori,  di  continuar^ 
U configurerà  compiute  (ir  fconcie  al  meglio  che  può;  cofi  quei  che  fi 
fono  trottati  nel  fiore  delle  imprefe , le  hanno  potine  dipingi  re  affiti  age- 
uolmente  : &gli  altri  che  delle  cojè  di  tempo  lontano  fi  ftruono  : &dt 
qutilc  fole , quali  fi  fittno , bifogna  che  fi  vagli  tno , troppo  mancano  del 
j^^,^^^^^g\^jàuore  di  chi  ha  potuto  fcrìuere  d grande  ag>ofuo  . Et  forfè  che  quanto 
5crinori  de  fat-  piu  queSii  tal.  rìSh'etc.  in  anguflt  rerTnim  femono  maggior  pena  in  ritroua 
ti  antichi.  re,difiendere  & concatenare tanto pÌH  doìtronno  effer  deg^ù  non  fob  A 
fAutoxI  * perdono  : ma  anche  di  cortefe  commen  iatione_j . . La  onde  per  obedire 
al  mìo  Signore , à cui  mi  trono  tanto  aflreuo  per  debito  di  mitura  rfr  di 
volontd  : & per  non  ritirarmi  da  enfi  nobile  benché  fkùcofa  materia  ; io 
nù  vi  fonpofìo  prontamente;  col  prefitpporre,  che  per  la  gran'leggii^ 
difficoltà  del foggetto , quanto  ioffikgberò  fiapereffere  aggradito..  ^ 
TdlitS  diqae-  maffimeebefifcopriraiinoparticólarìeffemiaiiycondarfilitjnedcnfèofm 
fta  Hiftoria.  re  : recoffi  La  verità  lontra  il  falfo,  ^ aprìrft  al  mondo  fcriiture  affai  di 

quefta  lifto-  fiiT^f  iucipi  : (btper  la  congìuntìone  di  fangue,  damicit\e&  dì  leghe 
bautfte di mano  'mrnanoper oggi! fecolo  con tutrìi  primi  deUa  Chfiììht^ 
nìtd,  hanno  porto  vn  argomento  ifhiiìoriaqKafi  vniuerfale  dalla  riuotia 
. 4 tifi  Romano  Imperio  btfino  d gnnànofirì . Per  modo  che  non  fi  è 

potuto  trattare  di  effi,  che  h^fieme  non  fi  fumo  prefe  le  attìonì  dahri  ptn 
tentati . lequali  io  non  ho  voluto  ampbare , per  non  effere  queflo  mio  fio* 
po,  ne  anche  omettere,  accìoche  quelle  che  io  ho  tolto  à narrare  non  re* 
ucftà  tintroduttìone , che  rìceuono  da  quelle  atre.  Angi  è dato  ne- 

* ceffario  à fondarfi fopra  la  bafe  Hifutto  quello,  che  i auenuto  di  tempo 
in  tempo  : & particolarment  e nelle  pro.iincie , ouekt  Cafa  di  Elle  ha. 
fignar  eg^toì  popoli,  ò comadato  alle  arme,  che  facendo  fi  dahr  a ma* 
-•  ' . . niera , oltre  che  meno  s'baurebboiio  intefi  le  occorrente  di  quelli  ‘Trinci 
pi;  non  fit  farebbe  dato  forma  à quell' vmoeorpo,  che  in  tante  varietà  di 
fatti  & di  Hange  di  luoghi  mi  fono  sformato  é gire  conlìruendo  , come 
, tnegbonùé  flato  pt^fUnlc^,  Reggendo  adunque  ^ Atq  buona  parte 

p^ofància  Venera  : dr  dimorando  in  Elle , per  effere  coHwne , che 
Ltlunle;  gd  Imperatori  nelle  Colonie  coafiitmMano  vn  MagiMrato,  ebe  per  l'or* 

i dinario 
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dhfjrio  era  di  due  principali  della  terra  & alle  volte  dì  piu , chiamati  an  , 

che  T)ecurìom,  perche  anticamente  foleano  effere  dieciy  ne  nacque  per- 
cìòquejìo  tìtolo  ; nondimeno  dipoi  quanto  piu  andò  mancando  tauttorìtà 
Imperìalcytanto  piu  quei  che  ejfercitauano  la  ^iurìsditione  in  nome  del-  Poterti  del  D;-  ‘ 
t Imperio  ftriilrmferomminor  numero  & fi  dilatarono  in  forjp  mag-  cunonc  augu- 
porì  ipermodocheneU  arntmniHrationededominq  particolari  la  /òm- 
madellecofeftridu/fenellemamd'tmfoloDecurìone.&Caio^ttiofi-  gaio  atio. 
gGuolo  di  Càio,  da  cui  per  filo  perpetuo  difeende  il  fangue  di  File,  vi  fu 
Decurione,  fi  come  appare  per  vn  marmo  antico  conferuato  nell'^rchi- 
ito  de  Trbtcipi  di  Elle,  con  molti  altri  che  hanno  varie  ìnfirittìoniperti-  - ’ 

nenti  à quejbx  fafa,  pomtiui  da  luoghi  proprij  oue  furono  polii . Ma  per  *'  ; 

che  la  quiete,  che  dicemmo  effere  fiata  fatto  T heodofio , che  rìmafe  fola 
Imperatore,  non  durò  piu  che  tanno,  in  che  egli  viffe  con  l’Imperio  viù- 
to  in  lui  fola,  fkttafi  vna  nuoua  diutfìone  dell  Oriente  in  ^rcadio:  & del  imperio  diuifo. 
tOccidenre  in  Honorio;  fuccedette  in  Italia,per  graue  affiittìone  deltim 
perio  Occidentale,  accidente  cofi  terribile, (he  la  ncccffità  portò,  che  i po- 
poli refktti  in  bbertà,ò  vinsero  da fe,òhauendoli per  meriteuoli  eleggef-  originede  prin 
fero  per  Principi  loro  quei  medefimi,che  prima  fotto  il  nome  Cefareo,co-  cipati  d’ItaUa. 
me  Luogotenenti, reggeuano  tutto  ciò,cbe fbettaua  alia  giufiitia  ,&  alle 
arme . percioche  StiUicone,(he gouernaua  le  parti  Occidentali  : incitato  j^n,i,itione  ac 
(Uambitìofo  & traboccheuole  penfiero  di  fàrfipatrone}deliberò  dì  con-  perfidia  di  Stil- 
durre  Honorio  i cofi  duro  partito,  che  dicaduto  dall'Imperio  lafdaffe  à licone . 
lui  la  Sìrada  di  infignorirfene^.  Operò  che  à quefio  effetto  dell’anno 
Quattrocento  tre pajfaffein  Itaba  Alarico,& Rhadagafio  Re  de  Gotti  & 
de  Vandali . i quali,fen^  ritrouare  incontro  alcuno,  andarono  difirug- 
gendo  il  Friuli.  Stillicone  dopo  thauere  proceduto  cofi  lentamente,  che  StlUùonc  rotto 
le  città  rimaneano  fenx^  i conuementi  foccorfi;  alla  fine  fìlafciòrom-^?°'^^^^^^'ì- 
pere  ffontaneamenteàTolemia.  talché  diuerfe  terre  parte  affalue,  par  ^ '' 
te  che  afpetmuano gli  ajfalitori,  derelitte  dal  braccio  di  Cefare  ; fi  rìfot-  \ \ 

Metterò,  come  dicemmo,  di  eleggere  per  loro  Signore  qualunque  vi  'f  ^ 

era  principale  fi  trouaua  dimaggior  merito:  tir  piu  atto  à éfender-  ; 

k da  nimià.  Tra  quei,  cheinaueSlipaefigniuemente  danneggiati  fecero  principio  jel 
talerifolutione;fitronoipopoUdi£Sìeelr  i alcuni  luoghi  finitimi  : che  dominio ‘de  gli 
veggendofi in trauaglioèìr temendo  di  peggio:  conofeiuto  il  valore  de  Ath  Principi. 
gli  oAtif  : da  quali  fi  poteano  promettere  ogm  gagliarda  difefa  & decnc 

prudente  amminiflratione;  di  fpontanea  volontà  fi  n^eroa  poco  a poco  ^'tineipaco  : ' 
nelle  mam  loro . Indi  dallvn  canto  non  fentendo  mai  prouifione  alcuna 
dalla  banda  dell Imperio^  : & mirando  dall  altro  con  quanta  prodeitg^ 

a/f  iij  & quanto 
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. & ([Hanto  giujìnmente  fodero  retti  da  gli  Atìj  ; con  propria  deditìòne  fi 

luto  &*le^tin»o  w breue  tempo  dal  Magistrato  di  Decu- 

nclla  Cala  di  ^ Prefettura  li  fecero  {altre  al  titolo  & alia potcflà  di  Prin- 

£(lc . (ipe  affoluto . Di  Caio  Atto  (inangi  a cui  fe  ben  diuerfe  dedìcaùoni 

Jcolpite  in  pietre  mostrano  effere  flati  altri  Atij  affai  : noi  nondimeno  vo 
. 'i*,  • - lendo  (omneiare  da  quel  foto,  donde  la  difccnden%a  va  fempre  conti- 
nuando  da  padri  à fgliuoÙ  ; li  lafciamo  da  bandaj  nacquero  Aurelio  & 
Flauio , nominati  neU'epirafìo  > che  fecero  àluì&à  Martin  madre  lo- 
ro : & firnilmente  ne  nacquero  Caio  X ilio , che  morì  in  Verona  ; di  cui  è 
tnenf'ione  in  vn  ftffo , cheto  fpecifica  per  figliuolo  di  Caio  A fio  nato  di 
Caio  Ljixonia,  che  venne  a morte  in  ESte  : la  cui  effigie  fu  ritro- 
uata  fiuendofi  alcuni  cauamenti  in  quel  contado  : le  parole  diqueli’epi- 
tafioridotte  in  quefb  lingua, fono.  Caio  Atio  figliuolo  di  Caio  Decurùf 
ne  di  Atefte  àfe&  à Caio  Xilio  & à Marna  : à loro  genitori  eyfurelio 
& flauio  figliuoli  fecero  {colpirei.  Mancò  Flauto  fengache  vi  fia 
memoria  ne  di  fiuti , ne  di  progenie^.  Aurelio  primogenito,  che  facce 
dette  al  padre  nel  Quattrocento  vndici  : dr  fi  troua  appreffo  Tómafo  ^ j 
Aquìle'tefe,  che  vìffe  in  quell'età  ; fu  fiuto  Prefetto  de  V'mdeiià.  & effen 
dofi  accordato  Honorio  co  XJandali  & co  Gotti, che  inuiò  nella  Gallia  con 
Franchi  in  Gal-  ffQ  ^ franchi  : i quali  cinque  anni  prima  haueano  cominciato  à infeflar- 
“■  la;  tyfurelio  nel  difordine,  che  ne  fegtà  procedette  in  gufa , che  con 

Spagna  occupa  molta  prudenza  & anìmofità  faluò  i Pinoti . Eranfi  vaiti  i Vandali  con 
ta  da  Vandali , gU  Alani:&  fuperati i Tirenei entratinella  Hìjpania  ; l'haueano  foggio 

*Mettò  d’indi  Romani  congiunti  qrnfi  conti- 

gnanonc  di"pò-  mumente , ò di  leggi,  ò di  volontà , con  la  natione  H 'tffiana , che  d'fde- 
folo,Sc  di  Paa-  gnati  cantra  Honorio  t 'ilquale  parca  loro,  che  baueffed  vn  certo  modo 
► tanfata  quella  foggiogaùone  ;glicrearonoin  fàccia  Aitalo  Imper odore. 

per  la  quale  ingiurio , ancoraché  tra  pochi  dì  fòffe  Atmlo  depoSlo;  non- 
dimeno durò  talmente  t indignatione  di  Honorio , che  priuataJloma  del- 
rio  o^dc^^c  ^ dell  Imperatore  Occidentale;  la  traslatò  à Rauenna . ne  fatta fàt 
uanflau  » qu^  dimoSìratme , per  megbolfogarrPir a fica , diffidato  delle 

-,  ! Jue  forge;  riuocò  ini taba  Alarico  Re  decotti  :&gti  fece  la  via  alla 

, diftruttìone  di  Roma,  non  ancora  punto  viòiam  dal  furore  de  Barbari . 

Veneti  fotto  la  voluto  Cefare,  che  Aurelio  fi  foffe  confato  con  Alarico  : ìU 

proccKione  di  q>*^  mcdefimamente  minacciaua  tutti  i potentati , che  non  voltano  ad- 
Audio . berirgli . ma  egli  prefa  la  protetùone  de  veneti  : & tolto  paràcoLirmen 
te  fotto  il  fuo  patrocinio  Monfelice , Calaone,  Monmgnana,  Cerro , Vi 
€cn;^&  feiuofcbe  già  ne  primi  mod  delie  gent't  laniere  ciiiamau 
W , .U  . • da 
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'da  Stillìcoke yhaueano  mandate ambafcierìe à Caio  ^tìo  ftto  padre  : & 
fe  gà  erano  raccomandate  : donde  la  Cafa  fua  prefe  honorata  ouafmte  ^ 
di  mmbìltt^grandimento;  fece  inmodo  (^eì  Gotti fènxa  granare  quei  fcrnarfi  comia 
territori]  thebbero  folamenu  alcuni  leggieri  aiuti  :&fe  ne  armnarono  i communi  ìii. 
per  la  diritta ftrada  alT opprejjione  di  Roma  : oue  con  htefpficabìie  crudel  mici- 
tÀnoHpurlafjccheggiaronojmanon  perdonando  ad  Honorio  medeft- 
mOt  dagliela  hauea  data  à bottino  ; tra  le  altre  donnesche  rapirono,  fe-^ 
cero  anche  preda  di  l^lacidia  forella  di  ejfo . Rjtomati  poi  nella  ^ altri, 

'4  *.8  colreflitiàre  Placidia  ad  Honorio  del  Quattrocento  diciotto;  girarono  Spagna  acqui- 
verfo  t Hifpania  : &penetratm,  ne  difcacciarono  i Mandali  : & fe  n'hn-  • 

patronirono . nelquale  anno  Aurelio  vfcì  di  vita  : & lafcìò  dopo  fe  Tibe- 
rio & Foreflo  : i quali  hebbe  di  moglie  del  paefe  Norìcone  monti  vicini  d 
. abeti . oue , conte  dice  t Attentino , era  finto  chiamato  da  quei  popoli  : vinrlelici  fotio 
affinché  prefo  il  gouemo  toro  acquetaffe  alcuni  tumulti , che  non  fi  potea  p ^ I • 

410  riprimere  ; &fi  per  la  nobiltà  fua , che  fhcea  che  gli  altri  affai  infe-  cedono  i ^cu 
fiori  di  fangue  à lui  ,fenga  difficoltà  gli  cedeffero , come  perteffìflima-  tati . 
tiooe,  che  s' hauea  acquijbmnelpajfaggio  decotti,  pacificò  tutta  quella 
tratta  de  Vindebei . ^ mentre  che  vi  tiene,  vi  beboe  fopra  ampli  firma 
^tetìà . Imparentoffì Tiberio  con  Lilio  detto  prima  Inno , che  da  alca-  Xi  b e r i o ; 

. ni  è chiamato  feorr ettamente  Lelio  da  altri,  che  non  hanno  veduto  mio  Re  diPa- 

gH  fcrittori  di  que'  tempi,  (ffenufto . ilquale  di  Confilo  di  Padoua  (ft  co-  dota . 
me  auetme  m altri  dominij  per  taccrefeimento  deltauttorirà,  che  bifognò 
thefidefie  à Rettori  di  quei  contorni  per  difenderli  dalle  barbare  natìoràj 
fucreato  tirnominato  Re,  à chefiag^uttfe  tefiere  egli  figliuolo  di  GaUa  , 
fio,  che  éfeendea  da  Maffimiano  Imperatore:  facilitando  fi  dalla  chìa- 
rexga  del  fangue, come  dicemmo  della  gente  Atia,  le fubCmationi  di  que 
.finquaUtà,  Li  vincolo  della  parentela,  che  Tiberio  Mbe  con  Lilio-,  fu  - 
per  efierfi  maritato  ht  Luconda  figliuola  di  Latàràa  fua  forella  & é Va- 
lerio Rutteno . della  qual  moglie  generò  Alforifio  & Marodlo  : preno-  Nomi  mutati 
<mi , nel  ter^  marmo,  che  non  r^ondeano  piu  à quei  di  Caio , di  Quht-  nc*d«ra 'i”°" 
10 , di  Lucio  & d'altri  fimiG  : che  erano  nella  fàmigBa  Atra , non  foto  in  , 

•'Jtpma,  della  maniera  che  folea  coflumaruifi , ma  parimente  intfié:  don  ' . , 

de  quefli  Principi  cauarono , & ritengono  tuttauia  vn  epitnfio . nel  qua- 
iefi  leggono  quei  prenomi  in  queSio  modo.  Tiberio  Atio  figCiuolo  di  Caio  • '- 

Quattronmo  nel  giudicare  viuendo  fece,  & Atta  figliuola  di  Lucio,  eJr 
■j^ìnto  àfe,&à  OreHo,  & à Flauto  : ft  come  anòe  fe  ne  trouarono 
ht  diuerfi  marmi  per  la  gallia  Cifilpina . t^a  cominciando  nel  fecoh 
$be  bora  babbiamo  utile  nfam,à declinare  t/mperio  Romano  t cou  la  per 
c . . eAT  Uif  dim 
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lanna,cbegtà  erafi  bastar  data, comìncio  parimente  à corromper ft  :&  i 
imrodurreconlegenùfìramerelanominationedecognonùloroAqu^fu 
tono  perciò  prefi  da  quelle  Cafe  medefime , che  prima  fi  erano  chiamate 
fecondo  (vfo  di  Roma . Tiberio  fnuorito  da  IjIìo  : eJr  fatto  poffente  (& 

^ ; wrrà  j»  ft*/  rtpututione  ,cbe  Vicentji  & Feltro  il_ 
fecero  loro  Principe . & offendo  per  falire  ogni  dì  piu  per  rifletto  di  quel 
le  terre  cìrconuic'ine , che  refiate  libere  inclmauano  à dedicarfegli  ; for- 
prejò  dalia  morte  finì  gli  anni  fiuoi  in  età  giouemle  del  Quattrocento  ven  418 
t’otto . & rimanendo  però  dietro  à lui  ^Iforifio  & Maroello  fàncìuUij  Fo 
fello  fitto  fratello  y chiamato  anche  Orefìo  ; prefe  la  tutela  di  effi  : dr 
tra  tanto  come  Principe  di  Efle  hebbe  in  /è,  non  il  maneggio  fido , ma 
Propottionc  tutta  la  poteflà  del  gouerno . ‘Diede  Foreflo  in  varie  occafiotù  chiari  fe^ 
jlellanimo  eoa  ([gl  fnOynon  punto  inferiore  all  aìteT^ti  delia  per fonoy 

a pc  una . ^ ^ eccedeua  le  flature  ordinarie  ; à cui  s’accompagnaua  vna  gra- 

ve affabilità , che  all'affetto  il  dimofìraua  di  quella  fchiettezJLa,  liberai 
6Ì  CÌr  magnificenxay  di  che  era  in  effetto . ma  all  bora  maffmamente  fi 
(paliti  di  Prin  ^gg  ^ onoyt  cre,  quando  per  la  falute  k Italia  ; & per  la  conferuatione  del 

* la  fede  di  ChriFìo  ; fu  piu  neceffario  che  mai  il  bi fogno,  chefe  n’Itebbe^» 

Et  perche  le prodegp^  fue  furono  caufate  dall’oppugnatione  diAqtà^ 

leia  fkttu  da  Attili  yU  quale  vi  venne  fopra  con  atùmod' aprir  fi  il  cam- 

malla  mina  di  Roma:  contra  la  quale  volea  disfogare  la  rabbia,di  die 
s'era  accefo  per  feonfittu  bauuta  nella  (faU'u  ; non  fòri  fuor  di  propofito 
à toccar  e vn  motto  di  quella  guerra,  che  fu  origine  di  que  fi' altra  : ri* 

Ari  priffiaàdcfcriuerexome  in  quel  tempo  fìeffero  le  Signorie  del  mondo; 
liro  °i  n*^  qucfti  ^ * Signori  : accioche  di  quefbt  madera  fi  poffa  compren 

tempi , dere,  non  fola  qualmente  fi  trouiffero  molto  deboli  le  forge  dell  Imperio 

Romano  : & maggiori  perciò  le  difficoltà  nella  difeft  d' Italia  ; ma  anco^ 
ra  quali  fòffero  i mouimenti  df  i foccorfi  de  gli  effercìri  dell  ‘vna  ban- 
da dr  deU'altra . Flauto  Afartiano  dr  T*lacìdio  Valenùmano  haueano 
t Imperio  dell Oriente  di’ deltOccidcnte,condiuìfione  di  grandeg^  dr 
Iinpcrìq  Ojien  dipoffiinga  non  molto  differente^.  Soggiaceuano  à «jMartiano  tutte  le 

* protàncic  orientali  di  là  del  mare  dallo  flretto  della  Propontide  infino  al- 
le foci  del  ìqilo,  & alla  parte  diEgitto , conùgua  all  Africa , contenuM 
dal  fiume  Eufrate  : & fimilmente  la  Grecia,  U Macedonia  & parte  del 

Imperio  Occi  - f/Uiria , A Falentiniano  erano  foggette  le  terre  Occidenmh,  comincian 
dcuule . ^ ^ eflerrdendofi  infirto  à liti  dell'Africa  oppofii  all'  Euro^ 

fa.  le  quali  erano  la^TannotuAy  la  Germania  y die  conttaua  da  Parmorà 
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0^0 èlle  alpi  della  RìyetiOj  la  Lìbwmìa,  t Italia,  la  Sicilia , liSardiniat 
ie  Balearit  la  Hijpama  la  Gallia . Ada  con  tutto  che  l' Italia  fbjfe [otto 
t Imperio  Ocadentaletadberìua  nondimeno  mirabilmente  alla  di^tà  del 
la  Sede  .épofiolìca . percìocbenon  fido  il  'Thrimato della  Chìefa  era  nel  Pa 
pareftdente  in  Bontà  nel  Palagio  Lateranenfe con  tutte  quelle  prerogati- 
Me  turrate  da  AgoSi'mo  da  l'gubbioj  le  quali  prima  honorarono  Siluèjìro: 
il  Conc’iUo  Sardicejè  hauea  rtconofciuto  quello  ‘Primato  ; ma  in  ^eue 
giro  di  t empo  er anft  eflirpate  diuerfe  herefie . le  quali  ancora  che  non  ten* 
éeffèro  dirittamente  contro  à PonteficiypuUulauano  però  con  occulto  ve^ 
neno  contea  le  coniiitutiotù loro  giri  dogmi  Ecclefiaftici,  ‘Da  (jiulio  fa 
riprouato  ilgiudició  de  Prelati  Orientali,  che  finga  laffènfi  fuo  hauea- 
no  depoflo  il  Patriarca  di  eydle/fandria . (jelafio  feommurkò  Achatio  ^ 
Liberio  deteHò  i Donatianidr  it.^ddnichei  confutati  da  Origenes , 
t^thatufio,  Eufebio,  &AgoSiino.  ‘Damafi  fece  altrettanto  degli  Eu- 
nomtam  ; contr a i quali  firmerò  Bt^iho,  i due  Gregorij  & Cbrifoftomo . 
Innocentio  dannò  i Pelagiani  conuinti  da  AgoSUno  mede  fimo  ér  da  Hie 
ronimo  : gir  fimilmente  gli  ApollmariSii  depreffi  da  e^Ambrofio  & da 
Theodor eto.  cjr  Celeflino  eradicò  i Ne floriani  tutti  confutati  da  Epifa- 
nio . fn  queflaguifa  col/àrfi  principalmente  il feruitio  di  Dio,  sera  infie- 
me  inalg^  per  la  bontà  de  Pontefici  & dottrina  de  Tbeologi  lauttoriti 
della  Chieja  Romatu  molto  ampia  nell Oriente,  quantunque  nonni  tutto 
purgato  dalle  reliquie  delle  paffate  infettationi  : ma  amptiffima  neU'Ocd 
dente  . & tanto  piu,  che  in  quefii  tempi  fidea  Leone  Pontefice  di  fanti  co 
fiumi . alquale  tutta  Italia  particolarmente  preflaua  tal  riuerenga  per  la 
religione,  di  cui  fi  mojiraua  cultore  ojfiruantijfimo  : gir  perche  operaua 
fempre  con  maturità  ; che  gli  empia  obediente:veggendofi  truffimamm 
te  quanto  le  fue  forge  fpirituali  foffiro  Siimate  dalla  ChriSìianità,che 
s'egli  in  eff" r«o  n'haue^e  battuto  il  dominio  ficolare^ . Non  rejktua  pari 
munte  che  in  quefio  paefe  ifteffo  non  fi  trouiffcro  dinerfi  patroni  con  pria- 
cipati  heredi/arq  :fi  come  erano  Aferuppo  Re  di  Aquileh  allhora  capo 
de  Vmetì , nominato  dal  Sabeltico  ne  àbri  dell  antichità  del  Friuli  : vfim- 
dofitil  nome  dìReper  ejpreffione  d vn  Signor  fola  in  dominare  nel 
fitfoinche  giàtbebberoi  Cjrect  : ancoraché  picchia  foffila  Signofu: 
& Lilio  Re  di  Padoua  : & ForeHo  "Principe  di  Elle  gir  di  tutto  ciò,  che 
fi  contiene  dal  Tò  ad  ambe  le  coma  dell  Adige  infino  al  territorio  Ferone 
/r  gfi"  alle  alpi  Triutgiane  : conqirendendoui  dentro  Adria  girla  fua  giu- 
riduhne . permodo  che  tutta  la  prouincia  ZIeneta  vìuea  come  difctolta 
dall'Imperio . Il  rimanente  però  per  la  maggior  parte  rendata  obediengf 
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à Prefetti  ImpènaUt  che  erano  molti  & fparfi  per  dHuerfe  città. . La  Gal- 
lia^  la  Hìfpama , fe  ben  nella  diuifione  fàttafi  del  mondo  per  le  dite  par 
ti  de  due  Imperatori  toccauanoà  quella  di  Occidente  ;nondimmo  erano 
ancb'effe  occupate  & godute  per  lo  piu  da  altri,  peràoche  la  "Burgon- 
dia  & gb  eAllobrogi  fe  ne  Jktuano  fotta  Gundarko  & Sigifmondo , 
l Celti  &gli  €dui  eJr  altri  popoli  verfo  il  Lìgeri  fatto  Smabaro  Re  degli 
,Alani . Tbeodorico  padre  di  Turismondo  Re  de  ViJU^otti  con  Tbeodo- 
rico  il  piugìouine  & con  Enrico  & Rhotomaro  & Hìmerico  poffedea 
i ‘Aquitama . Ricario  figliuolo  di  Richila,  le  attieni  del  quale  deferiuono 
largamente  Roderico  Sanebo , & "I>iego  dì  Volerà,  difcacciatone  i P'an 
dali  & i Romani,  renana  nella  Hifpama  con  falda  pii;  per  baueruiin 
corporata  la  Lufitutùa  , & tenerui  ordmawzp  dipendiate  tir  di  buona 
difciplina . fiche  timperio  Occidentale  vetùua  ad  effere  notabililfimamen 
te  dismembrato . Comandaua  alla  Britannia  yortimerìo  figliuolo  di 
Vuertigerìo  : & nell  Oceano  delle  Orcadi  Dimgardo . Tenea  Aferoeo 
Re  de  Franchi  quella  parte  delia  Germania,  che  verfo  Me:^giomo  ter- 
mina co  Suem  : & dal  Leuante  co  Boemi . Genferico  Re  de  Vandali  fi- 
gliuolo dì  Mondegìfilo,  che  prefa  C'artagine,hauea  fiorfo  con  le  arme 
dallo  fretto  di  Hercole  al  Tifio,  abbracciano  quafi  tutto  il  corpo  dell' A fn 
ca,che  è da  termini  dell  'Egitto  all  'Oceano  Atlantico.  T>i  Enrico  figliuo- 
lo di  Mìrone  erano  gli  Jberi,  gli  Hircani  & il  mare  Ca/pio . & di  rara- 
re  figliuolo  dì  Varorcune  l menia,  la  Media,  la  Perfia,  la  Mefopo- 

tamia  & la  Siria . Tirella  Sarmatia  dal  fiume  Odera,  al  Boridene  & 
alternane  de  Rofolanibaueano  la  Signoria  vindemiro  & Bar  fanello. 

Tra  la  Tana  Se  la  Scithia  viueano  i Mofebi  in  guerre  contìnue  co  vicini . 
Biella SuetìadaUabandaBoreale verfo  t Occidente  regnano  Ar dorico 
2^  de  Gepìdi,  & T beodomiro  nella  Gottia  proffima  aUa  Suetìa . yido- 
miro  & Valamiro  firatellì  di  T beodomiro  & figliuoli  di  yuinìmrio,  tot 
ti  difeendenti  dal  fangue  Amido,  erano  Signori  della  Noruegia . Il  re- 
gno  degli  Hunni  & degli  tdtri  popoli , che  dalle  confini  di  Germania  tea 
dono  all’Aquilone  col  mare  Enfino  & con  la  palude  Meotìde;  era  perue- 
nuto  ad  Atila  detto  Etìbele  in  quel  linguaggio,  percioch e ejfendo  nato 
d’vna  figliuola  vnica  di  Hofdrubaltb  Re  degli  Hunni  & di  Moroalih  di 
Adont%uich  Capitano  generale  delle  arme  del  Re , mancato  fono  rimafe 
libero  Signore  : & col  mandare  Bleda  fino  fratello  dentro  i paefit  Boreali 
fenefùttornifevnagranparteA.  Indi  riuolgendo  l’animo  à maggiore 
ampl'tatìone  di  dominio  dopo  bauer  fatto  morire  il  fratello  del  Quattro-  45° 
cento  cinquanta  » prefa  per  moglie  GritkUdafigìiuola  del  Re  de  Turingit 
I ; _ . coUegatofi 
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eSr  coOegatofi  con  Genferico  Re  de  fiondali  ; fi  dirh^  alia  OaìTia  con  ùn 
^centomìLiperfnnet  oue  entrato , ajfaltò i Rhemefi  : & diede bro  vnx 
rouagroljiljima.fouopofiafi  perciò b Belgica caminando  perla  Celtica 
con  d^ruggere  tatti  i luoghi  donde pajfaua;  non /offerfe  Etto  *Patrìcìo  fi- 
gliuolo di  Gaudentio  vabrofa  Capitano  di  Doroflena  città  di  Aiefta  & 
Generale  deUe  militie  Ocàdentati,  che  con  tanta  depreffione  del  Romano 
Imperio  & della  religione  Chrilìiana  fegmjfe  maggior  perdita , vni- 

te  con  le  fue  le  for^e  di  f^if fiotti,  degli  Alofù^de  Franchi,  de'Bitrgon- 
di , deSàffòm,  de  Ripalif  & de  Limbri,  co  quali  t Imperatore  deli'Occì 
dente  era  confederato,  paffato  U Rhodano  ne  Catalaunici;  attaccò  la  bat 
taglia  con  Atila  & il  ruppe  : mettendogli  tutto  l’effer  cito  tn  fuga,<ir  ve- 
tidendopocomeno  di  ducente  mila  perfone_a.  egli  raccolte  brcbquìe 
deU'effercìto , eJr  ritiratoft  nella  Tatmonta  per  vendicarfi  della  tanta  per 
coffa  riceuuta  dalle  arme  Romane  ; fi  ri/bluette  di  formare  vii  altro  ^er 
cito  affai  maggiore  del  primo  : di  paffare  in  Italia  : non  foto  per  de- 

primere Etto  auttore  dell'offefa  fiatagli  ,maa  nebe  per  renderfi  tributa- 
rio  t Imperatore  Occidentale , fi  come  hauea  già  fatto  dell’Orientale:  & 
per  battere  la  fede  di  Chrillo,  cantra  laquale  in  fiutare  del  Taganefm  fi 
moìiramfempre ficr'iofijfimo , Hauendo  adunque  dibtato  U regno  de 
gli  Hunni,&  majfime  nelle  parti  dell  Aquilone  ; chiamò  à fe  quei  Re  & 
Prmcipìche  gli  erano  foretti  .&  con  ejfi  & altri  nimici  deli' Imperi» 
di  Roma  & con  lui  congiunti  di  fetta  Tagana  & d’amiótia;  mfe  inficme 
genti  dì  quantità  hautmerabiìe , tra  quali  fi  trouauano  none  Re  di  coro- 
na tfotto cui  erano  t Gepidi , i Gotti  ,gli  Neruii , i Sueui,  i Cumamigti 
Albani , i Q^di,  i S armati  & ima  parte  della  Sctthia . Ragunate  que- 
lle font^,  parendogli  la  piu  efpedita  via  il  gire  per  dirittura  ad  oppugna 
re  Aouileia  tenuta  per  la  porta  d Italia  : b quale  prefa  che  fitffe,  non  re 
Herebbe  à dietro  piu  ofiacob  d'mportanja  : tir  farebbe  aperto  t adito 
oUe  genti  che  fuccejftuamente  rinforza  fero  gli  Humù  ; fcrifjè  ad  Afrec 
Redi  ‘Dalmatb,che  feorfo  il  paefe  and  afe  à cingere  quetb  città . neib 
rptale  il  Re  Menappo,  prefentito  b gran  mofa  di  Parmoma,hauea  ritira- 
to il  meglio  de  fuoi  fuÙiti . & poiché  non  poteua  prometterfi , che  Afàr 
tàanoconbforxe^CoJkmtmpoligifeà  diuertire  Atib  i cantra  à eia 
per  t obligo  del  tributo  : & per  tema  di  non  mettere  à rifclno  t Oriente; 
non  volea  mouerfi  ; ne  che  Palentiano  fi  (finge f e mangi  : percioebe  fi  tro 
uaua  difarmato  : ne  armare  fi  potea  fe  non  facendo  abbandonare  b 
Trouenzji  ; tir  il  pafo  della  Gallb  Cifalpina,  che  per  riffetto  delle  arme 
fortiere  tui  contigue  s'aficurauano  fono  Stio  ;fi  tifobette  dtmpbrare 
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Ainti  propin-  ttùuto  deUe  terre  vYchte  : affinché  fiuto  che  egR  haMjfeteffa  al  primo 
• ìmpeto  de  'Barbari,  poteffe  poi  piu  agiatamente  hauere  gR  aiuti  de  luo. 

Diffcfa  ai  Aqui  ghi  piu  lonranì  delia  Chriaiamtd: che  per  tanti  ricetti  douea  pigliare 
lei  a ncccflaria  "tiucfkiper  caufa,  non  che  à lei  communc , ma  propria . col  quale  argo- 
alla  chnftiwn-  fnento  & con  l'aggiunta  appteffòdeirimminente  perìcolo  non  meno  al- 
“ • fvna  città  che  altra  iMenappo  mandò  à perfuadere  iMio  Re  di  Vado 

ua,  che  gR  porgeffe  pronto  foccorfo . Raccolfe  LiRo  gR  ^mbafeìatorì 
con  molta  htmamtà  ; & defiderofo  di  [occorrere  ^quUeia;  inuiòprejbt- 
Soccorfo  aa  Pa  Giordano  fuo  fiatello  naturale  à luoghi  chrcefiantì . da  quali  tratti 
'*a*^A  *uflcU  & ànquecenro  cauallì  & tre  mila  pedoni, &feìcento  baleSlrierì, 

* Forche*  in*  foc-  che  fi  trouarono  in  punto  ; ne  fece  Capitano  'Perotto  dal  Borgo  fuo  Conft- 
corlb  ai  Aqui-  gUgre  & mwìHro  nelle  cofe  di  guerra  : dando  la  carica  principale  del  tut 
. j toàForeHo  Principe  di  £fle:  che  come  vicino  & Areno  d’affinità  àlÀ- 
Sprircipc  "ì  particolarmente  come  bramofo  d'effiorre  lo  fato,  ogtù  poter  fuo 

nu . &fe  mede  fimo  per  la  conferuaiione  de  fuoi,  dell  Italia  & della  Fede  di 

ChriSìo  ; era  fato  il  primo  à giungere  àVadoua . & per  tingente  bifo- 
gno,lafcìata  cura  che  tratanto  i fuoi  vafallì  atti  alle  arme  fi  metteffero  m 
■ ' ‘ ' fieme  ; hauea  condotto  fola  cinquecento  caualli , che  erano  foldatì  ben 

tffierti  : & intertenuti  da  luì  m umpo  si  di  pace,  come  di  guerra.  'Partì- 
tofi  adunque  Forefio  con  le  gente  di  lòfio  & con  le  fue , imeamìnò  alla 
volta  di  yfquìlc'ia  : raccog^do  per  firada  molti,  che  fono  piu  capì  era- 

no  vfeitì  dalle  terre  aperte  del  Friulìtper  non  perinà  dentro  :& paffòìl 

TagRamento  femut  difficoltà . Haueua  ./itila  mandato  per  pìgRare  U 
• '»  ■ campo  & mettere  gR  alloggiamenti  ,fedeci  mila  foldatì , che  traheuano 
feco  groffitrMm  con  gran  numero  écariagi:  ne  quafiincontrandofiFo 
re  fio,  ne  potendo  profegme  il  catnino  fen^  combattere  ; voltatoft  con 
lieta  fàccia,  cominciò  ad  animare  i fuoi  ; dicendo  che  in  ogni  euento , h 
a°ti . **  fi  feampaffe , è fi  morijfe  ; non  fi  potea  che  fare  acqui  fio  eflremamcnte 

BattàgUa  acfi-  defiderabìle  : effendo  ejpofin  in  cafo  di  vittoria  ima  preda  rìcebiffima 
aerabile  in  o-  ficurcT^  d bonore  tatUo  piu  glorìofo , quanto  che  quefìo  douea  ef- 
gni  cucn^o . conflato  : & dar  ìnditio  degR  altri  : & offendo  aperta  in  ea 

fo  di  perdita  la  gnuia  della  gloria  cn  ma , che  il  Saluatore  tenea  prepa- 
rata à tutti  colorò,  che  fpargefferoìlfingue  peritò.  Etperche,  fi  come 
...  tffortaua  qua,  clic  fi  fenmano  cuor  e:  cofi  per  rìfpetto  delle  genti  paefa- 
trui  aanno  ni-  ne  non  oucT^  à queflo  dicea  che  quegR,à  quaR  non  daua  l animo  dijbt- 
ia  battaglia . . refaldi,fi  ritìraffero  : affinché  con  lo  fbauento  & con  la  fuga  loro  non 
difioncertaffero  gR  altri  ; da  tutti  s’vdt  ima  voce  vniuerfxle,  che  rìjbon 
■ dea , ‘Dùbonorato  dagR  buomìni  & maladeuo  da  Dìo.  fita  chi  vorrà 
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jfkggire  la  battaglia.  In  quefla  amcìnindofi  gli  Hutmi , Parelio  data  la  Huiuii  vinti 
fna  lufegna  a Sàuino , che  era  nato  del  [angue fuo , cSr  [ftntoft  innanT}  col  . 

fuo  dr afelio  j sbarr agitò  le  prime file:&  dopo  varie  cariche  date  à 'Bar- 
bari con  grande  lìrage  lorojreflò  patrone  della  cntnpagm  & deca-  . f 

TÌaggi  : intorno  à quali , accìoche  i foldati  non  fi  sbanda/fero , talché  poi  t ■,% 

^Sfffngere  del  reììo  de  nhnici  j che  già  apparìua  ,fojfero  fuori  d" ordì-  • * ‘ 

nan'^a  ; li  fece  raccogliere  O"  riflringere  in  due  fchiere  : d^ndo  ordine  à 
Perotto  di  quanto  haueffe  da  farc^.  tSIda  benché  nell'altro  afialtogfi  Occafione  di  af 
foffe  paruto  piu  efpeiiente  ad  ejfere  il  primo  d darui  dentro  : effondo  falure  il  njmi. 
natigli  ffurmi  fi  può  dire  fopraprefi  i nondimeno  quefi’ altra  volta  deÙ-  1^'curfi 
^rrò  daffettargii  invnfito  ipfi  al  propofitOj  che  nelmuouerfi  cantra  * * ^ 

diluì  haurffero  gran  difuantagg}o . ilche  auenne  apunto  come  s’hauea 
maginato . 'PercU-che  i Pagani,  ò perche  per  f ordinario  cofi  comportaffe 
UlorfiUito  di  guerreggiare  :nelquale  piu  poteano  col  numero  de  com- 
battenti, che  con  la  maniera  del  combattere:ouero  per  la  rabbia,chepre- 

firo  ditrouarfì  battuti  nella  prima  pugna , che  fi  era  fatta  : cif  maffime 
per  che  difi  efero  in  Italia  con  animo  ficitro  di  non  trottare  chi  pur  gli  aff»et  Confidenria 
taffe  ; ò pur  anche  pertauìdìtà  dì  conferuare  la  gran  codia  di  v'utoua-  ^ noc‘“* 
g^,&<T  amefi  chef  vedeano  dbauere  à perdere  ; vrtareno  cofi  difor- 
din.itamente  contra  F or  e fio , che  n hebbero  il  peggio  : finalmente  ri- 

ntafero  perditori . Sconfitti  che  furono , con  tefferfi  lafciata  la  wm  d 
quei  prigioni , che  vdeano  prendere  il  batte/imo  : ^ leuata  à quei , che 
U ricufiuano  ; il  'Principe  di  Elie  hebbe  poco  dipo:  nuouo  rincontro  in  di- 
^fitcompagnìedi'Delmati,  che gÌH,:ni>  depredando  Upaefè:^  fi  troua-  Dclmatì  rotti 
Umo  condurre  preda  groffìffima  : & fimilmente  le  ruppe^.  Qi^fie  due  ^orc^o. 

littorie,  fi  come  apportarono  mola  commodità  al  Prìncipe  eh  Eile,  che  cSmoditi  del. 

non  foto  fece  f altre  fopra  t cauallì  de  nimìci  buon  numero  dipedont,fi  le  vittorie, 
ehe  la  fna  cauaUeria  venne  ad  eff'ere  di  cinque  mila  :ma  anche  mandò 
per  altra  Hrada  dentro  di  /Iquiléia  /otto  laguardia  di  mille  finti  li  botti-  t. 

notoltod  Delmatìiche  ballò  per  dare  ilvìuere  à quella  città  pervn  ‘ 

f»wxo;  cofi  turbarono^, ila  in  gtàfa  tale,  che  per  toSh  vendicarfi  fi 
tnoffe  perfinalmente  con  circa  fei  mila  cauolli . & venendo  oltre  con  ce- 
lerità arriuò  alla  valle  'DeFhich  nel  tempo  iiieffo , in  che  vigiunfe  Fore- 
5Ì0.  Ne  è da  lafciare , che  trouafi  [ritto , che  per  disfida , quale  forfè  DodFo  di  Arir^ 
pormuano  quei  tempi  ; combatterono  feparati  dagli  altri  : & che  ambe  ^ Forefto. 

Foreiìo  era  già  ’m  termine  dà  vittoria,  fe  da  Pagani  non  veniua  d'iSiurba-  ''*'>‘0 

to.ma  lafiuamafu,  che  venutofi  à generale  battaglia, la  parte  Chrìflut-  Valle  DcOricL 
ma  , che  eragrauemeate  tranagliata  da  Arcieri  di  Arila  agiti  « fi^en- 
’ dm 
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dot  come  caricando  nel  tirare  flette  & nel  ferire  i fu offa  da  cau^ 
SoccoiCoopporpfudenrì  fChe  ForcHo Fj>hife  centra  diejjìr  ìlquale  in  breue  cofìrhif:  j 

tyfùlamedefimo  abbandonato  da  fuoì  à prendere  la  fuga  per  fal^rfì.  I 

Giunto  che  fu  nelTeffercito  y che  gli  caminaua  dietro  , il  Re  degli  He- 
Gente  frefea  có  ruU  fi  riHrinfe  con  lui  : & l'indice  à mandarlo  confei  mila  caualli  sbri- 
ua  i fiacchi,  gafi , accìoche  fe pojfibile  fojfe , vietaffe  à ForeftO  t entrare  in  ^qiùleia. 

la  qual  fattione  pareua  non  folo  profitteuole  & honorata , per  lenare 
> vn  cofi  grojfo  aiuto  à ^.^^cnappo  Rf  di  quella  città  : & fire^  vendetta 

delle  rotte  hauutefi  ; ma  anche  riufeibile  : per  gire  faldati  eletti  & rìpo- 
' ■'  fati  cantra  quei,  che  erano  tanto  fiacchi . Ténneronfi  gli  Heruli , per  tor 
gliare  piu  fìcuramente  la  dirada  al  nimico , alquanto  piu  verfa  j4quileia, 
ilche  causò,  che  allunganiofi  da  Forcalo, deffero  in  tJHcnappo  vfàto  con 
quattro  mila  caualli  à riceuere  ù"  galleggiare  il  faccorfa , che  gli  vetù- 
ua:&  che  haueua  haituto  nona , cjfare jbitty  farprefa  da  B^bari  per  ca- 
. mino . ey^Zjtnff^tcfi  ambe  le  partì  infieme  con  la  morte  d'vn  fratello  del 
dl'eU  HcruU.'°  tanto,che  ejfendofi  partito  Foreflo  da  ralle 

* ■ ' ^eiìrich , ouegli  //unni  erano  jkti  vinti  ; arriuò  in  quell  iHante , che 

tSìCenappo  jjm  fatto  prigione  era  condotto  verfa  t effercito  dal  Re  degl* 

...  . . Heruli  : che lafciata  la  maggior  parte  de  fuoi  al  furore  degli  iyfquil  ciefi; 
ro'So!'"’"*'*/*  fO”  quella  preda  : la  quale  preferiua  di  gran  lunga  allafa- 

Mcnappo  libc-  Iute  delle  fue  genti . berciò  accoxi^atafi  con  ForeHo , che  caminaua  in- 
rato.  nangi  con  parte  della  caualleria , volendo  oH'inatamentc  conferuare  u 

Forcfto  giunge  prigione;  vi lafaiò la  vua  ; nonfenxa  hauere prima  contrariato  con  grati 
*f  Aquiicia.  Forello  medefmo , cheferiuono  efferc  Hato  que- 

gli che  lammax^  > rimafe  ferito . ilquale  effondo  faaorfo  da  ‘Terottoi 
& hauendo  liberato  Mcnappo  fi  tirò  dentro  di  Aquileia . Il  Re  hauuta 
xj,  r awfa  che  i Delmati  haueano  prefa  tJì^arano  ; & che  il  Signore  dì  Con- 

Marano  prete.  nella  cuflodia  della  propria  gìuriditione  non  potrà  gire 

ad  opporfi  à Delmati,  veggendo  la  conditìone  delle  cofafue , mandò  nella 
Flaminia  & nel  Ticeno  à falecitare  i faccorfi , che  egli  Flaua  atten-, 
dendo , Tra  tanto  Atila  mandate  troppe  di  faldati  d ogn  intorno  a di- 
Siru^gere  le  habitationi  : iir  a.  far  preda  de  Chrifliani  ; i quali  erano 
sformati  ò à rinegare  la  fede  del  Saluatore , ò àTeHarc  in  dura  prigionia, 

• . . • s'approffimò  aU  oppugmtione  di  eyAquìkiatprendendo  campo  larghijfimo 

Aquileia  affé-  quantità  delie  trMe  tiatiorù , che  haueua  con  feco,.  \J^a  poiché 

Soccorro  a^  A-  Cuslfjtt^R^  JlertoUgì  d*  Fano  punfa- 

quilcia  di  Pia.  ffml^rto  congli  aiuti  affittati , che  furonodi  faldati  tre  mda  &cho,  • ^ 

minia,  & del  Pi  ^ 'Fdncipe  di  EUc fi  trouaua  rifmato  dalle  ferite txMcnafp^i  ^he  per, 
ceno.  . ^ - aUhora 
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allhora  inonhauta  da  bxiiere  piu  altre  forzai  che  H/òcc1>rre0rà  i & che 
ìuftetne  'veda  finrfiri^^to  pigliato  da  ,Attla  : che  eia  noti  d ajfultare  la 
città  : ne  dbauerla  am  prona  violerai  ma  d'e/pugnarlà  con  lungo  ajje- 
iio  i chiamò  à configliò  ì perfonaggì  principali  : col  proporre  ciò  che  egli 
tra  tanto  fare  douefiè  per  fuo  maggior  profitto.  ^ìebe  diuerfi  bebbe- 
ro  detto  ciò  che  parea  /oro,  Forelio  riajfumendo  i pareri  altrui  : & addu 
tendo  li  fitto  ; fi  voltò  al  Re  con  queHe  parole^ . Signore,  le  opinioni, 
ch'io  hovdito  fintjuì  fi  riducono  à due,  che  fieno  tra  fie  contrarie,  l vna 
è,  chefi  debbia  vficire  à battaglia  : taltra,cbe  fifa  meglio  à {lare  quà  den- 
tro ajpettare  che  i nimicì  da  fie  fi  fianchino . £t  ancoraché,  quanto 
alla  prima,  da  molti  altri  effiempìj  occorfi  in  età  piu  lontana  dalla  noRrafi 
foffia  vedere  afifiai  chiaramente,  che  pochìben  ejpertì  di  gran  cuore  bari 
no  vinto  gente fien%a  comparatione  fiuperiore  di  numero,  ma  inferiore  di 
qualità  i qiteflo  che.gU  amù  pafifiati  fi  è veduto  nel  macello,  che  fi  fece  de 
Gotti  dindi  notiffiimo  : & affai  conforme  alla  natura  d’altre  fimìli  fiat- 
tieni,  che  fi  leggono  nelle  memorie  de  gli  antichi . tjd^ta  fi  come  quella 
feonfitm  de  Gotti  auenne  per  cagione  del  vantaggìo,che  hebbero  i Thfcam 
m opporfi  à Rhadagafio  nel  pafifare,  che  egli  fiàceua  ì monti,  one  tutto  il 
paefe gli  era  cantra  :&hebbe  fempre  nel  cornbattereì  fitti  peggiori  per 
Ità,  talché  anche  vi  re^ò  morto  ; cofi  le  altre  volte,che  la  moltitudine  de 
Barbari  è fiara  battuta  da  picciolo  numero  delle  mlittie  Italiane  per  lo  piu 
gfi  auenìmenti  fona  flati  quafi  gli  iSieffi . oltre  che  la  rifolurìone  di  gire 
fpiegaamente  cantra  Bfiadagafio  fit  per  mera  neceffità  : conofcetido  quei 
paefam  che  il  ritirarfi  nelle  terre  aperte  altronon  era, che  effiorfi  à vna  fi- 
cura  perditioncj.  Noi  perciò  quando  ci  trouaffimo  in  luoghi,  ne  quali  il 
valore  foffe  aiutato  da  quei  vantaggi,  che  non  fi  poffono  hauere  in  quefia 
occaftone  : ò che  non  foffimo  in  vna  città , che  è come  inelpugnabìle  ; io, 
£rerche  fi  poteffe  mettere  àrifehio  le  forzenoflre  cantra  quelle  di  Atì- 
Uyfhben  fono  dì  tanti  effier  citi  ridot  ti  ìnvn  corpo  foto,  ma  perche,  con 
tuttoché  noi  foffimo  per  tagliarne  à peggi  vna  parte  grandiffima,  efììn- 
guendofiil  meglio  de  noihri  t cornei  ben  credMe  ila  terra  verrebbe  à 
rimanere  abbandonata  : & efptfia  al  rimanente  de  Pagami  nefeguirebbe 
àie  la  vittoria  foffe  piu  toflofpecie  é perdìta,cbe  altrìmete.  Adunque  poi 
che  il  vemre  à battaglia  non  é altro,cbe  fottoporfi  à vna  fortuna  vguale: 
fSr  vn  tentare  di  vincere  piu  con  la  poffxtrga,che  con  tarte,quanto  pÌH  i ni 
mici  ne  preuagliono  di  quantità  euidente  : & fono  di  natura  piu  torio  fe-, 
roci,  che  ìndufirìofi,  tanto  meno  i da  fare  giornata  con  loro . fo  firml- 
mcnte,  circa  la  feconda  opìmonef  non  loderei  ehi  fe  ne  fieffim  qui  dat- 
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tro  rituhìu/t  cenffteranxey  che  co  fioro  fi  haue/fero  i dit/are  da  fe  mede» 
- . . , p<‘rcioche  fe  ben  potefile  occorrere  qualche  accidente,  donde /jueflo 

I'd^Kh«fdi  di-  come  farebbe  vna  difunìoney  che  forgeffe  tra  tanti  capiy  che  fin 

ucrfc  natioDi  fi  & sformatamente  iti  fatto  di  ^tiU:  & parte  il  feguono 

iifciolga . per  loro  folacortefia;^  per  certa  confederationrychecome  fitole  jp^o  atte 

aire  fi  difcieglie  da  fefleffa  : onero  che  perle  ìmm'mditìey  ér  per  la  con» 
uerfatìone  di  tanti  raganati  ìnfieme  fi  comagÌ3ffero;nondimeno  tatto  qae» 
ftoy  che  farebbe  per  noiy  può  cofi  fuccedere  fe  ci  mettiamo  ad  operare 
Dani  didiffen-  cofiyCome  fe  refùmo  fenga  far  nulla,  ma  da  qaeflo  nofiro  fìar», 

fori  rinchiufi  fene  feguirebbe  dì  pe^gtOy  che  ì Pagatù  pigliando  ardire  piu  fempre  : ó* 
•clic  ten^.  piif  fempre  firìngendoct  ; andrebbono  ertfeenio  in  fperanga  d haaerci  t 

tir  non  rìceuendo  damo  effentiale , non  penferebbono  mai  al  leaarfi  da 
qaefli  contorni,  dalt altro  cattto  ittoHriinuilendofi  : &non  fi  effercitan» 
do  cantra  il  mmico;  andrebbono  di  contìnuo  perdendo  l'animo  &le  far» 
Vtilid  de  eli  af  7^.  Ora  perche  alle  volte  gb  eflremiy  che  fono  in  fe  nociuì,  accommo» 
mettoiio*^  fuori  hanno  temperamento  gioueaole;  il  fare  vna  rifolutìone,  don» 

delle  corre.  tomhnente  vfetamo  di  Aqtiileiay  ne  totalmente  vi  dimoriamo  ; fari 

forfè  H piu  e(hedien!c.  per c'ioche  & andand^fi  & rimanendofi  quando  U 
Opportuniti  tempo  & Sopportami à il  comporteramto  : fàcendofi  queftoyhorainvn 
prefe  nella  guer  modoyhora  in  vn' altro  : & con  quella  parte  digentCy  che  fvrà  piu  à prò- 
Arw  contra  la  ^ ò vn  luogo y ò vn'altrOy  fecondo  che  ci  parrd;  verremo 

forza . ^ l'artey  della  quale  tanto  fono  priiti  queflì  Barbari.cofi  con  tafìu» 

tìa  & col  temporeggiare  confeguiremo  quello , che  con  lagrandeg^  dìvn 
effercito  & in  vn  fubito  ci  é impoffihìle  di  poter  ottenere  : effendo  darre» 
dere,  che  tormentati  che  gli  hauremo,  dando  loro  diuerfe  percoffe,  co» 
mincieranno  àdiffidarfi  &à  riprendere  la  temerità  & Cofìinatione  di 
Atila.  col  quale,poiche  à lungo  andare  fi  troueranno  fianchi  dalle  conti» . 
nue  fàttioniy  cJr  sbigottiti  daWeffempio  de  gli  vccìfi,  non  vorranno  conti» 

. - . • ' nuare  faffedio.  T)ì  quefla  maniera  é ragioneuolmente  da  fperare,  che  noi 

• , . fenga  correre  ad  vn  generale  fatto  (tarme  &fenxaacco[ciarfi  qui  ocio» 

Fort:  nili  à gli  fiimente,  rimaniamo  alla  fine  fuperiori . ^ quefio  effetto,  affinché  tan» 
afiediau . (0  meglio  poffiamo  affalire  il  nimico  & anche  tenerfclo  da  Unge,  io  fono 

di  parere,  che  noi  penfìamo  à qualche  maniera  di  Forte  col  metterm  Uh 
città  alle  fpalle^.  Riportandomi peròin  tutto almaturo  difeorfo  di  que»^ 
Ei  altri  : & alla  prudentiffima  deliberatìoneychevoi  Siptore,  prender  e»} 
te  in  tal  foggetto . Finito  che  htbbe  il  Principe  di  EEe  il  ragionaméntOi 
Juo,  Armo  fratello delTl^  Perotto mofirarono  diconuenire  conimi 

commendando  molto  ciò,  che  egU  hauea  detto.  & benché  le  fue.  perfu*». 
' ? fioni 
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fionl du  fehauejjero  affai  forx^ , & tunto  pht per  tefiHimatìone^  in  che  Gonfigli  quao- 
egù  era,  che  di  gran  lunga  auanxaua  quella  degli  altri;nondlmeno  per- 
che  r vno  era  del fangue  : & t altro  Capitano  molto  vecchio  & riputato,  ^ ’ 
nm0  maggiormente  fu  accettato  quello  configlio  ilquale  comandò  Aie- 
nappo  cIh  fi  metteffe  in  effecutione , col  cominciar  fi  prima  à fare  qual- 
che fortìta . & perche  i venuti  della  Fitminia  & del  Ticeno  ambiua-  ^ 
no fommamente  queflo  honore  d'effere  i primi  à vfeire  ; ordinò  che  an- 
cL^ero  dinotte  alla  fprouifb  fopra  gh  alloggiamenti  de  gli  affediatori:  Al!off<yiamentì 
Cjr  che  dipoi  Foreiìo  li  feguitaffiL-^ . In  quefha  fàttione , che  tanto  piu  de  gif  Huuni 
ageuobtienterìufcìàChrifUani,  quanto  meno  diligentemente  i allàliati . 

guardauano  il  campo  ; la  fanteria  accefe  il  fuoco  nelle  tende  del  Re  de 
Cepidi  , ToSiefi  perciò  le  parti  contigue  dell' effer cito  in  gran  terrore 
& confufione  ; fopragiunfe  ForcHo,  che  era  vfeito  di  Aquileia  con  due 
mila  ér  cinquecento  caualli  : 6"  fecefi  vn  fiero  conflitto  col  caricar  fi 
ÌGepidi  & gli  Scithi  ancora  ,nc  perche  Alila  foffe  corfo  à quejh  ban^ 
da  col  mettere  in  arme  & far  continuare  di  fcgutrlo  quel  maggior  nu- 
mero di  faldati , che  potè;  fcbifoffi  il  grane  danno,  che  hebbero  i fiuoi 
dalla  fanterìa  nimica  armata  di fxette . la  quale  FoieSlo , che  ordina- 
riamente comandaua  in  affenga  del  Re;  bauea  fatta  difporreà  fianchi 
de  Barbari,  coninfe farli  perquesii  ver  fi  : & poi  per  fronte  con  caual- 
leria  : per  modo  che  gran  parte  di  efft  furono  tagliati  à per-gì  & volti  \ 

in  fuga . %SHa  perche  non  s'attaccaffe  maggltormente  la  mifòia , fiche  R itirata  de 
(quello  apunto, che  eglilleffo  hauea  detefkito  nel  configbo)  foffe  final-  Chrilliani.  ' 
mente  coflretto  à difeendere  à vna  definita  battaglia  ; Aienappo  foprar-  •< 

rìuando  con  tre  mila  caualli  condotti  per  fomentare  ì fuoi , mandò  ad 
auertirlo  -,  che  era  tempo  che  fi  ritir  affé . alche  effo  moììraua  parimen- 
te  d hauere  hauuto  la  mira  : ($•  tanto  piu  che  ben  vedea  potere  baflar-  ' . . ^ ^ 
gli  la  disfatta  di  tanti  Taganì  vccifi  j&  fugati  : donde  anche  Alila  ven-  „ ■. 
ne  ferito . tJHenappo  (dunque  lafcìato  ForcUo  alla  retroguardia;  che 
in  tal  cafo  venìua  ad  effere  in  luogo  di  vanguardia  ; con  tutte  le  genti  fe 
ne  caminò  verfoeydquileia . FMafi  vna  tregua  per  otto  giorni , nella 
quale  fi  poteffero  rii  uperare  i corpi  morti  dall  vna  banda  & dall  altra  ; * moni. 

affinché  la  putredine  non  ìnfettafie  I aria;gr  onde  fi  feoperfe  il  numero  de 
cadauerì  fi  de  caualli , come  degli  huominì , che  tAcila  fece  col  fuoco 
ridurre  in  cenerei . A quei  di  Afenappo , che  non  furono,  che  cinque  fi'’"'’  ‘ ardono 
cento  pedoni,  & alcuni  pochi  caualli,  fu  data  fepoltura.  tra  q tuli  non  ^ oroca  aucn. 
vi  era  perfona  celebre,  fenon  Marmano  dì  Torna,  à cui  furono  fatte  ef- 
fequie  di  pompa  bonorata,  Seguitandofid  effettuar  e il  configlio  di  Fare  '[ 
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Torte  per  difc-  HoiFeceJi  fhte  lì  Forte  già  propoflo  fiuirì  della  città  appre/pila  porta 
fa  di  Aquilcia . ^ ponte  Umtoh  .&viè  menùone  non  del  nu- 

mero di  quei , che  vi  fhtuano  ; ma  della  guardia  ordinaria  : wlla  quale 
dicono  che  non  entrain  mai  meno  di  duccnto  baleflrieri.  Quiui  Foreflo 

, fi  pofe  con  cinquecento  cauatlii  togliendo  x^lano  di  (jorU'ia  giouanerijò- 

lutijfimo,  che  hauea  affinità  col  Re  Menappo:  & Bonjfhcio,che  era  del 

fuo  [angue  . ilquale  dopo  la  morte  di  Salàrio  y che  cugino gti  era  yhauex^ 

portata  la  infegna  : ma  giunto  in  iyfqtàleia  la  confignò  d Lconoro  da  Afi 
Confulta  d’Ari  lano , Rifanato  tra  tanto  jdtila , fea  co  RCy  che  erano  venuti  con  lui;vn 
u per  concjui-  parlamento . nel  quale  diuerfi  forano  i pareri . percioche  altri  ve 
ftarc  AquUcu . conuertire  t afedio  in  vna  piu prejh  rifolutìone , col  fare  che  fi  ve 

nife  tdTafalto  : altri  allegando  l efempio  di  Mafinàno  Imperatorey  che 
■ ' con  tutto  che  fofe  feroci  fimo , non  hauea  però  potuto  con  la  forza  fola 

* ef  ugnare  quifb  città;  conftgliauano che  fofe  meglio  ad  afficurare  U 

canìpo  con  Peccati  & torri  & baflioni  : affinché  poi  con  maggior  corffi- 
denza  fi  potè f e fcaramucciare  co  Chrifiani:  & fi  vetùfe  à leuare  lefk- 
cìlitd  & occafione  delle forprefe  loro . Troponeuano  alcioù  fim’ilmente 
che  fi  potefe  fnbricare  qualche  forte  di  legni , & tenere  occupato  Me 
> nappo  con  vno  a folto  dato  per  mare  : donde  reffitndo  la  parte  da  terra 

malguardata , fhauefe  à cercare  d'impatronirfene  per  quella  banda . 
Confultc  irte-  pje'potendoft  tra  fe  accordare  y ma fme  chetvnonon  volea  cedere  al 
folate  dcperfo  pargfgdg  t altro  :&  jdtìla  non  potea  far  dimeno  che  non  liriffiettafe  , 
iSpaii  ° oltre  che  da  femancaua  afai  di  prudenza  lauerme  fu  quefki  confufme 
Rotta  data  da  che conducendoTatobor daiT)tferto  molta  vittouaglia  per t effrc’ito , 
Forcljo  i Tara  ^ ^ ji„fn  di  mille  Tagaiù  ; fu  rotto  dal  Principe  di  EHe 

^ot  a De er  ^ riportò  la  preda  ficuramente . & 'BarfaneUo  Hg  di  Sarma- 
Ba’rfanello  op-  tìay  che  fi  era  mofo  perla  ricuperatione  de  carriaggi  : che  rotto  73- 
pugna  il  Forte,  fjbor , fi  conduceuano  in  Aqmléia  ; poiché  s'auide  <f  eferui  giunto  tar- 
di y fi  voltò  al  Forte  tenuto  da  Forejlo . il  quale  difefo  che  fu  per^  gran 
pezu>  di  proprij  balefìrieri , che  il  cuflodiuano  ; Terotto  forti  della 
*'1  terra  con  mille  Padouani  i & briaco  con  due  mila  caualli  & quattro 

*"  ■ mila  fanti  itvnotenendofi  verfo  il  Forte, Paino  muerfando  la  valle 

& pigliando  i n'tmici  per  fianco . Vfcirono  medefimamente  gallerano, 
j4r%o  & Bordano  da  Venzpne  con  due  mila  caualli  : con  che  afaliti  i 
Faitione  per  di  nÌTOÌci  per  dirìtturay  attaccarono  la  batt^lia . & fottentnmdo  Foreih 
fcfa  del  Forte,  con  gente  rimontata  jopra  caualli  firfcbi  ; i Samati  non  potendo  piu  fìat 

V,  jr  • [lidi,  cominciarono  à voltare  :&  tanto  piu  fopragiungendoTerotto, 
^aore  c ^ aitanti  t& hauendog}ivccifogaUerano&  jdT- 
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gùifeee  fermare  quéi  che  fu^ìuano . Da.  altra  parte  ForeHo,  che  in  fi 

quejbpugM  hauea  fiuto  jkrtefki  à fuoi  contro  à quel  Re  ,mentreche  -, 

vuole  prouedere  al  gran  difordiney  che  nafce  da  S armati  : che  al  tirare 
de  gli  archi  Jpargeuanovn  baffo  nuuolo  di  flette  per  tarla  ; è cefi  fiera- 
mente perc^Oy  che  cade  à terra  : ne  rejh  Arioco  di  Jpingerfi  tra  tanto  à 
quella  volttty  donde  fi  ttrauano  le  faette^.  l S armati  caricati  da  A rio  tcci 

eo&amfaùdeUamortedelKelorOy  che  è fittnt  che  [offe  vccifo  dalle 
mam  di  Bonifacio  (U  Ette;  fi  mi  fero  in  fuga  tir  dieci  mila  ne  furono 
morti  : & ilrimanente  feonfitto . Riuenuto  che  fu  il  Principe  di  Efìe , 
che  era  giaciuto  per  buono  {patio  di  tempo  fenga  punto  jpirare  ; diffe , 
fer  quanto  viene  aff  vrmato  yalPje&àgli  altri  circojkmti  ; qualmente  - 

ò^foffe  magmaùoneyò  pur  vera  vifìone  venutagli  per  dìuina  bontà;  gli 
eraparutOy  mentreche  quel g^aue  accidente  Uteneaaddormentatoydef-  Parole  aiPrin- 
ferefkuoaffunto  alla  gloria  di  Dio:  (ir  dhaucre  veduto  Gallerano  & cipcChriftìano 
Argoìncoronatt  come  Martiri  : con  promijfione  fiuta  per  bocca  di  Chri  JÌJa'i  ** 

RoGiesùyche gti  altri  feguacì  loro  farebbono  fatti  degni  della  corona  fidelf ”* 
medefima . Su  quetìo  fece  vna  efficaciffima  perfuafione  à tutti,  accio-  Cagione  di  dit 
che  pronttmetefeguiffero  ìmprefi  tanto  accetta  nel  regno  del  cielo.  Ati.  • 

la  fiuto  effetto  del  poco  fauto  ardire  delle  fue  genti  : & del  poco  ordi- 
ne con  ches'alhggìaua;  deliberò  di  mutare  il  campo  non  meno  con  tirar- 
lo piu  à dietroy  che  con  ripararlo,  permodo  che  poteffe  effere  piu  ficuro  '■ 

dagliafpilà  deCbrdl'unì.  Intefefi  che  qucSlo era  Siato  il  parete  del  f ' 

Re  de  Qwdìy  che  benché  lodato  ajfù  da  Panduto  Zìo  di  Alila  ; non  ha- 
ueaperòhauulo  effetto  alcuno.  Di  quefia  maniera  effondo  fortificata 
"Eiigani  t&itfteme allungati  da  Aquileìa  ine rifulta'M  , che s'erano  fi- 
curi  dalle  correrie  di  quei  di  dentro,  non poteano però  piuflrìngerli  > co-  * 

me  baueano  fiuto  per  f innanTÌ . Ne  feguì  parimente,  che  ForeSlo  tra-  dèirSio^^ 
tÈU^listndo pili  che  tjtiitl giocno  le  ìlrudv  : ^ Totìtpeìt-  nicnto  loncano 

dolefcortetoglieua  loro  il  viuere , che  giua  nel  campo  : talché  parea  «i* 

cbegbAquìleìeftaffediatì  daAtìLconmciafferoàfire  profefftone  di 
tenere  Aula  in  affedio . il  quale  oltre  al  non  volere  piu  che  i fuoi  vfeiffe- 
ro  de  ripari,  hauea  fatto  mettere  vn ponte  fopra  il  Taglìamento  incon-  guarda. 
tro  alla  città  di  Concorda,  che  era  guardato  da  due  torri  conflriuteui  à 
pofiaytvna  aUvncapo,  aìrt altra  all'altro  : dentro  à cui  era  vn  pre fidio 
groffiffimoy  affinché  i Cbrifliam  da  quella  banda  non  poteffero  bauere  il  ^ 

piiffàggìoitbero:&cbemfiemefipotefiefcorrereaddoffoàloro,&ha- 
uere la ritìratu  ficura . Cefi procedeuaeAtila tòt" dalìafòuercbia ardi  w •• 
era  trapajfafoàvn  modo  di  guerreggiare  cofi  riferrato,  che  // i>ro«d«e  nc£ 
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guerra  da  eftrc-  fìcttepcT  molti  mcfi  fem^  chc  yitjuiieia  fojie  punto  moleHata  : ^ftn- 
mo  à cfticxno . ^lon  foto  offendere  le  genti  di  A/etiappOtma  ne  anche  dare  loro  occa- 
[ione  di  rìceucre  offeja  da  effe^ . tJMa  finalmente  hauendo  aitila  per 
Umgo guerreggiare  cogenti  aflute  cominciato  àpenfare a nratagemi:^^/* 
tanto  piu  che  conefeea  quanto  poco  fin  qui  hauefie  profittato  con  la  pofian 
' ' ' ZA  del  fuo  efiercito  ; trattò  co  fuói  confidenti  [opra  qualche  forte  d%{ì- 

■ d'e^.  (onictturo ffx  che  éfeorrendo  egUintomo  à quello  fàAe  fido- 

uefie  piu  hauere  la  mira , che  ad  altro  ; fojie  conclufot  òe  due  erano gh 
OftacoU  princi  oHacoli  principali,  che  fi  douea  fare  ogni  eSlremo  per  rimuouac^  : 
^^alm'c^ntcV'^rr  per  fona  di  Foreko,  che  era  tante  volte  ito  contro  à ninùci  : tan~ 

muouc« . ^ ” te  volte  ritornato  à fuoi  carico  di  vittorie  : & fopra  cui  ripofaiu  tutto  ^ 
Ugouemo.  t altro  quel  Forte,  che  egli  tcneua  à fronte  delia  cUtà  in  fàc- 
cia loro  : dal  quale  haueuano  riceuuà  & continuauano  di  riceuere  d(tn- 
ni  ^ incommodi  effentialt  » Siche parue  che  fofie£afffiare  à quefìi'^ 
Tempo  atto  due  Oggetti  Ogni  confticrationc^ . Qui  sbandò  imaginando,ch'e fendo  ' 
tanto  tempo  cheil  Forte  era  fatto:  talché  ì faldati  s' erano  riparati  con 
diuerfe cotnmodità , comein cafi  fimili  fogliono procacciarfi ^maffima-- 
' “ mente  per  la  flagione  del  verno:  per  la  quale  baueanoconUruttid  gran 
de  agio  coperti  per  fa  & per  li  canalli  : & che  efiendo  quefli  loro  adat^, 
tomenti  di  legname  ; il  luogo  fi  rendeua  atto'afiai  à riceuere  il  fuoco:  &■ 
che  perciò  farebbe  via  ficura  quando  fi  trouafie  perfana  d tale  effetto 
Modo  ’di  tirare  il  fare  abbruciarlo . donde  inficme potrebbe  vafeere  qualche  occafione-, 
in  infidie  va  di  cogbere  ForelÌo,che  comerifalutùin  Ogni  fòrte  d'euento  fi  mettereb- 
lu^to!^°  ^ ^ he  inanTj^  : dr  di  prenderlo  ròdi  torgli  lavila , contea  la  quale  difeoprì 
uafit  t^t'da  tanto  peggio  animato  ; quanto  era  piu  fparfa  la  voce , d>e  t 
Fatti  gli  minacciavano  la  morte  per  mano  dvn  fortijjìmo  'Principe^  « 
Striitagcnia  per  ^ „„  dubbio  che  potefiero  hauere  intefa  di  queflo . Fu  il  dàfe- 

cog  icrc  1 noi  y-  concertaffe  vn'bora  ilìefla , in  che  fi  fàcefie  ardere  il 

Forte  : & fa  gli  fofie  aUa  vìfla  con  piu  numero  di  genti  ben  compartUe: 
con  lofkufià  vedere  fa  quei  di  dentro  fi  mettefiero  alle  difefa  del  luogo: 
ò fa  non  potendo  fermaruifi,  vfeifiero  aUa  campagna . & che  allbora 
in  fui  fatto  fecondo  l opportunità  fi  fàcefie  rìfalutione  di  gire  altafial- 
to  : ò di  combattere  i nimici  in  quella  parte,verfo  la  quale  sincaminafa 
fero  : con  Copporfiloroper  non  lafiLtrh  entrare  in^quiUta^  In  futa 
Cdfufionc  cau-  combuSlione  potere,  faerarfiogni  notabile  vantaggio  : perjfierfi 
Uu  da  mccdij.  gjperien7;a  dalla  prima  prona  fatta  da  Menappo  ; che  mef- 

foche  fuil  campo  alla  terra,  mandò  à dare  il  fuoco  à gli  alloggiamenti 

L loto,  & ad  ìnfultarli  con  repentmo  hnpeto  ; quanta  fu  la  confufione  » 
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che  foglia  apportar  e vn  cajòtalc^ . frano  ìntcruevutl  In  que^a  con-  Vcndcta  procu 
fulta  due  cugini  del  Re  de  Sarmati,  che  con  n7olta  impatìen':i^fopportn- 
nano  la  morte  fua . ì quali  dijìero  d bauere  alle  mani  vn  Italiano  rine- 
gato,che  era  buomo  accorto  & ardito . ne peròe  fofie  vifìuto  gran  pez.  Effètto  rio  Hi 
o^traTaganì,  con  tapprendere  diuerfe  lingue  flraniere ; bauea  però  l>uomorinega- 
punto  perduto  la  fua  natiua.  &propofero  di  guadagnarlo  con  doni  & 
offerte  di  qualità  : eir  con  l introdurlo  anche  al  coffetto  di  ^tila , fi  che 
col  me%p  di  efio  fi  conduce fie  qualche  prattica  in  conformità  della  delibe- 
ratìone,che  s'era  prefa . la  quale  proporla  fi  come  fu  molto  commenda- 
la, cofi  toSìo  fi  cominciò  ad  effettuare-^ . Finfe  cofuitCefiere  Chrifiia,  Modo  d’accom 
no  & efperto  faldato  : & d’efferfi  anche  compiaciuto  in  vedere  i paefi  mcntccó  al  tri  * 
"Boreali  : & in  fkrfi  intelligente  di  quegli  idiomi , che  in  ciò  ancora  gli 
furono  buon  mcrs  per  bifo^o,che  Menappo  hauea  di perfone  fimiglian 
ti . (ofi  tenuta  flrada  che  i medefimi  di  ^quileia  t accettarono  : & di- 
poi  anche  il  menarono  à ForeHo  ; feppe  rendere  conto  delle  cofe  di  Ta-  t j . ' * **** 

doua:  delle  quali  erafi  informato  dalle  fpie  distila  per  potere  tanto  me 
gito  ordire  t 'mgarmo . ^Acconmodxto  che  fi  fu  con  gli  ^quileiefi,  far- 
uendo  & quei  della  città  & quei  del  Forte',  facondo  che  era  adoperato , 
fi  come  conuetme  co  "Tagarn,  che  à pofla  con  qualche  danno  brogli  die- 
dero commodkà  di  fargli  riportare  honore  di  piu  fàttiom:&  di  render  fi 
confidente àÀdenappo;  andò  fampr e piu  attanzMndofi.  QwFiefuear- 
ùgli  fecero  pigliare  credito  moto , che  : ò per  hauere  con  taflutia  ìfief-  • ^ 

fa  condotti  altri  fuoi  al  faruitìo  del  Re  medefìmo,  che  poi  haueffero  ha  - 
unto  pia:^  in  quel  luogo  : ò pur  che  da  luifoffero  Rati  corrotti  alcuni 
di  quei,  che  erano  la  dentro  ; hebbe  commodo  (il  che  ancora  è dimoflra  Incendio  de! 
to  dal  proprio  hiflorico  di  quefki guerra,  che  parla  di  certe  materie  com 
bt^ibià,  di  che  egli  fi  faruìj  (Raccendere  il  fuoco  di  notte  nel  Forte  à 
vn  tempo  medefimo  da  piu  bande  : &■  maffme  verfa  le  parti , donde  i 
faldati  fobuano  far  tire  : & piu  che  altroue,al  ponte,  che  era  ver  fa 
jdquilcìa,  Pafiò  ilfucceffo  fecondo  il  difegno  di  ^tila  meglio  an- 
cora di  quello,  che  haueffe  faputo  chiederc-j . ForeRo  fubito  che  finte 
queRo,  dubbwfa  dì  qualche  tradimento  ; manda  fuori  à fioprire  il  pae- 
fe:  ordinando  che  tutti  i fi  Idati  fiano  all  ordine^ . txWa  intefo  & vi- 
So  eglifleffo , che  i Pagani  erano  in  quel  contorno,  & verùuano  oltre  : 
conofeendo  dinon  potere  fare  nel  Forte  per  effere  fiacciaro  dalla  gran-  Forte  abbando 
de%^  deltincendio  diuenuto  ineftinguibìle  ;fi  rìfalue  d'vfiire  quanto  nato  per  Imct 
prima  . ilche  facendo,  comanda  à Terotto  che  il  faguiti  co  "Padouani . * 

j 0,  fono  incontinente  da  lui  sbarragliati.  Cre- 
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feono  altrìy  ne  per  Ix  mortnUtà,  che  vedano  de  Sarmatì  : nella  quale  fi 
no  vccifi  i cugini  del  ^ toro;  reflano  dì  fpìngerft  piu  fempre»  oue  il  ra 
more  piu  fremei  & tCunpedirc  che  ForeSlo  pojfa  jpuntare . miche  fic^ 
cor  fi  da  Perotto , egli  venne  ferito,  ma  con  tutto  ciòfii  leSìremo  sfor- 
%p  per  aprìrfi  la  Brada  ver  fi  la  città . Crefeono  tuttauia  altre  genti  put 
fempre  fopercbieuoli  contra  diluì,  cantra  U quale  arriua  finalmente 
Atila  con  vna  troppa  fcielm  & copiofa  di  Hunni . & vi  arriua  prima 
che  Menappo  habbia  mandato  l'aiuto,  che  vi  mandò  fitto  il  fratello  con 
buon  numero  di  faldati  oltre  à guei  deUaFlattmia  & del  Piceno  guida 
ti  da  tre  capi  loro . permoio  che  in  quefio  accidente  tmpromfo  à Chri-, 
Biani  & premeditato  dagli  infedeli  iui  preparati  con  piu  imbofcate,che 
JuueJfiuamente  giuano difeoprendofi ; non  potèefferm  a tempo.  Fo^ 
refio  disbrigato  dalle  prime  fchiere , & tenendofi  pur  fempre  alla  voi- 
m della  città,  filo  refugio,  oue  tutti  fi  faluajfero  ; rincakjito  dargli  Hm- 
rà  hebbe  vn  colpo,  che  dicono  che  venne  dalla  propru  mano  di  Atila  : 
donde  poi  morì . Furono  i faldati  di  Tadoua  & di  Efle  per  la  maggior 
parte  vccifi  : tra  quali  Alano,  che  piu  premea  per  communefalue^; 
reBò  morto . Perotto  non  fent^  moke  ferite  per  la  giunta  di  Arioco  » 
fi  fofientò  con  vna  parte  de  Padouani,  òe  furono  coperti  da  quei  del 
Friuli . i quali  vecifero  Arpinello,  che  fratello  era  di  Agoris  Indouino 
di  Alila  : ^ perdettero  Colletto  da  Spitimbergo  perfona  principale^ . 
Trauagliarono  i piu  frefebi  per  ricuperare  ForeBo , che  piu  non  potea 
regger  fi  : & col  gire  mancando  de  piu  coraggiofi,  tanto  fi  (pmfero  inan- 
che  trattolo  dalle  for%e  degli  Hunni  ì U condujfero  vitto  in  Aquileia, 
finim  la  batmglia  con  b morte  di  gran  numero  di  genti,  fi  fece  vna  for 
Jpenfione  (Carme  per  tanti  giorni,  che  bafiaffero  ad  attendere  à morti  & 
à ripigliare  le  fori^  : le  quali  fe  ben  fenijx  alcun  paragone  molto  piu 
dalla  banda  de  Tagani  fi  trouauano  mancate  > erano  però  talmente  dimi 
nulte  à Chrifiiani  per  queBo  fiore  di  faldati , che  era  rìmafa  dis fitto  , 
che  fi  tenne  per  fermo,  che  Atila  per  talfiutione  hauejfe  ridotto  Aqui- 
leia àquel  termine , che  fu.  poi  U filo  eBernùnio  : venendoli  majjima- 
mente  a fare  perdita  di  ForeBo,  che  era  flato  vn  continuo  terrore  del  Po. 
ganefino  ; (jr  hauea  faBenuto  con  la  falute  d Italia  due  anni  continui 
quell' affedio . Il  vigor ofijflmo  Trmeipe  parlando  al  Re  & fàcendogli 
cuore  con  animare  gli  altri,  che  vi  erano  d’intorno  : & col  rtcomman- 
dare  à Perotto  : che  benché  mal  conditionato  per  le  ferite,  vi  fi  fece  con 
durre:  non  falò  Acarino  fuo  figliuolo,  ma  Jutfaryìo,  &Miroello  ni- 
poti fuoi  : affinché  gli  teneffe  itimti  nelLi  fede  ^ CbriBq  &nell'obedien^ 
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del  Re  LiSo } moHrò  tntrepìdei^^  ìnejhlicabìléy  ^ chìarìffìmi 

di  carità  verfo  gli  amici  & Ù Salnatore . al  qulae  conia  propria  voce  «i»  Prìn- 
rejè  lo  Jpirìio  : Pornuo  poi  nella  Chiefa  dì  Santa  Maria  apprejfo  aitai*  Chnftiano 

tare  maggiore , oue  egli  hauea  chìeSìo  cteffere  fepelito  ; hebbe  ejfequie 
folenni^e  con  t'mteruento  del  Patriarca , che  le  celebrò.  Oue  fio  Trin 
ópeyokre aUaperiiiadelt arte  rmritareyaUa  quale  con  Studio  marauiglìo  - . , 

fo  hauea  congiunta  non  fola  quella  delle  Tingue , ma  quella  ancora  delle  V,  “• 
feien^e  politiche  : fcriuendo  in  Greco  delle  cofe  pertinenti  al  vero  Trio- 
cipe:  opera  che  dedicò  al  Re  dì  Padoua:  & oltre  à diuerfe  altre  ef. 

Jemplari  qualità , che  riluceuano  in  lui appreo^  tanto  dì  fare  quel-  • 
ioy  die  s'hauea  prefo  per  fuo  debito:  & fmgdariffimamente  perla 
conferuatione  d’Italia  & della  Repubùca  & fede  ChriSìianay  che  fem- 
pre  che  ne  venne  l'occaftoney  di/prex^b  la  vita  medefima . Morto  luiygli 
flati  fuoi  furono  diuifi  in  tre  partìy  che  toccarono  à tre  fucceffori  del jUo  ' 

/angue . tvna  fu  Efle  & Monfelìce,  di  che  jdcarìno  figliuolo  di  effo  Dominio  de 
di  Cofbmza  rimafe  Signore . t altra  fu  Feltro,  che  hebbe  Alforifto  figli  Principi  di  Erte 
volo  di  Tiberio . la  terga  Vicerrga,  cheperuenne  à MaroeUo  nato  del  • 
j medeftmo  genitore.  Pajfò  quefto  nel  principio  del  Quattrocento  cinquan  A c a ri  n o. 
tatre  : donde  cominciaua  il  tergo  anno,  da  che  Atib  venne  fopra  Aqui  A l f o a i s i o . 
Uia . Menappo  confidemto  l'etere,  in  che  fi  trouaua  ; difegnò  di  mette  ^Iaroello 
re  in  luogo  faluonon  folamente  gli  inutili,  ma  il  meglio  ancora,  che  egli 
s’haueffe  : & fece  eletttone  dvn’ijòletta  del  mare  tyfdriatico  non  indi 
molto  lontana  : oue  potejfe  ejfequire  quefio  fuo  difègno  : mandando  tutto  » 

óòinvn  luogo,  che  fu  poi  chiamato  Grado  : percioche  col  tempo  fu  ag- 
gradito da  quei,  che  im  fi  fabiarono . La  tue  da  principio , perche  prì-  Grado  Ifola . 
ma  mal  volentieri  vi  fi  era  ito  : offendo  flato  difearo  ad  ognuno  t abban- 
donare cofi  nùferamente  la  patria  ; era flato  nominato  Malgrado . T)is 
gombram  la  città  nel  modo,  che  parue  conuetùrfi  ; deliberò  Menappo  dì  Soccorfo  chic- 
mandare  Perotto  non  ben  dìfpoSlo  della  perfona  :&  mal  fornito  dì  fol~  fto  per  benefi- 
dati  al  Re  dì  Padoua  : accioche  egli  fàceffe  opera  col  fuo  Re  per  indurlo  coraraunc . 

à riguardare  la  mina  che  gli  veniua  addoffo  : non  offendo  dubbio  che 
ferita  quella  città,  ne  feguìrebbe  anche  la  diSiruttione  di  Padoua . 

*Partitofi  Perotto , fuccedette  tra  tanto  la  perdita , che  fece  Affirec  Re  InioFenia  daa* 
diDelmatia  della  terra  di  Marano . la  quale  effondo  custodita  da  folda  * 
tà  infoienti,  che  perlavittoriofa  fkttione  di  Alila  piu  non  cwwiwiw  di 
guardarla  ; porfe  occafione  ad  Arioco  ttaffalirla  improuìfameme  col  fe 
w gmto  delle  genti  condotte  da  Cjualtiero . Su  quefìi  giorni  medefimi,  che 

portarono  qualche  ricreatione  d gli  A^eìefi , per  efferfi  piu  dibuMi  : .i 
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(Èr  poterfiajpeimre  mfrefcamentì  affai  piu  agcuoli  ; ^ttla  piu  mfmat9 
che  mai,  mandò  d depredare  il  territorio  di  Qmcordia . donde  vfiitn 
" Cordoano,  vccife  Lambras,  che  ne  era  il  conduttore  ; & diede  vna  fcon 

fitta  à gli  arder  li  che  il  feguitauano . dipoi  prefago  del  furore,  che  s'affet 
taua  che  gli  verùjfe  fopra  ; attefe  con  ogni  folecita  diligenx^  à ripararfi 
p^^fcndafi  ! ifi  f°!fi  poffibile^ . Hauea  Perotto  in  quello  fini 

^ talafua  nauigatione  : alla  quale  sera  moffo , sì  per  piu  commodità , co» 

me  per  effere  impedito  da  nimici  il  conino  da  terra  : & efpoflo  infieme  À 
lilio  tambafckia  del  di  AqtMeia  : che  fem^  molte  juafiom  gli  cn-t 

trò  di  modo  nell'animo,  che  confiderando  dò  concernere  la  difenfione  di 
Delibcrationc  fe  medeftmo  j tolfe  rimprefa  di  gire  in  perfona  à difendere  quella  cittàa 
<lel  Re  di  Pado  Dìfpono  che  bebbele  cofe  fuCilafciandoil  fratello  Giordano  con  la  Rei» 
rc*A  * uUda  Sirena  fua  moglie  : la  quale  mandò  il  thè  foro  : & le  perfine,  che  ag 

Riualto . ' grauauano  inutilmente  il  popolo,  à vn  doffo  del  mare  chiamato  ‘Rfualto 

dall  altexiga  della  riua;fie  ne  porri  Jeco  trahedo  quattro  mila  cauallifciel 
ti  dal  numero  di  dieci  mila , che  hauea  finto  ragunare  di  tutto  il  fuo  do-% 
minio  : diffonendo  il  refio  per  ficurej^  de  luoghi , che  egli  hauea  deli» 
Principi  di  Erte  berato  di  guardare^ . èrano  con  la  perfona  del  [{e  i tre  Signori  del  fan 
al  foccorfo  di  gue  di  ESle  : che  dalle  lorogiuriditioni , df  da  altri  luoghi  d'amici  ha» 
Aqiulcia . ritratto  affai  fiofficiente  numero  di  fioldati . & lilio  per  t amore 

da  lui  portato  à Forerò,  & alla  nobiltà  di  quella  cqfa  ; gli  hauea  di  già 
raccolti,  & fiftri  caualieri  di  fua  mano:  dr  effortaùcon  larghe  parole 
Campo  di  Ari-  paterne  à profegme  l'antica  traccia  degli  aui  loro . t.^entreche  co  fi 
la  rinforzato . [g  f^^j'g  ^ quefln  banda  : Arila  dalT altra  riceuuto  vn  gagbar». 

do  rìnfoTTip  mandatogli  dalla  madre  & dava  fuo cuSìode  del  regno: 
Arme  de  Mar-  & giuntogli  ancora  Feredas  di  Munlipar  con  graffo  numero  de  Marco» 
comani . marmi  : popoli  che  habitauano  teilreme  parti  della  Sueuia  : dr  che  fò~ 
leano  combattere  con  pari  di  ferro;  fi  rifoluette  di  mandare  coHoro  al» 
tefimgnarione  di  Concordia  : darutonetaffunto  principale  à Feredas . il 
Concordia  aC  quale  con  dodici  mila  caualli  prefentatofi  fiotto  Concordia  à porta  Crtia» 
làltata  da  Mar-  . {fouò  Cordoono  beniffimo  preparato . tal  che 

Coo^rdia  di-  affaltì,  che  gli  diede,  rileuò  non  poco  danno  dalfaettume,  da  dar 
{tùi . dì,  dalle  calci  ardenti,  da  faffi&da  altre  materie , che  veniuano  dalle 

abre  parti  della  città . contro  la  quale  ancoraché  fi  [offe  indurato  affai  ; 
nondimeno  al  giungere  del  I{e  di  Padoua,  fu  corretto  à diffiiccarfene , 
Ordinanza  del  ^ à gire  ad  altra  forte  di  battaglia . percioche  lòfio  hauea  pofio  dinan- 
Icflercito  del  alcorpo  delle  fiue  genti  Acarino  & Alforifio . tvno  de  quali  condu» 

Re  di  Padoua . fgg^  cinquecento  caualli  di  £Sìe  : & {altro  quattrocentq  da  feltro . & 

dietro 
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dietro  ad  effi  fàcea  camnare  Maroello  con  altri  quattrocento  dì  Vicen- 
da : & infieme  con  lui  CraHìnas  Signore  dì  Verona  & della  Clmfa  de 
monti  ditjermanìa  : il  quale  n’hauea  cinquecento  dei  fuo  paefe^ . Egli 
effondo  nella  battaglia  colreSio  delle  genti,  hauea  gid  paffuto  Aitino, 
con  lafcìarui [officiente  prefidio , & eragionto  à yilla  Eroina,  luogo  di- 
fcoflo  feì  miglia  da  Concordia . Qmui  riceuuto  auifo  dello  flato , in  che  fi 
ritrouaua  quella  città  ; deLberò  di  [occorrer la.  eirito  piu  auantì  : co-  Coucordia. 
minciando  già  ad  apparire  ì nìmici  ; effortò  i [uoi  ad  abbracciare  pron- 
tamente cofi  pregiata  occafione^ . Venuti  alle  mani,  F eredas  fu  veci- 
foia  fui  principio  del  conflitto,  ^ gran  parte  de  [uoi  fracaffata  . nel  qua 
le  ìmpeto  i Signori  del  [angue  di  ESie,  per  quanto  viene  affermato;  fi 
-fegnahronoinguifa,  che  molto  celebre  fu  la  voce,  che  fe  ne  fparfiL-'. 

Quafì  à vn  tempo  medefimo  vfcì  Cordoano  fuori  della  città , toccando  ... 

Sìranamente  ì Adarcomanni:  che  alla  fine  cedettero  alla  ferocìtà,con  che  (btro^oucòt 
furono  affalitì . talché  Lilio  & Cordoano  entrarono  vìttorìofamente  den  dia. 
ero  della  terra . Alila [entendo  il  nuouo  fòccorfo  delle  genti  di  ‘Tadoua,  A tila  moffa per 
deliberato  d'impedire,  che  non  fi  congìunga  con  gli  ^quUeìefi;  ordina  pad^ 

che  fi  tenga  maggior prefidio  del [olito  al  ponte  fiibricato  [opra  il  Tàglia  ^ j AquUcia. 

mento  :&  che  lafiiatafi  buona  guardia  al  caflello  della  Pietra,  oue  tut- 
■fatàa  alloggiaua  il  [uo  effercito  ; fi  vada  à porre  il  campo  nel  [ito,  in  che  ’ 

fit  poHo  da  prima , quando  disloggiò  : affinché  <b  quefk  maniera  Aquì 
ieìa  venga  tanto  piu  à fitingerfi  per  poter  meno  rìceuere  gli  aiuti  Tado- 
•uara.  Dall' altro  canto  affettandoli  Adenappo:  tir  intendendo  infieme  Dcliberatio- 
da  moffa,  che  Alila  fhrevoleua  : con  l'effere  infieme  certificato , ch’era  d»  Mcnappo 
per  marchiare  inanrf  con  laterga  parte  delfino  effercito,  che  fi  troua- 
m armatnperla  cufiodia  ord'maria  del  campo  ; concertò  con  Lilio,  che^ 
ghmandaffe  [ottomentìteìnfiegneìlneruodel [occorfio  tìlquale  haueffe  r 

A giungere  neltempoìBeffo,  inche  eglivoleavfcire  contea  v>4ula.ac- 
cioche  di  quefkt  maniera  ne  [eguifie  qualche  importante  fàttìone  : & 
s’affrettò  à queUo  per  potere  t^cdtre  i nimici  prima  che  fortìficaffero  . 
gù  alloggiamenti , & forfè  anche foffero  tutti  vniti . Fatta  perciò  Unto  * 

fra  di  dodici  mìU  caualli  & di  molm  fanteria  ; fi  rifoluette  col  fare 
t eUr  emosforxp  òdi  perire,  ò di  léerarfi  da  quello  affediotàte  perca-  ^fl-edio  lungo. 
minciarfigià  à patire  troppo,  non  potea  effere  lungamente  foflenuto.6ra 
giàìll*amarca  Tqicetta,\nominato  daCiouanni  (andìdo,  itoà  Roma  : 

&hauea  impetrato  da  Leeone  vnaìndulgenx^ampbfftma  per  quei,  che  dcllani 
in queiìo tempo combatteffero  cantra  Pagani»  La  onde  nella  folerme  cafo  di 
Meffa  prefa  dal  Re,  fece  leggerla  al  VrouoHpdiBogxjone,&  di  fior-  mone. 
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rem  /òpra  coti  tanto  piu  feruore , quanto  piugù  Itaùam  : & prìnàpat^ 
mente  que/iì  che  haneano  combattuto  contri  gli  Infedeli , fi  molhaua-^ 
no  ardenti  nella  fede  di  Cbriflo,  ^ cc/hxnù  nelCo/jeruanxa  de  gli  vfi  del 
li  Chìefa  fua  . ^tila  tra  tanto  fece  marchiare  man^  fotta  il  ^ de  Got 
Moffa,  3f  ordi-  fj  U terrp  del  fito  effercito  ; con  ordine^  che  il  rejìo  s'anda/fe  armando . 
<jto^i  ^-^^ppofimilmentepoiio fi  ih  vna  retroguardia  dì  fei  mila  foldaùt 

di  Mcnappo . t'fc^  p^tia  di  Santo  Stefano,  per  cui  s' andana  alla  volta  de  nimici: 
mandando  ìnarrxi  quattro  bande  : tir  capo  era  della  prima  eyfrioco  : del“ 
la  feconda  Cjuahìero  da  Rìmìnì  : della  terza  Roberto  da  Afon/àlcone: 
^ & della  quarta~Federìco  di  Goritia . Cofi  anche  gli  altri  due  ter-^ì  del- 
» • - lo  effercito  di  ^tìla  s’andauano  preparando  : & egfi  dìfponendo  il  tutto: 

mandatane  vnaparte  alla  guardia  delTagliatnento:&  lafciata  falera 
al  caflello  della  Pietra,  donde  fi  partiua;  carmnò  con  la  terzA  dietro  al 
Re  de  Gotti . yicarìno,  per  hauere  già  Lilio  intefo  per  auifo  di  Menap- 
Incamiciatapcr  po,  qual  foffe  il  de  fiderio  & difegno  fuo  ; è ffintomamì  : & per  pote- 
i ngannare  il  ni-  fg  gì/mgcrui  copertamente,  come  s’era  deliberato,  vefle  i fuoi  di  bruno» 
imeo.  dint^do  vna  nuoua  infegna  : ^ ha  con  feco  'Ter otto , che  anche  egli 

per  t effetto  medefimo  celò  la  folim  infegna  : & fece  veflire  i fuoi  nùllc 
caualii  di  roffo . Riflrettifi in  vno:érhauuto  vna  buona guida,che per 
le 'lìngue* ?tdc  quelle Bngue  fìrane,feruì  anche  loro  di fpia  ; trouarono  vn gua- 

nellà  guerra.  ' Brìglia  : & cefi  fugffto  U paffaggio  del  ponte  guardato 

Padb  di  fiume  dagli  Huimi , paffarono  il Tagliamento : & caudeando lanette , lafcia 
guardato . fj  dalf vna  banda  ^tila  & Menappo , thè  già  s' erano  cominciati  à ten- 

‘ . tare  con  fearamuede;  s’attennero  verfò  vrialtra  parte , oue  era  il  Re  di 

‘Delmatìa , che  hauea  commiffione  di  torre  "in  megp  Menappo  : & an- 
che di  prendere  vna  porta , fe  in  quefkt  fe  gliene  foffe  prefentata  oc- 
Tydmiùtolùì  cafiwne_j , Guidati  che  furono  dalia  fpia  alia  volta  di  'Delmati  : à vn 
ViAoaz  ^'da  medefimo  Maroello  , àie  era  reflato  alla  cuHodia  di  ^quìleia  ; 
quei  di*  Aqui-  mandò  fuoriFìfippo  fuo  figliuolo  con  quattrocento  caualB&  tre  mila 
loia . fónti . il  quale  di  fubito  conobbe  ^carino  tir  Perotto  alla  feoperta  del- 

le occulte  ìnfegne  riuolte  contea  i Delmati . jdfprec  poiché  fi  vide  fopra- 
„ prefo:<2r  tolto  nel  mcgp:&  che  feorfè  la  fortìta  de  gli  eyfquileiefi  ; 

o?  . fi  come  da  tre  bande  venìua  ad  effere  affafito  fCofi  fece  tre  parti  delle 
forge  file  : dando  fvna  à fuo  nipote,  che  andò  cantra  ver  otto  : Poltra  à 
"Bargotto,  che  andò  contro  Filippo  : & la  terza  per  fe  ritenendo  : & in 
. ...  uiandofi  alla  vifla  di  Acarino,  ilquale  al  primo  incontro  ruppe  gli  auer 

*&  A"^rcc  Re  lò^  ‘ ^ tempo  picchio  refìò  vincitore  con  la  morte  del  “Re  medefi- 
tomoito.  . mo,  Perotto  sbarragbò  finùlmente  le  fchiere»  che  fe  gli  erano  oppofie. 
-onunoo.  • ttia 
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ma  eff^o  contraria  fortuna  dalla  banda  di  Filippo  > che  era  mejfo  in 
piega  da  Bargotto  ; il  Signore  di  Esìevi  fu  prontamente  : & non  folo 
rimife  gli  ydquileiefiy  ma  dijftpò  quella  troppa  di  Dclmati.  Projpcraua  Battaglia  dì  Me 
tnedefimamente  Menappo  nella  battagliay  che  s'era  già  ingrojìata  con  nappo  con  Ati- 
yitila  : ilquale  per  t impeto  fatto  da  piu  parti  contra  la  fua  perfona  ; era 
fato  tratto  da  cauallo  & malmenato  : & benché  in  quell ijbtnte  iSlefìo 
il  Re  de  Sucui  i’hauejìe  ritratto  dalle  mani  de  nimici  ; nondimeno  b nuo  Sconfìtta  dVna 
ua  deUafeonfìta  del^Delmati  accrefceua  lo  fpauenrogià  entrato  nell  ani  parte  dónofà  al 
mo  de  Pagani . tal  che  fe  il  Re  degli  yilbani,  che  d ordine  d ^tda  veni-  • 

ua  con  le  genti  bfeiate  di  dietro,  non  era  à tempo  ; gli  Hunni , che  gid 
erano  volti  in  fuga,  non  haurebbono  fatto  tefla,  con  tutto  che  Atib  fof. 
fe  rimontato . ma  fedi  quà  t'hebbero  forge  frefche  : dal  bto  di  A/e» 
nappo  Jòprauennero  ^carino  & Perotto  : che  quantunque  fojìero  tra- 
uagiiati  dal  combattere,  perefiere  vìttoriofthaueano  gran  vantaggio., 

Orarìtaccandoft  b guffain  gufa  tale , che  fuccedendo  tutiaub  nuoue  . 
febiere  della  gran  moltitudine  venuta  con  gli  uilbani , era  imponibile , r . ^ 

che  iChriiiiani  dal  fouerchio  numero  de  nimki  non  relìajìero  opprejjì: 
u^me  che  ,Arioco  in  aiuto  del  Signor  e dì  Elie , /era  ffinto  affai  auan» 
tì;  parue  al  l{e  di  ,/iquileia  che  ft^c  da  vfare  ogni  arte  per  r'itirarfi pri- 
ma cheb  battaglia  foffe  piu  tnferuorata.il  cbeglifuccedette  opportuna-  ’ 
mente  con  l'haucrepoìio  Roberto , Gualtiero  & Federico  à mtr atenere  Ritiraude  Clui 
^ i Pagani , i quali  tre  Capitani  Acarino  giua  continuamente  fpaUeggian-  ftum . 
do  & riducendo  in  ficuro,fi  che  alla  fine  tutti  fi  ritrouarono  quafi  à vn 
tempo  medefimoalla  porta  della  città,  da  cui,  ma  piu  dalie  torri  & j ir  r 

dal  fimmo  delle  mura,  riceuettero  tali  aiuti,  che  Alila  funecejfitatoà  fcreito°Hi  Atflà 
lafcìarli  & à partir  fi  con  le  fiue  genti . delle  quali  fe  ben  non  erano  mor-  per  la  battagliai 
teche  quindici  mila  ; tanto  nondimeno  era  U numero  deferiti , oltre à , 

quei  che  /erano  sbandati , che  di  tanti  popoli,  di  che  hauea  formato  vn 

eampodi perjòneinnumerabili,  credettefi che  non  haurebbe  potuto pre 

tialerfifiu  quel  punto  di  quattro  mila  caualii.  T)ata  perciò  b cura  d Pan  ‘ 
dato  fuo  Zio  di  rimettere  infiemei  faldati  differfit,  & di  fare  prouifio-* 

neper  limale  acconci  :&attefo  tra  tanto  à rihauer fi  dal  pefìamento,  ^ ' 

che  fend  quando  fu  gittata  à terra  ; bfciò  fìmilmente  ripofare  gù  Aqui  A^dcfi  pJlj 
ìeiefi,  che  neUa  pafjata  battaglia  haueano  perduto  due  mib  huonùni  de,  battaglia . ^ 
nùgliori:&s' erano  ritirati  con  quattro  mib  feriti,  che  medefimamen- aulGliari 
/r  erano  il  fiore  degli  altri . i quaU  in  compagina  di  Arioco,  che  fkua  in  Ai'"* 

gran  pericolo  delb  vita;  furono  mandati  à Grado.  A carino  chbmato^^^^' 
dal  Re  di  Padouaf  che  il  ricercò  per  guardia  del  fuo  paefe  ; partì  dipoi 
« . • con 


' "ooglc 


i8 


LIBRO 


con  P erotto.  & fi  rìtìmono  parimente  alle  cafe  loro  Qualtìero  & 3^ 
fkcilo  col  corpo  morto  di  Bertolagi  : ì <ptali  erano  ajpettatì  da  Prefctó 
, • ' • di  Cefare  > che  dalla  FlanùtM  <ir  dal  ‘Piceno  gli  haueano  mandati  à Me 

- ^ nappo  per  qualche  Jhatio  di  tempo,  eir  non  perche  vi  s'indugiajfero  nuu 

- to.  oltreché  dubitando  che  gli  Hunni  non  folfero  per  pajfiureà  quella 

Cagioni  per  le-  volta ',voleano  gir m per  ritrouarHÌfialla\difefa.  Oche  AùU  hauendo 
quali  AtiLa  ftrin  ijjtefo;  fece  configho  ó'rifoluetie  di  lìrhtgere  piu  che  mai  la  città  di 
l:lcò»ne^dànno  ^‘p^lcìa  : & tanto  pìu  che  per  t inditio  delle  cicogne^  che  di  là  portaua- 
ìniiixoàtììaminoanainidiloroìficonietturaua  che  quella  tetra  comindijfeà  patire 
oa  di  Aquilcia . affai  & à dishabitarfi  : egendo  fobti  gli  .Auguri  di  pigliare  quello  fe- 
gno  in  tal  fcnfoiòe  però  fi  confa  con  quello  che  è portato  dalla  natura  me 
defima . Uquale  augurio  in  piu  parti  del  campo  era  efpojlo  con  ampie  pa 
roleda  Agoris,  che  per  effere  fonano  Sacerdote  de  gh  Hunni , era  tra 
Rifolntionc  di  ^jrju  credito . Lilio  ^ Cordoano  vdito  che  hebbero  da  Acarino 
Aqut  flntò'del  Re  Menappo  : che  vedendofi  giunto  à mal  termine , cafo  che 

1 pope  a C q - ^ fermagc  aU'ogdione , bauea  deliberato^  mentreche  era  patro- 

ne  delporto  di  fuggirfene  à Grado  ; fi  mifero  in  animo  di  prendere  il  pon 
te  del  T agitamento,  con  fare  ihrage  di  quella  guardia  ; & porre  Atila 
in  tanta  confufione,  che  diffidato  di  pagare  piu  oltre,  hauege  à ritornar 
fate  indietro . ma  non  potendo  egettuare  queHo  difegno  loro  con  le  for* 
j ' TP  proprie,  ne  agettandone  forte  alcuna  di  forefliere  ; voltarono  il  pen 

fiero  à quella  già  medefima , che  già  conduge  Acarino  cantra  il  TÌp  di 
*J)elmatia  : & dentro  dà  Aquilcia  : col  qual  meTphauegero  da  inganna 
re  il  nimico  : & egequìre  di  quefbt  maniera  la  loro  deliberatione . la  qutt 
; Orcanino  , & ^f\ufc\  per  fondata,  che  fece  il  Tfmeipe  Orcanino , che  con  Gaiferro 
fot  conduge  cinque  nùla  cauolTi , fatto  Concordia  : penfandofi 

IO  C^cMcUri  di  poterla  hauere  contrattato . ma  linchiufo  d'ogn'intorno , & perduta 
la  vita  & i fuoi  infieme  ; porfe  occafione  à quei  del  Re  di  Padoua  & di 
Concordia  di gogliare  i nimici  di  quelle  arme  barberefche , & yefìir -j 
Ponte  del  ^ nei  faldati  loro  ,&d’inuiarfi  al  ponte  delTagliamento . Aemnoper-^ 
gUamento  aliai  ciò  ^ Crafiinos  itiinanticon  non  molta  difficoltà  ; s'impatronìrono  delia 
uto  d«  Ciihilia  prima  baflia guardata  da  'garretto  > che  vi  morì  : la  quale  era  verfo 
' Concordia. peràoche  egendofiqueSìi due  Signori  accommodaft  nella 
guifa;  che  erano  Orcanino  & Gaiferro  ; quella  cuHodk  non  folo  non  fi 
•'  ’ » • preparò  al  combattere,  ma  ne  anche  vi  fece  refitjlenut,  ^ar panello, 

.. ./ i:  . fijg  altra  bailia,pofla  pur  in  capo  del  ponte  alf altra  rìua: 

fatto  cauto  per  tegempio  di  Nonetto  j fi  mife  alla  difefa , & digofe  al- 
le  toni  le  fue  guardie  : combattendo  intrepidamente  : & con  tanta  più. 
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quanta  era  maggiore  tanguHia  del  calle  : oue  egùhauea  da  Battaglia  fopra 
fùre  te/h  pernon  potere  ejjère  a/Jalito  da  altra  banda,  che  per  dìnanxì 
in  fui  ponte  : ouc  per  la  Sìrettexja  i pochi  erano  poco  difiuntaggìati.  Ma  ^ ' • 

con  rutto  queSìo,  non  giungendo  tre  groffe  [quadre,  che  ^tila  per  ogni  Soccorfo  oppor 
rijfetto  hauea  mandate  dietro  ad  Ortanìno  ; egli  per  l’oliinata  oppugna  ì Pagani . 
none  deChrijihunnon  haurebbe  potuto  piu  reggere  quelpefo.  Però 
fintitefi  qucsienuoue  forge  ; hebbe  tal  feguito,  che  fi  jp  'mfe  inangi  : & 
occupò  gran  parte  del  ponte . fopra  età  trouandofi  ^carino,  & contrae 
jkmdolo  duramente,  i' attaccò  vnatMfid  tra  ambe  le  parti:  con  rincal-  ^ 

•garfi  in  fui  ponte  hor  per  t vna  banda,  bor  per  £ altra  : & rìceuere  aiuti  • 

CSr  danni  reàprocamftc  dalle  materie  balcflrate  hordalC  vna,  hor  dall  al 
tra  baHia . ilquale  vario  & fluttuante  contrailo  con  ferite , vccifione 
tSt  affogamento  non  meno  di  quei  detf vna  parte,  che  di  quei  deli  altra  ; 
andò  continuando  infino  ànotte^.  Finalmente  jhpragiungendo  Atìla:  pJraifJndcrc'il 
& cominciando  t "Barbari  à paffare  il  fiume  fu  trauamenti  & à tentare  pome  del  Ta- 
ìlguado;  iMio  configliò  che  f^e  ejpediente,  dte  Cordoano  & ^cari-  gliamcnto. 
no  fandaffero  ad  opporre  à quei,che  paffauino , prima  che  piuingrof 
[afferò  : ^ che  egli  in  queHo  tempo  medefimo  fi  volgeffe  alla  ruma  dal 
la  bafiìa , che  teneuano  : & dei  ponte  ancora . fiche  Jègut  fecondo  il  Ponte  del  Ta- 
fuo  ditàfamento:  panche  con  ageuolexja  maggiore  per  la  caduta  di  gl»amcnto  u- 
jitHafurìofiJfimo , & naturalmente  precipite  in  ogni  fua  operatione.  8*‘*‘®* 
fKrdocbe  dopohauere  paflato  il  T agitamento, ffingendofi  oltre fenga  ri 
t^o  t'OJtdòdtem  con  nuouo  (ir  graue  pericolo  di  lajciarui  la  vita  . 
permodo  cheì  Chrìfiiani , pertrouarfii  "Pagani  impacciati  & fenga 
puffo  commodo;  hebberot agio  di  faluar fi  dentro  di  Concordia.  Me- 
nappo  tra  tanto  difpofìo  di partirfi,  s’ attenne  al  configùo  di  Roberto  da  ' 

Monfhlcone  & di  Maroetlo  fuo  antico  Capitano,  i quali haueano  prò 

poSìo,  che  fi  fkceffcro  diuerfeflatue  di  legno  & fhaccie  : che  taccom-  ^tratagema  di 

modaffero  con  elmetti  & altre  arme  alle  merlature  % affnche  pareffe  «niate. 

che  tumula  la  città  fi  guardaffe:&  di' egli  in  quefla  ragunato  il  theforo 

CS*  tutte  le  genti  in  fui  porto,  fe  ne  nauigaffe  aliifoia  da  luì  deSì'utatu  À 

quefio  fine^.  CÓfi  lagrimata  la  fortuna  fua  & lafcìutoh  patria  & AquUcia  dilpo- 

i/  rfgno  al  libero  arbitrio  & furore  degliHunni  ; fe  n'andò  JenxM  troua  ‘ 

re  oflacolo  : che  fu  del  mefe  (tjIgoHo  dell'anno  fopnnomìnato.  Diche  Aquilcia  pcr- 

Adla  finalmente  accortofi,  & finto  abbruciare  & rmnare  quella  città , che  cagione  mi 

con  tanta  piu  rabbia,  quanto,  che  maggiore  era  tindìgnatìone  dì  non  ha 

nere  potuto  trionfhre'di  quel  f{e  : ne  sfogar  fi  fopra  il  [angue  ChiiH'ia- 

tome  dare  la  defideraa  pretta  à faldati  [mi  ; fi  voltò  aU'eJfiugnatione 

di 
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Scrittori  «legni  <ti  Concardia  . benché  Cebo  & altri  pongano  diuerfamente  fee» 
di  fede  in  cofe  cidio  dì  unefii  città  di  jdquileìa;  nondimeno  troppo  importa  la  tejiìmo^ 
narrate  da  altri  fàan'ti^c^  [auttofuàdiTómafo  Aqmleiefe  y chea  petìtìone  di  Ntceta 
lucr  amente,  digjjh  di  cui  era  Secretorio  ;fcrij[fe  l'hijìoria  di  quejbt 

Libri  antichi  guerra  da  luì  veduta  & ojferuato . la  cui  narratione  ejplicata  difufamen 
ncirArchiuo  de  te  da  T^olò  Qifobo  di  Bolf'gna  (&  i libri fuoifono  nelt^rchìuo  di  que 
Prinapi  di  Efte.  ‘Pfincipi  con  molti  altri  à mano,  che  nohiteremo  à luoghi  proprifj  è 

Guerra  di  Arila  feguitata,  & fofkmtiofamente  riftrettu  . Ne  ho  voluto  dila- 

tradotta  inali-  tarmi,  per  ejjerc  in  luce  vna  traduttionein  antico  Idioma  Tòfeano,  don- 
Jf  co  Idioma  To  de  il  tutto  appare  :&  connùnutie  ancora  quali  portaua  la  qualità  di 
Aiutorc  qnan-  tef»po  ignaro  del  decoro  hiHorico . non  è già  cofi  di  moltd 

do  fia  fuccinto  età  fu/fequentl:  i fitti  delle  quali  fono  tanto  concift,  che  non  volendo  noi 
nclje  narrario-  partirci  dalla  pura  verità;  non  ne  pojjiamo  ritrarre  fenon  materie  fuc- 
* citile^ . ‘'Rfùratofi  Lilio  alla  difefa  dello flato  fuo  : & don  à Cordoano 

qua  configli,  che  in  tanta  neceffità  potea  più  falutìferi  ; fi  partì  in  quel 
• < tempo , che  f'alentiniano  era  per  mandare  m Concordia  alcune  genti  ra 

gunate  inficme  da  luoghi  finitimi  alla  Flaminia  : oue  egli  dimoraua . del 
che  Atila  certifica  tofi  per  le  naui  vnìte  nell'Adriatico  per  mie  effetto  ; 
accelerò  tejpugnatione  di  quella  terra, prima  che  gli  aiuti  vi  arriuaffero: . 
Concordia  pre-  & datile  treajfalti,  ne  quali  perdette  dicefette  mila  faldati , computati . 
fa  & diftrutta  quei  dtcin  alcuni  conflitti  fatti  prima  erano  mancati  ;tbebbe  alla  fine:. 
<la  Arila . ^ ^ che  gli  continuaua  anche  nel  petto , di  non  hauere  potuto 

iofangwnarfi  negli  Aquileiefi,  come  perla  refiSienga  fittagli  da  Con-, 
cor  diani , & per  la  Llrage  defuoi,  che  effi  gli  haueano  fitto  dinatrQ  à 
gli  occhi  ; eHefe  timpeto  & la  mano  contra  donne  & fanciulli  innocen- 
' ’ ti,  ficiuia  riguardo  ne  difeffò  ne  di  età,  & fenga  laficiare  perfona  viuas 

ficendo  diiìruggcre  la  città  infino  da  fondamenti.  Indi  riuoltofi  ad  Al- 
Aitino  edifica-  ùno,  come  ferine  Bernardo  Giulìiniano  detto  prima  Antenorida  da  An 
*o  da  Antenore.  chef  edificò,  out  Libo  hauea  lafciato  Arimonte  con  graffo  prefi 

dio  ; mandò  à cmgerb>,ma  non  uà  tempo,che  Acarino  con  Alforìfio  & 
Maroello  non  vi  hauefie  poLlo  dentro  vn  foccorfo  di  due  rnila  finti  & 

‘ centocinquanta  caualli  Lfciati  fatto  la  cura  di  KeneSlofigbuolo  naturale 
Dderitrione  di  T\\,cy\Q  Atio . Aitino  verfo  Tramontana  convn  lungo  & profonde 
Altmo . Itacelo  é mare  fi  trouaua  partito  da  terra  ferma.  & perche  da  quefbt 

bada  hauea  debile  difefa  per  tafficurationc,  chegb  veniua  dalle  acque, 

• altre  parti  era  gagliardamente  fortificato  ; pensò  Atila  di  pian- 

. mr fi  dal  canto,  oue  era  quel  braccio  di  mar e,confidandofi  di  potere  pipe- 
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tit.  mapoHo  che  fi  fu  aWìmprefa , comtnào  à rc^àrevn  vento  Siroc- 
cale  con  foffiò  cofi  continuo  & pojfente , che  rìjpinfe  le  acque  verfo  te  ri 
ue  : & leuò  t animo  à Barbari  di  pajfare  alt ejpugnatione  di  quella  cit- 
tà . pcrmodo  che  Alila  munito propo/ìtOt  tentò  d'hauerla  per  accordo , 
eonprefupponoperò  forfè,  come  comporraua  t vfam.a  fua,  di  non  ojfer 
tiare  patto  che  fhceffe  : & fece  penfiero  di  minacciare  i faldati  che  la 
guardauano . à qualiper  quello  conto  mandò  due  Araldi  còl  proporre 
di  lafciarli  partire  Uberamente  con  le  robbe  loro,  & che  fmilmentc  tut- 
to il  popolo  poteffe  disgombrare,  pur  che  f rifoluejfero  nel  termine  d’vn 
giorno  foto: ma  che  pafato che thauejfcrofenxa arrenderfi ,farebbo- 
no  tutti  meff  àfilo  di  fpada  : facendo  ricordare  loro  teffempio  delle  due 
città  vicine  vltimamente  diShuttCA^  Gli  Altinati , che  haueano  t adito 
del  mare  cofi  ùbero,  òe  da  Padoua  & da  Rauenna  riceueuano  vittoua 
glie  à bafkmxjt  : & fi  trouauano  hauere  Acarinofche  Jii  queSìi  dì  con  la 
medeftma  commodità  era  entrato  nella  terra  con  vna  condola  i huomU 
m fc'ieltij  non -temendo  ne  itaffedio  ne  d'ajfalto , rijpofero  fu  quelgraue 
termine  ; che  conueniua  alla  ripuatione  ivna  pia':t3^  alcA . *J\Ca 
^Attla  veggendo  quanto  afflitte  foffero  le  fortune  de  ChriSìiani , conti- 
nuando neltorgogùofa  propofla  fua,  molto  s infuriò , Ctffato  tra  tanto  il 
Sirocco,  che  per  oleum  giorni  hauea  dominato  ;tacqua  del  canale  po- 
Ho  al  lato  piu  debole  (t  Aitino,  cefìò  fimilmente , di  maniera  che  venne 
anche  piu  baffa  del  foùto  : &fi  potè  perciò  affai  agiatamente  vfarui  fi 
fra  il  ponte  ordinato  da  Alila . Acarino , che  vide  tutto  queSìo  : & 
che  firtijfimo  da  terra  fi  confidoMa  dì  potere  difenderla  da  quella  banda, 
con  tutto  che  fipeffe  il  coSlume  di  Alila  & di  fim'iù  l{e  Barbari, che  è di 
non  hauere  riguardo  alcuno  à mandare  con  impertinenza  alla  morte  cui 
dente  gran  copia  di^alitori  : & che  daW altra  parte  abbandonato  dalle 
acque,  che  firtflìcauano  quelf  altro  fito  della  città  : & che  fuori  dogm 
tonfueto,  anzi  memoria  d ognuno  sperano  ritirate,  conobbe  m- 

feme  abbandonarlo  opti  fieranza  di  potere  refiftere;  fece  perciò  confi- 
gùo  : nel  quale  rimoftrò,  che  poiché  la  perdita  era  fìcura,  ogni  volta  che 
iui  fi  fermaJfero;era  affai  megùo  imitare  gli  Aquileiefi  con  hfciarelater 
ra  vuota  al  nimico  : & ricorrere  à qualche  luogo  fteuro  : oue  faluate  che 
foffero  le  perfine  ^ le  facoltà, fi  poteffe  poi  anche  vn  giorno  con  nàglior 
fortuna  ritornare  al  natiuo paefe,  & rìFionire  i tetti  rumati  ; riedifican 
do  & riformando  la  città,  che  mai  piu  non  firgerebbe , ogni  volta  che 
cofi  inutilmente  quei  cittadini  fi  lafciaffero  tagliare  à pe^ . Soggiunfe 
òc  tffendo  in  poterà  loro  t andar  fine  fimpre  che  vollero  ; era  prima 
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da  vedere  quel,che  Atìla  fare potejfe;  ^ foFienere  ìnfno  à certo  figno 
Cmpctofuo.  fiche  approdato  che  fu  da  ognuno,  dopo  Ceffere fiato  faU 
do  contri  alcuni  rin forti  fatti  ffunni  con  notabile  vccifione  non  me 

no  di  quei  di  dentro,  che  à pnportione  di  quei  di  fuori,  veduto  é non  po 
terepiuifirifoluetteàvnameijinotte  d’vfiire  tacitamente  col  refio 
de  faldati  & con  tutto  il  popolo,  che  vi  era . Cofi  andatofane,  li  conduf- 
fe  ad  alcune  ifalctre  : che  fi  come  Aitino  hauea  fai  fefìieri , ciafauno  de 
quali  era  habitato  con  nome  particoLire  ; cofi  efj'e  hebbero  i medeftrm  no 
mi  : che  furono  Tòrricella , Amoriana  , Maxprbia , Boreana , Cofhn- 
tiaca  tir  Amiana  : & quefìedue  vltime  dipoi  fi  fatnmerfaro.  Prefa 
& /pianato  che  fu  Aitino , quei  di  Vdertfi  lafaiando  la  terra  priua  di 
ginti  & di  fafiairge;  fine  fuggirono ejfi ancora . fon  quefle  vittorie, 
perche  Alila  gìua  fiorrendo  tutto  ciò,  che  era  tra  t Adige  & l' Adda  : 
& hauea  confumato  feltro,yicenga  & Triuigi;  Lilio,cbe  fi  vedea  sfar 
nìto  di  tutto  ciò , che  faffe  atto  à conirafkre  con  gli  Hunrù,  & che  per  la 
difiruttione  del  pai  fa  finitimo  non  fi  potea  piu  promettere  altro  aiuto  ; 
/nudando  Tadoua,  tirò  tutti  quei  cittadini  à Riualto  : oue  prima  Sirena 
fica  moglie  hauea  mandato  il  te  faro . Acarino  anche  egh  fatto  che  heb- 
bedifègno  (tincamìnarfi  à luoghi  ficuri,  chiamati  à fai  principoTt  di 
tfìe  & di  Adonfeficc;  li  confortò  con  qneSìe  parole^ . Se  i cieli  ha- 
ueffero  voluto , Fedeli  miei,  che  quefia  prouincia  fi  /offe  foftentata  can- 
tra Cimpeto  de  Pagani;  à qualche  fegno  conofàutolhawremmo:  fi  come 
da  vna  perpetua  continuatione  habbiamo  /corto  il  cotrario.per elodìe  ne 
il  proponimento  del  Principe  Foreflo  imo  genitore , che  era  di  fiancare  i 
Barbari  col  gire  temporeggiado,&  con  lofaeffo  trauagliarli  della  manie 
ra,  che  egli  fece  tanto  arduamente:  ne  la  rifalutione  del  “Rf  Menappo  di 
metter  fi,  fecondo  che  portò  Poccafime,aUa  pgoua  dtvna  quafiyltimata 
battaglia^:  nei  faccorfitnetintrepide'r^decuorifcon  che  mdefeffa- 
mente  fi  combattea  ; hanno  potuto  difendere  il  propugnacolo  di  quefia 
regione . & infìno  il  mare  con  infoila  ritirata  diede  auel golfo  libero  ad 
Atila,  dìe  con  le  acque  confuete  armaua  la  parte  debile  degli  Aitinoti. 
Ne  in  tutto  quefiocorfo  di  tempo,  da  che  cofloro  ondeggiano  in  queSìi 
paefii  è punto  giouato  che  con  la  morte  di  anti  capi  fegnalati  de  noflri, 
quafi  tutta  Principi  dell'effercito  contrario  fiano flati Jpenti.  alcììe  oltra 
Tragurìo,  Sebenico , Zarra,  Segna,  Polo  & TrieSie  ; fono  ite  vltìma- 
mente  in  cenere  tyfqudeia.  Concordia,  Aitino  :&éin  facoltà  deli'irù- 
quiffmoTirarmodifarealtretantodiVder7$&  di  Tadoua  . Siamo 
adunque  invntermbie,chenonfolodan(H  ci  trottiamo  effere  deboliffir 
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Cefarelm 

^ altri  et  debbia  g,^„cfor^  alcuna  di/òccorfo:  ma  tutte  le  parti,  che 
poteano  ferula  éfrtmnm  ;fi  veggono  perdute.  Ondefe  ben  pare  cofa 
»oppoduraàlafitare,lfuo,tU 

queSiomonro  crudeRffimo  faremmo  vna  fubìtn  efea  irreparabile  ; è ca 
almmore.prndeiidolo  mvecedi bene . ùercioche la  vita , la  quale  ha 

matoTrlt^’^  i fi  Perderebbe  non  pur  infmuofaJente: 

ma  con  prò  de  mrmci,che  piu  non  haurebbono  da  temerne:  & con  dan- 
^drpop^>propmqui:ch^^^^^^ 

àRariJ^  T:  dainmmiatàie  dì  L- 

Jrh.  ?T  P^vrriitrmdo  di  qua  da  monti , potremo 

^che  m giorno  forfè  con  aiuti  Cefarei , che  col  tempo  ci  veggano  : ò 

^ondfchTt  r *”  ‘ ■’  Peraltro  accidnte  ,fe. 

condo  che  toccafione  a aprirà  la  Slrada  ; prendere  qualche  gioconda  fie 

mnja  0 ègire  di  t^uo  a combatterPi  & à vendicarfi  : ò efendo  impof- 

tu,  col  ri^urarle  & riportarle  anche  ’m  miglior  forma,  cafo  che  tra  fan 
^^^,eZ^^rofentuo  il  furore  effi . à quaPt  efendoci  noi  oppofii  infino 

ìprìmiàmuouerci 

perbeneficio& fidutealtruiièbenhorail  tempo,  checon  rafioneuole 

Omfnche  Si  quefin  coLeniente  rifolLnc^  . 

m2r/.ì  f da  e fere,,  non  di  faluare  femplice- 

7Zda  t^7{"T--:'^  «z*  ingi,ifa,che  come  io  dìjfi,pofamo 

TaT^/r  T/  ’*^'''  '«  <i'*rfiopaefe  medefiL;  è da 

bauere  confiderationea  trae  ferir  fi  ne  troppo  lun^c  : neanche  in  partì  vi- 

foprauenìrcìà  vogrra  loL  Ciac 
di  legni  & 

JP  ti  dell  arte  marmarefea  non  fi po fono  mettere  à nauizarui'& 
quando  anchectò  fare  volefero.per  la  natura  di  quei  fondi,  che  nolcom 
porta;  non  potrebbonoperuemui  con  armata  fondente,  il  che  anche  fi 

èveduto  alla  proua,  per  non  hauere  effi  perfeguitati  oli  altri  vCcm  ielle 
periori  alia  bocca  dell  Uège  ; noi  potremo  andarcene  àquei , che  fono 
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piu  à baffo  : oue  anche  faremo  projjìtm  al  continente  di  terra  ferma:  don 
de  fogùono  feguime  commodi  afpù.  fatai  modo  a me  pare,  o miei  ditet- 
tìffmi,ch'io  fìa  tenuto  in  tanta  fciagura  di  conftgfiarm:  & mfteme  di  prò 
uederui  (tvn  piu  ficuro  ricetto . nel  quale  partito  quMto  è di  ma^iore 
Le  pcrrccutio-  Mnaritudine  abbandonare  le  proprie  patrie,  ì proprij  tetti,gli  antiebipa 
lù  infoiare  i ^ (g  ntceffarie  facoltà,  & il  lafdare  il  tutto  a^inéfer^  furia 

Chuftiaiu . •barbari  ; tanto  piu  debbiamo  confolarci  ne  feffù  di  vera  dilettione , 
che  ci  vengono  dal  noSlro  Signore . percioche  non  vi  è dubbio , tariffi- 
La  fcHc  Chri-  gniei  dinoti , che  queSìo  è vn  flagello , che  Iddio  ci  manda  : affin- 
Ihanaraffinarfi  gjjgaueUi  popoli,  che  cofi  ardentemente  fi  fono  raccefi  nella  fede , 
ne  c per  ccuuo  ^ rendano  degm  delia  diuina  gratta  col  mexp  della  perfecuùo- 

ne  efplicataci  & émoSiratacì  da  Chrilìo  : euangelitamcì  da  gli  Apo- 
Ppuulcnza  Di  ^ confìrmataci  con  le  tribulaùoni &pene  di  tanti  Martiri.  Deb- 

Ulna  impfcnctia  flmilmente  confidarci,  poiché  queSli  fucceffi pendono  dall'alto  fe- 

creto  della  diuina  promienui,  che  oltre  la  cura , che  noi  fleffl  porremp 
nel  dare  ìndiri'tt^p  alle  cofe  noflre  ; nafeeratmo  ancora  dalla  bontà  di  Dìo 
. . occulte  profferirà  impoffibili  da  effere  humanamente  preuedute^.^if 
bene'  ^ ^ /àrwi^/ic  voflre  con  animo  pacificato,  & non 

ficio  alimi  ^ punto  diuerfo  dal  voler  diuino: &fegmtateme  mntovoSiro,& tanto 
iuo  proprio . obligato  al  beneficio  di  voi  tutti.il  quale  io  r^uto  non  che  atw  pertmen 
te , ma  proprio  : anxì  degno  d’ effere  preferito  al  mio  medefimo.  ‘Detto 
che  hebbe  quello , fece  le  debite preparationi  : & fe  n andò  cofiuoi  popo 
Malamocco  an  fi  di  £fte  & di  Monfelke  à Clodia , à TaleSirina  & a Malamocco  : non 
tico . ^ quello,  che  bora  cofi  è chiamato, ma  ad  vn  altro  difeoflotre  migua,che 

zia  affondò. & condotti  che  gli  hebbe  quiuUfi  voltò  à doffi  ài  queUepa^ 
di , che  tra  diuerfi  ram  delTo  fi  diftendono  nell Adriauco . ^tefln 
Peregrino ‘Prìfeiano,  che  maneggiò t Archino  de  Principi  M Ette, 
bauendo  anche  copia  di  molte  altre  fcrittur e : donde  rmfe  inftemeam- 
ptiffime  particolarità  frettanti  alle  cofe  di  Ferrara , & alle  diunfe  mu- 
tarmi prefe  da  piu  luoghi  del  territorio  fuo  ; che  Acarino  ridice  Auen- 
mo,  Antio,  Trento  & altri  villag^  finirìmiin  forma  fi  città  : riparan 
dofi  con  argini  contra  il  fiume , & efcludendo  da  campi  della  tma  par- 
te delle  acque  de  fondi  vaUeggiati  : & ciré  di  qui  Fmara  hebbe  ongme 
Principio  di  Vi  & accrefcmento  non  picciolo.della  maniera  che  Riualto  crebbe  per  c^ 
— ■ ' gione  di  Libo  : che  venendo  à morte  vi  lafàò  Sirena:  & diede  fimilrnm 

% principio  alla  inclita  città  diVinetia:la  quale  per  topportmtà  del  fi- 

to^perefferuifhtiintrodottibeni&foggettiégranqm^^ 

mento  non  mediocre  à Heraclia  & à Malamocco, che  bebbero prima  la 
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Sede  *Ducale:&  finalmente  fi  fece  capo  dì  tuttala  prouìncuVencta:&  Sede  Ducile  di 
ii  nome  commune  d molte  altre  terre  rìUrìnfe  & applicò  à fe  foLi . Et  Venccia. 
fi  come  l{pma  dalle  reliqiàe  di  T rota  & dì  Alba  fi  fondò, & s' ampliò 
& forfè  capo  del  mondo  ; cofi  Vinetia  da  fimìli  auffiìcij,  durando , ben-  vinetia  onde 
ebe  ìnimperìo  affai  inferiore, almeno  in  vn  gouerno  perpetuo  & (faf-  accjuirtufle  il 
fai  migliore  condiàone  ; é fontanella  fomma  riputatione , in  che  noila  . ■ 

veggiamo . 'fi  medefimo  comìnciamento  ne  tempi  medefimì , per  la  co- 
^ne  iSieffa , & nelTiiìeffo  modo  bebbela  città  di  Ferrara  . nella  cui  Ferrara . 
fondanone  non  ba  da  parere  frano , che  fia  nominato  T reato  fi  come 
babbiamo  detto  di  foprxtperciochetrouafi  vn  Tolomeo,  che  forfè  fu- 
pera  tutti  gà  altri  di  antichità,  poflo  nella  libreria  formata  dal  Duca 
Alfonfo  fecóndo  : nelle  Tauole  del  qual  libro  fatte  inant\  che  fojfe 
V'meiìa  lineate  & colorate  con  gran  (Ùtgenxa,leggefi  queflo  Trento  in 
quefia  pofitura  di  paefe.tyfnla  nel  i^ttroccnto  cinquantaquattro  feor-  Aula^fopcrbo 
jò  con  ferro  & fuoco  & con  vafbitione  irnmaniffima  d'ogn'intorno  ,al-^  ° **  * 

fiero  & vittoriofo  : & quafi  rimirando  i frutti  della  fiua  poffanja  & 
crudeltà  ; fi  fermò  à Gouerno , cartello  del  Mantouano , poHo  hi  fu 
la  foce , donde  il  M'mcio  sbocca  nel  Po  : & allargò  Harùmo  & il  dife- 
gno  oltre  gli  Apenmù  alla  ruina  di  Roma . *JÌFa  Valentiniano  giu- 
dicando , che  ella  fenx^  la  prefemui  fua  malamente  fi  potejfe  ridur- 
re in  qualche  honeSìo  termine  di  difefa  ; hauea  già  fatto  rifolutione 
di  transferiruifi . Soggiornaua  egli  in  quegli  anni  perla  Flarmnia: 

& principalmente  dentro  di  Rauenna  : che  dopo  lo  fdegno,  che  ih- 
duffe  Honorioàtranflataruì  la  Sede  Occidentale  ; fu  approuata  per  Rauenna  per. 
propria  alla  qualità  de  tempi , che  correuano  : effondo  attiffima  non  fatra  Sede 
filo  per  fommrùilrare  aiuti  à popoli  oppreffi  da  Pagani,  che  già  ha-  * 

ueano  imparata  la  viadaffalire  & guafhre  l Itala  : ma  anche  per  vie-  sito  Forte  Se  fa 
tare  i paffi  delle  alpi , che  tendono  alla  volta  di  Roma . Concorreua-  lubre  di  Rauen 
no  poi  la  forte^t^  del  fitto  :&  la  temperie  delTaria  per  lo  corfo  del  • 
mare,  che  giungeua  al  monte,  talché  quefla  città  era  circondata  dal- 
le acque  falfe , ù'  hauea  per  mei$  canaletti  nauigabili , che  formaua- 
no  diuerfe  Brade:  feben  poi  nelle  fucceffiuemutaàonidi  queBo  glo-  Qualità  di  fito 
bo  terreBre,  laequa  marina  perle  piene  del  Po  & d altri  fiumi  via-  uaturai 
m,&  per  la  terraportata  giuda  torrenti;s'andò  tanto  allungando,che  la 
prima  forma  di  fito&  bontà  d aria  fi  cangiò  affatto . Cefarepoco  fbe- 
Tando  in  ofìacolo , che  poteffe  fitre  nella  Flaminia , ò anche  nell  Emilia 
centra  Alila:  ^ ito  però  à Roma, con  lafciare  nondimeno  Rauenna  be- 
m(fimoguardam:fi mìfe  à fortificare  alcuni  luoghi  al  meglio  ebeportaf- 
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- del  tempo  :&  diffidato  delle  for%e  humane  spiegò  ìt 

to  h'abUc  à pia-  diuàne:  prendendo  per  falutìfero  configlio  ìlperfMdere  Leo 

care  Aula . ^ ^ Tontefìce perla  fintìtà  fua  habile  à qucSìo;àgirfeue  in  perfa~ 

na  àritrouare Alila:  &àproteftargUdaparte dì  Dio  che  lafciajjedì 
paJfarepÌH  olirei . Pensò  parimente  che  /offe  da  non  pretermettere  di 
guadagnare  tra  tanto  qualche  poco  di  tempo  perde  conuenìenti  prouìftoni 
11  paftor  Santo  d’arme  fecolari,mentre  che  qucSle  ffiìrituaii  vi  fi  ìnterponeano.  Conten- 
mcttc  latita  fua  toffene  il  Santo  Padre , non  curando  (Teffiorre  la  vita  à pericolo:  che  era 

Chrlftiano^'  ^”^Pj‘*  era  piu  verifimilcy  che  Alila  infuriato  centra 

il  Chrifìianefino,  impatiente  d vdire  altro;  doueffe  incrudelire  & sfoga 
re  t animo  cantra  di  lui  per  rijpetto  della  religione y di  cui  era  il  capo . 
Leone  paffuto  nella  Gallia  Cifilpina con tAurelio  Candido  fuo  Carnei-. 
fiere  padre  di  ffaffiodoro , & con  Carpillo  Gaudentio  figliuolo  di  £tio  , 
huominì  pntegrità  & di  prudema  efquìfita  : & prefentatofi  al  cofbet- 
to  di  Alila  y che  fu  quei  dì  era  ; come  dicemmo , peruenuto  à Goucr- 
no  : donde  con  fopcrbiaìnefiimabilc  fiaua  per  pigliare  il  caminover- 
fo  J\pma  : dopo  hauergìi  fatti  aicmi  doni,  tome  fi  coSiumaua  in  tratta 
reco  grandi  ygh  fece  tn  efficace  ragionamento  chiedendogli  la  pace  in 
Parole  del  Papa  nome  de  Chrifìiani  : & vfando  parole  piene  cCamoreuole^a . fnal- 
ad  Alila . landò  dipoi  il  parlare , con  mettergli  in  confideratione  la  poteSìà  di  Dìo,  • 
che  era  tanto  maggiore  della  iioslra:&  che  fu  fempre  tremenda  : er  fu 
Crudeltà  dirit- horribile  vcrfo  coloro  y che  fi  foffero  compiaciuti  nella  cru- 
to  contraria  al-  dclfà  : Oggetto  contrarijffimo  alla  fomma  beneficentta , che  la  fua 
di  mano  difbetifa  à tutto  fvniuerfo  ; gli  venne à dire,  che  ^ qtù  era  fkt- 

* ' to  il  flagello  di  Dio  : perche  fua  diuina  AfaefU  hauea  permeffh 

ch'egli  flagellaffeil  mondo  da  piu  parti,  per  affinarci  buoni  & di- 
fperdere  i rei  : ma  che  autrtifle,  che  finalmente  la  sferga  non  foffe  con^ 
Perfccutioni  uertita  contra  lo  sfergatore^ . Toté  sì  il  Beato  Padre  con  queSìe per- 
i ^ credere  che procedeffero  dallo  jbiritofanto  ; che  Ati- 

^ la  conf ufo  s'arrendette  alle  parole  fue:  & éfiffe  ihauerlo  anche  ve- 

duto tra  due  potentiffmi  perfonagff,  che  il  minaaiauano  : i quali  fi 
Furore  di  Arila  narra  che  furono  i Principi  de  gli  Apofloli.  Spento  perciò,  non  che 
(péto  dal  Papa . ammollito  Ogni  furore  tprefitdiandoV dine,  che  mentre  che  fitraten- 
edificato . » hauea  fatto  edificare  ; rtpaflo  t monti  : & tragettato  d 

Alila  ritorna  in  Danubio  con  maliffima  fatts/attione  de  Pagani, fi  riposò  nella  Pannomi: 
Paunonia . oue  come  derelitto  dalla  mifcricordia  diuina , poiché  hebbe  perduto  la 
priflina  ferocità;  non  fi  riconobbe:  ne  fihum'iliò  nel  timore  di  Dio; 
ma  rejtato  con  fanimo  fiondo  : & fentendofi  imufito  per  non  pote- 
. rr  pi» 
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re  piu  efercìtarfi  nella  befìialità  dell'ira  ; diedefì  tutto  alla  crapola  & 
allaluffurìa.  Auerme  poi  nel  Confolato  di  ?Lvùo  Etìo  ,^dì  Flauto 
StudiOi  che  fu  del  Quattrocento  anquantacinquc  ^ che  tolta  permoglìe  ■ 

Udiconey  come  fcrìue  lomande  > & imbrìacatoft  in  quelle  no'gq^ , dopo 
hauere  giaciuto  con  la  fpofa  ; fu  tromto  la  mattina  morto  & con  la  fkc-  • 

óa  nel  fangtte  :che  altri  vogliono  che  per  accidente  naturale  il  fofoaf- 
fe  : altri  che  derìuajje  dalihauerlo  la  moglie  medefima  fcatmato . In  que- 

flopoco  di  refrigerio,  in  che  la  conquajjata  Italia  potè  rifpirare , Acari-  

*■  no  per  non  lafciare,  che  Elie  fi  defolafie  ; vi  andò,  & lafcìò  ordine  che 
fife  rifàbrìcato  : & rifiretto  in  /patio  piu  picciolo,  &m  forma  piu 
iifenfabilc^ . la  quale  opera  fu  tnterpojki per  lo  pajfaggio,  che  i Van-  Vandali  in  Ita-’ 
daù  fecero  in  quelle  bande  fatto  Genjèrico  Re  loro , nato  di  Mondegì-  • 
fido  : che  conguaHovniuerfale  di  tutti  i luoghi,  donde  pajfauano,  cor- 
457  feroinfmo à Roma . oue  peruenneronel  Quattrocento  cinquantafette  : 

& barbaramente  la  faccheggìarono  per  quattro  giorni  continui.  . Roma  Incchcg. 
K^artiano  Imperatore  Orientale  veggendo  che  i Vandali , poiché  fu-  Vanda 

tono  partiti  d Italia,  conhauerle  fatto  danno  affai  maggiore,  che  «o/i- '' 
k fecero  gli  Himnì , sperano  impatronìti  d'alcuneifok  del  mare  Thir-  Vandali potcn- 
reno  : & con  diuerfe  armate  infeflauam  il  Afediterraneo  infin  dentro  de  •»  mare. 

mari  della  Grecia  con  troppo  grane  detrimento  delle  fuc  giuriditioni;  Cagione  di 
comandò  à Heraclio , che  ragunatì  quei  piu  legni  che  poteffe,  s'armaf-  • 

fé  alla  difefa  del  Ionio  :&à  Flauto  Bafdio , che  con  vn  effercito  di  cen- 
to trilla  perfine  trapaffaffe  in  Africa:  oueiZJandah  erano  entrati , & Vandali  in  A- 
liberamente  corfiggiauano  quel  mare^.  L'Imperatore  Ocàdentale 
poco  potendo projperarealtroue,  mandò  fimìlmente  Adar celliano  figlino  -> 

A»  naturale  di  Etio,  ^Adaroello  Aito  di  EHe  in  Sardigna  à dìfiacciar-.  Vandali  Icaccia 
ne  i Barbari  medefimi . fiche  tffendofi  effettuato  con  molta  difficoltà  : “ <1*  Sardigna . 
Maroello,  che  quiuì  dimoraua  ; vi  morì  , ne  lafciò  di  fi  figliuolo  alcu-  „ 
noycon  tutto  che  in  lui  fi  fife  maritata  Tefaurea  natà  del  I{e  de  Roffo^  roX. 
larii . la  cui  moglie  nomata  Arepentina  dopo  hauere  dato  aiuto  ad  jlii- 
la , lafdato  il  Paganefmo  ; s'era  fatta  Chrifìiana  di  compagnia  di  Tan- 
filia  & Tefaurea  fue  figliuole  : & per  rajfettione  che  portaua  al  fan- 
gite  Atto , detto  di  SHe  ; & al  valore  di  Alforifio  & di  A/aroello  , fi  • ‘ 

come  mferifee  Tòmafi  Aquileìefe  ; rihauea  data  tvna  alTvno  di  effi, 
tir  t altra  alt  altro . Erano  adunque  ambidue  i Cefari , quegli  neltO-  i 

riente , eSr  queHi  nell' Occidente , in  tutto  raccefi  alla  perficutione  de  ' * 

Tandali  : ma  poco  fu  t effetto  che  produffero . percioche  tvno , che  ha- 
uea  la  forxu  f non  hauea  t obediemm  ne  i capi , che  ad  vna  tanta  hn- 

- C’tfi  prefa  ^ 
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Capitano  impc  prefii  fìrtcercMum  : fi  che  tejfercuo  mandato  in  ^Africa  fi  dUfitceua  t 
rito  poco  poten  BafiBo  che  n’era  il  Capitano,  male  intcndea  Pamnimitìratìone  delle 
te  con  la  poflan  armc^ . Valero,  che  per  quanto  fi  potea  conietturare,  fe  haueffe  hauu 
toi  fuddmfciolii  dal  giogo  de  Barbari,  gli  haurebbebauuto  obedienti; 
Imperio  Occì- mancaua  di  forjc.  mal' Imperio  Occidentale  fi  debUuò  poi  piu  fempre 

nate  dopo  la  morte  di  Falentiniano .per  lequab,& 
fcordic^  ' *'  ^ yiuìto,  l'vnoappreffo  all'altro  t occuparono . 

rana  fucceduto  loro  quattro  anni  dipoi  fu  amma't^to . "Dopo  lui  del- 
tanno  Qmttrocento  feffantu , cominciando  à imperare  Seueriano  ; gli 
Alani  nelle  jilanifofe  erano  iti  co  Vandali  nella  Calila  & nella  Hijpanìa  : & s’em 

giiìrilcVaiuìau]  depredando  t Europa 

Alani  in  Italia . con  la  guida  del  Re  Biorgo  : & partendofi  da  Viffigottì,  d quali  per  al- 
X quanto  di  tempo  furono  foppoSìi  ; entrarono  in  Italia  perle  alpi  di  rreu 

to:  & fi  mifero  con  vccìfmi  & abbruàamenti  d malmenare  il  Friuli , ' • 
^ ^ tISiria&  tutta  la  prouincu  Veneta,  fiche  quei  faefam,  abbandonate 

VII  altra  volta  le  proprie  cafe  ; furono  corretti  a ritornare  nelle  prime 
paludi  & lagune,  oue  poteano  ejfere  fiteuri  Sinùbnente  vicarino  ,la-  ^ 

‘ < feiata  la  riedifìcatione  di  €He  : alla  quale  era  gid  ritornato  ; come  affer- 
mano i commemorati  eyfnnab  conferuati  kW Archino,  fe  n'andò  d 
Arto  conuerfo  Rauenna , conducendo  feco  due  fiuoi  figliuoli , & tvno  fu  Atio,  che 
in  Azzo.  nome  della  Cafa  fu  chiamato  per  nome  proprio:  donde  poi  molti 

altri  de  Princìpi  di  Efie  hebbero  il  medefimo  nome  : & queho  voca- 
bolo con  la  voce  corrotta  , fi  come  poraua  la  corrottela , di  che  gid 
Gardena  Reina  parlammo  ; fi  mutò  in  AX^.  il  quale  eglihauea  hauuto  di  (farde- 
<U  Damalco . T(fina  di  Damafeo  : che  dopo  hauere  preflato  fkuore  d gli 

ni;  fi  fece  Chriftiana , cinamata  Eletta  : hr  fi  cot^iunfe  in  matrimo- 
nio con  Ità  it altro  fu  Cofkmxp,  natogli  di  Amalafunta  figliuola  di  T heo 
doricoDuca  de  Franchi . FermolJtin  %xuenna  infin  che  Seueriano, 

, che  nel  princìpio  del  fuo  Imperio  fi  bauea  proposto  neltanimo  S cac- 
ciare fuori  d'Itnba  gli  Alani  ; il  chiamò  d Roma:  oue  riceuutolo  cor- 
Acarino  Caj>iu  tefemente , il  fece  Capitano  della  caualleria . talché  venne  ad  hauere 
■ ' dopoìlifenerdatoìl  luogo  prìnàpale  di  tutto  Peffercito  . luogo  tanto 


■h 


no  di  Scuena- 

"c  ualli  olii  ^ ^ ^ fomma  del  go- 

uemo  nella  quanthd  deCaualli.  Generale  era  Ricomiro  , huomo  di 

dcU’cflcrcito . grande  efi}er'ienxa&  credito  nell  arte  mU'uare , che  benché  ^otto  di 
natìone  , era  nondimeno  Patriào  Romano  per  dignitd:  & ajpiraua 
all  Imperio . Giunti  Ricomiro  & 'Acarino  fu  quel  di  Bergamo  : & 
venuti  quìiàd  vn  fiato  (tarme  con  gh  Alani  ; ti  ruppero  & ta> 
j gliarono 


à 
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aliarono  àpet,":^  con  la  morte  del  Re  loro  :che  come  ferine  Mattheo  Alani  vìnti  : n 
4^5  Pabneriojfit  del  Quattrocento  fejfantatrc^ . Crebbe  marMÙgliofa-  il  Re  lo- 
mente  la  fama  di  ^carino  per  la  gran  giunta , che  egri  diede  à aviti  al 
tri  fuoì  fitti  egregi  con  quella  battaglia  data  à gli  piatii  con  U 
vittoria  riportatane f & majfme  perche  era  fiata  fittione  della  fua  ca- 
rica , Là  onde  ^ntemiOy  creato  che  fu  Imperatore  ; diede  à Ricomiro 
fio  genero  la  Gallia  Cifalpina  in  gouerno  : & tutto  il  paejè'y  che  è lungo 
t Adige  ad  Acarino,  chefi'chìamò  perciò  prefidente  Adigino.  Mor-  Acarino  prefi. 
47  3 to  Antemio,  gli  fuccedette  Olibrio  nel  Settantatre^ . & à Oùbrio  Gb-  Adigino. 
certo  ìndi  à due  ami . A Gbeerio  (jiulio  Nipote,  ilquale  fu  difcacciato 
da  Orejie  : che  occupato  l'Imperio,  collocò  la  dignità  Imperlile  m Mo- 
nifello  AuguSìolo  fuo  figliuolo,  ancoraché  fanciullo  foJfe^.Dimoran-  Barbari  chia. 
do  tra  tanto  T^ipote  nella  Debnatia,  per  vendicarfi  di  Oreile,  eJr  ricupe 
rare  la  perduta  Corona  ; promettendo  larghe  & ficure  depredationi  ; ^ 

fòleàtò  gli  Eruli,  i TurciÙnghi  & gli  Scithifi  cui  principali  erano  delle 
reliquie  delleffercito  di  At'ìla,ad  ajfalire  Imita.  Ora  perche  dal  ritorno, 
che  fecero  gli  Hwm  in  P armonia,  donde  diuerfe  bande  delle  nationi  ve  .... 
nate  addoffo  ad  Aquileia,  fi  sbandarono  ; erano  iti  vagando  quà  &là,  laYbardati^”' 
col  viuere  di  ruberie  & di  rapine  : & vinti  da  Gepìdi  & da  gli  Olirò- 
• gotti,  s'erano  fermati  alle  riue  del  Danubio  ; poiché  fi  veggono  porta 
quejh  occafione  di  feguire  l'appetito  & le  arti  loro  di  prima , inquieti , datura  de  Bar- 
fSt  afpri  & atùdi , alla  preda  furono  di  leggiero  perfuafi  da  Nipote^ . ‘ 

(}eato  Odoacro  Re  loro,  efiendo  Confidi  Bafilio  & Armatioiche  futan  odoacro  in  Iti 
47°  no  Quattrocento  fettantaotto  ; paffatelealpì,  diedero  di  petto  nell  I-  lia. 

Sìria  & nel  Friuli  : ^ doumque  girono,  fecero  rimanere  le  fidile  veSii  . 

gie  di  Barbara  crudeltà . Acarino  perciò  & Alforifio , che  fecondo  U deaero?  * 

loro  confueto  non  lafic'iarono  dopporfi  a quefle  genti  firaniere  fempre  che 

ne  vendei opportunità;  iti  con  tcffercito  C^fareo  ad  incontrarli  fatto 

Lodi,  & ardentemente  combattendoli  ; vi  rìmafero  vccìfi,  lafciando  di 

fe  nomegloriofo  : & fpecialmetue  oyfcarmo , non  fola  per  la  memoria  batuguà”^'* 

tanto  celebre  di  ForeSìo  fuo  padre  ; ma  per  le  continue  & cofi  grandi 

bnprefe , cbeegà  fieffo  hauea  fatto . Hebbero  con  pompa  bonoratijfi-  . rv 

ma  in  quella  città  vna  fepoltura  medefima , fi  come  confa  per  lepintfio  , ; 

ifleffo  : che  fu  , Lucio  Renesìo  figliuolo  di  Lucio  à Ftauio  Alforifio  fuo 

fiateUoytSr  à Flauto  Achario  Patrone  benemeriti  lO'àAtefliofigliuo^  / ’ i f". 

lo  carijfimo  fece  fcolptrcA . Otefle  ancora  egli , che  come  nmmini-  ' 

Sbratore  di  Cefare  fuo  figliuolo  hauea  condotto  teffercito  ; rotto  che 
fu,  fi  rìcmrò.  in  'pntùa : oue  Odoacro  U prefe  ìnfieme  con  U città . 

C ùij  & condottolo  ^ 
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Orcftc  prcfo  & ^ condottolo  à l^ìacem^ , nel  cojpetto  del  fuo  campo  ti/ccife  con 
vccifo . ig  ^Y0pfif  ^ yj  Confale^ . ‘Di  quefta  maniera  infignorì  - 

OJoacro  Re  di  dell’/alia , & fiittofcne  Re , tenendola  per  lo  (patio  di  diece  an~ 
Italia.  «i  ; pptnfe  affatto  l'Imperio  Occidentale , che  (lette  vacante  piu  di  tre*- 

Imvciio  Occi- tento  anni  : or  fi  come  tutto  t Imperio  hauea  cominciato  das^ugu» 
ccalc  Tac;< . ^ ^ venne  à (inire  in  ^uguUolo . Odoacro  pollo* 

fi  >ì  perfeguiture  tutti  quei  capi  > cfte  per  la  difefa  d' Italia,  gli  erano 
Azzo.  (Ititi  centra  ì per  queflo  difnudòde  gli  (lati  loroè^z.xp  & Co(ian'^ 
Costanzo.  figHitoù  di  Acarino  , i quali  trouandofi  > tvno  di  età  di  vent'otto  anni , 
^ [altro  di  dicenoue,  per  e(fere  non  (òlo  (pinti  di  cafa,  ma  anche 
infidiati  nelle  vite  ; furono  ncceffitati  per  loro  falute  à poffare  in  ^er* 
* • mania:  neUa  quale  haueano  adherentie  damichie & parentele^ , \ 

' * ‘ Tramferitifi  perciò  nella  parte  hffèriore  di  Boij;  furono  cortefemen* 

te  raccolti  da  Theodoite,  che  ini  fignoreggiaua  : la  cui  figliuola  (H 
fuo  nome  proprio  è celato  dall'antkbità ) At^ijo  dipoi  prefe  per  mo* 
Massimo,  Tedine  altra  (irada  Adaffimo  figliuolo  di  Alforifio . perclte 

giufb  v£d«ul/'^'“^  ”ttfcoiìo  nel  Friuli  t neeff  'endo  però  anche  fiteuro  dalle  forxp 
ThcodoricoRc  di  Odoacro ; poco  tempo  vi  fi  fermò:  ma  andò  vagando  (in  tanto 
degli  ORrogot  che  fi  prefentò  occafmeà  lui  & à cugini  di  gìu(ìavendetta . perciò* 
Prpcuratorc  del  ^^^ito  Zenone  Imperatore  di  Conantinopofì , per  la  contratta  ami- 


rimperio. 
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c'ttia  diTheodorico  Amalo  Re  de  gli  OFhogotti  nel  tempo  ^ che  (let- 
te per  alcuni  mefi  oHaggio  appreffo  Leone;  non  fola  il  fece  Confo-), 
le  in  compagnia  di  ZIenant  'io  > che  fu  [anno  Qt^trocento  ottantafei  ; 
ma  il  creò  generale  di  tutti  i fiucù  e(ferciój  & Procuratore  dell  Im- 
perio, ilqual  nome  pcffìò  poi  fotto  titolo  di  vicario.  Talché  offendo 
nel  gouemo  delle  fiue  mani  poFìo  il  Senato  & popolo  di  Roma , cJr 
tutta  Italia , & anche  la  ‘Pannonia  ; i ‘Prìncipi  di  ESle  raccolto  quel 
maggior  numero  di  nobili  dinoti  della  Cafa  /oro»  che  poterono;  fe 
n'andarono  à luì  fetrtp  dimora . Theodorìco  permeglio  ahbaffare  l aut 
torità  dì  Odoacro , & fcemarlo  di  rìputatìone  ; chiamò  à fe  a^rtemi- 
doro , che  era  congiunto  di  (àngue  con  eAiiguFlolo . & paffaio  di  Pan- 
noma  in  Italia  del  Nouanta  con  la  for%a  d'vn  potentiffimo  effercito; 
ìlruppe  in  tre  battaglie  :lvna  al  fiume  làfontio  non  molto  lungi  da 
Aquileia  : [altra  tulle  campagna  di  Verona  :la  terxa  l'anno  Jeguen- 
Kauennanatu.  j^auerouty  oue  Odoacro  era  fuggito  : & fece  ogni  sfor-gp 

siimeaKtozicyp^^^^^^^  con  affici  quella  città . la  qualeper  e(ìere  di  natura  fua 
'v  fmùffima  ; & refa  poi  anche  maggiormente  fortey  sìper  cagione  de  cit- 
tadini, come  per  la  ragunaai^a  , che  ìuì  fiuta-  baueano  i foldatì  rotti  ; ^ 
V.  «.  ,1  non 


Oftrogotti  in 
Italia  ì 

Rauenna  natu- 
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rm  potè  ottenerla  per  ifitejh  Sìrada  ^ la  onde  poSlofi  aìtaffedìo,ó’ 
contìmkindolo  per  due  anni  ; Odoacro  vìnto  dalia  fante  s'arreje  con  pat- 
ti, che  egli  banefl'e  da  rc/ktre  Signore  di  vna  parte  d'Itnlia . nella  eguale 
cxpitoLitione  Theodorìco,hauendo  dinanttjàgti  occhi  il fcruitio  cofi  pron 
To  dr  cofi  contìnuo,  riceuuto  da  Princìpi  dì  ESÌe;  volle  dte  frffero  ri-  Princii>i  Hi  Erte 
mcfji  nelle  terre  loro . ma  per  alFhora,  hauuto  il  reslo,  non  hehbero  ZJì-  rimem  nel  do- 
cenxji  y ne  Monjèlice . percìoche  i'Uìcentìnì , che  col  vinere  per  tjueSìi  '’'**>*°  • 
anni  a dietro  in  liberta  haueano  fmtìlmente pre/ò  vita  licentiofa  : thè 

r . fi  fidavano  neltamicìtia  & promejfa  di  Theobaldo  Rettore  di  Verona  ; 

fecero  intendere  à Afajjìmo,  che  voleano  viuere  di  quella  maniera , in  Effetto  di  lìccn 
che  fi  trouauano,  ìnfin  tanto  che  le  cofe  d'Italia  non  pìglìaffero  vn  fermo  “ • 

fktbilimento . Quei  di  A'Ionfelice  erano  fiati  fòggiogati  da  ’Rpneo  Eru- 
io  capitano  di  Odoacro . t^Ca  vccìfo  Odoacro  da  Theodorico  nel  con-  Odoaao  tcó- 
filato  di  yilbino , che  non  he bbe  compagno  : il  qual  tempo  fi  confronta 
454  col  Quattrocento  nouantaquattro  ; dr  Coflam.0  tihebbero  quella 

gìurìditione . dr  Sabino,  che  da  alcuni  è detto  Sabinìano , figlinolo  di  Sabino  . 
,Alforìfio , di  cui  fi  ha  memoria  nel  libro  dell'origine  de  Gotti  fcr  ’itta  da 
domando  ; era  Prefetto  Tretorìo  dell'Illirìo  : di'  reffe  felicemente  quel 
499  la  prouincìa  ancoraché  andato  contra  Mondo,  il  quale  occupato  alcuni 

luoghi  forti  fopra  il  f)ambio  feon  eua  tutti  queìcontomì , rcfbffe  vinto  * 

da  Pefxami  (onte  di  Sirmio,  con  due  mila  finti  dr  cinquecento  caualli 
Cotti  venuto  in  ficcot fi  di  Adendo . ‘Pacificata  t Italia,  di' continuan-  . i_ 
do  in  tranquillità  infino  alla  morte  di  Theodor  ico;  non  vi  fu  tra  tanto  at- 
tione  alcuna  degna  di  fcrittura,  donde  anche  fi  poffa  hauere  mentione  di 
quefìi^Princìpt . Ee  guerre  pero  in  che  trauagliojfi,  furono  eSlernedr 
5 * * Ifggì^e  i”  Sicilia  & ‘Delmatia  : ma  piu  granì  nella  pallia  del  Cinque-  Gallia  chiama- 
Ccnto  vndici , che  s era  cominciata  à chiamare  Francia  per  t occupatìo-  F'^ancia . 

ne,  che  n'haiuano  fitta  i Franchi  già  erano  fettunta  anni . parte  della  P*"''*** 
quale  verfo  il  mare  Aiedìterraneo,  dr  i monti  ‘Pirenei , Theodorico  ftu  ' 
r ; diò  di  ricuperare  à vnfigliuolo  della  figliuob  fita , che  era  finta  moglie 

di  yibrìco'R^deVifiigotti . Inqueftomexpnonlafciando  egli  di  forti  ‘ . 

5 1 S ficare  le  frontiere  d'Italia  ifcriffe  particolarmente  nel  Cinquecento  qmn- 

dici  a Sabino  dr  a Adafitmo  fratelli,  òe  dimorauano  in  Feltro  ; che  per  ” ' * 

cingere  dì  mura  & fortificare  la  atta  di  Trento,  fi  contentaffero  di  man 
dami  quelpìu numero d hucmìnì  diquclpaefe,  che pareffi loro  :non  ec- 
' cettuando  anche  in  opera  tale  i aggrauare  i Sacerdoti . Fatto  acquiSh  Sacerdoti  con. 

dell  tyfqwtania,  defidcrofo  di  conferuarla  al  nipote  ; mandò  hi  Iffiagna  corrono  alle 
519  del‘Dìcenoue , tAmalafunta  : dandola  ad  Eutnruo,  nato  di  ZIedericc  Eorùficationi. 

‘ ‘ ■ della 
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della glorìofa  fànùgUa  degli  jdmali:  dal  quale  matrimonio  nacque 
Siicceflione  de  latico . tJ^€a  d'ìndi  À Otto  anni , morto  Eurarico  ér  poco  dipoi  Theo- 
Re  de  Coiti . dorico  ; Antahfunta  rimafa  herede  del  padre  y & perciò  Reina  de  gli 
Oflrogotti  ; con  tutto  che  in  compagnia  del  regno  s'hauejfe  tolto  Theoda 
to  fuo  cugino  : & che  fofic paia  cagione  di  metterlo  quaft  nel  credito, che 
Theodorico  hauea  in  Italia;  riceuè  durijpmo  canaio  di  queHo  beneficio, 
percioche  egli  per  tema  di  non  perdere  la  grandeyga , indie  fi  ritroua- 
ua  : attefo  che  ella  era  libera  patrona  dell  heredità  ; la  confinò  d lago  di 
Bolfena . oue  anche  nel  Trentafei  fpoglìatala  del  regno , la  fpogliò  infime  ^ ^ ^ 
della  vita,  con  fegnalato  effempio  di  perfidia  : & con  tanto  magare 

rincrefeimenrod' ognuno,  quanto  piu  ella  era  dotata  di  cofium  regtj,di 
Qualiti,lodcuo  prudente  virile  & di  varie  lingue,&  in  particolare  della  greca  ^r  la 
Ii^  Rcina . cura,  che  hauea  pofiti  nelle  fetenza  : donde  anche  fommarnente  fkuon- 
Costanzo,  tiaì  letterati . Cofiango,  che  per  gli  oblighi,  che  tenea  egli  & Cafa  fua 
à Theodorico  ; hauea  cercato  di  'foccorrerla,  nonfenga  nimicarfiTheo 
dato  : & mentreche  feppe  lei  efiere  viua,potè  hauere  fberangq  della  fua 
libcratione  ; poiché  ne  vide  cofi  triflo  ejfito , infiammato  a nfentìrfenet 
procurò  con  lettere  & con perfone  mandate  à pofia,  che  Giuft'miano , il 
quale  quattro  anni  prima,  vfeito  di  vita  Ciucino , era  afeefo  altimpe- 

?on“Gol”“  m; 

Cagioni  di  mmoria  defoprerm  gradi,  che  Theodorico  hauea  hauuto  : & de  cofi  vi 
guerra . ^ importanti  Jcruitii,  che  t Imperio  retto  da  Un  ne  hauea  nceuuto  ; 

godendone  tuttauìa  quei  frutti  che  fi  vedeano . Allargofii  anche  fopra  > 
nobili  meriti  di  Amalafuntn  : & tmquità  & infàmia  di  Theodato . « 
quali  v$cij  furono  fecondati  & rifcaldaù  afiai  dal  fratello  & da  cugini, 
che  col  feguito  de  Frìulaiù  & col  fàuore  d'altri  amii  i haueatto  già  ricu-  ; 

perati  gfi  flati  loro . T>i  quefìa  maniera  come  Trincipi  digranforga  & 
di  riputatione  fingolare  : vi  fi  aggiungeua  poi  thoneSìà  della  caufa  & U 
decoro  dell  Imperio,  di  cui  fi  trattaua  ; conmtffero  afiai  C animo  di  Ce  fa 

re tilquale riprefe prima acramente Theodato t Tofcianel  Trentnfet-  J37 
Guerra  di  Giu-  Mondo,  Gotto  di  nattuitiì,  ma  partiale  antico  della  conferua- 

?Go?d?  tione  detta  Maelìà  Imperiale  ; gli  intimò  la  guerra  ifiicendolo  ^aln^ 
re  di  primo  colpo  in  Delmatia  : & ordinando  d Piamo  'Bellifam , già 
vittoriofo  di  Africa,  che  con  grò fia  ai^mrigtraffe  m Siàlia.  Qt^ 
giunto  efhugnòper  forut  Camma , Siragofa  & anche  Talermo  ifleffo  : 
Bellifario  pafla  & hebbc  U rimanente  fenga  contrago . Vanno  feguente,  traportato  p}S 
in  lulia . teffcrcito  m Italia  con  profherofiffmo  corfo  di  fortuna;  ricupero  Napott 
& la  Campania,  Trauagliàuafi  in  queflo  tempo  medefimo  dentro  di  Del- 

matia. 
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nuitia,'6ue  era  fhta  vna  guerra  ajprìjjim . & i (joìtì  con  tutto  che  da 
principio  fojjero  (tati  ributtati  ; occuparono  Salona,  ouc  fi  tennero  for-  '' 
ti . ma  Cojkmxjìt  che  con  tutti  quei  del  (angue  di  Efle  hauta  feguitato 
te  arme  di  Giufìimano  ; hauuto  carica  di  (are  queiìa  ìmprefa , pojlofi  fi 
pra  Salona  situatala  dalle  mani  de  Gotti  t con  falute  della  ì^elinatia  Salona  prefa  lU 
la  ritornò  all' Imperio . Era  que(lo  anno  venuto  i morte  Axjo  fuo (ra-  Coftanzo . 
te  Ilo  ; & trouauanfi  gli  altri  Signori  fuoi  congiunti  impiegati  nelle  e(j>e- 
ditiori  t che  fi  fecero  cantra  ^otti.per  modo  che  tumultuando  tra  tanto  Lontananza  da 
nel  bro  dominio  quei,  che  già  haueano  hauuto  inteUigemt^  con  denteo  gliftati  broda 
£ritlo  ; vitige  Re  de  GottU  ebehauea  vccifi  Tbeodato  in  Rauenna,con  ^ Principi. 

^to 


animo  di  rubare  & fignoreggiare  l'Italia^  prefa  quefia  occafione  ; man- 
dò  Otaro  fàuorito  fuo  Capitano  contro  à quelli  Prìncipi . ilquale  ruppe 
CtfknzPi  che  poi  morì:  rompendo  parimente  Bonifacio  figliuolo  di  Bonifacio. 
MaffimOi  che  ritiratofi  nel  Friuli^  iui  dimorò  fin  tanto  che  fi  congiunfe 
con  'Bellifàrio  ^ con  Nat  fete:  hauendo  fico  Bafilio  nato  di  Co(ìan'gp  & B a si  1 1 o . 
di  t^tt^ia  figliuola  di  Ebrino , che  per  efferefbato  genero  di  T heodato , 
nel  tempo  della  felice  fortuna  di  Amalafunta,  per  ri(petto  di  quella  Rei 
na  i hauea  hauuto  honore  di  rrnouare  parentela  col  fangue  di  Elle  : & 
fitrouò  di  continuo  neUepiu  ardue  fàttioni  deUe  guerre  : le  quali paffa- 
rono  con  varij  & notabili  accidenti . che  poi  che  tutta  la  rìuolutione  era  g“'r- 

addoffoaU'Italiatfeben  alle  volte  gli  Italiani  ne  riportauano  vittoria  i vna'pro^. 
erano  però  fempre  con  (uà  graue  affiitùone^ . Ora  perche  oltre  à Cui-  eia . 
do  da  Rauenna,  Ca(fiodoro , Agathio  Smimeo,  domando , SidomOyCe 
ào  Seuerino , Corrado  Beutingero , Olao , ^ altri  che  firiuono  de  Got 
lì;  ut  d particolarmente  CbiSioria  di  Brocopio,  che  fu  in  quei  tempi  & 
mqueifàttttchesìperqueHo,  come  per  ejfere  (lato  Secretorio  di  Belli-  Hiftorico  de- 
fitrio,  & perciò  confilo  de  configli  ^ delle  e(iecutiorù;  la  fcriffe  con  firn  guo  di  fede . 
ma  dihgen'ga  : nc  è mio  proponimento  l'abbracciare  altre  cofi,  che  quel 
Ut  che  hanno  conneffione  con  la  cafa  di  Elle  ; mi  ballerà  di  dire  che  ne 
anche  quelli  Vrincipi  furono  in  quegli  degni  trauagÙ  punto  octofi  .per- 
cìoche  Bonifacio  & Bafilio  legarono  Rimini  dallalfedio  de  Gotti  : mo~  1^  ^ - 

finmdo  'Bonifiteio  in  particolare  non  meno  valore  di  forte  animo  ^ che 
prudenxM  di  maturo  configho.  per  la  quale  vittoria  da  lui  ottenuta.  Bel- 
lifario  con  nurauiglbfa  preUez^ip  s'impatronì  di  tuttala  Flaminia  tri- 
ducendola  ali’cbedien'gp  di  Cefare^ . tSl€a  poi  che  la  città  di  Rauen- 
m & il  Re  Vitige  fi  gli  arrefero,  fi  che  già  fi  potea  mettere  {Italia  per 
intieramente  ricuperata  ; egli  hebbeimputatìone  d'hauere  voluto  farfi 

de  Gom . la  quale  acafa  di  ribellione fu  cofi  graue,  che  il  neceffitò  à * 

ritornare 
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titoriurc  à Cofhintmport  : & à fare  dogkmxat  che  m vece  di  rimune^ 

A ratìone,  ftvedeffe  in  fàccia  vn  tanto  disfiutore  : poiché  cofi  fuori  d'ogni 

ragione  fi  prefkmano  orecchie  à calunnie  di  maligni  .fi  che  hauendo  la- 
Potenza  de  Got  fcìata  l Italia,  i Gotti  non  perdettero  tempo  à creare  nel  Quarantafei  do 
ti  rifulge . pQ  p fjccifme  di  T heodibaldo  & di  yitarico;  Thtila  Re  loro . ilquale  tan  547 

no  feguente,  rotto  che  hebbe  i Romani,  eJr  feorfe  le  campagne  di  Triuigi 
con  mortalità  memorabile;  fi  fottomi fe  in  brcuela  Galiia  Cifalpina, 

I jdbruttJP,  li  P**gha&  Napoli . e^^ediò  nel  Cinquecento  cinquan-  jjo 
V*a  da  Gotu  ^ ^ f^heggjiò  Roma  due  volte . ne  of?ò  che  A/ajfimino  & Dente- 
g*aw  • ^ anche  Bellìfario  ; foffero  mandati  con  numerofi  effercitì 

da  Cefare  per  la  difefa  d" Italia . percioche  egli  con  la  virtù  della  celeri* 
tàpreuaìfe ànimici: difendendo d'o^iintomo la  mano  vittorìofa.  t 
dIfcnIoH  dlra^  Principi  di  Efie,  che  haueano  fmpre  aditerito  al  Romano  Imperio  &à 
jia . gli  ejferciti  fiuoi  : & che  in  ogni  occafione  trouauanfi  hauere  co  fiuddkì 

Adhérctii  tin-  loro  fatto  tefia  in  fu  le  porte  d'Italia  contrai  popoli  .‘Aquilonari  & altri 
ti  odiofi  à vinci  '^^fbarì , & che  perciò  erano  in  eRremo  odio  de  Cotti;  contutte  le  pri- 
■ me  fàmigjie  Italiane  & con  tuui  i ‘Trefetti  Cefarei  furono  di  nuouo  co- 

Italia  guada  da  Sìretti  à c&icre  al  furore  di  Tótila  , che  come  terribile  procella  hauea 
T otila . hoggìmai  guaiìe  & diuorate  tutte  le  parti  di  qitefla  bellifjima prouincia. 

Gotti  diifi  ari  Narfcte  mandato  da  (jiuflinìano  in  Italia 

da  Narfctc*.  nell’anno  Cinquecento  cinquantafei  ; dopo  alcune  battaglie  vinte  in  ma-  55^ 
re,  fiiperò  Totila  : & tagliatolo  à peg;gi,  fece  il  fimUe  di  numero  gran- 
di(fimo  de  Cotti . nel  qual  tempo  Ìonifacio,che  s'era  accompagnato  con 
luì  in  quella  giornata,  di  che  la  parte  Cefarea  fu  vincitrice  con  molta 
firage  di  loro  fieffi  ^ morte  dì  molti  capi  ; valòrofamente  combattendo 
nelle  fdnere  piu  folte,  fu  colto  d'ima  faetta  nell’occhio  deHro , che  gli 
.ai.  pafiòcolfeìrolapartepoHerioredeUatefhttalcheifoldatipoHolofo- 

pravno  feudo  coperto  dipelle  dibue, che  era  con  Hmprefa  dvn  Cigno 
vfata  da  lià  (percioche  ^Aquila  bianca  era  della  Cafa,  derìuando  da  .Al 
forifio  : fi  come  il  Liocorno  da  Foreiìo , che  finìnella  fua  éfeendenga). 
il  portarono  al  padiglione , oue  toflopafiò  à miglior  vita . Rimafe  pe- 
rò con  gloria  non  mediocre  per  lì  tanti  difiurbi  dalia  non  falò  fopportu- 
ti,  ma  con  infrangìbile  fermeg^a  fuperati . Valeriano  nato  di  lui  & di 
Elida  fua  moglie,  ancora  che  non  haueffe  che  quattordici  armi  ; volle 
effere con'B^ilio figliuolo  di  Cofkmgp  à continuare  la  compagna  di 
JLarfete  dal  quale  fu  poSìo  à guardare  il  Po,  acciodie  Tcia  nuouo  Re  de 
...  Gotti  noi  paff affé  & gtiimpediffe  tacqmSlo  di  Roma.  F'tnalmente  del 

wntra  Gom\  Cinquantaotto  cacciati  i Cotti,  &vccifo  Ték,  Narfete  riportò  la  qmete 
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ad  Ttaliay  che  per  feffantaotto  ami  hauea /offerto  quei  crudeliffìmì  "Bar- 
• bari (bìnrÌHÌ  da  Zenone,  poiché  dal  Tami  erano  vittorìofamente peruenu- 
ti  al  Danubio  : & perduta  la  Sicilia,  la  Calabria , Napoli  & Kcma  tol 
te  loro  da  Bellifarìo,  partito  lui  baueano  fatto  tale  riacquìSìo,  che s' era. 
no rhnpatromtid' /ralla  .donde anche Beliifariomandatoui di UH0U0& 
affediato  in  Roma  s'cra  infeficemente  allontanato . col  Lfciare  i Capita- 
ni di  Gìuniniano  partiti  ne  principali  pre/tdij . a quali  Narfete  recò  ta- 
le foccorfo,  che  eflerminò  i Gotti , con  tutto  che  vincitori  delle  a/me  Ce~ 
faree^.  Egli  poi  continuò  di  reggere  t Italia  fedicì  ami  pacificamen- 
te^  . t^la  GiuUitùano  acqtàfbxto  il  cognome  di  y/lamamico,  Francì 
co , Gottico , germanico,  .Antico,  Alano , Vandalico  & Africano  dal 
le  debeUationi  di  quelli  popoli  ; con  auenturofa,  ma  non  perfetta  opera , 
attefe  àriSìrìngere  uate  le  legane  corpi  di  raggiane  ciuiie,  che  fi  leggo- 
no di  prefente . perciocbe  fe  ben  egli  hebbe  gratta  dal  corfo  del  tempo , compilatione 
che  quefìa  fua  imprefa  rimaneffe  vitia  con  f eSìintione  di  tanti  fermi  de  adlc  Pandette 
migliori  Giurifconfulti,  la  oue  molte  altre  fimiglianti  fiitidje  erano  fiate  non  molto  giu 
vane;  non  perciò  pare  che  /offe  buon  giudicio  di  quei  che  n'hebbero  la 
cura  : hauendo  ejfi  con  la  mutilatione  delle  materie  & fproportione  de  . ‘ 

teiìi  hauuto  la  mano  piu  toiìo  al  contrario , che  al  ben  digerire  queSìo  ’ ’ 

/71  cofi nobile  /oggetto.  £rafientratonelCinquecentofettantauno:&re- 
gnaua  Giurino  nel  quarto  anno  dell  Imperio , che  hauea  hauuto  dopo 
la  morte  di  Giulliniano  : quando  Narfete  perfeguitato  dalt Imperatrice,  Effetto  d’inffta- 
ebe  gli  rìnfàcciaua  l'ignobiltà,  minacciandolo  che  il  farebbe  ritornare  titudinc  contta 
alla  lana  ;veggendo  che  fivolea  dare  il  gouemo  di  Italia  à Flaminio 
Langfmo  : & come  s’era  voluto  fare  di  'Bellifario,  abbattere  Imparimen  * 

te  in  vece  dell  effaltutìone,  che  con  tante  fatiche  & vittorie  fihauea  me- 
ritato; dirigg^  i animo  eff ulcerato  ad  vn'alta  vendetta  . Et  fi  come 
era  (lato  cagione  dtacMctare  & ridurre  tutti  queSìi  paefii  fatto  tobe- 
dìenrep  di  Ce  fare  ; cofi  volle  d'imosìrare  quanto  /offe  in  poteHd  fiuti  tur' 
tarli  & leuarli  fmilmrnte  dalt  Imperio  : Ufcìando  memorabile  effempio 
À poSìeri  del  poco  giudicio  di  quei  T^rincipi,  che  filmo  ingiulìo  affronto 
À perfonaggidi  fpirito&  dipoffanxMpoftial  feruitioloro , Rifoluette-  ' .. 

fi  perciò  di  valerfi  in  quello  fino  penficro  delie  forge  de  Longobardi, 
boìumai  dilatate  & accrefeiute  in  riputatione /opra  tutte  le  altre  natiorù 
uiqtàlonari  : eSr  maffime  dapoi  che  Alboino  Re  loro,  che  in  quello  tem- 
po fignoreggiaua,  hauea  rotte  & feonfitu  genti  diuerfe.penfando  egli 
che  quanto  era  fiato  da  Im  difegnato  poteffe  meglio  rìufcirà  con  quefto  me  Cagioni  di  tira 
che  con  altro  alcuno , si  peri  amicìtia  che  tenea  con  quel  Re,  che  Ili  " ^ guc^a"** 
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maua  infinitamente  la  virtù  dì  queiìo  gloriofo  Capitano , come  per  tage . 
uole:^,  con  che  potea  hauere  quei  popoli , i quali  fuperiori  à gli  altri, 
& CMidi piu  che  mai  di  nuoui  regni  ; non  ricufauano  occafme , donde 
potejfero  aggrandire  : oltre  che  nelle  fine  paffate  ejpcditionì  s‘em  feruito 
Origine  di  po-  dieffi.  tSÌ€a  perche  dal paffaggìo , che  fecero  in  Italia  furono  eretti 
HiUonc*^*'*  “ altri  principati,  & fatte  importanti  riiiolutìoni  snelle  quali  i ‘Principi 
di  £He  fono  commemorati  ; non  farà  fuori  di  propofito  per  piu  chiara 
ejplicatione  di  quello, che  fi  ha  da  fcrìuerc,  à dedurre  fotta  breuità  t ori 
gine  & il  ptogreffo  de  longobardi  infino  à quello  tempo,  in  che  bora  en 
triamo . ‘Due  jono  ne  piu  fàmofi  Scrittori  le  opinioni  intorno  alla  cagio^ 
ne,  per  la  quale  gli  hahitatori  della  Scandia,perùnfola  del  mare  Borea- 
le, vfcuine  per  la  ten.a  parte  di  loro  andarono  fotta  /bore  & Aigone  à 
Lagobardi  par-  procauìarfi  altroue  altri  nidi . L'vna,  che  derìua  da  'Paolo  Lombar- 
tiri  di  Scandia.  che  per  troppa  fuperfluità  dinafccnti,  caufata  dalla  natura  del  cH~ 

ma  & daU'vfo  del  tenere  molte  mogli  ; foffe  necejfario  à fame  partire 
vn  buon  numero . L’altra  opinione,  che  é fondatanelthifiorìade^Da- 
Cagionedi  traf  ni,  & ffecìalmente  fopra  Baffone  Grammaàco , & Alberto  Craùo;  fi 
imgrarionc  di  troua  ejfere,  che  efieiùlo  occorfa  vna  (bigione  Sìeriliffima , che  nacque 
f ‘ ■ maggiormente peri  ofiìnatione  de  gli  Scandiani  medefim,  i quali  per  vo 

Ccniifia  bcuan  lere  mantenerli  à vna  beuanda  detta  Ceruifia  che  era  di  quella  fòrte,  che 
da  de  gli  Aqui-  fi  compone  con  iMpolt,  or:^o  & altre  biade  ; ejfi  difiacciati  dalla  fame 
• paffarono  ad  altri  luoghi . ‘Però  come  ciò  fia , per  neceffità  ,&nondi 
fpontaneo  volere  guidatila  quei  due  Capitani,  che  erano  fratelli,  à qua 
ti  anche  la  madre  loro  nominata  gambata,  doma  di  gran  cuore,  fece  ani 
Tranfmigratio  ^no  ; fe  negiorono  in  Scoringa . oue  vinti  i Pandaù  fi  transferirono  nella 
Mauringa  ; & dipoi  in  (fi^nd'ia  : & finalmente  nella  Bugia . A/or- 
° ti  /bore  & yiigonc,  il  cui  figliuolo  y/gclmondo  Cungingo  fu  creato  Re; 

queili della  Scandia' detti  Longobardi  dalla  lungheg^l^  delle  barbe,  la 
oue  inan'gi  alla  creatione  di  quello  Re,  s’appellauano  f^uinili  ; attaccato 
U fatto  ttarme  co  Bulgheri,  furono  polli  m fuga  con  t vcòfione  di  Agel 
mondo  & di  parte  dell  efierdto . Lamifone,  che  nato  d'vna  meretrice 
Infante  efpofto  & da  lei  ejhoSlo  in  vna p'ifcma,  fu  accolto  dal  R^e , che  pajfaua  per  là  t 
& à cafo  confcr  ^ lancia  obbafiata  verfo  di  lui  egli  s’era  apprefo,  fortendo  il  no- 

uatodiuctaRc.  dalla  bberaùone  di  quefk  acqua;  falitoin  grande  ìlima  tra  Lmgo- 

bardi,  fi  mofirò  buomo  egregio  nelle  for^e  della  perfona  & deW anima 
Virai  propria  & fu  per  gìudicio  (C  ognuno,  poiché  non  fi  douea  refìarefenxa  vn  ca- 
foprauaniare  i p^.  Jjjtiuto  per  digtttffmo  d’ e fiere  inalzato  alla  reale  dignità . effempio, 
" ma  non  però  tmuo, non  fola  della  gran  parte,  che  pare  che  la  fortuna 
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-tengane  giri  de  fucce^ihunwtì;  ma  ancom  della  vlrti),che  oue  pm 
puntare  & ampliar  fi  fourauan^a  di  gran  lunga  i folamente  dotati  debe~ 
ni  ejirinfcchì . Fatto  quello , ì Longobardi  rtmeffi  che  furono  ìnfiemCt 
ritornarono  alla  battaglia  co  Bulgberi  : de  quali  per  la  rotta  precedente 
temeuano  di  maniera^  che  al  primo  apprefentarfi  fi  farebbono  voltati  per  _ . 
fuggire,  feLamifone,  che  fi  mife  nella  prima  fihiera,&  fece  cuore  a infonacrc 

gli  altri’,  non  gli  hauejfe  tenuti  fxldi . donde  poi  fegiù,  che  egli  rmforzM  valore  negli  al- 
tofi  contra  i nimici  ; li  fracafiò  eJr  ne  fece  preda  larghiffima . Lami-  tri  • 

fone  fiuccedette  Lecchio,  che  re^ò  lungo  tempo  : à Lecchìo  Ildeoche:  ad 
Ildeoche  Codeoche . ìlquale  filidati  i Bjigi  del  paefe  loro,  fe  ne  fece  libe- 
ro patrone  : & lafciò  il  regno  à Claffb  fuo  figliuolo  :dopo  U quale  entrò  . 

à dominare  Tato,  che  con  piu  ardire  & projperità  del  padre  vficì  de  ter 
nàm  della  fua  proubicia  : & ajfaligli  Fruii . co  quali  venuto  à gioma-  - 

la,  H vinfe  : facendone  mortalità  memorabile:  & vccidendo  Rodolfo  Re  ' ” ' ^ 

loro . donde  poi  il  rimanente  di  quei  popob  vinti  & fugati,  come  priui 
épropriababitat'me,  altri  pafiato  il  ^Danubio  andarono  neir/ll'iricOf 
altri  trafeorfiinfino  alt  Oceano  ragunatidiuerfi  legni,  nauìgarono  (dnjò- 
ladiTbule^ . Dijfipati  che  furono  gli  Fruii , mancato  Tato  regnò  ' 

Vuacho,  che  nacque  di  Truchilone  fratello  di  Tato . contra  il  quale  fece  cagione  di  dl- 
congiura  : & fenrja  hauerui  difficoltà,  perciothe  jhaua  fuori  di  /affetto;  uidere  vn  pop© 
tamma'ggò.  / Longobardi , fi  come  parte  di  effi  era  fiata,  confapeuole  J 

del  misfatto  : & parte  abhorriua  che  egli  hauefie  poSio  le  mani  nel  fan 
gue  del  zio;  cofi  fi  diuiferoìn  due  fàttioni . delTvna  fu  capo  lldechi  fi- 
gliuolo di  Tato  : & dell  altra  Fitalo . Venute  ambe  al  conflitto,  lldedn 
che  hebbe  ilpeggio,  fi  ritirò  appreflo  il  Re  de  Gepidi . Hebbero  i Lon- 
gobardi, che  tutti  poi  fi  riunirono,  molto  à male,  che  quel  Reilrìcettaf- 
fi.à  cui  danni  Vinaio  non  fi  mofle;  per  mettergli  piu  conto  il  battere  i Sue  porta  à piu  vtilc 
tei,  fi  come  fece;  che  applicare  l'animo  à quetì' altra  imprefa  i ma  vficìto  imprcfa . 
di  vita  : & lafciato  Volturo  fuo  figliuolo,  che  anche  egli  mancò  ; fiucce- 
dette  vyfudoino,  che  opportunamente  fi  vendicò  del  termine  tenuto  da  j 

Cepidi  : ^ Alboino  in  tanta  grande^^,  & con  tanti  fiuddit  i agguerrì 
ti;  accettato  tinnito  di  Narfete:  che  come  dicemmo,  volle  rìfentirfi  con 
tra  t Imperatrice,  & confequentemente  contra  Cefare,  che  le  hauea  la-  auttori 
filata, con  cofi pocogudtcìo  tanta  auttonta;  l armo  Cinquecento  fettanta-  <j;,nnofa  ne  gli 
quattro paflò  in  Italia  co  popoli  intieri,  dr  quafi  con  leprouincie  medefi  rtaù . 
me  : per  efleruì  venuto  le  donne , i fànciulli  & altre  genti  inutili  con  lo 
rofupellettili,  come  fe  fojfero  venuti  per  mutare  habitaùone^ . Que-  *“ 

SU  come  narra  t Irenico,  erano  principalmente  i Longobardi  ,&  con  effi 
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Pannonia  data  * ^“^“**  * A'brki,  i PaKoom,  t Sarmatì  & i Bulgherì  : à quali  s'a^ìun^ 


à gli  Auari . ' Sajfonì . gli  Auari,  perche  ^Iboìno  hauea  lafciatu  lo- 

ro la  Vannonia,  in  cui  regnò  quarantadue  anni;  non  vi  furono  : ma  i Ge 
pidi  non  recarono  d'effertà . talché  quelli  erano  tnolti groffijfimi  cjferct- 
ùrillrettiinvnodigauiinnumeramli . Il RCtChe li condujfefcn':^  con 
Friuli  fotte  ì trillo  alcunOy  con  tutto  che  lannojlìeffo  Narfite  venuto  à morte  ^ non 
Longobardi . s’hauejfe potuto  ritrouarui;  s'impatronì  del  Friuli:  & data  l'ammmiflnt 
tìone  à Gifulfo  figliuolo  eh  fuo  frateUo  ; andò  piu  oltre  : conquìjìando  in 
Principi  di  Erte  yìcenxa,  Verona^  Mantoua  & le  altre  città  delia  regione 


oppoUi  à Lon-  • eccetto  che  Padoua  & ^onfelice , che  i ‘Principi  di  Ejìe  con 
gobardi . * t aiuto  de  popoli  vicini  : & maffmamente  dell‘E(farco  dàfR^uenna  > à 


^ cui  ftcome  fcrìuono  Hagonio  & Seuerino , fi  erano  accofian;  dìfefero 
gagliardamente,  opponendofi  à Longobardi:  affinché  non  fiiceffero  mag 
giorpié . Gli  yìquilciefi,  i Padouam  & altri,  che  sperano  ridotùin  quel 
le  ifole  Adriatichc,  & dilìefi  ne  polecini  delTo;fi  moffero  à quefio  ef- 
fempio  :&  anche  piu  prontamente , per  la  fàcUe  & infàUibile  ritiram 
che  haueuano  in  quelle  lagune  & paludi . ^Iboino  veggendo  di  perde- 
. . , tempo  fen%a  profitto  alcuno  ; feorfe  à Pania  : & flrettala  per 

muiata%r  far*  ^ Settantaotto  vccifò  à due 

nc  vendetta . ^ Ottobre  da  Perdeo  & dà  Helmiche  ad  infknrta  della  Reina , die  dopo 

hauere  tolerato  acerbamente  che  egti  beueffè  in  quella  coppa  fatta  del  ex 
po  di  fuo  padre;  non  potè  piu  fopportare,  che  vn  giorno  foffe  fiata  an- 
ch'ella sformata  àberui  dentro  ; i Tfiuigiam,  i Vicentini  cjr  altri  finiti- 
mi feoffo  il  giogo,  drprefelearme;conla  feorta  parte  de  Prìncipi  di 
Eile,  parte  d^triinterejfati,  fi  voltarono  alle  proprie  difefe_j.  An- 
coraché Cleffo  foffe  di  fubito  fiato  creato  He  da  Longobardi,  & haueffe 
Flaminia  doma  Wijwiitó  à Ssìe  Ambafeiatori,  per  dolerfi  con  Faleriano  di  queHe  noid- 
ta  da  Longobar  tà:  nondimeno  piegatofi  alla  Flaminia,  & in  gran  parte  domatala , uà 
<4  fece  l'impeto  fuo  fentt^  fare  altro  contra  di  lui . ma  vccifo  tanno  feguen 
Occafionc  di  jj  ^ domeftico,  nefegtà,  che  per  tale  occafione  hauendo  i Princi- 

cuperare  il  per-  ricuperatele  prime  forze  : & non  folo  rihauuti  gli  fiati  loro 

duro . difefi  quei,  che  tentano  in protettione  ; ma  vinto  ancora  Gifulfo , che  tut 

tauia  tenea  il  Friufi  ; Vicalare,  Alache  & Fumo  capitani  Longobardi, 
che compartitamentereggeuano  Bergamo,  Brefcia&  Trento, conuen 
nero , fi  come  è poflo  da  giuuentio,  che  di  concerto,  quando  bifognaffe, 
vicenra  & T ri-  tvno  haueffe  à prefiare  il  braccio  all'altro . onde  auenne  per  quello,  che 
uigi  lacchcwia  <i;jjitifi  vn  giorno, aff'alite  le  città  di  Vicen'ga^di  Tfiuigi,  lerihcbbero: 
K a Longo  ar  facòeggiark  incrudelirono  contra  donne  & vecchi  & ftneiulU 
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aRenerfi  da  profanare  le  cofe  facre^.  Dipoi  projperando  ì ^ar- 
barifei^re piu  :&hauendofoggiogatatutraUproMncia  Venera  & . ^ 

la  Galìia  Cifalpma  f che  dal  nome  loro  fu  poi  diìamata  Lombardia:  ^ 
altri  paefi  ancora  verfo  l'Oriente  dall'vni  & dall’ altra  banda  degli  A- 
permim  ; diuì fero  in  cinefile  Diocefi  tutto  ciò,cbe era  venuto  nelle  tnani 
hro . & tre  n'ajjignarono  à tre  capi . tvna  di  lìeneuento , l'altra  di  Spo  Lon* 

letOf  la  terxa  del  Friuli  : con  tale  diRr'éutione , che  la  prima  bauefie  gjf  "rji  ' 

; gìuriditione  fopra  Campani j Abru^tjpfi»  Sanniti,  & Lucani . la  fecon- 

da Jòpra  Ff 'moria  (ir  la  Tbfcana . la  ter:t3^  fopra  il  Friuli , la  Gamia  & 
gli  lapidi . Le  altre  due  Diocefi furono  quelle,  che  contenneronfi  nel  Pi 
ceno  & nella  prouincia  Fenetu  infra  terra,  i quali  nomi  dipoi  furono 
mutati  m Marca  Anconitana  & Marca  Trìuigiana . Quefla  diuifme  Marca  Anconì- 
per  linuidia  de  magari  & minori  goueniifdr  confeguente  mente  del-  ^ TriuU 

Ihauere  piu  dr  meno  auttorità  & profitto  ; appafjionò  gli  animi  di  quei  ’ 

capiintalguifa,d)e dagUodijoccultipaffarono ddifcopcrti,(jrvenncro  Emulatìone  ca 
in  nonpìcciola  difeordia . alquale  difordine  fu  proueduto  col  crearfi  Re  "ione  di  diicox 
J9I  vn  figuHolo  dì  Cleffo  detto  Autari . ilche  emendo  fucceffo  nel  Nouanta-  • 
mo,egb  accordatofi  con  Flauto  Smeraldo  Efiarco  di  Ratunna  : & pre-  ^ 

Jò  il  cognome  iflejfo  di  Fiottio,  che  fu  poi  ritenuto  da  nati  gà  altri  Re  de  Flauio  co^no- 
" ^ Longobardi  ; riduffe  l Italia  in  (lato  pacifico . T^e  pafiò  molto,che  aiu-  m c de  Re  Lon- 
tato  da  (jaribaldo  Signore  de  'Bauari  fuo  fuocero  ; feorfe  di  nuouo  la  prò  S®^**'*^*  • 

■uincia  Venera . & trouato  Efie  quafi  vuoto  d'babicatori  ; ilprefe  dr  die 
deio  àGuttoldo  fratello  di  fua  mogie.  Similmente  perche  Drotulfo  ha-  Longobardi. 
uea  fegmtatole parti  di  Cefareftl cacciò  di  Brefcello.  QwRinuouimo 
ti  commojfero  Mauriào , che  fette  anni  prima  era  fucceduto  à (jìitRino 
Secondo  ; à chiamare  i Franchi,  detti  poi  Frante  fi  dal  nome,cbe  diede-  rranchi  detti 
ro  alla  Francia  : à quali  per  tale  effetto  mandò  cmquanta  milafcuJitzpr  poi  Francefi . 
venuti  in  Italia,  vnirono  le  fort^e  con  quelle  di  Cèfiirc^.  %S\ta  i Longo-  . vinti 

bardi  refiarotio  di  maniera  fuperìori , che  nel  fatto  dorme, che  dipoi  fe-  ^òbardi 
gtà  ; ne  fecero  Slrage  granéffuna  .Tra  gli  altri  di  conto  recita  Vnikildo  ^ 
nella  fua  hifioria  fcritta  in  lingua  Francefe,  che  Faleriano  "Principe  di 
Efie  vi  reRò  morto . I Franchi  per  rifeattarfi,  ritornati  l’anno  Nouan-  Francefi  di  nuo 
5P4  taquattro  in  Italia  fatto  Childtberto  Re  loro  con  tre  efferciti  difiinthgua  Lombar- 
flarono  tutta  la  Lombardia  : prendendo  & faccheggiando  le  terre  fen^ga  ’ 

ritmare  tefia,  che  sopponejfe  à quedimpeto . ilche  fu  di  tanta  affiittione  Afflittione  ca- 
ad  Autori,  ilquale  vide  vna  diHruttione  irreparabile  ; che  morì  in  quei  gione  di  mone. 
dì  medefimi  con  vniuerfale  opimone,  dte  egli  Rejfo  col  veneno  s'hauejfe 
tolta  la  vita , Tbeodolinda  fua  moglitj  à età  reiìò  il  regno  ; di  confenfo 
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de  principali  fi  maritò  in  yi^ìlulfo,  che  allhora  pofiedeua  TrÌMgì,ìltfHà~ 

Si  neri  Italia  ^ P^’'' fi  rappacificò,  ^editofi  da  qucSio  , 
ni* pcrfe<»uitati  fi*r  decapitare  quei  Sipari  Italiam  t che  egli  potea  hauere 

da  Agilulfo . nelle  [arie  fuc  : i quali  erano  fiati  contrari  à Longobardinel  tempo,  che 
la  Lombardia  fu  depredata , imputandoli,  che  come  traditori  hauefiero 
procacciata  la  venuta  de  Frane  efi  in  Italia . eyf  queile  mi  ferie  caufate 
da  gli  hmmìinì  iHeffi,  t operatione  della  natura  à vn  tempo  medefimo  con 
giunfe  quell  altra,  che  nel  J^uembre  del  Nouantafei  crebbero  le  acque  ^ ^ ^ 
Lombardia  & con  furore  ecceffiuo  per  la  Lombardia&  per  L%  Marca  diTfitùgt,  affo-, 
MarcaTriuigia  gando  le  habitationi  & gli  habitantì  : donde  qucjìa  fu  piu  borribile  rtà 
na  inondate . yj  credutaj  che  quella , che  venne  dalla 

crudeltà  de  Franiefi  & de  Longobardi . percioche  Papa  Gregorio  atte- 
Jìa  che  tali  furono  le  piene  de  fiumi,  che  t Adige  perueme  alle  fmeiìre 
della  Chic  fa  di  fin  Zenone,  pefia  fuori  della  città  di  kerona  ; andò  cor.» 

, ' rendo  & allargandofi per  lo  terrÌMÌo  di  Ffiecon  atterrare  tutto  ciò,cbe 

Oppominità  di  incontraua.  Agilulfo  vedutatopportunità,  che  gli apprefentaua  il  gran 
aliàltarc  vna  ter  danno,cbe  hauea  riceuuto  Padoua  per  queSio  diluuie  ; esaltò  quella  cit-  , 

p*‘  tà  :&t  hebbe  con  patto  di  lafciare  andare  ilprefidio,cbe  demro  vi  era. 

ta  da  AgUuIfot  vfcìfaluo,&  fe  n'andò  all'  Ejfarco  di  Ratina.  tSÌ€a  diuerfa  fu 

M la  conditione  de  cittad'mi,che  vi  rimafero  .percioche nell'amo  Seicento,  6o o 
acciochequcfia  terra  non  poteffe  piu  riforgere;  li  fpogliò  delie  proprie 
..  n*  / facoltà  : & b mandò  in  efiilio  : & fpianò  le  mura  infitto  à fondamenti . 

*Fofciaito  fopra  Monfelice& per  vn  gran  pegg^  fiatoni;  fette  partì  in-r 
/.  . <1.  fiuttuofamente,  sì  perche  il  luogo  era  fòrtiffmo,  come  perche  era  forte- 

ALD*^’ÀkDo  Aldoardo  di Efienato  di Faleriano& di  Cofismta.'Dìpoi 

ocatpato  che  hebbe  tJ^antoua,  'Brefcello  & Cremona;  per  megliojbt- 
bilire  le  cofe  fue,  fi  dte  mentre  egli  era  in  vita  & con  fortn , vcdejfe 
quel  regno  a(ficurato;  fece  l'anno  Seicento  quattro,  creare  Adoloaldo  <>04 
del  figbaoloAa  figliuolo  Re  de  Longobardi,  &'jgli  diede  la  figliuola  di  Tbeodiperto 
bUix^ lo  aato . Re  di  Francia  : firingendo  queflo  matrimonio  con  vn  vincolo  di  perpetua 
Auari  nel  Friu-  confederatìoncA . ’Fiet  Dodeci,  Cacano.  Re  de  gli  Auaridifcefo  nel  6tx 
* Friuli  : & tagliati  à pegu  i Longobardi  & Gìfulfo  loro  Capitano  ; s'tm 
Proditionc  fàt-  delle  terre  aperte . nel  qual  fatto  hebbe  Fdine  per  la  prodiào-  7 
ta  da  dona  per  ne  di  Romilda  moglie  di  (jifulfo  : che  innamoratnfi  di  Cacano  medefinù 
ùnpudicitia ..  giouane  bellijfimo , gli  diede  ogni  foftanga  del  marito  & la  città,  laqua 
le  fu  poi  data  à fiacco  : & ella  conceduta  à dodici  faldati  : & all'vlà- 
mo  fatta  morire  per  le  parti  donde  hauea  peccato . ilche  causò  che  Agir 
vO^A  .<?  lulfo  per  meglio  difenderfi,  fece  tregua  per  vn  anno  con  Cjiouanni 
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^10  ^awigto  Effarco  dì  Rauenru . Agilulfo  ^untoà  morte  tannò  Seicento 
^ "ventiy  lafciS fùccejjore  j4doloaldo  fuo  figliuolo , biionto  ìnhabile  à for- 
te aicma  di  reggimento  y non  cbed  moto  pe/o.  Coprendo  di  già  quel 
tempo,  nei  quale  fidouea  adempire  la  parola  del  Signore,  che  prediffe 
* . quante  doueffero  effere  le  perfecuàonì  di  quei  che  il  fegutmuano  ; i aeb 
permferoche  non  folameme  da  popoli  Occidentali  & /Aquilonari  il 
CbriHianefino  foffe  percoffo  & flagellato,  &•  che  non  vi  fojfero  fogget- 
ti  alla  propulfxtione  di  tanti  mali  ; ma  ancora  datt Oriente  &•  dal  Ade- 
rgiamo nafeeffe  l'inconuerùente  medeftmo  : ^ che  Heracito , che  già 
fette  anni  era  entrato  Imperatore , & che  ft  trouaua  fornito  di  forici 
foffe  ignudo  d'auedimento  & di  con  figlio  t & che  parimente  ^doloal- 
do  foffe  di  coft  poco  fhirito,  che  in  qucHi  giorninons'haueffe  da  teme- 
re della  pofjanga  d'india  . Et  perche  le  guerre  fatte  contra  Chrifìia- 
m dalle  banle  fuperìori , veniuano  per  la  mag^r  parte  da pretcHi  di 
vendetta  ; permtfe  Iddio  d)e  il  Demonio  ft  preualeffe  nelle  altre  bande 
inferiori  dell' bere  fu  di  Euttchio , che  erano  già  ottanta  anni  che  colà  eia 
^ ita  ferpendo . talché  Af.ihumeto  che  nacque  di  Abdemoeto,lafcìato  he- 
tede  da  Abdìmoneplo , di  cut  era  flato  fcbìauo,  fi  come  anche  ft  troua- 
ua vilmente  nato  nella  terra  di  Afecha  ; effendo  configliato  da  Sergio 
monaco  di  Sorta , heretico  della  Setta  Eutìcbiana  ; ft  pofe  con  queiìo 
mer  di  vedere  difunìone  nella  Chìefa  di  ChrìHo , à fomentare  piu  la 
parte  trifla.  Solieuati  i Saraceni , che  dice  fette  anni  prima  haueuano 
I grauemente  danneggiata  la  Sicilia  : & ritornati  con  ricca  preda , s' era- 
no polii  à viuere  di  ruberie  ; diede  noue  battaglie  à popoli  di  Giudeató" 
ad  altri  loro  collegati  : & rimafo  vincitore  dell  Arabia , fi  eSìefe  per 
gl  j quei  contorni , tnuentando  l'anno  del  Seicento  venticinque,  quella  ne  fan 
da  & fcìocca  legge , che  per  ìmperfcrutabile  gtudicìo  diu'ino  ft  é poi  tan 
tu  dilatata.  I Longobardi  tra  tanto  non  potendo  piu  fofferìre  lìnetùa 
g^Q  a Adoloaldo,che  era  regnato  dtece  anni;  nel  Trenta  eleffero  Arioiuldo, 
i ebereSìitm  Eiie  ad  Aldoardo  con  bimane  dimoSìratiom  verfo  quelli 
Principi  : rendendogli  fimilmente  tutti  gli  altri  luoghi , che  erano  flati 
occupati  alla  fitaCafa  tnequab  ft  fermò  . eSlta  Gondelardo  fuo  fra- 
tello ( percìoche  nacque  parimente  di  Valeriano  ^ di  Cofhnga  J ito  à 
ritrouare  Dagoberto  TÌe  di  Francia  ; militò  nell’effercito , che  era  in 
IJpagna  : & guerreggiò  particolarmente  contra  (fuafeom , che  voleano 
i ribeUarft  : dando  fegni  di  prudenza  & valore  non  mediocre  : mnfo  che 

acqtùftataft  la  grafia  del  Re, ottenne  la  vniuerftle  ammìniftrationedt  quel 
regno  nel  Trenmfei,  Heriberto&  Aldoardo  Secondo  fuoi  flgbuoà  fuc* 
^ ij  cedettero 
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cedettero  dtùoi  in  EHe&  in  Monfelicct  per  ejjere  venuto  d morte  Al-  ^ 
doardo  biro  zìo  fen^a  hauere  Lxfcìato  di  fe  progenie  dama. , con  tutto  - 
che  [offe  congiunto  di  matrimonio  con  vna  figliuola  di  Gìfulfo  Prefetto 
del  Friuli . Tafiò  di  queiìo  modo  la  fitccejfione  de  Longobardi , infi'no 
che  del Qmratuudue  fu  creato  Roario//arodo,che  flette  Re  anni  qtàn  <'4*- 
dici  : ìT  Rodoaldo  fuo  figliuolo , otto  : vccifo  da  vn  fuo  fudditOy  Ugua- 
le egli  hauea  ofl'efo  neWhonore  della  moglie  : Ariberto  Auaro  figliuolo 
di  (fundoddo,  che  fu  fratello  delia  Rema  Theodolinday  anni  dueiGun- 
doperto  quìndici  mefi  : Grhnoaldo  Arico  anni  otto  : df  Permrico  figlino 
lo  di  Lriberto  con  la  efclufione  di  ^arìbaidoydodici  anni . miche  nel  Sei-  * 
cento  Qtmntadue  Cuniberto  fuo  figliuolo  entrò  in  luogo  del  padre, 
tnife  à truuagliare  Heriberto  di  èjie  figliuolo  di  (jundelardo,  per  torgli 
quella  città  & Monfébee  infieme  . che  quanto  aUe  città  di  vicenda  dr 
di  Peltro,  che  era  il  rciio  della  fu*  giuriditione  ; Perdeo,  vno  de  pru^ci 
pali  Capimeli  de  Longobardi,  iepofiedea . perciocbe  datofi alio  fpirito,c^ 
eflendo  poco  flimato  nelle  coje  del  mondo  ; diede  occaftone  à Cuniberto 
di penfare  à leuargli  il fuo . t^Ca  ad  ’blouanmquattro  venuto  à mor- 
te,lajciò  di  fe  EmeHogiouane  di  bellict^a  prefeni^  & di  fiero  animo  : 
che  per  quanto  fi  caua  dalChiiìoria  di  Celio,  fit  in  molto  pregio  appref- 
fo  i Longobardi  : & adberì  loro  jfiecialmente  nella  guerra , che  Eriber 
to  fece  centra  la  gente  dì  Deimatta,  che  era  già  meglio  di  unto  anni, che 
per  effereflumfoggiogam  da  gli  Sclaui  ile  hauea  cominciato  à dare  il 
nome  di  Schiauonia . taqual gente  effendo  entram  nel  Friuli  tanno  Set- 
tecento vndici  ; i Longobardi  & Ernetio  in  loro  compagnia,  le  diedero 
molte  rotte  ipennodo  che  gli  huotnm  di  quella  natione  ributtati  & man 
dati  à irauerfo , non  hebbero  piu  ardire  di  ritornare  aU'infejbatione  de 
Friulani,fi  come  haueano  fatto  altre  volte^.  Era  fuccejjò  fei  anni  prima, 
Lhicberto  figliuolo  di  Cuniberto  : & dopo  hà  Ragumberto  & Ariberto: 
pofeia  AjhrandOyCbe  hebbe  dopo  fe  Lmtprando  fuofigliuolo.ilquale  tan 
no  Settecento  diciotto, fi  voltò  alt efputnatione  di  Rauenna  : afjediandola  718 
gir  dandole  il  guaiiod' ognintorno  : pertnodo  che  Emeflo , conoftendo 
àie  quesìo  tendeua  direttamente  cantra  (Effarcato  l' lmperio,con  cui 
egli  &ifuoiPredccefforì  erano  flati  fempre  congìuntiflimi  ;fi  difiiolfe 
. in  tutto  dall’amicuia  de  Longobardi.  Luitprando  dijfierato  di  potere  eflm 
gnarc  Rauenna  ,rìtornò  con  l'ejfercito  à Pania.  Ncn  fi  fentendo piu  altro 
mouimcto  eflentiale  in  /mlia,fcorfe  nel  F'entiotto  vn  grauifpmo  accidète,  718 
che  fu  origine  di  dare  al  modo  poco  meno,che  vna  nuoua  forma.perc'to 
che  morto  PIeraclio,& di  mano  'mmano  tleracleone,Cof^ìno  Secon- 
do, 
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io,  che  fu  cjuegR  che  (pogùò  Roma  delle  fue  belleT^,  & Cofhmóno  Roma  (poglia- 
Trnj),  &^ÌMnìnìano  Secondo;  & Leontìo,  & Tiberio  Tergo  con  la  ri  “ /ielle  antica- 
«ouanoneM  medefimo  Giufliniano,  &Filippico , &^najkifio  Secon-  ’ 
do,  & Theodofio  Tergo  ; era  finalmente afeefo all' Imperio  leone  Tér- 
gOfhuomo  di  animo  vaSio,& che  tanto  piu  era  crejcìuto  nel  prefumerfi,  Inlblenza  cau- 
quanto  che  piufaldamentehauea  mantenuto  Co(kntinopoH  centra  i Sara  profpc- 
cem,  che  con  tampliaùtme  della  legge  A/ahumetana  haueuanogiiì  am-  ** 

pliate  leforge^.  Egli , fi  come  mfemto  ibercfia,abbruciò  tutte  le  ima  Imagìni  de  San 
ginì  de  Santi,che  erano  per  t Oriente  à lui  fuggetto  ; cofi  ricercò  imperio  “• 
famente  Gregorio  Secondo,  Pontefice  religiofi fiimo,  à fare  il  medefimo 
nelle  partì  Occidentali . fopra  cheperfiflendo  Cefare , il  rPapa  chieden- 
do t aìm  della  Republica  di  Vinetia  : nella  quale  molti  anni  prima  Ri-  Repnblica  di 
natta ben  popolato  bauea  commutato  il  nome:  affincìte  in  cafo  Vinetia,  detta 
che  per  tal  conto  fojfe  moUfiato,  hauefie  à difenderlo  ; n'bebbe  cor/r/f 
promifiionc-t. Continuando  quefia  difeordia  tra  Gregorio  dr  Leone, auen 
7 } S Settecento  trentacinque , che  i Potentati  df  i popoli  d'/taba  per  Italia  come  tol- 
decreto  Pontificio  furono  lÙteratì  dalia  vafallanga , che  foleano  prefla- 
re  all'Imperio . permodg  che  diuerfe  terre , difcacciati  i miniliri  deltEf-  “ I^npcrto- 
farco;  crearono  Adagi  Ihatì  & Capitani  à modo  loro,  fenga  piu  altro 
rifietto  alcuno  di  Cefare_j . Trouauafi  il  Trmeipato  di  Efle  cofi  fermo 
in  quefia  Cafa  ; cofi  la  Cafa  forte  di  amici,  chefe  ben  da  piu  partì  fi  flta-  ; . ^ 

tuò,  EmeHochera  fucceduto  ad  Heriberto  fuo  padre  già  poco  meno  ***^n'c 
che  quarantuanni,  df  hauea  retto  con  fomma  pacei  fuoi  popoli  ; non  '!•»  I 

fentì  per  quello  abbafiamento  del  fopremo  MagiHrato  Cefareo  forte  al  ■>'  ‘ 

cmadinouità.  Su  quelli  giorni  iìleffi  venne  à morte  Regifiedo  Trin-  Regifredo. 
cipe  del  fangue  di  ESle , nato  di  udldoardo  Secondo  : df  per  quanto  fi 

legge apprefifo  Emando,  mancò  nella  Guafcogna,oue era  fiato  chiam.t-  i .. 
todaVdone  Duca  di  quella  prouincia&feguace  del  Re  Cùperice:arfin  • ^ 

che  egli  fofp!  con  lui  all'apparecchio  della  gMrra , che  douea  fkrfit,  Ha- 
uea Regifiedo  lafcuto  gli  fiati  à difeendenti  della  primogenitura  :&  ito  , ^ , j j 

in  Francia , enfi  trouato  in  molte  guerre  fiotto  Cloderìco , Clodotico  ^ * ''•  r * 

Ildeperto,  onero  Childeperto,  che  erano  refiati  Re  di  quella  Corona, 
alla  quale  per  propria  dedicatione  hauea  fatto  non  mediocri  feruitif  : 
trasferendo  con  la  virtù  delle  arme  nella  perfòna  fina  Ivfiicio  di  Theo-  ' 

doaldo  figliuolo  di  Grmoaldo.  Era  quello  Fvfiicio  di  Adaeftro  di  Maeftro  di  pi. 
palagi  ; da  cui  pendeua  non  folo  la  cafa , ma  la  totale  fbpr.tintenden-  di  lu^rc- 
ga  delle  entrate  & delle  arme  , & ogni  altro  maneggio  & grado  qual 
fi  foffe . talché  egfi  venuta  ad  efiere  generale  mininro  del  Re  in  tutti  gù  • 

' D iij  affari. 
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M.  Ammmnrh  quefht incarica  fitto  7)agoberto  & Clìperìi§ 
Secondo  : il  quale  per  effire  fhto  mmglìato  da  Tipìno  tutto  U tempo , 
dìe  viffi  ; nefegm  che  -Regifiedo  fiejfe  di  continuo  in  vane  moUjii^-. 
Nacque  di  lui  Kheomanno ,che per  l'infigna,cbe pormua,  diede  origine 
alla  nobìlilfima  famìglia,  che  fecondo  il  tefiimonio  de  gli  Scrittori  f rance 
Famiglia  dall'A  fi  & di  Gìouamn  Teronio,fu  cognominata  daU  AquiU  bianchat  laquak 
quila  bianca . per  non  effere  delta  dìfcendenzA  de  primogemtì,  era  tramenata  a otto  u 
fiee_j.  Tra  tanto  Luitprando  ajficuratoft  di  Carlo  Martello  figliuolo  di 
Tìpino,che  col  medefimo  titolo  di  Macera)  di  paUxgpgouerruuail 
gno  dì  trancia,  bauendogli  mandato  groff fimo  foccorfi  per  cacciarne  i 
Mori  penetrati  ji^orì  dalle  confrtìdi  Spagna  penetrati  ìnfin  al  Rbodano  ; bebbe  ar^re 
al  Rhodano . ^ji^rnarc  fopra  l{auenna,con  animo  di  ricuperarla  & debellare  infie 

• ^ che  fi  erano  ribellate. ma  veggendo  che  po- 

coproihmua,voltoiri^  Kimini  : donde  fuccedettero  due  battaglie  fangut 
nofe  per  ambe  le  parti . Face.xfi  quejh  guerra  lungo  la  cofk  del  mare 
Adriatico,  finìtima  al  territorio  di  XJinctia  . La  onde  i Signori  di  quel-  ^ 

‘ la  ncpiMca  per  gelofta  del  loro  dominio  fi  mojfero  à prendere  le  arme 
Caffione  d’ar-  contra  Longobardì/verò  Adeodato  Orfi,che  era  il  Doge,cbiamò  in  que 
mate  i Vinitia-  ffo  tempo,  che  fu  del  Settecento  quaranta,  Grnefìo  Principe  di  £^,  & 7^0 
ni  contra  1 Lon  -/j  y Generalato  d vn  efiercito,con  che  egli  andò  ad  afitUre  impro- 

gobardi . uifamente  Luitprando . nella  quale  imprefa  furono  tagliati  à pe-^i  quei 
Longobardi  ^ aUoggiamenti  neUaPtgneta  : & mfieme 

T con  e fi  fu  vccifo  Perdeo  ì{ettore  di  Vicenda . Tra  i prigioni  principa 
lì  fu  Ildebrando  nipote  delRi.ilquale  paffuti  feì  mefi,  battuta  la  liber- 
là,  fu  effaltato  alia  dignità  Regiaipoco  dopo  lui  Racbe  ^mone  Duca  del 
Rauenna  efpu-  Pfiuli.  Tre  anni  dipoi , che  venne  nel  Quarantanoue  , hcbbeil ^egno  749 
guata  da  Aftol-  yi^olfo  fio  fratello . ilquale  del  Cinquantadue  pofio  f affedto  à_Rau^  7 ; * 

• na,  &fmhnente  efiugnamla  ; vccife  Ernefìo,  chenon  filo  in  feruitio 
' deh  Imperio,  ma  per  benefìcio  della  Chiefa  fhauea  difefa  infìno  à quel 

He  N Rie  o.  punto.  fJHorto  che  egTi  fu,  toccò  la  Signorìa  di  Esìe  nd  Hmrico  nato 

dìlui&diTbeodora.  ASiolfo  dipoi  non  abbandonando  il  prò  fiero  cor 
fi  delU  fortuna,parte  conbforaut,parteper  fionmnea  fimm'tffione  de 
, popoli  ; fmoatronì  di  Paemay  di  Comacchio,  di  Ferrara  Cr  d’altri  luo 

^icirconuìcinìTilchetuttoefiedì^^^^^ 

ta  l'auttorità  della  Sede  ApoSìolica  nelle  cofe  temporali:  & Stefano  Se 
tondo  era  flimato  affai  non  filo  da  Romani , ma  da  tutta  Italia  : che  per 
C'-  conrefi,  che  lungamente  durò  intono  alf  efiinnone  delle  imagini  ; fi 

era  ia  alienando  dall'Imperio:  per  Soprano  del  quale  fi  rÌQonofcea 
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però  tuttatm  il  Grecò  Imperatore^  . perche  fola  la  po/fanxa  de 

Longobardi  s'opponeux  alLvdigmtà  Tonùficìa  & alla  quiete  d'Itnlia  ; il 
*Papa  mandò  Paolo  [ho  fratello  àCoflnntinopob  per  chiedere  aiuto  con- 
tro à coHoro . & continuando  la  mala  dìfpofuìone  de  Greci,  principia-  .... 
maltempo  di  Leone  per  lo  fopradetto  rijpetto  delle  imagini  atterrate  : dairobcdicuza 
la  quale  difimione  ghhauea  diflraXÙ  affai  dall'obedìen%a , che  folcano  Pontitìcia. 
preflareal  Chiefx  Tlpmana:  oltre  chei  Bulgherì  tencano  infèfkttn  la 
T brada;  Cefare rifòofe  che  effóndo  necejfuato  à penftre  à cafi  prò-  - • . 
prij,  non  potea  impiegare  le  for-ge  fue  in  fòccorfi  altrui . Stefano  u-  chic<ft'rc"aiut'o 
gunato  U popolo  di  Roma,  & rimoilrutogli  Imminente  pericolo,  cfterno. 
feUremobifognodirimediarui,  la  confideratione , che  era  tenuto  ad. 
hauere  alla  falueg^  della  libertà  laliana , il  pronto  foccorfo,  che  po- 
tea prometterfi  dalle  arme  Francefi  ; mduffe  quella  città  à chiedere  aiu- 
to da  Pipino  Curto  : che  morto  Carlo  AfartcUo , hauea  ottenuto  la  Bor- 
gogna, la  NeuSìria , {(t^fuSlrafta  &laT uringia,  con  tottencre  anche 
Udigmtà  di  Gran  Maeilro  fbttoil  Re  Tbeodorico  Quarto  & Childe-  da 
rìco  Tergo,  il  quale  depoiio  che  fu  dal  reggimento  del  Regno,  Carlinghi . 
no  n'era  fiato  creato  Re  da  Baroni  con  affenfo  di  Papa  Zaceberia , che 
gli  affbluette  da  giuramento  di  fedeltà,  prefbto  da  loro  al  precedente  Sccon 

RC-.X . Coft  il  ‘Pontefice  imagìnatoft  che  queHo  Principe , non  meno  jo  va  in  Fran- 
per  defiderio  di  grandeg^ , che  per  debito  d'obligatione , foffe  per  eia  i 
renderfi  amoreuole  alla  Sede  ^poHolica  ; deliberò  di  trans ferirfì  per- 
7 j j Jbnalmente  à lui  in  Francia . oue  arriuato  che  fu , vnto  & coronato  Pi-  "rrlf  Fra* 
pino,  gh  dichiarò  fucceffori  Cario  & Carlo  Manno  fuo  figliuoli.  L’an-  cefi  contrai  Ló 
no  fegueuteil  {{e  di  Francia  nel  paffarein  Italia,  trouòi  Longobardi  gobarii. 
coft  derelitti  da  Ailolfotilquale  non  osò  di  girgli  contea  ; che  ripor- 
tò intiera  vittoria  delle  guardie  , che  ftauano  à paffi  delle  alpi . per- 
modo che difcefeà Pania  fengaaltro contrailo.’ Qmui  fatta  pace  con 
Adolfo , con  mi  conditione  però , che  doueffe  reHituire  al  'Papa  tut- 
to ciò , che  gli  hauea  tolto  : & haueffe  per  f auenire  da  aflenerfi  di  mo- 
Uffarh;  ritornò  Àcafa.  AHolfo  credendo  che  i Francefi  fi  foffero  mof- 
fi  piu  per  fatis fiere  al  Pontefice,  che  à fe  Heffi  : & che  non  foffero  piu  ftoifo  vellicata. 
per  riuenire  cofitoflo  in  laUa  ; raccolto  vn  potente  effercìto,  entrò  rulla 
Campania  ; &"  distrutto  con  ferro  & fuoco  tutto  quel  paefe , cinfe  Ro-  - ‘ 

ma  iaffedio . *JMa  Pipino  richiamato  da  Stefano,  vinfe  il  Re  de  Lon-  *’  ’ 

. gobardi  in  batmglia  in  vna  gìornam:  & coft  fortemente  lo  Slrinfe  in  Pa 
, uia,  ciré egbfe gli arrefi^J  . Ne  Itadaeffcre  puntomarauiglia,fe  in 

quefbt  occorrenga  noi  non  entriamo  à parlare  dì  Henrico  di  ESle,  anco- 

‘D  iiij  rache 


Perfidia  dì  À’, 


•ì:iìi 


VjOl  5 


I 


5^  LIBRO 

Pura  vcrid  cfle  ìie  commemorati  jinnalì  di  EHe fta  fcrìtto  che  egh  vi  ìntemetinei' 
re  lo  feopo  del-  percìoche  noi  ci  fiamo  agretti  à non  volere  vfeire  de  termini  della  pu- 
l’Au  «ore . verità , che  pojfa  conftarà  : con  hauere  anche  fitta  lunga  feufa , fe 

mherendo  noi  alla  qualità  di  quanto  ritrouiamo  di  tempo  in  tempo  ; non- 
faremo  per  riguardare  che  le  narrationi  fiano  bora  ampie  y bora  fucc'm’ 
te . ne  perciò  vogiiamo  dilatarci  fuori  del  noSìro  proponimento , & 

Fatti  de  Princi-  che  in  ciò  fi  ricerca  . tJH^a  fi  come  dalT vn  canto  gli  Scrit-^ 

tcrmcffi"da^cU  ® pretcrmifero  i fitti  de  Principi  India- 

Scrittori . ni»  ò per  effere  imàdi  della  gloria  d'Itabiy  non  folamente  non  le  diede- 
ro luce  y ma  cercarono  di  denigrarla  : talché fpeffe  volte  nelle  Hiflorie 
compone  à fiuore  delle  nationi  eHeme , à gran  pena  fi  leggono  ì no- 
mi foli  d' alcuni  piu  principali  de  noflri;cofi  dall’altra  banda  è molto 
verifimiley  che  jbecifteatamente  i ‘Princìpi  di  ESie  per  altri  inditi)  dati 
delle  loroattioni  yper  lanoLiltà  del  dominio  & per  le  forge  proprie 
&degliadherenti’,opcraffcroincffcttonelcorfodiqueiÌeguerreco- 
Je  affai  & degne  di  celebrità  y non  che  fimplicemente  vi  fi  trouaffero. 
Nondimeno  per  ragioneuole  credenga , che  teniamo  in  vntuerfale  di 
particolari  foaejfi  ; non  debbiamo  ardire  di  porre  Umano  in  quello, 
keldefa  ^ indubitata certeg^ . Tòlto  ciré hebbe ‘Pipino t Effar- 
cato  dalle  mani  de  Longobardi  ; ne  fece  donatione  alla  Chìefa  : donde 
la  Flatrùtàa  y come  raccomandata  à'PpnUy  fu  cormneiata  à dùatnarfit 
Romagna . j.  jjojttagna  : donandole  altre  giuriditioni  ancora  poHe  tra  f^pennino 

&il  Alare  Adriatico  : delle  quali  parUno  Cìouanni  Funtio  > & Pio  - 
Secondo.  ‘Pipino  ancoraché  foffe  fuafo  da  CoSlantino  Quarto , che 
di  Grecia  gli  mandò  per  tale  effetto  Amba fdatori , à non  voler  e de- 
filerò di  perfeguitare  i Longobardi  ; riceuuti  nondimeno  quaranta 
omaggi  de  piu  nobifi  dì  quella  natione , fe  ne  partì  : lafciando  aLìoI-  . 
fo  in  pace . il  quale  nel  Cinquantafei  morì  in  vna  caccia  . Effendofi  ^ ^ 
perciò  fatto  vfeire  dtvn  monafiero  TQclte  Rermne  : & trans  ferito  in 
Monaco  fatto  luì  il  Regno  ; Defiderto  Lombardo , che  era  prefidente  dì  Thfcana , col 
fkuore  del  Pontefice  gli  preualfe:  fiche  fàttofi  cedere  dall’altro  Re y 
entrain  fino  luogo.  *J^a  nel  SettantatrevfcHo  di  vita  Stefano  TénJ), 
che  era  fucceduto  à Stefano  Secondo  & à Paolo  Primo  ; ‘Defiderio 
poiché  era  eiìinto  quel  Papa , à cui  tenea  obligo , non  fi  curò  piu  altri- 
mente  di  dare  alla  Chìefa  Ferrara  & Faengayche  Adolfo  le  hauea 
...  , promeffo . Pofeta  veggendo  Adriano , che  era  Flato  affunto  al  ‘Pon- 

ammcfloTolur  tìfiifttOy  efftrfi  mdignato  cantra  di  luì;  andò  à Roma  con  U moglie  eJr  co 
£ alla  forza . figliuoli  per  humtliarfi  & mitigarlo  .ma  perla  grane  contumacia , in 

che 


775 


.itìzed  : 


! 


PRIMO.  57 

ffìeefdf  non  fuammejfo  pur  alla  prefen^  del  Pontefice^,  la  onde 
non  Iperando  piu  gratia,  fi  voltò  alla  vìa  hlla  forila  . Et  perche  pre- 
fentìua  che  Carlo  figliuolo  di  Tìpino  già  morto  difegnaua  di  calare  in 
Italia  : & à quefio  e fetta  ammafiaua  un  gagliardo  esercito  à Geneua  : 
& mandaua  'Bernardo  fuo  nipote  per  le  alpi  Cottie  > col  tenere  la 
ftrada  del  giogo, che  bora  appellafiil  Monccnefe  ; procurò  di  ferrare  con 
grafia  pre fidio  quegli  aditi  ne  luoghi  piu  Slretti . ma  Carlo  apertofi  il 
camino  col  tagliare  à pe'gji  & fugare  i faldati,  che  guardauano  i pajfi; 
s'vnì  col  nipote  fono  Turino . Fortificauafi  in  quefio  me%p  Defider'io 
dentro  di  Taiùa , rifoluto  di  faluare  i luoghi  forti . ne  quali  hauea  di- 
Ih'éuito  l'efiercito,  col  metterfi  ad  vna  guerra  difenfitua  per  non  porfi 
à rifebio  di  perdere  con  la  perdita  di  vna  battaglia,  che  conofceua  trop- 
po dìfuantaggiofa  per  lui,  tutto  il  Regno . farlo  ritornato  che  fu  da  Ro- 
ma, diritto  alla  quale  fe  n'era  andato  per  meglio  confirmare  C animo  del 
Papa  & collegarfi  con  feco;  s'accampò  dt intorno  à Tauia,  con  cingerla 
d argini  & di  baflioni  : & per  tor  le  il  beneficio  del  fiume,  prefe  da  vini 
tianivn  armata, di  che  prontamente  il  compiacquero  col  mandargli  mol 
te  galere  : & oltre  à quefia  cortefia , vnitifi  con  le  arme  Francefi  al- 
l'eiìervùnio  de  Longobardi  ; gli  diedero  grojfo  numero  di  fanti  & di  ca 
ualli  fotta  la  carica  di  Henrico  di  Ellc^ . Effiugnata  che  Carlo  hebbe 
la  città,  & prefo  Defidcrio  infieme  ; diflrujfe  affatto  la  poterrga  Longo- 
774  barda  ; fuccedendogli  tutto  ciò  profferamente  nel  Alaggio  del  Settanta- 
quattro.  ‘Dipoi  per  acclamationc  popolare  hauuto  il  titolo  di  Patricio 
,,  de  B^marù  & dal  Papa  di  'Difenfore  della  Chiefa;  per  rendergli  il  cam 
bio,gù  confirmò  con  priuilegi  quanto  Ttpmo  hauea  dato  in  dono  à Stefa- 
no Secondo,  aggiungendola  ancora  altri  territorij , & in  particoLvre 
due  Ducati,  t vno  di  Spoleto , & l'altro  di  Beneuento . ‘Partendo  poi 
d'Italia,  lafciò  diuerfi  f^icarq  con  titoli  di  fonti , & con  potelìà  afiolu- 
ta.  Tra  già  altri  pofe  Henrico  in  Tritàgi  : erigendo  la  città  fua  di  Efle 
in  Contea  : & rimunerandolo  di  quefia  mamera  non  foto  per  gli  aiuti , 
, che  riceuè  da  lui  fotto  Pania  ; ma  per  quello,  che  hauea^anebe  fatto  prt 

ma  verfo  la  Corona  di  Francia.  Nel  partire  menò  feco  Berengario  di 
Elie,  giouane  di  venti  armi,  figliuolo  di  quefio  Henrico  : conducendo  pa 
rimente  alcuni  capi  illulìri  eìr  fei  mila  fanti  Italiani  & mille  cauaÙi . 
conia  qualgente  s'affrettò  piu  che  potè  per  opporfi  all'inuafione , chei 
Bauari  congiunti  con  altri  popoli  voleuano  fare  nella  Francia.  Fatto 
però  vn  gagliardo  effercito  di  quefia  ^ et  altre  propìnque  nationì , & 
fommefiolo  algouemo  di  Pipinoi  lo  ffiinfe  cantra  i nimkì , che  furono 
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rotti  con  la  prigionia  di  Taglione  Signore  de  Bonari . perche  nel 

bottino,  che  feguì  da  ijuefìa  vittoria,  'Bonamaro  veneto  Capitano  (jene 
delle  genti,  che  il  Trincipe  di  Ejle,  oltre  alla  perfino  di  Berengario 
fio  figlinolo,  bauea  mandate  col  Re  di  Francia;  ritornato  con  buona  pre 
dovette  duro  in  volerla  per  fi  foto;  ne  figtà  vn  grane  inconuenicnte  per 
ia  congiura,  che  fecero  molti  faldati,  che  per  la  maggior  parte  erano  Tri* 
uigiani . i ifuali  non  filo  ammaggarono  luì,  ma  conjpirando  contro  Hen 
rico  di  Efte,  che  l'hauea  protetto,  & fitto  cui  rincrefceua  loro  che  Car 
lo  hauejfe  poflo  Triuigi  ; [vecifero  in  efuegli  anni,  che  era  già  poco  me- 
no che  Signore  di  quella  Marca . facendo  queiìo  maffmamente  per  t in 
Siigationedi  Rudegando  Prefetto  del  Frodi,  che  temea  della  grandegga 
di  queSìo  Trincipe . il  quale  morto  che  fu,i  T riuigiani  ritennero  in  pri- 
gione yiteilia  fia  moglie  & Ottone  fio  figliuolo,  che  non  pa/faua  otto 
anni  ciò  auenne  del  Settecento  ottanta  . Nacquero  dipoi  dìuerfi  780 
mouimenti  perla proumeia,  che  sì  per  vedere  che  ne  perdeuano  la  diuo 
tione,  come  per  e/fere  rimafipriui  di  Henrico;  dijhiacquero  non  medio- 
icone  terrò  cremente à Carlo  & à Tipino.  Entrato  il  Nouantanoue , trouandofi  75) <> 
efclulo  di  Ro-  'f  efclufi  dal  Pontificato  per  odio  de  Romani,  che  non potea 
no  acquetarli,  da  che  egli  pofiofio  [Imperatore  di  Cofiantinopoli  perla 
mala  intelligenza,  che  dopo  il  cafo  delle  imaginì,  era  tra  la  Chiefa  Orien 
tale  & [Occ'uienrale;  bauea  mandato  al  Re  di  Francia  il  Confhlone  del 
. la  città  coni  infegna  dell  .Aquila  Imperiale;  pafiò  à quel  Re.il  quale 

per  piu  dimoHrarfi  diuoto  iella  Sede  ApoSìoìica  & piu  tenere  il  Papa 
fonfidente;  venne  in  Italia  con  tutù  i fuoi  figliuoli . Coft  [anno  Ottocen- 
; , to  ita  fibimmente  nella  Marca  T riuigiana  per  dare  feuerìffimo  cafligo 

morte”?Hcuri  d ribelli,  che  haueano  veci  fi  Henrico  di  ESÌe  : come  anche  teSìifica  la 
co  di  Eltc . ' (rottia  del  Patriarcato  dAlquileia  ; mandò  Triuigi  à ficco  ; & afira- 

mente  punì  gli  auttori  & complici  della  ribellione  : & liberata  Atefiia 
Tnuigi  fotto  ^ Ottone,  lafciò  quella  città  fitto  Berengario . yoltatofipoi  nel  Friu- 
Bcrengano . mogg^re  il  capo  à B/tdegando,  che  era  finto  filleuatore  di  T ri- 

uigi . L’anno  feguente  andato  à R orna,  fu  dal  Pontefice  il  giorno  di  Na  g ^ j 
Carlo  Magno  fgjg  Chiefa  di  San  ‘Pietro  creato  Imperatore  ad  alta  voce . & di- 
Impcratorc . medefimo  ‘Papa  incoronò  Tipino  & Ludouico  fuoi  figliuoli,  [vno 

Principio’ della  Re  d'Italia,  l'altro  Rp  di  ^quitania . Accommodate  le  cofe  di  queHo 
guerra  de  Fran  modo,  auenne  vn  nuàuo  difordine,  caufito  daU  hauere  MauritiofDoge 
cefi  contra  i Vi  ^yinetia  fatto guture  da  vnalta  torre  di  ^rado  Ciouanni Patriarca  di 
quella  Ifila . percioche  dubitandoft  Fortunato  nipote  del  ‘Patriarca,che 
era  afeefi  dopo  la  morte  del  zio  à quella  dignità,  che  il  medefmo  non  in- 
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. temenifle  à lui  ; rìcorfe  ad  Obellerìo  Tribuno  dì  Malamocco , perfona 
cbe  .odiaua  eSiremamente  Maurìtìo . il  quale  Tribuno  il  perfuafe  non  d 

fi>re  vendetta . T)iJcopenifi queFìì  tratmtìt  chefimaneg  Pj<l>ónc  qaa*. 
giauano  piu  con  la  pajjioHe,  che  colfetmo;  ambì  s'allungarono  dalle  fot- 

Te  de  Vìnitiaui . Fortunato,  effendoft  trasferito  in  Francia  à Carlo, che  • 

*aU  bora  ft  cognomìnaua  il  Afagno;hebbe  tal fòccorfo  dì  danari  & dì  gen 
te,  che  Alauritio  & Giouanni,  che  anche  egli  era  feco  TToge  & impli- 
cato in  quefle  nimicìtìe;  furono  coRreui  à ritìrarfi  à Mantoua . in  luogo 
de  quali  con  tutto  che  fojfero  creati  Dogi  Obellerìo,  che  s 'era  ricoura- 
to  in  £sìe,  & Beato  & talentino  fuoì  fratelli;  non  per  queHo  ceflò  Cor 
lo  di  comandare  che  Pipino,  che  era  già  pajfato  in  Mia  per  queHo  ejfet 
toidouejfe  profegtàre  timprefa,chepareafàuoreggiJta  da  Berengario 
per  lafofpìtìone,chehauea  della  potenza  di  queÙa  Republica.  la  quale  Sofpctto  della 
non  fi  fentendo  atta  arefiiìere  alle  forze  de  Frd'cefi,d‘tmandi  aiuto  à Ffi  potenza  altrui, 
teforo  Imperatore  dell  Oriente:  accendendolo  per  t Imperio  Occidenta- 
le,che  eraentratoin  quella natione con  fuograue  pregittdicio  : & per 
t accrefcimento  di  dominio  che  fàceuanopffùdì  piu  quei  . 'Fftce-  Negligenza  di 

foro  che  non  hebbe  altra  mira  che  di  compiacere  Zlìnitiaai  ;ne  fi  cura-  Niceforo . 
ma  di  valerfi  d’oc  cafone  tale  : ne  anche  almeno  per  rimettere  CEffar ta- 
to in  Rauenna;  mandò  vna  potente  armata,  che  hauejfe  da  effere  foto  in 
feruìtìo  loro,  la  quale  fi  fermò  nel  golfo  Adriatico . ne  efjendo  per  all'ho 
raoccorfo di  guerreggiare,  fu  rimandata àcafa.  tJHa  partita  che 
fu  , Pipino  ragmate  molte  genti  inficme,  & di  nuouo  tentando  fabbat 
tereiVinitiani;  effi  medefimamente  fi  congiunfero  con  gli  Sfnauoni'dH' 
coGrecì  : & fortemente  fe  gli  oppofero.  ‘Dicefi  che  vicino  dfbmac-  Battaglia  de 
chio  fi  fece  vna  fiera  battagha  tra  ambe  le  parti,  che  con  animi  ofi'mati  coVi- 

& con  horribile  vccìfione  ^infiniti  durò  dal  mattino  alla  fera:  & perla  * 

notte  con  danno  quafi  vguale  fi  dijhccò . Pipino  rifkiurata  & accrefciu 

jL  ta  /* armata  à Rauenna  : rinouata  la  guerra  ; prtfè  la  torre  di  ’Bron-  Dannolb  confi 

dolo,  dm^,  Talenrina&  finalmente  Adalamocco . Configtiò  Obel-  ncll’anibi- 

. . krioadbcrendoÀFrancefi,  forfè  con  animo  di  fiirfi  Signore  afJ'oluto,che^'°‘'^' 

s'affabjfe  RiuaUo  :nel  qualluogoi  yimtianìhaueano  ridotte  le  hrò  fò-  Franccfì  vinti 
{lonze . per  la  cui  fuafione  mentre  fi  combattea  in  canale  oyfrco  , detto  Vinitiani  ì 

poi  tifino,  con  barche  & zatte,  nel  decrefcere  delle  acque;  queSìe  due  • 
varie  forti  di  legni  non  reflarono  vnite . percioche  le,  barche  rimafero  ht 
fecca  : & le  catte  fi  ritirarono  col  corfo  del  mar  e.  fiche  quelle  abban- 
donate  da  quefle , & prìue  delLi  principale  forza  loro,  per  effere  man- 
cati quei  che  in  gran  numero  le  jfialleggiauanoirimajèro  Ubera,  preda 
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■ deVìnitiam.  Ttpmo  che  con  alcuni  pochi  era  reflato  à MaUmoeeù] 
riceuut»  quefla  percofla  ;d'^rujfe  quel  luogo:  & infleme  Albiola^ 
Cbioggia  ^'Brondolo  : & ritornò  à Ratienna . Cofì  tengono  gli  Scrit- 
tori delle  Cromchedi  vinetia . ma  però  Giouanni  Zonara , Nicem,  Egi- 
nardo , Reginone , Sileno , (orrado,  f^bbate  ycfpergefe,  Gottifre- 
do  Vetulonefè,  Guglielmo  Tirio,  jqauclero  finalmente  il  Mufìero 

tirano  in  contraria  opinione  : volendo  ejft  che  i vìnitiani  fofjero  vinti  da 
Pipino  : Obellerio [offe  mandato  à CofkintinopoH  da  (arlo  Magno,  non 
perche  come  accenna  il  Sabellico,iFrancefifoflero  [degnati  centra  di 
lui,  ma  per  fàuorirlo  col  nome  & carico  d' jdmbafàatore  appriflo  Nice- 
fbro  ; Berengario  di  EFÌc,come  fautore  delthnprefa  cantra  i P’initiani, 

(offe  flato  raccolto  dal  Re  di  Francia  : <ir  Obigp,  che  oltre  ad  Ottone gh 
era  fratello,  per  dubbio  che  quella  Signoria  non  fi  vendicajfe  [opra  di  lui; 
fi  ritinffe  à Bergamo  con  ^reSha  fra  madre  & con  Martia  fita  farei 
la  maghe  di  Obellerio . fiche  fi  verifica  affai  per  finfcrittione , chei 
quefie  diu  dorme,  conl'effere  Ale  flia  detta  ^tia  per fiignificaàone  del 
fangue  di  Eiìeì  fu  fatta  nella  morte  loro . Lt  quale  è in  vna  pietra  anti- 
ca, che  la  città  di  Bergamo  donò  à Principi  di  Ffte,  che  tumula  la  con- 
feruano  nel  loro  ^rchiuo.St  tale  è nel  noflro  idioma,  Ateflia  in  luogo  fa- 
rro pofe  ad  AteSìia  Tertia  patrona  benemerita  & à (apitone  Pinete  tr 
à Martia  & à Primulio  delicatiffimo  & à Télamio  Celere  amico  tariffi 
mo&  ad  Atefìia  Atìa . Nell’anno  iHeffo  l'ottnuo  di  iMglio , Tipino 
fe  ne  morì  nella  città  di  Verona:  fuori  della  quale  fu  fepoho  in  San  Zeno 
ne:& àlul  fttccedette  Bernardo  fuo  figliuolo,  che  Carlo  Magno  fiuo  auo 
paternocreò  Red’ ftalianelt Ottocento  tredici  .'dichiarando  Imperato-  g 
Ludouico  Imp.  Ludouico,  che  era  t altro  figliuolo  reflatogli . fndi  à due  armi  venuto  g ^ ^ 

à morte,  fu  queflo  Ludouico  incoronato  Imperatore  in  Aquifgrani  il  pri  ^ 

mo  d'ty^prile  ./otto  il  quale  contmuò  Berengario  di  Efle  con  gradi  ho- 
ttorati  nelle  arme  : & mandato  in  Itaha  per  reprimere  l’audacia  di  Ber 
nardo,  figliuolo  di  Pipino;  il  combattè  gjr  prefe:  & il  conduffein  AquU 
ffoni . oue  delDictnoue  fu  priuato  del  regno  & de  gfi  occhi . Beren-  8 1 9 
gario  nel  Ventitré  ritornato  la  terga  volta  in  Italia  , fegtà  Lothario  fi-  8 1 j 
ghuolo  di  Cefire,  che  in  vece  di  Bernardo  fu  creato  Re  i Italia  : & per 
meglio  confirmarfi  fi  transfert  à Roma . oue  daT*afquale,  che  tre  ami 
prima  era  fiuueffo  à Stefano  Qturto;  hebbe  la  folemità  dellvntione . 
Ludouico  per  moiìrxrfigrattM  Papa,  fece  dono  alla  Ghie  fa  é molte  cit 
tà  di  Tofeana:  confirmandogli  parimente  la' Romagna  & tutto  ISfiarca 
todiRauemia , Compoflek  cofefue  ripafiò  tn  Francia . Shmlmente  Be- 
rengario 
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rtngarìo  di  che  era  fitto  la  fua  prò  tetti  otte  ; accrefciuto  in  digni 
tà,  ritornò  alio  fitto  : eJr  diede  aiuto  ad  ObellefiOy  per  farlo  impatroni- 
re  deltifila  Corcira  negra,  detta  yelia:&  f.  ccorrendolo parimente  ejuei  d«u 
di  MaJamocco,  Giouanni  Patritiaco'Doge  di  Vinetia  -,  bfciato  di  preti 
defetimprefa  cantra  'Berengario;  fi  voltò  a qucHi  altri  : crne  fece 
grande  flrd^c^ . Nate  poi  grauifime  difcordie  tra  il  He  d’Italia  ' 

t Imperatore  fio  padre  ; Berengario  fi  n'andò  di  nuouo  in  Francia: 

& dopo  hauere  indefefj'amente  trauaghato  : & ejfi  re  intcruenuto  quafi 
in  ogni  guerra  fótta  à giorni  fioi  : & riportato  nome  celeberrimo  ; ven 
S40  ned  morte  m 'Parigi  l'anno  Ottocento  Qt^ranta.  Rimafi  Ottone  fio  Ottone. 

8 J 4 fratello  Conte  di  Elie,  ilquale  da  Ludouico  Secondo  tanno  Ottocento  cin  ^omacchio  fot 
quantaquattro  ottenne  Comacchio,antichijfrma  città  infrno  ut  quei  tem-  to  Ottone  di 
p’i,  poftu  come  Vinetia  nelle  lagune  dell’Adriatico,  la  quale  Frate  Leon  Erte . 
dro  tiene  che  fi  chiamaffi  Cimaclo  da  popoli  Cimacli:  eJr  thebbe  con 
omùmoda poteftd  fipra  le  vatb  & le  marine  & ogni  pertinenza  loro  ; fi 
come  appare  nellinudìitura  che  fece  in  Aqui fgr ani  il  trenta  di  Alaggio 
di  queHo  anno . la  quale  donatione  mofira  di  fare  per  quello,  che  queHo 
Signore  & i fioi  Predeceffori  haue.mo  operato  per  la  (forona  di  Fran- 
cia : & per  t Imperio . Ottone  mandò  fubito  Marino  nato  diluì  cir  di  M A r i n o . 
Lada,  figHuola  di  Caladocco  Prefetto  del  Friuli;  à riceuere  il  poffiffo  di 
Comacchio . La  onde  Giouanni  Patritiaco,à  cui  nonpiaceua  che  i Prin  ^ucrM^dc  Vi'iiu 
àpi  di  Efle  haueffiro  quella  città,  ilcuifito&  la  cui  vicinità  Cinfijpet-  uam  centra  Co 
ùua  : oltre  che  effendofi  fmembrata  dalie giuriditioni  del  Re  d’Italia , macchio . 
penfaua  piu  facilmente  di  potere  impatromrfine  : & ampliare  anche 
di  quejla  maniera  il  dominio  di  quella  Signoria  con  vna  cofit  commoda 
aggiunta;  difignò  d’affalirla  ; & d'hauere  anche  il  Pontefice  fautore  à 
quello  .pertanto ìnuiò  Badoario  fio  fratello  à Roma  . Oche  Marino 
prt  Centi, & pofe  zenti  nella  Pianeta,  le  quali  nel  paffare,che  egli  vi  fece:  ^ > 

il  prefiro  non  finga  ferirlo,  & il  condujfiro  à Comacchio . oue  effindo 
dato  ritenuto  per  dodici  giorni  : hauendo  promeffo  dì  non  mai  piu  in- 

tentare cofa  alcuna  fimìle;  fu  rhnandato  al 'Doge  fio  fratelio.,  pòco  di 
poiper  le  ferite  fi  ne  morì . f Vinitiani  acce  fi  da  f degno,  dato  vn  im- 
prouifo  affaltoàqucjìn  città;  fecero  de  Cornac chiefi  notabile  ftratio:tìr  Comacchio  du 
coCìrinfiro  Marino  àritirar fi  .il  quale  prima  fieri  andò  à Ferrara:  dipoi  ^ 

in  FratKU , oue  Ottone  fio  padre  era  (jener’ale  della  cauaUeria  :&-fi 
trouaua  in  molta  Clima  appreffo  à Cefife . & quìm  in  breue  tempo  ne 
85)8  morì . Soprauiffigli  il  padre  vndicì  anni . percioebe  nell'Ottocento  no- 
uamaotto  egli  ancora  mancòtPrincipe  egregio  & di  rìpuatìone  non  leg^ 

giem 
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giera  ne  maneggi  delle  ame^  * Laftiò  di  Lada  quattro  altri  figRuolit 
Ve  o N E.  Sigtfredo , Vberto , rfenc  dr  ^mìuone^ . Sigifredo  detto  da  alcuni 
S I G I E a EDO  sigiberto,  capo  della  Cafa,  fignoreggìò  in  Luca  & in  Parma  : le  quali 
Lucca  & Parma  due  città  fe gli  diedero  jponraneamente  per  difenderfida  Saraceni  dr* 
(lo'L'Eucf  * Vngheri , che  per  te  dijjenftoni  de  'Principi  Imliani  : haueano  ha 

Vberto.  uutoilpaffoinTofcanac^  in  Lombardia,  vberto  tenne  Ejfe  & altri 

Bcrcnguiio  Re  luoghi  : i quali  refle  col  conftgho  della  madre,  donna  molto  prudente , in 
d'iulia . fin  tanto  che  Berengario  figliuolo  di  Eberjrdo,che  amrnimjlraua  il  Friu 

> li,  fu  confirmato  Re  d'imba  da  jdrnolfo  Imperatore  nato  di  (arlo  Man- 
• no  : della  quale  fe  nera  in  gran  pane  fatto  patrone  : & vìnto  Ludouko 

Diuifionc  del-  figliuolo  di  Bofone,  che  thaueahanum  da  Longobarditneprefe  il  titolo  . “ 
^mpcno  de  di  l{j  dentro  alla  città  di  T^auia . Percioche  dopo  la  morte  di  Carlo  Tir 
*•  ^ con  nuoua  dìuifme  delle  prouincies' erano  fatti  piu  T*rìncipi.  Vna 

parte  della  Trancia,  che  riguarda  Lenante , hauea  eletto  jdrnolfo  nato 
d'vn  fratello  di  Carlo  : quella  che  à Ponente , Eudone figliuolo  di  Rober 
Succcffionc  di  ^ Berengario  figliuolo  di  Ebtrardo  Duca  del  Frìufi:&  Guido  figliuolo 
^^lucrh  Re  ta  di  Spoleto  s haueano  fatto  intitolare  Re  i India , 

*J\Ca  Guido  difcacciando  Berengario , hauea  prefa  la  Corona  nel  Ponti 
ficato  di  Stefano  Settimo  : & tenuto  l Imperio  tre  anni,  dopo  la  cui 
morte , Lamberto  fuo  figliuolo  era  fiato  incoronato  al  tempo  di  Formo-- 
' fo . tJddorto  che  egli  fu,  Ludouico  figliuolo  di  Bofime  chiamato  in  fra-^ 

, Ita  da  ydlmerico  Marchefe  di  T ofeana,  & da  j^lberto  Marchefe  d" lu- 

rea  cantra  Berengario  ;confeguì  la  Corona  dTtaba  tanno  A^ouecento- 
tre  fiotto  Benedetto  Quarto . Prefo  tanno  feguente  in  Fèrona,fu  cofìret  ^ 

toà  lafciarla.  Berengario  fuperatolo  diquetlo  modo  & fàttnfiRe: 
gratificando  quei,  che  C haueano  fegtùto  nella  fortuna  fua  ; rimife  Fber- 
Amizune  ò to&  Anùuone  in  Elle  & in  altri  luoghi  deUaprouincia  dì  tUinetia.  ' 

Obi  zoM  £ ii.  ESìendendo  poi  la  medefima  gratitudine  verfo  Alberto  & Almerico  fi- 
gliuoli loro  ; diede  anche  ^ifella  fua  figlitMla  ad  Alberto  per  moglie . la 
quale  em  prima  fiata  marinata  nel  Marchefe  diurea . quantun- 

que Bermurdino  Corio  origini  diuerfamente  quello  tyfmigme , che  an- 
che chiamò  Obigpne  ;^nondimeno  preuale  l'auttorirà  di  Luìtprandoda 
Pania,  del  Fuitiebindo  (ir  del  Funtìo:  oltre  al  viuoteflimonio  delle  ferii 
^ ture  del  proprio  Archino  di  quelli  Principi . Bolliuano  fu  quelli  giorni 

Vgonc  Re  d’Ita  odif  intenfiffmitra  il  Re  Rodolfo  figliuolo  di  Corrado,&  Vgone  fuo  g^o. 
l>a.  ilquale  in  fàccia  del  nipote,  del  Nouecento  ventiotto  nel  mefe  di  Luglio 

erajbtto  dichiarato'Re  in  Pania  da  Prìncipi  Italiani . per  modo  che  Ro- 
dolfo abbandonato  dal fàuore  de  Potenti,  ceffe  il  Regno  dTtnlia . Vgo- 
; ne. 
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me , che  hanea  hamto  per  luì  nelUjìu  effalmtme  Omerico  dì  EHe  ; A i m e ri  c o. 
gh  fu  largo  di  molteìmmunìtà  : & il  tenne  in  tanta  Slima , che  d'ognin- 
torno  era  fommamente  riputato . Tra  per  tjueflo,  & per  la  virtù  fua,  ' 

& pei  la  vicinxn  jy  j la  città  di  Ferrara  il  chiamò  d fe  : nella  quale  do-  F * R a R a Fa 
poefferejìato  come  Rettore  & capo  di  effaj  per  l auttoritd  datagli  rico  di'^Eik 
popolo,  affinché  tanto  meglio  il  reggejfe  & difendejfe;  ne  éuenncSi- 
gnore . il  quale  fu  chiamato  Alberto  dal  Funtio , che  attencndofi  al  figli 
nolo  di  Vbcrto,  che  cofi  era  chiamato  ; prefe  queSlo,  errore  per  la  con-  i 

giuntìone  di  fungue , che  era  tra  Almerico  & Alberto  : effóndo , come 
dicemmo,  tiati  I vno  di  Vberto,  & S altro  dì  Arnione , che  erano  fra- 
telli : ma  baueano  però  gli  fiati  tra  fe  diuifi . percìoche  Alberto  era  Con  Alberto. 
te  di  ESle  & di  (^macchio  : & Almerico  Signore  di  Ferrara . della 
quale  fi  troua  che  anche  fu  chiamato  MarcJtefe,  & che  n'Itebbe  il  dom  M^rchcfàto  4i 
IMO  falda,  con  tanto  piu  fondamento , quanto  era  maggiore  tampìeg^  errata . 
de  beni,  che  egli  tenea  neterritorq  di  Parma  poffeduta  da  Sigtfredo  fra- 
tello di  fuo  padre  :&  fu  quello  dì  Mana>ua&  di  e^iria:  fi  come  ap-  ' ' 

pare  per  gli  inSlromentì , che  contengono  i luoghi  proprij,  di  che  egli  era  * . 

patrone  .permodo  che  fu  Trincipe  ricchìffimo  : & come  quegli,  che  era 
tutto  poSlo  nelPofferuanga  del  culto  diurno;  appbcò  vna  gran  parte  delle 
fue  rendite  à diuerfe  chìefe  & Abbatte  ; & thfpensò  anche  fuoi  danari  . . 
infiibricarne  iconSiruenio  tra  le  altre  quella  di  San  (feorgio,  che  in 
quei  di  era  la  principale  di  Ferrara  : & le  donò  il  commodo  di  mantener 
fi . Alberto,  per  quanto  fi  caua  da  alcuni  Annali  Ferrarefi  ferie 

ù in  foggfa  di  Efemeridi;  militò  non  falò  fotta  'Berengario,  ma  anche  Henrico  Aucu- 
appreffoi Imperatore  Henrico  Aucupe,  morto  nel  Nouecento  trentaot- 
to . nel  qual  lempo  mancò  medefimamente  Alberto,  che  hauea  tre  figli- 
noli natigli  di  (fifella . che  furono  lagone  Secondo,  Axglp  Teruo,&  Vual  V v a l d e R- 
dertn  da  luì  maritata  in  Pietro  Candiamo  Doge  di  Uinctia  : dandogli  in  ta. 
dote  tutto  ciò  che  di  ragione  tenea  in  Vdergp,cbe  era  dell  heredità  di  Ci 
fella  fua  madre  : & altri  caflelli  ancora  polii  nel  confine  del  Ferrarefe,  j 

vicino  ad  tyfdrìa . la  quale  rìconofceua  per  Superiori  ì Princìpi  di  Efle.  principi  cU^c! 
t^a  Pietro , con  toccatone  dì  ricercare  la  dote  da  gli  heredi  di  Al- 
berto, moffe  guerra  à quei  di  Vdergo  & di  Ferrara  : & gli  aslrìnfe  à 
dargli  anche  piu  di  quello,  che  fe  gli  douea . *.^>CoSirando  poi  vn  ani- 
mo dìrirjl^to  alla  propria  grandegz^,  i Vìnitìanì,che  da  manifefìi  fegiù 
temeano  che  egli  vn  dì  non  occupaffe  la  libertà  loro  ; per  afficurarfene , EfFctto  della  fo 
veci  fero  lui&vn  fuo  figliuolo,  che  era  anche  in  tenera  età . il  che  fi  con 
fronat  con  gli  Scrittori  delle  cofe  di  Ferrara  : fe  ben  Andrea  Dandolo 
. &U 
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. Cir  il  A fanello  tengono  che  quefla  figliuola  di  Alberto  dì  EHe  foffe  mó- 

glie di  Pietro  C'andìano  Secondo  : di  cui fi^e  poi  nato  il  Candiano  'Do- 
Vgone  ir.  gc^.  Vgone  hauenio  aiutato  col  fuo  valore  Ottone  Magno  fucceffo 
Ottone  Magno  /aperto  ad  Henrico  e^fuct^e  fuò  padre^  centra  Berengario  Secon- 
do,  figliuolo  del  MarcUefe  d /urea,  con  tutto  che  perciò^  efendo  nato  di 
gifellat  gli  veniffe  ad  efirre  fijtello  vterìno;  non  fido  ampliò  lo  finto  pa~ 

Marca  di  Mila-  tcrnOj  ma  hebbe  anche  il  vicariato  delle  Marche  di  Milano  & di  Geno- 

lubeauennetannoKloueccntocittquanmt&non  nel  Qmrjnta-  550 
ata  a go-  alcuni  hanno  penjato.  percioebe  Ottone  del  Quarantatre  non 

hauea  t Imperio  d’Italia  : ma  prefa  per  moglie  Adeleida  figliuola  di  Ro 
dolfo  f{e  di  Borgogna  : la  quale  era  rìtnefii  vedoua  di  Lothario  ; hebbe 
Ottone  Re  di-  :&  fatto  Re  (Clmlut,  che  per  theredità  di  Adeleida  gli 

••  peruennet  ritornando  in  Qermama,  bfciò  quelle  due  A^arcbe  ad  (''ge- 

ne .la  cuigrundegzai fit^óft  improiàfii  * co/i  piena  di  valor  proprio  & 
d'muiita  altrui-,  che  Berengario  ; ìlquale,come  molìrammo  di  fopra-t  era 
fuo  fratello  vterinojparetidoglì  quaft  maggiore  di  hà  » la  Quegli  parta 
che  haueffe  douuto  effergU  di  gt\m  lunga  inferiore  ; 'mduffei  (ironefid 
muouerfi  cantra  Efic:  tanto  piu,  òe  non  hauea  depolìo  dell’antmo  tin- 
gìuria,  che  fi  pretendeua  da  lui  per  la  collegatione  fatta  con  OttoncA . 

Ter%p,  che  dinioraua  in  EHe,  cinto  da  quei  di  ZJcroaa, dimandò  ^ 
fubito  fioccorfò  ad  ygone  fuo  fratello,  il  quale  tofio  òe  anruò,  C affedio, 
che  à pena  era  cominciato;  fi  dificiolfiLJ  • 'Dìedefi  di  poi  Vgone  d fabrì^ 
care  chiefe  & à premere  nella  cura  diurna  : & ne  fece  vna  in  fui  Pò 
verfio  Capo  di  Coro,  dotandola  di  molte  pojieffiorù . Venuto  poi  d mor- 
te nel  Nouecento  cinquantatre,  vi  fi  fece  fepelire^  . t.Ma  A'gxo  con  ^ 
tutto  che  haueffe  di  conthuco  feguitato  la  fortuna  di  Berengario , fi  come 
Vgone  quella  di  Ottone;r’ueuette  però  da  lui,  chefieflendcua  con  t odio 
mueterato  centra  tutto  il  fangue  di  Elie,  grani  oltraggi . pcrcioche  efen- 
do  nata  controuerfia  fopra  la  dote  della  madre  loro,  che  di  due  mariti , 
come  fi  è detto,  hauea  generato  tvno  & t altro  ; 'Berengario  fi  mife  in 
ammo  d’vccidere  Aitgjoper  non  dargli  la  fua  portione . ilquale  trouan- 
dofi  debole,  fi  trans  ferì  con  la  moglie  & con  Guido  fm  figliuolo  ad  Otto 
ne,  che  all' bora guerreggtaua  in  Gt  rmanìa . ne  dell' effito  fuo,  ne  di  quel 
delfigltuolofifaaltro,yenon  che  vi  è memoria  che  mancòin  quello 
Sigifredo  foc;  Otto  anni  prima  Sigifiedofcacciatii  Saraceni  d’intorno  d Ro- 

xjtrcil  Pajiacó  yj  ff/f 0/10  (irati  da  Greci  oflinati  in  volere  la  Puglia  & In 

1 araceni . ^ fifccorfo  perciò  Ciouanni  vndeetmo  niente  meno  pronta- 

mente di  quello  che fkceffe  Landolfo  ‘Duca  di  Beneuento  ; Isauea  for- 
nito 
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wft)  igldnufUóì  m varfttJ:  oue  poco  iaangi  s’cr.t  tram  ferito  da  lucci  » 
conducendo  feco  gran  mbiltàt  per  kuarta  dalle  ìncurfionìde  Barbari  , 
rhnaft  patroni  della  Tófcana  da  che  yUmerico  Afarchefè  di  efia  disde-^ 
gnato  contro  alla  Sede  iy^poSìolica,tl  chiamò  d danni  d'Italia, [otto  con 
ditìone,  che  il  fuo  paefe  fofie  faluo  : il  tfuale  fu  il  prima  depredato . Di 
queHo  Sigìfredo  rtmaft  erano  Secondo  detto  Atto, che  molti  chìa 
mano  Atto:  & Sigifredo  Secondo  & Gerardo.  Ora  efiendo  mancata  U 
Umea  di  ybertn,tìr  anche  quella  di  Amignne,fratelU  di  Sigifredotperch 
che  quattro  anni  maniera  vfóto  di  vita  Almerico  Marchefedi  Ferra- 
ra,fenfgahauere  fucttfjòri  ne  di  Atoperga,ne  di  Franca  nipote  di  efla  : 
nelle  quali  due  linee  erano  (late  le  principali  Marche  d' Italia;  Se- 

condo riportò  priutlegi {opra  Genetta  cJr  Milano . Tenea  Ottone  grani 
memoria  deWobUgo,che  egli  pormua,  sì  alla  Cafa  di  F.fte per  rifpetto  di 
%Jgone,come  ad  A%^  medeftmo  per  lo  matrimonio, che  mancata  Edi- 
tba prima  moglie,colmegp fuo  contrajfe  con  la  Reina  Adeleida.laquale 
morto  Lothario  fuo  marito,era  fata  piu  volte  tcntam  da  Aldeberto  figli 
nolo  di  Serei^ario  perhauerla  per  moglie, & col  megp  dell  heredità,di 
che  parlammotfiabUirfi  Re  d'/ralia.'hle  volendo  ella  mai  aficntirui,  egR 
Ù padre  di  effò  t haueano  fata  prigione  & condota  nella  torre  di  Si 
meone,forte‘g^  fituaa  in  vn  protnontorio  del  Lago  di  Garda . ma  con 
fecreteprattiche  di  traueSliafi  da  huomo:&  riceuua  da  Marti- 
no fuo  Sacerdote  in  vna  barcheta;fe  ne  fuggì,piegandofi  nel  Po  del  Fer 
rarefe:  oue  éfmonaa, mendicando  il  vitto  Ji  transferì  à Eìle^ . Quiui 
heÙre  ricetto  & franchigia:  & fu  conferuaa  fin  anto  che  Ottone , col 
quale  At^o  medeftmamente  trattò  queflo  maneggio;la  prefeper  moglie 
dentro  d Feronazeonfeguendone  il  Regno  d'/mlia.  fiche  appare  per  la  vi 
la  di  Matbelda,fcrita  diffufamente  da  auttore  innominato  & ripofta 
nett  Archino  di  quelli  Principi,  & anche  per  thijioria  del  Dandolo.  Mo 
firoffi  anche  Ce  far  e fàuoreuole  con  le  forge  proprie  aU'ifleffo  Agra)  offe 
diato  in  Qmoffazfi  come  piu  chiaramente  intenderemo , ripigliando  vn 
principio  alquanto  piu  abo,&  tralafiato  à pofìa  à queflo  luogo,per  frhi- 
frare  la  confufione,che  farebbe  nata  ne  nomi  di  due  Ag^  vini  à vn  tem- 
po mede  fimo. Diuifi  che  furono  gli  fhti,toccò  £fle  con  le  adherentigiuri- 
ditiom  ad  Agsjo  Secido:Lucca  à Sigffredo,Cvno  de  fuoi  fratellizdal  qua 
le  difeefero  poi  i Cauti  Baratini,  & anche  fecondo  qualche  degno  Scritto 
re,  i Afar  che  fi  Malefpini:&  Tarma  à Gerardo,  che  eraC altro  : donde 
vennero  i Conti  Cibertini.Qt^fli  quei  Conti  furono  denominati  dalie 

mogli  di  Si^ifredo&  di  Gerardo:  le  quali  erano  Signore  di  tutte  (alpi, 
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& montagns  dt  Reggro,  come  afferma  Cantica  Cronica  deW  Abbaca  di 
V ; San  Profpero  di  queÙa  città.  Ma  A'Jtgo  che  in  vita  fua  hebbe  fopra  inr 
telligenga  ne  donùnif  de  fratelli,  fiorgendo  che  Parma  conùnciaua  à ri'* 
durfi  à mal  termine  per  le  opprrffìoni  di  Berengario,  che  tenea  ì terrìto* 
Sito  atto  (li  fot  rij  vicini', ilo  ad  habìtatu},fortìfìcò  nella  parte  [uperiore  verfo  Oriente 
tificarfi.  granftffo  ritondo,nonpmto  in  parte  alcuna  attaccato  alla  montagmj 

Canofla  fabri-  donate  leggiermente  afiottigHandofi,foSicruu  contatta  Campìe^ga  della 
cau.  fomm'aàvncapac€caflello,dcttoCant)ffa:cb‘éncltcrritoriodi  Reg^f 

poco  difcoflo  dal  ‘Parmigiano  ; il  cui  paefe  credette  di  potere  affìcurare 
affai  con  que/ht  forteX^.St  ancora  che  Berengaritrfeglifoffe  oppoflo,af 
finche  lafcìaffe  dì  lattoraruì;non  volle  però  defifìere  dall'opera  mconùn* 
cìata,con  dire  che  ficea  quello, non  per  valerfene  cantra  i Re  d'Italia^ 
C«ionc  di  fot  rnaperfermtio  dello  flato  fuo:& particolarmente  per  tagliare  la  firada  à 
^**dìti,à  ladri  & agenti  ftmili  di  via  perduta,che  in  gran  mafnade  di* 
fcendeuano  dall' Apcnnìno, danneggiando  all'improuifo  i fuoi  fudditi:  & 
chepotea  Uberamente  mettere  in  difefa  la  giuriditione,  che  egli  dr  fuo 
fratello  baueano  dentro  i confini  del  Reggiano.  Fu  cafualmente  eletto  que 
flo  faffo  da  Axs^.perciothe  andando  a caccia  ht  quei  contorni  (liiletraua 
fi  oltre  modo  di  tale  efJercitìo,per  confiruarfi  robuflo:&  perche  in  tem- 
po di  pace  thauea  per  vnafpecie  di  guerrajvi  venne  àc.'ipitare  non  feti* 
^difficolràtper  effere  il  circuito  fpinofo  alt  Irora  & chiufo  da  folti ffinu 
alberi,  miche  prima  queSlo  fitto  non  era  flato  non  pur  in  cmfideratione. 
Guerra  nuoua  ^ notìtia  di  forte  alcuna.  Ne  perche  Berengario  vi  biueffe 

per  ingiuria  aa  mandato  Aldeberto  fuo  figliuolo  con  gran  numero  digenóùlchefiecepm 
““  • fofio  per  dtifbiacere  prejò  dalia  hber.xMne  dì  ^Ideteida  & dal  matri- 

monio di  leule  quali  due  imprefie  ben  fiapea  efiiere  fiate  di  Attg^p'tàte  per 
A220  vince  Al  <onto  dì  quella  fortificatione;pensò  egli  perciò  di  rit'irarfi  : aniQ  vficitoil 
debeno  ì Ca-  combattè  & fiitgò.  & ben  che  la  notte  gli  leuaffe  la  piena  vittoria,non  re 
colla . fiò  dìprofieguirla  nell'alba  del  dì  fieguente.permodo  che  Aldeberto  fug- 

gendo,non  potè  cofi  à tempo  ritrarr  e in  ficurola  fàmiglia  fua,  che  non 
vi  lafciafìe  gh  argenti  della  tauola  & della  capella  . t.^€a  dipoi  Be- 
rengario, che  folea  dire,  che  bifognaua  ffengere  queiio  picciolo  fer- 
pe,  prima  che  crefcendodìueniffe  vn  ferpente  ìnfuperabile  ; vi  andò 
Atro  rompe  Bc  perfonalmente  con  groffa  armata . cantra  la  quale  andò  [abito 

rengario  a Ca-  ^ lui pgfhpf attica  bouutaìn  quel  paefe,  mentre 

"tctzo  afledio  cacciando  : & affalito  t effercìto  da  due  bande , il  tagliò 

di  Caccila . d pet^ . La  onde  Berengario  di  nuouo  vi  marchia  con  fotLC  piu  pof- 
fenti  che  mai,  &tngiàfa,  die  lo  Siringe  dentro  di  Concia,  Ottone, 

che 
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dte  tra  tunto' componi  i romori  di  Lotharìagif.  : & ridotto  lamico  fito 
fratello  Duca  di'Bauìem  d chiedergli  perdono  ì era  ritornato  in  fraÙa, 
dimomua  in  Verona  con  pronta  volontàiConcitata  ancora  dalle  fua- 
ftom  di  ^deicida;  firifoke  di  pajJareil^o  & hherare^^  dall'af- 
fèdio . ilquale , vi  è chi  fcriuet  che  fu  da  lui  follemto  tre  anni  eiT  me- 
^ . Efjèndofegli  attraucrfato  BerengariOiOgli  d /nperò  à tv  luogo  dct- 
to  fontana . Se  ben  Axgcp  fu  perciò  iibieitato  ^ nondimeno  Aldcberto , ® 

4 cui  nella  giornata  Luitolfo  figliuolo  di  Cefar o dono  la  vita  & la  liber~ 
tà  ;rmife  infteme  le  reliquie  dedt/fercito.dclpadre:  & cattò  foidati  tu-  , , 

multuanj  in  tanta  copia»  non  foto  d'lalia,ma  anche  di  Sueuia,  oue  egli  > 

fi  trasferì  ; che  molte  terre  fi  alzarono  centra  Cefure^ . neliequili  Be 
rengario  mandò  fubito  Capiani  Jm  foufidenti . e^uuo  medefimamen  A pparecchiodi 
te  s'arma  col  concorfode  Jicgffanf  ér  de  Piacentini , che  per  rUeuaù  be  • 
nefict^  fintiti  dalia  vicinità  di'^Pamta:  la  cuìtonft mattone  dilatò  il  ca- 
ler fuo  alle  parti  eHreme  defuoì  confini  ; toiìo  che  p otcrono  refitìrare  » ^ òuf 

s'vnirono  con  lui . tAldebem  andie  egli  fi  prepara  ogni  dì  piu;  ma  .,  4 

feorgendo  che  tanto  gfi  sforzi  vagliano , che  il  nimico  non  fila 

piu  forte  ; cerca  con  delire  maniere  di  confeguire  vna  pace . la  quale 
nel  fonano  di  queSìemoffe  gli  fuconcedutada  Cefare,  folto  conditio-  conditioni  del 
■ne»  che  Berengario  babbìada  cedere  all' Imperio  tuttoiiE^gno  dito-  la  pace  di  Otto 
Ha»  eccetto  che  la  prouincìa  Fenetn  cù  fiumi  To  & Adda  : oltre  al  Friu  Bcrcn- 

li  peruenutogù  per  ber  edita  dellauo  materno . £t  che  fia  tenuto  d da-  * 
re  efbigff»  ^ tanto  che  leuì  i foldati»  che  hauea  pofii  alla  guardia  del- 
le terre  rìbeUatc^ . Folere  fmùlmente  che  reSì'ituìfca  alla  Sede  Apo~  i ; 

fìaùca&  alpopolo  dì  Roma  tutte  le  giuriditìoni  tolte  loro , Che  ne  do-  “ • - 

winij  Lfciatigli  f finn  aggiunto  quefio  articolo  per  [intereffe  de  Principi 
di  ESieJ  arnmmfÌTÌ  quelle  leggi  fole  » che  fi  trottano  già  fiatuite . Che 
non  fi  fàccia  piu  chiamare  Red  Italia.  Aggrauarlo  ancora  dvnan-  Berengario  de- 
nuo  tributo  àgli  Imperatori  Romani  :&d'hauered  lafciare  tutto  ciò  » d italià° 
che  haucjfe  occupato  ad  . eydcquetaronfi  Berengario  & Alde- 

berto  alle  propoSìe  di  Cefare^ . ilquale  data  e^editione  d quelli  accom 
modamenti  » per  ejfere  richiamato  in  Germania  dalle  fiorrerìede  gli 
Vngherì  guidati  da  Toxi  Principe  loro  ; opportunamente  ripafiò  d cdire!* 
quelle  bande^ . dopo  bauere  ìnSìrutto  Gerardo  del  modo , con 

che  doueffe  reggerfi  : & raccomandatagli  la  città  di  Parma  & le  ebre» 
che  s'eranopofie  fatto  la  fua  protettìone  ; fa  negl  dietro  ad  Ottone  C an- 
fifj  no  Nouecento  cìnquantac'mque  : & vi  giunfa  d punto  in  fu  toccafione  vngheri  rotti 
del  fiuto  dorme,  (he  fi  fececontragh  Vngherì , nel  quale  potè  render  da  Ottone. 

S ij  re  ■ 
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recontodeì  folmvahr  fuo:  &prt(bre aìmàCefare.fi  ^ 

- r deperire  da  poi  che  coloro  furono  rotth<ir  che  fi  guerreggiò  ma 

Mìa  coma  ì Boerm  & contra  gli  Schumi . ma  hauendo 
. lamia  capìtolatione, mediante  h quale  ottenne  lapace;  fu  coaretto  d 
Azio  torna  in  ^rjq„ma»h,& dritornarealla difefa 

- ^J^ZoXp^.o  <dnc«<  m»  «i«i  # 

Toxhninacehuadiffìnierfmanùàmrutmne  Ilqualeim 

peto  gli  fu  abboffato  da  gran  fomma  di  àanaUy 
ronfederatio-  mandò  : conuenendo  anche  confeco  contro  Vtmtiant  per  fòfpe  > 

„fd?  «^rchcellimnficc«fcdmffcro,o,,^^.r!jnomf  pnc^^ 

rio  congli^nYe/idjwofiwMJiMiii  volere  fkre^ . Fatta  peraò  vnarm  • 

' commodttà  da  Cornacchie^  del  quale  i He  d Imita 

eirmutamU  contra  V'metia  f fi  volge  aUa  perfecutione  di 
tmantopiufi  vedea  inferiore  di  fonjt , tanto  piu  cercano  à fcanfan 
, VccufLedelcombatterc^.  ^Cacon  tutto  ciò 
Azio  rotto  da  , é cofirctto  à venire  ad  alcuni  conflitti  tm  Modona  & 

. .r-  rolW  : col  faluarfi  dentro  di  'Parma  . Berengario  dopo  haunlo  qim 

, • rincinujòyvolendo  metterfi  all'affedio  di  Canofja  ; banouede  cj'f 

mfuaé  fracafTam  & arfa  da  V'initiam . i quali  colfruore  della  vitto- 

riLranoLchecntratiìnComacchiornruggeMàf^^ 

Comacchio  di-  Qdeàvn tempo  iaeffoyche  Luitolfo  dijeende  nel 

numero diG^fàmandaiidal  P‘^àre  fmodibainfqccorfoé^ 

Uquale  alla  rìtìram  di  Berengario , che  fi  m^e 

nuoue  forze  ;hebbe  campo  di  tirare  fuori  delle  urre  & fue  & rac 

^ZVdm  le  retiti  y che  vi  tenea  per  la  fola  guerra  difenfiua . 

a<,luvLo  à *!<«» . ragronà^on 

Luitolfo  Tcci-  ferito  in  fronte  ér  vccifo . La  morte  di  iMitof  yjp  nv^iArTt^ 
fo  • hauea  faliLto . recando»,  gli  occhi  de  fm 

b Jouentù , la  beltà , che  erano  in  lui  y la  maniera  del  cafo , b me^ 

' ria  di  Cefare  : & accendendo  amore , pietà , ira  & conm» 

*.  -.1  . nel  petto  de  Tedefchi , che  piu  ardenti  & vigorofi  d^ro  conM 

tedèrcito di’Berengarioy  che fe il  Capimnobro invece dimortOyfjf 

„a.u. 
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hjkea  congiunte  le  fue  forje  con  aueile  altre  : & al  far  e conoft  ere,  che 
vendicherebbe  quella  morte;  comlntteronocofiindefelfaniente:majfime 
'veggendo  teffempio  dieffo,che  ft  pofe  alla  teli»  hro:&  premerono 
fempreìmmci  con  tal  rabbia , che  empiendoti  di  confit/u  ne&  di  terrò-  rompe  Bc 
re,  finalmente  li  mifero  inrotnt  .ne  potendo  piu  Berengario , ne  piu  ren^ario  / 
^Ideberto  ridurli  in  vno  ; procacciarono  la  propria  falute  con  la  fuga.  Piacenza  Se  Rcg 
P'iacemut  ér  Reggio  fi  danno  fitbito  ad  : & le  terre  principali , S‘®  *** 

' che  fi  fentono punto  gagliarde , gli  mandano  Ambafeiatori  per  congra  ^ ‘ 

tularfi  della  vittoria . Il  popolo  Romano  fk  il  medefimo  : S"  d'ognin-  ■ • ’ 

tomo  è chiamato  flagello  della  tirannia  de  Berengartf  y ^ ricuperatore 
deW antica  libertà  /colia.  Hauea  egli  tra  tanto  finto  cercare  il  corpo  di 
Luitolfo  : & trouatolo , gli  hauea  dato  honorata  fepoltura  in  Reg^o 
nella  Chiefa  di  Santo  Antonio , donde  poi  Ottone  fece  leuarlo  & portar 
lo  knbalfamatofino  in  Adagon^a  : dT  fepellirlo  con  pompa  reale^  .De  . 

Tède  fichi,  che  furono  confolati  non  leggiermente  dalla  vendetta  fiuta  "v 

contta  Aldeberto,  dall amor  euolcT^  vfiata  loro , &•  dal  graffio  bottino,  ^ 

che  guadagnarono  di  quella  battaglia  ; vna  parte  fie  i/andò,  & vn’ altra 
nette  appreffio  di  . il  quale  per  li  nuoui  'mfiulti , che  Berengario  Ot:onc . 
cominciò  à tenmre,non  piu  verfio  Uà  alla  ficoperta , ma  intorno  alle  ter- 
re delia  Chiefia:&  per  vedere  che  Giouanni  Duodecimo  hauea  contri 
di  fie  il  Clero  :&  fi  tendeua  ad  vno  ficifima  ; operò  che  Cefiare  rìcalaffe 
m Babà . oue  effiendo  venuto,  & ito  diìiefiamente  à l{pma , con  l'efiere  Azzo  con  Cc(k- 
Mcompagnato  da  At-Xp , Rimato  infininimente  da  Romani  ; accommo-  re  à Roma . 
dai  tumulti.  tSl€a  partito  che  è,  Giouanni  caRiga  afpramente  con 
Jùpplicij  infami  tArchidiacono&  il  Subdiacono,  come  fiuoi  calumàa* 
tori  : da  quali  dicea  effiere  proceduto  il  pericolo  dì  depofitìone , in  che  Caligo  feuero 
egb  era  flato.  Cefiare  ritornato  à Roma,  donde  il  Tapa  fuggì;  inducei  Hanaoro. 
Prelati  à vn  Concibo:&  commenda  in guifa  la  vita  delVicecancelliere, 
che  viene  affimto  al  Pontificato , & detto  Leone  Ottano . il  quale  irrfe- 
fiato  da  Berengario,  chiama  Aiojo,  che  muoue  Cefiare  all  afficuratione 
delTontificato.  Berengario  conoficendo quanto  fìa  priuodi  forge',  & i 

quanto  i difiegru  fiuoi  fìano  interrotti  da  Cefiare  ; gli  ordifice  alcune  infitdie: 
affinché  giungendo  in  Roma, vi  fu  amnurgjato  ’mpromfiamente . ma  di-  Berengario  pre- 
ficopertofi  U trattato,  fu  affialito:  dr  fatto  prigione  con  la  morte  d 'ini altro  * 

fiuo  figliuolo  chiamato  (fiiddo,  è fiato  prigione  : effiendo  parimente  prefò 
Aldeberto . con  età  & con  Vuilla  fiua  mogSenatn  di  Bofione  Afarchefie 
^6}  di  Taficana,fiu condotto  in  Germania  queRo  anno  Nouecento fieffiantatre.  ‘ 

l beta  fiuoi  vicini  à ‘Rpma  furono  applicari  alla  Sede  Apoftobca:&  qua 
" € iij  di 
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di  Lombardia  donati  ad  . il  tfuale  per  fuoi  meriti  c<ft  rìjpìendai^ 

Azio  y ti  y fu  creato  da  Ottone  > Z/icario  Cenende  di  tutta  Itaàa . T)ue  anni  di- 
Imperia  c ta-  Berengario  confinato  in  Bambergaycitià  di  Tranconta;  vi 

Aldcbcrto  Re  verme  à morte^.  Creatoft  “Rf  d’ Italia  t anno  precedente  tyfldebertOyche 
d'Italia . fu  rimejfo  in  libertà  : & fi  trouaua  folo  di  tutta  la  Stirpe  di  due  Berer^ 
garij  ; i Longobardi , ta  cui  fattione  era  fiata  cagione  di  farlo  creare; 
reggendo  Ottone  di  nuouo  impiegato  nel  guerreggiare  co  Boemiy  & con 
* gli  Schiaui;  colfero  t opportunità  di  vendicar  fi,  t^aincapoditreati  pCi 

Italia  congiun.  „i  g/j  fi,  tolto  il  Regno  & la  vita  : eJr  Citalia  fu  congiunta  alt  Imperio  Ro 
Rom^  tnano . Ora  hauendo  noi  veduta  vna  perpetua  tmpùcaùone  de  Principi 

ornano^  (fi  £f}e  con  quefli  Re  d Italia  ; farà  molto  à propofita  il  riferirli  ordinar 
tornente  > non  foto  per  la  lucideTt^  di  quanto  habbiamoferitto  ; ma  anr 
thè  per  leuare  l’errore  di  quelli  Scrittori  Italiani , cofi  meno  y come  p 'm 
moderni , che  hanno  fatta  mentione  di  due  altri  Berengarìj  > col  rwmi- 
nare  il  Tirxs  & il  Quarto,  i quali  però  perla  feriey  che  porremoy  fi  C9- 
nofeerà  che  non  furono  al  mondo . percioche  dalla  morte  di  Carlo  Tén^^ 
^perio  Franco  tempo  l' Imperio  fu  diuijò  in  molte  parti  yinfitu)  al  VrimOy  Secottr 
pa«i°  do  & Terxp  Ottone  ; non  fi  troua  che  habbiano  regnati  in  Italia  piu  che 

Re  d'Italia  da  tredeci  Rjt^a , Berengario  & Guido . l’Imperatore  Arnolfo , chiamato 
Carlo  Terzo  i n-  Berengario . Lamberto , che  partito  Arnolfo  d’Italia , gli  fuccedet* 
fino  à Ottone  M «IS»  Orr»,tn/trtn  rl/tlnJlÀ  iì  V-ITtUt  T Ji/tnllìm  (!, 


e-it 


te t.&fupmvcàfOy&  Berengario  ripigliò  il  Regno.  Ludouico  fir 
giÌMolodi  Bofone  yà  cui  i Trincipi  Italiani  viuente  Berengario  yprefkrof 
no  obedienga . Rodolfo  Re  di  Borgogna , d)e  vinfe il  medefimo  "Beren- 
gario . Vgone  fónte  di  Arti , figliuolo  del  fopradetto  Ludouico , che 
cacciò  Rodolfo . Arnolfo  Duca  di  Barderà , che  ttansferitofi  à Vero- 
na entrò  à rt^artA  i Lot  bario  figliuolo  di  Vgone  àciù  il  padre  rinun 
tiò  il  regno , Berengario  Secondo  nato  di  G'ijila  figliuola  diBerengarh 
Primo  » Benrìco  Duca  di  Bauiera , che  giunfe  fin  à ^atùa , dr  fi  fece 
Ottone  Imperatore y che prefe  tìilefio  Berengario  y che  tra  rh>- 
tornito  à regnarc-a , eyfldeberto  figliuolo  di  effo  Berengario,  che  folle 
Berengarìj  dae„  «ò  H regno  contTa  Ottone..^ . Si  che  non  vi  fono  che  due  Berengarif, 
& non\u  'tiro  Avno  figliuolo  di  Eberardo  Trefetta  del  Friuli , t altro  figliiiolo  di  Air 

-t  . debertoAIarchefetPIurea..  dopo  leUmùone  di  Berengario, 

rìbebbe  per  mano  di  Ottone  t antico  fiato  Juo  : & il  reg^ento  del»- 
Ìvna&l’altr<tAi,afca  tilche  è chiara  perla  fede  di  Papa  Benedetto 
Auttoritidi  Az  Sello  & d’altri  ancora,oltre  alla  chìarergia  depritùlegi.  Neèdaprc 
xoin  Italia.  termettcre,chefenga  che  baueffe  gran  parte  nelle  cofed’Ita^  per  conto 
diquefiidominij;  era  anche  fiìmato  affai  per  la  riputationey^  che.fi 
,,  hauea 


n 
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haué'sàc^ùfhmnelcrearft^touamì  Dccmoterxo  in  fonano  Pontefì- 
te . pcrcioche  morto  Leone  Otmuo,  ({fendo  nata  non  ìieue  controuerfia 
huorno  aU’elcuione  del  fucceffore;  i IR^manì  ricercarono  ydX/(P 
re  gire  con  Afar  ino  Vefcouo  di  Sutri  loro  eyfmbafcìatore  : dr  prefen- 
tarlo  à Cefare,  con  fare  opera , che  fi  eiùtaffcro  le  di/len fieni . ilquale  fi 
contentò  digirui  ; & ritornò  con  mandati  cofi  ampli , che  di  communi 
conjenfo  fi  venne  alla  creatione  di  e/fo  ^iouanni  , Quejio  Pontefice  ve 
duo  ciò  che  u4x^o  hauea  operato  in  beneficio  della  Ghie  fa  : & conoficiu 
toloper  Principe  di  grande  spirito;  fi  val/c  continuamente  de  fuoi  confi-  '4rT  * 

gli  : ttirgli  diede  tale  auttorità,  che  Pietro  & Rjetfirdo  Prefetti  di  Ro 
nuty  non  hauendo  ardire  di  muouerfi  centra  di  lui,  che  diffìcilmente  po- 
tea  effereoff  'efo;  fi  voltarono  al  Papa  t^poiìegliaddojfio  le  mani  tim- 
prìgionarono . andttlofenc  à Ottone  ; Ù perfuafi  à venire  aliali 

beratione  di  Giotiamù  accompagnò  à Rfma  louefit  con  ficco  à trar  Papa  li  bcrato 
re  il  Papa  diprigione,  con  Ivcófione  di  parecchi  nobili  Ronuni , ilqua  telare,  & d» 
le  in  ricontpenfa  delia  riceuuta  bbertà,z7tfe  il  figliuolo  di  Ottone,  che  ha  ' 

tiea  il  nome  del  padre . ó"  ancoraché  i fuccrffbri  aW imperio  fufferofoli^ 
ù,  yiuentigli  Imperatori,  di  chiamarfi  folamente  (efiiri  ; egli  nondime  Ottone  TI  Impe 
noilconfacrò  cÈr  chiamò  ^uguBo.  & per  riconciliare  l Imperatore 
^reco  con  quell’ altro,  che  era  entrato,  benché  condìuerfie  giurìditìom,  imperio  Fraa. 
in  luogo  dell  Imperatore  Occidentale;  fece  che  egli  medefimamente,  do~  co . ^ ^ ^ 

po  teffere fiato  confacrato,  pigtuffe  in  matrimonio  Theofània  figliuola 
diUomano,  ^ndi  padre  tir  figliuolo  ambi  jdugufìi  fe  ne  ritornarono 
m Germama'.coi^lìAjg:p  mandò  Meno  Secondo,  natogli  dà  Hil- 
degardada  Riccooaldo  , dàlPrifeiano , daltEquicola , dall’Arìofìo  & * ** 
da  alcuni  altri  chiamato  Albertagrjo  dal  nome  proprio  fico , & delpa- 
dre  : da  altri  detto  Sigiberto , per  rispetto  di  Sigifredo  fiuo  auo  : che  * ' • / 
come  dicemmo,  cofi  anche  fu  nominato  da  alcuni.  Hebhc  *^7^ 
lo  tre  altri  figliuoli  (jottifiedo,  Tedaldo,  & Rodolfo.  Fu  Gotti-  Gottifrb- 
fredo  di  vita  Spirituale . talché rffendo  A'fcjo andato  riuedendo le  ci/-  do  . 
td  di  Lombardia;  "Brefeianì  il  ùregarono  i perfuadere  queHo  fiuo  Rodolfo.  : 
figliuolo  À lafciarfi  proTimouere à quella  chiefaidi  cui  diuetme  Ve-  Tedaldo.  - 
feouo . Rodolfo  era  morto  fette  anni  prima . Tedaldo  fu  chiamato 
da Ferrarefi.i quali  fentendofi lacerati  da  Tiranni  d'Italia,  in  litt'go 
defere  difefi  contro  alla  violem^  de  Bolognefi  & de  Rauennati  : che  fjf 
di  concerto  ogni  qual  giorno  penetrauano  il  confine  di  Ferrara,  fin  qua-  Ferrara  fotto 
fi  dentro  delle  vifeera;  coi  configlio  di  Ottone  fi  rifioluettero  di  darfiegli . ^ cdaldo . 

Jfiattum  fife  egUbebbe  lctSignoria,cbegìd  erafinta  in  Almerico  di  Ffie 

£ ’ùq  difccndcnte 
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dìfcendente  da  fno  btfauo;  mnflruffe  in  fui  Po  ntlTeSìremn  parte  deUac'A 
td,  po(ìa  à ‘Tenente:  la  qual  parte  ali’hora  era  'BorgOy  vna  forteTt^,  del 
Caftclccdaldo.  ta  dal  fuo  nome  Cafleltedaldo.  ‘Dipoi fkindo  tuttnnia  liberto  apprefpi 
Ce  fare:  & dando  fegni  di  volere  dimorare  lungo  tempo  in  Germania  fot 
trinfecojfi  Tedaldo  con  Sigtfredo  ^ Gerardo  fuoi  Tcjj  : da  quali  hebbe 
Lucca , 3c  Par  Lucca  & Parma  : fi  come  Reggio  da  ^7^0  fico  padre , nel  /mpo  che. 
^afotto  Tcdal  ygff„g  ^ morte:  che  fu  del  Nouecento  fettanta . Relìò  Alberto  herede,  97  o 
Reggio  folto  delP antico  fiato  di  Efie,cbe  nelle  diuifioni  era  proprio  de  prmogerùti  : 
Tedaldo . cffendogià  il  terTp  anno,cbe fi  trouaua  con  Ottone,  ilquale  non  fola  g& 

Marchefàto  di  tonfirmò  le giuriditioHÌ  di  £fie,  AdoH/èlice,Adónfagnana, Cerro  & Ca-^ 
^archefi  come  Contea  le  ereffe  in  Marchefato.Si  che  Alberto  creb 

introdotti . be  di  tìtolo, che  in  quei  tempi  dopo  quello  di  Re, era  U principale.T rouafi 

che  queOa  dignità  era  finùle  alla  Prefettura  ; che  la  republica  Romana 
r ’ hauea  alla  guardia  & algouemo  delle  parti  di  Leuante  eJr  di  Tonetue: 

i - • le  quali  gli  Imperatori  di  Germania  tramutarono  nel  vocabolo  di  Adar- 

' * che, nominando  l vna  Oficnreich:donde  poi  deriuarono  i nomi  di  Auìira 

fia,hora  dìuifa  in  'Brabantia  tJ"  Inrena , & di  Auiìria , luoghi  poSii 
jf  T ne  limiti  Orientali  dell  Imperio:!  altra  yuelìreich,cbe  produffe  il  nome 

' di  Neuflria,  che  évn limite  ifiejfo  fituato  ver fo  Occidente,  bora  detta 

Normandia.'^e  ali' bora  fi  vedeapiunumero  di  Marchefi,di  quello  che 
Slarchcfi  primi,  foffe  il  numero  delle  Adarche.lequali  in  effetto  erano  fiontiere:&  vifta^ 
nano  folamente  ii  Marchefe  Auarico,il  Carentano,quel  del  Friuli,  quel 
di  Saffonia,quel  di  Spagna  & il  Nortmanico  : il  cui  grado  fu  in  colme 
* * ' nellTmper  'io  di  Ludouico  Primo.  Ma  effondo  trasportato  P Imperio  nella 

‘ Saffotàa:&  feorrédo  col  ferro  et  col  fuoco  gli  VngherìergPi  ShiauiPvna 
& Poltra  ruta  del  Danubio:& ejfendo  finùlmente  il  mare  dr  la  Italia  in 
Marchefi  porte-  ftfiata  da  S.traceni;molte  Adarche,fi  cornei  tempi  fuccejfm  ricercaua- 
riori . noyfurono  ordinate.  Tra  le  altre  come  è riferito  dal  Lachio,quella  di  Bra- 

ir  denburgcontngliShiauhquelladi  Aufiria&  della  Charintia  per  le 
partijche  fono  di  qua  dal  Danubio:&  in  Italia  la  Spoletìna  & la  Bene- 
Marchefe  titolo  uentana.PaJfatopoiqueflonome  & queflovfficio  di  difenfore, ne  nacque 
di , principato  4 per  certa  prem’tncn7a,che  il  titolo  di  Marchefe  non  piu  à tale  effetto  fu 
defiderato,ma  per  fegno  d bonore:fi  che  il  principato  veràffe  tanto  piu  ad 
Marche  dltalia.  dluflrarfì.Peràò  alcune  parti  d‘ Italia  furonopoi  diuìfe  in  Marche:fi  come 
, ’ non folo  Sjle,ma  Farara,M‘oferrato,Mantoua,Ferona,  Tfìuigi&Anco- 
hUrche  nuouc  „a.fn  Germania  s’aggiunfero  alle  altre  la  Badenfe,la  Reutlingefe,la  Fog 
di  Germania.  Mijhefe.talche  per  le  molte  Marche,moltifuronoi  Marche 

fi  da  effe  denominati.Di  quefia  marnerà  Albera  frtto  Marchefe  diffiet 
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fit  rìpuato  affai  tra  Principi  Italiani  : & anche  in  Germania  .fi  che  Ce- 
fare,  appreffb  del  qnale  egli  fi  ritrouaua,  per  honorare  vn  torneo  di  Ha 
ratdo  Re  di  Dania  Jpaefe  di  gente  fiera,  poSio  nel  fieno  l'enedico  'Borea  *1* 
le)  otte  i Princìpi  della  Saffonia  piu  baffa  •&  altri  vicini  inttruenìuano  j ' * ’ 
il  mandò  à quelle  fielìiL^ . Quiiii  Alberto,  rìnauna  timprefia  di  Fort  Alberto  iu  Da- 
ilo,  & di  Acarino  fiuoì  Maggiori,  che  fit  per  cimiero  il  Liocorno  dar-: 
gen/o;  torneò  dpié  &à  cauàUo  : & oltre  all  ejfiere  comparfio  con  garba 
tura  mirabile,  moSìrò,bediffima  dilpofitione  nell  armeggiare  : & fu  prt 
ferito  ad  ogn  altro . perciochefie  ben  fiempre  t affetto  fiuo  er.t  grane  ir  in 
fieme  giocondo,  grande  efficacia  hebbe  in  quelle  arme  : falche  per  effiere 
della  nobiltà  di  che  era,  ^ poi  di  beltà  della  perfiona  cofifimgolare  : che 
fono  due  parti  lìimate  fommamente  de  Cermafù;  Cefiaregli  prefie  tanta 
affetùone,  maffime  filmando  affai  U valor  fino,  che  gli  diede  per  moglie 
la  figliuola  Adeleida,  chiamata  dipoi  Alda,  nata  di  quella  Adeleida  , 

<1^  prigionia  di  Berengario,  fi  jàluò  in  ^e:&gli  diede  per 
dote  Friburg  in  Germania:  & in  Italia  alcune  caficUa,  Abbatia,Caftro,  Statò  dotale  di 
Cafuimaggiore,Buffèto,Noceto,Corticella,Pontremolo, Soleria,  Campo-  Alberto, 
coiono  & Rubiera,giuridUioni  di  Lombardia . Ma  venuto  à morte  Otr- 
t/me  nel  mefe  di  Alaggio  del  'Houecento  fattantatre  in  Migdeburg, città 
di  Saffonia;  AlberU),non  tanto  perche  era  ito  à pigliare  il poffeffo  de  luo- 
ghi di  là, die  per  conto  delia  moglie  gli  apparteneuano,  quanto  per  fbire 
appreffb  b perfona  di  Ottone  Secondo,  fuccefforeneU  Imperio  ^ebe era  , . 

fno  cognato;  fin  tanto  che  heuteffè  affile  unito  i Regni,v/fi  fermò*  Perdo-  \ •« , , ' ‘ 

che  Regìnaldo  & Lamberto  figliuoli  di  Reginone,cbe  reggeua  parte  del'  . ' ì 

la  Fiandra  •&  deli'Annonia  ; fidatifi  nella  parentela,che  teneano  con 
Carlo  fratello  di  Lotbario  Re  di  Francia,ptr  effiere  maritata  netfvno  Ger 
briga  fina  figliuola, & nell’altro  Haduida  figliuob  dirgone  'Prefetto  di 
*Parigi;  pretendeano  che  i Franchi  Orientali,  che  erano  del  dominio  loro  Franchi  Orìen* 
patemo,foffèro fiati  fògghgati  indebitamente  da  Fgone  genero  di  Hen-  tali  foggionri 
TUO  Aucupe,  & cognato  di  Ottone  Imperatore  & dell’  Arciueficouo  di  'ò®* 

Colonia . perche  cofioro  mofhrauano  piu  tofìo  mai  animo,  che  in  ottone  1 1 paA 
dit'io  deffiere  allordìne per  muouerfi;  Cefiare  per  maggiore  fbbUimento  ù.  in  Italia . 
delie  cOfie  proprie,  tanno  feguente  fe  ne  venne  in  Italia  : & giunto  à Pa- 
nia fu  honorato  da  Tedaldo  di  Efle.ilqutUe  di Cuib,da alcuni  chlxmattt  Tedaldo  , 
VolUia,  hauea  riceuuto'Botùfàcio  Tergo, Corrado,  Tedaldo  Secondo^  * T*  > 

Uefeouo  di  Aregjp^  & Maria . & mattdò  Bonifacio  ad  incontrarlo  à • 

confini  dello  fiato  fuo, facendo  ffinger  e piu  inanTÌ  Leonevefeouo  di  Fer  ■ v • 

rara.nelb  quale  città  fit  poi  raccolto pompofamenu  da  Tedaldo.  Bcnede$ 

toSefio 
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to  Sefìo  partito  da  Tt^a,  volle  rìceuerlo  alla  bocca  del  fiume  Tartnro  t 
che  fi  come  ferme  Peregrino  Pfifàano  nelle  coUettanee  delle  biUcfìe 
Fcrrarefi;  in  quel  tempo  sboccaua  nel  To.  Prefiato  che  gli  hcbhcioì 
Prìncipi  Itnlhni  obcdienxjyfe  ne  ritornò,  per  effire  folecirato  da  romo^ 
ri,  che  fentìna  cantra  t Imperio  : & si  al  venire,  come  al  ritornare,  heb 
he  femprc  feco  il  Marchefe  di  Sfìe:  del  quale  fece  anche  fubim  elettion» 
neWvrgente  bifogno  delia  guerra  eccitata  in  Saffonia.pcrcioche  mentre  i 
fighuoti  di  Regmone  machinauano  d'offendere  Ottone;Henrico  Duca  di 
Baviera  fuo  cugino  nel  Settantafci,preuenendoli  per  configlio  di  Bertoldo 
tonte  di  Schirem  fuo  :(iO,che  nacque  di  Arnolfo  ; prefo  titolo  di  Re  ,fe 
gli  ribellò  : tirando  in  fuà  compagnia  Henrico  Prefidente  della  Charme 
4ia  fuo  cognato,  & Boiefiao  ‘Duca  di  Boemia, & Miecifiao  Duca  di  Po 
ionia . & hauendo  anche  moffo  Naraldo  Re  di  ‘Dania  d feguìtnrlo  ; ne 
auetme,<he  e/Jendoftmoffi  i ‘Dani cantra  i popofi  habitanti  di  là  dal  fiu^ 
me  y^lbi;  Cefareper  cominciare  à ribattere  Henrico,  fece  rijòlutione  di 
creare  Generale  dell  imprefa  il  Marchefe  di  ésìe  ,&di  mandarlo  à 
quella  volta,  dove  già  Haraldo  era  accampato  : prendendo  buono  augu~ 
rio,  che  fi  come  jdlbcrto  hauea  vinto  quei  di  Dania  in  abbattimenti  fai 
li  dafcherxp,  cófi  haueffe  da  riportarne  vittoria  in  vna  vera  battaglia . ' • 

ilche  hebbe  t effetto  de  fiderato . perche  non  folo  fcaceiò  Haraldo  di  Saf- 
finta,  ma  rincalcandolo  con  le  arme  infin  dentro  della  Dama,  il  cofi^ 
fi^  mandargli  à dnedere  la  pace  con  ogni  fommiffione,  & ad  offerir  fi  di 
dare  tributo  all’ Imperio . talché  Alberto  co  faldati  vittoriofi  & carichi 
di  bottino,  debellato  che  hebbe  Haraldo , toltoli  primogenito  perofiag^ 
tifine  ritornò  ad  Ottone^ . F.fped'tto  che  fi  hebbe  (efare  dalla  guer 
ra,  che  fece  cantra  Haraldo , tenendo  il  figliuolo  di  effo  appreffo  di  fi; 
fi  voltò  cantra  al  cugino  intitolatofi  Re  de  "Boij , promotore  di  quelli  tu- 
multi . ne  cefi  toflo  fu  ne  confini  di  Bauiera,  che  i popofì  per  non  veder- 
li diSìruggere  le  ca fi  loro,  figli  diedero  : r£r  nel  medefmo  tempo  i Du- 
chi di  Boemia  & di  Bolonia  depofiro  le  arme^ . tJ^a  nel  Settanta 
etto  effendofi  già  moffil{eginaldo&  Lamberto  contrai  Franchi  Orien  ^7® 
tali  ; Guarniero,  Ramotdo  & Regmone  : i quali  fi  reflauano  vincitori 
haueano  da  effere  Prefetti  di  quei  luoghi;  in  vece  d'aggiungere  alla  Pre 
fettura,refiarono  vinti . & hauendo  inangi  al  tempo  della  battaglia  fot 
tificato  Bufco,ca{lellopono  nella  riua  del  fiume  Hanno;  le  reliquie  del- 
teffercito  raccohefi  & ^palleggiate  da  quefto  fittole  or  fero  armatamente 
nel  territorio  di  Ijorena . ilche  intefo  che  hebbe  C^fire  da  Bruitone  fiuó 
trio,  formato  vneffir cito,  mandò  Alberto  Duca  di  Sa  fonia  ver  fi  ^ 
i Rheno. 
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W)eno/iltjuale  ferrando  Bufcotìlprefc  in  qiùndecìgiorrùt  conabbruciar’-  Bufco  prcfo,  5c 
io  & fiere  prigione  gli  habinmti,eccetto  che  Reg}naldo  & Lamberto,  ca  • 

pi  delle  genti  Franceft,che  senno  faluatì.  Difefo  che  hebbe  Cefire  t Im 
perio,da  queft’ altra  banda  ancora  hauuto  nona,  che  i Saraceni  col fegiù- 
■to  de  Greci  erano  entrati  nella  Calabria  ; venne  fimilmente  in  Italia  per  . 

firevri  altra  ejpediiione  in  quelle  altre  parti,  ydjfaliti  perciò  i Saraceni, 
fu  rotto  con  perdita  de  Capitani  fegnalati:&  cu  gride  mortalità  de  fuoi.  ottone  rotto 
talché  egli  àpena  potè  fcampare  la  vita  col  nuoto,che  fece  à Rofano,cit-  da  Saraceni  in 
■td  marit  'ima  della  Taglia  ; oue  era  la  moglie . ma  poco  dipoi  foprauenen- 
do  il  Marcbefe  di  EHecon  vn  rinfor7$  di  gente  da  pié  & da  cauallo  : Coccoù 

j.  co  foccorfi  che  bauea  hauuto  nella  Romagna  & ne  luoghi  àrconùci  « Ccfarc. 

^ ni  ; venne  di  nuouo  à battaglia  & fiacafiò  inguifa  i nimici,  che  li  fuperò 
affatto  tacqtàfhmdo  da  cofi  felice  vittoria  il  cognome  di  Samcenìco.Nel 
585  Nouecento  ottnntntre  preparandofi  per  ritornafene  in  Germania,  forpre  * * 

fo  da  vna  fubita  infirmità  ,pafiò  neW ottano  di  Decembre  altaltravìra.  da  - : 

•^ouanni  DecimofeSio,  creato  Papa  dopo  il^echnoquarto,& dopo  il  • •. 
Wecimoquinto  : Pvno  de  quali  vijfe  tre  mefi,&  Coltro  otto-, fu  fepolto  in 
\Roma  nella  Ghìe  fa  di  San  Pietro . Morto  Ce  far  e,  Alberto  di  ÉSie,  fifer  j 

mò  in  Roma  alcuni  dì,affincbe  le  diffenfioni,  che  erano  iui  forte  per  con^ 
to  deli' Imperio, non pregiudicaffero  ad  Ottone  fuo  nipote  * la  cui  profeta 
itone  egli  terme  faldamente  tpermodo  che  nulla  profittarono  i romori  di 
<oloro,che  voleano  la  creatione  di  Ilenrico  Duca  di  Bauiera , che  come  _ ’ t 

dicemmo,era  cugino  del  Secondo  Ottone  per  effere  nato  (Cvn  fratello  di  Albwto  fa”ia* 
■Ouone  primo . fi  che  era  7^0  dal  lato  paterno  di  quello  Ter^p  Ottone  : feire  imp.  Otto» 
^ cui  era  oppoflo  che  foffe  biltabìle,  per  trouarfi  di  età  dì  fette  anni.  Ma  Terzo* 

Alberto  fece  di  mamera,  che  Ciouanni  Decmoftfio  U cotfirmò  & dichia. 
fd.  ‘Dipoi  mandatogli  qtteflaauifò,&  transferitofiàlui,chegià  era  fio- 
lo  incoronato  in  Anmf^raniyT  vnto  dalf'ercouo  di  Rauenna:  il  cnnduffi  ^ 
r in  Colorna . Henrico,  che  gli  era  cofi  congiunto  di  confanguimtà,  pren-^ 
dendoà  fdegno  che  il  Aiarchefe  di  Efle,  ilquale  nongii  eraparente  fé 
non  per  affinità,  à va  certo  modo  come  tutore  di  Cefare  reggeffe  t Impe- 
rio ; procurò  con  ogni  fiudio  di  haueme  egli  la  tutela  * dortde  accioche 
non  pajfaffe  piu  oltre,fu  reintegrato  della  Signoria  di  Bauiem,cheilpiT-  Henrico  reinte- 
cedente  Imperatore  gli  ìrauea  leuata.&  di  queSìo  modo  egli  s'acquetir..  "«Ila  Ba- 
Mancato  Alberto  del  'hfpueceto  nouantacinque  con  perpetua  memoria  . 
nelT^pmanofmperìo  de  tanti fertùtij,che  tra  fante  fatici^  gli  hauea  fit- 
to: & con  gloriofacelebratione  de  fuoi  fitti  egregi  nella  ^ccad'ognu-  Bonifacio 
noi  refiarona  tre  figliuoli  di  luì  & di  Alda  ergane  Tériu>,'£omficio  Ser  1 1. 
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- Folco,  condo  & Folco,  tlquale  effenio  algouerno  dì  Saffotàa  hebbeto  (bandi 
Frìbitrg.  & Li  madre  loro  venuta  à morte  fu  fepelm  in  vn  monastero 
da  ejfajàbrìcato  : fi  come  fi  vede  nell'hìsloria  di  HermanOidi  Lamber 
to  Scaffnaburgefe,  di  j4uentìno&  d'altri . Innmo  à tjueSìo  tempo  era 
A D Et  EN  co . tnorto  Adelengo  Principe  di  queflo  fangue,figftu<do  di  ^ottìfi^o^  nipo- 
Gottiere-  ^ Humbaldo  Adar  che fe  di  Camerino,  & di  Spoleto , con  Apaldoie 

'DO.  neran  da  Berengario  figbuolo  di  Henrico  Primo . Di  Apaldo  rimafeju 

Hvmbaldo  gttlandaConteJj'a  del Latio . di  Adelengo,  VpaldopadrediA’iJppc^o 
A p A L D o . JenT^  numero,  perche  mancò  tosìo  che  funata  .Tra  tanto  hauendo  Cre 

•IvcvLAN-  fccniio,  huomo  é gran  feguito,  ma  divitanefnnda  * indotto  i^omani 
jj  à difcacciare  (jregorio  Qpmn  ; Cefare  che  gli  era  aFìretto  di  fangue  : 

Vp  A L DO.  & che  tbauca  fauorito  al  Pontificato , 'mentre  che  Giouanm  decimo- 
Àzz  o . fetiimo , prima  Vefcouo  di  Tiacenga , tenne  quafi  per  vriatmo  la  Se- 

de ; andò  ammaffaudo  vngrofìo  ejfercito  : & pajfato  in  ftaÙa  fene  ^ 
Roma  afledia-  all'affedio  di  Roma,  laquale  ancora  che  foffe  ben  fortificata  dalla  ban- 
ta,3c  prefa.  di  Adriano,  detta  dipoi  la  forteg^  di  Crefeentio  ,& 

vbimamente  il  Camello  Sant' Angelo t nondimeno  Ottone  entrato  nella 
Vgon  e 1 II.  fO”  Fgone  Tergo  di  EHe , rejbto  capo  della  Cafa  dopo  la  morte 
di  Alberto  fuo  padre  : & mejji  in  fuga  i Romani;  coiìrinfe  Crefeen- 
ùo&Giouanmà  fuggire  netta  fortegja . nella  quale  dopo  effere  Jìa- 
ti  affediati  per  diece  di,  s' arrefero.  T*er  vituperofo  ca/ligo  loro» 

' tvno  con  l'ejfergli  prima  magato  il  nafo  eSr  le  orecchie , condot* 
to  per  la  terra  ; fu  impiccato  : t altro , canati  che  gli  furono  gR  occhi, 
Hcttionc  dcl-yì,  tnandato  tneffilio.  gregario  rimeffo  nel  Pontificato,  ricordeuole 
Camania^'  diycordif,  che  erano  (late  in  Roma  rulla  creatione  di  queSìo  Impe* 

ratore  ; ma  forfè  anche  dell'obRgo , chegR  tenea  per  la  dignità  Pon- 
tificia refagli  con  gìu/kt  vendetta  de  fuoi  nìmici  : aggiungeuafi  il  nodo 
della  natione  Saffona  della  cognatione  del  fangue , con  che  era  aflret 
to  à Cefare  ; nel  Nouecento  nouantafette  con  fuo  decreto  tribtà  t autto- 
rità  di  eleggere  gli  Imperatori,  à Principi  di  Germania,  parte  Ecclefia 
ilici  ^ parte  fecòlari , rìSìretti  come  hoggi  fi  vede  in  fette  Elettori . 
^iFj>iacque  talmente  queUo  à Romani,  che  raccefi  dall'impeto  dellira, 
corfero  m confufo  addojfo  à quei  faldati  Cefarà,  che  ritrouauano: 
& gli  tagliarono  à pegg^  ajfedìando  Ceffare  iSìefìo  nel  palagg^p  del 
Vgpnc  libera  Papa.  Afa  Vgone  di  EHe  & Henrico  <R  Bauiera,che  erano  i dueprimi 
eSàre . Pr'mcipi  che  foffero  con  Ottoru,trapoflifit  in  queflo  romore,  per  terribi- 

le che  foffe  ; fotta  fi>ecie  di  trattare  accommodamento , trafugarono , 

fecondo  che  teHUfica  U Fuatio,effò  Ottone  fuori  detta  città . Fu  dipoi  in- 

credibìle 
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credibile  la  beruMolen%af  che  il  Pontefice  & Cefare  portarono  ad  vgo-  Tofcana  fot» 
ne  per  la  ltberatione,che  con  pocbifjìmo  intcrnallo  di  tempo  l'vno  & tal  Vgonc . 
tre  riconobbero  da  lui.  ^Di  confenfo  di  'Bonifacio  & di  Folco  fuoi  frateU 
li,  Ct  faregjb  confirmò  il  dominio  del  padre  : & dandogli  il  reggimento 
di  ToJcana,Ìeffaltò  col  titolo  di  Mar  che fe  d'Italia,  fi  come  fcrìue  il  me-  * 

defimo  Funtìo  & altri . ‘Donde poi  auenne,che  dicendoft  Marchefenc  Marchefe  fenza 
tempi  fufJ'equentUs'intaidea  per  eccellenza,  fenga  altra  giunta,  quello  altra  giunta  è 
di  Bile . ilche  confìa  per  t Epitafio  dì  Bonifacio  padre  di  Mathelda , per  *1“'*  * 

la  maniera  tenuta  da  .Arnolfo  Milane fe , da  Lamberto  S caffnaburgefe. 

Scrittori  di  quetìi  tempi,  da  Dante,  da  giouanni  Villani  & da  altri  nel 
nominare  queSii  Trincipi,  & per  gti  mSlromentt  & altre  autentiche 
fcritture,  che  fi  conferuano  nell' Archino  loro . L'Italia  nel  ^Pontificato 
di  (jiouanmDecimo  ottano,  dìe  mancato  ^regorìo  ^ anche  Sibteflro 
Secondo,  ^Pontefice  alieno  dalle  humaneattioni,  era  flato  fubfimatonel 
looi  Mille  vno:&  per  quel  poco  che  viffe  moflrauafi  ardente  per  la  quiete 

vnìuerfale  : tra  varie  caLmitì  aarefcÌMte  dalla  tema  del  peggio,  per  ....  ‘ 

prodigif  di  cometCydi  fulmini, & tuoni  infoliti,di  terremoti  teriibiliffìnù 
gjr  difimià  fhauentofe  apparenze:  donde  il  Pontefice  era  molto  angofeia  j 

to  da  gli  affanni  ; non  hebbe,  fi  come  fcriue  il  Platina,  altro  folleuamen- 
to,cbe  quello  che  riceuea  da  Vgone^.  tJHorto  Ottone  fenga  figliuoli 
tool  tanno  feguente  per  viaggio  nel  ritorno,  che  fkcea  da  'R^ma  per  Germa- 
nia, vacato  t Imperio  due  anni  : nel  qual  tempo  Vgone  terme  t Italia  in 
pace  & la  Sede  ApoSìobea  in  ripittatione;  fucreato  Henrico  Secondo  Henrico  I L 
negli  Imperatori,  & Terzo  ne  Duchi  di  Bauicra, cognominato  Henrico 
Sito.  typCa  veggendo  lagone  che  il  nuouo  Cefare  andana  à camino  di  le- 
itargii  il  reggimento  di  Tofeana  : ilche  da  Ciouanni  Deetmonono  fucceffo 
quetloarmo  ifleffo,in  che  morì  Cefare,  all'altro  Giouatmi,per  la  ficurezz 
za  cheprendeua  da  lui  & da  Roberto  Re  dì  Francia  fkuoreuoùffimo  alia 
Chiefa  ; era  fentito  male',  fi  riuolfead  accrefeere  le  forge  di  Ardoino  Ardoino  Tinto 
Marchefe  d' lureatprocurando  che  i ^Potentati  d Italia  s'vnìffero  in  chia  & mono . 
ntarlo  Imperatore.^.  Hauea  già  tirato  nella  fua  fi  ntenga  i Principi  Lom 
1004  bardi,quando  Henrico  venuto  ad  affalire  Ardoino  nel  Mille  quattro, 

& fatta  feco  giornata  nel  territorio  di  F'erona  ; gli  diede  vna  rotta  nota 
bile  & gli  toìfe  la  vita  : poco  mancando  che  il  mede  fimo  non  ìncontraffe 
gooj  ad  P'gone.ilquale  indi  À tre  anni  feguitando  le  parti  di  Subagone  Capita- 
no di  'Bafilio  Cefare  Orientale, che  difcacciaù  i Saraceni,  fi  era  impatro-  vgonc  orefo  co 
nito  di  lunga  tratta  della  CaLbrìa  & della  Puglia;fu  dalteffcrcito  di  H?  figliuoU,3c  libe 
* rico  con  Agg^  & Obiu>  fuoi  figliuoli fatto  prigioncA.tJHa  Benedetto  rato . 

Ottano 
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Ottano  mttrpo/kiuì  t opera  fuay  ér  fattolo  liberare  : ma  fame  che  per  rt- 
fbetto  di  Sergio  Quarto  i’era  poHo  con  le  for-zs  ài  Subagone  alla  perfc- 
emione  de  Saraceni  ; il  difkiccò  dalP Imperatore  delT  Oriente  y & l'vnì  à 
quello  dell  Occidente^.  Fgone  ritornato  in  Tofeanay  che  reggeua  come 
Vicario  Imperiale  : & pohofi  in  Terugìaycbe  bauea  bifogno  della  per- 

fona  fua;attefe  ad  acquetare  la  feditione  nata  nella  città  per  efaerfi  folle 

Cagione  di  fc-  contra  i nobili  ,i  quali  pareano  accordati  co  Prefetti,  che 

dmonc  popola  . conl’opcrare  cheipìu  bafafojproipìu 

aggrauatì  della  maniera  che  fuole  occorrere  in  cafi  tali . per  cfaere  ilfoà- 
foi  che  ì piu  potenti  à tutto  loro  potere  lafaiano  che  il  pefo  vada  addojfo 
^ gli  inferiori . perciò  entrati  in  vna  dura  & cicca  oHinatione , non  vo- 
leanopiit  tolcrare  forte  alcuna  digrauamey  benché  lecito . Su  quello  ran 
corey  che  fempre piu sinafprtyeffendo  lagente popolare corfa  alle armet 
& prouocata  la  nobiltà  à fare  altrettanto  ; vgonCyCome  bene  aue^t;^  in 
fimili  & maggiori  tumulti,  fi  Spinfe  innanT^i  & parlo  in  quetìaguifa . 
Conclone  di  Che  furore,  ò cittadini  Tcrugini,vi  accieca  di  manieragli  occhi,  che  con 

Vgonc  per  fe-  futto  che  fiate  buomini  di  fottileintellettOynon  vedete  quello  che  vii  fan 

dare  il  tumiil-  che  riufeendoui  diprefente  farebbe  dipoi  Ivltìma  ro- 
to di  Perugia . diflruttione?  Che  follia  vi  fa  arrabbiati  contra  voifltfa,& vi  preti- 

pia  nel  crime  di  le  fa  Maijìà:  la  quale  quantunque  mai  non  debba  effe- 
re  offefa  da  fuddìti , bora  fi  è in  termine,  che  iniqui famamente  farebbe 
VI  del  oltraggiata  Ì Reprimete  vi  prego  t ìmpeto  folamente per  tanto  fpatio  di 
principe  quan-  tempo , che  pofaate  difeemere  fe  fia  pofabile  ò nò , che  di  voi  fi  vendi- 

to  da  ùgiM- chi  Cvna  parte  contrai  altra  ,&  che  ambedue  non  fi  dàfiruggano:  & 

• fe  ottenendo  vna  delle  due,  ò anche  tvna  & [altra  di  fatiare  quejkt 

rabbia  ; ne  feguìrà  dipoi  che  ì vincitori  pofaino  godere  delia  vittoria  . 
Xdon  vedete  voi  che  faenti  quelli  primi  moti , la  giufiitìa  che  è fempre 
vna  medefima,  rimane  vìndice  delle  offefe  fatte  congiufia  vmdetta  i ^ 
Giuftitìa  »indi-  che,ò  di  fubìto,  ò con  poco  imeruallo , con  efalij , confifiationi  di  beni  , 
ce  dell  offefe  in  cjfcmpìari,  note  d 'mfamia  & fimìà  Jupplicif  ; feueramene  punì- 
fee  i tranfgrefaorì  i & che  Ce  fare  le  cui  forgp  fono  lunghe, ò per  tempo. 


gialle . 


Effetto  delU  dif  ò taré,  vi  aggiungerà  i Non  vedete  che  la  peggìor  cofa , ancora  che  al- 
fenfione  della  enfierò  auenimento  non  nefeguijfe , fare  non  potreSle,  che  difmembrar 
oicbc,&  de  nc-  ^ ^ jj,  g/j  gechi , le  malti  & i pìd  entrati  tra 

' fe  in  diffidenza  : & inebrimi  nellira  ; fi  diSìruggtfaero  jnfieme?perào 

che,  fe  la  parte  piu  nobile  non  volejfe  curar  fi  dell'inferiore  : & quefia 
rìcufafaedi  ricettare  queU’altra  ; fenza  alcun  dubbio  tutto  il  nocimento, 
ebene auenìfa:, farebbe  commujted tutti ìmmbri.  Non  vedete  che 

ribellione 
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ribellione  è <{uefbiy  chè  fùrcHe,  non  già  con  animo  di  farla,  ma  per  fola 
inauerterrga  : la  quale  è contea  ì Magifìrati  di  Cefare,poHi  fono  lamia 
Carica  perciò  cantra  di  me,  che  fon  qui  Vicario  di  Sua  AJaefìà: 

permodo  che  viene  conira  chi  è imrnediammenre  congiunto  con  Cefire  : 

& per  confequetr^  cantra  Cefxre  iHeffo  ì Ma  perche  pofiate  compren 
dere  quanto  cantra  ragione  voi  vi  mouiatc,  riguardate , Perugini,  l obà 
go  che  hauete  di  continuare  ne  tributi  fobàda  tempo  immemorabile,  & j j • 

dati  alT Imperio  , perche  pojfa  reggere  quelle  fptfe , che  fi  ricercano  al 
ffado  Imperiale  : & difendere  voi  & tutta  quefta  proitincia , che  tutta 
parimente  vi  concorre  con  pronta  volontà,  della  maniera  che  fa  t Itaba 
& il  re  fio  della  Chriflianìrà  : che  prejìaparticolare  obedienzat  alla  Co- 
rona Cefarea . Atrtl  fe  di  ragione  diiiina,  non  die  humana , è lecito  al 
Principe  leggitimo,  per  guerre  prefe  cantra  htfideli , & altre,  che  fia- 
nogiufie  l'per  viaggi  fitti  à beneficio  de  fudditì:  per  fortifìcatione  di 
luoghi:  & per  altri  bifogni  fimUi:  che  tutti  fono  in  Cefare,  Capo  de  Trin  p,^ 

cipati;  d’aggrauarc  i popoli  con  infolite  & nuoue  taglie  : & il  difobedir  cipi . 
b in  ciò,  è refi  fiere  alla  fua  poteflà  : & confequentemente  à quella  dì 
Dio;  quanto  piu  fete  voi  tenuti  à non  contradirgli  nelle  graueTXjC  confue- 
te  i nelle  ggaueo^e  che  è cofi  chiaro,  che  i vafalli  deano  fojiener e, man- 
tenendo chi  ti  mantiene  ? Non  vogliate  che  t odio,  che  è tra  voi,impedi- 
fcaìl  corfo  dì  quelle  effattìoni,  che  fe  mai  furono  necejfarte , fono  bora 
precipuamente  :&fi  fanno  à pojìa  per  conferuare  da  gli  offenforì  & 

VOI,  érlefojbnge,  & le  famìglie  voflre . & cejfando  da  que  fio  ardo- 
re, concedetemi  folo  tanto  di  tempo,  ch'io  poffa  vdìre  le  voflre  ragioni  : 
flr  terminare  che  dafeuno  concorra  per  la  rata  fua . sì  che , ne  i grandi 
con  La  poffanga  loro  opprimano  i picchlii  ne  i piu  deboli  con  fhlfa  impu- 
tntione  data  à piu  potenti;  s'habbiano  à ritirare  dal  domito pefo . Que- 
Jla  farà  la  firada,  con  che  voi  Perugini,  vi  vendicherete  ragioneuolmen 
te . Di  qui  fi  potrà  conofeere  fengafof petto  che  la  cognìtione  fia  appaf- 
fionata  : quali  filano  quei  che  vogliono  fotterfuggerc^.  Dì  qui  fi  ver- 
rà à fatisfkre  d Cefare,alla  giuflitia,al  defiderìo  & al  debito  voflro, 
tir  à dare  à me  occafione  dì  rimanere  fatis fatto  di  voi,&  di  fare  di 
quéi  riporti  alt  Imperatore,  donde  Terugia , non  meno  che  le  altre  cit- 
tà prmàpali  dì  Tufeana  : eJr  anche  piu  delle  altre,  habbia  da  effere  fauo 
ria  . Quefle filde  parole  di  Fgone  prefero  cofi  fittamente  gli  animi  de  «lì  Pe 

gli  afcolanti,  che  il  popolo  riauedutofi  del  fuo  fallo,  depofe  l alteratione  u^Vg^uc^* 
& le  arme  : ^ intieramente  fi  racquetò . La  quale  operationc  è narra- 
ta da  Petruccìo,  diligente fcrittore  delle  cofe  Tifane^ . Traitag  boto  òe 
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hebbe  il  MarchefegrJttpex^per  quella  prouìmia,  cadde  infermo , e{r 
mancò  nell’Ottobre  deir  anno  Mille  quattordici.  La  magnifìcenxa  di  *014 
Fgone  y oltre  alle  altre  egregie  fue  qualità,  è celebrata  da  Tòfcani , per 
battere  egTt  injburato  diuerfi  luoghi  : & fabricato  à ^rfe  fue  otto  Abbi 
tie  qujft  tutte  nelpaefe  loro  : & per  appretiarfi  i Donati,  i Pulci,  i Ner 
li,  i Gangalcndi  & i Belli,  nobili  fiorentini,  d hauere  hauuto  nelle  loro 
cafe  la  dignità  di  Caualiere  dalle  fue  mani . Non  vna , ma  tutte  quelle 
Bepublicite,  chiamandolo  padre  loro  <ùr  di  tutta  la  Tofeana,  ilpianfero: 

& dijjèro  cheil  piangeuanoper  l ir.cfplicabile  giufiitia  , che  fentirono 
dalla  fui  integrità  : & per  la  continua  vgualcr^  d'animo , die  videro 
negli  affetti fuoi . Virtù  tanto  piu  rilucenti  in  lui , donde  ben  fimoflrò 
' degno  del  nome  di  Marcheje  d'Italia  ; quanto  piu  erano  accompagnate 
da  falda  intrepidrgj^a  nelle  aucrfttà  : & da  rifolutìone  prontiffma  nel- 
l’ affrontare  le  cofeardue^.  Q^rto  ^ObixpTerzjO,  che  egli 

hebbe  di  Maria  figliuola  di  Tedaldo  di  Jc.Sìe  Marchefe  di  Ferrara  tfua 
prima  cugina  : di  cui  anche  nacque  Aldrouandino  ; gli  fecero  vn  epiot- 
fio,  che  juritrouato  à Città  di  CaSiello poco  fuori  della  terra  ..nel  quale 
nominando  l anticbiffima  Cafi  loro,  che  negli  anni  feguenti  fu  comincia 
ta  àtralafiiarft,  come  già  prefuppofbt;  il  chiamano  Fgone  Aiio,col  cbìa 
marlo  ftmilmente  T’rincipe  Imperiale  dell' Etr uria,  in  queflo  modo , A' 

Fgone  Alio  figliuolo  di  Alberto  Marchefe  ESletffe  Trincipe  Imperiale 
dell' Etrurìa  Ano  & obicio  fuoi  figliuoli  fecero  porre  nel.  mxi  v.  fu 
lagrandtT^  di  quello  Signore  cofi  ammirata,  che  alcuni  che  teneano, 
chein  quei  fecali  non  vi  foffero  altri  Principi  grandi  con  titolo  di  Mar- 
che fe,  che  quelli  di  Brandietéurg  ; credettero  che  egli  foffe  nato  in  Ger* 
marna  : cSr  che  haueffe  origine  da  quelli  Marchefi . ta  Marca 
Brandenburgefe  non  fola  in  quelli  giorni  non  hebbe  alcuno  chiamato 
ygone,  ma  ne  anche  in  altri  tempi  da  Brandone  Re  de  franchi , che  co- 
me dicono  fu  Canno  dell  Humana  falute  Centoquaranta,  donde  quel  pae 
fe  hebbe  la  cognormnatione  di  Brandenburg,  infino  al  moderno  elettore 
Marchefe  dì  tal  luogo  : ancora  che  ninna  altra  resone  habbia  hauuta 
maggior  copia  & varietà  di  Principi  : hauendoui  fignoreggiato  bora  t 
Marchefi  di  Morauia,  bora  i 'Duchi  di  Saffoma  ér  di’Bauiera,  horaì 
Burgrauuij  di  Norimberga . E' fitnùlmente  fàlfo  che  da  Vgone  di  Efie 
hauejjero  origine  i Duchi  Safiorù,per  rifletto  di  Folco  fuo  figliuolo  fon 
te  di  Friburg  : la  cut  madre  Adeleida,  lafciata  dal  padre  herede  della 
Saffoma',  ne  haueffe  poi  inueflito  effo  Folco . percioche  la  verità  fi  vede  , , 

effere  in  contrario,  non  fola  perche  Folco  non  gli  fu  figliuolo , mafiaut- 

lo: 
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Ui  & vermio  àmrtt  à Mìgdtburg  Unno  me/To,  che  morì  Ottone  Ter 
^,tmJ4cio  dtfefucceffione  ; ma  anche  perche  il  padre  di  ^deicida. 
Ottone  Secondo,  & la  Bauìera  ad  I/enrico  ; dìuìfe 
U Sconta,  & diede  la  fnperioreà  Brtmonefuo  nipote,  &la  inferiore 
alloca  Htrmamio  di  Btling . dì  feì  armi  prima  che  mancafe  il  Mar- 
chefe,  era  v^to  à morte  Tedaldo  jkofnocero  & zio  paterno  : lafcUn- 
dopimcipalfi^teF^raà  Bomfhcìo  Ter^o,  che  anche  hebbe  parte 
nel  Marchefato  dime  : & facendo  che  à luì  & à Corrado  fo/ferocom 
nmakgmriditmi  di  Lncca,  Reggio,  Parma , & Piacen^.  Haueua 
J^Jncio  dopo  U morte  del  padre  prefa  per  moglie  Richelda , figùuota 
Gifelberto  Vicario  Imperiale  di  Verona  : & sì  per  queno,coL  per 
la àuotione,  che  quella  Marca  pormua alla Cafa di  ESie,& martior 
efferfi  p<^  Mannua  érModona  fitto  lafuaprotettione  ; alca 
tu  Signori  Lombardi,  che  forte  temeano  quejki  grandeTra , cercarono 
ty  vi^e  ntìU  mente  di  Cefarecofi  efficaci  fifiìtion^  che  fi  rìuol- 
l^e  à dpmmerlo . ma  non  potendo  effi  operare  cofa  alcuna  per  quefh 
Sin<k,fi  mtfero  d tenere  occulte pratAche  con  alcuni  Parmigiani,  affin 

• T cittd . U quale  ancora  ée  ì 

Tedaldo  pojfedeffero  con  prìuìuitegi  Cefareì , nondimeno  ef- 
ftndoHemcoyfcmdi  vita  : & tardandofi  lungamente  d creargli  in 
fueceffore  ; t mtmci  de  Principi  di  ESie  col  fiuore  dì  qualche  perfina 
pnmpale,  che  haueano  gid  guadagno;  fiuertìrono  parte  del  po- 
pohctmmjhare  che  morto  colui , che  hauea  fiuto  U mandato,  fbiraua 
la  poteftd  delmandatario  : &dte  perciò  fin  tanto  che  vn  nuouo  Im- 
peratore mneonfirmaua  queflì  Principi  in  quella  giurìditione , non  po- 
Uano  poffederla  : & il  medefimo  fecero  co  Piacentini . ìlche  fu  cofifa- 
gacementecoruìotto,  che  Parma,  &P'iacemjt  fi  leuarono  daU'antU 

Bonifiicìo  & Corrado  per  rimettere  in 
fedequifieduetmealienate:& Sfingendofi  ver  fi  Parma , hanno  m 
^tonontanto!  vicmi  popoliloro  fudditì  & raccomandati,  quanto! 
fù^fi&iPauefi.  Tutte^  le  altre  partì  di  Lombardia  fiu filate  dal 
U S^gue  caporali , che  la  tiranneggiauano  ; vengono  m ficcar  fi  di 
^ bauere  forge  tali , che  ardifiono  di  Jk- 

'^^.^f^.dCimmdoJottoUqualecon  tuttoché  Bonifiuio  rompeffei  w- 
ma , U fratello  nondimeno , reHò  sì  grauemente  ferito  in  quella  fru- 
^,chepomuodCanoJfavimorì . Creoffiìnqueflotempo,chefuil 
lox sMtlUvenucinque, Corrado  Secondo /ilquale  richieflo  da  Borùficio, 
cbepratucò  con  GioMuni  yigefimo  difiirlo  coronar Ct  & infìeme  di  Bbe 
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rare  quel  Vont^ato  dal  contmuo  trauagfiOt  che  riceuea  dalle  mcutfh^ 
Corrado  paflà  » Barbari,  che  teneano  Roma  poco  meno  che  affediata;  pajìò  arrt^ 

. in  luUa . tnmente  in  ladìa  : & fu  rauolto  con  mfoìito  fpiendore  di  conuiti  & dì  do 

nt  jhmglida'BomfàcìOtChe alterne pr e fentò tutti ì primi  Capitam  del*- 
teffercito' . La  onde  Ce  fare,  col  quale  egh  hauea  continuato  con  magm 
Cagioni  d’affct  fiche  dimoHrationi,  & tenuto  lunghi  propofttì  fopra  le  cofe  ifimtìa;  affet 
lione . tionatofi  alla  miuùficema  ^ al  valore  che  conobbe  in  lui,  che  anche  em 

di  prefenxa  amabìlijfima;  folea  dire  che  trahem  contenteT^  infinita  • 
fi  d tion-folo  dal  configlio,ma  dal  ragionamento  & dal  cofpetto  fuo*&  per 
^«ina  a c la  fjcuperare la  òtta  dt  Parma,  vi  finùfeintomo  con  la  metà  del- 

l effercitotdando  il  refto  à 'Bomfitcìo  & jfiingendolo  cantra  ì Saraceni  & 
gli  f'ngherr,  che  tuttuma  occupauano  il  Patrimonio  & la  Tofcana . Di- 
poi lafiìato  ordine,cbe  fiotto  jgwjrto  di  Eflefii  cotinut^e  tafedio; 

Azzo  mi.  ^ ^ ^ jj  Tèdefico,  die  doma- 

te cJ)c  bebbe  quelle  genti , entrò  in  Roma  : & prefie  la  Corona  dal  Poh 
Parma prcfa.  tefice^ • Poficìa ritornato  fiopra  Parma:  & hauumla  per  offidione^ 
Milancfi  , ^ xartànare  ver  fio  1*ìacemta&  affiidirla',i  Milanefiiinajpri- 

uStil”"*  venuta  di  Cefiare , da  cui  temeano  qualche  fieuera  forte  di  go- 

' ® * uemo,ohe  hauefie  da  riflringere  certa  libertà  loro  alquanto  larga;  fi  col 

legarono  co  Piacentini . Ne  egli  potè  altrimente  projeguìre  la  delibera- 
tìone  dell' aninto  fitto, per  vedere  tbe  t eSpeditione  da  lui  determinam  non 
era  piu  di  quel  breue  tempo,che  s' hauea  penfitotù"  che  là  Germania  da 
alcuni  Barom  conturbata  il  richiamaua  o^iii  dì  piu.  Subito  che  è partito 
P.Arciueficouo  di  Milano,come  tejlìfica  tauttore  della  cronica  delte<&- 
fiiatìonedi  quella  città,  difpregia  palefiemente  ilnome  Cefiareotfa  git- 
tate dalle  porte  de  palagi  le  .ydqiàle  Imperiali  :&  calunnia  ’BofùfiàcìO  i 
che  di  Protettore  della  Chìefia  : & di  Vicario  Generale  dell  Imperio  (co 
t fiera  nominato  da  Pontefici  & da  Cefiari)  voleffie  fàrfit  Re  di  Italia , tal- 

Ribcllionc  del-  yj  /,(,giia„o  dìuerficterre  dì  Lombardia . Corrado  tra  tanto  rìduffiè 
bardU  Ia Germania  in  flato  tranquillo:  & rìpaffiando  per  tlleluetia  gìunft 

fiopra  Como . oue  fu  configliato  da  Bonifacio  à fermaruìfit . s'as 

campò  hauendo  andje  con  ficco:  & fjànfiecorridorì'mfiulMUa- 
nefieconpenCteroAeìlcafìigo,  che  darebbe  à quel  popolo,  faffie  per 
Como  afTedia-  ffiauentare  tutti  gli  altri , che  fie  gli  erano  voltati  conm . Ma  dopo  efi* 
IO,  & arrefo . fierfii  arrefio  Como  fi  nxa  contmfto,mentre  egli  è intorno  all oppugnatione 
Milano  oppu-  ài  Milano;  tutte  le  altre  città  ribellate  mandano  fùpplicheuolmente  ad 
gnatoda  acerbe  gli  auttori 

delle  fiollcuatiom,  accettati  che  gli  ba,  preme  tBKtopmiMdaaefii  qua- 
li cer- 


^ y a s-  ? r. 
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B cercando  dì  placarlo  fanno  vfàre  f j^cìuefcom  di  qutdla  città  à parla 
mentale  : & confìdandofi  nella  dignità  della  perjòna;  fanno  quello  fèn*- 
prendere  affidatìone  alcuna . Cefare  dandogli  cortefi  parole,  ordinò 
fbe  foffe  diflenato  : & imoatronitofi  de  fnbborghi,  gli  abbruciò . Dn» 
rondo  queflo  affèdio,  celehraua  vn  giorno  che  fu  della  Tentecoiìe , la 
mejfa  folenne  Brunone  ^rciuefcouo  Colonienfe  : quando  leuatoft  vn 
vento  terrìbile  con  tuoni  e!r  fólgori  frequentijjimì,  tutte  le  tende  furo~ 
no  ieuau  alt  aria  atterrata  futììde  padiglioni  con  tpauentovm- 

nerfxle . & perche  à quefk  nòna  s'aggiunfe  il  tetìifìcato  di  Brunone  9 
thè  dàffe  che  m quell  atto  [acro  gli  em  apparila  t effigie  di  Santo  Am^ 
brogio,  che  nmzcciaua  la  dithutaone  deltejfercito , ogni  volta  che  piu 
lungamente  gB  riteneffero  il  fuo  Prelato  ; Cefare  che  prima  non  ha- 
uea  voluto  afcoltnre  i Mdanefi,  che  gli  proponeano  diuerfe  conditio- 
vi  'per  faluarele  perfàne  ^ le  facoltà  loro  : mandò  'Borùfacioà  rìce- 
uerli  nella  gratta  Cefarea.  ilquale  inang}  clic  entrare , volle  ojktggi  a ^ 
poi  andatoia  fece  vna  capitolatone , donde  non  fola  pagaffero  i cenfi  fo 
liti  : riconofee/fero  di  tempo  in  tempo  i Vicarif  Imperiali  ; main  or- 

eafione  di  guerre  haueffero  da  prejkire  foccorfi  à gli  Imperatori  i 
tyfccareT^  da  principio  quei  foB , che  fi  fapea  efferfi  mohrati  fede- 
li :&  rìprefe  gB  altri  con  ia  Job  ajpregg^  del  v'iffi . ma  nel  partirjl^ 
accettato  che  hebbe  il  popolo  ; fi  refe  venalmente  affabile  ad  ognuno . 

SO  j 3 Terme  poi  compagina  à Cefare  mfina  à Roma , ouc  nel  Mille  trenmtre 
fu  incontrato  da  Benedetto  Nono , che  moSìrò  intiefa fiducia  in  lui,  non 
fi)lo  per  effitre  infoFpettito  d’altri , che  affietatuano  il  Pontificaio  ; ma 
anche  perdiffidarfidi  potere  foSlenmrb  cantra  Normanm, ette  oltre 
àtamici  intejihù , gli  affl  'tgeuano  in  paefe  contiguo . Et  tanto  piu,  cito 
- egli  non  punto  corriìfondea  con  le  forge,  ne  del  cuore , ne  deltinteltet- 
lo  à (fiouamù  fuo  immediato  Tredeceffirrcj . J Normanm  fono  po- 
poB  della  Scandia . la  quale  defcritta  da  Gtonarmi  Gotto , forma  tre  par 
ù ila  Coma,  b Suetta  & b Noruegia , che  è del  minore  circuito  « fi 
come  del  maggiore  b Sueàa.  Queilt 'hlpruegi , detti  'f{prmataù,i 
éptaBduenorrù,  credefi  da  qualche  fcrìttore , che  fiano  l iReffio  che  "Bo- 
reaB,  come  fono  in  effitto  quegli  habìfatori;  moffi  fotta  diuerfi  Capi , & 
poi  fatto  RoUone  con  armate  verfo  il  mare  Occidentale , & fendendo 
annmnerofo  efferùto  b Germania  ; affoBrono  b Franc'ia  da  piu  ban- 
de . tir  come  vedemmo,  che  per  b terga  parte  i Peninfolani  della  mede 
fimo  Seandbi  paffatt  dopo  lunghi  contnflì  & varie  pofate,  in  ItoBa;dìe 
dtn  nome  qÙa  Lombardiaicófi  queJHJrauuto  che  hebbe  Bellone  vn  da 
1.  . F ij  minio 
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minio  eoa  tinto  di  ^'Ducato  da  Càrie  SempOcet  Re  di  Fwicìa  che  con 
tal  ^ col  matrimomo  dWtfeUa  fua  jìglìMoia  cercò  dì  rafferenare 
ie  turbtdenxg  del  regno  ; il  chiamarono  '^rmandia . *Di  follone, che 
prendendo  il  battefimo  fi  nomò  Roberto , nacquero  (jugbelmo  ‘Duca  Si 
condo  di  Tdormandia  : da  cui  dìfcefero  i ‘Rp  d’Inghilterra:  & Ricciardi 
padre  éTancredi  t che  del  Nouecento  penetrato  m Imlia  ^ entrò  nella 
Adarca  & nella  Puglia . Deriuaua  da  cofìui  Guglielmo  Ferrebach,chi 
per  la  verità  de  tempi  é fàljò  che  [offe  del  numero  di  dodici  fìgbuolidl' 
Tancredi,  per  cicche  SecondOtTancredi  che  n'hebbe  duetegh  era  il  primi 
genito.  Lapoten-^  crejciuta  già  ne  Normanni:  che  fi  dUatauano  fin  ver 
fo  la  Calabria  ; por/e  ardire  alFerrebach^  cefi  chiamato,  fecondo  alcn* 
ni*  dalla  fona  del  braccio,  do  é del  valore,  & delle  arme;  ò dall  effe* 
buomo  sfor3^n;di  Jpìngerfi  fin  fiotto  Ttpma;  & minacciarla . leggenda 
però  Cefare  che  no  bafkiua  l’espulfione  fatta  prima  de  Saraceni  & degU 
ZJnglxri  dalpaefe  Romano;ft  diregga  allavoliadiTugliamc  già  quei' 
popoli  haueano  fatto  vn  forte  piè, accìocbe  fuelta  la  radice  di  quella  ptf^ 
fàttzui,donde  il  Pontefice  era  trauagliato;  cadeffe  la  cagione  del  diflnrbi 
feirxp  potere  piu  rìforgere^ . Bonifacio  che  con  le  forte  Italiane  fegmtìr 
il  camino  medeftmo;conofcendo  quanto  Cefare  foffe  mal  fenato  in  quella 
occafione  da  fuoi  nobili  : i quali  occupati  tutto  il  giorno  ne  banchetti  ,fi 
lafc'iauano  foperebiare  dalia  copia  &frequemui  del  bere:  mafftme  che 
dal  paefe  di  Napoli  riceueuano  ordinariamente  vini  potentijfimi  :&  . i 

quanto  fnrùlmente  il  refio  de  Germani  fi  trouaffe  indico  fio  per  infir- 
mità  ; giudicò  che  foffe  troppo  meglio  il  trattare  qualche  forte  di  com~ 
pofittìone  à beneficio  della  Sede  y^p^oGca , prima  che  cadere  in  qual- 
cbeinconueniente . ejj-ben  fu  à tempo  il  configlio  .percioebe  effendo~ 
fi  neWanno  feguente , venne  auifo  della  morte  di  Rodono  Re  di  Borgo- 1054 
gna  .la  quale  * fi  come  tante  volte  aueniua  ne  moti  de  Principi  efler- 
ni , che  Slimolati  da  cure  piuintrinfeche  in  fu  tardare  delle  fattionì 
' d Italia , erano  cefiretti  à lafciarle  ; causò  che  Corrado  fi  rifolueffe  à gir 
nealpojffeffo , che  gli  potea  effere  turbato . peràoche  s' egli  pretende^ 
nache Henrico  fuo  figliuolo  perhereétà  materna  vi  douejfe  fiucce-* 
dere;  Eudodicea  peruenime anche à lui  vnaparte,per  effere  marito 
dvna  figliuola  di  Corrado  fratello  di  Rodolfo.dtdla  quale  contefa  occor 
fe , che  quel  regno  fu diuifò  in  Ducato  in  Contea.  Cefare  adunque 

■ t&SpoSìodi  volere  tuttala  Borgogna  ; s'imbarca  con  tutto  teffercHo:  la- 
' feiando  che  Bonifacio  conduca  à fine  la  forma  d accòrdo  , che  maneg- 
giaua  per  afficuratione  del  ‘Ftmtefice.Peruenmo  àT^jf^,fe  ne  ua  c/sn^ 

. . tra 
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(hi  Buio . ^ipoi  con  fue  Uttere  m(kntemente  ricerca  'Bohìfitcìo  à gire 
in  fiéo  aiuto . ìlquale  hauendogià  accommodate  le  cofe  di  Roma  & del- 
la Taglia  ; affolda  genti  di  piu  promncie  ^ Italia  : dr  con  ejje  & con 
quelle  che  gli  fono  pagate  da  Milane ft , prende  il  cambio  alla  volta  di 
Borgogna  : oue  dopo  e^ere  giunto , ft  venne  d battaglia  con  Sudo , che 
fu  rotto . Profegid  Cefare  la  vittoria  daU'vna  banda  dietro  al  nemico  : 
& dall  altra  fi  volfe  Bomfkcio  alt  elpugnatióne  d' alcuni  luoghi:  tra  qua- 
Bhebbeduradifficoltdìntomoadvn  picciolo  caSlello  fòrtìffimo  per  na- 
tura di  fitto . Dopo  ejferui  finto  gran  peiLtr^  & hauerlo  ejpugnato  ; fece 
tagliare  tanti  nafi  & orecchie  d quei  che  il  difendeano,che  fe  n empierò 
no  tre  feudi  t.vfando  queHo  termine  verfo  di  loro , per  caSligargli  degù 
atti  befiiaù,con  che  haueano  fiate  diuerfe  & ìnufitatc  note  Ìmfimìa  ne 
corpi  de  foldatiCefareit  venuti  in  loro  potelìd.  Superati  i Borgognoni  , 
Bomfkcio  ritorna  in  Italia  co  doni  & priuilegi  ampltffin»  hauuti  da  Cor 
■ rado . ìlqualenon  qui  fi  fermay  che  anche  gli  dd  'Beatrice  fiua  figliuola 
per  moglie , efendogù  morta  la  prima  : dr  Verona  con  tutm  quella 
Marca  per  dotCy  in  fegno  della  fretta  amicìtìa , che  oltre  d quella  <fal- 
thoray  i Trincipì  della  Cafix  di  fifte  haueano  battuto  con  gù  Imperatori 
Henrico  T*rìmo  : Ottone  Primo  Secondo  & Terjp  : & Henrico  Secon 
dOyfiuoi  l*redecejforiy& conpunti  di  cognationc^.  Percioche  di  Henri 
co  T*rimo  & di  Mathelda  nacquero  Ottone  primoy  Henrico  'Biffofo  Du 
ca  di  Bauiera,  & Brunone  ^rcìuefcouo  Cobmenfc^.Di  Henrico  Rif-. 
fife  Henrico  Het^one  Duca  di  Bauiera  : & Brunone  Marchefe  di  Saf- 
foma.  Di  Henrico  HegUone  Henrico  Secondo , che  pregata  la  moglie  d 
lafàarlo  viuere  in  caSìid/um  hebbe  figùuoli  : & Brunone  Vefcouo  cù 
jlugufbt  * Di  Ottone  Primo  Ottone  Secondo  &•  Luitgarda . Di  Ot- 
tone Secondo  Ottone  Tergo  Di  Lmtgarda  & di  Corrado  Duca  di 
Franconìa  nacque  il'Duca  Òttoncydi  cuiypa/fando  P Imperio  dalla  Cafit 
de  Safforù  in  quella  dì  Franconìa  ; fu  figliuolo  queflo  Corra  do  Secondo , 
padre  iti  Beatrice  moglie  di  quello  Bonìfiicio  di  ESle^.  [òfi  egli  con  la 
dote  aggiunfe  la  Marca  di  Verona  alle  altre  fine  città  di  Ferrara,  Modo 
na,  Reggio,  Parma,  (irafi perduta  BiacengaJ  Mantoua  & Lucca,& 
al  Vicariato  di  tuta  Itaùa,che  anche  fi  vide  in  fito  auo,  nell’enu- 

meratione  de  quoti  domini)  Rftxobaldo  ripone  ancora  la  Contea  di  Lom^ 
hardia , cofida  luì  nominata , che  dice  ejfere  fiata  tenuta  da  Bonificio 
finche  vìffe^.  I Fèronefi  dinoti  iti  quelli  Trmcìpì  per  benefieij  riceutaì 
in  tempi  finifìri  dalle  giuriditioni  di  Efle , fiotto  lequali  haueano  in  gran 
jparte  foggettn  k Marca  loro  t & che  dopo  U matrimomo  di  Richtlda , 
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fempre  nummo  Bomfiiào  medefimo  ; fentìmo  famma  Uutìa  : 
ottLero  che  le  no':^xe  fi  celcbrajfcro  in  quella  cuti  in  n^ona  di  q^. 

le  dì  Ottone  i quando  A73:$ghconiufje  la  Rema  AUeleida . 

che  funel Mille  quaranta  Henrìco  Tenuoi  Corrado  fuopadn  : &vtm  1040 
to  in  ItaBa  per  accommodare  i dìfordinì  dello  feifma  ; Bomfacio  che  ba- 
ueafuaforellapcr  mogrie,il  raccolfe  regalmente  in  Verona , & fu  con 
lui  à Bpma , col  quale  fu  A^Xp  parimente  : oue  anche  trauagltò  ajjac 
in  beneficio  della  Sede  Apoflolica . Sdueilro  Terxp  hauea  dtfcacoM 
Benedetto  Nòno  : ilquale  ritornato  che  fu  nel  Pontificato  fhauea  cejjo 
àCrezorio  Sefio  : & traiR^omam  &ì  Cardinali t che  in  quel  tmpo 
hìbbero  la  forma,  che  fitptù&è  femore  feguitata  ; girauano  diffiare^ 
ri  diuerfi.  talché  Cefire  interponendofi  finche  tanto  fc andato  fi  UuaJ- 
fe , opero  che  dtpoWi  tutti  tre  ,fi  creaffe  Sindigero,  Fefcouo  di  Bamber 
va  chiamato  Clemente  Secondo  : da  cui  riceué  la  Corona . Biaccompc^ 
\natocheBonifiiciohebbeCefare:trouandofi  d'età  di  Settanta  annn 
tutto  fi  piegò  al  culto  diurno  : vfando  molta  benificen%a  a reugiofi , & 
in  particolare  aUa' Abbatta  é Tompofa . tìabitando  m Mantoua, & 
continuando  nel  prefo  proponimento  ; fece  preparare  vna  galera  per 
nauigare  al  Santo  Sepolcro . fJ^Ca  occorfe , ée  hauendo  egli  dato  vn 
bando,  grauiffimo  à certo  federato , indegno  che  il  nome  fuo  fi  regi- 
firii  cofìuiappiatato  in  vn  ceFpuglio , il  colfe  che  andando  a caccia 
s'era  hinto  fuori  de  gli  altri,  non  molto  lunge  dal  caiteUo  di  San 
Martino  : & bandaio  vn  arcogheb  fcaricò  nella  per  fona  napa^j 
dolo  con  faetta  velenata . della  quale  ferita  Bonifitcìo  morì  USeJio  <U 

Maggio  del  Mille  c'mquantadue^.  grande  fu  veramente  filetto  det’ 

tanimo  fuo  nella  folec'itudine  di  conferuare  la  quiete  d'Italia &la  dir- 

gmtà  della  Sede  ApoHorica&  della  Corona  Cefarea  . alla  quale,  con 

pericolofe , ma  però  degne  rifolutioni , giom>  infinite  volte  & col  con- 
figlio & con  la  mano , & fen^a  risparmio  di  fatica, fi  per  fnropna 
vìrtà  , come  per  beneficio  di  chi  douejfe  fitgnoreggme  dopo  da  lui  .^ 

Ne  hauendo  potuto  infhuir  e Federico  fuo  figliuolo , chelafcto  metà 
pupillare  : in  cui  anche  venne  à morte  :fi  come  ancora  fece  "Beatrice , 
cbkmam  dal  nome  deUa  madre  ; lafàò  almeno  la  moghe  tubante  ejper 
ta  de  maneggi  deimondo , che  ancoraché  fojfe  mancato  Federuo , ella 
educò  uirilmente  Mathelda , cofi  cìtiamam  dal  nome  di /ua  uttauia  » 
moglie  di  Ottone  Primo  : ch'era  taltra  fua  figliuola  rtmafa  foia  . U i 
quale  fonituita  dal  Padre  à Federico  m euento  che  morifie  pupUIO.; 

ufiòberededituuo  ìldonìmo.  Beatrice i che  finche  vmea , J^er  te- 


reffe  gli  fktti  Ltfcìati  di  Boni/àcìo  alia  fui  cura  ; ma  fmortm  da  Ponte- 
fici ^ da  fefarefno  fratello,  fojìentò  il  carico  di gouermre  anche  l’fa 
Ma  : di  cià  ft  chiamò  Reggente  & t'icaria . Tenne  in  pace  dfuerfe  prò-  „ce  aiulu  .• 
uincie , che  tendeano  parte  alla  Cbiefa  , parte  aW Imperio  , parte  alla 
Mbertd  : cJr  fcorfeper  vari)  luoghi  /fecondo  che  fcorgea,  che  piu  in  vn 
paefci  che  in  vn  altro  vi  foffe  bifogno  della  fui  perfom . Ne  recando 
'di  viuere  con  grandi  esempi  di  Catholica,  dotò  il  refcouato  di  Lucca . 

Refe  venerabile  con  t Abbatta  di  Fnffenoro  quella  horridi  fòiena  del-  Abbati»  di  Fraf 
-tApemmo , donde  fi  paffa  ne  gli  antichi  bofchi  di  Fcr  onia,  ^ nel  Lue- ' 
€bejè:/i  che  anche  i pa^aggieri 'm  quei  luo^i  inculti  rìceuejiero  com- 
tnoditd  : & ella  infteme  hauejfe  ne  fuoi  viaggi  di  Lombardia  & diTo- 
feana  capace  albergrytn  quelle  montagne , poco  all’hon  h.ibitate^  . 

Accrebbe  il  con  tento  di  Canojfa , operando  che  iui  fmilmente  s'^erigefje 
va' Abbiti» . & dilatando  la  mano  anche  fuori  delle  fue  giurìditionì  , 
fondò  vn  monafìero  in  (/emoni . Entrato  Leone  Hpno  dopo  ‘Damafo 
Secondo , col  f 'eruore  dell'animo  iHeffo  il  perfiufe , & aiutò  à congre- 
gare  il  Concìlio  l'ercellefe . nel  quale  fu  fatto  abiurare  'Berengario  da 
Tumone . che  volta  che  net  Sacramento  (offe  il  Saluatore  in  figura  & 


iki  furono  coftretti  à ritrattare  le  praue  loro  opinioni . Enfi  in  quello 
tempo grauemente  infermato  (efare  : & fi  dìfperaua  della  falute  fua  . 
la  onde  Beatrice  che  hauea  la  nùra  alla  fucceffione  di  Henrico  fiu  nipo- 
te tfigùuolo  di  effo  : il  quale  era  fanciullo , & portaua  pericolo  di  non 
effere  poEpofìo  ; pregò  il  'Papa  à volere  tram  ferir  fi  m Germania , non 
filo  per  accommodare  le  ctfe  dell'  Imperio , che  erano  in  qualAe  difor- 
dine  tra  fi  Sieffe  ,&  con  la  Chiefa , per  certa  intromiffione , che  volea  ) 

no  haueregft  Imperatori  nelle  creaiiom  de  Pontefici  ; ma  anche  per  con 
fblare  Cefare , che  gid  fi  trouaua  alla  morte^.  ContentoJfeneZJittore,  Vittore  n paffa 
come  quegli , che  oltre  ad  opera  in  fi  prefiantijfima , per  effere  di  na-  inGcrmauia. 
tione  Bauaro , hauea  non  poca  affettione  à Tedefihi  : &.  che  anche  per 
fentirfi  beneficiato  da  'Beatrice  fi  mofiraua  molto  defiderofo  di  gratificar 
la . Ella  di  quefla  maniera  & con  altri  meri\  che  vsò,  fece  in  modo,  che 
IO gjl anno  feguentefii  creato  Imperatore  Henrico  Qmrto . Affunto  tèe  Henrico  IIII 
fu  Stefano  Nono  al  Pontificato  tanno  iHeffo , che  portò  ancora  la  fuc-  * 
eeffme  di  Aleffioàwceforo  n^' Oriente s parueà  Beatrice , die  ver 
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...  dea  qmna  fofie  la  Sììma,  che  la  Lombardia  ficea  di  là  : & quanto  h 

” è qtdete,  in  che  tutte  quelle  terre  ripofauano;  di  metter  fi  à difporre  i Mi- 

lanefi,  fi  che  fi  rijblurjfiro  diviuere  nel  grembo  delia  Chic  fa  : fiori  del 
quale  fi  troujuanogìà  meglio  di  cento  cinquanta  anni  : & come  è ferita 
to  da  alcuni  : fola  per  ìmpulfione  é Berengario  T*rmo . & tanto  piu , ae 
' > .1  rendendo  rmrabilmente  [animo  tt  ognipopolo  Italiano  il  buon  frutto  par. 

• ■’  ' toiTto  da  due  precedenti  fxlutiferì  Concili] . cefiò  daltopera , fin- 

’ che  non  gli  hebbe  d'ifpoSìi  : & che  parimente  non  hebbe  indotto  il  Pota 
Aito  tjuanto  tefice  à riceucrli  con  larga  affolutìone  de  gli  errori  commeffi . in 

{limato  in  Ica-  quelli  anni  fi  filmato  affai  nelle  cofe  della  guerra  appreso  t/mperator 
• re  Corrado , che  gli  diede  anche  in  matrimonio  Ciudith  fua  figliuola  ; 

gir  apprefio  Henrico  Tcr^p  : ma  piu  nel  fapere  mantener  fi  lo  fiato  fuo 
in  continua  pace , con  tutto  che  t Italia  [offe  piu  volte  conquaffata  : & 
che  Bonificio  à lui  congiunto  di  fanguetir  di  domìnio  baueffe  hauutò 
varif  intrichi  con  molti;  & riellc  cofe  proprie  dillurbì  importanti.. 
Stimato  fu  ancora  perla  gran  copia  delle  rkchcT^  anche  non  appa^ 
remi,  che  gli  erano  afcrittc-^.  %JHa  venuto  à morte  già  due  amù 
erano  rimafi  quattro  figliuoli  riceuuti  di  piu  mogli  : per  cicche  n'hebbe 
tre . Ivna  detta  eburnea,  che  chifcriue  latinamente  chiama  Cbunigun- 
Guclfo  C^rto  figliuola  di  Guelfo  Quarto,  T)uca  di  'Batàera  & potentiffimo  perii  , 
aule-  hauea  negli  Ambiani  & in  Sueuia . Uquale  tenendo  sìret^ 

m amicitia  con  la  Cafa  di  Hfie,  che  non  fido  mantenea  le  antiche  paren- 
tele in  Germania  oue  quelli  Principi  fpeffo  dimorarono,  da  che  Acari- 
no & A%2I$  Intimo  di  tal  nome , hebliero  m matrimonio  le  figliuole  de 
Principi  de  Franchi  & de  Boij  ; ma  vltimamente  rinouate  le  hauea  co 
maritaggi  di  Alda  eJr  di  Beatrice , nate  de  gli  Imperatori  Ottone  PrU 
mo  & Corrado  Secondo;  volle  anche  di  vantaggio  vmfiper  me%p  foni- 
le con  quello  Ax^.  Oltre  alla  fiomma  d'oro  che  gli  diede  in  dote,gli  af- 
CotteHclIiaa.  fistiò  la  fimofia  Corte  nominata  Helfina,  cfx  era  di  mille  & trecento 
mansì,  che  altri  vogliono  che  foffe  compre  fa  da  vn  argine  non  lungi 
dal  To,  oue  fino  di  prefente  le  cufiella  di  Guafialla  & di  Su^^a  : & 

“ altri  limano  che  foffiro  poderi  » che  fi  diUendono  nel  territorio  di 

Bologtia  fitto  le  terre , che  fi  chiamarono  Aro^laa  & Medicina  : 
che  già  furono  gran  viUaggi  : tal  che  vi  fi  comprendefiero  quelle  pof- 
fiffiom  (he  fono  deferìtte  da  Gìouanni  villani  : & che  finalmente  que- 
I!  ’ I - . fiibeni  peruenìffero alla  Conteffa  Mathelda  : rimanendo  anche  tutta- 
uiaivcliigi  di  quell  argine  antico,  fi  come  firìuef  Abbate  Fefpergefie, 
che  per  auenturafi  nomò  JJelfma  dalia  città  detta  poi  Felfma  : la  qua-; 
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# niutafhfie  di  queUe  dite  prime  lettere  fuol  fàrft  camhieuolmente  nelle  Fclfìna  poi  Hct- 
fingue  flrmere  : & airvltìmochitmsta  Bologna  . L’altra  moglie  di  Bologna. 

fu  Ifabella  generata  da  Guglielmo  Marchefir  di  Monferrato  , 

Fu  la  terga  Giudith,  come  dicemmo-)  nata  di  Corradò  Secondo . Di  rjne 

fla  hebbe  tre  figliuoli  e^ggp  SeHo , & Bertoldo  Trtwo , eSr  ^Alberto 

Tergo.  D' ffibeUa  non  ri  hebbe  alcuno . Di  Cbunzjigù  nacque  GuelfO)  Scric  He  Princi- 

5fflo  ne  Guelfi  Tédefchi , & Primo  in  quei  di  E/le  : à cui  perttenne  tut 

■tu  C heredità  delC  auo  matemO)  che  furono  la  Charintia  )gb  fiati  pofìi  in  * 

Sueuia  e«r  nella  Rhetìà  antica)  & la  Marca  Veronefe^ . ^JHa  per 

che  meglio  fi  vegga  come  da  queSìo  Trincipe  deri  nino  le  reali  cafe,  che  ‘ 

hoggidì pojfeggono la  Sa/fonìa  buffa ) nel  cui  numero  fonoìTìuchi  dì  ’ , ’ 

•Brunfuìch  & di  Imeburg  : <èr  fi  comprenda  parimente  che  [non  quefia 

Cafa  è originata  da  quelle  di  Germania,  ma  si  quelle  da  quefia;  non  farà  ■ 

fuori  di  propofito  il  pigliare  vn  e/fordio  alquanto  da  lungi . ] Sueui,  na-  Sueuia  aatica . 

ùone  vetu§ìiffima  & nata  al  guerreggiare,  habi  furono  ne  tempi  piu  re 

moti  quelle  parti  interiori  della  Cermanìa)Che  fono  ira  i fiumi  T>anubìo, 

\Alhi  f Vifiula  & la  Selua  Hercinia  & U Seno  Godano  : oue  dipoi  i 
Venedì , i 'Pomerif,  i Sa/fonì , i "Boemi,  i Moraui,  i Boli , i Zaffati , & 
altri  popob  feroci/fimi  pofero  i nidi  loro . fJMa  dopo  lungo  corfo  di  tem- 
po, lafciate  le  proprie  habitationi  ad  Zlderico  & Ludouico  Magno  nioHer 

de  Franchi;  s'impatroriirono  de  territori  circonuicini  al  Rheno  & al  Da  m, 
iwbio  : ne  quali  é opinione  che  già  alberga/fero  gli  Hermondurì,  gli  Hel 
uetij,  i Rheti,  quei  chefidiSieniono  all'vnà  & alt  altra  riua  del  fiume 
'HsrOi  ^oegi,  gli  FZpgandirit,  i Curiefi  & quei  della  valle  Venu/h 
■C^  defiuperiori  luoghi  di  £no . Tra  queste  natiotù  fuccedetteroi  Bovf , 
che  per  poco  meno  che  ducento  anni  pofiedettero  la  Bauiera  & il  rfomia  - 
tuo  de  Lìcatif . il  principato  de  quali  & la  nobiltà  de  fatti  lorcr  pm  illu- 
tiri  difiefe  da  Theodeberto,  che  nacque  in  ^Hdorff:  dopo  età  ìnfid  aU  ^luu 
tri  principali  furono  Guarino,  che  militò  conTipino  Re  di  Francia  : ^ Origine  de 
Rothardofuofigliuoìo  riputato  affai  nella  corte  di  Carlo  Magno,  tJHa  Guclfohi  Du- 
^uelfo  Secondo,  chiamato  (onte  Quarto  di  .Altdorff, colmò  tale flirpe  di  Bauiera. 

non  pìcciota  gloria  thauendo  queSìi  figliuoli  Rodolfo , Corrado,  Henri- 
co.  Mar  do  gir  Giudith.  la  quale  fu  data  per  moglie  all’ imperatore  Ludo 
loco  Pio  : & partorì  Carlo  Calao . Etico  fim^ente  figliuolo  di  Heari- 
co  generò  Babone  ò Bardone,  che  dire  fi  voglia,  che  annegò  : t/r  ZMit- 
garda  moglie  dì  Ludomeo  Secondo,  Re  de  Boi], figliuolo  di  Ludouico , co 
gnomìnato  Secchio, fratello  dà  Carlo  Tergo  Imperatore  & di  Carlo  Ma» 
no  Re  de  Boij.  Di  Henrico  & di  "Beata , Signora  di  Hochuuart  dì 
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^ndechy  nacquero  Corrado  SantOj  Z’efcouo  S Cofkimia:  & 'R^idf^t 
€<r  diRodolfo,  (guelfo  Téru>,  di  cui  nacque  tl  Q^rU).  ‘Ui  guelfo  Qiiar 
to&  (tlmìz^ì  herede  de  domìnij  dì  Spoleto, di  Tofiana  & di  Sardegna! 
vennero  Guelfo  Quinto:  <&  Chunxa  moglie  di  At?-0  • Uquale , come  di 
cemmo,  per  effere  già  morto,  non  potè  vedere  la  grande  heredità  de  g& 

’ patì,  che  peruenne  alcuni  anni  dipoi  in  Guelfo  Sefio  fuo  figliuolo,  per- 
cicche  Guelfo  Q^nto  'Duca  dì  Charìntia  & di  T^rtgoìa,  morì  fen^a  fi 
gliuoli  nel  Settantauno . permodo  che  nella  perfona  di  quefìo  Guelfo 
Pofterità  <U  Quinto  ejfcndo  efìinta  la  pofìerìtà  del  prenominato  Theodeberto;  tutte 
Theodeberto  ^ fjcredità  cofi  dal  canto  del  padre,  come  della  madre  cadettero  in  Chuu 
Sun  Sé  Guelfo  7^  • C«rf/o  fuo  figliuolo  & di  Giudìth,Li  quale  era  prima  fktm 

i paflati  nella  mxritnta  in  Tosone  figliuolo  del  Re  di  ùngila  : & era  nata  di  Baldcànb 
ai  di  Ette . Q,„ff  i\  Fiandra  ; nacquero  Quelfo  Settimo  & Henrico,  che  furono  pu 
rrmente  'Duchi  di  Bauiera . ^Di  Henrico  & di  ZJuifilda  figliuola  dì  Ma 
pio  dì  Bìling  Duca  di  Saffonia  & di  Sofia  fòrella  di  Colmanno  Re  de 
gli  SchiautfdeU' altra  Sofia  nata  di  Latn  Rs  dtVngherta  fua  feconda  mv 
glie  non  hebbe  prole  alcuna)  furono  figliuoli  Corrado,  che  fu  Cardinale: 
Henricò  Soperbo  Duca  di  Saffonia  eìr  di  'Batàera:  Guelfo  Ottano,  Mar 
ehefe  dì  Tofeana  & Duca  dì  Spoleto  : G'wdith  moglie  di  Federica  Da- 
ta di  Sueiàa,  che  fu  madre  dell  Imperatore  Federico  Barbarica  : Mt^ 
thelda  moglie  di  Gebehardo  Sult^bach  : & f^ulfilda  moglie  di  Rodolfo 
Conte  di  Brtghentìno . Di  (juelfo  Otmuo  nacquero  Guelfo  il  gtouane  : 
ilqualemancbfenralafctare  figliuoli.  Di  Henrico  che  fuccedette  d 
padre  nel  Ducato  di  Bauìeta,  eJr  dia  madre  nella  Saffonia  mferiorefper 
cioche  Magno  fuo  auob  materna  non  hebbe  heredij  & di  GetrudafOf 
Saffonia  paffa-  ^ figH^tola  di  Lotharìo  Duca  della  Saffonia  fuperìore,  che  fu  fatto  Jm 
ta  nella  Cala  di  peratore  ; fu  generato  Henrico  Leone  Duca  di  Bauiera  & di  tutta  U 
Effe  • . Safionia  . ilqùde  hèbbe  due  mogli . della  prona , nominata  Clemenza, 

3 ■ figliuola  di  Corrado  Duca  di  Zeringia  ; non  riceuè  figliuolo  alcuno . mx 

Brunfuich  & Seconda,  nata  di  Henrico  Re  d'Inghilterra , detta  Mathelda;  prò 
Luneburg  paf-  duffe  Henrico,  Guglielmo  & Ottone , che  poi  fu  Imperatore  Quarto  <& 
fati  nella  Cafa  falnomc  :&bebbe parimente  due  mogli  : tvna  fu  Maria  forella  del 
diEfte.  di  Brabantia,  dalla  quale  dipoi  fi  feparò:&taltra  Beatrice  fi* 

gliuola  di  Filippo  Imperatore:  ned  mima  potè  hauere  fig&uoli.  Gu- 
glielmo piffedette  'Brunfuich  ^ Luneburg:  de  quali  due  Ducati  Otto- 
* ne  fuo  figliuolo  fu  muefìtto  dall'Imperatore  Henrico  SeBo:  & da  coflm^ 

fimo  poìdifcefi  & difeendono  tutmuìa  ìnfino  à dà  noflrì  i Duchi  di  Bruti 
fiiirh  di  Luneburg,  i quali  però  fono  delfangue  di  Efle.  Henrico  heha 

tedi 
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^e£  ClemnXà  « che  rucque  di  Corrado  Conte  Palatino  del  Rheno  due 
figùule  fem^  alcuna  prole  mafihia  : daltvna  dellequali  > fi  come  fi  dirà 
tl  fuo  luogo  > bebbero  orìgine  nella  cafa  di  Vmtel^ach  i Conti  Palatini 
del^KhenOj  &ì  Duchi  dìBauiera  tche  fimìlmente  fimoperpetuatìinfi^ 
Moalla  noSìra  età  : & dall'altra  fegut  la  fitccejfione  de  tJ^archefi.  dì 
Baden . Lequali  dìfcendenxe , che  mofìnno  qualmente  da  Trincipi  di 
Esìe,  come  da  primo  fonte  (iano  derìuate  le  fudette  potenti  famiglie  di 
Germania  da  bto  parte  paterno  & parte  materno  yfii  veggono  aperta- 
mente ne  rami  deh  albero  di  quejkt  Cafa  : & fi  trouano  per  le  biSiorie 
fcriite  da  perfone  dauttorìtà  dì  tempo  in  tempo,  che  hanno  acqmfiafa  fe 
de  col  mondo . Quegli  fono  Eginardo,  VyCgjmone , Lamberto  Scaffah- 
burg  Monaco  Herfeldefe,  Alberto  Crantìo,il  t^auclero,  & Corrado  di 
lààhefiao  ttJ^Ca  la  fuccejfione  dì  marito  di  Cbun%a,  oltre  à gli 
Scrittori  delle  cofe  di  Alemagna,  fi  verìfica  Jpecialmente per  la  nar 
ratìone  dell' AbbateVeffiergefe , in  quella  parte  oue  origmai  Guelfi,& 
li  deduce  infino  à tempi  fuoi  : nominando  ejfo  A'XJS  rìcchìjfimo  Mar- 
che fe  i Italia,  il  che  è chiaramente  efplicato  dall  'Aueniino,  che  £cf  que 
So  medeftmo  effere  de  Marchefi  di  Elle  :&  \quefii  Maxcbefi 
cbìamarfi  al  fuo  tempo  Duchi  £ Ferrara , Nota  fu  ancora  la  medefi- 
ma  fucce(fitou  à noSìrì  Scrittoriquantunque  non  baueffero  intiero  cono- 
ftimento  della  fua  contìnuatìone  : percìoche  il  Prifiìano  fbndatofi  fo- 
pra  t auttentico  teHificato  di  otto  teflimoni  effaminati  tAmo  Mille  cete- 
lo  nouantatre  ^ ferine  che  l'ifieffo  At^  genero  Guelfo,  ^ Cjuelfo  Hen 
irìco  padre  dì  Henrìco  Duca  di  Sajfonia,  & dì  guelfo  Duca  dì  Spoleto  : 
& t ArìoSo  nella  enumeratìonc  de  Princìpi  di  ESU , nomina  due  Hcn- 
richi, padre,  &figliiiolo  : due  guelfi,  & vno  di  ejfi  Duca  di  jSpoleto  : 
dicendo  parimente  che  dì  tfaejfa  progenie  furono  Imperatori , ancora 
che  nel  darle  orìgine  inberendo  aliìnuentione  del  Conte  Matteo  Maria 
Boiardo , fegiùtaffe  poeticamente  t opinione  accettata  per  vera . 

CJr  quelle  famiglie  de  Princìpi  Germani , ^ le  altre' nobib  che  fono  fia- 
te dalla  Republica  Bpmana  in  qua  ; fi  trouano  lineate , & anche  dichìa 
rate  accuratamente  con  la  fiofiarrga  delle  attiom  principali  da  Aleffan- 
dro  Sardo , pur  dell'ordine  del  Duca  Afonfo  Secondo,  che  le  ha  tra  gli 
ornamenti  deh  ampia  fianca  fua  delle  antichità . Refiaui  che  facciamo 
conofeere  come  nella  Cafa  di  Elie , per  le  ber  edita  peruenuteà  Guelfo 
SeHo,  pafiaffero  le  Signorie  de  (juelfotù . Guelfo  Qmmo  portando  mal 
animo  al  Marchefe  di  Efie , marito  di  Cbun'ga  fuaforella , per  rispet- 
to, che  egb  non  thauea  volttto  aiutare  contragli  Imperatori  Corrado  Se- 
condo, 


Palatinato  del 
Rheno  paflato 
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Alberto  della 
Cola  di  Elle . 


’i. 

.r:  I 


V- 

A # . 


Succefllonede 
Principi  di  Elle 
in  Germania . 


Alberi  delle  fii. 
miglic  nobili. 


Come  i domi.- 
ni|  de‘  Guelfo, 
ni  peruengano 
ì Principi  di 
Elle. 


f ’ r' 


9^1.  . X T B R O 

fondot  & ffcttrico  7hxo , à quali  il  Marche fe  adherì  fempre  con  prò 
poTiìmento  trreuoc abile  : ne  anche  gli  hauea  conceduto  Guelfo  natogli  di 
ChunXA  ; fi  rappacificò  con  Cefure  : venendo  à morte  te  fio  : & g& 

iaftiò  g^i  jhti  fiuoì , numero grandiffimo  di  pofiejfionì  daapplicarfì 

À tutte  le  Ctiiefe  de  fuoi  Dominij  : alquale  tefiàmenfo  fi  oppojfè  Imi':^ 
fica  madre  : ^ chiamato  à fé  Guelfo  nato  di  fina  figliuola , l'inflìtùi  he 
tede  di  tutti  i fuoi  beni . Ora  effondo  fiato  effalmto  aW Imperio  Henrì^ 
co  Quarto  ■,  fi  duole  con  lui  deWiniquìtà  del  figliuolo  > che  per  disdegno 
haufJJ'e  priuato  il  leggitimo  fiucce^ore . & perche  i due  fratelli  di  ^utl 
fo , Alberto  Vefcouo  di  Hamburg,  dal  Crantìo  intitolato  Couernator* 
delt  Imperatore  : & Aretjo  Sefio , che  fuccedetteal  Marchefe  fiuo  pa^ 
dre  nello  finto  ; per  fàuorìrlo  accompagnano  con  grani  parole  qutfkt  do-^ 
gban%a  d lmizut  : & fitrouano  effere  Principi  tali  di  credito  ér  di  fòr- 
<3^e , che  tra  tutti  i ^Potentati  di  Germania  & d’/tal'ta  fi  fanno  non  poco 
rifpetmre,  tutto  ciò  che  Guelfo  Quinto  gli  hauea  leuato,gb  è attuai^ 
‘ ■'  mente  re  fìituito: per  modo  che  confegutfcc  ne  Lkatij  Amergon,  Land* 

fperga  , il  monaflero  di  Alten,  Raiptemburg,  & Stutgarten  : ne  Ne* 
• • riflij  Abudiaco , ScongauuyTtfluenfpurg  Altdorf.  Come  dipoi  ot- 

tenefìe  il'Ducato  di  Bautera  , & come  nel  fuo  nipote  pafiaffe  quello  t& 
Sofronia , di  che  fi  è tocco  vn  motto  poco  inangi  ; noi  vedremo  di  parte 
Granderia  del-  \n  parte  à propri]  luoghi . Vjj  queflaguìfa  oltre  alleante giuriditioni  & 
la  Cala  di  EAc.  fitperiorità,  che  la  Cafa  di  Efle  tenea  in  India  ; poffedeua  ancora  quefh 
altri  potenti  domìni]  in  Cermama  con  feficìffimi  aufbici]  di  grande7f!$ 
maggiori,  ‘ 
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V : l^àfgàmenfo  del  Secondo  ‘tihfó. 

Ontienh  il  matrimonio  di  Mathcl- 
dacon  Gottifrcdo  Gibbofo  &rori- 
ginedi  efTo  : la  difcordiadi  Henrtco 
Quarto  con  la  Chicfa  ; L'aiuto  clic 
continuamente  Mathelda  le  diede:; 
L’accordo  di  Henrico  col  Papa  : Là 
concelfione  della  Bauicra  fatta  à 
Guelfo  Sefto  :L  a confcderatione  in  Germania  & in  Irà 
lia  procurata  da  Principi  di  Erte  in  fauore  del  Papa  pett 
fcguitato  da  Henrico  & dall'Antipapa  : con  la  riftaura- 
tione  & col  mantenimento  dcirauttorità  Ecclcfiaftica: 
Il  fecondo  matrimohio  di  Mathelda  Con  Azzò  Quinto 
&la  feparationc  caufata  dalla  loro  coiifanguinità  : II 
terzo  matrimonio  di  Mathelda  con  Guelfo  Settimo: 
t'imprefadiTerraSanta  ch’ella  procurò;  La  ceifione 
dell'Imperio  fatta  da  Henrico;  L’accordo  di  Henrico 
Quinto  con  Mathelda  & la  morte  di  lei  ; L'alTunrioné 
airii^erio  di  Lothario  Secondo:  La  fuppofitione  del- 
la Saiionia  Superiore  &:  Inferiore  à Henrico  Ottaub; 
La  difcordia  di  Lothario  con  Federico  Duca  di  Sucuiaì 
La  guerra  di  Henrico  contra  il  medefimo;  La  venuta 
di  Lothario  in  Italia  : & la  ricognitione  che  Henrico  fa 
della  Tofeana  fuo  Marchefato  ; La  moifa  fua  contra 
Corrado  Terzo  & la  perdita  della  Bauiera.  La  guerra 
di  Guelfo  Ottano  con  Lu{>oldo  di  Auiiria  & la  gira  fua 
in  Terra  Santa  ; La  morte  di  Corrado  & la-ricuperatio-'- 
ne  della  Bauicra  fatta  da  Henrico  Nono:  Le  imprefe  di 
Federico  Barbaroifa  in  Italia  contra  i Lombardi  & con 
tra  il  Papa  & l’acquiflo  che  fa  Rainaldo  di  Rouigo  & la 
vittoria  che  àCarcano  riporta  contra  Federico  : La  ri- 
bellione del  Conte  de  Toingen  & la  foggiogatione  fat 
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tane  da.Guetfo:  L’origine  che  di  qui  hchbérò  i nomi 
delle  fàttioni  Guelfa  & Gibcllina  ; L’euerfione  di  Mila- 
.no&:  l'cdificationc  d’AlciTandria:  L’aflTcdio  di  quella 
città  & la  partita  di  Henricodal  campo  Imperiale:  La 
riconciliationcdi  Federico  col  Papa,  & la  priuàtionc 
di  Hcnrico  della  Saflbnia  & della  Bauiera  : La  configna 
rione  di  Brunfuich  & di  Luneburg  fatta  ad  Henrico  & 
la  conceflione  della  Marca  di  Milano  & di  Genoua  fat- 
ta ad  Azzo  Sello  : La  morte  di  Federico  ncirimprefa  di 
Terra  Santa:  L’ellintionc  della  Cafa  de  Normanni  & la 
jnani  era  con  che  il  Regno  d'ambcd  ue  le  Sicilie  peruen 
ne  all’Imperatore  Henrico  Sello,  & il  Palatinato  del 
Rheno  ad. Henrico  Decimo.;  La  guerra  tra  Ezzelino 
Monaco  Se  Azzo  Ottano 2 L’ingrelfb  di  Azzo  in  Ferra- 
ra & i’vnione  di  Salinguerra con  Ezzelino  : L’clcttionc 
di  Ottone  Quarto  in  Imperatore,  & la  conlìgnationc 
della  Marca  di  Ancona  fatta  in  Azzo  : La  difefa  della 
Marca  pigliata  da  Aldrouandino  Secondo  contra  i 
Conti  di  Celano  : Le  guerre  di  Azzo  Nono  contra  Ez- 
zelino , & dell’Imperatore  Federico  Secondo  contra  la 
• Chiefa  ; La  commotione  della  Germania  contra  Fede- 
rico, & della  Lombardia  contra  Salinguerra,  con  la  fui 
prigionia , & TalToluto  Imperio  di  Ferrara  dato  ad  Az- 
zo Nono . Ilche  tutto  comincia  dalla  narratione  delle 
forze  di  Mathelda  Se  finifee  nello  ftabilimento  del  Pria 
cipato  di  Ferrara  nella  Cafa  di  Efte  : continuando  dal- 
l’anno Mille  ciuquantafette  in£no  al  Mille  duccnto 
quarantadue. 
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Entre  che  ìn^errmmcicon  moua  grmdet^ 
recata  alriHOuo  ramo  della  ftìrpe  fua,trattam  Guel- 
fo con  Cefare  fopra  quefii  particolari  ; gli  altri  Trin 
cipì  della  Cafa  iHeJìa , che  ogni  dì  piu  forgeuano  tu 
ItaBa,  erano  tanto  pàuriuolùal  fòccorfo  della  Sede 
'^poSìoùca,  quanto  magare  fifcopriua  ilhi/ògao^ 
fhe  la  rir  ingeua . percioche  di  cioè  parlammo , Bertoldo  fito 

fratello  non  mancauano  di  difenderla  vnitamente  con  Adathelda,pà  fa- 
lita  in  tanta  riputationcy  che  il  nome  fuo  di  Conteffty  che  ajfolutamente 
pronuntiato  figTmficaualei&  non  altra  :&  fi  fpargeua  ^ ognintorno  j 
era  in  vna  ftima  non  puntò  minore , che  s'ella  y fi  cotne  apparirà , rum 
foto  foffe  fiata  la  Reina  deìilndiay  ma  hauejfe  esercitato  la  carica  del 
R<^.  Hauea'Beatrice  tarmo  y che  fegià  dopo  la  morte  di  Borùfiiào 
di  ESìe  fito  marito  ; pre/ò  per  fe  ^ottifredo  Co'gelone  T)uca  di  Lotta- 
ri  ngia  : & dato  Gottifredo  Cibb^o  nato  diejfoyà  Mathelda  fuafigituo 
ìa.^  Querii  non  è specificato  da  Martino  Secretarlo  della  Coatej[}a,cbe 
fcriffè  la  vita  fua  da  noi  feguitam  : ma  Batùfia  Panetto , & aleuta  altri 
voghonoy  che  venga  da  Buche  Re  de  Longobardi  : i cui  tre  dijcettdenù 
fuccejfiifi  furono  Anitho  y Grimoatdo  & Sicconey  Duchi  di  Beneuert- 
to . L'vltimo  de  quali  fi  come  hebbe  Bachi  fio  & Sibemolfo , cofi  dita- 
fi  il  Ducato  di  Beneuento  h Principato  di  Salerno,  ^ Principato  di  Ca- 
pua:  affignandoli  partitnmente  altvno  & all'altro . Di  Sibemolfo  noe 
que  Audal'ifio*Duca  di  "BeneuenK  : donde  f accedettero  tre  altri  Duchi 
del  dominio  medefimo , cioè  Landolfo , Almerico  & Gottifredo , padre 
di  queil'altro  Gottifredo , che  danno  aUa  Contesa . perche  Lam 
berto  degno  Scrittore , che  fiorì  in  quei  ^mì  iSìeffi , fit  eh* egli  fia  Lo- 
tbaringioy  &chenel  padre  fuo  fi  marimffe  la  madredi  fua  moglie'; 
& il  medefimo  afferma  Ricciardo  diPìtaffebourgynoi  fiamom  cafo 
• chiaro: 
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Origine  Hi  Gol  chùiro  :&torìgme  verri  daCóttìfredo  dì  ^rdtnfU*Dota  S Lotharìa 
nfredo  Gibbo-  ^figliuolo  del  Conte  di  Nanst  & di  Berga.  che  dìSi'mm  la  Lotharm-, 

Lotharingia  di  fnperìore  & inferiore  ; diede  quefla  à Cjottifredo,  & quella  i C0‘ 
Hìfa.  “Salone  da  lui  generati , Nacquero  dì  Cjore^lone  Federico  Monaco^aea 

to  Papa  col  nome  di  Stefano  iqonp  :&Gotófredo  CoT^lone,di  cui  fu 
figliuolo  Gotnfredo  GiM;ofo . L'vno  de  qiaRt  come  dicemmo,  fit  mari- 
to di  Beatrice  t & l'altro  di  Mathelda  . - La  confuftone  & incertitudi- 
ne,  che  fi  vede  in  queSio  Prìncipe , è perche  vìuendo  il  padre,  hebbe  il 
Gottifredo  Du  f’jiQiQ  ^uca,  non  di  Lotharingia,  ma  di  Spoleto,  permodo  che  efjendo 
ca  I Spo  cto . [tnHano  & per  grande  di  Hirpe , non  fieppero , che  altri  po~ 

Spoleto,  Marca  difeendentì  dal  [angue  Longobardo,  difufo  &in 

di  Ancóna,  Se  fino  ali' hoTa  conferuato  ne ‘Duchi  Beneuentanì . Hebbe  Spoleto  cìr  la 
Vmbria  dote  'Marca  di  cincona  ér  tVmbrìa  dalla  fitocera,che  ottenne  quelle  gìurìdi 
Dr^one'^NVr  da Fknrìco  T er%p  fiuo  fratello.  Ne é poffibile,che prima  di que- 

manuo”.'  marito  Mathelda  n'haucjfe  hauuto  vn' altro,  òìamato  trogone  Nor 

nonno  ‘Principe  della  ‘PugÙa.peràoche  lagenelogia  dì  quei  Norman- 
^ . rùé  fàlfa  nel  Platina,  per  non  effere  vero , come  dimoSìna  Felino  San- 

Tancredi  Nor  deU  orìgine  loro , che  Guglielmo  Ferrebach,  dr  egtifi^e- 

inanai . * 'to  figliuoli  di  Tancredi  : &ché  Tvno  fiuccedeffe  alF altro . ma  c'mque 

furono  i Tancredi  : f due  primi , ‘Principi  di  Puglia  : dr  due  altri,  timo 
Conte  di  .AltauìUa,  (altro  Principe  di  Tiberiade  & di  .Anùochiaiit  qfin 
to  Rei  ambe  le  Sicilie,  tutti  della  Hirpe  del  Duca  di  Normandia, 
trogone  fu  figliuolo  del  primo  Tancredi  : & Guglielmo  Ferrebach 
del  Secondo . tra  quali  è dìftanxa  dì  cento  anni . permodo  che  Dragone 

, - . affai  prima  che  Mathelda  vetùffe  in  vìta,era  punto  alla  morte.  an'^tiSF* 

^d  tùmicìtie  ella  hebbe  con  queiìì  mrmanrn:percioche  Roberto  nomina- 

to Gtàfcardo , figliuolo  del  Contedi  Alnmilla  ; aggrandito  con  tanìmpfi- 
tà&  fona  fua,  era  fi  talmente  auan%ato,  che  per  fegrùeindentiaffiìn 
Ita  alla  Corona  iftul'ia  : maffime  che  vedeua  (imbecillità  di  Cefare  an- 
fhe  giouanetto , & poSìo  [otto  la  tutela  di  Apiefe  fua  madre  » figùuo- 
la  di  Guglielmo  Conte  di  PoiSà  : & anche  il  poco  rispetto , in  che  era 
'Nicolò  Secondo appreffo  i Romani,  oltre  le  difeordie,  che  neWeletiume 
de  ‘Pontefici  continuauano  tra  la  Chìefa  dr  (Imperio . talché  fe  ben  egh 

^ . occupata  totalmente  la  Furba  & la  Calabria  : & entrato  in  terra  di  Bu 

maci  commuo  ma,vfurpaua  b flato  ecclefiaSìico  ; nondimeno  piu  poti  (ira  di  Nicolò 
uono  piu  il  Pri  contm  i Baroni  fitoi  vafaUi , che  non  gb  prefbntano  obediemut,  di  quel- 
cipc,chc  i nimi  ^ potefe  (i^'tfa  fkttagb  dal  Gmfeardo . Rìfoluettefi  peràò  k ob- 
oi efteim . boccarfi  con  Uà  in  Utogo  commodo:  & (findarlo  ad  effergli  amo  : affiti- 
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thè mqmft^imanìera potejfe  polrÌMlgerfi centra  ì Baroni . /lidia  non 
\o6o  molti  gtortùi  che  fu /ama  ÙiUefejfana,  effondo  flato  fece  in  diretti  *'  V*" 

ragionamenti i il  perfltajè à poffeiere  con  titolo  quello,che  i fuoi  Prede  ' ‘ " 

cejforì  & egli  haueano  aequqhtoà  quelle  bande:  moiìrandog/t  che 
quefla  farebbe  ficura  firada  a flcuroaccrefcimento  che  egb  mede 

fimo  il protegerebbc-^ . . ^erfitafo  che  thebbe  à modo  fno,  ereffe  Li  Pu  Ducato  Hi  Pu- 
gfia  in  'Ducato  : & gliene  fece  ampia  inuesìitura.  miche  d^berto  ven-  ' 

ne  ad  effereilTrìmo  Duca  di  ‘Pugba . ma  perche  il  creò  ìnfieme  Vica 
rio  della  Chiefa , diuenuto  piu  altiero  che  prima,  difegnh  di  valer  fi  del- 
le arme  del  ^Pontefice  & delle  proprie  ’m  difcacciare  Gottifredo  dalle 
giuriditioni  dotali  della  Contefi'a.  ùi  quale  non  punto  perduta  d'animo  RoLrto^GiFi! 
s'armò  con  le  genti  mandatele  dalla  madre  : con  altre  di  piu  terre  Cardo . 

dìTofeana confederate  con  lei.  yiffalmto  poi  Roberto  nelTVmbria , il 
pofe  in  fuga  : afiicurando  le  fronùere  degli  fbti  fuoi  (jr  prefidiandolc^. 

Con  tutto  ciò  ^0  era  formidabile  il  nome  di  Roberto , che  penetrato 
nella  Germania,  mafie  iConftglieri  di  Henrico  d fiimularlo  di  conti- 
nuo , accioche  trattaffe  col  Pontefice  fopra  la  deprefiione  de  Normanni 
non  fola  occupatori  de  domimi  et Imlia  fpettanti  alla  Chiefa , ma  anche  • • 

amdi  aimpatromrji  di  Roma  istefia . Detefiarono  parimante  la  mnta  contea  Bcatri  - 
auttorità,  che  fi  era  lafciata  à Beatrice  dr  à Mathelda  in  amtmntfìra-  cc,&  MathelHa. 
Mne  cofi  importante , dr  cofi  poco  proportionata  con  le  forge  delle 
donne  : proponendo  vn  Giberto  da  Parma , htiomo  arrifehiata  dr  auda- 
ce : ilqualecon  t ’mgerirfìin  quefla  negotiatione  haueffe  in  poco  tempo  à Calunnia  prefe 
torre  il  maneg^À  queiìe  due  Vicarie  Imperiali  d' Imlia.  Ne  ponftitaal  buoncó 
.Agnefe , cheamaua  fommamente  tvna  & t altra operare  in  modo  col  • 
figliuolo,  alquale  anche  ricordò,  come  con  gli  ingegni  di  “Beatrice  fux 
gu  fuffe  peruenuto  ai£ Imperio  ; cite  defiHeffe  da  preflare  fede  A chi 
male  il  corftgliaua.  Ito  dunque  (f  iberto  à Roma , ancora  che  non  ha- 
ueffe punto  profitmto  ; vi  fi  fermò  per  la  morte , che  foprauenne  ai 
so6x  Pontefice  del  Sejfantaduc^ . in  vece  del  quale  effendofi  creato  jfnfclmo 
MUanefe  col  nome  dì  .Alefiandro  Secondo  ; egli  fignficòi  Cefare  cor-» 
rerui  della  dignità  fua , poiché U Clero  Romano  non  voleùa  ch'egli  of  • / 

quelle  creationi  haueffe  forte  alcuna  d'ingreffo . Tirando  poi  nella  fax  ’ ' , . ’ „ 

opinione  alcmà  f^efeoui  di  Lombardia , li  condufie  fico  in  (fcrmania  t . ••d 

oue  congnxn  numero  ialtriTrelati  fi  trauaghò  di  maniera , che  in  Bafi- 
lea  venne  affunto  al  Pontificato  il  Candela  refeouo  di  Parma,  Ritorna  Scifma. 
to  in  Italia , vi  hebbe  ò in  fàuore  difeoperto  dell\Antipapa , ò non  con-  . 

trari,  tutti  i Potentati,  fuori  che  la  Cafa  di  £Sìe  : dr  difcacciato  Aleffin 
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dro  di  Roma , che  fi  rìdile  à Lucca  y di  età  era  fiato  Vefeouo  ; fece  abr 
rogare  tutti  gii  atti  fuoi.  Ermo  fiati  ambii  Pontefici  Vefcouì  di  città 
della  Coatejfa  : erano  ambi  à lei  amici  di  lungo  tempo  : ma  nondimeno 
preferendo  ella  il  Papa  leggitimo  aW altro , lafiàatu  la  carica  à Cottijre- 
do  dammajfare  foldaù  in  Spoleto  ; pafiò  à Tarma , oue  fi  trottaua  il 
Condolo  y che  per  anche  non  fi  fidaua  di  transferirfi  à Roma  : & gli 
diede  bando  da  fuoi  territori] . ^ottifiedo  tra  tanto  incaminatofi  con 
vnoejfercito à Lucca  yhauea  tolto  Alejfandro  in  f uà  compagnia  y & 
ripofiolo  à Roma  nella  Sede  Tontificia . Nell'ardore  delie  quali  fàttio- 
niy  ancora  che  come  prima , molti  siejfero  ad  a.^ettame  il  fitccejfo  : 
molti  fofiero  per  t Antipapa  : ninno  fi  mouejfe  per  Alefiandro  : Ma- 
thelda  però  non  intiepidì  fanimo  accefo  alla  protettione  del  vero  Pon- 
tificato, Hauea  Giberto  arteb' egli  incoruratoil  Condolo  tra  ALodona 
ér  Bologna  : & condottolo  per  la  via  di  Piorenut  fiotto  il  Vaticano  « 
s'era  accampato  in  quella  parte , oue  già  fu  il  Circo  di 
Cottifredo  tenendo  Alejfandro  faluo  nel  cafiello  (fiefeentio  : & fortifi- 
candofii  gagliardamente  ; af^etraua  la  moglie , che  con  groffio  ejfercito 
de  gU  fiati  fuoi  di  Lombardia  & di  Tofeana  tirando  per  la  Shrada  di 
Tifa , s'era  fermata  à Siena , con  l'accrefcere  tuttaiàa  le  fue  for-it^» 
con  le  quali  jpintuche  ella  fi  fu  hmamày  vfcì  Cottifredo  y ^ t^aitò 
Giberto  : che  conofeendofi  effere  tolto  m me^tp , piu  toiio  àie  venire  à 
battaglia  ycleffe  la  fuga.  Fomentato  poi  da  Normanni  y & foccorfo 
da  danari  del  Condolo,  che  fcriuono  che  n' hauea  in  abondato  ; riformò 
vn  ejfercito  : dr  per  intelligenza  che  teneua  conalcum  Romani , preja 
la  città  Leoràna  (era  quefia  vfià  parte  di  Rpma  y di  quà  dal  Teucre  in- 
torno al  Vaticano  y già  fortificata  da  Leone  Quarto  per  ajficurutione 
della  Santa  Sede  y cofi  chiamandola  dal  fuo  nome  J faccheggiò  non  fo- 
to il  palaxp^ytna  la  Chiefa  ancora  di  San  T'ietro . nJ^CatUelda  che 
al  fuggire  di  Giberto  s'era  fermata  fenza  poffare  piu  oltre  :ne  ha- 
ttrebbe  creduto  y che  in  Roma , oue  Alefiandro  era  da  tutto  quel  po- 
polo fàuoritpjgb  foffe  Siato  vfato  tradimento  alcuno;  conuenne  col 
marito  che  Sle^e  in  pronto  : perche  in  tempo  prefo  feco  di  concerto 
intendea  d’affalire  la  città  Leonina . laquale  non  hauendo  potuto  refi- 
Sìere  all'afj^to  di  Afadielda  & di  Gottifredo  ; il  Condolo  fu  abbando- 
nato : & effendofi  volto  al  ponte  Mibùo  già  occupato , non  potendo 
paffarlo  ; cadde  nelle  mam  d’vn  figliuolo  di  Stefano  Trefetto  di  Roma  y 
chiamato  Ceraio: che impregionatolo nella  fortez^diCrefeentio y di 
che  già  parlammo  » il  taglieggiò . fntefe  lùnrico  dalla  viua  voce 
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£ ^{bcrtù  ) che  erti  corfo  in  Germania  , lo  flato  della  Sede  ÀppSiolìcas 
dal  quale  anche  fu  detto  eh' vna  [emina  gli fouertiua  tutta  t Italia:  ma 
parendogli  molto  appaffonato  contra  Matbelda,  mandò  à Roma  Amo- 
Ite  > VefcQUO  Colonienfe  con  lettere  direttine  à lei  & à 'Beatrice . alle 
quali  giunto  che  fu  t fatto  conuocare  il  Clero  alla  prefen^a  dì  effe  dr 
di^ottijredOf  elpofa  tambafeiata  Cefareat  che  em  principalmente  ' 
in  acre  doglianza  della  totale  efcluftone,  che  fi  fàceua  deÙauttortti  ' 
bnperiak  nel  creare  i Pontefici  ; hebbe  ampia  rifpofla  da  Ildebrando  Vi  , . , 

cecancelhere  : ér [etiti  prenderft  ’m  modo  dalle  ragioni  addottegli  > che 
h^occhiatoft  à piè  di  Aleffandro  tft  chiamò  fatiafàtto  : & Ù ricercò 
à mandare  [eco vn Legato àCefar e y affinché  fitratta/fe  [opralo  flabi- 
fmento  d'vn  Concilio , col  quale  laChiefa  & t Imperio  fi  rìumjfero, 
%^€andòilVapa  il  medefimo  Ildebrando:  & perfuafe  Mathelda  à 
tnandanà  ancor  ejfa  vn  fuo  Ambafeiatore^ . Ilche  effendofi  effettua-  Hcnrico  1 1 1 1 
to>  Cefare  venne  in  Italia :&  fu  raccolto  regiamente  nella  citta  di  in  Italia. 
Mantoua  da  Beatrice , & da  Mathelda  : che  con  groffa  caualleria  per 
ìa  maggior  parte  di  genti  atte  al  combattere;  vi  conduffero  Aleffan- 
dro  & gran  numero  di  Prelati . In  quello  Concilio , nel  quale  Cefare  Concilio  di  M3 
fi  ricontò  col  Pontefice  t furono  eondennati  il  Condolo  & (j'ibertOy  tona. 
tvno  per  inuafore  <ir  mercatore  delTontificato  y t altro  per  auttore  di 
fedmom\&  fàffo  inftigatore  appreffo  le  orecchie  Cefarec^.  tSHd  J ^ 

hnpetratvfi  perdono  dal Tapa , alfvno  fu  lafciato  ilvefeouato  dì  Par-  '•'* 

ma  :&  all'altro  non  fen^a  [condolo , dr  piu  con  danno  di  quel  che  fc-  ^ ' 

guì  ; diedefi  t Arciuefeouato  di  Rauenna . Paffarono  poi  diuerfe  fejley^  , 
co  che  'Beatrice  ^Mathelda  honorarono  Cefare  con  prefentnrgli  i Mar  • ^ t 

chrfi  Ag^  Qìmtto , figliuolo  di  AÌdrouandino  nato  di  lagone  Tergo  i Azzo  V. 
(SrAg^SeflOydic^  s'é  fàuellato  di  fopruy  loro  congiurai  di  [an- 
gue : oUre  à Bertoldo , che  prima  hauea  incoronato  Cefare^ . da  cui  sì 
per  la  nobiltà  & virtù  di  effe»  come  perche  t vna  gii  era  già  & t altra 
cugma  ; furono  confirmate  nella  fopraintendenga  delle  cofe  (Tltalia  : & ^ 

create  Marchefane  della  Marca  di  Tf luigi . Tratticò  alle  bande  di  thdda  Matchc- 
Roma  Roberto  ‘Duca  di  Puglia  in  quello  tempo , in  che  il  romore  delle  fané , 
arme  era  ceffata  ; ttbauere  i Campani  alla  fua  diuotione  : ne  volle  mito- 
nerfit  mentre  che  Henrìco  dimoraua  in  Mantoua . dalia  quale  partito 
che  fu  col  ritornare  in  Germania  ; ribellò  quei  popoli  alla  Chiefa . Mathelda  rac- 

grriuatn  la  Contea  con  gagliarde  forge  in  Campania , lafciatiui  feirga  quiila  la  Cam. 
affettarla  y alcuni  prefidij  : che  ella  dipoi  difcacciò  con  tafficurare  di  Chie 

VMOuo  il  Pontefice;  fi  ^fe  contro  àSaracem  sche  contoccffione  dive- 
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derlo  implicato  in  queflì  éflurbì,  s' erano  pomalla  follemtme  della  CAr 
Ubrìa . Corfirmato  Aleffandro  neUa Sede,  BeatrkeVatmoMdlefiffim  io6^ 
tafeì  con  fomma  effialtatìone  della  fua  firma  trapafiò  à miglior  vm  is& 
indi  4 non  molto  tempo  fino  genero  la  fegHÌ , fenxA  che  baue^  UfiiM 
forte  alcuna  di  fitccejfme^ . Similmente  morì  poi  AleJpmdro,cbe  bOr 
uea  menato  il  reHo  della  vita  fua  in  continua  tranquilhu  .^  A m nel 
iMcbrando  per  Settzmmquattro  fuccedetefldebtmdojifenfore  morepido  della  i^erta  107 4- 

che  dcttoGrc-  £cclcfiailica  : ónde  forfè  anche  per  rifpettodi^eg^ioSetio 

gorio  V 1 1.  ntofcrijfe  Giberio,  fnfolecito  m reliituire  Li  Chiefa  ncUapritiim  di- 

gnità, molto  dìcaduta  per  poca  cura  rtalcunì  fuoi  Predeccjjki  fece  -01 
Riamare  Gregorio  Settmoyenttta  la  notte  della  Tiatiuitd  del 
celebrando  eà  la  mejfà  in  Santa  Maria  Maggiore  ; nel  frangere  dell  m 

n .««rio  VTT  fiia,  fu  prefo  da  quel  Cenno  mede fifità^clte  fece  prigione  tAhttpajMa& 

pre^  da  Cen  - poSlo  nel  caflello ifìcffo , in  che  pofe  quell'aUro , quando  gli 

tio.  taolk  : mouendofi  à quello  ad  visi.mxa  di  Gìbefto  JdrciuelcoM  tU  .^ 

^ Henna , che  come  triih  minifiro  Cefureo  & indegm  di  queUa  drgnità-^ 

Concilio  àìKa’témeachenelConcilioaWhoraminiatodalPonufice^non  {offe  pcr  efi 

buon  numcì  0 dì  genti  nella  città  Leonina . còn  lequah , & con  qwUe^^ 
che  aU'auifo  delia  prigionia  del  T*dpa , traffit'confeco  taffau  &efpugnu 
Mathclda  Uht  ìlcamoroue  egli  era  divenuto  da 

ta  il  Papa  prigio  abbandonò  ifuoU  à quanti  le  yennero  nelle  mani  fece  in  fogno  di  vUUj 

..periornoT^reilnafo.  Oberato  che  fuGregoriofindiapocopronuntiò 

f Cefàrep^digradatodeM  dignità  Imperiale  : contta  cui  hauea  anche 
conammonirlo  con  precetti  & col  megp  di  Adalberone  ArcmfaroMa 

gommo,  chenonobedeniopafferebbealla  fcomniumct  ^qualepoi 

che  fu  venuto  . fcriffe  àgh  tlcttori  * che  caderebbono  nèVapena  mede 

Orna  :&rimarrebbonoprìuideUa loro  auttcria,fe  meommente  n<m 

creauano  vn'altro  Imperatore  ifciogliendo  tra  tanto  t feudatari  ImpCr 

. rkh  dali'obligo  della  fede  &deltributo,cbenonintendea  che  preiiaf^ 

feropiuad  Hcnrìco.  Gfi  Elettori  per  rimedio  d’vna  tanta  mégnatme 

w .j  • ^/delTmtHue,rcrifreroÀMathelda,acciocbevìs'mterponeffe:neh^^^ 

foftafe^àccor  ronodiSìrmgeremfiemc  Nenricoàvolere  S 

5arc  CeCuccol  „ìcntìfegnid  bumiUà  allaSede  Apojlolicaiperlacmefettuationemads 

ronolArciHefcouoTreuetefeàTlomaicoUeriificarexlPapaychelecojt 

non  pìglierebbono  mai  perfetta  forma, finche  egli  attendo  con  la 

foJmGermanìa,no  mfàceffe  vn  CÒcìlto  àfausfhttme  ii  quei  Prelmu 
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^^nmoflrò  punto  d mimar  ut:  parendogli  per  piu  rìFpetti  douere 
prima  Henrico  venire  à lui  : & effere  poi  da  parlarft  del  reHo . Non- 
dimeno contentoffene  poi  à peàtione  di  Mathelda  : che  gli  promìfe  non 
foto  la  compagnia  fua  & delle  fue  fatue  ,&  de  due  di  "Bertoldo 
fuoì  congiunti  ; ma  anche  il  fegtàto  di  guelfo , Prinàpepur  del  fuo  fan- 
gue . ilquale  cinque  anni  prima  a gli  altri  fati  fuoì  di  Germania  hauea 
congiunto  il ‘Ducato  di  Bauìera  datogli  da  Cefare,peròin  vira  foto  > da- 
poi  che  n'hebbe  fcaccìato  Ottone  Sajfone  : che  dichiarò  hauere  conjpira- 
to  conm  la fua  perfona . perctoche  Guelfo  in  quefto  anno  medcfimo , che 
107  y fu  il  Settantacmque , per  non  reflare  in  contumacia  con  la  Chiefa  ; s'era 
confederato  con  Sigtfredo  Hermarmo  : con  Alberto  (febardo  Sueuo  : & 
co  Vefcotà  di  Adet^  di  Puormatia^&  di  Saltgburg  : con  Guglielmo  Ab 
batedMersdorf  & con  Altmanno  di  Saffonta  : oltre  all Aràuefcouo 
Aiagonttnoj  per  quefa  coUegatione\folo  de  gli  Elettori  confidente  del 
‘ Papa . & s'era  pollo  alla  difefa  delle  Chiufe  & del  paffo  £ Italia , per- 
che Henrico  non  vi  pajfaffe  per  offendere  il  Papa . Vedeaft  adunque  tut 
la  la  Cafa  di  Sile  hauere  riuoltata  l Italia  & la  Germania  per  la  dignità 
delia  Sede  Apofiohea,  poiché  & quelUt  che  per  la  linea  di,  Thedaldo 
difeendea  da  At}jo  Secondo  : & quella  che  venìua  da  Fgone  Teruo:& 
quella  parimente^  che  da  At^  Quarto  producea  due  ranàjlvno  rima 
p>  ne  paefi  di  quày  laltro  paffato  tra  Thedefchì  ; premeuano  à tutta  pof- 
fa  bro  con  le  forge  de  propri^  dominij  & damici  collegati  : affinché  la^ 
Santa  Sede  rimane ffe  conferuata  in  quella  rìputatione , che  fteomenU 
ua . Imàatofi  U Pontefice  l'anno  feguente  per  gire  in  Augufin  propo- 
fiagli  da  Mathelda  & accordata  da  gli  Elettori  ; Henrico  con  animo  di 
peruemrlo  s'incaminò  anche  egli  verjb  Itaba  : ancora  che  dal  refeoua 
di  f^ei'celli  fòffe  fiato  mfoffettito  laninto  del  Papa  per  auifo,  che  egh  di-> 
tea  dìhauere  jpiato  della  rifolutione , ch'era  in  alcuni  capi  de  Germani ,(& 
torft  della  flrada  maeilra  & torcerfi  à B^ma  per  occuparla.  tJASa  con 
tutto  che  Mathelda  certificajfe  il  Pontefice  del  contrario,  egli  però  in- 
tendendo che  Henrico  la  fiato  il  camino  delle  Chiufe  guardate  da  Guel- 
fo, pajfando  per  la  Contea  di  "Borgogna  eìr  per  la  Sauoìa  veniua  con 
groffo  numero  di  gente  armata  ; fengapaffare piu  oltre,  percioche  era 
già  entrato  nella  Lombardia,chief  Mathelda  laquale l accopagnaua  in 
iAugufia,òe  il  riduceffe  in  qualche  fua  forteg;gq  : & che  poi  fi  tratta/fe, 
d'vn  ficuro  abboccamento.  SUa  peróò  codottólo  nel  caiìello  di  Canoffa, 
btogo  in  quei  tempi  per  natura  fua  mefpugnabileitenne  modo  con  Henri 
tOf  alle  orecchie  del  quab  Stoffe  piu  volte  il  Treuerenfe  ; &^vlima- 
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mente  s'abboccò  con  luì , che  egli  vi  venì/fe  parimente,  mandata  à Ve^ 
tona  la  cauallerìa  & fanteria , che  il  feguitauono . Qtùuì  fi  come  il 
Pontefice  alloggiò  con  la  fua  corte  di  numero  piefìntto , co  fi  fece  Hen- 
rico  con  la  fua . ne  perche  vi  foffero  concorfi  non  filo  i Principi  di 
j £fJe  gir  grandiffimo  numero  di  Prelati  di  (jermania , ma  j4madeo  Con 

te  dìSauoia&  ^mbafiiatori  diquafi  tutti  i Totentati  di  Chriiiiant* 
tà'y  vi  fu  péro  difagio  alcuno  d'alberghi . per  cieche  fe  ben  poco  era  U 
, circuite  della  fomtmtà  di  quel  [affo  y che  foHenea  la  rocca,  per  tvfé 

che^chbmau  ' hauea  Mathelda  ( donde  anche  prefi  tafjòluto  titolo  di  Conteffa , 

Coutefla , che  noi  dicemmo ) dhabitnrui'per  la  maggior  parte  del  tempo  ; d intor 

no  nel  piano  t borghi  crebbero  ogni  dì  più  d'alloggìamenù  : con  tutto  che 
bora  per  la  diilruttione  di  quegli  edifiàj&  per  la  foprabondanxa  del 
terreno  pur  altro  feguodivefiigio  nonvì  fi  fcorga,che  il  fondamento 
' d’vn  Forte  indi  poco  lontano.  Accordoffi  Henricocon(jregortoUffor~ 

, no  ventotto  di  Cjenaro  del  Mille  fittanafitte  .[opra  ilquale  atto fcriuefi  togj 

diuerfamente  fecondo  la  diuef/amclhutione  de  gli  Scrittori  ò alTvna 
Accordo  tra  il  ^ all'altra,  ma  Lamberto  cheviffe in quet.i  tempi  Lxrgamente di- 
Papaie  Cefarc.  mofirala  cojìanga  del'Tapa  , gìrthunnltà  di  Cefxre:  &■  trouafi  che 
non  venne  à queSio , prima  ch’egli  non  gir  hebbe  fatto  promettete  per 
Mathelda,  perii  Adarchefe  Ah(jp  & anche  pervgone.  Abbate  Cùt- 
nìacenfe , che  in  e fato  farebbe  vero  figliuolo  di  Santa  Chiifa  : non  tur- 
berebbe i Pontefici  nelle  concefwni  fiate  loro  da  Carlo  Magno,  da 
dotdeo  Pioyda  tre  Ottoni  & da  Henrico  Secondo  & Tcrttpgemtatfuoi 
ne  s'intrometterebbe  neUAcreatione  del  Papa . ‘Di  che  tutto  vi  échipo- 
ne  che  in  quefìo  giorno  iiìefa  dell' accordo,  fu f e tirata  vna  capitolaóo- 
ne  per  decreto . Egli  dopo  hauere  rìceuuto  il  furamento  per  le  num 
di  Gregorio,  e$r*  efjère  fiato  ini  tratenuto  con  molti  honori  da  Mathel- 
da ;fe  n'andò  à 'Treggia . doue  ritrouato  (fiberto  Arciuefeouo  diRaum 
Cefare  rompe  ^ j Uffiotà  dì  Cremona,di  Modom  di  Bologna  : infHgatòtùÌmì~ 
accor  o.  madaU'iSiefoAniuefiouo,  che  hauea  fubomatoqueHì  altri  T*relatÌ9 
fido  con  dìfegno  dì  far  fi  egli  Papa  ; riprende fe  medefimo  d hauere  fatto 
cofa  troppo  indegna  della  fua  grande^^  : fi  querela  aframente  (fi 
chi  l'ha  configliato  :&•  prorompe  in  volere  riuocare  da  Ferona  U fuo 
ef eretto , c5r  fare  prigione  il  Pontefice  & la  Conteffa . ma  Oiberto  mo_  l 
firando  che  poco  fiano  quelle  forge,  & poco  ficura  la  feratrga  d’t» 

‘ votìuo  fitcceffo } lauda  che  fi  tenti  altra  iìrada  per  coglierlo  . Prapo 

ne  perciò  vn  (oncilio  in  Brefcia  : tr  vfa  meù  che  di  confenfo  dambe 
k parti  feagji  altro  indugio  mandanfi  lettere  & Ambafaatori  per  di- 
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mft  partì  à notificarlo  d Principi  e^r  alle  Cbief<LJ.  tJ^Ca  non  cofilZ 

*^\f**’i^no‘ì»emmaneggì,cheMatheldanondìfcopri!reychefitm 

dea  à tamno  o di  depone  U Pontefice  con  voti  prima  i^nadagnati  : ò di  t ce  „ ' .4  ,j 
nukuMo  . TaU  f,  il  mfl„  ^gim,  Lptod^-  S ”r„ ^ Ì 

fevnimlmimnrointereffato,  con  dare  (m'iHre  infòrmationi  à Cefare  tcrcOato , 

€Sr  (Enfiargli  la  veritd.ia  cui  adombratione  s'è  ria  in  ciafiuna  forte  di 
bn^Oy  fioprefi  con  tfHeHo  cafo  y come  è chiaro  per  tanti  altri , di  che 
peffuna  qualità  foglia  cffercipoiche  accecando  vnfolo,  che  regge  gli  aU 
tri  : & con  tanto  piu  damoy  quanti  piu  ne  regga  ; conturba  la  qtàete^  • 
contamina  la  reLgione  : & precipita  leprouincie  intiere^,  hfire  adun 
qne  attenendofi  al  parere  deU.Arcìucfcouo , rìpafò  in  Cermama  con  ' 
ammo di  formare  vn potente effcrcito , poiché  queUo cbelhauea accom 
pagnatoy  non  potè  riufcirgli  : & di  ritornare  quanto  prima  in  Imita  per 
mettere  dentro  di  Fma  vn  Pontefice  dipendente  daU  Imperio . 'Da  al-  Collegatione 
. tra  pane  i Saffoni  baunto  quello  auifi , fi  riflrbfero  con  Shifredo  Me- 

^opolimno,  con  ^dalberone  Vefcouo  di  Vuttenburg,  con  óuelfo  Duca  7,^^. 
dt  Cantera , con  Bertoldo  Duca  di  Charìntia  con  altri  Prìncipi , ^ 

P^icolarmcntecon'Bemardo  Cardinale  Romano y Bernardo  Abbau 

de  monachi  Maffiliefiy  & Chrifliano  Theologo  » Legati  del  Pontefice . * ' 

tmimfierne  fi  riduffero  appreffo  à Forchen  ne  confini  della  Francoma 

tr  della  Bauiem  tra  Norimberga  & Bamberga  : & crearono  Re  de 

Romani  Rodolfo  di  RhiuueldenyConte  di  Reinfeit  Duca  di  Sneuia  & di  Re  de 

Borgogna  ,àaàil  Pontefice  mandò  vna  Coronay  che  intorno  hauealette  *^“"'*"*  ‘ 

re  che  diceiuno  m vn  verfo  eff  metro  : U Pietra  diede  d Pietro  U diade-. 

ma  : & Pietro  d Rodolfo . permodo  che  intm  efib  & Ilenrico  per  co. 

gme  aelTlmperio  fi  fufcimronor<mori& confiittidiuerfi.IlmalanU, 

mo  y che  feyrepÌM  Henrìco  bauea  fìgnificato  d Guelfo  non  fola  per  la, 
confederauone  fhm  con  quei  Prmcipiy  che  per  termine  di  confiienta  fi 
tolfero  dada  ^edienga  fua  ; ma  anche  per  rifletto  degli  aUrì  del  fan- 
gue  di  Ffteychefignoreggiauano  in  Imlia  ; causòy  ch'egli  fi  come  per  vo 
lomd  ragwneuole  s’em  leuato  daluk  cofiper  neceffitd  di  difenderfi , /è 
gu^gefje  cantra  , talché  Henrìco  veggendolo  congiunto  con  Rodolfo.  Guelfo  congia. 
mfo perciò  fortifftmoyhnagmoffi  Ae  abbattendo  prima  Cuelfoy  caiveb  Rodolfo. 

107^  be dipoi l^dolfo.  IlchiufeperòconoffedioinNeoburglanno  feguem. 

tt:&^endofegB  arrefa  lacutd,  ilptgUÒ&  tenne  prigione  in  Vuiffe- 
Imrg.  Guelfo  nondimeno^  che  baueanella  Corte  Ceforea  amici  afidi  di 

qualudy  tome  talpmtìcay  che  col  meu>  loro  fe  ne  fug^i  : con  impro- 

mfo  impcm  afidbta  di  potte  Augufb , neUo  puntare  dtl  giorno  tbebbe  ’ 

g ìiij  per 
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^ ter  fZta.& fece  cuflodireSi^frUoVefcoHoiellatmAyfiA^^ 

Siri!  WL^ar%iL.^refofmUme^  frifmga,  città  de  Vmdehci,  fare^^ 

finga.  ’ he  anche  ito  piu  oltteyfe  non  che  Cefareejf^ofbnfcommmic^^ 

tra  volta  da  Oregor  ìo  : & battendo  per  dtf degno  fatto 
to  eyfrciuefcouo  di  Rauetma  intttolato  Clemente  j loS « 

Antipapa.'^  ‘J^iip-apà  pmannirMm  ottanta  ito  fopra  Augujìa  f^dto  m vn  me 
Con Lti  ai  Cc-  fe  : cJr  quaft  ne  giorni  ifieffi  venuto  à battaglia  con  Rodolfo  il  ^ 

fare  con  Rodol  jiaualeindi  à feimefi  ,hauendojaccolte  quelle  pm  for^S  che  potiy 
• per  rinorarft  daUa  battaglia  perduta , venutofi  ad  vri altro  fatto  d^- 

me  : renò  vinto  parimente  : ma  però  con  riportarne  queflu  volta  taUft^ 
rUeychefra  pocofe  ne  morì  : &fufepolto  m Merfeburg  ^^^^o  dop^ 
quefla  vittoria  prouocato  da  nuouiacctdinti  apenfare  ad  altro  » nonfe- 
luì  la  guerra^ne  fece  la  pace  con  Guelfo.  Haueua  in  quefto  mey  la  Con 
ijfa  aiompagnato  à RomailTontefìce,  cheterà  ferrna»  molti  gtornt 
ci  lei  nel  futaficUo  di  Canoffi . Indi  ritoimata  i gli  ^i  fn^,,  ^ 
r tr  M-,n  uedendo  la  furiofa  mojfa  che  Henrico  farebbe  ipofefi  a fortificare  Man 
Sùtfron-  tona &rLra.  contea  le  qmh  città  Jori, ffime 
ticrc . hauea animoch'eglì  fi  fìancaffe  prirna 

Mathclda  per-  . rifolutionc  per  meglio  fktbilirft , di  prendere  per  wj- 

r!:Saar“‘  ti^vn Principe , dacui  poteffe  ejfcr prontamente  aiumta  : mfme  c^ 
era  auifata  qualmente  Henrico  in  vna  Dieta  fatta  m VuomMtta  y Chi 

ueapriuadelUfuperioriU  de  maneggi  d: Italia  :&  del  ti^  di  Mwj 

ebefana  : col  minacciare  di  volerle  anche  torre  i domimi  della  Loml^- 
dia.  della  Marca,  delPVmbria  & della  Tofcam:&  finalmente  eofirm 
seria  à metterfi  con  le  altre  dame  deU]mperatrice  à lauorare  £ago  cJr 
di  conocchia , arme  piu  proprie  di  lei  che  la  ffiada  & la  Uncta , ad^- 

AzToV.accafa.  rate  dalle  fue  mani  con  tanta  temerità. 

- - Mathel.  Qmnto,  Marchefe  dì  EHe  fico  coetaneo  &<Trmcipe  fauio  & beUuo- 

fòjj  fowf  w coTfigH  & neUeguerreychepaffar^perdifefa  àeUaS^e^ 

jpomea  ; hauea  piuvoUe  moHmto  ancora  chep^  effere  «« 

-I»,  Ai-  h/itpfTr  remore  il  nome  de  fieccefìi  <U 


tocon 
da. 


MathcMa  rap- 
pacificata co 
Noimanni . 


~dìMathelda,eUa  fola,cme  capo,ha^ffi  fempre  il  nome  de  ^ceffi 

. efheditioni.  Non  reSìò  parimente  di  rappacificar  fi  colGuiJ- 
\ a;  erti  'Potitefìce.fi  che  in  osni  et^o 


«{  )ft?u 


cardOyDuca  di  TugHa,&  difirìngerlo  col  Tontefice.fi 
con  leforvfiue  propinque  andaffe  alla  difefa  di  Romaico  difforloa^e 
fio  daltvfUe  che  gli  ne  verrebbe.rffendo  cofa  certa,cÌH  mpatronend^t 
ì Germani  di  quella  cittàfilterrebbono  inffefe&gelofie  ^ 

Henrico  oafTa  ì„grojfato,ne  hauea  ceffatodi  fkregire 

IX*  ici  Norico  tutti  » Trelathé  che  potea  di^rre;paffato  in  Italia  nellOu  i o8 1 


1' 
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lanmmOtft  fermò  in  Como . pofiìa  trans  ferito ft  à quelCmciìiabulo,  vi  Antipapa  con- 
fece  confmure  & rìconofcere  Clemente  per  Pontefice^.  Asjuo  con  fjj^bulodl  Bré 
parte  delle  genti  fue  & della  moglie  fi  pianta  al  fianco  di  Tarma  che  è ^ 
verfo  il  Po  : & col  fattore  di  quella  terra  bemjfimo prefiJiaia  fi  confida 
che  fe  He  urico  va  à quella  volta  per  combatterlo,come  era  voce,fia  per 
fortirgli  qualche  fegnalatafàuione.  ma  egli  fi  come  per  bora  ftig^  Man  ^ 
toua  & FerrarUi  ben  che  hauejfc  detto  di  volere  fare  quelle  due  impre-  v 

fe-,  cofi  anche  intento  foto  à collocare  l'antipapa  neUa  Sede  Tomificia , i 

fcbifò<taccogg;arficon^X3^.  Vafiato  nel  confine  di  Reggio, & poHo- 
fi  in  fu  la  firada  diritta,  accelerò  il  camino  verfo  Roma  : dentro  la  qua-  l’Antipapa  io 
te  chiamato  dal  popolo,  che  contraftando  temea  d'cfferc  faccheggìato;en  Roma . 
irò  per  la  città  Leonina . & ad  imitatìone  d'vri altro  Hcnrico,cheperò 
fu  fuo  padre , incoronato  da  vn' altro  Clemente  ; prefe  la  corona  dalle 
mani  dei  fico  Antipapa.  Erafi  ridotto  Gregorio  nel  camello  Crefcemio: 
oue  ajpettaua  il  Guifcardo,  prima  che  di  vantaggio  fojfe  Stretto  da  nimi 
ci.iqualiaU'approjfimare  che  egli  fece:  cir  all' auifo  che  à vn  tempo 
medtfimo  heboe  de  gli  apparecchi  del  Marchefe  & della  Conte/fa  -,  fi 
ritirarono  : lafciand^t  intendere  Henrico  di  bajkirgli  queSìo  atto  folo , 

& di  volere  ritornare  in  Germania  con  Clemente^ . CMa  i Romani 
dubbiefi  di  noneffere  tenuti  per  ribelli  da  Gregorio,  & di  non  riportar- 
ne caSììgo;  s'armano  contra  il  Duca  di  Puglia , ne  bfeiano  che  il  Ton-  Papa  ilTediato 
tefice  pojfa  vfeire  del  caSìello  : fortificandofi  particolarmente  nel  La-  da.  Romani . 
terano  & nel  Capitolo . Con  tutto  ciò  alla  giunta  del  Guifcardo , che 
era  fiato  folecitato  con  lettere  & meffaggkri  da  Adathelda , afiinchele 
^eruaffela  promijftone;  poca  fu  la  refiSìenga , che  gli  fecero  con- 
tra : & molta  la  crudeltà  che  egli  vsò  , prefo  che  hebbe  il  Latcrano\ 
nelte^ugnare  & poco  meno  che  difiruggere  il  Capitolio,  col  dare  la  ^°c'hc^ata*^ 
àttà  in  preda  dell effer cito  Normanno  : & abbruciare  & cafe&  tem-  da  Nomanni. 
pif  : maggiormente  ìnaffirendo  verfo  i piu  nimici  di  Mathelda . Tfoua- 
uafipà  Henrico  in  Lombardia  fenzxihauere  potuto  offendere  Fioren- 
^ ; fopra  la  quale  s'era  piantato,  chiedendole  il  folito  tributo  : & dalla 
quale  fimìlmente  era  finto  ributtato  come  Imperatore , che  cbiamauano 
Ùieggitimo . ne  anche  s'era  fermato  contra  Mathelda , che  col  confor- 
te  fuo  fiaua  in  fulTarmigiano  con  groffo ejfercito . ma  paffandoÙ  Po 
fèn-ga  indugio , thebbe  alla  coda  con  grane  danno  della  retroguardia , 
per  molti  d>e  vi  refiarono , parte  vccfft  & parte  afogatì . Accampoffi  ^ 

poi  fopra  Mantouaaccomodandofi  con  ripariin  tal  guifi,  che  femore- 
ma  d 'affaÙtm  efirinfecìn  potejfe  continuare  t affé  fio . T>opo  alcurù 

mefit 
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me  fu  ne  quali  mn  fi  le^^e  fàt  tiene  thefeguijjct  hehheU  città  con  oh&^ 
go  di  non  punto  offenderla . Minacciando  ancora  dìfir  calare  vnagref’ 
fa  armata  fopra  Ferrar^  : & efftndofi  ogni  dì  piu  ingroffato  per  la  ril/et- 
ùone,  che  qiiafi  tutta  Italia  bauea  fatta  dalla  Cbiefa  : eccetto  che  il  Dh 
ca  di  duglia;  A'fathelda  pojhfi  alla  difcnfione  dcUo  flato  della  via  Hch 
meayConjigliò  i Ferrare  fi  à patteggiare  in  modo, che  timantffero  in  Uber 
tà  fenxaadherire'ne àlei,  neadHcnrico.  fiche , facendo  ella  moJJa 
di  voler Ti  foccorrere  in  perfona , confcgtàrono  fenxa  difficoltà . «-?Wiiii 
dò  il  'Pontefice  ^nfelmo  Vefcouo  di  Lucca , conftffore  di  Adatbelda  à 
confortarla  nelle  fortune  auerfe  di  lei  & della  Chiefa  : & infiemeàiUt 
ùfcarle,  che  con  poca  aucrtenxa  s'era  congiunta  in  matrimonio  col  Mar 
ihefe,  col  quale  haiiea  confanguinità  in  quarto  grado,  oltre  che  tra  il  mf 
deftmo&  il  paffato  fuo  marito  precedette  vincolo  di  fangue  tfcriueth 
dole  vn  breue  regìlbrato  appreffo  il  Biondo  : col  quale  perciò  le  ordina 
che  debba  leuarfi  dal  conjirtio  & dalla  cobabitatlone  di  lui  lalquaU  ha 
uea  fatto  intendere  altrettanto . Cofx  chiara  è che  per  la  difeendenx^ 
di  Mathelda  da  AxTp  Secondo  : & per  queUa  di  quello  Quin- 
to, prodotto  come  dimolÌTammo  dal medefimo  ceppo  , rijpetto  à Ma- 
tbelda  ; la  confanguinità  d in  quel  grado , che  fcriffe  il  Pontefice , ma 
non  già  fi  vede  come  il  primo  marito  di  lei , il  quale  fu  di  Lotharìn^f 
hautffe  congftuniione  col  Secondo . jqj  è da  marauigliarfcne  per  cono- 
fcerfi  apertamente,  poiché  nelle  geneologie  de  gli  Imperatori  medefimìft 
vede  ejfere  quello  ijfìeffo,  che  ancora  che  quefk  Cafa  fia  fecondiffima  di 
parentadi,  mttneano  però  per  colpa  de  gli  Scrittori  j non  filo  molti 
fuoi  fatti  egregi , ma  anche  matrimonij  diuerfi  : donde  prefi  augumen» 
to  di  varie  affinità  & cognationi  : nella  gmfa  che  à punto  fi  vede 
Aldrouandino , padre  di  quello  fecondo  marito  di  Mathelda , la  mo- 
glie del  qude  non  firitroua.  Obedt  la  Conteffaà  Gregorio,  obedigU. 
ancora  il  Marchefe,  il  quale  poco  dipoi  ffiiròdi  morte  repentina . 

^JHa  perche  nel  verno  del  Afille  ottantadue  Henrico  diuifi  l'effercito,  xoSi 
co»  la  metà  s'era  pollo  in  quella  parte  del  Ferrarefe  di  là  del  'Po , che 
bora  chiamafi  Figheruolo  : & hauea  mandato  t altra  metà  fitto  Osber- 
to  fuo  Capitano  principale  alla  volta  di  Alodona  tir  di  Reggio,affinche 
con  la  fiUeuatione  de  dinoti  dell'Imperio  tentale  di  prendere  ò tvna  b 
taltra  di  quelle  città  ; Mathelda  mandò  Vgone  Quarto  fuo  cugino  ; 
percioche  nacque  di  Corrado  fratello  di  'Bonifacio  ; contra  Henrico  : 
eJr  ella  s'oppofe  ad  Osberto . & colta  vna  notte,  nella  quale  hebbe  fòia 
cbeiTedefcbifktmno  fottofopra  nel  campo  con  poca  guardia  , tanta, 

piu 
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ph  (be  moBrauano  dì  nonSìtmirla;gìi  affaù&  con  finge  & fuga  loro  MarhcKh  fra- 
li  fracafìò . Eiuerfo  fu  il  fitcceffo  di  Vgonc . percioche  Henrico  dopo  ^ TcJc- 
bauerto  tenuto  otto  giorni  d bada,  paffato  il  Po  i rotto  ima.  parte  delle  ^ *’ 
fue  genti;  lo  sforT^  dlafciargli  il  pedaggio  libero.  Sturato  nel  Mode  ne  Montcbdlo  at 
fe  tnìfefi  d tomo  d Montebello,  caHello  ben  fortificato  & munito . fot-  Jediato  .b  Cefa 
to  il  quale flnndo  egli  poco  fiuttuofamente  : & comindandofi  boranuì 
ad  vguagliare  le  for^e  di  Henrico  & dì  Mathclda  ; propofe  l oy^ìitipa- 
pa,  che  col  mezjo  di  Erìberto  Vefcouo  di  Reggio  fi  tenraffe  di  venire  d 
qualche  accordo . del  quale  e/fendo  ella  ricercata  Pietre  faldìjfima  in  non 
volere  intenderne  parola,  fe  prima  Henrico  non  fi  rìconcUìaua  con  Cjre 
gorio  : prendendo  occafione  dì  {fingere  d vn  tempo  ifìeffo  genti  elette  al 
la  fjirouifia  dentro  di  Montebello , mentre  che  nel  trattarfi  la  pace , & 
nel  credere  tefferciro  (efareo,  che  fojfe  conclufa , s'era  allentìto  quelPaf- 
fedio . ^aatidiSficcato  che  fu  Henrico,  Matheldaingrofiò  le  fue  far 
%e  intarma  :&  veduto  ch’egli  s era  pollo  alToppugnatione  di  Ca-  c^cfa^cà  CaT 
Mjfit»  & cheviruinauai  fubborghi ; tafialtò  con  tanto  ìmpeto,  che  Qofli. 
col  furio  fuggire  s'impatronì  dello  flendardo  Cefareo,  con  la  morte 
del  Mar  che  fe  Adalberto  yCttgmo  dì  Henrico:  che  rihauea  la  cura,  ,,  ^ 

Xicouratofi  in  Verona  con  le  reliquie  de  fuoi  faldati,  fu  acerbamente  ri-  ^ 

prefodaAgnefe  fua  madre  & <LU' Imperatrice  nomata  Berta  nata  di 
Ottone  Marchefe  d' Italia,  che  con  tanta  dureg^  perf^effe  dopporfì  ‘ t 

alla  Cbkfa.  Ne  refarono  per  non  pretermettere  vfficio  alcuno,  di  ' ' ^ 

trans  ferir  fi  d Canoffa  : & fare  opera  con  Matbelda , affinché  Gregorio 
dr  Henrico  per  beneficio  vniuerfile  conuerùffero  infieme  dì  qualche  la- 
poncuole  maniera,  ma  poco  valendo  altvna  che  le  foffe  figùuoio  ,cìr  .m’ 

meno  alt  attrai  efferle  marito  ; noi  tirarono  mai  d quel  fegm  che  era  lo^  * 

rodefiderio.  tanto  che  disperate  della  cura,  fi  d'ifaccarono  da  quefla 
prattica  : & Agnefe  rifolum  di  non  vìuere  piu  con  luì,  fi  ne  già  pi- 
gliare la  benedittiono  del  Pontefice  •*  & d fior  fine  in  Roma . ilquale  at- 
to, ma  piu  il  romore  eccitate  da  guelfo  di  Efìe,  & la  riuocatione  di  Ferrara»*  Ma» 
Henrico , fecero  ritornare  alla  Contejfa  Mantoua  & Ferrara  &quat-  toua  ritornate 
che  altro  luogo , che  bauea  perduto  , *Di  mano  in  mano  poco  mene  che  Mathcl- 

tutii  ì popoli, fuori  che  Pugbc{ì,&  Calabrefi,corfero fitto  la  fua  protet-  * 

pone  :&  la  gridarono  Rema  dimìiajitolo  che  non  andò  nuanci  sì  per  Mathclda  pi- 
no» rffere  affettato  da  lei,come  perche  venìua  da  voce fparfa,  non  da  gha  la  protet- 

Jklda  eletthne.Dichìararonfi  perciò  i Vininani  d fkmr  fuo:i  quali  infine  dltaiia. . 

airhora  erano  finti  neutrali:^  dichiaroffi  la  Romagna  ancor  effa  infino  ,, 
i quel  punto  varia  &irrìfolum.  Jlromoremoffo^Cueffio  ,fupercbe  ^ .n 
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veggenio  egH  fofìmta  volontà  dì  HmicOy  la.  rifoluttone  di  ^nefe  & 
anche  l’opportunità  di  pronedere  à cafi  proprij;  nell’anno  feguente  fk-, 
tendo twmltuare la (jcrmanutnon foto Urìuocò  (Tltnlia;  ma  tindu/p! 
à confirmarlo  Tiluca  di  Bauiera  con  la  perpetuatìone  ne  fuoii  difeendentt»^ 

^ con  particolare  nomìnatìone  di  Guelfo  Settimo,^  di  Henrìco  Settt 
mo,  che  egli  hauea  battuto  dì  Giuditby  dalC^bbate  ZfeSpergefe  chiama 
ta  Mathelda»  figliuola  di  Baldoino  Conte  dì  Fiandra . con  quello  però 
che  egli  fofie  tenuto  àri/hrei  danni  alle  communitàdì  jdugufk&  di 
Frifmga.  la  quale  conditione  egli  adempì perfettnmentet&  vijfe  quieto: 
colfkbricare  anche  vn  monaflero  nella  città  di  Bptenburg . Giunto  il 
Mille  ottantafeUgiunfe  Gregorio  alfne  della  fua  vita . Quefìo  Gregorio  * ° 8 < 
Settimo  è quegliyche  vindicò  la  Chiefa  nell'antica  libertà:  confirmò  le  n» 
gioni  dellofbto  Ecdefialììco:  recò  alla  Sede  ^poftolìca  quell' auttorità 
& rìputationeyche benché  con  vario  fiuffoyì  fuffequentt  Ponici  hanno 
fempre  cercato  di  mantenere:  talché  gli  imperatori  fi  fono  poi  afhnuti  da 
volere  che  la  creatione  del  Papa, gli  fiati  Ecclefiaflicì  & gli  ordini  Fpiri 
tuab  dipendano  da  loro  : auttorità  ^ riputattone  rifhiuratn  &follenut^ 
quafi  col folopropommento  & con  le  fole  forz^  di  quei  Principi  di  Efle , 
che  ne  tre  rami  d’Italàa  & in  quello  di  Germania , fi  come  dimoflrammo 
al  fuo  luogo  ; furono  coficofhinti , & fomentarono  tante  guerre  nel  di- 
fendere ér  portare  inanxi  le  falde,  ma  peròconquaffateattiorù  di  que- 
fio  Gregorio  Settimo . Succedettegfi  littore  Tèr'fp  velenato  nel  caà- 
ce , per  quanto  alcuni  fcriuono , nell'anno  primo  del  fuo  Pontificato . 

Creatofi  perciò Frbano  Secondo,  difeendendo  Henrico  deWOttantaotr  ioZ% 
tonuouamente  in  Italia  per  gire  difìefamente  àmettere  l Antipapa  in 
Roma  ; la  Conttffa  promife  aiuti  à Fiorentini  : & ti  perfuafe  à refifter^ 
gli , cafo  che  come  hauea  Ffarfa  voce,  aniaffe  ad  oppugnarli  per  vendi 
carfi  dell’affronto,  che  riceué  quando  gli  negarono  obedienxa . per  qua 
Ho  effetto  firn fe  dentro  di  Fiorenga  genti  elette  de  gli  flati  fuoi  della 
Marca  & dell  fimbria . fndi  incontrato  Frbano  nella  città.di  Siena, per 
afficunrlo  dall effer cito  di  Henrico , àie  reiettato  da  Fiorentini,  mar- 
chiana  à quella  volta  ; fece  trauerfargli  la  T ofeana  nella  parte  fuperìo- 
re  : & per  la  via  delia  Tt/miagna  il  conduffe  in  Canoffa:  oue  egli  la  confi 
gliò  ad  accafarfi  cònljuelfo  Settimo  di  Efte,  Principe  di  grande  eFfettm 
tiene  .ne  vi  fu  fatta  difficoltà , ancora  che  ella  gli  [offe  aftretta  di  agna 
tione  in  quinto  grado:  maffime  perche  era  vn  maritaggio  fatto  per  la  con 
fèruatione  dell Italia  & della  Chiefa . Satisfece  al  Toruefice , ancora  ' 
che  Aleffio  Imperatore  Orientale  tbauejfe  ricercata  in  matrhnonio  t 
t . ^‘ch’élla 
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3 c ch'ella  /otto  parole  divolett  vìuere  vìdualmentti  l'hakejfe  rìcufato, 

Celebmufi  perciò  le  no-snella  corte  Haug, camello  hoggi  ruinato,  ‘‘ 
eh  era  propin(fuo  ad  jiuenùcOy  antica  metropoli  degli  Heluetì)  : lecjua- 
li  paffarono  con  apparato  r caie,  & <{uaft  piu  di  quello , che  per  li  tempi 
correnti  aspettare  fi  poujfe  ; Guelfo  hebbe  oltre  al  titolo  paterno  di  T)u.  Guelfo»il  Mar 
ca  di'Bauierat  titolo  ancora  per  la  banda  della  moglie\  di  Adarche/e  di  cl'cfcdi  Manijo 
Adantouayfi  come  appare  per  vn  priuiiegio  citato  da  Adario  EquicoU,  ““  * 

1090  che  egli  fece  à Mantouani  il  dì  venti fei  di  Giugno  Mille  nouanta . ‘Di- 
lopi  poti  tre  anni  fu  accompagnato  il  Tontefice  da  Mathelda  in  Tiacemut: 

nella  quale  città»  ragunatofi  vn  Concilio,  furono  fcommunicaù  Henrico  Concilio  di  Vi- 
ici  antipapa  il  primo  di  Marttp.  Erano  dall'ifleffoT  onte fice  ftatiinr-^^^^- 

mtati  i Prmeipi  Chrifliam  all'in^refa  di  Gerufalemme  per  contìnue  fua- 
fiomdi  Mathelda^  chepergmm  impedimenti  hauea  diferito  à trattar-  Mathelda  per. 

I bora  che  Henrico  dimorando  con  te^ntipapa  in  Roma»  fit 

I trouaua  pocomeno  che  derelitto , operò  che  Orbano  procacciafe  dalla 

. banda  di  Francia»  eir  di  Fiandra  teSpeditione  di  quei  Baroni  » eìr  Conti:  ' 

promettendo^  ella  di  difforre  Guelfo  Sefto  fito  fuocero  ad  vnirfi  per  tale  •-  - 

^etto  CO  Principi  di  Germania  fuoi  congiunti . JVe  tra  tanto  defiSìendo  ‘ ‘ 

da  trarre  genti  fuori  di  ParmaReggio  & Modona  i&di  Stringerle  col 
refio  delle  fue  for^;  le  'tnuiò  contru  Henrico  : che  ritornato  da  Roma , 

& pafato  il  Po,  era  ito  in  fui  f-ironefe  : & rìnfiefeato  con  aiuti  datigli 

_ da  quellacittae!^  da  altri  luoghi  obedienti  ale Imperiotdifegnaua  di pren 

dereTipgaruolo»  caSìeUo  di  Mathelda  pofioin  quelU  fiomiere  .per-  "i 

tao^che diffidatoli  ne leuòil campo,  & ritornò  in  Germataa.  Guelfo  tornare  incL 
'Sefio  non  punto  timorofo  de  moti  di  Henrico,  in  compagnia  <t altri  Prin  mania . 
top sàpìgermanibauea  prefo  U camino  nel  Mille  nouantacinque,  per  la  com  ▼».paffk 

memorata  hnprefa  di  Tirra  Santa  contri  i Saraceni  : & Sera  coronato 
con  Gottifiedo  & Bulduino  » Duchi  di  Lorena  : Balduino  & Roberto 

ContediF'iandra  fuoi  cognati»  eletti m Francia  dal  Concìlio  Ctaremon- 

tnno  Capitani  principali  di  quefia  carica . Cofigiunto  con  gli  altri  in  Co-  Aj 

fhmtinopoli » bauuti  diuerfi  legni  dall'Imperatore  dell' Oriente. thebbe  * ‘ 

Itffunto  di  gire  aitanti:  fiche  pafato  nell\^fia,  tenne  U camino  perla 
Bithinia  :drl  hebbe  difficile  éfperìcolofo  al  poffibile  per  gii  agitati»  ^ 
per  lidifcopertìafaltt,che  'ncontrò.  Finalmente  con  la  morte  di  Eer- • 
nardo , di  Hnrìco  & di  Dinaro  fuoi  perfonaggi , peruetme  àGerufa- 
lemme  : patito  che  hebbe  dì/agì,  fame,  peflilevga  & duri  altri  intoppi  ’ 

lopp  per  tutto  quel  viaggio.  Prefa  che  fu  quefia  ciuà'del  Houanmnoue  »fi 

tome  anche  i due  anminanti  ernia jbte prefe  2(ieomedia  & jdJttìocl^  ‘ 

nel 
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nei  rìiornoche  fàceua,  verme  d morte  in  Cìpri  tamto  Mille  cento  vnOé^t.ei 
non  già  prima  morì,  che  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita , non  hauejjè 
dato  tal  filma  delie  fue  preclare  operationi,  con  tal  grandetta  di  nuota 
domina  por  tati  in  Ca fa  fua,  & didifcenden'ge  date  d gran  Principi  & 
Imperatori',  che  anche  hoggidì  non  ne  viuano  fegnalate  memorici . 

perche  nel  tempo  dell  hnprefa  fiuta  d Gerufalemme,  Corrado  fi- 
gliuolo di  Henrico  con  Soccafione  dell'effempio  di  fua  aula  ; fegregoffi 
dal  padre  : & paffuto  in  ItaBa , accoflntofi  d Alathelda,  col  me'tp  di  lei  ' 

non  folamente  fu  molto  grato  al  Pontefice;  ma  hebbe  anche  per  mo^e  * 

Coftanxa  generata  da  {{uggiero  Conte  di  Sicilia , fratello  di  P^pberto 
Guifeardo  • nuotò  furono  i romori  & tumulti  d'Italia  per  le  crude  marèe 
re,  che  egh  col  volere  vfurparfene  il  titolo  di  I{e,  cominciò  d tenere, fan- 
.«T  t'.h r'  ! xji  prima  hauerfi fpianata  la  Sirada  d queflo  fuo  fine  : ilquale  fu  inter- 

ij?  af;  rotto  dalla  morte, che  gfifopra^mfe  quello  armo  isleffbin  Fiorervt^a. 

'■  i]el  quale  armo  il  bandolo  che  v^e  allhora  ; dimoftn  nella  fìta  Croton 

Ferrara  ripctdu  ca,  che  Ferrara  forfè  data  ad  Henrico  per  fkutorì,  che  dentro  vi  foffi- 
tzSc  riac<iuifta.  cantra  la  Chiefa,  che  fi  folleuaffero  alla  venuta  di  Corrado  ; fia  Ha- 
“•  ta  prefa  da  Mathelda  col  foccorfo  di  legm,  non  fido  Finitiani  mandati 

fotta  Vitale  Michele,  ma  Rauennati  ancora . Era  Slato  tarmo  preceden 
'4  te  in  luogo  di  Vrbano  vfetto  £vita,~affunto  al  'Pontificato  Tafquale  Se 
condo,  che  fi  mantermenella  Sedia  con  le  fiorje  della  Contefia . perciò- 
&cftinùonT«SS  che  mancato  Clemente  yìntipapa,  trapaffatoem  t ointtpapaxo  coti  im-  . 

Io  fcilina . pulfione  di  Riccardo  Conte  di  Capua,  nella  perfona  di  Alberto  Chimce 
di  ,4nuerfa . depofio  il  quale , vn  Theodorico  gtt  fuccedette^ . fndi  d 
quattro  me  fi  abbandonato  che  hebbe  coSim  timprefa  : & che  fi  refe  he 
rem'ita;  Maghwlfo  Chierico  I{pmano  fu  coronato  Pontefice  in  Rauerma:  : f 

r...  oue  ben  poco  fi  fermò  per  tvnione,  chehauea  quel  popolo  con  Mathel- 

da .dal  quale  effendodifcacciato,fe  n'andò  in  modo  abietto  &diff>erfo, 

. che  deltejfitofuo  non  è fiato  di  memoria  : ESìrnto  lo  feifma , guelfo  ai 
inSiamLa  di  Mathelda  fua  moglie , configliò  Henrico  à mandare  Amba 
feiatori  à 1{pma  per  ricongiungerfi  col  Papa . La  onde  occorfe  che  m- 
mando  in  Imtta  i Fèfeoui  Brunone  di  Tfeueri,  Henrico  di  Magdeburg, 
Gerardo  di  Ct^anxa,  Eberardo  di  AìchSlat  & Ottone  di  Bambergoi^ 

nel  poffare  che  fiiceuano  da  Trento,  A&ertoTrefetto  di  quella/tttà  ri 

■ " ^ belLta  ad  Henrico,  come  in  quefie  feditiorà  haueano  fatto  mute  altre  j 

Guelfo  vilri-  fmprigwnò . fiche  peruenuto  alle  orecchie  di  guelfo.  Spiccateci  diTa 
cupcra  T remo  tutù  cofloro  : & rimife  Gebehardo  nel  fuo 

aU  Imperio . ^ Trento»  donde  Alberto  il  tenea  efclifo . Segréto  hauea  f rf- 

. fempio 
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Jèmpio  di  Corrado  fuo  fratello  » Henrìco  figliuolo  deW Imperatore  ^ co- 
fi  chiamato  col  nome  del  padre . talché  la  (Jermama  pìegaua  diuerfa- 
mente  fecondo  le  varie  inclmatìonì . nelle  eguali  perche  faldo  flette 
Guelfo  fen%apalefare  l'ammo  fuo  ila  Conteffa  non  poco  fenedisde- 
X104  gnò.  tanto  piu  t che  nel  Mille  cento  quattro  ella  hauea  indotto  il  ‘Ton- 
tefice  à fcriuere  àgli  Elettori  per  la  creatìone  del  nuouo  Henrico . 'Hel 
1x05  tempo  della  quale  negotiatìone,  entrandofi  nell'anno  feguentey  morì  Con 
no  Conte  di  Calaone,  & di  Cerro»  figliuolo  di  Obixp  Thrxp  nato  di  y go- 
tte Tirxp,  Afarcbefe  di  Eflr  : & ejfendo  mancato  fentta  hauere  proge- 
rùe.alcuna  di  Berta  Afaltrauerfa;  le  due  terre,  che  egli  poffedea , per- 
uermero  ad  Se  fio.  T)eUe  fue  operatiorù , oltre  al  monaflcro  con- 

Strutto  con  gran  magnificenza»  che  egli  fnbricò  nel  villaggio  di  Can&a- 
na»hora  pojfeduto  da  Canonici  Regolari»nel  quale  fufotterrato;altro  non 
fi  truoua,  che  tampliatione  di  villa  (/stata  da  lui  nominata':  & che  eg& 
di  luogo  ftlueflre  tramutò  in  cafiello  ben  fortificato  & adontato  di  belle 
/àbriche;dellequalirefianotuttaióalevefligie&il  nome.  Henrico  il 
giouane per  tinfiano^  fatta  dal  Pontefice,veggendoft  hauere  alla  fua  di 
Motionegà  Elettoriìriuoltatofi  col  fattore  della  Sajfoma  contra  Henrico 
fuo  padre, venuto  feco  à giornata  appreffo  Spira;  il  conflrinfe  à fuggire  t 
tr  feguitandolo  il  prefe  & incarcerò  di  là  dal  Rheno  à IngMseintsfor- 
%andolo  à cedergli  l Imperio . ne  molto  tardò  in  quefk  miferia  ^ perche 
ìndi  à poco  venne  à morte  in  Làege.  il  Vefcouo  della  quale  città  non  vol- 
le permettere  che  egli  per  all  bora  foffe  fepolto  in  luogo  facro.  Quesio  fu 
* * ®7  tanno  Mille  cento  fette  atei  quale  fu  Henrico,  Quinto  nel  numero  de  gk 
Henric'hltbero  Imperatore fen':^ piu  altra  ripugnanza  di  potentato  alei^ 
no  de  Germani. In  Guaflalla, luogo  propofio  da  Mathelda,eraft  più  ridot 
to  il  ‘Pontefice  perla  celebratione  d’vn  Concitio.al  quale  hauendo  man- 
dato Cefare  fuoi  Ambafiiatori  per  conto  della  Coronxtione:la  quale  de- 
fideraua  dhauereper  le  mani  d vno  degli  elettori  Eccleftafiici,che  fit- 
ceffe  queflo  in  vece  & nome  del  ‘Papa  ; hebbe  rifpofla  che  i tempi  noi 
comportauano  : era  neceffario  che  egli  per  tale  effetto  fe  ne  veiùjfe  in 

ItaJia.oue  paffando  con  gagliardo  effercito  diuifo  in  due  parti,delle  qua- 
ùd’vna  diede  à Guelfo  di  gfie  » t altra  conduffe  egli  fìeffo;  del  Mille  cento 
Ilio  diete  entrò  nel  Milanéfetche  con  molte  terre  finitime  s'era  alienato  dalla 
Chiefatne  anche  volea  adherire  alla  nuoua  creatione  fatta  da  gli  Eletto- 
rima  affalendo  Hpuara,& diflruggendola  con  incendij  & ruine  ;fgo- 
mentò  ìlrefìo  della  Lombardia,cbe  quafi  tutta  il  riconobbe  per  Sopra- 
no.^irandofioiverfo  ‘Piacenza  con  animo  di  gire  à Roma,  &fàrfi  coro 
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-IV  narc: per  li  quale  Cagione  non  biette  anche  duro  tn  volere  fìntUra  ohe-, 

dufiTa  di  tutti  quei  popoRu^nche  haueffe  il  pajfaggio  libero , ntaffime 
Ca  itolationc  Pi^f^^nAni  chhmiuimo  la  Conte/fa, per  non  divrft  à luì;  contentojfi  di 

ai  Ccfarc  con  f^ìiolare  con  lei  non  molto  lungi  da  Parma  fatto  quefa  forma . Oltre  à 
Mathelda . domìnij  datile  dalla  madre  per  dotCy& d gli  fati  fuoì  di  7ófcana;douere 

anche  rimanerle  quelle  cìttàyche  U padre fuopoffedeua  &riconofcea  dai 
tJmperìOyCÌoè  Feroruu  A/antoua, Piacenzai,T*armat  Reggio  & Modo^ 
na.Obligarfi  Ccfare  di  non  preflare  fkuore , ne  àuto  à Mantoueoù , che 
fentiuanfi  vacillare, in  cafo  di  qualche  ribellione.  Lafciarfde  il  Marche 
fato  di  Tfiuigi  in  vita  fua  fotta  feudo  Ceftreo:&  fimilmente  il  Vicariato 
Imperiale fopra  tutte  le  ragionUcbe  t Imperio  ha  in  Italia  : & anche  la 
fitperiorità  nelle  effatticni  de  diritti  fpettanti  à Cefare . ma  che  ella  però 
fu  tenuta  obedire  all Imperio  in  ogni  forte  d'attione  sì  di  guerre, come  di 
pace,fe  non  doue  ft  giffe  contro  alla  Sede  Apolìolica . & che  per  coufe-. 
Mathelda”'  & qnenga  tenuta  fta  à prejktre  ad  Henrico  il  giuramento  di  fedeltà . Fu  opi 
Guelfo , lùotK,  che  lo  fdegno,che precedette  tra  Mathelda  & Guelfo  per  la  ne»- 

Utilità,  in  che  egli  flette  in  fui  fine  della  vita  del  paffuto  Imperatore;  ha- 
ueffe partorito vn  diuortio  tra  t vno  & l' altra. ilquale  effetto  perche po- 
tea  effere  affai  ben  noto  ad  ognuno,  ft  come  la  cagione  douete  effere  igno- 
ta à molti;nacque  dipoi  quella  fàuola  raccontata  da  alcuni,  che  il  Tona 
' ‘ " fice haueffe  anche  difciolto  queflomatrìmomo per  l impotenza  dell’ vno, 

caufata  da  mfirmità:&  perla  flerilità  dell  altra,  che  era  troppo  vecchia- 
Come  ciò  foffe, Mathelda  poco  fidandofi  di  Guelfo  & meno  di  Cefare, 
Donatione  di  nccomaridata  Ferrara  al  Vefcoito  Landolfo,à  cui  & à fucceffori  di  effo 
Mathelda  al  Ve  donato  ciò  che  Conno  nel  fuo  tefkmento  le  lafciò,Maneggto,ViU 

^couato  er-  ij„,f0yg^jgjg„,folo,Pontecchio  & .Ariano:&  poflafl  al  puffo  delle  città 
fue,  donde  Cefare  bauea  à fare  la  firada  verfo  Romagna  ; s’era  cefi  ben 
prefidiata,  che  egli  per  non  contendere  capitolò  della  maniera,che  dicem 
mo.nelLa  quale prattica  effendofi  Guelfo  adoperato  per  lei  ; fuccedette  la 
ttcoitciliatione  tra  amendue.  Accomodate  che  hebbe  le  cofe  Cefare  con 
po  della  Cafa . ^ Mathelda,U  MaréefefqueSìo  titolo,quado  vi  erano  piu  Signori  dì  Efle, 
rimanea  al  Capo  della  Cafaùlqiule  bora  trouauafl  effere  SeHoJ^ 

. andò  à lui  con  Bertoldo  fuo  fratello,  che  poi  Siene  appreffo  la  per  fona  di 

\ Cefare  infin  che  ritornò  in  Germama.L’vnodr  l'altro  per  le  quaRlà  loro 

. . :i  . & per  rifpetto  di  Mathelda  & di  Guelfo-, furono  nella  Corte  (fefareamol 

to  honoraù.Giunto  Cefare  in  Roma,vi  è relatione  di  qualche  Scrittorey 
" cheegri&il'Tontefices’accordafferOy&cbeperpiuloroafficurationefi. 

defiero  oSìaggì  reciprocamente  : ma  che  rul  tumulto, che  i Romani  mof- 

fero. 
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fnOf  CMÌMfijmnunft  contra le  genti  Imperiali, per hauerevn  Henrko  Romani  conci- 
ai  "hlaufringo  Capitano  tra  gli  altri  di  Germania , voltate  le  arme  con-  tati  con  tra  i Tc 
travuTreUtoifi  ficejfe conflitto afprijffimotrj  il  popolodi epteUacir-  ' 

W & i faldati  foreflieri  tfaguendone  vcciftone  non  mediocre,  ne  meno 
dall'vna  banda,  dte  daW  altra . & che  perciò  Cefare  per  torfi  del  peri- 
colo & pn  piu  faa  cautione  ; non  falò  partì , ma  conduflè  fico  U Ta-  Papa  prcfo  d*.  • 
fa  ^ I Chierici  principali,  dandolo  in  guardia  à ylrico  Signore  di  Cita  Ccfirc . 
rini,MaU  de  Monachi  di  San  Gallo  m Heluetia,  & à rdalrico  di  Go- 
Tttia  ‘Patriarca  di  .Acpùleia . nondimeno  i piu  dicono  effere  nata  contro 
uerfia  tra  U ‘Ponuflce  & Cefare  fabito  che  egli  gìunfa  in  Roma , falò 
per  non  hauere  voluto  accordare  quello , in  che  Henrko  fao  padre  gid 
trewatre  anni  haueaconfantito  dentro  à Canofa:&  che  quefla  fu  la 
cagione  perche  egli  gitmjfe  le  mani  addoffa  al  Pontefice  . U quale  tro- 
uandofi  in  quello  termine,  mandò  la  C'onte/fa  ^rdouino,  huomo  di  dot- 
trina & eloquemjt , affinché  diffioneffie  Cefare  alla  liberatione  del  Pa- 
pa,&vfaJfeparimentcime%idiGucifo&di'Bertoldo.  jdmbivis’in-  ^ 
terpofaro:&rìtrou.iiofi  quei  temperamenti,  che m tanto  cafa  fi  ricerca  canoVcEoì 
tono  ; fecero  che  ne  feguì  la  pace,  celebrata  à tredici  d:  Aprile  del  Mil  Papa . 

1 1 1 1 le  cento  vndeci . ‘Diede  ciò  molta  gloria  à guelfo  & à Bertoldo,  che  in 
quello  armo  fiuccedette  ad  A'ggp  fao  firateUo,  ti  per  manifefii  fegni,che 
apparuero  delle  loro  qualità,  come  perla  falutifcra  & degna  opera,  ' ' 

cben’era  feguita.  talché  Cefare  in  dimoHratione  dclTamor  fuoverfa  j 

la  Cafa  di  Efle , per  ptu  validare  i beni,  cIjc  ella  tenea  in  gran  copia  in 
I Suerfi  luoghi;  cofirtnò con taffenfadi'Ber tolda  -gio  loroin  Vgone  Quin 

to  & Folco  Secondo,  figliuoli  del  Marche  fa  & di  Mathelda  nat^l-  ^ o . 

I r Imperatore  Henrko  Ter%p  ; tuuo  ciò  che  quefla  Cafa  pofedea  ne  ter- 

I ritorij di7Órtona,Brefcia,  Cremona,  Piacen^tfi,  Parma,  Modona,  Per  Domin'  a 

I rm,‘Padoua,Vkeaga,  Verona,  Luuiguaia,  Lucca,  Pifa,  & Arenp . Principi  di  Elie 

I QueSli  etano  fattantauno  tra  villaggi  graffi  & cnliella,  con  ftabdi  di  »"  tetri. 

^ grmdiffimerendite,fhe  tutù  specificatamente  fi  veggomt  per  liaueSlitu-  ‘*'*“*'*‘ 

nmedefimadi  Cefare.  il  quale  ritornando  in  gcrmania  per  rimettere 
I Almo  nel /{egno  di  Fngheria.donde  dal  fratello  era  flato  faacciato;rgo 

, ne  & Folco  gli  teimero  compagnia  iufino  à Verona . AIatbelda,che  [ha 

^ uta  incoronato  nel  confine  de  fuoi  territorij  di  Lombardia  ; era  fiata  con 

I lui  falamente  infino  al  Pò . dato  poi  ord'me  à gli  flati  di  quella  bandaffi 

transferì  À Montebarouio  :oue  cadendo  indifbofla,i  Mantouarà  fa  le  ri-  Mantotuni  ti. 

I beUarono^mpatronendofi  di  Riuoltella  fortegpt^  fit^»di  che  efiendo gru  ^«^latiàMathcI 

uemente  riprefi  ^ MÒffiedoVefaowo  loto^  r^ofero  che  fa  MathSdn  ' 
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non  firà  morta,  reStìtMÌranno  il  cafìello . Rifmatafi,  hebbe  non  fola- 
, tnentrtuttele  fue  giurìditionì  prontijjìme  alcaWgode  fHoirìbelli,nui 
-V  la  1{cpublica  di  yenetìa  & la  Romagna . Stana  già  in  pronto  va' ar- 
nata  nel  Lago  di  Garda,  & alla  foce  del  Aiintìo  vn' altra  : & il  cam- 
po s'ìngrojfaua  per  terra  ; quando  Mantouam  mandati  ^mbafcìatori  d 
Mathclda  ricu-  Mathelda,  che  fi  trouaua  al  Bondeno,  luogo  per  frontiera  di  Ferrara , in 
pera  Mancoua.  quefìi  moiàmenti  de  Mantouani  da  lei  cinto  di  mura  : & abbandonat'^ 
intieramente  nella  fina  volontà  ; la  trouarono  clementijfima . Stette  poi 
quafi  fitmpre  infcrma:permodo  che  fopragiunto  il  giorno  del  fatale  del 
Saluatore,che  fu  del  Qmttordàci , volendo  ella  vegghiare  tutta  quella  * * 1 4 
notte  in  conttnneoratiom;ricafcò  in  vna  indi,fofitione  affai  noiofa.da  cm 
offendo  alquanto  riforra , nelU  Quadragefinna  deltanm  fegucnte  ; volle  i 
fecondo  il  confueto  fuo,  poffare  tutto  quel  tempo  con  digiuni , fen:^ 
commutarti  in  elemofime  ,fi  come  da  molti  Pifcoui  & Abbati  era  effor^ 
tara . eJWa  trouandofi  d età  grane,  percioche  era  di  Settanta fei  anni  » 

^ trauagliata  di  tante  guerre  tir  importanti  anioni  da  lei  trattateique- 
fiah^imtttà  la  conduffe  alla  morte  il  ventiquattro  di  Luglio  ^ però  con 
tal  gratta,  che  come religiofitffima potè riceuer e il  Sacramento  per  k 
mianideiytfcouo  dì  Reggio  con  ben  fimo  intelletto  difeorrere  fò~ 
Abbatia  di  San  ^ delt anima  : & raccomandarla  al  Redentore^ . Fu  fe^ 
Benedetto  di  iti  ned  Abbitià  di  San  'Benedetto  in  PoOronei  luogo  fàbricato  da  The- 
daldoauo  fuo.laquide  fepoltura  foffotm  da  otto  colonne  mirmoree, 
trecento  trentanni  dipoi  fu  mutata  da  óuido  Gon'raga  injhuratore  di 
queHo  luogo , collocata  in  cima  à due  colonne  grandi  in  vn  àngolo  àp 

preffo  la  capella  di  Santa  Ciufiìna . Viffe  Mathelddtn  maneggi  & con 
’termirùdiriputatione , cheà  gran  pena  fono  aferitti  à grandi  huomini 
che  habbiano  operato  con  animo  vafìo  & con  fàldifftma  prudetTfa  tgy 
hebbe  titolo  non  fola  di  Conteffia,  che  in  quei  tempi  era  fegnalato  ,t^di 
Marche  fona , come  vedemmo;  ma  anche  di  Bucatrice , fi  come  appa- 
re per  vna  donatione  fottoferitta  di  fua  mano  ,d vna  tratta  dà  paefe  deU 
Reggìano , che  ella  fa  à Rainaldo  di  Efle . la  quale  fcritiura  dica  ratte 
ri  Longobardi  conferuafi  nell' Archino  di  quegli  'Principi . Q^Hi  tre 
titoli  dalla  fopralùgatu  Cronica  deU Abbatia  di  San  Profpero  fono  don 
non  fòlamente  àieima  anco  al  padre , aliano,  & ad  Hildegarda  fkt 
proauia . Oltre  al  nome  & all'effetto , che  ella  hebbe  di  Generale  del- 
^ la  Chiefa  & di  Vicaria  imperiale  in  tutta  Italia  ; fu  anche  cekbram 
* affai,  non  tanto  dalle  fortexAe  da  lei  fatte  per  guardia  de  fuoi  terr'ao- 

rtf , & Specialmente  depàefi  di  Lombardi  verfò  la  Romagna  : dall  b*- 
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wrf  eoonmtti  ponti , laShìcateflrade  > edificai  chìefe  i & dal refir- 
cimento  di  molte  città;  quanto  daWbauere  ella  mfieme  con  Guelfo  di 
£fie  fuo  conforte , fi  come  recìtu  t^uentino  , finto  in  guìfa  con  Cuer- 
1MT0  profondo  ^iurìfla , che  egliftmifeà  correggere  & partire  in  lit 
bri  & titoli  il  corpo  di  ragione  ernie  : (tigeiìo  come  àpofìa  toccammo  al 
pio  luogo,  da  duniniano,  & poi  quaft  confumato  daW'mgturia  deltem 
po,  & piu  affai  dalla  barbarie  delle  Sìraniere  nationì  : che  con  la  forui 
loro  termao  gran  tempo  oppreffi  i volumi  di  qualunque  fcrìttura , ^ piu 
^e  altri,  quelli  delle  leggi  : delle  quali  erano  particolari  nimidoc^.  II- 
diede  figgetto  ad  jig^gpne,  che  feguà  poco  dipoi, dì  comporre  la^fiom 
ma , Ejìimata  fu  ancora  per  le  varie  àngue,  maffme  per  la  Tédefca 
Francefe,  cbeparlaua  quanto  la  Italiana  cJr  la  Latina , *J\€a  piu  che 
àjiicun' altra  fita  operatione,  vìdefi  effaltata  per  effere fiata  vno  Fpeccbìo 
<U  v^a  reRgione  & fermo  feudo  della  Chìefa  Romana , & ìnfieme  del- 
la libertà  d Italia.  "Varie  contefefopra  gli  finti  fuoi  fi  eccitarono  dopo  la 
fua  morte,  per  non  vi  effere  rìmafa  progenie  alcuna  de  fuoi  tremarki . 
Se  dall  un  canto  ilTontefice  volea  fuccedere  in  tutto  ciò  che  ella  hauea 
poffeduto,  maparticoUrmentene  terrìtorij  comprefi  dal  fiume  Pifcia,dr 
da  San  Quirico  infino  à Ceperuno , intra  l\Apennino  & il  mare,  che  fu 
nomnato  7* atrimonio  della  Cbiefi , con  la  giunta  anche  di  Fertara,pcr 
efferne fiata  ber ede  la  Sede  .ApoSiolica,  fecondo  che  riferifeono  il  Fiat' 
ùo,  Sigiberto,  il  Villani,  Talmerìo  & altri  ; pretendeafi  Ceftre  dall  al 
tro  canto  che  le  giuriditioni  delia  Marca,  dell  Umbria  & di  Spoleto,  c^ie 
Leatrice  hebbe  dall'Imperio;  all'Imperio  fitmlmente  riti^mqffcr.o: 
& cofi  aiuhc  ì doìnìnì\  di  l/>ìnbaTdÌ4m  Sopm  che  fece  vìix  Dieta  in 
' il  primo  di  Nouembre^.  Ne  refiarono  iSignorì  di  Efle,  come 

fucceffori  di  Matbelda,di  muouere  non  foto  i Principi  d'Italìa,ma  anche 
quei  di  Cermanuysì perche  erano  del  fangue  medefimo  di  leì,come per 
rispetto  de  due  tmntì,ch'elU  hebbepur  di  queflo  fangue:  & per  efferle 
Joprauiuuto  Pvltimo  .acuì  afferma  il  Naucler d che  peruenne  tutto  ciò , 
che  ella  poffedeua.^  Ilche  fi  confronta  conte  fuccejjiom , che  gli  heredi 
di  Guelfo  bebbero  in  T ofeana  & in  altre  proiàncìe^ . Seguì  del  Afille 
8 cento  diciotto  L morte  di  Pajqua/e,  che  col  buon  pié  fimo  per  opera  di 

Mathelda , era  fiato  faldo  & venerabile  in  tutto  ilrcHo  del  fuo  T*on- 
^cato.  & morì  l’anno  iSìeffo  Bertoldo  di  EHe^,  rimanendogli 
Xamaldo,  che  egli  bebbe  di  Sofia  figliuola  del  "Duca  di  Zeringiateir 
fu  quel  Rainaldo,  che  riceuè  quella  donatione  in  fui  Reggiano  dì  che 
parlammo  di  {opra . 7{e giorni  medefm  Guelfo  , che  era  flato  marUo 
*•'  ^ ij  ’ di 
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paph  airaltn  vìmm  Chufrìngia , borgo  de  Ucatij  i & il 
(orpo  fu  portato  in  Altdorjf:  oue  era  il  fepolcro  de  T^rittcipt  di  quel  ter 
ritmo.  Ne  gtiefendo  rejkti  fìgliuort,  Henrico  fuo  frateOo  cogno- 
minato Catuto  ; fu  fuccefore  nel  Ducato  di  Batàera:  & Settimo  di 
rume  ne  Duchi  di  quella  protància . percioche  i Henrico  K^ofo , che 
per  riff>ctto  delia  tnogfie  > figliuola  di  Arnolfo,  la  po0edette  ; fuccedctte 
ro  due  altri  Hcnrichi , fyUuolo  & nipote^  ,■  Q^SÌì  affunto  all  Ince- 
rto, b diede  à Henrico  'i^ìrto  fuo  cognato:  alcali  leuandolatjm- 
per  'jtore  Corrado  Secondo,  l attribtà  al  proprio  figUuolo  Henrico  : che 
dopo  il  padre  entrato  neW Imperio , la  refe  i Henrico  Seflo , figùuofo 
dei  ifuitrro  . tJtCorto  quejit  Jenga  poSìerìtd,fu  conceduta  d Ottone 
di  Stonili,  & toltagli  dati  Imperatore  Henrico  Quarto  , & come  <H^ 
cemmo  > data  d Guètfo'Seflo , padre  di  queffo  Henrico  Semmo  . prejh 
perdioglieVulfilda  figCmoladi  Ma^diBibng^Ducadt  Saffonìa  in- 
feriore,cheègO'geneìòdi  Sofìa  forella  dì  Còlomano  Re  degli  rughe- 
ta.  rii lyebbe tre figHuoli: oltre à quei,  che  mancarono  fknaulU : Henru 

cv,  Corrà  do  & fjnètfèi  Ottano  : & quattro  figliuole  Giuéth , Sofia; 
'Mathelda  & f'ulfitda . FuGiudith  maritata  à Federico  di  Stoufen 
*Duca  rfi  Sucuia  t tfì  tuì'ndtque  t Imperatore  Federico , & la  mogrtedi 
c . Mattheo  TJuca  di  Leriha  : Sofia  à bertoldo  Duca  dì  Z erìngia  ] dopo  It 

I /n  A culmarte  ella  s'atcàsb^cim  Lupoldo  Marche fe  di  Stirta:  Matheldaà  Gè 
LD A -behardodi  Sultxbach,  &poìdDiepotdo  Marchtfe  divogbutg:  VuU 
Henrico  * fi^<^‘*  ^ Rodolfo  Conte  di  Brìgbentino  &'de  Rhetij.  Ne  figCiuoli  di  Her^ 

V , , , .rico  Catulo  varvf  furono  gh  autnimentì,  che  in  particolare  alxatrono  & 

agttarono  infieme  non  mediocremente  Henrico  cognominato  Superbo . 
Lothario  1 1 . pcfcìot  he  Lotbario  Secondo , ilquale  fuccedette  del  rentì fette  ad  Hen-  1 1 

. - rico  nell' Impenoi  era  taimoitman^fùcceduto  nella  Saffoniaft^ermè. 

Sailonia  (^pc-  ^ ^ lunehurg,  datagR  per  dote  fi  Hiffk  da  Henrico  Con- 

b^g  rw-r^.manro  diGctrul^vhma  'deUa  Brpe  ^t'Brmonè 

lUatio.  Marchefe  della  S afonia  fuperìoreA , trottando^  Cetrudd  fen^a  ma-. 

fcbìo alcuno  ,natttgft di quetla'RjJfa;b  montò  ht  qutfio  Henrico.  Lt 
BO«f,  che  furono  regie  & fontuofffime,  fi  celebrarono  ht  vna  piam- 
ra  appreffo  il  fiume  Lìco,fopra  Augufkitra  Fndberg&  Mottngp.nel- 
>:  • . qual  luogo,  che  fu  ripieno  dì  gran  perfimaggì,  s’ìnumrcmo  lutti  i Prm^ 

c -,  r.,,^ctpt  sì  ^talia,come  di  Germania.  Henrico  riduttoft  m Nqrmb^a  al 

re  lotto  Hcnii-  hoff ffiJo  cgR  bauuto  t'mferiore  per  la  madre:  & ìafiferwrepn 
«o  Y 1 1 r * i^he.hqualeproumcut  tato  aHhoTafidilataua,cbeventua  adabbrttcctar^ 
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ìaVuefiu^,U  Tormgiayla  MifmatU  fIolfatu,cbegìàfitlarua7rìat 
& hom  ètl  tìtolo  del  primogenito  del  ì{e  dì  Dama  : tir  In  Stormatia , 
thè  diprefente  contiene  la  cutà  di  Hamburg  ; & la  Tìetimarfia  doue 
é Brema.  Ottenne  anche  la  tutela  di  Gcthìngen&  di  Norimberga  co 
Vefcouath  & con  le  sAhbatìe  di  Bauiera  : che  ì Fefcoui  & Abbati  ha-» 
ueano  conceduto  al  precedente  Imperatore^ . tJ^CorM  era  ad  Henrìco 

Arcìucfcouo  dì  Colonia  in  Bari  ciuà  Corrado 

rfi  P>lgl^*Prmcipe/icomepornumLfuaprofeftone.didottr^^  ^«.ado. 
re  zé  che  refe  conto  con  alcuni  fuoìfcritti  : & con  l’h.iuere  conuiato  Tk 
tro  ’Baìolardo  ìnfetmto  d'herefia  : & con  la  vita  ejfemplare , eh;  menò 
tra  Monachi  di  Chiaraualle . ilquale  ritornato  dì  Gierufalemme/u  pro- 
mojfo  al  Cardinalato . tJÒ€ùrto  fimilmcnte  era  Hcnrico  Cattilo  in  Ha- 
Mmlpurg,&  morta  Vulfildain  Altdorffuoì  genitori . permodo  ch^d 

vffw/fci  à re^re  (fuelfo^  che  quanto  piu  era  di  ^irito  & ! 

aej}iltim^ione  ; tanto  piu  accrcfccua  la  grandexj^  del  fratello  . Era 

perciò  ingrati  colmo  d'ogmpro(j>erìtà  : fi  che  il  fuacero , À cui  daua  ’ ' ^ : 

Fanmo  di  potere  hauere  gran  forga,  quando  hatieffe  luì  in  compagnia; 
mofre  la  figliuola  àperfuaderlo , che  volefe  efere  infiia  coUegatione  con 

f Duca  di  Sueuìa,ancora  cheglifojfe  cognato . La  cagione , Ca<»{onc  Hdla 
j armeyera  attribuita  al  non  volere  Federico  ren  concra 

le  itfegne  dell  Imperio  refiate  apprefio  di  luì  ; ma  veniua  anche  da  ** 
^Mem,ch'eraìnCefared^^^^  “*a. 

ro  ; dubitandofi  che  colfeguìto  de  dipendenti  da  gli  Imperatori  di 
Caf^utbebnga^non  Icuaffero  dimano  del  genero  tlmperìo,  che  mìrana 

dt  pire  cadere  in  Un,  Henrko.che  ben  £onofcea,che  il  preteso  diCefa- 

-tir chefir  “h" 

We  mmre  Fedirne  era  difirmto  del  fiume  delbm/m^ria.  « . 

m Rabbatterlo: &fi  veni/fe  di  qttefto  modo  À ironcargU  quel 

pio  della  fuccejfme  alla  Corona  Ceftr cacche  per  ejfiere  figliuolo  deU'al- 
troEederico^enero&  cognato  de  due  vltìmì  Henrìchi  deUa  fkmigiìa 
Cmbelingayche  r'tmafe  efiinta  ; haurebbe  potuto  peruetùre  à luti  òàCor  * 

rado  medejmtamente  generato  di  quel  matrimonio  ; fi  vnì  con  Lothario 
non  efficacia  via  maggìoreyquantotìnterejfe  era  piu  grane  & piu  comma 

r ài  primo  botu,  L e."™"” 

rMfim.  eonelhfirtfmudiFederico.po/ìoneUoSeùmNercimo,é 

Jà  dal  Danubu)  : che  era  in  potere  de  Conti  di  Arco.ma parendogli  che  il  Hcnrico  ailalca 
■prenderlo  in  poco  tempo  foffe  ìmpoffibUe:  & che  non  tomaffe  à propofito  *** 

r abbandonarlo  sfece  rìfolntione  di  Ufeiarm  aU'affedio  con  ottocemo  cà-  ' 

**  bf  iif  Halli 
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. ■ i • ttallì  buon  numero  di  fanti  Soffia  fua  foreUa , dorma  virile  ^ re^tn 
vedoua per  la  morte  del  Marche fe  di  Stiria . Dipoi  volatoft  al  Rbem 
da  quella  banda , donde  Federico  vetùua  per  veffare  la  Bauiera  ; fmcon 
Henrico  to  mpe  ^ ; & coflrettolo  à fuggire , il  feguì  infine  à (jrumnga.m- 

il  Duca  <li  Sue-  patùtofìjiitornòfopra  Falchnain  : & hauutolo  per  forx^  fil  mfe  i 
* fuoco . Federico  riformata  la  cauaìleda , corfe  à Meninga , a Maue- 

Fpurg  & ad  Altdorfftnon  perdonando  ne  alle  campagne^ne  allecaft^* 
Sentìtoft  Henrico  prouocare  per  qucHo  verfo,eccedendo  nel  rifentimen 

v.n<l«ta  cccc  to,ficomepormlanaturadeUavendetm,&UpremHradiU'^noreirU 

dcrA'.ngiuru.  5ìr  uffie  con  ferro  & fiamma  ì territori  di  e/fo  da  Tegendorff  à Noben^ 

finuff&  ad  Vlma  : & andato  à Ratisbona , con  Guelfo  fuotrateUo,je- 
ce  che  Gotnfiedo  Conte  dì  Kalb&  Signore  potentiffimo  di  ricche^» 

. , alidiedeP'iha  fua  figliuola  per  moglie^,  perche  yuatenberg 

cKa  Vumé  'era  città  di  Mei  to  ^o  di  Vtha  , col  quale  Federico  hauea  coUegatto- 
& ne;  ambi  taffalirono  : & prefa  che  Ihebbero , la  faccheggiarono:  & 

feguendo  il  camino,  s mpatrorùrono  di  Leoufiaìn  & di  Kalb . 
prtuo  diforxe  & difoccorfo  : ilquale  non  era  à bafkmTia , ancora  che  fi 
folfe  congiunto  con  Corrado^Duca  di  Zeringia  ; pensò  che  affai  m^ào 
Me  prhna  che  gire  piu  oltre,  & piu  inaifrire  tanimo  deFDucadi  Ex 
uìera  ; dtfeire  della  lega , & chiedere  perdono  al  nimico  . ‘Prefa  per* 
cìòtanradudiGuelfo , lomnneconmnahumanuà  di  Henrico,  ebe 

^uiunberg . ribebbe  tutto  ciò  che  hauea  perduto . tanto  può  k fommffione  conm 
Effetto  dclt'alcc  l'altereZHT  * quale  refffiendo  al  fuo  fimile , s arrendè  al  fuo  cor  • 

‘ rio.  .Amplliuanji  in  qneHa  mexp  lefitutcerfioni  d'lmlia,che  deriua^ 

dainnfefbttione,cbe  ì{uggìero  Conte  di  Sicilia  daua  alla  Calabria  & al- 
la duglia  idal  tumulto  de  Romani , che  Cerano  alienati  dall  obedienj^a 
di/nnocentio  Secondo,  che  dopo  1‘ accidente  di  Gela  fio  Secondo,  fuccedu- 
to  à Pafquale,  & prefo  da  Fregipam  ; erano  efhno  fiati  quieti  :&  mor 
fi  Caliiìo  Secondo , & Honoria  Secondo,  creato  quedo  Pontefice  ; v» 
leano  eleggerne  vn' altro  : ma  piu  dall  inquietudine  de  popoli,(hegutfog 
' riacemno  à Mathelda  s parte  de  quali  fi  era  datn  allfmperatore , che 
' ' t Imperatrice  vi  andò  : parte  finua  fatto  U Cbiefa  : & parte  ancom 

fhcea  ptofefftone  di  viuere in  libertà.  La  onde  giudicò  ^tbarjo  che 

foffe  efpedienie  per  t Imperio  cteffinguere  {incendio,  che  bolliua  m 
Celare  rappaci-  Germania  : & fatta  la  pace  con  Federico , nella  quale  nominò  prmctpM 
ficàto  col  Duca  n genero  ; applicò  {animo  al  raffemmento  delle  coje  dltalia . im 
di  Sueuia . fi  mife  à riedificare  le  cafe  & i ponti , che  ha- 

uea  rumato  nella  guerra  della  Sueuia  ; &f{e  fece  particolarmente  vno 
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fiato  nuouo  fopu  il  Danubio  alla  città  dì  Ratisbona , Quefio  ponte  d Ponte i Ratis- 
di  pietra , congiungendo  con  bruttura  magnifica  la  terra  co  fubboTr  bona  fopra  il 
ghi.  & da  fondamenti  firn  /èrgono  quindici  alti  archi  dì  fjfo  quor  Danubio . 
dro , lonnmi  venti  piè  t vno  dall'altro  : & foslentano  due  torri  di  gran-  r 

de  alteg^ . la  quale  opera  fu  principiata  & fornita  l'anno  Millecento  *f- 
trentacinquetannomarauigliofo  per  gli  eccejjiui  calori,  che  leuarono  Calonccccfliui* 
gli  alimenti  alle  herbe  & à gli  alberi  : afeiugarono  i fiumi  : confumaro 
no  le  montagne,  fi  che  nelle  parti  loro  combuHibifi  s'auampauaao  : 
in  fommacofiintenfi  perfeucrarono,  chele  materie  atte  à liceuereil 
fuoco,  ifarfeà  terra , in  vnifianre  fuoco  diueniuano:  fi  come  è afferma 
^^i^to dall  Auentino . Hauetta  “Ruggiero tanno  feguente preft la  Calabria 

& la  n^uglia  : & vfurpatofi  titolo  dì  Re  ruppe  & dijfipò  le  genti  d'irt-  cìHc  .*  ' * 

nocentio . con  l.t  qu.Ue  occafione  i Rpmani , depotio  il  vero  Pontefice  Scilhia . 
della  Sede , vi  haueano  meffo  Rietro  di  Leone , che  fi  fece  chiamare 
jinacleto . La  onde  Bernardo  Primo , ^Abbate  di  Chiaraualle , tanto  fc"?  Ch?ara^ 
nhnato  per  la  vira  fua  piena  d’innocenza  & ài  carità  : che  baueua  le . 
tirato  infiniti  nobiii  adimimrlo  : fimo  per  tutta  Europa  ra  /rutta 

mirabile  nella  vigna  di  Chrisio  : donde  non  molto  dipoi  fu  canouixAtO 
per  Santo  da  Aleffandro  Terz$  : firiffe  à Lothario  (&  Ccpìiiola  fi  • •. 

legge  tra  le  fue  altrej  che  àlui  {ktuailfare  restituire  quello,  che  era 
di  Cefare  à Cefare  : & quello  che  di  'Dio  à Dio  ; ^ dipìnfe  le  calam- 
tà  che  fi  patiuanoi  volendo  intendere,  che  douea  Lothario  venire  à 
ricuperare  per  fe  il  dominio  fecoUre , che  apparteneua  àliti,  & l Ee- 
cleftaSUco  per  Innocenùo , che  era  Papa  legguboo  : inferendo  Ruggte-  • » 

ro  fèttóilmme  ivfurpatore Siculo . talché  Cefare  piu  fìimolato  dal- 
fefhvtfeca vergogna,  che  rìmorfo  dal  proprio  debito;  non  potendo 
il }7 piu  differire  il  paffa^ìo  fuo  in  Italia , vi  venne  del  Trentafette  : con-  Celire  in  Italia. 
“ducendo  feco  Henrico  di  Efìe  fuo  genero  con  effercìto  numcrofo.  Do- 
mata ben  toSìotutta  la  Lombardia  , dìiófe  le  fue  forz-e:  con  la  metà 
delle  quali  tenne  egli  la  Strada  di  fopra  :&  ìnfignorìtofi  della  Marca 
di  ^Ancona  ^ del  Ducato  dì  Spoleto  ; continuò  il  corfo  della  vuto- 
riamfmoà'Bari.  Henrico  con  t altra  metà  prefa  la  Strada  della  Tò-  Henrico  ac<iui. 
fama  di  confenfo  del  fuocero , hebbe  il  giuramento  dì  fedeltà  da  quel-  ^ **  Tofeana. 
la  prouincìa . Ùquale  fu  fiato  àlui,  al  fratello  & à firn  difeendenà  : 
dir  trans ferìtofiverfo  il  Reame  di  Napoli,  con t aiuto  del  Pontefice, 

Ae  àifcacciato  Hnacleto,  era  ritornato  nel  grado  priSt'mo  ; efpugnò  Cefare, & Hen- 
,Alba,Beneuetito,Capuafit‘ Salerno,  Unite  ptù  le  fue  genti  con  quel- cacciano 
Udì  Lothario , fcaeàòà Italia  Ruvvtero.dìa  fu  tnUrrttn  A rtn^fTir»  Ruggiciodlu- 


,1.- 


j: 


le  £ Lothario,  fcacàòàltalia  Ruggiero , Ae  fu  cofiretto  à ripaffare 
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in  Sicìra . ^fire  ìhmatoft  tarmo  fegueìtte per  tanmare  hi  (jermarù^i  ti 
ìnancò  per  cambio  à fiì  dì  T>ecembre  tra  i fiumi  Erto  ^ Lieo , pofìi  ol- 
tre à monti  dì  Trento  : & U genero  che  era  confeco  portò  il  corpo  fuo  m 
SafJojàa:  facendolo  riporre  in  vn  monanero  nominato  dal  jìto  nome 
DifTenfioni  fuc  Luthareo  . tJ^orto  Cefure,  occorfe  che  varie  diffenfionì  fi  fintiron» 
edute  ijuafi  da  ogni  banda . percioche  t Imita  rìnoueilate  le  prime  difeordìe  , 

fi  conturbò  : tumultuando  perla  Rbertd  affetmm  da  diuerfi  popo- 
li : perii  feguìtidi  'Rffggiero  : èsr  precìpuamente  per  la  perfecutìone  » 
che  il  Pontefice  hebbe  dall  Antipapa  : miche  fu  sfortMo  à ridurfi  d Fi- 
fa co  prelati  di  H^ma  : <me  per  porgere  qualche  rimedio  d trìSti  tempi 
.Concilio  Pilli-  che  correuano;  fece  vn  Concilio, chiamato  dal  nome  di  quella  cìftd  Pifa- 
ao . nò.  la  Francia  Occìdenmle fu affiitm grauemente da  domeH'ua  fedi- 

iione  nam  tra  il  Re  Ludomeo  & Diethboldo  di  Bles.  VAngba,  difimen 
dofi  Mathelda  cognominam  Imperatrìce,da  Stefano  fuo  fratello,  appref- 
fo  ìlquale  dopo  la  morte  di  (e fare  fera  ritiram  ; fentì  ancor  effd  traua- 
glio  non  mediocre^ . Cjti  tangheri,  che  per  tinam^  chiamauanfi  Fgn  » 
nìorto  il  Re  loro;  fi  diiuferoiadherendo  tvna  parte  d Bela  Cieco  di  Al- 
mo, Ciri  altra  diorìchìo  dì  Colomanno:tvno  de  quali  hauea  per  feU 
Hcredcdcl  Re-  Marchefe  dì  At^rìa:&  l altro  ìl  Prìncipe  herede  del  Regno  di  Tolo- 
gno  di  Polonia,  tiia, titolo  per  Ipatio  dì  ducentoannì  vjato  da  quei  Principi,  da  che  (fre- 
..  gorio  Settimo  per  te  operationi  di  Boleflao  Secondo,prìuò  la  Polonia  del 

la  dignità  l{ealc^ . Ardendo  perciò  tutte  quefte  regioni  di  It Europa 
m odij  & in  guerre;  I T*rincìpi  di  Germania, che  fi  vedeano  tanto  fuoco 
iintomofmtìmam  vna  Diem  inMagomjt;fi  ragunarono  con  ogni  celerì- 
Corrado  I III.  dentro  di  Con  fluenxa,cittdpcfkt  doue‘ilRheno&  la  Mofella  fi  con- 

Inip.  giungono:  & quiui  crearono  Imperatore  Corrado  Terzo,  figliuolo  di  Fe- 

derico Duca  di  Sueuia , fiiuoreggiato  da  quei  i he  dìpendeano  da  Gm- 
belinghi . ì quali  perche  fi  vegga  tome  foffero  fpenh  : & come  peràò  i 
feguaci  loro  fi  volmffero  alla  Cafa  di  Stouffen,che  ÌMuea  vna  figliuola 
di  Henrico  Q^to:  eJr  tome  fitmlmente  Corrado  nato  dal  lato  materno 
Imperio  come  di  quel fangue,foffe flato  inalbato  aW Imperio , che  fi  era  veduto  c»* 
hercditafioial-  ne  gli  Ottoni  Soffimi  & inque<- 

^cn^^3i^\tfilQ^cImghiinporremo  fuccmmntente  la  loro  genelogìa.  Corrado 
Gttibclii^lii . é Cuibebnga  Duca  de  Franchi  & di  Utharinpa  hebbe  Luitgardx 
figliuola  dell  Imperatore  Ottone:  & ne  generò  Ottone,  del  quak 
• furono  figliuoli  Corrado  Secondo  : gjj"  Gebehurdo  llefcouo  dà  Katif— 

^ , bonà.DiCorrado&  di  ^i fella  nam  di  Corrado  “Rp  dì  Borgo^a;nac- 

* quero  Henrico  Tergo  : & Beatrice , At  fn  moglie  di  Botà^'io  Mar-- 

chefe 
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€hejè  di  EflCf  dr  di  (jottifredo  T)uca  dì  Lotharhtgìit . *Dì  Henrtco  Ter 
xj>t  & di  Cunigonda  del  Re  di  T)anìaf  & di  Agnefc  del  Conte  di  Poi~ 

3ù;  nacquero  Henrico  Q^rto^  Corrado  Duca  di  'BauieraySofia  moglie 
dt  Salomone  Re  d’ /■'ngheria,  Limpurge  di  Marquardo  T)uca  dì  Cba- 
rintiay  Mathelda  di  Rodolfo T)uca  di  Sueuia , Uba  di  Lupoldo  Afar-  • ' 

’chefe  di  jdufìria  . CDi  Henrico  Qiurto nacquero  Corrado  Red  [taba  : 

CJ*  Henrico  Qmnto,che  di  Afatbelda  figliuola  dìHenrico Re  dTnghtl-  ' - 

terrjy  non  hebbefigHuolo  alcuno:  & t^gnefe  maritata  in  Federico  Dh 
■ ca  di  SHcuiay  dì  cui  rìceuè  Federico  gir  Corrado . ilquale  non  offendo  /la- 
to in  termine  di  potere  fuccedere  d Corrado  Secondo  y&  à gli  Hcnri- 
chiychetutti  furono  Imperatori;  Lothario'Jbebbei  voti  à fàuor  fuo . 

Morto  ilquidey  egli  che  tra  tanto  fi  era  fatto  forte  <t amici , dr  ma/fime  Corrado  III. 
nel  tempo,  che  (efare  Jhggiomò  in  Italia:  fu  affunto  allTmperio,  con  piu  5?'”'  ^ 

ageuolejja  anco  ra,  per  cjfcre  mancato  Cefare  fuori  dì  Germania  : & * 

’ non  effer fi  trottato  Henrico  Duca  di  Saffbnia  alle  prattiebe  della  fita 
creatione . ma  affinché  il  tutto  pre/bmente  fi  effettua/fe,fenga  ìntetpof.- 
M dimora,ìl  conduffero  in  jlquifgranì  : & fecero  che  foffe  voto  da  pm 
donino  Legato  del  'Papa . L'mtimatìone,  che  i Princìpi  Germani  bauea  • 

no  fiuta  d vna  Dieta  xn  Magonga  per  gli  a/haruì  pericoli,  ^ con/cquen  ... 

temente  per  le  vrgentì  necejfud  ; parue  ad  Henrico  fatta  con  retto  giu- 
dicio:  ma  ben  con  mal  animo  la  fuh  'ua  creatione  di  Cefiire  : tenendo  egli 
fermo  che  la  fuagrandex^  inuidiata  daglialtrì  Principi  i ^ tanto  re 
■piu  per  e/fere  cofi  recente  t origine, che  egli  traheua  dal  /angue  Imbatto; 
ffffe fiata  cagione  che  haueffero  ajfretmta  & quafipruipitata  quefk  d 
folutione  loro  : & maggiormente  ancora,poicbe  era  caduta  d punto  nella 
Cafa  di  Stouffen  mnto  nimica  della  fua.  ^elibercffi  per  tanto  di  non  per 
niettete  d tutto  fuo  potere,  che  la  coffa  ffe  ne  paffafffe  fengq  il  debito  rifèn- 
thnento.  rul  quale  era  anche  piu  appaffìonato  per  le  degne  pretenfiòfli , 
che  hauea  di  fuccedere  al  f tacerò  nell'Imperio,/  come  gli  era  fucceduto 
nelDucaio  di  Saffbnia . percioche  diceua  egli  che  fi  queSio  per  beredi- 
tdgli  perueniuayqueW altro  /egli  doueua  per  li  fuoi  meriti:  bauendo  egli 
tacquiflam  l ltaba  alla  Corona  (effareaxblìgamle  la  Sede  ^pofìoùca:&  Henrico  fciche 
ricuperam  dr  conferttam  infieme  la  dignità  Imperìale.oltreche  fè  mai  fu  cagioni  aTpirar 
da  concorrerein  Principe  potetti  di  dominif,<Carme,  di  Capitani  prouct  • 

ta,& atto  alla  guerra  per  propria  incHnatione  & lunga  ejherietrga;hora 
fi  vedea,cbe  n'era  il  tempo:ér  che  in  ciò  alcun' altro  non  ffe  gli  potea  pre 
ferirei.  Quefkt  occafme  ruerca,ée  noi  per  moflrare  quali  fiffero  le 
forge  di  Henrico  di  £He,donde  egli  prendeua  tanta  confidenza  : quaB 

anche 


Henrico  (imo» 
uc  coaua  CcTa- 
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anche  le  altre  che  poteano  efferglì  ’m  fiume  ò contro,  s definuiahió  , ma 
però  rinrettamente,  dì  che  maniera  fi  trouaffe  alt  bora  la  Ccrmama  > sì 
per  conto  de  domìnij,  comeper  rìjpetto  di  coloro^  che  la  dominauano . 

Haueua  la  Germania  affili  pia  che  prima  dilatato  i confini  fuoi  .percìo~ 

che  oltre  al  reSìo  deìl'ampìex^  de  fuoì  contorni,  fe  le  era  applicato  il  re 
Uorgona  incor-  gno  della  Borgogna^  per  efjere  finita  la  tlirpe  de  Re  dì  quella prouìncìa: 
porata  con  la  ^ houeme  hauMta  thevedìtà  per  via  dì  donne  Henrico , creato  poi  Im 
Germania . peratore  Teruo  di  tal  nome:  fi  che  con  quefia  occa filone  il  padre  di  effio  ha 

uea  dato  giurìdìttone  à Tede  fichi  dal  Rheno  ìnfinoal  Rhodano:&  fiotto 
pofio  loro  la  maggior  parte  delia  Trancia  Lugdunefic . Afa  quantunque 
potentiffimafioffie  da  fie  la  (jermaniay  meno  però  fi  rendea  potente  per  tra 
uarfi  diuifia  in  molti  principati,  ì quali  rffiendoalpìu  delle  volte  tra  fedi 
fiuniti,ne  auenìua  chei  principali  entrando  in  controuerfita  tfi  tirauatio 
Potentati  prin-  dietro  ì pi  u deboli.  Due  erano  le  Cafie,che  per  ^andevtzA  di  flati &tm- 
cipali  di  Germa  difieguaà  fiuperauano  d affidi  tuttele  oltretquella  di  Eftefiucceduus 

• a Cuelfioni  & dipoi  imparentata  con  l’ Imperatore  Lotbario  : & quella 

'ài  Stouffen, nella  quale  fignoreggìando  due  fratelli,  l'Imperatore  Corm- 
'Donrinij  di  tfo  cJr  Rederìco  Afonocoloifiotto  t’vno  era  la  Franconia  dalla  'Bauiera  al 
principi  di  Sto-  f(heno:fiotto  t altro  la  Sueuia  itù  contigua  & diflefia  infino  alle alpi.Quel 
* la  dì  Efìe,cheper  comandare  à piu pac fie,  & hauerlo  tutto  vnito  nella 

perflma  di  Henco,di  che  parliamo;vedeafi preualere  digra  lunga  d que 
Dominio  am-  fl' altra ;pofficdeua  il  Ducato  di  Batàera  dalle  confini  reronefifipercioche 
pUflimo  ^ Hcb  Confido  di  Titolo  non  eraper  anche fieparato  da  effiajinfino  al  Danu^ 
nco  e . ^ Camìa,la  Storia  & f^iuSìrìa  dallaparte  Orientale:&  la  Sue 

ma  tir  la  Franconia  dalla  parte  Occidentale  tpoffiedendo  parimente  la 
Saffhnia  fiuperìore  & tinfieriore  dalle  confini  Settentrionali  di  Boemia  in 
’ fino  alt  Oceano  Germanico  stra  la  Frìfia  tHeffiia  &la  Franconia  dal- 

[ima  parte:  & dall  altra  la  Marca  Brandenburgefie  &il  bucato  di 
Mechetburg:  col  poffiedere  medefitmamente  alcune  terre  nella  Sueuia 
verfio  le  alpì,che  già  fiurono  lamico  patrimonio  de  Conti  di  .Altdorffi  mi 
che  quello  era  vnampùffimo  dominio  continuato  dalTefìremo  Oceano 
- ■ • * Germanico  alle  prime  margini  <F Italia,  congiunte  al  territorio  di  Fero- 

V na.  .Ani^paffiaua  quafi  fiem^  alcuna  mterruttìone,  infino  all'mdentro 

del  mare  Tirrheno . percìoche  Henrico  come  capo  della  Cafia  hauea  fot 
rodi  fie  la  Sardegna,  legiuriditionì  di  Spoleto,  & la  Thficana,  de  quali  fla 
li  Guelfo  fitto  fratello  era  Principe, Duca  & Maràrefie.'oltreàqueUocbt 
" in  ftaba  poffie deano  i Marcbefi  di  ESÌe , cl/eratto  dell'altro  ramo  della 

Jua  fl’irpe  .Quefla  grande  73^  rm fiolo  è teH'tficata  da  Ottone  Frifingefè, 

Principe 
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Principe  dì  gran  rtguardoycbe  la  vide  cori  gli  occhi  fuoi  : & fcriue  che  1 

Henrìcc  ft  glorìaua  deWlmperhy  chehauea  dalmarealmare  : àoèdal 
Boreale  di  Dama  alt tAMÌlrale  di  Sicilia  ^ ma  gli  altri  Scrittori  dì  quei 
tempi  [hatmo  anche  ceìebnuoy  coi  dire,  che  era  quejlo  Henrìco  fen-j^  al  Hcnrico  piu  po 
tana  compantìone,  più  potente  T^rìncipe  di  qualunque  altro  della  Ger- 
mania.  Tutti  gàaltri  jbti  emno  affai  minori  di  quei  delle  ff^fe  di  ESle  & sta^faTLoth«- 
diStouffempereffetelaLotharingiayche  fi  eSlende  dalla  Mofella  al  hngu  . 

• Rbeno  tra  il  monte  Iuta&  l'Oceano  Gallico  I non  piu  regno  yma  diuifa  j • 

in  Contea  di  Fiakdraytenuta  da  T heodorìco per  auttorità  di  Giacopo  Me 
iero  della  Sihrpe  de  Conti  di  Holfaùa  * fucceduti  al  vecchio  Baldiàno  ", 
i dà  difcendenti  emno  mancati  in  quejbx parte:&  neDucati  diBrabatia 
tir  di  Lorena  foggettì  ad  Henrico  & à FedericOyche  deriuauano  tvno 
per  padrct  t altro  per  madre  da  Cottifredodi  Ardenna  ;&  in  altre  giu- 
tìduiomdi^caporam.llregtio  della  Borgogna  diuifi  fimilmcnteìn  sutidiBorg*. 
piuporùoniffoggiaceuA  ad  Amadeo  Secondo^  Conte  di  Sauoìa  : à Rai-  gna . 
mondo  Conte  di  7rouenzjt  : d Guemerio  Conte  di  Habffurg  ^ À Corra 
. rio  Duca  di  Zeringìay  come  mojlrano  il  Paradmo,  Lucio  Aiarineo  Sicu- 

euloyGierommo  GebuilerOy&  t Irenico.  La  Marca  di  AuSlria  dalle  con  Marca  di  A«. 
finì  di  Ungheria  iujmo  al  fiume  Ens  tra  il  Danubio  ,&  la  Sùria  ; era  ittia . 
piu  atta<À  céntmfiare  con  gli  Sùgheri  perpetui  affalitori  di  quelle  frontie- 
re, che  d intrometterfi  nelle  guerre  di  Germania  : tanto  piu,  che  LupoL 
ub  Qmntoche  la  poffedeua , non  hauea  la  parte  inferiore  della  Bauiera, 
<befedericoxBarbaroffa applicòàquel Marchefato . La  Boemia  cima  Boemia.  ' T 
'j&  terminata  dalle  fue  flue , cere  atta  di  mantener  fi  fiotto  il  Duca  Ulde- 
rico fen%a  far  emetto  alcuno  eSirinfeco  fie  non  prouocatu  dalle  arme  , ò 
da  beneficii  de  Pi  incipi  deW Imperio . f Marche/i  di  'Brandenburg,  & 

■tir  Zuenteplug  Signori  de  fraudali  hauendo  continue  difftrew:^  co  Po-  Suri  di  Vanda- 
memni  & co  Tolaccbi  vicini  toro  : & effendo  quafii  disgiunti  dalla  Ger  1“ . 
mania  (dire  la  Saffonia  tra  la  Boema  vjr  t Oceano  Settentrionale  ; poco 
attendeuano  ad  altre  diffeufioni . & perche  gli  altri'Princìpì  non  hauea 
no  fiortte  da  fiojfiflere  per  fie  foli,  pìegatiatfft  bora  àqueìli,  bora  à que- 
gli altri, fecondo  che  gli  animi  loro  erano  volti  ò dalla  neceffuà  à datl  oc- 
eafitone^.OratrouandofiUDucadi Bauieraingrauenìmicitia  conCe~ 
fare,&  confiequentemente  con  la  Cafia  di  Stoiffen  fieguituta.  da  Marche 
fi  di  Aufiria  quando  erano  liberi  dalla  guerra  degli  Sugheri  : & bauen. 
do  t'adltereni'a  de  Conù  di  Hablpurg  affaifiortipcr  La  congìuntione  de  Conti  di  Hab- 
Duchi  di  Zeringìa  ; notificò  à fiuoi  amici  lo  fiato  delle  cofie  fiue  t&imàai- 
ùcon  vna  Diem  m Bamberga  i Signori  & Baroni  Bauari  ^ Saffotù  ; 

elfofie 


\ 


Parole  di  Henri 
coà  Tuoi  Baro- 
ni per  miioiierc 
gnerra  à Ccfa- 


rc. 


Henrico  fi  muo 
uc  concia  CcTa- 
ic . 


Celare  /ugge 
di  Augufta. 


Conclone  di  Ce 
lare  contraiis- 
rico. 

Eflctti  feguenti 
iiiolliaDo  le  cali 
fé  delle  atrioni 
paflate . 


5^0  f i* 
ils 


1 14  .LIBRO 

€^ofe  loro  qualmente  Corrado  non  era  finto  creato  con  kggumte  farine^ 
non  contrai  Canoni  le  leggi  & Li  confuetudine  de  Predec^orì  : eSr  che 
per  piu  rispetti  douea  efiere  incapace  delia  digtàeà  Cefarea  : ma  paràco 
larmenteper  la  ribellione  ^ che  fi  vide  in  Imyquaado  col  fratello  ricusò  di 
dare  te  mfegne  Imperiali  alpajfato  ^mperatorCy  dal  quale  non  fi  vedetta 
ottcìjeafjoluto  per  pace  che  [offe  feguita  dopo  laguerroy  che  egà  prouo* 
co  : & che  perciò  non  mtendea  di  coirgli  /oggetto. ‘Dapoit  he  bebbe  ri- 
molirato  tutto  do,  venne  à narrare  gli  iniqui  termini  tenuti  cantra  di  bd 
per  la  creaùone/àtta  di  Corrado  con  quella  celerità  » affinché  egli  non  vi 
bauejfe  parfe  : & per  altri  Jegm,che  egftbauea  fetìrto  del  mal  animo  di 
effo , ccmludendo  che  ira  necejjìtato  à rifentirfene  : & che  non  fi  poten- 
dofnu  fiire  dimeno , che  quella  cletùone  non  fpffk  ffà  fbrbilita  ; la  ra- 
gione ^\l  tempo  rkercauano  , che  egh  fi  metteffe  alla  /orna . Per* 
dò  foretti  ìnfieme  caualli  & fàtui  in  buon  numero  ,foprapre/e  Comu 
do  f cIh  fi  trouaua  in  ^/iugufb  : oue  prima  bebbe  nuoua  della  ghoittf 
che  della  moffa  di  Henrico . Egh  mentreche  è qui  rmchìufo  : gir  che 
pur  cerca  con  varij  meTÌ  <Lindurre  il  nimico  ad  acquetar  fi  ; & lafdargH 
in  pacei/wperio  ; Henrico  thedefonamenteìnfìa  d'ef/ere  itutelìUo  della 
Tòfeana,  della  Sardegna , del  T)ucato  di  Spoleto  ét  della  città  di 
r'mberga,giuriditiom  tutte concedutegCi  con  ampio prhàlegto da  Lo- 
■ tbario,  & con  titolo  & con  ragione  pofiedute  da  Trindpi  di  JEjie  : delle 
qualimnintendeavfcire  fenonnfiemevfcendodivim.  tSHa  Corra 
do  tenutolo  à bada,  abbandonato  di  notte  Augufla  ; fe  ne  fuggi  fecr eoa- 
mente t c«r  fi  riduffe  à Herbipoti,vulgarmente  detta  Vuirtzpwrg , città 
di  Franconia . Quiui  fatto  raccogliere  tutti  i pr  'mcipaTi  per  animarli  con 
tra  il  Duca  di  Bauiera,acciochefi procedeffe  alla  fua  vlima  ruinatpar* 
lò  in  quefla  gmfa.  U attiene  (fe  queflo  nome  conuiene  à vn  fatto  cefi  ncf 
fimdojcon  la  quale  Henrico  ha  nora /coperto  t animo  fino  cantra  me, con 
tra  la  dignità  Cefarea,contra  voi  tutti,  & finalmente  cetra  la  Germania 
medefima  i può  fàtui  conefeere  affai  chiaramente,quab  fiano  fiate  le  al- 
tre fue  operationi  : che  oue  in  qualche  parte  non  fipoteano  intenderete' 
•erano  forfè  efiufate  ; pigliano  la  interpretatìoneloro  da  quello,  die  veg- 
giimo  di  prefente . peràocbe  con  quefla  violemtcì  vfata  con  tanto  impe* 
to  in  affalirmi  in  Augt^a , non  foto  ha  dmoHrato  t intenùone,  con  che 
egli  fi  moffe  à parlare  /opra  la  /ubUmatione , che  fi  fece  di  me  ima  an- 
che ciba  certificati,  che  egli  & non  Lothario , Principe  giuSilffimo 
e d' animo  fompoHo;  fu  motore  delle  arme  ver fo  Federico  mìo  fra- 
tiilo  : & che  egli.  & non  Lothario , che  alla  mru  lafciò  f che  appreffo 
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wairefia(pa'o  Uvifere  fmptrìaH;ritrouò  quella  Impittniione  di  non  ba- 
tterie noi  refiitmte , per  colorare  in  quefbx  guìfa  t inìquo  fuo  propotà- 
mento . ilqttale , ^ non  cura  alcuna  che  haueffe  del  ben  pubHco  » «<s 
del  Sacro  Imperio , ne  anche  della  Chiefa  Romana  ; l'induffe  à operare  jotreTmal  fen 
tutto  ciò  che  fece  in  Italia . percìochehauendo  bauuto  la  nàra  d tanta  fu  > 
gnmde^a , che  tiracela  Corona  Cefareain  Cafa  fua  ; ha  palejàto  in 
ciò  vn  tale  affetto , che  prima  che  purhauerla  per  fe , ha  ambito  d'ini 
patromrfene  con  forc^  difeoperte  ,&di  farla  ne  fUoi  hereditaria . tal’- 
che  t indugio  che  tanto  deftderaua  y che  fi  traponeffe  nella  cr catione  del 
nuotto  Imperatore  ; non  procedeua  da  altro  » che  dalla  Iferamta  prefa 
da  Irà , che  con  la  dilationepotejfemihrigj^e  taltrió  retta  elettione 
iffoluta  potsHà  alla  violenta  voglia  fua . Et  ancoraché  i ‘Pontefici  la- 
fimo  maneggiare  à noi  i voti  nofhri  » baierebbe  nondimeno  poHo  la  Cor- 
te d'Innocentìo  fottofopra  per  mifchìarlo  d fkuor  fuo  in  quelle  prattì- 
tbe  : fi  come  per  gù  fiati  chenene  alle  bande  di  Id,  otte  gli  foffe  vena 
to  bt  propofito  ; haurebbe  rìuoltata  la  Germania  per  riuer farla  addojfo 
alla  dignità  Pontificia , Qt^HoéU  fine  col  quale  feruì  la  Chiefa  ^ 
t Imperio , queflo  fuil  fenttmento  aU'hora occulto cSr  bora chiariffimoi 
ehe  era  nelle  hnprefe , chetolfe  dr  continuò  con  tanta  prontexja  & fk-* 
teca,  quefia  èia  qualità  y che  ritiene  dalla  femente  di  quei  di  EBe.que  ' ' 

fii  fonai  frutti  y che  ce  ne  danno  inditijin/àJlibilt.  Zfiueancomlame-K  EfTcmpìo 
moria  affai  frefea , per  non  effere  paffatì  cento  quaranta  anni,  cbtyga  medeflmo  iìm- 
ne  padre  di  A7}-0y  da  cui  è forta  quefia  mala  ìlirpey  che  ha  fritto  ma  S“'  • 
dice  nella  'Bauirra  & nella  Saffonia  : tentò  di  efcludere  t Imperatori 
Htnrico  :&à  quello  effetto  fufcìtò  Ardoino  Marchefe  d Iurta  per  far 
to  eleggere  Imperatore  da  Principi  Iraliam.  vate  in  quello  altro  là 
pafiione  ifìefia  , fe  non  che  è raccefa  da  rabbia  tanto  maggiore , quanto 
f W piu  intrmfeca  la  cupidità , ebe  è in  lui  : poiché  è tutta  riuolta  aWef  Cupiditi  ^^lla 
pdmàone  fita  pròpria,  la  quale  è cofi  abbxuianata  da  ogm  il.  ^ 

che  non  foUmente  mouerebbe  t Italia , oue  hà  i piò  Hretti  congùmùtdP 
donde  è venuto  a dì  noUri  Cjuelfót  che  produffe  Henrico  fuo  padre  ; ma 
per  ogni  altro  verfo  à lui pojfibile  anouUerebbe  le  leggi  > gli  ordini  dr 
tauttorità  della  Àlaeflà  Cefarea  della  Germania . Aggiungefi  i 
queSìo  fuo  furore  l'odiOythe  porta  alla  mìa  ['afa,  maggiormente  per  ha 
kcre  mio  fratello  prefa  in  matrimonio  Giudith  fua  forella  : quafi  cht 
perciò  io  hauejfi  douuto  ricufare  quejla  dignità  : dr procurarla  à zno  di  Famiglia  nobù 
frtmigùa  nuouatfa  noi  altri  : dr  che  fi  può  dire  che  évenuta  qua  pia  ho-  «“oua  aluo- 
m.& donde  vemitainon  di  Franciayche  fi  come  rkeué  da  queflo  paefe  la  * 
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Hatione  : che  thabìùt  ; cefi  vi  troHsferì  t Imperio  : ma  d" TmUa  yche  tùm. 
può fopportate  la  gnmdexj^  noflra  : <ùr  dalla  gente  Aùa  foperba  per. 
la^andeT^a  di  Roma , che  ha  fattoprofeffione  di  tenere  noi  altri  per 
Barbari , & di  fare  laghi  del  noHro  fanguc^ . La  onde  non  è marauU 
gtia , ancora  che  teffempio  fta  infolito,  anzi  non  mai  piu  fèntìto , fe  con 
tonta  temerità  habbia  ajfalmto  Cefare , tenutolo  come  prigione, capitola 
lo  conila  i cercato  conia  viua  forza  & con  metterlo  in  mi neceffità  che 
perdeffe  la  dignità  & la  per  fona  ; di  farlo  condefeendere  alle  file  ingiu^ 
flijfime  petitioni . Con  corrono  tanti  accidenti  del  fuo  mal  animo  in  (jue. 
fio  eafo,  che  non  ha  piu  da  recare  ammiratione  riè  che  egti  ha  fatto , fe 
ben  ne  tempi  de  primi  Imperatori  non  fi  vide  mai  che  i fudditi  loro  fk- 
ceffero  vn  atto  fintile  ,fe  non  ò per  feditione  de  foldatt,òper  dapocag^ 
gote , ò fceleratezgia  di  quei  medefmit  che  regnauano . t^a  ne  ^ 
fi  è in  termine , che  mfolenga,  che  fta  ne  Germani , ò demerito , che  fi 
troui  in  me  ; poteffe  effere  cagione  <tvn  tale  infulto.  Solo  l'antica  auìi& 
tà,  che  é fiata  in  Henrico  d vfurparfi  il  grado , ch'io  ho  rìceuuto  dalle 
voHre  libere  volontà  : folo  il  fomento  che  gli  ha  dato  il  paefe  & il  fìat 
gue  d/mlia  : fido  il  reprobo  fenfo  fuo;  l'hanno  precipitato  à riuolgere 
contradi  ■Cefare  quelle  arme , ch'era  tanto  obltgato  di  confèruare  à de-^ 
gite  occafìoni  per  ladifefa  di  Cefare^ . Chi  adunque  di  voi  : dr  qua-* 
taltr'huomo  di  fphrìto,  che  tintenda;  potrà  ritenerfi  di  non  efporre  per 
caHigo  di  Henrico  lo  flato,  la  vita,  & ciò  che  habbia  in  poter  fuo?  chi 
non  vorrà  effere  vindice  della  dignità  fa  rea  ? Chi  ricuferà  dì  mette- 
re le  forge  in  commune  contea  il  commune  nimico  ? chi  non  cercherà 
di  efìcrminare  &bii  & gli  attinenti  fuoì  xnfìno  allvltima  perditìo- 
ne  ? Siamo  ridotti  à partito , che  quando  vnitamente  noi  ributtaffì- 
mo,  noi  diflruggeffìffmo  affatto , il  grado  Cefareo^il  nome  di  que- 
fki  glorìofijfima  proutncia,nonchele  patrie  noftre  monche  noi  flef- 
ft  ; feorrerebbono  il  loro  pericolo  efhemo . Hauendo  Corrado  parla- 
to ^ qui:  & hauuto  il  concorfo  nel  parer  fuo  di  tutti  gli  affilienti  ; 
pronunttò  Henrico  ribelle  & reodi  crime  di  l^a  Maefià:&  confe-, 
qiientemente  per  dicaduto  da  'Ducati  di  Saffotùa  &•  di  Bauiera . Hen- 
rirointefb  quello , come  quegli  che  fi  fentiua  poffente  à difenderfi  dA 
^^radofmandati  in  più  bande  diuerfifuoiperfimaggià  rendere  conto 
deilagii^caufifuaidr  del  torto  fattogli ;&à  guadagnare  quei  piu 
Frindqff'cP' Baroni  che  poté;fi  trans  ferì  verfò  l'Oceano  Germanico  per 
fortuàn!  da  quegli  flati  vn  effercito  numerofì(fìmo,fi  come  da  Bauari  iflef 
ji^  affiditi  di  hauere  forge  in  quantità:  ma  interrotto  dalla  morte  h 
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J 9 feto  t ìmprefa  hnper fetta , L'anno  Mille  cento  trentanoue , nel  quale  • T 
egli  mancò,  fu  fepolto  apprejfo  C Imperatore  fuo  fuocero  ; ne  di  lui  reUò  1 

fe  non  Henrico  affai  fimciuUo,  che  bebbe  di  Getruda . Qiusìo  Trinà- 
pe  fi  come  fera  refo  per  la  potente  &•  audacia  fua  formidabile  à Ger.~  ^ 

mani  ; cofi  con  t vfiire  di  vita,  da  grane  & noiofo  pen  fiero  liberò  in  par 
te  ìfeguacì  della  Cafa  di  Stot^en  & delle  arme  Imperialiima  non  in  tut 
to,  per  rifpetto  del  fratello,  che  vi  reftaua . ‘Diuolgatafì  la  morte  di  Hen 
rico.  Ce  fare  diede  la  Bauiera  à Lupoldo  fuo  fratello  vietino  nato  di  Lu- 
poldo  Alarchefe  di  AuSlria:<ir  inuefli  della  Saffoma  Alberto  di  An-  Saflb'nia  atto. 
halt,  Marchefe di'Brandenburgnato  di  Elifa ch'era  Coltra  figlinola  di  buitaa.l  Albcr- 
Magno 'Biling:&  di  Ottone  Conte  di  Anhalt.  talché  Guelfo  Ottauo,  Anhalt. 
fratello  di  Henrico  parendogli , che  in  effetto  quefii  dominij  non  foffero  ^ ^ 1 1* 

deuolutì  alla  Camera  Ce  farea  : & che  perciò  foffe  vfata  ingiuHUia;pre-  in  riba«erequci 
fe  learme  : & congregata  Pùncipìfuoì  amici  & ì piu  nobilide  gbjbt-  ladiCcfatc. 
tifuoì,  fece  loro  questo  parlamento.  Quando  i cieli  non  haueffero  cofi 
toSìo  chiamato  afe  Henrico  mio  fratello , la  giuJlitia  era  talmente  dal 
canto  fuo , ch'io  baureì  Sperato,  che  fi  come  col  diuino  aiuto  foffe  flato 
per  ribattere  il  grane  ^ iniquo  affronto , che  riceuette  da  Corrado  lm~ 
peratore , deUa  maniera,  che  hauea  cominciato  ; cofi  con  pubbea  Jcrìi~ 
tura , nella guìfa  che  fece  con  viue  voci  d' Ambafeiatori , haueffe  da  w- 
tificare  al  mondo  quanto  tinuettiua , con  che  s’intefe  che  Corrado  iSlef-  ■ '•  " 

fo  con  altiere  parole  cercò  di  macchiarb  in  Vmrthpurg,  procedevo,  pia  ' ' ^ - 

da  furore,  che  da  ragione  : quanto  firnibnente  deuiaffe  dal  gjmfloM 
femnga , che  dipoi  gli  fulminò  incontra . tJHd  poiché  fiamo  prùfi  di  pine  delle  atrio 
lui  prìuìinfieme  di  chi  tanto  f affannò  per  fraacheggiareM  Henrico 

td  de  Trincipi  (germani  : ^ fottrarla  alla  regia  ambitione. , nanalfrt  Vili. 

Cefarea  dignità  ; é debito  & intereffe  noflro  non  feguìrt.l  effem^ 
fuo , ancora  thè  egli  fi  moueffe  per  foli  pungenti  Sìimoli  deUhonort,e 
ma  confenteado  noi  che  quefii  in  effetto  fia  creato  vero  Cefitre  : & ha- 
uendolo  noi  per  mie  ; effere  rifobtii , che  quello  che  è noftro , per  anor  ■'  • 

gangadi  fua  potcSiànon  civengaleuato  : non  ci  fin  vfiftpato  quello  che  ' 
é piaciuto  à ‘Dio  di  metterein  Cafa  noiira  : & che  per’Cor/òidii.nattqtp  ’U: S'-i  j;."> 
ifr  per  virtù  de  noflri  antepaffati  è con  termini  cofi  ragioneuoli-44rifoi 
peffeduto  : non  fi  aferiuaà  colpa  mia  & di  fuo  figliuolo  errore  , ^ 
noi  non  habbiamo  cotnmeffo , Ang^  fé  Henrico  coma  ben  voi  'fir 
pete,  ^ anche  potrete  intendere  da  quello  ch'io  dirèf  non  meritane 
il  torto  che  fe  gli  fece  :& quando  meritato  l’Iraueffe,^^  p^ò  fidfa^ 
nmepotea  pacane  in  noi  altri  demerito  alcuno  4i  Im  i dn^t^  tófxji 
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Priuarione  de  U torre  la  Saffoma  & U Bauiera  i queHo  fimcmllormo  nipote  nato  pri^ 
S*' fufcejfe  forte  alcuna  dì  controuerfia  : ìaginHijfma  il  torre  gli 
gliuolo*  ragioni  de  (juelfoni  cL  me  fuccejfore  dei  padre  : & non  del  fra- 

tello : a me  non  punto  implicato  iti  quegli  intrichi  : à me  non  mai  ne  co» 
A fFetto  quanto  dennato , ne  pur  citato . *J^a  perche  quando  altri  fi  muoue  con  la  ra- 
tòViu'^torcerfi  fempTc  piu  fecondandola  : & per  contrario  fempre  piu  fi  torce 

dalla  ragione,  dal  vero  camino,  quanto  piu  fi  iafeia  trapor  tare  dalla  paffione  ; vedefi 
apertamente  che  dal  procedere  che  Corrado  ha  tenuto  in  tutto  il  princì- 
pio di  quefto  fuo  fiero  disdegno,  alUmtnnandofi  ogni  bora  piu  dal  douere\ 
s'è  dato  in  preda  al  dispetto,  rife aidato  da  profitti  fuoi,  poiché  ha  trans 
ferito  vna  gran  parte  de  gli  fiati  nofiri  in  vn  fuo  fratello  : quanto  piu 

1 il  reflituirla  ha  da  pefarglì , tanto  piu  s'è  oìlmata  in  ritenerla . fi  che 

l'impeto,che  il  portò  centra  Nenrico,  quento  fofft  rpinto  dal^honeiìà,  il 
• • ' • dimoflra  tefferfi  piu  fempre  auampato , oue  piu  donea  mhigarfi . perdo 

che  morto  l'offtnfore,  in  vita  del  quale  non  tolfr  i firn  domini}  : n ha  poi 
difpogliatì  coloroyche  s'aflermero  da  fàrgii  ojfefa  alcuna  per  prouocati 
che  foffero  : coloro,  che  il  rìconofeeano  per  Cefare  : il  riueriuano per  So 
prono  tthaueano  preferito  al  proprio  fangttc^ . Quanto  anche  piu  fi 
vede  che  con  giri  d'ejleriorì  imputationiha  voluto  aggrauare  Henrico; 
tanto  piu  fi  può  comprendere,  che  non  vi  fia  fallo , che  fondare  fi  pof- 
Eminenza  del  ^ crìme  di  lefa  Maeflà  non  accade  altra  giun 

crime  di  lefa  Con  le  quali  frìuolecircofkin%e,accìochevcggiamo  che  s'èvohoo 
venire  d diffamatori)  ; chi  di  Germania  non  fa  la  quiete , in  che  fe  ne 
finua  mio  fratello  i non  fa  parimente  le  impulfiom,che  egli  hebbe  da  Lo 
thario  auttore  delle  arme  moffe  cantra  Federico  i Chi  è fimilmcnte  che 
non  vegga  vna  indefeffa  perpetua  cura , che  fi  prefe  nel  diradare  le 
cofe  <C Italia  m feruitio  delt Imperio  & anche  della  Chiefai  la  quale 
diligenza  per  effetto  fuo  prefbmtijfima , come  dee  attr'drm fi  à peruet- 
fa  intentione,  per  crederjì  che  il  tutto  bauejfe  riguardo  à confeguìme 
k Corona  Cefarea  ^quafi  che  fia  trìflo  &■  non  degno  fine  di  premio 
tafhettnrfi  fopremo  grado  da  falìtedi  formo  valore  : quafi  che  le  at- 
te opere,  in  che  omini  capì  detk  Chriiììanità  non  poffano  punto  con- 
correre ; fioro  capaci  di  fenfo  alcuno  contrario  alla  grandexgJt  di  Ger 
mania  . Talesò  fi  chiaramente  ilx^locheìltraffe  al  ben  publicof^ 
alla  falute  vniuerfale , che  nebbia  d'odio , ò veleno  di  lingua  altrui., 
non  potrà  giamai  tffufcarlo , Quefia  rettitudine  dell  animo  fuo  da 
me  viiiamente  conofeiuta , fu  anche  à voi  Signori  notìjfima  per  quel- 
la candideg^y  con  cito  egà parkua  & operaua perpetuamente^ . Fòt 
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fruenti  & altri  che  internamente  il  conuer fonano  : v<à  tutti  chiamo  te- 
ilimonif  delle  attionifue  apertijfime  i che  fé  foffero  jbte  operoùonifot» 
terranee , non  con  tantafottiglie'^  fi  cercherebbe  di  rìtr onore  il  mo~ 
lamento  flanatura  loro . *J^€aper  lofcìare  da  bando  il  vedere  altri 
mal  volentieri  : cJr  interpretare  con  mah  mente  i buoni  effetti  fuoi;  qua 
le  è maggiore  mpìetà , che  il  volere  abhorrire  & cfcludere  dolio  fua  re 
ghnef  chi  non  fruito  per  antichi  vincoli,  qitatuo  per  nuoui  sìretù  le- 
gami d^amore,di  fangue  & di  mutua  benefìcenxa  è tirato  ai  hobitarni: 
iSràfnrft  in  qneUaterra,  fono  quel  cielo  delpaefeiHeffo^  come  noi,che  .... 

okre  alle  vetufìiffimc  parentele  contratte  per  affinità  di  donne  Noriche  Tr"*^*/* 
cr  Suene  ; babmamo  houuto  in  Caja  nojtra  piu  figliuole  d Imperatori  fchi . 
germani  : & fiamogìò  fatti  T eiefehi  per  ejfere  miti  in  Germanio , di 
padre  Germano, benché  generato  do  "Principe  venuto  d'altronde:  & fuc 
ceduto  per  via  di  madre  d Guelforà . donde  d punto  è egli  venu- 

toi  non  di  Gottia,non  di  Suetìa,non d’altri  luoghi  del  mare  'Boreale, don 
de  qwHìcontorrttftano  rubati  &infejhtt;  ma  dlfalia’AedelUie&taut 
toritd  della  quale  incorporandofi  con  la  pojffawut  Tèdefca,  l hanno  tanto 
raddolcitm  eSr  effalmm . ma  d' Imlia,madre  de  primi  Imperatori:  madre 
della  difcipl'tna  delle  arme:  i cui  parti  paffando  qua  fono  crefeiuti  in  quel 
ia  riputatione,  in  che  noi  bora  con  tanta  gloria  nofira  li  veggiamo , ma  Germania  cllal 
d'Italia,  che  ha  non  pure  lafcUto  che  Roma  fi  ffiogli  deU'elettìone  de  Ce  dairitalia .. 
fari  per  vesUme  noi  Jòli  da  lei  giudicati  vaiti  & pofjenù  membri  da  Jò- 
Retuare  vn  tal pefo  ; ma  fopportnto  & goduto  che  cofi  gj‘aue  & rk-  '■ 

co  manto  venga  dalla  continuata  diflributione  delle  nolire  mani , In 
epiefia  piifa  douea  Corrado,  come  'Principe  tanto  fublime,  riguardare 
con  diritto  occhio  le  vere  cSr*  proprie  qualità  di  ciò  che  communica  la 
gente  Italiana  con  la  noSìra  : eJr  non  perche  fila  natura  de  miei  rnoggio- 
ri , inuefìtgare  quei  tempi  rimotiffimi:  nel  corfo  de  quali  ne  leggi,  ne  co  Germania  «c 
ftum,  ne  commerci),  non  che  nobili  parentadi;  vi  fiueano  conuenien-  Iwliag'i 
8^4  di  fòrte  alcuna . fn  quefta  guifa  era  piu  ragioneuole , che  rinùran-  * 
dovnaCafaantichiffima,  &in  paefe  degno  riputatìjfima , tramuta- 
ta nel  regno , di  che  egli  ha  boro  la  fuperiorità  ; haueffe  da  rilpettarU 
con  quel  benigno  termine,  che  forfè  non  haurebbe  potuto  curar  fi  d’v fa- 
re con  gli  originari)  fuoi  vafolii  : majfimamente  trattandofi  di  PriUr 
cipttti,  che  hanno  i primi  luoghi  : &di  Principi  legati  di  fangue  ai- 
la  famiglia  fua,  da  noi  fempre  amata  per  altri  tempi,  non  odiata  come  Cagioni  del  do 
egli  fi  finge  :&  difeendenti  per  cognatione  da  Incerami  Tedefchi, 

4a quali  non  hanno ^ rkemmfkm&  bonori  per  dinrumtme,che  *" 

‘ > / babbtano 
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habbìano  fatta  dì  quefla  mmmffima  prouàncìa , la  quale  diceft  con  tan^ 
m maleuolen'^ , che  noi  habbiamo  cofi  male  fementata;  ma  per  lì  reg- 
gimenti iUuiìrì , che  ì noflrì  antichi  n'hanno  hauuto  piu  volte  in  piu  par 
tàipergU  ejferciti  condotti  cantra  nhnici  de  Cefarhperche  quando  Borgo 
gnonì , quando  Saraceni , quando  altri  domati  daltvna  banda  : & quan 
do  Boemi  & Vngheri  dalt altra  :per  la  Dania  & altri  regni  refi  tribù 
tarij  alt  Imperio  : & per  tanti  altri  fatti  tanto  auguSìi,  che  maligno  è ve 
rumente  il  ricordo , che  intendo  efjere  fatto  di  tigone , padre  di  quel- 
Intcrefrc  de  gli  donde  noi  deriuiamo . percioche  tinmdia  altrui , che  induffe 

ftati  portare  va-  Henrico  Secondo  À non  flimarlo  ; il  fece  rifoluere  àpenfareà  cefi  prò- 
tiaiione  d adhe  ^ anche  al  riuolgerfi  al  greco  Imperatore  : ma  però  fub'tto  che  po 

té,  raccommodojfi  con  Henrico  medefimo  : & gli  conferuò  gimditiom 
affai,  & particolarmente  la  lòfcana  con  fama  trapaffata  fin  qui.  Ha 
però  Ce  fare  cagioni  infinite  di  prnt!^re  il  tegnaggio  nofhro,  non  di  mor- 
derlo con  opinata  paffione  ,fi  come  anche  non  hauea  da  effaggerare  Cop- 
pi^natione , che  mio  fratello  fece  di  Augufkt  : dentro  laquale  poiché 
tbebbe ferrato , non  i marauigfta  fe  richiefe  di  volere  il  fuo  : effendo 
tichìefki  ychefevn  amico  non  dourebbe  hauere  à male , molto  meno  H 
rùmico,  L’ ardore  della  quale  iracondia,  ancora  che  egli  foffe  racccfo 
: ' perla  vergogna  della  fuga , & che  perciò  prorompeffe  in  parole  dr  fòt 

ti  fconueneuoli  ; ben  poteua  egCt  Fpengere , bora  che  quegli , donde  fi  re- 
ità. celiare  con  caipettotoffefariceuuta;contvfcìredivìm:&  hauere  eSOntocon 
la  morte  di  chi  ^ forga  della  morte  quella  deltingiuria  ; tha  tratto  fuori  d'ognì  obligo 
prouoca , jfpiff  Umgamente  rifenttrfi . tanto  piu  non  effondo  Ù douere , che  come 
dicemmo,  il  fanciullo , che  è refiato  dibn:^  verme  al  mondo  molto  pri 
ma  che  queflo  cajò  vi  venijfe  ; debbia  come  infettato  dall' animo  pater- 
....  no  riportarne  la  pena . il  quale  rigore  dì  transfnhre  nel  figliuolo  il  noci- 

«del  padr^r^-  mento,  che  fi  vorrebbe  hauere  fatto  al  padre  : il  che  però  non  fi  coflu- 
gorola  nel  figli  ma  fe  non  in  chiari  cafi  di  vera  ribeUione  ; è piu  toHo  accettato  per  l'aut 
uolo , toritàguadagnatafi  da  chi  applaude  alle  orecchie  de  Grandi  : & per  cer 

to  fpauento,  che  fi  cerca  per  ritirare  gli  huonùni  dalla  atrocità  ; che  per 
ragione  alcuna  di  natura  ; & meno  ne  gìudicij  ChrìHiarù , die  tanto  Jb- 
no  retti  dalf equità  & dalla  clemenxa.Ben  la  tenera  età  del  picciolo  Heu 
fico  ! la  recente  memoria  di  Lothario  fuo  auo , che  nel  cojfietto  di  tanti 
Trincipi  thauea  Fpeffo  con  fuoi  vex,xi  alle  ginocchia,  donde  tanto  fi  f^e 

raua,(hehaueffe  da  formontar  e i dourebbono  indurre  Ce  fare,  nonàper 

fecutione  crudele , ma  ad  honefia  protettione  delthmocente  pupillo.  Do- 
fio  nondimeno  thè  Cefare  habbia  fententiato  giufittmentetbabbia  proci^ 

duto 
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iutomàò  per  vìa  giurìdica:  benché  fi  vegga  apertamente  non  ejferfi 
feruata  la  forma  debita  nella  condennatione  che  fifecethabbia  potuto 
ieuare  al  figliuolo  di  Henrico  la  Sajfonìa  & la  ’Bauiera  ; qual  Legiala 
toro  ò prudente  Giurifia  priuerà  me  de  miei  fiati , che  come  diffi  fin  da 
principio  non  riconofco  dal  fratello  : ne  dalle  attionì  del  fratello  punto  di 
pendono  i i quali , oltre  alla  fucceffione per  la  banda  di  donne,ci  peruen 
nero  nonfen^a  chefegà  habbiamo  meritati  y col  diffirc^^re  per  t Im- 
perio tarai  pericofiy  che  con  tanti  difpendij  furono  cofi  ffieffo  affrontati 
dalle  pnfòne  noHre^.  Se  adunque giufia  èy  ò Signoriy  come  ben  vede- 
tCy  la  difefàych  io  intendo  di  prendere  dì  quellOyChe  debitamente  mi  fpet 
ta  : per  effere  io  tenuto  ad  anteporre  ildebito  di  faluare  i fudditi,  ìlprìn- 
rìpato  cjT  le  ragioni  della  Cafa  alla  vita  ifleffa  : fe  dalla  furia  & ingordi 
già  di  Corrado  può  afpettarfi  che  per  aliare  la  fua  Stirpe , habbìa  ogni 
qual  giorno  da  porre  la  mano  ne  beni  altrui  : & dee  però  dubitarfi , che 
quando  non  fta  ributtato,  habbia  da  occupare  idominij  d’altrì  potentati 
& le  foflanze  particolari  di  priuate  perfone  : fe  non  contra  Corrado,  co- 
me centra  Cefare,ma  come  contra  Corrado  proprio , & contra  ilperuer- 
fare  dell obbgo  Cefareo  noi  habbiamo  la  pugna  ; fiate  parati  vi  prego  4 
pigliare  crmmeco  le  arme  fuggente  da  mera  giuSiitia  neceffitàì  ^ 
paratiffimiperlagloriofaricordationedigueìfoni,  chemù  rapprefentìa 
mo  nonfolo  co  gradi  della  dignità  loro,  & con  le  vite,  che  riteniamodal 
latomatemoy  cofe  molto  eSlrinfecbe  ; ma  conquel  fenfo  cl?e  èpiuinden 
tro  :con  quell' intimo  affetto  de  cuori,  con  che  effi  à continui  fegni  ihu- 
manità  & di  benefici) , amarono  & aggradirono  fempre  voi  tutti.Siate 
parati  fimi  ancora  per  mantenimento  di  Prìncipe,  die  sì  come  per  tinnan 
t^cofym  perpetuo  haurà  le  fortune  fue,  quali  fi  fiano.,  congiunte  con  le 
proprie  voSire^.  *Paratìf imi  fiate  fimilmente  perla  certa  vittoria,chc, 
potete  prometterui  contra  i foldati  di  Corrado  i fcorgendofi  chiaro  quale 
fia  la  capacitàfua:quali  i capi,in  dte  egli  ha  piu  confiden7^:&.fj>ecMÌmii 

te perqueidegaifrutttycheUdebeUatione  de  nimici:U patrocinio  digiu- 

fittycomune  & importante  caufa:&  la  celebrità  della  gloria  ci  porteran- 
no,Guelfo  dopo  hauereiìf amato  g&afiSìétì  ad'interprenderearditame 
te  puefia  tmprefa  ; fatte  tre  partì  delfuo  efferato, fe  n'andò  alia  volta  di 
VaUiatche  era  pofia  nella  Pindebeia  vicina  al fiume  loco.  Era  quiuì  Lh 
poldo  coleforj^yéebauearitraue  dalla  Bauiera  dalla  Sueuia:&  co 
quelle  che  i Principi  diAnhalt  gbhaueano  fomnmiflnte;&  hauea fòco 
JMco  Conte  di  Reninga,&  Alberto  Conte  di  Arco,  Cofiglierì 
reì&Sìgpiorìàffàiprmctpàfi:fmpmt^^  effigiati  nelle  lettere  ^ 
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ncllu  prattica  dì  maneggi  pacifici, che  nella  difcìplma  rmlmre . remai  A 
fi(mte,dopo  t effirfi  tuccicaà  con  alcune  deboli  fcaramuccie,fe  ne  ingrof- 
fanno  altre  piu  grani,  tanto  che  nel  ghrfi  variando  il  ftto , guelfo  veduta 
la  caualleria  de  nhuìcì  efferfi  difgìmra  dalla  fanterìa  : poiìoft  à certi 
paffi  difficili,  oue  potea  impedire  che  l vna  non  preflaffe  aiuto  all'altra  ■: 
veggendo  il  notabile  fuo  vantaggio  ; attaccò  allhora  la  battaglia:  & da- 
to ne  caualli,che  poco  refiflettero, diede  poi  ne  pedoni.  Cofi  affìrando  al- 
Giulfo  rompe  la  vittoria, ruppe  finalmente  lupoldo,con  la  disfatta  delle  fue genti, 
LupoMo . morte  dvnagran  parte  di  effe,&  'tn  particolare  de  Conti  di  Renmga 

di  v/freo.  iMpoldo  rìcouratofi  in  Ratte  bona,  tr  difcaccìatone  da  quel  po 
polo  ; infermo ffi  per  grane  afflmione  di  animo  : & fia  pochi  giorni  ter- 
minò la  vita  fua.  Ma  Cefare  trans feritnfi  in  quella  città,& prouedutofi 
di  nuoue  forue,  donde  anche  auenne  che  Guel  o andò  poi  rìtenuto;nomi- 
Baaiera  data  di  Bauiera  Henrìco  fratello  deimorto  Lupoldo  : & coflr'tnfe 

da  Cefare  i HI  Getruda  già  moglie  di  Henrico' Duca  di  Saffisniaà  maritar  fi  in  quefì» 
fico  di  Auftrw.  Henrico  di  Auìlria  : i cui  hauendo  ella  obedtto,ma  però  contra  fua  vo- 
gba  iprefe  tanta  armonìa , che  nelle  nog^  medefme , che  furono  del 
Qt^antadue  ; cadde  in  humore  malencolico , che  finalmente  t efiin-  i i 
Gyelfo  II.  A--’*  *JA€ancòin  quefio  tempo  il  AdarchefeCfuelfo,  Secondo  ne  Guel- 
fi di  quefla  Cafa  : nella  quale  il  Primo  (juelfo  fu  quegli , che  dicemmo 
Sefio  per  cagione  de  guelfi  Tédefchi  : al  Quinto  de  quali  egli  era  fucce- 
Vgonb  V.  dato . *.^i€ancò parimente  il Marchefe l^goTte  Qtùnto,ilquale  ^ anche 
Folco  ii.  Guelfo  Secondo  erano  figliuoli  di  Aggp  Sefio.  talché  vi  reHò  Folco 
G V E L F o Secondo  lor  fratello , che  bebbe  Guelfo  Qiurto  (fuilT  ertp  figliuolo  di 
1 1 1 I . guelfo  Secondo ) Bomfhào  Quarto , OÌigp  Quarto , Folco  7éru>  eìp 
Bon  I F ACi  o Alberto  Qt^o . f^eHi  mfteme  con  Rairuldo  figliuolo  di  Bertoldo 
1111.  mtefo  il  termine  in  che  fttrouaua  nella  Bauiera  Guelfo  nipote  loro  ; gli 
diedero  quei  piu  aiuti  che  potrro  no,  con  tutto  che  t-/mlia  foffe  in  gran 
trauaglio  : & che  effi  haueffero  da  guardarft . Fu  parimente  foccor- 
Jò  di  danari  da  Ruggiero  Re  di  Sicilia:  che  hauendo  riprefa  la  Cala- 
bria & la  Taglia , & temendo  di  Corrado , hauea  caro  di  tenerlo  im-*, 
»tf«'  a pbcato  nelle  guerre  di  Germania:  affinché  non  poteffe  paffare  à Napoti^ 

.ai  ► Fh  anche  fouuenuto  di  mille  causili  pagati  con  fìipendìo  ordinario  da 

^eifa  R^  de  gfi  Vngheri  : dr  hebbe  il  fegmto  dì  tutti  quei  che  fi  fenù- 
mano  beneficiati  da  gb  antichi  Duchi  di  Safionia  cfy  di  Bauiera , ò chp 
odùiuano  le  cafe  di  StouffiÌ,di  Anhalt  ér  (h  Aufirìa:fi  che feorfe piu  vof 
* te  fin  dentro  alla  Sueuia, con  fumando  granparte  deierrìtorij  dì  Corra- 

doMquale  veggendo  ohe  tutta  tVngheria  fi  era  vnipa  co  Guelfoi&  che 
^ Wwit  quella 
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^jìa  gènte  efbedita  nelle  correrìe , penetraua  prontamente  nett^Au- 
firia  f che  t è contigiu.  : & tutta  la  danneggiam , con  ìnfefture  anche  i 
’Bamrìfm  nelle  cafe  loro  ; giudicò  efferc  opportuno  il  congiungerft  £af- 

s che  in  queir anno  Mille  cento  quar^tacìnque  era  oricnulc*”*^' 
fucceduto  à Gìouaimi  Secondo  nell’ Imperio  Orientale^ . Fece  però  di 
rtuauenttche  egli prefe  per  moglie  'Berta , che  i (jrecì  chiamano  Irene , ’ ^ ^ ‘ 

figbuola  tfi  Getruda  fua  moglie  nata  di  Cebehardo  Conte  di  Sulcgbach  r 
p^cìcdre  con  quefiariputationeó"  con  la  fiimìt  che  Ipargea  di  volere  ■'*  ' 

gire  contri  i Saracem , ft  pensò  di  reprimere  tutti  i tumulti  di  Qermarùoi  * 

^i'hauere  anche  per  lui  Fugenìo  Tirxp , che  in  quell anno  ìflejfo  dopo 
hmocentio , CeìeHino  & Lmcìo  > tutù  tre  Secondi  di  tal  nome;  era  paio 
ertato^Ponteficè.ne  ìntuttovanafitlacreden'gaubeperejjereoccorfo  '* 

che  l’abbate  Bernardo  fentita  qtùjh  voce  di  riùolgere  le  arme  ChrUlìa  Eu^enfb  trarr* 
ne  cantra  k lnfedeli;perfuafe  Eugenio  à trattare  con  Cafare& con  Guel  tregua  con  Ce- 
fofopn  vna  tregua^fin  tanto  che  vn'opera  coft [anta  haueffe  la  compiuta  c5  Cuci- 

ejjècutione^ , fi  che  effendo  abbracciato  dal  Tjntcfice , ele/fe  l'Abba- 
ttnudefrmoi  à cui  egli  molto  credea,  tir  che  ogni  dì  piu  crejceua  in  opì- 
mone  èt ejfere  veramente  eletto  di  ^Dìo,  d'bauere  virtù  di  miracoli , dr 
maffimamente  di  potere  perfuadere  con  trito  di  verità  Fr  col  femore 
delle  parole  fue  tutto  ciò  che  vole/fe^.  Egù  ritrouato  prima  Ce  fare  i&  " 

ritrattone  che  era  paratijftmo  àjòggìacere  non  fido  ad  vna  fiofpefa  dar’- 
me,  ma  anche  ad  ogni  amìcabile  compofitione  ; fi  partì  : <jr  abboccatofi: 
con  Guelfo,  entrò  à fùrgli  qurflo  ragionamento . Se  la  pace  è di  natura  Conclone  <!* 
fina  fmpre  buona, fempre  amabile, ogni  volta,  Signore,che  hauejfero  da. f 
ficgtarne  tali  efetti,cbe  Ugìouamentofoffeper  effere  fenxa  comparatio^.fa^A^\„^\^^:^^- 
ne  alcuna  affai  mag^re,cbefie  la  guerra  aHdajfeinanù:&fe  ne  ripor-  cotAo  k alli'^ 
luffe  certa  & piena  vittoria  ^ actpàfii'amplìffimi  ; non  vìi  dubbio  che.  Crociata . 
ih  tal  cafò  farebbe  ottima: & da  defiderare  fopra  ogni  altra  cofa.  Conofeen.  ^ «miiÌL 

io  perciò  U padre  Beatiffimo  la  qualità  di  quefli  tcmph&  la  condiùone 
mche  la  Germania  fi  ritroua  : & hauendo  intiera  notìtia  del  pìetofo  gè-, 
lo  verfo  la  religione,  che  è ne  Principi  Germani , & particolarmente  in 
Cefare&ìnvtH,  eflmatidalui  fòmmamente  fche  ancora  che  nel  re* 

Ho  fiate  nimict , fete  peròamiciffimi  in  qutfb  parte  : & fe  ben  l'vnq. 
i fitperiore  all'altro,  foto  per  la  dignità  dell’Imperio , ambì  nondimeno 
fetei  principali  di  legamedi  parentadi,  di  feguito,  di  popoli  ,tìrdt  - > ' * 

ionfèderatione  de  potentati)  fi  rende  ficuro  che  conuerrete  fimlmente  • > i -« 

hirhnettenà  k ingiurie  : & bt  fànà  c^acì  del  imrabìle  profitto , che 
tsfeerà,  fiveipot^membrì é ÙstiSto  per  cotferuatione  della  fed/e 
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di  Cbrifio,  cantra  gù  arrAbbkti  nìmìcì  di  Chrilìo  vi  vrùrete  afimeió*' 
con  tanta  piu  congiuntìone,(juanto  è piu  U diferuitiot  che  ne  viene  ai  no^ 
flro  capo  perla  feparatione  di  voglie,  che  é ut  noi  tutti . la  quale  quaih 
tuaque  fempre  noccia  : ^ apporti  dijhlicem^,  éfcordte  & ruine;  i aL 
Ihora  pestifera,  quando  perciò  gli  auerfarij  noRri  acquìfkmo  /opra  mn 
baldanza  &pié.  £t  quaù  fono  , 'mcui  il  nome  di  naniciòa  piu  poffk 
conuenìr  e,  che  quei  che  s'oppongono  d quel  diuìno  amore,  dal  quale 
noi  difcendiatno  ì al  quale , fentendonepur  vna  fiintilla,  tanto  urchìa^ 
mo  di  formontare  i & nel  quale  perfoprema  felicità,  ejfendone  fitti  de 
gni , coqfeguiremo  tvltimo  ripofo  i d quel  diuìno  amore,  che  èfob  fon» 
te  della  vera  vita,  fi  come  è precìpìtio  alla  vera  morte  tutto  ciò  che  gli  i 
contrario  ^ adunque  il  Iqfciare  adito  dgù  Infedeli,anxì  il  dare  loro  oc», 
cafone  ([auanjarfi  i non  è altro  che  vn  abtnarfi  da  quella  Rtada  , che 
ne  conduce  alla  falute.  maffime  quando  veggiamo  i loro  progreffi  aggna. 
éttper  noRra  cagione  : & che  fia  in  noRra  mano  il  gaghardameiOe  ri- 
mediami : & per  intereffi  particolari  : & dubbiofi  fe  fiano  giuiU  ò nói. 
gjf  poco  ficuri  de  gli  aiuti  lontani  & de  vicini  incorami  fdiceua  quelle 
per  la  Sicilia  i & queflo  per  l' lungheria)  vogliamo  piu  toRo  difr  ugge- 
re  noimedefim  : che  pur  forno  tutti  fratelÙ&  faluati  nel  Padre  «2^ 
Sabuttore  noRro  ; che  opporci  à coloro , che  ci  fono  nemici  nella  gloria 
delle  anime  : che  è il  piu  alto  grido  di  odio  che  effere  poffa  : & eontra 
i quali  fempre  che  andiamo  , fempre  ci  faremo  la  Rrada  d cieli , 
K^a  fe  voi  Signore , fapete  benijjinio , che  fi  dee  lafciare  di  diffiniro 
vna  caufa  priuata  per  vna  publica  : & die  U vafallo  & colui  che  fer» 
ue  per  Ripendio,  preferìfeono  alle  conte  fe  proprie  U feriùtio  del  foproy. 
no  & del  patrone  ; perche  voi  maggiormente  non  douete  deporre,  lo 
ddfferen’iteìehehauete con  Cefare per  la  querela,  che  riguarda  tviù» 
uerfale  difefa  del  Chrifl"ianefmo,&  thonore  di  ‘Dio , Re^dellawflra  ù* 
dognialnapotefid,  & (he  foloadoriamo  ì Santi  fono  quei,  che  fitto 
nano  dedicati  d Dio  : eSf  fante  fono  tutte  le  loro  operationi  t dr  pretto» 
fi  però  la  morte  de  Santi . La  onde  fe  voi  vi  accingerete  la  f^ada  per. 
poffare  con  la  fantiffima  crociaut  contro  i Saraceni,  turche  la  morte  va 
ne  feguiffe  ìfantifftmaveramenm  farebbe  la  morte  voRra,  Quanta 
^edofi,fonoi  pìcdiqucicbeannunt'umoilverbodi*J)io^& qmnto  fk 
r annoi  voflriglorioft,fe  ve  n’andrete,  non  con  la  lingua  d tefì^careU 
fede  del  Redentore,  ma  col  proprio  fàngue  ^ fèreberaffi  il  Sigiare  mem 
tre  che  ritrouare  fi  poffa.  & quale  dii  tempo ‘m  che  meglio  pof^ama 
mucRigare  ti  eanànq  che  4 aprala  gratta  fua,  quanto d queRo,ai 
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tpiak  ci  chiama  VOrìente  ì Q^al  croce  infeftiataeì  dal  Maeflro  pm  ac- 
cmàamente  potrà  ejfere portata  in  fui  dorfo  de  noSìri  cuori  > con  tab-  Abnegatione 
negare  noi  Sìeffi,  cioè  inoflriaffettì,  le  eccejfiue  cupidità  noSlre  di  ha-  «lifcmcdcfimo. 
nere  & di  regnare  quà  già  : che  è la  trifìa  parte  che  ci  fa  morire  ne  pec- 
'€oti  proprij  di  noi  & fatti  nói  medefim  ; quanto  queflat  che  nel 
fommo  demaOt  cìte  piu  al  fommo  po/fa  effère,  ci  reca  la  corona  del  mar-  ' . , . 

òrto  i Le  anime  di  quei  ^Principi  & "Baroni  ^ che  Spirarono  gR  anni 
quando  fi  fece  conquido  di  Terra  Santa  nel  veramente  ferenìffi-. 
ino  colletto  della  trvmfante  Adaefià  diuìna;  me  ne  poffono  rendere  teBi 
Moniam^a  cbìarìjftnta:  & quelle  medefimamente,  ebedipoi  fatto pripo 
me  Beduino  nella  difefa  di  Gerufilemmet  & mila  prefa  di  Tiro;  effo- 
fen  i corpi  alle  fame  de  communi  nimici , deli  lafciarom  alf ingordi-  ' 

gin  iorOi  volandofine  aU'etema  falutt^ , QmfieanimevimoHranola 
tua  con  loro  vefiigij . qaeSìe  non  ceffono  iituùtarui,  deffortartà , dac- 
eenderm  d vn'opera  tanto  degna  di  voi . ne  il  Ponteficetcbe  come  TJìca-  ^ 
tic  di  ChriBo  non  lifiìa  à dietro  vffido  alcuno fpettante  alla  cura  di  pa- 
■Bore  violante  & di  padre  amoreuole  ; vuole  omettere  di  ricordarui 
quanm  Abbiate  piu  Bhnare  quefla  imprefit,  in  che  gii  yingeli  del  deh 
per  voìar^ti  vi  fnaorìraano,che  quella,cbe  ben' egli  prrfuppone  efièr- 
fi  conunciatu  eJr  continuata  conproponimento  ragtoueuolet  ma  non  però 
mtCf  che  mt produca  tmOe  inconuenienù,  donde  Lucìfero  ne  gode  ; ^ ^ 

ehefenga  alcun  dubbio  noufita  troppo  inferiore  : ér  non  debbia  però  ce- 
dere al  debito»  che  fi  ha  d anteporre  la  caufa  di  T)ioà  quella  de  gli  buo 
mùm  f il  beneficio  d'ogmum  ai  danno  di  molti»  & la  gloria  del  reno  Dio 

del  cielo  alla  nùferia  di  queBo  mondo.  Guelfo  vdito  quejh  dalTÀb- 
baie  t&ChiamtuOe»  rifinfè  che  fi  era  moffò  per  cagioni  giufliffime  :fà-  ni . ^ 
pra  le  quali  s’allargò , ancora  chen’bautjfe  refi»  conto  al  Pout^  & A 
primi  Potentati  deUaChr'ìBìauità  tele  perciò  era  in  cafo  notorio  ptr 
gfuBofàuor  fuo  : che  fimUmeate  il  vamaggio  in  qutfio  ardore  di  gmer  , , 

ra  fi  vedea  mamf^bameute  daMafua  banda  : offendo  in  va  corfò»che  ptr 
le  adheratge»  chefempre  piu  gli  crefeeano , fi  unta  certo  naa  fitto  di 
ricuperare  tutto  dò»  che  imquamente  gB  era  fiato  vfurpato  ;nudiri- 
fèuÀrfi  nuche  fiu  oltre  deltmgiuria  rìceuuta . ne  ejfere  prtuatu  la  con-  v ^ 

trouerfia»maapparteuerenUemgtom  dì  tutta  vna  Cafa  antìcbiffima» 
trdepoBendiefjk^e^alUìAeraàoue  de  popoli  oppreffi  » & final-  centra  Celate 
munte  alla  tpùeie&  fiatreT^  di  tutta  vna  grandijftma  promnda» 
fim^iteuato  per  debito  stuko  iuterinreA  conferuarei  fuddiH»  cJr  gB 
fittà  iupeme  dud^  dn  Via , bnuere  mtmdmtno  tamm  éilfoBo  non 

f iiq  à impedire. 
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4 imf>edìre,  am(t  à Jèconiare  cofì  fxlmfere  tir  finto  propomniento:  ^ 
volere  mettere  U vìm  & ciò  che  tenea,  al  mondo  cantra  gli  Infedeli , 
mente  meno  prontamente  di  quello  che  alcun' ahro  Prìncipe  fojfe  per  fàr 
rt^ . ‘Pei  che  Bernardo  hebbe  mtefi  la  rjfoluùone  di  Guelfo , & heb- 
bela  riferiu  d Cefire  ; trattò  che  ambì  fi  rimettrffere  m Eugenio  : ejr 
fiìrc^VuelA  ^be  per  due  armi  fificeffe  vna  tregua  ^ col  b^ciarfiìl  pofi'ejjo  deWvna 
' banda  & dell'altra  neiermini,ìn  che  fi  trouaua.  Guelfo  apprejfo  cui  non 
■ poco  vaifero  ic  perfuafioni  di  quefto  Santo  huomo , d richi  fin  del  quale 
edificò  parimente  alcunimbih  monaSlerì  ; vi  t’acquetò, con  dire  che  fiù- 
' rato  t vUimo  giorno  de  i tempo  della  tregua,  intendeuafem^  piu  altro,di 
Cefar/m  Ter  ‘ ^ guerra . fttuioffiverfo  Damafeo  con  Cefare , poco  appreffi 

ra  Sanu . fegmtato  dal  di  Fiancia . i quali  oltre  la  perfona  di  luì  furono  accom- 
pagnati da  rdelrìco  &•  Ladiflao  Duchi  di  Boemia,  da  Stefano  Duca  di 
Lorena , da  due  Nenrìchì  f^efeouì,  Cvno  di  Ratisbona , t altro  di  Tuli  e, 
da  Vefcouì  Ottone  di  Frìfmga , fratello  di  Cefire , & Odoagrio  di  Sà 
ria,  & da  Federico  figliuolo  di  Federico  ‘Duca  di  Sueuia , pur  fratel- 
lo di  Cefire^ . Trefi  la  firada  per  Fhglìeria , Mefia  & T brucia,  per 
lunneroàQfboitinopoli  lindi  penetrarono  la  Bitbinia,la  Pamphilia, 
tir  la  Cilicia  ; ma  trattati  di  mala  maniera  da  Saraceni , & peggio  da 
' Greci  : che  ò per  colpa  di  Emanuele  loro  Imperatore , ò per  odio  nato- 
Mal  termine  ’ Tale,  che  portajfero  al  Cefire  Germano  ^ fenza  gli  altri  rei  termini, 
■fnifebiauano  geffo  ■&  calce  nella  farina,  di  che  fkceano  il  pane  per  dìFpé 
fare  all  effer cito  .ìlquale  con  tutto  che  foffe  é fettccento  mila  fóldaù, 
per  quanto  narrano  le  hifiorie  dì  quel  fecolo  ; non  fece  profitto  alcu- 
no : & parte  fi  sbandò  i parte  per  altre  vìe  hebbe  triiìo  ricapito . tan- 
to che  il ‘Ki  di  Francia  fu  per  refbne prtgtone  per  Sbradanel  ritorno^ 
che  fkccuaal  fio  paefe^.  Onde  fitto  voto  à San  Ciacopo  di  (fab- 
lùa,  vi  fi  tratti  : col  vif  ilare  inficme  adlfonfo  Re  di  CaSiiglia  fuo  fuoce 
re . l’Eìvnòpi  di  Germania  ritornane  con  Cefare  , iafciarono  ìmbar- 
• €arfi  (jUelfo,d}e  era  infermo  : U quale  fi  terme  per  l’arcipelago  non  fi- 
lo pertnuufèrìrfiin  Sardegna  (jr  in  Tòfeana  & dare  ordine  in  ciò  che 
bìfoguaffeà  quetiepromneie  fue,  come  fece;  ma  atuheper  difmontn- 
Guelfo  nauiga  priwM  hi  Sicilia:  otte  namgò:&  confirmare  con  quel  Re  t aatiea 
in  Sicilia . amic'ttia , thè  bauea  feco  : douendo  àò  importargli  per  I animo , che 
bauea  d’attendere  alla  totale  rteuperatìone  del  fuo . persìoche  effen- 
éo  Fphraro  U tempo  della  tregua  : & hauendo  egli , arriuato  che  fu  àe^ 
i'fi,  affaàto  Floehberg:  oue,  benché  alcuni  pongano  che  prendere 
r itiuogo,  vuote  il  yt^ergefe  thè  fiffe  ributtato}  éede  wtÙùp  cbia^ 
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ìt)  £ ifxeHa  ftu  rìfolutiont^ . tJHa  Federico  ‘Dina  dì  Sueuìa , che 
'<ome  habbiamo  vedm,era  irò  contri  i Sancerù  ; effendoft  in  quel  via^ 

•jio  ^ in  ogni  occafione  mofinto  amoreuole  à Guelfo , di  cui  snche  per 
tffere  nato  di  Xjìudith  fui  forella  era  nipote  ; s'interpofe  con  CefarC  t 
<he  gb  era  fimilmente  do  : & operò  che  dalla  banda  C^farea  foffero  ’ ’ 

• * ^fate  tali  dìmoSiratiom  col  lafcìare  parte  £ quei  territorij , che  (guelfo  ascortltt 
hauefjc  cagione  iCacquetarfi . fncimò  (orrado  tanto  piu  à queflòf  quan 
ro  era  maggiore  il  bifogno  i che  t Italia  hauea  della  fui  per  fona,  per- 
iodo che  f j4bbate‘Bermrdog&  fcrtffe in perfuaderlo  ad  vmrft  col  Poò 
iefice  i feruendofi  del  prouerbio  di  Sdomonct  che  tvn  fratello  con  lai», 
tare  t altro  fi  confoLmo  infieme  : & molìrandoì  mali,  che  ne  fcguono'^'h 
■dal  contrario  ; vsò  quella  forma  ìfleffa  deffortatìone,  Ae  hauea  tenuta 
<on  [jotbario , cioè  che  doueffe  fare  resiUuire  all' Imperatore  le  cofe  del  . 

' t Imperio  & le  £mne  à Dìo , per  effere  tvno  & l’altro  intereffe  di  Ce~  Ccfarc  difcnfo: 
fare  del  difendere  fila  propria  Corona,  come  la  Chiefa:  effondo  egli  re  «Idia  propria 
•Ke  dell vna  & Auocato  dell'altra . ^JHa  oltre  al  ruordo  di  Bernar~  j^^chldà* 
do,  perche  ì Romani  s' erano  riuolti  cantra  Eugemo  m tal guìft,cbe  egli 
^ feneera  fuggito  in  Francia:  donde  poi  fuccedette  il  Concìlio  Remenfe:  Concilio  Re- 

parue  d Corrado,  che  oltre  d gli  altri  rilpettì , che  erano  principalmente  • 
le  feditìoni  de  Marchiani  & de  Lombardi;  doueffe  ad  ogni  modo  paffa^ 

■re  in  Imita . 77 ouauafi  à punto  vn  tal  principio  d'effercito , per  li  mo^ 
ti  eccìmtigri  cantra  da  Guelfo,  che  hauea  alIor£ne  gran  numero  dìge»  ■ ••  -• 
_ per  feguirto  : ma  finì  la  vita  in  Bamberga  il  dice  fette  <t Aprile , che 
^ fu  tanno  MìUeceniD  cinquantadue^ . Erafi  ^ principiato  tlmper 
■iionella  Cafa  £Stouffcn:c^  come  fi  era  veduto  in  altre  occafioni,  la 
-poffanga&  quafi  lo  fiilc  comportarono , che  noncofi  tpflo  itvfciffe. 

Ittiche  Federico  Duca  di  Sutuh  tnpote  di  Cefare  fu  affimto  altlmpey  Federico  Imp. 
■fio  ; tanto  piu  per  efferft  medefimamente  wuato  nipotedi  Guelfo  :cbe,  . , ; ^ 
'.come  altre  volte  s’é  detto  , finga  alcuna  difputa  dopa  la\per fona  £ . . u ■ 

"Ceptre , era  in  Germania  il  principale  : nella  gutfa  che  anche  ermo  fbi' 
•tìifiuoiPredeceffori.  Elenrico  Nono  dì  Elie , che  fu  poi  dalla  Jeuerì- 
td  & grandeggi  dell'animo  cognominato  Leone , il  quale  écemrno  effe  i x. 

■ire  rmafo  fanciullo  dopo  la  morte  dì  Henrico  Soperbo^Duca  £ Safph-  ' 

lùa  ; colla  I opportumtd  andò  d Cefare  : & dinangi  d lui  chiamò  Henri 
ti  g geo  di  At^ìa  feto  padrigno  : ma  Ce  fare  £fferito  il  giudicio , nel  Cin- 

^uatttaànqutpafiòìnltaiiat&  fìffce  confecrare  da  Adriano  QMr~  Federico  in  Ikà 
■io,cheinqueltempoyicfioera  fiuccedutoad  Analiafio  Qu^ycrea-^*' 

40  Papa  dopo  il  ritorno,  che  Eugenio,  fece  £ Francia  : & dopo  la  mot- 
' • tefita^ 
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te  fuat  che  fu  tamo  della  creatìone  di  Federico . Teneua  Ce  fare  wué 
memoria  di  ^ueifb  per  fi  bene  futi  & per  la  parentela  di  e/]o,  che  gH 
erajhmattrnOy&tbauea  aiutato  alTaffutuione  dell’Imperio . per  le , 
quaCt  cagioni  cortfìrmogli  il  Principato  di  Sardegna,il  Ducato  di  Spoleto, 
Guelfo  Vili.  ^ il MarchefatodiTofcana^gìwidbmmf^ificate nella  perfona  fua 
ottiene  parte  dal  Cattonico  Reuderico . Coficgliripigliatoneiatenutayfi  fece  prefbt- 
M il  giuramento  di  fedeltà . Federico  ritornato  in  Germania , ma  non 

fetn^  hauer  e prima  jbffierto  difugi  affai  : accontmodo  in  Ratisbonay  oue 

tenea  la  Corte , le  differen:^  ehevertiuano  tra  i due  Henrìchi  ; quafi  in 
eonformìtà  delgiudicio  fiuto  prima  in  Goslaria  città  di  Saffotùa . L’ac- 
^ Auftrìa  eretta  gQf^do  fu  quello,  che  diede  titolo  di  T)uca  di  uiuHria  al  Alarchefe  Hen 
Par?e“df  Bauie-  fottoponeniogH  tre  Prefetture  della  ’Sauiera  Orientale , dalla  boe- 
ra vniu  con  M dell  Etto  infitioà  quella  dell  Anaffo , che  è per  feffanta  miglia  fopm 
l'AuAria . U fiua  del  Danubio  : & per  altre  feffanm  infino  al  monte  Tàuro  : & 
al  fonte  del  fiume  Marita . ^Delie  altre  fette  Trefetture  della  Bauie- 
ra  Occidentale  hmtfii  Iknrico  di  Efie  : dando  perciò  à lui  fme  ban- 
diere :&  tre  al  Duca  di  t^uHria,  Ladislao  else  hebbe  poi  titolo  di 
Re  di  Boemia  , febea  la  protùncia  non  era  fiuta  "Rpgnoi  leffelafen- 
• x-v  tcn%a,chefu  pidtlicata Canno  Mille  cento  cmquantafei  nel  dìcefette^ 
é Setumbre^  » Dcnrico  di  Efie  in  virtù  di  quefìa  pronuntia  prefe  il 
giuramento  da  due  Conà  Bettoli , t vno  di  Bogen  > t altro  di  yindech  > 
da Cebebardo Conte  di  Hall,  da  Henrico  Prefetto  di  Rattsbona& 
da  Ottone  fuo  fratello  , & da  altri  Baroni  principali , CompoHe 
nuouamente  in  quefla  forma  le  turbulenue  di  queClo  paefe , per  le  nuo 
ue  feditioni  fufeitate  nella  Marca  & in  Lombardia , Cefare  fu  di  nuo- 
uo  sformato  à d'fcendere  in  Itaba  : ciò  facendo  col  mandare  ìnanxj  Ot- 
^ ^tte  di  VmtflFpacb . il  quale  fcacciato  (he  hebbe  i Greci  di  Ancona  & 
_ . . ^ di  Rimini  yfivnìcon  Cefare  ; che  con  tutto  Ceffercìto  s'inuìò  à Milano  : 

in  iS  ^ abbruciati  i fubborghi , combattè  la  torre  Remana  : prefe  7fea>  : 
CJr  coHrinfe  i Mdanefi  & i Brefeiaui  & altre  città  finitime  à darfi  al- 
, tobedien^a  dellTmperio  i col  pagare  fomma  grofa  di  danari  : per- 
Lunrbardia  ^ «ocfif  ii  5 re/cM  fola  toccale  sborfi  di  feffanta  nàia  marche,  wl  ter- 
za  Ge^ea . ritorio  della  quale  giunfe  à pena  Federico , che  i Milanefi  fi  dirii^^ 
reno  alt affedioé  Lodi  : oue  perciò  gli  emueme  mandare  gagliardo 
prefidio  : & fimiimcnteà  Nouata  fSr  à T*atùa,  & -ad  altre  terre  A 
MiUfto  ribelliK  ^ confederate^ . EFpedko  che  hebbe  queHo , ripafiò  le  alpi . «JWit 
tòàCefare.  neanche  Ut  tHbtn  fuori, ched  pop<Ào  th  Milano  ritorti  à rtbeUarr 
fi  t^afialoolreaje^tHcupòt&iiròiBlegfl  tutte  le  altre  €ktà, che 

baueano 


■■V 


SECONDO.  139 

haueané  promeffa  fedeltà  à Cefare»  \l  quale  ìntefa  quefla  repentina 
mutatione  f riformò  teffèr cito  :ér  fecelo  affai  maggiore  del  primo  : 


Hcrico  & G-.tc!- 


creandone  Capitana  due  Principi  di  £He  Henrito  & (fuelfò  ; cbe  di  fo  paHano m 
Batàen&  di  Sa/pmia  & da  altri  dommij  loro  candiderò  foldatisi  Italia  infauorc 
da  pii  ycome  dacauallo,  ^Ambidue , affinché  tanto  piu  fojftro  cer-  <ii  Celare. 
ti  di  douere  effere  riconofeiuti  di  queHo  feruttio;  furono  affami  che 
ritornerebbe  in  Cafa  loro  la  Marca  di  Milano^  Iti  inan'xititnpatrO’ 
rótifi  diGarda , terra  che  diede  il  nome  al  Lago , oue  è pofkt  : & abbau 
tuta  ciò  che  fi  opponea  loro  ; fi  congiunfero  con  CefarCt  che  nel  Cinquatt  . 

1 1 ^ 8 tomo»  arriuato  in  Itafta , hauea  feco  Corrado  fuo fratello , Ladislao  Re  ^ volu°‘**  T'* 
(fi  Boerma , Federico  'Duca  di  Sueuta , Henrico  Duca  di  Aufìfuit'Ber  lù 
teldoDueadiZerìngìajCatulo  'Principe  Bauaro,  Corrado  Duca  di 
Debnatia,  Coberto  Conte  di  Neoburg,  Henrico  Duca  dlfìrìatOdoacro 
àSùria^  altri  Principi.  Entrati  con  quefìe  forte  nel Milanefct gli 
dkderoiMguafioamplifJimo,  Enmfi  dall  altra  parte  collegate  te  com  Lega  coatra  Ce 
mumtà  di  ^efcia,Bergamo,Vicenxatreronay  Padoua , Triuigit  Poto^  • 
ffia^Ferrara,  Modona,  & 'Paggio  con  quella  di  Milano  t&  haueano  „ 
eletto  per  Capitano  loro  Raìnatdo  MarcbefediESÌe,colqualefieraae-^  Kaimaido. 
cempagnatoObigoQmrto^che  poco  prima  era  fuccedutoal  padrc^i  Obizo  xiu« 
Cofiegb  fatto vnnumerofoeffercito^ancoracbe  piu  tolìo  di  genti  coA- 
lettttiechediverifòldathaffrontatoficon  Cefàre,  attraccò  vna  fiera  ’ •’  • i 
battaglia . nella  quale  fi  combattè  dall  vna  banda  & dall  altra  conbm  - i 

ga»ft'tnatione& grane  mortalità  r& febea  nel  fiuto  d'armel'/mpera- 
nre  ifkffò  venne  ferkomvn  braccio  & in  vna  gamba  in  tal  matàera^ 
che  bifognò,  che  fi  fiueffe  condurre  à Lodh  & ée  vi  refbffero  vccifi  il 
Principe  Catulofil  lyucadiDelmatiat  il  Duca  d" /fhriay  il  conte  di  Neo 
burg  (ìr  UF'efcoua  di  Panma  ; nondimeno  i AfUanefi  per  effere  inferiom 
ri  di  numero  altegenùCefareey  fi  ritirarono  imettendofi  alla  fola  difefit  - r.  '* 
delta  città.  / collegati  non  ri fpondendo  con  effetti  alle  promeffe^ obli  . • 

gationilaro te^ tanpomenocontrìbuendo, quantopiuparea  loro  che  il 
popolo  dì  Milano  da  fe  fofientmtt  fi  poteffe  t eortùncìartmo  i difunirfì . 
pèrmodóche  XMnaldovifloledeboUpromfionieSfledifcordie  della  le~  fi  iù 

ga:  &■  che  fimpre  piu  crefieano  perla  moltitudine  & d'iuerfità  di 
pareri,  & quelle  confequentemente  fempre  piu  maneauanot  prò* 
tefbuo  che  bebbe,  filicenùèi  fiondo  ad  aspettare  qual  forma  pigba*  „ ' ‘ , 

' gbare  voleffero  gt  tntereffim  * fn  queHo  tempo  il  Dtua  Guelfo  ri-  ” ..  - 

eoticìliò  il  ramo  ftabono  della  Cafa  fuatUEHe  conCefare,  conceden* 
doadObigp  & à Oueifofrotellitdifintt  dagli  altri  Marcbefi  Obizi  &" 

Guelfi 
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Gtidfì  col  nome  di  Quitrto;  in  perpetua  ragione  di  feudo  akum  coHelli-  ^ 

ìelMarchefatodiEneychepretendeuacheperhereétàdouefferoper 

' Mentre  à lià,  fi  come  appare  per  C'milromentOy  che  fé  ne  fece  t anno  CmJiS9 

5 . uNxntanoue  ; dmde  fi  catta  che  queiio  Obì:^  era  intitolato  Marchefe 

■ • • - àìGetmi  & di  Milano . Erafi  tra  tanto  ridotto  Cefare  nel  Cremafco  , ■ 
r^oluto  di  prendere  la  città  ih  Crema  ; affinché  quella  prefagli  aprijfe  U- 
camino  al  racquìfktre  il  rimanente  della  Lombardia  : & bauea  manda- 
tó  Henrico  di  Sfìe  ad  incontrare  t Imperatrice,  che  vemtta  di  Germrixa- 
à lui . Ritornando  Henrico,  àti  vi  era  andato  con  le  fue  genti , il  dice- 
attedia'  notte  di  Luglio  giunfe  nel  campo,che  già  s era  meffo  intorno  à Crema . j 
Salta  Cefare  aUa  porta  di  Serro  di  là  daW acqua  infitto  à quella  dt  Riuol 
a : Corrado  alla  porta  imbruma  : & il  'Buca  di  Sueuia  à Magolfh»- 
ho%o  fittalo  tra  quefia  porta  & quella  di  Tlanengo  : dalla  qiute  ii^- 
in  à quella  di  Serro  ypamm  che  fu  l'In^eratrice  & andata  à 
Henrico  difitofe  le  genti  7*auefi . Shmlmente  Guelfo  fuo  Z»,  che  ^ 
po  la  rotta  hauea  tirato  di  Germania  altre  forge , arriuato  neU'i^ercit<k% 

^ coUocanfi  oue  era  (efare  ; firtnfe  tanto  piulacittài  iS\€a  vftendo 
rCremafchi  co  Milanefi , ée  erano  in  loro  compagnia , fecero  dtuerfi. 
editti  bora  co  Cremonefi,  bora  con  quei  di  ^auia  : & al  fùu  deUe 

volte  co  Tiiefchi.  Nevi  fu  cofa  memorabile  fe  non  quanto  pafiom^jj, 

Cartello  di  le-  màvncafleUo  di  legname , dal  quale  quei  di  fuori  iafefiattano  quei  dt 
gnamc . ^ auefH  ejfendo  fal'tti  fopra  cinque  macbine,cott  le  quali  joper^ 

ehiauano  U nimico  effercìto,  con  pietre  & mawie  arderai  l^ateindt 
uerfe  ì^fe,tormentauano  il  camello  imanù  à cuti  Tedefchi  lagto^, 

no  parecchi  prigioni  & ofbiggì  di  Crema , che  haueano  inloro  pote^. 
Ahe  ipadrt,  fiateUi,  figliuoli  & altri  congiunti  di  queHi  ah  fi  aite- 
neffero  j & faceffero  tenere  altri  di  tirare  à quella  volta . ma  nulla 
^ ' profittò  quefia  muentione.percioche  i Cremafchi  continuando  di  percuo 

tere  quÀ'edifich  eleffèropìu  toiio  lo  Hratio&  la  morte  de  loro  attiri 
fi,  che  la  perdita  delta  patria  : & t eccidio  ditutHefii.  Oltre  che  efieu 
ìofi  la  guerra  piufempre  incrudelita  per  gli  atti  atrocifiimivf^  rectpro^ 

clnemeìnmgriaremani&pié/mcauareocctì^^^ 

••  ^ettacoU  : & anche  contra  queiych’erano  già  fatti  prigioni  :n» 

Cremafchi  per  de  vincitori  douea  effere  intìepidUo;  tra  ambe  le- 

U porti  / 1«i/rpi«Km«6  «rooirrr  S crMi  , 

attinenti . {o  fomminiflrote  dalla  nebbia . Cofi  confonde  la  mente  & imbeflialifce^ 

La  venderà  fo-  g ^ fitrore  della  vendetta , fe  piu  fempre  e porta  materuk 

àrdente  fuoco  deUm^Ximquaffato  che  fu  U cafietto  ^ tajm 
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pereoffe  : & ridotto  d trìSlo  termine  ; deliberanm  di  tenere  altra  fln*. 
da  alToppug^tione  delia  città.  I Crema fibi  intefa  ['veccione  » che  ha 
neuano  futta  de  propri)  cittadini  & parenti  loro  : la  quale  ben  haueua^ 
novedura  in  qualche  parte  f ma  taruanon  fe  t'tmagmauauo  ; aggiunto 
nuouo  furore  al  dispetto  già  inuererato , gittarono  da  mangani  con  tra- 
bocchi nel  campo  di  Cefare  i corpi  vita  de  Tedefcbi  & anche  de  I/tde- 
giant  & Cremonefi  j che  riteneano  appreffo  di  fi , Onde  auampandofi  ^ 

in  tutti  tineHinguibiie  appetito  del  vendicar ft,  furono  impiccati  in  vifla 
deltvna  & dell'altra  banda  huomini  di  conto , che  nelle  paffute  fattioni 
erano  iti  in  mano  de  nhmei . / Germani  tenuta  altra  flrada  ,&  con  la  fi  <fi 

tow^dità  del  foffo  atterrato  da  botti  & da  /afcine»ficheconletejìu-  ilflaitr. 
gini  s'approffmarotto  alle  mura  : eJr  hauute  due  rifpofle  per  ogli , peci , 
calti  dr  altre  materie  combulì'éili , da  che  male  fi  guardauano  : & 

continuati  però  gli  affaitif  ma  a^uttiferamente  ; fi  ne  rititarona.  Ne  .i  i 

anche  giouò  t aiuto  <tun  Ingegniero , che  fi  fcalò  dada  terra  venne  • ••••.  . 

À Cefare  con  tmuentìone  ttvn  ponte  lungo  quaranta  braccia  eir  largo 
fii  i che  dal  fommo  del  caReilo  di  legno  fi  poteua  ageuohnente  fitre 

^nngere  allemura,  percioche  Corrado  fratello  di  Cefarct  che  con  qu^  ' •* 
'^omego  fi  hauea  creduto  d’entrare  nella  città;  fu  ributtato  in  guifa, 
ehevanariufitlamoffa  fua . Stanchialla  ftnegliaffediaà  dalle  conri-  Crema  rdà« 
ime  vigilie  & fatiche , non  potendo  piu  re  filiere , fi  diedero  à Federi- 
co con  quefta  fola  conditione , che  finga  arme , portando  ciafruno  deU 
le  fofbtnge  fue  quanto  poteffe  con  le  proprie  forue  ifen'andaffero  Ube- 
ramente^. Il  che  facce  dette  à ventìfiite  di  Genaio  del  Mille  cento  fif. 

Cofanta  : nel  quale  tumulto  per  gliflrani  term'mi , che  i Tedefcbi  tennero 
con  quel  popolo  ; Peregrino  Patriarca  dì  uiquileia  non  bebbe  altro  fed- 
po  da  faluarfi , che  dandofi  ad  Henrico  di  ESie^.  Su  queflo  tempo  ef- 
findo  nato  Scifma  per  la  creatone  di  Rolando  Sanefi  chiamato  ./ileffan  • 
dro  T ergo  : p-  per  quella  che  fi  fece  di  Ottauiano  Antipapa,  che  pre- 
fe  il  nome  di  Vittore;  Cefare  mandò  à ricercare  tvno  & t altro  che  va 
bffe  trans fer  'irfi  à Pania , oue  dopo  la  prefa  é Crema , fi  n’era  ito  : affin 
che  col  rimedio  d vn  Concilio  fi  leuaffe  quefta  éfeordia . la  quale  crebbe  • 

maggiormente  per  non  battere  voluto  jdleffandro  confintire  di partìrfi  ai  n j r 
dì  Roma  tattefo  che  la  prima  elettione  era  fiata  fiutanella  perfona  fita  : io  ranònikainl 
& cm  affai  piu  voùy  che  non  hauea  bauuto  t^diaipapa . Vitto-  te  eletto . 

regiuntoà  Tauìa  tfudaquelctmcìiiabulo  falutato  per  vero  Papa  con 
t aderatione  di  Cefarei . .talché  .Aleffandro  intefi  queSÌO  f . cominciò  4 

fniticare  vnitMe  col  l{c  di  franca  sadapermio  melò  il  mego  di  Gur  - 
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glieimo  Terxp  * che  dopo  la  morte  di  'Ruggiero  Tértfi  tìrà  fiuceduto  nel 
veglio  di  Sicilia . quello  tempo , che  fi  cefiò  dalle  arme  > Guelfo  di 
Elie  pafiò  in  Tofeanar  & ridotta  vna  Dieta  nei  cafiello  di  San  Genefio, 
riconobbe  tutto  il  fito  domìnio . reaffitntu  l'ajfoluta  poteHàf  che  alcune 
terre  s'haueano  occupatat  érmefiiprefidijnecalìelli,  Dofeta  fermato 
che  fi  fu  per  alquanto  tempo  tn  *Tìfa  & hi  Lucca,  confegnato  quello  do 
minio  à Guelfo  Nono , per  certe  nouità  che  fentiua  nella  'Bauiem  fupe~ 
riore;  fen andò à quella  volta,  Henrico  parimente  fuo nipote  per  le 
fceleraggmi , che  Hartonìco  Vefiouo  di  Rattabona  commetteua  in  quei 
cittadini , che  perciò  erano  per  ribellar  fi  ; fu  necejfmtoà  ritornare  nel 
paefe  proprio . Per  la  partita  di  queSh  due  capi  Federico , che  anche 
prima  fi  trouaua  fianco  dal  guerreggiare  , affrettòla  pace  co  Milane- 
fi  raggrauandoli  folamente  di  trenta  marche  d’oro  per  tributo  per  ogni 
amo . lafciata  l'/talia  , col  mettere  Gerardo  Conte  di  Ùpio  al 
gouer no  di  Milano  ì pafiò  in  (fermama , Accofiato  fiera  tra  tanto  afi 
I Antipapa  il Vefcouo  di  Adr'ta  : ilquale  perla  diilrutrìone  di  quella 
città , oue  non  potea  fiate  alla  refidenga  > dhnoraua  nell’ /fola  lunga  del 
t Adige  : hauendo  qum  in  luogo , detto  le  Rbodig}e , fkbricato  vn  ca- 
fìello , che  da  quefìo  nome  fi  chiamò  Rouigo . Ne  molto  tardò  che  tri 
uandofi  difefo  dal  fiume  & dalle  circefianti  paludi  : & effendo  perciò 
giudicato  opportuno  per  fìcureT^  de  gli  habìtanti  ; diuetme  affai  po- 
polofo . 'Rainaldo , che  m quei  tempi  reggeua  fopra  di  fe  U carico  del 
Marcheftto  ; veggendo  dalla  rocca  di  iHe  le  crefeenti  mura  di  Rpui- 
go  : pretendendo  di  potere  muouerfi  contra  vn  Vefcouo  fcifmatko  cJr 
caduto  m cenfure  ; con  repentino  affatto  occupò  quella  terra  : & man-  . • 
■dato  ad  informare  il  Pontefice  di  tutto  ciò , hebbe  vna  approbaùoue 
con  indulto  Apoftolico  di  quanto  hauea  operato , Vi  fi  accompagnò 
poi  la  ded'ttione  del  popolo  : donde  maggiormente  il  Marchefe  fu  con- 
fìrmato  in  queir acquiilo . t.^a  giunfe  Federico  à pena  di  là  damo»- 
ti, che  parimente i Milaneficaaiatone UGouematore , prefero  Tre- 
Xp  : & tagliarono  à pexg^  ì Tidefeìn,  che  vi  erano  alla  cuSiodia  :fi  che 
per  fide  accidente  fu  coflretto  à venire  la  quarta  volta  in  Italia  : che  fu 
Canno  Seffantauno,  con  forùffimoeffercito.  fM'ilanefi  fentendoCap- 
parato , che  fi  dirigj^ua  alla  volta  loro , chiamarono  à fe  BrefUani , 
'Bergamafchi  & Tiacentìm  t & fiotto  Tur  fedo  Potano  affoldarono  ve» 
ttdue  tnfegne  é fanteria , che  R^cobaldo  nelle  Vite  de  gli  Imperato* 
ri,  oue  i Largo  Scrittore  della  prefente  guerra , che  non  fu  molto  di- 
feofiada  fuoi  tempi  tnonànaeHameA-  jndi  crearono  loro  (generalo 
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Xainaldó  Marchefe  di  Elle  .\ilquale  conàuffe  fecoìn  Afilatio  quattro  Rainaldo  Gene 
mia  caualfh&  fei  mila  fanti:  imndoui  anche  ^offi  aiuti  da  yieronat  da  Lombaxdu* 
XJkenit^tida  Tadoua  & da  tutto  il  Friuli, die  in  pochi  giorni  vi  fi  troua  “ 
rono:fi  come  anche  vi  fece  ejjere  due  Manfredi  C vno  il  Suano,  t altro  b 
Scotto:Bofo  da  Douara-yberto  Conte  di  SepriotAnfehno  Contedi  Man 
dello:^  Ardaìco  Caffina  Conte  di  Afurthefana.  Ne  lafciò  di  volere  in  ^ ^ ^ 
fua  compagnia  A%^  Settimo  ancora  molto  giouanetto , con  tutto  che 
non  baueffeno  altri  figliuoli  mafchi,ne  anche  fratelb  alcuno . Q^i  in 
tnttoycomputatomilpopob  atto  àmaneggiare  le  arme,  erano  meglio  di 
finquanta  nula  pedoni  & fette  mila  caualii . tJHentre  Ce  fare  forma^ 
ua  ilfuo  efferóto,  che  riufciua  il  piu  poffente,  che  per  tempo  di  molti  an 
ni  fi  foffe  veduto  ; U Conte  Gozjone  fi  fpìnfe  inan7Ì  nella  Lomellina  con 
alcuni  Alemamn:  co  quali  congiungendone  altri  Sauohù  & altri  don 
dalle  terre  propinque  tuttama  diuote  deli Imperh;  fivrà  con  Gugùel^ 
mo  Marcbefe  di  Aionferrato , che  hauea  ficco  grofiò  numero  di  gente 
da  piè.  l{iùnaldo  per conùnciare  con  vna  proFpera  fkttione  dinco-  p/^conte^ 
farei  foldati  fuoi , fi  che  poi  tanto  piu  ammofamente  fi  mettefferoà  jouc. 
rifcbio  ; fece  rifolutione  (tajfalire  quefle  prime  forte  tùnùche^ . Qìfi 
ito  bro  addoffo  con  genti  efpedite  : & trouato  il  Gotpne  non  bene  altor 
dineil  ruppe,  & malmenò.  Accrebbe  peràò  Ce  far  e non  lieue  ira  al 
grane  fdegno  diche  era  acce  fio. :&  sì  per  queHo , come  per  effereaui 
fato  delle  gran  forge,  ches'eranoragunate  in  Milano:  dentro  il  quale 
baueailMarthefe  tirato  copia  larga  di  vittouaglie;  fi  voltò  d fuggere 
da  tutte  le  parti  eHreme  di  Germania  quel  piu  vigore  (thuomini  da 
pterra , dse  potè . Ne  meno  per  piu  fua  riputatione , che  per  afficu-  Cagione  di  coq 
rarfi  della  concordia  & prontegpta  delle  diuerfe  natiotà , che  il  fegui-,  durre  i Principi 
nano  ; procurò  di  condurre  con  ficco  i Princìpi  medefimi  di  effe.  La  on~  »Ucimptcfc  ; 
de  fi  come  con  l'hauere  appreso  di  fe  Nenrico  di  ESÌe , T)uca  di  5af> 
fonia  dr  di  Bauiera , di  cui  molto  fi  promettea  : con  tutto  che  foffe  con- 
giunto col  Marcbefe  d'agnatione  in  fecondo  gir  quarto  grado  ; fi  ri- 
putmta  che laGermama  interiore  ripofiffe  fopra  queSio  gran  Princi- 
pe , che  hauea  de  fuoi  paefit  gran  numero  di  genti  ; cofì  anche  molto 
ficonfidaua , che  Boemi,  'Dani,  dr  Noruegt  foffero  per  aSìcrirgCi  ’ • 
perpetuamente  : per  efferfi  contentati  i proprij  Signori  di  quei  Re- 
gni di  trouarfi  con  lui  in  quefki  mprefa,  percioebe  vi  vennero  Ladi- 
tlaoTie diBoemia  r Suenone  Be^  Dania  & Canuto  Re  di  'F{prue-  Cefarecon  qua 
oia . Ofrmndn  chtf  dìfirto  che  fu  C.eCirg  m ftalLt . rh^  fu  accani,  concia  Mi 
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u Indiane^  che  Lodi , Cremona, Nbturjy  Vercelli,  Corno  & aliime  oL 
tre  terre  obedienti  alla  Corona  C e farea  gli  mandarono  ; tronaronfi  nel 
campo  fuo  femna  mila  pedoni  &^Harannt  quattro  mia  cauaili . la  uà 
éìHribtnìone  nel  cingeifi  la  città  per  affediaria , fu  in  quefìa  gmfa  1 che 
(ìefare  appreffb  ilquale  hauta  il  ‘Duca  di  Sa/fmia  la  fua  piagT^,  allog- 
giò nella  Chiefa  di  tutti  ì Santi  : Ladislao  nel  monaflero  di  San  Dionigi  t 
Suenone  appreffb  à San  Celjò  : Cknuto  traini^  il  quartiere  Imperiale . 
fi  primo  giorno  iiìeffo,  in  che  principiarono  t o(ffdione,  à pena  haueano 
cominciato  ad  accommodare  gli^, alloggiamenti,  che  effendoft  in  fu  la  fera, 
Rainaldo  concertato  col  Conte  di  Seprìo,col  C affina  dr  col  Conte  di  Man 
dello  : ordinò  che  il  prima  vfeito  della  porta  Orientale  con  mille  cauaili 
eletti , affaliffi  il  corpo,  ch'era  alla  guardia  di  Cefare  : & che  il  fecondo 
fi  volgere  alla  banda  del  3^  di  ‘Dania  :&  il  tergo giffe  centra  7{orue- 
gl  : ri/èruandofi  egli  di  piegarfi  à puella  parte,  oue  fatto  il  Re  loro  s' era- 
no poHìii  Boemi , La  quale  fkttionee^eà  in  vn  punto  ineffocofi  fiera 
mente,  che  tutto  il  campo  fi  taife  in  tumulto  eir  difordine  : ma  con  tal  di- 
ffetto  di  tutte  quelle  nationi , che  da  queflo  ributtamento  pane  che  poi 
Jèmpre  m diuerfe  graffe  fcaramuccìe , che  ne  giorni  fuffequenti  fi  fe- 
cero ì quanto  da  quefla  banda  fi combatteffe con  animo  fiacco,  altret- 
tanto quei  di  dentro  crefeeffero  ifanimofità . Entratofi  nt'^rrù  eSH- 
ui  fenga  hauerfi  potuto  condurre  biade  nella  città  fe  non  ben  poche 
date  da  Collegati  fatto  graffe  feorte  (delle  raccolte  del  Milanefe  non  fi 
potè  tirare  dentro  cofa  alcuna  per  la  diibruttione  fkttnfi  già  della  cam- 
pagna) vide  il  Af arche  fe  che  male  potea  vittouagliare  tante  gena. 
La  onde  fi  rifoluette  prima  che  lafciarfi  ^hr’mgcre , (tvfcire  addoffè 
al  nimico . Fatto  perciò  mettere  in  battaglia  tutti  i faldati  sì  da  piè , 
come  da  cauallo  ; li  diuife  in  tre  parti  : & fàttiH  vfeire  da  tre  porte 
della  città,  affali  teffercito  Cefareo  m bora  à punto,  che  fi  trouaua 
tarla  accefa  da  caldi  ecceffìui  molto  noìofi  à Dani  & à Noruegt  & ai 
altri  di  quelle  contigue  regioni . pennodo  che  non  fiondo  bene  delle 
perfine  , ne  dell'animo  male  cuilodiuano  gh  alloggiamenti . da  piu 
bande  de  quah  effendoft  fatto  impeto  con  atterramento  delle  prime 
guardie  ; gran  parte  del  campo  fi  sbarraghò , Q^fìo  inconuenien- 
te  & U filleuatione  de  Sueui  induffero  Federico  à determinare  di 
torfi  da  quell' affedìo  : cir  fiuga  piu  foggiomare  rìtomarfene  in  Ger- 
mania . t^Ca  perche  leuatofi  col  campo  ,àgran  pena  era  vfeito  del 
territorio  Milanefe  , che  Rainaldo  in  faceta  fua  affaltò  il  caSletto 
di  Carcano , dentro  à età  envn  prefidio  Cefareo  : infiammato  da 
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pibtta  inJignaMne  diede  vola  verfo  quello  luogo . Jòprs  il  quale  enfi 
folio  Raimldo  con  fermo  prefuppoHot  cafo  che  i nìmici  ritornaffero  in* 
■dietro,  di  volere  non  ritirarft,  che  ben  fapea  di  quanto  pericolo  gli  po^ 
teffe  effere  la  ritiraa  ; ma  di  metterfi  in  ftto  commodo  a & quiui  ò (ìan- 
tarli,  ò venire  À batag&a  per  lui  vanaggiofx . 'Diuife  adunque  l'ejjer 
tifo  in  quattro  partì,  nella  prima  collocò  fotta  il  Volano  quelle  infegne 
Ingenti  eterne , che  dicemmo  é Jòprx  : col  quale  prouetto  Capitano  ac 
aompagnò  yi'ttjp  fuo  figliuolo . nella  feconda  i Milane ft  fattoi  Conti  di 
Mondello  & da  Marthefana , che  guardauano  il  carroccio  del  popo- 
lo tratto  da  otto  cauallì , dal  cui  metto  forgea  lo  Sìendardo  di  quella  cit 
li,  à petitione  della  quale  i Collegati  guerreggiauano . prrcioche  quefio 
folca  effere  vn  gran  carro  pofìo  & difefò  nel  corpo  della  battaglia  : fò- 
pra il  quale  /buono bora  vna , bora  piu  infegne,  fecondo  che  vna,  i 
piu  Cornmmùtà  yfctuano  d fare  la  guerra  incontro  ad  altri . difpofe  nel- 
la terga  fihiera  ì faldati  di  Brefcia  , di  Bergamo  & di  Piacenza,  con* 
dota  da  due  Manfredi  tir  da  Bofo  da  ‘Douara . nell  vltima , che  fu  de 
gli  aiuti  della  Marca  Triuigiana  & del  Friuli  ;ft  pofeegli  con  graffa 
compagnia  (t antichi  fuoi  Caualieri  & con  altri , che  feguiuano  U per* 
fina  fua . Con  quefb  banda  s'appiattò  dietro  vn  colle , che  fipraìlà  à 
Corcano  : & tra  fiancheggiato  da  Ifineti  & vanj  Herpi , che  chiude* 
turno  quella  coila  . delle  altre  tre  fchiere  la  prima  era  d piè  del  colle , 
la  feconda  al  megp,la  tenxi  alla  cima.  Feronft  delteffercito  Cefareo  tre 
tarpi , che  formarono  vanguardia , battaglia  & retroguardia . Era 
nek Vita  il  Re  di  Boenùa  : neW altra  t Imperatore  col  T)uca  di  Safìoma  : 
nella  terga  i Re  di  T)anta  & di  Noruegia  con  molù  Prìncipi  dr  Baro- 
m.  Il  Re  di  Boemia  ito  à ritrouare  le  genti  del  Polano , attaccò  in  . fui 
mezjO  giorno  il  fiato  diarme  : & poiché  dopo  l efferft  combattuto  per 
gnm  peggp  con  varia  fortuna;  venne  ferito  dal  colpo  dtvn  fi/fi,  &. 
fu  portato  per  morto  con  ributtata  dellavanguardia , che  perdette  al- 
ante del  campo  ; la  feconda  banda  marchiando  col  carroccio , & 
vccidendo  ì cauolB  Boemi  ; s'era  congiunta  con  la  prima , dr  s'auang^ 
Ita  per  vrtare  rulla  batmgba . CMa  Cefare  effendoft  fiinto  inangj,i  ca 
Malli  Tidefcbi, entrati  tra  i pedoni  de  Miianeft,  li  mandarono  à truuerfo 
€on  la  morte  de  Conti  di  Mandello  dr  di  Marthefana:fi  che  fu  il  carroe 
ào  gUtutod  terra  cSr  in  tutto  abbandonato.  Rotto  fu  parimente  il  Pola- 
MO  con  la  prefa  di  Ag}X>  : che  come gìouanetto  dì  gr.tn  cuore,  inferuo- 
wuoft  gir  lafcìatofi  tnlfortare  fin  demro  della  folta  denhnici;  com* 
battendo  vi  reBò .frigìone^,  Anài  i Aitnfreé  &JSofo  fermati  con  U 
« V * K terg^ 
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ter^  fchìera  aUactma  del  colle  t raccogUeuano  i fugati  & feriti  delle 
due  fò'iere  meffe  m rotta . dietro  alle  quali  continuando  Cefare  la  vit- 
toria, cominciò  à falire,  comandando  chela  retroguardia  ilfeguìtaffe' : 
^ benché  fojfe  dijfuafo  da  molti  à non  gire  inanjt  con  tanto  fuo  difuaa- 
, faggio  : dicendoci  anche  il  Marchefe  di  Monferrato , che  quella  non 

era  tutta  la  gente  guelfa  : & che  non  hauendo  ancora  veduto  le  infegne 
di  Rainaldo , dubitaua  d'infidie  ; egli  nondimeno  ri^ofe  che  il  ferro 
feoprirebbe  le  inftdie  ,&il  numero  copiofo  de  fuoi  faldati  paregge- 
rebbe  il  difuantaggio . Rainaldo  , che  fin  ali' bora , con  tutto  che  le  co- 
Rainaldo  affai  termine , per  non  leuarft  [opportunità  migliore , non  ha 

ta,  &Tincc  Ce-  voluto  muouerft  j colìeggiando  conlafua  fchiera , la  condu/fe  alle 
6re . jballe  del  nimico  : & affalita  la  retroguardia , coHrirfe  Federico  »i  ca- 

lare al  baffo . ilquate  volgendo  in  queSìo  difordine  la  fcbìena  à quei  cfx 
erano  in  cima  al  colle  ira  tanto  premendo  afpramente  il  Marche- 

fi,  i Dani  eJr  i NoruegUdentro  à cui  enxgrà  penetrato  ; la  battagba  eSf 
''la  retroguardia  fi  mefcolarono  infieme  confufamente  & con  grane  re 

ctpfpca  offefa  loro . permodo  dte  feonfittì  fdruccìolando  al  piano  con  tan 
io  piu  difordine , quanto  piu  il  cielo  nubilofo  fi  nife  in  rotta  fu  quel  pun 
to , verfando  acqua  minutijfima  ; fi  voltarono  in  fuga  : & vi  lafcìaro- 
nolacornettaImperìalerapìtadalAIarchefeiHejfo,con  la  fola  vcct- 
fitone  di  tre  mila , & prigionìa  ([altrettanti,  percioebe  il  medefimo 
temporale , che  da  princìpio  nocque  tanto  alle  genti  fefarec , fu  poi  ca- 
Ì ^ negrex^  deltaria , donde  fi  rendette  il 

re,  il  fàlua . giorno  ofeurìffimo  ; che  il  conflitto  fi  dfhc coffe . Hche  quando  auenuto 
non  foffe , è fcritto  da  alcuni  che  non  pure  maggiore  affai  farebbe  fìa- 
toildanno  di  Cefare,  ma  che  egli  per  effere.tolto  in  me^p  & trouarfi 
nel  termine , in  che  era  ; vi  farebbe  rejìato  prigione , ò morto . Del- 
teffircito  dì  Milano  perirono  due  mila . Pongono  alcuni  AnnaU , 
che  Cefare  fentendofi  perfeguimre  da  Milanefi:  & veggendo  quanto 
poche  foffero  le  reliquie  delle  fue  genti  vmte:  percioche  furono  mol- 
’’  te  le  dijperfe  : sì  traueflì  per  faluarfi:&  prefa  la  Strada  di  Nouara, 
fuggì verfo  Turino:  indi  tenendofi per  la  Sauoia,  & per  la  Borgogna 
girò  nel  fuo  paefi^ . tJMa  nondimeno  dalteffetto , che  poco  dipoi  fi 
gpì,  conHachericouratofià  Como,  attefià  riformare  teffercUo  : maf- 
fìmé  con  [opportunità  della  difeordia , che  pur  anche  era  entrata  ne  Col 
legati,  i quali  òche  foffero  fianchi  dal  nutrire  tana  Slìpendif,  che  di- 
Horauanò  continuamente  gran  fomrna  di  danari,  òche  non  temeffero 
pìufederico;fidfflegar<mOflicentiandoU  Generale  & ì prmù  Capi, 
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Kfi’maldo  perciò  trans feritofi  nelfuo  Marchefato , con  tutto  che  Ce  far  e 
rìforgejfe  dipoi , dal  quale  nondimeno  egli  non  fu  punto  moleflato  ; inai-  ripu- 

non  poco  la  rìputatione  del  nome  /ntliano  : attefo  che  quafi  tutta  [Ita  me  Iulùno"°*  ■ 
Ha  doli  spennino  alle  confini  de  gli  Oltramontani  era  fata  feco  in  quel 
la  vittoria . Tl^mafe  però  dìfiuenturato per  la  prefa  di  .At;^  , che  co 
me  dicemmo  gli  era  vnico  figliuolo  mafcisio  : &■  piu  per  la  durexjlA , in  ; ■ j 

che  iìette  Cefare  fetrz^i  mai  volere  intendere  parola  della  fa  liberano 
ne . ilquale  infortunio  fuperò  egli  con  grande  animo  : ancoraché  in  quel 
tempo , in  che  foprauijfe , non  l’hauejfe  mai  rihauuto . tJHandò  Fede 
fico  in  Cermania , cSr  affrettò  i foccorfij  che  gli  erano  folecìtati  & con 
dotti  da  Federico  *Duca  di  Sueuia . col  quale  vennero  l{ainaldo  Ardue 
feouo  di  Colonia , ^Daniele  Fefiouo  di  Praga  con  altri  ‘Principi  fe- 
guitati  da  gran  numero  di  genti . permodo  che  i Milane  fi  prìui  del  ge- 
nerale & di  perfonaggi  di  portata , & abbandonati  dalle  altre  fommu 
nità  ìfi  nùfero  ad  vna  Siretta  cuSìodia  & difenfione  della  città  loro . 3^ 

Tónto  piu  s'ingagliardì  Federico , ilquale  vi  ritornò  : & cintola  di  nuo-  Ccfarc . 

Ito,  in picciol tempo  la  ridice à tal difigio  di  viuere,  che  i Milancfi  non 
potendo  piu  patir  lo  s’arrefero  alla  fola  fua  difcrettione_j.  Egli  fatto  cau 
to  dalle  paffate  ribellioni , affinché  in  ajfenj^  fua  non  gli  foffe  fatto 
t affronto  foùto  ; il  ventefimo  giorno  di  tJìCarxp  delt anno  Mille  cen- 
ti Cx.  feffantadue  ordinò  che  la  città  di  A filano  fi  rutnaffe^.  Su  quefa  de-  Milano  ruina 
laberatione  ancora  che  arrabbiati  foffero  i Tédefchi  addoffb  d quel  popo-  • 

lo , nondimeno  tanto  era  maggiore  C acerbità  de  gli  animi  delle  terre  vi- 
cine centra  di  effo  ; che  Federico  diede  t affunto  à Lodegiani  di  con  fuma  - 
re  la  parte  ,cbeè  dalla  porta  Orientale  : à Qremonefi  quella  della  Ro- 
■ mona  : à Notar efi  auella  della  Vercellina  : à Comafehi  quella  di  Co- 
mo : à Sepriani  & a Marthefam  quella  della  Nuota . T auto  fu  [im- 
peto nella  diSiruttionc , che  fe  ne  fece , (he  con  l'atierrarfi  anche  le  pria 
àpaU  fatiche , fatte  ad  imitatione  delle  machine  Romane  ; in  pochi  dì  . . 
fu  quafi  tutta  la  città  [pianata . Jndi  partitofi  Cefare , lafciò  diuerfi  Pre 
tori , che  dal  potere  Imperiale , che  haueuano , fi  chiamarono  Podeflà  » podefti . 

^ conHituendoH  in  diuerfe  terre  non  folo  della  Lombardia , ma  ancìse  del 

reSio  d India , che  in  pochi  mefi  fe  gli  era  data  :&i  nominati  che’egPi 
diSìribuì  furono  Arnaldo  Barbauara  in  PiacenzA  : Aitane  in  Parma  : 

MaeFiro  Vagano  in  Como  : fr  Corrado  'Bellanoce  in  Ferrara . Nel 
partire  portò  feco  in  Germania  i corpi  de  tre  Magi , che  AFìorgio  Con- 
fantinopolitano , yefcouo  di  Milano  hauea  portato  in  quella  terra  di 
xi6j  confèrffo  delGreco  imperatore^ . e^irrÌMatofi  al  Seffantatre,  nel  qual 

K ij  tempo 
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tempo  U Germania  rtpofaua , P^gone  Conte  'Palatino  di  Tob^en,vaffàP 
Guelfo  aflalu-  io  di  Gkelfo  Ottano  tTfióffò  come  fi  crede  da  [efarCtcheò  fojfemilìga 
Toln  en°^  W 4 ciò  da  gli  Emuli  de  Prìncipi  di  Efle , ò hauejje  fofpetta  la  gran-' 
detja  loro  : la  quale  poteffe  leuargB  di  Cafa  la  fuccejfione  delf/mpe- 
Guelfo  confc-  rio;  infultò  armatamente  alcuni  faldati  di  Guelfo  : & prefe  Mormgent 
gnagli  ftati  al  quando  meno  fi  guardatta  : incrudelendo  nel  fanguede  gli  habitnnti,^ 
oglmolo.  cjuelfo  femta  fare  altro  ri fentìmentOt  fi  trans  ferì  in  Tofcanarìmouen»'> 

done  U figliuolo  :&  con fegnandogìiì  fuoì  fiati  : con  biflruìrlo  di  quan- 
. . tù  fare  douejfe . la  quale  rifoluùone  fu  da  lui  prefa  ò perche  fi  trouaf- 

fe  vecchio  «Sr  mal  compì ejfionato  : & perciò  gìudicajpt  che  il  maneg-^ 
gio  delle  arme , eSr  quelgouerno  turbulento  meglio  conueniffe  à perfona 
piu  vìgorofa  : ò pure  con  animo  d'efcufirfene  in  euento  > che  P'gone  Pa- 
. •'  ‘ • ■ latino  foffe fiato cafligato,  tyrPdunqne Tanno  feguente Guelfo Nono^cheti <»4 
per  ricetto  di  Guelfo  Ottano  fio  padre , che  era  in  vita,  cognominoffi  il 
Gieuane  ; fatto  vn  graffo  effercito , congiuntofi  con  "Bertoldo  "Duca  di 
Gucìfo^^”  fdfeidi  Settembre  s’accampò  à Toingen  : otte  andarono  tre 

Vefcoui  per  confederar  fi  con  lui,  che  furono  di  Spira,  di  Fuormatia  & 
di  Augt^  : & dipoi  molti  Principi  fecolari  con  gran  feguàto  ; fra  qua- 
li erano  principali  Hermano  Marchefe  di  Baden,  Rodolfo  ‘PfuUendorff, 
i Conti  di  Kalb , & di  Berghen  , Cottifredo  & Rodolfo  Rauenfpurge- 
fe , Hermanno  Come  di  Kirchberga , Henrico  Conte  di  Verìng  & Al- 
Contc  di  Hab-  fjgftQ  Conte  di  Efabfpurg  -,  Primo  di  quel  nome,  che  fu  auo  delT/mpe- 
Col^  ati  con  "Rodolfo  : donde  viene  quella  che  fu  poi  chiamata  Cafa  di  Au- 
Vgonc.  Hria  :ì  quali  tutti  fi  confederarono  con  Guelfo.  'Dall'altro  canto  con 
Fgone  s’vnirotto  Federico  Duca  di  Sueuia  & i Principi  di  Zolen:&  di- 
mano in  mano  andauano  forgendo  altri  per  dìchiararfì . La  onde  po- 
tè auerùre , che  trouandofi  dalla  banda  di  Guelfo  il  Duca  di  Zerìngia , 
genero  di  Henrico  Settimo  Duca  di  Saffonia  ; i fiuoi  combiciaffero  à. 

Lem  anni . chiamarfi  Lemanm  dal  Ugo  Lemanno  foggetto  alla  Cafa  Zeringia,  che 

Duchi  di  Zcrin  quella  di  Habfpwrg . il  qual  lago  fe  ben  è fuori 

delpaefe  dell’antica  Theutonia,fu  però  aggiunto  al  regno  de  Tede- 
fchi  con  quel  reHo  di  territori) , che  fono  di  qui  dal  Rheno  : & quet* 
Ducato  Leman  paefe  hebbe  il  titolo  di  Ducato  Lemanm  da  Lothario  figliuolo  di  quel' 
Diùifionc  del  Tnthario  Imperatore,  il  quale  con  Ludotàco  & Carlo  fiuoi  fratelli' 
rimperio  de  diuife  il  patrimonio , che  abbracciaua  la  Germania,  la  Francia  & 
Franchi . T Italia  : rkonofeendo  ciafeuno  di  effi  il  regno  fiuo  terminato  co  prò- 
prq  confini . 'Da  quelli  Lemanni , che  fegutrono  Guelfo , potè  co- 
minciare U nome  di  Lamagna  & àìAltmagrui,  come à paefe  par- 
'■  I ticolare. 
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àcoiLttc  • pCTcìodjc  jiltiHMni  erano  pritnu  popoG,  benché  forfè  derìuA- 
li  da.  medefmì  Lemanì  : che  gtuano  difj>erft  jjr  vagamno  femji  haucre 
detemìnamgmìdmone  : dalia  foggiogatione  de  quali  Cimpemtore  (fm 
'*fii)uano , come  dicemmo  ; prefe  tra gU  altri  il  cognomento  di^lemanni- 
eOt  chenott  mnrnwùcaua  punto  con  la  Germania  > donde  hebbe  anche 
t appellatìone  di  Germanico.  Douea  quejh  Alanagiui , habitata  da 
genti  del  Ducato  Lzmamo , di  che  bora  parliamo  ; comprendere  vna 
parte  fola  di  terra  Tidefcat  donde  anche  Ottone  Frifmgefet applica  alla 
Suema,  & non  piu  oltre  : & coft  chiamar  fi  à di^erenrt^  della  Germa- 
nia  f che  era  la  parte  Aquilonare  : qua/i  che  come  le  fiutiotù  % coft  an- 
che le  habiiationi  & i nomi  degli  habitanti  fi  diflingueffero , nella gui' 
pi  chefamlmmte  cominciarono  ìpartiali  de  due  guelfi,  padre  & figlino 
io;  a dare  orìgine  alla  parte  (fuelfu . la  quale  per  ejfere  contraria  alla 
CafadiStouffen,che  dallato  didorme  fuccedette  dguibellinghi  : & per 
le  adheren"^  loro  ottenne  l'Imperio  ; occorfe , che  medefimamente  i par 
tiaU  di  effa  defiero  il  nome  alla  parte  Gibellina.  con  tutto  che  que- 
fiofia  detto  da  noi  per  conkttura , con  la  quale  concorre  il  Catione  : eJr 
che  non  ci  paia  che  s'allontani  punto  dal  verifimile  ; nondimeno  i medefi 
mìprinc'^ali  ILHorici  Tidefchipbttgono  la  derluatione  afidi  diuerfamen 
te  i percioche  la  prendono  dalcafo , che  feguì  nella  battagliai  che  que- 
sti due  effe f citi  t anno  feguente  fecero . la  quale  nacque  dal  vedere  U 
Conte  di  Tò'mgen , che  Guelfo  piu  fempre  s'mgrofidua  ; & che  non  gli 
potea  corrispondere  di  fomtp  : perche  quelle  che  eghaSpettaua  veniua- 
no  trofeo  lentamente  : & tanto  piu , quanto  meno  Cefare  fi  volea  d’tfcth- 
prire  àfiruor  fuo:  la  oue  gli  apparecchi  ddnimìcocrefceuano  con  gran 
ulerità . Egli  perciò  deUberatofi  di  darut  dentro , prima  che  t indugio 
fÙMglinocefie  : & non  hauendo  lapofianga  fofficìente;  fi  rifoluette  iTv- 
feire  dì  notte  alla  firou'qìa  : & forprendere  tefiercito  accampato  /òtto 
la  òtti  dir oingen  : & fitte  due  partì  delle  fue  genti , gli  andò  addofiò 
da  due  bande  toccandolo  gagliardamente  : & con  tanto  più  vantaggio , 
quanto  che  s’era  impatronito  i vna  riua  alta , & difconcia  ad  efiere  fa- 
utat  che  fignoreggiaua  tutto  il  campo  di  guelfo,  il  quale  ancora  che 
mandafie  Henrico  con  grofik  tropa  di  faldati  per  guadagnare  quel  fito  ; 
nondimeno  i fajfi  le  fre^tx  > che  di  la  pìoueuano  il  fecero  ritirare  ^ 
In  quefkfittione  lagone  quantunque  inferiore  di  faldati , hebbe  occa- 
fme  di  mettere  in  fuga  & in  rotm  quei  di  Guelfo . i quali  con  la  morte 
diMchìftmi  fi  ricourarono  nelle  felue  & montagne  contigue  : & egli  fi 
fitm  'm  Achaim.  Se  fmno  ée  fi  come,  nel  conflitto  dalla  banda  di 
'■f  ‘ k iij  Guelfo 
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Guelfo  il  nome  fuo  per  fare  animo  à combattenti  & per  augurio  di  vii-, 
tona  tfu  piu  volte  gridato  ; cofi  daff altra  parte  fi  gridò  Bìbeliin , Bi- 
belim  1 voce  dedotta  da  vn  borgo  chiamato  Bibella^in  che  Federico  era 
finto  alleuato  : & oue  come  in  luogo  à luì  giocondo , vfiua  conuerfare  : 
percìoche  queflo  fcgno , che  potea  anche  ejfere  il  nome , che  fi  era  data 
quella  notte  tigone  à qualche  fuo  feguace  , che  fi  [offe  ; veniua  ad  mfe->. 
tire  t che  Ofare  hauea  mano  in  quefia  imprefa  contra  Guelfo  : & vo* 
che  dipoi  con  la  fàcile  mutatione  della  prima  lettera  fi  dicejfe 
Gibellìno . t^a  come  ciò  fia , il  fenàmento  i chiaro , nelteffere  la 
parte  Ctbellina  ime  fa  per  t Imperiale  > & la  Guelfa  per  toppofita . la 
quale  perche  viene  da  fuccefiori  di  Guelfoni  > che  baueaw  prodotto  i 
Carbnghi  Re  de  Franchi  ;ne  auenne  che  dipoi  guelfi  fi  chiamarono  gH 
adherentì  alla  Chic  fa  làr  alla  Corona  di  Francia  : maffme  ne  tempi  pO'^ 
Heriori  t quando  Cvna  t altra  fino  fiate  in  difcordiecon  i' Imperato- 

re ,ò  con  fuoi  feguaci . Fennequtfta  cognominatione  de  Guelfoni  dal 
primo  ijche  fu  capo  della  Cafa  : U quale  hebbe  nome  Guelfo  ^ che  dino- 
ta omfocaiolo  Tedefeo  il  figliuolo  di  Cane , ò Lupo , ò Folpe  : amma- 
la che  nelpaefe  ancora  ‘Tagano^  in  che  i Signori  Guelfoni  entr:rotto,era- 
aadadieatidA/artz^,  Perche  di  tal  maniera  queBi  Principt  nel  ft- 
gmficato  della  voce  iSieffa  erano  Mar  fiali , òpiu  toBo  per  rdpetto  del 
cane^iaeuìmitura  è parangonata  da  formatori  delle  Repubùched  quel* 
U d'vn  buon  Re  : che  come  vn  cane  ha  da  effere  manfueto  verfo  i fuoi 
eir>fieroamtro.dnimicii  è ragioneuole  che  queBonome  foffe  poi  grata 
àddfcendentit'&cbe  paffaffe  in  quello  della  fàmigfia.  Ora  efjenda 
fiatorotto  guelfi  il  gioMone^  Guelfo  fuo  padre  intefa  queftayerdìm  % 
canate  quelle  piu  forge  che  potè  di  Tofeana , di  Frnbria  «jr  del  Mar- 
chefiito  di  £fle  : & togliendo  in  compagnia  Obigp  Folco  fuoi  con- 
giunti di  fangtet  prefe  il  camino  verfo  udlemagoa , Il  che  hauendo 
Vgone  prefentho  reflituì  d Guelfo  ì prigioni , che  hauea  ritenuto  di 
mille  t che  f erano  fatti  t & fimilmente  le  bagaglie , che  fi  trouaua  ha 
nere  in  effere  : dipoi  con  tinterpofitione  del  Duca  di  Zermgia , fece  con 
feto  la  tregua  per  vn  anno . f)ifi>iacque  ciò  affai  non  folo  d Guelfo  il 
vecchio  ^ il  quale  perciò  fece  intendere  alla  caualleria  & fanteria 
Italiana  ^ ebenon  hauea  ancora  paffuta  'UoLrgna , che  doueffe  ritorna- 
re indietro  ; ma  anche  ad  Henrico  T)uca  di  Saffonia , Tienfi  per  tan- 
to che  il  dh/ortio , che  fece  queBi  giorni  in  Cofhmga  di  CUmemui  fuo, 
moglie  ifoffe  per  rifentirfi  contra  il  Duca  di  Zeringia  fuo  fuocero  : an- 
fora che  U ripudio  paffaffe  di  maniera  t che  potè  contrarre  leggiùmà 
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matnmontó  con  MiXtbelda  figliuola  dìHenrko  Re  ilnghiltcrn  : la- 
cuale dall'abbate  VeSfergefe  è nomìnàtu  Adargherita  :(^r  egli  t beb- 
ve  col  mexo  di  Cefare  fuo  cogino , che  vi  mandò  'R^'maldo  Aràuefcom 
di  Colonia  » sì  per  queHOf  come  per  indurre  quel  Rea  rappacificarfi  con 
quel£  Francia . peràoche  ejfendo  Henrico  per  le  pretenftoni  della  inv- 
ite Re  ijnghilterra , tir  ^uca  di  Normandia  : per  quelle  del  padre^ 

Conte  di  Angiò^  di  Tòurs  cJr  di  Adayne  : & per  quelle  della  moglie  ^Du  ghilterra  & Fra 
xa  dì  Aquàtama  & Conte  di  ^oiniers  : però  fèntendoft  non  punto  infe-  «a . 
riore  à Ludouico  ìjè  gB  era  fatto  prima  emulo  tr  dipoi  nimico  per  ha- 
nere  egB  accettata.  Leonora  da.  lui  ripudiata  : & per  la  guerra  che  ha- 
ttea  moffa  nel  Contado  di  Tolofa  ò per  competerrxa  che  hauejje  col  1{e  di 
Francia  in  altercare  di  forge:  òperche  fi  pretendeffe  ^ che  per  rispetto 
deir auo  della  moglie  quella  giuriditione  dì  Tòlofa  fe  gli  fpettaffe^ . . " 

T^oìche  ambi  queSìi  l{e , quantunque  fi  foffero  qualche  volta  alquanto  . ‘ 

•riconciliati,  non  refbmcmo  però  di  proromper  e ogni  qual  giorno  ’m  of~ 
fenderfit  per  diuerfi  lati  ; Federico  defiderofo  di  metterli  in  pace:  eJf* 
anche  ([operare  che  Henrico  deffe  la  figliuola  al  Duca  di  Saffonia4 
fece  quefia  rìfolutione  di  mandare  in  Inghilterra  t Ardue feouo  di  Colo- 
nia : ilqualeben  diffiofe  quel  Rf  à queHo  maritaggio , fi  che  mandò 
MatMda  in  Alemagna  accompagnata  da  piu  Principi  & 'Baroni;  ma 
non  perciò  finduffe  ad  accommodarfi  col  l{e  di  Francia . Fu  grato  d Ce 
fare  (Chauere  con  quello  vincolo  di  parentado  lìretta  l'amiciàa  con  gù 
Inglefi  :magli  fu  altrettanto  difearo  il  nonhauere  potuto  guadagnare 
U'Rp  di  Francia  per  quefia  Hrada.ilquale  egli  vobàohaurebbe,  che  ha  . , 

neffe  lafciato  di  protegere  Papa  Aleffandro , che  quattro  anni  prima  pa'btto  h ro^ 
€ra  ricor  fa  à luicdpronuntiare  Cefare  per  ìfcommmicato  : demanco-  Icctione  defiu 
fa  che  quefia  pronuntia  rìncrefeeffe  infinitamente  ; Ludouico  però  conti-  <ii  Fraoti^ . 
rutaua  la  [olita  difefa  del  Vontefice  : come  quegli  che  in  quefia  gtàfa  po- 
4ea  piu  crefeere  in  auttoritd  : & pia  abbaffare  la  riputatione  deW/mpe-  , : « . 

rio  : ò forfè  come  offeruannjfimo  della  religione  : della  quale  hauea  fio- 
in  U grande  lìima , che  s'era  veduta  nel  fituore  da  Uà  preftato  à Prela-  < 
iure  ià  chic  fa  & à Sacerdoti:  & particolarmente  nella  riueren-ga, 
mbe  portava  d Pietro  cognominato  Lombardo , primo  Theologo  di  quei  do^Maefuo  dd 
ftaoii  : che  anche  partorirono  Auerroe  eJr  Auicena  : & tanto  celebre  le  fentenz/. 

XV  quattro  bbri,  con  che  rifirìnfe  la  theologia  : donde  hebbe  nome  di 
MdeSro  delle  fimtenge;  quanto  moHrano  gli  infiniti  volumi  fcrittm 
fapn  da  pht  elevati  ìutelletti  della  Chrìfiiamtd  : Era  gid  fpìrato  il  tem- 
fvdetia  tregua  fiuta  éalDueadizerh^ia,  quando  ^^0  prefe  Kel- 
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Guelfo  rinuo-  niun:^  & Vue'ìkr  t caSleliì  diXJgone  Conte  dì  Tmgen:mpngi(Jtun- 
ua  la  guerra  có  do  tutti  coloro , che  Vi  erano  alla  dìfefh . Vgohe  battuta,  tjuejha  nuoiUN 
Vgone . ridotti  i Boem in  fuo  aiuto  i ^ conferito  t animo  fuo  col‘Duca  di  Sne- 
tèa  ;fiorfe  il  territorio  di  Guelfo  faccheggìatido  eir  abbruciando  quel 
piu  che  ne  potè . ma  Cefare  paffuto  à Finta  impofè  altvno  tr  alt  alte», 
che  deponeffero  le  arme  ,&  fi  prefentaffero  ad  Henrico  di  EBe  : eo~ 
mandò  dipoi  al  Conte  di  Toingen , cix  per  efpargarfi  datt origine  de  tu- 
• - multi , di  che  era  imputato  ; fi  xonBttuiffe  in  potere  di  Guelfo  il  ghaa- 
ygonef  mette  jie , dinanzi  al  quale  inginocdiiatofi:  ne  altra  feufx  facendo , fi  confeflò 
in  potere  di  ^ dimandando  perdono  ; dopo  la  quale  fommiffione  fu  incarceraw , 

morto  Guelfo  del  Mille  cento  fejfantaotto , il  padre  di  effot  sì  ii6S 
per  la  vecchicg^a , che  piu  conpefiìoncuok  il  rendea , come  anche  per 
la  vita  fanta  à che  fi  era  dato  > con  tbauere  fatto  tanno  tnawgì  il  viag- 
gio di  Cjerufalemme  ; rmfe  Fgone  m libertà , Continuando  poi  nella  fd- 
lìtadjuotionevirjòiìSaluatore tOttefèàvna  tnm  qmetì finta  tmtm 

lontana  dalle  cure  del  mondo  : prendendo  qualche  ricrcatione  con  k 
caccie  & con  la  mufica . Sentendofi  poi  aggnmato  da  gli  anni , tronfi 
ferì  in  Cefare  figliuolo  di  fua  forella  la  Sardegna  & la  Thfcana  & U 
Ducato  di  Spoleto  : & in  Henrico  figliuolo  di  fuo  fiateUotuttodò',  che 
' - poffedea  nella  'Bauìera  & nella  Suetàai  QueBe  giuridiBoni  erano 

■ ■ ' Saltiburg , tr  altre  terre  nel  Nerico  alle  confini  dì  ^qmleia  & dì  To 

ìa.  *J^a  la  Sor  degnai  il  ‘bucato  di  Spoleto  la  Tofeuna  gli  perutit- 

nero  perberedità  di  Guelfo  SeBo  fuo  ano  i che  hauea  qtteBi  domini)  ot- 
...  tettuti  per  ricetto  i fmìga  madre  di  Chunga  moglie  di  ylt.gp  Quarto: 

* ' quale  hniza  quelle protàncie  con  quei  bucato  furono  bereditarie 

' fi  come  dicemmo  al  fm  luogo  :&  ancora  che  dopo  la  morte  di  Guelfo 

Quinto  ; Spoleto  foffe  dato  dall" Imperatore  Henrico  Teruo  à “Seatrtee 
fua  forella , nondimeno  morta  ch'ella  fu  ,11  fucceffore  Henrico  Quar- 

Milano  riftora  ^ * Mitanefi 

to . rìBorata  la  patria  loro , & fàbricata  vna  terra  detta  Aleffandria  da 

Aleflandria  fa-  Papa  ^leffandro,  che  h fituorì:  laquale  iCremonefieoUegati  con  Fede 
kricau . vilipenderla  ihiamarono  didla  paglia  ; quefln  terra  prefe  pot- 

fo  & spirito  : dr  d fmfione  del  popolo  dt  Milatto , che  per  la  ^rafeg^ 
del  poffe  s'era  in  pochi  armi  affai  rifatto  ; fi  leuò  cantra  ì luoghi  finiiinàt 
che  haueano  minifiri  imperiali  : i cui  portamenti  eccedendo  troppo  i ter^  • 
tmni  ivaa  in  finga  orénjria,irritarono  molte  altre  città  aéateofbtffi 
àgli  AliffandrinLLa  onde  effondo  difcac ciati  g!rammagjjtì gli  Alemi 
» ttakumprefidi),  Fedtrico^per  oumare  cbe  tanta  muffa  n gandaffe  pia 
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vuaK^  V & altento  affai  che  il  terribile  caSii^o  dato  à Milano  tofi  poco 
gtouaffe;  éfegnò  i'ehinguere  totnlmenu  i Milane ft  : & di  poffare  per- 
tiò  quefh  quinta  volta  in  Itaha  : ilquale  poff aggio  fu  Canno  Mille  cento 
fettanmmo . tJ\€a  pcrthe  gli  parca  affai  meno  fhticofà  t efpugnatione 
di  ^leffandria,  che  nondimeno  era  ben  mimta  -^pemò prima  di^re  quel 
la  ìmprefa  :&  poi  con  ttànore  difficoltà  volgerft  contra  Milano . ftom 
adunque  fopra  : & battendo  contrarie  quafi  tuue  le  terre  di  Lornbar- 
•dia  f ancora  che  viftfcrmaffe  per  lungo  tempo;  non  potè  mai  impjtronhr 
fene  : maffìmaniente  che  ^leffandro  C bauea  fcommmùcatOiCol  mettere 
per  incorfi  nella  fcommunica  icapi  dell'efferc'uo  interdetto , quando  no» 
i'ahbandonaffero . Brano  U neruo  delle  furgp  fue  ì Bauari  & i Saffbtù 
condotti  da  Henrìcodi  Efle  tiiquale  fìtpea  dall'vn  canto»  chete  eSior- 
fumi  dr  altre  crude  maniere  tenute  da  nnmfirijjaueano  diffnccato  quei 
•paefe  dall  obedienga  & diuotione  Cefarea  : prouecando  i Cremafchi  is 
^he  poi  la  Lombardia  ft  era  ribellata  : fapea  fimibnente  quan^ 
foft^efktio  breueC  Antìpapato  di  yìttore  : quanto  fcandahfò  jf  nello  di 
fPafquale:  quanta  fempre  piu  ft  difcoprife  Cauttorità  di  Aìeffaniru 
eletto  canonicamente  & tenuto  dall' vtùuer foie  per  vero  Vonttfieej^x 
La  onde  come  Trincipe giuFh  & catholico,  nonlafùò  di ef^lieare  tutto 
queClo  d F ederico  : cercando  d'indurlo  à volere  ricouofaerc  il  leggitimo 
Tafiore  delia  Chiefa  : fuorìdella  quale  continuando  di  vtuere,'era.cagÌQ 
ve»  oltre  al  grane  pericolo  in  che  egli  verfaiu  » di  tenere  ante  anime  iU 
laqueate^.  poiché  col  rimar  dimenìo  della  eonfcierrga  noi  poti 

rmuoner  e , pur  tendendo  à quello  fine  mede  fono  ; fr  voltò  d metter^ 
'gà  in  confideratione  il  poco  profitta  ci  poteffe^Cpemre  dalCoppugnatione 
di  queìlacittd, guardata  di  manierayche  con  fortite  grtfftfftme  tirauano 
dentro  biade  & il  vìuere degni  altra  fòrtepocomeno  chea  voglia  lo- 
: ro.  Tfe  aminoliendoft  con  tutto  ciò  il  duro  animo  (hfefàre,  fi  rifoluet’’ 
te  FkmicOy  che  giudicaua  far fepotereU  tempo  chiarire  quelloy  che  non 
tra  infortii  defuoi  configli  ; ^joprafedere  : dr  non  permettere  fecondo 
le occafitmiydi  addurre  t effempio  degli  sfortunaù  cafi  di  JJenr/co  Qu^ 
io»  duro  contrala  Chiefa  :& di  ricordare  qtunn  foffèpiuin  fe  ragion 
neuole , &falutifero  perla  Chrifikwd  tvmrfi  con  la  Sede  Apofiobea,. 
Non  lafciò  ancora  dimettere  hconfiderationela  neceffkd  della  coufeien 
ttn»in che fupefio Guelfo fkobifauoydonde  fu  sformato  per  accidente 
Jbmle  À rìnrarfi  : & anche  poi  à pelare  piu  oltre  per  quelle  confequem 
te,  che  fogliano  poi  fuccedercL^.  Rimoflròfimlimente  quanto  non  fò, 
lo  ifuoi  Ttedeceffoti  Tedqf(fi}i>mt  tutti)  Trìnci/i  delUCeft  diBfi*ht» 
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uejfero  fàm  cofìante  profejjiom  di  viuere  catholìcamente,  & £ prtnù 
te  in  ciò  piu  che  in  ogni  altra  cofa  . Erano  pd  fcorfi  otto  mefi  dett affé- 
dio,  ne  quali  altra  memoria  non  fi  troua  fe  non  fimptice  reUùone,  che  tn 
untogli  affedìatori  fecero  alcuni  non  molto  importanti  confimi  con  quei 
di  dentro  ò"  co  Milanefi,  che  molefhuano  C efferato  Cefareo  : ilquak 
quafi  fempre  ne  riportò  U peggio . Talché  entratofi  nel  Mille  cento  fet-  iijt 
tantadue,  era  paffatu  la  nnoua  jhgìone , & dapprofjmaumo  le  raccol- 
te de  gnni,  che  ancoraché  non  fòffero flati  feminati  da  ^leffandrirà,  ne 
fperauano  dalle  terre  confederate  grofie  condotte  : ne  il  tomlmente  impe 
dirle  potea  effere  m facoltà  di  Federico . Piu  lungo  tempo  non  parue  ad 
Henrico  di  fermarft,  poiché  fi  come  Chidagto  che  bauea  fatto , gli  era 
rìufcUo  infruttuofo;  cefi  anche  feorgex  effre  al  tutu  impofféUe  di  per 
fuadere  quello,  che  non  volea  effere  ne  vdito  per  rapone , ne  veduto  per 
efferìewga , cofi  dicendo,  che  ancoraché  fi  conofeeffe  interèffato  con  U 
Corona  Cefarea  per  rispetto  della  parentela,  dell  inttmfeca  amìcitia, 
della  qualità  degli fhn fiuoi,  del  feruitio  con  cheallliora  fegfi  era  aSìret 
to  : & che  non  temeffe  la  pcffamai  temporale  del  Papa  ; intendea  non£  . 
meno  di  preferire  le  cofe  diurne  alle  humane  ; fi  parti  del  campo  co  fuoi 
vafalti,  & inmoffj  verfo  la  Tifietìa . Federico  à cui  fortemente  rtnere- 
fcea  quefbi  partita  di  Henrico , perche  vedeafi  rimanere  priuo,  nonfih- 
b de'Bauari  & Saffoni,  nerui  delle  forze  Alemanne  ; ma  anche  delpri 
mo*Princìpe  di  Germania  : con  la  perdita  del  quale , per  la  riputatme 
eSr  arte  nùlitare , che  era  in  Im,  ben  fentiua  di  douere perdere  affai  ; de- 
liberò di  tenergli  dietro . Arriuatoio  al  Lago  di  Como,  ne  con  pregine 
re,  ne  col mofirarfi  disfdegnaro potè  mai  ripiegarb  sì, che  defifieffe  dai 
proponimento  & camino  già  prefo  deliberato  non  intrometterfipìu  nel- 
le guerre  tra  Chrifiiani , ma  dipelare  in  Sorta  à combattere  co  Sarace 
tu . Vi  pafsò  tanno  fequente  con  copiofo  efferàto  ; fi  mantenne  contea  ittjf 
“Bulgheri,cbe  diufi  in  quattro  parti  il  voleano  offendere  : fu  pompo  fa- 
mente  raccolto , da  Ifaace  Angelo  Imperatore  di  Cofkmfmopoli  dr  tn 
publicafolennità  fu  antepoSìoà  tutti  i ‘Princìpi  di  quell’imperio  come 
diffiffamente  dice  il  Craniio  .*  Peruenuto  in  Soria  vi  haurebbe  fatto  gran 
di  imprefe,  particolarmente  cantra  Milone  Capo  de  Saraceni  confinanà 
eoi  Principato  di  Antiochia,  fe  non  thaueffero  impedito  Almerico  Re 
di  6erufalemme& i CanalleriTèmpiarij , fi  come  afferma  queir  Autte 
re  innominato,  che  viffe  in  quefii  tempi, infmo  à quali  conduce  la  Croni, 
ca  di  Sigiberto.  Soggìongendo,che  vi  diflribtà  largamente  ite  fori  porm 
ùctmbà,  donandoii  à poueri  gir  alle  Cbiefe.  Nel  ritorno  nell’ Afta 
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idbiorefii  dal  Saldano  ^/conìoTrìncìpe  de  Tkrchi  donato  magnifica^ 
pteate  <&  vita  velie  pretioftjjima  j di  ftì  Cataeli  » di  trenta  guamUi  co» 
palli  di  rmlle  ottocento  altri  coMalli  per  la  fimig&a  fua . tJHd  f f-. 

derico  trauagliò  non  leggiermente  : tanto  che  ò per(kmcbeT^ , ò come  ; ^ . 

alctaù  fermano,  per  rotte  hauute  da  Milanefi  & da  altri  vicini  popok 
collegati;  s'accordò  con  le  Commmitàdi  Lombardia:  cìr  diri'X^totani 
mo contro  Vitùtianinon fola  fautori  del Pontefìce,ma  aperti  nhnicidi 
Ini:  bebbe  anche  da  quella  banda  coft  diffìcili  intoppi, che  fi  rifoluette  tti 
riconciliar/}  con  la  Sede  ^poflolica , Cofi  tanno  Adille  cento  fettanm-  RiconcitUd* 
' fitte  fi  transfer}  à V'metia,oue  fi  tróuaua  ^leff andrò  : & fitto  deporre  nc  di  CcTarecol 
Innocentio  Antipapa,  che  morto  CalbSìo  fuccejfore  di  Vafquale  era fki^ 
to  polio  in  fuo  luogo,  humàatofiicd  vero  pontefice,  fecondo  alcuni, 
tolio  & benignamente  fu  reintegrato:  & fecondo  alcuni  altri  ù"  con  at^ 
ti  ^ con  parole  di  feuerità . Fu  però  la  fomma,  che  fbabiìitafi  vna  tre-»  ' 

gua  per  fii  anni,  il  Papa  dichiarò  Re  di  Germania  Hemico  Selio,  figCt- 
nolo  di  Federico, il  quale  ritorno  poi  in  Alemagna.  £m  due  anni  prona 
pinato  all  altra  via  Rainaldo  di  Effe  lafc’tando  apprefjò  à fiuoi  piu  gjna-m  ° ° . 

ni  meriti  : tra  quali  molto  il  fegnalò  U generalato  delta  Lega  di  Lom^ 
bardia , gioconda  memoria  dbauere  introdotto  ht  Italia  : quantunque 
ne  tempi  mede  fimi  Cefarefe  ne  foffe  dilettato  ; la  caccia  de  gh  fjtaruieri , ®cc!a 

afiorìyfkUoniy&haHerenutrkogranoapiad'vccelùfimili.  Due  furo-  vccdli  da  wpi' 
noi  figliuoli  che  gli  rejkrono,  di  che  babbiamo  parlato  di  /òpra,  na . 

& Agnefiit  vna  fu  moglie  di  EttheCtno  detto  Exjif Uno  da  Onara,  che  Agnesi.  ; 
poi  fu  cognominato  Monaco:  t altro  alla  morte  del  padre  fi  trouaua  tut- 
^ lama  dilienuto  apprrjjo  di  Cefiire^  . tSVCa  Hemico  di  Elie  ritorna- 
to di  Soria  ditnoraua  in  queSi  giorni  negli  fiati  fuoi  con  fomma  tran- 
quillità : cir  offendo  la  Germania  lìbera  da  trauagli  per  non  potere  refia- 
te con  [intelletto  ociofo  : c-r  addo  della  gloria  (cagione  potijfima,  che  à neglia- 

gB  animi  grand,  benché  bora  piu,  bora  meno,  fi  fuggtrifia  di  continuo  glandi. 
qualche  bella  occafione}  fi  pope  à edificare  vna  nuoua  città  nelle  riue  del 
fiume  /fora  nella  prima  parte  delia  Uindeluia  /òpra  vna  pianura  : oue 
era  il  numaRero  del  Collegio  Scaffelarefi,  & alcune  fàbriche  di  Henri-  „ ^ . 

ro  Rijj'ofo  : & chiamoHa  Adonato,  che  fu  poi  la  città  principale  della  re 
fidenga  de  "Duchi di  'Baderà . effóndo  di  qui  molto  lun^  Rincallio 

caSìeUo,  chegh  antichi  nominauano  Curuuanea  : nel  qual  luogo  fi  fa  fa- 
te molto  commendato;  occorfe  che  Henrico  contendendo  con  Alberto 
Fefiouo  di  Fttfinga  fopra  la  mercantia,  che  fi  ne  fàceua  : eir  refland». 
il  disparere:  percioebe  il  refeoua  volta  che  fietiaffe  dia  fica  ChiefacCF, 
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tìmncQ  dieta  che  nò;  fece  di  notteimprom/ò  ìmpeto  aidojjò  2 L'frMV 
f^a  cifiello  de^  dominio  di  Friftnga  » oue  folca  venderfi  quel  falez  & ab~ 
bruciatigli  edifkq  delle  faline  & giiìnSìromeiui,  con  che  fi  ficea  ; ri- 
duffe  4 Monaco  gli  buomìm,  che  hatteam  [arte  & la  cura  di  quella  mae 
ilranxa  : & quiui  comandò  che  il  file  foffe  venduto . Cefare  col  quale 
grauementc  s’era  querelato  Alberto  di  quéjìa  ingiuria  minacciando  Hen 
ricot  affinché  ritomaffe  le  cofe  ne  termini  di  prima;  verme  alla  pubùca- 
ùone  di caduQtà  contm  diluì  i ò per  impetuofo  difdegno  concitato  dal 
non  veder  fi  prontamente  obedito  della  manìerot  che  forfè  fi  afpettaua  : 
ò per  riFpetto  che  fotta  quello  cobre  eglihaueffe  voluto  bberarfit  dalla 
geltfia,  che  tenea  della  grandezza  di  ^o:ò  come  ha  da  effere  piu  ccfbm 
te  ophionCf  per  l'odio^  cheglìpomffei  da  che  nella  guerra  d’Italia  ha- 
uea  voluto  partir  fi  & preferire  il  ‘Pomefìce  à lui  : il  che  però  era  auerm 
to  falò  perche  cfffirichiedeaU  termine  della  confciemui.  jdggiungeucb- 
fi  la  riuolutione  di  quafi  tutta  la  Lombardia  i la  mojfa  de  y 'mmam  : tir 
la  tteceffità  fua  d accommodarfi  col  Vapa  deBa  maniera  che  fece  : le  qua 
b chìamaua  dipendenza  t vna  confeguente  dall’ altra:  & tutte  caufate  da 
quella  partita  di  Henrico . Trouandofi  adunque  in  ^ofaria  atti  di  Saf- 
fonUi  il publicò  per  dicaduto  da  Ducati  delta  Saffonia  & della  Batàerttt 
& dopo  alcuni  anni  confirmò  in  Ratisbona  quefta  fentenza  : dando  la  nSo 
Saffònia  à Bernardo  di  ^nhalt,  fgliuolo  di  liberto  la  Bawera  ad 
Ottone  ruitelffach , t^a  perche  Henrico  hauea  fopra  intelligenza 
di  tutte  le  parti  d Italia , che  erano  ò in  potere ^ ò raccomandate  à Cefa^ 
re;  diede  il  Vicariato  di  Tofeana  & di  Spoleto  à Rideluff:  & il  Ticentr. 

& tEffarcato  i Corrado  di  Lunzpbnhart  : ilquale  dagli  /laliani  fu  poi 
cognominato  Mafia . tJMa  ferbando  pur  anche  nell  animo  qualche  me- 
moria delle  tante  imprefe,  òe  quefta  (afa  hauea  fatto  per  t imperio:  ùt- 
della  chiarezjta  delle  tante  glorìofe  attioni  che  in  lei  rifplendeano  : libe- 
rato Azjp  t che  però  ritenea  con  fama  piu  toHo  di  libertà,  che  di  prì^ 
TÙa:&  lafciatoù»  fuccedereà  Rainaldo  fuo  padre  nel  MarchefatO(& 
Bfte;gb  conùfe  I ammmftratione  delle  Marche  dì  Aidano  ^ di  Gemma, 
Lafeiò  fimibnente  ad  Henrico  gli  fiati  di  'Brunfuìch  & di  Luneburg.il- 
quale  Amando  quefto  dominio  troppo  inferiore  alla  fortuna  in  che  erafi 
ritrouato:&  alla  fina  rnag^màtà:et,ej^do  derelitto  da  quei  medefimì, 
in  die  piu  cotffìdaua;  pariUofi  di  Germattia  con  la  mogùe  & co  figliuoli  » 
rìcorfe  in  Inghilterra  al  Re  Henrico  fuo  fuocero:  con  fperanza  che  aruhe 
potejfcvn  giorno  in  qualche  tempo  opportuno  recargb  pronto  foccorfo, 
tenuto  poi  tOttantatrefftabiàCrfaremCtiftauz^  ma  pace  con  le  terre 
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ài  UniAsf&à,  che  in  tutto  queHo  tempo  era  fhto  folto  la  proi 

temone  di  lui,  fi  che  in  ifuella  celcbrattone  delia  pace  hauea  hauuto  la 
* * 84  debiin  parte  ; finì  ì giorni  fuoì  tanno  feguen^_j . Ne  hauendo  hauu~ 
Po  Moglie,  ne  anche  figliuoli,  la  fuccejfione  fu  in  OhÌT^o  Quinto:  ti- 
fale per  Folco  Tèrgo  ^ Folco  Secondo  ,/uoi  padre  dr  auo  difcendea 
da  Selio . Cofi  entrò  in  luogo  di  Agp^  Settimo,  non  foto  net 
Mar  chef ato  Elìenfe,  ma  anche  ne  Vicariati  delle  prouìncie  di  Geno- 
tiSS  li^&ài  Milano . fndi  à quattro  anta  con  t aiuto  de  Veronefi  pigliò  la 
Fratta , caSìelio  pollo  in  fu  f Adige , eJr  fkbricato  da  Gugjàelmo  fi- 
gbuoto  di  ^delardo . nella  quale  fàttione  alcuni  Annali  pigiano  erro- 
re nel  porre  Aguoper  Ob  'rgp  : perciochemal  fi  fono  confrontati  con  la 
fèrie  deltempo . t^^€dper  lammicitia , che  i Ferrarefià  fuggelì'ione 
di  Salmguerra  Torello  prefero  contro  di  lui , donde  fu  in  continua  riffa 
tra  il  territorio  fuo&il  loro  ; non  potè  altrimcnte  ritrouarfi  con  Federi 
co  al  viaggio , che  fece  in  quefli  giorni  per  la  ricuperatione  di  Tèrra 
* Santa , ne  con  Filippo  Secondo , fie  di  Francia , che  era  fucceduto  à Ut 
douico  Setàmo . percioebe  hauendo  diciotto  ami  inangi  Sarracone  Re  de 
Turchi  occupato  C Egitto,  Saladino  fuo  figliuolo  hauea  fatto  tal  pro- 
greffo  nell’  Afila  maggiore , che  già  fe  riera  impatronito  : & tanto  piu 
ageuolmente , per  effere  in  quei  tempi  molto  afflitto  l' Imperio  Ot  tentale 
piu  per  colpa  di  Emanuele,  con  tutto  che  regnaffe  trentafette  anta  : & 
• poi  di  yAadroriico , tutore  di  Ateffio  Secondo,  che  fuccedette  in  Cofbmti- 

nopoB , & acuì  egli  vfurpò  la  Corona  ; che  per  altra  cagione  alcuna . 
permodo  che  Saladino  dopo  hauere  prefe  città  affai  : & vccìfo  infima 
Chriiliam  s ripugnò  Geruftlemmc^ . Vrbano  parimente  fatto  Ponte- 
fice dopo  Aleffandro  & Lucio , tuttitre  col  nome  di  Tergo  ; collegatqfi 
et  yaùàam  per  gire  à ricuperare  quel  Santo  luogo , nel  trans  ferir  fi  à yt 
netta  morì  in  Ferrara  : oue  anche  è fepolto  nella  Chiefa  maggiore^, 
tendo  tuttnma  Gregorio  Ottano,  ‘Pontefice  profeguire  la  cominciata  im- 
prefa  : gir  non  hauendo  viuuto  piu  che  cmquantafette  giorni  ; la  lafcìò  à 
Clemente  Tèrgo,  cìjepubùcò  la  crociata , di  che  bora  parliamo . della 
quale  fu  capo  Cefàre  : & quanto  vi  occorfe  di  memorabile  è deferitto 
diffufimetite  nell  hiHoria  di  Tagenone , che  fitrouò  à tutte  quelle  fàt- 
tioni  : che  però  furono  tutte  sfortmate  per  h Chrilìiani . percioche  Ce 
fare  ancora  che  haueffe  fuperata  la  T hracia , la  Bhhinia , la  Cappado- 
cia,  t Armenia  minore  & la  Cilicia  : & che  haueffe  prefo  Iconio,  prin- 
cipale città  & Sede  de  Turchi  ; nondimeno  morto  in  Seleucia  città  di 
! ' Sorta  di  fofocatione  di  veneno , ò come  dicono  i piu  delle  acque  del  fin* 
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me  Salejfo  ; tejjerctn  per  le  dìfeordie  de  capì  & piu  per  la  fame  & pe 
ftilenza  , ft  confumà  apprtffo  Antiochia . donde  dipoi  partitofi  il  Re  di 
Francia , il  Re  d’ Ingh'Utcrra  col  fàrfi  rìnmtiare  il  tìtolo  di  Gerufalanm 
me.  à Guidone  di  Lufignano  : & lafciargU  in  cambio  il  regno  di  Cipri  ; 
bebbegram  contraili  con  Salad'mo , ‘Prìncipe  ancora  che  incapace  della 
fede , di  vita  coHumata  & di  valore  degno  di  memoria  celebre^.  Men 
tre équefln maniera  fitrouauaaggrauatalaChrìflianirà,fi  fufeìtaro- 
no  nuouì  romorì  per  ricetto  che  Clemente  fi  prctendeua , che  la  Cafa 
de  Normanni  fojje  finita  in  Guglielmo  Quarto  : per  effere  Tancredi  ere. 
dato  bafiardo  figliuolo  di  'Ruggiero  Quarto  : & che  perciò  il  regno  del- 
la Sicilia  di  quà  dal  Faro  rìtomajfe  alla  Sede  ydpoìtoUca . Dall’altro 
calo  i T^politanUeir  ì Siciliani  haueano  intitolato  Re  loro  non  fòla  Tati 
credi , ma  anche  Ruggiero  fuo  figliuolo , benché  di  tenera  età  : fi  dte. 
tefiercìto , che  il  Pontefice  mandò  per  CacquiSìo  del  ‘R^ame  ; hebbega 
gliarda  oppofitione^ . tJHa  venuto  egli  à morte , peruenne  al  Ponti-, 
ficato  CeleShno  T ergo  l'anno  Adille  cento  nouantauno  : nel  quale  dichia}  * P * 
rò  Imperatore  Henrico  SeSìo , che  come  [{e  de  Germani  fuccedette  à 
Federico , detto  Barbaro/fa  fuo  padre  : & tratta  da  vn  monafiero  di 
aiermo  Cofbnga  ydbbadejfa , forella  di  (quglielmo  T ergo  ; gh  la  die- 
de per  moglie,  con  ìnueflirlo  d’ambe  le  Sicilie  : affinché  con  le  ragioni 
della  fucceffìone  & della  dote  poteffe  prepararfi  àfitre  tìmprefa  del  R^ 
gno  di  7{apoli . Guelfo  Ottano  di  Effe  mancato  in  quefio  anno  ifiejfo 
fu  fepelìto  in  Stutgarten  : reflando  però  celebre  nelle  voci  & fcritture 
de  mede  filmi  Germani , che  rendono  tefiimonìangp  vìue  & ampbffime 
del  grande  animo  fuo  : angf  Rauderico  Canonico  Frìfin^efe , con  tutto 
che  fia  feguace  non  folo  della  vita  di  Federico  Barbaroffa , fcrìtta  da 
Ottone, che  gli  era  gio , ma  anche  di  quell  Imperatore  & di  quello  Scrii 
tare  poco  amici  della  Cafa  di  EHe  : trouandofiperò  ìnfirutto  à pieno  del- 
le qualità  dì  Guelfo  : & moHrando  di  non  potere  preterire  con  filenào 
il  dire  quanto  fi  vedea  di  luì , confrontando  i coiìumi  di  queilo  Prìncipe 
con  quei  dì  Henrico  Nono  fuo  nipote;  dice  che  glorìofo  era  egli  in  atti 
di  ùheraTnà , di  beneficenga  ér  di  clemenga  : & Henrico  nella  feueri- 
tà  & nell  efiintìone  di  maluagi  : die  quegb  per  la  benìgnità,queiìi  per 
la  coflanga  vemua  d ogni  intorno  commendato  : guelfo  intento  alle  cofe 
de  gb  amici  effere  fobroélpreggare  le  proprie,  & non  negare  ciò  che 
fuffeìnpoter  fuo:  affettare  grandi  potengp:  defiderare  ardentemente 
di  formare  ejfercìtì,  di  venire  alle  arme  oue  la  virtù  poteffe  hauere  luo- 
go da  rìffilcndere  : Henrico  pretendendo  che  la  beltà  dell’animo  confi- 
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Beffe  neUi  modeBia , non  volere  combattere  di  ricche^  col  ricco,  ne 
fiutìone  col  fhttiofo  : ma  sì  prefente,  come  lontano  trauagliare  di  con 
tinuo  in  maneggi  di  pace  : & che  perciò  quefti  due  Trincipi  furono 
I - fommamente  diuerfi . Conclude  Rauderìco  che  i faci  tempi  nelTvnoha- 
ueano  ritrouato  il  loro  Catone,  & neW altro  il  Cefire  loro . L'Impera- 
tore intcfi  che  hebbe  la  morte  di  Guelfo,perche  sera  già  intrìtfecato  nel 
ìeffediAone  di  Napoli;  voltò  l'animo  alla  per  fona  di  Henrìco  7'lpno  di 
£jie,che  foggiomaua  'm Inghilterra: accioche con  {occaftone della mor  ' ' 

-te  di  ^ue^o,  che  mancò  fenga  figliuoli:  & con  t aiuto  del  fuocero, 
mentreche  egli  fofie  impiegato  in  Italia  ; nonvolgejfe  fottofopra  la  Ger 
marna  : (irgli diede  tnteniione  di  fargli  buon  trattamento  : confirman- 
dogli il pojj^o  di  'Brunfuich  & di  Limeburg  : & conferendo  il  Tala- 
tànato  del  Rhenoin  Henrìco  ‘Decimo  fiio  fecondo  genito  : con  dargli  j 

per  moglie  Clemenga  figliuola  di  Corrado  Conte  ‘Palatino  : & con  rite-  paiauiuto  del 
nerlopoì  per  ofiaggio.  ^ppreffo  à queBo  volle  che  [offe  reSiìtuitoal  Rheno  fono 
Marchefe  il  contadodi  Rouigo , cheEt^lino  , benché à lui  congiunto  Henrico . 
d'affinità , gli  hauea  leuato  conjraude  : & glie  ne  fece  inueSiitura . Li-  tiUto^à^Wxo  ] 
beroUo  anche  dalla  petitìone , che  di  parte  dello  fiato  gli  fàceuano  ^de-  A d e l as  i a .* 
lafia,  (ir  Oremplafia,  figliuole  di  Alberto  QMrto&  di  Motheldana  Orempla- 
ta  dal  Conte  Theodorico  di  Ri^enburg  : le  quali  per  Folco  Secondo  loro  j j 
auOfdifcendeuano  da  yi-ggo  SeHo . Volle  parimente  per  laffèttione , Alberto 
che  portaua  à queSii  Principi , dr  perii  commodi , che  ne  ntrahea  > x m . 
edeum  beni  de  nobili  Ferrare  fi  di  Àuratica , polii  nel  viUaggio  di  Rafa- 
ni; foffiero  conceduti  ad  Ottano,  figliuolo  del  Marchefe,  che  al-  Azzo  vili* 
tbora  à punto  dimoraua  in  Ferrara . la  quale  perciò  fu  contento  di  libe-  Ferrara  libera. 
rare  dal  bando  Imperiale , con  che  l Imperatore  fuo  padre  t hauea  don  “ ***1 
itatu:&  la  prefe  fotta  la  protettione  dell  Imperio  co  ognìgìurìditione  del  GTurii^tiVni  di 
ia  città  dal  mare  infino  al  Tartaro, & dal  Tàrtaro  infino  à me-gp  il  porto  Ferrara. 
eb  Loreto:&  con  tutto  il  Cornac  chic fe  : & col  refio, che  fi  legge  nelpri- 
ìùlegìo  medefimo,  fatto  U primo  di  Manto  tomo  Mille  cento  nouanat- 
ti  Ridite:  fatto  tributo  di  diec  e mar  eh  e d'argento.  QueBo  moffeCelefiinoà 

Bringerfi  tanto  piu  d'obhgo  Vgurtgjone  Vefcouo  di  quella  città  : colme  ''  'i  \ 
del  quale  Iperaua  <t  alienarla  dalla  diuotione  di  Cefare  : drgli  confòrt 
mò  per  queBo  in  forma  molto  fàuorubile  tutte  le  Chiefe  & i monaBerì, 
di  che  egli  hauea  hauutoconceffione  da  g&  altri  Pontefici.  Ex^Ctnoni- 
rmeatofi  col  Marchefe , & confiderato  da  qtteBifegnalati  fkuori  di  Ce- 
fare,che  i Principi  di  EBe  con  tutto  che  pareffero  indeboliti  per  gli  flati 
di  che  mancavano  sì  m Itulia,come  in  Alemagna  ; foffero  però  in  ter- 
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mine  di  rìforgere  : afinche  prima  che  maggiori  diuenì/fero , tatuò  niè^ 
gito  poteffe  conmfbtre  ift  fece  capo  delia  parte  ^ibeUìna  nimica  del 
Marche fe  per  rispetto  delia  Guelfa ^ che  hauea  nome  di  effere  dipendete 
te  dal  [angue  di  Efìe  :&  fi  congtmfe però  co  Padouanì  tanno  Milie  u 9 g 
cento  nouantacinque  conira  vicentini  ^ yironefi  : Jaccheggiando  i pae 
fi  loro , & diiìruggendo  col  fuoco  quanti  edìfeij  vi  fi  trouauano  > con  vfk 
Cradclti  de  r e quei  ter  mini  di  ferina  crudeltà,  che  fono  poi  jhti  nelle  partiaiità  deU 
ie  genti  baffe,  che  non  confiderando  fe  non  à quello  che  detta  il  fenfo,  fo 
no  perpetuate  in  queiii  rancori:  la  oue  i Signori  medefimi  tenuti  per  aut 
tori  di  quelle  fette,  hanno  pigliato  quel  camino  , che  fucceffiuamente  U 
ragione  & la  clemenza  ^ tintereffe  de  gli  flati  hanno  ricerco . fi  che  H 
rc*^V^(^'na  ? Verona  rUorfo  ad  ^zjxp,  con  piu  fiducia  ancora  per.  rìfpetto 

della  Contejfa  Sofia  f^eronefe , madre  di  lui;  il  fece  fiuo  protettore . cofi 
j * anàte  fu  fatto  da  Conti  di  San  Bonifacio  d)e  erano  à mal  partito  : ì qua 

j.^li  benché  fita  opinione  dalcuni,  che  traljejfcro  origine  dal  [angue  SSÌena 
^ yè  ; non  però  vi  fi  feorge  difeendenga . venuto  à battaglia  con 

' * ^lino , il  vinfe  in  fui  Bacchiglione  con  grande  firage  de  ^adouani  : de 

* , , , . . quali  reflarono  privai  da  circa  cinquecento  : & dipoi  afeSiò  MarofiU 

* . , caet  altri  caficlii  del  nimico . Narra  Torello  Saraina  che  i f^eronefi  per  ri 

filetto  di  quefkt  vittoria  fkbricarono  di  là  da  Lendenara  nella  riua  del» 

Ga^bo  fabrìca-  t^Adige  àaibo  caflello  : confentendoui  i Ferrare  fi,  che  haueano  gìuridi» 

*o  • ^ tione  [opra  quel  luogo  : affinché  effo  à gtàfa  di  termine  difiinguejfe  il  Fé 

ronefe  dal  P adottano . Nacque  in  tanto  non  lieue  difparere  tra  i cittadi» 

. T r.  V r ” nidi  Tadoua  & F^^elmo  per  riHoro  de  darmi , che  egli  dimandaua  lo» 
ro:  talché  non  potendo  hauerli:&  effondo  iìrettamente  pregato  da  Mon 
‘ ■ titoli;  fi  accollò  à Vicentini  & à reroneft:  dando  loro  per  oftaggio  Etr- 

, ' gelino  fuo  figliuolo,  fanciullo  dì  cinque  anni.  Impaurir  on fi  per  ciò  tal- 

Pace  de  Pado.  mente  i Padouani , che  fi  riunirono  co  Péronefi  tfkcendofi  reflitutione 
Dani  eoa  Vero,  dall  vita  banda  & dall’altra  de  prigioni  & caflelli  tolti . Da  altra  par» 

Dcfi . fg  occorfe  la  morte  di  Henrico  di  Effe  col  xio . del  quale , ancora  òe  di 

fòpra  per  conto  de  coSlumi  dambidue  noithabbiamo  paragonato;  non»  ■ ; ’ i 
dmeno  farebbe  troppo  errore  à nonfuggellare  la  vira  fua  con  thonoram 
mentione,  che  ne  fanno  i medefimi  Scrittori  Tede [chi  di  quel  fecolo . Pi 
Qualità  di  Hcn  adunque  ch'egli  haueua,  con  tutto  che  quafi  nelle  fitfee [offe  ri 

I X . genitori  ;congiunto  marauìgUofa  gagììardia  d’animo^ 

viuacità  di  fpiriti  dr  coflan^a  di  grata  operationi  aUa  robuflejja  della 
perfona,  alla  facilità  delTingegno  & alla  bellcTga  della  fàccia . permo» 
do  che  nella  prima  fua^iountà  non  cominciò  à darfi  all' otto,  ne  aUela^ 
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fcmct  ma  feguendola  natura  de  Sajfom,  col  correre  à piè»col  maneggia 
re  caMalli , con  lanciare  dardi  eJr  con  altri  effircitijjdondc  acqiùfkijje  & 
manteneffela  for^aivolea  eccellere  co  fuoi  equali  danni.  Crefcendo  poi 
bi  età  atàda  di  foda  gloria, quanto  meno  fe  ne  mosìraua  ambitiofo,  tanto 
piu  con  la  confequenxa  degìàeQettì  la  conquì(bua:neper  ajfiduo  che  fof. 
fe  neÙe  cure  publiche  : neper  agì,  che  hauejfe  per  la  potenxa  fua  d ogm 
fenfuale  commodìtà  ; lafc'iaua  dì  complire  con  gran  decoro  ne  gli  vj^ci/ 
jpetiantì  alla  vita  propria:  & di  rìjpondere  con  taslinenzA  all’incorrot- 
ta giuHitia,  che  volea  che  eSpeditamentc  s'amnùmiiraffe:  alla  quale 
accompagnato  hauea  cofi  terribili  ejfecutìonì , che  ne  domini]  fuoi  il  fo- 
ia umore  ferutua  in  luogo  di  pena . Reftarono  di  ha  & di  Adatbelda 
nata  di  Henrico  Re  ilnghilterra  tre  figliuoli.  Ottone,  Henrico  & Gu- 
glielmo ; percioebe  era  già  mancato  Luitgero,  che  pur  nacque  del  matri 
momo  medefimo,  & anche  tre  [emine,  Leonora,  Rifa  & Mathelda . 
Vanno  che  feguì  mancò  vn altro  capo  della  Cafa  di  EHe,cbe  fu  il  Mar 
chefe  Obigp . SuccedettegU  Aggp  fuofigbuoìo,che  come  dicemmo,re- 
ftdeua  in  Ferrara  : à citi  per  efere  mmeata  Leonora  nata  dì  TòmafoTer 
^,Conte  di  Satioìa,&  dì  Beatrice  figliuola  del  Conte  di  Ceneua , egli 
pensò,  che  hauendo  già  hauuto  di  quefìu  mogbe  quattro  fi'gliuob,  che  fu- 
rono y1ldrouandino,Agjp,'Beatrìce,&  Cofinn-ga;  foffebene  à preflare 
orecchie  à Pietro  Tfauerfaro , Signore  dìRauenna , che  gli  proponeua 
Mar  che  fella:  con  tutto  che  ella  fi  trouafein  età  ficura  da  non  figliare  : 
parendogficheinquefaguìfafihauefinonpurà  tirare  maggiormente 
Ufegmto  de  Guelfi,  ma  anche  ad  acqutfiare  ragioni  nel  Mar  che  fato  di 
jincona:& nella  città  di  Ferrara: la  quale  due  altre  volte  era  Sìara  in 
Cafa  fua:&  tuttauìa  inclinaua  à ritornarui  per  t atnmniHraiione , che 
in  quel  tempo  prendeua  in  gran  parte  da  lui:  & per  li  ricor  fi,  che  fpefo 
hauea  hauuto  à Trincipì  di  £fle  di  tempo  in  tempo. percioche  quefia  Don 
na  era  figliuola  di  Addir  do  fi-atello  di  Guglielmo, che  per  fopranome  fi 
chìamauail  Marchefello,forfeperlafuperiorità,cbeegli  hauea  nella 
Marca  diAncon.t,lafciatagli  da  Ponteficì.S'tmlmente  hauea  retto  ì Per 
rarefi  piu  toflo  come  Signore, che  come  miniSlro:  auenendogti  queiio , 
per  quanto  rìtrouiamo  in  vnx  antica  Cronica  delle  cofe  dì  Bologna , daU 
thauere  tolto  à protegerli  cantra  Rauennati  in  tempo,che  Lt  Sede  Apo 
ftolica  non  fi  curaua,ne  anche  hauea  foirge  d’intrometterfi  in  queìli  intri 
chi.talche  effóndo  venuto  à morte  feirga figùuoli:&  non  effóndo  reflato 
altridi  Adelardofuo fratello  che coftei;eUafuinfl'itmta  heredede  beni 
dd padre  & ddùo:&  del  teHamento  é fiata  mentione  da  Gìouanni  Mi 

L noria 


Gloria  fcguace 
de  gli  cftccti . 


Ottoni. 

Gvglielmo 

Lvitgero  . 

Leonora. 

Rissa. 

Mathelda 


Matrimonio 
tra:  caco  era  Az- 
zu,  & Marche, 
fella. 

T 

Ferrara  inchi> 
nicaà  Principi 
di Ede. 

Guglielmo  Mar 
chelcUo . 


Adelarda 


».5  . 


l6l»  LIBRO 

vorìta  nelle  Vite  de  Signori  ESlenfi.Qmito  all'orìgine  di  tal  Cafa^  altri 
lavogUono  principale  in  Ferraraida  che  fa  edifìcatannoffi  àqueSlo  per 
bauere  affai  prima  fentho  ricordare  il  nome  (tvna  fkmigha  cefi  dettn  ni 
mica  de  Torellitaltri  pongono, che  il  padre  di  Gaglielmo,chiamatojì  coi- 
rne in  que  tempi  fi  coflumaua,col  medefimo  nome;vewffe  di  Alemaffuk 
per  gore  al fepolcro  del  SalHotore,oue  anche  fu:  & che  per  le  occafioni , 
che  fe  gli  prefenturono , paffando  per  Ferrara  & per  la  Marca , [of- 
fe Hata  pregato  da  quei  popoli  d prendere  la  loro  protettone  :laqua^ 
k hauefie  fatta  poffare  nei  figliuoli,  CM.a  ìl^Trifciano  vi  nomina 
foto  inanxi  per  fitoi  antecejfori  Guarino  & Bulghero,QueSìo  Guglielmo 
olir  oche  hauea  retto  i Ferrar  e fi,  piùtofio  come  Signore,  che  come 
Minifìro  : & hauea  fatto  molte  opere  egregie  in  vtile  loro , vnendoH 
ccm  vincolo  dijlrettta  amicìtia  co  Voùmm:  & afJicurandoU  con  la  Frat 
ta,  CaSìel  Guìglielmo  & altre  fortcrjp  dalla  parte  Aquilonare;  in  Fer- 
taramedefima  fece  fkbricareil  refiouato,  che  fi  vede  di  forte  cJr 
bella  Shruttura , dentro  di  pietra  cotta  tagliata,  con  fei  ordini  di  colour 
ae,che  fanno  cinque  nani,  di  fuori  tutto  da  baffo  ad  alta  coperto  di 
marmi  vaghi  per  la  diuerfità,  per  l'ordine,  &perC artifìcio  loro:& ope 
to  che  hmocentio  Secondo  da  Roma  vi  mandaffe  Aj^zp  Cardinale  di 
Santa  Chìefa  d confecrarlo  à San  ^iorgio  : effóndo  fino  d al  tempo,  che 
fu  tarmo  Mille  cento  trentacinque  Haa  la  Chiefa  Catiredrale  olirà  il 
Po,  doue  ancora  vna  è dedicata  d quel  Santo, prefo  per  Protettore  della 
eittd  quando  ella  fu  d Vicouentia , Aza.0  però  conofeendo  tincfinath- 
ne  de  Ferrarefi , che  tanto  piu  il  bramauano , quanto  peggio  erano  trat- 
rmar«  oppref-  tati  da  Salinguerra  Torello  : che  con  duri  termini  d'vfurpatione  & d’in 
GdASihngnn  gi:^itìa gli opprimeua; per  hauerli non folo  per  la  loro  deditìone,ma 
anche  con  qualche  altro  titolo  ; fi  lafciò  perfuadere  da  Pietro  Trauerfa- 
ro,  che  per  effere  principale  tra  Guelfi , odiaua  infinitamente  Salinguer- 
ra ; d venire  d matrimotuo  con  Marchefella . Prefala  adunque  per 
moglie , eJr  entrando  in  Ferrara  con  effa  ; fu  incontrato,  come  Princi- 
pe, non  meno  da  nobili  che  da  tutta  la  plebe . permodoche  Salinguerra 
vedutofifàttoparid  gli  altri  óttaéni  : & noi  potendo  fopportare;  fi 
Salìngnena  in-  transferì  C anno  Mille  cento  nouanraotto  in  Sicilia  d Cefare  : d cui  efpo-  z i pS 
citi  Celare  con  jg  n nuguo  principio  di  grandezgtp , che  fi  era  prefentato  d Principi  di 
ua  zzo.  £Pìe:&Ù pericolo,  che  fouraSlaua  alle  cofe  fue,ogni  volta  cheeffi 
crefeeffero , Fermoffi  principalmente  [opra  il  mal  animo , che  non  feri- 
na cagione  doueano  hauergli  : ricordando  la  fentenza  data  centra  Hen-  ) 
rico  Nono,d  età  iera  tolta  la  Paniera  & la  Saffonkda  rifolutione  fatta 
.1  dipoi 
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dipoi  rie  dì  eflingucrh,  ne  di  rendergli  il fnOt  anjì  dì  confirmar  gli  altri 
fitti  & di  Ufciar gli  t adito  > donde  haueffè  potuto  piu  commodamente 
aifirare  alla  ricuperatione  del  perduto,  & alla  vendetta  dell'oltraggioi 
& che  fe  ben  alquanto  prima  età  morto,  hauea  però  fiuto  in  modo,  che 
ìfuoijigliuoh  erano  polenti  in  Germania , con  hauere  anche  tuttama 
vn' Elettorato  : & moHrauano  di  non  acquetarft  à quel  fegno, tanto  piu,  - - • 

poiché  egli  fe  ne  fìaua  in  quelli  fola  tanto  difgiunta  da  gli  affari  ^ dalla 
prefenga  di  Germania . 'Sffcaldato  che  I hebbe  con  la  commemoratione 
di  quelli  interef[i,tentò  anche  (raccenderlo  con  la  pungitura  dell'hottore 
nel  ridurgli  m mente  la  fconfìtta  con  la  perdita  dello  lìendardo  Imperia^ 
le,ehe  Federico  fio  padre  hauea  hauuto  per  le  mani  di  I^amaldo  da  Elie* 
tS^a  benché  tutto  quello  dìfcorfo  di  Salmguerra  fcoprìfie  apertamente  Maligniti  di  Sa 
vna  mera  malignitd,non hauendo  egli  ne feruitù,  ne catmeffione  alcuna  Ungucira. 
con  t Imperio,  ne  particolarmente  con  Henrico:  fe  non  in  quanto  fi  atro 
gaua  nome  dì  caporale  de  (fibellmiì  nondimeno  il  trillo  vficio  fiuegfiò  di 
que  penfierììnCefate,chefidormìuano:  drchefe  fojfe  fopraumuto, 
per  quello  che  fi  tana  daBe  accogliente , che  fece  d Salmguerra  ; non 
fareobono  flati  che  nociuì  al  Mxrchefe^ . tS^€a  il  dì  vltimo  di  Set- 
tembre di  quefl’ anno  che  fu  il  giorno  duodecimo  dopo  il  ragionamento 
fattogli  da  Salinguerra  ; finì  Li  vita  fia  in  Meffina  : & hebbe  fepolcro 
nella  Chìefa  Cathedrale  di  Palermo . Si  come  Federico  Secondo\fuo 
figBuolohora  fknciull'mo  gli  ficcedette ne  Regni diTqapoìi  & di  Si-  -m-  . 

eilia  ; eofi  hebbe  ficceffore  nell  Imperio  Filippo  fio  fratello  T)uca  di 
Suema  & di  Tofcana,ma  non  finga  difficoltà  & contradittione  . per- 
tiocbe  vna  parte  de  vott  Germani  fu  per  lui , vn' altra  per  Ottone 

«fi  EHe  : il  quale  hauea  già  guadagnato  il  /nuore  di  molti  Principi  piu  • 

col  dare  fegno  <t  hauere  audacemente  à trauagliare  nelle  arme , & ag- 
grandire le  ragioni  dell  Imperio , che  per  altre  fegnalau  virtù . talché 
fe  ben  Filippo  era  prima  fìnto  coronato  in  Aqmfgrarù,  Adolfo  Arci- 
uefcouo  di  Colonia  infignì  luì  parimente  della  Corona  Imperiale^ . 

Dalla  quale  diuìfione  deW Imperio  fegtàrono  dtuerfi  conflati,  che  fi  tira 
nano  in  confequenga  la  rìuoluùone  di  tutta  [Alemagna  : & erano  per 
ctmcorrerui anche il'R^di Francia,  fautore  della  Cafa  di  Suema: & • 

U Re  ilnghilterr<éi,  auo  materno  di  Ottone  : donde  anche  fi  accendeua 
vn'altro  fuoco  tal  Regno  di  Napoli  per  lo  fdegno  eccitato  nell' animo 
dirmoceniio Tèrgo,  che  era  entrato  nella  Sede  l'anno  iÌìeffo,m  che 
jltefftoTèrgp  fi  affunto  all'Imperio  Orientale  , & che  precedette  à 
tjuetio  in  à)e  Henrico  Scilo  morì . peràoche  non  potea  paure  che  Ft- 
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Innoccntiocon  Uppo  rejhjfe /mpentore  : forfè  non  gri  parendo  al  propofitó\che  per 
trarioà  Filippo.  ^ qiùete  d' Italia  & ficurcT^a  delio  flato  Ecclefianìco  il  nipote  haurf- 
fe  le  due  Sicilie  j & il  ^io  la  Germania  : majjime  per  efferft  veduta  tìn- 
tfuìetudine , che  regnò  nell'animo  del  'Barbaroffa , padre  & ano  loro  : 
Filippo  (labili-  & m’macciaua  di  rifcntirfi  in  tutti  inodi  cantra  Filippo  ogni  volta  che 
IO  ncU'Impaio.  tion  deponejfe  quella  dignità . «Jlfa  egli  prolùde  opportunamente  à 
tutti  que  ni  remorii  prima  che  peggio  gliene  auenifje:  col  dare  vnx 
Ottone  Re  di  figliuola  chiamata  Beatrice  ad'Ottone , à cui  era  morta  la  prima 

Germania . moglie , (he  fu  Maria  figliuola  di  HenricoTItua  di  'Brabantia  ; dr  la- 
T okanaSc  Mar  j(iayl0  jg  Germani  df  à fe  fuccejfore  nell'Imperio  col  darne 

Contee^"^””^  Mj’d/tru  à vn  figliuolo  di  Ricciardo  fratello  del  Pontefice , afftgnando^ 

....  : . ghia  dote  Spoleto,  la  Tòfeana  & la  Marca  di  Ancona,  delle  quali 

due  proumeie  cauafi  dal  Cuff  mano  die  Ricciardo  era  chiamato  Con- 
te fenj^hauerleinpottlìà  fua.  Che  fe  beni  Pontefici  haueano  pre- 
tenfme  che  la  Marca  Anconitana  fhettaffe  alla  Chìefa,non  n'hebbe- 
ro  però  mai  il  pacifico  poffeffo,  fe  non  quando  t Imperatore  Ridolfo 
vi  affienii . Tercbe  Marquardo  di  Anninuuìltre , che  Henrico  hauea  la 
u fidato  in  Romagna  facendolo  Duca  di  Rauenna  & Marchefe  di  Anco- 
na  ; fentìta  la  morte  di  Cefare , s' era  fp'mto  ver  fio  la  Puglia  per  fitrft  tu- 
tore del  Re  di  Napob  : il  che  non  foto  non  gli  era  rìufdto , per  baueme 
' U Tapa  prefa  prima  la  tutela , ma  anche  fi  trouaua  efilufo  da  gli  fla- 

ti fuoi;  Filippo  tanto  meglio  hauea  potuto  dar  forma  à quefla  compofi-  > 
tione , tJ^€afe in  queiìotempoi  Principi  di  Sfle  haueano  fentitodìflur 
bo  dalla  banda  di  Germania, ne  anche  in  Italia  haueano  ripofato . perdo 
’ che  Salmguerra  miserato  del  fàuore, che  fi  aP^ettaua  da  Henrico, poi- 

ché il  lafciò  morto  in  Sicilia  : pensò  non  piu  à diuerfiorà  ,ò  ad  aiuti  flrt 
Salingnerra  fi  fi>^  vicine  & d guerre  intrinfìche^ . Si  rifìrinfe 

rifiringe  có  £i^  perciò  con  Ex^bno , col  quale  molto  fi  conformaua , prendendo  per 
xcUno . moglie  Sofia  fua  figliuola  : & parimente  co  Monticali  : & con  tutta  la 

parte  Gibeli'inatconcitò  aruora  i Vicentini  cantra  i Padouanì  : i quali  ef- 
fendo  iìati /otti, furono  in  gran  parte  fatti  prigioni, condotti  in  Camà 
Ano  libera  ,i  gnano.  La  onde  il  Marchefe  ricercato  da  Guelfi  combattè  quel  camello: 
Padouani  prefi.  ^pfefolo  con  affaltì,bberò  i Padouani  che  vi  erano  dentro  dìlìenuti . 

Trans  ferito  fi  in  Eiìe  dopo  la  morte  di  Mar  che  fella , porfe  acca  filone  i.  ' 

Salinguerra  di  tornare  quafi  nella  pr'iilinaforxa,che  folca  hauere  nella, 
città  di  Ferrara . permodo  che  effendo  feguita  la  pace  tra  Padouanì  & 

■ Vicentini  r & trouandofi  egb  in  gran  credito  della  parte  G'ibellìna  ; fu 
V nel  Mille  ducento  fatto  Pretore  Verona:  oue  Etrjelm  era  molto  ripu- 1 too 

tato . 


è 
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tuo . la  quale  dignità  era  qnafi  di  poterà  ajfoluta  \femn  che  duraua  à Auctorìrà  del 
tempo  prefiffo:&foggìacea  affai  alla  riuolutione  de  gli  bumarì  del  po- 
polo . Con  quefla  non  picchia  opportunità , perche  Argenta , che  per  j>obif<^cnza°^ 
molti  anni  hauea  pre/btm  obedìenxa  à Ferrara , à cui  ceffi  dopo  molti  con  Ferrara . 
traSiit  che  gìàhaueano  hauuto  infieme,  fe  n'erx  leuata;  Saltnguernr 
fkafe  t Ferrare  fi  à congimgerft  co  Feroneft  contri  di  effa:  & affilia  che 
tbebbCf  la  prefe,  & poco  meno  che  diflruffi  con  ani  di  crudeltà  peggio 
fhe  barbara.  Due  anni  dipoi /òtto  creare  in  fuo  luogo  Egidio  Conte  di  ,r  ^ 
Corte  nuoua,  pmtticò  Centrare  in  Modona . Ciò  anche  gli  riufeì  con  t oc- 
cafione  di  trouare  i Reggiani  per  conto  de  confini  in  gran  riffa  co  A/odo- 
nefi  : i quali  per  la  parte,  che  prefe  di  loro  contri  Reggio-,  teleffiro  Tre*  “ ’ ‘ " 

* i tare  t anno  Mille  ducentocinque^.  *.^i  rifueghite  le  fktnom  in  Fero-  Fa«ioni  nfuc 
na,  Ludouico  Conte  di  San  Bomfàcio  col  feguito  della  famiglia  di  Cam- 
poSanTìetro,  che  era  principale  inT^adoua;  fece  tefk  contri  la  parte 
contraria,  che  era  tuttagouernata  da  Salinguerra&’ da  Eggeimo.  Fu  San  Bonifacio 
ne  primi  mowmcnù  abbruciato  il  caSìello  di  Ludouico  : ilquile  veggen  . 

do  profferire  i Gibellirù,  rimoHrò  à Feroneft,  hauerfi  da  appettare  che 
ft  quella  parte  preualeua,  farebbono  confumatì  datti  tirannia  de  capi  di 
4a  : & effere  motto  meglio  , prima  che  l'infhrmità  diueniffe  incurabi- 
le, à ricorrere  & à dar  fi  al  Adarchefe  : la  cui  forz,a  foto  potei  difen- 


- il:.-.  O 


derU , *Perfuafo  che  hebbe  il  popolo  di  Feronx , locò  Elifa  fui  figUuola  i*. 0 


Aito  Signor  di 
Verona. 


.r 
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Marchefe  in  matrimonio  : tirandolo  del  Mille  ducente  fri  in  quella  cit 
tà . SaEnguerra  & Et^lino  colto  il  tempo,  in  che  egli  fi  trouaua  fuo- 
ri di  Ferona,  vi  entrarono  alla  (brouifìa  col  fare  gridare  il  nome  di  Odo- 
rico  Vifconte,à  età  voltano  dare  la  città . rigunate  quet- 

k piu  forge  in  vno  che  potè , affaltò  Ferona  : & tagliato  à pegzà  tutti 
^ . quei  che  gli  vennero  contea,  attaccò  la  battaglia  nella  piagzu  del  Mer- 

cato : otte  i nimiri  s' erano  fortificati  : & dopo  lungo  conflitto  reSÌÒ  vitto-  Azxo  fa  prigio- 
riofòcol  fare  prigione  Eg^Eno,manonffàSaùnguerra,  che  per  rem- 
foferi  era  fuggito  diSiefamente  à Ferrara . Et  perche  ì A/onùcoE 
erano  flati  autari  della  folleuathne,il  Marchefe  fece  rumare  le  cafe  lo-  • 
fo:  confinando  in  varij  luoghi  quei  che  rimafero  viui . Intefo  poiché  Aizocfpogn» 
bebbe  che  molti  s'erano  ritirati  à Pefchiera  & à (farda , effugnò  PefeUicra . «c 
1107  tanno  feguente  quei  caflelli:&  fattigli  prigioni , mandò  i princìpi- ' 

E in  EHe  : oue  fletterò  fatto  buona  cuflodia  infieme  con  alcum  altri  pre- 

fiin Ferona  : liberando  ExjirEno  con  conditione , che  non  niolefìjffe  Azzo  bbaila- 

m conto  alcuno  i Veronefi , ne  meno  i fuoi  confederati  : talché  effi  con-  • 

^ cedettero  al  Mmhefe  ,cbe  quando  non  voleffe  dimorare  nella  cie- 

L iq  tà  loro. 
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. . là  loro,  Jìando  fuori  baueffe  tauttorìd  delle  yippellatìom . la  quale 
dcIJ»  f onjfrwtf/a  da  Filippo  in  tutta  la  Jtiarca  Veronefe,  & nomì^ 

Y«rojj;^  in  Al-.  "WAz»ww/p nelle  città  di  Verona  ,Vicenxa , ‘Padoua , Tfiuigì,  Tren^ 

IO . <0  > Feltro , & Belluno , & ne  territorij  loro  : & con  decreto  Cififco 

infeudò  Nono  fuo  figliuolo  di  molti  villaggi  del  Vicentino. 

con  priiàlegij  d’altra  qualità  il  Marchefe  fu  inalbato  dopo  la  morte  di 
Filippo:  che  fu  veci  feda  Ottone  "Palatino  di  Vuitel^ach  per  diade-  , . , 
gno , chebebbe  d'edere  flato  da  lui  diFfrcg^aito . percioche  Ottone  , 
"Trimo  nello  flato  di  "Brunfuich , & Secondo  ne  Principi  di  Efie:  Qmr 
Ott  o N B to  nell  Imperio  Germanico  ù"  Quintonel  Romano;  tarmo  ottano  do- 
mi. Imp.  pQ  II  MiUefimo  ducenteftmo  creato  Imperatore , coronato  che  fu  nel  me- 1 xo8 
fe  dì  Marzp  in  ylquìfgrani  ; pafò  in  Italia  accompagmto  da  primi  ' ■ 
Principi  di  Alemagna,  l armo  feguente^ . La  onde  il  Marchefe  andò  1Z09 
co  figliuoli  ad  incontrarlo  ne  confini  di  Verona,  & con  pacificarfi  à fua 
. ricbiejh  con  Exxplino&  con  Salinguerra,  & iber  are  quei  Veronefi, 

che  riteneua  in  £jle  ; t accompagnò  mfino  à Roma  : oue  à vndeà  (t  Ot- 
tobre hebbe  la  Corona  per  mano  dlnnocentìo , %^€a  affinché  Aggp 
fentìffe  frutto  (tvna  tanta  grandegga  peruenuta  nella  Cafa  di  Ette,  ol- 
tre alla  maggior  trarte  de  caSìeUi  del  Vicentino , che  gli  donò , & alla- 
confirmatione , che  fece  di  lui  nel  dominio  di  Verona  eìr  delle  Appella- 
‘ noni  di  quella  Marca  ; gli  diede  di  confenfo  del  Pontefice  la  Marca  An 

coni  tana  : fopra  cui  per  rispetto  della  fonteffa  Mathelda,  & poi  di  Mar 
dcHa  Marca  ^ thefellahoueua  anche  non  l^ierapretetffione:  mouendoft  Cefare  non 
Ancona . fob>  ptf  queSìo  & per  la  confanguinità’,  di  che  egli  fiparticolare  meri 
tìone  ;ma  anche  perlibeneficij,  che  sì  t Imperio,  come  la  Chic  fa  ha- 
uea  rìceuuto  da  queSìì  Principi . 7>{eltinuefìitura , che  gliene  fece  ap- 
Citti  della  Mar  Chiufì  à venti  di  (jenaro  tarmo  Mille  ducente  dìece,  gli  ipecifi-  mo 

ca  date  ad  Ai-  cò quefìe  città,  Afeoh,  Fermo , Camerino,  Humana , Ancona , Aufi- 
*0  4 mo,  Eft,  Sinigagtia,  Fano,  Tefaro,  FoffonAruno,  CagB , Saffo ferrator. 

tir  la  Rocca  dell  Appennino  con  tutte  le  loro  perùnerrge  : di  tutte  lequa^ 

Cafa  di  Eftc  ef-  ^giuriditioni  Aggpprefe  il  poffeffo . A tanta  effaltatione  era  faiita  Ia 
làluu . Cafa  di  Efie,  ritrouandofi  nel  ramo  <t Italia  i dominij,  dte  fe  t erano  ag-^ 
ffuntU^potendofene  affettare  altri  maggiori  da  meriti  del  Marchefe 
& dalla  profperità  della  fortuna  : ritrouandofi  parimente  nel  ramo  di  ■ * r 
Germania  vn  Imperatore  non  falò  feguitato  & riffettato  da  tutti  i prin- 
. ' ■ ^ cipali  di  quella  prouincìa  finga  diffenfione  ttalcurù  (co fa  molto  mfaùtin 

' '■  nelflrnperiojma  anche  fitto  potente  dalTlptC  Inghìlterra,cheg&  deferù 
mtuttoàòicbeumcemeuainegoàjrfr  le'finA  diquelregno:&  refo» 

formidabile 


SECONDO.  167 

Jormdabile  da  eoaànuì  vfflcij,  che  il  Re  dì  Fnncìagià  fno  nimico  proat 
rum  m(bmtemente  apprej^  di  lui  • accìoche  fottohoneHe  condiùoni  ac~ 
■Ottuse  la  pactiJ  Neetapunio  fuori  dell  ordinario  pertejfempiove- 
dutofi  in  altre  fitmìglìe  delie  età  paffute :i  Iche  hubbiamo  poi  anche  veda 
to  ne  tempi  fuffecfuentìidje  effendo  entrata  la  dignità  Imperiale  ht  tfuejh 
C^tfoffe  per ^ui  il  pié:&  continuare  per  buonpeg^ne  pofleri  di 
^ con  profitti  diuerfty  portati  da  ragioni  di  guerra,  da  dedit  'tone  di  pù~ 
po&^  maffimamente  da  matrimoni^ . tJ^a  tanta  grande'}^  troppo 
tieclino  per  efferft  fidato  Ottone  di  tfuei  che  il  perfuadeuano  à torre  la  tu 
4ela  amminiHratione  delie  due  Sicilie  : la  quale  egli  credea  che  fi  gli 
apparteneffe  per  affinità  & per  cognatione . percioche  Federico  Secon- 
do era  figliuolo  dell  Imperatore  Henrico,  fratello  di  Filippo  fuo  fuocero: 
& difeendea  da  Giudiihnata  di  Henrico  Settimo  fuo  bifiuo . «^4  fe 
d hauere pretella  leggitmo, troppa  nondimeno  fula  cu 
pidita  di  crefeere,  & in  vn  fubitì  venire  alla  Monarchia  : ne  hauendo 
l occhio  al  pericolo  m che  fi  mette  finga  difporre  & maturare  prima 
lanimo  delVontefice,Soprano  diparte  di  quei  regni;tentò  acerbamente 
dieffere  tutore  del  Re  di  Napoli.  Adunque  il  'Papa  che  dicea  fpettarfe- 
gU  tale  affunto:&  che  già  vi  hauea  pofb  Li  mano, cominciò  ad  opporfi  à 
Cefare:&  doùo  bauerlo  minacciato, affinché  s'ancneffe  di  ventre  aWat- 
to,con  éewlea prendere  la protettione  di  Federico^afiòalla  fcommtm 
ca:  &ilpriuò  dell  Imperio . fi  terrore,cbeportaua  queSh  fulmine  Fpi- 
rituale  pà  intrepidamente  adoperato  da  alcuni  Pontefici,  & muffirne  da 
Gregorio  Settimo  .'terrore  che  tanto  piu  era  di  fhauento,  quanto  piu 
fiefea  fi  trouaua  la  memoria  della  ritirata  di  Henrico  'Duca  di  Saffit- 
nia  & di  'Baiàera  da  Aleffandrìa  : & piu  della  fòmmiffione  dell  Impe- 
rare Barbaroffa , che  come  dicemmo,  l’era  ito  perfonalmente  à himù- 
Itare  con  publuafoletmità  ad  Aleffmdro;  fu  cagione , che  quei  medefi- 
m,  che  haueano  fomentato  t animo  gagliardo  di  Ce  far  e;  fi  ritiraffero  ht 
continente  da  lui  :fi  come fuole  auenire in  chi  percorffidenga  dinontro- 
uare  intoppo,  fi  moiìra  audace  nella  proffiera  fortuna  altrm  : & diffidan 
dofi,  va  poi  ritenuto  neU'auerfa.  Cofi  Ottone  non  Sietteebe  tre  anni 
neW Imperio  t nel  quale  non  filo  comportò  Innocentio , che  entraffe  vno 
della  Cafa  medefima , di  che  era  U I{e  delle  due  Sicilie  ; ma  volendo  pri- 
ma ogtu  altro  che  Ottone,  confentì,  per  effere  quefìo  U volere  de 
^Elettori  & U concorfo  delK^di  Francia  ; che  tHìefo  Re  Federico 
/offe  Imperatore^.  Poiché  furono  venuti  in  Italia  Henrico  NeiffiO" 
-dnfcimo  LuiìittgfAndtiffiiatorì  de  Prìncipi,  che  [haueano  eletto  per 
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fondurlo  in  ^lemigtu:  ér  ajficurarloda  foFpetù,che  s'hauèano  di  Ott§ 
ncsilTontefìcefipromifetantodeUa  fede  del  Marchefe, ‘Prìncipe  di  fai 
' ^ dijfma  religione:  il  quale  quafi  dì  tconùnuo  dimoraua  in  Roma , & era 

fuo  intimo  : donde  ben  fi  vede  quanto  à vn  tempo  medeftmo  fqffe  confi- 
dente alla  Chiefi  & all  Imperio , & in  quanta  flima  fojfe  appreffo  I vna 
Federico  "aUa'  ^ ^ nelle  mani  Federico  : accìoche  con  buone  for- 
Corona . l’àccompognajfe  in  udqufgrani . oue  del  AMe  ducente  dodeà  rìceuu  * ^ 

Marca  Anconi-  fa  la  Corona  da  Theodorico  Arcìuefcouo  di  Colonia , confirmò  al  Alar- 
u ad*Azw*”^  ipriuilegii  che  Ottone  gli  hauea  fàtth& particolarmente  quello 
^ ' della  Marca  Anconitanatla  quale  confirmatione  fu  corroborata  per  vn 
decreto  t cben’hebbe  fmilmente  da  Innocentio.  Ritornato  Axjp  in 
Italia  compojè  la  difeordiat  che  i Fernarefi  haueuano  hauuta  diutur- 
namentecon  t Arcìuefcouo  di  Rauenna  per  ricetto  della  Tèrra  di  Ar» 

^ dall' Arciuejcouo  vbatdo  fu  data  in  guardia  al  Mar- 

'¥  chefet  & ad  Aldrouandìno  Jno  figliuolo . Toco  appreffo  trouandoft  il 
Marchefe  nell' anno  Seffantefimo,  verme à morte àVerona  : & fu  po- 
dio nell  Abbaila  di  Vangadicia  : fopra  la  cui  fepoltura  fi  leggono  alcutn 
ver  fi  fcolpìti  in  lettere  Longobarde,  dre  dimojlrano  di  quanto  omamen- 
„ . . , . ; to  egli  foffe  flato  alt  Imperio , & al  decoro  del  nome  Italiano  : quanto 

foffe  flato  il  pregio, in  cheviffe  per  la  beltà,  facondia,  brauura  eSr 
prudenza , che  erano  ìnlui:&  per  efferfi  eSìefo  il  valor  fuo  à compiu- 
te attieni  di  pace  & di  guerra  : donde  non  fi  hauea  da  maratàgliare  > 
Cometa  nella  fe  foffe  preceduto  alla  morte  fina  thorribìle  vìfla  dtvna  Cometa . Leg- 
taoiK  di  Kzzo.  gefineverfi  mede  foni , dìe  oltre  alle  Alar  che,  non  folo  Ferrara  & 
Verona  ; ma  anche  Mantoua  fia  fiata  retta  da  luì.  ‘Dal  quale  per- 
che la  Cafa  di  ESÌe  rilìebbe  Ferrara  : ancora  che  dipoi  v'interuermero 
diuerfi  accidenti;  queUi  Prmcìpì  hanno  prefo  per  fógno  di  felicità, 
che  concorreffero  nella  perfona  fua  perfette  eccellen'ge  dì  tutti  i beni 
” , j r t' oj  prìncìpaà , degni  ivn  Trìnàpato  : & che  con  perpetuo  tenore  dteffi- 

Simtaime  egli  foffe  fempre  flato  il  medeftmo,  prima  che  fi  trouaf- 
fet  Imperio  in  Cafa  fua  : & mentre  che  vi  fu:  & dapoi  che  ne  vfiìt 
Immobile  fet-  costumando  egli  di  dire,  chela  fermejTtadun  animo  rìfòluto,  non  po- 
mezzadanuno.  finoffada  g(i  eSirìnfechi  giri  della  fortuna.  Ottone  che  fè 

ben  era  depoSìo,  volea  però  che  ìngiuflu  foffe  la  depofitione , non  po- 
tendo tolerare , che  il  Marchefe  haueffe  ajficurato  con  le  fine  genti  & 

. , con  quelle  del  ‘Papa  il paffaggio  di  Federico  : & che  perciò  gli  haueà 

\ " ^ ..  : dato  vn  bando  Imperiale  fono  la  data  de  ventiquattro  di^  Cenato  ; co- 

nofcìuto  che  hebbe,  che  il  fuo  sforgp  farebbe  flato  vano  in  Italia^ 
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Vera  votato  contn  il  Lantgratào  di  Turìngìa  « che  tenea  per  auttore  del 
Vahenationede  gli arùmì,d}e gli  Elettori  haueano  fatto  da  lui.  Tofcia 
bauMto  il  Re  di  Trancia  contrario , da  cui  alcuni  accennano , che  fu  tfue* 
^ ili  giorni  /offe  rotto  ; fi  nife  da  que(kt  imprefx  : & penftndo  d"  abbatte 
re  Federico , il  dìfegno  non  gli  riufcì  : per  hauere  troppo  "duro  (fhcolot 
^ non  trovar  fi  piu  ne  capi , «e  genti , che  il  fegmtaffero . t^^orto 
yii.Xp y pocomphcandofi  Botùfkcio  Qimto  fuo  fratello , ne  maneggi 
della  guerra  ; ydldrouandino  Secondo  fu  confrrmato  da  popoli  nelle 
Prefetture , che  il  padre  hauea  hauuto , eh' erano  Specialmente  di  Terra 
ra&  di  Verona:  col  fuccedere  parimente  nella  Marca  di  Ancona. 
Ottenne  ancora  da  Cefare  per  tobùgo , ch'egli  & imperio  haueano  al 
Marchefe  fuo  padre;  non  foto  la  confirmatione  paffm  ìnRatìsbonaà 
qmndeci  di  Tebraro»  dì  tutti  ìpriuilegi , che  da  Ottone  & da  efjo  era- 
no prima  fiati  fatti  & approuati , & principalmente  delle  Appellano 
tu  di  tutta  la  Marca  di  Veronay  & del  feudo  di  Monfehee  ; ma  la  do- 
natione  di  Modona  & di  Reggio  & delle  loro  pertinente  : città  già 
pojfedute  da  quefia  Cafa  ;in  lui  & in  Atjo  fuo  fratello , che  mentre 
epa  giouanetto  yfi  chiamò  Ax.tpFinOy  & per  vn  peg^o  gli  rìmafe  an- 
che tal  nomt^.  t.^a  perche  nel  cominciamento  della  Signoria  Al- 
drouandino  non  ancora  ammaeflrato  daU'vfo  del  dominare , che  infogna 
quanto  fia  pericolofo  il  troppo  frdarfi  in  altrui  ; lafciò  auttorità  ^ h- 
cenga  tmmoderata  à fuoi  nàniflri , ne  auenve,  che  non  porgendo  egh  ri 
medio  ad  alcune  infoUnge  vfatedaeffi  rontra  T^adouini  ; Salinguerra 
& tvno  & Caino  Et^CmOy  padre  & figliuolo , s'vnhcno  con  Adarino 
Zeno , Pretore  di  T^adoua  : & cinto  Efie  ìmprouifamente,  vi  ferrarono 
dentro  il  MarchefcA . Tra  tanto  confumati  i fubborghi,fi  mifero  à 
depredare  & à difìruggére  dt ogni  rntomo  quel  territot  io  : non  dìfinccan 
do  però  taffedio  dalla  terra . Con  quefia  occafione  Gualtiero  Conte  di 
Celano , che  vivendo  gli  Anconitani  in  Rbertà  hauea  gran  poffrffofòpra 
^ di  loro  ; fi  rifoluctte  di  rivoltare  quella  Marca  canna  il  Marchefe  : il- 

quale  hauuto  auifo  di  ciò,  fu  corretto  à fare  la  pace  co  Padouani  : & à 
difeendere  à partito  di  Spianare  Calaone  & Cerro , due  buone  forteti 
ue,  per  faluare  quello  che  piu  hnpormua . Fatto  perciò  vn  cjfercito  del 
111  S duccnto  quindeci,  i Conti  di  Celano,  che  erano  contrari)  al  Pontefi 
ce&à  Cefare  : & che  fi  fentiuano  fàuoriù  dal  calore  de  feguaci  di  Ót 
tone,cbe  hauea  la  diuotione  degli  Anconitani:  ilquale  con  tutto  che  fof- 
fe  depoSlo , non  era  ancora  Spento  ; gli  vennero  cantra . xSACa  Atdro- 
Hondìno  dopo  mobi  conflitti  vermtofi  à battaglia  con  non  leggiera  vccU 
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fione  deltvna  forte  & delf altro , anmto7^;(M  (jHolàerOt  fi  come  è 
ferino  da  Pietro  Gerardo  tir  da  Benuenuto  da  Imola;  ottenne  la  vino- 
ria  :cSr  rìdile  quella  proiùncìa  ai  fuo  dominio  : & fatto  la  foperìoritd 
della  Chiefa  . Talché  Innocentìo  nell  anno  feguente  per  dimoilrarfegb  ixit 
grato  del  beneficio  rtceuutOt  maffime  che  non  fola  con  la  perfona  tir  con 
lo  finto , ma  fi  come  firme  Celio  Calcagnino , con  pigliare  da  Fiorenti- 
ni,  per  mantenere  t effercito,  gran  fomma  di  danari  ad  interejfe , banea 
fatto  tutto  quello  ; confirmò  à lui  tir  à fuoi  difeendenti  il  poffejfo  di  efft 
na**ronLmau  ^ di  Efo  d Leajlro  per  lunghe-^  dottocétofindij  vicino 

àPrIcipidiEltel  cimare  Adriatico  : & gbene  diede  il  titolo  di  Mar  che fe^.  f Cónti  di 
Celano  dapoi  che  yildronandino  bebbe  cofit  faldamente  fiabilite  le  coft 
fue , priui  di  Cjualtìero  Capo  loro,  & d'ogni  ffieramui  di  potere  con  la 
aperta  fòrga  auangarfi  piu  in  conto  alcuno  ; ele/fero  la  via  della  fiaude  : 
Aldrou  andino  f 0»”^  difegno,  che  haueuano . Cofi prefa  prattica  (t vn  fkmi- 

aucncnato . Gare  del  Marchefe,corrompendolo  fecero  sì,che  egli  auenenò  il  patr  0- 

ne . della  qual  morte  effendo  egh  mancato  quefl'anno  iSìe/fo  in  Ancona  : 
otte  refideua  ; lafciò  Bonifacio,  "Beatrice  & Aleffina  fuoi  figliuoli , di 
Arto  1 X . debole  età  : permodo  che  i popoG  cleffero  Aggp  Nono  fuo  fratello , die 

fi  trouaua  in  Ferrara . Solleuati  t etano  i Marchiani,  che  amauano piu 
di  viuere  à voglia  loro , che  ne  di  fiore  in  freno  fotte  la  Cafa  di  Eiìe,ne 
dì  riconofeere  in  modo  alcuno  la  efriefa:  oltre  che  haueuano  Fferangadi 
iouere  con  progrejfo  di  tempo  effere  aiutati  da  Ottone  : che  fe  ben  fe 
. ne  viuea  quietamente  in  Sajfonia , era  atuhe  amato  & defiderato  <U 

qualche  parte  de  gh  adberenti  fuoi . La  onde  Innocentìo  con  vna  bolla 
di  ventiotto  di  Maggio  gù  effortò  che  doueffero  accettare  U nuouo  Mar 
. chefe  loro  Signore  leggìtìmo:  tir  Iqfcìare  Ottone  nimico  della  Sede  Apo 

Colica  :&  con  vna  dadue  dtAgoSlo  commife  che  hauejfero  da  farlo 
ferrga  altra  repGca.  fn  virtù  della  quale  commìjjione  Aggp  mandò  Tir 
fò  da  campo  San  Pietro,  perfonaggio  molto  riputato  d pìgÙame  il  pojfef- 
fò , Hebbe  tanno  che  verme , il  quale  fu  del  Mille  ducento  dicefette , 1 117 
vn'ampla  muefìitum  da  Mortorio  Tergo  fucceduto  nel  Pontificato , di 
Marca  di  Anco  ^ Marca  : & di  quelle  medefime  città  & giuriditioni  ,di  ebeì 
ad  'Tredecefforì  haueano  hauuto  i oriuilegi "Pontifieij  & Cefarei . 

" * t^ortoOuonetanno  Diciotto  coni hauere  prima cbiefia& impetra- IX  iZ 

ttt  dal  Tapa  Caffolutione  della  fcommurùca  : & confegnate  parimente  le 
mfegnelmperiah  à Federico  ; quei  di  Ancona,  che  tuttauia  adheriuano 
con t attimo  à luì,  fi  difiolfero  da  penfieri , che  U fàceano  alienare  dal 
Mxrchefe.il  quale  da  altra  parte  era  affai  trauagfiato:  perciocheU 
■V  Tertegono 
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'^erteg&no  da  Bologna  t potente  nella  fiatione  GiBelBnat  fi  mìfe  col  con 
figlio  & aiuto  di  SaTmguerra  à procacciare  ogni  danno  à Guelfi  diVerO’  “** 

m . talché  il  Mar  che fe  fu  coHretto  i gmà  con  buon  numero  di  geme:  ^ 
difcacàame  lui  tr  quanti  il  feguimuano  :nel  qual  fitto  Pietro  Ma 
dulana  partìale  de  Conti  di  San  'Bonìfiicio  mafprì  di  modo  contra  la  par- 
te contraria , che  il  fuoco  che  egli  accefe  nelle  cafe  loro , s'attaccò  al  pa 
lagìo,  oue s'ammuiiflra  la  ragione  :&  l'abbrucciò  quafi  tutto.  Tu- 
multuando perciò  la  Marca  di  Triuigi  t con  tanto  piu  di/òrdinet  quanto 
era  piu  accrefciuto  Salinguerra  in  auttorità  per  la  Pretura  di  Mantoua  > 
che  bauea  confeguìta  : & per  bauere  mejfo  vn  piè  in  Ferrara^  oue  qual 
che  Gibell'tno  U feguitaua  ; Ce  fare  rìceuuta  la  Corona  dal  ‘Pontefice  ian  Cefàrc  fa  gucr. 

I ZIO  no  Mille  ducente  venti , hebbe  occafione  di  ejpurgare  totalmente  la  ra  nella  Marca 

Murca  Anconitana , che  non  potea  effere  foccorfa  da  fuoi  corrìjponden  Ancona . 

ti  della  Triuigiana  : con  spianare  i camelli  de  Conti  di  gelano  : eir  perfe- 
guatare  Tòmafo  Capo  loro . fi  che  lafcìò  libero  quel  dominio  al  Marche- 
fit  fin  protettìone  del  quale  fcrijfe  anche  àTadouani:  accioche  non  fi 
congiungeffero  co  fuoi  nimicì  : ne  punto  il  molejkjfero  ne  terrkorijt  %he 

II  ZI  bauea  contigui  adejfi.  Pofeia  nel  Margo  deli  armo  y che  fegtày  gà 

confirmò  le  inueftiture  antiche  delle  giuriditioni  di  File  & d'altri  luo- 
ghi fimthni  & di  Pjouigo  : (jr  donò  à lui  & à fuoi  poiìeri  Adria  & a Jria , Sc  Aria- 
Arìano  con  tutte  le  pertìnenxe  loro.  ]n  quefto  tempo iftejfo  vfeito  di  vita  Ano. 

Heraico  Decimo  di  Eflcy  Conte  Palatino  del  Bfeno  ; lafciò  due  figùuo-  - 
le,  (jetruda  & Irmingarda  : delle  quali  quefia  fumarimtaad  Herman-  . 

no  Marchefe  di  Baden  : & la  prima  dall' Auentino  nominata  Agnefe 
ad  Ottone  Fuiteljpacb  nato  di  Ludouico  ‘Duca  di  'Eamera  ; odia  quale  ° 
peruenne per  heredità  il  Palatinato  del  ì{heno.  Da  quefia  Dorma  ^fee-  PaUtinato  del 
firo  i Conti  Palatini  Elettori  & i ‘Duchi  di  Batàera  : le  cui  firmighe  van  Rheno  padà  nc 
notuttatàa  fignoreggìando  in  quei  domìnij . ma  C Elettorato, fedi  Henri  Duchi  di  Bauie 
còjefiaua  fuccejfme  mafebìa,  farebbe  continuato  nella  Cafa  di  ” ’ 

Enfi  tra  tanto  fiato  forte  Salinguerra  dentro  di  Ferrara:^  dall  altro 
santo  i Pironefi , che  erano  accompagnati  co  Padouani  & Mamouarùy 
Mti  fatti  ttimici  fuoi  ; chiamato  il  AIarchefe,che  bauea  feco  Kjcciardo 
da  San  Bonìfiicio:  & due  GiacopiyPvno  di  Carrara ,t altro  di  Capo  San 
Pietro  ; operando  (teH'mguerlo  girono  ad  affalire  quella  città.ma  egli  al  Ferrara  aflalt^* 
tapprefentarfi  dell  e/fercitOyfimulando  di  volere  la  pace,  dimandò  Bic-  u da  Guelfi. 
dardo  per  parlamentare . ilquale  ito  che  fu  fotta  la  fede  à riirouarlo,  id 
dmafe  prigioncL^.  fonfigùaua  ogniuno  che  fi  leuaffe  teffercito , perche 
in  effetto  quella  città  era  infito,ebe  dafefi  rendea  meffugnabile  : ne  ap- 
parato 
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Alto  pielia , Se  parato  vi  OA  per  ìndHgìaruìft  à tomo,  talché  ylxjzo  vìnto  dal  parere  de 
Hifpiàta  la  Frat  ^apìtanU  à aà  volle  egli  ancora  accoflarfi  ; girò  alla  Fratta  neljhu  del- 
**  * tanno  Ventitré  : la  quale  era  ne  confini  del  Ferrarefe  verfo  il  Tl^tàgato], 

^ À ventilino  d' .Aprile  dell'anno  feguente  dopo  vn  lungo  affediiOf  ancOr  * ^ ^ J 
ra  che  forte  foffe  il  caSiello  : & che  dentro  vi  fi  tronaffe  vn  griffa  prefi-  » i i4 
diodi  faldati  vecchi,  fe  n'impatrorù  con  lavina  for'^a.  perche 

queflo  luogo  non  gli  foffe  col  tempo  di  qualche  danno,  fece  diFfiantarlo  « 
Tfouafi  in  due  volumi  i Annali  di  Bologna , che  nell'anno  precedente  it 
fPapa,t/mperatore,ilRediGerufalemme&U  Marchefe  hebbero  vn 
toUoquio  in  fui  Ferrarefe  incorno  aWafpeditioneda  fkrfi  per  la  Crociata* 

,1  . • /Ube  ci  batleràdhauerc  toccato  fenxaejferuici  fermati:  per  parerci, 

I c che  invnnegocio  tale  (ir  cofi  degno  di  circonflnnxe  quefla  fia  memoria 

ramo  afeiutta,  che  no  debbiafi  fkrui  fopra  fondamento  alcuno.Sabnguet 
ra  per  vmdicarfi  della  prefa  & riàna  della  Fratta',  m'inacciaua  di  vola, 
re  che  'Ricciardo  morijfe  : ^ perche  non  ciiraua  la  parola  data  : &’  era 
priuo  dogni  termine  d'honefià  ; è credibile  che  thaueffe  fatto,  fe  i Signo 
Eticlino  Mo-  ,ri  fti  Lombardia prefiamente  non  vi  s 'mterponeano . Ora  effendofi 

• lino  U vecchio  ritirato  nel  catiello  di  Meda  & fatto  monaco  : donde  an-  • \ 

che  prefe  U cognome  : & moflrando  perciò  d attendere  alla  falute  fola 
. • dell  anima  ; Eti^lino  fuo  figliuolo  bauea  fopra  difela  fama  della  Mar- 

ca  Trimgiana,che  il  padre  folea  foflenere:&  era  parimente  feguitato 

da  Cìbell'mi . talché  Saùnguerra  fi  voltò  dlui:&  col  mexp  di  lettere  & 
dì  Fabrìùo  Saffolano  trattò  dabbaffare piu  che  poteffe  la  grande:^  del 
Guelfi  cacciati  Marchefe^.  A quello  effetto foUeuò  Upopolo  di  Verona  con  timodutr 
di  Verona . fione,  che  vihebbe  da  Monticali  d bora  appofbtta,nella  quale giunfe  con 
gente  eletta  pajfando  per  i fcofcefi  dirupi  & neui  altiffime:  & compar fo 
mprouifamente  nella  òtta,  fugò  la  parte  Guelfa  : creandone  Tretore  , 
per  féi  mefi  Leone  Carcereidopo  il  qualefuccedette  ET^ielino  : che  cercà 
di  conuertire  quejìa  dignitd  in  vna  perpetua  '.Dittatura  : compartendo 
U reggimento  trafe&  Alberico  fuo  fratello,  t^a  ancora  che  la  fortu 
na  di  Aj^  non  molto  pr  off  er offe  neUa  Marca  di  quello  paefe,hauea. 
però  non  debile  accrcfcìmento  in  quella  di  Ancona . percioche  Honoria 
con  vna  fua  bolla  di  ventifette  di  Nouembre  del  Mille  ducente  ventifei , 

..  ' ^diiaiRjeti;  comandò  d communi  delle  cittd&daltri  luoghi  di  quel 

• r dominio,  che  in  tutto  foffero  obedienti  al  Marchefe;  tenendoli  d fieno  af- 

finché per  la  mala  confuetudine  non  fi  feparajfero  da  lui.  Jmùgilaua  Ho- 
norio  nelle  opere  pie  & nelTaugumento  della  religione  : onde  confirmòd 
Domùco  & d FrancefcOfdue  veri  agricoltori  del  verbo  é Dio , che 
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poi  furono  fao^catì , gli  ordini  loro . coniiruendo  dinerfi  tmpij . Et  Orffinc  Jc  Pr^ 
fi  come  à quei  Prìncipi  y che  dilprntp^uano  la  fuaanirorità  fi  moihra-  dicatori,  S:  de 
tu  afj>ro  ràmìco  nella  guìft , che  fece  all' Imperatore  Occidentale  ; cofi  Minori . 
ahbnccìatu  teneramente  quei,  che  riuerìuano  la  Chiefa . Nefeguìper 
ciò  che  fu  benigno  verfo  l Orientale  : <jr  dopo  hauerlo  coronato , tenne 
firada  che  validiffimo  efferato  andaffe  cantra  il  Soldano  : ancora  che  per  f 
tinondutìone  del  Nilo  quella  impreja  non  riufcìjfc^.Ne  fègtà  fimìltnen 
te  t che  tra  Pontetnti  d'Itubay  che  egli  piu  hauea  à cuore  ; il  Mar  che fe 
era  princìpalifiìmo,  per  ejfer  e oltre  alle  altre  fue  degne  attieni  y molto 
f cruente  nel  culto  diuìno,  come  anche  di  fomma  fatisfàttionefu  al  Ponte 
fice  Cpercìoche  è cofa  molto  naturale  & confueta,  che  quello  che  è fatto  confneto  effe. 
proprio  di  ciafeuno, gli  fia  veramente  dilettabile)  il  vedere  vn  cofkmte  re  dilettabile.* 
proponimento  di  Beatrice  di  Elle  fua  far  ella  ; che  dìffregg^ati  i mitri-  B b A i ri  c b. 
monijy  benché  non  punto  rifiutabìlU  propoli  A lei  dal  fratello  ; fi  rìfoluet 
te  di  vìuere  nelferuitìo  di  ChriHo  : & fegregarfi  mtieramerae  dal  mon- 
do. Piedcafi  il  monafiero  di  Salar  ola,  oue  ella  dimoraua,  effere  efpofio  al 
tumulto  de  faldati  : onde  per  maggiore  fua  quiete  prefe  partito  di  tranf-  ^ ~ ** 

ferir  fi  al  monte  Gemula  : quiui  nel  monaSlcro  fnbricatak  dal  fratello , ò 
come  altri  dicono  dal  padre , in  continua  poui  rtà  & in  duri  difagi  me-  la. 
nandoUvita  fua  : la  quale  folca  dir  e,che  piu  s'ajfinaua  &menoerafra  Viu  rcUgioià. 
gde,  quanto  piu  fi  trouaua  abbandonata  da  tutte  le  terrene  commod'ui . 

Tra  le  altre  donne  di  portata,  che  tirò  nella  fua  frntemui,  hebbe  compa- 
gna la  Beata  Giuliana  da  Montoni , dell  antica  famiglia  de  Conti  di  7U- 
ua  : che  feguendo  quello  efempio,ridettnfì  in  yinct'u  ; vi  refinitrò  U de- 
relitto monafiero  di  San  Biagio  Catoldo,con  fùrui  dentro  vn  Collegio  di 
nobili  monache^.  Continuando  in  quefìn  anta  fmtiffìma  : &accenden- 
do  con  la  fama  fui  infinite  altre , dopo  effere  flora  cinque  anni  al  monte 
gemala  ìfene  volò  alla  de  fiderata  gloria  del  Saluatore  quello  anno  me 
defimo  A diece  dì  Maggio  : effendo  della  foia  età  di  venti  armi , che  per 
aììinenge  & digiuni, religiofe  vigilie  & interne  meditationi  potè  forfè 
anche  piu  celeratameme  venire  al  finimento  fiuo.  Connumerata  che  fu 
tra  le  Sante,  hebbe  dipoi  il  nome  di  Be.tta.tJ^Ca  oltre  che  jdlberto  Prio 
re  del  monte  delle  Vigne  fcriffe  d'tffufamente  la  fua  vita,  fu  in  fruito  vn 
lungo  epitafiofopra  àtei  nella  fepottura,  che  ella  hebbe  nella  Chiefa  di 
San  giouan  ‘Battifia  del  luogo  mede  fimo:  oue  morì.  Negli  altri  miraco  Miracoli  di  Oca 
ùychefi  narrano  della  perfona  di  “Beatrice,  vno  fe  ne  racconta , che  dal  . 
fuo  tumulo  fempre  che  reniffe  romore , era  fegno  di  qualche  male  aueni  , 

mento»  che  douefj'e  incontrare  in  quei  del  fuo  fangue  : & che  intalcafo. 
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O^iTfAntA.,  fempre  il  corpo  fuomuma  fno,  *DìCoftnnx^  forella  diEeatrìcenon 
habbUmo  altrot  per  effere  ella  viancam  ne  primi  anni.  fio  jelo  di 

religione , che  era  delia  Cafa  di  ESìe  gjr  molto  rijj/lendena  fi  come  dicC'^ 
uamo  ; hanea  anée  dì  vanmg%io  mojfo  il  Pontefice  à protegerla  : per- 
modo  che  ne  Exp^rlmo , ne  Salingnerra  ofiua  piu  di  cozzare  col  Mar-, 
chejè . & tjuella  che  ambì  non  poteano  fare  cantra  di  iui,tentauano  per 
rófrìgeraregli  animi  impiagati,  di  operare  à damo  de  fuoì  amici . ilche 
hebbe  porga  di  mmuerlì  ad  occupare  Fonte,caSiello  pofìo  nel  territorio 
dìGiacopo  da  Qtmpo  San  Pietro:  con  tutto  chenon poffero prouocatì,ne 
vi  haueffèrofopra  ragione  alcuna.  Exjebno,  che  fuinperpmaàquejbi 
fkttìone,  incrudelendo  ìndiferentemente  ht  ogniuno,  mìji  il  luogo  À fac~ 
co  : & tagliò  àpeg;^ gli  habìtatorì  ; feco  menando  à Baffano  Guglielmo 
• J-  ptnciuUo  di  tre  anni,  che  erapgliuolo  di  Gìacopo.  ilqitale  ìnpeme  con  Ti 

p)  animò  i Padoaani , co  quali  era  commune  t 'in^uria,  àpire  le  loro  ven 
Padouani  fi  dettc^.  Ora  potendo  qaefto  moto  effere  di  gran  confequenga,  ì Vimtìa-. 
m EiicUno  emanano  U quiete  vhmerfale,  & maffime  la  vicina  ; aUa  mofirtt 

cbv  fece  Stefano  Badoaro  Pretore  dì  "Padona  del  carroccio , che  folea 
fff^^  d*  guerra  dichiarata , la  quale  douea  fkrp  à Baffano  ,•  deTi- 
beraronodinterporft  per  fare  feguime  la  pace:  tanto  piu  fermando 
à quefio  con  hlettìone  dì  Mattbeo  Bono , & Marco  Qmrìno  : poiché 
gii  i Padouani  erano  in  camino , & con  grande  vccìponè%aueano  pre- 
fo  & faceheggìato  Fontarùna  & Onam,cafìelli  di  Eggelino:  & mar- 
chìauano  ìnangì  : talché  fteraìn  flato  che  dati’vn  canto  quei  da  Campo 

San  Pietro  ft  erano  vendicati  :&Eggermop  trouauain  pericolo  di  rm- 
Sallneucrra  in  &f»fgg‘ormente  oncora,perche  Salir^uerra,chevedea  le  forge 

il  proprio  denbnici  piu  fempre  crefeere  ; per  tema  di  fe  fteffo,  non  volea porger 
' /t  aiuto  alcuno  : ^ dopo  hauerlo  meffo  nella  trefea , come  perfona  por- 

tata da  nim' altro  affetto,  che  dal  nudo  interne  proprio  ; fe  n'era  difpic- 
ceto . ‘Però  ì Vhùtìani , che  non  voleano  chela  parte  Guelfa  inforgef. 
fe  di  vantaggio  : & che  fperauano  che  i T*adouam  per  quello  che^  ha 
ueano  fiato , fi  doueffero  accommodare  ad  vn  accordo  ; fpinfero  queg&> 
Ambafeiatorì  à trattarlo.  dMaperche  Egg^lino,fe  ben  per  rrùàgare 
tl!'  ^ Giacopo,gli  refe  il  fìgCtuolo,  non  però  potè,  ne  con  quefio  megp,  ne  co» 

9“^^®  "^pubìica  di  Vmetìa , impetrare  la  pace;  fi  rifoluette  di 

reSiìtmre  finùlmente  il  caflello  di  Fonte  > & di  promettere  à T^adoua- 
Pace  de  Padoua  non  fi  partirebbe  gìam  ai  dalla  volontà  loro  :dr  di  quefio  modo 

5 Ezzelino,  l^  ottenne  il  dìcefetted' Ottobre  del  Fentiotto.  Dipoìnon  potendo  pun-ixxi 
to  quietare  ,fentendofi  le  mani  legate,  difciolfe  la  lingua  ineffortare 
^ = i Tfiuigiani 
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i Trtmghmi  à ricuperare  "Belluno  & Feltro , terre  prima  del  loro  domi 

tuo  i che  altbora  foggiaceuano  à Padoua  :&  'oi  certificarli  clte  Cefare 

quando  àvedejfe  moji,  prederebbe  ad  ejfi  ogni  (aldo  fàuore  i i qua& 

perciò  fatto  improuifo  impeto  in  quei  de  luo^i , fé  ne  fecero  patroni . 

f Tadouani  raccommandatift  al  Marcbefe  cercarono  di  r'fijauere  il  loro  Belluno,  5c  Fel- 

Cjr  di  reprimere  t ardire  di  quei  di  Triiàgi . Accettò  egli  quejh  imprefa: 

^ fi  transferì  à quella  banda:  mandando  Bonifacio  Seflo  figliuolo  di  sAl  Boni  Va  c i o 
dtouand'modi  Efie  à Tremile  : accioche  congiuntofi  con  Bartlwlomeo  Pa  y 
triarcha  di  jdquileia,  hauejfe  à feguìrlo . tJ\>Ca  Bonifacio  infermatofi 
di  febre  acuta  » fu  cojlretto  àfermarfi  : & fra  pochi  giorni  reflò  morto» 

Tra  tanto  il  Mar  che  fé  vnite  le  fue  forxc  con  quelle  del  Badoaro;  che  era 
vfeito  col  folito  Carroccio  ; ajfaltò  »A'guolo , Maferado , Neruerfo  & * * 

Lanjanìgo , cafìeUi  de  Triuigtani  : & liprefe  & malmenò . Giunfe  poi 
alle  mura  di  Tr  itàgì  : oue  effendo  d’animo  di  porre  taffedio , il  Badoaro 
per  rijpetto  delPaìpro  verno , che  foprarriuaua  & delle  acque  faturìen  ^ 

ri  d’ogni  mtomo  : oltre  à fubìti  accrefeimenti  che  ficea  U S ile  per  ogni 
mnbna  pioggia  che  vetùua  ; il  dijfuafe  da  fare  quejìo  fu  di  parerò  ’ 

che  ciò  fi  (^eryfe  À fiagme  migliore^  adherendo  alla  fua 

opinione  ,fi  parà,  non  fetr^  prima  hauere  corretto  t efferato  de  TriuU 
gianidritirarfiverfo  CaSìelfranco . tJPPCa  perche  gregorio  T(pno^ 
che  t anno  inanxf  era  flato  creato  "Pontefice  ^ cadde  in  vna  congiuntura 
di  tempo , che  Cefare  fi  irouaua  à Gerujàlemme  : & Giouanni  /{e  di 
quella  città  ritornando  di  Francia  > hauea  accettato  di  feruire  alla  Chic 
faper  Capuano  Generale;  gli  par  ue  dagronmre  il  Regno  di  ^Napoli:  Regno  di  Na- 
con  dire  che  Federico  per  le  feommumebe  n’ era  dicaduto  : & che  non  pou  adóluco 
merihua perdono  perefferfi  accordato  col  Soldano  di  Babilonia i & Papa» 
non  hauere  fattoti  feruitio  della  ChriHiarùtàymail  proprio»  Ejggr 
Pmoy  che  conobbe  quanto  la  parte  Guelfa  di  già  preualeffe,  & tanto  piu 
che teffer cito  delPapa , chiamatola  Militia  di  Cbriho , hauea  fatto  Milida  diChri 
progreffo  notabile  ; feguendo  il  configlio  di  gugliebno  Cardinale  Multane  ‘ 
fcy  Legato  Apofiolica  alle  terre  di  Lombardia  y lequali  gli  porgeuano 
aiuto  oBìmprefa  del  Reame  ; accettò  quelle  conditioni  di  pace  > che  par 
Mero  al  Marche fe  : reSìituendo  perciò  à Padouanì Feltro  & Belluno»  Fcltto,&  Beliti. 
Dipoi  tfjendofgli  offerta  occafione  affai  ficura  di  metterfi  à sbarragbo , p°j ^ 
o «0»  reflò  th  prenderla  il  feSìo  dt .Aprile  del  Mille  ducento  trenta  » Queflo 
auertne  perche  Federico  tanm'manT^  era  ritornato  di  Sofia  dopohaue~ 
rencuperatogerufalemmeyNartaredì&  loppe  y detta  (TipoiU  Zaffo: 
oue  anche  comeSigttore  di  quel  Reggio  per  la.  dote  diViolante  vtùca  fi-»  " ^ ' 

gbuel* 
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glÌHola  di  Ghnamù , & fua  feconda  moglie  ,•  s'era  fatto  coronare . ne 
fermatofi  per  liberato  che  bauejfeGaìaTt^godaU'oppngnatione  del  fuoce- 
ualk  CbS"”  tacqùftare  il  fuo  ; intaccò  «[Hello  della  Chiefa , leuandole non  foto 
U ‘Ducato  di  Spoleto , ma  anche  la  Aiarca  di  Ancona  : mettendouì  per 
Zficarij  Imperiali  Ricciardo  Conte  di  Caferta  & (fiacopo  Adotta . Ada 
• nella  Marca  penetrò  tanto  piu  ardentemente , quanto  era  maggiore  la 

vendetta  che  gliene  verùua . percioche  di  quejto  modo  oltre  al  torla  dal 
la  foperiorità  della  Sede  ^poììolica  , ne  Jpogliaua  del  dominio  il  Mar~ 
chefe  : ilquale  anteponendo  il  Pontefice  era  flato  tanto  contrario  à Gibel- 
lim.  La  onde  Ex^lim , che  {ente  il riflcjfo  di  quefio calore , veggen 
inVercm^con  fòpradetto  giorno  d’aprile  t che  in  Verona  nel  campo  Adarth 

eccidio  de  Cuci  t'd  apprefa  vna  %uffa  molto  fangmnofx  ; non  lafcia  di  baljflrtà  dentro , 
fi . & di  fare  ogni  opera , affinché  gli  vfficìj  di  Rimerò  Zeno , ò di  Adat- 

theo  Giufliniano , ch’altri  dicono , il  quale  hauea  fatti  ajfentare  i Capi 
della  città  ; non  perciò  pojfano  liberarla  dalla  fua  fàttionc^ . 
nati  quei  piu  partìalì , che  può  > a cinque  di  Latglio  , fcorfala  per  ogni 
contrada , manda  in  pc^  tutti  quei  che  fe  gli  appongono  : & sfor^an 
do  le  porte  delle  Cafe  Guelfe  t ammaT^  quei  che  dentro  vi  fono  fen- 
dihintione  di  creatura  : ^prefo  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifacio 
& parecchi  altri  principali  dipendenti  da  A-gjo  ; diShugge  le  habitat 
tieni  loro:&  li  ficca  in  prigione^.  Il  "Pretore  in  tanta  fouuerfione 
tutto  confufo  & attonito , non  fa  che  altro  partito  prcnderfi,  che  fug- 
girne à t'inetia . Se  ben  poi  S^jelino  vi  fa  eleggere  Salinguerra  ; non- 
dimenai  Guelfi  t che  s' erano  ricourati  dentro  San  Bonifacio  /mpugnan 
Guicciardo  Ri-  quefla  elettione  per  configlio  del  Marchefe  ; creano  Gaicciardo  Ran 
gone  y perfonaggio  di  eccedente  portala  sì  nell'arte  delle  arrncy  come 
ne  gli  iìudij  della  pace  & nelle  lettere  cortigiane^ . Egli  perfuafo 
&'tnfìrutto  da  di  quanto  operar  e doueffe  pereffere  aiutato,  & 

nonreflare  fendali  poffcjfo  delia  fua  dignità;  fi  transferifee  à Pado- 
ua  : oueefiafpera  talmente  [iniquità  & lo  fcelerato  proponimento  di 
EgxeCino  tutto  riuolto  ali’ occupatone  & nòna  di  quella  città  ; che  i 
*Padouani  non  oflante  che  l'autunno  fia  entrato  già  buon  peggp , che 
le  Hrade  rotte  & il  cielo  piouofo  tolgano  la  commodità  del  guerreg- 
giare, tanto é [odio  che  portano  ad  Eglino,  tanta  la  credenza  che 
preflano  à Guicciardo , che  fenica  altra  d'ilatìone  ricercano  At^o  à vo- 
lere prendere  taffunto  di  caShgare  queSìo  tiranno.  Egli  perciò  ha- 
uuto  in  vn  fub'ito  quattro  mila  fiotti  & cinquecento  caualli  aWord'ine  ; 
iviùfcecol  "Badouaro,  Pretore  di  Tadoua:  & comandato  al  reiìo 

delle 


gODC. 


Alio 
tzzcliuo . 


centra 


S E-  C O.N  D’  O.  1:77* 

ièlle  fùe  genti  che  il  feguano  ; alfalm  ^orto  & Legnago,  luoghi  pre- 
fidiatì  (USalinguerr a . il  quale  efjendo  vfcito  di  Verona  con  Eggelino , ■ 
gir  hauendo  condotto  vna  groffa  banda  di  faldati  per  rinfrefcare  quei 
prefidij  i ^g^o  li  pone  in  fuga  : & preft  ambidue  i luoghi , che  bauea'.  piglia 

qffklito , auicinatoft  à Verona , occupa  & ben  munifce  Touanico  , Ri-  Porto,3c  Legna 
uahogjT  Tómba . ^ Aiantouani , che  motto  dìff  erifeono . alTauttorìtà  del  go . , 

Afarcbefe , poflift  fitto  di  lui  da  altra  pane,  fi  ^no  patroni  di  Tre- 
mguolo , della  Afota  tSv  deUTfola  de  Conti  detta  poi  Ifila  della  Scala . ■ 

Tutta  la  Lombardia  di  mano  in  mano  vajji  dichiarando  al  fiuore , par-  Fattioni  Hi  Ló< 
tedi  qu^  banda,  che  è la  piu  potente,  & parte  di  quella  di  Egjeli-  tardu. 
no  : procedendo  ciò  dalia  diuifione  de  gli  animi , che  ficeua  anche  diui-  r 

dere  le  cittd  & le  arme  per  Cinclinatione  de  guelfi  al  Papa  : cJr  de  Ci~ 
bellini  à Cefare^ . effendo  giunti  in  Vineiiaà  Princìpi  Aleman 
tòt  che  fi  doueano  congiungere  con  Federico  : i quali  furono  Bertoldo  ' ■ ^ * 

Tatriarca  di  yiquileia , Ottone  fuo  fratello  T)uca  di  Delmatia  eJr  'd'f- 
firia , EherardoVeficouodiSaltgburg,  Sigifredodi  Rattsboua,  Bemar  , ’ ; . ~ 

■ do‘DucadiCharinùa,& lMpoldodiAujìria&diStiria;.hauutere-  .—  .4 
centi  nouelle  de  tumulti  della  ATarca  Tfiuigiana  : & de  Lombardi  ; con 
fiderarono  quanto  di.  leggiero  fi  potejfe  tutta  Italia  partire  in  quefìe 
due  fittìoni  ; che  cèfi  ardentemente  boìlìuano  : & quanto  ciò  ripugnaffe 
mn  foloulbeneficio  & al  decoro  de  due  fipremi  capi  de  Chrifiìanì;ma  di 
tutta  la  CbriSHanità  medrfìma . T*erò  come  quei  che  ben  vedeuanò  che 
queftì  ermo  rampolli,  che  germogCuiUano  dalle  radici  delle  difeordie 
fiminate  tra  il  ‘Tontefree  & Ce  fare  ; fi  rifiluettcro  di  trattareprima  fi- 
fra  la  rUonciliatione  di  loro  due  : affinché  feguita  che  ella  foff'e , daU'e-  ’ 

JUrpatìone  di  tale  nanicìtìa  foffero  fmùlmente  eradicati  gli  odlf , che pul  ' ' , 

lulauanoìnJiutSiipaeft,  F ecero  adunque  in  tal  guifa,  che  ambi  fi  rap- 
pacificarono  lafieme^  . & fiuto  questo , tedenco  hauendo  aìiifo  che  ^ rhiefà*. 
IJenrico  fuo  pr'imogemto  gtd  creato  Re  di  Germania , inangt  Agli  <m-.Henrico  Re  di 
tà  debiti  volea  effere  Imperatore  : & A queHo  effetto  hauea,  tirato  nella  Germania . 
fua  opinione  Barom  affai  & alcuni  Trincipi  ancora , col  fare  vna  Die-^ 
tu , che  piu  tosto  potè  a chiamar  fi  vna  eongìura,neUa  città  di  Landghut;  1 
5 1 fmfiò  nelTrentauao  in  Bauicra  per  opporfi  A temerari j s forgi , che  ve- 
^2  deu  prepararfegli  cantra . Vanno  fieguente,  perche  le  diffienfionì  d’Ita 
Im  non  erano  ancora  acammodate , augi  crefceuano  piu  che  mai  : <*r  il 
tJHarcbefe  era  con  grpffi  efieircho  intorno  A Triuigi  ; ricercato  da 
' ripafiò  i monti  : >&  venne  A Verona . la  giunta  del  quale  portò  j.  , . 

tana  firg^ÀGib^lUm  tcbe  OMC  A gnmfem  fi  erano  poSiialla 
*1  ' éfenfiua. 
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difcnfma. , f amarono  aWoffenfma  : & diilorttaado  dJCajJhih 

con  conflitti , YÌduflero  il  contraflo  cpiaft  che  alla  parità . 7ocó 
nondimeno  Cefare  vi  fi  femòj  perciocbe  lafciato  vn  buon  netno  di  ge$ 

‘ * fi  ad  EtaxIinOife  ne  ritornò  in  Aletmgna  à prouedere  à di/òrduù, 

che  per  non  effere  intteramenre  compoHi , neìl'affema  fica  erano  rinomi- 
ti & accrefciuti . Tfouandofi  ^7^  rimafo  fuperìore  al  nimicotGrego-. 
rio  pensò  che  per  que fio  ricetto  Federico  potejfe  ageuolmente  mdurfi 
à ritornare  infiaUa , con  troppo  pregiudicio  della  Chiefa . La  onde 
fece  rìfolutione, penna  che  queiioaueniffe  t&che  il  male  fojfe  irre- 
me diabile  ; d'eleggere  due  Legati  al  Af arche fe  & ad  ETgelmo  taflm- 
L ati  Pontifi.  haueffero  ad  accommodarli  ìnfieme^ . Queni  furono  Giacopo 
ci^ andati  à'ci  Vefcouo  Prenelììno  ,&  Ottone  F'efiouo  Portuenfe , Cardinali  antichi 
accorda^  Atio  di  “Ppma  t&i  piu  riputati  del  Collegio , L'auttorità  tir  opera  de  qua 
con  £izeli  no . /i  accompagnata  con  quella  de  !{ettori  di  Lombardia  ì fu  di  tal  forx^ , 
che  liberato  il  Conte  Ricciardo  » ambe  le  partì  col  darfioflaggi  venne 
Rettori  di  Loto  pace^ , Rettori  di  Lombardia  erano  chiamati  i "Pretori  delle 
baidia  « città  di  quella  proùncia , della  Marca  "Ifiuigiana  ^ che  col  fituore 
de  "Uinitìani , dicemmo  efferfi  coltegate  cantra  Federico  primo  : la  qual 
. ■■  .1  *,  „ lega  perfeueraua  ancora  ; & furono  i Milanefi  » i Cremonefi  (benché 

quefii  poi  fi  erano  fpiccaù  dalla  legaji Brefdanì ji Bergamafcbit >i 
^acentità , i tJHantouam , i Ferrarefi , iPadouam  , i Vicentini-,  t f^e 
ronefi,&i'Iriuigianì.  t^fa  perche  quella  pace  fu  concbiufa  piato- 
, ir- ^ riuerenxa , che  il  Marcbefe portaua  al  Pontefice  ,&  per  kt 
tema , che  ETgelino  ne  hauea  ; che  per  vn  pieno  concorfo  delle  due  fnt- 
Maatouanì  có-  t\om  ; indià  pochi  giorni  iAfantouani , creato  Cc^itmo  BaldoìnoCon 
wa  Yeronefi  * fg  Cafalato  loro  Pretore  t entrati  nel  Feronefe , gli  diedero  il  guaiìo  s 
col  prendere  & mettere  à bottino  Nugarola , "Bruculo , Onte , Treue- 
Tjfdo , Tr  icafio , tifala  della  S caia , Bondolona  & altri  caSielh  ancora, 
la  quale  fàttione  rìentrkò  i vichn  Potentati  nelle  controuerfie  & guer- 
re dì  prima , percìoche  Ertrbno  nel  Mille  ducento  trentatre,  tofio  che  io.  a 
lanuoua  ftngione  fu  aperta;  contaìuto  di  SaBnguerra  forprefe  Cal- 
dano > caflello  fortificato  cir tenuto  da  Que^:  & [abbruci  con  Cvcà- 
dere  non  pure  t foldati , ma  ogni  altra  per  fina  iafinoi  bambbù,  che 
' erano  nelle  fnfie  ; & faùtatn  per  fila  rocca  ,la  mum . fto  poi  à Fero- 
• na,  difiacciò  tutti  i Guelfi  & i d'tpendenB  da  ,A77P  : ilqtule  nodficaat 

io^mtomolanaturx  di  Exj:gìmo,(he  dì  contìnuo  il  prouoeaua,&  no 
Lega  contftEr  ton  ragione  ; hebbe  collegati  con  fico  i popoà  di  Milano , di  "Bre- 

xcl^o  « fi^»  ^ Mantoua  Bologna , che  tutti  erano  atùd^finù  di  reprime- 

re 
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teU  tòramìd  £ Ei^^^dhio  > che  non  miraui  piu  ad  altro , che  ad  ingo^ 
iarftle  terre finiùtae  fpengere  nuffimarnente  U libertà  delle  Rc- 

pubBche^ . Fatto  di  tfuefkt  maniera  vn  esercito  di  numero  & di  qua- 
lità forùffitaoy  prepcVillafranca  » Gu7;gplengo  > Ltbicino  » Pulax^o- 
h » ifolaoka  <èr  parecchi  altri  luoghi . con  f impeto  del  qual  torfo  arriuò 
fotatt^eronai&  la  ànfe  toft  Hrettamenteycbe  Salinguerra  > che  infhto  i 
queBo  punto  era  flato  queto  > temendofl , che  caduta  Firona  > non  aut- 
ittffe  à Ferrara  il  medeflmo  : la  quale  quanto  piu  era  da  lui  violentata  » 
tanto  piu  volentieri  altarriuo  del  Marchefe  gh  farebbe  ribellata;  trai 
tà  la  pace  per  le  mani  di  Giouanni  Vicentino  » frate  dell  ordine  de  Vre- 
•dbcatoriyche  all  bora  fioriua  d’buomini  d'irurgrità  di  aedito, 
■perche  quelle  communiti , fi  come  per  cagione  di  vendetta , di  foFpet- 
xo  ò d^ahta  finale  pajpone  » fi  congiungeuino  fàcilmente  in  vno  ; co- 
fi  era  ageuole  il  tirarle  in  opimonì  diuerfe  & contrarie;  Ciouatmi  con 
non  molta  difficoltà  pafuafe  i confederati  à deporre  le  arme . ma  accìo- 
thenon  fihaueffe  piu  cofi  perbene  cagione  à ritomaruiy  fi  conchiu- 
Jeche  ./ixjip  fbcejfe  prendere  Adeleida  figbuola  di  Albericoy  fratello 
di  EtftJelittOy  à Jlfrmaldo  fuo  vnico  figùuoio  mafthioycofi  nominato 
-ia  ‘E^inaldo  Principe  di  Antiochia , padre  di  EÙfa  , che  gb  fu  ma- 
'dre  : & tutte  k terre  delPvna  & dell'altra  parte  poiìe  nella  Marca 
Tritàgiaua  & Milanefe  furono  compre fe  nella  celebratione  di  quefhi 
pacc-^t  Con  tutto  ciò  non  potètarùmo  di  ET^lmo  punto  quietare, 
perche  continuando  di  non  ùfcìare  mai  occafione  atta  al  disìurbo,  die^ 
de  di  pigtio  à caBelli  di  Gerardo  Camino , che  egli  mputaua  effer- 
fi  troppo  hurìnfecato  co  ‘Padouani  : & bauerglt  cospirato  cantra:  i qua- 
•U  furono  Pderxp , la  Mota  &n*ott<Aufàlco  ! & gli  applicò  alla  gìu- 
ndbBonedi  Triuigi.  Quei  di  Padana  quafi  nel  tempo  iBeJfo  per  ri- 
cambiarlo , mancano  nel  fuo  territorio  il  Pretore  Ottone  Mondel- 
lo , che  nùfe  à fiamme  & à rapine  tutti  i contorni  di  Bafiano , Muffo- 
ìentn , San  Tjatone , Cornuto  & anche  di  Romano  : dal  quale  caBello 
E^eùnoeracognonànato , perche  iVirùttani  accordarono  irt- 
fieme  i Padouani  & i Tf  Hùparù  fenza  che  egb  altro  ne  fapeffe  ; minac- 
àò  di  vendkarfi  cantra  tvno  tir  t altro  popolo  : & condujfeil  cam- 
po à Cotogna . la  quale  offendo  per  effere  foccorft  dal  Marchefe , 
egb  fe  ne  leuò  : ne  Bette  però  molto , che  net  contado  di  Vicenda 
s'àttpatronì  de  caBelb  de  Conti  di  San  Bonifacio . Hauea  tra  tanto 
Cefare  acquetato  il  tumulto  di  Germania  , condennando  il  figliuo- 
la dì parìàdio  nella  òtti  di  Ratifbona  per  fentenz^  dì  fetmtn  Prìn- 
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-tipi  : & mandandolo  in  Cofen^  terra  dì  Calabria  : con  farlo  ’cuitoé- 
Co  rado  Re  de  nome  dì  prigione  libera . ‘Tublicato  poi  per  fuccejfore  aWfm- 

^p;ra  o e e ventidue  d’AgoSìodel  Trentaquattro , Corrado , (altro  fuo  fi-  ti-} ^ 

gHitolo , Re  di  Qerufalmme  ; Henrìco  che  era  tutmuìa  imprigionato , 
morì  t anno  feguente . nel  quale , perche  il  padre  fino  non  folamente  in^^}  S 
quefbi  guifa  s’era  liberato  da  vn  tanto  trauagCio:  ma  fiittofi  forte , 
hauea  moffo  guerra  à yinceslao  Re  dì  Boemia , che  gli  parea  che 
fi  [offe  accofìnto  à fuoì  rùmici;  il  ‘Pontefice  dubbiofo  che'l  vinci- 
tore di  quella  ìmprefa  non  riuolgeffe  (animo  & le  arme  in  Italia  : tath- 
to  piu  che  Ex^eliho  indefeffo  machìnatore  di  nuoue  folecìtaualo  à venir 
whd  ^Poiìtifi-  » fi  mandare  Tiro  Vefcouo  di  Tmi^ , €$•  Nkolo  Pefeotto 

eia.  '■  ‘ di  Reggio:  per  trattare  di  riunire  le  due  fàttioniti  quali  col  crearfiFf- 

niero  Borgatello  ‘Perugino  ‘Pretore  di  yerona,compofero  le  difeordk^. 

In  qttefio  tempo  medefimo  diuenuto  affai  tranquillo  maritò  Bear 

Bea'trice.  yji((foffaf!tiiKo  Juo  fratello  in  Andrea  Secondo  Redi 

Matrimonio  di  f'nphefta , à cui  era  già  mancata  la  prima  mogbe-j . ‘Pongono  k 
Beatrice  , & di  ^Croniche  di  quel  rrgno , che  ritornando  Andrea  da  Terra  Santa , oóf 
Andrea  Re  di  <gf^  jfo  per  fiiorre  il  voto  di  Tela  7ér%p  fuo  padre;  prefa  la  Sìraéa 
Vnghetia.^  fJfnPi-i ^ f^o  pa/fag^o raccolto  dalMarchefe  di  eke:  & che 
hauendogli  ‘Beatrice  fatta  riucren%a  > non  tanto  perche gh  patue  bellif- 
fima , quanto  per  efj'ere  iui  fiato  raccolto  regalmente  , & haucre  fatto 
" flìmadella  chiare^  dìqueSìo  fangue;  la  cbiefe  permogiie,&  la 
' ‘ ^ • condujje  con  feco . ma  per  non  effere  auenuto  queSlo  paffag^o  in  que- 

llo anno  : & effere  ella  fìnta  in  quedi  giorni  maritata , fi  come  appa~ 
re  per  rtnfìrcmento  delia  dote,  fede  indubitata  è da  tener  fi  à gUhiflq 
ricì  Ferrarefi  : che  vogliono  che  da  ^7^  fojfe  mandata  al  Re  di 
Ungheria , accompagnala  da  ^uidotto  ZJefcouo  di  Mantoua , da  Mat- 
theo  da  Correggia,  da  Raimondo  del  Camino  & da  altri  perfonaggi , 
thè  feco  baueuano  ducente  caualli:  oltre  alla  Corte  con  che  il  mari- 
to hauea  mandato  à pigliarla  : & che  lo  fponfa'itio  foffe  celebrato  in  Al 
ha  Regale,città  Regia  éyhgherìa, per  mano  del  mcdeftmoVefcouo  di 
Akntcua  alla  prefenj^  de  primi  ‘Prelati, & 'Baroni  del  Regno, i età  no- 
mi  fi  veggono  nelCallegato  infìrumento , celebrato  in  quelle  noggie  al 
Beatrice  in^òrtó  f'*”®  giorno  di  A faggio . Effondo  il  Re  in  queflo  anno  medefi- 

ilmaiùotorna  mo  venuto  à morte;  ella  rima  fa  gpuidacoriHOcòi  Signori  Eeelefiaftici 
in  lulia . eJr  fecolarì  del  Begno  : & fece  vedere  per  fogni  mamfedi,  che  cofi  era 
i punto  :&  per  non  reflare  con  pericolo  del  parto,  che  foffe  per  v fet- 
te di  lei , & con  poca fua  digrùtd  fotta  Bela  Quarto,  che  Andrea  ha- 
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uta  hauuto  deìU  prima  moglie  ; preferìfobttione  dì  ri  tornare  in  /«/«  ; 
^viunecoiTfpiapDreffb  al  quale  giunta  in  capo  della  grauidanz^a 
. /wrtori  vn  figliuolo  che  con  la  rinouatione  delnome  de  Predece/fori  del 
fnarM  chiamo  Stefano  y di  cui  nacque  poi  Andrea  Tentp  di  ZJn- 
' ^^^^*  fishuola  di  Aldrouandìno y fu  maritata  in 
Alberto  H^uca  di  Brunfuìc  à lei  congiunto  di  fangue  paterno  in  feto- 
^ t che  tra  tanto  hauea  debellato  ì tutori  di  HenrU 

co  fuo  figliuolo  y cioè  Federico  ‘Buca  di  AuHria  :on  le  fittaci  vna  Pre 
di  Vienna , fu  data  ad  Echberto  Vefcom  di  'Bamberga  , ^ 
^udtgero  da  Badech  Vefcouo  Patauienfe , & Corrado  Ttlufio  refco- 
II)  6 uo  Frujftnenfe  ;fedata  la  Germania,  ripafiò  in  Balia  col  dare  il guajlo à 
terrimrijdiMantoua&diBrefàa.  Dall’altro  cantoEg^linoragu- 
nati  qtui  piu  fyronefiy  che  potè;  s'accampò  d Tomba,  cir  per  la  fhna 
leuatafi , che  il  Marchefe  giua  à foccorrerla , fe  ne  partì  : cjr  riùroffi 
con  Federico . il  quale  per  effere  vfcito  di  Cremona  con  vn  graffò  effcr- 
Cito  amato  alla  volta  di  TJicenrgi  ; Aggo  anticipato  il  temoo  vi  mandò 
foUatt&vutoiuglie per  difenderb:  ma  perche  la  pofunga  dellxpar 
!rr  />o/W)/o  vicentino  à darft  à Cefare  ; vana  fu  que Sìa 

que{ìo,raddoppiò  il  prefidio  di  Tfiuigi , ac~ 
ctocbe  fojfe  tanto  meno  in  potefià  di  quei  cittadini  d feguire  l ejfempio 
di  Vicenda . /«  queflo  mejp  prefo  il  camello  di  A Jergara , ne  tZffe 
quei  Crem^fi,  che  Federico  vi  hauea  lafiiato  alia  difefa  : & co 
g^o  lacìttd  di  Triuigiy  che  già  quindici  giorni  era  affcdiata  dalTeffer- 
caoCefareo;fececonofcerei  Federico  quanto  quella  eTheditìone  vii 
doueffermfaredificile.il quale  yeggendo  che  in  pochi  dì  non  fe  ne 
poteaetpedire  ypensò  effere  meglio  à prendere  cura  delle  cofe  di  Ale^ 

fu.  perciochè 

Federico  ^gliato  dell'iyfidìria  y fera  congiunto  con  Ottone  Baia». 
te» , nimico  di  Cefare  per  romore  yée  fiera  ffarfo , che  egli  hauefìé 
fatto  W<r  la  vita  d Ludouico  fuo  padre^ . S'vmrono  parimente  coH 
^0  oltre  al  ^ediBoemia  , che  hauea  per  moglie  vna  forella  fua;  Be». 
la  Re  di^ngheriay&  Henrico  Buca  di  Slefìa . Q^ni  erano  mouhnen 
»^tefienttalty  che  egù  abbandonata  Ctmprefadi  Triuigi , confenata 
Vicen^  ad  Eggelìno;  lafciò  il  Conte  Gamboardo  , Sueuo  di  natione 
Vicario  In^ntAe  nella  Marca  Trmgìana  con  tre  mila  fimti  & due  m 
_ f™*  raccomandatolo  ad  Eggelino,pafiò  per  U via  del 

n f neU’Auflria . Eg^Lfenritofi  gagliardo  per 

quejteforx^emameydirigstò  Upenfero  afioccupatìone  di  tutta  quella 

tq  Marca  t 
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Marca,  jperando  che  ciò  fuccedere gli  douejfe,  ogni  vola  che  prendef^ 
fcTadoua,  & d)C  per  fare  qucSìo,  non  fojfe  impedito  dal  Marche/è  e 
d cui  operò  che  Federico  fcriuejfe  lettere  amoremli  & piene  di  larghi 
• partiti,  fi  che  egli  non  fkHoreggtajfeiPadouani,&  piu  toSlo  fojfelo^ 
Azio  pregato  ro nimico,  *JMaU Marcbefe quantunque  trattmdofianto  dell’bite^ 
fi* oppone  à^Ei"  Siato fuo , non  volle  opporfi  intieramente  à prieghi  di  Cefare: 

telino  » ' -Sewe  nondimeno  collante  per  certo  debito  ifamicìtia  in  non  metterfi 

contra  Padoua . Conuencndo  adunque  Ex^tino  con  Auexuro  Auoga 
dro,  Marfitio  Gualpetro , Incoio  Logìo , Bontrauerfo  Maltrauerfo,Al 
herto  Pontìo,  ZFtaliano  Leuico  & altri  principali  citaditù  cacciati  di 
' quella  città  ; /i  fece  confeij  del  fuo  dìfegno , & deltvfficio , che  Cefare 

bauea  fatto  con  : & della  ficurex^,  in  che  egli  Sìaua,di  non  ha 

Padoua  adàlta-  ucyIq  contrario , Coft  tolto  in  compagnia  Camboardo  il  vigefmo  SeSla 
dVEzzdino  Fcbraro  del  Mille  ducento  trentafette,piintò  tefiercito  fopra  Padoua, 

A ncorache  quei  di  dentro  nelle  prime  fcaramuccìe  & nelle  difefe  delle 
Danno  de  fol-  piura  fi  poràfiero  virilmente  ; ejfendo  però  non  foldati  foreSiieri  SÌL 
dAù  ccrneri  » pendiati  per  difendere  quella  città , ma  tutti  della  terra  medefima  , ò 
del  territorio  ;tofio  che  da  gli  alti  tetti  & dalle  torri  videro  fumare  i 
villaggi  > che  ardeuano  d'ogni  intorno  per  gli  incendij , conche  Eo^li» 

■ . 80  per  piu  f^auentare  gli  affèdiati  , diSìruggeua  il  paefe  ; cotmm- 

eiarono  tra  loro  à fare  éuerfe  querele  : & ad  incolpare  gii  auttorì 
della  difefa  > che  era  Siata  pigUatn  :ma  piu  quei  capi , per  cagione  de 
-,  ''  quali  fi  haueano  mantenuta  nimica  di  continuo  vnaperfòna  di  tal  pof-^ 

• - fmxaìilcuà  furore  forfè  piu  ageuolmente  fi  farebbe  Jchiuato  con  or- 

nùni  di  cortefie  > che  con  tefferfi  fatto  U contrario  : ér  quafi  tutù 
ramaricandofi  dello  Slato  > in  che  vedeano  le  fortune  loro  , che 
quanto  piu  fi  tardava  à capitolare  col  nimico  , tanto  piu  fi  confume^ 
tebbono  ; fempre  anche  s'haurebbom  affai  peggiori  condhioni  ; 
non  p affarono  molti  giorni,  che  di  commuae  confenfo  p atteggiar on<^ 
; l con  Ex^bno  t&  gli  diedero  ‘Padova  nelle  mani . itquale  fe  beneha’- 
uea  promeffo  di  lafciare  falua  la  Inerti , & di  confirmare  il  ma^ 
Strato  della  Pretura  : & che  perciò  anche  thaueffe  fatta  conferire  in 
vn  certo  Simone  ‘Puglie fe , huomo  nato  à poSìa  perpiegarfi  à uo  ce»» 
viinoadimeno  prefa  la  poffeffione  di  quel  dominio,  cangiò  tutta  quella 
forma  di  Signoria,  quale  fi  foffe , in  vna  eSfreffa  tirannide^  , ‘Pofeia 

cenano  in  Alonmgnana , luogo  forte  di  fino  & di  ripari , difeoSìo  otto 
uùglia  da  quella  città  i egli  per  e^ugnarla  cercò  di  tirare  il  Adarcbe* 
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fe  m 'fua  cSmpagma  con  volere  perfuaierlo  à quejlo  per  la  parte , che 
fjaprvponea  toffùacqmHo  f che fofje per  fare,  ma  non  potendo  con- 
gmgerbà  fé»  perejjere  in  effetto  troppo  tvno  l'altro  ripugnante  il  Principe  ripn- 
^Princìpe  & il  Tiranno  j entrò  in  fofpetto , ò finfe  (tentrarui , che  i Va- 
douani  baueffero  coiffìden^a  in  queho  Signore  : facendo  ritenere  ottan  ' . ... 

ta  di  effi,  che  erano  tutti  capi  di  fàmtgUa  : con  dire  che  li  volea  per  oflag 
gì  t&  che  in  caffo  che  il  popolo  fe  gli  ribellaffè  i li  farebbe  crudelmente 
^ morirci . Poiché gà  hebbe  mandato  à cafìelli  à lui  ffoggetti , per  piu 

ficureTt^hmiffepr^oninelFriuTii  nella  Lombardia  & nella  Puglia 
fìtto  la  cuHodia  de  Capitani  Tédeffchì . La  pertinace  immanità , che  il  . 

Maràieffe  conobbe  in  quefio  animo  cofi  tirannico  ; causò  ch'egli  accor- 
gendofft  é non  potere  molto  durare  nella  propoffa  neutralità , fi  miffedffo  , ' 

uerùr e coloro , cbeabbandonauano  Padoua^  & fi  ripara uano  nelle  ffue  - . . 

terrea . ‘Procedendo  anche  piu  oltre  > trouandofi  battere  i Conti  di  ^ 

San  Boràfkcio  per  ffuoi  raccommandati  ; non  ffofferffe  che  E^^lino  > ' 

che  s'era  moffo  contra  Leonigo  figliuolo  di  Tt\cciardo , hauefffc  tintcnto 

ffuo . ‘Poffcia  dubitando  che  Federico,  che  di  nuouo  pafffaua  in  /talia  non  Federico  in  Ita- 

fbffè  fato  fìnìSìrxmente  informato  delle  coffe  occorffe , per  maligni  ri- 

porti  di  E'tt^lino  ; andò  con  bella  & pompoffx  nobiltà  ad  incontrarlo  vi-  Federico^”"'” 

tino  à Trento . Ceffare  ,à  cui  era  fata  molto  accetta  quefìa  dimoflratio 

ne  di  jd-ggp , il  quale  raccolffe  corteffemente  ; giunto  à Verona , impoffe 

àd  Exfftelino  che  leuafffe  t afffedìo  da  San  Bonijicio  : che  però  il  Ma  rche 

fi  prima  che  partire  hauea  laffciato  munito  d'vn  gagliardo  prefdìo: 

CJr  volle  che  ambidue  fi  ffermafffero  in  Mantoua  apprefffo  la  perfbna 
fka . oue  occorffe  che  nel  coFpetto  Ceffareo  Ciacopo  da  (arrara  diede  vrut 
guanciata  ad  E’g^bno:&  poi  fi  ffaluò  tra  la  famiglia  di  yixgOycbe 
era  tutta  di  gentifhuormni  & capitarti  accapati  : & poiché  egli  fece  tra 
fugarlo , fi  che  canqtò  la  vita , non  gli  parendo  (Pefffere  piu  ficuro  in 
quella  corte , fece  prefa  rìffolutione  di  torffene  & ritornare  in  Efie_a . 

Federico  vffetto  dì  Mantoua , preffo  Montechiaro , vitffe  in  battaglia  i 
Breffciani  eir  i MUanefì , conducendo  il  carroccio  loro  in  guìffa  d'vn 
trionfo  ìffopra  cui  hauea  fatto  legare  altamente  per  vn  braccio  il  Pre- 
tore di  Milano  con  vna  fune  al  collo  :&  porre  al  riuerfeìo  le  bandiere 
de  communi  collegati , che  ffoleano  farm  diritte^ . fndì  ffaccheggìa-  - U 
ta  Cortenuoua , fi  tmnsfferì  nel  meffe  di  Settembre  à Cremona  : ^ poi  à T w 

Trhàgi , oue  fi  firmò  per  talgentiffima  vernata , che  flrinffe  i piu  alti 
li  5 8 fiumi  di  ghiacci  profondifffmì . Talché  fi  primaueta  dell’anno  ffeguen- 

tt,  dffcìog&endoftìmpetuofàmente  te  acque  : ^ ffeguendone  non  piu  prod,vij 

iiij  vedute 
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vedute  ruine  <f edifici!,  cÈr  tnondaùom  di  paefi;  apportò  forvùdabìle 

* portento  : che  anche  per  moflrì  nati  in  queHo  tempo  : & per  infoBn 

• ajpettì  del  Sole&  della  Luna , fu  annuntio  triflo  de  fucceffi , che  dipm 

"■  • occoiferoquafi  per  tutta  Europa.  Tartitofì  Federico  di  Triuigi,  & 

" . ito  à 7*auia  ; mandò  Eg^lino  d Padoua  alterne  con  udldrouandino 

. Cafalonte,  che  facea  tvficìo  di  Pretore  : ma  però  tvno  èìr  t altro 

trattaua  in  guifa  quei  fudditi , che  Guido  Loggìo , FWppo  Peraga 
Ciacopo  T)otto  prom'ifero  di  dare  la  città  à Giacopo  da  Carrara  per  la 
porta  della  Tòrricella . la  quale  quando  in  fu  talba  è per  ejfere  aperta 
, ^ da  loro  : & che  egli  fermo  con  le  fue  genti  a/betta  ciò  nel  prato  della 
Houani  fcoper-  ^^h»o  rifuegltato  dalie  fentmelie  muta  U corpo  dt  guardia  , 

che  haueaà  quella  porta  :&  fcorfa  la  città  con  molti  caualliper  fco- 
prire  fe  dentro  vi  fia  foUeuamento  ò ragunanga  de  óttadini  ; efce  fuo- 
ri, ^ fouragiunge giacopo  da  Carrara,  che  rìtornaua  ad  yjgna  fuo 
cajlello  :& fattolo  prigione , va improuifamente  addoffoà  EHe,che 
era  fenga  il  Marchefe , & fe  n'impatronìfce  : metttndofi  in  vn  flètto 
con  Alemanni  & Feroneft  tntorno  à Montagnana  : la  quale  per  effe- 
re  affai  piu  forte , che  ESie , fa  tale  refifìenga , che  il  foSptnge  con 
terribile  vccifione  de  gli  affalitori . Agp^tantono  che  fentela  nottel- 
la  della  perdita  di  File , vi  vola  con  tal  fortut , che  incontinente  H ricu- 
pera ,fenga  che  Eg^lino',  che  s'era  difpiccato  daUaffedio  di  Monta- 
gnana, fe  gli  opponga . tJM'apoì  che  confiderò  che  il  nimico  preualen 
dofi  delle  genti  Lombarde , che  come  àVicario  Generale  di  f^fitre  gli 
haurebbonoobedito , farebbe  flato  nella  Marca  Tfitàgiana  affai  fupe- 
riore  di  poffanga ; prefie  per  confitglio  di  fare  faperecol  melode  fitoi 
Azzo  Ci  onercla  Ambafiiatori  à Federico  il  mal  termine  tenuto  da  Fztelino,  che  thauea 

di  Lzzclino  a • • ^ a • 1 ^ »•  rr> 

urato  w guerra  : il  cojmntepropontmento^  che  teneadinon  ejjere  m 

cofa  alcuna  cantra  t Imperio , col  quale  tanti  fuoi  Predeceffori  erano  (la- 
ti congiunti  di  fangue  & £amicitia  : & gli  fece  fimihnente  raccorda- 
re la  protettione , che  gli  altri  Cefari  haueano  prefa  deTrincipi  di  Efle: 
& i firuitij  da  Az.gp  fuo  padre  preflati  à quella  Corona  in  condurlo fe- 
curo  alla  coronatione  in  Alemagna,& in  molte  guerre  della  Pugùa  éP 
della  Lombardia  : & come  difcendeffe  da  Cìudith  'Principeffa  della  Ca 
fa  fua  : ricercandolo  à volere  in  tal  guifa  prouederui , che  egli  non  fofjh 
cvnreito  à penfare  ad  altri  foccorfi:  ^ à.muouere  di  quelle  materie  per 
giufia  dr  neceffaria  difefa  del  fuo,che pottxbbono  accedere  in  Italia  cofi 
gran  fuoco,  che  poi  troppo  Ctifficihnente  fi  ffengerebbe  : per  ejfere 
, queSìe  moffe  dalla  natura,  che  fi  era  beniffimo  conofiìuta  per  la  proua 
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ielle  eofi  pajfate^ , Afanhejè  tentò  per  quefla  vìa  Jt  indurre  Fede-' 

ticoàrìprhnerctinfolen:^  di  Et^Iìho:  pianto  piu  vsò  ogni  opera  à 

quello , per  vedere  che  il  Pontefiee,  con  tutto  che  foff':  dì  benigno  ara- 
tuo  yerfo  di  Im,  & cite  (pejp)  il  perfuidtjje  d coruinuare  di  refifìere  eoo 
tra  i minifìri  Imperiali  ; non  però  hauea  tante  forz^,  chepotejje  dìfnu  Azzo  non  può 
darfene  d'vna  partCy  bìfognandolì  fare  ben  prouiSlo  per  la  vicinità,  del  ^occorfo 
Kegno  di  Napoli . tJHandò  fmilmente  Eg^lino  ad  efiufarfi  apprejfq  ’ 

a Cefare  con  tutte  quelle  piu  fittioni,  che  potè  contejfere  ìnfieme  ; ^ per 
che  vedea  il  Marche fe  crefeiuto  <t amici  : & e/fere  potente  inft,  omento 
col  Papa  ; fece  tanto  con  quella  MaeSìà^  che  la  diìpofe  verfo  L nuoua 
i3-)9jbtgione  del  Trentanoue  d venire  d Tadoua . Subito  che  vi  giunfe , per  azzo  da  Cefare 
addormentare  il M^chefCi  il  rappacificò  con  Eo^linotcir  fentendofì  rappacificato 
leuare  tacontro  quafi  tutta  la  ChriSìianità  per  vna  Jcommunica  fulmina  Ezzelino . 
tu  da  Gregorio,  dubb'wfo  che  finalmente  Atzj>  capo  de  Guelfi  fi  congìun 
gejfe  col  ‘Papa  ; delibero  d"  afficur  arfenefpotè  quefio  fuccedergli  per  tro 
uarfi  afai  piu  forte  di  lui)  prima  col  dimandargli  Rainaldo  fitto  figliuolo  RainaWo  oftag 
per  ofiaggio,  il  quale  hebbe  & mandò  in  Tuglia  con  Adeleida  fua  mo-  8‘°  • 

glie:  oue  flette  cuflodito  come  fe  egli  vi  fofe  prigione  : (&  poi  col  tenere 
lui  medefimo  apprefo  dife,  & comandare  in  corte  che  non  fe  ne  potefe 
^rtirc_j , Qi^flo  era  lo  fiato  feofi  porta  la  variotione  della  fortuna , Effetto  della 
che  piu  moHra  le  cadute,  ouefalite  maggiori  filano  precefej  in  che  non  • 
fido  il  Marchefe,  ma  quafi  tutta  la  Cafa  di  Elle  fi  trouaua . percioche  , 
oltre  teferepriua  de  tanti  dominij  da  lei  pofeduti  gli  anni  pajjatì  & in 

-9mntmia&in  Italia  con  lo fplendoredelU  dignità  Cefarea;ìlramo,dal 
quide  forfè  Guelfo,  era  dodici  anni  prima  ridotto  in  foloOttone  Secon-  Ottone  ii, 
do  di  quello  nome  ne  Principi  di  Brunfitich,  nato  di  guglielmo  figliuolo 
di  Henrico  Nono  ; del  qual  Guglielmo  fu  moglie  Elena  generata  da  Pai 
demaro^di  Dania  : &in  quell’ altro  de  Marchefi per  efere  mancatOA 
Bonifacio  Seflo  con  due  fole  figliuole  Elifa  & Sofia  ; non  vi  era  piu  altri  Et  is  a. 
che  quefio  cj^  Rainaldo , chenon  hauea  ancora  figliuoli  ; Ottone  ScFi  a ! 
era  grato  d Federico  che  tornò  di  titolo  di  Duca,il  qual  titolo  ancora  che 

finquifi  fofe  coHumato  di  dare  follmente  alle  Trouincie  deW Imperio'  ' 

egli  nondimeno  per  la  nobiltà  delfangue  Ellenfe  voUe  che  s'appltcafe  à 
Brunfuich,&d  LuneburgcaHeUa&  Contee  per  felle f e incapaci 
d’vna  tale  dignità,  ma  per  rilpetto  di  chi  le  dominaua  degne  al  pari 
dognigran  Vroumeia . Aijlo  & Rainaldo  erano  priui  di  'libertà  : gg 
giornalmente  poteano  alpettarfi  di  efere  elìinti.  ^JMa  gU  amici  di  ^zzo  fogge  il 
& gliamoreuon.  alfangue  é Elle  sì  Alemanni , come  Italiani , 

• che 
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che  il  Marchejh  hauea  apprejfo  Cefare  ; à quali  erx  perumoo  à nothìùl 
che  egtt  fkua  pereffere  totalmente  ritetmto  ; non  fola  tauifarono  di  que^ 
fio,  magti  furono  anche  me^o  à farlo  fuggirci . Hauea  di^  Albeti 
co  prefa  grauijfiim  indignatione  per  veder  fi  difprertj^o  dal  fratello  : da 
cui  anche  tenea  che  foffe  deririatoyche  la  figliuola  il  genero  fi  mandaf- 

fero  in  Tugtia  : & con  fimulata  religione,  quale  è propria  de  Tiranni 
coperti,  che  fe  ne  feruono  per  mantello;  dato  nome  di  non  volere  viuere 
fuori  del  grembo  di  Santa  Chiefi,  fi  era  alenato  da  Federico  »•  occupane 
‘do  co  feguacì  del  ATarcbcfeTf luigi  alla  fpromfha  ine  perche  teffercìto 
Cefareo  haueffe  faccheggiato  U territorio  Triuigiano  : & Cefare  iìleffo 
ito  à f'erona,  •&  poi  à Tadoua,  haueffe  duramente  trattato  quei  popoli, 
cìje  imputaua  (tintellìgenxa  tenuta  con  Alberico  ; potè  però  fare , che 
Tfiuigi  gli  ritomaffè  nelle  mani.  T>alt  altro  canto  il  ^Pontefice  hauea 
mandato  due  Cardinali  Legati , tvno  ciacopo  monaco  CiHercienfè  h$ 
Francia,  t altro  Gregorio  Montclmgo  in  Ifpagna  & Inghilterra  per. 
ejfertitrequcì  Re  alla  difitnfione  della  Sede  ApoSìoltea  & aWeHenmrào 
di  Federico.  Similmente  parte  deUa  Lombardia  da  Bologna  infino  i 
Milano  fi  lafcìaua  intendere  di  non  potere  piu  continuare  fiato  vn  Impe^ 
rame  fcommunicato  : & di  volere  piegare  alla  contraria  fkttionCA . 
Perciò  Federico  defiderofo  d'afficurarfi  di  At^,  che  mentre  che  le  co~ 
fe  erano  in  quello  pendente,  fera  ritirato . fece  opera  per  ricmeìbarfie-^ 
lo,  maffimamente  che  ben  fapea,  che  ne  il  Pontefice , negà  altri  Toten^ 
tati  d Itaba  poteano  hauere  Capitano  ftmileà  queHo:  & mandatogli 
'Pietro  dalle  vigne  fuo  Secretarlo , perfona  fua  fàuoritìffima  , & moltd 
efperta  & delira  nelle  attiorù , affinché  il  fuadeffe  à deporre  ogni  foCpi-^ 
tione  dell  animo,  & gli  prometteffe  larghe  condìtioni  ; non  hebbe  forga 
di  fare  cofa  alcuna  : percioche  il  Marchefe  fi  fermaua  affai  fiopra  la  prt 
gionia  del  figliuolo  & fopra  altri  articoli,  che  era  impoffibile  ad  accor- 
darti . Cefare  adunque  fatto  affai  chiaro  deW animo  dì  effo,dato  ordi- 
ne che  alcuni  Padouani  Guelfi  fojfero  condotti  in  Cremona  :&iià  carco 
rati;  mandò  E7^lino,con  tutte  le  fue  forge  à combattere  Efle,  Baone, 
Loggìo,  Calaone  & Cerro  : i quali  due  luoghi  erano  fiati  rifkbricathafpt 
lendo  quelle  terre  con  tanto  impeto , che  le  hebbe  con  poco  ìnteruallo 
tvna  dopo  [altra: et  ritornato  à Padoua  incrudelì  piu  che  prima  cotra  i 
cittadini  à lui  fòfpetti  • Ag^ , che  tra  tanto  fi  armaua  à Rouigo,  heb- 
be tal  concorfo  da  piu  luoghi  di  Lombardia  & de  fuggitiui  della  Mar- 
caTrimgiana  i che  ricuperò  Effe  con  non  lieue  vccifione  de  gli  Impe- 
riali : & hebbe  dipoi  Calaone  & Loggio  à patti . Ne  perche  Egtrlì^ 

no 
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uopefloft  dhuTKJ  À Baone , prejbjfe  fkuore  al prefuiìo  de  Sartcem,  che 
era  dentro  di  Cerro;  il  Marchefcy  che  colà  hauea  fiuto  marchiare  le  . 

pte  genti,  reSìò  di  Hringerlo . ^Ca  E-zj^lino,  che  con  la  proto,  d'al-  'cerro?°" 
cune  fcaramuccìe  s'era  aueduto  che  il  Alarchefe  facilmente  difinccatofi 
da  quelt  affedio,  verrebbe  alla  battaglia;  fi  rìfoluette  di  partir  fi  tacita- . 
mente , fenx^  dare  alle  trombe  : & di  ritornar fene  à Vadoua . f Sara- 
ceni intefa  la  fina  partita,  reftnrono  prità  d’ogni  fperanxa  di  foccorfo:  & fi 
diedero  perciò  aW arbitrio  di  ^g^oJl  quale  fiutili  spogliare  delle  arme, 

& data  à ctafiuno  di  ejfi  vna  verga  in  mano;  li  lafciò  vfcire^  . 

6no  tutto  infuriato  per  queflo  affronto , auenutogli  in  fu  gli  occhìtdisfo-^  ' 

gò  il  furore  contea  i Tadouam  : accujàndoli  di  ribellione  per  l'intelligen 
:ta,chehauefferohauutonon/hlocon^iacopo  da  Carrara  , che  ven- 
ne per  hauere  vna  porta  ; ma  con  ancora . In  quello  modo , fe 
ben  egà  non  tenea  piena  conte^T^  del  trattato  ,fece  impendere  diciotto 
de  primi  della  città  : parecchi  altri  del  contado.  Da  quefia  fua  crudel  atw  pratrìcx 

tà,  perche  parue  che  fi  [offe  proceduto  fcnga  forma  alcuna  gtudiciale  : li  libcrationc 
che  la  tirannide  vfata  in  quel  popolo  giffe  ttutatùa  piu  crefcendo  ;il^  Padoiu . 
Alarchefe  hebbe  campo  (patiofo  da  rimoilrare  con  fue  lettere  à (frego 
fio  quanto  foffe  debito  della  Sede  Apollolica  il  porgerai  quel  piu  rime- 
dio che  poteffe  : & maffime  che  i Virùtiani  naturai  n'tmici  de  gli  occu- 
patori  deli  altrui  libertà  ; per  rispetto  di  E'g^elino  non  poteano  piu  /ap- 
portare gli  andamenti  di  Cefare^ . fi  Papa  accefo  da  quejle  rimoiiran 
%e,  mandò  in  .Alemagna  Rinerio  da  San  Qumtino,  Filippo  .Afitfio , Al- 
berto 'Bean  TropoHo  della  Chiefii  di  Tatauia,  huomo nobile  Schiaro 
per  dottrina  & auttorità . i qttali giunti  in  Batàera,  & efihibite le  mala  Commotione 
ditthni  Tontificie,  che  dannauano  l’Imperatore  ; Mufferò  OttoncDu-  conua  crfa«' 
ca  diBauiera  & alcuni  l'efcoui  di  quella  prouincia  & Fincefiao  Re  di 
*Boenàa  & Federico  Duca  di  AuÉria  à ritirarfi  dalla  priilina  obedien- 
. Dercìò  offendo  /pirata  Echberto  Ve/couo  di  Bamberga  ,che  gw  fie 
ùfcìato  con  Alberto  da  “Sogen  al  gouerno  di  Vienna  ; Federico  affali 
Noiflot,  & vi  entrò  col  mettere  in  peg;^  i faldati  Cefarei,  & fare  pri- 
gioni Kodigiero  di  Patatàa  & Corrado  Vefcouo  Fruffinenfe  :&  datofi  i • 
ricuperare  PAuSiria &laStiria,pcr  effere  foccorfo  da  Vincislao  & dx 
Ottone, con  no  molta  fittica  s’impatronì  delTvno  ^dell’altro paefe.Smil  ; 

mente  i Bonari  fecero  impeto  cantra  i Suciù  :i  Boemi  dall'vn  lato  can- 
tra i Mifiù , & dall altro  cantra  i Morauì  : & i Saffoni  cantra  ì Tu- 
rmgi . Ma  quantunque  tutta  la  Germania  foffe  di  quello  modo  fottofo- 
pra:&  che  baueffe  tanto  bìfogno  della perfona di  Cefare;eglinondimeatk 
, che 
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che  hiuea  piu pjfftone  dì  vendìcarfi fopn  il  Tonteficeiche  dì  cùnferuatt 

glìfkuìfuoidi  Alemanna &l'aul(or'UÀ  Imperiale;  voltate  le  FpiUeà 

pierìco  in  To  . Qmìuì /ernutofi  dìfeoperfe  affai pakf>. 

’ mente  Ufuo  pcaficrtuebe  fi  vedea  effere  di  fpingerfi  verfo  Roma  per  fk^ 

e (fualcbe  donofiratione  delle  offefe  > che  fi  pretendea  d bauere  r'iceuun 
. •'  torto , il  Marchefe,  ebe  per  rìffetto  non  falò  del  padre , ma  di  mold 

fmìT*tedecefforì^bauea  ragione  nello  fiato  di  Ferrara  ;veggendofi  op^ 
portuna  occafiooejifiroferfe al  Papa,cbehebbe  molto  cara,  &accet’_ 

tò  l offerta,  di  confederar  fi  con  fico  per  diuertirc  le  forge  di  Ce  fare  ,& 
afficurar  la  per  fona, & i donimi  della  Santità  fua  col  mctterfi  all  affé- 
Ferrara  tiraneg  dio  di  quella  città  ùranneggjiam.  da  Saiinguerra , che  vi  s’era  fortificato 
giau  daSalin-  dentro con’un prefidio di Jbldati  Imperiali . parendogli UT^ontep- 

gucrra . cedafe  baFlante  à vna  tale  ìmprefa,  operò  in  modo  ebe  tirò  i Vinitiam 
Azzo  fi  muo  UC  ^ quale  fatto  che  fu  Capitano  Generale , poB  infieme 

Ferrara.*  ° * prefiamentc  dócce  mila  j^nti  & mille  caualli  ; non  tardò  à prendere  pU 
gantino  & 'Bondeno,  cailelli  del  Ferrare fe,  (vno  poflo  alla  defira^ , laU 

Aiuti  mzaàm  del  ramo  principale  delTo,ma  però  tra  fe  dijUnti.  Oh 

ad  Azzo . arriuarofio  dipoi  Paolo  Irauerfvo  Signore  di  Rauenna , Alberico  da 
Romano,  Ricciardo  Conte  di  San  Borùfkcio  & Filippo  Ponj^a  Arciue 
^ ^ ^o«£JMW  & refeouo  di  Ferrara,  che  per  li  triili  portamem  dt 

0.. ..  '~SàÌÌn^erra  non  meno  verfo  la  religione  & le  cofefacre,  che  verfo  U re-- 

§lo;  non  poteaeffer  citare  la  cura  fua  in  quella  città.  tJ^andarongu 

parimente  groffi  aiuti  i popoli  di  Milano,  ^ Brefcia,  di  Mant(iua,di  Pia 

cega&  di  Bologna  per  cagione  dì  molti  anùci,cbe  egli  hi^a  per  quelle  . 

terreù  quali  poteano  affai  nel  fare  rifoluere  le  communita:  che  tutte  per 

Podio,  che  portauano  alle  triflitie  di  Egj^bno  & di  Salinguerra , tanto 
‘ ^ piu  amauano  la  bontà  & U vabre  del  March  ffe . che  ancor  a che  molte 

altre  vi  concorreffero  in  qualche  maniera,  quelle  nondimeno  vi  manda- 
rono eFfreffamente  i Capitani  & i Podeìlà  loro . giunto  che  fu  nel  cara 

• ^ po  Gregorio  Montelungo,  Legato  .Apofiobeo  non  fdo  di  queflaeFfedi- 

- tUme,  ma  di  tutta  Italia;  nel  tempo  mdefmogiunfeGkcopoTkpolo^^^^ 

Doge  di  Vinttia  con  armata  potenùffima . Talché  nel  principio  di  Fe- 

„■  . • braio,  che  fu  dell  anno  Mille  ducento  quaranta,  fi  cominciò  à firingere  la 
Ferrara  afiedia-  cui  riua  è fituata  , co  le- 

gni del  Doge  : & da  quella  di  terra  con  Peffercito  terre  Sire  diiùfo  in  due 
parti  : la  precifa  diFpofitione  del  quale  affedio  non  fi  legge  ne  in  libro  , 
neìnfcriuura  alcuna.  Trouauafi  Sabnguerra  con  Vgone  Kamherto 

*•  Capitano  delle  genti  Alemanne , che  Cefare  gli  hauea  dato  :&  de  fuot, 

^ figliuoli. 
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‘figSuoUf'pereff^grr  morto  tomjjò  & Alberto,  cJi'eramì  proìtetii,  mn 

• bauea  altro  che  Giacopo  giouane  ìnelperto  & troppo  debole  à reggere 
. il  pejò , che  male  conuenìiu  alle  for^e-  del  padre  vecchio  di  ottanta 
r anni . il  quale  nondimeno  per  effere  huomo  di  gran  pena , prendeua 

• o^i  fatica  : non  tralafciando  dì  fare  con  esìrema  d'digenrta  tutto  ciò 

’ che  conutni^e , sì  per  la  difefa  delLt  città  , come  per  molejìare  quei  di  jj 
: fuori , dr  rìceuere  qualche  rinfrefe amento . tSHa  perche  i cittadini  guerra . 
.affettionati  à Federico , non  potendo  fofferire  le  grauex^ , che  fenti- 

• nano  à Cafa  ; haueano  piu  toflo  eletto  di  gire  con  la  perfona  fua  : fi 

; che  gran  parte  di  quei , che  erano  di  prejente  a/fediatì , come  dinoti  ' 

- del  Marchefe  i defiderauano  che  egli  refhjfe  vinàme  ì cominciofftà 
■ tumultuare  : tanto  piu , che  fieravn  pezp^  inan:^:  dr  oltre  che  ft  fen- 
' itua  il  difagio  del viuere , ft  hauea  anche  afflittionc  per  le  biade  , che 
per  tutto  quel  territorio  fi  confionauano  : ne  meno  i Tedefchì  impatien- 
: ù del  patire»  che  fhceano , che  i proprij  della  terra  ; fi  tronattanofian- 
; chi . Ejfendofi  perciò  entrato  nel  Giugno , videro  i Ferrare  fi , che  per 
'effere  g^uaflala  campagna  dalle  feorrerìe  fàtteut  : & prefi  dall  arma- 

> ta  Fhùtiana  i paffi  del  Po  ; il  grano  del  paefie  era  perduto  : & di  fuori  * 

. non poteano  venire  vittouaglie^ , Onde  conietturanio  la  fame  infòp-  - 

'portabile , che  s’apprefentaua  loro  ; fi  rìSìrinfero  con  f'gone  : & Cinduf 
‘ fero  à volere  darfi  al  Aiarchefe^ . Sclinguerra  non  potendo  piu  refi- 
Siere  alla  volontà  del  popolo  & della  gente  foreHiera  ; deliberò  di  fate  ® 
egli  fìefio  la  deditionc^ . Fatta  che  l bebbe , ^':^o  impedì  che  teffèr- 
cho  entraffis  nella  città  : affinché  non  foffe  punto  dannficata  ; operan- 
-doche  falò  andaffero  dentro  i principati  perfonaggi . i quali  entrati  che 
furono , offendo  tutti  à conuìto  nella  fiala  de  A/archefi  ; “Pfo/o  Trauer^  ^ 
fvojimifeà  fare  vno  arringo  cofi  terribile  cantra  Salinguerra  in  fk 
fA^ctàa  fua  : con  dargli  ìmputatione  di  huomo  ribelle  delle  leggi  bi- 
mane & dì  ^Dìo , & di  totalmente  impio  ; che  il  Legato  fhinto  dall'ira, 
tpropofe  al  Afarchefe  , che  cercò  nondimeno  di  mi tigat lo,  che  Saliti-  „,cV"prÌ2^ 
'guerra  fi  doueffe  difìenere  : & fare  che  ritnanrffe  incarcerato , fin  ^ ® 
•tantoché  fi  ftuflificaffe  della  fua  innocentia:  & ottenne  che  la  pro- 
-pofia  fua  haueffe  luogo . Si  che  confegnato  il  mificro  al  Capitano  dèi- 

> tarmata  di  Vinetia  , fu  condotto  nelle  foro^  di  quel  Senato  :&  iui  in  ' \ 

hreue  fpatio  finì  l età  fua  aggrauata  noumeno  dal  dolore , che  da  gli 

anni.  t^fCiacopo  fiuo  figliuolo  fu  conceduta  la  Lbertà:  il  quale  fi  ‘ 

ritirò  appreffo  E-g^lmo.  Ffbeditofi  queflo , dificiolto  tejferc.to;  . 

^Ferrara  fi  diede  al  Adatcbcfe  :.&  per  le  cofe  della  giuJìitia  cpnfìituì 
*.  .1  va 
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vn  Tretort , che  fu  Stefnno  ^adoaro  > che  anche  » ft  come  fi  è mojlri- 
to  , hauea  hauHto  la  Pretura  di  Tadouai&  era  in  mola  ripuatione 
d’integro  & Federico  in  tutto  ifueflo  tempo  deltaffe- 

- ’ dio  di  Ferrara  yperfeuerando nell' acerbità  del  folitoéfpettOi  eh' erain 

^ - lui;  non  curò  di  foccorrerla . ma  in  vece  di  volgerfi  à quejbi  banda  » ò 

dtinuiarm  parte  delle  fue  forxp;  ito  à Viterbo:  hauea  trauagbatoìl 
Icclcfia^tr.'^  Roma  : vftndo  termini  crudeli  cantra  quei  della  Crocila  : con 

fare  loro  croci  in  capo,  & il  capo  in  quattro  parti  in  guifi  dì  crocc^, 

*Dipoi  paffato  in  Puglia  cajìigò  le  terre  foÙeuate  : & ordinala  la  edifì^ 

Aquila  fabrica- ' ^ (fjgtiominò  yiquila,  pitta  per  difefa  del  Regno; 

.**  * r.  corfe nella  Marca  di  cincona  : faccheggiò  yiftob  : & ferie  venne  di- 

’ ritto  à Rauenna  : ouegiunfe  nel  finire  d"  ,/tgoiÌo  » con  intentione  doccu- 

* **  pare  tutta  la  Ròmazna . & piantato  il  campo  à Faenza  > t/i  continuò 

■Cjf  taffedìo  per  fette  me  fi:  tanto  che  fuperato  il  verno  del  Qmrantaunp 
thebbe d'accordo.  Nehauendo  punto  rhneffi  gb  odij  fuoi  inueteraiì 
lontra  il  Pontefice , il ter:^  di  Maggio  fece  ritentìone  <T alcuni  Cardina 
altri  T’r  elafi,  & d’ty/mbafciatorì , che  andauano  al  Concilio, che 
G noucfi  rotò  Roma  : i quali  r^rono  prigioni  per  la  rotta , ‘che  En;^ 

da  Pi&nì . Re  ^ Sardegna  fuo  figliuolo  naturale , cJr  i Pifatù  haueano  dato  in  quel 
mare  àCjenoueft , Per  queflì  rijpetti  Federico  non  folo  non  fi  moffe 
inai  al  foccorfo  di  Salinguerra , ma  ne  anche  attefe  piu  à cercare  altro 
per  rihauere  la  protettione  di  Ferrara , che  volta  che  gli  fi>etiaffe  come 
città  taccofnanJLtn  alt  Imperio  ì tanto  meno  abbadandoui , quanto  piu 
vedea  la  difficoltà  dihaucrevnaàttà  cofi  forte  difito,  cofi  beUìcofit 
dthuomìnì , & difefa  da  j4uuo  . e>W<*  il  Pontefice , che  ne  da  Fedt- 
f ico,  à cui  mandò  vn  fiate  di  San  *Domimco  per  ricuperare  i prigioni; 
hauea  rìceuuto  cortefe  rifpofla,  ne  di  Francia,  ne  <f  Inghilterra  : con  tut- 
to che  à quei  Tt^  Joffero  iti  fuoi  Legati,  hauea  potuto  ritrarre  aiuto  al- 
cuno ; s'era  intuì  guìfa  addolorato,  che  fi  come  mentre  che  viffe  nel 
proteggere  la  Chiefit  :&  nel  formare ì ^Decretali,  diede  dife  giram 
‘ nome;  cofi  patue , che  net  morire  :percioche  i opinione  d' alcuni  che 
„ . \ quefio affanno gfirecaffe  la  morte;  perdefie  troppo  deU’effiftmaiiotte 

da  lui  acquìfinta . Tofeia  creato  & morto  Celerino  Quarto , che  cam- 
Atio  in  fauore  pò  folo  diciotto  giorni  ; la  Sede  vacò  meft  ventiuno  , T^el  qual  tempo 
della  Sede  ra-  H Martbefe  non  mancò  dì  fiare  ben  munito  cantra  i rómici  della  Chìefa, 
caui/.  ydrriuato ilCìiigno delM'iUe ducento  quarantadue :nel  quale  fimuatlit^^ 

^ . biennio  della  ^Pretura  di  Stefimo  "Badoaro  ; i cittadini , che  l haueano 
eletto  per  atmitùfiratore  della  giuflitia/i  chiamarono  ben  fatU fiuti  di 
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batò"  Bccnttofono . ne  piu  ad  hnìtatìone  delle  altre  ^ommwtcà 

di  Lombardia  % della  Afarca  Trìmgìana  & dì  Romagna  ; che  per  lo 
piu  ^atto  mare  loro  PodeHÌ  perfonaggi  fore^iìeri  : elejfero  altro 
magitirato  in  luogo  del  Badouaro :ma  transferìrono  tuta  la  carica  , . 

del  gouerm  &ogni  gìurWme  6-  afjhbtto  Imperio  rulla  perfona  di  i?!.  r°F«ra?à 
rinouò  la  primiera  auttorità , che  e(bre[famtnte  due  lìtue  transfairo  m 
<fc  gti  antichi  fuoi  Predeceffori^clie  poi  fìiùrono^  haueano  hauuto  ^^^' 
in  Ferrara  : flabiù  quelle  ragioni , che  vltimamente  il  padre  dr  il  ^ 

p'Stello  fuo  vi  teneano . PiSppo  Fontana  in  nome  della  cìtt^  della  qua- 
teera  Vefcouo ^nella  Sali  de  Aiarchefi  accompagnò  qu^o  atto  del 
dargli  Ubera  & otmimoda  poteSlà  con  quefle  parole^.  Finalmente  Conclone .Fi 
Principe  nolìrofoprano,  il  valore  che  tirate  in  voi  da  va^lrì  aui  cele. 
bratijjinù , & esplicate  con  pandi  ^ chiare  operationi  ; piu  ha  potu-  mod^  pocciU 
to  per  fUnex^eìr  tranquillità  di  quello  popolo  datoft  alla  Capi  di  dj,  Ferrara  ad 
Elle  : la  quale  ne  ha  hauuto  Ipejfo  la  fupemrUà , & fempre  la  éuo-  * 
tame  : ^ anche  per  volìra  gloria  ; che  la  maluagia  fortuna , da 
cui  è fato^  per  tanto  tempo  tanto  peruerfamente  raggirato.  Et  poi- 
ché con  tbiiqiùtà  di  quello  fecolo  enfi  SaJingucrra  fatto  à noi  patro- 
ne ; fomma  felicità  è pnabnente  la  noUra , che  prouato  vn  cofi  trilla  ' 

dominatore , pomo  per  godere  con  piu  guHo  il  giulhjfimo  Trìncìpato, 

còrd  invaile^  py  dfecrnere  tanto  meglio  la  differen-;^^  che  é in  am 

bidue.pcrcìocbe  l'vno  fem^  difeendere  da  bene  Ettori  della  noHra  cit~  ^^crcnia  tra 

tà , ne  da  Signori  d' alcuna  portata  ; oue  era  à gli  altri  vguale  di  patria  }* 

& dì  fangue , & inferiore  di  merito , fi  fece  fuperiore  con  tmganno 
CSr  conkvioten^'.O's’vfurpò  il  goucrno.  L'altro  per  effere  della 
Slirpe  t icut  rami  fi  dilatarono  piu  volte  in  quello  paefe , & fatto  tom 
bn  loro  il  mantennero  floridifjtmo  : ^ per  trouar fi  di  fmgoLire  nobil- 
tà fj"  di  virtà  eccellenti  i fu  chiamato  da  noi  ■,  che  Ipontmeamente  fh 
glidemmo.Quamo  perciò  le  leggi  communi,  gli  ordini  della  terra  Je 

volontà  de  cittadini  rtpugnatuno  altvno  ; altrettanto  inclinarono  all' al- 

tro*  Nedvìiovidcfi  pfpirojfene  ,rompìmaito  de  diruti  ^viohtto-  Oocnti  ‘ A' 

ne  del  pillo , opprrfjloniy  rapine  , facrilegij  & mille  peleratexgc^.  iranno  * 

Scaturifeono  dall  altro  conferuatìoni  de  gii  vft  foùtì , mantenimento  Operationi  di 

dcRe  leggi  delia  religione,  attui  gratili,  & tutti  que  bem , che  fi- 

cuamente  Iperare  fi  pcjfano . Eie  falò  voi  eÌT  Salinguerra  fete  con 

quefle  notabili  dtfcrepan'ge  differentijjimi , che  apertamente  fi  veggo- 

no  ; ma  con  altre  ancora , che  procedono  da  ìnteruiotù  piu  tolto  oc-  Eletti  del  (o 

culte,  che  palefi.  percmhe  egli  tenea  certo  camino  ^ donde  i judditi 
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ma  haueffhro  fòr^s  per  fcuotere  le  catene  : & volgerfì  contra  ili  li»\ 
ór  difiacciarlo . Cfift  leunti  del  terrUorìo  Ferrar efe  ì primi  per  gnm~' 
àez^  di  parentelcyò  di  facoltà  : oucroperarte  di  guerra , ò per  jcien^-^ 
; ouero  per  fenno  di  goucrtii  publìci  ò di  cure  priuate  : ciò  facendo 
coninuentionedì  faìfcaccufe , perlecjuaB  meritaffero  morte,  ò ban~^ 
do  : colmexp  d interfettori  fccretitcon  fintione  dimandarli  in  luoghi. 
lontani  per  importanti  negocij  : ór  eoa  altre  vie  tutte  indiri'^t^te  à - 
queSìo  fine  : che  era  di  non  hauere  appreso  di  fe  coloro , dalla  età  pof’i 
fan^a , ò fagacità  , poteffe  temere  il  trifìo  efjho , che  s'afpettnua . . 
Coloro  poi , che  vi  rrJbiu:mo , non  lafìiatta  porgere , ne  vfeire  de  gli . 
iìretti  confini  loro  priui  et  ogni  fua  fofpitione  : percioche  ficea  ogni  < 
opera , affinché  fofibro  inetti  à potere  nuocergli . ór  perche  il  farlo  po. . 
tea  dcriuare  ò da  quaicb'<vno  particolare , ò da  genti  vnite  infieme  ; i 
prouedeua  all  vno  all’altro  pericolo  col  fuggerele  fbfiangeà  chifot 
tra  fichi  piu  filo(upletaffe:órcohum  permettere  che  alcuno  con  flu». 
dij  bonorati  crefeeffe  di  fi'ixito  : & conio  /piare  infin  dentro  delle  int^* 
me  cape  gh  andamenti  d'ogn'vno  : c>  nodrire  difeordie , dando  fomeh-  * 
to  qua  & là  per  raiàuarle  : & vietando  le  conuerfatìoni  (fogni  quali-  4 
tà  di  congrefìo  ò pubiico , ò prìuato  : ft  che  i mìferi  oppre/fati  non  po-o 
tefperotra  fe  fidarfi  :ne  pur  anche  effalaretne  in  modo  alcuno  con-^ 
uenire  per  ribellarPegU . jduertiua  Fpecialmente  di  fpogliare  delle  ar-  > 
me  le  perpone  & babitatìoni  loro  : accìoche  in  quefta  guifa  la  pouertà  • 
Ó'  la  ba/Tcgga  opentfiero  che  particolarmente  non  poteffe  effere  caSli- . 
gato  da  alcuno  : ór  la  commune  diffidenzji  con  la  dijgiuntione  di  pratti-  > 
che,  ór  totale  prohibitionedeW  armar  ft;  glitoglicffeil  fofpetto  (Tvna 
generale  confpirationc^ . Quefkicra  la  parte  del  Tiranm,  che  egli 
s'hauea  prefa  à rapprefentare  nella  feena  delle  vite  nofhre  sfortunate  ; . 
Ór  quanto  piu  e/fercitato  prima , ór  maffimamente  in  Modona  ór  i»  • 
Mantoua  ; tanto  piu  maeflto  neU'vltima  proua , che  ha  fatto  fopra  : 
di  noi . Ter  diritto  contrario  voi  Signore , già  affuefàtto  per  lungo  Fli-j 
le  i informato  dalla  progenie  donde  feendete:  voi  benignifiimo  à vo-» 
Hri  fedeli  popofi  : ór  folecito  per  foto  profitto  loro , ór  decoro  vo-  < 
Uro  : voi  intento  à dare  alle  città  ór  protàncie  quel  compimento , che  - 
confiSie  nelTamoreuolex^ga  de  vafiUi  tra  fe  ór  verfo  il  T^rincipe  ; ad  » 
altro  non  haucte  attefo  nel  reggimento  pacifico , che  à mantenerli  con  1 
finsìromento  del  viuere , che  fono  le  decenti  riuhegge  : & con  tatti-  • 
tudinc  al  viuere , che  è poSìa  nella  bontà  Ór  nel  valore  : donde  fi  reca  s. 
perfcttionealtbumanav'uaabauendo  voi  procacciato  ÓT  ‘m  ogtà  altra  a 
* * Slato 
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fktovofiro  t&  hi  quello  per  quel  poco  di  tempo  f che  vi  fece  ^mo- 
rato ; che  non  fola  fumo  opulenti  à fofficìemji , ma  tn  fe  concordi  ConcorJia  He 
<Jr  eariaitm  nell'umarft  & foccorrerfi  : che  fono  parti  della  ragione  . 

C?*  nollra  & diuinat  piu  potenti  ajfaiy  che  le  mìnaccie  & lo  tfor7$  del- 
le leggi  & de  gli  editti  y&  anche  tra  fe  emuli  neli'ajhirare  dgradi  sudditi  incita. 
per  la  Shrada  delle  arti  nobili  t & potiffmamente  per  quella  di  Ca-  óalla  gloria. 
naUeria  y di  maneggi  & di  lettere^ . La  volita  mano  perciò  nonh^ 
i^utato  i buoni , i grandi  & i valoroft  : ma  i tali  già  repuìfi  & ef- 
jfuù , ha  richiamato , ha  difefo , ha  affatto  à degni  luoghi  con  giudicio- 
fa  proportione  compartiti . La  volita  mano  parimente  Trmeipe  glo- 
riofffimo , raccolga , protegga , feliciti  quefa  città , quefbi  volita  nel 
fangue  vojlro  intrinfeca  città . La  volita  potente  dr  giufki  mano  , 
che  tha  tratta  da  tirannici  artigli  di  Salinguerra  & ridotta  in  nido 
ficurijfmo  ; la  conferiti  per  quella  lunghegja  di  tempo  , che  noi  > non 
che  vim  y ma  vigor ofi  per  voi  y preghiamo  dal  cielo  à gli  anni  voliti. 

Al  ragionamene  del  Fontana  rifpofe  con  tanta  benignità  y che  i 
Terraref  ne  refkirono  confolatijfimi  : & gli  giurarono  fedeltà  con  le- 
iiùainejblicabile^  .fi  che  egli  di  quejla  maniera  bebbe  bbcramente 
il  Trìncipato  . il  quale  fe  fi  confiderà  il  piè  battuto  da  Signori  di  Principato  Hi 
Elie  in  quefa  città  : i benefieij  da  medeftmì  conferitile  : la  falute , che 
U Marcbefe  alla  fine  con  l’elìintione  del  Tiranno  &col  foUeuamen-  prlnd'pTdi^V 
to  de  migliori  conculcati,  cofi  opportunamente  le  apportò  : i 
meriti  delle  eccelfe  virtù  di  lui  : la  fpontmea  & intiera 


il.y, 
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dedìtìone  del  popolo  ; fi  vedrà  effere  formato  con 
tutte  quelle  piu  leggitime  conditioni,  che 
fi  ricercano  al  dominio  dvn 
vero  Trhicì- 
pC^y 
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L'argomento  del  Th’ZJ)  libro . 

Ontiene  il  nome  antico  & l’origi- 
ne della  città  di  Ferrara,  con  la  ve' 
nutadcGalliin  Italia  &:  la  fogget- 
tioneloro  fatta  da  Romani  : I cor- 
ni antichi  & nuoui,le  foci  & gli  ftaf 
gni  del  Porle  MaiTcjiVicijlc  confi-  , 
ni,  le  antichità  &:  le  preeminenze 
del  Ducato  di  Ferrara  : la  guerra  di  Ezzelino  contra  Az 
20  Nono  &:  la feonfitta  che  hebbe:  la diftruttione,che 
fece  d’alcune  cartella:  la  prefa  & mina  di  HolHglia 
fatta  da  Azzo  ; la  depofitionc  di  Federico  Secondo  & 
rdettionedi  Henrico&  di  Guglielmo  Re  de  Romani: 
rartediojche  Federico  mette  à Parma  & l'edificationc 
di  Vittoria  : la  rotta  che  Azzo  diede  aH’efl'ercito  Cefa- 
rco  con  la  mina  di  Vittoria  ; le  dilTenfionj  de  Modone 
fi  co  Bolognefi,&  la  rotta  & cattura  di  Enzo  Re  di  Sar-, 
degna  ; la  morte  di  Rainaldo , & quella  di  Corrado  : la 
tirannia  di  Ezzelino  : & la  Lega  da  Azzo  procurata 
contra  di  lui  ria  gita  di  Ezzelino  airalTcdio  di  Mante- 
lla &c  la  liberatone  di  Padoua , che  Azzo  fa  da  quella  ti 
rannidc:  la  morte  di, Guglielmo  Re  de  Romani  & la 
creatone  di  Alfonfo  di  Cartiglia  per  opera  de  Principi 
di  Erte , con  la  narratione  de  fuccellì  di  Spagna  da  che 
fu  occupata  da  Mori;  la  rotta  &:  prefa  fatta  da  Ezzelino 
del  Legato  ; & la  rotta  & m orte  data  da  Azzo  ad  Ezzeli 
no  : lafuga  di  Alberico  in  San  Zenone,  & la  mina  fatta 
di  quel  luogo  da  Azzo , con  l’crtintione  della  Cafa  di 
Ezzelino  rii  principio  del  dominio  de  gli  Scaligeri  in 
Verona  & la  Lega  de  Guelfi  latta  fotto  Azzo  : Tofferta 
del  Regno  di  Napoli  dal  Papa  fatta  à Carlo  diAngiò, 
& le  inlidic  preparate  da  Manfredo  coatta  Azzo:  la  ve- 
nuta 


nuta  di  Carlo  à Roma,  8c  la  cofederatione  di  Obizo  Sc- 
ilo con  lui  : la  venuta  dcireflfèrcito  Francefe  iniralia  & 
la  (Irada  aificuratagli  da  Obizo:  la  paffata  di  Corradino 
in  Italia,  & roppofitionechegli  fa  Obizo  : rdcttionc 
dcirimperatorc  Rodolfo  & la  permiflìone  conceduta  à 
Modonefi  & à Reggiani  di  fottometrerfi  ad  Obizo  : la 
molfa  di  Ottocaro  conrra  Rodolfo,&la  moffa  di  Alber- 
to dalla  Scala  conrra  Obizo  : la  pace  di  Rodolfo  con 
Ottocaro,&  la  pace  di  Obizo  con  Alberto  : rammillìo- 
ne  delia  Sicilia  & il  foccorfo  da  Obizo  dato  à Torri  ani 
& alla  Chiefa  : la  quiete  fucceduta  in  Italia  & la  confìr- 
* mationc  de  gli  flati  fatta  ad  Obizo , & la  fpontanea  dc- 
ditione  di  Modoiia  & di  Reggio  : ledifeordie  di  Ger- 
mania per  la  morte  di  Rodolfo, & le  prattiche  di  Obizo 
per  Telettione  di  Alberto  di  Au  Aria  ; I diAurbi  de  Bolo 
gnefi  dati  ad  Azzo  Decimo  & la  guerra  ch’egli  fa  loro  r 
Tacqui  Ao  di  Argenta  fatto  da  lui , & la  perdita  d'Imola 
cauiata  per  lui:  la  Lega  contrai  Vifconti,&  la  uitto- 
tia  di  Azzo  della  gente  Milanefe  : la  pace  di  Lombardiaì 
con  le  nozzetdi  Beatrice  & il  paAaggio  di  Carlo  di  Va- 
loesy  col  mateimonio  di  Azzo  & della  figliuola  di  Car^ 
lo  Redi  Napoli  : la  Lega  di  Carlo  con  Azzo,  & la  Lega 
fatta  contra  Azzo  : la  moffa  de  Bologncfi  &:  Parmigia- 
ni contra  Modona  & Reggio , & la  difefa  di  queAc  cit- 
tà : la  folleuatione , donde  poi  lì  perdettero  : l’infulto 
daVcroneli  & Mantouani  fatto  nel  Ferrarefe,  &larc- 
pulfà  & vendetta,  che  Azzo  ne  fece,  con  la  prefa  di  Ho 
fliglia  : il  difegno , che  egli  hauea  & Ti nterrom pimen- 
to apportatogli  dalla  morte.  Il  che  tutto  comincia  dal 
la  dei  fcrittionedelfito  di  Ferrara  & del  Po,&  finifee 
nella  morte  di  Azzo  Decimo:  continuando  dall’anno 
Mille  ducento  quarantadue  in£no  al  Mille  trecento 
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DELLHISTORIA 

Di  Gio.Battifta  Pigna., 

A DONNO  ALFONSO  IL 

D V e A DI  FERRARA, 

LIBRO  TERZO. 

A CITTA.'  di  Ferrara , che  nel  vario  corjb  di  naù 
ti  fecoli  i'è  molìra  cojbntemente  inclinata  al  reg- 
gimento de  Trincipi  di  ESie  : da  quali  hebbe  là 
prima  ferma , & fu  piu  volte  difefa  & confertu- 
ta\per  la  congiuntione , che  come  da  fiali  infiufji 
è quaft  fempre  fiata  tra  lei  & loro  : & piu  per 
la  Signoria, che  dapoiche  fu  data  à quello  Marchefi,  ejfi  n'han- 
no poi  fempre  tenuta , col  fitrui  t ordinaria  refiden^a  ; ricerca  ve- 
ramente che  noi  dimofiriamo  quale  ella  fojfie  ne  fuoi  principij  : fm 
doue  & come  eUcndeffe  i ter  ritori tutto  ciò,  donde  dulmrare 
fi  poffano  le  fue  circofianxe,  mcriteuoti  da  quello  che  fi  vedrà , d'efi 
fere  inuefligate  per  quei  rifletti,  che  detto  habbiamof  anche  per 
ttotitia  di  coloro , che  no»  ver  fati  nelle  antiche  defirittioni  de  paefi 
fondationi  di  terre,  non  hanno  prefo  quel  concetto  dell’ origine 
di  quefia  città  & de  fuoi  contorni , che  ben  conuemua . tJHa  per- 
che il  fuo  cominciamento  deriua  dalf occafione  del  tempo , in  che  i 
Romani  s'impatronirono  della  Gallia  Cìfalpina  ; é da  ejfilkare  prima 
che  metterfi  ad  altra  narratione , come  ciò  aueniffe^.  I Galli  paffafi 
in  Italia , fi  pofero  ad  habiture  tutti  quei  luoghi , che  fono  dalle  al- 
pi infino  al  fiume Efi  di  quàduU'udpennino . de  qutdi  gli Iifiìibri  dri 
Cenomanì  occuparono  fvna  rìua  del  Po  : dr  £ altra  i Boq  i Senoni  ap- 
prefioEfii.  Di  tutù  quelli  popoli  i primi,  che  s' aliarono  cantra  ì Ro- 
mani , furono  anche pritràeramcnte  deprefft  : perciocheì  Senoni  vitto- 
rìofi  & tremendi  per  la  prefa,chehaueuano  fiuta  di  Rpma,  eccetto  che 
del  Capitello  ; furono  fcacciati  dalle  loro  habitatìoni  : pofeia  i 'Boq 

dr  gli  Infubri  : ma  non  t Cenomanì , per  ejfere  fiati  in  continua  confe- 
deratme  con  quella  Repub  fica.  Dipoi  non  ejfendo  mai  ceffata  que- 

fia 
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yb  gtierri , ne  hauendo  rtm  lafcìatì  queSìi  gaìli  U totale  pojfefo  paàfico 

ununtci  t Jè  non  per  t opera  di  Adarco  Emilio  Lepido  Confole  ^ t unno 

$he  dopo  l edificatione  dì  T^mta  fa  il  Qwngenteftmo  fejjugefìmo  fejìo  ; 

attenne  ch'egli  hehbe  topo  dì  fare  la  via  y chiamata  Emilia  dal  fuo  Emilia  Via,& 

nome  y fi  come  d^l  medeftmo  la  prouìncli  ihejfa  fu  cognominata  : per  proumcia. 

la  quale  egli  tirò  laflrada  da  Rimirù  à Piacenza , & indi  à Milano  & 

À Verona  infino  ad  .dquileia  coHeggiando  le  paludi  y che  vi  lafciò  di 
mirto . Cominciarono  i Romani , che poffedeano  tutto  quefio paefe  qttie 
mmente , à porre  dUigemut  in  bonificarlOySÌ  perche  fi  rendeffe  habirabi- 
le  y come  anche  perche  le  acque  morte  non  apportaffero  triHo  aere  al- 
le habitate  parti  circonuicine.fi  che  per  mie  effetto  vi  fubricarono 
diuerfi  ridutti , che  diuennero  poi  caSlella  & terre  groffe_j . Tra 
gli  altri  fi  legge  nell  Itinerario  di  .Antonino  il  ferodi  Alieno  y del  qua-  Alieno. 

le  fk  mentione  Cornelio  Tacito  y oue  parla  dvn  prefidio  lafciam  in 
Aitino  cantra  t armata  di  Rauenna  ; & nominando  Padoua , dice  d)e 
itti  s'hauea  hauuto  nuoua  qualmente  tre  cohorti  di  f itellio  & vna  ban- 
da di  foldati  detta  Scriboniana , fatto  vn  ponte , s’era  fermata  al  Fo- 
ro di  Alieno . Scriue  parimente  Giouanni  Boccacio  nel  fuo  Commenm 
no  de  fiumi  che  il To  correndo  torbido  fi  diuidein  due  capi , con  l'vno 
^ quali^lla  fìmilra  fenevaà  Nmento , & dalla  deHra  ad  vn  no-  Niuento  . 
nw  castello  y che  già  da  gli  antichi  fu  chiamato  Foro  di  Alieno  & Ferrara  è il  Fo- , 
hoggt  Ferrara . la  quale  opinione  fi  confronta  con  vna  tauob , chi  Già  • 

uopo  Zeno  vefcouo  di  Tadoua  hebbe  nel  Concilio  di  'Bafilea  : & fu  ve 
duta  da  Peregrino  Prifeiano , che  anche  notò  lamichiti  fùa  dal  non  ef- 
fluì pofk  ymetia . & riferifee  ch'egli  leffe  il  nome  di  queflo  bto^o  nel- 
U riua  del  Po  y oue  à dì  nonri  è la  Chiefa  di  San  Geòrgie . Ora  fi  co-  Fori  diuerfi  in 
me  VI  erano  in  fmlia  diuerfe  terre  chiamate  Fori , conte  di  Giulio , di  ’ 

^uio  & d’altri  y doue  SeHo  Totnpeo  ferine  che  quem  tali  per  effere  • ' 

finperaton  de  gh  effercìti  Romani  hebbero  in  quefii  luoghi  il  loro  Foro , 
aoélapiaz.-^a , oue  rendeuano  ragione  per  Cautturità  della  gìuriditio- 
ne  data  ad  eff  nella  proumcia  s efft  il  Poro  di  Alieno  potea  hauere  U AÌicno. 
iMdejma  deriuatmte  :&  Alieno  potè  fimilmente  effere  quegli  y che 
omgamente  tranagliò  ne  paefi  C'ifpadani  per  le  guerre  ciuiB  eh' era- 
no tra  Vitelli  & VePpafiano , di  cui  parla  Dione  nelle  vite  loro . per-  . -L 
fioche  è molto  ver fimiley  cheeffendo  egli  Confole  & Capitano  delle  * ’ ^ 
nue  del  To  y quiui  haueffe  vn  Foro  per  ammhnPtraùone  della  giuffi- 
m militare  :&  che  nella  gufa  che  gli  altri  conumauanoy  thauef-  Nomi  de  Fori 

JccbiamtodaifuonofiK^y  ^SHk  perche  guafbmdofi  le  voci  Luincy 
• ‘ N iij  per 
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per  bgaiUì,  che  i Barbari  diedero  all’ Italia  ; il  Foro  di  Gialio  fi  tfijji 
Friuli  : il  Foro  di  Làuto  Farli  : il  Foro  di  Pompilio  ForlimpopoLitil  Foro 
di  Sempronio  Fojjombruno  ; è parimente  da  credere  che  il  Foro  di  ALte 
no  fojje  da  principio  dato  Ferrariola  : che  poi  trafpormta  neltoppo^ 
Ferrara  inC^ot  farina  del  fiume  fu  nominata  Ferrata  Alche  fu  fatto  da  gfì  habitanti 
uta  ampliata,  medefimù  per  piuloìo  commodità  l'anno  dell  Humana  falutc  Quattro- 
((nto  venticinque^. Il  qual  luogo  pochi  anni  dipoi  £vn  lungo  borgo, che 
fitrouaua  ejfere  fu  ampliato  affai  etedifìcij,  & allargato  verfo  terra  per 
^ le  gemi,  che  Acarino  Trincipe  di  ESÌe  vi  conduffe  al  tempo  delle  feorre 

rie  de  gli  Hurnii,  fi  come  noi  già  dimostrammo . Fu  quefia  città  pri- 
^ mieramente  cinta  di  mura  da  Smeraldo  EfFarco  di  Rauetma,  Fecondo  al- 
cuni:  ma  fecondo  alcuni  altri  fu  murata  tanno  cinquecento  cinquanta, 
Qt, alitarci  ter-  che  viene  ad  ejfere  prima  di  quel  tempo.  Di  mano  in  mano  effendofi 
ruorio  di  Ferra  afiìugatigH/ki^i,  che  Ferrtra  haiteaà  fianchi:  & refo  il  territorio 
tanto  piu  fertile,  quanto  piu  fàcilmente  perle  dicadute  & quantità  di 
molti  canali, & per  qtialche  alluuione  potea  rìdurfi  à coltura  : & veg- 
gendofi  medefimamente  dalla  fituatione,  che  il  corfo  del  fiume  la  rendea 
vaga , falubre,abondante  & forte:  oltre  alla  vicinità  del  mare  commo- 
do per  le  merci,  & allalarghe^a  del  puma  fopra  il  quale  i venti  poffo- 
no  feorrere  fenga  rejlaruì  rinchiufi;  Papa  ZAtelliano  con  libera  fatisfàt- 
Ferrara  fatta  cit  Cofiante  Imperatore,  figliuolo  di  Cofkmtino  Qmrto , giudican- 

ù Epifcopal/,^  do  ejfere  vna  città  ben  degna  di  tal honore;  vi  trajpom  la  Sede  Epifeo- 
pale  da  Vicoen%a  nell  anno  Seicento  etnquantafei.  fi  primo  Vefcouo 
della  quale  fu  ÀLarino  Romano  , di  cui  parla  il ‘Petrarca  nel  libro  de 
Pontefici  : & per  fua  opera  dodici  villaggi  di  borghi  ragunati  infieme  * 
che  haueaHo  forma  parte  di  caSìelli , & parte  di  terre  aperte  ; furono 
Mafia  che  dillo  ridotti  fatto  Lt  giuriditione  di  Ferrara  , Squali  chiamò  Adaffe  per  gR 
* anmajfamenti  ò de  gli  huomini  ridotti  infieme , ò de  terreni  albati:  oue 

roper  li  menfi,  detti  Manie  fi  nell'antico  volgare , che  erano  fondi  dP 
t . poderi  : & ciafeuna  hauea  il  fuo  nome  particolare  con  la  dererminatìo 
ne  de  confini . ‘Prima  che  vi  foffe  nome  , ò pure  diSiintione  di  Mafie  > 
vi  erano  fette  Vici , per  quello  che  dimofhra  vn  fiaffo  canato  da'  fonda- 
menti , oue  era  Ferrariola , eJr  conferuato  appreffo  quelli  Principi  : net 
Vico  Ma^no . il  popolo  del  Vico  Magno,  capo  degli  altri  vici , dedica  vna  fla 
tua  à Caio  Falh  Policarpo , fecondo  le  antiche  cerimonie,  con  diSìribu 
tiene  di  danari  Specificati  à Decurioni, à Collegq  Sacerdotali  & alla  Vie 
bc^.  LnqueSio  Vico  Magno,  per  quello  che  fi  può  coràetturare , 
«mSfituì  Alieno  il  Foro  fuo  : & qmndì  perciò  dijeende  la  città  di  Fer- 
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•rara . «-JW4  affinché  meglio  s’intenda  oue  foffero  le  Maffe , la  cui  di- 
I^ofttme  darà  lume  à Vici  per  ordinare  la  pianta  > [opra  la  quale  fu- 
rono queiìi  luoghi  ; faremo  vna  breue  defcrittione  della  diuerfità  de  ca 
•mini , che  il  Po  ha  tenuto  in  queiìo  paefe  da  che  ve  nè  memoria  inffno 
■A  quefìi  tempi . Il  Po  cadendo  dal  monte  refulo  correua  & corre  tutta- 
uia  alla  dillefa  f ma  tortuofamente , nel  mare  Adriatico  fendendo  le 
campagne , che  furono  habitate  da  Calli  Cifalpini',  & chiamate  da  Po- 
libio la  pianura  dell' Eridano  : & haueua  vn  alueo  fola  infino  al  luogo 
detto  Capo  di  Eridano  : & poi  Capo  di  Rhedi  : & Codereda  : & Co- 
drea , & vltmamente  Quadrea.  il  quale  alueo  dal  Vico  Cariano  ingiUf 
era  quattro  miglia  piu  verfo  Olirò , che  non  è quel  d hoggi  : & corre- 
ua  alla  Torre  dell’ Òccellinot  come  dimoiìrano  ancora  le  vefligie  del 
fiume  y&ne  rendono  tejìimonio  TIjcolò , auttorc  del  Polijlorio , & 
il  'Biondo . A Codereda  diuifo  in  due  rami , col  dejlro  nominato  San- 
dalo fi  eHendeua  alla  città  di  Vicoentia , df  formatta  la  foce  : che  dal 
tifleffo  Tolibio  fi  nomò  Tadoa'dal  fiume  Pado  : fi  come  dal  medefi- 
mo  fi  diffe  Padufa  la  palude , che  abbraccìaita  tutto  il  contorno  infino  à 
Bauetma . E'  l'ijleffa  foce  appreffo  PÙnio  detta  Fatreno  da  vn  fiumey 
che  iui  entraua , & Spinetico  ancora , ma  Spineto  appreffo  Dionìfio 
Abcarnafeo , & Spine  te  in  Hellamco  Lesbio , & Spino  in  Stefano  ; 
dalTantichiffmacutà  diSpina , che  iui  era  pofla  : & quella  foce  bora 
è chiamata  Vrimaro  dalfifbla  ‘Primara  iui  contigua  : di  che  fece  men- 
titone Papa  Leone  Ottnuo , m,vn  priuilegio  conceduto  al  Vefcouato  di 
Eerrara,  Col  finiliro  ramo  nominato  Bodenco , fkccua  vn' altra  fo- 
ice  detta  Olana  df  Nolana  : il  cui  nome  tuttauia  fi  conferua . Effendo 
^ueflo  principale  & piu  diritto  ramo,  diede  appellatione  di  Cilfadana 
■alla  partCacke  è dalla  ritta  defim  nel  difcendere  da  'Tonente,&  di  Tra- 
■fjtadana  alla  parte  oppofla  : la  quale  teneuano  gli  9^neiani,  che  bora  é 
la  parte'oltadel  polecine  di  Ferrara  : & t altra  era  tenuta  da  Trigabo- 
H , che  bora  é la  parte  alta  del  polecine  di  San  Giorgio . Ambedue 
quefie  regioni  della  parte  piubaffa  poffedettero  gltAffagi,  che  era- 
no Cispadani  nel  territorio , eh' è dal  Sandalo  alla  marina  : & Traspa- 
.datù  in  quello  di  'Pompofa . *.^Ka  il  'Po , che  da  principio  fi  contenea 
.ne  due  alueì;per  le  piene,  (he  gh  vennero  addoffo  da  fiumi  delle  alpi  & 
-deltApenninOyche  gli  fono  dall’ vna  banda  & dall  altra,lc  quali  andaro 
nw  crefeendo  per  la  continua  diHruttiorte,che  le  acque  fanno  de  monti; 
■fi  trouò  fortemente  accrefeiuto . Era  parimente  tngroffato  nel  fitto 
^inferiore  dalle  rigurgiatmi  del  mare:  & perir  amonana  da  gorghi 
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dtlCsAdìge  • àel  Tartaro , del  yìpguoìo,  della  Brerta,  del'BacchìgUone 
^ della  ffiffa  Clodia  . TrouandeffA  tjueSìo  temme , tale  fu  il  coìmo , 
thevtrsòda  piu  lati  fommergendo  le  campagne  di  qua  ^ di  là  t dr 
allagandole  da  Rauema  ad  yJltmo  & dal  mare  verfo  il  Modonefe  & 
il  Mantouatjo  : & ruppe  il  lito  della  marina  in  fette  parti,  per  le  quali 
mondana  & riceuiua  leondc^ . *Di  quiauenne,fec<md&ch'é  riferto\da 
Herodiano  , ehe  quelle  lagune  fi  cognominarono  Sette  mari  ,pofteoue 
erano  quelle  ifole  fàmofe  tra  Greci, che  per  ejfere  habitare  da  popoli  Elei 
triti, furono  chiamate  Elcttridi . tSHa  hauendogli  olffagi  nel  fin  fupe 
fiore  tirate  acque  afai  nelle  paludi  di  Adria  confile  diuerfe,&maffi- 
me  per  la  Fìhjiina  ^ per  lo  A/agarinoidequali  luoghi  fiparla  jpecificà 
tamente  nell’inucjìitura , che  pajfano  quattrocenn  anni  che  Turco  de 
Turchi  famiglia  Ferrarefe  infino  airhora  ncbiliffima,  hauea  prefo  dal- 
t Ardue feouan  di  Rauenna;  il  To  fi  mife  à calare,  falcile  sì  per  quejlo, 
come  per  li  fecchì  portati  dal  tempo,  & per  tinduflria  de  paefam , che 
colfero  t opportunità j cfficcandofile  lagune',  fi  riSirmfe  ne  fuoi  due  corfi 
folitì  : & li  mantenne  infino  all'anno  Settecento  none . nel  qual  tempo,co 
me  teflifica  Agnello  auttore  del  Pontificale  di  Rauenna , mutò  forma 
per  lo  taglio  ,che  Felice  Arciuefeouo  pur  di  Rauenna,  volendt^t  af}> 
'ir  curare  dall'affedio , eli  egli  afpettaua  da  Theodor  Capitano  di  Giuftì- 
Ferrariolarìuo  Secondo  ; gli  diede , introducendolo  in  vn  riuo  chiamato  Ferray 
' riola  dalla  contigua  terra  mede  finta , detta  prima  il  Foro  di  Alieno  : U 
quale  caminando  verfo  Leuante , partiua  da  terra  ferma  il  marpue 
Ifola  Marea-  dello  Jktgno  deWifola  Mareaùca , commemorata  nel  tejkmento  di  aU 
uca . merico  di  Ejìe  Marchefe  di  Ferrara  : t acqua  cadente  per  quel  taglio 

il  dilatò,  fiicendo  vnnuouo  ramo , che  andò  ad  imboccarfi  nel  Sandq- 
Primo  ramo  loincontro alcaSleUo,che  daefio  fu  detto  Confandoli.  Tutta  U par- 
ie] Po  atterra-  fg  del  Po  da  quella  punta  infino  à quella  di  Quadrea , oue  prima  cor- 
reua  il  fiume;  firmchiufe  & fu  atterrata  Cr  colmata  i ma  non  fi, 
che  non  vi  reftaffero  le  veHigta  dell'alueo  antico , che  ritenne  il  nome 
di  Sandalo  : & bora  s'è  canato  in  guifa  , che  oltre  à molte  commodità , 
rìefce  vago  & nauigabile , feorrendo  infin  dentro  alle  valli  di  Cornac- 
chio , dr  recando  non  poco  ornamento  al  gran  vafo  di  Betriguardo  , 
reale  & fkuorito  .palagio  di  queUi  Principi . P>ìpoi  nel  Mille  cento]cm 
quantadue  Figheruolo  hebbe  vna  rotta , donde  il  Po  prefe  nuouo  cor- 
fi fiargendofi  in  piu  canali  verfo  il  Settentrione^.  Indi  à quaranta  an 
ni  fòt  tufi  vn  altra  rotta,  ò tagliata  chef  fife,  che  fi  chiamò  di  Sicardo: 
•perchevna  per  fina  dà  tal  nome  ne  fu  cagione  ;il  corfi,  che  andam 
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pili  alla  mAticd  nel  luogo  oue  bora  è S trenta  ^ fu  interrotto  :&  quella 
parte  rìmaja  aftìutta  prefe  nome  di  To  morto . La  Strada , che  fi  fé-  • 

ceildecotfodiquefta  feconda  rotta  t fi  tenne  piu  alla  deShra:&  fot- 
Viò  vn  ramo , d)e  vicino  ad  tonano  fi  diuìfe  in  due  parti  : con  F vna  „u  j^to  ra 

andò  verfo  yldria , formando  la  foce  detta  le  fornaci  : con  l'altra , ch'é  mo  del  Po . 
alla  mano  diritta  non  molto  lungi  dal  mare  fece  due  corJt,tvno  deU 
t Abbate , & l'altro  del  (foro  : i quali  nomi  fono  anche  communi  al- 
t vna  & all'altra  foce^ . tJ^a  perche  nella  reale  bonifìcafionet  che  delpolccincdi 
hoggi  è fatta  fare  dal  Duca  Alfonfo  Secondo , donde  fi  forma  vn  ca-  Ferrara . 
pacijfimo  riuo  per  me^p  il  polecine  di  Ferrara , con  afeiugarfi  tanto 
paefecheé  poco  meno  che  per  duplicare  le  raccolte  à quella  fertililfi- 
ma  città  ; il  ramo  deli  Abbate  è chiufo  : fi  che  quel  riuo  che  cade  in  efio 
■viene  à sboccar  e nell’ acqua  marma  ì'tn*o  di  queSlo  modo  rimane  di 
prefente  con  quattro  foci . Bjmangono  parimente  i popoli , che  fono 
■verfo  quejìe  foci  y con  degno  nome  di  corrifpondere  à quegli  babitatori 
deltanto  celebre  paefe  dell  Egitto  y che  con  l’opera  loro  fecero  cam,  eJr  rcprimcu^io  U 
t arginarono  cantra  gli  accrefeimenti  del  Tqìlo  : affinché  non  fola  po-  Nilo . 
teffero  habitaruì  yma  fchifàre  anche  la  fler'ilirà  apportata  dalle  acque 
fouerch'ic . percioche  quefti  popoli  con  tanti  p'iu  terrapieni,  quanti  fono  i 
rami  del  Po,banno  fatte  & conferuate  machine  con  forue  grandi  ^ per 
petuc:  foSlcntando  fopra  terra  pert  altegj^a  dell'alueo  con  fbonde  terfihi 
ù 1 continui  minaccioficorfi  del  fiume  : & rendendo  il  paefe  fino  & 

fecondo . Dottdeyft  come  tutto  ciò  che  giace  tra  colli, monti, à riuiere,ò 
tra  quesìe  ^ quelli;  haforùto  La  voce  di  valle  & piu  volgarmente  di  ’ 

vallata , detta  in  fenfo  totalmente  diuerfo  da  fondi  valltui,  nella  guift 
chein  tanti  luoghi  d'Italia  è afìaimatttfeSlo;cofiquefio  polecine  dopala 
-feparatione  deÙe  acque  tir  la  fertilità  da  effo  acquijbta;  fu  chiamato 
ValdiPo.  Stante  quella  de fcrittione  di  quello  fiume  fecondo  le  mu-  Val  di  Po. 
tationiy  ch’egli  ha  fatto  ne  terr'ttorij  di  Ferrara  ; noi  potremo  ri  trarre  i 
■fittyoue  fofferole  dodici  Maffe,  che  da  princìpio  formarono  il  fino  J^»flcdclFcr- 
territorio . Et  furono  ne  Tr  'tgaboli  Babilonica  detta  Fondo  di  Albero:  ' * 

ne  gli  Aneiani  Tfecenta , Seregnano  detto  Seriano , Petricolo  detto 
San  Donato,  Senetica,  Corulo  detto  Corlo,  Polariuoloy  Occuparlo 
detto  Coparo  : ne  gU  Affagi  C'ifpadani  Donoro  Campora  detta  Qmrte- 
fona:  negli  Affagi  Trafpadani  Ferem'miana  detta  Formignana,CaSiel- 
lione  detto  poi  Rampiok , & bora  CaSìellare  : fim  'ilmente  il  Vico  Ma  Vici  del  Ferra- 
io/irne  rri^airo/i,  po^o  oue  era  "Babilonica  : & cofi  anche  il 
fode gUEgoiùnominatoV'tguera  :ne  gli  Aneiani  Vico  di  e^riolo,. 
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chiamato  Figheruolo  : il  Vico  di  Fariano  vìgherano , & Fico  dì  Fam 
Vigara  : negli  yijjagi  Cispadani  Vico  nuouo  Vigonuouo  ; & il  Vico 
di  jduentino , Vigoenx^ . i (jitali  Vici  effere  tati  à punto  può  ritrarfi  dal 
t Itinerario  di  ^intonino , dalle  ragioni  deW abbatta  di  Nonantola  , cjr 
da  concejfioni  di  Pontefici , raccolte  dal  Prifeiano . tJ^a  le  Maffe  di 
che  habbiamo  parlato , fi  leggono  nel  priuilegio  delt crettionì  di  Penata 
in  città  Spifcopale , che  ViteUiano  & Coflnnte  fecero  con  amorità  Po» 
tificia  & Cefarea  in  ampliffima  lode  fua  : terminando  ejfi  il  Ferrare fe 
da  Penante  con  la  fofadi’BoJfone,che  efdudem  il  contado  Comac- 
ehiefe  & con  latnarina  dà  Goto , dal  Vonente  con  l Olmo  bellOt  chediui- 
dea  la  Flaminia  dalla  Lombardia , dal  giorno  con  Adàleto,  hog- 
gl  chiamata  Maklbergo,  che' era  il  termine  della  Tadufa  nel  confine 

dì'Bolognayda  Tramontana  col  fiume  7artaro,&  conia  Contea  di  (ja- 

uello . tJH^olte  fono  le  prerogatiue , che  iiPontefice  & Ce  fare  diede- 
ro in  quello  priudegio  alia  città  di  Penata  fotta  fcommunica  & ban- 
do Imperiale  à gà  inobedienti . Cofi  ambidue^come  T^apa  Adriam 
*Primo  t che  confirmò  il  mede  fimo  decreto  vnendo  Tfecenta  & Seria- 
no  : Ù"  aggiungendoli  la  Mafia  popolare , che  dipoi  fi  nominò  il  Bor- 
go della  Pioppa  ; chiamarono  quello  ceni  torio  col  nome  di  ‘Ducato  .■ 
La  onde  Mathelda  nella  guifa , che  raccontammo , t’intitolò  Dncatri- 
cey  come  qncUa  ch'era  patrona  delDucato  Ferrarefe  : & DucafimUr 
mente  fu  intitolato  Bonifacio  & Tedaldo  fuo  padre  ,&auo,dalÌattr 
fica  Croma  dell' Abbatta  dà  San  ProPpero  di  Peggio.  U ordinazione 
di  Vitelliano  eJr  di  Confinnte , & la  cor^matione  di  Adriano  furono 
poi  approuate  da  fucceffiui  Pontefici . Ampàato  fu  U tmitorio  daW Int 
peratore  Henrico  Sello»  che  vi  aggiunfe  la  giuriditione  di  Conuu- 
chiotilche  anche  fu  poi  confirmato  da  due  Papi  Innocenti)  » che  fè- 
gutrono.  Oltre  à tante  altre  preminemie , che  fi  fono  date  à quefla 

città»  trouafichen’hebbevn’almmolto  principale  dopo  la  conPlitutto- 

ne  de  fette  Elettori  : perdoche  recita  il  MtmPlero\nella  fua  Cofmo- 
grafia  generale  » che  fu  vna  delle  quattro  Contee  Miliari  del  Romano 
Imperio  : delle  quaà  erano  le  tre  altre»  quella  di  Fiandra  » quella  di 
Tiroà  » & quella  diAldemburg . Di  qutfh  marnerà  s'è  potuto  vedere 
la  forma  » che  ha  prefo  la  città  di  Ferrara  col  fuo  territorio  : la  quale» 
tutto  ilcorfo  del  progreffo  fuo  hebbe  il  patrocinio  quando  de  Pontefi-^ 
ci»  quando  de  Cefari»  & al  piu  deUe  voUe  de  Prìncipi  di  Efic^.a 
quali»  fi  come  Acarino  lehauea  dato  la  prmàpale  fua  origine»  cofi 

lonthmrono  d'accrefeeria  & difenderla  » ancora  che  per  tempi  hue^ 

posti 
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pofl'in'haue/fero  la  Signorìa  fomiti  feguimndo  bora  dì  reggerla , 
bora  di  proteggerla  y infm  che  i hanno  hauuta  ftabile  ìn^xgp  7^no,  mjnte- 
diehe  noi  parlavamo.  Egli  poffedendota  paójicamente  la  tenne coji  ^ Arro. 
falda  i che  non  punto  ne  fu  turbato , ancora  che  nella  Sede  vacante  do- 
po la  morte  di  Cele  fiino  Qjurto , che  reflò  piu  dvn'anno  & mego  fin- 
ga Pontefice  ; t Italia  da  ogni  banda  tumultuaffi^ . Eranfi  i Genouefi 
col  braccio  de  AYarchefi  di  Monferrato  y del  Careto  & di  Ceua  pofli  À 
tt^o  à Sauona  : & ributtati  da  Marino  y icario  dì  Federico , haueano 
ricevuto  vna  tal  rotta  con  morte  & prigionia  di  molti  nobili , che  i popo  Genouefi  rotti 
Hadherentì  alla  Chìefa  parte vacillauano , parte  coflanti  nella  folitadi-  • 

uotione  folecitauano  di  fortìfìcarft  al  meglio  che  portajfe  la  fìrettegga 
del  t^po . Per  queflo  effetto  i Bolognefi  rìfhturarom  molte  rocchey  & 
fabrìcarono  la  Tórre  dell' Occeltino  alla  bocca  della  Tadufay  doue  fu  Torre  dell'Oc- 
t alveo  antico  del  To , da  Henrico  Sefìo  fimìlmente  nominato  Po  vec-  • 
chio,  L'effempìo  de  Bolognefi  fu  poi  feguìtnto  da  Brefitani  y da  Par- 
fuegiani  & da  altri  della  Lombardia . Q^nto  piu  quefli  fi  ne  {han- 
no rìHretti  per  la  tema , tanto  piu  crefee  Pardire  d feguacì  di  Cefare . 
il  quale  prende  Faenza  : ìndi  à poco  Bologna , traffortando  à Tado- 
ua  lo  fìvdio  di  quella  città  :&  affitta  il  territorio  di  Tarma  con  dan-  Studio  di  Bolo- 
ffcggìarlo  gravemente^ . Talché  Eggelino  col  fàuore  di  quefle forncy  trafportato 

che  tengono  ,Aggpìmplicato  alla  cufìodìa  di  Ferrara  j efee  alla  ffrouì-  “ 
fin  con  filmila  fanti &rrùUe&  cinquecento  cavalli  :&  hauendo  il  fi- 
guito  de  Tretori  di  Verona  & dì  Vìcenga  & di  Henrico  Igna,  figliuolo 
di  fuaforella  yfopraprefo  Efìcy  che  come  s'é  potuto  comprendere  era 
affai  fàcile  da  effere  perduto  & ricuperato  ; fi  nehnpatronìfee^ . (fon-  • 

Quando  Hfuoprogreffoy  ruba  di  nott e Montagnana  : &•  voltatofi  con 
tra  Alberico , confuma  crudelmente  il  Trìuigiam  : accendendo  fi  maffi- 
mamente  ver  fi  tutti  i villaggi  eSr  poderi  y che  fono  degli  amici  del 
Marchefi^  : difìruggendo  anche  per  queflo  i bem  de  Signori  da  Ca 
mino  y pofli  di  U daUa'Tìaue^ . Ilche  effequifie  tanto  piu  opportu- 
n^ente&  con  tanto  piu  furore , poiché  il  Conte  di  Corina  con  mol- 
ti cavalli  & fanti  fu  queflo  tempo  medefimo  fi  gU  è congiunto , 

Hauea  Eggglino  con  b fpogho  di  luoghi  aperti  pofio  infieme  gran  ' ^ ''' 

numero  di  carriaggi  colnn  di  prefaglie  : & ammutinato  dall  auaritia 

del  bottinoy  ancoraché  i faldati  volejferogìre  più  oltre  ; fi  rifiluette  diri 

tornare  à Paddua  per  affiftere  alla  fiima  & alla  vedita  di  quella  preda  * 

il  danaro  della  quale  tutto  impiegò  in  quegli  altri  edifìci) , che  fabricò 

appreffo  b dtiefi  di  San  TÓmafa  ; facendone  vno  in  guifa  di  forteg^ 
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per  afficuratione  della  per  fona  fua  :nel  fondo  del  quale  per  terrore  & 
Sìratio  de  chadini  coniìrujfe  quelle  b orrìbili  carceri  fotterranee  ^ che 
furono  d'ìnucntìone  di  Giglio  da  Milano  ^rchUetto  allbora  celebrati 
mo . tJHa  Ex^lino  per  imitare  quel  fàmofo  fatto  del  Tiranno  Fata- 
re , che  volle  che  colui , che  trouò  il  fupplicìo  del  toro  di  metallo , fojfe 
il  primo  à prouarlo  & à muggirai  dentro  : & per  dare  tanto  piu  rir 
putatìone  alla  fua  tirannide , fi  come  anche  gliele  hauea  data  con  le  cor 
ceri  ifieffe  f fonili  À quelle  di  ‘Dionifto  pur  Tiranno  di  Sicilia  ; fece  mede 
fmamcntecheinnatrz^ad alcun' altro  l’inuentore di quepu  pena  moriffe 
nelle  tenebre  di  quelle  cauerne^.  Tra  tanto  hauendo  Federico  ad  inf^, 
i^di  Baldoiàno  Imperatore  di  Conjhntinopoli  fatto  riiafcìare  i Cardina 
R f che  hauea  tenuti  pìigionit  donde  fpecialtnentc  era  nato  l'indugio  in» 
mpoSlofi  nella  cr catione  del  ‘Tonte fice  ; ejji  à pena  erano  giunti  in  Ant 
gni , che  Siiùbaldo  Flifco  il  penultimo  di  Giugno  dell'anno  Mille  ducen- 1^45 
to  quarantntre  fu  fatto  T^apa , & chiamato  Innocentio  Qmrm . Ce^ 
fare  con  tutto  che  haueffe  hauuto  Sinibaldo  al  fruito  fuo:&  che  per 
dò  in  queSlo  TPontificvto  doueffe  aFfetturft  ogni  conmodo  ; niearediòte- 
no  conftderatu  la  repentina  mumtione , che  in  tal  foggetto  fi  fi  da  vna 
vita  priuata  à vn  tanto  grado  di  foprema  auttorhà  : & la  paffione  che 
potea  e fiere  nell' animo  d' Innocentio  per  la  fconfitta , che  hcbbe  la  Re- 
publica  fua  di  (fenoua , &piu  per  l’odio  y che  la  Chiefa  portaua  à g& 
Imperiali , che  le  erano  in  concetto  pefiimo  ; attefe  à preparar  fi , come , 
fe  doueffe  hauerlo  nimico , T{e  refktua  ETt^lino  di  continuare  ne  fuoi 
trifli  penfieri  non  punto  corretti  da  Cefare,con  tutto  che  la  fama  in 
che  era  il  Tontefice  di  religiofo , & di  huomo  di  Ff  trito  : & la  flima. 
che  il  Re  di  Francia  moHròdi  fame  ; haueffero  donato  partorire  qual 
che  forte  dir  inerenza  ò di  timore  in  quei , che  poco  rifbettauano  la  Se- 
de Apoflolica . Terciò  fatto  decapitare  Antonio  Conte  di  Panegio  fot- 
ta fattone  d'vntrattato  di  fargli  perdere  rerona  ; mandò  le  fue  genti 
cantra  Triuigiani  t che  come  pongono  alcuni  noiìri  Annafty  in  queflo 
tempo  s'erano  ridotti  alla  neutrabtà  : & per  tema  di  E’gptglino  hauea- 
no  negato  ad  Alberico  fuo  fratello  di  volerlo  per  all’ bora.  Onde  eg& 
ridottofi  al  Marchefyfene  fìaua  efclufoda  quella  cittì  . Sopra  Li 
quale  hauendo  mandato  E-ggelino  con  gran  numero  di  faldati  vna, 
grafia  banda  di  milkie  tumultuarie y piu  per  trauagliare  quei  cittadi- 
ni: gir  tentare  di  fàrlirifoluere  con  [aiuto  della  parte  y che  vi  hauea 
dentro  ; che  con  anhno  di  sforgarù  ; il  Marchefe  affinché  fgomentaà 
nons'abbandonafiero  nella  fàttme  Cibellinaivi  fiinfe  dentro  Guic- 
% Ciardo 
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rurdo  XattgoWfCbe dopo  il  cafo  della  7retum  di Teronas'era accom- 
modato  apprejfo  di  lui  : giudicandolo  perfonaattasì  perla  deflra  ma- 
rnerà tr  efficace  eloquenza  fua , come  per  tintrinfeca  amicitia , che 
tenea  co  capi  di  quel  popolo . Rifoluettefi  d quello  per  vedere  quanta 
fojje  l importanza  di  quel  luogo  : per  cicche  trouauaft  in  quei  giorni 
ejjèrevna  terra  molto  popolofa  & importante:  fi  che  anche  merita- 
mente daua  il  nome  à tutta  quella  Marca  : & temea  che  non  falò  sAl- 
bcrico  rimanejje  difcacciato  ; ma  che  entrandoui  Ezzelino , non  fi  po- 
tejje  piu  operare  di  rimetterai  la  parte  guelfa . ^toui  adunque  Cuic- 
ciardo , che  con  buona  f corta  vi  giunfe  improtàfamente  : & fatto  firin- 
gere  il  Configlio  ; vso  quelle  parole_y . Se  Ezzebno  nimico  voShro  ca- 
pitale , fi  come  i dintentione  peruerfa , cofi  hauejfe  qualche  fcintilla  dì 
giudiciO  t come  pur  tal  bora  fiuol  ejfere  in  quei  che  fi  trouano  di  natura 
maluagia  : i quali  benché  non  {tono  mai  di  fono  intelletto , non  fono  in 
quel  grado  di  maluagità , che  thabbianot  come  egh  totalmente  perdu- 
^ to } certo  potrebbe  crederfi,  che  Jòlo  tanto  fi  mouejfe  à nuocere  altrui  ^ 
quanto  [offe  Ipinto  da  profitti  di  fondamento , ancora  che  ingtufii . ma 
quantunque  ordinariamente  bora  nel  fare , bora  nel  rompere  la  pace, 
babbta  hauuto  Cefare  per  oggetto, fecondo  la  cui  lontananza  & preferì- 
za  fi  è gouematoìeglì  nientedimeno  è di  tale  incofianza  & leggerezza, 
che  non  fa  mai  ripojfare  ; & per  collume  fuo  s'appiglia  à tutto  ciò,  che 
fc  gh  offre  ; & ha  cofi  elìinto  il  lume  delia giulhtia  & deU'honefià,che 
priuo  <f  ogni  ragioneuolc  difeorfo , non  dilì  'mgue  anche  gli  v tilt  da  piu  à 
meno  ficuri . talché  fe  ben  poi  come  da  tante  elperienze  fi  é veduto 
coruurte  gli  effiti  de  fiuoi  difegni  nel  danno  di  fe  & de  gli  amici;  non  è 
però  che  con  quefia  fua  inquietudine  & vanità  non  offenda  prima , & 
non  metta  in  fcompiglio  quei , che  fono  di  volere  & di  fine  contrario  al 
fiso . poiché  non  vi  è fiato  di  fortuna , che  ff  iri  m qual  guifa 

fi  voglia,  benché  heuemente;  che  fenga  riguardo  ne  di  fede,  ne  d'ai- 
Irò  riol  fàccia  correre  & precipitare  in  difcordie , violenze , ìncendq , 
rapine , faaUegij , & altre  nefàndiffune  fceleratezzp;  fi^  lafciate punto 
sb'igottiruì  per  alcuni  pochi  feiagurati,  ch'egli  ha  inaiato  à quefia  volta  : 
tir  che  perciò,  non  dico  che  l'introduciate  quà  dentro , ma  accettiate  al- 
€unfm  prefid'io  ò mitùflro;potete  render ui  cofi  certi,come  fe  il  cafo  fife 
Seguito,  che  con  le  medefimt  opprejfioni,con  le  quali  tiranneggia  gjr  di- 
Urugge  le  cìt^  di  rerona  & di  Tadoua;terrà  quefiafche pèrtrifio  pre- 
fàgio , ^ ‘Dio  noi  voglia , ho  quafii  chiamata  infelice  città)  di  manie- 
ra  affiutB  & conculcatu , che  U fol  peiffarui  dourebbe  acccuderui  ad 
' ejfiorre 
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. ef^orre  le  vite,  finche  fono  m vofira  poteìià , còntra  quefk  feri  npe^ 

cìjfhna  per  facctarU  lontana , fSr  tenerla  pin  baffi , che  poffibìle  vi 
fofje^ . La  qual  copi  effendo  maturamente  confidtmta  dal  Marchefè 
vofhro  amoreuolìjfmo , mi  ha  mandato  quà  non  fola  à rìcordarut  in jùo 
Azzo  proftnfcc  fiQpfg  fff^o  quefìo  ; ma  à proferirai  le  for^e  fne  : accioche  vfcendo  voi 
Tnuleiani^  ^ tempo  fbibihto , da  voi  per  fronte,  & da  noflri  alle  fhaU 

° ' te;  s' affliti  mprouifamente,  & sbarragli  quefìo  fciagurato  campo  *<fi 

Egjelino . TÌ^Hardate  Tfiuigianì  la  miferia  della  coft  antica  nobile 
città  di  Tadoua:  la  quale  moffa  veramente  per  fuo  tntereffe , ma  anche 
per  gli  auertimentr,  che  io  le  diedi  per  conjìglio  del  Marchefe  ; fi  rìfot* 
nette  di  prendere  le  arme  centra  dì  effo,  che  però  non  le  era  l<t intorno  , 
ne  accennaua  di  volere  girai  : & già  le  hauea  prefe  ; ne  farebbe  poi  fht 
Tem  o d’affal  ^ fi*  » fi  P^^^^  reffirare  profeguito  hauefrequet 

care  il  nùaico  ! ta  guerra . *Jd€a  che  potete  voi  piu  affettare  fenon  ch'egli  mgroffandn 
fi  renda  ìmpoffbile  quello,  che  bora  cofi  ageuohnente  può  riufeirui  ? Se 
lelonmne,  ò mene,  ò impenfite  feiagurenon  firapprefentano  in  tale 
effetto  alla  natura  deli’huomo,  che  ilriuolgano  à fubita  corfideratìone 
de  cafifuoì  ; come  efferepMO  cheì  fieri  accidenti  fi  ano  cofi  propinqiài 
che  noi  gfi  gh  habbiamo  ne  gli  occhi , & che  rapidamente  non  corria^ 
> -,  mo  alle  nostre  difefe^  (che  fe  difefe  farebbono  il  ritrouarlo  fin  dentrè 

^ di  Verona , ben  fono  il  volgerfi  contra  coloro  con  che  egli  n'affdej  non 

torriamo  prontamente  con  armegiuHe  & falutifere  ad  abbattere  le  ini 
que  & pemiciofe  : veggendofi  come  Pindngtopeffa  effere  con  detrimeit~ 
to  irreparabile  f*  Rifolueteui  & rifolueteui  celerammente  con  quella  fòt 
Xa  % cne  ricerca  ilbifogno  : la  quale  farà  fecondata  da  voftrì  fèguaci  f 
Ano  difenforc  accompagnata  dalla  ragione  :&  portata  inan'ifi  dal  Marchefe  pruden 
della  Chiefa . fe  & coraggiofo  Principe , & dtfenfore faldiffmo  della  Chìefa:  di  tutti 
quei , che  le  adherìfcono  : & ffeàahnente  di  quefìn  patria . Commof- 
fe  Guicciardo  con  quefìo  ragionamento  gli  anhm  de  Trimgiani  in  tal 
guifa,  poiché vedeano aggiungere  Aregip  al  prefente  configlio  fuo  kt 
promiffonedi  prefìi  aiuti;  che  non  fu  pinchi  ofaffedi  proporre  forte 
Cóccrto  de  Tri  alcuna  d'accordo  con  Eggelmo . Angi  concertatofi  féeretamente  il  tem- 
uigiani  có  che  verrebbono  le  genti  promeffe;  fi  fece  vna  gagliarda  fàttio» 

“ * ne,  i cui  particolari  non  fono  efflicatì  : perla  quale  fi  come  il  campo  ta*^ 

Alberico  ricn-  micofit  rotto, cofi  Alberico,  òe  la  guidò , hebbe  occafione  di  rientrare 
wainTtiuigi.  in  cafx.  Ettz^lìno  dubimndoft  che  Veronefì  per  cagione  dì  que  fi* 
rotta  non  fegli  ribellaffero , rifrretti  quei  piu  ^adouani  ^ VicentU 
Ttt,  che  potè  mettere  kifieme;  fe  n'andò  fubko  in  quella  città . tn& 

inuiatofi 
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mùatoft  nel  territorìa  dì  AfMtoua , faccheggiò  & arfe  il  pxefe  da  piu 
bande  : & hauuto  San  'Bomfkcio  4 patti  fatto  la  fede,  to^lo  che  fu  den-  Bonifado 
m,  incrudelì  nelle  pcrfane&  nelle  cafe  :&  lo  Fpìanò  ìnfmoda  fonda- 
nienti . F acendo  egli  tutto  (^ueilo  negli  vltìmì giorni  di  quejlo  anno  & 
j XAA  ^ dell  altro,  chefagui;  che  fin  (fui  hauea  faprufeduto  per  ve  Aziv  fi  muoue 

^ dere  che  effito  pighaffero  le  dìfcordie  continuate  tra  la  Cbìefa  & Cefa-  Eziduio. 
res  non  gli  parafo  di  piufapn^fhre,  fatto  vn  effercito  delle  fue  militie, 

& di  quéi  della  Marca  Trmgtana,cbe  rifuggiuano  à lui;  tolfe  con  fica 
il  Conte  Ricciardo,  & prefe  la.  Sìrada  verfa  Hofìiglia,  la  quale  era  in 
potepidi  Ex^eQno:  & per  effere  nella  parte  fuperiore  delTo , donde 
con  improiùfi  le^  fi  baurebbe  potuto  difcendere  nel  F errare  fa  ideùberà 
dileuargliela  di  mano . Su  queSìo  fatto  ancora  che  mille  faldati  guar- 
d^ero  il  luogo , c2r  che  foffe  per  natura  fua  affai  forte:  & perciò  alcu- 
ni il  cotfigUaffero  a metterfi  aW affedio;egli  nondimeno  determinò  <f  efpu  • o ' ■ * 

gturbcon  frequenti  affalà,&  con  tenere  giorno  & notte  itùmià  in  vi- 
gilie & fatiche:  tanto  che  hauendo  vccifa  vna  buona  parte  di  effi  nel  di- 
fendere,pe  faceano  la  terra,éir fiancato  il reflo;  thebbe finalmente  per 
la  rfalutione , che  fecero  i arrender  fi  fatto  conditione  di  faluare  le  vite , 
pènna  cbefoffaro  ridotti  à tale,  che  haueffe  bifagnato  darfegli  d difcre- 
ùoue . ma  la  terra  fu  Spianata  dal  Conte  di  San  Bonifacio,  ch’era  allbora  Ho/liglia  Cpìg. 
PodeSla  di  Mannua  per  vendetta  del fiuo  caSieUoruinato  da  Eggebuo. 

Ora  effando  il  Adar  chefie  per  marchiare  coni  effercito  verfio  il  territorio 

diVerona  per  liberare  quella  città  dalle  fauci  di  Exj^bno ;ìlcorfa 
della  natura  & del  mondo  intieramente  fa  gli  oppofa  : perciocbe  effen- 
doft  nella  fine  di  Giugno,  & non  fi  trouando  piu  biada  vecchia,  ne 
abpareudone  per  li  raccolti  fenon  ben  poca  & trifta  ; la  careflia  appor- 
tò fitmecofi  notabile,  che  con  tutto  che  la  conSlitutione  dell  ani non 
t Mccompagtuffa,  diede  qualche  principio  di  pefiilenga . Dall'altro  can-,  ' ’ 
to  Inmcentio  non  fi  fidando  di  Federico , tra  quali  l'Imperatore  di  (fa- 
famtinopoUtrattaM  perfonalmente  d'indurre  accordo  ; ito  da  nafcoSlo 
con  gà^mbafciatori  di  (jenoua  à Cimtà  vecchia , fi  face  portare  con 
le  loro  galere  i AFarfilia  : donde  trans feritofi  à Lione , vi  aperfe  vn 

Concilio  centra  Cefare,  facendogli  predicare  contrala  Croce,  congb  in-  Concilio  di 

dulti,  che  baueuano  quei  che  fioccorreuano  Terra  Santa , come  appare  ’ 
per  bBreue  del  mede  fimo  Tapa . Per  quejìa  fuga  i dinoti  della  Chiefa 
refiuti  disfauoriti  affai , molto  mancarono  del  loro  ardire  falito  : i quali 
rispetti  furono  cagione  che  uiggp  disfatto  t effercito  fi  ritìraffe  à Ferra- 
1X45»*  ^Ancora  che  f anno  figuente  U Pontefice  haueffe  pronunùato  Fede- 

fico  ^ *** 
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. . fico  per  dìc.iditto  daltTmperìo , ^ anche  dalle  due  Sicilie  per  c{ueUe  cd 

' - gioni , che  fi  narrano  neWvltìmo  Decretale , & che  fono  largamente 

eFj>lìcate  da  gli  Scrittori  di  quel  tempo , che  fi  riducono  principalmente 
alla  tirannide  & all  herefia  ; non  per  queflo  egli  era  in  modo  derelitto , 
che  il  Afar  che fe  poteffe  metter  fi  alla  ricuperatìone  di  Sfie  : anta  piu  che 
FedericOt'U  quale  trans  ferito  fi  à Turino  hauea  moflrato  di  volere  gire 
al  Concilio  : & che  poi  per  li  tumulti  di  Lombardia  non  era  paffato  piu 
oltre  ; chiamaua  ingiufhi  quella  fenten'ta  : & con  jìipendio  tirati  i Sa- 
' raceni  per  diuerfe  parti  d' Italia , vfaua  atti  crudeliffimì  cantra  la  parte 

Guelfa . hauendo  pur  tanto  potuto  t vfficio  fatto  fare  dal  Papi 
m Alemagna  per  mexo  di  Filippo  Fontana  refcouo  di  Ferrara  fuo  Le-- 
ftebur  ° Re  de  Quarantafei  in  Herbipoà  cittd  di  Franconia , Henrìco  di  1 1^6 

Romani . I{ajpenburg  Lantgrauìo  di  Turingia , figliuolo  di  Ludouico  & di  Clari- 

tia  for  ella  del  Tr'tmo  Federico  Imperatore  ; fu  creato  Re  de  Pomani , 

C$r  coronato  in  Aquifgranì  dall' Arciuefeouo  di  Colonia;  la  parte  Eccle- 
fiaflica  fi  fentì  preuaterc , & il  Alarchefe  particolarmente  ne  prefe 
anche  maggior  fatkfàttìone  : perche  quello  ‘Principe  hauea  per  mo- 
li A,  gbe  Ifabella  nata  di  Alberto  Duca  di  3rmfuich , cognominato  il  Duca 
Alberto.  Adagno  y primogenito  di  Ottone  Secondo  ^ che  era  del  fuo  proprio  pin- 
gue di  ^le  : talché  gli  veniua  ad  effere  congiunto  ctaffiniid . & benché 
egb  & ancora  gli  altri  Tifi  de  Romani,  che  feguirono  infìno  à Rodolfo  , 
dcnSlTwM*  foffero  coronati  Imperatori  à Roma,  fi  che  I Imperio  Occidentale 
foffe  vacato  per  ventinone  anni;  fu  però  tale  il  princìpio  di  Henrico^ 
die  fe  morte  non  vi  s'interponea , era  da  fperare  che  non  folo  haueffe 
acquifiato  tintiera  dignitd  Cefarea  ; ma  che  anche  haueffe  fatto  impre^ 
fe  memorabili.perciocbe  Corrado  figliuolo  di  Federico , che  gid  diece 
anni  hauea  medefimamente  riceuuto  dall  Arciuefeouo  di  Colonia  la  Co- 
rona Reale  ; pretendendofi  che  quefla  feconda  coronatione  foffe  inuaR- 
da , fatto  vn  effercito  ; era  ito  fu  quello  di  Frane  for  t : oue  Nenrico  ve- 
nuto feco  d battaglia  il  ruppe , & cofìrhtfe  d poffare  m Italia . col  fh- 
uore  della  quale  vittoria  ridotte  molte  cittd  alia  fiua  obedienga , tanto 
piu  dtmoftraua  il  valor  fuo , quanto  maggiore  fi  vedea  la  confufione 
tra  gli  inclinati  al  ‘Pontefice  & d Federico . t.^a  ributtato  prima  da 
, . ' Retlingefi,  poi  fiotto  V Ima  fu  ferito  da  vna  faetta,  donde  fra  pochi  gior- 

Henco  m . ^ ^ ^ fntùone  di  Federico  non  potè  tanto  for- 

Greci  condotti  gere , che  Innocentìo  da  altra  patte  non  crefeeffe  ogni  dì  piu  : percìocbe 
al  Concilio  di  p Imperatore  Orientale  fàuoriua  il  Concilio  di  Lione:  & per  qualche  dì 
* Sfarere  » òe  fitrouaua  tra  la  Ghiefa  fua  & quella  di  Roma , referito 

dall' Alatore 
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4alT Ruttore  Tedefio  de  Paratipomenr,  vi  bauea  chiamato  i primi  Theo 
logici  (fuel  tempOt  che  erano  affai , Se  benanche parea  che  per  la  mot 
te  di  Henrico , Corrado  foffe  per  reflare  fola , attcfo  che  la  Germania  tu  . " 

* *47  multmua  ; non  fu  però  che  t anno  feguente  con  timer ucnto  di  Pietro  Ca 
puccìOt  Legato  Aposloùcoi  ie  prattiche  di  Axptp , & tauttoritd  del 
■Lhtca^Brunfuichnonvirmediaferoperlanuoui  creatìone  fata  ut 
Vuaringen  £ vn  Re  de  Rpmani  nella  perfona  dì  Gitglielmo , filinolo  di  Guglielmo  di 
Fmen^  Quarto , Come  di  HoUandia , & di  Mathelda  naadel  Du-  R<= 

fadiBrabamìa:col  qmle  Guglielmo  era  accafaa  IfubeUa  figliuola  di  Isa  bTiTa 
Ottone^  tforella  del  medefimo  Duca  di  Bnmfuich . Haueaft  Federico 
1^0  man'gi  confeueriffimo  cafligo  dato  à ribelli  dei  idearne  é 'Sfapoli; 
usurate  ifuelle  prouincie  : & formidabile  era  il  nome  fuo,  non  pur  in  r . v'  r ' 

effey  ma  in  tutto  lo  fiato  Ecclefiatìico  ,&  per  tuta /alia.  Nondime-  * 

«0  perche  nella  Lombarda  diuerfe  terre  fi  trouauano  tutauia  ribella- 
te ; pensò  che  vendicandofi  fieramente  fopra  Tarma , gli  altri  à que- 
$lo  effempìo  fojfero  per  gire  da  baffo  : & che  di  quefia  maniera  potef- 
fe  ridurre  intieramente  tlaba  fitto  le  fue  forzje^.  Q^nto  piu  era 
Codio  y che  poraua  a quella  città  per  efferfegli  piu  volte  volaa  con- 
tea y & perhauerevltimamerneefilifo  Engp  fuo  figliuolo  y da  lui  la- 
fetato  à queUa  guardia  : & ricetate  le  gemi  del  ‘Pontcficeyquamlo  erti 
era  per  poffare  dUone  per  comporfi  con  fico  ; amo  piu  fu  cofìante 
44  rijolatìonc  inaffaJirla  » Perciò  ntptmajfando  vn  effhrcito  di  ftjfun  ' 

tamila  perfone  > chiamò  EglfeHno , di  cui  tnolto  fi  promettea . il  quale 
Mn  cofi  tofìo  paffato  ilVeronefe  giunfe  ut  fui  M'mcio,  che  il  Marchefi 
fatto  Capiano  Generale  della  Lega , che  era  U Papa  & lui  & i Mdx-  ^ 
wft&  altri  popoli  /Lombardi  ; fi  gli  oppefe  con  le  gemi , che  conducea  dc/^rtÌM*  ^ 
tn  Parma  per  difenderla , CtU  combattè . neUa  quale  bataglia  y per- 
che ardenti  erano  gli  animi  delle  due  fàttioniy  molti  perirono  da  ambe 
sparti.  ^CabencbeTktro  Gerardo  lenifichi  la  vittoria  effertfU 

tA  dalla  banda  di  ; nondimeno  le  hifiorie  de  Verone  fi  per  quello  y 

che  ne  figiùy  vogliono  che  piu  tofio  Eg^lino  rìmaneffe  vincitore . per- 
ttoche  effindoancora  in  piè  quel  ponte  y che  Federico  nel  ^re  coni  /ape  „ > . 

ratore  di  CofianrinopoH  & con  diuerfi  Prmctpi  Alemanni  à tenere  la  ^ '^*^‘**‘ 
Corn  tn  Verotu  ;lmuea  cofìrutto  in  fui  Toconcrod  Viadan.it  Egzeli  EzkIì  no  prcn- 
no  Chauea  paffato  liberarneme  col  prendere  finga  altro  indugio  le  ‘1=  Brcfcdlo , Se 

^•Brefiello&diGuaflalla.  Peròt  noflri  Annali  non affignanda  dif-  ' 

fiata  giornata  d quefio  conflitto , pongono  che  U Mar  chefi  contrafi  a* 
locbebcbbefavnpegp^i  mùci in  fi  kriuAdel Mincio y&és fitta 
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Amo  fi  mette, pg^.  dirittura  à porft  dentro  di  T^armatgìuécando  che  vìncendo  egU 
Parma  per  di.L.,;- „ „„  ^„.:x  /i/,^  ,/j>  atuUi  città  fuuramente  da  Ftderìco:&  che 
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Parma. 


^lmo,non  perciò  Hheraffc  (fucila  città  fuuramente  da  Federico:^  che 
perdendo  fkcejfe  perderla  al  fuuro:  talché  prefeper  piufanoconfiglio 
il  profegiùre  (fucilo  > ch'era  il  fuo  intento  e ^ che  dipoi  Stjphno  poma- 
to che  hebbe  il  ponte  fenga  ejfere  impedito , trouandofiegli  aiutato  dal 
le  altre  forT^i  che  erano  giunte  in  fui  ParmigianO‘t  come  patrone  della 
campagna  potè  commodamente  impatronirft  é quei  due  It^ht , Fede^ 
rico  poiché  dall  ejfere  giunto  con  fondente  prefidìo  in  quella  ck 
«a,  comprefe  la  gran  difficoltà,  che  gli  farebbe  in  elpugnarU  pr  via 
d'ajfalto  /fecondo  la  quale  hauea  penfato  di  prenderla  ,&vifi  erape 

Parma  affcdia-  rò  accampato  con  tutto  leffer  cito;  mutato  parere  ftrifoluettc  di  hauet 
ta  da  Cefarc.  la  per  afjcdio  : & talmente  fijfola  fua  rifolutione  in  volerla , che  per 
Alloggiamenti  agiatamente  fin  tanto  che  ella  cadeffe  ; con  legnami  vi  edificò  aU 
di  Celare  fiotto  ch'iverfo^onente,  gran  numero  di  tetti  con  dU 

mdere lefirade , & fàruilepia%^ ,& cingere  il  contorno  di  larghe 
.[offe,  empiendole  deUe  acque  medeftme , che  prima  corrcuano  verfo  U 
città,  ch'è  partita  dal  fiume  Parma,  & col  fàrui  otto  porte  Jt  che  que 
Sla  Me  come  vna  terra . la  quale  ancora  chedalnome  di  San  Vittore, 
la  cui  Chiefa  ri  fece  Jàbricare , dr  volle  che  ne  fojfe  chiamato  proMtQ 
re  ; egli  haueffe  nominata  Vittoria  : donde  alcune  monete,  che  vi  fi  cu^ 
marono,  fi  4ffero  Vittorini  ,*  forfè  nondimeno  hebbe  animo , per  d'ifpre^ 
gio  del  Pontefice  (CaUudere  à tutore  Mtipapa , fkttura  deW Imperato^ 
re  •Barbarla  & nimico  di  Papa  Alejfandro  : dal  quale  fi  come  jdlef- 
findria  fu  denomhiam , cofi  da  Vittore  quejhfidicejfe  Vittoria  : ò cte 
piu  lofio  era  il  diritto  fentimento , che  fi  douejje  inferire , che  col  fuo 
effercìtoqùui  alloggiato  farebbe  finalmente  vincitore  di  Parma , Ja« 
Enio  Generale  cantra  cui  effendofi  ofl'mato  m quefla  guifa , diede  il  carico  del  Gennaio^ 
dcU’cflcrrito  ^ J^g  figliuolo  : ilquale  fe  ben  era  naturale,  egù  però  rnoln 

Celàreo.  * ‘ ^ fifmaua  come  fficeua  anche  Federico  T^rincipe  di  Antiochia . : 

tMa  ne  queSii , ne  Corrado  figliuolo  leggitìmo  poterono  ^ere  appref 

. ■ fi  di  lui,  per  trouarfialtroue  intricati,  oue  erano  necefiarie  le  prefengf 

.»bti . . percioche Corrado  dtmoraua  m oilemagna , che  fortemente  «*• 

^51  ; on  cillaua per  U difefa,  che  Ottacaro  figliuolo  di  Vtnceflao  Tildi  Boe^ 

j.  c P-'V.  ' i,aueaprtfo  dell'^ufìriacontra  Bela  Re  diVttgherìa:&  perla  feorm 

munica  fi  orfa  centra  Ottone  Duca  di  'Bamera , che  adherìua  alla  Co- 
fidi  Stouffitn  : & che  prefi  Pamuìa  hauea  fitto  fcortìcare  vino  il 
yefcm  di  Ratùrbona , Il  Principe  di  ^datio^ia  J cui  Ppanoant^ 
; , O uCnK 


Vittoria . 
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ienteì'FìorenAtttper  aaormnodare  i<^Jòrdxm  della  loro  fàttìóne  fi  era-  Fiorentini  iòt- 
m fòttornefii  ; refidem  fimìlmente  neUaTòfcanai&  rtg^eua  ìnfieme  à Fede- 


rico, 


. aii'j;'!  ,j 


la  Marca  «fi  Ancona  ^la  Romarna , Enxp  adtmtftte  gonemando  le 
arme  dei-padre  » vfcì  vn^tomo  iì  tHuorìa  col  neruo  deWeffercito:  & 
celfe  M tempo  i net  quale  il  Mxrchefeera  vfóto  fìiori  con  vna  parte 
delle  fhrrje  fiu  per  fine  certa  fkttìone  à Brefsello  tr  à Guafhllat 
oue  eg&teneaqualcheinteUigcm^:  ma  connato  quello i Parmigiani 
jètr^  Iqfcìarlo  venire  molto  mangi , gii  andarono  incontro  con  ini  fian 
t ardore  della  rabbia , che  gli  haueuano  addoffo , che  eg& 
éabitando  di  qualche  inconueniente,  non  orò  dtafpemrCt . Efft  per  que- 
fia  capone  e^edirono  fitbito  al  Marchefe  con  pregarlo  d ritornare  „ .....  r 

quanto  prima  perlav^liayàteeraìn  loro  dì  combattere  il  nimico,  pJftTlf/onflitl 
che  vedeano  hauere  rìcufatu  la  battaglia  : & /òpra  il  quale  haueano  co . 
frefo  tal  atomo , ebe  il  giudicauano  inferiore  di  forga  , ancora  che  di 
^ra»  lunga  g&  auonga/fe  nel  numero  de  foldati  : & finalmente  foUecì-  . . 

tarano  U Cardinale  Montelungo , Legato  del  Tapa , che  flaua  tu  Mi-  ■ 
isso  , à volere  fubito  venire  co  fuoi  caualli,  che  erano  quattrocento  ‘ 

rietti , fatto  la  condotta  di  Guglielmo  Sorefino  & di  Ottone  Marcelli- 
m-i'^Àffretmuafi  H Legato  ,&  era  giunto  d T^iacenga  donde  cauò  mal 
•éi  fiouerìa  relr  Aggpehe tra  tanto  s'era  impatronito  de  fopradettì  dite  a«o  ricupera 
duLiellit&hauea  diafùttovn ponte  fatto  da  Cremonefi  foprq  HTo,  Bref*lIo/  « 
Oon  vendere  le  guardie,  che  vi  erano  pofìe.affinche  Vittoria  non  fbffe  Guaftalla.  , 
di  li  coft  conanodamente  vittouagliata;trasferìtofi  d Colomo,vì  fi  fermò 
per  vràrfi  col  Montelungo . il  quale  arriuato  che  vi  fu  -,  ambi  entrarono  Amo  tnito  col 
in  Parma  : non  molto  dipoi  trouandofi  Federico  in  campagna,  i Var  Legato. 

imgwn  fi  fentirono  cofi  forti,  che  ricercarono  il  Marchefe  d non  vale 
re  negare  loro  di  fare  vna  pojft  fortìta . fiche  bauendo  impetrato,  die 
dero  nelle  prime  fquadre  con  tanto  impeto , eSr  fi  fattamente  le  volmro  Rotta  cTrna  par' 
no  in  fuga,  che  Federico  medefimo  fu  coHretto  d gridare  ad  alta  voce,  deircflcrciio 

Chevituperofa  vergogna  è foldati,  d non  anteporre  la  morte  ad  vna  tan  • 

i»  infàmia  i Coft  dicendo  fu  fimìlmente  sforg^o  d ritirarfi  nella  fua 
terra:  nel  quale  conflitto  perdette  da  circa  otto  mila  tra  vccìfi  & ^i 
prigioni . R'mforgqto  dipoi  da  Fiorentini  & da  Cremonefi , fu  alquanto  , ^ 

piu  ritenuto  : ma  non  cefiò  però  é continuare  in  leggiere  fcaramuccie , 

thè  jpeffè  volte  fi  fecero  col  caricarli  reciprocamente  qua  disarma  éP  • 

di  Vittoria  t Tra  tanto  mancandogli  il  danaro , fece  improntare  alcinù 
cuàychefiffendeanopervn  Augt^no doro,  con promiffme  che  fa-  Mpneudicuo- 
UblmoMetttattM  fiióFifiottrpemutati  in  peamifi  eqmuakmet^°^^^^°^^°* 
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- jói  1 fi  come  poi  fu  eJJe(jiùtoidtto  da  alni  riferito  uon  m tpuBó  ma  velt afft*  > 

• — • diodi  Faenza.  Erafi  gii  nel  princìpio  del  Mille  ducentò  cjtarantanoueMi  * 1 4^ 

che  erano  poco  meno  che  due  anni  in  che  dnram  t c^edioiin  tutto  ìlq^ 
tempo,  ancora  che  il  Conte  Roberto  da  CaBìgttone  , Zricario  Imperiale 
della  Marca,  baueffe  prcfperato  contra  Marcelìao  V rfcono  di  jire7^> 

• . . con  rompere  ad  Ofimot ejU'ercitO’ EcclefiaBico,&‘ caftigare  gli  yincotà 

i FiorcniX  /ani  :&che  medefimamente  i CibeUaù  di  Fwretn^àcacàatone  i Guelfi  ». 

fi  foffero  dati  too^merueà  Federico  con  ffouecaBìgp  della  parte  conm 
trarìa  : fi  che  egùper  queSìi  fortunati  fiucejfi  foffe  crefciuto  in  maggior. 
credito;niente  dimeno  grandi  erano  i commodi,  che  k ^Pontefice  rìceueun 
Papa  foucnuto  continuamente  dal  Tlf  di  Francia,  contrario  a ^tbellmì , che  fi  era  tranf-^ 

(fai  Re  di  Fran-  fcri0  in  Lione,  fàuoriua  il  Tontejhe,  bauea premio  dijnre-t rwpr^ 
eia,  & a inghil-  d,  ferra  sana,  fi  conte  fece  in  effètto . Grandiparimenie  eratfoi  cam^ 

r9odi,fhegli  dalia  il  Re  d Inghilterra  : i cui  danari,  Ae  in  buone fornnm 
ghprelìò,  piu  conto  tenendo  della  Chìefa , che-  della  forellà  ficai  - A'ero' 
Parma  come  moglie  di  Federico  ; fi  eSìefero  infine  à Parma . Idquale  ti  f^r  qucRo,con 
mantcnuu , per  la  Spefa  fatta  della  Lega  di  Lombardia,  & in  particolare  pcrJte 

virtù  di  f mantenerfi  per  tutto  quefto  tempo . percht 
quei  di  Federico  s’ erano  cominciati  à fiancare:  & egh-era  cadnto  indiffan 
Ba,hauendo  anche  perduto  affai  di  quel  primo  vigprà , che  lo  jpbffe  à 
Animi  troppo  ^^^dio  : ilche  fuole  ffeffe  volte  occorrere  negli  anmitroppo  or 

il  vìsótl^^  » pccrueal  Marcbefe,  che  fòffe  molto  à propofitnìi  lafciarli  \addmr* 

mettmre,  &àvn  certo  modo  a ffii tirarli,  fi  che  haueffero  da  procedete 
con  ncgligenxji  ,&à  porgere  à lui  occafìone  di  qualche  mprofa  fe<* 
guatata  tper  lo  quale  effetto  tenea  le  genti  in  effere  & le  bauea  affa 

Aito  fi  rifoluc»»®*  Effendo  àpuntoìofiauenuto,coifetopportumtà(tvtmmattma,che. 
d’allalurc  Vit-  fu  neU’vltimo giorno  di  Fcbr aro  : nella  quale  Federico  rìualendofi  dalla 
tona . jffa  tndiffofitme,  per  ricrear  fi  era  in  ad  vccellare  à Falconi  verfo  Buf^ 

feto  : ér  cenferin  col  Cardinale  Montelungo  il  penfiero,chegli  verme  , 
ch'era  daffalire  Vittoria  ;fu  da  luì  & da  principali  del  configlio  appro^ 
nato  che  ciòfàccffic^.  Ragunati  perciò  i Capi  de  Tarmìgianì  & i Capi- 
tani delie  terre  coUegate,&  fatto  mettere  le  genti  infieme;fece  loro  que 
Conciono  di  parlamento . Boggi,  fi  come  noi  n’habbiamo  t certi  auifi , Federico 
Ano  per  alla!,  fi  troua  fuota  di  Vittoria  per  fuoi  piaceri  : & dentro  non  fono  alla  guar 
UIC  Vmoiia . d'ta  fe  non  quattro  mila  Tedefchi  fotn  ìlgotiemo  dì  Ottone  Cote  di  Fuol* 
fertau%en  : &Bertaccìuoloéverfo  Brefcello  ne  foùtì  alloggiamenti  co 
-<  ’■  fremonefi  & con  quei  della  Marca  Tf  impana,  che  E'^^ìmo  al  oartir 

Juo  lafcìò  qua  : & vi  fono  fimilmente  iSaracem . i quali,ancora  chefia- 
V no  poco 
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M pon  ìtfcoBida  Ottone,  nondimeno  fe  noi  valorofamente,  come  h 
non  ficcio  dubbio,  combatteremo  (fucila  terra  f/h  cofì  chiamare  fi  può 
im  luogo  fimilej  fard  impojjibile  che  quel  foccorfo  arriuì  tanto  à tene-' 
po,  che  noi  prima  non  thabbiamo  occupata . Óra  poiché  tutti  quei , 

con  che  il  Legato  & io  habbiamo  conferito  quello  proponimento,  il  co-  " ' Z 

mendano  ; è il  tempo  f ^*Diomedefimo  con  la  lontananza  di  Federico  Oppominitiif 
ce  Cha  dato)  in  che  noi  hahbìanto  da  fare  ogni  eHremo  forzo  per  libe- 
torci  da  cefi  lunga  prigionia  a/fiittione  : & ajficurarci  da  vna  per- 
(Stione  inefplicabile,  in  cìte  noi  tutti  col  fiore  di  Lombardia  verremmo  a 
cadere»  percioche  la  crudeltà,  che  è fiata  vfata  neiFime  di  rfapoli 
eontra^ilcalìello  di  Capaccio  gli  habitatori  fuoi;  farebbe  teggierif-  - « 

Jima,rifpetto  a quella,  che  proueremmo  dalle  \fieffe  mani  di  Federico  : Odio  di  federi 
che  tanto  piu  farebbono  fiere  centra  di  noi,  quanto  è piu  il  veneno  con- 
eitutogli  dd  ‘Pontefice  : il  quale  non  folo  ha  la  diuotìone  di  quefin  città,  'S**“*' 
fua  dentro  vi  tiene  amici  affai  ^ parenti  ancora . talché  pare  a Fede- 
rico chela  depofimone  del  fuo  Imperio,  & la  depreffione  delnome  fuo,* 
non  habbìa  origine  da  altro,  che  da  quello  popolo  . E per  ciò  da  crede- 
re, che  con  lo  fpengerei  Parmigiani  & eradicare  le  cafe  loro,  farebbe 
Smorta  tutta  é mura  : & oer  feorno  perpetuo  di  quello  fitto  eìr  de  gli 
huomìni  di  quefia  repone,  la  concederebbe  per  albergo  de  Tedefchi  & ' * 

de  Saraceni  : tif  voi  delle  collegate  terre  de  Lombardia,  che  qui  vi  ri- 
trouate,  poco  dopo  la  rwna  di  Parma  fentirefle  la  medefima  defoUtio-  Topra- 

rte . pi  voi  foli  non  fi  tratta  ’m  cofi  lunga  oppugnatione,  ma  deWeller-  * 

nfimo  di  ogm  voflra  ùoilerità  & delTvltima  eilintione  delle  vofire  pa- 
trie.. A voi  fo&  non  ha  riguardo  la  pertinace  volontà  di  Federico,  ma  a 
/kppùcq  obbrobri!  (tinaudìm  crudeltà  nelle  mogli  & creature  vofire 
non  con  morte,  ma  con  lungo  cSr  mfàme  flratio  di  quanto  egli  potrà  ba- 
tter vitti  in  podefiàfua,fi  tome  dimofirò  vltimamente  in  quei,  che  furono 
ptefinelterruoriodiMilano.su  dunque  per  la  faluez^avofira,  donde  fi  Caconi  di  bat 
falueranno  nonpure  le  naùue  terre  noUre  & le  fucceffiom,che /periamo  «S**»  • 
di  noi  ; ma  la  Lombardia,! Italia,  & la  Sede  Apoflolica  : cìr  recheraffi 
eterna  & illuSìre  memoria  a futuri  fecoli;  andiamo  prontamente  ad  affa 
lire  il  nimico  & a riportarne  quel  trionfo,  che  vi  è promejj'o  dalla  diurna 
ér  bumana  ^Hitia,&  dalfòlito  vefiro  valore,che  in fiiccia  della  morte 
tante  volte  vi  ha  difefa  la  vita.  A quefie parole  di  Azgp  tutti  t' ammaro  Ordinania  de 
m alLeffecudotu  della  fua  propofta:&  egli  facendo  due  parti  deWeffercU  ^clcliaftici. 

^dìede  ormila  fanti  cinquecento  caualli  a Bernardo  &Orlando,à 

tpit€almdktm,Gmopo,^Vgolinfl  filinoli  di’Bernar  do  Roffi  fot-- 
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to  la  foperìorità  del  Legato  : il  quale  haueffe  da  gife  tnmù  alla  pre- 
fa di  Vittoria  : & tenuti  per  fe  fei  mila  fanti  > & mille  & cinque-- 
cento  cauaUi  ; fe  nandò  alla  volta  tb  Bertacciuolo  per  metter  fi  tra  lui 
eìr  yittorkt  affinché  egli  nonU'potejfe  foccorrere  fem^.primacom- 
Rifolutionc  fu-  batterci . perche  ’m  quefio  punto  i Saracem  erano  venuti  inan- 
bùu  nel  fatto . ^ bottini  ; egli  che  perciò  fu  corretto  d darui  dentro  : & che 

hebbe  auìfo  che  ilreìio  de  turnici  polii  à quella  banda  > fi  moueano  aUa^ 
volta  fua  ; mandò  à ragtagliarne  il  Legato  : & à fargli  fapere  che  poi 
che  non  era  anche  giunto  àV'utoriat  farebbe  affai  megliOt  chefipiegaf- 
fe  alla  delira,  & vetùffe  à ferire  da  quel  fianco  i nimicì , fi  come  egli 
Ano  rompe  i haueffiei  Saraceni , gli  ^a&rebbe  alia  finìlìra . Cofi 

Saraceni,*  Ber  rompendoli  cjTaffalenio  poi  Ceffercito  di  Bertacciuolo , che  alcuni  intert 
tacciuolo . dono  non  per  Capitano , ma  per  lo  Carroccio  de  Cremonefi  detto  Bertae 
ciuola , dalla  "Berta  loro  infogna  : nel  toccare  che  li  cominciò  ,foprarri-- 
uando  il  Legato , la  battaglia  da  principio  fu  varia  : & il  Marcellino, 
tvno  de  due  Capitani  della  caualleria  Milane  fe  vi  reliò  morto  con  per- 
dita di  parecchi  caualli.  La  genti  di  Cremona /lanche  alla  fine,  & 
in  gran  parte  ferUe,  non  effendo  opportunamente  foccorfe , & ritì- 
randofi  con  difordine  ; diedero  in  quei  che  erano  d dietro  ; & voltandofr 
Aito  aflalu  in  fuga , aprirono  la  ilrada  al  Marchefe  di  rompere  U rello.  Egli  dopo 
pende  & arde  vccifo  buon  numero  di  loro , che  tuttauia  fuggiuano  .cJr  fi  faina , 

Vittoria.  Vittoria  \fenxa  perderm  tempo  mandò  d far  dare  affatto  à 

tutte  le  porle  di  quella  terrataffinche  correndoui  quei  di  dentro  pergu^ 
darkyver^ero  le  altre  parti  del  contorno  d refìare  con  ninni  ò poca  di- 
fefa.  Oche  effendogli  riufcito  ,fece  empire  di  fkfcine , che  hauea.^^ 
portato  d quefio  effietto , alcuni  luoghi  delle  foffe . permodo  àre  fcalM 
da  piu  bande  i bacioni  :&  prefa  la  piagj;^  guardata  da  Tidefchi; 
nel  gire  che  vi  fecero  gli  Italiani , che  erano  alla  cuHodia  delle  por- 
tei  quei  di  fuori  s'impatronirono  d'vna  di  effe  ;&  entrati  dentro  d bare 
diere  ffiìegate , tagliarono  d pe'gxJ  tutti  quei  che  vi  erano  aUa  difefa . 
Quiuì  fiuta  preda  del  palagio  di  Federico , oue  era  con  le  cofe  fue 
Corona Impe-  care  Incorona  Imperiale;  arfero  tanto  piu  ageuolmente  gà  edifi- 
qittinto  timore  era  la  refiLlemjt . percioche  fe  ben  ne  due  anni  di 
* queìlo  affedio  vi  fi  erano  fàbricate  chiefe  & cafe  magnifiche, per  torà 

mo  ch'era  in  Federico  di  fxre  quefia  vna  bella  cittd  ; però  gli  allog- 
giamenti ordinarti  erano  tutti  di  legno . 6‘mnta  che  fu  la  nuoua  d Fe- 
Cefarcfi  faina  (Urico , con  quei  pochi  caualli , con  che  era  ito  ad  vccellare,  prefi  U 
ia  Cremona . ^ Cremona , dentro  k quale  fi  faluò . £t  ancora  che  Tan-^ 
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•Mfo  CoUenucàó'  dica  che  arrìua/fe  al  conflitto  ^ & che  cercaffe  di 
afendere  la  terra , eìf  che  il  tutto  foffe  in  vano:  percioche  fuxo~ 
wmo  ad  obbMdonark;  nondimeno  i nonri  Armali  y tratti  dalle 
fentture  di  quei  tempi  « pedono  che  non  vi  potendo  giungere  à tem- 
po» fece  la  fopradettu  rifolutione^ . Il  Marchefe  hauendo  vinto 
^ttona , come  trionfàtore  ritornò  à T*arma . ‘Rirfof»/?  poi  à Ferrara: 

& refkmdo  Generale  della  Lega  y per  tema  chehebbeche  Federico 
per  emen^re  il  fuo  fkiloy  & vendtcarft  delia  perdita  hauuta  ; non 
tirajje  le  forxx  del  Regno  di  Napoli  & della  Marca  & di  Tofeana  in 
•L^ardia:&n6  cauajfe  anche  genti  di  AUmagna,di  che  hauea  fbtta 
vjcire  la  voce; fece  duplicare  la  caualleria , come  quella  Ae  piu  difficil- 
mente fi  potea  bauere  pronta  : & tenne  rumor  cura  della  ^terìa  per 
non  imatenerla  con  ffefa  fuperflua.  tJMa  effendoin  Grmania  vna  fr- 
^ deUe  memorabili  y che  mai  s'vdiffe:  la  quale  feorfe  C Ungheria  & 
la  Tolomacon  mortaÙtà  deUa  gente  pouera , & in  guìfa  tale»  che  per 
qnmto  fi  legge appreffòMarànoTolacco,  vi  fi  trouarono  femine,  che 
per  etirema  penuria  mangiorono  i proprij figliuofi  ; Federico  non  potè  p«  p« 

altrmente  ritirare  da  Corrado  fòrte  alcuna  di  foccorfo  : & le  terre  di 
Jf^^rdia  fiate  orgogbofe  per  la  feonfìtta  fua  : drogai  qual  dì  ficea 
dofi  qualche  nouni  contra  di  lui;  egli  deliberò  finalmente  di  poffare  nel 
Reame  : lafciando  in  Cremona  Em^ydrìn  ’Fadoua  ETjelino . Nata 
tra  tanto  controuerfiatra  te  conmunità  di  Modona  & di  Bologna  per 
la  guerray  che  d Modonefi  fiiceuano  Guglielmo , Lancilotto  dr  Carlo 
ia  Montecucob  Capi  principali  del  FrignanOy  & per  conto  de  confini  di 
SMCefareo  drdel  monte  della  Tortora  ;i  ^SModonefi  hauendo  fo* 
jpettit  Rangoniy  che  non  voleano  vedere  piu  grandi  de  gB  altri  t 
dorke  vennero  feco  d romore  & li  conrìnfero  à ritìmrfi  d Seutniano  , 
cafteUo  pofiofopra  U fiume  ScoUerma;  diffidati  dì  fe  medefimiy  dr 
feguaci  di  Federico  y chiamorono  il  Re  di  Sardegna  fuo  figliuolo.il 
qmb  condotto  feco  Urmlitie  di  Cremona  : dr  hauute  genti  della  Ta- 
glia dr  di  Tofeana  y andò  dporfi  al  paffo  di  Santo  .Ambrogio  y otte 
4 vita  torre  de  Modonefi  y che  è non  molto  lontana  dal  territorio  di 
Tologtta: percioche  la  controuerfia  de  confini  & la  ritirata  de  Ran- 
goni  y haueano  incaminata  vna  guerra . J Bolognefi  fentendo  Li  ve- 

^ diEngOynoneranorefiatidmgroffarfi&di  ricercare U Marche 

fed  volere  prendere  la  loro  difenfione , fcriuendogù  che  il  popolo  di 
Modona , volea , non  per  via  di  ragione , ma  con  le  arme  quello , che 
-addtmandaua  loro  : & che  fi  come  egB  era  liberatore  de  vicini  op- 
' * ■ • ■ - O iUi  preffi 
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preffi,  cofi  Ent$  eonéiiuua  nella  profejfione^  che  fitta  Ìèj>fnmerUj 
-&hautano  accmpagnat*  le  lettere  con  Ambasciatori,  che  parlarono 
Azzo  manda  ^ conformità . A't^jO  per  trouarfi  infermo,  non  potendo  ghm  perfb- 
foccorfo  a Bolo  nalmente  ! & volendo  fbecorrerb  come  fuoi  eonfederaù  ; vi  mandò  tre 
gnefi  • mila  camiti,  & due  mila  finti,  che  fi  congiunfiro  con  k genti  de  Bolo^ 

gnefi,  cb’ erano  diete  mila  finti,  mite  camiti  atta  leggiera,  C ottocen- 
Huoraini  d'ar-  <*0  di  grane  armatura,  che  fi  cominciarono  a chiamare  per  eccellem^ 

. buomtni  d'arme^.  “Kifirette  che  hebbero  qneSìe  forge  hSteme,  girono 

Enzo  rotto,  & ad  affrontare  Engp  a Santo  Ambrogio,  il  giorno  vìgefim»  (tuarto  <CA^ 
gn'efi  goilo,nel  ({mleU  ruppero  fidandolo  fina  San  Lagarotcb'i appreffò 

^ ' Adodona  : oue  il  fecero  prigione  eir  condottolo  in  Bologna,  gà  affigna- 

* ' tono  per  carcere  perpetuo  vn.appartamentonel  palagio  del  Podestà, 

■ ^ ‘ che  fu  poi  chiamato  la  Sala  del  Re  Engp,  doue  fu  tenuto  prigione  ven- 

titré anni,  tir  doue  anchemorì . Salino,  che  in  tfueSio  megp  vide  k 
forge  del  Marcbefe  implicate  ne  gli  aiuti  porA  a Bologna  ; non  lafciò 
iste  abbrucia-  toccafione  di  rubare  ^ abbruciare  ESìe,  che  già  fi  era  tolto  dalla  fua 
IO  da  Ezzelino . obedienga,  & alcune  altre  terre  di  quel  Alarchefato,  che  da  Jè  mota- 
menu  fi  poteano  difendere^ . ìlquate  prospero  progreffo  de  Gibelli- 
ttt,  poco  gionam  a Federico  : ann^  a tredici  di  ‘Decembre  del  Mille  du-tx^o 
cento  cinquana  mal  fatte  fiato  delia  fortuna,  ^ pieno  di  fòSpttto  non 
fòle  de  Regnicoli,  ma  anche  de  fitoi  piu  intimi  di  Corte  : per  modo  che 
Pietro  dalle  Vi-  hauea  fatto  cauare  gli  occhi  a "Pietro  daUe  Vigne,  che  per  dìfperatione 
gne_; . s'ammagzJt  ; con  lafiiare  il  regno  fottofopra,  verme  a morte  in  Fìoren- 

• - Tlfola,  detto  anche  Fiorentino,  caSlelio  nella  Puglia , Ne  però  U Matn- 

chefe  perla  f erga  della  fkttioneGibellim  potè  fitre  altro  : tanto  me- 
no, poiché  tanno  feguenu  Corrado  partito  da  Landr^ut  : oue  rima 
la  moglie  gramda , che  partorì  poi  Corrado,  nomato  da  gti  Scrittori 
Corradino . italiani  Corradmo  ; pafìò  in  Italia , ricuperando  tutto  ciò  che  era  r> 
hellato . ne  tanto  giouò  il  ritorno,  che  fece  InnotenAo  da  Lione  fu  que- 
sto tempo  iSleffo,  che  egli  poteffe  Irauere  forga  da  ricuperare  il  Mar- 
ebefato  di  ESìe,  ne  quello  atreora  di.  Atuona,  che  rulPvno  fi  trouamt 
igyltno  troppo  forte  ; & fatuo  adherendo  a Corrado  hauea  tutto 
Pradenza  di  Az  l ’Abrug^  alla  difefa  fua.  tJ^a  come  T*r‘mcipe,  che  benché  proni- 
tà utlSudoni . fojtcl  prendere  le  occafioni,  era  anche  fòfferenterull'affettark,perffi*; 
eacetuHantiuederk  & fòkcitorrel  prepararle  ; per  ^ft  il  piè  da 
tere  tanto  meglio  riacqtàflaie  il  perduto , operò,  che  giunto  che  fu  il 
fPonuficein  Milano,  vi  poneffe  fetore  petardo  "R^ngone,  che  fcac- 
ùaadAAdodimefis’erarìtizatQìnFmarq»  U quale  quantunque  f<^ 
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’^^liofhcdio  m ipi^digmtà  r & jbmdom  intrepidamente  hauejfe  potuto 
' afpìtare  advn  perpetuo  gouemo  : & finalmente  ad  vn  principato  ; fi  ' 

> tome  auuenne  poi  in  altri  d’animo  ferocey  che  nelle  crudeltà  di  quel  fe- 
’ colo,  & di  quella  protància  non  fi  sbigottirono  ; egli  non  fi  ftntì  perà 
IV'  punto  inclinato  a queSio  : au:^  difpoHodi  leuarfi  dalle  dificordìey  che 
• tuttnma  errfceuano  tra  Afdanefi,  & di  metter  fi  alla  fola  cura  dtiranì- 
■^ma  { non  volle  continuare  fe  non  feì  mefi  nella  Tretnra  : in  capo  de  . 

■ quah  fi  fece  fate  deltordine  de  Minori . Olirà  a quejha  dmoHraùo- 
■ ne  fatta  dal  ‘Tomefice  verfo  il  Marcheft  nella  perjòna  di  Gerardo,  per- 
( thè  ad  altri  fegm  affai  ficea  conofere  il  conto,  in  che  ìltenea } Corrado 
gelqfo  del  fuo  regno  per  megho  afficurarfi  centra  il  /àngue  di  EHe, 

:ti. ptftelCinquanmdue  aueltnò  Rainaldo,che  era  diiìenutotH  Puglia,  non  RainaUo  auc- 
hauendo  però  potuto  eflingnerlo  tanto  a tempo,  che  (offe  immeato  firn-  • 

%a  fucceffore^  t percìoche  hebbe  vn  figùuoh  detto  Obigp,  che  gid.  * 

r’era  faluato . intefa  la  morte  del  figliuolo,  con  tutto  che  /of- 
fe attempato  : & non  baueffe  altri  del  ramo  iltaùa,  che  queHo  ni-  . . ..  .. 

potè  ; prefe  però  conforto  à vederlo  in  fiteuro , benché  fi  trouaffe  di 
età  fhnciuUefea  : refìò  pei  anche  piu  conflato  veggendo  la  ven- 

detta dalla  manò  di  'Dio  . percioebe  pochi  giorni  dipoi  Corrado  , Corrado  auelo- 
iche  anche  hauea  fatto  morire  Henrico  fuo  fratello  di  Sicilia  ; * 

nttofficato  parimente,  non  fen^a  vmuerfale  opinione,  che  Man-  , 
fredo  fuo  fratello  naturale  ne  foffe  flato  tauttorc^^  Hebbe  Ajpjo  ‘ 

'ancora  m quello  anno  ifteffo  graue  ’mconmodo  per  la  morte  di  V$- 
rardino  'Detiofo,  potente  Signore  nella  Marca  Triuigiana  : donde  la 
parteGuelfà  rìceueuci  gran  fomento,  ^ che  era  Maritato  in  Beatrùe  Beatrice» 
/ha  figliuola,  laquale  fótta  monaca  di  Santo  Annido  in  Ferrara,  per 
-la  vita  r Agufa  che  tenne,  & per  le  opere  che  frecce  ; fu  fubito  dopo 
‘la  morte  connumerata  in  fra  le  Sante^.  CbieSia  f hauea  E%}jelmo  t- »«.  ' " 
per  Giouamd,  figlinolo  d'vna  forella  fua,mofirand9  & volere  accom-  « 

modarfi  per  quello  mexp  con  quei  di  €fle  : ne  ella  perciò  vi  attefe, 

-perche  nonintendea  piud’effere  fecoLire,ne il  Adarchefe anche  affenà 

che  fe  ne  pariaffe,  come  quegli  che  non  fi  /irebbe  fidato  di  Im,  ne  per 

{indie,  ne  per  altro' legame  alcuno  ine  riguardò  che  tram  fiuldifitan-  > 

■taggto  t& che  fi  comenon  potrà  perallhora  penfarealle  cofe  di  Efie, 

’cofi  ne  ancora  hauea  fondametito'm  quelle  di  Ancona,  percìoche /n- 
'nocenrìo  feben'mtefela  morte  é Corrado,  non  per  queÒo  applicò  Cm- 
l X : nmto  a rihauere  la  Marca  Anconitana,  che  per  la  promeffa  fatta  do-  Napoti  a/Tali*. 
ara  reShttàre  al&iarcbefr:  & pex  to^cafme  de  tumniti  deltfemefi  to  dal  Papa. 

vo/fà 


4. 
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voltò  piu  tojlo  à Napoli , di  cui  ottenne  il  pelfejfo  libero  « Fatto  pp* 
vn  grojfo  efferón  per  concorrerm  tuttala  Lombardia  & gran  parte 
della  Tifcana  ; fi  mfe  in  punto  per  pigliare  tutto  ciò , che  da  quella 
banda  per fiSleua  nella  dìuotìone  Cibeli'ma.  eJWù  venuto  à morte  in 
Napoli  il  tredici  di  'Decembre  del  Cinquanquattro , giorno  confacratod  11/4 
Giorno  fatale  Santa  Lucia , nel  quale  parimente  era  morto  Federico  : fiche  fu  vn  (fi 
della  morte  di  (Qffjffime  al  fine  de  due  capì  fopretm  & di  duecofi  gran  numàtma»- 
ue  nimia . difenfore  della  libertà  Eulefiaji'ua  : la  cui  forT^a , e^perienxa  & • 

riputatìone  haurebbe  fatto  quei  progreffi , che  non  fido  furono  perciò 
interrotti  ; ma  ributiati  maggiormente , quanto  piu  s'andò  perdendo 
quello  f che  s'era  auanxato.  Tercioche  nel  princìpio  delParmo  , che 
EcelelitAici  cac  verme  > creato  Aleffandro  Qmrto , che  troppo  eramfmore  di  c^acìtà  n-  S-S 
ciati  dal  Rea-  ^ di  credito  al  fuo  T^redeceffore  ; Aianfiedo  prefo  il  nome  dì  tutore 
me . fii  Corradino  fino  nipote , andò  in  Foggia  : dr  vi  forprefe  gli  huomìni 

dino 'finta°  da  Chiefa  con  fiialìgìarli  & fàrfi  prigioni  : & feorfo  il  Rea- 

Manfredo . me  fe  n'hnpatrorà . tJHa  per  ottenerlo  con  titolo , & hauere  anche  la 
Sicilia  qtàetamente } finfe  che  Corradino  foffe  mancato  con  moShrare  lèt 
terct&  fare  comparire  meffaggierì  » che  vi  foffero  venuti  di  Alema- 
• ‘ ■ gna  vermi  conto . Fattegli  le  effequie  reoTi,  operò  che  eleffero  lui  Re., 

4jr  che  anche  t incoronarono  : permodo  che  Aleffandro  non  folo  non  peti 
tò  pìual  Regno  di  Napoli,  ma  ne  ancora  alTtmprefa  della  Marca, 

Erafi  Biffino  col  frutto  delle  prosperità  di  Aianfiedo  fatto  Siffiore 
affoluto  di  Padoua,  Vicenza,  Ferona,  Feltro,  Belluno  & Trento  : dr 
parte  rapidamente  ammaz^ti , parte  fatti  morire  dì  flratio  molti  eSr 
. diuerfi  cìtmdim  di  queSìe  terre,  col  fare  anche  ve cidere  Grìamondp 

fuo  fratello  naturale , di  cui  hauea  qualche  gelofia  ; piantò  vna  cofi  ve- 
ra & tremenda  tirannide , quanto  foffe  mai  fimulam  nelle  amiche  tra.- 
Trento  ribel-  gedic^ . J pròni  che  oforonod' alzare  il  capo , furono  quei  di  Trento.: 
latofi.  iqualiraccomandatifialMarchefe,ch'eraUdirittooppofito  di  Ez^- 

» hebbero  col  mezp  fuo  cinquecento  foldati  del  Mamouano , che 
Mimo ^ furono  condotti  alTimprouìfo  : & hauuta  vna  porta , con  la  foUeuor 
* tione  del  popolo  mgàarono  à pezgCi  il  prefidio,  che  dentro  vifìaua,. 

Ez^^lmotoSlo  che  n'hebbetatafo,  infuriato  centra  la  città  di  Manur- 
tu,dondegliparea  dhauere  riceuuto  queHo  danno;  fe  n’andò  difìefoe- 
mente  àdare  ilguafìo  à quel  territorio  : & cominciò  à formare  vn  effer 
cito  per  venire  alTaffedìo . Col  quale  apparecchio  effèndofi  emrato  nel 
Le^ coaxuli-  cinquantafeì  , parue  al  Pontefice  per  dìgràtà  della  Sede  ApoHoriisé 
xcuno,  ^ ^ Viràtiam  per  non  ìafeiarfi  qnmdare  appreffo  vn  cofi  triSiù 

. vicino. 
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t/icin»,  & al  Afarcbefè  per  debito  di  difendere  queìtche  per  fito  rijpetto 
eranooffefi;  dìconuenìreinfiemein  vna  Lega:  & liberare  Mantoua 
dal  pendente  perìcolo  che  le  fopra/biua . Poiché  il  Marchefe  n'bebbe 
U Generalato , & tirò  feto  i Bolognefi  & ì Tiucentitù,  & fu  feguitn- 
to  da  Ludouìco  Conte  di  San  'Bomfhcio  y da  Tifo  di  Campo  San  Tietro , 
& da  Ciouantùno&f'ljerùno  da  Carrara;  E'r^lino  dubìnmdofi  cbei 
uìmìcì  per  dìuertirlo  dal  Mantouauo , non  affalijfero  Tadoua , commo- 
da loro  per  la  propinquità  delle  for^  di  vinetia  & del  contado  di  %o- 
mgo  yfi  come  in  effetto  haueaao  deliberato  di  fare  ; rifoluto  di  non  ’par- 
tìrfene , commife  ad  Anfedìgto , che  vi  era  Pretore  che  fi  preparaffe 
alla difefaé quella  città:  dentro  la  quale  per  ordinario  fàcea  tenere 
buon  numero  di  fanti  : & vi  fpìnfe  Gorgia  con  vna  banda  di  caualli  di. 
che  era  capitano . Anfedigio  pofli  alcuni  impedimenti  nel  Bacebigho- 
ney  affinebei  legni  de  Vinitiani  non  potejfero  gire  al  cafieUo  Buouolen 
ta:&  fortificato  Confelue  & Brenra,prefidiando  cìafcuno  di  quesìi  luo 
ghi  con  ducente  lafiatù  & ducente  Saraceni  ; fi  preparò  per  difender- 
fi  al  meglio  che  potè  in  quell' anguSìia  di  tempo  4 tJ^Ca  dall  altra  par- 
te Axjp  ychetenea  per  fermo  y che  con  tutto  ciò  Mantoua  farebbe 
affai  meglio  foccorfa  con  fare  l'imprefa  di  Tadoua  , che  col  gire  à 
combattere  Ex^jeffno  : il  quale  s'era  accommodato  con  diuerfì  baflimiy 
& ptfio  in  fini  vantaggiofi , dirixt^ò  teffèrcito  verfo  Brenta  & Corrì- 
giuola  & e^ugnatele  prefe  ancora  Buouolenta , Confelue  (caSìello  al- 
Ibora  in  quella  parte)  & la  Baflia . Fjdotto  fi  era  tra  tanto  Anfediffio 
con  gran  parte  delle  forze  fue  à Tiene  di  Sacco  : & hauuta  ^>ia  che  il 
Aiarchefe  veniua  alla  volta  fua  ; Iqfciate  alcune  genti  alla  guardia  dt 
quel  luogOynel  giorno  ifleffoyin  che  hebbe  tauifoychefu  il  decimo  quinto 
di  Giugno  ffe  ne  fuggì  co  fuoi  à Tadoua . A‘:q;p  Jpìntofi  inam^t  con  dodici 
nfilafimn  & tre  mila  caualliyhebbe  Piene  di  Sacco  in  cofi  poco  tempOy 
che  gli  venne  in  mano  piu  lofio  per  timidità  di  quei  di  dentroycbe per  fk 
tica  de  affoTitori . Ma  perche  Anfedigio  fi  afpettaua  il  nimico  èffercUo 
aUe  muruytnandò  fuori  Gorgia  con  alcuni  caualli  per  riconofcerlo:i  quali 
tneontratifi  ne  corridori  del  Narcbefe,&  volti  in  fuga  ; corfero  alla  por 
t»  di  fforuoyinfmo  alla  quale  furono  fegmtati:  &Axjt$medefimo  fopnt 
gtungendoM  la  combattè  per  fei  bore  continue  contra  mille  fanti,  che  la 
guardauano . Tifo  in  quefìa  varcato  il  fiume , vccidendo  chi  fi  gù  oppa 
nea;  prefe  ifubborghiy&  vi  s'accampò  . S'emnoi  Padouani  riparati 
dentro  alla  porta  del  Corno  : per  modo  che  non  potendo  A'r;^  aprirfi 
4t  vìa  per  quella  firada , prefe  il  dì  feguente  la  porta  di  Tonte  altina  t 
^ , nel 
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Amo  libera  Pa-  nel  tfml  jnmto  Ànfedìgte  mn  potendo  piu  dìfenier/i , fuggito  ' tm  pè^ 
^ **  bfdò  Padoua  in  potejli  del  Marche fe  : a cui  fi  (6eie 

Monfelice  per  ipteiU  vittoria^  con  t'hauere  fiuto  larga  vccfione  ù 
tutti  quei,  che  vi  erano  alla  ct^odia  : & tiflejfo  effempio  feguitaronu 
Ano  racquifta  Efle,  Montagnana  & tutto  H rimanente  di  quel  A/archefàto,  Ex^jelmo 
il  Maxchefato . àltarr’luo  di  quella  nona  cofketto  a kfcìare  t affedio  dì  Mantoua  > mar 
ehia  con  tefièrcito  a Verona  : & per  dare  qualche  effalatione  ai  dch 
PadouaniTccifi  hre,  che  ilrodea,  fit  amma'gyire  due  nula  ‘Tadouani,  che  fi  trouaué- 
da  Eizelino  ^ confinati  in  quella  città,  <&  molti  altri,  che  erano  nelt fretto  con 
lui,  come  fe  ciò  [offe  cofa  lecita,  quando  anche  per  colpa  loro , il  cbC‘ 
non  era,  hauejfe  perduto  Tadoua  < Ordina  fimilmente.  che  i Vicentini 
kuìno  il  corfo  del  Bacchiglitne  daiPa  donano  per  l'ìntentìone  che  è in 
è di  danneggiare  quel  territorio,  ò iT afjìcurare  meglio  Vìcerrtt^,  ò paT‘ 
pertvno,&  per  Coltro  effetto,  il  quale  ordine  poiché  hanno  effequU' 
90,  efcono’m  campagna,  onde  yljtjomcammatofi  a quella  volta  cofito^ 
fio  li  foprarriua,  che  non  hauetido  tempo  da  ritirarfi,  fono  poSU  in 
Atto  rompe  i fi^a  con  la  prefa  dì  .Antonio  Carlo  Maranefi,  di  Gerardo  Teregia  . 

• ▼»enti»i , Andrea  Lofio,  & con  la  morte  di  Aregelo  Capitano  de  Iddefihi' 

& i alcuni  akrì  caporaUtne  effondo  qneCìa  rotta  dì  tal  qualità,  che- 
e^  poteffe  rifoluerfi  dì  gire  dirittamente  a rketi'gq,  flette  per  quat~> 
tro  giorni  fu  quel  contado  ajptttando  il  Patriarca  di  AquUeia  con  molte 
eompagme  di  Friulani . il  quale  giunto  che  fu,  fi  congiunfe  parimente 
eoi  Marchefe  Marchino  da  Camino,  hauendo  fico  gente  affai  fi  da 
piè,  come  da  cauallo . Ora  perche  i foliatt  Bohgnefì,  ch'erario  in  groj^ 
fò  numero,  rkufando  di  far  e altra  ìmprefa,  con  tutto  che  il  Legato  del- 
Tontefìce  foffi  in  campo;  ritornarono  a Bologna  :&  da  altre  parte. 

fi  gjjfgfclfQ  Cìbell'miquafi  tutti  difperati 

” & fieramente  accefi  contra  Gue^,  con  animo  ò di  venire  a battaglia , 
^ ' òdi  efpugnare  Padoua  ; Ajtjo  giudicò  che  non  foffe  da  commettere* 

al  rìfchio  delta  fortma  quello,  che  con  tanta  fatica  & projperìtà  s'ha^ 
uea  acqtàfìato  : tanto  piu  che  il  furore  de  nimici  hautrebbe  potuto- 
produrre  qualche  difordine  ne  fuoi  . onde  fi  rifòluette  di  porfi  alle 
Ano  difende  quella  città,  tir  di  bafi'ionarfi  in  campagna:  per  modo  cheC^xjC^ 
Padoua , hauejfe  vn  intoppo  totalmente  contrario  alle  fue  due  intentiorà  : &\ 

ven'ffe  a rimanere  m termine  che  non  poteffe  ne  effabre  Padoua,  ne  fk^ 
re  giornata  finga  manifeflo  perìcolo  di  perderla . Egù  nondimeno  con- 
ùnuando  ne  fuoi  proponimenti,  fine  va  a quella  firada  : lafciò  pigUare 
Uontegalda,  a V'iceiuini . *Z>ipoi  accajnpAtofi  coutn  i ba^'ipf^deè 
i Marchefe, 
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MAfchefh^t  dopo biueruì  dato  due djjdltì , ^ efferuì fìnto  tvna  & tat^ 
tn  volta  ributto  con  grundiffima  vccifione  de  gli  ajfalitort , perduta 
a fperarrjfn  di  fare  quanto  hauea  dtfegnam , piu  potendo  in  lui  la  necef- 
fiti  > che  toSììnatìone  ;ft  ritirò  prefo  prima  Catturo  con  horrìbile  ^lra~ 
^ di  tutti  quei  che  vietano,  ancora  che  l'hauefje  bauuto  fintai  contra~ 
fio  alcuno.  ì^tomato  à yicenxa , cercò  d’inanimire  ‘quei  cittadini  col 
Inarate  quanto  fi  foffe  inuilitotejfercito  del  Adar  chefe , poiché  non 
hauea  bauuto  ardire,  nonfolo  di  chiedere  battaglia , ma  ne  anche  (tac- 
cetturU,  Su que^o  fi perfiuafead effercharfinellefcorrcrie  &nel  ve- 
derefiieffò  i nhmeì  in  volto  : & li  mife  però  ad  habimre  ne  borghi  di  fuo 
rt , tirando  dentro  le  mura  trecento  Tedefchi  ^ mille  foldati  vecchi  del 
yeronefè  tconpenfiero  che  di  quefla  maniera  potcfje  effère  tanto  piu  li- 
bera patrone  di  queUa  città . Non  poteua  deporre  deW animo  Imfiut- 
tu^  andata  fud  verfo  Tadoua  ; talché  per  quefìo  diffetto , che  pm 
fempre  s'tnafinriua,  fece  mettere  in  pCTpt^  da  circa  quaranta  'Padouani , 

^ ^ con  tutto  che  foffero  flati  della  fua  fàttìone , & fhaueffero  perpetua- 
■ ■ mente  feguimto ..  per  non  perdere  loccafione,  ancora  che  s'en- 
tr^e già  mvn  verno  terribile  ; prefi  alcuni  luoghi  nel  Ficentino  ,fene 
^Ua  rwa  di  Adonfelice  : Ix  quale  traguardata  da  Gerardo  & da  Pro 
feticiK  flringendolainguifa  che  ambi  fe  gli  diedero  e ^ per  fuggire  le 
mam  diEx^lmo  ,fi  mntfervrono  à Ferrara.  Hauuta  la  rocca,  paSò 
ttel  Veròtt^  & diflri^eViUcnuoMa  * con  fopporfi  ad  Ex^fino,  che 
cohtmUe  fantt  &ducento  caualli  era  corfo  à quella  banda,ilquale giun 
tomrdi  tir  poco  atto  à reftflere,fH  corretto  à fuggirei . Ne  veggendo 
pm^me potere  effere  fuperiore  al  nimico , lafciata  Li  via  delie  forre 
aj>Wte,pensò  difire  vccidere  il  Adarchefe:&  pratticò  latentemente  co 
^ capitani,  che  eranovfcìtt  delia  rocca  di  Monfeiice  à volere  fitr  que- 
ftoiperdochefi  trouauam  confidenti  ad  Auxp , <&■  haueuano  ficàie  in- 
greffo  allaprefena.afua.ma  difcoperio  iltratmto  ne  riportarono  il  degno 
i7  caftigo.  La /bigione  trifiiffma  del  princìpio  deli  amo  Mille  ducento  cin- 
ipantafette  fece /offendere  le  arme:  tra  tanto  hanea  Alanfiedo  atte- 

fi  allo  aabilmento  del  Reame:  ne  il  Cardinale  Ottauuno  Fbaldini,  Le- 
^ del  Tomefice,altrp  hauea  operato  con  le  genti, che  tenta  à quei  con 
pm^fenon  che  quella  parte  della  Adarca,  ch'era  diuota  della  Chiefa& 
del  Adarcbefe,aetteinfede  verfo  dì  luhmkhe  egli  cominciò  i poterfene 
^enalere.AuineparimStefu  quefii giomi,che  ilTapa  & la  Lega  creb 
bere  m npinationeperfe  auerfità  del  Re  di  Boenùa,cbemale  s'intedea  co 
U Sede  ApoJlotka,&  per  li  profpcrifuccejfi  del  Duca  di  Bauìera,  chele 
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tra  obediente.  nel ^ptal  tempo  perche  liberto  Vefcouo  £ RaUsbòiiii 
hciHCi  nome  di  fhutore  de  'Boemi  ; il  "Pontefice  priuAtolo  dì  <{uel  Vefco^ 
nato , il  diede  ad  vri altro  Alberto , chiamato  Magno  : che  fe  bene  era* 
nato  in  Suema  della  fkmglia  de  'Principi  Bolftudeft , bauea  però  con 
maratùglit^o  ingegno  poilì  interni  Rudij  nelle  fcìenxx  > col  moftrame 
da  gli  fcritti  fnoi  effetto  fegnakto  : la  quale  profeffìone , ma  fpeùal- 
r r f'  Mathemaàca , fi  come  riappaiono  le  opere , fplendeua  anco- 

iìiSu  Re  de  ' ra  in  Affnffo  T^no , Re  di  Coniglia  :che  m queiio  iSUffo  tempo  per. 
Rimani . la  difunionc  nata  tra  i Princìpi  di  Alemagna  era  flato  moto  RedeBpr 
Ricciardo  In-  vna  parte  de  gli  Elettori:  & dalTaltra  Ricciardo  Conte  di 

glefc,Re  de  Ro  , fratello  del  Re  (t  Inghilterra . perc'ioc^  effendofi  affiato 

* Guglielmo  nel  fugare  timpeto  de  Frffi  fuoì  ribelli , per  due  anni  con- 

tinui  eranfi  i germani  trauagiiati  fopra  t eletttoni  del nuouo  Re  j & per 
chetvguxle  ambitione  loro  dtafcéndereà  tanta  grandergl^ition  fi  lo/a 
fciauacederfilvnt altro;  fi  voltarono à Principi  forefUerì:w  ambe. 

poterono  (dacoft  alte  radia  procedeua  la  difunionejconaentre  in  vm 

io.  M ^ : j'ffif, , fgiche  tutto  tarmo , che  fegm  tumultuarono  con  thauereadheremiì.^u 
‘ chi  alla  Spagna , & chi  all  Inghilterra . f principali , che  fi  moffe^ 
ro  perla  creatioue  di  Alfonfo , & che  con  ogni  efhremo  forte  la  pro-*^ 
GioVAWHi.  curarono  ì furono  i Principi  di  Efle  della  Germania  t cioè  Alberto^^ 
C'iouanrii  f ambì  fratelli  ,f^'Ducbìy  IvuodiBrunfuicht  tàttrodi  Lm 
neburg . Uche  fecero  maffanamente  perche  era  nipote  d'Ifabella  farei* 

- , la^  loroydre  per  efferfimarimta,come  dicemmo,  in  Guglielmo  Re  de  Ro- 

juatù  ; fu  madre  di  Beatrice  moglie  di  Ferdinando  genitore  di  Alfi^é. 

r.  t,  .-'  permodo  che  con  la  medefima  conpuniione  di  farine  cercarono  thrar^ 

i fe  Indouico  'Palatino  del  Rheno  & Henrico  'Duca  di Bauiera  dalU 
to  di  Getruda  madre  loro,  nipoti  di  Henrico  'Decimo . Hebbero  finàU 
menu  neltitìeffo  parere  Alberto  Slettore  di  Saffonìa  & Hevko  Lant- 
Mìthsida  gramo  di  tìef^iàquahbaueano  locato  in  matr'imottìo  Mathelda  & 
Adelbida.  eyfdelàda  loro  fòrelle^.  Aggumgeuafi  à quefbt  parenteU  . Aei 
Alfonfo  perche  Prìncipi  di  ESÌe haueuano  col  Re  di  Cafl^Bat  la  decente  quaBtd  del 
tiettoKcicKo  joggctto.percìocbe  oltre  la  tììrpe  mhiBfftma  di  queSio  Re,  vi  concorre 
mani.  fuoeffère  il  maggiore  'Prìndpede  gli  altn  di  Spagna;  il  fuo  po- 

tere con  le  forge  de  proprij  regni  & con  tadberetrga  altrui  foflenare 
degnamente  t Imperio , il  fuo  trouarfi  tanto  disgiunto  dalla  germania  , 
thenonleapportaua  la  gelofia,  che  farebbe  fiata  fopra  vn  poffente 
Re  delle  parti  finitime^ . Potè  Alfonfo  applicare  l’animo  allapropo- 
fia  de  'Duchi  di  "Brunfiàch  & di  JLundturg,  &Mcetare  et  effere  crea-f 
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nò  Re  ite  ^r^m:  poiché  era  in  flato  dìuerfo  da  quello , hi  che  per  li  rem 
pi  paffati  furono  i fuoi  Vredeceffori , fi  come  dalla  narraiione  del  corfo 
dtquel^^no  fi  potrà  chiaramente  conofcere  : donde  anche  apparirà  Spacmioli  pcr- 
’P^^^^^c^^utintuntiriuol^tmenti  d' Italia  danoi  e^Ucaù  y & negli  che  non  iiufa- 
^i  moti  delUe  altre  prouincie  deli  Europa,  che  tocchi  habhiamo;nou 
fia  occorfo  d intricami  la  natione  Spagnuola , che  dipoi  in  altri  paefi  ;j°"' 

Mcoraòa  tanto  degnamente  muagliato.  J Gotti  penetratiin  I^\>agm  Regno  dcGot- 
m tempo  deli  Imperatore  Honorio , fermatifi  come  dmoHrammo , coti  “ • 

[aldo  piè  y non  folamente  la  poffedettero  tutta  oltre  ì Pirenei,  oue  è cw- 
ta  dall'Oceano , da^  Hretto  di  gibilterra  & dal  mare  Balearìco  ; ma 
Mora  di  quà  da  ‘Threneì  acquìfbrono  t^quitania  & il  Regno  di  TSte- 
fa  . Hauendo  poiRoderico  Re  trentefimo  loro  ingiuriato  nelThonore 
Giuliano  Come  di  Cepta , pm  quefbt  cagione  tarmo  del  Redentore  Sette 
emto  quattordici  perdette  il  domìnio  eSr  la  vita . percioche  ferine  yènto 
tM^eutero  nella  Cronica  di  Falen‘7ia,che  Giufiano  perfimaggio  di  gran 
^tbmacon  C occafione  di  Cepta  città  firn  di  Mauritania , tragittò 
mpromfamente  ì Mori  dall' .^ca  nella  Spagna , che  tutta  in  /batto  (&  occupa 

venti  me  fi  t occuparono , eccetto  ^e  t^Siuria  & la  Nauarra:  doue  i “ ^ * 

^otù  foprauan^ù  m quell  eccidio  rifuggirono  come  tn  fitto  vantaggio- 
fi  per  H mini  oppiai,  eJr  peri  Oceano  comiguo:  dalla  commodìtà 
iella  quale  fituaùqne  Telagio  fratello  di  Roderico  cominciò  à poco  à ^P^gnuolì  co, 
^0  i racqutfhtre  i luoghi  propinqui  tenuti  da  Mori.  Cofi  vincendoti  : 5»? 

^ guadagnato  Leon , ne  fu  mtirolato  Kp,  con  titolo  anche  generale  di  gna . ^ 

. . ; i cui  fiuccefforì  quafi  fempre  con  vittorie  & con  efiugM  Leon . 

tiom  di  città  ,&  rade  volte  con  perdite  y continuarono  in^  alt  anno  Spagna  . 

iella  Salute  MiUe  diciatto,  con  thauere  quando  Ivna  quando  l altra’ ap^ 
peilatione  diRe^.  Nell  armo  iìieffo  incorporandoftia  Cafl  'tglia  coi  R e 
gno  di  Uon  per  matrimonio  contratto  da  Ferdinando  con  s'aneba , vl^ 

della  ihrpe  di  Pelagio  ,-i  fuffequenù  Re  di  quefta  parte  piu  ampia  „ ^ a-  • 

et‘iTc  "ì?  ’■  ^ J « ài  SagSlTa: 

e^  Rg  dtCathgUa  a differenxa  de  Re  di  ^dragona  & di  Nauarra , di-  Re  Hi  Nauaira. 
fiendenti  da  gargia  'Duca  deSuparbià  quali  quell' armo  medefimo  Mil-  DiuiConc  amu 
te  t^iouo  haueano  prefo  quei  titoli . talché  la  Spagna  diuiCa  in  Ci- 
tenore &Vberiore& in  tre  prouincie  principali , Taraconefe , tufi- 
tanta  & meùca  ; prefe  la  diuifione  ^ i nomi  da  Regni:  e/feiido  tutta  la 
Citeriore  poffedutada^diCafliglia  ,dtydragona  tir  di  Nauarra 
^ la  Vìtenore  da  Mori  : co  quali  guerreggiando  continuamente  quel 
fieffo  prcualendo  i quei  é Aragona  acqtàflaronfi  alcum^ 

luoghi"^ 
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luoghi  nella  Betka  & <fueì  di  (k§Hglia  molti  altri  nella  Lufiùotta  : don 

Redi  Porto 

gallo . togallo . Le  guerre  adunque  fatte  indefefpmente  da  queSU  Re  contro 
à Mori , furono  cagione  che  per  thnplicaùone  della  poffanga  loro  nel- 
le proprie  prouincie;  la  loro  auttorìtà  non  trupaffaffe  nelle  altrm,  Afa 
ritrouandoft  ht  queflo  tempo  i ChrifUam  dì  Spagna  largamente  auatt- 
^ti  ,&  i Morì  anguflamente  riflretti , i Principi  germani  di  Bile 
poterono  portare  à introdurre  Alfonfo  nell  Imperio  : & con  tanto  pm 
fondamento  perche  i Regni  di  Caviglia  & di  Leon  per  fettantu  anni 
diuift  ne  pofleri  di  ^4lfonfo  Settimo  ; eranft  riuniti  in  Ferdinando  mar 
Aironfo  poten.  to  cinque  anni  prima . talché  queiìo  Alfonfo  'tqono , fuo  figUuolo,  ve- 
tcReinHifpa-  fdua  ad efjere il  piu  potente 'Àe  della  Spagna:  accrefeendo  anche  la 
f.1cciardo  m 1 per  quella  de  Re  di  Aragona  & di  "Portogallo  fuoi  atti 

atto  à coluta-  'R^ciardo  quantunque  fo^e  fratello  del  Red  Inghilterra^ 

Hate  con  Alfon  non  hauea  però  attacco  in  Germania , fenon  quello  che  pendea  da  chi 
• il  fàuoreggiaua  per  necejjità , eJr  con  animo  falò  di  contrariare  alla 

fkttìone  de  guelfi  di  Brunfaìch  & di  Luneburg , & non  per  indinatto 
ne  che  Spontaneamente  haueffero  à lui:  onde  molto  era  debole  da  pote- 
re refiSiere  ad  Alfonfo . tS^aggiore  diueniua  la  deboleg^a  fua  per 
poter  fi  poco  promettere  del  fratello  : il  quale  trauagliando  cantra  il  Re 
ififrancM  ; & hauendo  perdua  la  Normandia  : ne  offendo  ben  concor 
glclL  de  co  fudditì;  male  potea  fommmifìrare  à "Ricciardo  i fàuorìe^  aiu- 

ti , che  in  tanto  negocio  fi  ricercauano . 'Hìentedmeno , ancora  che  Al 
fonjo  per  gli  allegati  rispetti  & pervirtà  propria  doueffe  effere  pre- 
ferito ; i Principi  di  Cermeaùa  faldamente  cefianti  nell  incoSiattga  de 
voti  loro  y perfeuemuano  nelle  dmfe  parti  delle  due  eletùoni.  Poiché 
le  difeordie  de  capi  lacerauano  le  membra  di  quel  Regno  ; quella  guafta 
forma  di  cofi  nob  'iù  'Princìpatt , non  potea  fenon  effere  ’m  rìpumtìoue, 
de  mali  termini  > con  che  Eg^lmo  premea  i fiuoì  popoli  : fi  come  anche 
tomaua  à non  mediocre  beneficio , che  in  quefii  giorni  mede  fimi  i viiù- 
tHfcordia  ddvi  fòffero  Siati  rotti  in  Seria  da  Genouefi . percìoche  dì  quella  ma- 
Muefi  **  *^'  ^'  WCTVi  veniuano  ad  effere  tanto  meno  potenti  verfo  dì  Uà,  li  ancora  che 
LorengpTìepoli  ito  coni  armata  à "Tòlemaida  haueffe  anch'egli  fivc- 
Cùffato  i legni  di  Genoua , che  dopo  hauere  rimrffe  quaranta  galere  fu- 
rono  vinti  di  nuouo  ; nondimeno  poiché  la  Republica  di  Vinetìa  ìmpìe- 
gfiua  eir  confumaua  le  fue  forge  altroue  ; egli  perciò  rìceueua  affai 
minore  detrimento  da  Collegati . i quali  hauendo  nel  Cìnquantnnoue 
formatoteffercito,  che  per  la  nùnor  parte  era  ’m  Brefcia  fotta  U Legato 
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iel 7>oateflce,  per  trouarfi  il  reflo  apprcjjb  il  Marchefe  ; pensò  ^Ihe-  Alberico  fcuo- 
rico  che  foffe  tempo  <t vnirfì  con  ET^lìno  fuo  fratello,  & racijuilkire  la  fiia  pcrfi 

Padana  :ìn  fu  la  quale  delibetatìone  fatti  prendere  tutti  quei  Trini- 
giani,  che  haueua  per  Guelfi,  li  fece  impiccare^.  per  impedire  ^rzo  fu<»a  i Te 
quelli  djfègni,  vfcito  alla  campagna,  mette  in  fuga  (féerto  Capitano  de  dcfchi 
lidefchi  mandatiinanTÌ  per  quella  efreditìone . nel  qual  tempo  venen- 
do  U Legato  ad  Orago  per  congiungerfi  con  feco;  féerto  Talauicino 
bmato  da  E^^lino  nel  "Brefciano,  va  ad  opporfegli  : & il  Legato  ri- 
tiratofi  manda  al  Adar  che fe  perche  venga  al  fuofoccorfo.  Tra  tanto 
appropmquatofi  Ex^hnoco  Feronefr  & Vicentini  & con  due  mila 
Tidefchi  ; egli  tutto  confufo  non  fi  rifolue  ne  di  andarfene  accelerata- 
mente,  ne  di  combattere  : & mentre  egli  inclina  al  par  tir  fi,  e<r  i Capi- 
tani il  confrgliano  al  contrario  ; i nimici  l 'ajfalgono  da  ambi  i lati  con  tal  Legato  rotto,» 
preflex^a  cofi  rifolutamente,  che  tagliano  in  pe^ù  la  maggior  par-  <la  Ezieli- 
ir  de  fuoi  quafi  fen^a  contruBo  : & fhnno  prigione  lui,  il  refcouo  di  > • r , 
Brefcia  & il  Pretore  di  Adantoua,  J Brcfciam  rimafi  fenxa  tal  numero  EiLlìJo?  ^ * 
di  faldati,  che  ppfra  guardarli  ; s’arrendono  ad  Ex^jkm  & ad  Vber- 
to»  Uquale  entrato  feco  bi  difparere  perquefta  deditione  : & non  po-  • •• 

tendo  piu  fopportarlo  ; r abbandona,  & va  al  fermio  del  Adarchefe. 

Erano  tra  tanto  arriuatinel  territorio  di  Ferrara  i Adarcbiani,  quei  dì 
EBe  & altri  foldaó  delle  gìuriditioni  di  Axt-o  : oltre  a quali  gb  era 
jL  ' giunto  buona  parte  di  quei  delia  Romagna,  del  Tadouano  & del  Adaa- 
V touano  . La  ondediipoBo  di  rmfrancarfi  dal  graue  danno  auenutogH  Azio  h muoue 
per  colpa  del  Legato,  fi  ppinfe  nel  Vicentino  ; & prefo  che  hebbe  Loté-  córra  , 

go,  Caftogìa  & Tiene,  s'accampò  a Ader cheria  /òpra  la  riua  del  fiume 
Olio  : & ordinò  che  liberto  Talamcino  & Bofo  di  Douara,  che  erano 
con  loro  caualli  & fanti  ^ con  le  genti  di  Alartmo  dalla  Torre  a Son- 
cìno  ; fe  n'andajfero  a Ca/fano:&  ejpugnata  in  queflo  mejp  Adercheria, 
fi  fece  patrone  del  ponte  & del  pajfaggio  della  riuient , anche  del 
ponte /òpra  l Adda . Eg^Uno  hauea  gij  paffato  quel  fiume,  & con 
ottomila  caualli  fi  flringeua  verfo  Addano  conintcntione  (tottenerlo.ma  & a*if 
per  non  lafciarfi  cogliere  m megp  dal  Adar  che  fe  & da  faldati  Milanefi,  ' 

deliberò  di  ricuperare  quel  paffo . perciò  ritornando  verfo  l ‘Adda  in 
vicino,ando ad affrontarfi col  Adarchefè, ch'era  rifolutodi  difenderei! 
pomet&fitmfiyna  affriffima  battaglia,  rimafe ferito  m vn  piè  davna  v 

faetta:tr  veduti  ifuoi  pofli  in  rottu,fe  ne  fuggì  con  parte  della  caualleria  mIùio  . * 

Centrò  nel  contado  di  Bergamo.  tJ\Ca  U Marchefe  feguimndoloil^^  ^c^iPce  « 
gimife } & ag^atcfi  con  lui,  il  feri  ttwuolpo,cbe  jiUfita  mone^. 
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peràocbe  fi  btn  anttato  da  quei  che  gli  erano  à catito,  che  bebbe  ìém 
fo  di  fuggire  nel  'Brefiìano , nondimaio  prefi  & condotto  d Sotn^ 
no , fra  vndecì  giorni  nel  mefi  d' Ottobre  per  quella  ferita  vi  morì  co 
fomma  gloria  del  Marchefi , che  ammajgiindo  cofi  difiìerato  Tir  an- 
no,haueffi  Iettata  la  marca  da  tanti  nratij  & da  tante  calamità , che 
egli  ficea  continuamente  fintire^.  Tadouam  veggaidofi  per  virtù 
fua  liberati  dal  timore  di  gir  e piu  fitto  quel  giogo  ; tirarono  alcuni  ac 
cordi  per  conto  delle  ejfaiùóni  del  contado  di  Rouigo  <ù"  del  Marche- 
fato  di  EHe , con  prerogatiuenotahiUjfme  di  quelle  giuriditionì . / 
'Vicentitù  dipoi  aiutati  da  cacciarono  ilpreftdio  di  £g^lino:& 

conuértero  col  popolo  di  Padoua  in  vna  commune  confederatione , che 
perfiuerò  cinquanta  anni . La  medefitna  foUeuatione  fu  fitta  da  Baf- 
faneft  da  altri  del  Tiemonte  (coft  all’ bora  chiamauafi  la  parte  del 

P adottano  fittopofìa  à monti  Euganei.J  tyf Iberico  afflhtijjimo  per  la 
feonfitta  ó"  morte  del  fratello, majjimeper  vedere  che  tutta  quel- 
la Marca  fi  v'mdicaua  in  libertà  ; temendo  chel'iflejfo  non  auetùjfe 
m Triuigì, tolto  il  meglio  che  haueffe  con  la  moglie  ér  co  figliuoli',  fug 
^ di  notte  m San  Zenone  : caftello  fortiffimo  del  contado  di  Bajfano, 
già  dieà  annìfibricato  da  Et^elino  fipra  vn  colle . fi  che  fubito  chei 
Triuipani  hebbero  veduto, fi  voltarono  cantra  le  guardie  della  città  : 

«Jr  ftmafitliberi,eleffero  'Pretore  Mattheo  Badoaro . ilquale  con  le 
forge  di  Zeneùdydi  ‘Padoud,di  Zicenga  gr  del  Friuli  diede  ilguaSlo 
d'mtomo  à San  Zenone  : &>.  chiamato  il  Marchefi , per  conftglio  fiuck 
fi  determim,poiche  impoffibtle  eral'bauerlo  per  aJfalto,di  porui  l’afi 
fidio.ìlquale  dopo  ejfere  durato  otto  mefi,  i Tidefihi,  che  difendeua- 
no  il  camello, à conforti  de  loro  Capitani  il  diedero  ad  eyfggg  il  vigefit-> 
mo  fecondo  £ j1goflo,che  fu  del  Mille  ducento  SeJfantaJntefa  t^lbe-i  * ^ 
rico  la  rifolutione  de  fildati,fi  rìnchiufi  con  la  moglie  co  figliuoli  & co 
quei  che  gli  erano  piu  intimi  fimigliari  in  vrialta  & ^ojfa  torre  : oue 
efifendo  fitto  tregiomi,&  conofiendo  di  non  poterfi  piu  tenereì'ordmò 
à Ltidotàco fiuo ficretarìOfChe  per fiampo  de  gli  altri , che  bauea  ccn 
feco,dejfe  lui&lefHe  creature  in  mano  del  tùmicctma  cheperònon 
tratmffe  quefto  con  altri  che  con  : à età  ricordale  la  contratta 
'cofanguinitàyche  era  tra  loro  per  lo  maritaggio  di  ^deleida  ’m  Ramai 
do.  Terche  tarda  fu  quejbt  firn  deliberatione  & ìntemfiftiua,  ejfendo 
già  forata  la  torre  con  ampie  finejìre;mancò  il  tempo  a pr atticare  co- 
fa  alcuna-,  talché  ^Alberico  gr  ilfuo  fangue  refiirono  in  potere  de  Tri 
wgianijcbe  ricordeuoli  ^ vecheatori  delle  (rudefiàvfa(e  dq  lui  Jpef- 
. ■-  * fi  volte. 
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fi  Wftf,  & pctrtìcolarmente  Forno  ìnanj^ , col  fare  appendere  mate 
perfine  della  città  loro  ; d’manù  àgli  occhi  fitoi  fiuarmrono  fii  figlino 
li , che  egli  hauea , gettando  le  membra  per  F Sereno  : & gli  arfiro  i 
due  figliuole  con  la  madre  Jpargendone  le  ceneri  d‘ogmÌHtomo:& 
lui , per  quanto  fcriuono,  quaft  immobile  & petrificato  dal  dolore; 
alme  corono  alla  coda  dt  vn  cauaUo,fbrafiinandolo  dal  mattino  alla  fe- 
ra :&  poi  fattone  rrùnuti  pegù  gFt  e fiofero  nelle  felue  per  cibo  di  Lu 
pi^(t altre  fiere^.  In  queflagiùfa  Finaudirm  crudeltà , che  fi  vide 
contro  le  reliquie  del  feme  tirannico  di  Et^Iìho  co  quejle  morti  acer 
bifftme  pergiufiiàa  diurna,  tanto  piu  ritardata  ; corrifiofe  in  qualche 
parte  alle  tante  '&  cofi  horrende,  ch'egli  hauea  prodotto  mentre  che 
viffe^ . Ora  per  effere  elhnta  la  Cafa  fua , farà  al  propofito, perche 
meglio  fia  ìntefi  il  tutto , il  lineare  la  origine  & termìnatione  di  lui  : 
donde  fi  vedrà  ancora , che  fi  come  quejha  famiglia  cominciò  da  vn 
jilberìco,  cofi  in  vn  Alberico  hebbe  U fuo  fine^ . syf Iberico  di 
Holandra , Capitano  Ottone  Tergo , paffuto  in  Jialia  deW anno  No- 
uecento  nouantafei  ; fu  rimunerato  con  la  donatione  di  Buffano  : &ge 
nero  Sgelino  T edefeo , che  riceuè  da  Henrìco , ò come  alcuni  dico- 
no da  Corrado  Secondo  ; la  Contea  di  Onora  : donde  ifuccejforì  lafcia 
to  il  primo  nome , furono  cognominati . T)i  effò  nacque  Eg^lino  Bai 
ho  & due  femine  : F vna  maritata  in  Cjcr ernia  da  Limena , l’altra  in 
Giacopo  del  Cor uo, principali  nella  Marca  T rìuigiana.  Sgelino  Bal- 
bo hebbe  Cuniffa,  moglie  diTifi da  Campo  San  T*ietro,  & Eg^lino 
Monache  : il  quale  occupato  il  cafletlo  di  Bpanano , diede  quel  cogno- 
me à fuo  figliuolo , chiamato  perciò  Sgelino  da  Romano,  che  l’amo 
precedente  fu  vccifi,rc/hmdo  finga  fucceffionc-a.Eg^lmo  *JHbna 
co  generò  anche  Alberico,  Talma  moglie  di  e^lberto  Buone,  Emilia 
del  Conte  Alberto  Vicentino , Agnefi  del  Conte  Antonio  da  CoUalto, 
Sofia  di  Salingucrra  Torello,  eìr  Cuniffa  di  Ricciardo  da  San  Botùfk- 
cio , Di  Alberico  nacquero  <sAfdeleida  maritata  in  Rainaldo  di  Effe , 

' fir  morm  in  TugFia , Amabilia , (rifiida , Giouanni , Alberico , Ro- 
''  maito  , Vgolino , Eg^lino  Cormaifeo , che  furono  quei  fii  mafehi 
tir  quelle  due  femine,  incontro  à età  cotanto  incrudelirono  i Tf  iui^- 
ni.  Ancora  che  oltre  àgli  ampliffinù  fupplicif , che  hebbero,  morendo 
il  fratello  & i nipoti  di  Eggelino  ; i caftelli  San  Zenone  Romano 
foffero  fiianati,  & diUrutti  con  terrore  pauiffitno  de  Cibellmi,  tan- 
to piu  abbattuti  nella  Marca  Tf  mguma,  quatuo  era  maggiore  il  nume 
rp  delle  terre,  donde  furono  difcacàaùy  ejfi nondimeno  erano poten- 
“ \ ' Ti;  tìm 
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11  8 .LIBRO 

Gibellini  potè-  tii/1  Lombardia  : & i Dorìj  & ì Spìnoiì  lì  foHentauono  affai  netta  Re^ 

&inTofca^ar*  f che  i Grimaldi  &ìFHfchì  fojfero  fiiutorì 

' *dtlla  parte  contraria.  Trouauanft  parimente  per  la  poterne  di  Man- 
fredo non  poco  fuperiori  nella  Tofcana^  maffimamentedapoì  che  (ftàio 
Nouello  fuo  Vicario  perfegiùtanio  i Guelfi  fuggiti  da  Fiorenza  a Ca- 
■ maglione  tr  a Lucca^  prefe  t vno  & t altra  : & Farinata  vbertì  fece 
prigione  Ceco  Bondelmonte,  ilcbe  dàffìaceui  maggiormente  al  Marche- 
fi  per  effere  giunta  la  morte  di  Aleffandro  a venticinque  di  Maggio 
dett  armo  feguente  : col  quale  fi  come  eg&era  in  lega,  cofi  fpetatta  dipo- 1 
tere  anche  vn  giorno  effere  congiunto  alla  ticuperatìone  di  Ancona . 
^SÌLapiu  affai  gti  premea  il  vedere  che  Verona  non  foloprefbaua  fco- 
Maftino  «fella  fiutori  a Gibellini,  ma  hauea  fatto  Pretore  MaHino  'dalla  Scala 

Scala  af]jira  al  conauttoritÀ,che  eccedeua  fmifuratamentei  confìm  della  Pretura: per- 
dominio  di  Vq  ciothe  fcorgeuofi  netta  fua  amminiilratìone  vn  principio  di  Signoria  non 
molta  dijftmile  da  quella,  con  che  Et^ttno  entrò  a dominare  : oltre  che 
fkceua  profeffione  di  effere  comeefiule  dallo  fìnto,  che  i fuoì  teaeuana 
in  Germania,  fòlo  per  cagione  de  Prenàpi  dì  Elle,  peràocbe  hauendo 
Babone  nella  gmidmone,  che  poffedeua  in  Baviera,  vna  terra  betta  & 
forte,  nominata  Burkfiaufen  ; i fuoi  difeendenti  n'erano  finti  prìià  da 
Hetaico  Ottano  di  EHe,  Duca  di  quella  prouincìa  : & fuggiti  in  Ita-^ 
Ha,  capitati  hi  Verona,  era  nato  di  quel  fangue  Sigiberto  ; il  quale  out 
Oripne  de  gli  tra  Tedefchì  era  de  Conti  di  Schalenburg,  gli  ftaliani  lafciatn  quella  vo* 
ocaligcn.  Germanica,  il  chiamarono  dalla  Scak  : fi  come  anche  differo  i Conti 

di  Arco  quei,  ch'erano  di  Bogen,  non  per  la  fimilitudine,  ma  per  la 
figtttf  catione  del  nome  » la  quale  origine  de  gli  Scaligeri  male  intefk 
danoihri  Scrittori  é infino  dal  fuo  primo  principio  veduta  & conti- 
Maftino  Signowa/B  dall' Auentino.  tSl€aSìino,  che  paffatofi nelP armo  Mille ducen-^ 
re  di  Verona,  feffatttadue  di  Pretore  s'era  fatto  patrone,  ^ moHraua  d'adirare 
Lega  de  Cuci-  a gronde'g^  maggiore  affai  ; causò  che  i Popoli  diTadoua,Triuigi,Vi- 
® • cen'ga  & Feltro  fi  collegarono  infieme  creando  Ax^  capo  loro, ma  pe- 

rd  fen^aaltrìmente  diminuire  in  parte  alcuna  la  folata  libenà,che  cia- 
feuna  communità  folea  hauere  in  particolare^ . Il  medefimo  fecero  i 
Bolognefi,  i Modonefi  & i Reggiani  con  l'elfulfione  detta  parte  Gibel- 
• Una.  Talché  MaSllno  confiderata  la  vnione  di  tante  propinque  città  , 

' facciati  { Guelfi  del  Veronefe,  che  fi  ricourarono  in  Padoua  & in  Mo~ 

dona  : eSr*  non  perdonando  anche  a Conti  medefimi  di  San  Bonifacio, 
Lega  de  Gibcl-  fi  confederò  con  Martino  dalla  Torre , che  era  poco  meno  che  af 
foltfta  Couematore  di  Milano,  & conVberto  Palauicmo,  Vicario  di 
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Manfredo  t & crebbe  maggiormente  di  forM  & (tardi. 

w,  pot  cbe  » Trmcipi  di  Alemagnatcbe  UfriiioreggiaHano  baueuano  ri- 

^^rco  ernie  arme 
^iKldt  'BoemMt  & del  Duca  di  Auflria  fi  era  impatromto  di  Saltr- 
bnrg,  rompmio  d^oi  vMco  Vefcouo  di  T>amàa , che  conduceua  con 

£«pfrc/;<r  rrba.  Carforff  Angiò 
no  iduarto  fatto  Tontefice  nel  Settembre  deltanno precedente,  con  top-  perche  chiama- 
f or/l  a Mar^edo  non  bauea  punto  profittato,  ancora  cbe  haueffe  bauu-  ” *"  * 

to  m amofuo  alcune  forze  di  Francia  & di  Fiandra,  lequaà  però  non 

foteronofrunmeiSaraceni,chediUdalGarìgtian^  for, 

U ; la  jatttone  Ctbeliina  erafi  tanto  piu  ingagliardita . U onde  H Tonte^ 
^e,(heraànatione  Francefe,  & fapea  quanto  cfuella  prouii^  fofr 

^ fitjm  fiL  rra.cdi6oo« 

^enti,  deltberòdi  chiamare  in  Italia  Carlo  Conte  di  Angiò,  fratello  “«>1»  Chic- 

■ à Ludouico  Re  à Francia,  eSr  di  mueiiirlo  deltvna,  & deli  altra  Sici-  ^ * 

“ ‘‘  ^ /wr 

a.„« 

U a Carenale  Ottobono  Fhfco  m Inghilterra  per  accordare  quel  Re  co 
frdditi,&  anche  per  operare , che  egli  tra  tanto  non  éSìurbaffe  il  Re- 
gna di  Frmcia , che  douendofi  fare  timprefi  di  Napoli , veniua  à ri- 
manere fraudm  della  nobUtà  & della  cauaUeria,che:erano  tutta  lafua 
/ortez^Z^.  Fu  Carb  ejfortato  affai  dal  Re  & dagli  altri  due  fratelli  à fe  Carlo  (TAngid 
^Uare  Uconjtglw  di  F^rbano  : & maggiormente  anche  Himolato  da  accetta  il  Rca- 
Beatricefuamoglie,  figliuola  di  Raimondo  'Serlingiert  Conte  di  Pro- 
, ^nde  egli  parimente  hauea  prefo  molo  : la  quaU  per  tank. 
b^ne  dieffere  B^ma,majfme  che  quello  effetto  era  augumentato 
dalla ^dia,  che  portaua  atre  foreUefue , tutte  maritateli  Retér 
per  ^ere  molto  ricca  di  gioie,  fe  ne  ffogliò  intieramente,  affinché  non  fi 
lafci^e  toccafione  dtvn  tal  conquido . permodo  che  egli  accettò  di 
poffare  alatamente  m ftalia  per  la  imprefa  del  Tifarne  . Hauea 
natantoU  Pontefice ‘(lati  pieni  raguagb  di  tutto  ciò  al  A£irchefe,& 
pmiatogfi  Tfuntij:  oltre  che  Ottobono  nel  gire  in  Francia  s'eraapo- 
mtrafportato  à Ferrara  : iquali  pratticarono  di  tirario  con  fico  in 
^»fjbtprattica  fi  fortemente  t animo  di  Manfredo,  che 

ttntòé  fare  cogliere  mentre  fi  transferiua  da  vn  luogo  altaltro  A«p  infiJiatp 

perlafopramtendenza,che  hauea  nelle  città  della  fauione  Guelfa,  Manfredo, 
&trattòavntemomefodi  farevccidere  Obizofuo  nipote,  don- 
de oMenae  (bzgfi  tanto  p'm.  s'accen^  centra  Manfredo . U quale 
’ T »;  Panno 
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1 5 a . E r B'  it  o 

Mafrcv^o  fiprc-  tanno  feguenjx  fentenio  le  forge t che  fi  preparaitano  per  leuarglìihi6} 
para  alla  dilelà.  j^gg„o . Jj  congìunfepÌH  ftrettamente  di  quellotche  fojfe  prima  con  Mar- 
fino,  Fi&ppo  & Nappo  dalla  Tórre,  Signori  dì  Nouara,  di  Como  & di 
Brefcia,&  capi  del  popolo  Milanefe:&’  fcriffe  adVberto  Palauìci- 
no,  che  mettere  all'ordine  vn'ejfercito  per  chiudere  il  pa/fo  al  Conte 
d ‘jdngiò.  ‘D'^oHe  quetìe  proidfmù  per  terra,  mandò  venticinque  ga-^ 
lereaSauona  per  difficoltare  fmilmente  aFrancefi  il  viaggio  mariti* 
mo.  lequali  difcordie  partorirono  licenga  tale,  che  non  foto  mal  conduf- 
fe  le  cofe  focolari  ; ma  s'andò  tanto  auangando  dalla  banda  di  quei,  che 
haueuano  homai  in  poca  jlima  la  Sede  yipoSìolica,  che  contaminò  anco- , 
rale  fiere  : per  modo  d>e  Marmo  &Vbertooue  poterono  fendere  la 
mano,  fonarono  la  One  fa  delle  decime:  ne  perche  fojfero  feommur 
rùcati,fe  ne  ritirarono  punto,  farlo  hauuto  auifo  degà  apparati  di  Man 
' ' ' fredo:  & andando  perciò  ritenuto,  tanto  tardò  d^rifoluerfi,  che  tvltU- 

mo  di  Settembre  del  Sejfaruaquattro  Frbano,  che  fi  era  moììro  cofi  fer^  i x 6^ 
Morte  intempe  t*cnte  in  volere  ejfaltarlo,  verme  a terminare  ì giorni  fuoi:&^g^ 
ftiua  di  Azzo.  ancora,  ilquale  fera  vnito  col  Tontefee  per  queflo  effetto  iHeJfo,  morì 
m fui  tempo  medefimo  : morte  quanto  grata  a Manfredo,  altrettanto 
éFpiaceuole  alla  Corona  di  Francia,  & a Potentati  tt ItaTia,amami  del- 
tantico  rumo  Italiano  della  Cafra  di  Elie,  che  vedeano  poco  meno  che 
efUnto,  per  non  efferui  rìmafo  altri  che  Obigp  Sefìo  di  età  quafi  pueri- 
le, nipote  di  ./dg^o.  ilquale  hebbe  fepoltura  in  Ferrara,  nella  Chiefra  di 
SanFrancefco,&vnepitafio  inpeme,  ch'efprimeua  le  battaglie  daini 
v'mte,  le  città  & protùncie  intiere  da  lui  difefe  & conferuate,  & il  no- 
me di  vero  Tritu'tpe  da  lui  per  le  fue  tante  Ulufìri  operationi  tanto  am- 
piamente meritato.  Lafeiò  di  fe,  fi  come  appare  dal  fino  te  f lamento,  ol- 
CoBiTCSA.  ffg  a Beatrice  Monaca,  di  cui  già  parlammo  ; Cobitofa  locata  ìnma- 
CosTANZA.  trimonio  a Ifnardo Marchefe Malaìpina,  eJr  Coflanga  ad Vberto  Con- 
Ofiizo  VX.  tedi  Maremma.’Obigo  con  tutto  che /òffe  tt armi  troppo  giouanili,fen- 
ga  congiunti  di  fangue,  o altri  ttauttorhà,  che  gli  fojfero  apprejfo,  gr 
in  vn  domìnio,  ancora  che  ben  fondato  ^ da  tempo  immemorabile  dino- 
to di  Cafra  frua,  nuouo  nondimeno  & frefeo  dalle  pafrfrate  fàttiom  ; tanto 
''  ’ frenai fre  però  U riuerenga,  che  quel  popolo  tenea  verfro  t antichità  & 

bontà  de  Trincipi  di  £He  : & tanto  la  recente  memoria  della  fralute  tSr 
tìMro  mante,  confreruatione,  che  hauea  riceuuto  dal  valore  di  jlg^  ; che  fu  non  fo- 
hntó  ‘ ‘Principe  lamente  confirmato,  ma  anche  coiìantemente  protetto  & mantenuto , 

Con  tutto  dò  Filippo  Fontana,  perfrona  nobile  di  gran  credito,  & am- 
mirato affai  dalla  plebe,&  tanto  piu  che  era  molto  honorato  per  haue- 
' re,comf 
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re,  cerne  f$  dìjjiy  U Chie/h  di  Ferran  & quella  & Rauetma  :&  fiero-  > f>  O 
uò  alla  prefa  di  quefia  città  & al  pojfejfoy  clte  fe  ne  diede  al  Marche-  * ^ 

feyfentenMfi  pojfente  eTauttorità,  & affettando  et  eccellere  nel  popo- 
la s mMffe  a parlare  pubhcamente  col  mettere  in  confideratione  pù 
Wfreitt,  che  daU vna  bat^a  fitceua  Manfredo  & dall'altra  Carlo  : & 

[estremo  bifogno  che  vi  era  non  d’vn  fanciullo,  ma  dì  vn  reggitore  di 

gran  fermo  ^ riguardo,  ne  per  queSìo  fi  vide  alteratione  alcuna 

tifile  vokn^  de  Ferrarefiyam^ejjfend^ileuatìì  Tur  chi  potentìfftmi  tra  Turchi  futù- 

Mti  gli  altriy^  deteSìatu  acramente  la  propofla  di  Filippo  ; poco  man-  potente  in 

to^ei  Fontani,  che  però  haueano  pran  polfo  nella  città,  non  perieli- 

zaffiro.  Scrijfe  dipoi  il  Cardmale  Fbfco,  che  era  il  primo  Prelato  dt  Ro-  obirT."“ 

ma,  & fa  poi  Papa,  a cui  per  effergli  jìato  amìciffimojbaueua 

alla  fua^morte raccomandatoli  nipote  proferfe  di  ventre  egli  fleffo  * H 

al  gouemo  pìralla  tutela,  in  ca/ò  che  bifognaffe_j.  f Padouani  pari-  ''4 

mente,  a quali  ^ a Mantouani  infieme  l’hauea  anche  raccomandato  ; ’ ^ 

mandarono  Pietro  da  Carrara  :&  fe  gli  efihibirono  parati  per  mette- 
re PI  fermtio  fuo  le  forpe  loro  : & altrettanto  fecero  quei  di  Mantoua. 

^ ciò  non  fu  bifogno, per  eh  e tutti  quietamente  obediuano  ad  Obipp:  & 
iTàrchi/ènga  effeme  inuuiiati,  od  altra  maniera  malueduti  ,anp^  con 
imiue^c  fitisfhttione  erano  prmcipali  Configlieri  & amminifìmtori 
delio  flato.  Tra  tanto  offendo  giuntoli  quinto  diFebraro  delM'tlledu- 
z-o Stento  feffinmeinquei  che  portò  la  creatione  di  Clemente  Qiurto  ; la  ri  * 

' parte  Cuelfii,  che  bauea  fenùto  gran  pregiudicio  neUa  morte  'Sd  paffa-  ProuchLl"  ' '' 
to  Tontefice,  n'hebbe  vn  altro,  chele  fu  anche  maggiormente  fautore: 
percioche  egli  era  Trouenpple,&  hauea  feruito  il  ì{e  di  Francia  nelTvf- 
fido  di  Configbere  : nel  qual  Regno  era  ito  per  comporre  le  difeor dìe, che 
continuauano  trail  Rei  Inghilterra  : & Simon  Monfortei  & nel  tempo 
della  fida  creatione  tuttauia  vi  fi  rìtrouaua  . ma  veflitofi  incognito  per  < 

piu  ficuregiut,  & peruenuto  à Viterbo,  oue  era  il  Collega  de  Carèna 

laprima cofa,  (he prmeipiò a trattare,  fu fopraildiHruggereJliafre 

do  come  Re  Uligitimo  & ribelle  della  Chiefa,hauèdo  in  ciò  tanto  piu  cal 
dìpenfierì,  quanto  era  maggiore  taffetto,che  taccendeua  alteffaltatio- 
ne  de  Francefi , permodo  che  il  Conte  è Angiò  fenga  piu  mterporù  in-  Carlo  d'Angiò 
dugio  con  vna  armaU  di  trenta  galere  nauigò  da  Marfilia  à Odia  di  • ,t.  » 
Roma  : orènando  chela  cauaUeria  paffaffe  in  queflo  mego  il  Mocenefe  : . ^ .1  ». 

& abboccatofi  col  ^Pontefice  conclufe  non  efferui  il  miglior  ^ tediente 
perla  conferuatìone  & affteuratione  delle  forge,ch' egli  madaua  per  ter» 

Ko,  che  collegarfi  con  Obigp  : Uquale  mandò  à queHo  effetto  Tanfanino 

P iiij  Turchi 
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2.  fi  I B R : O " 

Tkrchi  a K^a  con  ampia  auttorìtà  di  concludere  vna  Lega . a nO^ 
ue  di  yigoHo  fu  capitedato  con  Carlo,  che  mttuua  in  nome  dife&  dei- 
la  Chìefa,  che  nel  paffaggìo  che  le  fue  genti  fare  doueffero  per  Lom- 
bardia, il  Marchefe  fojfe  tenuto  a dare  loro  il  paffo  lìbero,  & a fare 
anche  ogm  sformo  per  facilitarlo,  con  topporfi  particolarmente  a foU 
dati  di  Manfredo . “Tromife  Carlo  dall'altra  parte  tfhauerea  difender- 
lo non  foto  contra  Vberto  Talatàcino,  ^ 3ofo  di  Douara , principali 
partigiani  di  A/anfredo  in  Lombardia  ; ma  anche  contra  Manfredo  me- 
defrmo,  con  obligo  reciproco,  dte  ne  daWvna  banda,  ne  dalt altra  fi  po^ 
teffe  fare  accordo  co  nimici  fen%a  confenfo  de  confederati . ne  fi  curi 
il  ^Pontefice,  che  della  Marca  Anconitana  fi  fàceffe  altra  menùone  i 
forfè  con  animo  di  farla  tornare  alla  Chic  fa  : (tinte  majfrmeretà  pu- 
pillare, nella  quale  Obigp'fi  trouaua . Calò  in  queSlo  mexp  Gtàdo  Man- 
forte con  la  caualleria  Francefe  accompagnato  da  diuerfi  Signori,  tra 
quali  il  piu  rifrettato  era  Roberto  Conte  di  Fiandra,  genero  di  Carlo 
ifìefrb.  IiT*aUuicinoìngroffatofim’Brefàa,fit  fr'mfeinatKtiper  chiu- 
dergli i pajfi  : ma  il  Marchefe  di  Monferrato  accompagnatofi  con  Man 
forte,  il  refe  piu  atto  a potere  contmuaré  il  fuo  camino  : nel  quale  peri 
giua  molto  ritenuto  perla  gagliarda  oppofitione,che  gb  era  fatta . Fi^ 
nalmente  dopo  hauere  Gofredo  Belmonte,  Legato  del  T*apa  difroSio  i 
Bolognefi  ad  vmrfit  co  Mantouarù,  Veronefi  & Bergamafchi,  che  tutti 
erano  per  la  Ch'tefa  ; Obigp  poHo  infieme  le  foreg  <1^  Marche  fato  di  ' * 
SSìe,  del  Contado  di  'Bpuigo  & del  dominio  di  Ferrara  : dr  hauuti  ipo^ 
poli  di  quejle  altre  città  alle  fue  voglie  ; fe  riandò  in  fui  Brefeiano  a Man 
techiaro  : & qtàui  a frettò  Quido  Guerra,  che  con  quattrocento  buonàm 
riarme  de  fuorufeiti  di  Tòfeana  fi  congitmfe  con  feto . Il  Donar  a veduto 
il  Marchefe  fortifrmo, impaurì  il  Palauicino  con  dirgli  che  farebbe  col- 
to inme^  & che  combattuto  allafàcàa  & alle  fratte  perderebbe  lefr 
fercito  & Brefcia  infieme . ùriche  egli  per  fina fo  a tirar  fi  da  parte,  lafài 
ri paffaggio  libero  in  fu  gli  occhi  fuoi  a cauatli  Francefi,co  quali  ri  Mou- 
forte  giunfe  a Ferrara  al  princìpio  di  Decembre  : oue  per  oleum  gior- 
ni rilìoratqfi  maggiormente  quanto  piu  rihauea  bifogno  per  la  mala 
ftagione,  in  che  bauea  camìnato  ; pafiò  liberamente  & fi  congiunfe  con 
Carlo  : che  nel  dì  dellfriifhnìa  deltatmo  feguente  fu  dal  Papa  ìnueSiitoii66 
delle  due  Sicilie,  & chiamato  Senatore  di  {{orna . i quali  tìtoli  egli  non- 
dmeno,ficomefiivede  per  le  fue  fcritture  originali,  che  fono  nell’ Ar- 
chino di  quefti  ‘Principi  ; bauea  anche  per  le  cofe  già  paffate  prima 
che  fatta  gtt  foffe  tale  mueUitHra  iperciocbe  s'mtìtolam  Re  di  Sicilia, 

del 
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ielDtuato  dì  "Puglia,  ér  del  Trìncipato  di  Capua  (*r  Senatore  delTal- 
«M  Città . Era  tutto  il  vigore  del  fuo  effercito  poflo  in  quattro  mila  ó" 
cinquecento  huommì  d'arme  :&  con  queiìo  auicìnattfia  San  Germa- 
no,^ occupatolo  piu  toHo  cafualmente,  che  d'altra  maniera  ; haueua 
coslretto  Manfredo  a ritirar  fi  fiotto  Beneuento . ilquale  fbua  quiuiafpet 
landò  d tngroffiare  la  fiua  cauallerìa,  che  computati  gli  arcieri  era  poco 
inferiore  a quella  del  nimico . farlo  pt  ima  che  quei  del  Reame,  che  tutr 
muli  gli  veniuano  cmnra,  fi  mette  fero  infiteme  tenendo  che  ì fiuoì  canai 
il  Francefi  fofero  migfiori  de  Tedefichi  & de  gli  fmliani  di  Manfredo  ; 
non  hauendo  altro  paffò  libero,  trapafiòtafpra  fichiena  del  monte  con- 
tiguo a San  (fermano  : & ritrouatolo  gli  prefientò  la  battaglia  : & egli 
accettandola  perdé  la  vita  & la  giornata,  che  fu  il  dì  vltimo  di  Febra- 
ro . t^entre  Carlo  profieguiua  la  vittoria,  eJr  tutto  quel  Pegno  fie  gB 
dotta  fien%a  cantra  fio  ; Ma  fiino  che  vedea  le  forxe  Guelfe  colà  impie- 
gate, forprefe  Trento  mal  cuflodito  : & vccifi  i cuflodi,  mife  la  terra  a 
fiacco . yberto  Spinola, che  temea  parimente  che  la  parte  auerfia  col  fk- 
nore  di  Carlo  noi  fioperchiafe  ; congiuntoli  co  "Dorij,prefe  per  tempo  di 
notte  il  Pretore  di  Genoua,  &fi  fece  publtcare  Principe  di  quella  t^epu 
blica.  Ne  refiò  T’mamonte  Bonacofa  d'ìnfignorirfi  di  Mantoua,  & quan 
topiu  vide  che  i Mantouarà  voleano  Obixp  per  loro  protettore,  a cui  fi  ha 
uefe  da  ricorrere  neUe  ardue  confulte  ; tanto  piu  egB,  che  non  volea  ne 
fiuperiore,ne  compagno,  fen'impatronì,  cSr  con  ageuoleit^  ancora,  per- 
che erano  homaì  depreffi . ShnUmente  ritirato  che  fi  fu  Guido  Nouello  a 
Prato  con  cinquecento  caualli  per  la  folleuationc  de  Guelfi  fucceduta  in 
Fiorny  lofio  che  fu  rotto  & morto  Manfredo  ; la  fàttione  contraria 
cominciò  a fiore  gran  fondamenti . 'fn  quefìi  franagli  il  Marchefe , con 
tutto  che  ben  gìouanetto  foB  in  molta  rìputatìone  per  le  frequenti  lette- 
re  zìr  ambafcìene,  che  hauea  dal  Re  di  Napoli  ; ne  quali  giorni  fcruen- 
dnfi  egli  dì  quella  maftma,  che  rimofa  la  cagione  fi  rimuoue  ìnfieme  t ef- 
fetto del  male  ; con  la  efiemùnatione  de  Fontani  leuò  quei  refìduo  di  con 
mgione,che  era  nella  città  di  Ferrara . percioche  e fi  non  potendo  tolerare 
la  grande^  de  gB  emuli,  fi  congiunfiero  co  R^ueimatì:  & fatta  violen- 
^ in  quei  beni  di  Giulio  & ydldrouandino  Turchi , eh' erano  pofli  verfio 
jdrgntaiconfumi^no  i poderi  loro  d'altri  Ferrarefi  no  punto  intralci 
f^tì  m quefle  brighe.talche  Obtgp  conofcìuto  la  vìa  afjàifiicUe,con  che 
fi  potea  ficorrere  in  fui  fico;  fece  la  fiofa  in  quei  c6fìni,che  dura  tuttouia: 
pr  temmò  il  territorio  di  Ferrara  dall’  j4rgentefie,che  in  quel  tepo  no  era 
mpotefià  fiua,&  infime  fece  confificare  le  facoltà,  & pianare  le  cafe  de 

Fontani: 


Carlo  entra  nc! 
Reame - 


Màfredo  Wnto^ 
& mono . 


% 
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Matona  foggio 
gara  da  Pauui* 
no. 


Rimofla  la  ca. 
gione,  rimuo. 
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Fontani  : la  fàmìgRa  de  tfitali  fra  poco  tempo  ìntìeramenu  s eflinfc^  • 
t^Ci  perfegHÌtando  Carlo  iaTofcana  ì ^ibeUitù  con  t intimare  la  gitet- 
■ rad  Tifa,  oue,  & à Siena  fi  erano  ridotti  : & perfeuerando  t Menta- 
gna  (Teffere  difima,  & la  Francia  di  contendere  con  l'Inghilterra  •• 
mnandofi  la  Spagna  fatto  piu  capiy  & anche  trauagliam  da  Mori  ; il 
. “ Soldano  dàìl  guaiio  aU'Mmenia, &fit  ficura  & larga  vccifione  del 

popolo  ChriHiano  .nell  "Tonteflce  può  attendere  a nuoua  Crociata  per 

mprouifi  accidenti,che  poi  il  tolfero  non  fido  da  quefta  curiy  ma  poi  an- 
che da  Jiflmat  & il  coHrinfiero  a riparar  fi  m Viterbo:  donde  anche  fu 
Oblio  conffiun  neceffitato  il  Marchefe,  che  haueua  congiunto  i fuoi  co  fuccejfi  della 
tu  con  la  Chic-  chiefa^  a entrare  in  tjuei  dilìurbi , che  veramente  non  erano  ancora 
' proportionati  con  t età  fuJ.  Tdactfue  tal nouita  dallo  fidcgnOy  che  infiamr 

HcnricodiCa-  tnò  Henrico  fratello  di  Redi  Calligliaf  Trincipe  amabile 

^t'gha . gratìjfimo  a Romani,  co  tiuali  dimoraua:  che  "fi  come  hauea  vfato  termi- 

ni infobii  di  cortefia  a Carlo  nel conquifio  del  Reame,  con  dargli  buona 
fiomma  doro  ; cofi  troppo  pi  premea  che  non  fiolo  non  fojfe  ricompen^ 
Sdegno  pia  ri-yà^o»  WJd  ne  anche  potcjje  rihauere  il  fuo.  talché  parendogli  deffere 
puutionc . Intaccato  fortemete  neUa  riputatione  : aUa  quale  come  generofio  cÌk  era 

. - dicea  dejfere  troppo  inferiore  non  fiolo  queldanaro , ma  ogmteforo  am- 

pl'ifiimo  ; inflaita  d'effere fatisfatto,  & piufempreglì  crefcea  [indigna- 
• tiene  per  veder  fi  à vn  certo  modo  vibpefo,  maffime-che  in  vece  d hauere 

il  rimborfo  fi  fientiua  riceuere  ingiufi  i disfauori.  Con  tutto  queflo  difftmu 
landò  il  difiegno,che  fi  hauea  fiffo  nella  mente  di  vendicarfi  : trattò  dtM 
feoHo  con  Corradino  nipote  deU' Imperatore  Federico  Secondo , d vnire^ 
le  forze  di  Sueuia  con  quelle  de  Trincipi  Memamùfitoi  amià,& d veti 
Corradino  pat  fg  aUa  ricuperatione  de  Regni  fuoi  hereditarij.Cofi  Corradino  nelTentra 
a in  Italia . deU'atmo  Mine  ducento  Sejfantaotto,  prefo  il  configlio  di  Henrico,en  txóS 
trò  in  Italia  : ne  cofi  toSiofu  a Verona,  nella  quale  arriuò  d dicemue  di 
Oblio  Ghinde  i Genero,  che  Obigo  fenga  chiedere  alni  aiuti  d Carlo,  fi  accampò  dpafi 
pafli  a Corradi-  yj  del'Bolognefe,  & congiunfe  co  fuoi  faldati  quei , che  hebbe  dalle  città 
no  • Reggio  & di  Parma . dopo  Corradino  hauere  finto  di  volere  fare  que 

fia  nrada,partitofiaUafrromfta  fe  ne  già  Sauona:&  ìuiméarcatofina 
' uigò  d Tifa,  facendo  tra  tanto  pajfare  i fuoi  caualli  per  la  via  di  Pome- 
moli  . Sentiuanfi  aUa  giunta  fua  inTofiana  tumulti  dì  Regnìcoli,  ribel- 
lioni di  Pugliefi  &Mru7g^fh  & triile  nouelle  del  Tapa,  che  hauea  ce 
r . 1-  - duto  Toma  al  furore  di  Jienrìco  & alle  ardenti  voglie  di  quel  popolo  , 

\ che  tutto gR  era  connarìo.  Con  quenofauoreuole principio  ampliato  af- 

fai per  la  disfatta, che  bebbero  otto  ceto  cauolli  di  Carlo  nel  Pifiwo;Cor^ 


à 
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radmo  pafiò  à Tagììaco'X^t  oue  perdendone  il  fatto  d'arme , & con  tut  ’ * 

to  che  [offe  fitggito,  rimanendo  prigione  ; forti  in  breue  vn  fine  diuerfiffi  -*  * 

mo  dal  cominciamento  : tanto  piu,  che  dopo  t.ejfere  flato  alcuni  mefi  ri* 
tenuto  in  car cerei,  fu  con  fjiett acolo  mifer abile  publicamente  decapitato 
nella  piazjj^  di  Napoli.  Ora  perche  Engp  & Anfifio  baflardi,figbuoli  Corradino  prc. 
di  Federico  mancarono  sfortunatamente,  tvno  in  Bologna,  l altro  in 
Verona , fi  come  anche  Federico  baflardo , Principe  di  Antiochia  era  stouffcn . 
morto  in  Fiorema  : & Giordano  legitimo  fi  trouauagid  e/fere  vfcito  di 
rnta  nella  età  fanciulle fca  : eìr  i due  figliuoli  dì  Henrico  Re  de  Roma/à 
traino  flati  {penti  da  Corrado  "gio  loro  : & Anfifio  rutto  di  Manfredo  , ^ 

à CUI  furono  canati  gli  occhi,  firù  i dì  fiuoi  in  prigione,  reHandoui  Coflan  ' < 

Xa  pur  nata  di  Manfredo  ; la  linea  de  mafchi  della  Cafii  Sueua  di  Stouf  '• 

fen  rrmafe  troncata,  il  che  comprenderemo  dalla  narrazione  de  difcen^ 

denti  dal  ‘Primo  Federico , che  ci  pare  al  propofito  in  queflo  luogo  ^af*  t 

fin  che  fi  come  habbìamo  fatto  & faremo  aruhe  delle  altre  famìglie  con 

giunte  con  quefli  'Principi  & conte  cofe  loro , tanto  meglio  fi  conofca 

quello,  che  noi  ne  feriuiamo  ; ne  altra  ve  n'èper  auentura  con  la  quale  il 

fangue  di  Efìe  habbia  ejfercitato  piu  operationi  d'amore  & di  nhnici- 

tia . la  quale  ha  hauuto  forga  tanta , che  indi,  come  fi  é potuto  vedere , 

nonjblo  deriuarono,  ma  continuarono  le  parti  guelfe  & Gibelline , Fe-  Difccnd^  del 

derìco  ‘Duca  di  Sucuia , di  Agnefe  fipìuola  di  Henrico  Qmrto  generò  j-* 

l'Imperatore  Corrado  T erxp,  Federico  Monocolo,  ‘Duca  di  Sucuia  & Corrado  i 1 1. 

Getruda  maritata  in  Ladislao  Secondo  di  Boemia.  Di  Corrado  nac-  Impcr. 

quero  Henrico , Federico  Duca  di  Sucuia  eJr  la  moglie  di  Ludouico 

Lantgrauio  di  Turingia . Di  Federico  Monocolo  che  hebbe  due  mogli 

Giudith  di  Henrico  di  Efìe  Duca  di  Bauiera , cìP  Agnefa  di  Federico 

Conte  di  Sarburg  : furono  t Imperatore  Federico  'Barbaroffa , Corrado  Federico  Imp. 

Palatino  del  Rheno,  Giudith  moglie  prima  di  Matteo  Duca  di  Lorena, 

& poi  di  Herm,tnno  Marchefe  di  Bade»,  ^ Claritia  maritata  in  Ludo 
mco  Lantgrauio  di  T uringìa.  Di  Federico  'Barbaroffa,  che  hebbe  in  ma 
trimonio  Adella  diTbeb^do  Marchefe  di  Vogburg  & Beatrice  di  l{ai  ' 

naldo  Conte  di  Borgogna  ; difeefero  l'Imperatóre  Henrico  Sefio  , Re  di  Henrico  VL 
Napoli,  Federico  Duca  di  Sueuia,  Ottone  Conte  di  Borgogna , Corrado  Impcr. 

Duca  di  Sueuia  , t Imperatore  Filippo,  che  hebbe  quattro  figliuole  Cu  Filippo  Impcr. 
rùgonda  data  à Vindslao  Re  di  Boemia,  Ethija  à Henrico  Re  di  Caffi* 
gVia,  la  tenui  al  Contedi  Tofeana , eJr  Beatrice  all  Imperatore  Ottone 
Qturto  di  Efìe.  Di  Ottone  Conte  di  Borgogna  fu  Bianca , che  s'accom- 
pagnò con  Ottone  Magno  Duca  di  Merauia , ‘Di  Hetaico  nacque  Ma-> 

ria 
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ria  moglie  di  Comdo 'Duca  di  Boemat&H Imperatore  Federico  Se- 
condo,  ilquale  hebbe  fei  mogli,  la  prima  Cofbinxa  di  Aragona,  della 
quale  riceuè  Henrico  Re  de  Romani  & Giordano,  U Seconda  Violante 
di  Giouanni  'Rp  di  Cerufalemme,  che  gli  partorì  Corrado  Re  di  Napo- 
li, taterxa  Agnefe  di  Ottone  Duca  dì  Merauia,  la  quarta  ‘Ratina  di  Ot- 
tone Conte  di  f^uolfferrghaufen,  la  quinta  Elifabetta  di  Ludouico  Duca 
di  Bauìera,  la  Sefla  Alathelda  di  Giouanni  Re  d' Inghilterra  : dalle  qua- 
li, non  fi  legge  che  bautjje  altro  che  due  figliuole,  Agnefa  maritata  in 
(orrado  Lantgrauio  dà  Turhtgìa,  ^ Ct^n^a  in  ImÌouìco  Lamgrauìo 
di  Heffia . ma  di  alcune  concubine  hebbe  Manfredo  occupatore  di  Na- 
poli, Brgp  Re  di  Sardegna,  Anfifio  da  luì  poco  H'tmato,  & Federico 
Principe  di  Antiochia  . Di  Henrico  & di  Margherita  figliuola  di  Litr 
poldo'Duca  di  Aufìrìa,  inacquerò  Federico  Duca  di  AuHria  & Hen- 
rico. Di  Corrado  & di  Elifabetta  figliuola  di  Ottone  Duca  di  Bauìera  » 
nacque  Corrad'mo  : & di  Manfredo  furono  Anfifio  & Coftam^ . Cle- 
mente confirmato  che  fu  Carlo  ne  Regni  di  Napioli  & di  Sicilia  ; acque- 
tato deV animo,  ad  altro  non  voltò  il penfiero  che  alla  deprejfione  de  Sa- 
raceni . L'mpormnga  della  quale  imprefa  veggendo  egli  confifiere  po- 
ùffimamente  in  vna  gagliarda  armata  da  mare,  ch'era  impojfibile  ad  ha 
nere  fe  non  da  Vinetia,  & da  Genoua  ; attefe  con  folecito  iludio  a ri- 
conciliare  quelle  due  Republiche  : le  quali  fiondo  d^unite  non  folamente 
non  fi  potea  frerare  ihaueme  che  vna  fola  ; ma  & quella  non  fareb- 
be fiata  fiteura  dalle  forge  deW altra . t^a  perche  tra  tanto  i legni 
Vmiiani,  che  giuanoalla  volta  di  Sorta,  furono  rotti  dalle  natii  Geno- 
uefi, & oltre  a quefia  perdita  piu  poco  vi  era  il  verfo  da  /are  tra  loro 
alcuna  rappacìficatione  ; U Papa  in  queUo  iranno  fe  ne  morì  U penulti- 
mo giorno  di  queSio  armo  Mille  ducente  fejfantanoue^  : Vacata  la  Se-,ixgp 
de  per  due  anni  : nel  qual  tempo  Ludouico  Re  di  Francia  accordato/! 
con  Henrico  Re  d'Inghilterra  col  dargli  alcune  giuriditioni  fono  cer4 
patti  : era  andato  a Tumfi  ma  fenga  feguito  <f  altri  'Princìpi  ChriRiani, 
fuori  che  del  Re  di  Napdi  fuo  fratello,  & perdutauì  la  vita  s'hauga 
acquìfiato  il  meriteuole  nome  di  Santo  : fuccedette  nel  'Pontificato  il 
primo  di  Settembre  del  Settantadue  Theol^ildo  da  'Piacenga  della  Rir  xxyi 
pe  de  Vi  fonti  : cìr  fu  chiamato  Gregorio  Decimo . Ne  in  quello  tempQ 
/enti  Obigp  forte  alcuna  di  diRurbo,  sì  perche  già  s'era  confirmato  nel 
dominio,& era  crefeiuto  in  età  & eFperìenga  ; come  anche  per  la  ftimaf 
che  Carlo  fhceua  apertamente  di  lui . Venuto  a morte  tarmo  feguente  1x75 
Ricciardo  Re  de  Romani:  ne  potendo  Alfonfo  Re  dì  CaRiglia,che  infino 

althòra 
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dThóra  bauea  contrito  fopra  la  dignità  mede/hm»  rimanere  in  Ger~  ’ r ‘ 
manìa  coflreta  da  domeììicbe  difiordie  a ritornare  in  ff}>agna  col  fua 
ajfenfo  i Trincìpì,  che  t haueano  eJJaltatOy  ^ tutti  gù  altri  concorjèro  a 
locare  quefìo  grado  in  Rt^olfoy  (onte  di  Hab^urgy  a crearlo  Tm-  Rodolfo  Impe. 
peratorecon  la  CMfìrmatione  di  Gregorio y eJJèndogU  pofbt  la  Corona  in 
jlquijgranì  da  Sigifredo  .Arciuefcouo  di  Colonia . U qual  nome  d' Impe- 
ratore non  vi  era  piu  finto  dalla  depoptione  di  Federico  ìnpno  a queSlo 
tempoy  & p rìnouò  nella  per  fina  di  Rodolfi,  Prìncipe  difiiplinato  nelle 
guerre  di  Tèrra  Santa,  &per  la  matura  età,  &grauìti  diconpglio  rU  Rodolfopcrchc 
punto  fipm  tutti  gli  altri  Germani  tappreffii  quali  era  in  «uggJore  eletto  Impcr. 
efpfiìmatione  per  la  finta,  che  pomua  d'amabile  & liberale , cJr  per 
tvniuerfile  concetto  , che  p Itauena , che  dalì animo  pto  p>(pro  per 
Jplendere  perpetui  Cr  chiarì  fègni  d'humanità^  Tratnua  principalmen- 
■ ^74  ^ ^fnno  Setnnnquattro  nel  Concìlio  di  Uone  con  tinteruerua  Cócilio  di  Lio. 

fi  Patriarca,  come  dell  Imperatore  dì  Cojktntittopoli  ; di  concordare  * 
la  Chiepi  Romana  & la  Greca  inp.  me  : oue  perciò  andando  Tomafi  da 
^quino,  Theologo  etintelletto  angebeo,  che  alcuni  anni  dipoi  fu  fanti-  Tomafo  da  A* 
ficaio  da  GiouannìVigepmo  Secondo  ; venne  amorte  per  canino,  eir  • 
la  carica  data,  a Uà  fu  transferin  in  'Bonauentura  creato  Cardinale,  & 
bonorato  del  Capello  raffi,  che  prima  non  era  fiato  foUto  di  darfi  a pa-  . 

ti  i & tratnua  ìnpeme  di  pire  vna  Crociata  cantra  gli  Infedeli  oJWcti 
»ecbe  il  Pontefice  operaua  qucHo,  Cefare  tutto  fi  diede  a riordinare  ' 

t Irnpem,  che  per  tanto  tempo  era  flato  fen^a  il  fitto  vero  (àpo . talché 
I pìcciob  Signori  con  levfurpationi  haueano  dilatati i loro  confinis  eÌT 
».  O^caro  'J^  di  Boemia,  come  il  piu  potente  Pera  poco  meno  che  to- 
r . della  Sórìa,  della  Charhitìa&  del- 

ta Carrùola  . Efpugnò  primieramente  in  Alfatìa  diuerfe  fortegre  & Rodof-  ' 
<afleUa,  & in  Sueuia  alcune  giuriditioni  del  Afarchefe  di  Baden  t fece  ^ * 

tribunria  Berna,  paffitndo  a debellare  i Baroni  di  Blgemberg  & Grie- 
fierg&diclmgenycolconfiumarele  terre  loro:&  dipoi  cafìigòirì-  ■ ' 

belli,  che  erano  nella  Borgogna  aln%  e^ncora  che  perciò  foffe  venuto 

formidab^e  a gli  Alemanni,  & in  guifa  tale,  che  Filippo  Terzo , Re  ' 

Francia,  che  fuccedette  a Ludouico pto  padre  ; nonvoUe  mai  vdire  - 

iBorgognotù,  che  il  chtamauano  in  aiuto  loro  ; & che  il  ‘Pontefice  di-  " 

fciolro  U Concilio  ritomaffe  verfo  Roma  per  coronarlo  s & i Lontbardi 
tra  fe  difiordi  il  pregaffiro  a venire  al  ficcorfo  loro  ; nondimeno  impit 
gato  ’tn  qttefki  cura,che  tanto  ìmportaua  alia  dignità  della  Corona  Impe- 
TÌale,  eleffe  di  tffire  piu  ttfio  veramente  Re  di  Germania, che  lafcìare 

il  proprio 
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neUafTare  in  qneftopaefe  haneano  condotti  feco  iwnerofttJfercUh  ma 
p!ì  ^lafiÌ4tnJuL^ior  parte  dcUe  genti 

^ di  Lombardia,  che  fpedalmente  per  riLpetto  dt 
(befe  di  tJUonferrato,  mnaghauano  di  continuo  ; rijpofe, 
mderebbe  loro  dt  Vicario  per  !” 

Modoncf. . & mnsferkutf.  conia  fua  perfona.  - . 

Rc^giam  rifo-  ■ ,’auidero,  che  il  rimedio  propofio 

tii.  f fottoporfi  & coUegatìoni,  cite  per  commune  difefa  ejfi  & alni  popoli,  che 

avn;principc.  <parml,  Crmona,  Tkcenga,  Lodi,  Como & Cre^ 

ma  folcano  ère  co  tJHtlanefi  ; non  baftnuano  pur  a guardare  le  terre 
Mufe  dalle  UM  de  fuorufeiti  & di  banditi  maluiuenti,  che  fi  con- 

Tttòcitazaff^n^e^meglio  U darfi  ad  vn  Principe  giuflo, 

folo  qLnto  Yii  ^^^erfi  con  picciole  fòrze  popolari,  & fatto  gouerm  dt 

• limona  J.  ora  bruendo  Rodolfo  non  folo  ?? 

iwìiàleti  che  zìi  Imperatori  pajfati  haueano  conceduti  a Marcheft  di 

à-Aiofio  del  MiUt dMem  faumcmqMt md  ^ ^ 

nfcZdi  Ferrm  mdrumBci<«Vé4dC^clh,,t 

• ■ - • ■ eLrdk  delffmliim  mìmlk,i  fisime  if  gmemm  d,  fedekidt 

oh  (lati  d'Jmlia,  che  riconofeeano  l'Imperio  il  M^oik fi  &iRe^iam 

\edute  quelle  & altre  danoflraimi  verfo  que^o  T>nmpe,  al  quak 
erano  rìfoluti  dì  fottoporfi  ; penfarono  di  poterlo  hauere 

Ze  loro  quello,  che  uinto  defiderauano  : ne  furono  inguai  de^ 
Hoaolfo  c5fcn  cminmZ.percioche  Rodolfo,  che  per  la^^^ 

tc  che  Modo  - 2 ^ Guelfi  di  Elle,  per  U gloripfa  fktm  di 

na,&  Reggio  fi  I , ^ dell'antichità  & virtà  di  quel  fangue^ , ama- 

au  ad  Oo.xo.  per  Ufima,  che  ^ ^ ^ 


(0  piu^hieLeriliati,,  che  Federue  Semidc  beuee  fitta  dm^ 
di  Lehe  dee  littd  elFeeo  di  Ohke  t"  «"“l/’"'''  ‘”.1“^'"  ^ 
ApeZé  fereki,.  eh,  haeee  fm  eli  ■l«fer,e . C4 
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da  norìmherga  à Afodoneft  eJr  à Reggiani,  che  non  pur  confeniiua , 
che  fàceffero  cfuinto  s haueuano  propofìo  ; ma  che  motto  li  commen- 
dala. Erano  ifueSh  popoli  per  e/fecfuire  la  prefa  delìberaiìone,  ma  tra-  ' '■  ’ ^ 
uandofi  tJ^odona  alterata  per  homìcidif  fegmi  tra  gli  tigoni  & ì Alccfarioni  Hi 
Crafutp  (coft  itti  cbtJtnauanfidal  nome  delle  due  fàmìglie  piu  contrarie  M»dona,3c  di 
i GMlfi  &i  Gibellini)  & riuolutoft  Reggio  parimente  per  dìfl'enfmi 
citùfii  differirono  l’efecutione  à miglior  tempo . già  tale  era  la  ripit-  fuF.‘“ 
tttione  di  Obigp^  che  fi  ben  Guido  Conte  di  t,^onte  feltro.  Capitano  de 
dr  Gibellini  hauea  ratto  i Guelfi,  che  con  vno  efferàn^fàtn^  Forlì  erotto  Guelfi  rotti  à 
alTajfedio  di  Faenza,  & haueano  feco  alcune  genti  del  Marchefe  ; egli 
1176 pero  ne  fónti  danno  pochiffimo.  Quantunque  fimìlmente  l'anno  Set- 
tantafeiquei  dalla  Tórre  con  l’aiuto  di  Raimondo  Patriarca  d'Aquìr 
leia, figliuolo  dì  Martino,  che  hauea  gouernato  tJd€Uanò  fedicianm, 

-CMc'iarono  di  rpteila  città  Ottone  Arciuefeouo  di  effa  & gh  altri  Z^ifeom- 
tì,  che  poi  s’vnirono  con  giouantù  figfiuolo  diCugliélmo  Marchefe  di 
t^onferrato,  & furono  rotti;  non  però  Obrgp,  con  tutto  chela  Lom- 
bardia f conquaffajfe,  fu  punto  neceffitato  à fare  moffa  alcuna . ne  an- 
che  finti  accidente,  che  punto  U trauagliaffe,  con  tutto  che  nel  filo  fba- 
ào  diquindici  meft  foffero  morti  fuccejfmamente  quattro  Tontefici,  che 
furono  quefio  Gregorio,  che  mancò  à venti  di  Genaro,  fnnocentio  Qu^ 
to  dell’ o^ne  de  Predicatori,  nella  cuicreatìone  cominciò  la  legge  del 
CottcLui,  iyfdu^  Q^nto,  & giouannì  V'tgeftmo  primo  ; de  quali  fi  Legge  del  Co« 
Adriam  fopratàuea,percioch$  non  viffe  che  trentaotto  giorni  ; promet-  claui. 
teu^t  Obigo  per  ra^oneuole  difeorfi  di  configuìre  il  libero  poffejfo  del-  ' • ’ v 
k Marca  di  Ancona . perdoche  effendogli  flato  flrettiffimo  amico  tauo 
fuOf  Vtentre  che  era  Cardinale,  chiamato  Ottobono  Flifio  : & hauendolo  ■ 

iafeiaux  fitto  la  cura  dì  effo  t compormua  il  douere  che  riceueffe  di  que- 
glihonefìi  beneficii,  che  gli  furono  denegati  nella  fua  pupillare  età . 

^.^^a  ajfunto  al  T^onùficato  giouanni  Caietano  della  famiglia  Orfina  il 
1477  Mille  ducento  fettantafitte,  clxe  fu  intitolato  Nicolò  Tergo  ; non  lietà 
fitrono  i tnoiómenti,  che  fi  eccitarono , perdoche  il  “Papa  mentre  era 
ffifdinale  Orfino  nel  Conciane,  cuSlodito  da  Carlo  come  da  Senatore  Papa  contrario 
di  Roma,  prefe  eftremo  odio  cantra  di  lui,  per  (vrgente  infanga  che  fk-  “ Garlo. 
cea,  accioche  foffe  creato  T^ontefice  vno  di  natione  Francefe,  & non 
d altra  : talché  dipoi  gli  tolfi  il  titolo  di  Senatore^ , ty^’ccrebbe  an- 
che l’ind^natione  per  li  ramarichi  fintiti  tutto  il  giorno  dalle  voci  de 
fudditi  di  quei  due  Regni  t & particolarmente  per  lariputnthne  dtl- 
tatia  3 la  quale  e^(  con  anime-  animo  defida-aua  di  vedere  libera 
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non  foto  dal  p<^effo  de  gli  firaiùeri , ma  anche  da  ogm  pfjpetto  fTéf- 
fere  da  loro  ajfalim.  VS  perciò  volanti  eri  Gìouatnù  da  Procula, 
che  U Boccacio  chiama  da  Crocida , il  quale  per  liberare  la  Sicilia 
da  faldati  Francefi , che  per  colpa  de  mininrì  di  Carlo  vfauano  di- 
feorteft  termini  infino  m quelle  cofcyche  concemeuauo  l'honore;fi 
rrùfe  à maneggiare  vna  prattica  col  Pontefice  y &•  con  ^.^€ichele 
fmperatore  deU' Oriente:  accioche  porgeffero  aiuto  à Tìetro  Re  di 
jiragona  per  farlo  Re  di  quell  '(fola . ilche  fi  trattò  con  marauìglio^ 
fa  fecretexja . HoneSlauafi  qiteflo  maneggio  perche  C<fbin%a  figli- 
uola di  t^idanfredo , che  dicemmo  ejfere  rhnafa  fola  della  Cafa  di 
Stouffen  y era  moglie  di  Tìetro , ìlquale  per  le  ragioni  della  moglie 
oltre  alia  nom'maùone  fatta  di  Uà  da  Corradino  manti  mor'^e; 
come  fiucceffore  in  quel  Regno  poteua  però  muouerfi  ad  acquiSiar- 
h:  fi  che  naueniua  il  cafo  iSieJfOy  che  occorfe  quando  medefinub- 
mente  vna  Cofkàixa,  che  fu  figliuola  di  Ruggiero  Normanno , 'uùea 
di  quel  fangucy  data  ad  Henrìco  Sejìoy  gli  apportò  fuccejfione  nelle 
due  Sicilie,  nome  fatale  di  quelle  due  ^onne , donde  vna  volta  i Tede 
fchiy&  l'altra gU  Spag^uoli  dou^eroleuar e quefìi  due  Regm  dalle 
mani  de  Francefi . In  queSìa  guifa  cercaua  il  Pontefice  Cefclufioae 
di  Carlo:  la  quale  imprefa  perche  feorgea  ejfere  affai  difficile  y non 
refiò  tra  tatito  d applicare  l'animo  d que^i  impedimenti , che  potef- 
fero  mettergli  vn  tal  frenOy  che  non  ofaffe  di  vfetre  punto  fuori  de  fuoi 
termm . Gli  parue  per  tanto  che  foffe  da  creare  due  Re  deUe  ràtre 
pr  'mdbali  prowneie  d Italia , & per  piu  fidarfi  eleggerli  della  fajh 
fua  y l’vno  di  T ofeana , che  foffe  vn  propinquo  oftacolo  al  Reame yld 
tro  di  Lombarda  > che  ancoraché  lontano  yferuiffe  però  in  vietare^ 
che  ne  di  Francia  per  le  parentele  y ne  di  ,Alemagna  per  coUegatiom 
pnteffero  vetùre  foccorfi  di  forte  alcuna  à quella  volta , Quanto  al-^ 
la  Tòfeana  per  non  procedere  alla  difeoperta  contra  Carlo , & per 
fondare  il  fiuo  difegno  gli  fece  hitender e y che  Rodolfo  non  volea  pa- 
tire y che  quel  paefe  che  riconofeea  I Imperio , haueffe  piu  da  Jògps- 
cere  in  alcun  modo  al  Regno  di  Napoli  : & che  egli  non  potendo  con- 
tradire  àCefare  in  cofe  licite  y manderebbe  fito  Legato  Latino  Orfi- 
no ht  quei  territori] . Circa  poi  la  Lombardia  penso  che  foffe  neceffia- 
rio  <t Sbattere  il  t-^archefe , che  oltre  alt hauere  pretetffione  fopra 
Modona  tir  Reggio, due  poffenti  città  di  quefbt  regione,delle  quali  era 
inueflito  dall  'Imperio  ; fi  trouaua  altri  vicini  domini  j : ^ non  fareb- 
be mai  fiuto  per  comportare^  che  in  viffi  fm  fi  formaffe  vna  vicina 

gandeg^y 
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co^mrc  , che  hi  vifo  fuo  fi  fomuifiè  vm  vhhut 

IpWv??  ’ • ^jfimamente  ch'enti  vCaua  dire 

effetto pm  volte  vedutone,  che  tfuando  non  fi  fkoftacolo  à ùrind^ 

prima  farebbe  fiato  bafieua- 
* ^'^!f^J^P°*lff^^^pe<i‘ff»ento , chepur  non  ofa  à difLprìrCt  Fer^ 

cefi. 

a^be  verrebbe  a dimmmre  le  fon^  <^r  la  riputatìone  di  farlo  : U- 
gtó/e  tenea  ObtiJ)  p^  fuo  congumtìjfimt  diameitia . Et  ancora  che 
1^0  maw^  Cefare  haueffe  rimandato  Rodolfo  C'anceUtere  deUa  Cor 

tlMarcbefe  delUprotetm^^^  m che  il  tenea  : &la firittura  nefufkt 

anche particoUr^n 

U tutte  lefuegiuridmomycbe  tutte  egli  promette  d^hauerc  à difendere' 
midunem  t trauaghm  che  era . partoriuano  che  il  Vapa  con  piu  ardire 
f rutolgendo  a danni  fuoi . percioebe  fopr agiunto  il  MiUc  ducento 

^e^*»ifiOtto  , Ottacaro  Re  di  Boemia , che  vtùto  con  Henrico  Duca. 

^t>:ofiofcere  r Imperato- 
fe,& per  la  p^dm  d ibeffa,  T iilua  & Neoburg  : & dipoi  di  Vienna 
arre  a a pamfeni^  che  l effer cito  accampato  alJtra  ^Za  dTfiZe 
Ufouorreffei  col  prendere  Ftha  nata  di  Rodolfo  per  Vincisi^  fuo 
ki^lo,hauca  ceduto  t^unria& la  Stirì^  & alire  parti  finitime  " 

”^^etudt,Saffm,Pomera^^^^  ^ 

am^are  tliefio  di  Alemagna  ; &fcco  fi  cogim^eua  Ladislao  Re  di 
KLT  * che  ifuelìofoffe  tempo  opportuna 

TfZ  ;■  ^ ^ S^^i^pcome  vichi  à oli . 

fl^ttdelMarchefef^eroalpropofitoperaffalirlo.  Era  fanno  prL 

b ,&i  ^eronefi  per  la  forzai , che  tra  loro  haueano  Nogaroli,  Alear- 
di,  Ifnardi , Ama,  Sacramori  & Margagalli , <&  per  lo  feouito  de 
^po  art gr^tficaii  da  lm,cbe nelipccupatione  di  Verona  & neW agora 
ture  teme  firade  diuerfe  da  Eg^lmo , con  la  età  mteniime  poteaplrò 
‘Witenire  in^an  parte;  crearono  Alberto  fi-ateUo  di  Mafimo . ilquale 

^79  ?LS^a  V «‘daStgnoria,il  Tapa  trattò  feco  celatnmJe,& 

indice  À gire  cantra  Obizai . fontra  cui  offendo  ito  fanno , che  feouì 
ton  genti  raccolte  aUimprouifo  : & hauendo  prefo  Melava  ; il  Mir- 

& da  Mantoiiam , non  filo  la  ripi- 
ihò , &.impfdi  eh  egli  non  fitceffe  mag;gior  progreffo  ; ma  anche  ihà 
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^ r animo  i Bertoldo  Cónte  nipote  del  Tapa  ,cbe  hduck^ 

OWm  Ha  il  tnojfa  in  queUa  Troumcia,  fi  teneaehe  douefie  difcoprir 

guafto  al  Veto-  fi  ^ t^po  concertato  con  Alberto  : & penetrato  nel  t'eronefe  gli  die 
acfjt.  de  il  guafto,  & cfpugnò  Cologna  & rdtrì  castelli  apprejfo  il  fiume 

Nouo . Rinforjgito  poi  dalle fue  militìe  & da  foldati foreftieri  ftipen-' 
diati,  era  per  fare  tanto  magior  progrejfo,  quanto  piu  Feronefi  fi  mo~ 
Slrauano  allentati . Ma  i Vimtiarù  amatori  della  quiete  di  quefti  pae- 
fi  eleffero  Leorutxdo  Vernerò  ù"  Marco  ‘Dandolo,che  dopo  molte  dif- 
ficoltà, che  furono  anche  maggiori , perche  Cefare  hauea  rotto  i ami- 
ci ,&  piu  non  tenea  di  Ottacaro,&  disbrigatofi  da  trauagli  preftaua 
f ‘ ■ ' fkuore  ad  Obi%q  : fi  che  il  ‘Tontefice  piu  non  fi  monca  ; finalmente  con 
Pace  tra  Obito  clufero  la  pacc-J.  Fu  la  fomma  della  trattatione , che  Obi%p  non  fola 
& Alberto,  ritenejfe  Cologna  ma  anche  Stmella,  Baldoria  & Trefana,ca(lelli,  del 
Vicentino,pertinenti  alla  Cafa  di  Efte^.la  qual  pace  fu  publicata  fo- 
leimemente  nel  principio  dell'Ottanta . Del  qual  anno  ejfcndo  morto  118 
KTicolo, nella  cr catione  del  nuouoT^ontefice  per  le  diffenfiotii  de  Cardi- 
nali il  Conciane  fu  ajfai  lungo.  Tra  tanto  il  À/arcbefe  che  hauea  prona 
to  quanto  di  leggiero  le  cofe  del  Regno  di  Napoli  poteffero  alterare 
t animo  de  Pontefici  : & come  perciò  fojfe  efpediente  per  la  quiete  cS I- 
ObizoTnifee  tal'ut  & ajficuratione  degli  fiati  fuoi,che  (efare&  Carlo  fojfcrocon- 
Celiuc  con  Cat  i ìnfieme  per  ejfcre  alle  volte  à molto  beneficio  altrtà  l' vinone  de 
gran  Totentatijì  come  jpeffo  è con  altrui  grane  detrimento  ; flrinfc  la 
pr attica  già  meaminata  tral'vno  & Poltro  per  conto  d'vn  matrimo^ 
mo.ilquale  era  che  Clemenza  figliuola  di  Rodolfo  fi  deffe  à farlo  Mar 
tello,primogenito  di  Curio  Secondo , figliuolo  di  farlo  Re  di  Napoli  , 
^JHojfefit  mag^rmente  ancora,  per  le  irfiktnze , che  intendea  ejfere 
fatte  co  Principi  di  Germania , affinché  non  fi  compor  taffe  che  altri  eo 
tanta  temerità  metteffero  la  rrtgm  nelle gìuriditioni  jfiettanti  aU  'mpe- 
rio.  percioche  Carlo  effercitaua  vna  fopraintelligen'ga  nella  Tofcana,co 
me  fé  foffeprouincia  appartenente  à lui.  della  quale  però  toccaua  à 
gli  Imperatori  il  conSìituire  Vicari},  & difporre  m altri  modi  nella  gui 
Beneficio  HcllV  fa  che  è lecito  à Soprani.  ObÌ7$  conofeendo  che  da  quefto  romore  fkcd- 
nione  Hi  Ccfaic  mente  fi  farebbe  caufatn  qualche  collegatione  cantra  il  Regno  di  Napo 
eoe  Carlo . , donde  non  fulo  quel  Re  tanto  fuo  amico  foffe  abbattuto  ; ma  col  di- 

fturbo  (t Imita  meno  egli  hauejfe  potuto  ajpirare  à domini}  di  Modona 
t eSr  di  Reggo,  che  erano  mlituai  a darfegli  ; pensò  che  tanto  meglio  po- 

* teffe  di  quefia  maniera  ouuiare  à tutti  quefti  ìnconuementi.  La  confiden 

che  egli  era  apprejfo  ad  ambidue,  fu  cagione  ch'egli,  come  oppor 
• timo 
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fune  trattn/fe  lir  concluieffe  quello  maruagglo  .per  la  cui  ef- 
ftttuatione  paffandó  Clemettui  per  Ferrara  nel  fuo  transjertrfi  al  ma~ 
fìtOy&  dimorandoui  aleuta  ffonù  ; vi  hebbe  honori  & apparati  reali. 

Operò  fmìlmente  Obì^p  con  quefla  occafione,  coft  inuitnto  dalla  corte-- 
fia  di  Cefarey  che  non  pur  egli  rnàficaffe  ì priuilegi  dt  protettione  fatti- 
gli dal  Cancelliere  Imperiale-,  ma  ancora  concedejje  m feudo  àlià&i 
fuoi  pojìerì  le  .AppeUattoni  di  tutta  la  Marca  di  Tf  luigi,  ò é Verona , Obizo  ottiene 


T 


ii8 


che  chiamare  la  vogliamo,  per  decreto  Cefareo  efbedito  m Norimber-  Appellaci 
i J>  ._.n.  J it.  ^ della  Marca  di 


ctoni 


, ga  a ventiquattro  d'AgoSìo  deltatmo  Mille  ducento  Ottmtamo . Nel 
eguale  anno  affunto  al  Pontificato  Mirtino  Quarto  di  natione  Francefè  ^ ' 

il  ventiquattro  d Aprile  ; tanto  piu  s’ajficurò  il  Marchefe.perciocbe  il 
*Papa  vnìtofì  col  I{e  di  Napoli, col  quale  non  volendo  conuenire  C Im- 
peratore Orientale  : & portanddquejk  nìmìcitia  fàuore  àgli  Infedeli, 

& pregiudicio  nella  Chriftianità  ; lo  feornmutticò:  & no  tUftftaido  per 
quefio  Oiottarmi  da  ‘Trocida  di  tramare  le  fila  che  hauea  ordito  in  Sieì 
iia  ; fece  che  Pietro  Re  di  Aragona  fingendo  di  volere  infefiare  la  Bar 
berta , mife  tn  punto  la  fha  armata,  donde  auenne,  che  hauendo  manda 
tpil  Potefice  à chiedergli  che  volejfero  dure  quegli  apparecchi,& che 


•o 


difègnofofi'e  il  fuo  ; gli  rìffiofe  chefe  credejfeche  la  càmifeia  per  effer-  principi  qui? 
gli  adhertnte  alpeeto,fofe  amfcia  deU'mtrinfeco  ieW animo  fuo,pÌH  to  co  debbia  torc 


'fiolafquarcierebbe,che  tenerfela  "mdoffo.tJMentre fia  Martino  in  que  occulto. 
■flafofpuione  , Cffòlecitm  Carlo  à prouederfi;  Giouanni  venuto  il  tépo  „ 
prefifo  aU' opera  daini  condotta , fece  chei  Siciliani  al  fuono  dvn  ve- 
’ firo  tagliarono  à pegù  i Francefi,paffando  anche  il  ventre  alle  donne  , 
chehau^eropergrauidedilorotS'ilRe  di  Aragona  jfiìntofiÀ  quei  Sicilia  fotto  il 
porù  s'impatrom  dell' f fola.  Quei  della  Torre , che  per  la  proferitone , • 

che  fàceano  di  efjere  difeefi  di  Francia,^  piu  perla  nhnicitta,  che  ef- 
fer àtauano  co  Vifeonti  -,  c erano  mclmati  alla  parte  Guelfa,  ma  non  di  ' 
maniera  chef  fodero  fbogliaii  delle  amicitie , che  teneano  in  Germa-  ‘ ‘ 

rùa,per  rijpetto  di  Martmo,che  m'tl'uò  fotto  t Imperatore  Corrado,  & 
anche  nauigò  in  Boria  ; s‘ erano  coft  auamutti,malfimeper  la  firotettio- 
' -ne,che  haueuano  da  C’efarc  & dal  Pontefice:  c5r  per  la  bona  ìntelligen 
•gg,che  teneano  col  Marchefe,  che  poco  piu  fl'tmauano  i loro  emuli.per  * ' " ‘ ‘ 

cicche  di  Martino  erano  nati  Tengano  & (fiacopo , che  hebbe  quattro  Torriani . 
'figliuoli  Giouam,'Pagano,Martìno,FiUppo:&  quefti  tre  tvn  dopo  l'al 
tro  haueano  gouemato  il  popolo  Mìlanejfe,  & particolarmente  Filippo  ' 

-hauea  anche  retto  Bergamo , Brcfcia,  Como , Lodi  & Nouara  : & di 
Marthtofuofi-ateliofi  trouquano  quattro  figl'utoiiAlemamto,  Nap^ 

S.^’tÌ  Francefeo 
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Francefco  & R(ùmòndo,de  quali  Napo  era  Vicario  Imperiale  in  Mi- 
-Umo.  Óra  fentendofi  la  riuolutionc  di  Sicilia,  & il  prospero  corfo , che 
hauea  prefo  il  Re  di  Magona  : & ejfcndoft  perciò  folleuati  per  varie 

Torrianidifcac^^’"^^*^?^**  » che  prima  Jhittano  queti } Ottone  & Afatteò 

ciati  di  Milano  nell' Ottantaduc  affalhrono  con  tal  impeto  i T orriani,  che  nonfo  i x 8 1 

io  li  difcacciarono  della  atta,  che  reggeuano,  ma  anche  licofirhtfero  4 
■fuggire  di  (rema,oue  fi  credeanoficurl.  t.^€d  perche  il  Adarchefe  di 
‘ - Monferrato  con  vna  banda  di  Spagnuoli,  che  tenta  alla  guardia  delle 

flato  fuo  & con  le  fue  genti  coUettitie  hauea  fatto  vn  ef}'creito,col  qua  > , , 
le  accompagnatofi  à Vifconti  s’era  pofto  intorno  al  caselle  di  Leone , 

Obizo  (occorre  eh' è del  contado  di  Cremona, nel  quale  i Torrioni  s’ erano  fortificati}Obi 
i T orriani . ^ cui  non  piaceua  il  verfo  di  quejìa  piega,hauèdo  mandato  Gerardó 

Boiardo  con  alcum  fòldati  dentro  à quel  caiieUo  prima  chefojfe  cinto  ; 
mife  dipoi  fei  mila  jfànti  & due  mila  caualli  infieme  : nella  quale  fàtuo 

■ ne  hebbe  U concorfo  di  Viacen-ga  Parma  & Bologna  : ne  d pena  fnwò 
• quelle  farge  verfo  il  Cremonefe,che  il  Atxrchefe  di  Monferrato  abban 

^ donò  l'affedio.  SoUeuofJi  parwnente  Guido  Conte  di  Monte  feltro  : ^ in 

■ quelli  à lui  fkuoreuolir omeri  della  depreffione  di  farlo  &grandex.ga 

■ obizo manda  rfi  Tietro  ; occupò  diuerfi  camelli  della  Romagna.  nUchemoffe  Obìgp 
; ^ prowerfcrc  amlie  da  quefto  altro  lato  con  l’elettìone  di  Giocolo  Giocoli 

valorofò  CapìranOyche  mandò  colà  con  mille  fanti  Perrarefifi  quali  ^ac 

feompagnarono  alle  genti  di  Malati  da  Rhmni , é Tribaldetlo  Man- 
fiedi  & de  Bolognefi  : & mnidanioui  altri  muti  fucceffnà , Taengafn 
coShretta  à dar  fi  alla  Chiefa.  L'anno  che  venne  il  fimi  le  fece  Forlì  & 1x83 
' ^ft  tutta  la  Romagna,  ne  Obigp  fenrì  per  buon  prggp  piu  altri  difiur 

*■'  '"•  •'  bì,non  perette  Italia  ripofltffe,ma  perche  la  Signoria  di  virretia&  egB 
parimente  s'adoperauano  per  tenere  quiete  quefle  parti  vicine,  & inde 
Potenza  de  Fifa  ^ conquaffaU  erano  lepm  lontane.perciocbe  i Pìftni  accrefeìtOi 

* di  poffanga  per  le  forge  toro  marìtimc,cì)e  battcuano  tutto  quel  Medi- 

terraneo, & eh' erano  Signori  della  Sardegna  ^ della  Corfìca  ,&  che 
haueano* quattro  Conti  formidabili,  Vgoimo,  Facio,  Merio  eir  Mnfel- 
mo;moffa  guerra  alla  Republica  di  Genoua,guaflarono  la  fua  rìuìera:et 
w»  enoue  1.  città,emfnerono  di  terrore  tutto  U popolo, fé  be  ptn 

• - furono  rìcibìan  da  Gemuefi  co  perdita  di  parecchi  legni . Grane  era  fi- 

mlmete  il  tumulto  eccitato  in  Roma  da  gli  .Ambafeiatorì  mddatim  dal 
Re  di  Napoli  & dal  Re  di  Aragona:tvno  et  l'altro  de  quali  fiicea  ehìe 
dere  gìuflitìa,  & fi  prò  feruta  di  far  fi  ragione  conte  arme,  permoio  che 
fentSdo  farlo  parlarft  in  termine  di  brauura,fi  trasferì  perfonalmSte  À 
t ^ _ V Martino^ 
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MarthiOf&  pnpoje  in  pieno  Concifloro  di  ejjere  parato  a lc$ure  con 
la  vira  propria  la  cagiow  della  tanta  mortalità,  che  con  mina  di  pae- 
fi  potrebbe  nafcere  ogni  volta  che  fi  vaùjfe  alla  guerra . Pietro  Ducilo  tra  i Re 
non  ricu  fondo  la  propofkt , lafcìà  che  fi  trattaffe,  che  per  beneficio  ^ Pic- 

vìùuerfale  ambi  fi  riduceffero  a corpo  a corpo  in  (juafcogna  a Bordeo:  ’ 

oue  ilRed’ Inghilterra  confidente  alle  parti  [offe  giudice,  facendo  affi- 
fterevnperfonag^io  per  qiteflo  effetto  :&  dìeqwui  combatte/fero  in 
Steccato  la  querela  : fi  che  il  vituitore  della  per  fona  nimica  vinceffe  pa 
rimente  il  l{cgio  di  ejfa.  Ma  perche  venutofi  al  giorno  del  duello,  dimo 
rato  che  fu  Carlo  quafi  tutto  quel  di  nel  luogo  dejlinato, poiché  non  vi~ 
de  comparire  alcuno, fe  ne  andò;  ^Pietro  prima  che  in  tutto  tramonta^ 
fe  ti  Sole  baljfi  in  campo,  col  protejbre  che  da  lui  non  era  mancato . il 
quale  atto  dijfe  il  Tapa  che  tcnea  per  vna  delufione  commme  à fe 
Sìejfo:  & pronuntlindo  Tietro  per  vfurpatore  della  Sicilia  & inobe- 
diente  alla  Chiefa;lo  fcotnmunicò,  e-r  inueflì  del  Reggio  di  ^dragona  (ar  Pietro  Icommu 
io  Conte  di  f^aloes, figliuolo  del  Re  di  Francia,  liberando  gli  ,Aragonefi  • 

dal  giuramento  di  fedeli^  il  l{e  di  'hlapoli  era  fuori  per  fare 

f abbattimento  con  Tietro,  Carlo  Trhicipe  di  Salerno  fuo  vnico  figlino- 
lo,  per  efferegiouane  di  poca  efj>erienga,contra  Cordine  del  padre  ten- 
tò vna  battaglia  natiale  centra  Ruggiero  Oria,  Armir aglio  di  Tietro: 
cJr  vinto  fu  condotto  in  Sicilia,&pofio  prigione  con  none  compari  da  pr^y'*/"**'**® 
lui  capati . A'  gli  altri,ch' erano  ducente  gentil  huomini,  i Siciliani  in  \ 
vendetta  di  Corradino  fe'cero  mo-ggare  il  capo . Carlo  ritornato  à ca- 
fa,  ardendo  d'ira  centra  Napolirani,a  parte  de  quali  tribui ua  la  colpa 
del  trifio  configlio  del  figliuolo;flette  piu  d'vna  volta  per  fare  ardere  ' 
cJr  diflruggere  tutto  Napoli:  dr  confumandofi  in  quefbt  colera  diede  fi 
^ rie  a gli  ami  fuoi  il  fett'imo  giorno  di  febraio  dell'Ottantaquattro, 
g "T  Nel  Maggio  dell  anno  feguente  Filippo  Re  di  Francia  m effecutione  del 
^ la  fetaenja  Pontificia  data  centra  Tietro; fi  volge  per  mare  per  ter 

ra  alTimprefa  dirigxMta  all' ejfiugrutione  di  Aragona  :&  prefo  Terpi- 
gnano,ajfedìa(jirona  con  venti  mila  caualU:&  l’armata  dì  Marfilia  Sa  fraoccli. 
condotta  dal  Conte  di  yaloes,cb’cra  di  cento  & venti  galere , nauìga  a 
Narbona,&  di  lì  fi  ffiingeal  porto  di  Rofes . ma  arriuando  Pietro:& 
cobattendofi  nelle  frette  del  Pireneo  affai  difficilmente  per  l'anguflia 
de  calli,&  con  animi  ofiinati;  rimane  ferito  : ^ fe  ben  pare  che'lieue- 
mente,  nondimeno  indi  a non  molti  giorni  fe  ne  muore  della  ferita:  fi  P*«ro^«ÌK>»8c 
che  ^ironafi  perde  imafimilmente  poi  fi  racquifla  da  gli  Spagnuoli  • 
col  refio,  che  haueuano  perduto  perla  ritirata  & morte  di  Filippo  : 

iij  che 
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che  mancò  il  ter^o  <f  Ottobre  dentro  di  Perpìgnano,  con  l'hautre  pri- 
ma hauuto  amfo  della  rotta:  che  C Oria  hauea  dato  a fuoi  Icgù,  per  ha 
uerlì  trouatì  difguntì:  ejjcndone  partita  la  metà  da  RofeSy  è^vtaa 
Narbom  : fi  che  hauea  potuto  combatterla  ’m  difparte^ . £t  perche 
fei  mefi  inanrfi  Martino  era  vfeito  di  vita , fi  che  quafi  nel  giro  d'vn 
anno  era  fucceduta  la  morte  d'vn  Papa  & di  tre  fi  come  il  Aiar- 
chefe  nel  tempo  delle  dìjfenfitonì  & guerre  toccate  di  foprayhebbe  il 
fuoco  lontano  ; cofi  feguite  quefle  tre  mortiy  non  occorfe  nuouo  Trhui- 
pato  alcunoy  donde  egli  hauejfe  dannOy  ò fojjietto  di  rìceueme . per- 
cìoche  fe  ben  Ciacopo  figliudo  di  Pietro  gli  fuccedette  nel  Regno  di 
Sicilia  ; MarìaVrìncipeffa  di  SalernOy  moglie  di  farlo  Secondoyche 
fi  trouaua  imprigionato  in  Mefiina  ; s'era  trans  ferita  con  Carlo  Mar- 
tello fuo  figliuolo  a Napoli  : & FilippOy  He  di  Franciay  hauea  man- 
dato con  gran  numero  di  Caualieri  Roberto y fonte  di  Araa , Principe 
valorofiifiimo alla  difefa  del  Reame  Honorio  QmrtOy  cheil  pri- 
mo ylprile  era  fiato  irudgato  alla  Sede  ^ontificalcyhauea anche  egli 
mandato  ^erardo  Cardinale  di  Tarma  apprejfo  Maria.  Cofi  quan- 
tunque il  precedente  Re  di  Napoli  fojfe  mancatOy  & il  fuccefiore  fi 
trouajfe  nelle  carceri  del  nimico  ;i  fàuoridi  Roma  & di  Fraticianon 
lafciattano  chela  fiittione  Gibvllina  trauagliaffe  quefte  parti  d'Italia 
vicine  a gli  fiati  del  Marchefe  : tanto  piu  che  Guido  Conte  di  Monte- 
feltroy  da  cui  era  mfefiata  la  Romayia.  ito  a piè  del  Tapay  fi  moftraua 
alieno  dalle  folite  flleuationi . Om^pnon  foto  da  queiy  che  fitenea- 
no  capì  della  banda  Guelfi  era  tenuto  hi  pregio  ; ma  il  primo  di  No- 
uembre  di  queflo  anno  iftejfo  in  vna  ‘Dieta  fatta  in  Lucepia  ;fuda  Ro- 
dolfo ancora  di  nuouo  rìceuuto  fono  la  fua  protenione  : dr  reinueflito 
delle  .Appellaiionì  della  Marca  di  Tritùgt,  & di  tutte  le  giuriditionì  ^ 
pojfedute  da  lui  dy  da  gli  ydntecefiori  fuoiy  & di  Lendenara  : che  egli 
come  affai  commoda  alla  Contea  di  Rouìgo  hauea  comperotay  parte 
dada  conmunità  di  ‘Padoua,  parte  da  quei  di  Saluaterra,  & parte  da 
molti  altri  particolari,  da  Conti  di  San  Bonifiicio . ‘Prepar andofi  iiStf 
fanno  feguente  in  queflo  tempo  di  pace  per  effere  in  punto  poi  nell’oc- 
cafitone  di  guerra  ; affaldò  alcuni  Capitani  di  conto  : & gratificò  con 
graffi  feudi  Tadeo  Frebaldo  da  Verona  perfona.ggio  nelle  cofe  della 
guerra  molto  riputato , Trattò  parimente  con  Bernardo  Polenta  da 
Hauenna  di  potere  hauerlo  fempre  che  gli  bifognaffe^  . tJHorto 
Honorio  il  tertep  d'jiprile  deW Ottantafette,  effendofi  mcffi  i Gibellhù,  x x 87 
la  commtmtà  di  “BologM,  li  difcacciò  : & notificando  il  tutto  al  Mar- 
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ehejci  il  ricerco  del  fuo  patrocmot  &hebbelo  di  maniera,  che  quieta- 
usamente  riposò :& majgiormente  ancora  perche  il  vente/hno  fecondo 

di  Febraìo  dell  'anno  che  venne,  creato  Nicolò  Qmrto,  Carlo  Secon-  * ’• 

* fu  liberato  di  prigione  per  cortefìa  di  Cofan-:^,  gid  moglie  di  Pietra 
d 'dragona  , la  quale  con  tutto  che  i Siciliani  per  vendicare  il  dispie-  * 
rato  cafo  di  Corrado  volejfero  farlo  decapitare;  noi  fofferfe  però:  ‘ 

per  modo  che  feguito  l 'accordo  con  giacopo,  ch'era  di  lafchtrgU  il  Re- 
gMdiSicUia,&di  /àrecheilContedi  raloesrifiuntierebbe  il  Regno  c ' 
d 'Aragona  ; gli  lafciò  tre  figliuoli  & cinquanta  Caualieri  ofiaggi  : & ** 

ito  in  Francia  per  cominciare  d dare  effetto  alla  womeffd,  non  poten- 
do efequirla  per  le  oppofitioni  fattegli  alla  ceffone  di  quello  flato, 

& di  (pelle  pretenfumi,  ritornato  poi  profilerò  per  la  terribile  ribut- 
che  C'iacopo,  ilquale  rìputundofì  delufò  gli  baueua  moffo  guerra  ; 
hebbe  dall  'affalto  di  Gaieta  :&  per  la  rotta  data  dal  fuo  eff eretto  al- 
l 'Oria,  ch'era  fmontato  in  Calabria  .&  febea  poi  Carlo  fece  tregua 
con  Giacopo  : & che  il  Conte  di  Arac,  che  vedea  quanto  foffe  difuan- 
^ di  Napoli,  fojfe-ritomato  in  Francia  ; nondimeno  in  quel 
tempo,  che  Carlo  era  in  piu  riputatone,  i Bonacoffì^ quei  dalla  Scala  Lfga  centra 
fojpettpido  la  grande:^  di  Obi:^,  s'vnirono  infteme  non  fen':^  qual- 
che  dubbio,  che  non  haueffero  d tirare  anche  altri  in  tega  contra  di  lui 
maU  refeouo  Tìmotheo  dffsderofo  della  quiete  di  Lombardia  perkh- 
wafecreticominciamentidivnaapermruina;  operò  che  il  Mar  che fe 
fi  contentaffe  non  folo  di  pigliare  CofhmTa  fighuola  di  Alberto  Signo-  ^ammonio  » 
re  diyerona,pertro'uarfigìd  morta  Gkcopìna  Fùfea  fua  prima  mo- 
ghe;  maancheditraiisferirfiinMilano  per  dar  fine  alle  grauicontro- 
uerfie,  che  erano  tra  i Vifeonti  & i Torrioni,  che  portnuano  in  confe- 
quenga  le  nudutiom  di  parecchie  altre  citrd . vi^a  poiché  egli,  con-  ‘ ‘ 1 

clufo  che  hebbe  t accordo,  che  fecefeguire  con  fatisfàttione  delle  par-  ' * 

ts,  dopo  hauerui  incontrato  molte  difficoltà  : ne  fi  fanno  i particolari  ; 
jiSpjftaua  m procinto  per  partirfinel  principio  dell'anno  feguente,  che  fu 

uqi*artodi  Genaro;neUo  JpiccarfidatauolavnBolognefedivilcondi- r • . 

none  fe  gbauento  con  vn  colteUo  & il  ferì  neUa  fkccia  :&mvnfu- 
btto  correndo  1 circoftanti  addpffo  d coftui  pn  ammag^rlo,  il  Marche- 
fe  noi  mero  : ma  ben  fece  prenderlo,  & fi  trouò,  che  egli  era  feemo 
diceruello:&che  prefo  dalla  pagda,  che  l'affaliua  per  lucidi  inter- 
uaUihauea  fatto  queflo,  per  certa  pajfione  da  Ità  prima  contratta  can- 
tra Obv^,  dubmndofi  che  Bologna,  fi  come  s'intendea  che  Modona 
& Reggio  erano  per  fhre,non  gli  andaffe  neUemarù  talché  occupam 
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dal  [olito  h timore  hauea  ferito  ifueHo  Prìncipe  con  ammo  di  ania':^^ 
lo.  Chiaritoft  chela  cofa  non  potea  Jkire  d"  altra  maniera  ^fe  ben  fi 
fiorgea  ciò  ejfere  proceduto  da  foUia,nondimcno  per  la  brutte^ja  del 
cafo  fecero  jìrafeinare  lo  feiagurato  per  la  città  da  quattro  aftni,che 
il  tcneano  legato  alle  code  loro  : & dipoi  impiccarlo . Il  Marehcfe  ri» 
tornato  nel  fuo  dominio  con  applaufo  di  tutta  la  Lombardia  perle  due 
fàttìoni  riconciliate  ì fu  creato  Signore  dì  Modona . la  quale  città  eraft 
accommodata  con  l'ajfetmmoìto  delle  parti , che  d'ogni  intorno  con 
I esempio  de  Vifeonti  & delórriani  rappacificati  fbaueano  eflinti, 
òpiutofio  fopitigli  intrinfechi  odi)  loro . f Modonefi  adunque  vniti 
alla  cr catione  di  Obi’t^,  la  quale  rifolutione , come  dìcenth/io,  fatta  ha 
ueano  infino  à gli  amù  paffuti  & prolmigaronla  per  le  difeordie  ; tro- 
uandofi  bora  concordi,  muffirne  per  le  for't^  feemate  tra  loro  à Zibel- 
lini ; m.'indarono  ^uido  Guidone,  Vefcouo  di  quella  città,  & Lanfranco 
Rangone  bene  accopagnati.Quefìi  jdmbafciatorì giunti  in  Ferrara,eir 
apprefeniatift  al  Marchefe  nel  vigefmoquarto  giorno  del  mefeiflef- 
fo  ; Guido  efpofetambafeiata  fotto  quefìa  forma . La  città  di  Modo- 
na Magnanimo  T^incipe  ci  ha  mandati  per  fare  in  voi  deditione  libe 
ra  & ajfoluta  di  fe  fieffa  & ogni  fiia  giuriditione  : ne  perche  hab- 
biù  tardato  infino  ad  bora  à ritornare  fotto  la  Cafa  voiìra,&  che  tra 
tanto  altri  popoli  vi  fatto  ritornati  ; dubita  però  che  fa  per  effere  dt 
peggiore  conditione  nel  petto  voflro . percìoche  quante  foffero  leriuo- 
lutioni  della  Lombardia,della  Tòfana  & della  mag^or  parte  iT  ftnlia 
per  la  morte  della  Conteffa  Mathelda  è mtifìmo  ad  ognuno. talthe  non 
folo  i A/odonef , ma  altri  affai  priuì  della  Trincipeffa  loro,  à cui  il  fot. 
gue  fuo  di  Efle  di  quefte  bande  & quello  di  Germania  volea  fuccede- 
re  : & la  Chiefa , come  herede,  & ffmperio,  come  Soprano  intendea 
d" effere  preferito  ; furono  diuerfamente  trauagliati . JSJel golfo  di  que 
fie  agìiationi  f Slette  nondimeno  dal  lato  nofìro  con  deftderio  contmuo, 
fi  come  nelle  occafioni  babbiamo  dmofkato , & in  particolare  nel  con- 
pungerci col  Marchefe  Rainaldo  ; di  fignificare  per  gli  effetti  la  me- 
moria, chefitenea  del  valore^  della  bontà,  con  che  Bonifacio  & 
la  figliuola  fitta  difefero  conferuarono  la  patria  nolira  ri  contea  gli 
vfurpatorì  delle  terre  LÒbarde  & centra  le  for'ie  di  jdlemagna,come 
ne  diflurbi  dì  lei  fteffa.ìn  mex.o  à qudi  poiché  è fiata  lugo  tempo,  da  che 
ha  voluto  reggerfipiu  tofìo  fotto  ilgouerno  popolare, che  fotto  alcun  al 
tro:  dinota  per  natura  fina  dì  quelli  Princìpi,  ricor  deuole  degli  immenfi 
obligbif  che  tiene  loro  : & confidata  douere  quefk  rifolutione  efferle 
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a fmgolare  gtOMamnto;  s'è  rìfoluta  di  darfi  a voi  con  la  totale  dedltio 
nCyChe  noi  dicemmo.  Jlche  quanto  habbiamo  fitto  con  piu  pronto  ani- 
mo  & piu  maturamente ytanto  hauete  piu  cacone  d’aggradime.percio  volontaria 
che  noi  col  concorfo  della  nobiltà,  de  cittadini  & delle  arti  ^ pervo-  elettionc  dai/i 
ce  vniuerfale  & con  aUcgrcTJ^a  inejplicabile  d'ogniuno:&  non  per  vr-  ^ Ob«o . 
gente  neccffità  di  faluarci  da  eiìerne,o  da  intr'mfeche  oppreJJioni,ft  che 
ciò  venga  da  commune  calamità:  o da  violenx^  <T vna  parte  di  noi;  fia- 
mo  con  prudente  configtio , non  punto  sforzato,  ricorfì  a voi,  & in  voi 
le  arme, in  voi  la  git^itia,  in  voi  le  nojire  perfine , in  voi  ogni  nofira 
fotejlà  transferiamo  ù"  intieramente  abbandoniamo,  la  quaJe  delibe- 
rattorte  battendo  noi  prefa  cìrcojpettamente,  affinché  tatuo  piu  voi  hab 
h'tate  à tener  ui  fi  curo  del  falda  proponimento  nofiro,che  tende  maffima 
mente  alT effaltatione  del  voflro  Principato, & di  voi  fieffiinon  'vi  gra~ 

Merà  pèrnofira  fatisfittione  & gloria  voflra  tf  afcoltare  benignamen- 
te quelle  Tagiotù,donde  noi  habbiamo  fentito  muouerci.DalT efierienx^ 
tforto  piu  maeftra  delle  cofe,quanto  piu  è limga,fianto fiati  injìrutti  alla 
fine, Principe gratiofiff imo, che oue C auttorità di chireggenon èaffolu  Obedicza inrie 
ta,effere  non  può  che  fia  ituiera  obedierrga  in  quei  che  fino  retti . per- 
ciocbe  colui  che  gouema  dee  à guifa  di  perfetto  medico, non  filo  col  ca-  pnnci- 

fiigOych’é rimedio  dell'infirmità  de  reiprertderela  cura  cantra  i delin-  pc . 
quentì;ma  anche  col  nutrire  le  arti  lodeuoli  & col  foUeuare  i belli  ìnge 
gni,adempire  quelT vfficio,ch'è  della  parte  cortferuatiua . Che  quando  qJj^^ j j 
chi  comanda  rum  haurà  potcflà  libera  di  vfare  la  mano  regia  & la  he-  uca  nafcrre  dal 
tiefica, fecondo  che  P vna  & Coltravi  è neceffarìa,&  però  fia  rinchìufi  la  aottorità  li- 
ne  termitù  della  legge  fcritm,& prtuo  della  ficoltàdi  fire  tempora^ 
nee  & anche  perpetue  difiributiorù  ihonore  & di  doni;  andrà  co  fi  rite 
nuto,che  quei  che  gli  faranno  foggetti  bilanciando  Cauttorìtàfua  con  la 
loro  obedienga;vorratmo  che  C vtta  pigli  la  mifura  delf  altra:&  infino  à - 

quel  fegno  gli  fi  renderamto  off'equenti,infitto  al  quale  comprenderanno 
che  pojfa  efienderfi  il  timore  & la  Cperanga,che  haurarmo  nell' opera- 
no male,obene,tantopiu,ajpettandofi  di  tempo  in  tempo  le  mutntiorù 
del  Magtflrato  fopremo,chepaurofo  de  fucceffori  va  fempre  piu  rite- 
nuto. Efficndo  perciò  da  anteporre  quefia  Signoria  dvn  filo  ad  ogni  ai-  Printipato  allo 
tra,noi  tutti  ci  fiamorìfoluttd' eleggerci  vn  capo , fitto  cui  habbiamo 
intieramente  da  foggiac ere, ma  però  con  hauerui  prima  la  debita  con-  uemo . ° 
fideratione:  douendo  darfi  quefto  potere  non  ad  ogniuno,ma  a chi  Principato  allb 
licitamente  habbia  da  vfarlo  : altrimente , oue  rcgnaffe  o incapacità , ^ 

come  ne  baffi  di  condurne  & iti  quei  che  non  fatmo  : ò cupidità  “'“S*  • 

ecceffiua. 
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, ectejjitta , come  tir  gli  mcrcjfati  filo  per  ben  proprio , / fiiddìtì  ò col 

^f'ip^fdere , 0 coni  odiare  il  regnatore,  fe  gli  voltcrebbono  contro  ! 

t . r/  ^ & difcacciandolo , ò tonando  di  farlo , tutto  U dominio  fi  verferebbe 

f ! f > foftofopra . La  qual  cofa  hauendo  noi  fottilmente  ponderata:  & veg- 

gendo  che  la  terra  noftra  per  cjfere  particella  delle  tante  giuriditiotù 
dell'Imperio,  & loyuana  troppo  da  propnj  luoghi,  oue  ejfo  ha  la  mag- 
gior forga  fua  ; non  è fiata  abbracciata  da  gli  Imperatori  nel  modo  r 
chericercaua  il  bifogno  :& che  perciò  tutto  il  goueruo  dipendea  da 
noi  iieffi,  & veniua  à mancare  di  quella,  forma  di  'Trincipato  t^oht^ 
tanto  orofitteuole  yhabbiamo  fitm  rifolutione  con 
fottoporfi  à ce  n ha  data  U permiffione,  di  ricor 

Obi7o . ’tere  d voi  Principe  giufliffitno , & di  chiederui  per  nofiro  Soprano  » 
fitetm  che  fi  come  voifete  in  ‘Principati  leggit'imi,  & quefio  altro  leg-^ 
gitimamente  accetterete  : ne  vi  farà  chi  tra  ncipojfa  difdepurfi  di  fé* 
gmr e ivi^ri  comandamenti  ; cofi  hauendo  la  mira  alno^o  beneficio 
& mantenìmento , ci  conferuerete  & difenderete  con  quel  valore  f 
eh' è proprio  dell'anthh  ’iffimo  fangue  di  tanti  voSìrì  ‘Predceejfork  i qua 
Ì 4N  ' . protettìone  che  prefero  di  tante  città  & prouincie  ,&ne  fèr 

• jiiw'l  i.  uitijy  che  fecero  aUa  Sede  udpojlolica , all'Imperio  & à primi  Re  de 
• . i Chrifiktù  ; non  vollero  mai  per  fe  altro  premio  delle  egregie  loro  opera 
twniy  che  U fole  honore,  & quefio  congiunfero  talmaite  con  la  gfitSH-» 
...  : fatiate  de  vafalli  & con  Ihonefio  profitto , ch'imcrauiglia 

fiS  de  PriSi  ^ centinaia  danni,  & mvna  cofi  Itm^ 

«li  Efte . ferie  de  Principi  fi  fia  veduto  mfklhbUmeate,  che  tutti  gli  acqtà- 

fti,  tutti  i pturocinij  fumo  fempre  fiati  per  li  debiti  termini , &non 
d altra  maniera . tJHa^iormente  ce  ne  promettiamo  quello  chehab 
biamo  concetto  nell  animo , poiché  fitamo  fiati  faluatì  da  altri  del  vo- 
ftro  legnaggio  : che  intenti  ai  beneficio  noflro  non  ne  cofir'mfero  nuà  d 
cofa  illicita  : donde  anche  {periamo  che  verfo  i nostri  difeendenti  hab-^ 
bia  in  perpetuo  da  vfarfi  la  medefima  benignità . (e  ne  promettiamo 
anche  ogni  felìcìtà,hauendo  voì,ancora  che  danni  ffouanilt,contefi'if 
patione  delle  partialità  & trifiitìe,  & con  libero  minifterio  della  ra- 
geraniadi  gione,  & con  vigilante  & accorto  goiiemo  fàttotù  feoprire  cofi  degna 

fucc  e fare  de  gli  Atà  voiìri . Ne  filo  ci  confidiamo  nella  rettitudine, 
ch'è  m voi  : mediante  la  quale  vìucremo  fitto  quella  regola , chexon^ 
uiene  ; ma  anche  nella  poffanga  vofira , che  quanto  ci  é piu  propina, 

..  canto  piu  habbiamo  da  fperare  che  fia  per  ejfere  in  pronto  firn- 

mpi  dome-  ofihidcre  ci  volejfe^ . ^a  fe  i Gue^,  gli  Henr'ià,  gli 
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(^ohi,  i Berengarì]j  gli  Mbertìy  gli  j^ldrouandhù,  i Folchì,  gli  rgor 
-tày  gli  ^:^i,  ér  gli  altri  Obì’^  hanno  potuto  difoidere , & reggere 
t Alemagna,  la  Francia , T /ughilterra , & non  piale  Marche  di 
Cenoua , di  Milano,  di  Verona,  & di  Ancona  ,&  la  Tofcana-,  ma  tut 
taf  Itìdia  : & tr auer fondo  anche  dìuerfì  paefì  Orientali , hanno  por- 
to aiuto  d chi  era  difntmto  dalle  forge  loro  ad  effi  non  appartenea 
'per  obligo  ; quanto  piu  noi  ci  affetteremo , che  venendo  Coccorrenga  > 
voi  fiate  per  muouerui  alla  difefa  nofira  ? Se  medefimamente  le  for- 
ge di  Modona  fola  tante  volte  P hanno  fofientuta,  bora  che  gli  flati 
vofirià  leivictm  fe  le  accompagneranno  ; quanto  pìuhawrà  da  ren- 
àerfii  certa,  & da  flame  rìpofata , che  non  farà  per  gire  in  mano,  nc 
■in  preda  d’altri,  ne  per  incorrere  in  quei  pericoli  di  firati jmifer abi- 
li &d’  horrende  opprejponi,  che  tanti  popoli  non  molto  lontani  da  noi, 
hanno  cofi  grauemente  patito  à queììi  pomi  ^ Ne  prendiamo  anche 
. vn  prefagiovia  piu  felice,  hauendovoi  gli  anni  pajfatì ,fenga  che 
vi  ci  fojjimo  raccomandati  ; prefa  cura  amoreuole  & par  titolar  e, af- 
finché le  genti  di  Carlo  nel  poffare  verfo  il  Reame  non  moleflajferoi 
terr  'itor  'q  di  voi , ne  anche  de  vicini . de  e/fendo  voi  flato  vlttmamen 
te  cagione , col  metterui  ne  confini  di  "Bologna  , che  ffòrrad'mo  pren- 
Àeffe  la  firada  di  Tama  & del  mare  : & fitc^e  prenderla  à fuoi  cafi 
ttaiii  per  altre  montagne , fènzji  altrimente  toccare  noi  altri  in  parte 
■alcuna . Accettate  adunque,  vi  fupplichiamo , la  città  dr  giuridi- 
^one  di  Modona  : & fìaui  cara  per  la  fama  celebre  dejferelei fiata 
il  punto,nel  quale  al  tempo  delle  guerre  ciiùli  concorreua  tutta  la  pò- 
teirga  de  Romani , eh' è come  à dire  quafi  tutta  quella  del  mondo , & 
che  coltenerfi,  ò perderfi  douea  dare  la  legge  c?“  la  fentenga  della 
vittoria  dell’ vniuerfo  : cara  fìaui  parimente  per  le  tante  cafiella,che 
ben  paffano  il  numero  di  centocinquanta,  che  le  fono  fatto  :&■  cara 
per  accompagnare  talmente  il  reflo  del  voflro  dominio,  che  non  refkm- 
douidtro  per  chiudere  l'fralia  dal  mare  Adriatico  à gli  Apenmnì; 
borali  fitte  con  fefienderuì  co  noiìri,artgì  pur  vofirì  territori  ’mfino 
al  flommo  delle  alpi  : ma  cara  vi  fia  precipuamente  per  la  fimeerità 
de  cuori,  con  che  noi  vi  ci  diamo , per  quella  fedeltà , con  che  noi  & 
i noShrt  hahbiamo  da  perpetuare  fitto  voi  et"  Cafa  voHra , dt  per 
quella  prontegga , che  con  tutto  che  cfponiamo  le  facoltà  & le  per- 
fine^ per  voi,  che  farà  fempre  ad  ogni  minimo  giro  de  vofirì  cenni; 
faràfempredi  gran  lutiga  infmore  à gli  arimi  nofhri . Accettatene 
(ortefemente  Principe  benignijfmo,fi  che  poffiamo  col  nofiro  riporto 
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ronfirniare  la  chrifoUtiont , che  luce  nella  fhmte  & ne  gli  occhi  dii 
popolo  vojlro  Modone  fe . ilquale  ft  come  tanto  allegramente  ci  mant- 
dò  à voi , cefi  con  inffìtita  Utìtix  fh  attendendo  il  ritorno  mfiro  coufor 
me  airmagmatime , che  riha  prefo . Fate  che  gnfliamo  i pretiofi 
jrutti,  che  la  nobiltà,  la  giufiitia  é"  il  valore  della  Birpe  di  Èfte , U 
folita  natura  di  voi  mede  finto  & U diuoùone , con  che  vi  ci  ftamo  dcr 
dicati;  hanno  ben  largamente  da  prometterci . Obetp  con  lieto  ajpetto 
& parole  corte  ft  diede  ^atiofa  rijpofh  al  f^efeotto , che  in  tal  giàja 
gli  banca  parlato  : & certificò  i Modaneft  delgiuBo  regg^ento,del 
lavi^longa  gir  anioreuoleXjia'&  (fogni  paterna  dimòftratione,  che 
conofeerebbono  femprehtltti  verfo  di  lorozi  quali  farebbono  retti, 
mantenuti  & difeft  da  effo,  come  quei  pop>  lì  iflejfi , che  non  foto  po- 
co inangi,  ma  in  tempi  antichi  s' erano  dati  alla  fua  Cafa , gir  gli  erano 
fati  lafciati  da  fuoi  Maggiori,  eyfccettata  quefki  deditìone , che  fu 
con  tranfmiffione  libera  fenga  riferita  di  forte  alcuna  ; mandò  Giocolo 
Giocoli  à pigliare  àModona  da  gli  .^nttani  il  giuramento  di  fedeltà. 
Fu  gratijjimo  al  A/archefe  thauere  per  quefhavia  tanto  leggitma, 
col  concorfo  del  Soprano  & de  fudditi,  vna  terra  cofi  prTncipale,poflm. 
/opra  vno  de  primi  caffi  <f  Iml'ia,  vna  terra  coft  belluofa  & prcfduà- 
trice  rihuomirii  di  febee  ingegno  in  accommodarfi  ad  arme,  a lettere, 
a Prelature,  a negaci],  a trafebì , non  temerariamente , ma  fecondo 
che  fi  fentono  hauerui  l’inclinatìone  delgenio,cìr  fopporttoùtà-de  bijò- 
circofintitlf  Reggiani  dopo  C effere  totalmente  conuenuti  in  vno,mi 
fero  ancora  effi  in  opera  la  detiberatione , che  pà  haueano  prefa , & 
differita  poi  per  la  cagione,  che  dmofirammo  . La  onde  mandarono 
Orlandino  Canoffa , nobile  perfonag^o  & di  lunga  efferierrga  g!r 
molto  riputato,  il  quale  venuto  al  Marchefe  con  honoratn  compagnia: 
poi  che  fu  mtrodotto  al  fuo  cofpetto  ; cofi  parlò . Douendo,  Triach- 
pe  eccelfo , dipendere  le  operationi  dalla  conofeerega  dell' operar  e, ne~ 
ceffaria  cofa  è,  che  quefio  s intèda,ò  da  fe,òcol megp  altrui,  percioche 
coloro,cbenonfapendonon  fanno  anche  di  non  fapere,  non  fanno  da 
fe  quello,  che  comùene , ne  da  altri  apprendono  la  maniera  di  farlo  ,• 
Cjr  fimo  però  inutili  gir  indegni  di  viuere^ . Laondeì  Reggiani,cbe 
dall'vn  canto  hanno  conofeinto  con  la  prona  del  reggimento  loro  come 
per  proprie  omminiBrationi  tanto  peg^o  poteano  gpuernarfi , quan- 
to piu  voti  vi  concprreuano  : & che  dalT altra  banda  ritengono  in  me 
moria  il  ficuro  flato,  che  fentirono  dalle  mani  de  Tr  'mcipi  della  (afa 
vofb'a  ; non  falò  nel  tempo  delle  turbulenge  nel  quale  la  Conteffa  Ala- 
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^eldà  ^ il  ^adrt  fi$o  li  teme  tratupiilli  ; ma  'anche  nt  gU  impeti  ii 
Berengario  Secondot  t'r  dì  Aldeberto  fuo  figliuolo  ; contea  età  Az-ue 
Secondo  cofinntemente  li  difefe  ; mandano  à fottoporfi  totalmente  al  vo 
Uro  Impero  con  tutto  ciò,  che  poffeggonoifenga  rijfarmio  di  cofit  alcn 
na.  La  tjuale  deditìone  ritardata  da  varie  occorrenxx  è jìat»  di  conti- 
nuo ne  gli  animi  noftrì,  che  anche  nelle  imprefe  fittte  contea  il  Barbar 
rojfa  difeoprirono  i aff  ette  loro , fe  ben  f effetto  non  c feguito  fenon  di 
prefente^.  Rìtoriùatno  adunque  congiudieiofa  deiiberatione  fiotto  il  de 
nùmo,  cite  in  altri  tempi  hanno  hauuto /òpra  di  mi  i vofiri  Predeceffih- 
ri:  & con  maggiore  rifolmione  ancora , perhauere  cercato  Totentati 
^diuer/i  dì  perfuaderci  à volere  jìarcenc  fecondo  la  forma  folìtn:  gir  e/ft 
tee  noi  fiati /aldi  al  contrarìo.Petò  noi  con  Ubera  voiontà,per  e/fcrm  con 
Cor  fio  tutto  il  popolo  ffiontaneamcnte,gT  con  pefiata  confideratione,per 
effiercì  manìfiefie  le  Imperfette  conditionidivna  coMmunità^  babbiamo 
prejò  equeflo  ottimo  partito  di  ridurci  alla  potenga  vo/heai,  d*  di  prende 
re  quieto  ripofo  dall'ombradel  vojlro  felicqfmo  Prituipato,  con  l'affet 
Some  quel  moderamento  gr  patrocinio, che  quanto  ageuolmente  potre 
mo  conjèguìre  da  voi, altrettanto  ci  fu  non  che  difagiofo,ma  impofjibiln 
•</■  ( ttenere  dalT auttoritd  della  noftra  moltitudine . il  qual  nojlro  paren 
come  ragioneuolmente  ci  muoua  dve/ureà  voi,  degno  gr  in/àUibile  no 
firo rifiato,  t vdirete nella giùft,ehe cotfiidiamo daliabenigna  vdien^ 
g^vq/ira,  tacite  Lepido  f^atoredelUnoflra  città.  Principe  cle>l 
mntiJfimo,lediedelacìttndinamuigr  ìl  nome; ella  retta  con  varie 
figgie  di  gouemo  è fiata  nelle  forgf  quando  di  molò,  quando  di  pochi  : 
gr  qualche  volta  <Tvn  fole  \ ma  perlopiuèfoggiacìuta  alla  nttHura 
popolare . la  quale  quanto  ha  ^rtato  piu  varietà  col  fiu/fo  & rifiujfo 
de  nobili  & de  plebei:  gr  dipoi  delie  fàttìoni  guelfe  gr  Gtbellme^tan  t» 
piu  la  terra  noftra  fi  éfetuitatrauagliareconaccoglienggi  & efclufione 
fpeffo  mdiff' urentemente  » de  buoni,come  de  maluagi.  onde  noi  habbU 
PiOfgr  benché tardi,però  anche  à teMpo;cominciato  confiderare,  che 
. non  farà  mai  il  reggimento, mn  ette  perfettOima  ne  comportabilt,ogm 
volta  chenon  tenda  alTvnità.chedoue è diuifionenel comadare,  diuift 
finùlmete  fono  le  obediente,  & tra  fe  ripugnanti,  gr  bahhiamo  comfàu 
tOychefe  vnfolo  congran  difficoltà  può  efferevnuoinfe  medefmo;  qf 
fai  peggio  molti  potranm  effere  m vno  conuementì  : per  cicche  douendo 
tbuomo,ihe  bada  reggere  effere  prudente,&  perciò  quadrato  & fai 
^do;bifi)gmfenga  alcun  dubbio,  che  fi  concordi  con  fit  fleffo:ne  con  altri 
meg^ebe  conqun  della  propria  bcneuolenxji  etbeHeficerrga:fi  cheeleg 

ga  quello. 
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^4  (jnello , che  fia  il  fuo  baie , non  apparente , ma  vero  I & che  gtth- 
uià  fe  ftejfo  con  vna  metta  commemoratìone  delle  opere  da  luì  ben 
fatte , & con  mtrmfeca  detefbtione  delle  contrarie^ . hi  quefla  gtd- 
fa  regolando  dirìtmmente  gli  affetti  fuoì , fa  mefliero  che  la  parte 
irragioneuolc  s'accompagni,  & Jòttoponga  à quella , che  ha  la  raffo- 
ne  : & che  mi  lume  ne  apprenda , che  ne  dall'ira  ne  dalla  cupidità  fi 
^ftcui*^lonu^  /a/ci  ne  rfi/irtiirp  da  fe  mede  fimo -,  Ne  folo  con  chiaro  in- 

dal'principe'.”*  teUetto  fi  dee  difeemere  mfirùti  efiremi , che  ci  tolgono  dal  metp,ch'é 
laviadeWvnione;  manellaragioneifteffa,  conia  quale  conftderiamo 
& rifoluiamo  quanto  occorre  da  operarft  ; é neceffario  che  fi  troni  mie 
Vnionc  del  dif  troppa  acuteg^  dj  difeorfo  il  ^udicto  fi  fiacchi, 

corfo,' & del  giu  ^ P^  troppa  maturità  di  giudicto  il  difeorfo  fi  debiliti  : fi  che  la  pron- 
dicio.  deU'vno  & tardità  dell'altro  non  habbiano  da  recarfi  impedi- 

mento reciproco . le  quali  conditìoni  delt vnìtà  fe  non  foffero  in  noi 
Ueffi, rnoltomaUmenteconuerremmo  con  gU  altri,  che  colui,  che  fe 
malcftino*'di^  amerà  il  proffmo  : & il  turbatore  de  propri)  ripofi  po 

cordare  da  gli  permetterà  che  altri  poffano  quiemre  : chi  fimilmente,  non  pre- 
altri , ferifee  la  conueneuolcj^  alle  mconueniem.e , la  virtù  al  vitto,  la  Jbt- 

bUità  alla  fortuna  ; non  potrà  anche  nelle  priuate  attioni  lafciare  che 
U giuflo  fila  adempito,  pre  parte  di  fe , come  è U douere , con^un^ 
gere  col  decoro  l'vtile , ne  anche  potrà  nelle  cure  pubtiche  anteporte 
H publico  al  prìuato,  & ’m  fomma  difeorde  da  fe  medefimo  non  farà 
giamai  per  concordarfi  con  altrui . Se  adunque  è da  concludere , che 
qualunque  fi  fila,  che  vnìmmentenon  viue  nella  fua  vim  fiempre  da 
/ - • gli  altri  fi  difunirà  ; quanto  piu  è da  prefupporre , che  quefbt  vniti 

debba  maggiormente  ricercar  fi  nella  perfona,  che  ha  da  reggere  i pò- 
poli, & da  tirarli  con  la  fua  alla  loro  vnione,  vera  cagione  delF amo- 
Vnionc  nella  re,  fonte  tTogrà  bene  tÌT  della  perfetm  fórma  d'vna  città?  Onde  fe 
città  non  venire  pochiffimi  fi  trouono,  che  filano  degni  di  dominare  : & quando  alcuno 
da  molti  Capi . ^ tale, non  vuole  il  dominio  in  altrui  compagnia , ma  fe  ne  fin  da  ’Trin- 
cipe  ; come  può  giamai  auenire,  che  da  molti  capi  nafta  la  virtù  vnt- 
Re»giani  clcg-  trite ,mntonecejfar la per  fàrfi  amare  & obedire  ? la  quale  feèd'iffi^ 
cono  Obiio°p  Cile  in  vn  fòla,  s'andrà  fempre  tanto  piu  difficoltando , quanto  piu  fi 
le  fuc  f^^prfY'à.nellamoltitudine^ . T*er  mie  difcuffione  del -meglio  douen- 

quahtà.  donai  Reggiani  Hudiofi  del  noSìro  bene  eleggerci  vn  Signore,  fiotto  aù 
• - poteffimo  vnirci  & renderci  atti  alla  falute  & quiete  noflra  ; oue  noi  ‘ 

pìn  rettamente  poteuano  volgere  gli  occhi , che  àvoi  fplendìdijftmo 
Trincipe,  che  Jènzji  che  da  Imge  ne  cerchiamo  alt  ri,  con  la  vicina  ina 
* ■ . gme 
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fftte  dtUatntMeray  con  che  fignor estate  i vojlri  fitàditl,  & con  le 
^nememorìedeUalunghìjfinutrattadevoiìrtAntecejJorììcìrap- 
peefenate  chiaramente  la  felicità  dello  Jhto  nojlroi  Voi  benijjimo  bar  ‘ i 
monix^o  nell  animo  eit"  nella  mente  folleuate  i baffi  : eìr  raddolcita  la  . ‘ 

grandex^  voflra , conuertite  in  amore  la  tema  della  riuerenxa , che 
viportaito  : facendo  per  queflo  verjò  queUa  piu  vniia  amcordmx^  y 
che  fi  ritron  nelf  mequalità,  ch'é  tra  il  fuperiore  tir  gli  inferiori.  Foi  Sudditi  come 
perche  queflo vi  Jùcceda  j^e  chele  attieni  vofire  producono  fimi-,  °pc' 

gltojrxa  competenu^a  vai  eìr  loro  : i quali  nel  ben  operare,  nel  fupe-  ctpìi  "*  ^ 

. rare  le  difficoltà,  hèl  diffienfare  diligentemente  le  bore  del  tempo,ò’è  Vnionc  de  fud 
lavitanofira;vi  fidffimùglino  per  quanto  fia  poffibile,  & per  terrò. Princi- 
fuegliamento  naturale  ammìrmo,  non  che  amino  le  vofire  opere  : che 
volete  che  tanto  piu  fiano  ne  gli  occhi  et ogniuno, quanto  piu  con  l'effe 
re conofeiutehaimo  forxa,  (f  'mcìtore  altrui  ad  amarle , bonorarle 
tnutarle.Con  quefle arri,&  no  con  fraude,ne  con  violéx^,da  trafcwrag 
gini,diffiolutìoni,rancori  & difetti  fimili  riuocate gli  animi  de  popoli 
alla  cogmtione , fimilitudine  & beneuolemui  di  voi , cJr  veli  rendete 
vaifi  piu  che  giatnaifit  poffia.  Con  quefie  arti  fi  come  perconferuar 
li  con  voi  & tra  fe  concordi,  contragli  federati,  perche  non  fono  --  • .7 

emendabili  ; fete  feueriffimo  ; cofi  vfate  la  clemenz^a  oue  il  fallo  ne  fia  ^ - i 

capace^ . Con  quefie  arti  dando  gli  honori  à nobili , & lafciando  il 
prefitto  alla  plebe,  dififéuite  quelft,  & comportate  quefio  m tal  gui- 
fa,  che  ne  nfitlenxui  alcuna/ie  licentiofe  ricchexge  Jòuerchiano  i debiti 
fegm,iìfino  a quali  fono  conceduti.  Fòi  con  generofa  emulatione  carni- 
Mando  à grm  paffi  per  le  vefiigie  de  Principi  del  vofiro  fangue , non 
filo  tenete  i fudditi  amici  infieme,  & temperati  con  propor tionate  mi  sicurczra  del 
fare;  ma  commodi  ejr  valorofi  : non  temendo  punto  che  habbiatto  d'ha  Principe  per  m 
nere àttitudine  per  tfi'enderuì.perciocheteminemui  della  filrpevo-  cl«n«ionc  de 
Hra , la  dirittura  del  gouemo,  che  tenete,  & il  beneficio  vniuerfale, 
à cui  euidentemente  indirixxaite  i penfieri,  gr  pofficnete  ogtù  huerejfe 
proprio  ; non  comportano , che  nafea  mai  contra  di  voi  finrito  alcuno 
di  ribellione  anzi  la  tranquilità,  che  riluce  nc  vofiri  vafalh,  fa  cofi  no 
bilmente  ìniàdiame  i vichà , che  per  effeme  partecipi  vogliono  e(Jì  an- 
cora diuenire  parte  di  voh,  & viuere  fatto  di  voi  con  le  vniformi  qua 
Utà  tanto  necejfarie  alla  perfettioìie  de  reggimenti . 'Però  la  citfadi  Deditionc  affò 
Reggio,  (he  tra  le  altre  giur'iditioni,  che  di  tempo  in  tempo  fi  fono  da-  Reggio. 

te  alla  Cafa  di  Efie , non  cede  punto  à qual  fi  voglia  di  Jchietteg^ 
gir veracitide  cittadini;  fe  ne  viene  à voi  gloriofo  Tmcipe:&à 
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*oi  fi  dona , '&  'dedica  cm  le  per  finte  & con'auoMto  abbr accia  Ad  P'ù\ 
aW  Apemùno  intra  Lervz^  & Secchia  eonfim  aatele  da  Re  Longobar- 
di da  (arlo  Magno  quando  non  era  ancora  Imperatore  , ma  fola- 

mente  Re  de  Franchi^  & de  Longobardi  fi  come  fi  vede  per  l'orig'ma 
le  priuUegio  proprio  che  ci  fece  in  'Tauia,conferuato  iilefo  in  nmiifran 
genti  di  qnefitt  Città , che  però  molto  fe  n'appreT^ . la  quale  come 
^cemmo  & replichiamo  d voi  fi  dona  & dedica  & donde  muto  p'ut 
s'ingrofia  il  propugnacolo  dei  rimanente  dello  fiato  vofiro  : ^ f i«  fi 
fronteggia  dentro  & in  fàccia  della  pojfente  Lombe^dia  ; vine  bora' 
con  letìtia  inenarrabile,  veggendofi  tanto  confohm  per  quefiafua  di- 
uotiffima  deditione,& affettando  con  inmenfo  defiderìo  che  noi  fiamo 
preki  à certificarla  deli’amorettole  accetmione,  che  voi  nhaurete  fòt 
m . pcrcioche  con  che  allegrex^  credete  voi  che  & nobili  ejr  popola- 
ri, & dome  & fkncmUi  filano  bora  fàuellando  della  loro  feUcitàìs. 
con  die  giubilo  credete  voi  che  filano  per  accorci  al  ritorno,  che  noi 
faremo  ^ con  che  frequcmui  A ogni  qualità  di  perfime  filano  per  ejfere, 
piene  le  firadcmfino  fuori  de  borghi  non  folo  per  accettare  chi  far  A 
da  voi  mandato,  & per  acclamargli  & gridare  il  nome  vqfiro  ; ma 
anche  per  applaudcre ànoì  fiejfiiVi  prega  adunque  & fupphca la 
nofira  città  di  Reggia  per  quella  fede , con  che  ella  vi  fi  afir  'mge , per 
quella  benignità,  con  d)e  voi  eie  i vofiri  antichi  vfate  di  riceuere  chi 
ricorre  nelle  voflre  forge  : dalle  quali  fi  promette  ogtii  gagliarda 
protettione  & giafiti  balia  ,fi  come  l’ha  fèntita  tante  altrè  volte,  & 
come  congicttura  dal  principio  delle  regie  attioni  di  voi  fieffo , cirdai 
l'hauerui  conofeiuto  dalla  moffa  fatta  da  voi  pochi  ami  fono  centra 
Corradino  ; che  vogliate  raccoglierla , & aggradirla  non  meno  cortefe 
mente  di  quello,  che  fi  può  umettare  dall’ tempio  de  gli  altri  fiati, 
eìr  in  particolare  dalla  ferena  fàccia , con  che  noi  fiamo  flati  raccolti 
&"  vditt  da  voi . Ejpeditofii  Orland'mo  dai  fuo  ragionamento  : nel  qua 
le  per  certa  lodeuole  concorrenga , che  fuole  ejfere  tra  i popoli  vic'mì, 
fi  compiacque  affai  à pc^ia  in  dilatarfi  pompofamente  percioche  egli 
fenga  meno  douette  ejfere  auifato , che  i ALodonefi  haueano  fàtto  fà- 
■re  il  parlamento  loro  con  mamera  ben  prima  penfiaaftl  Marchefe 
con  molta  fatisfàttione  di  Orlandino  riffofe  in  fui  termine  iflefjò , fe* 
condo  il  quale  hauea  data  l'altra  rifpojìa  : & mandò  à Reggio  bernar- 
dino Rofji  per  fuo  vicario  : nelle  cui[mani  fu  giurata  fedeltà , & da- 
to ogni  Ubero  poterei . Se  la  dedithne  di  Adodcatagjli  fugratiffima, 
nieMe meno  grata  gli  fu  queH’altra  di  Jl^^o,che  oltre  (dt effert 
, . qual 
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qtiaftm/ùlpàffomedeftmo  tanto  ìmportarae  nelle  agUanonì  d'Italia  ^ i 
di  filo  giocondiffimo  & degno  per  la  larghe^ut  di  finaggìo , pernobiUà 
di  uafalli , per  opulenza  di  cittadini  agiati  O"  splendidi  & atti  affai  ad  U 
btSirare  il  Principato . La  difi4nìone,che  fu  quelli  giorni  fuccedette  tra  i 
Vifconù  & i Tòrrìanì,  non  punto  alterò  lo  Siato  di  ObigOyche  s'en  am 
piloto  con  la  giunta  di  quelle  due  città  > tanto  piu  al  propofito , poiché  dal 
mare  di  Airia  & dal  Adarchefato  di  Elle  ìnfino  al  fommo giogo  de  mo- 
ti tutti  gli  Siati  uuinauano,&  fi  risponde  nano  tnfieme.Egh  dì  nuouo  fu  ri 
cercato  ad  acquetare  quelle  fattionì  col  mandare  a quelle  bande  qualche 
fuo  perfonaggio.  ilcbe  poi  non  fu  ncceffarto.  percìoche  il  tSKarchefe  di 
AdonferratOy  che  del  Afille  ducento  nouanta  adherendo  à quei  dada  Tor 
re,era  nemico  degli  ASlefinà  loro  inSianga  fu prefo  dagli  Aleffandrirùt 
I & ceffata  tumuliti  morì  prigione . Nel  Nouantauno  correndo  perìcolo 
di  nomtà  effentìali  per  effere  uenuto  à morte  Rodolfo  l’ultimo  di  Settem- 
bre : Uauale  fé  ben  fcriuono  alcuni  che  folo  era  quegli  die  potea  fonare 
lepìaghet  che  haueano  Italia  affUttay  volle  però  piu  toSìOt  come  di- 
cemmo , attendere  ad  accrefeere  & conferuare  f auttorita  Cefarea  nel 
Tlggno  di  Germania , che  non  era pìcciolaimprefa  ; Obigp  fi  legò  d in- 
trinfeca  amifìà  con  Alberto  Duca  di  Ai^riat  primogenito  di  Ce  fare, 
uiuente  ilquale  eragli  Stato  anche  molto  amico . tJ^a  perche  Adolfo 
Conte  di  Naffatàa  hxuea  prefo  le  Ami  per  farfi  Jmperatorey  talché  Al- 
berto le  pigliò  parimente.;  tutta  t Alemagna  cominciò  à fluttuare.  I Tar- 
tari da  altra  parte  entrarono  nell'Vngheriayche  non  potea  ualerfi delle 
fortieTedefehe : & crudelmente  la  guoHarono.  Similmente  tra  Fi» 
bppo  Re  di  Francia  & Odoardo  Re  <t Inghilterra  bolliuano  odij  intenfif- 
fmù:  & ^ faceuanfi  dall  una  banda  & dall  altra  preparamenti  di 
guerra.DeUl  Italia  la  maggior  parte  fauoriua  il  Re  di  Napoli,  fi  come  tut 
ta  la  Spagna  poffeduta  da  Chrifì  'iani  quel  di  Sicilia.  Effendo  però  la  Chri 
Siianità  dimfa  & lacerata  fra  fe  medefimaiil  Soldano,che  tre  anni  prima 
eff  ugnato  Tripoli  di  Sorta,  thauea  diSìrutto  &Tiro&  Sidone  & Baru 
to  ; fi  uoltò  à Ttolemaida , con  la  quale  hauea  fatto  tregua  per  due 
anni  : & diShuggcndola  con  feffanta  nàia  caualli  & cento  feffanta 
tròia  fkntiyfe  n’hnpatrorà  il  decimo  Ottano  <C  Aprile.  Morto  miferamen- 
te  il  t^€aefiro  del  Tempio  »fegià  la  perdita  di  quafi  tutta  la  Siria . A 
toh  atmuntij  T^ìcolo  , che  già  gran  peg^  fk  hauea  publicato  vna 
Crociata  : & non  hauea  ritratto  dallo  Slato  Ecdefiajlìco  tanto  che 
poteffe  pagare  la  ffefa  di  uenti  galere  , che  d’mandaua  alla  Signo- 
ria di  y'metia  col  tnegp  di^  Incoio  Qjòrm  & Marco  Bembo  ; confi- 
. * 2^  derò 
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Oriente  occu-  derò  dall' un  lòto  con  molta  difplìcenxui  ifuefla  calanùtà  de  'ChrìiUaii 
pato  Ha  Mao-y^  preda  de  gli  Infedeli:  & dallaltro  vn’ altra  della  difunione,& 
mortalità , ch'era  tra  loro  fiejfi  : talché  la  fetta  Maomettana  fatto 
vtt  gagliardo  Tiranno  haueac(dto  l'opportunità  di  pr e manzi  irrepa 
rabilmentOy  con  toccupatlone  delle  parti  Orientai,  ^ngofcìofo  per 
'quegli  accidenti,  & fopr afktto  dalle  affittiom,  eh' erano  anche  mag- 
goriper  nonhauere  potuto  accordare  infieme  Filippo  &OdoardOf 
con  tutto  che  baueffe  mandato  in  Fronda  & in  Inghilterra  & Benedet 
to  Gaietano  & (ferardo  di  Tarma , Cardinali  di  gran  conto  ; abbondo 
nò  per  fouerchìo  dolore  la  vita  fua  a quattro  (t aprile  del  Nouanta- 
Obiio  prattica  duc^ , Ora  mentre  vacano  le  due  Sedi , cioè  la  Pont'^ia  & la  Cefo  t zp  x 
Papr&Tcìrim  ^ vgualeèla  difiordia  che  corre  ne  Qurànali  & ne  Trinci 
pciatorc.  P'  Elettori  ; Obigo  per  Tmterejfe , che  tanto  gli  verùua  nelle  due  fMn  ; 

re  creatìoni , non  lafcia  di  trattare  per  deflri  modi  col  QMegio  prima 
che  fi  fir'mga  in  Conclaui;  chef  attenda  'ad  eleggere  vn  Tontefiùe  ha- 
bilc  a un  tal  reg^ento  in  quefii  giorni  eofi  difficili,  & partìcolarmen 
tefludiofo  del  beneficio  <T Italia  : & alla  difeoperta  adopera  ì parenti 
cSr  amici  fuoi  di  Germania  a uantaggio  di  Alberto  , affinché  I Imperio 
t.iiu  ; touhi  a Uà . %y\€a  perche  Ottone , Ludotàco  & Stefano , Duchi  della 
* .vri!  baffo Ba$ùera,vrùti col Fefcouo di SalnJburgygti  haueano prefo Fai- 
. Kaffiain;UconfigUaacongiungerficonAndreaTerzp,  Redi  Tnghe- 

• ,r,  ria:  &.  a dargli  per  piu  afficuratione  delle  para  Agnefe  fua  figUuoUu 
I .r  Ifauea  Obigp  non  folo  amichia , ma  anche  fretta  parentela  con  An- 

;jI  ' I - drea.perdoche,come  tocammo  di fopra,era  difeefo  da  Beatrìce,nata  di 

Aldrouandino  fratello  di  ATgp  Nono,  auo  di  ejfo  Obiuo  : ilquale  per» 
ciò  potè  effere  megmo  attiffimo  in  condurre  quefìo  matrìmomo.  Aedo 
che  meglio  intendiamo, poiché  Andrea  venne  da  quefia  Donna  di  Efte^ 
come  egli  afeendeffea  quella  digmtà  reale;è da  fapere,che  dopo  la  mor 
Succeflione  Hi  te  di  Andrea  Secondo,  marito  di  Beatrice,  partorito  che  fu  Stefano  da 
^rvir^hcìia^*^  /«  dentro  di  Efie;  Bela  Qiurto  fm  fratello  dal  lato  di  padre,come  fuc 
® * cefforehebbe  1‘ Ft^heria:  morto  ilquale,  Stefano  Q^rtofuo  figliuolo 

gli  fuccedette,  di  cui  nacque  Ladislao  Tenui , che  fimilmcnte  hebbe  il 
Stefano  Voghe  Begno.  ma  tra  tanto  ito  Stiano  in  Rauetma  & indi  fuggitone  fi  riparò 
u tu  Vinetìa.  oue  con  tutto  che  quei  del  fangue  paterno  & materno  Pha» 

^ iteff ro  abhorrito  per  certa  fua  odiofa  ferocità;  fu  però  raccolto  da  Al» 

bertmo  Moroftno,  che  uolendo  tentare  la  fortuna , gli  locò  auòe  in  ma 
trhnonio  Tòmafina  fua  forella,  & il  figliuolo  che  nacque  di  lei,  dal  no» 
me  dell' auo  fu  chiamato  Andrea,  ilquale  veggeudo  Ladislao  fenga  al»’ 
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%enertUme:&  cfcc  anche  nonmera  più  alcun  altro  della  jlirpe  re 
già;  fi  transfert  nella  fua  corte,  operattdo  che  il  ficeffe  riconofiere  per 
colui,  eh  egli  erain  effetto:  zìr  il  feria  in  ogni  occafione  di  guerra  conti 
mando  di  Sfargli  appreffo  la  perfona,  talché  morto  Ladislao  femJ altro  A nHrca  i r i Re 
leggitimo  herede,  la  Corona  due  anni  prima  gli  era  peruenuta,  donde  YaghcHa.i 
anche  i Aforofini  del  ColoneUo  di  libertino  per  uolere  effere  differen-  . ^ ^ 

tiati  da  gli  altri,aggiunJèro  aWinfegjta  loro  una  croce  bianca  con  un  cer 
cbio.  pf  r modo  che  inganna  fi  il  CóUenuccio,  che  per  effergli  igmta  que  . x ^ 
fta  origine, dice  cÌKun  certo  Andreazojo  fuccedette  a Stefano:  & per  Errore  ndli  fuc 
non  dritta  linea  occupò  il  Regno  di  Fngljerìa.  oue  non  fido  falla  in  non  ‘■emìone  di  An- 
fàrlo  del  aero  fangue  reale,  ma  anche  nella  fiucceffione , che  pur  douea 
^ergù  p'iu  nota,pokìye  eglì  non  dopo  Stefano,  ma  dopo  Ladislao  entrò 
a regnarcL^.Fu  adunque  il Marchefe  tanto  piu  a propofito  in  queflo  ma 
neggio  di  dare  la  figliuola  di  Alberto  ad  Andrea,  poiché  gli  era  cofi  at  ^ / - c ,j  j 
mente:  nel  qnal  fatto  tnaggiormente  trauagliò  per  lapplicatione  del-  . ; u o h ; a 

rMitno,  che  bàuea  aJIaJìtbRfftationc  £un  Ipiperatorejiio  amico,  majfi 
me  eh  era  effetto  del  pocofkuore , ch’egli  hauea  riceuuto  dalla  Sede 
ApoSìolica  nel  Tonti jìcato  del  Tapa  precedente^.  Ma  gti  Elettori, 

f he  conofceanod'efferejlati  con  molta  fòffitione  fiotto  Rodolfo,  & che  i 
veggeuano  AlbertofotenUpet  gli  fiati  ottenuti  dal  padre,  & eleuato 
d anhwpefgb btdkijj:he n’appariuano;  mclinarono piu  toSìo in  Adol  Adolfo'  Impcr 

fo:chefucorimato  ‘mAqtàffgamilMgefmo  quinto  di  Decembreigior 

no  felice  per  la  natmtàdelsigtiore,  & non  già  perauenhnenti  proffe- 
rì, che  a queflo  imperatore  fuccedeffero . T>a  altra  banda , benché  di 
radane  doueffe  effere  Sfata  affaipìubreue  la  creatione  del  Pontefice, 

' f che  quella  di  Cffare;  nondiméno  il  ritrouarfi  in  Corteiaui  diciotto  fardi 

nali  ,&  nonpiu:  &[Peffieme  due  Colonne ft , de  quali  principale  era  ^ ^on‘v 
Giacopo  & due  Orfm,  de  quali  ùarimente  U primo  era  Matteo  : per  • ^ i «ì 
modo  che  fifkceano  di  tuttì'quafì  due  parti  vguali  ; causò  che  tirando  ^ 

timaa  fkuore  di  Carlo  Re  di  Napoli:  Ut  offendo  l’altra  per  gli  Arago 
nefì,ne  potendofi  dare  m unfoggetto  confidente-,la  chiufura  fu  tanto  piu 
lunga . Su  queflo  tempo  hauendo  Obigp  accordato  R^ngom  & Graffo  obizo  acque. 
vi  con  quei  della  Rofa,  che  cominciarono  a chiamarfi  da  Saffuolo  per  la  ta  Modona , Cc 
Signoria,  che  rihaueano,  fi  che  le  cofe  dì  Modona  erano  acquetate:  & 
hauendo  fmilmente  Ifabilite  quelle  di  Reggio;  col  fare  che]  Roberti,  i 
Fogliarù  pr  i Canoffi  fi  riconcìliaffero;  pafiò  a miglior  vita  nel  Febra- 
xsuro  del  Mille  ducente  nouantatre  : non  fenga  molta  gloria  per  hauere 
fomhuiato  affai  per  tempo  a dare  conto  di  fe,&  efferfi  molto  accre- 

'Kh  fi'uao. 
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fàuto,  &auafi  duplicato  il  dominio  fuo,&  per  la  ripuMione  fin  che  ^ 
fiorì . Hehbe  nella  Chieja  di  San  Francefco  la  fepoltura  commime  con 
tauo,  fi  come  col  medefimo  hcbbe  iti  parte  la  virtù  & la  fortuna  fimì- 
. Lafciò  Decimo  della  prima  moglie  : & della  feconda 
Mad  ALE-  ^Idrouandino  Tergo,  Francefio,  Beatrice  & Madalena , che  fu  ma- 
ri A.  rìtata  in  Aldrouandino  Turco , per  la  grande  fiima , che  tjuefii  *Prittci~ 

pi  diuenuti  Signori  di  Ferrara,  fecero  dì  quella  Cafa.  Ne  cofi  /of?o 
Azio  x.  gp  entrò  nel  Principato,  che  U Re  di  Napoli  mandò  Gerardo  da  Carni- 
no  a trattare  con  feco  una  feconda  coUegatione  : ne  quali  giorni  fefieg- 
’ ‘ ' gìandofi  per  accogliente  fatte  a quefio  Ambafciatore;  e^t  creò  Caua^ 

ridi  fiua  mano  Angelo  Canojfa  & T* almerio  da  Sejja . Ma  firìngendofi 
ogni  dì  piu  tra  quel  Re  & il  Marthefe  la  unione  degli  animi  loro;  i T*a- 
douam, eh' erano  in  Lega  con  quei  dalla  Scala  & co  Bonaco(fi,& temea 
Aldrovan  no  della potenga  di ejfo;  tetttarono  di perfuadere  Aldrouandhto che fuo 
DINO  II  I.  fratello  hauejfe  cercato  occafione  dì  torfelo  da  gli  occhi  : & egli  creden 
do  queSìo  fette  gì  a Tadoua.  ilche  fu  negotiato  cofi  occultamente , che 
quelle  città  confederatefi,  & fatto  un  impromfo  ejfercito  ; occuparono 
parte  del  Marchefato  di  Efie  fiotto  nome  di  uolere  darlo  ad  Aldrouan- 
Caftelbaldo  fa-  ditto:  & fàbricorono  Cafielbaldo  htfiule  riue  delt  Adige . Il  Marche- 
bricato,  fe  però  già  inuìotofi  con  le  fue  genti  minactiaua  dandarfene  diritto  a 
- T 'c^;  ’ ‘ *Padoua,  quando  Girolamo  dalla  Tórre,  Patriarca  di  Aquileia,  vi'iin- 
terpofe,  & operò  che  il  tutto  gli  fojfe  refiituito,  & che  egli  fe  kac- 
quetaffe,  con  fare  fimUmente,  che  Aldrouandmo  & quei  collegati  fi 
ter tificaff ero  della  loro  fitniSiraimpreffionc^ . Ma  sbrigato  che  fit  ti 
Marchefie  da  quejìa  ban^ , Panno  feguente  fenti  rumore  da  vn  altra, 
percioche  inclinando  iVarmi^ani  a darfi  a lui,  come  iModonefi  &i  iii>4 
Arto  fi  afTicnra  Reggiani  s' erano  ^à  dalia  fuo  padre;  i Bologne  fi, che  dubitattmo,  che 
di  Modona . ‘allargando  egli  le  braccia  per  quel  uerfo,non  le  fiendejfe  poi  anche  per 

quefi' altro,  majftme  per  P occafione  della  disputa  de  confini , che  fi  co- 
me era  fkfiidtofia , cofi  potea  apportare  vn  giorno  qualche  attacco  di 
guerra;  luccicarono  contra  di  Ità  i G'tbellm  dì  Tarma , & gli  induffero 
ou'  adìfcaccìareilVefcoHO  dì  quella  città,  ch'era  dellanobilefikmiglia  di 
ii , ! r.ohoi.  quei  di  San  Vitale,antichi  dinoti  della  Cafa  di  Efie.  ne  fteuri  di  quefio, 

^ cercarono  che  da  quella  banda  fi  uedeffe  d mfefkare  U territorio  di 

gio  della  maniera,  ch'ijfi porrebbono  la  mano  nelle  cofe  di  Modo- 
ita  : dentro  delia  quale  trouauifi  Tobia  Rangone , la  cui  figliuola  det- 
ta Alda , gìouane  bellifiìma , di  confenfo  di  Obigp , che  per  com-  : j 
f tacere  U figliuolo  fe  ne  contentò  ; era  jkm  prefa  per  moglie  da  %Ai- 
y.  \ drouan- 
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jdrouandhto  : eJr  troppo  fi  arrogaua  fopra  gli  altri , non  fenxji  foJpet~ 
to  dì  prefiar e orecchie  4 'Bolognefi.  La  onde  tyfz^jo  tramferitofi  à _ _ 
Moderna , fcacciò  Uà  & ì Bofibettì  firn  feguacì . Vìuecfi  con  que-  ji^Modona^”” 
fli  tranagli  : & tuta  Italia  non  nera  fenga , per  la  deboleg^  del- 
f Imperatore , che  regnaua y&  perla limghegga  del  Conclauì , che • 
iontinuaua  ne  primi  dijpareri  de  voti  principali . ma  finalmente  in  ca- 
po 4 ventifeimefi  non  potendo  accordarli  tra  fe  Sìejfi  conuennero  in 
eleggere  vn  Eranita  y chiamato  Tìetro  dal  Moronoyche  menana  Eremita  clctt# 
vnajfirilfima  vita  dentro  le  grotte  delT yibrutxo . tlquale  chiamò  i 
Cardinali  àfe:e^  perfuafo  con  gran  fatica  ad  accettare  il  Pontificato; 
prefe  nome  di  Celeflino  Qiùmo  . Nondimeno  fiondo  egli  fempre  in 
punto  per  rintmtiarloyCarlo  il  condujfe  4 Napoli  con  difegno  di  farlo 
perfeuerare  nella  prefa  dignità,  ò di  trattare  la  nuoua  creatione  dvii 
"Pontefice , che  t^li  hauefie  ad  effere  fiiuoreuole . ma  dopo  cinque  me-  deponc  if 

fi  deponendo  egli  il  Papato , "Benedetto  (jaìetano , per  le  cui  perf  m-  • 

fioTÙ  fi  tiene  che  il  Papa  fi  ritiraffe  : percioebe  da  luì  gli  foffe  detto, 
che  di  quella  maniera  non  poteacofi  bene  faluare  Panima , come  fa- 
rebbe ritornando  al  romitorìoifu  dichiarato  Pontefice  la  vigilia  di  Na 
tale,  (ir  intitolato  Botùfàcìo  Ottano . dr  per  hauere  egli  fatto  pigliare 
Pietro  ^metterlo  prìgione,oue  anche  morhfcrìuefi  che  non  per  altro 
fàceffe  quefloyche  per  piufiia  afficuratìone . Con  tutto  che  non  molto 
retta  par  effe  ad  alcutù  la  intentìone  di  'Bomfkcìo,  nel  princìpio  però 
ixpj  del  fuo  Pontificato,  ch'entro  Panno  Nouantactnque,  buoni  furono  gli  del  Re  di 
effetti,  cheproduffe:  &nepartìcipò/mlia  vniuerfalmente . perdo-  Aragona,  aedi 
che  operò  che  Giacopo  rinuntiaffe  alla  Sicilia  con  liberarei  figliuoli  & Napoli . 
gli  altri  oflaggi  di  Carlo  : & cheilContediPaloes,  4 ad  il  Re  di  Na  ^**'°j**  ^ 

poli  cedea  la  Contea  di  t^ngiò,  rinuntiaffe  parimeiue  al  Regno  di  Ara  la' fede 
gona . la  quale  /fola  dì  Sicilia  ancora  che  foffe  occupata  da  Federico  va  coatta  il  fra- 
fi-atello  di  Giacopo  ; egli  nondimeno  con  rnfolito  effempìo  S generofa  • 
fede  nonfolo  fi  offese  di  gire  contro  il  fratello , ma  venuta  Pocca- 
fione  vi  andò  effìettualmaite,  & il  ruppe  yfe  ben  con  quella  rotta  non  “ 
gli  leuò  il  Regno . & quantunque  Pimento  del  Papa  non  haueffe  Pef-  . 

jkeutìone,  che  defideraua;  grande  però  fu  la  rìputatione , che  ri- 
portò da  quel  primo  accommodamento.  Ma  per  qiàete  che  foffe  iPogni 
mtomoymm  potendo  quietare  i Bolognefi,  & praticando  tuttaiàa  cofe 
tntoue;il  Marchefe  deliberò  di  leuare  loro  la  città  d'Jmola,^  di  darla  4 
gli  Alidofiiià  quali  Phaucano  tolta, penfiaido  egli,  che  fmibratì  in  que^  fi.  muouc 

^gmfa^Uapoffamaloroyfaffero  pergflrecol  piè  affai  piu  ritenuto . ‘ 
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iluejb  cìttày  che  di  mólte  che  ìBolognefi  hauenano  poffedute  in  I{p- 
magna  j era  rejìaa  fola  fatto  la  loro  poteJìÀ  ; ci  inmtu  à {piegare  fuc- 
chuumente  per  piu  intelligenxa  di  cjueflo  fhttOyprma  che  poj^mo  piu 
oltre;  in  quale  forma  fi  trouajfe  ridotta  dopo  alcune  rittolutioni  quella 
>prouincìa  non  fola  contigua, ma  foggetta  da  vn  lato  à ‘Trincipi  di  Eflei 
tanto  piu  che  nel  cor  fa  delie  cofe,  che  fi  diranno,  trotter  affi  piu  volte 
delle  famiglie  & giuriditiotii  fue  piu  prmctpali . Romagna  fu  la  parte 
dflla  (iall'ui  Tògam,  anticamente  chiamata  Emilia  dalla  via , che  mo^ 
Arammo  hauere  Marco  Emilio  lapido  tirata  da  T'tacemui  d Rimmì 
& congiunta  con  la  Fiamma  da  Caio  Flaminio,  thè  la  conduffe  inAno 
i Roma . la  quale  prouincia  tra  tjipenmno  & il  mare  Adriatico,  dai 
Rubicone  inpno  all'Olmo  bello,  di  che  fheemmo  mentione  di  fopra , 
quantunque  da  "Pipino  Re  de  Franchi  foffe  donata  alla  Sede  ^poAo^ 
Itca;  non  fu  però  perfettamente  pojfeduta  da  lei  : perdoehe  adberendo 
à gli  Imperatori  le  città  affuefàtte  fotto  C Imperio;  Gregorio  Nono  co~ 
minciò  à ricuperarla  con[le  arme^ , Onde  per  le  difeordie,  che  Fede- 
rico Secondo  hauea  con  la  Cbicfa,t  Rormpluoli  fi  tEuifero  in  (juclf  & 
Gihellini,  come  erano  quafi  tutti  gli  altri  popoli  <f  Italia . I Forliueft 
&gli  Arinùnefi  perfeuerarono  <f  obedire  affi  Imperio:  i Fauentim  ér 
i Rauennati  feguitarono  la  Chiefa , con  le  quali  terre  piu  importanti 
s'vnirono  le  altre  piu  deboli . ^S^a  morto  dietro  Trauerfaro,capo  de 
^uelf  della  Romagna,&‘  Sigiore  di  Rauama  quefìa  città  & quella  di 
Faenza  furono  parimente  foggiogate  da  Federico.  Depofo  ch’egli 
fu,  i Bologneft  fimilmente  fi  Jòttomifero  le  città  di  Romagna,  eccettua 
te  le  due  fopradette,che  fi  viadicarom  in  libertà:  nongiouando  à Rimi 
ni  che  da  Ottone  T ergo  haueffe  hauuto  per  Vicario  Malatejìa  T ede- 
feo:  onde  difeefero  i Malatetìi,che  poi  vi  dominarono . I Bologtefi  do- 
po vn  tanto  acquìsìo,  tir  dopo  vna  vittoria  ottenuta  cantra  Fmìtiani , 
effendo  poi  fiati  vinti  da  effiydr  anòe  da  Guido  da  Monte  feltro  fotto 
Forfì;per dettero  laRomagia  con  quella  medefima  ageuoleg^  con  che 
thaueano  cónquìflata  :percioòe  Rodolfo  afeefo  all'Imperio , volle  che 
ejfaritomaffe  affi antica  obeòeng^  Certificato  dipoi  qualmente  perla 
donatione  di  Pipino  foffe  fatta  giuriditione  Ecclefiafiica;  la  confegnàd 
T^icolò  Tergpùlquale  cominciò  à farla  reggere  da  fuoi  Goueniatorifm 
titolati  Conti  di  Romagna.  Mancato  ilquale,benche  (fuido  da  Monte- 
feltro  Poccupaffe  ,&  difendeffe  dalla  gente  Francefe , che  Marthuy 
Quarto  gli  mandò  coatta;  nondimeno  vltimomentela  refiittd  alla  Chic 
fa: fotto  cui  non  Stette  tofi  cofiante,cbe  ceffaffero  le  partialità  da  cono- 
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witx  teàprotipeffècutìone  molto  ejfa/perate  j itn'^  crebbero ’m  c^ueHo 
paefe  piu  che  altroue  per  la  maggiore  contrarietà  ^ che  vi  regnaua  ne  , 

feguaci  della  Sede  jdpofìolica  & deW Imperio . talché  incimando  ForQ 
à Zibellini  & Bologna  à Gkelfi,il  Principato  di  tutte  quelle  terreyfi  co 
mefuoleauenire  nelle  agimtionipopolariychedaliauttorità  di  molti  fi  Romagna  Tot- 
riflr'mgonoàqueUa  di  pochi;  ricadette  fatto  quefie  due  : acqtàfiando 
iForltuefi lafuperiorità  di  Ceruiay  di  "Brettmoro di  Forlimpopoli:  * ° * ’ 

^ & i “Bolognefi  quella  di  Ramma,  di  Cefenay  di  Faenza  & dimoia . ». 

%t^daeJfendofi  Alainar do  da  S ternana  degliOrdelaffitreaftni  'miiniti  ■ 

r _ 4 queflo  tempo  di  Caporale  de  Gihellini  fatto  patrone  del  dominio  di  Far 

à;  la  parte  de  Lomberta':^^  cacciati  di  "Bolo^ta  vnendofi  con  Polenti. 

c<m  0/bifio  da  Talenta;  fu  cagione  che  Mainardoacquiflaffe  ancora  Ce  ^ 

feria  & Faenj^y  & Oftafio  efclufi  i Trauerfari , diuenijfe  Signore  di  ' ‘ 

Rauerma.  Morto  poi  MainardOyForlì pafiò  ne  fuoipofleriiO"  Faenga  “ 

nella  famiglia  de  Manfredi.  Refìaua  adunque  à Bologriefi  delle  città , Manfrc<li . 
che  poffedettero  in  RomagMy  folamente  Imola  : di  cui  haueano  prima 
fphtto  fuori  Pietro  Tagano  de  gli  y4l'idofiq..A  quali  defiderando  il  Mar  • 

chefedirefiituirlayaffinche,cotnedicemmOyin  queflo  modo  veniffead 
abbajfarfi la  poten^^  de  Bolognefi.màdò  figlio  Turco  fuo  Luogotcnett 
. teàpraidere  jlrgentUyche  dopo  alcuni  conflitti  s'arrefe.  Andoum  egli 
1x96  perfonaUnente  'd  primo  d.ÀpriledeWanno,chefegtà,cbe  fu  Mille  du- 

cehto  nouantafeiy  &fece  vn  difeorfo  con  Mainardo  Ordelaffl,  Signore  ' . • • . 

à Forlì  & con  gli  .Alidofif  & con  altri  principali  della  Romagnay  che 

fu  intomo  alla  maniera  del  fare  Cimprefa  ilmolaioue  mandò  il  Turco  S 

che  c'mta  che  t bebbe,arriuarono  i foccorfi  delle  genti  flomagnuole 

dcLambertai^zjyhuomini  di  gran  fcguitOyfuorufchi  di  Bologna.  Str'm 

gedofi  f affedìo  della  terrayparue  à Bolognefi  d'aiutarla:&  concertato  & ^ ^ 

co  ^i  di  détro  U giomoyin  che  doueano  affilire  quei  di  fuori:  pefarono  - ‘ 

di  far  e quello  allaffrouiflayma  il  Turco  hauutane  ffliay  fi  mife  in  batta.  ' 

glia:&  marchiò  alla  volta  loroylafeiando  che  gli  Imolefi  vfeiffero.  Ve-  , 

nntofi  aUa^mataytum fola  iBolognefì furono  rottiymaittfìemeifolda 

, ^ , Zi  dimolatdonde  auemiOyche  la  città  vuota  di  difettfione  & di  fferan- 

^ tfeflemi aiutiytanto piu toflofe gli arrefe.A:^  da altraparte pren  imolarefa.  ^ A 
de  Bagzjmo, il  fortifica,ilprefìdia:&poflo  quello  freno  àBolognefity  Azzo  piglia  * 
fi  dirigga  aUavoltu  di  Parma , laquale  dopo  Pefclufione  del  Vefcouo  ®a*^no. 
hauea  continuamente  hauuto  ìntellìgnga  con  Bologna  contra  dì  lià:<àr 

prefoColonaOyguafhituttoquelterritorio.  DanneggfauanoinqueSlo:  '.'a 

Bologtufiìcorfrrù  di  Moderna:  dalla  qHole  con  tutto  cheyfciferoi 
t ^ iiij  i cittadini 
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ì cittadini  à loro  difefa , mn  parue  però  al  Atarchefe  dì  lafcìarla  in 
Amo  ra  acifi  T*armgiaJÙiCon  queflo  che  fi  difciogtief. 

caw°co^Parmi-  pofidte  prattiche  ; ritornò  nel  contado  dì  Bologna  : & riero-  . 

gialli . m che  quel  popolo  affaldate  nuouc  genti , & dicfàtta  vna  compagnia 

di  caMolli , che  v'entraua  ; hauea  prefo  'Ba'tj^  : & efiugnata  la  tof 


rCy  detta  Beiforte  : oue  fu  ferito  Filippo  fi-atedo  di  RcùmondoB^r^- 
jìfùy  Generale  di  quella  fhttione,  chehebbe  in  compagnia  À/alateJimoi- 

Amo  aflcdù'^  Malatefli  & Lamberto  da  "Polenta.  Quiui  ingroffato  il  fuo  ejfercito , 
Bologna,  ~~~  r \ ^ .r.  P- Il  J ip,/t.j:* 


~confimo  quel  paefe  t£ intorno  aUa  città  vi  fi  mife  alT affedìo.  Ma 

perche  i Bolognefi  Panno,  che fuccedette  rkercarono  il  Papa  & Fiore  i x P7 
tini  à volere  ò difenderliy  ò trametterfi  per  rappacificarli  col  Marcite 
Aito  rappacifi  fe  •,  da  Fiorenza  veme  Nero  de  Neri  & Brunetto  Brunellefchì  : & 
caro  co  Bolo-  Roma  il  Fefcouo  di  Fermo  : talché  fra  alcuni  giorni  fegià  la  pace  in 
gnc  1 . effecutione  ivn  laudo  dato  dal  (fonfaloniero , cJr  da  Triorì  delle  arti 

del  conmune  dì  Fiorenza , nel  quale  il  Marchefe  & i Bolognefi  s' era 
no  compromeffi  : reflìtuendofi  le  cofe  toltey  & liberando  i prigioni  fàt 
ti  in  quefla  guerra . Jl  Signore  di  Verona  in  quefli  romorì  s'hnpatrorà 
di  Vicengay  & vi  pofe  Francefco  Cane  fuo  tergogetùto , occupando  i 
caftelli  di  quei  da  Barco  per  la  difumoneyCh'era  tra  loro  : fi  come  anche 
poco  dipoi  hebbe  Feltro  & Belluno,  tjifa  nel  Nouantaotto  la  mutatio  i X5>8 
ncy  che  tacque  neW  Imperio  y non  fido  fbbilìy  ma  accrebbe  ancora  (tef-  . - 1 
Adolfo  IiDPct  fifltttt^one  il  dominio  del  Marchefe . il  che  auerme  per  la  depofitìoncy 
deporto , ^ ‘ che  i Principi  di  Germania  fecero  di  jldolfo , il  qmle  era  imputato  di 
hauere  tolto  danari  da  Odoardo  Re  <f  Inghilterra  per  vnirfi  con  hàydr 
guerreggiare  centra  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  : donde  poi  era  fegtà 
to  y che  mancando  egli  ad  Odoardo  y che^  s'era  diacopertOy  con  pre- 
fuppofio  di  hauerlo  in  compagna  ; Filippo  prepar atofi  àllaguerrayl'ha. 
uea  coflretto  à dure  conditioni  : fi  che  lafciò  al  I{c  di  Francia  ’Bru^a  , 
(ultraco  & altri  luoghi.  Alberto^uca  di  Auftria  con  quefla 
Adolfo  vinto,  occafione  affalito  Adolfo  y che  s'era  meffo  ht  campa^  per  lafcìare 
prima  la  vitUy  che  P Imperio  ; venne  fece  à battagltay  il  ruppe  & veci- 
fe.  & nel  ventefimo  qiàntoffomo  di  Luglio  del  Mille  ducentonouan-  tx^9 
tanoue  hebbe  la  (orana  Imperiale  in  .Aquisgrani  : donde  il  Marchefe' 
quantunque  feco  confirmaffe  la  diuotioncy  che  fuo  padre  hauea  porta-' 
to  à Rodolfo  y&la  btneuolenxayche  hauea  hauuto  con  luì  tnon  perciò 
potè  r'tpofare . ma  prouocato  da  Matteo  Vìfeonte , Signore  di  Milano, 
che  hauea  già  forilo  vn  Tr  'mcipato  infe&  ne  fuoi  fucceffori;  fi  trafi 
feri  à ReggOy  ^ attefe  ad  armarfi , Erafi  Matteo  dilatato  col  tirare  ' 

anche 


te  motto . 
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Ottchei  T*arm\gum  poco  meno  che  alla  fua  obedìemjt  : & accenaux  di 
volere  pajjare  piu  oltretpermodo  che  i due  ^iouamùf  ambi  Marcbep , 
rvno  di  Adottferrato, l’altro  di  Salu^r;^,  à cui  non  piaceua  qucflo  proce 
dere  per  la  gelofta,  che  recaua  à gli  (lati  loro  ; fi  collegarono  co  popoli 
di  PamXydi  (/cmona,di  Nouara  «ir  di  Bergamo:  et  ricercarono  rizzo  Generale 
à volere  ejjere  loro  generale  coìuro  il  Vifcwte^dal  quale  era  paruco^  tra  i Viiconti . 
larmente  o(fefo  per  la  perfecutione,  che  daita  à San  aitali  d lui  r decorna 
diUu  fjcito  che  fu  Matteo  co  quattro  mila  caualli  & diece  mila  finti  y' 
co  le  quali  forze  entrò  nel  Tauefe;dinrujfe  quel  contado:  & pajfato  il 
Ticino, prefe  MortwraijlZi^pfrtméte  vfcì  co  fettecento  huomini  d’or 
me  & quattro  milafimti:&  s'inuiò  per  congimigerfi  co  i esercito  della 
LegXytenedo  U camino  verfo  Cretna:et giunto  nel  CremafcOytrattò  con  Gre- 

nemico  da  Adonza,iui principale  d hauerlo  allefiue  vogtie,ò  d'vn  mo-  5.V* 
doyòiCvn  altro,mefcolìdo  perciò  con  parole  d’amoreuolei.Zi  altre  an~  " 

cor  a di  minacàe:percioche  no  gli  parea  di  potere  marchiare  indziyfen  ’ ^ , 

za  hauere  prima  leficure  prouifionì  di  vittouaglia , lequali  farebbono 
Jkte  troppofcarfe,ogni  volta  che  no  hauejfe  hauuto  Crema  per  lui.Sra 
no  già  arriuati  i Cremonefi  fopra  la  riua  di  ^dda  verfo  Cqffano , eJr 
quitti  (buono  accdpati  attenendo  il  Marchefe.ma  il  Vifeonte  auanza-  Cremonefi  vìa 
tofi  nel  camino, gli  Jòprarriua:«jr  prima  che  fi  congiìigano  con  gli  altri,  “ dal  ViTcoocc. 

gli  abbatte  con  tale  impeto,  che  ejfi  abbandonati  gli  alloggiamenti  fe  ne  ‘ 

fugano  faluandofi  però  per  la  maggior  parte  nel  Cremafco.Di(j>iacque 
affai  quejb  trifianouella  ad  Azijofilqude  accelerandofi  piu  che  prima 
gfitnfe  appreffo  d Caffano  in  quel  tempo  che  i nimici  erano  tuttauia  m- 
tomo  alle  bagaghe  derelitte  da  Cremonefi:  & dopo  hauere  rimofirato 
dfuoi  in  qudto  difordinefi  ritrouaffero  i Milanefi,come  quejb  giunta  fa 
rebbe  loro  improinfa,& oue  erano  fiuperìori  di  numero,  farebbono  infe- 
riori di  fon^ifit  poffare  r Adda  ad  alcuni  caiutlU,&  chiude  gli  ftretti  y 

paff,che  erano  dietro  d Matteo.Tra  tanto  mpatrorùtofi  del  ponte  poflo  vifeonte , * 
in  quefio (ito  del  fiume,attacca  il  conflitto,^  sbarrazjia  ’mguifa  la  par 
te  auerfa,  che  altri  rejbno  vccifi, altri  prigioni,  & altri,  che  fono  i piu, 
t' afflano  nella  rimera:talche  il  f^ifconte  d gran  pena  fi  fatua . Confe- . 
guita  che  hebbe  Az^jO  l*  vittoria,  i Mar  che  fi  di  Monferrato  & di  Sa  . 

lteZzM,& anche  le  terre  confederategli  figmjìcarono  che  Matteo  era  in  bat^.  ****** 
tnlguifa  ributtatOyche  di  rapone  per  Cauenire  fi  coterrebbe  nefuoi  ter- 
tmni:&  che  perciò  haurebbono  cara  b pacc^.  Egli  fimilmente  lodan- 
dola fece  sì,che  in  pochi  giorni  fu  conchiifa.Jndi  transferitofi d Reggio, 
non  per  la  temenza  de  cittadini,  ma  per  li  fojpetti  di  Tamta;  at-^'^' 

tefe 
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tefc  à fitrui  vna  fortert^ . nel  qual  tempo  ì MìUoiefi  defiderando  che 
Alatteo mn  fola  fieffeìnpace  col  A/archefe » ma  fi  Sìringejfe  dima 
mera  con  feco  > che  hauefife  da  fhrft  tra  ambidue  vna  falda  vmonc 
fenzA  haueruì  difficoltà , percìoche  egli  medefmo  conobbe  quanto  ciò 
Beatifici. /òj(7è  projitteuole  i il  perfuafcro  à chiedere  Beatrice  di  Efte'm  matrU^ 
monto  per  ^aleaj^o  fuo  figliuolo;  che  nondimeno  fi  trouaua  cCaffià- 
minore  età  di  lei . Ejfendofi  però  fótta  quefia  richi^ , il  Marchefie 
che  gli  era  fratello , fi  contentò  di  diargtiela  nell'anno  Mille  trecento  » j j qo 
• che  fieguh  anno  celebre  del  franto  Giubileo  inflituito  da  Bonifacio  à (hr't- 

filoni  : celebre  ancora  dalla  contemplatiua  poefrta  di  Dante  ; ma  à po^ 
fieri  memorabile  per  tintroduttìone  dtvn  potente  Imperio  negli  Otto^ 
Ottomani . Andrea  Gamb'mi  : contro  alqiule  poco  prima  era  op 

port  imam  ente  aggrandita  t auttorità  dell' Imperio  Romano  per  la  digiù 
tà  Cefarea  già  due  volte  riceuntn  dairantichiffimo  frangue  MeromngOt 
Conti  d Hab-  Confi  di  Habffiurg,  dÌHeniiti‘ Duchi  , & poi  e^ifìrcidiuhi  db 

pue^^Mcrouml  yduflria . Era  orima  Beatrice  congiunta  in  matrimonio  con  Nino  di 
go . gallura,  òe  Obigo  padre  di  lei  con  maturo  giudicio  le  hauea  dato,pa- 

rtndogli  che  di  quefia  maniera  fi  vaùffre  anche  àfirmgere  tuta  la  par- 
^ - te  guclfù  di  Tofreana  , & à corroborare  moggormente  quella  de  pae- 

StrJegna  fotte  fi  pofii  di  qua  dall' Apemùno . perchcìjt  erano  già  poco  meno  che  ducen 
iSaraccni.  fo <i«n/,  che  impatronitofi i Saraceiù  della Sardegpia,  & di làfjiingen- 
dofrt  nelle  rimere  di  genoua  di  Pifray  non  frolo  con  danno  de  loro  te  tri 
torijy  ma  con  impedimento  di  quelle  nauigationi  ; prouocarono  i T^ifror. 
ni  & i Genouefi  à collegar  fi  in  viro  perPimprefra  di  quell’ Ifrola  : cantra  •. 
la  quale  effendofi  armati , ne  cacciarono  Mufretto  Re  di  e^ifrica  : par-, 
tendo  in  tal  guifra  i frutti  della  vittoria, òe  à genouefi  toccòàl  bottino 
P*fam  &àPifrani^cbe  altre  volte  n erano  fiati  Signori,  la  giur'iditìone  dd. 

luogo . Refiatiui  perciò  al  poffreffro  per  goueTnarla  & difenderla  p'iu  eS^: 
modamente,  ne  fecero  quattro  parti  : chiamandole  Giudicati , per  efr 
^ fere  fono  quatno  Rettori  nomati  Giudici,  che  poi  ne  dìuennero  Prhtcì- 
Giu  ici  1 j[  e parti  furono  da  Settentrione  Logodoro&  Alborea,  da  Afegp. 

giorno  Calieri  & Gallura  : & diflr'ibuironfi  alle  prone  famiglie  della, 
"città  diTìfa.  naie  quali  quella  de  gli  Scotti  ottenne  il  Giudicato  di, 
Gallura,  portionenon  punto  inferiore  ad  Alborea , ò à Logodoro , con. 
tutto  che  Cvna  foffe  fiata  eretta  in  titolo  di  V^gno  del! Imperatore  Fe- 
derico Barbaroffa,  dandolo  à Bariffone  : & cheparmente  l’imperato- 
're  Federico  Secondo  haueffe  fatto  Re  delf  altra  En%g  fino  figliuolo . 
ambi  i quali  fe  ben  mn  haueuano , che  la  quarta  parte , erano  però 
^ j chiamati 


degna . 
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thìamatt 'Redi Sardegna,  faanrj altvno&alt altro  Federico,  Imi- Kc  di  Sarde- 
fecondo  che  teftifical' Abbate  f 'efpergefe  thauea  il  Principato 

Sordità:  & fuccedendole  i Cuelf  & gli  Ilenrici  di  Ejie  della  manie 

ra,  cherifermmoalfuohogOycjfn'hebberolaSimoria-.éepotè  elfe- 
revnaftpmoritàdamh^^  però  f prejiudì- 

cajje  al  pofeffo  d e Giudicati,  che  vi  tenta  la  Republìca  di  ‘Tifa . ) qua- 
U continuando  pacifeamente  infin  che  Bomfiicio  Ottano  per  imputatìo- 

‘^'battere  affogato  in  mare  alcuni  Cardinali;  li  . ' ' 

prmò  dclT^ola  & ne  inuefiì  qiacopo  Secondo,  Ke  di  Aragona.  Af  t de  Re  d,  Sona" 
gli  Scotti  giudici  di  qallwrar vltimo  fu  ^{mo  : ilquale  nella  dmpone  Nino  di  Sallu 
nata  in  Tifa  per  rifpctto  della  Signoria,  fu  compagno  del  Conte  rgoli-  • 

no  de  qerardefchi  fuo  auo  materno,  come  ferine  U villani,  oueramen- 
te  :^o  materno,  come  afferma  ’Benuenuto  da  Imola , che  intefe  dalla 
viua  voce  del  Boccaccio  gli  ìntimi  di  qtieUe  occorrtT^e.Si  come  egli  & 
rg^ofiirono  perciò  capi  deUa  fkttione  quelfk , coficapo  fu  d)tum 
la  CibeUina  l Arauefiouo  Ruggieri  degli  Fbaldhùfegtiiiato  principal 
mente  da  L^franchi,  da  Sifmondi  & da  Gualandi . Tanta  era  la  pof- 
f^a  di  Nino,  & tale  il  proponimento  fuo  in  non  volere  che  alcuno  fi 
fiiceffe  patrone  di  quella  H^ublica,  che  affettando  Tgolino  d hnpatro-  Conte  Vgolino 

mrfene,  & dubitando  piu  di  queflo  fuo  compagno,  é"  cofi  consunto  di  *** 
Ikn<rti/>.fhniNl/i  ft/frtt.  j- t ...  nate  Pifà. 


; liaioT 


...  <cr  coji  congiunto  ai 

Jangue,cbe  della  parte  contraria;/!  rifoluette  diaccommodarfi  con  l’Ar 
ciuefcouo:  & di  peruenhre  con  occulti  trattati,  & poi  con  aperta  forz-a 
àqueUo,che  fi  vedea  negato  dal  confenfo  de fuoi.  Ninofentendo  ciò,eìr  Nino  vfeìto  di 
ejfendo  p^imaite  aiàfato,  ch'era  in  termine  iCeffere  prefo,  ò difeaccia-  * 

to  della  citta  ; fi  ridu/fe  à Calci  fuo  caflello  : gir  come  huomo  di  gran  * 
jeguito , tirò  feco  in  L^a  i Fiorentini  & i luccheft  contra  Tifata . t 
altro  CMto  partito  ch'egli  pi,  rgoùno  fenz.a  contrafio  s’infignorì 
diPifa  .ilcbemoffe  poi  I Arciuefeouo,  che  non  potè  tolerarlo,  ad  ir- 
ritarglt  U popolo  contra . ilquale  tanto  piu  fàcilmente firaccefe,quan 
topiu  era  il  trauagUo  che  il  territorio  Pifano  riceuea  da  quello  di  Fio- 
& da  quello  di  Lucca . donde  f^tà  , che  prefo  Fgplino  con  due 
figliuoli  & tre  nipoti,  fu  podio  in  pri^one , oue  tutti  fei  perirono  del- 
la fàme.  AndòN'mo  con  buon  numero  di  fanti  & caualli  aU'ajfedio  di 
Afeiano, caflello  vicino  à Tifa  tre  miglia  : & hauutolo  à patti,falue  le 
robbe&le  pnfone,voltaaofi  contra  il  Conte it lice,  che  i Fifoni  hauea  AfeianoprcTo 
M condotto  aifoldo  loro;  il  ruppe . Tendente  quefla  guerra,che  già  era  da  Nino . 
éuraU  cinque  anni  : nel  qual  tempo  i Fiorentini  & i Luccheft  diede- 

rofmvoheU guafiod^mormàTifa,  prendendone  fimilmentealcu-. 


neca- 
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ne  casella  ; Nino  Getter  ale  di  tutte  quelle  elpeditìotù  morì  in  San  Mh- 
tùato . ne  vi  reflò  altri  di  lui , che  vna  figliuola  nominata  (jiouanna  ì 
la  quale  con  Beatrice  fua  madre  fi  transfert  à Ferrara . dunque  il 
' Alarcbcfe  trouandofi  hauere  apprejfo  la  forella  vedoua,  non  tralafcìò 

GaleaKo  Vifcó  Foccafione  di  maritarla  in  Calea'Z^  Vifconte,  dì  che  noi  parlammo  di 
tc  fecondo  ma-  Jopra . ilquale  ito  con  bella  compagnia  à Modona,  oue  fu  raccoltOy  ^ 
mo  di  Bcatri-  Caualierc  con  molti  fiuoì  da  ^^yjo',  la  ffiosò  di  giugno,  nel  dì  Sa- 

crato à San  Qiouanni  Battìflu . fndi  la  conduffe  à Milano  hifieme  con 
GioUanna,  ch'ella  hauea  partorita  di  T^ino.  Si  come  la  madre  entrò 
■>  I fiotto  Fombrella,  cofifottovtF altra  fece  la  figUuolaFentrata  fua  y ha- 
vendo  ambedue  pompofiffima  comìtiua . ne  folamente  le  città  dello  fin 
to  di  Milano,ma  tutte  le  finìtime  ancora,  & diuerfi  altri  Potentati  man 
dar  otto  jdmbafciatori.  vi  concorfero  i principali  Cavalieri  di  tutta  Ita 
Ha  : (jr  medefimo  col  fiore  de  gentilhuomm  del  fuo  dominio  : i 
Tornei  fatti  in  9*^'  ^ tempo  erano  effìHimati  affai  in  gioflre  & tornei  & al 

Milano.  tre>jCofe  di  arme . nella  quale  occafione  rijpofero  compiutamente  al  con 
ceno,  che  s'hauea  di  loro,effendofi  fitti  vartj  abbattimenti,  con  Fejfer 
fi  con  maramglìofa  imitatione  delle  ejpeditioni , che  occorrono  in  vna 
guerra,  combattuto  concertatatHente  prima  in  campagna,  & poi  affai 
tato  & espugnato  vn  cafiello.  7<{elle  noxgje , che  durarono  parecchi 
None  di  Bea-  giorni , tra  le  altre  fegnalate  grandegi^Tura  fuocera  della  ffiofa  in 
vna  fefla,  in  cui  fi  trouauano  mille  dorme  di  conto  per  gran  parte  fare- 
* fiere  : donde  tanto  piu  s'argomenta  il  numero  delle  genti  che  vi  verme 
ro;  fece  portar  e dopo  il  convito,  partito ’m  tre  or  d'mi  di  tauole,mille  ve 
fli  ricchiffime  : & difiribuirle  tra  tutte, fi  che  ciafeuna  haueffe  la  fua: 
& di  preggjo  notabile  furono  i vafi  d’oro  &<T  argento  fottilmente  lana 
ratiyche fi  donarono  à gli t^mbafeiatorì . Oltre  à qucflo  apparato  «ir 
alle  ffiefe  regie,  chefifearo,  tale  era  la  poffinga  de  Vifeonù  , che 
parve  al  ^iouio , ilquale  fenja  intenderne  altro  s' attenne  al  Corio  ; 
che  Dante  haueffe  fortemente  mancato,  quando  'mtroduffeT>(inoÀ 
dire,  che  Galeatnjo  non  farebbe  cofi  bella  fepoUura  à 'Beatrice , come 
egli  gliela  haurelbe  fatta  : quafi  che  inferire  voleffe,  che  foffe  flato 
degno  deffere  preferito  à Vifconù . La  onde  chiama  fàlfo  & maliggio 
H giudicio  di  quel  Toeta, che  babbìa antepofla  quella  Capta  quefi’ altra 
i , ■ col  fare  che  il  primo  matrimomo  foffe  di  migliore  condhione  del  fecon 

Dante  direfo  confi deroto  il  luogo,  ch'egli  riprende,  non  vi  è dub* 

concia  il  Gio-  prorompeva  mai  in  quelle  ficoncie  parole  . percioche 

uip . Dante  trattando  dvn  ^femo  morale  finge  che  Nino  j come  fpirito 

fieparato 
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feparato  dal  corpo  preuedeffe  il  trìHo  ejfito  delle  cofe  dì  galea':^:  ìlqua 
le  poco  dopo  le  not^  quando  tJHatteofuo  padre  abbandonò  ftSH'danOy 
dr  rinunciò  il  Q^pìtaneato  dì  quella  città  ad  Alberto  Scotto  ^ Signore  di 
^ìacenita  collegato  col  Adarchefe  dì  t.^l^Conferr ato  & con  le  prime  ter^ 

f e di  Lombardia  à fiiuore  di  Torrìani  contea  f^ifionti  i fu  fiaccìato  dalla  ^ _ 

furia  de  nimicì  & del  popolo:  & raccertato  dal  Ma  rchefe  à Colombano.  ' 

Scorfo  che  bebbe  uarìe  difgratìe , congìuntofi  finalmente  con  Cajìruccio 
Caftmeam  trauagùò  con  fortuna  finterà  fotta  TiSioia:  oue  ìnfermatofi  Galeazzo  mor- 
^ condotto  ÀTefcia,  vi  lafciò  lo  vita . per  modo  che  nel  princìpio  delle  « ^ • 

fue  auerfità  Beatrice  fi  ritirò  in  Ferrara  : partorendola  che  poi  fi 

gnoreggiò  ìJlfilanefi,&  riufeì  Prìncipe  di  gran  ualore.  Nino  per  quefla 

f a^nedìce,che  ella  farebbe  lofio  ridotta  àtermìneycbe  bramerebbe  an 

torà  dejfere  uedoua  : oltre  che  nell' amarla  tenea  che  Galeat^  gUfoffi 

molto  inferiore.  Succedette  in  quegli  tempi  in  Ferrara  il  memorabile 

'cafodi  ArmannOy  detto  prima  Pungilupo.  la  cuìherefia  per  Penar-  ^auoto  per 

rmjjirna  fina  qual'uà , non  è indegna  dejfere  notata , maffmamente  per  santo . 

non  baueme  hauufo  gli  H'iflorìci  piena  notìtia . t„^^orto  cofiui  già 

nentìnoue  anni  > & hauutofi  per  Santo  > gli  fu  eretto  nella  Chiept 

Caéedrale  vn  altare:  & le  fue  magìni  furono  attaccate  in  piu  luoghi 

(b^a&  dalai  tempi)  yfeorrendo  la  uana  credulità  tanto  ìnnanji , che 

ne  gli  auenhnenti  calamitofi  ^ & in  ogni  uoto  fi  rìcorreua^  i lui , donde  , ^ 

UMarchefey  che  fenà  qualche  odore  di  fecrete  praue  opmoiùy  operò  .wl,.-: 

thè  il  Papa  commetteffe  al  Vefcouo  che  p onejfe  la  mano  in  quello  fòt-  • 
lo  : àcui  offerji  ogni  braccio  gagliardo . Trouojji  che  cofiui  era  Piato 
un  beretico  di  effecrabìle  trifiiria  nm  folo  per  t occulto  commercio , che 
’teneua  di  gente  fimile»  ma  per  la  fetta  fua  nfandijfima  : & ch’era 
eletta  de  Fraticelli . la  quale  hauea  parte  degli  Anabatifìif  in  quanto  setta  de  Frati. 
che  teneua , che  ogni  cofa  douejfe  effere  commune  : & che  ne  il  gouer-  celli . 
narey  ne  il  negocìare  appartenne  à fhriPìiani , col  rìcufare  ugualmen- 
te ogni  forte  <ù  cura  publica . Còfiumauano  coPioro , per  quann  éferìt- 
to  negli  eydnnali  Ferrarefi,  di  frre  vna  capata  di  donne  verginiymarìta- 
te  & vedoue  : ^ le  ordìnauano  deltiPiejfa  manier a « che  fe  foffero  fiate 
Sacerdoti:  mPlituendochei  mmtftn  di  quella  religione  fi  mfcbìaffero 
con  ejfefenxa  diferime  di  forte  alcuna:  & che  la  prima  creatura^  che  na 
fceffe  (inuentme  diabolica  & (Tmaudira  bePiìalftàJ  foffe  incontinente 
^ata  per  aria  tra  tutti  loro , balg^ofi  intorno  dalle  mani  dell'vno  in 
quelle  deWaltro,  fin  tanto  cheuenijfeà  jfiìrare  tvltimo  fiato:  & che 
coìià  che  s'aÙiattejfe  à prenderla  nel  puntOt  ch'ella  mancaua  ft^e  crea- 
to il 
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to  il  fommo  Pontefice  loro . ^roc^ato  Armamo,  con  fhuóré  nper^ 
fmo  preflato  dal  Marchefeal  Vefcouo/u  pronmtiatn  la  fentem^,che 
fu  che  il  fuo  corpo  fi  dìfotterraffe  & s'abbrucìajfe  in  publìco  : con  an- 
nullar fi  tutte  le  ‘ma^iù  & memorie , che  haueffero  qualche  riguardo 
al  nome  fno . efpurgam  la  città  di  qu^e  fklfe  adoratiom  : & 

leuatone  intieramente  il  contagio  de  Fraticelli,  che  dopo  non  molto  fu- 
rono in  tutto  efiirpati  da  Clemente  Q^toche  fecetagUaremmuta^ 
mente  per  piu  efj  empiate  pujlitia,‘^cino&  Margarita  capi  loro; 
nel  principio  deìTarmo  Mille  trecentouno  fi  tramferì  à Re^to  : oue  fca- 1 3 o i 
uea  da  poffare  farlo  fonte  di  Valoes , fratello , come  dicemmo  di  fo- 
pra,  di  Filippo 'B  elio  di  Francia . percioche  é fklfochefojfe  fuo  fi- 
gliuolo, ne  primo,  ne  fecondo  genito . il  quale  errore  d" alcuni  HiSiori-  ^ 
ci  è nel  confonderfi  ne  Filippi:  effondo  flato  quefto  Carlo  figliuolo 
dvn  altro  Fibppo,  che  fu  il  Terx$t  cognominato  Nafcetto:  & queff  al 
tro,ch'èil  Qi^rto  detto  il  Bello,  era  il  primo  figliuolo  delTerzo,  & H 
fecondo  era  Carlo . talché  la  fecondogenitura  è pereffere  luì  fiato  figfiuo 
lo  del  Nafcetto,  & non  del  ‘Bello . La  cagione  di  quefio  paffagg^  fa 

perche  maritatoinCatherim  figliuola  di  Baldoino  Imperatore  di  fo- 

fkintinopoli,  giua  à trouare  Carlo  Re  di  Napoli , che  gli  era  fiato  già 
fuoccro , per  trattare  feco,  &a>Khe  col  Tapa,  che  difegnaua  fopra 
Gerufalemme,  di  ricuperare  queU Imperio . t^'Xx.o  dopo  hauerlo  fàt* 

■ to  incontrare  da  due  principali  gentilhuomini,andò  ne  confini  dello  fià 
to  fuo  à rkeuerlo  : & l’accompagnò  à A/odona , doue  il  trattenne  per 
otto  giorni  con  banchetti  regali  & con  diuerfe  caualerie  : & con  fpe* 
fare  tutta  la  Corte  & le  gènti  (Carme  & altri  foldati , che  erano  fe^ 
co . T)icefi  che  tra  gli  altri  honori  gli  fece  vn  preferite  partito  in  fà 
fchiere^ . 'Fiella  prima  erano  tutti  gli  vccelli  del  paefe , che  canta- 
no , & tutti  quei  piu  Firanieri , che  fogliano  portar  fi  in  Italia . nell  al- 
tra gran  numero,  & varietà  di  fiere  & animalucci  filueflrì  viui.  nella 
tenui  fparuìeri,aflori&  falconi,  nella  quarta  infinite  cinture  di  lauo- 
ri  fonili,  come  all'hora  fi  coSìumaua . nella  quinta  coppe  doro  & dar 
gento.neWvltima  quattro  cauaUi  da  viario  & quattro  cor  fieri  bellif- 
fimi  con  fornimenti  fontuofi, coperti  di  Gi^i  d oro  & d’Aqtùle  bianche, 
ìnfegno  delle  arme  di  Francia  & di  queUe  di  Efte:  contentandofi  an- 
che ricercato  da  lui  di  prefktrgli  groffa  fomma  di  danari . P artitofi  Cor 
loJletteìlMarchefe  C armo  feguente  nello  fiato  di  là  del  ‘Po  per  ben  affi  ^ 
curarfehe.Ma  del  Trecentotre intefa  la noua,che Monzone,caflello 
Frignano,àfuggeftione  delle  parti  fegH  era  ribellato, & che  oleum  al- 
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4rì  titubauano  à quella  volta  le  genti  del  Modonefe  & della 
Montagna  piu  atte  alle  arme  t&invn  ìnjknte  efpugnatolo  con  quelle 
tuachme  da  batterìa j che  airhoras'vJjuano;rmfe  tutto  il  redo  in  ai 
terrore  j che  dipoi  non  fi  vide  piu  altro  fegno  di  nomtà  . Pofiìa  come  aito  accjuet» 
quegli  y chc'conofceua  tmquìetudìne  delle  terre  circonuìcìne , fortificò  il  Frij»nano . 
vna  torre  al  parodi  Santo  yimbrogio  ,cb'é  quel  luogo  poflo  Jbpraìl  Pailp  <Ji  Santo 
fiume  dì  Scoltetma  traModona  & Bologna  y di  che  s'è  parlato  altre 
volte  : vi  mife  Giuliano  Cofiabili . La  riputatìonc , in  che  Aggo  fi 

trouauoy  la  nobiltà  del  [angue , t antichità  gr  ampliatione  del  dominio 
fuo,  il  feguito  y che  hauea  dalle  terre  di  Bergamo , Crema , Cremona  ycttc  raccomS 
• cSr  Pania  , che  cinque  armi  prima  [otto  nome  di  coUegatione  fe  gli  era  date  ad  Amo  . 
no  raccommandatey  & da  altre  affai  di  Lombardia  & della  Marca 
Triuìgìanaane  quali  paefi  erala  Qifa  di  ESÌe  fenga  paragone  prm- 
c^ahffima  : gr  le  gìufliffime  pretenfionìy  che  tenea  nella  Marca  di  * 

a/fneonay  di  cui  portaua  il  titolo y oltre  à Principati  che  poffedeua  : & 
iaflrettiffima  congiuntìone  di  [angue  y che  PaUacciaua  con  le  prime 
(fifedi  Alemagna  :&  la  grande  fiima  in  che  era  di  Thrtncìpe  di  jfiiri- 
to  ^ di  configlio  ; moffero  Carlo  Secondo  Re  di  Napoli , che  era  fre~ 

[co  da  trauagli  à vnìrfi  con  luì  y &à  dargli  per  moglie  Beatrice  [uà 

figliuola,  Trattoffi  , & conclufefi  quefio  maritaggio  nel  Trecento  d^Nr^ii^mo^ 

quattro,  la  quale  vnione  cara  [uà  Carlo:  ne  meno  cara  per  piu  ri-  glie  di  Azio. 

fpetti  ad  Ax}jo  y maffime  per  la  nouìtà  delle giuriditionì  acquee  dal 

padre  y [e  ben  di  fponmnea  volontà  de  fiudditì , & per  la  beenga  della 

plebe , & vfiurpatione  d alcuni  nobili  delle  fiue  città  » aggìuntoui  il  [0- 

filetto  della  confederattone  di  tanti  Signori [uoì  viciitty  & emuli  :à  gli 

occhi  de  quali  cofi  fiuta  congiuntìone  rapprefentaua  vna  grandegga  di 

graue  loro  pregìudicio . Nacquero  di  (orlo  & di  Maria  Reìnt  di  f'n  Figliuole  di 

gherìa  cinque  figliuole.  Clementiay  che  fu  la  prima , fi  maritò  in  Carlo  Carlo  1 1.  Re  di 

fratello  del  Re  di  Francia.  Bianca  nel  Re  C'iacopo  di  Aragona.  Leonora  • 

in  Federico  Re  di  Sicilia. Maria  in  Giacopo  AragonefCyRe  di  Maiorica, 

*Seatrìceyche  era  la  quintayfu  moglie  del  Marchefe . Le  conditioni  dei 
matrimonio  & della  collegationey  che  fecero  à vn  tempo  ifieffoyfi  riduf-  ' 

fero  à quefio  capo  pfmcipaletchel'vno&  Poltro  Tr'mcìpe  correffero 
vna  fortuna  medefimaycol porgerfi  aiuti  reciprochi  in  ogni  loro  auerfità  atzo  ricercato 
À prt^ortìone  delle  forge:patti  piu  tofio  rtmeffì  nella  fede  di  ambìduey  à fauorite  la 
che  neW efpreffione  d obUghì  cinonfcrittì.Precedette  di  poco  il  conto  am  Clùdà . 
pUffìmOyche  "Benedetto  Vndechno  diede  al  Marchefe  della  fublimatìo 
ne  fua  al  Tontificato  dopo  la  morte  di  Bomfiuio , con  fcriuergà  [ubi- 

to  lettere 
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to  lettere  mene  deferte,  che  il  pregauano  infieme  con  ogni  inflan^a  i» 
volere  abhracàare  le  coje  della  Sede  ^poflolica.  T*rojperaua  fimi- 
mente  la  (afa  di  £fle  nel  ramo  di  (^ermania  per  lo  flabiltmento,  àie  Al 
berta  hauea  dato  al  dominio  fuo  di  Brmifuich , & per  la  vittoria  otte- 
nuta (anno  irunti  da  Ottone  Teruo^  Ì)uca  di  Lmeburg,  con  la  disfkt 
ta  della  caualleria  di  Zubecca  ; ^ con  la  morte  del  generale  di  e/fa, 
Quefle  fucce/fiue  projperità  del  Alarchefe , & piu  le  frequenti  intime 
negociatiotù,  che  pajfauano  tra  il  Re  di  NapoU  & hà,  non  fenxa  fojpet 
to  che  il  Papa  fojfv  partecipe  del  tutto  col  prefiarm  anche  t a/fenfo  fuo; 
gran  forza,  haueano  dentro  aitammo  de  uicirù  T^otentati  : aggiungen- 
do fi  allagelofia  loro  vna  continua  noce  vnìuerfale,che  Carlo  & 
anda/feroà  camino  et  mpatronìrfi  di  tutta  Italia:  & che  I uno  dije- 
gnaffe  di  far  fi  Re  di  lófcana , & t altro  l{e  di  Lombardia . {ìredeuafi 
parimente , che  il  'Pontefice  riceuendo  buone  parole  da  ambidue , le* 

Zuali  moflr afferò  che  la  loro  firetta  coUegatione  foffe  per  la  dignità  del 
( Sede  Apoflolica,  non  meno  che  per  la  conferuatione  detlapace  & li 
berta  d Italia;  poteffe  rimanere  ingannato  degli  effetti  conformi , che 
fe  ne  prometteua . La  onde  i 'Bolognefi  & i 'Parmigiani  nel  Afille  tre^  1^5 
cento  cinque  come  piu  proffimi  alle  due  eftremità  dello  flato  del  Afar- 
chefe  y cofi  anche  piu  'mfofpettìti  per  la  grandeg^  fua  : la  quale  diffi- 
denzut , fi  come  noi  d'anofirammo , feoperfero  anche  prima  ; comenne  i 
roinfìemeconmeg^fecreti  d'a/ficurarfi  adogni  modo  loro  poffibile, 
maginandofi  che  ciò  auerrebbe  quando  à un  tempo  medefimo  per 
vìa  di  trattattì  "Bologna  fi  volgeffe  addoffo  Modona:  & Parma  ad- 
doffo  Reggio . Tirato  che  hebbero  neWhumore  ifleffo  Adantoua,  Ve- 
rona & Brefcia  : delle  cui  militie  tumultuarie  haueffero  à feruirfi  con 
certatamente , pereffequhre  la  prefa  deliberatione  ; dall' una  banda 
guadagnarono  Ramerò  Sauìgnano  da  Adodona , fidandofi  dt occupa- 
re con  t opera  fua  quella  città,  & con  piu  ageuolegzai  ancora,  poi- 
ché con  c'mquecento  feudi  haueano  corrotto  il  Capitano  della  torre  di 
Sant' Ambrogio  : talché  fi  prometteuano  di  poffare  fenx'altro  impe- 
dimento: incappararono  dall' altra  banda  Tadeo  Manfredi  da  Reg- 
gio. il  quale  con  tutto  che  Tornio  precedente  foffe  flato  creato  Òaua- 
liere  dalle  mani  di  : & haueffe  impetrato  dalla  liberalità  del 

medefimo  priuilegi  & grado  fopra  altri  nobili , accecato  da  ingordo 
inter  effe  di  guadagni  dishonefìi , fenga  che  concorreffe  nella  fuarir 
bellione  perfona  alcuna  deUa  fua  Cafa  , ch’era  & fi  conferua  nobi- 
le; pr^ò  orecchie  a Tarmigiaiù  ftcendoli  Venire  in  tempo  deflinato 

alle 
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alle  mura  : à cut  pofle  le  fede  & fattone  la  fcalata,  le  guardie  diede-  parmigiani,  «1 
ro  alTarma . Cortefe  Caualcaboy  huotno  rìjòlutOy  che  vi  era  al  gouer  traci  in  Reggio 
nOy  vi  corfe  con  tanta  preHei^y  commoffe  con  tale  efficacia  i ctttadi-  * “tmccau . 
nìy  che  rijlretti/i  mfierncy  de  quali  non  vi  fu  pur  uno  che  voleffe  adhe 
rireà  Tadeo;  fconfiffero  ^ vccifero  quei , che  di  già  erano  entrati . 

Opponendofi parimente à queiy  che tutiauia arriuauano àvn tem 

po  iftefpt  lefmine  dalle  finejìre  & da  tetti  gittando  pietrey  matonì  et 

materia  fimile,  tutto  il  popolo  fatto  audaciffinio;  gridando  fi eramS 

te  li  mifero  in  fuga . Tadeo  fuggendo  fnnìlmente  con  effi,  andò  alla  Tor 

re  del  Vefcouoy  luogo  poco  difcoflo  ddla  città,  & configlìò  i Panni-  ’ 

gioiti  àfitre  tejki  quiui  : affinché  col  fàuore  di  nuoua  gente,  che  s'affet 

taua  & colfoUeuamentOy  di  che  gimana<mdche  fiteran^a;  fi  poteffe 

piu  fortunatamente  r itentare  la  forte^ . J'Bologneft  fonilmente  con  c"- 

infelicefucceffo  condotti  da  Raimero  in  Modotta  per  la  porta  detta  di 

uilbaretOy  & cominciati  à fcorrerla  & J gridare  , vitto  il  popolo , * 

muoia  il  Marchefe  ; trottarono  il  goiternatore',  che  era  Rainddo  di 

Adarcheria,  per  fona  'vigUantiffima  & di  molta  riputatione  tilquale 

bauea  tirato  dentro  parte  delle  militie  del  paefe , forfè  per  fofpetto, 

che  gli  daua  il  mouimento  di  Bologna , oltre à faldati  Hipendiattycon 

che  la  terra  ordinariamente  fi  gitar dotta  ^ t-^l^entre  che  queflìcom 

battendo  refìfleuano  animici , i cittadini  non  furono  lenti  ad  armar- 

ft  y & prefbimente  s'accompagnarono  ad  effi . talché  vccifo  Tiferò 

in  quel  conflitto:  & tagliati  d pe':t?i  alcuni , che  egli  hauea  tratto 

nella  fua  conipiratione  ; le  fori.e  de  gli  auerfarij  cominciarono  ad 

inclinare:  & dopo  effeme  Siati  ammauLati  parecchi  fi  riduffero 

alla  porta,  per  la  quale  erano  entrati  fenzxi  piu  gire  difardinata- 

mente  per  le  contrade , come  haueano  fatto,  ^.^g^ìiaefa  queSìo 

ffi'mfe  ìnanTÌ  ‘^Icttni  effediti,  per  hauere  certa  nona  dello  fiato,  in  r' . 1?* 

che  Modonà  fi  ritrouaffe  : & fimct^  indugio  tolti  fecoquei  piu  che  • ' • 

potè , fe  n'andò  celeratamente  à quella  volta  con  animo , non  che 

la  fortM, , che  haueffe  fico ,mala  prefemut  fua  hatteffe da  portar» 

m rìmediotfieà  tempo  vi  giungejf e : donde  anche  non  mirò  à falecitare 

inguifa  i caHalli,che  arr  'iuati  in  fid  luogo  foffero  poi  poco  vtili.  Peruenù 

to  al  ponte  dell  Acqua  lunga  di  Sccch'iatet  hauuto  atàfo  di  tutto  ciò  che 

paffaua detrodeUa città,dopo hauere animatoifuoi  cofuccinte efforta 

doni,  vi  entro  dentroiet  ritrouando  qualmente  i cittadini  haueano  forti  Amo  libera  Mo 

ficate  idcuneflrade,ee  affìcurata  la  pia^^fmaiatofi  alla  porta  occupa  Bolo- 
ta  da  Bolognefiyli  coftrinfe  non  falò  à ritirarfi  ne  borghi , ma  d pren-  8”®*^  ’ 
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dcrr  vM  fugd  con  celerità  & fenxd  ordine  alcuno . T<lel  fug^e  paf- 
fondo  la  rimerà  abbruciarono  il  ponte  di  Sant' Ambrogio  : dipoi  con 
piu  loro  commodìtà  ritornarono  à Bologna.  lafciato  conuetùea 

te prefidìo  in  Modona,  mandò  à Ferrara  dicefette  della  fafa  de  Sauì- 
gnatù,  che  foli  bauea  intefo  eJfergU  finti  ribelli:  & feceli  porre  prìgio- 
Azzo  confenna  in  Cafiel  Tedaldo,  & fene  pt^ò  à Reggio' per  piu  confermare  <fuel- 
i Reggiani . U città.  Roland'tno  Lupo,  antico  partiale  della  (afa  di  Ffte,poì  che  zi 
de  ributtati  i n'imici  del  Marchefc,&  che  hebbe  ancora  prefo  maggior 
Soragna  prefa , vedere  lui  m ^gpo  ; fi  congiunfe  co  Rojfi  & co  feguaci  del 

&.  poi  fpianaw’.  la  loro  fiittione:&  affaltò  Soragna,caflello  del  Parmigiano:et  effiugna 
tolo  col  prendere  quei,  che  vi  erano  alla  cHfiodia,fit  mifeà  fortificarlo. 

Ala  Giberto  di  (orreggio,cbe  ddfftinaua  ’m  Parma, conofeiuta  ritnpor 
tanga  del  luogo,  vi  fi  jfiinfe  con  tutte  le  forge  fue,&  il  ricuperò.-ne  pa 
Atto  diftrugge  ^^ndogli  di  poterlo  tenere,  fubìto  lo  jfiianò.Mentre  che  egli  era  mtento 
i 1 Parm  igiauo . à quefin  imprefa,  diede  'U  guaflo  à piu  parti  del  ‘Parmigiano  col 

metterle  à ferro  & fuoco,  & difiruggerle  impetuofamente:  & dipoi 
fi  ritirò,  talché  Giberto,  che  conofceua  à quanto  pericolo  foggiacejfe  lo 
fiato  fiuo  .,  deliberò  (T attncc  arfi  à vìc'nù  piu  che  gli  fojfe  poffibile.  A que 
fio  effetto  maritò  due  figliuole,  V vna  ad  jdlbo'mo  della  Scala, P altra  à 
Ramberto  Botticella  ^onacoffa  : affinché  di  queUo  modo  Verona^ 
Mantoua  teneffero  per  commune  la  fortuna  fua,quale  ella  doueffe  fuc 
cedere.  Qua  Signori  medefimamente  tanto  volentieri  fecero  que 

fio  parenmdo,quantO  che  piu  tumuia  dubitauano  che  ddlla  firetta  in^ 
telligoiza, quale  oltre  al  vincolo  del  fangue  fi  vedea  contmuare  tra  il 
Re  di  Napoli  & il  Marchefe;non  nafeeffe  qualche  effetto  à loro  grane 
danno  ò pregiudicio.Compcfii  iromorì,  O"  mejfi  i popoli  in  ficuro;  'U 
Marchefe  ritornò  À Fcrrara:&  i nimici  fuoi  feguitando  lo  flile  di  prima 
fnbricarono  quei  piu  trattati  che  poterono:tanto  che  alla  fine  rìufcì  loro 
che  Alanfred'mo  di  Safftiolo  & Saffuolo  fuo  figliuolo  à vennfei  di  Cena 
ro  nel  Mille  trecento  fei, col  /nuore  di  alcune  Cafe  C'tbell'tne  affaltarono  t^o6 
all'improui fo  in  AFodotta  il  Gouematore  : & cofirinfero  i faldati , che 
guardauano  la  terra  ad  vfeime.  fnb'ito  vi  mandò  Frifeo  fuo  figi'i 

nolo  naturale  con  feicento  caualli  & nàlle  fanti . ilquile'mcontrato  da 
A/anfredìno,che  gli  diffe  qualmente  la  foUeuatione  era  centra  U^ouer 
natore  & non  cantra  il  Afarchefr.'il  credette:^  procedendo  in  quello 
fatto  poco  cautamente, egli  con  alcuni  capi  principali,  eh  e fi  trouauano 
Rocca  sfomiu  compagnia  fu  fatto  prigione  in  cafa  di  Manfredmo  : oue  era  ito 

fi  perde , od  alloggiare.  In  quello  putito  i/  meglio  delle  genti,  che  hauea  condotto 

feco 
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{eco  fHfgimu)  nella  rocca:&  trottatola  sforma  ài  momthm  & ài  vit~ 
touaglie,  patteggiato  che  fojfero  fittele  robbe  & le  perfonc;fe  ne  par 
tirono . Furono  dipoi  permuati  quei  dicefette  de  Sauignam  già  prefi 
bf  Frìfm  & in  quegli  altri,  che  furono  feco  dinemui . .Affcuraùft  i Bo 
logneft  di  ?4odonx,per  vederla  non  piu  potete  come  prima,  ma  ridotta 
al  termine  d'vna  mera  commumtà;  fecero  feco  la  pace  col  reRititirle 
la  torre  dì  Santo  Ambrogio.  AlcumCjibellim  di  Reggio  viflo  Pejfcm-  ° 

pio  di  Modona,  il  dì  feguente  dopo  là  perdita  di  ejfa  leuarotto  la  città 
dalla  fòli  fa  obedien:^,col  calore  che  pentirono  da  Varmigiam , che  in 
vn  htfktnteft  trouarono  alT occupatione  della  terra . che  èra 

della  g}uriditìone,f uàvn  tempo  medefimoprefo  da  M.tntouant  .Ma  conti  Canoflì 
tra  le  altre  famiglie,  che  furono  falde  m ferttare  la  fede  al  Marchefe,  rcdcliflimi  al 
quella  de  fonti  Canofft  con  animo  cofiatij^mo  fi  fegnalò:  effendoft  tutti  Marchefe . 
finga  rejhrui  tefh  ritirati  à Ceffo  loro  caflello,dì  cui  fi  veggono  bora  i 
vefligif  fitto  nome  della  vilU  di  Degg.mo.  Strano  veramente  parue  il  ' ‘ * 

cafi  di  quelle  due  città  copiofe  à huominì  à intelletto  & dì  cuore,  poi- 
ché in  cofi  breue  tempo  in  due  accidenti  poco  difjimili  moflrarono  de- 
terminatiotiediffcrentiffinatejfendo  prima  fkue  ambe  coft  ferme  ir  vi 
gorofe  in  mantener  fi  fittoil  Mard)efe:&  di  poi  parte  traboccheuoli 
in  leuarfi  dalfiuo  reggim!to,parte  attdtàte  in  ito  muouerfi  corra  i tranf- 
greffiri  del  debito  della  fede.Ma  il  mare  non  ha  tanto fluffo  rifiuto  lavabilità  del 

quanta  variatione  à animi  & di  matàmeti  fi  vede  ne  popoli,ì  quati per  cflcctl**  * 
f ordinario  fi  fottopongono  al  numero  de  pochi,  che  tra  loro  habbiano 
credito:&‘  fecondo  che  quefli  tali  fono  ò buoni,ò  trifii, cofi  gli  inducono 
à degne  & à maluagie  rifilutioni . Et  perche  in  vna  terra  popolare 
amene  qmfi  fempre  che  traduci  pochì,che  vi  fino  efiimati, altri  vada 
no  à buo  camino,  et  altri  à cutrario:et  che  bora  quei  fiano  preferiti;  no 
farà  cofi  da  marauigl'iarfi,fe  quefìe  due  città, le qttali  per  lo  piu  ficodo  berta  popola 

che  copor fatta  la  qualità  ài  quei  tepi  viueuano  in  qualche  Ucentiofa  li-  auczza 
bertà:&  eira  pochiffmo  tèpo  che  sperano  date  alla  (afa  di  €fle:talche  fi  *** 

trouauano  male  auegge  algouemo  à vn  filo , con  tutto  die  giufio  ^ 
ben  retto; fiffero  m quei  due  accidenti  cotanto  diuerfe  da  fi  medefime. 

Ben  con  darmi  loro  inefiimabili  prouarono  dipoi  la  differeni^,che  i tra 
il  viuereà  modo  fiio  con  detrimento  & il  viuereà  modo  altrui  con  prò  * 

fitto.  Prouarono  fimilmente  per  quello, di  che  s'atùdero  co  Pefierienga 
quanto  fia  perìcolofo  il  credere  à parole  di  genti  appafjionat  ’etquanto  fi 
debbiamirareà  che  fine  tenda  coltù,(he  propone  cofa  alcuna  arduanel 
la  cittàrquanto  fia  temeraria  ogù  repentina  mutatione.  Che  fi  Modone  * ' 

fi  & Reggiani  fi  diedero  àTrincipi  di  0e, & fine  difiiccarono  anco-  - a 
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ra,U  dedìùone  fu  Jpontimea,fu  con  //oigo|d?“  maturo  cofiglio  d ognuno, 
fu  con  Capprobatìone  del  Soprano  loro . Atala  ribellione  procedette 
sfor%atamente  da  alcuni  pochi  vfurpatorì  delpublico,  & da  ìnop'matu 
Cjr  fitriofa  effecutione  con  t 'mfligamèto  de  vicaù,non  piuito  amici,  ma 
ìnuidi  del  ripofo  altrui.  Nelt anno  medefimo  Fracefeo  di  Efle  inganato 
dalle  fklfe  relationì  defuoì  fàmigliarì,che poi  anche  portarono  fitto  al 
tri  pretelle  pene  debitetdodei  Signori  hano  da  ejfereben  auertiunel 
le  prime  imprejfiont,che  prSdono,&  fiecialmente  oue  fi  tratta  di  cofi 
mtrinfiche  nelfangue  loro;moflrojfi  grauemete  difdeg^to  per  lo  mari 
itt^io,che  yiggp  fito  fratello  hauejfe  fitto  con  'Beatrice,  Jenza  tenere 
nel  trattare  il  negaci  o,(f  nel  coto  di  lui  checoueviua  : & colorando  con 
oueHo [degno  lafua  intétione,  dopo  h onere  occupato  Ledenara  & Ca 
ilei  Guglielmo, datogli  da  Nicolo  dalla  Fratta, ette  vi  era  capo;  fi  negl 
à Verona  & à Mantoua,co  animare  Albdino  dalla  Scala  & Botticel 
la  Bonacojfa  cotro  'al  Marchefe . i <iuali  tir  ado  fico  vna  parte  del  T*ar 
mgiano,n*iacetitino,'Brefciano  & del  Lago  di  Garda  & d’altri  loro 
coUegatUfi  voltarono  à doni  del  Ferrar efe,  co  principale  prefuppofto  , 
che  old  apparire  di  Fracefio  la  città  di  Ferrara  douefie  tumultuare,^ 
congìungerfi  con  lui  per  dìfcacciame  Axgo-Srano  nella  congiura  Saiin 
guerra  figliuolo  di  Giacopo  TòrellOìCofi  chiamato  col  nome  delTauo,& 
Baberto  de  Roberti,  ne  quali  Fracefio  ancora  che  gli  haueffe  bauuti  pri 
ma  per  nietemeno  nimici  di  queUo,cbe  fojfero  alfratello;fi  volle  abba 
donare  mneramete.Giuti  à Melara,f  forata  la  prefero:&  dipoi  la  M4- 
faetla  Torre  di  Figheruolo:  & fitto  vn  ponte  di  nani  [opra  'd  Po,\stm 
patroiùrono  della  rocca  della  Stellata . Finalmente  entrati  in  Cafaglia 
\Albdmo  & Botttcella,qtàui  fi  fermaronotet  Fracefeo  co  parte  delle gé 
tifi  mife  ne  borghi,  eh' erano  daW altra  parte  deUa  citta . Treparatifi 
tra  tato  ì Ferrarefi  nel  cojpetto  di  Agui, intrepido  in  tal  tr Mtaglio,aL- 
la  fila  difefa,neWappresetarfi  che  fecero  Sdinguerra  et  Roberto  co  lo 
ro  figliaci  alle  mura,in  vece  di  chiamarli  detro , come  erajhto  dipinto 
loro, (he  sé^a  dubbio  deuno  fuccederebbe;liribiatarono  ctfre^  & 
palle  mandate  da  archi  & da  bdeftre  : & fi  moftr arono  tanto  corag^ 
giofi  in  quella  prima  mojfa,  che  tolfero  totalmente  i pajfi  & lajperan- 
^ ad  Alboino  & Botticella,  che  perciò  finga  venire  piu  oltre, 
fitto  intendere  à Francefeo , che  timprefa  non  hauea  fondamento  ;fe 
ne  partirono  con  lui . In  quefla  par  tenga,  come  comportauala  natura 
delguerreggiare,che  dlbora  fi  trouaua  m vfo,arJero  & rwnarono  ca 
fi  & villaggi  per  tutti  i luoghi  [oggetti  d Adarchefe,dÒde  paffirono: 
mettédo^be  ìfildatirub^ero  dognintomo.come  piu  loro  piacejfe. 
* fircUube 
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per  cièche  non  efjetido  ilipendìatì  :&  laf ùandofi  portare  dal  guadagno, 
procedeuano  ordinariamente  di  qucfta  mamera  t alla  ({uale  s'aggiunge- 
ua  la  natura  delle  partialità,  che  folea  precipitarli  in  atti  fconci  & crih 
deli.  QwHì  tempi  male  conditioruti  per  difetto  della  mUitia,  aggra-  Hiftorù  Hi  que 
nanfi  maggiormente  per  colpa  degli  Scrittori  difettiuì  : onde  a noi  non  ft»  tcm|>i  caaa.' 
porgono  foggetti  ben  degni  d hiilorìa.  yenendo  perciò  tutta  quella  par-  “ 
te  per  due  cofi  notabili  mancamenti  a riufeire  tomo  piu  fatìcofi  ; ci  fio- 
ino  ingegnati  di  dare  qualche  Jp'irin  a tempi  cofi  fiacchi  con  le  memo- 
rie di  .Armali  & fcrittnr e,  che  habb'tamo  tratto  da  diuerfi  Archiui, 

3aflardino  da  T^uigo,  Merlino  dalla  Tórre  ù"  Tfjcolo  di  Rere , prin- 
cipali a guardare  'Bregatuino  per  .Ar^  ; ejfendoft  come  alcuni  altri  Bregantino  ad 
ìafcìati  corrompere,  moffero  Francefilo  a girui  armatamente  co  Signo-  Iàluco&  prefo. 
ri  di  Ferona  & di  AJantoua  : oue  condujfie  trenta  machine  di  batterìa . 

Eraui  andato  fiotto:  & dopo  l hauere  percoffio  le  mura  tutto  vn  giorno 
eir  tutta  vna  notte,  fien-t^, fiere  vn  mìnimo  frutto;  vedutala  refiiHen- 
7a  finta  da  fioldatidi  dentro,  fhua  in  punto  per  partir/i:  parendogli 
in  effetto  che  gli  sfiorgifìioi  fioffiero  vani.ma  quei  congiurati  prefa  t op- 
portunità gli  diedero  la  fiorteg^.  Ag^o  penetrato  che  alcuni  ficiagu-  Ribelli  punici. 
rati  machinauaho  cantra  di  lui,  fecepublicamente  giuSlitiarli  nel  gior- 
no di  San  Nicolo,  per  fiolenne  fientenga  data  dal  Todefìà  della  terra  : ' 

fi  come  pur  giuridicamente  hauea  fatto  (iraficinareacodadi  cauallo,  " 

tmpendere  per  la  gola  Nicolo  dalla  Fratta . / Signori  di  'Verona  ’ 

di  t^Cantoua  fieguitarono  pur  tuttauia  di  tentare  ogni  opera  : ac- 
cioche  mentre  le  cofi  del  Marchefie  erano  in  piega,  gli  deffiero  tal  per- 
cofj'a,  che  malamente  poteffie  piu  rìfiorgere  : dubitandofi,  ch’egli  danni- 
ficato  affai,  tir  grauemente  ingiuriato,  ma  gagliardo  ancora,  non  fiofi-. 
fi  vn  giorno  t vltimo  toro  eSlerminio . vergendo  che  non  bafta- 
ualavma  forga,  fi  voltarono  alle  tir ade  coperte  : le  quali  aW incontro  chele. 
non  furono  mai  vfiate  da  ^gu> . Ne  però  quetìe  giouarono  loro,  sì 
per  la  vigilanga  ch'era  in  lui;  come  oer  la  falda  fede  con  che  il  popolo 
continuaua  nella  fiolita  diuotione^  . Erafit  entrato  neltamio  fiettimo 
joydopo  il  Mille  ^trecento,  quando  il  Marchefie  confiderate  le  interine 
dificordie  & guerre,  che  paffiuano  tra  i collegati  dell’vna  parte  ©“  del 
t altra  di  Lombardia  : percioche  Milano,  Lodi  & Cremona  affialtando 
ti  'Breficiano,  irritarono  Tarma,  Z^erona  & Mantoua  alla  difiefh  di 
quel  territorio  ; & conoficiuta  l'occafìone,  tolfie  da  Bolognefit,  i quali  per  Azzo  fi  muouc 
piu  loto  fìcureg^a,  fi  erano  accordati  con  ficco  ; fietieccnto  cauaÙi  Catala  contta  1 fuoi  ni 
ni  fiotto  la  condotta  di  ‘Diego  Dabnafi  da  'Bagnuolo  Cafìigliano,  huomo  ’ 
riputato  affai.  Hauuto parimele  vn  rinfiorgp  di  genti  del  Reame  dategli  * 
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dal  fuocerói  & di  altrct  c'bebbe  di  Piemonte  dal  Conte  di  SanoSa  fin» 
congiunto  di  fangue;  aggiunfe  tutto  ^ueflo  alle  fon^  fue:&  s’incaminò 
lungo  il  Tolccine  di  Figberuolo  accompaptato  da  vna  potente  armami 
ebe  montana  per  POj  nella  quale  fi  trouauano  parecchie  galere  fàbrìca- 
tenebofebidi  Pompofa,  Nel  muouerfi  rhnolhòcon  parole  efficacijfh- 
met  che  la  via  di  tenerfi  il  paefe  figuro,  era  majjimamente  il  tener  fi  i ni- 
mici  lontam  : che  col  gire  a ritrouarli  fi  rmttn^joua  la  loro  temerità, 
danneggiati  nelle  cafe  di  fe  fiejfi  non  haurebbono  poi  tanta  morbidegzjip 
che  ogm  qual  giorno  infiiltafierogB  altri:  te  guerre  fatte  ne  propri]  nidi, 
ancora  che  ne  fuccedeffe  la  vittoria  Jìnirfi  fempre  con perdita:elJere  que 
fin  rifolutionem  fe  preflantijfima:  diuenire  anche  nàgliore  per  Poppor- 
tunità  de  trauagb,  che  da  diuerfie  bande  agitauano&  difiraheuanoi 
nimici:  trouarfi  il  territorio, nel  quale  fi  doueagìre,fecondijfimo  ^pìe» 
nodied'ficq&  (topulenti  villaggi  : douere  ’m  fiamma  oltre  alla  ven- 
detta tanto  ragioneuole,  ch'era  da  farfit  ; rifiuitame  fialute  vnìuerfialc 
& molti  particolari  profitti . ‘Pi  que/k  marnerà  punfie  gli  anitm  de 
fioìdaù,  & gU  accelerò  alla  propoSla  eFpeditione.  Jn  fiuta  quale,  an- 
cora che  per  fiangue  vficHogli  dalle  nari'm  gran  copia,  & per  dolor, 
che  il  prefiero  ne  gli  intefiiai  ; foffie  fopragtwao  da  tale  accidente,  che 
come  gli  (fìcea  ^Diego , fi  trouajfie  in  termine  che  la  per  fona  fua  rum 
doueffie  poffare  piu  oltre  ; nondimeno  fiapendo  egli  quanto  knportaffie 
la  fitta  prefin:^,  laficiato  prima  marchiare  tefifier  cito,  con  tuttoché  fi 
fienfìfifie  aflìoffiato  ^ affai  debole  ; volle  per  ogni  modo  tffierui  con  gli  al- 
tri. .Arriuatoad  Pkfliglia,  perche  thebbeaffatiam  per  terra  & per 
acqua  ; Safìaguerra  & Ramberto  fiudiofiidi  fialuarele  vite  loro,  »'v> 
ficirono  fiotto  preteflo  di  gire  a portare  nouelle  delle  forge  del  Marche- 
fiead  vilboino&a  Cane  dalla  Scala,  i quali  viSio  tapparecò»  di 
con  mille  & quattrocento  caualfì  diece  mila  fanti  t’erano 
tnoffi,  & fermatifi  vn  mìglio  dificoSìo  . ydg^o  dificefio  da  cauallo  per 
co^attere  perfionabnente  i borghi  fortificati  da  nimici  ; prouocà  tut- 
ti i fiuoi^enfìlbuotnma  fare  fiùbito  altrettanto . HauendoU  prefiì,  & 
dipoi  venutagli  la  terra  in  potefìà , paffiando  piu  inangi  s’accampa  a 
Saraualle,  cufilodita  da  Viteliano  dr  da  Nicolo  fiatelli  de  T^agarù  da 
Ferrara , polii  qiàui  da  Taffiertno  'Buonacofifia , che  fi  fidaua , che 
quanto  piu  erano  ribelli  del  Adarcbefie,  tanto  piu  fortemente  doueffie- 
ro  tenerfi  per  non  girgli  nelle  mani . ilqual  luogo  era  forte  affai  per 
la  quantità  delle  acque  cioè  il  circondauano  : gir  da  T ramontana 
maffimamente , ouc  fi  dificende  alla  vallea , Cortefie  di  Caualcabò 
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han£to  da  ^SKantoua , & ìnclmatijfmo  al  Marchefe,  rìUrettofi  con 
alcuni  fuoi  fedelicompagni  s’oferfedi pafpire  la  fojfa  in  parte  ^ oue  la 
terra  fecondo  che  egli  affermaua  di  Jpipere , ft  trouaua  piu  debole  : & 
ni  pafsò  fenT^altra  dilatione.  chevedeua  che  fe  t effetto  aU  AMorifoIato, 

thoranonriufciua  nonbifognauapiu  fàruì  difegno  : percioche era  cer-  ncH’acciuifto  <U 
afcato  che  Alboino  veniua  per  foccorrere  queflo  luogo  ; ft  rifoluette  di 
fidarft  di  Cortefe , con  tutto  che  gti  foffe  detto  che  cojlui  per  reinte- 
grarfi  nella  grafia  di 'Botticella  y fàcilmente  il  tradirebbe . Gittata 
perciò  diuerfa  materia  in  quella  parte  della  fojfa , vi  pofe  fopra  vn 
ponte  t.&  pafsò  di  là  in  perfona  col  neruo  delle  fue  genti.  Ma  i 
Tagani  , che  ft  come  in  cafo  di  necejfità  potrebbe  ejfere  che  ha- 
neffero  combattuto  per  non  venire  prigioni  del  Alarcbefe  ; cofi  di- 
(perati  di  faluarft  ne  gli  eShemi  pericoli , haueano  caro  di  non  entrar- 
ti prima  che  lafcìarfì  rinchiudere  ; abbandonata  la  forteg^  fe  no 
fuggirono  incontinente . Il  medefmo  'Pajferino  Bonacoffa  , che  poco 
prima  vi  era  giunto , li  feguitò . la  qual  noua  arriuata  ad  Alboino 
fece  mutargli  propofito . talché  ritirato  in  ficuro  fi  fermò  attenden- 
' . do  quello  , che  il  Marchefe  delibcraffe  di  fare . Egli  entrato  den-  Sarauallc  di  _ 
tro  per  forga,  fitta  flrage  de  joldati , che  alt  affatto  fegfi  erano  oppofliy 
Cjr  rumate  le  torri  & le  cafe  del  luogo , eìr  dehruttele  totalmente;  pre- 
ft  dipoi  tarmata  di  'Botticella , ch’era  fei  galere  & una  gran  nauCychia- 
mata  Lupo  y attiffima  alle  eipugnationi  :&  altre  naui  fatte  in  guifa  di  piglul’ar 
catìelliy  qualigià  nel  finire  della  Republia  furono  trouate  da  Roma- 
ni  :& -buon  numero  di  nautgli  & di  burchi,  i rofirì  della  quale  ar- 
mata con  tinfegne  de  nimici  vinti  > furono  attaccati  nella  Cbiefa 
Epifcopale  di  Ferrara . Apparecchiandofi  il  Marchefe  di  profegm- 
rela  vittoria,  & gire  di  lungo  à Mantoùa:  & effendo  già  all'ordi- 
ne di  tutto  punto  ; portò  la  triSla  forte , che  nafeeffe  feditione  intra 
i caualli  Catalani  e5r  A/aluafiio  di  Melata , perfona  di  molto  feguito , Scditionc  mili- 
folo per  fiuoi  mali  termini,  alquale  fe  bene  il  Marchefe  fece  perciò  mox^  tare  imoedire 
^re  il  capo , fi  feoperfero  nondimeno  indubitati  fegrù  della  ria  volontà  Icimprcic. 
de  Catalani , che  non  procedea  punto  da  Bolc^efi.  i quali  fi  come  ricer- 
ca tìntereffe  degli  fiati, de fitderauano  che  Axjp  fifolleuaffe  tanto  che  la 
potenza  fua  no  poteffe  effere  foperchiata  da  Signori  vicini  coUegathaccio 
che  di  quefia  maniera,effendo  queHi  domini]  contrapefati, Bologna  foffe  Dominio  pro- 
piufiteurain  fe,etpiu  filmata  da  gli  aUri.Ritornatoil  Marchefe  nella  fua  pno  come  afii 
città, dopo  hauere  rimandato  Diego  à cafa  con  prefente  honoreuole  ; trat  • 
tana  nella  m nte  diuerfi  concetti  indrÌT^ì  alla  ricuperatione  del  fuo , 
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& al  rìbattmento  de  lùmki  : & à que^o  effetto  hauea  capitolato  co 
T*adouam  m tal  format  chein  ogni  euento  fe  ne  potea  promettere.  Si- 
mìlmentet  ancora  che  I{pberto  Duca  di  Calabria  fuo  cognato  fi  trouaf- 
Scdc  A^o^oìì- jgìfi^iùgnonCtOMe  la  Sede  ./Ipofiolica  era  fiata  traslatata  di  tre  anni 
ca  traslatata,  in  Clemente  Qiàiito  : & che  ìui  fojfe  occupato  affai  per  guada- 

Auignooe.  g^are  il  voto  del  "Papa  alla  futura  fucceffionct  che  douea  effere  tirata 
in  litigio  dal  Re  di  Ungheria  fuo  nipote  : & che  Carlo  haueffe  accora- 
modato  l'atùmo  alla  quiete , & fi  trouaffe  in  età  & in  tcrnitM  di  vita, 
che  di  lì  a pochi  mefi  fe  ne  morì , oltre  che  per  li  rijpetti  di  Sicilia  potea 
malamente  difarmarfi  ; nientedimeno  è cofa  chiara  che  .A^t-oyer  la 
, congiuntione , che  tenea  con  quei  Principi , & per  lefirette  prattiche» 
lequali  erano  tra  lui  & effi  ; haurebbe  partorito  qualche  mouimento 
ef  enfiale,  per  modo  che  non  orlante  che  già  fojfe  flato  foccorfo  ffi  qual- 
che numero  di  gente  del  Reame;  fi  far  ebbonofìcur  amente  ferititi  altri 
apparecchi . ma  foprap(efo  da  grauijfima  ìndiFpofitione,  & trarufe- 
ritofit  per  configlio  de  Medici à bagm  di  Tadouajiir  dilaà Efle;  mag- 
giore fu  la  forga  delTinfermità  > che  quella  de  rhnedij : talché  f vltano 
di  genaro  del  Mille  trecento  otto  la  morte  troncò  tutti  i óife^  fuoU  1308 
Morte  di  Ano.  Morte  tanto  piu  trìfla , m quanto  che  oltre  alla  perdita  di  Tr  'incipe  in- 
genuo, Iplendido,  generofo , ìndefejfo  ne  franagli:  benché  sfortuna- 

to , fauio  però  ne  maneggi  di  pace  & di  guerra  ; forti  lo  fiato  fuo  con» 
étione  turbulentijfima. 

IL  FINE  DELTERZO  LIBRO. 
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L Argomento  del  Qmrto  libro. 

O N 7 1 B N B la  fucccflione  di  Frifco 
nel  dominio  di  Ferrara,  & la  falfità 
del  parricidio  oppoftp  à lui  & ad 
Azzo  Decimo  : la  guerra  di  Franco^ 
feo  moflacontraFrifeo  : il  tumulcQ 
del  populo , 1 eflercito  EcclcfiaftÌT 
co  accoftatofi  alla  citrà,&  la  ritirata 
diFrifeo  in  CaftelTedaldonlfoccorfochegli  danoi  Ve 
nitiani.'la  guerra  coFerrarefi:  l’interdetto  Pontificio  alla 
Republica  di  V enctia , & reflercito  preparato  contradi 
cflà;il  fufiìdio  mandato  da  lei:  roppofitione,che  le  è fat 
ta  da  Francefeo;  la  vertuta  di  Henrico  Settimo  in  Italia: 
Vicari)  conftituti  da  lui  : l’acquifto  di  Vicenza  fiitto 
Cane  della  Sqala,^^  la  guerra  de  Padouani  cótta  di  ef 
fo  fiotto  U Qeneralato  di  Francefeo:  la  morte  di  France. 
fico  & il  trillo  elfito  di  chi  ne  fu  cagione  : il  gouerno  di 
Ferrara  dato  al  Re  Roberto:  la  molla  del  Popolo  contra 
Catalani  : l'ellcrminio  loro,  & il  dominio  rcllituto  à 
Marchefi  : la  perfecutione  per  quello  contrai  Marchefi, 
& le  giullificationi  & preparationi  loro  per  mantenerli; 
le  dilcordie  di  Germania,con  l’elettione  & coronationc 
di  Federico  & di  Ludouico  Quinto , & come  Rainaldo 
Terzo  li  tratenefle  con  loro:  lamolfadel  Papacontrai 
Vifeonti , & l’inuito,che  i collegati  Italiani  fanno  à Lu 
douico,perche  palli  in  Italia:  la  molTa  de  Bolognefi  con 
tra  Modonefi , & la  rotta  da  Rainaldo  data  à Bolognefi: 
la  venuta  di  Ludouico  in  Italia,&  la  riconciliatione  del 
Papa  co  Marchefi  : la  partenza  di  Ludouico  d’Italia , fic 
la  venuta  & gliacquilli  di  GiouanniRe  di  Boemia:  la 
Lega  d’Italia  per  conferuatione  , & la  rotta  dell’elTerci- 
to  della  Lega  a San  Felice:  l’improuilb  alTcdio  dal  Lega 
co  pofto  à Ferrara  : il  fioccorfio,  & la  rotta  da  Rainaldo 
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dataànimici:  TafTedio  ^ &Ia  prcfa  di  Argenta  fatta  da 
lui,&:l’cfpiiH^onc  del  Legato  di  Bologna:  la  partita  del 
RéGiouannid'Irafia  : &*racquiftojchefa  la  Lega  delle 
cittàjch’cgli  teneua:  TaBedio  da  Rainaldo  porto  àMo- 
dona,  &ilracquirto  chedi  quella  città  fa  Òbizo  Setti-* 
mo:  la  prima  Lega contra  Martinoi&  l’accordo  cheO- 
bizo  procuracon  l'altra  LegairalTedio  di  Veronarla  per 
dita  di  Padoua&diBrefcia:  la  ceflìone  di  Triuigi:  la  pa- 
té ottenuta  da  Martino^^dhdiminutiòne  del  fuortato  : 
l’acquirto  di  Oblio  del  Frignano  : il  foccorfo  da  lui  da- 
to jftlAzzoVifcontCjà  Fiorentini  &àTadeo  PepoliJl'ac 
qiìirtojcHefa  di  Parma, & le  infidie  tefegli  da’  Luchino 
Vifeonte  & Filippino  Gonzagà^ la  Lega  contra  Luchi- 
no,& le  nouità  per  quella  guerra:la  rotta  data  à Filippi 
no  per  le  genti  di  Obizo , & lipacc  coii>  volontariatélb 
fionc  di  Parma:  la  morte  di  Obllfori  mbtttìl  di  Ffàn'cc^ 
feo  Secondo, & la  fuccelfibne  di  Aldrorlàndino  Quarto^ 
la  pace  fua  co  Carrari:la  L^a,  &'la  guerra  contra  Gioì 
uanni  Vifconte:Iaguerra,&lapacedi  Guglielmo  Tcr-^ 
zò  di  Luneburg  con  Erico  Dùca  di  SalTonia  : la  compe- 
ta di  Bologna  fatta  dal  Vifeonte,  &roccupationc  rat- 
tànc  dall’Olleggio  , &r  l'ertèrcito  del  Vifeonte  rótto 
da  Aldrouandino:il  foccorfo  daini  dato  à Gonzaghi,& 
la  pace  col  Vifconte:la  morta  di  Bernabò  contra  Bolo- 
gna,&  l’acquirto,chc  ne  fece  la  Chiefa,  & l’età  & le  con 
ditioni  di  vita,in  che  Aldrouandino  mancò.  Ilche  tutto 
comincia  dalle  diuifìoni  dello  rtato  di  Ferrara,  & fìnifee 
nella  morte  di  Aldrouandino,  continuando  dall’anno 
Mille  trecento  otto  inHno  al  Mille  trecento  felTan- 
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DELLHISTORIA 

Di  Gio.Battifta  Pigna-, 

A DONNO  ALFONSO  II. 

DVCA  DI  FERRARA, 

LIBRO  Qjr  ARTO. 

I M A s E R o dopo  jÌTi-0  Decimo  con  gnuetm- 
uagìio  della  Cafa  di  Eìie,  & notabile  effempio  de 
mah  effetti  della  difiordia;  Frifco  fuo  figliuolo  na- 
turale , eyftdrouaniino  & Francefco  fini  fiatelTi , 

Rainaldot  Obì'^o,  & Nicolo  nati  di  Aldrouandino, 
ydgtjo  dr  Bertoldo  nati  di  Francefco  : che  fe  ben  e- 
rano  tra  fe  difumti , la  contefa  però  fi  riduceua'  tutta  à Francefco  & a 
Frifco.  ilquale  certificatofi  della  morte  del  padre,  & publicatala;  fu  Ferrarci  pcr- 
alle  Calende  di  Fehraro  accettato  dalla  città  di  Ferrara  per  fuo  Signore.  Acciaoo 
percioche  il  p<q>olo  hauendo  nella  creaùone  dì  datogli  potefià,  jy”,  P““cipe 
fi  come  data  f hauea  ad  Obi^p , del  quale  egli  nacque  ; di  kfeiare  il  don 
nònio  a quali  beredi,  o fuccefforialiù  piac^e  : & fapendo  del  primo 
tefiamentOjincui  Folco  fig&uolo  di  Frifco,  che  fitrouaua  in  età  pueri- 
le , era  mfiituìto  herede  ; non  fi  curò  di  .Aldrouandino,  ne  di  Francefco  : 
tanto  piu,  poiché  s'era  veduto  il  conto , che  il  Adarchejè  hauea  fem- 
pre  tenuto  in  Frifco,  che  come  inSìrutto  & fqlo  nel  gouemo  non  rin-  y 
contrò  difficoltà  alcuna  neltimpatronirfenc^  itSopra  che  non  fi  dee  in  a 

alcun  modo  tolerare  la  mala  fitma  ffxtrfa,  per  non  faperne  effi  la  veri-  re  impuwt  "di 
tà,  dal  Biondo,  dal  Sabellico,  dal  ‘Flatina,  eìf  da  Giacopo  Filippo  da  p>ricidio. 
Bergamo , che  recitano  qualmente  egli  pofè  yiX}J0  fuo  padre  in  prigio- 
ne, & dipoi  il  fece  morire  : confiando  affai  chiaramente,  che  d fitto 
ne  fu,  ne  potéeffere  di  quefla maniera,  percioche  vi é lo  Scrittore  del- 
la Cronica  vecchia , fuo  firrùgfiare , ilquale  attejk  ch'egli  mancò  in 
£ìHe  nel  palaTU»  di  Nicolo  Lucio,  oue  era  albergato  infieme  con  Bea- 
trice fiua  forella , che  gb  hauea  tenuto  compagnia  : & oue  venuti  al  co- 
ietto fuo  Aldrouandino  & Francefco  & tutù  i firn  nipoti,  gli  abbrac- 
ciò teneramente  in  prefenja  di  Giacopo  da  Carrara  & di  T'ffo  da  Cam-  V" 
po  San  Piero  : perdonando  le  riceuute  offefc^'fChe  Aldrouandino  ria-  . 
ratofi  alt bora  da  “Bologna , nel  cui  territorio  flette  lungo  tempo,  fi  fife  to”o  fiTtdSL** 
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trans  ferito  a'EHe  ; ^manì/èfio  per  ll'daà  deO'émMcìpaConéychefihi: 
ia  qnale  egS  fece  a Ramaldo  c^ai  ÓbiT^o  fuoì  figliuoli  TènificJ'p^ 
rimente  lo  Scrittore  medefìmo,  che  fu  fepeUto  nella  Chiefa  di 
Santa  Tecla,  & dipoi  trasportato  a Ferrara  in  San  Dotnirùco  : il  che  è 
CroRÌchifti  del  da  Mario  Equicola  & da  tre  CronichiSìi  delle  cofe  di  Ferraj^a 

le  cofe  di  Ferra  & de  Signori  di  EFÌe,  che  fono  fati  molto  laboriofi,  & per  quanto  com- 
ra,  & de  Signo-  portaua  la  cognitione , che  poterono  hauere.  de  libri  tT  di  Scritture , di- 
ri di  E11;<.  ligentiffimi  : i quali  fono  Peregrino  T^rifeiano , Giouanni  Minorità  & 
CaSpare  Sardo . Oltre  alla  detta  téSlimonianxa  trouanfi  nelTArchìuo  \ 
Codicilli,  ch’egli  lafciò  dopo  il  fuo  tejhamento  nel  tempo  della  fua  morte  ': 
ne'  quali  è fcritto  che  furono  fatti  in  ESìe  in  caft  del  foprartominato 
Paricidio  dal  Avìcolo.  tJH^a  feFrifeo  fojfe  flato  paricida  ècofa  certa,  che  quando 

^mato  aTrifw  Clemente  nel  quarto  anno  del  fuo  Pontificato  fcrifie  alla  Signorìa 
putato  a r co.  doueffe  preflargli  aiuto,  non  oflanti  i patti,  clte  ha- 

ueuanoinfieme , perche  s' era  ingerito  nel  gouerno  dì  Ferrara,^  tha- 
uea  prefo  dì  fitto  ; non  haurebbe  mai  taciuto  il  paricidio  : il  quale  era 
piu  potente  à rìmuouereiVinìtìanì  dall' affunto  loro, di  quel  che  fojfe  l'v- 
t furpatione  che  nominò,  fi  come  anchor a non  l’ haurebbe  pretcrmejfo  nel- 

' la  Bolla,  in  cui  procejfa  gli  iSieffi  Vitùtuni,  perette  non  ibaueano  obedU 

to,  con  infiniti  capì,  che  commemora  : da  quali  inferifie  quanto  a torto 
fi  fojferomojji  cantra  Ferrara.  Euui anche  vn  monitorio  mandatogli 
dal  Pontefice  medefìmo , col  quale  fotta  pena  di  ficommunicatione  gli 
comanda  che  deponga  il  dominio  nelle  mani  di  Honofrio  Tttbbo  & del- 
t Abbate  .AÌhatarefe,  Nuntij  ApoHolìci,  fondandofi  fopra  l iSlejfa  oc~ 
cupatìone  : ne  di  tanta  fcelérateT}^,  tanto  efficace  à priuarlo  d'ognì  ra- 
' » ■ ».'  gione  ,fì  fune  fi  accenna  vn  minimo  fegno  di  memoria,  nella  quale  hor 
ribile  atrocità' fe  fojfe  incor fo,  non  merìtaua  la  comminatione  di  doue- 
re  ejfereanathematizato,  ma  era  da  fulminargli  con» a la  fcommutùca 
■ * cr  la  fetuenota  diff  am.ttorìa . Non  è anche  verifimile  ch’ejfendo  egli 

fiato  »attnto  meglio  di  quello,  che  compormfje  la  qualità  della  perfona 
fiia:&  aspettando  dì  fuccedere  ; fi  fojfe  indotto  a deliberatione  coji 
pejlìfera  fe  medefìmo  poiché  fi  vedea  inhabile  alla  fucce(fione_^ . 

. Nc  i Ferrarefi  tanto  diuoti  di  haurebbono  mai  accettato  Fri- 

ftonc'i  nei  c ^ fco,quando  egli  hauejfe  oltraggiato  il  padre:  non  che  quando  ne  fojfe jìa- 
fe  di  altri  répi.  W l’interfettore  : anii,  come  apparirà , fubito  che  'mrefero  quale  fof- 
fe  in  eff  etto  tvltima  volontà , che  dichiarò  in  ESie;  vollero 

^ feguirù  ad  ogni  modo . Se  anche  in  virtù  del  teSìamento  hauejfe  voluto 

prendere  il  pojfejfo  ; come  dicaduto  non  haurebbe  potuto  farlo . fe  poi 
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per  qualche  credito , in  che  [offe  [apprej!fo  la  città  i'haueffe  creduto 
d^hauerla  amica  y perefferfi  imbrumto  in  cofi  foTj^  operatione  ;ne 
farebbe  fiato  totalmente  efclufo . Ora  quantunque  con  t viti- 

ma  teftamento  fnohaueJfeinéituito  heredeì  fratelli  nel  punto  y che  fi 
riconciliò  con  effi  loro  : ejr  che  per  quefio  haueffe  potuto  concìtarfi 
graue  fdegno  nell'animo  dì  Frifeo  ; appare  nondimeno  emdentiffma- 
menteyche  nel  tempo  dì  qucfkiìnflitutione  Frifeo  era  in  Ferrara  y& 
fpirò  nelle  braccia  de  medeftmi  firateUiy  della  foreUa&  de  ni- 
poti y perdonando  à FrancefeOy  che  infino  all' bora  dopo  i paffatì  romo- 
ri  fe  n' era  flato  lontano  accompagnando  alle  altre  fue  degne  virtù  cicmenTadi 

quefla  della  clemenga.  Qi^do  fimìlmente  vn  ecceffo  cofi  notabile  fof-  Azio . 
fe  auenutOyè  molto  credibile  che  gli  Scrìttoriy  che  fi  trouarono  in  quel 
fecolo  n'haurebbono  fiuta  qualche  mentìone.  & fe  Benuenuto  da  Imo  , 

luy  che  non  ne  muoue  parola,  haueffe  voluto  hauere  riguardo  al  Adof 
chefe  Nicolò,  cognominato  il  Zoppo,ch'egli  molto  Slimò;  non  haureb 
he  cofi  fatto  Cfiouamù  villani  poco  amatore  della  gloria  di  quefla  Cafa. 
dal  quale  nondimeno  ritrarre  non  fi  può  cofa  alcuna  di  quefla  fcelerag 
gme  tribuìta  à Frifeo  dagli  HiSlorici,  che  furono  à tempi  piu  baffi,  & ^°ìcì  ^ 
che  haueano  poca  notitia  de  fatti  & delle  qualità  di  quefii  Trmeipi,  fi  fe  di  ^itri  icm- 
tome  è notorio  per  altri  errori,  che  pigliano  nel  parlare  fopra  foggettì,  pi. 

Ó7e  fiano  alquanto  difeoSìi  da  giorni  loro.  E'  perciò  falfo  per  la  rela^ 
rione  della  (ronicavecchìa,  per  tefiimonio  di  Scrittori  degni  di  fe- 
de, per  li  codicilli  di  A-rgp  medefimo , per  le  Bolle  di  Tapa  (gemen- 
te, per  li  moti  del  popolo  Ferrarefe  & per  gagliarde  confetture , Falfità  della 
che  Frifeo  habbia  vccifo  il  padre^ . Sì  come  fhlfo  fu  che  Obiuo  di  Obi- 
foffe  fpento  da  queHo  Aggp  fuo  figliuolo . percìoche  quello , che  ‘ 

Dante  ne  ferine , il  che  non  fi  troua  nelThiSloric;  è della  manìe-  Dante  come  lé 
ra  , che  fi  vede  m altre  materie  da  lui  fauoleggìate , & fonda-  gua  la  opinio- 
te  non  tiel  vero,  ma  nel  folo  verifimìle , che  coglicndofi  affai  voi-  piucheilvc 
te  dalla  fama  ha  indotto  il  "Poeta  à volere  piu  toflo  ne  gà  aue- 
tùmenti  del  mondo  feguire  t opinione  volgare,  (ir  ffecialmente 
quando  fia  anmacSlreuole , & riefea  à guSio  fuo  ; che  quello 
che  fapea  effere  altrimente  in  effetto , cofa  frequentìffima  & lo- 
data in  quefio  genere  di  compofitione^ . lu  onde  per  tacere  di  (-gf^  f^|fe  _ef 
molti  altri  fece  centra  quello,  che  accettano  gli  auttori  Eccle-yw  accettate 
fiafiicì , tyfnaflafito  heretico  , & "Bonìfiteio  Ottano  Simoniaco , fi  da  DaaiX 
come  anche  volle,  che  Guido  da  tj^ontefeltro  foffe  maluago^- 
Configlìere  del  "Papa  à danno  de  Colotmefi  z affettando  egli  in 

quefla 
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ifkejh  gmfa,  per  piu  decoro  & commotìone  gli  cjfempìj  feg»alatì , 

•volgcnioft  però  à Grandi  con  l'attacco  <f  offù  mimmo  verijìnule^.  Ne 

fi  guardò  del  modo  che  ha  fatto  in  altri  particolari , di  porre  e/j>re/fa~ 

mente  cantra  la  vcrìtà^cbe  ^tila  hjjteJfe  dijìrutto  Fìorenga.'Trendtr 

ua  qucfle  colorate  ^ illuflri  bugie  dalla  qualità  ò del  fà'to,ò  della  per 

Cagione  pei- fina, ò da  qiialchefirte  di  fiuna,ò  da  altri  fimìli  accideaii.M.iper  fit- 

che  Dante  tione  ch’egli  firmaffe, argomento  alcuno  porgere  nongli  potea  inque- 

cetta  c a ° yjg  ^ 

figliuolo  amtnagù  ìl  padre,&  particolarmente  la  vita  di  quejlo  Trin 
cipe  fu  piena  di  ogni  bontà. fi  die  riferendo  il  fidfi  & tion  veggendoft 
altra  fimilitud'me  del  vero  che  quella  della  voce  fiarfa  da  Bolognefi 
Kno  falfamen  tontra  Aujo  ; è da  dire  ch’egli  vi  fi  fia  accofbito.  percioche  i Zibellini 
Gjbclllini*'°  Bologna  nel  tempo  che  gli  foUcuarono  Modotui , per  rendere  male 
' ‘ odore  di  lui  & cercare  dijàrlo  odio  fi  fd  ognuno  ; operarono  che  Cìa^ 

topo  del  Caffiero , ìm  7odeJìà,tra  altre  imputationi , cl^e  inuentò , gb 
dejfie  quefia  di  parìcida.lequali  tutte  erano  inuettìue  maligìie  portate 

• ! dalle  partialità  di  quel  fecola . Tutto  queflo  uiene  tefìificato  da  Benne 

* ' * **  " nato  da  Imola,  dal  quale  cauiamo  parimente,  cheBiccobaldo,che  però 

ficriffie  diuerfiamente  nel  fino  Pomerio, bandito  da  Ferrara  per  ribelle  fi 
i,  riduffie^Rauema  : & adijerendo  a Bolognefi ìnfligò  Dante,  dì  età  fé- 
T cefi /àmigliariffhno,à  fare  per  lui  quella  vendetta,  alla  quale  trouoUo 
Fattione  de  Bi3  <tnche  piu  incÌmato,perche  era  de  Guelfi  Biacbi,  che  dificacciatì  da  Ne 
chi  9c  de  Neri . ri  fi  vnirono  co  Gibcllim.talche  vedefit  in  quel  poema,  che  le  (afe  (juel 
fe  fimo  per  lo  piu  dtsfàuorite.AIa  rinfittito  amore, che  i Ferrarefi  por^ 
tarono  ad  Obi":^  & continuarono  verfio  Az.%p  ; dà  ben  fiegno  qualmeu 
te  non  haueffiero  hauitto  cagione  alcuna  di  mutarlo  : ne  di  tenere  il  fir 
-,  gbHolo  per  indegno  della  diuotione,con  che  fletterò  fiotto  il  padre  : art- 

ràgli  annali  di  Afodona  & di  Reggio  pogono  il  giorno  delia  morte  fiua, 
•»  U : ->V  • mofirano  punto  violenta  : vfiando  lorthografia  di  quel  tempo  in 

^ ! fiiprìuerlo  Opego:&  anche  la  quieta  creatione  del fiucceffiore  in  quei  do- 

mhfi},fititLa  vn  minimo  indìtio  (T operatione  cofi  horribile,  & però  trop 
I po  diffìcile  da  poterfiene  paffiare  con  filent'io.  Fatto  Frifico  Signore  nella 

maniera  & per  la  cagione  che  habbiamo  veduto  : non  panie  à Frante 
fico  di  donere  in  conto  alcuno  fiopportarlo.  Terciò  rifioluto  di  effiergli  co» 
fratta  aflediata  tra , andò  alla  Fratta  : & quanto  piu  incitatamente  egli  potè  la  ridufir 
da  Fiilco . fie  in  difiefia . Frifico  che  tra  tanto  hauea  meffio  in  ord'me  le  genti  fiue , vi 

fece  gre  Bainaldo  di  A/archeria  : fiotto  cui  erano  Bafhrdino  da  Roui~ 
go,Porcatcfia  de Beccatelii,Bagarottoda'Bologna&  alcuni  altri  Cor 

pitoni: 
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fntanì  : ^ dopo  rejjerui flato  attorno  alctim dl,Flrancefc<>  vnamattìm  Franccfco  vin- 
per  tempo, accioche  la  venuta  fifa  [offe  tanto  ptu  fecreta  ; vìfopprapiu  p * * 

fi  con  pochi:  & trottato  che  come  quei,  che  non  fentiuano  apparecchio 
alcuno , poco  pjtardauano  gli  allo^tamentii  vi  diede  dentro  con  furia 
airimprcuijh  :drfi  voltò  fitbito  in  fuga-  Furono  affatiti  da  tal  parte , 
che  non  potendo  hauere  fcampo  per  piu  commoda  vìa , che  per  lo  pot%- 
tc,ch'erafi)pralaFiliflina;ftdirijp^rùìioquafi  tutti à quella  volta, 

‘Cir  tale  fu  la  calca  in  quella  fretta  difi>rdinata,che  il  ponte  fìaccòtfi  che 
tutti  quei  che  vi  erano  fopra,s'annegarono.Rainaldo  dì  Marcheria  co 
alcuni  altri  fu  fimo  pTÌgione,&  condotto  ad  ,Arqnada , oue  era  vna  Ar<juada. 
fortert^  di  gran  nome, fhttaui  già  da  (f»gHelmo  Adelardo,ma  tenuta 
da  AFarcheft  : che  in  quello  tempo  vi  s' erano  ridotti . Tfouandofi  egli 
dìftenuto  : éif  promettendo  àFrcniefcocCcperare  che  il  popolo  di  Fer  . ?. 

rara  figli  r end  effe  dinoto,  ^ di  fare  vedetta  d'vno,  d etto  il  “Balderìa, 
ih' era  fiato  intimo  Covfigliere  di  Ax^o  ; fu  liberato  fopra  quefln  prò- 
meffa.  Frìfcofitttovnosforxpgagliardo,madòadcfi'ediarelafortcx^ 

7^  di  Arquadatla  quale  fu  ridotta  à termirù,che  i Marihefi  Fracefeo  * 

Ramaldo,che  vi  fi  trouauano  dentro,  furono  coflretti  dalla  fame  à 
partir  fine  di  nafeoflo  : & cofi  lafciatala  ’m  potere  di  Frifeo,  fi  ripara- 
rono in  Ffìe.  giunto  Rairaildo  dì  Marcheria  à Ferrara,ancoraée  forfi 
piu  per  odio  particolare,  che  per  altro , fàceffe  in  modo  che  il  Balderia 
foffe  decapitato  oltre  il  ‘Po  al  luogo  folito  della  gìuflitia,  con  fare  lace-  ^ 

rare  drgittare  nel  fiume  il  corpo  fuo;  non  però  fi  mifi  punto  à riconei  ^ 

Ilare  il  popolo  con  Francefco,anx}  comprendendo  quanti  {(fiero  t romo 

ri  tra  i Marchefi, pensò  che  m tanti  intrichi  & diford'mi  poteffe  anche 

vnpomo  cafcargliìnmanoìl domìnio  della  città  tantopìu  fàcìl-  , 

mente,perche  egli,ancora  che  di  lontano,  era  congiunto  di  qualclse  affi 

ftttà  con  quelli  ‘Trmcipi.Teruenne  tra  tanto  à notitia  dì  Frtfio  & del  jjp 

popolo  dì  Ferrara,fi  come  Axgpmutata  volontà,colfuo  vlthno  tefla-  ^ eflequ^ 

mento  hauea  hfeiati  herrdi  ì fratelli. permodo  che  Pamore,  ch’era  fra  la  volouti  ^ 

lui  et  la  cìttà,fu  in  vn  fuhito  difconcertato  da  odi]  & da  diffidente,  de  • 

ftderando  ella  che  il  volere  dei  Marchefi  foffe  effequito , & dubitando 

egR  di  queflodefiderio. Ma  benché  per  afjicurarfi  dalle  nimicitie  ha- 

uejjefittto  pace  co  Veronefi,A/antOHanì,Brefciam,Parmigìani  & pa- 

rìrnéte  co  Modcnefi  & co  Reggiani  : con  tutto  che  foffe  cofi  receiue  la 

loro  folleuatione  & la  cattura  fua  fatta  da  ejfi  ; non  però  gli  valfi  tan 

to  quefla  compofitione  fatta  co  forefiieri  fui  viànhche  non  fintiffe  in- 

ternamente  la  guerra  domefìica,  perctòche  Cìacopo  de  'Bocemparà  et 

molti 
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molti  altri  principali  della  cittd  per  deporlo  del  T^rincipatOyCorfi  ver- 
fo  la  piat,":^  gridarono  ad  alta  voce,  che  per  no  ejfere  leggitimo  fuccef- 
fore  dtAx}JO,nol  voltano  : & ch'era  da  vcciderlo , ci^  gli  ammarono 
il  popolo  contra . FgU  montato  à cauallo  con  Rainaldo  di  Afarcheria , 
Cortefe  di  Caualcabò,Dogio  di  ^rnamonti  & Giannino  da  AdantoM 
eir  co  fuifamigf  iari  ér  flipendiati  ; fi  diri^J^  à quella  vola  : & fece 
porre  baleiìre  grandi  & picciole  alle  bocche  delia  per  gitar- 

darla.  In  quefìa  Zuffa  effendofi  inmato  Cortefe  lungo  la  Sìrada  di  San 
Romano:hauuto  in  capo  di  effa  duro  cfacolo;  gli  cadette  fono  il  caual- 
lo, fopra  cui  fu  rimejfo  da  quei  propri] , che  l'haueano  fatto  cadere . i 
anali  gli  differo  che  no  voleano  punto  ofiendere  ne  lui,ne  altri,  ma  che 
oen  erano  rifolitti  di  non  tolerare  il  patrone,  che  haueano . l*artitofi  di 
là,&  ritornato  nella  piaxg^;  Frifcogli  dimandò  quello,  che  s’haueffe 
da  far  età  età  egli  riSpofe,che  fi  douea  cedere  al  furore  del  popolo:  & 
lite  era  nectffario  ch'egli  perdeffe  la  terra , & gifi'e  d viuere  in  altre 
Popolo  ributu  P‘*rti.  Quejìo  nò,replicò  Frifco,quì  prima  voglio  morire, che  viuere 4I 
IO  da  Frifco , Se  troue.  Et  detto  quello,  fece  la  fcielta  di  trenta  de  fuoì  piu  fidati,  & con 
tumulto  acijuc  col  fatto  la  parola.percioche  non  riguardado  che  il  tumulto  foffe 

• irefciuto,  & diuemto  alt  apparenza  ìnaccommodabile;  con  queflo  dra 

pedo  riflretto  s'auentò  contra  la  prima  tropa,  ch'mcontraffetér  futtatie 
flrage,mofirò  vn  animo  tanto  intrepido,che  i cittad’m  finarrkì  non  fa- 
lò per  quella  vifla,  & per  trouarfi  priui  di  capo  & di  reggimento  ; ma 
anche  per  voce, che  fi  fentì  dire, quelli  è pur  figliuolo  del  Afarchefe',ab 
bidonarono  Pìmprefa  intier amento, & s'acquetarono.  Ne  paruc  d Fri 
fio  di  douere  procedere  ad  altro  rìfent'imento,che  alla  morte  del  Boc- 
, . cìmpane.Mtntrechediqueftomodo  Ferrara  jìuttuaua,Francefio  tra 

f o//<OTrfo  da  Efie  à I{puigo,giunto  alla  pia^g^i  di  quella  terra,  eccitò  in 
° ' modo  quegli  huomini,  che  fi  voltarono  contra  i foldati , che  ìui  cr'ano  in 

I nome  di  Frifio  apprejfo  Manfiedino  di  Afarcheria,  Vicario  del  luogo: 

, ” f ‘ tir  cofirettili  à fuggirfene,  crearono  Francefeo  loro  Signore , come  ap- 

. u prcjfo  fecero  quei  della  Stellata,  mettendofi  fotto  il  fuo  gouemo.  In  que 

fti  tempi  mede  fimi  Clemente  mtefa  rvfur  pacione  di  Frifiojece  inten- 
dere adArnaldo'Telagrua  Cor dmale, Legato  di  Bologna,che  doiieffe 
interporuifi  per  fare  che  le  cofe  di  Ferrara  s'accommodaffero . tlqualf 
EITcrcito  Ecclc-  folto  in  fina  compagna  'Diego  Dalmafio  con  vna  banda  di  caualli , ^ 
fiaftico  fotto  ito  à Rauenna,  & cOngimtofi  con  Lamberto  & 'Bernardino  de  Polen- 
Ecxrara . ù,ch' erano  feguitati  da  'Pagani,  Ramberti,Torelli  & da  Salmguerra, 
ctg  con  vn  neruo  di  genti  fhttenella  RomagMivenne  à Ferrara,  & fi 
^ pofe 
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pofe  ne  bor^ì  di  fono  : nc  quali  flette  per  molti  giorni  minando  qnal^ 
che  forma  di  r affettamento  con  quei  di  dentro . Frifco  vedendo  quefli 
tmdamentij  prejentendo  chela  conclufionc  fi  andana  flrìngendoà 
fuo  difua>uaggio;vfcito  di  Ferrara  di  notte,entrò  in  Cafìel  Tedaldo  in- 
fieme  con  Rainaldo  di  ATarcherìa,  ^alitano  de  ^aff  ari  & altri  fuoi,  & 
con  molti  baleflrieriiche  la  Signoria  di  Finetia  gU  hauea  mandato  t i 
quali  furono  pofli,  parte  dì  quà,  & parte  di  Lì  dal  To,alle  torri , che 
guardauano&  rvna&  Taltra  rìua:&  quella  di  qua  conteneua  il 
Borgo  difopra:  donde  fi  può  congietturare , che  queflo  luogo  era  affai 
capace, flìuato  fu  quella  parte  del  fiume , eh' è vn  poco  piu  ingiù  deb- 
r /fola  del  Bofchetto:aUa  quale  bora  s’eSlende  la  città,&  oue  èvna  tor 
re  chiamata  col  nome  corrono  Caflet  Tìalto  : da  cui  è denominato  il 
ponte, eh  ini  all  bora  parimente  fi  trouaua.  Quiuì  fece  condurre  l'arma 
fa,che  f anno  precedente  A-rjlg  hauea  tolto  à 'Botticella  Bonacoffa . Il 
Legato  del  Papa  eir  Francefeo  con  tutte  le  genti  loro  entrarono  di  fubi 
to  nella  città,efdamando  il  popolo  altijfimamente , viua  il  Marchefe 
di  Efle:&  vi  arriuò  à vn  tempo  medeflmo  yildrouandino  co  fuoì  figli 
noli.  Frifco , che  non  fi  tenea  fìcuro  ne  mediocri  aiuti  de  Vinìtìani , i 
quali  nondimeno  atfefii  lafortt^tgut  del  luogo  Thaurebbono  mantenuto 
di  modo, che  farebbe  flato  'm  poteflà  fua  di  p.uteggiare  fempre  con  fuo 
iMabile  profittoiportato  dal  troppo  defiderio,che  hauea  d'afflcurarfì, 
tnflo  tanto  con  quella  Republica,per  e^ere  gagliardamente  rinforzato 
che  ilfòuerchìo  pefo  del  foccorfo  /atterrò . percìoche  ella  vi  mandò  tal 
numero  di  galere  et  d'altre  nani,  dellequali  era  Capitano  Giou^1nm  So 
ranzM,  che  in  vn  punto  vi  bebbe  la  fuperiorìtà.  Ma  Francefeo,  che  vo 
Itntieri  fi  farebbe  abbandonato  nelle  mam  del  popolo,^  fatisfntto 
d'ognì  ficb'ile  protettone  della  Chiefa;fu  coflretto  ad  accettare  in  fua 
compagma  tutte  le  forze,  che  piacque  al  Beldgrua  dthauere  /èco  : il 
quale  fono  colore  d'amoreuolexgp  & d'amicabile  compofitione  fi  fece 
U primo  nella  città.permodoche  e/fendo  la  poffanza  delle armein  rnano 

delle  gemi  forefliere,non  meno  per  la  parte  di  Francefco,che  per  quel 

la  di  Frifeoiombidue  fi  trouauano  giunti  d mal  partito.  iFerrareft  non 
dimeno  continuando  nella  durezza  loro  contra  Frifco  ■ s'oppofero  co 
faldati  del  Belagrua  à XJìnìtiani.  Cofi  ne  nacque  vna  guerra  per  rijpet 
to  delle  fiinionj,a/jfriflima,et per  la  vicinanza  del  fopradttto  cafìetlo, 
continm  & non  mai  mterrotta.Fìnalmente fianchi  i Fer rarefi  da  due 
mefi  di  trauagliofm  che  Fletterò  di  continuo:&  foperchìati  dalle  forge 
eFìeme,alle  quali  peggio pp(eanocontrqflnre,  che  d quelle  de  mmm; 
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iforT^mmcnte  accettarono  vti  T>odeflà  dalla  Signoria . & fra  pochi  dì 
vene  furono  duefiiomìm  Soran’r^  & ditale  Michele . Ma  il  Miche 
if  iiQfi  ejfendo  obedito,  & fentendo  ch'ogni  qml  notte  f$  tagliauano  à 
pegjù  queiZJirtttuTni,  ch'erario  incontrati  da  cittadini  ; in  breue  tempo 
ritornò  co  fnoi  in  CaSìel  Tedaldo.  Nella  quale  rifolutìone  fu  imjfima- 
mente  indotto  quando  vide^  che  pacando  per  Ferrara  alcuni  fàntìtche. 
gjiuano  dt ordine  fiio  à trottare  Ricciardo  di  Camino, Sìpiore  di  Triui-. 
gr, furono  affaltati  & vccift . perrnodoche  il  popolo  la  ficea  non  piu  oc 
Guerra  rlnoua  c ultamente, ma  allafcopcrta  & fcn%a  ritegno  di  forte  alcuna.  'Di  nuo^ 
ta  tra  Fcrrarefi,  uo furgHatu  la  guerra,dopo  l'ejferfi  ftte  éuerfe fcaramuccie,  & vfa-^ 
& Yimtiani . fj  infultì  dalTvna  banda  & daW altra  per  tutti  due  i mefi  d Aprile 
di  Maggìo,ch' erano  deir  anno  Trecento  mue;nel  giugno  s'ingroffd  j 
rono  ì conflitti . talchei  Vi/iitiani  vfiìrom  vna  notte  per  la  porta  di 
San  A/arco  con  buon  numero  di  fbldati  : èrgiti  fopra  la  /offa  del  Bor 
- 1 o'  go  di /òpra, andarono  ad  vna  eafa  detta  U Cioiofa,  eh’ era  apprejfo  la 
' porta  di  San  Biag}o, ma  di  fuori  però  }oue  offendo  gridato  daUe  vedet 

te,piegoffi  à quella  volta  Francefeo  con  Diego  Dalmafio  , co  quali  fi 
trono  ancora  CaieaTjipTJifconte,  che  come  dicemmo  di  fopra , era/la 
to  cacciato  di  Milano,  & hauea  quìui  'beatrice  fua  moglie.  Ma  tanta 
fu  la  copia  delle Jkette,che  i nimici  ntandauano  da  quella  cafa  che  auei 
Fracefeo  vince  di  Ferrara  non  poterono  andare  piu  oltre.  Tentò  Francefeo  di  volger 
\ Yinitiani . fià  vu'aitra  Sìrodai  &■  di  metterfi  in  fito  affai  ben  ficuro  tra  il  CaHel 
\ ’ . Tedaldo  & quei,  che  n' erano  vfeiti:acciocbe  impedita  loro  la  ritir  a-' 

y ta, ne  fkceffe  intiera  vecìfione^ . Tenne  perciò  il  camino  à San  ^a- 

briele,poflo  nel  Borgo  di  San  Bia^oi  indi  pjffato  il ponte,cb’ era  foprtt 
la  [offa  del  Borgo,  fi  mìfe  in  certi  borti:  & ingroffatofi  di  fòfiìciente  ca 
uaUeria  èf  finteria,  affollò  i Vìmtiani  inguifa  tale,  ette  non  potendo 
refinere,&  effendo  impedito  il  potere  fire  ritorno  alla  banda , donde 
trono  venutnfi  git  furono  nelle  foffe,  parte  s’affogarono,  parte  ne  fu 

Tono  crudelmente  ammagliti . La  fera  il  Michele  mandò  à dimanda 
re’ tregua  à Ferrar  e fi  per  tanto  fi  atto  di  tempo, che  fi  poteffero  pefeare 
} corpi  morti, per  dare  loro  fepoltura.’dc  quali  quei, che  fi  cauarono  del 
tacqua^furono  fettecentoXontinuando  di  guerreggiare  hfìeme  piu  che 
Macbin»  per  ar  i Vimtiatù  fitto  vn  edifìcio  in  forma  di  cafìeUo,m  c’anu 

dcrc  il  ponu'.  ^ fornace:  & poRolofopra  trauamenthvfcirono  per  lo  fin 

me  à feconda  infino  à SanGeorgìo,  per  abbruciare  il  ponte,  che  vi  era» 
per  tagliare  le  catene  di  effo  mediante  il  fuoco  delia  fornace,  ma  afe 
filito  quefio  namio  da  quei  della  città, che  & dalla  rìua,&  con  vario 

forti 
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forti  di  ìiaul  per  ^Po  f ìnfeflauano  affai; fu  dì  mamera  con^uaffato,  che  i 
ziimtianì  lafciatolo  in  potere  de  nimici,  hcbbcro  fatica  à faluarft  con  la  ' 

fuga . Nel  dì  mcdcfmo  trouandofi  il  Po  eìlraordinariamente  crefciu 
tOyìl  tagliarono  di  fopra  la  città  con  grauìffimo  detrimento  del  poleci~  - 
ne:  & poco  dipoi  oltraggiarono  il  FefcoHo  di  Cernia  ■.che  verùua  à Fer  tff 

rara  in  foccorfo  della  Cbirfa,  permodoche  il  coSìrinfero  à dare  volta . 

Tìirboffi  grandemente  l'animo  del  Tapa  aU'auifoy  ch’egli  hebbe  di  que  Jjciì'dal 
fin  oppugfiaiione  fatta  da  Finitiani  : & conofciuto  chiaramente , che  ^ 

ne  effortationi , ne  monìtorij , con  che  hauea  cercato  di  ritirarli , pro^ 
fittnnano  cofa  alcuna  ;gh  interdiffe  con  tanto  fdegno , che  degradatili 
di  tutte  le  dignità , conjìfcò  tutti  gli  flati  loro  , & efpofe  la  perfona 
del  Doge , del  Senato  & di  tutti  i (fentìlhuomim  à Chriffiani , ì qua- 
li poteffero  prenderli , ^ tenerli  per  ferui . Concedette  parimente 
i beni  loro  tf  obiti  à chiunque  gli  occupaffe , riferuando  à fegli  Ìmmo- 
bHiy  che  veniffero  in  mano  della  Sede  t^pojlolica  : protejktndo  di  vo- 
lére fare  vna  crociata  di  tutti  i Potentati  cantra  quella  T(^pubHca  : 

^ foiogliendo  infìcme  tutti  gli  oblighì,che  haueffe  con  lei  qual  Signo 

re  yò  communità , ò altri  che  fi  foff  'e  : atmullando  perciò  confedcra- 

tioni , patti , compagnie , debiti  & ogni  forte  di  conuentione , con 

che  alcuno  foffe  congiunto  feco . Vietò  medefimamente , che  niuno 

poteffe  vendere  ne  dare  in  altro  modo  vittouaglie  à Vinitianì , 

mercantici  ne  altro . permodo  che  ben  toflo  furono  fotte  moke  de- 

fredationi  dì  danari  & robbe  'loro , & maffimamente  ne  banchi  di  _ _ 

Francia  & ntllaT’ttglia&  Marca  diiyfncona.T*ortò  quel  fecola y 

foffe  ò colpa  di  qualche  fitrùfiro  termine  tenuto  da  quei  CjcntUhuommy  ccnfùrc  ' 

ò pur  della  mala  conditicne  de  tempi  'ffìeffy  tnuidi  del  bene  altrui  ; che  fu  Aich^'. 

foffero  cofì  maleaff'cttì  i cuori  delie  perfine  centra  quel  dominio  y 

thè  il  furore  s'eflefc  non  filo  hìfino  à fegiiy  che  la  "SoUa  hauea  ^ ' • - » 

'preferitti  ; ma  ancora  cantra  le  vite  de  proprij  l'imóani . de  quali  ' ‘ “ 

parecchi  fitto  la  coperta  dì  voler  fi  effeqtàre  la  mente  del 

tir  poi  fitto  la  feufa  di  non  hauerla  ben  intefa  ; furono  quà&là 

mifer abilmente  vccifi  . I Viniiiam  non  mumi  di  volontà  , torgi 

fàttifi  affoluti  patroni  del  caflello , mandarono  Frìfeo  à Vinetìa  : fohoVinitiaui. 

•owe  con  effito  rìffondente  à fuoì  precipiti^ , in  bajfa  fortmay  & 

in  breue  tempo  fi  ne  morì  i&  fu  fepolto  nel  clauHro  della  Xhiefa 

di  Santi  Gìouami  &■  Tracio . Clemente  huomo  d ‘alto  ffùriro , 

che  fi  fcniiux  hauere  nelle  mani  vna  caufa  accompagnata  da  molta 

honeftà  j poiché  conobbe  U duregfa  devmùarù  ; donde  gli  parca  di 

^ V venire 
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ventre  femore  piu  vilipefi;  effettuò  quanto  heutea  proteflato.  Coft  ft- 
uTontra  \^id-  *”  Boiata  la  croce  cantra  di  ejft , come  cantra  violenti 

nani . cccupatorì  di  città  t il  cui  diretto  dominio  jfetmffe  alla  Chiefa.  Air  bo- 

ra ì Fiorentini^  che  fi  trouauano  interdetti  per  hauere  ffreT^to  il  Qaf 
dinaie  Napolione  OrfmOy  che  il  Tapa  hauea  mandato  à quella  Repu- 
blicay  & à Lucchefi  per  r affettar  e le  cofe  di  quegli  (kin  ; prefa  P oppor 
tmitày  fecero  intendere  al  LegatOy  che  fe  volea  affoluerliy  mandereb- 
' bona  quattro  compagnie  di  caitaUi . del  che  egli  volentieri  li  compiac- 

que. Vennero  genti  da  tutte  le  finitime  parti  iTItalia . percioche  lato 
jeanayla  Marca  di .Ancona,la  Bpmagna,la  AfarcaTriuigianavì  man 
dorano  chicaualliy&  chi  pedoni  : de  quali  fkttoft  vn  ejfercìtOy  fu  diuì- 
San  Martina . fi  partì  ytvna  f' accampò  ite  prati  di  là  dal  fiume , bora  detti  la 

San  Martina,  & inquefla  erotto  Marchiani , Romagnuoli  & Bologne 
fi:  Poltra  fi  mìfe  nella  città,  accioche  di  quejlo  modo  CaSìel  Tedaldo 
[offe  tolto  m mtip  ■,  Fra  i principali  perfonaggi,  che  vi  vennero,  fi  no 
minano  tutti  i Malatefli  Signori  di  Rimini,  i dolenti  Signori  di  Rauen 
^ na,  & C affane  dcdla  T orrc,  Arciuefeouo  di  Milano.  Il  Senato  di  iflne- 
~uà  per  fioccar fo  de  fiuot  armò  gran  numero  di  galere  & d’altri  legni, & 
gli  mtùò  verfo  Ferrara  per  la  foce  delle  Fornaci . fi  che  intendendo  il 
C6fulta  perim  T*elagrua,chìamatiì  capi à configlio,  & propofloche  fidoueffe  dire 
^ cia/cwjo  quello,  che  m tal  cafojfàrefidoueffe;  dopo  hauere  veduto 
che  per  modo  di  difeorfo  molti  inclmauano  à dare  impetuofamente  Paf- 
falto  al  caflello  prima  che  gli  aiuti  arriuaffero;  voltofji  à Francefeo,  il- 
quale  ancora  che  foffe  vno  de  Signori  Uggitimi  di  Ferrara , veggendo 
Poppreffione  che  gli  veniiia  dalle  genti  forefliere;eleffe  prima  che  patire 
indigni tà,  di fbrfene  da  priuato  (faualiere.  Egli  perciò  ricercato  dal  Pe 
Parole  di  Fran-  fagrua fi  mtfe  à perfuadere  il  contrarioidicendo  il  tempo  effere  cofi  bre 
cefeo  nella  con  m^nel  quale  per  la  poca  tratta  dal  camino,le  galere  haurebbono  potu- 
• to  giungere-,  che  troppo  difficile  co  fa  farebbe  fata  P effugnare  il  caflello 

prima  dell' arriuo  loro:parergli  piu  fana  deliberatione  il  gire  ad  oppor 
Elettione  del  F ^ quella  armata, & impedirle  il  venire  inangitne  douerfi  fare  queflo 
luogo  per  op-  vcrfo  la  foce  medefima  delle  fomaci,per  non.difcoftarfi  tanto  daU.t  cìt- 
pot  u al  foccor-  tà,che  fi  rimanga  femui  hauerla  alle  i]>alle,ne  anche  in  fui  Po,  che  dì- 
* feede  alle  mura  :perche  alP  bora  vi  farebbe  il  difuantaggio,per  l'ageuo 

leg^,cb’i  legni  de  Vimtiani  haurebbono  nel  calare  col  corrente  delPac 
quama  effere  il  meglio,ches’andaffe  nell' altroTOyper  cuibifogna  che 
I montinOyCt  di  leggiero  incorranoin  varie  difficoltà:  lodaro  fmilmente 
, thè  fi  giffe  in  luogo  poco  difcoflo  dalla  terra  : fi  che  effa  fi  lafcìaffe 
V dijfòpra: 
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dìfopra  : affinché  di  quella  maniera  porgeffe  fomento  à fuoìt  & m- 
fieme  rejbtffe  tanto  piu  afficurata  ; & ìuì  fi  fàceffe  tal  riparo  nel  «laimpe 
fiume , àye  i nìmicì  , ò mutati  ^opinione  non  fi  fpìngejfero  piu  oi~  **  wccor- 
tre  i ò che  volendo  (puntare , ciò  loro  non  hauejfe  à riufcirc^.  Tiac* 
que  i tutti  il  parere  di  Trance fco  : & tutti  conuetmero  che  fi  deffe 
queflo  carico  a Ità.  perche  oltre  all’ e/fere  di  valore  ^ & aU'bauerfe- 
nepiu  volte  veduta  laproua;  ì Ferrarefi  nelle  ardue fhttioni  il  dtie 
deano  femprct  & voleano  per  capo . t^dunque  ito  à Francolino,  ^canccCco  ìm- 
villaggio  lontano  cinque  miglia  da  Ferrara,  nella  riua  del  ramo  del  il  foc- 

Po , per  cui  fi  nauiga  vetfo  la  fopranom'mata  foce  ; deliberò  che  fu  pon°  ' armata» 
fandoni  fi  fàcefe  vn  ponte  , fortificandolo  , & armandolo  di  ma-  loprailPo. 
rùera,  che  tapparato,  che  veniua  in  sù  non  poteffe  romperlo.  A 
pena  fu  t opera  finita,  che  i Vinitiani  fitrouarono  apprejjò alla  Po- 
uiuola  : e perciò  vicini  meno  dvn  miglio  à Francolino,  f^ui  poftifi 
in  punto  , dopo  hauere  mandato  con  natù  piu  efpedite  à riconofce-  ■* 

re  quel  lauoro;  s'accoflorono  al  ponte  per  combatterlo  con  vna  par-  P^ccfco  difea- 
te  de  legni,  da  quali  tirando  con  baleflreàchi  il cuHodiua , & gìt- 
Undo  pignatte  piene  di  materia  combufiibile  ne  findoni , che  il  fo- 
iieneuano  ; fecero  ogni  sformo  eflremo  per  diflruggerlo . d^a  Frati- 
cefco  ben  proueduto  rijpofebro  infiemeco  fuoi  Ferrarefi  in  tal  mo- 
do , che  ributtaù,  eìr  mal  trattati , perduti  d animo  ritornarono  al- 
la T*auiuola  : ne  per  queSìo  fi  lafciò  che  per  alcuni  giorni  pur  dap~  ' > ” 

pre/fo  il  ponte  non  andaffero  continuando  diuerfi  conflitti  . Final- 
mente i Vinitiani  dijherati  di  potere  ejpugnarlo  per  quella  Strada  ; 
fignificarono  fecretamente  à quei  di  Cafiel Tedaldo,  che  quanto pri- 
ma  fi  conducejfero  con  te  nani  loro  alla  punta  di  Figheruolo,  &che  cfpu'gluuc  il  p*ó 
di  là  calando  à fecondo  corfo  d'acqua  , vetùjfero  ad  affittire  questo  tc. 
ponte  s percioche  in  vno  inflante  medefimo  il  corUraSìerebbono  dal* 
t altra  banda . ^^€a  perche  il  muoucrfit  contra  acqua  per  arfmare 
i quella  punta , portaua  tempo  & difficoltà  ; il  Legato  preferendo  que 
Jbi  moffia , accrebbe  le  fontp  di  Francefco , auer tendo  i Ferrarefi  che 
per  ogni  accidente , chepoteffie  occorrere  Sìeffiero  alTerta  : & venute 
i Francolino  molte  catene , il  fiume  fu  attrauerfato,  accioche  dalla  par  Ponto]  rinfbita 
te  di  fopra  il  ponte  non  foffie  affiatito . Cominciando  i Vinitiani  ad 
vfcire  del  caflello  con  potente  apparecchio  ; il  Legato  lafcia  à po* 
fin  die  t'armata  efca  fen%a  impedimento  : & che  non  filo  fi  (picchi,  ’ 

ma  fi  difcoSli  ancora  , accioche  non  poffia  effiere  fomentata  , ne  piu 
tornare  adìetro  , ^ rìcourarfi  nel  caSlello  . Qtundo  però  gli 

T iij  parue 
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parue  il  tempo  opportmot  mandò  à trauagliarla  daW  minio  & dnll'aU 
* tro  delle  rtue^ . 'Nje  falò  quei,  che  àrauitno  le  nani , con  tutto  che  ha- 
uejjero  la  fiotta  defoUiati,  patirono  grandemente  per  Sìrada  ; ma  an- 
che i barcaiuoli  con  te  barche  erano  faettaù , & percoli  Hranamente 
da  dardi  : perciochegli  accampai  di  là  dal-  To  fi  moff  ’ero  per  la  ban- 
Occafionc  <U  da  loro  ■,  & gli  altri  della  città  fi  moffero  per  taltra  . Ora  perche  i 
Vinitiam  erano  vfiiti  molti  grojfi:  tir  le  co  fi  loro  fi  trouxuano  in  di- 
' ‘ ^ fordine  ; gtudicoffi  che  oQbora  foffi  il  tempo  di  metterfi  alieSj/ugna- 

tione  del  caSìeÙo  : tanto  piu  potendofi  fofpicare  che  per  qualche  fiìa- 
. armate  non  fi  raggiungejfero  Jnfieme^  , Datofivnim- 

...  prouijò affatto  alla  parte  di  là  del  To , di* era  la  piu  debole  ; ne  fu 
^ prefa  vna torre:  tr  fublto  tcffèrcito  della  Tamagna  paffuto  il  fiu- 
me  t fece  impeto  dallato  del  borgo  difopra,  Hwi  della  città  in 
Cartel  Tedaldo  quel  punto  iSìeffo  fecero  altrettanto  ddla  parte , oue  era  la  foffa . fi 
espugnato.  dìfiguentCt  che  fuctydgoSìo,  & dedicato  alla  fefia  di  Santo  Ago- 
Simo  y nel  fare  del  giorno  fatta  fi  vna  battaglia  grande  (jr  generale  ; i 
Vinitiani , eh' erano  nel  fiume  y & per  terra  rincalciati  da  quei,  che 
, haueano  affalite  le  riue  : & gli  altri  del  caHello  combattuti  dalle  for- 

%Cy  che  gli  Slattano  parte  dentro , parte  (Sintomo;  fino  inogiùban 
da  aìprtffimamente  rotti  & diffipati.  Rainaldo  di  tS\€ar cheria  eJr 
Gahtano  Gaffari  &■  Marchefmo  de  Afainardi  con  tutti  gli  altriy  che 
Rotta  piena  di  haueono  fieguàtato  Frifeo;  perifiono:&  Sirafeinatìy  vengono  preci- 
ca  aucri.  p\tatì  in  vna  rotta  già  fkttn  col  aglio  del  To  fopra  San  Biagio  da  ni 
mici  per  configlio  di  Sgauardo  : ilquale  fu  tvltimo  ad  effere  gitato  fo- 
pra gli  altri  cadauerì:  acciodie  à vn  certo  modo  {offe  andreld  il  capo 
loro  . Quày  che  fi  mandarono  in  quefln  rotay  furono  da  circa  due 
tròia  : & figurafiche  anche  magare  foffe  il  numero  de  frffbcati  nel 
Po,  Ne  rejhno  alcune  Croniche  di  porre  che  per  la  quantità  de  firn 
merfi  & mora  y fi  ben  t acqua  era  corrente , per  effere  però  della 
' parte  fupertore  del  fiume;  quei  della  città  per  alcuni  dì  s'aftermero 
Fatto  crudele  d’adoperarla , Gli  vccifii  diquà&  di  là  per  le  riue  furono  anche  effi 
contrai  pngio  copia:  & coloro  , che  fiamparono  rimafero  tutti  prigioni: 

d quali'poiche  il  Legato hebbe fatto  camregti  occhi  ( diede  la  colpa 
*'  di  queSlo  ad  alcuni  atti  crudeli  ufiti  prima  da  loro ) lì  mtfe  in  liber- 
tà t con  dire  che  fi  n'andaffero  à Vineria  à riportare  le  nouelle  del 
fitcceffo  di  CaSiel  T edaldo . Notabiliffima  fu  la  preda  delle  mum- 
tioni  & vittouaglie , che  fi  trouauano  nel  caSlello  con  cinque  mila 
mangam  tra  infinite  altre  machìnc^ . Precedette  di  pochi  giorni  à 
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VicHd  mortalità  mofbaucntofo  prodigio  della  Luna  ecctiffati  pervi 
bora  con  rojfeggiare , ch’ufcìua  tra  le  tenebre  in  cofi  jfàtto  .gettacelo Prodigio. 
che  pareacbefiillaffe  dal  cielo  fuoco  & fanguc^.  Giunta  la  nona  dk 
cafoalla  Pauiuola  fi  (Jinitìanì  fi  partirono  rapidamente  con  C armata  t Franccfcopcrfc 
la  quale  Francefcocolrìnforxphauuto  digenti  fiefée fegiàtò  alla  co- 
& danneggiando  grauemente,t  accompagnò  infitto  alla  foce  del 
fiume , oue  il  mare  gliela  tolfe^ , perche  i legni  piu  veloci , dr  ‘ > 

meglio  difefifi  dìfgtwfero  da  gli  altri;  reRarono  per  firada  ducento  ' * ’ 

onqit^rUa  »4«i  cariche  dì  v'ittouaglie , con  lequati  francefeo  ruornò  n- 
dietro^  'vincitore , fi  Legato , affinché  i corpi  de  morti  nonrefiaffèro  in- 
fipolù , donde  oltre  alla  profanità  ^ feguiua  trifio  contagio  d'aria;  con 
cedette  ìnduigemM  à chi  gitmffe  terra  fopra  di  effi  : & diedcla  poi  am- 
pliffimamentea  tutti  coloro,  ch’erario  venuti  alfoccorfo  di  Ferrara.  • - mo  i 
Francefeo  nel  Mille  trecento  diece  conofeendo  quetmo  il  firn  fbtre  m ■ 

Ferr ara  fajfe  odufo  al  Legato , che  viuea  in  continua  gehfia  delpopo-  ‘ ; *"y 

lOy  dr  figuardana  corife  s’affiettajfe  d hauerlo  contea  t &:  quanto  no-  ^ 

cefe  à quei,  che  non  potendo  Ilare  al  fogno  y fi  mofirauano  alla  difeo- 

perta  per  la  Cafafua;  deliberò  daffenntrfi  per  qualche  tempo  ,&  di gtr  Fricefeo  aflVn. 

jateà  Rouigo..  Ne  ULegatocon  tutto  queLlesafpcurò  di  piu  lunga-  tatofida  Ferra. 

mente  fermarft  nella  città , ma  fi  transfert  à Bologna  : lafciandoleguarJ^' 

die  £cciefi^cbe  al  camello , & alle  torri  delle  mura . Non  potendo  i 

Gtbellini  acemmodati  foUo  sfuefla  Cafa  patire  di  fiore  fiotto  Lt  Chic-- 

fa.;  Satinguerr a prefe  diqtàC  oceafione  denteare  in  Ferrara , dr  prò-  ' ’■  ’ ’'*•* 

ttare  (f  impatronirfene.  fiche  prejèntendo  Francefeo,  viSo  trattnrfi  * ‘ 

tanto  delfino  intereffe , ito  m fui  Padoano perfiretta  amicitia,  che  ba. 
uea  con  quella  città;  s’armò  pervenire  alla  difefa  del  fuodonùnio. 

Jnfinua  già  Salinguerra  difiprfi  mare  patrone  del  popolo  Fcrrarefe,  Salin«»ucrra  a 
con  vfare  termini  tarrihik  coiura  k.genti,& gli  amici  del  Legato  : curaci  fiufi 
talcbe  Nonofr'io  Vicelegato  yfeìto  del  palag^  della  Cbiefa  Epìfeo- 
pale , à gran  pena  s era  faluato  in  vna  rocca  di  Cafiel  Tedaldo  :gri- 
dauano  parimente  coloro,  ch’egli  bauea  condotto  con  ficco,  dr  fkcea^ 
no  rifonare  per  le  flrade  il  nome  fino  : commettendo  tra  tomo  mille 
fcelerateg^  m rubare  le  caffi , vccidere  le  madri  & i fimeiuUi,  che 
Hrmgeano  al  petto  loro  , violare  monaSeri , profiinart  le  caffi  fu 
ere,  & con  fitrfi  leciu  ogni  altra  enormìffima  dìsbonefià  ; quando, 
giuttfi  Francefeo  in  compagnia  di  ‘B^tnaldò  ^ di  Obigp , Nottue-  ^‘‘ancefeo  man 
cò  vn'aFpra  gujfa  co  feguaci  di  Salinguerra il  quale  & Ramber- 
to  Ramberti  fuo  fautore , diPparìà  nel  prputpio  del  contrafio  ;lafcia.  gucJJl 
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rotto  le  genti  loro  in  tanta  nòna  & confittone t che  Francefco  ne  fece  fi- 
" bers&  larga  Sirage^ . Il  ZJicelcgato  refe  molte  grane  à Francefco 
deli’ affcuratìone  della  città , prefa  da  lei  per  le  fue  mani  ; & il  pregò 
àconfigliarlo  & aiutarlo , affinché  s’impedìjfero  i progreff  di  Saliti- 
guerratilquale  non  fola  machinaua  cofe  nuoue  nel  popolo, ma  era  entrato 
MaffadiFifca-  CO  fuoi  compagni  nella  Alaffa  di  Fifcaglia  ; oue  cominciauamolto  fo- 
ella  occupata  Ifàtatnente  à trin'^^arfi  : accioche  jnttofi  in  cfueflo  luogo  vn  nido,  po- 
dia  ingucrra.  giornata  vfcire  à danneggiare  i Ferrareft , col  faluarfi  poi  fem 

precbefoffe  caricato.  Francefco perfuafe il  Vicelegato  à difcacciar- 
neh  prima  che  fi  metteffe  inficurotnel  quale  parere  concorfe  ancora 
*J)iego  Dalmafio , Capitano  delle  genti  del  7*apa . e-5%4  perche  hi- 
fognaua  vfare  celerità  :&  perciò  fondarfi  in  fu  le  forge , che  potea- 
Francefco  con-  jjq  hauerfi  pronte  ; Francefco  fatto  ragunare  il  popoh , gli  parlò  cofi 
ducei  Fcrr^rcU  afettuofamente , & con la commemoratione  de  fuoi  Maggiori,  & de 
cu'crt^  ^ amoreuoleg^Ji  vifii  ne  cittadini  ; acce/è  talmente  ciafcuno , che 

® fenga  dimora  fa  da  tutti  prontamente  fegmtato . Non  fofferfe  SaUn- 

guerra  d" ajpetturh , ma  non  però  fuggì  cofi  à tempo , che  non  lafciaffe 
. .V.  : m preda  la  maggior  parte  de  fuoi . percioche  tenendogli  ejfi  dietro  per 

le  valli  di  Cornacchia , credettero  £ bauere  con  feco  la  fortuna  comn»- 
ne  : ma  egli  abbandonai'^ , fi  faluò  fopra  alcune  barchette  vfate  à po- 
^a  per  nauigare  in  poca  acqua , che  per  tale  effetto  hauea  mandato  à 
prepararci.  Erafi ìntefo che  zlihuonùm di  Santo  Alberto  nella  di- 
Marcomani  di-  ^rmiione  di  Marcomani , caSìello  fàbrìcato  cento  anni  prima  in  fu  la 
ftiutto.  ^ t/a  à Rauenna  fola  per  impedire  i viandanti , & dillrutto 

^ nel  tempo , che  fu  ejfiùgnato  CaSiel  Tedaldo;  haueuano  proceduto  mol 
to  fieramente  contro  à vmit’iam . La  onde  quella  Republica  per  ven- 
dicarfii  ne  mandò  poco  prima  di  quefla  fuga  di  Salmguerra  alla  terra 
Santo  Alberto  di  Santo  Alberto,  facendola  mm  confumare  con  incendij  crudeùffi- 
confumato  da  ^ ^ quello  fatto  i faldati  per  la  maggior  parte  Schiauoni  non  heb- 

Vitutuiu.  riguardo  ad  abbruciare , eJr  mettere  al  fondo  alcune  nam  di  bar- 

caiuoli Ferrareft , con  tutto  che  foffero  piene  di  romiti  T edefcb* , porta 
Ufi  ver  fa  Rauenna  per  difegno , che  fàceano  di  poffare  i Roma  per  voto 
Il  fatto  da  loro . Francefco  difcacciato  che  hebbe  Sabnguerra,  atte  fa  à le 
uargti  Offa  rifugio,  per  modo  che  non  haueffe  piu  da  applicare  C animo 
alToccupatione  di  Ferrara.  Et  perche  dipoi  fu  ricercato  da  Padouaiù 
d prender  e il  Generalato  delle  genti  loro,  fi  come  il  pre fa  & li  faccorfa: 
/ ’ ’*  &quefio  non  fi  può  intendere  fanga  riferire  quello,  che  ne  gli  accommo 

.1.  damenti  della  Lombardia  precedette  prima  ; non  Ufciaremo  di  tocca- 
re 
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re  quanto  in  ciò  farà  bìfognò . rccìfo  liberto  aWufcUa , che  [acca  dì 
' barca  nel  tragettare  il  Reno  ; gli  Elettori  haueano  creato  Imperatore  à Henne»  vii. 

Franefordia  Henrico  Settimo  ^ figliuolo  di  Henrìco  Conte  di  Lutxel- 
burg:  ilquale  prefa  la  Corona  in  Aquifgraniy  mandato  à chiedere  al 
^Pontefice  quella,  che  s' afpettaua  dalle  fue  mani  ; hebbeper  rijpofta, 
che  nello  fpatio  di  due  anni  doueffe  gire  à Roma  per  quejìo  effetto.  Ne  • ^ oì»» 

UTapa  fi  curò  di  chiamarlo  ad  Aiùgnone  : & volle  piu  toflo  fare  di 
quefìa  altra  maniera  : acciothe  di  qui  nafeeffe,  che  con  lattrauerfare 
tftalia  hauejfe  conmodità  di  rajfettare  diuerfe  Signorie , che  tirauano 
ogni  cofa  in  contrarie  parti,  & in  nana.  Henrìco  fenica  affettare  lan  Henrìco  paffà 
no  fecondo , pafiò  in  Italia  nel  primo  , che  fu  quefio , de  cui  fuccejfi  ho  l'Elia. 

ra  trattiamo  : & facendo  la  firada  della  fua  patria , ito  per  la  Sauoìa, 
peruerme  a Turino  : oue  hauendo  tutte  le  città  di  Lombardia  tvna  àga 
ra  dellaltra  mandato  ad  incontrarlo  : ne  haueano  preteimeffo  ì Mar 
cheftdifcufarftfecocolmexp  di  Lupoldo  di  Au firia , intitolato  Duca  Lnpoldodi  Au 
dì  Sueuia  ,feper  riffetto  del  termine , in  che  erano  le  cofe  loro , non 
andauano  à lui  perfonalmente  ; in  quefla  concorrenza  Guido  Thrriano,  r ^ 

capo  de  Guelfi  Milane  fi , & Matteo  Vifeonte , primo  tra  i Gibellim  ; 
tentarono  tutte  le  vìe  poffibili  per  precedere  nella  grada  Cefarea . 
guido  dubb'iofo  di  qualche  machìnadone  s'armò  : & Matteo  ado^ 
perando  Lupoldo , fece  entrare  Cefare  in  fperamji  che  il  popolo  di 
Milano  foffe  per  dar feglì  intieramente^ . Certificatofi  gtàdodi  que- 
fti  occulti  trattamenti,  entrò  nella  terra  per  difporla  cantra  ÌImpe~  Henrìco  entra 
fatare . il  quale  con  tutto  fe/fercìto,  da  cui  era  accompagnato  » vi  Jò~ 
pragunfe  cofi  prefiamente , che  nanfe  ne  fece  altra  moffa.  Cefare  in- 
tefe  le  diffenfionì  del  T ornano  & del  Vifeonte  , operò  che  am- 
bi gR  rìnuntìarono  le  loro  ragioni , affinché  di  quefio  modo  fi  rap- 
pacìficaffero . Pofeia  in  pubìico  & pieno  configlio  prefe  in  fé  lido-  Henrìco  piglia 
nònio  della  città:  oue  riceuette  la  forona  del  ferro,  conjòlando  Cui-  ‘Jomiuio  di 

do  TÒrrìano  con  donargli  FerceUi:  & tJMatteo  Vifeonte  con  creare 
Capititno\d^a  Cauaìler'ia  galeazza  fuo  figliuolo  t Uqualediffe di  vo- 
lere menare  feco  à Roma  : & diede  il  gouemo  di  Milano  à Lupoldo, 

Corfe  le  nouelle  d'ogni  intorno  di  quello , ch'era  auenuto  di  Milano; 
i Signori  drconuìcini  mandarono  à giurare  fedeltà alT Imperio.  Hen- 
rico col  dire  che  volea  leuare  la  ùcentiofa  libertà  delle  deboli  Repu- 
btiche , & la  tirannia  de  piccioli  Signori  > col  riformare  & aggrandi- 
re tutti  ìTotentati  ; altro  non  fece  che  confiituire  Vicarij  Imperiali 
in  ogù  partc-i.  La  onde  f ancora  che  foffe  mandato  fuori  di  Tia- 
' cenz^ 
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Vicari)  Impc-  cen^d liberto  Scotto, &poHì  capì  in  alcune  commmUàigU  altri tm 
riali  coniHtui-  dimeno  nel  Trecento  vniki  furono  confirmati  ; Cane  della  Scala  in  Ve- 
ti  da  Henrico.  ^ ^ zùcemui:  Ricciardo  di  Camino  in  Trinici  : Giberto  di  Correg- 
gio in  Parma  : Pajfarino  Bonacojfa  in  Mantoua  : Francefco  Pico  in  Mo 
Tiranni  conti  in  cui  s' era  ingerito.  ì quali  tMti  furono  chiamati  Vicarij.  per- 
tolo  gtufto.  modo  che  fe  bene  queììo  vltimo  titolo  pana  giusio,  &gb  altri  violen- 
ti & iniqui;  nondimeno  le  perfone , che  reggeuano , refiarono  le  mede- 
ftme  : & lanatura  de  gouerrùfotto  nomi  retti  ^ giuridici  continuò  in 
giuriditioni , per  lo  piu  di  ejfe,  oblique , & malamente  efiircirate^-udn 
«■  non  coft  tojlo  Cremonefi , Crema fcin  & Brefiiani  bebbero  i Vi- 

carif,  che  fe  ne  liberarono  : percioche  haueano  prcSlato  il  giuramento 
à Cefare  piu  per  cerimonia , & per  moHrargli  obedien^a , che  pervo- 
Popoli  liberi  hauejfero  di  correggerfi , 0 di  viuere  fatto  il reg^ento  £vn 

Tcapaci  del  reg-  folo  : del  quale  non  haurtbbono  potuto  ejfere  capati , fe  non  con  qual- 
gimcnto  di  t-  fjjg  gìraordinaria  nouitd,  òcon  r^ai  lungo  corfo  di  tempo , Vifli  Hen- 
Torriani  Tfciti  difordini  : raccomandato  i Mìlaneft  à Vifeonti  : poiché  i Tór 

di  Milano.  in  certa  '^tuffa  fatta  co  Tedefcbi , dopo  hauerui  lafciati  parecchi 

feguaci  loro  ; s’ erano  ritirati  a Fercelli  :&  creato  Farnerio  Tre  fiden- 
te della  Lombardia  ; andò  àcaiìigare  quei  popoli,  che  s' erano  riuol- 
tati.  Dipoi  accompagnato  da  ydmadeo  Conte  di  Sauoia , marito  iv- 
na  forella  delifmperatrice  ; pafiò  à Genoua  & in  Tofiana  : & ito  à 
Roma  fu  coronato  da  Tre  Cardinali . nel  partire,  che  fece 

Vicenza  folto  di  Lombardia , i Tadonani  hauuta  nona  che  Cane  era  fatto  Vicaria 
Cane  della  Sca  Ferona , ma  anche  di  Vicen':^ , la  quale  con  le  ragioni 

d'ejfeme  inuefiito , & con  le  nafeofie  prattiche  temteui  dentro  ; hauea. 
in  vn  fubito  ridotto  alla  voglia  fua  : & auifati parimente , che  per  priui 
legi  di  Henrico  fi  pretendeua  d hauere  attione  fopra  T^adoua  ; furono, 

» incontinente fottofopra . ilquale  auifo però  fu  portato  non.  dalla  verì- 

• ’ tà,  ma  dal  vano  romore  , che  feorrea  dintorno  della  inopinata  gran 

deXHt  del  ^ran  Cane,  predicata  anche  maggiore  ajfai  di  quella,  che 
fofj'e  in  effetto , per  ejfere  fiata  parte  amplificata  à pofia , parte  cre- 
duta per  tale.  miche  apparendo  nell  aletta  de  Magiflrati , &■  nella  • 
Padouani  com^^?“«wy  de  configli  grane  fofpetto  di  queSìo  ; lapìebe  fen%a,  rite- 
mofli  córra  Cc  gnocorfè  alle  mura,  da  cui  pendeuanole  cyfquile  Imperiali  in  fe^Oi 
della  protettìone  prefa  da  Cefare:  & infuriata  in  quelle infegne  , fe 
t fquarciò , difiaccando  , & lacerando  quelle  parimente  > che  (buono, 
dip'mte  alle  porte  della  terra  , & alle  cafe  de  priuati.  Finalmente, 
tutti  4' accordo  mandarono  TI  emetrio  de  Canti  alla  Motta,  cb’éap- 
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preffòal  monte  Varuolane  confini  de  Vicentìrùf  'ilqual luogo  egli  tenea  Guerra  de  Pa- 
munito . Cane  acàoche  non  fi  fondaffe  la  guerra  contra  di  luì , prima  Hoiuni  con  Ca 
cheT)emcmo  haueffe  maggior  forxa;  andò  à farlo  prigione^  . La"^' 
onde  Padouanì  chiamato  Z'inciguerra  Conte  di  San  'Bonifacio,  ch’e- 
ra algouemo  di  Montagnana  ; il  mandarono  à Cologna  : la  quale  efpu  » -7  ' • 
gnò , rér  abbruciati  molti  villaggi , effendofegli  oppo.Hi  Vicentini  ^ ^ 

reronefità  Quarùgiuolo , glivccife , prefe  & fugà,  riportandone  le 
infegne  della  Scala  & delle  Aquile  Imperiati  tolte  à rimici . Ora  per 
che  Cane  congti  aiuti  di t^€amoua & del  'Prefidente  f^arnerio,il- 
quale  con  vno  effercito  fatto  in  Lombardia  era  venuto  in  perfona  à 
/occorrerlo;  hauea  ajfaltato  Montagnana  ; accemaua  ^hauereà 
it  vendicarfi  altamente  ;iTadouani  tanno  Mille  'Trecento  dodici  crea- 
rono loro  Generale  Frante feo  di  Ette,  & fi  abbandonarono  total-  Francefeo  Ge- 
mente nelle  fue  mani:  ilquale  aggiunfe  alle  forge  di  Padouagranntt-  ncralcdc  Pad» 
mero  di  THuigiani , condotti  da  Ricciardo  di  Cantino , marito  di  Ciò- 
ttarma , che  nacque  di  Beatrice  fua  forella , (&  di  Ferrarefi , alt  bora 
efferckatijjmi  in  guerra , & hauutì  in  molta  flima  : de  quali  egli  per  .-.fi 

pochi  chefiìffero,  piu  fiprometteua , perche  tante  volte  tetano  vifti 
infiente  ; d)e  dì  grandijfima  quantità  dt altre  genti . Andò  diritto  à 
Quartìgiuolo  ,appreffo  al  cui  ponte  s'accampò  : eSr  accompagnata  in- 
credibile d'égenga  di  lauoro  alla  commoditd  del  filo,  con  foffe  & trin- 
gere bentoflofi  fortificò.  Hauendopoi  mandato à dare  il  guaflo  al  prancefe»  «iit 
paefe , ne  feguì  vn  conflitto , & indi  vrf  altro  : in  ambi  i quali  ruppe  no-  cc  Cane . 
labilmente  ì rumici . Vfeito  di  notte  con  quattrocento  caualli  ér  etn-  , 

que  mila  fanti  per  tentare  il  tergp  conflitto  ; forprefe  Cane  dalla  Scala  ^ ' 

^ il  Pr e fidente  Vamerh  à Montagnana  ,oue  mttnuia  fkmano  tra  " “ 

certi  Fora  : & delle  reliquie  del  loro  effercito  fece  miferabile  vccifio- 
ne  : talché  furono  corretti  à fuggir fene  dentro  di  Vicenga . Lafàate  CoIogna  fpia- 
te  cofe  di  T*adoua  in  ficuro  termine  fe  ne  partì  : facendo  nel  partir  nau. 
fuo ardere t&  Ijùanare  Cologna  da  Bianchìno  di  Camino,  da  Vin- 
ciguerra & da  i^i  colo  Lucio , col  fare  anche  fortificare  ,&  prefidia- 
te la  Motta  di  hsarda . Diego  Dalmafio  non  potendo  piu  tolerare 
che  Francefeo  tanto  fi  fondaffe  nella  città  di  Ferrara,  come  quegli, 
chedijègnaua  d'hamrla  vngomoìn  Z/icariato  dal  Pontefice  ; firifol- 
uette  d'opporfi  con  la  trifiitia  alla  virtù , che  tanto  foperchiaua  la  fua 
ìntentionc^ . Colta  perciò  f opportunità , quando  à uemìtre  <£ Agallo, 

Francefeo,  ilquale  non  uolea  altre  arme  che  i cuori  del  popolo , veniua 
di  campagna  con  vn  filo  ragag;^  flrug^ere;  taffalto  nell  entrare, 

ch'egli 
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(h’egli  fàceua  alla  porta  del  Leonot  & colfegmto  de  fuoì  Catalarà  tutd 
armati  crudehnente  l'vccìfi  : con  jpargerenome  che  hauea  fatto  que- 
fiopervendicarfi  (tvna  ingiuria  t che  già  hauea  rìceuuta  da  lui:  ope^-  \ 
rtfndo  che  il  Pelagrua  formale  vna  fentem^  condeimatorìa  cantra 
Sentcoza  con-  francefio  medefimo’.  la  quale  perche , come  diremo , fu  poi  riitedut» 
tra  Francefco  -giuridicamente , & annullata  come  fklfa;  fi  può  vedere  quanto  fojfe  tri 
fin  toperattone  di  Diego  > & quanto  inìquamente  fecondata . e^uen- 
ne  parimente  che  il  Telagrua  riuocato  dal  Pontefice , ch'era  fdegnato 
feco  per  imputatone  datagli  di  non  haucre  incontrato  T Imperatore  ; 

Tritio  fine  di  portò  in  parte  la  pena  deltintelligem^ , cb'egR  hauea  hauuta  col  Dal- 
Dalmafio.  mafia,  ilquale  medefimamente  mal  capitò,  & tanto  peggio,  quan- 
to era  flato  piu  tauUore  di  quella  enormìjftma  federate:^ . percio- 
che  fatto  Generale  da  Vinitiani  in  Delmatia  alt e^ugnatione  di  Zara, 
dopo  efferfi  d qneltajfedio  spogliato  dell'honore , andò  d perdere  *jnfor- 
tunatamente  L vka  ; ejjendo  egli  fen^a  fare  motto  ad  alcuno  entrato 
in  quella  terra  d parlamentare  col  capo , althora  chiamato  ordinarìo- 
Banno  di  Crea  mente  il  Banno  di  Ovatta , che  vi  era  poflo  dal  Re  di  Vngheria , in  mo- 
da,  do  che  leuò  t animo  d fuoi , che  il  tennero  per  traditore  ,fi  come  fu  in 

effetto  : & hauendoli  dipoi  abbandonati  col  fuggirfene  in  ‘Puglia,  nel 
fuo  paffaggio  leuatofi  vna  fortuna , diede  in  fcoglio , & vi  perì . Era- 
no già  cinque  anni  che  la  Republica  di  Vinetia  interdetta  da  Clemen- 
3 ^ te  patina  affai  :&  grande  incommodo  nericeueuano  quella  cUtd  dr* 

r . . Ferrara  infieme  per  rimpeémento  delle  merci,  dìe  duranti  ancora 

Vinitiani  ha.  gb  odij , era  dall' una  banda  & dall'altra . tJH^a  taffolutione  data  nelifi} 
L'tamo  feguente  dal  Pontefice  leuò  ogni  forte  di  nimicitia,  & riattac- 
ca, popolo  & deir  altro , che  anche  gid  prima  erano 

flati  tra  fe  betùuoli . La  maniera  , con  che  i Vinitìani  furono  refli- 
. • tmti  in  integro;  fu  che  Francefco  Dandolo  con  altri  c^mbafeiatorì 
della  'Republica  andò  con  molta  fommiffione  d piè  del  Papa , che  iia- 
ua  alla  tauola  mangiando:  & qmui  impetrò  dipoi  la  tiberatione  delTìn- 
terdetto . Ticnfi  che  tanto  fìffe  lo  fdegno  del  Papa , sì  perche  gli  parea 
dUeffere flato  diFpreTg^o,  come  per  mala  élpofitione  d animo  verfo 
quella  Republica;che  minore  humiltd  non  haurebbe  abbaffota  (ira  fus, 

I Ferrarefi  & i Vinitiani  di  fubito  confirmarono  i patti  reciprochi  gid. 
paffati  tra  il  Aiarchefe  Obizo , & flabiliti  fucceffiuamente  dal  Marche 
fet-^g^,  tr  in  molte  partili  modificarono,  i quali  per  lo  piu  haueano 
riguardo  d competenz.e  di  foro , d effecutiorù  di  fentenge , d tenute  di 
pofjeffi&  ad  altre  materie  giudUiali:  finùlmente  d maniere  di  con- 
tratti. 
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tratA^&  alle  loro  validità  : & ad  altre  cofe  minute  poco  degne  di  ricor 
datìone^ . Vi  prefìò  Clemente  lajfenfo  fuOy  con  ejuefla  co^itione  pe~ 
rò , che  i yinitiani  non  pottjfero  mai  nauicare  con  merci  per  Lombar- 
dia allinsù , 0 alfingiù  per  altro  alueo  fatto , ò da  fàrfi,  ne  per  altro  fm 
me,  ne  per  altra  acqua,  che  per  Po . Inferì  tutti  i capitoli  in  vna  Bol- 
la, aggiitngendoui  per  figlilo  queflavltimi  obligattone^.  Jnformato 
poi  deWimmenfa  diuotione  de  Ferrarefi  verfo  i Prìncipi  di  Efle , ^ del 
la  mala  volontà,  che  tutta  U terra  portaua  vniuerfalmente  al  Ficelega- 
to,  &'majfime  dopo  il  nefando  ecceffo  del  fuo  Capitano  : & infolpetti- 
to  che  Henrico  non  foffe  per  metterui  la  mano, come  hauea  fatto  in  tanti 
altrifhtiàrconiàcinì  iprefenfolutionedi  darla  in  gouerno  à {{oberto  GoueTnoiiTcr 
per  collegarlo  con  fece:  il  quale  morto  Carlo  fuo  padre, fuccedette  nel 
Regno  di  “^poli  penfando  anche  d'bauerui  inclinato  il  popolo , cofa  ‘ 

che  non  fu , perche  "Beatrice  forella  di  Roberto  era  fiata  Marchefa- 
na  di  Ferrara , & amata  mirabilmente  da  ogniuno . Cofi  egli  toltane  ' • : 

t amminilìratione  in  nome  della  Chiefa , vi  mandò  fatto  titolo  di  vica 
rio  ^denolfo  ^ Equino , òecon  la  forxa  delle  arme  fi  feceobedire_j. 
jdT^oFhdecimo,  (ir "Bertoldo  Secondo , figHuoR  di  Francefeo , anco-  Ano  xt. 
reche  fi  trouaffero  in  debole  età  ; ricercarono  il  Re  di  Napoli , che  fkt-  Bertoldo 
taconofcerermiqmtàden>almafito,voleffe ordinare  che  foffe  riuedu  i i* 
ta  la  condermatione  formata  dal  Legato  contra  il  padre  loro . la  quale 
cognitione  di  caufa  hauendola  egli  accettata , la  delegò  al  fuo  Fica- 
rio  ,&à  Guglielmo  Catros  fuo  Téforiero  : i quali  foddelegarono  Fi- 
lippo di  Melania  ^iurìfconfulto , che  ragliò  quella  fintenxa.  ScntcnM  cStra 
<ù  pretermettere  che  in  quelli  giorni  Francefeo  ALenabò  ribelle  de  Francefeo  u- 
Marcbefi  dr  della  Chiefa , ito  à Alodona , oue  fu  fatto  Colonnello  ; • 

perfuafe  quella  città  à fharedura  ,&non  fi  fottoporr e mai  ne  à quel- 
li, ne  à quefìa . Nel  qual  tempo  paffando  per  là  Raimondo  di  jifpel-  Raimondo  di 
lo  nipote  del  "Papa , che  gli  portaua  da  Ancona  ducento  m'da  feudi , Afpcllo . 
parte  cavati  di  quella  A/arca , della  quale  egli  hauea  il  gouerno,par- 
te  del  reSìo  del  dominio  Eccleftafìico  ; fu  affaltato  da  Menabò  & 
tnfieme  da  Afodonefi,  i quali,  come  à perfonx  dvn  loro  nimico, 
gli  tolfero  i danari  & la  vita  . tJ^Candò  poi  Roberto  del  Trecen- 
4 to  quattordeci  con  ampia  potefià  à Ferrara  per  vicario  "Diego  dal- 
la Ratta  Spagnuolo , (fonte  di  Caferm . il  quale  con  le  arme  del 
eS"  col  feguito  de  Ferrarefi  andò  à Caflrocaro  con  animo  <t oppugna  ^ 
reForlìtma  fattogli  vn  preferite  di  quindeci  mila  feudi  da  Scarpet- 
"taHegli  Ordelaffi,  che  tema  nella  rocca  di  quel  caflello , libera- 
tolo. 
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telo , ritornò  In  dietro , Pofiia  effendofi  collegato  Hetìruo  Imperai 
tare  con  Federico  Re  di  Sicilia  3 fu  fcritto  da  Roberto  à DiegOyche 
fi  doueffe  trans  ferire  à Fiorenga  per  difendere  quella  città , ch’era 
da  luì  protetta  cantra  i collegati  : & coft  fe  ne  pitrt).  eSUa  pet^ 
che  il  'Dalmafio  fi  chiamaua  anch'egli  Diego , & quefto  altro  Diego 
verme  con  caualli  Catalarù , fi  come  anche  vi  era  venuto  quell' aitr-oi 
credette  il  tollenuccio  che  il  Re  di  Napoli  quando  ritornò  da^id* 
grume , nel  paffarej  thè  fece  per  Tfòlàgnay  tue  era  il  Dalntafioi 
martdaffe  à Ferrara  'Diego  dalla  Ratfu,  Karidnneno  quel  paffag^ 
gto  fu  del  NmHe,&  il  reggimento , che  prefe  U Re  Roberto,  fk 
del  Tredecì,  fi  come  appare  per  le  letté^e , ch'egli  in  quel  ponto 
iflfjjò,  che  il  Papa  gli  dkde  quefto  gouenio  j fcriffe  à Tadoucm, 
à quali  ne  diede  largo  tonto , come  4 fuoì  amici  confederati  cn 
dominio  y eh' egli  baue a à reggere  ic^r  l'armo  feguente  vi  mandò  Die* 
gp  dalla  Ratta . In  tutte  le  parti  di  quelle  riuoliitìotù  delio  flato  di 
Ferrara  il  'B'iondo  erra  fimilmente  con  gli  H'iflorìci  del  fuo  fecola , 
^ de  gli  mferiorì  : eèr  tanti  fono  i falli , coft  noti , non  fola 
per  conto  de  tempi,  ma  delle  perjòne  de  fiittìcàr  de  luoghi;  che  fa- 
rebbe opera  gittata  à voler  e toccarli:  tanto  piu  apparendo  per  U 
ferie  delle  cofe  fin  qui  mirrate,  che  tutte  riffondono  alla  verità,  ^ 
per  le  fcr'itturc  dell' Archino  di  queSìi  'Jrincipi,  per  ylnna& 
feruti  à mano  di  molte  pr'mc'tpali  cktà  et Itaùd;  quali  foffero  fecon- 
do  il  vero  qtiefli  rnouimentì.  'Partito  D'iego  dalla  Ratta  , venne 
*Pìno  dalla  Tófa , nobile  Fiorentino , con  efpreffa  commifjione  dal  Re 
di  Napoli  d’aggrandire  Ferrara,  & di  cingerla  di  mura  dalla  parte, 
oue  n’era  difiieftitn  . ilquale  lauoro  hebbe  la  totale  pcrfcnionè  m 
due  armi . %JMa  Francefeo  A^cnabò  prima  che  la  terra  fi  mettefi 
fe  in  miglior  termine , con  la  parte  de  danari  ; che  nel  bottino  fatto 
in  fui  Afodonefe  gli  era  tocca  ; corruppe  alcuni  fuoì  adberenti  : rima* 
nendo  conejfi  di  fopragiungere  aH'improuìfò  nel  Borgo  di  fopra,elr 
col  mez.0  di  quefto  trattato  farfenc  patrone^ . Siche  affaldò  parec- 
ehi  Capitani  con  ordine , che  con  genti  fatte  in  fretta  & con  le  na- 
fù  d^  Afantouano  ii  fègintaffero , d'ifegnando  in  quello  modoacqtft 
fhrrfi  il  dominio  di  Ferrara . tJìfa  fetido  per  effettuare  coft  triftn. 
tir  grande  deliberathne , mentre,  fi  ne  verùua  in  vn  nauilio  con 
molte  nani , che  il  feguitauano  ,fin7^a  che  la  moffa  foffe  feoperfd, 
n'eir approfjmarfi  al  Bondeuo  fi  leuò  cefi  terrìbile  fortunale,  che 
rotti  gli  inftromenti  del  legno  da  piu  bande , & pericl'uate  fmitmen 
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te  aìtune  ieìk  fue  barche',  fHcoJlrcuaà  guntr fi  otterrà.  I Ferra 
refinoncofttofhnhebberanouella , chevìarrìuarono  addofb  prbijkf 
ebe  Menabò  fi  [offe  disbrigato  lO'  date  le  campane  à martello  da 
tutti  i vicini  villaggi , in  ouel  furore  molte  pedone  & rol>be  vi  r cjbtr 
reno  . ‘Tino  dalla  Tofa  fece  impendere  Albertino  de  Mainardi,  ca-^ 
po  della  congiura  , & il  ‘Priore  di  San  LAtiVto , che  vi  hauca  prcjbi- 
to  la  caf*&  raffenùmentocon  alcuni  altri.  Intefa  parim elite  che 
Lancilotto  era  fuggito  col  refio  de  congiurati , & che  affai  ribelli 
Aerano  congiunti  feto,  & tutti  infteme  iti  à Feltro,  otte  erano  fiati  affi- 
curati  da  jdlcjfandro  da  Tìacemjx,  f 'èfcouo.  dì  <] nella  città;  teme  via 
^ permei.0  d'vn  doruitiuo  d’hauerglidal  Vcfcouo  mede  fimo  : il  quale 
gliene  fece  uendim , contrattando  cofi  fecretamente , che  fenx.a.che 
m fnggjffe  tejb,  li  diede  nelle  for%e  diThio  : ilqualc  fece  tutti  de- 
capitarli .'intorno  à che  Benncnuto  da  ImoU  colica  largamente  'il 
fiato  ,nonmeno  nella  molt'iiuiine  dp  F errar efit  morti  t che  nel  tra- 
ili^ d'anento  del  F'efiouo , . Continuando  Pino  nell' anno  Trecento  qmnde- 
i)i6  e*  di  gouemare  eoo  fomnu  vigiivuig.  : larmo  fegiiente  Carlo  Senr 
^aterra , detto  cofi  per  non  hautre  titolo  di  territorio  ò dominio , che 
dire  vogliamo  ffigtitiolo  di  Roberto,  condiiccndo  U forella  de  ‘Duchi 
' d'yittfir'té,  figlmia  di  AUterto  Imperatore , che  hauca  prefa  per  mo- 
glie ; fafiò  per  Ferrara  del  mefefii^ettembre , oue  fu  raccolto  nel  pa 
' laxga  de  A^rchefi  ; i cittadini  non  contaminati  dalle  Jèdit'ioni  & 
da  funefì  'i.e(}iti  di  quegli  fieleraù , che  tentarono  d occupare  Uterra, 
ne  feoraggiati  per  U tante  Jpefe  & perfecutioni  & moralità,  clte  tra, 
tanti  tum^  & Uraiiagli  baueano  patito  ; fecero  allegrcT^  pubti-^ 
ca:&  tra  fefie  & fpettacoli  di  eaualleria  honorarono  magnificamente 
gli fpofi,  eccedendo  p’m  tolìa,  atttfi  mafiìme  la  fU'da  qualitÀde  tempi 
paffati,  che  altrimente:  certo  prefitto  del  projfiero  fucceffq,cho  do- 
* J * 7 ueano  hauere  l'amofuffequente  ì Aiarcbefi.pereioche  nel  Trecento  di 
cefette  occorfe  vngìorno,che  Tino  vcc'ifò che  hebbe  vn garbato  ^ua 
ne  della  fàmigl'ia  de  'Buccimptaù,per  efferfi  impaur'uo  dalfub'ito  moM 
mento  fatto  da  tutto  quel  parentado,  ch'era  gràde  & potente;  s' allenta 
t;ò  dalla  e'Utà,pemtodù  cbe  tutto  il  popolo,  che  portò  fempre,  mafimt 
jfeguìta  la  morte  di  Frante  fio  ; gmue  odio  à Ca(aiaiù,cbe  dopo  U parti 
tM  de  due  Diegbi  continuarono  òlla  guardia  della  c'ittà;pref*  rap'idamè 
te  qttefia  occafione,  fi  ni^e  'matmedmmiwfirate  non.da  concerto  aicu 
no,  ne  da  fieramadi  foccorfi,  madidi' appetito  di  vendicar//, (jr  doL 
famore  vigorofoptucbemainelcuore  d'ogn'nm  verfoi Marchefi . 
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VtùuerfaU  però  fu  U moffa  & impetuoft  contra  quei  foldatì  . nel 
quale  conflitto  dara^  <&•  tolta  piu  volte  la  carica  daWtma  banda  <*r 
dalT altra; finalmente ì Catalani  furono  fpinti  in  C^Bel  Tedaldo  con 
Strage  dì  gran  parte  di  ejfi:  nel  qual  piatto  i F errar eft  hebbero  letor 
ri  delle  mura  y&  le  porte  della  città , non  vi  hauendo  potuto  fare 
refifìenza  quei , che  la  teneano . giunto  l auìfo  à Rouigo , Rainaldo 
Termo  & Obi:^o  Settimo , nati  di  ydldrouandino  » & At^  di  Frctn 
cefeo  corfero  al  romore  : & sì  l’indugh  della  lor  giunta , come  teffe- 
re  venuti  fen":^  compagnia , & fi  può  dire  difarmati  : ilche  però 
non  fecero  temerariamente  : percioche  fi  teneano  ficwri  nelle  mani  del 
popolo  già  poSlo  in  libertà;  ben  potè  indicare  come  veramente  il 
cafo  foffe  improuifìo , ne  punto  da  effi  fhbricato . talché  é fklfa  t opi- 
nione di  coloro  t che  credono  che  la  gran  rotta , cU  hebbe  il  Re  di 
Napoli  in  Tofeana  à A/ontecatino  da  vguccione  dalla  Faggiuola;  in- 
duceffei  Marchefi  cJr  il  popolo  A Ferrara  àdifcacàame  le  fuegen^ 
ti.  perche  j oltre  che  fi  vede  di  che  maniera  accidentalmente  la  mor-  ' i { i 
te  del  Buccimpane  foUeuaffe  la  città  ; i tempi  non  s'accommano  infieme , : ^ i 

offendo  fiata  quella  rotta  del  Qmndici , & quefla  folleuatione  del  Di-- 
cefette^ . tiWd  perche  la  fuga  % che  hebbero  i Catalani  da  Serrare- 
fi , fu  nel  Fentidue  di  Lugho , giorno  della  feSHuità  di  Santa  Mdddk 
lena  ; fu  dipoi  permeffo , che  per  memoria  di  quel  fatto  i fimciulU 
ogni  anno  con  le  mani&  con  le  fiombe  fi  thraffero  fiuttì  d^  ber b ag- 
gi portati  da  quella  (bigione  : rappre/ititando  l9  fnttione  de  Fermeft 
contra  Catalani , col diuiderfi , & rincalciarfi  reciprocamente  da^vn 
capo  alt altro  della  piag^  per  effere  à punto  fucceduto  ’m  queflo 
luogo  quanto  dicemmo  di  fhpra , con  cariche  hauutefi  piu  volte  dal- 
Vvna  parte  & dall'altm , la  quale  petmiffione  data  al  popolo  minutOf 
da  poco  tempo  in  qui  s’èleuata  per  l’ abufo  y che  n' era  fegtàto  : perciò 
che  fi  vede  quanti  fcandaCi  ne  aueniffero  per  la  mifchia  d'arme,  che  ' ^ * 
vi  fi  traponea . & quel  ^uoco  è fiato  conuertito  con  Chrifliana  com- 
memoratione  in  rendere  annuamente  nel  giorno  ifteffo  grotte  diuote  al 
Signor  Dio.  Ora  entrati  i Catalani  in  CaSìel  Tedaldo, e Spedirono  imman 
Unente  à Bologna  per  impetrare  foccorfo . Ne  Obimo,che  fi  n'auide , 
fu  lento  à trasferir  fi  colà  per  impedirglielo, come  fece  : percioche  di  po 
co  tempo  prima  Aldrouindino  per  hauere  le  terre  propinque  piu  bene- 
Uolcyche  poteffe  : & per  la  fretta  amicitia,  che  hauea  tenuto  con  le  pri 
me  Cafe  di  quella  città, oue  era  fiato  affai  ; gb  hauea  con^untoin  matti 
morùo  (jtacopina  figliuola  di  Romeo  de  Pepoli.  fu  queflo  metp  hauuto  i ' » 
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Marchefì  il  Borgo  dì  [opra , & il  ponte  del  cafleUo  da.  quéi  della 
terra , che  vi  erano  dentro  ; cojlrtnfero  i Catalani  à [tal  condìtione , 
che  parte  f^intì  da  dìjperatìone , parte  allettati  dalla  fperamji  dì  po- 
tere fuggirei  cor  fero  à tutte  quelle  forti  di  legtiì,  eh’ erano  nel  Po  vi 
cino  alla  fortex^ . ma  tanto  fu  il pefo , (jr  il  tumulto  di  chi  volea  ad 
ejfempìo  del  compagno  faluarfi,  che  altri  affondarono , altri  inuìlup- 
patì,  & htÌJab'ilial  muigare  furono  fopraprefi  ér  ammax^tì: neon 
che  quei , che  fi  mifero  à nuoto  fcamparono  dalle  faette , che  nelle 
parti  delle  vite  loro  dificoperte  erano  auentate^.  Spugnato  il  caflello, 
i Marchefì  furono  gridati  con  voci  altiffime  & con  infiniti  giubili  Si- 
gnori deldommio . Il  che  tutto  fuccedettein  vn  giorno  folo,che  fu 
il  quinto  d^lgofio  del  Mille  trecento  dicefette.il  qual  giorno  per 
effere  confacrato  à San  Domìmeoy  di  qtà  auenne  che  il  popolo  fi an 
* no  'm  amo  nel  dì  della  fua  celebratone  fàceffe  le  offerte  con  pompa 
de  confàlorù  delle  arti  alla  Chìefa  di  quefio  Santo,  fit  come  tuttania 
continua  di  fare  il  medefimo . Dipoi  fubito  fi  Ipianò  il  caflello , come 
fomento  di  tutti  i difordini , eh' erano  incontrati . per  acceleratìone 
del  qual  fiitto,  oltre  à picconi,  vi  fi  adoperò  il  fuoco,  ciò  effequen- 
dofit  tanto  piu  prontamente , per  trouar fi  già  la  città  fitta  piu  gran- 
de, C5r  cinta  perfettamente  di  mura  & di  torri  : fi  che  non  parue  che 
vi  foffe  piu  btfogno  (T altra  fortexiM  che  della  terra  ifleffa  . Nicolò 
di  .Aldrouatidino,  & Bertoldo  di  Francefeo  arriuarono  anche  effi,& 
congiunti  con  Rainaldo , ObitLO  tir  yPx^  J cinque  infieme  heb- 
bero  il  Trinàpato , rimanendo  cofi  vniti , che  feben  à fatica  due  fi 
trouano  congiunti  di  vguale  volontà , non  fu  però  che  mai  Ivn  dif- 
fentiffe  dall  altro , accommodandofi  talmente  quegli  animi  à fini  & à 
mexj  medefimi , che  in  tutti  era  vna  legge  fola  & vn  fol  regffmento. 
percioche  quella  maffima,  che  co  la  concordia  le  cofe  baffi  s'inalz.ano, 
& con  la  difeordia  le  alte  s'abbaffano,la  quale  è vdita  & pronimtiata 
volgarmente  da  molti , ma  non  veramente  poffeduta , ne  perciò  ben 
intefa  ; era  fatta  ad  effi  per  propria  efperienxa  & con  loro  pericoli 
tir  detrimenti  notiffìma . Aldrouandino  mancò  à queflo  numero,  per- 
che hauendo  i figliuoli  giouani  & di  valore  : <(r  defiderando  di  ve- 
derli tanto  piu  tofìo  ben  radicati,  quanto  meno  fi  prometteua  lunga 
vita  dalla  fua  compleffione  poco  atta  à trauagli  ; eleffe  di  ritirar  fi  à 
Bologna , oue  morì  in  capo  d" otto  anni  : & fu  portato  à Ferrara,&  fe 
pelito  in  San  Domenico . "Ben  fu  quefli  giorni  venne  à morte  Axjip 
^ nato  di  Francefeo  & di  Tadea figliuola  di  Giouannì  fonte  di  Barbìano. 
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- Fu  la  morte  fua  in  età,  che  ancoraché  affai  gioùamle  daua  (Città 
grande  eFpetmtione^ . Ft  perche  nel  fuo  tìfametuo  lafciò  Ber- 
toldo [ho  fratello  herede  : ne  di  figliuoli  fece  alcuna  mentiont  ; non 
è verifmile  che  di  (jueflo  fia  nato  Tadeo,ì>  Bertoldo,  che  altri  di- 
cono , come  ha  creduto  il  ToUflorio . tJìta  con  tutto  che  cinque 
foffero  i Marchefi , che  fignoreggiauano  ; però  il  pefo  del  gottemo  • 
era  principalmente  fopra  Ramaìdo  Tergo  di  quejìo  nome , rum  fa- 
lò per  effere  il  piu  eherimentnto  ,ma  anche  per  rifpetto  della  prì- 
Primogenito  fnoggyàtura  '.alla  quale  ne  tempi,  eh’ è occorfo  che  i A/aròefi fia- 
conford.'  no  flati  conforti;  fi  hà  fempre  battuto  riguardo  paràcoLvre.  per- 
modoche  il  piu  delle  volte  à Rainaldo  folo  s’indirhrzuutano  gli  ff ac- 
ci & ogni  forte  di  negociatione , & da  lui  folo  parimente  veni- 
ttano  fatte  le  rifpofle_j.  Tanta  quiete  di  queSìi  Trincipi  verme  à 
turbare  il  Mille  trecento  diciotto  con  la  cr catione  di  *Tapa  Ciouan-  * ^ * 
ni  Vigefìmo  Secondo,  che  morto  Clemente,  fuccedutogH  in  qne- 
fio  anno , ferffe  ad  yllmerico  Nuntio  fuo  in  Bologna , che  fe  fra 
trenta  giorni  i Marchefi  non  vfeiuano  del  dominio , s 'mendeffero 
Pcrfccutionecó  feommunicati ; fece  monitorij  in  forma,  donde  i Terrarefi  rhna- 
tra  i Marchefi . j^ffero  interdetti  : poiché  haueano  cofi  mal  trattato  le  genti  del 
Re  Roberto  : che  fe  paffato  queflo  termine  fra  lo  Fpatio  di  trenta, 
giorni  la  città  non  haueffe  obedito , doueffe  refiare  priua  (tognì 
commercio  dt altri  Chrifliani  . Con  tutto  che  molti  ^Pontefici  in 
quei  fecoli  fi  veggano  in  piu  d'vno  Scrittore  notati  di  varie  paf- 
‘ ' * **  fioni , & che  perciò  appreffo  la  gente , & maffirne  la  volgare'^ 

che  è molto  piu  moffx  dalle  cofe  mani fefìe , che  dalle  occulte  ; po- 
teffero  diminuire  affai  di  quel  credito  & di  quella  foprema  rtpti- 
tatione , che  portano  con  feco  ; rùentedimmo  tanta  era  la  rìtteren- 
/lutoriti  fpiri-  ^ ‘iticariato  dì  Chrifto,  & tanto  il  timore  delt auttorità  ffi- 
fid.'  ^ rituale  deVicarii,  che  ancoraché  parecchie  volte  laChiefa  fi  ri- 
trouaffe  coH  deboìiffmo  flato  temporale,  & che  per  queflo  il  brtxc- 
cio  fecolare  foffe  poco  potente  ; le  feommumeatiotù  erano  tanto  for- 
midabili , quanto  ben  s’é  veduto  nelle  paffate  occorrente  : permo- 
do  che  in  alcun  tempo  hanno  affai  piu  valuto , che  gli  efferciti 
gagliardiffimi . Hauea  queflo  rifpetto  principalmente  gran  forzA 
ne  Trincipi , che  fàceano  profejfione  di  ffatholici . talché  i Alar- 
Marchefi  procu  chefi  tutto  l’anno  ‘Dkenoue  & Penti  attefero  con  ogni  loro  flu- 1 j 
rano di giuftifi.  ^ operare,  che  il  T*apa  non  voleffe  cont'muare  coH  tira  fua  i^xo 
’ verfo  di  loro:  facendo  confiargli  che  non  meritauano  quello:  ne 
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che  mai  trouérebbefi  che  da  loro  fojfe  vfctm  co/a  alcuna  » onde 
hauejjero  da  incorrere  in  cofi  terribile  indignatione  di  Sua  San- 
tità : influendo  fopr a il  tutto  nel  poffcjjb  di  Ferrara , che  allega.- 
uano  é tenere  giuridicamente^.  Imomo  al  quale  non  hauendo  i 
miniflri  di  Giouanrù  colorato  preteflo  alcuno , fl  voltarono  à cofe 
firiuole  : penflmdo  con  C aggregatione  di^quejìi  tali  ^ dì  concitare  vn 
r ornar  e y che  pare/fe  di  qualche  rUieuOy  c/r  che  de/je  da  credere 
al  mondo  che  quanto  fàceffero , foj/e  fatto  con  gu^  moffa . La  on- 
de non  fitU fatti  pienamente  di  quella  "Bolla  comm'matoria  ^ anflofl 
di  corroborar  fi  con  altri  fondamenti,  operarono  che  Giouannl,  il-  i ir. 
quale  jìando  in  Auignone  poco  era  informato  de  gUintrinfecbi  d'Itu  ‘ 
li  Ha,  poco  fimilmente  delle  ragioni  di  quefli  Trincipi  ; nel  Ventiuno 
fece  intendere  al Fefcouo  di  Ferrara,  Inquifltore  di  tutta  la  Lom- 
bardia, che  epponeffe  à Rainaldo  & ad  Obijo  alcuni  capi,  in  che  ^ ■ 

haueareLtione  che  erano hereticì . Ficne  rifcrto  che  quefli  mini-  rofò  conti?! 
flri  mcdefimi  accefero  il  "Papa  à fare  queflo  con  tal  rigore , che  Marchciì. 
non.feruaffe  puntola  forma  di  Bonifacio  Ottano,  ne  di' Clemente 
jgwiww  fimi  fredeceffori , pertmente  alla  conflitutione  del  modo  da 
tenerfi  nelle  inquifiitioni.  Quefli  medefimi , con  tutto  che  non  vifof. 

feto  teflimoni) , /òpra  quitli  poteffero  fondarfi,  ne  che  dare poteffe-  ' ' 

ro  à quelle  imputationì  di  herefla  vn  mimmo  vigore  ; fecero  nondi- 
meno che  nafeeffe  dal  Fefcouo  fentenxa  condennatoria  ; intorno  à uà 
paffarono  perla  parte  de  Marchefl  piu  fcritture  di  Tbeologi  & Ca  Conficeli  perdi- 
Tiotùfli  : tra  le  quali  conferuafl  vn  Qinftglio  di  Gioiianni  Andrea  fhtno-  Marche* 
figiur'^di  queitempV.  Era  ilTapa  tanto  mpreffo  da  fUoi  mhù- 
^i,&,  talmente i era  affettionato al  poffeffo,  che  il  fuo  Predeceffo- 
ire  hauea  prefo  di  Ferrara  ; che  tanto  piu  fentì  perturbarfl  per  la  per- 
dita che  ne  fece , quanto  piu  vide  che  poco  fruttmfamente  Chaueano  , , . 

indotto  alle  arme  spirituali  : & non  fi  trouaua  in  termine  di  ricorrere  : - *.  . 

tdletnnporali:  talché  per  quanto  dicono  gli  Scrittori , rimafe  à fegni 
matùfefli  molto  addolor ato.'Bdìnaldo  veduto  di  non  potere  fare  capa- 
file  ragioni , continuando  lo  fide  de  fuoi  Tredece/fo- 
n,  & corfueto  tra  Trincipi;  fi  rifoluette  di  dire  conto  à fuoi  amici 
delle  Bolle  formategli  contra , & delle  fue  giuflificationi.  EJhedì  per  "oti* 

ciò  Albertino  Alainardi  profeffore  di  leggi , ma  ùeròpratHco  della  rione  fa«Sh& 
Corte,  al  I^e  di  Francia  con  ordine  che  in  paffando  faceffe  partecipi  del  le  fue  giuAilica- 
medefimo  i Potentati  della  Lombardia,  et  altri  neU’ entrare  in  quel  Re  noni  a Princi- 
ffio,ma  & piuyiir  meno  fecondo  la  portataloro,  ^ l’amicitia,  ch'egli 
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tenea  con  ejfiy  eccetto  che  col  Conte  di  Sauoia:  col  quale  volea 
che  moltò  s' allargale  per  la  parentela , con  che  gli  era  congiun- 
to : ejjendo  pajfaru  nella  Cafa  de  Marcheft  vna  figliuola  del  Qm~ 
te  Tómafo . EFpedì  parimente  Fruncefeo  de  Medici  \Ciuri^perito  d 
Finetia,  & à Fiorenga  N'icolò  Aldigieri  fuo  (jentilbuomo  : vna 
donna  della  quale  famiglia  eraft  già  accafata  in  quella  città  y dan- 
do iui  princìpio  ad  vìui  Qifa  chìamaiafi  col  nome  della  fua . 1 ro- 
morì  di  (fermanìa  caufarono  che  y come  diremo  y fi  rifolueffe  à far- 
ui  vfficij  con  piu  maturità . Scoperto  dipoi  ch'egli  hebbe  il  cami- 
no, al' quale  tendeuano  ì mìnìjìri  'Pontifieij  ; fi  voltò  à penfare  d 
quelle  forze  tf altri  Potentati  : donde  poteffe  non  fola  difenderfi , 
ma  leuare  à mmicì  ogni  penfiero , che  haueffero  dofienderlo.  Ma 
prima  che  p affare  piu  ìnanzi  , volle  che  la  città  fua,  per  la  qua- 
le erano  già  feorfe  voci  della  indignatione  & delle  minacele  del 
Papa  ; foffe  da  lui  auertita  di  quanto  era  da  notìficarle  : accioche 
conofcìuto  il  torto  dì  coloro , che  voleano  per  vìe  indirette  leuar- 

10  dal  dominio;  perfeueraffe  nella  folita  cofhanza,  & fedeltà,  il 
che  volendo  egli  che  commodamente  peruemffe  alla  notitia  iogm 
uno  ; deliberojji  di  fame  parlare  à Sauij . Queflo  è vn  magìfìra- 
to  dì  dodeci  della  città , che  la  rapprefentano  tutta  : & che  hanno 
là  giunta  dì  feì  altri , de  quali  parte  fono  principali  miniflrì,  par- 
te gentilhuomini  qualificati , parte  'Dottori  dì  flima , & parte  citta 
dini . (fipo  loro  è vn  A/agiflrato , che  dal  giudicare  & determina 
re  nelle  cofe  della  politia , é chiamato  giudice  de  Sauij . Raguna- 
ù che  furono  tutti  cofloro  al  folito  luogo  deWvfficìo  all' bora  pofìo 
nella  contrada  di  San  Romano , ma  poi  tirato  nel  Cortile  del  palagio 
de  Mdrchefi , nel  piano  del  quale  fanno  in  giro  tutte  le  refiden^e 
degli  altri  vfficij  della  Corte efpofe  il  Giudice,  ch'era  Giacopino 
Contrario , con  dire  che  i loro  Signori  gli  haueano  commeffo , che 

11  certificaffe  qualmetUe  ìmorùtorij  del  ‘Pontefice  non  dcriuanoda 
altro  che  dal  fuo  non  effere  informato  della  verità  : la  quale  quan- 
do fia  intrfa  da  Sua  'Beatitudine , fi  come  faranno  ogni  opera,af- 
finche  il  tutto  gli  confli  ben  chiaramente  ; non  hanno  punto  di  dubbio 
che  nonhabbia  da  rimuouerfi  dal  prefo  concetto  : quando  poi  piu  po 
teffero  le  finìiìre  mformationi  altrui,che  le  loro  ragioni,ìio  effere  per 
mancare  di  fare  tutto  ciò,  che  foffe  neceffario  & conuenìente  per  man 
tenere  &'fe  & noi  tutti  : tenendo  effi  per  fermo,che  fi  come  non  per- 
doneranno alle  vite  proprie  per  faluezs!^  di  quefia  città , cofi  noi  in 

efjecutione 


Q^VA^RTO.  ^09 

ejfecutìone  dì  quanto  fi  ricerca  alla  vera  dìuoùone  & fedeltà  noHra; 
non  refìeremo  di  perfeuerare  collantemente  ìnfino  altuUlmo  puntino 
fatto  la  naturale  vafallan^a  : à cui  tanto  fumo  tenuti , & della  quale 
tanto  fi  pregiamo,  Efj/oìlo  ch’egli  hebbe  quefìa  commijfione , forfè 
Odo  fanale  » Ciurifconfulto  & nobile  Ferrarefe , che  era  del  numero 
de  Sauij , fi  trouaua  effere  del  Configlio  di  fato  de  Marche  fi  : & 
perciò  come  principale  tra  loro  rijbofe  al  giudice,  che  tutti  fxpeano 
quanto  i loroVrincipì  f afferò  CathoUci  & prudenti,  & che  fitcuri  che 
ogni  defiberatione , che  faranno , farà  prefantìjfima  ; tutti  parimente 
li  feguiranno  con  pronte  volontà  & con  fegni  apertiffimì  (tobedienga, 
thè  da  cofa  alcuna  del  mondo  non  potrà  effere  ritardata . Dipoi  defi- 
derandoegli  che  quanto  il  Giudice  conforme  all' ordine  datogli  hauea 
riferto  in  fofanxa  ,foffe  largamente  e^plicato  ; cofi  entrò  à fitueUarc^. 
i^on  perche  fu  nece^ario  'ch’io  vfi  tra  noi  forte  alcuna  iefforutione, 
ma  per  contentegja  noSlra,  vogCiocome  quegli,  che  dal  luogo  che 
tengo  ho  piena  ìnflrutàone  di  quello  negocio , difcorrenù  fopra  ; fiche 
voi  parimente  paffute  poffederlo,  & fentirnefatisfntùorie  non  picch- 
ia , QwUo  che  aucTÙffe  neU'vccifione  del  Maròefe  Francefilo  ^ nel- 
tefifulfione  de  Cctalani , & quello  che  fu  dipoi  feguito  per  lo  fdegno, 
thè  moUrò  il  Pontefice  fiwito  che  peruenne  alla  Sede,  quanto  fi- 
mìbnente  fia  flato  operato  da  Marcbefi  per  placarlo  , & per  giufli- 
ficarficol  mondo;  vi  è cofi  noto,  che  nonfh  mefliero  , ch’io  vi  ri- 
tordi  nei  rei  termini,  che  fono  (lati  tenuti  contra  quefla  città  & que- 
gli Trincipi , ne  la  firffererrga  , con  che  ejfi  hanno  voluto  conti- 
nuare infino  à quei  fegni,  cb'é  flato  loro  poffibiie , fopra  quella  par^ 
te  ho  io  da  ragionami , che. ben  può  effere  da  voi  congìetturata , 
ma  non  viuamente  conofàuta  : laquale  confiSle  ne  ^i  fiwfiori , 
thè  alla  fine  fi  fono  dificoperti  , (jr  nell'efforbitanga  dell’oppofi- 
Pone  , eh' è fiata  fatta . Sofbicauafi  non  leggiermente  che  il  Pon- 
tefice ne  primi  ghmi  della  fiua  ajfolutìone  , come  nuouo  nelle  co- 
fe  del  Dontifiato  , (jr  inHrutto  fmiiìramente  da  quei , che  il  cir- 
tondauano  : dr  col  proporgli  fiotto  honeHo  colore  larghi  profitti  ,■ 
tredeuanfi  di  douerglì  effere  piu  accetti  ; haueffe  da  renierfi  du- 
ro ’m  lafciarfi  perfuadere  il  contrario  della  hnpreffione  da  lui  rice- 
uuta  : ma  ben  fi  penfaua  , che  col  tempo  fi  poteffe  tìmuouere  dal- 
la prefa  opinione . ilquale  penfiero  é riufeito  fàBace  per  Pejherien- 
^ medefima , che  ha  moHrato  quanto  piu  quelle  perfone , eh’ erano 
in  gratia  fua  per  efferfi  auanj^e  ficco  m effiSlirnafme  ; fiano  cre- 
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fciute  in  auttorhà,  tfuanto  b abbiano  chiufe  tutte  le  porte,  onde  fi 
pottjfe  hauere  ìnffreffoà  farlo  capace  del  vero,  quanto  s'affatichino 
per  aflringere  i Marchefi  in  tal  modo , che  per  gwjhi  loro  difefa  fii 
no  neceffitnti  di  mmuerft  : donde  nafcano  romorì , che  poi  tornino  d 
benefit  io  de  gh  iniligatorì  i^ìcjji . Qu^o  maluagio  fine  loro , che 
non  può  ejfere  che  anche  vn  giorno  non  fi  manifefli  al  *Tontefice  ; 
è venuto  d notitia  dì  Rainaldo  col  me'gp  di  prattiche  maneggiate 
fecretamente  da  fuoi  amici  : fopra  che  tiene  atàft  cofi  certi , che  non 
vi  fa  piu  punto  di  dubbio . Óra  fi  come  quefii  tali  fi  muouono  mali- 
gnamente,  cofi  iniqua  èCintentione  loro:  ancora  che  con  atti  efirin 
ficchi  moHrinodi  volere  proteggerci  : effiendo  cofà  manìftfbt  che  con 
t abbracciarne  in  cambio  di  fomentarne,  ci  opprimerebono . frù* 
qua  è fìmìlmente  l’imputzuione  che  danno  à Marchefi , con  direclm 
per  effiere  ingìufli  occupatorì  del  dominio  altrui, fono  indegni  i effierui 
mantenuti.  Ma  affinché  quanto  ciò  fi  a fhlfio  noi  poffiamo  chiar amena 
te  dificemere , mi  porcai  propofito  ,&  fon  ficuro  che  come  diffi,  noi 
ne  prenderemo  fiamma  ricreatione  ; di  raccontare  le  tante , & tath 
to  ^fle  mamere , con  che  la  Cafia  di  ESie  ha  hauuto  la  Signoria 
di  quefh  cìttd . Sono  gid  cento  anni , che  trouandofi  queflo  popo- 
lo affiittiffimo , non  fola  per  le  calamitd  intrìnfieche  t fioggiacendo 
alle  tirannie  di  Salmguerra , ma  per  le  oppreffioni , ciré  da  Fede- 
rico & da  ET^elmo  gli  veniuano  addoffio  ; Atgjo  Nono , che  per  rei 
game  dheredìtà  & ^ antichi poffieffi  hauea  giuHe  pretenfioni  fiopret 
Ferrara , diffipato  teffiercito  dekvno , ér  vccifio  l altro,  & liberata 
la  città  dalla  ficeleraggme  di  Salmguerra  ; le  traffie  dal  cuore  il  pefii- 
fero veleno , ehean^ua  corrodendola :&C afficurò dalteiàdentep& 
ricolo  & dalla  iattura  irreparabile  di  douere  effiere  in  vn  fiubiìoda 
altre  rapaciffime  & crudeliffime  forge  tiranniche  occupata  & efìin- 
m . Indi  accreficendo , non  che  confieruando , i potenti  di  /angue  à di 
vMore  : la  oue  qualche  altro  gtihàurebbe  come  troppo  alti  di  cima 
leuati  vìa  ; causò  che  i nobili  & i buoni  & gli  eccellenti  in  virtù  , 
ch'emno  in  effilio  & difperfi  ritomajfiero  : & che  i plebei  in  veee 
dtìnfiorgere  centra  i Mag>ftrati&  le  fimiglie  ithonore,fi  piega/ 
fero  alla  cura  de  loro  ejfieràtij  ,&  fi  conteneffiero  ne  propri j termini . 
talchi  fi  può  dire  che  con  rmtroduttione  delle  arti  ne  ceffi arie  & del- 
le lodeuoli,  con  la  difìintione  & temperatura  de  gli  hmmm  grandi 
eJr  de  piccioti , col  tenerli  tutti  vnki  & fìcuri,  & fecondo  la  portn- 
u loro  , commodi  & bonorati  ; non  rìconcìaffie  nò  , ma.  getieraffie  U 
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forma  del  noflro  vmere , ft  come  col  dare  fpìrlto  à chi  non  potea  piu 
re^irare,  hauea  fatto  rtfufcìmre  la  città  già  morta  : eh’ è piu  che  far 
la  nafeere.  U quale  fi  può  anche  dire  ^ che  commino  ad  efier e mil- 
le anni,  da  che  ella  nacque  per  opera  <Tvn  Principe  dìEfte^.  Se 
adunque  vl-^o , che  faluò  quello  popolo , meritajfe  che  [offe  eletto 
pfT  Signore^  ; il  dhnofirano  le  preclare  fue  operatìorà,  peruenute  à ttit 
ti  quei  meriti , che  piu  conuengono  airhi^itutore  cTvn  legfftbno  Pria 
òpato . percioche  oltre  alla  nobiltà , che  fenja  contraflo  fitpera  tinuì 
dia  degli  inferiori , la  quale  fplcndea  in  lui  per  la  vera  ferenità  di  que 
iiofangm,  & perla  iiirpe  fua  vetuiìijfima,  congiunta  con  tutte  le 
piu  tUuflri,  continuata  per  tante  centinaia  d’anni,  zir  per  la  grandeitSl^ 
de  domiiùj,  ne  quali  t’é  dilatata,  come  oltre  al  Regno  di  (jermania  «jr 
al  ‘Principato  di  Sardegna , ci  hanno  fitto  vedere  i Mxrchefari  di  75 
feana  & delle  Marche  di  cincona,  di  f'erona,  di  Mdano  tir  di  Geno- 
ua,  tir  i Ducati  di  Saffonia , di  Bauiera,di  Brunfuich  & di  Lwidiurg, 
& altre  potente  afai  ; fi  ha  cofi  trouato  in  fua  mano  le  facoltà  di  folle- 
ut^egli  opprefi  : & ha  cofi  ben  faputo  farlo  per  la  propria  virtù  fua; 
chenon  fipuoimaginareerettione  alcuna  di  flato  piu  ragioneuole  di 
quefla . tanto  piu,  poiché  egli  era  conHituito  in  grado  di  Generale  (Cefi- 
fercito  per  le  arme  de  collegati , che  trattaua  : & di  Trmeipe  per  le 
città  & proiàncie , di  che  fu  Signore  : permodo  chevenitta  ad  e fere 
maggiormente  capace  della  deditione  di  tutta  quefla  città . QmCìo 
uirgpmedefitmo  fu  fratello , & figliuolo  di  chi  hauea  retto  quello 
popolo  ìfiefo  in  tet^  di  pace  & di  guerra  : & difende  da  altri , che 
di  molto  tempo  prima  haueano  poflo  ,&  tenuto  il  piè  pur  nella  terra 
noftra , con  tanta  fatta fàttione  di  tutti , che  al  nome  foto  di  quellai  me 
moria  ci  fiiamo  fempre  dichiarati  imlmatìftmi  à volere  piu  toflo  que- 
fla Cafa  & il  reggimento  d’vn  foto , che  quale  altro  ‘Prìncipe,  è qua- 
le altra  maniera  di  gouemo  fi  fife,  percioche  olir  a Almerico  che 
fu  tSHarchefe  di  Ferrara  :fimilmente  Tedaldo  & Bonìfició  & la 
0>ntefa  MatheUa  fua  figliuola  che  pur  fono  di  queflo  legnaggio, 
hebberoìl  (dominio  delia  medefima.  Ne  dipoi  s'è  feoperto  fegno al- 
cuno ne  difendenti  da  proprio  fondatore  dì  queCìo  Poten- 
tato, onde  ft  pof a dire  con  verità,  ch’efi  habbiano  tralignato: 
veggendofi  apertamente  come  il  tranquillo  flato  di  noi  altri  prouo- 
cafe  Modona  & Reggio  d fuppltcare  Obizjo , che  volefe  accettar- 
ne la  Signoria.  Quanto  poi  Ajgp  fuo  figliuolo  tfhabb'u  fiuorìti 
& ef aitati;  è cefi  fiefea  la  rìcordatione , che  farebbe  dì  fouer- 
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chìo  il  parlarne:  oltre  che  il  fmdicato  noSìro , per  lo  quale  Obìxp  & 
Atjp  r'fceuettero  il  dominio  ; trans ferifie  in  loro  le  ragioni  d'ogni  no- 
Shra  JbSlan'^  t&h  fà  talmente  ajfoluti  patroni , che  rìnHìtuire  vno^ 

' ò piu  heredi  & fuccejjorì  in  perpetuo , è rtmeffò  alla  loro  libtra  volon- 

Principi  Ji  Erte  tà . tS\€a  taffettà , con  che  io Juddito  amoreuole  tra  amoreuoh  fuddi- 
aflolaii  patio-  ^ ^ verace  perfona , & giuflamente  appaffìonata  per  e^reffio 
IH  1 errala.  ^ ,ìi^ejk  della  verità , fon  entrato  abbandonatamente  in  queflo  di- 
feorfo  ; nihà  trafhortato  t^ai  piu  oltre  di  quello , che  mi  hauea  propo- 
tìo  : non  già  perch'io  creda  chefta  punto  neceffarìo  il  commemorare  i 
rìceuutì  benefieij , che  la  diuotìone , cb’é  in  noi  noi  comporta  ; ma  per- 
che quanto  piu  io  mi  uo  riprofondando  nella  natura  di  quello  i*rm- 
cipato,  tanto  piu  fempre  io  trouo,  che  i mabgni  non  poteano  mai  addur- 
re ragione  alcuna  direttamente  oppofla  al  vero , quanto  quella  > che  i 
noftri  Principi  furto  occupatori  della  città . Ora  qual  è piu  chiaro  fo- 
gno del  contrario , fe  non  falò  quando  fi  fono  trottati  quà , noi  con  le 
vite  & col  [angue  proprio  ve  gli  habbiamo  conferitati  ; ma  chiamati 
gli  habbiamo  & tirati  dentro , col  metterci  à tutti  i rifehi  & à sbar- 
Differenza  de  raglio  quando  ilcafo  è venuto,  che  ne  fiano  fiati  fuori  l xSMoSiraifi 
veri  Principi  da  ^ clifferen':^^  eh’ è da  veriTrìncipi  à falfinel  tempo  maffmamente  , 

' che  quelli  & quelli  fi  trouino  vfeiti  delT  imperio  . per  cicche  men- 

tre ambi  reggono , ancora  che  dalTodio  & dalTamore  de  cittadini  fi 
conófca  la  dilìinAone  ; fuole  nondimeno  fjteffo  auenìre , che  per  trop- 
pa affdatione  [amore  nelle  projperità  s’intiepidifca , & tedio  per  Jò- 
uerchio  timore  nelle  auerfità  rimanga  fepolto  . tSl€a  fe  il  popolo  è 
ben  affetto  verfo  il  fuo  Signore  ,&chefene  vegga  priuo  ; fi  rac- 
cende mirabilmente , &non  ha  quiete,  ne  luogo  per  rihauerlo . Se 
per  contrario  gli  porta  mat animo  che  fi  fenta  difciolto  dal  gio- 

go ; il  fuo  voltarfi  allo  fiato  della  libertà  ; & il  chiamare  altro  do- 
minatore : & per  eUremo  rifugio  il  gittarfi  piu  toHo  nelle  bran- 
. che  d’vn  altro  Tiranno  , & anche  d’vn  peggiore  del  primo  ; dà 

ad  intendere  quanto  l'abhorrifca  , quanto  defideri  di  tenerfelo  lon- 
Prindpidi  Efte  tano . Quefia  incLnatione  di  volontà  , con  che  i Ferrar efi  fi  fono 
come  haueflc-  ^ ancora  piu  degna  d'auertimento  per  certa 

xo  ferrala.  franchigia  in  che  fi  gloriauino  dì  ritrouarfi  quando  fe  le  diedero . 

per  cicche  dopo  le  donatiom  fatte  alla  Chic  fa  , quefii  principi  ha- 
ueano  hauuto  piu  volte  il  dominio  pacifico  in  Ferrara  fa^a  che  fi 
vegga  che  foggiaceffero  ad  alcuno  Superiore . & ancora  che  fia 
qualche  opinione  che  Mathelda  morendo  la  lafciaffe  alla  Sede  ^po-^ 
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flo5«  ,*  nondimeno  oltre  che  non  appare  clje  i ferrareft  vi  affen- 
tyfero  , controuerfx  fu  quella  heredìtà  : lafchra  fu  quefb  Cit'J  ne  ' '' 

urrtùni  di  reggimento  popohre  : retta  fu  variamente  la  comrnwn-  - ;« 

tà:  tanto  che  quando  anche  fi  potejfe  comprobare  quella  opinione,  ^ 

ejfcndo  già  pajfato  piu  di  cento  anni  , quello  popolo  per  la  pre-  ^ 

firìttìone  che  tenne  i’hauere , fece  quelle  deditionì  ne  Prmcipi  Ejlen- 
fi  in  forma  cofi  affoluta  , che  non  hebbe  riguardo  ad  altro  Sopra- 
no che  à fe  fleffo  : ne  i tj^€archeft  che  fuccedettero  tvn  dopo  t al- 
tro & hebbero  fempre  la  Chiefa  amica  ; ne  per  cenfo  ne  per  giu- 
ramento di  fedeltà  : ne  in  altro  modo  che  appaia  diedero  fegno  di 
dipendere  da  alcuno.  T^e  é ragioneuole  che  il  Legato  voglia  ha-  ’Prcrcrittionc 
nere  acquiflato  ragione  fopra  di  noi,  per  hauere  foccmfo  il  Mar- 
chefe  Frane  e fio  cantra  i Viniàani  : ejfendo  altrettanto  crudele  & *, 

rio  cohà  , che  jpoglìa  la  uefte  ad  altri  poiché  fha  aiutato  à man- 
tenergliela indojfo  ; quanto  fu  cortefe  & benigno  ad  aiutarlo  , ‘fo- 
lio nondimeno,  che  il  Legato  habbia  talmente  obligati  i Ferrarefr 
alla  Sede  ey^poSìolica  , che  doueffero  con  qualche  fegno  ricono- 
fierla  dal  Pontefice  ; come  fi  potrà  incolparne  i dMarchefi  , che 
per  la  qualità  del  cafo  fi  moSìrano  mamfeflamente  non  partecipi , 

Cjr  infiq  ancora  di  quanto  s'operò  cantra  le  guardie  del  Re  Ro- 
berto i ‘PofJo  firmlmente  che  quello  fila  vno  ìpoglio  , ancora  che  Efreregiuftori- 
il  riueSììrfi  de  proprij  panni  , col  ripigliarli  da  chi  n'é  detentore  ; pigliare  iì  fuw. 
fia  molto  giufto  ; come  dourà  hauere  luogo  la  regola  addotta  dal 
Legato  , che  fen'ga  , che  filano  vditi  habbiano  da  vfeire  della  Cit- 
tà i percioche  patroni  di  ejfa  erano  prima  ì Ferrarefi , dr  di- 
poi i Trincipi  di  Elle  , & non  altri  . tJìfa  poHo  ancora,  che 
non  fi  voglia  per  corfo  di  tempo  ne  in  enfi  alcuna  preferiuere  al- 
la Chiefa  ^ che  però  U diretto  dominio  fta  fempre  fiato  il  fuo; 
come  quefin  regola  farà  ben  regolata  , fe  il  primo  Spoglio  era  da 
purgarli  : & da  rendere  il  poffeffo  à chi  per  violenta  altrui  tha- 
uea  perduto  ì quando  anche  i %^archefi  fiderò  fiala  cC ac-  Tntcrpoflrione 

cordo  col  popolo  , col  quale  hauejfero  concertata  Li  maniera  della  Ji  tempo  quan 
ricuperai'wne  delio  fiato  loro  ; ciò  era  lecito  : non  hauendo  effi  po-  ' pieg»»*- 
tuto  in  queSio  poco  tempo  della  loro  ajfeuga  hauere  prima  occafio- 
ne  alcuna  di  ripigliarlo  : & fubito  che  Iharnio  conofcìuta  , fi  fono 
/pinti  in  Ferrara  : dr  però  come  fe  da  poi  che  cedettero  alt  altrui  fot 
XA , ul  foffero  r tmut  incontinente  ; non  fi  fono  punto  pregiudicato. 

Che  rigore  adunque  non  mai  piu  intefo  vorrebbe  vfure  U Legato 
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cantra  dì  quejkt  patria , di  quelli  Princìpi  ì la  conditlone  de  quali 
Pri  i I di  Eftc  meriti  che,oue  anche  fi  [offe  in  occorrenT^  ambigua , non  che 
meritare  fauo-  chiara  per  cjfi , debbiano  ejjere  fituoriiìéaUa  Sede  Apofiolìca  & da 
re  dalla  Sede  mimfirì  fuoi  : puo  ben  conofcerfi  dall  battere  gli  , gli  Obig}  , 
Apoilolica . I guelfi , gli  rgotù , gli  Aldrouandìni  & altri  di  quello  /angue  libe- 
rati tanti  Tonte/icì  da  furore  de  popoli , da  carceri , da  fiifini  j da  \ 
perfecutionì  (T Antipapi  & daìmpetod'effercm  potentìfiimi:  co- 

nofeere  Jpecuilmente  fi  puo  dal corfotTvn tempo  fole,  in  chei  foli 
Princìpi  di  SHe  fletterò  faldììndifendere  la  Santa  Sede  contrai  Im- 
peratore Hcnrìco  Qmho  , & in  ridurla  quafi  dirò  à quel  termine  di 
Aattorid  Ecck  riputatone , in  che  la  vegglimo . le  quali  anioni  fondarono  il  coftante^ 
Caftica  mante-  proporiinicntf  di  Gregorio  Settimo,  vindice  dell' auttorìtà  Ecclefita/H- 

poi  da  fitoifucce/forì.  J medèfimi  difefero  fempre  tutta- 
ma  le  ragioni  della  Chìefa , donde  furono  battuti  per  capi  & mante- 
nitori  della  fhttìone  (fuel/à  : & patirono  trattagli  infiniti  con  graue 
danno  degli  flati  loro  & perdita  di  prottincie  intiere^ . Quefle  cofe, 
che  iè  cercato  di  mandare  à notitia  del  Tapa , & che  non  fono  lafcia 
te  penetrargli  nell' animo  ; fi  fanno  da  gli  amici  de  Maròefi  & dt, 
primi  Totenatì  : ^ rendono  chiaro  teSìimonio , fe  quefli  Signori  han 
no  ragione  ,&  fe  noi  ragioneuolmente  faremo  faldì . Fantio  parì- 
mente  la  feufa , fe  fi  refla  di  quefla  maniera  fiotto  le  cenfure  ile  qua-* 
Ccnfurc  c*mc  lì  tutte  hanremo  da  temere  & rìfpettare , ne  per  crederfi  che  ingiu- 
ehe  ingiufteda  Jtimente  fiamo  perfeguìtati , & che  ingannato  fita  il  Pontefice  da 
temere.  chi  non  gli  elpiìcala  verità  ; debbiamo  nondimeno  lafciaredi  fenti- 
re  nell  animo  quella  afjlittìone , che  conmene  à vn  tanto  inforturào. 
Intorno  alquale  accidente  noflro  debito  è di  feguire  le  orme  de 
noFìri  'Principi  : i quali  ancora  che  in  confcìerrxa  loro  fappiano  di 
Marcliefi  olTcr  f*^cntare  vna  confa  giufliffma , riuerifeono  però  gli  ordini  di  Sua 
uantilfimi  del  'Beatitudine  : & quanto  piu  s'armaranno  eflrmfecamente  contro  le 
Póicfice  armar-  genti  EcclefiaSliche , tanto  piu  ammolliranno  gli  animi  loro  verfo  la 
fi  per  difefa.  dignitd  Tontìficìa . Stanti  le  cofe  da  voi  vdite , & feorgendofi  dal- 
te/plicatione  di  effe  quanto  la  ragione  fio  dal  lato  de  noflri  Vftn- 
cipì,  quanto  per  confeqtiemji  noi  fiamo  obligati , oltre  il  vincolo 
della  natura,  per  debito  ragioneuole  , dì  piegarfi  à quel  camino ^ 
che  in  ciò  ci  farà  da  loro  accennato  ; refìeremo  con  proporùmen-\ 
to  fermìjfimo  iT operare  quello,  che  in  altri  tempi  habbìamo  pale-, 
fato  tante  volte,  & con  tanta  rifolutìone  : quello  che  quefla  cit- 
tà , queflo  territorio  & queflo  fecolo  & i pajfati  infieme  hanno 
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veduto  vfcìre  dalle  forz^  di  queflo  popolo  : quello,  che  la  Cafa  di  £fle, 
di^oflifjima  ad  e^orre  tutti  gli  fhti  fuoì  & fe  jìejfa  per  noi  j può  prò 
metterfì  da  inditi)  mnumerab'di , che  cofi  viuamente , & cofi  fpef~ 
fo  habbiamo  dato  della  già  habituatn  & naturale  propenfione  de  gli 
animi  nofìri  verjò  i nojhri  Principi . i quali  quanto  fiano  rifoluti  di  flar 
ci,  & non  abbandonare  gtamai  la  protettione  & città  nofìra  ; lo  fio- 
prirqmo  con  in/àliibiti  effetti  fimpre  che  ne  venga  PoccafionC-J . Cofi 
Odo  parlò  accompagnalo  tale  efficacia  alle  parole  fue,  che  ì Sauij 
tejbrono  intieramente  appagati  di  tutto  ciò,  ch'egli  hauea  narrato . Ferrare/;  fuppli 
/ti  dipoi  d Rainaldo,  dopo  hauergli  refi  humiligratie  di  quanto  hauea 
voluto  cheintendeffero  dal  giudice  ; con  affettuofi  & gagliarde  ma-  ^ 

fùereil  fuppUcarono,  che  fi  come  intendeuano  in  cofa  tanto  giufiaCl' 
neceffaria  di  preferire  i Trìncipi  di  Efle  à tutti  i rìfpetti  delTvmuerfo; 
cofi  egli  & ì fiioì  fratelli  non  voleffiro  mai  abbandonarli.  'Poi  che 
egli  ne  diede  loro  la  fede,  fi  ritirò  col  fito  Configlio:  & quiuà  andò  di- 
feorrendo  /opra  le  cagioni  de  foffietti,  ch’egli  hauea  da  diuerfilati.  lé 
quali  accioche  meglio  intendiamo , é da  fapere  hi  che  flato  fojfiroì 
'Potentati,  che  poteuano  dare  da  temere  & da  /per area  Rainaldo  » * 

A/atteo  Vi fionte  quattro  ami  prima  condotti  à Soncino  fuo  caflella 

Cane  dalla  Scala , Paffarino  "Ponacoffa  & gli  altri  .Amhafciatori  de 

'/Prìncipi  é Efle , & di  qualche  altro  dominio  di  Umbardia  & di  To'  lom- 

feana  : & effioflo  à tutti  quale  animo  fi  fiorgcjfe  nel  Legato  per 

f vnioné,che  hauea  con  tktti  i nhnìcì  loro:  tir  come  fi  doueffero  eongimi 

gerein  vno  per  fargli  refiflenxa  ; trouò  rincontro  con  tutù  coti 

effifi  confederò . Mandato  genti  primieramente  in  aiuto  di  fané  con 

tra  Padouaniyfi  voltò  ad affedio  di  Gtmua,  dandone  Thnprefa  à Adar 

co  fuo  figliuolo . la  quale  città  fretta  che  fu  per  terra  & per  mare, 

Carlo  Flifio  & (fabrielle  Grimaldo  propofiro,  & ottennero  che  fi 
chìamaffe il  Re  Roberto  per difenfòre & patrone,  poiché  allo  fiam-  Gcnoaa/òttoiJ 
poloro  piu  falutiferorimedictnon  fi  trouaua.  ìlquale  entrato  yrwjy  • 

contrailo  net  porto , reflato  rrnehiufo  per  parecchi  mefi  ; vn  gior- 
no col  filiere  di  licentiare  certe  galere  ordinò,  che  poiché  foffero 
nmto  malto,  che  piunonapparìffero,  fatto  vn  giro  fi  dirit^ffero 
al  hto,  difeofto  da  gli  alloggiamenti  de  nimici , pigliando  il  tempo  tan 
ro  opportuno , che  vi  gìungcffero  di  notte  : fi  che  difmontati  ì falda-  ‘ ; 

ti , Marco  foffe  hnprotùfimente  affalito . il  che  effendofi  effettuato , Roberto  inrit* 
Cp  effendogli  anche  fortite  votiuamente  alcune  altre  efpeditionì;  Ro-  con 

bmo  librata  Genoua,fi  tramferì  ih  Adg^one  :oue  trattò  col  Pon-  «nua 
' tefìcc 
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tcfìce  di  muouere  guerra  à mmìcì  delT vno  & delT altro . Ma  perche 
tejjerfi  indebolito  per ie auerfità  ^ che  hebbe  in  Tófcana  : & l’haue- 
re  dipoi  attefo  alle  c<fe  di  Genom  ; fu  cagione , ch'egli  non  fitcejfe  ri~ 
fentimento  contra  Ferrar  fi  dell  ingiuria  riceuuta  nella  fuga  de  Cata- 
lani : nella  quale  perdette  il  gouerno , che  hauea  fopra  di  loro;  cre- 
dette fi  che  trouato  anche  il  Pontefice  perPifleffo  rijfietto  difdegnato 
contra  i medefim  ; concertaffe  di  non  lafciare  in  conto  alcuno  che  Fer- 
rara ripofjfiè-J  • Accrefceuifi  la  fo^itione  ancora  dalla  parte  del 
I * ‘B^dà  Francia  : poiché  in  quelli  tempi  il  Papa  & il  medefimo  Re 

' "hlapoli  baucano  impetrato  da  lui  t che  mandajfe  Carlo  ^ Conte  diVa-f 
I loes  à danneggiare  lo  jhto  di  Mihno . Ma  piu  che  cofa  alcun' altra  re- 

nana dubbio  neir animo  diRainaldo  il  vederfi  che  tra  le  altre  pratti- 
Fcderica  Re  de  che  firette  in  Auignone  y fitraUaua  ejficacemente  fopra  il  preflare  con 
Romani  . figli  & fattori  à Federico  contra  Utdouìco:  affinché  difeefo  in  Ita&A 
dcllomaui  t Vifeonti  &gU  altri  collegati.  Erano  quejU  due  Trincìpi 

Germani  fucceduti  due  anni  prima  ad  HenricOy  auelenato  nel  facramen 
to,  fi  come  fcriuono  per  opera  (t  un  Sacerdote  nel  contado  di  Stata  tal- 
t vno  de  quali  giouò  l'ejfere  nato  delPfmperatore  Alberto , la  cui  memo 
> ' ria  raddoppiata  dalgloriofo  Imperio  di  'Rodolfo , gli  volpe  non  poco  À 

promouerlo  à tanta  dignità  y fi  come  ancora  à confeguirla  gli  fu  potente 
mexp  la  moltu  riputatione  di  Lotpoldo , di  Alberto  & di  Ottóne  fuoi 
fratelli:  tvno  'mùtolatOy  come  dicemmo  , Duca  dì  Sucuìat  t altro 
alt  bora  fenxa  tìtolo  alcuno  , ma  poi  morti  i fiatelìi  chiamato  Du^. 
ca  di  Auflria  ; il  tergo  Duca  di  Charìntta . Hauea  t altro  Cefare  à 
fàuor  fuo  Ri^lfo  Conte  Talatìno  oltre  à G'touanni  Re  di  Boemia  f 
col  quale  erano  conuenutì  T'tetro  Arcìuefcouo  Magontino , & Bal- 
douino  Arcìuefcouo  Treuerenfe  : i quali  nondimeno  è varia  opathney  co- 
me inclinando  prima  in  Federico , cadeffero  poi  nel  fuo  competitore^. 
Fu  però  la  concluftone , che  l 'oArciuefcouo  Cclonienfe  & il  T>uca 
di  Safpma  rimafero  foli  per  effoy  & che  yualdemaro  Marchefe  di  Bran 
denburg,  che  non  potendo  trouarfi  alla  DìetUy  m mandò  in  fcritto  ilvo 
to  fuo;  aperta  la  ùtterayoncora  che  egli  diceffe  di  bauere  nominato  Fede 
ricOy  tu  fi  leffe  però  Ludouico . T)onde  anche  dicefi  ch'egli  imprigiona- 
to il  portatore  > come  quegli  che  radendo  tvn  nome , vi  hau^e  rìpojio 
Scrittura  r’mz- Poltro;  il  fece  morire  della  fame  y con  ordinare  cì)e  per  piu  fuo  grane 
fupplicio  y percìocìye  mettono  che  foffe  gulofifjmo;  al  cofpetto  fuo  fi 
ntangiaffero  continuamente  delicate  vìuandcy  à cui  egli  nonpotejfedi 
flendere  la  mano,  Z'enutoft  però  allatto  del  darfi  la  Corona  Im- 
periale: 
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perìale  ; Ludouìco  bau  endola  dal  Afagoìitlno  in  ^qmjgram , T hebbe 
nel  luogo  otte  bifogmua , ma  non  da  chi  hauea  à dargliela . per  con-  Coronatione 
trario  effendo  Federico  incoronato  dal  (/>lonienfe  in  Roma , fu  la  ce-  Fc^lcrUo?  * 
rimonìa  per  le  mani  di  chi  propriamente  n hauea  ta/funto  ^ma  non 
doue  conttemua  . Diuifafi  la  Germania  per  la  diflintione  dell' Impe- 
rio , le  città  inferiori  del  Rheno  ìnfino  alla  terra  chianuM  Seltg^adhe 
rirono  à Ludouìco  : (ir  Seltt-  con  le  città  fuperiori  à Federico , eccetto  ^*(^*^to7obcdi  ' 
che  due,  che  poi  furono  cojlrette  à conuetùre  con  le  altre^ . La  onde  ** 

per  tutto  quejio  tempo  fcorrendo  varij  conflitti  : & douendofì  decìde- 
re con  le  arme  quello , che  per  volontà' de  Trmipi  & de  popoli  non 
era  piu  determinabile  ; il  Tontefìce  à fuafione  del  di  Napoli , 
che  hauea  locato  in  matrimonio  vna  forella  di  Federico  àfuo  figliuo- 
lo ; inclinaua  cotura  Ludouìco  con  animo  che  T altro  rejlando  Impera- 
tore filo  & disbrigato , haueffe , come  dicemmo , dot  trans ferirfi  in  . • tO 

Lombardia  alla  depreffione  de  confederati.  Sopra  il  pr  e finte  finto 
delle  cofe  di  Cjermanìa  difiorfe  R^inaldo  principalmente  rifoluendo- 
fià  feguirel'effimpìodel  Tonteficemedefimo  ,che  quantunque  foffe 
molto  piu  fhuoreuole  aWvno  de  due  Ce  farti  che  all'altro:  non  gli 
parea  perciò  per  t ambiguità  delTelettlone , (ùr  per  rincertitudi-  Non  ciTere  fica 
ne  del  firn , che  poteffiro  pigliare  quelle  controuerfie  ; di  palefar-  nclla^co^ntroucr 
fi  alla  fcoperta:  percioche  riferìfie  il  Cufphùano  Secretorio  delTlm-  fia  di  due  ecrua- 
peratore  Maffimiliano  : donde  hebbe  commodo  di  penetrare  gli  li  • 
jdrchiui  di  Gertnania , che  il  Papa  fcriueua  lettere  amoreuoli  al-  l^»“»aIdo  ^tifi 
Pvno  & alT altro  : chiamandoli  Re  ambìduey  & fuoi  diletti . Ten-  nca^on  Fcd^ 
sò  adunque  Kainaldo  di  volere  moftrare  che  non  credea  punto , rico,  Sc  con  La- 
che  Federico  foffe  per  lafciarfi  indurre  à Lega  alcuna  cantra  la  douico , 
qmete  (Tlmtiay  & la  libertà  de  Principi  Italiani  y ang^  che  tenea 
per  fermo  che  foffe  per  venire  à confilarli , & oue  accadeffe , 
porger uì  con  Cauttorità  fua  pronti  rimedij  : volere  fmilmente  com 
memorargli  quanta  foffe  fitta  rintrìnficheT^  della  (fifa  di  Hab- 
fiurg  con  quella  di  Efle  j non  filo  del  ramo  di  Alemagna , ma  an- 
che de  paefi  di  qua  : effere  per  effequìre  'dmedeftmo  con  Ludouìco y 
allargandofì  con  fico  fopratodioyche  gUera  portato  dal  ‘Pontefice 
& dal  Re  di  'Napoli , & intorno  alla  fiducia  che  fi  teneua  in  lui  y fi 
che  paffatido  in  Italia  haueffe  da  contenere  in  fieno  coloro  y che  cer-  ‘ 
cqffero  di  trauagliarla  : col  ricordargli  di  che  ftretta  parentela  foffe 
ro  legate  la  Cafa  di  I^uitelfiach  & quefìa  fua . Tutto  queflò  deliberò 
fili  di  commumeare  co  Signori  collegati  : & dindurli  à trouare  buo- 

noyche 


-,  Joogli 


3i8*  libro 

no,  che  amici  fuoit  de  quali  alcuni  erano  confidenti  alTvn  Cefare , & 

; alcuni  all' altro;  fixceffero  quegli  vffici)  in  talguifiit  che  non  meno  r vm 

che  l'altro  fi  credcffe  d'hauere  la  Lega  per  fc:  & <Leffere  di  già  ricbie 
Gvl  I el  mo  fio à proteggerla  . percioche  fi  prometteua  de  Duchi  Guglielmo  & 

I I.  jilberto  taT^ndue  Secondi  di  Brmfuichy&  di  Guglielmo  Ter^^Du 

Alberto  cadi  Lunebu^,T^rincipi  di  Elie  del  ramo  (jermanico  y con  Ludoui- 

I I • coy  del  quale  erano  llretti  par  enti  y & di  Lupoldo  à lui  molto  intrinfie 

Gvlielmo  co  infino  al  tempo  del  precedente  Imperatore  y con  Federico  fuo  fia- 
li i.  tello . ‘Piacque  à Signori  della  Lega  il  parere  di  Rainaldo . Uquale  ri 

portò  dipoi  cofigratiofc  rijpofle  da  ambi  i Cefariy  & cofi  larghe  pr<h 
mjjioniy  che  morto  in  quefii  giorni  Rainaldo  ConcorreiVOy  Arciuefco 
uo  di  Rauema;volle  tentare  ^impatronirfi  di  ArgcntUyche  pretendea 
fieruenirgli  di  ragìoncy  et  tanto  più  allargò  l'animo , poiché  hebbe  nona 
che  Carlo  di  Valoes  entrato  in  Fercelliy  che  i Torrioni  gli  donaronoyto 
Ila  da  Torrìa-'^  di  perdere  tutto  ciò  che  haueano , perche  i ^oro  mmici  fojjero 

ni.  dannìficati;  fu  incontinente  afiediato  da  (joleax^  Vifconte  : & che 

Magnificenza  houendo  nel  fommo  della  fiirnCy  riceuuto  da  Galeaxjfi  medefmogran 
»crlo  U nimico,  ^\tt(utaglie  con  beltijfimo  prefente  di  corfieri  ricchijfimamen- 

te  guarniti;  confufo  da  tanta  generofità  ^ piu  dal  difagio , che  hauea 
‘ (fogni  cofity  & dal  mancare  di  fperanxa,  di:foccor/ò  ; prefe  scordo  di 

efiere  lajciato  ritornare  indietro  con  faluez^Xé  delle  robbe  & delle  per 
fonc^ . Fu  mandato  Obi^o  ad  e^rgenta , Uquale  fidatofi  della  paro-: 
la  de  gli  Argcntefi , che  fiderò  di  dirgli  la  terra  il  giorno  feguente  , 
perche  s'asìenejfe  d'opprimerUy  &tra  tanto  imomifero  Vinifianì; 
Eflercito  Eccle-  f iff/aje  ingannato . videro  finalmente  i Aiarchefit  gli  effetti  della  vo- 
fia  ICO  in  lu-  allo  feoppìoy  ch’egli  diede,  perciodje  nel  Ventidue  i}it 

mandò  in  Italia  per  fuo  Vicario  Generale  TÌ^mondo  Cordona  co»  ef- 
fercito  forrnidaJbile . U quale  andò  à FalenT^  per  abboccarfi  con  "Bel- 
— trando  da  Toggetto,  Cardinale  di  Ofiia , Legato  : oue  paffato  il  ‘Po  , 

, - • ^ trans  feritoli  al  Borgo  di  ‘Bafigmna;  trouò  duro  intoppo y per  effer- 

' venuto  in  contra  Marco  F'ifconte  : da  cui  effendo  rottOyfu  neceffua 

to  à ripaffare  il  fiume.  Il  Legato  in  tanto  mandò  Vexgafio  Landò  à Pia 
^ cenT^  per  ventre  al  fine  if  vn  tratiatOy  che  egli  vi  hauea  ordito.  Aliar 
Galeazzo  Landò  effendofi folleuato  il popoloy  A%^  figliuolo  di  (jaleaj^ 

Milano^*  & ri*  ^ Vifccntc , che  con  tutto  che  foffe  giouanetto  vi  /bua  algouemo, 
meilbui*.  vfeito  di  nafeofio  con  dodici  de  primi  della  città;  fi  faluò.  Galear^o  di 
poi  y che  fi  come  perla  fàttione  di  quei  della  Torre  fu  fatto  vfc'tre 
diAUlanoyCofi  col  fhuore  della  contraria  m pochi  dì  vi  fu  rimeffo; 
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fi  rìnfor:(ò  dì  maniera,  che  mìfc  le  cofe  fue  à buon  fc^o . Gio- 

uanni alterato  pìuchemaì:  rìfcrìjjeal  Legato,  che  poHehifienk  le 
genti  Ecclefìaftiche  ordìnajjeal  Qtrdona  che  affrontale  il  nimico . il 
che  fàttofi  à A/on-^^nel  prato  di  San  Francefio  non  molto  Imgi  da 
Milano;  fegtd  vna  battaglia  Jhnguinolcnta,  che  durò  per  meu> giorno: 
nella  quale  vna  parte  & l’altra  era  cofi  arrabbiata , che  ambedue  fi 
d'iHruggeuam,  fe  altvltimo  non  era  Marco  lilquale  iutefo  che  Luchì- 
• no  fuo  fratello  fi  tìouaua  malamente  ferito  ; fece  con  buon  modo  che  la 
pugna  fi  difiacco . "jn  queiìo  tempo  Ludoiàco,  che  già  da  Federico  eÌT 
da  Lupoldo  di  ^uììr  'ia,  che  prima  haueano  ’mfeflata  Spira  & la  “Sa- 
mera,  era  fiato  fatto  ritirare  di  ^Ifatia;  venuto  fecoà  giornata  in 
Sucuia  al  fiume  'iqjeccaro , dopo  il  fitto  <T arme  otteimc  la  vittoria 
con  la  prefa  fitta  di  Federico  : col  quale  s'accordò  poi , lafcìandoglt 
. U tìtolo  di  Re  de  'Bpmatù.  Effendo  per  quefla  prigionia  r'imàfo  Im- 
peratore, con  fuc  lettere  diede  conto  a confederati  dì  quefio  fuo  pro- 
fiero fucceffo , ìnfieme  li  confortò  : mandando  particolarmente 
1 3 1 ^ <i  Ferr ara  fuo  e^mbafc'iatore , che  vi  giunfe  nel  Ventitré , per  affi- 
curare  ì A/archefi  del  patrocinio,  in  che  mtendea  di  prenderli . An- 
cora che  Rainaldo  fub'ito  che  fu  auìfato  della  vittoria  di  Ludouico , 
haueffe  mandato  vn  fuo  creato  in  diligenza  à congratularfene  con 
feco ; nondimeno  da  quefla  occafione  delle  gagliarde promijjionì, che 
fentì  firfi , prefi  argomento  di  mandar lù  di  nuouo  vna  per  fona  prin- 
cipale per  rendergli  viue  gratie  di  quanto  gli  hauea  fitto  riferi- 
re irttomo  alt  animo  flto  verfo  di  lui,  iir  per  cercare  cTmdurlo  à 
venire  in  Italia:  affinché  conia  prefiniA  poteffe  muto  meglio  dar- 
le  quegli  ordini  S"  flab’ilimentì  , che  fojfcro  piu  opportuni . Ta- 
rendoglì  quello  non  folo  beneficio  vniuerfale,  ma  fuo  molto  mte- 
reffe  perla  gelofia , hi  che  vinca:  dalla  quale  per  lAerarfi  inten- 
dea  piu  toSlo  di  entrare  in  guerra  aperta, che  dhauere  à confumar- 
fi  con  non  grani , ma  lunghi  difiendij  ; pensò  che  di  quella  mame- 
ra haueffe  anche  da  fchifire  di  non  effere  cofiretto  à pigliare  le 
arme^ . La  onde  poiché  hebbe  tirati  i Signori  della  Lega  nella 
fenten%a  fua,ìnuiòàCefare  Gafiarino  Stanga , nobile  Cremonefe, 
giudice  della  Corte,  & fuo'mtimoConfigliere  :ii  quale  oltra  all  effe- 
re  ben  prattico  nelle  cofe  di  fiato , hauea  piena  informatione  di  tutto 
ciò, eh' era  paffato  tra  i miniflri  del  Pontefice, & del  Marche  fi  per  la 
cura  partìcolare,ch'egli  hebbe  di  quei  negocq  : talché  oue  foffe  bìfo- 
gnato,  haurebbe  potuto  renderne  conto  gìuflìficato.  fio  lo  Stan- 
ga alla 
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ga  alla  Corte  {efareay  & qmm  introdotto  al  cojpetto  dì  Ijtdouico  co 
Cócione  diGa-^  ^ìegh  la  cornmìffioncy  che  egli  tenea.  intanto  piu  i Marchefi 
/ccfàrc  in^p«-  Signori  conofiono  dalle  bumane  dimojjratìoni  di  f^ojlra  MaeSìà  , 
fuaHcrIo  à veni  che  crefeendo  voi  di  fon.e , crefccte  parimente  nella  pronteg^  di 
ic  in  lulia . , proteggere  f /alia , & in  particolare  lo  (lato  loro , tanto  piu  vorreb- 
bono  potere  efplicarui  la  grandegga  delf  obligo , con  che  gh  hauete 
caricati , & corrijpondere  in  qualche  parte  con  gli  effetti  ejìeriori  al 
t efficacia  delTintema  diuotione , che  vi  portano . tJ^€a  perche  vq- 
gliono  pur  confidar  fi  y che  voi  abbracciando  le  cofe  d(  Italia  y comedi 
' ‘ *7*roumc'ia  tanto  raccomandata  al  Romano  Imperio  ; habbiate  da  cau 

fare  che  poffam  ffabiUrfi  nelT antico  dominio  : & infeme  hauere  adi- 
to da  palefirui  effettualmente  la  propenftone  dclT animo  loro  ; pren- 
Spcrania  Hclla  <1^  queffa  fperanz^  confolatione  non  mediocre^ . udngi  veggen- 
TcnuudiCcfa-  dofi  notoriamente  la  flima  quafi  inejlimabile , che  voi  fate  dell'aut- 
tc  in  Italia . foriti  Cefarea  & della  propria  riputntione , ambe  le  quali  /iccompa- 
giate  vgualmente  al  proffero  corfo  delle  vittorie , che  Iddio  vi  por- 
ge : fi  che  à vn  tempo  medefimo  peruengono  alla  meta  de  gli  alti  vo-  : 
ftri  penfieri  ; da  dìfeorfo  tenuto  con  quei  Signoriy  che  fono  feco  in  Le 
• fi  credono  al  fermo  che  voi  fiate  fenga  molto  indugio  per  paffare 

i quelle  bande , ér  metterle  in  tale  affettamento , che  con  decoro  prò 
fittcuole del voflro grado  y & gloria  voflr a habbiano  damantenerui- 
fii  y fenga  tema  delle  altrui  infidie , ò temerità , Jlquale  bifogno  è tut- 
Danni  cHulia  tauia  diuenuto  maggiorcypoiche  la  Sede  ydpofiolica  trouandofi  in  Atà 
Srpòmcfi^ci"^  è tieceffìtata  ad  effedire  perle  mani  de  mimSìri , che  non  fetn- 
pre  fono  intelligenti  de  maneggi  del  mondo  , ne  fempre  fedeli  al  fer- 
wtio  della  Chiefa  ; quello  che  folca  trattarfi  & concluderfi  conCaffet 
to  de  Pontefici  mede  fimi  ; i quali  effendofene  piu  volte  aueduti , han- 
no ffeffo  tentato  che  gli  ifleffi  Imperatori  vengano  à prouedere  alle 
vfurpationi  popolari  & tirannie  , donde  quel  paefe  di  natura  fina 
‘ floridiffmo  fi  troua  con  tante  ingiufiitie  in  tante  parti  confumato. 

. Ne  lo  sfortunato  fucceffo che  molti  Cefari  hanno  hauuto  in  Ita- 
lia y che  perciò  à molti  altri  è fiato  di  graue  ffauento  ; vi  dee  pun- 
to alienare  da  opera  cofit  neceffaria  , cofi  falutiferà  & gloriofa  : 
potendoui  cotifiare  affai  euidentemente  quanti  anche  filano  fiati  i feli- 
Succelfi  in  Ita-  ci  effiti , che  altri  hanno  confeguito  in  imprefa  filmile  : & che  per 
lia  fimili  alla  in  l'efferiemia  delle  cofe  paffate  à falda  regolayche  fi  come,fe  vi  fono  ve 
tentionc  de  gli  conintentioìie  di  conferuarcyò  rimettere  in  piè  le  ragioni  delTIm- 
^ perio  con  faluegga  dell’ Italia  y hanno  fempre  confegMo  Ciò  f che  fi 
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Proprmtfpii  con  rìportmte  pregio  & frutto  amplìjfimoì  eoftper  con 
tfWM  hmmdohduuto  animo  riOyU  forte  è fkm  loro  fmilmente  ria 
& anerfa . Dimojhrarlo  può  chiaramente  Odo  Ma^o  difcefo  inJm 
kanonperconculcarU.maper  redimerla  dalle oppnfunù  de  Loiu 
gobardi  : daUe  quali  hauendola  liberata,  neacquiflò  Cfmperio  con fk- 
^ PM  tanto  celebre^ . DimoHralo  ancora  Ludouico  Pio  vcnutoiù  pef 
ttcuperare  la  Lucania  & U Campania  : & difcacciame  i Greci , che 
occupauatu)  Cvna  ér  C altra,  fmfccndo  con  quelle  projherkà  che  fe  ne 
mdero.  Th^firdo  Ottone,  che  parimente  con  la  for^  delie  arme 
la  traffe  dalla  tirannide  di  Berengario  Secondo  : & la  rìurà  col  /acre 
Imperio , difendendola  anche  cotitra  Saraceni . cantra  i onalà  guer->t 
teggiandoHmrico  Secondo,  &Jempre  vincendoli  : facendo  tutto  ciò 
P^rUbeni  di  e fa  ì venne  à fbre  fede  del  mede  fimo . Focene  la  fede 

• u P ejpulftone  de  Normxnni , che  ogni  di 

pm  l vfurpauano,  vf  ottenne  il  Pegno  di  Napoli . Tutti  queflì  vi  ad- 
amno  la  Jtrhda  aperta,  donde  voi  poffiate  col  retto  animo  vojWo  reg- 
gere anche  fmunatamenre  te  voflre  imprefe  in  Italia  : donde  poffiate 
rettamente  efere  connumerato  trai  grandi  Imperatori , che  la  fatua- 
tono.  Che  ft  in  varie  difkenttire  ita  incorfero  drnolfo,  Henrico 
grar/o,  Heurico  Qtùnto,  Federico  Barbarcfa  & Federico  Secondo; 
età  loro  OMime,  perche  fi  come  hebbero  fanimo  contrario  à quello  de 
raccontati  dijò^a  ; nfi  anche  vi  prottarono  la  forte  contraria,  per- 
etocheil^t  eferui  contenuti  ne  conucniaitì  termini  della  Ceforea 
amornày  & fhaucre  voluto  nodrire  le  dtfeordie,  vfare  indebite 
^lenxe,  riuolgere  fomfopra  gli  fiuti  altrui , difumrft  dada  Chie- 
Jh , maudelire  ne  fudditì  ; fu  cacone  if  ogni  detrimento , che  patiro- 
m . Se  parimente  hi  Henrico  Settimo,  voflro  immediato  Tredecef- 
fore  fi  feoperfe  l'vno  & f altro  tenore  di  vdontà  ; vi  fi  vide  anco- 
ra rvn  tmore  & t altro  di  fortuna  : efendoegli  (iato  hi  Lombardia 
conapù^ufo , & feguito  d'ogmuno  raccolto  & honorato  per  t arden- 
te defiderio,  che  fignificò  m volere  accommodarla  : & ìnTofeana 
•^to&  reietto  con  I4  morte  , che  vìhebbe  per  foccupatione , che 
fame,  le  quali  hnagini,  non  dipinta,  ma  viuamente  efbrefjh 
ade  proprie ^erattoni , ben  pofono  confirmarui  nel  fermo  proptu- 
m^to,  eh  e m voi  di  prendere  la  cura  de  Potentati  <f  Itaha,n<mper 
^*fg”hfna  per  ben  publko  & digmtà  & ^adeg^  del- 
ta Sacutifjima  Corona.  Toffono  parimente  inattartù  à ^rlo  tanto  piu 
VDlemieriy  poiché  coloro , éef^o  alle  porte,  & à primi paffi  /im 
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Cd,  vi  riuerlfcono,  'i/i  chieggono^  v'ajpettimo  vmfamentfi  rHafjìme  U 
• Marchefe  Riiìtuldotfopra  il  quale,  come  é bennato , non  fola  gli  aU 

tri  fuoì  congiunti  di  fangne,  ma  tutti  i confederati  fi  ripofano . Egli 
feguendo  il  lungo  ^ illuflre  camino  de  fitoi  Maggiori,  non  potrà  fenom. 
incontrare,  tir  fecondare  con  tutte  le  forile  fuermgrtjfo  & il  pro~^ 
“f^oSìro . perciocbe  da  feruitij,  che  Ncnrico  fece  à Carlo  Ma- 
^dhcrenti*  af  "Berengario  à Ludouico  Tio,Vgone  Secondo  & Seconda_ 
rimpcrio  in  fii-  Ottone,  ygone  Teruo  ad  Henrico  Secondo,  Obi%p  Qiùnto  & 
uorc  d'Italia . xp  Ottano  ad  Henrico  Sefto  ; può  ben  conofcerfi  quantofincere  & co 
fanti  fiotto  fintele  adhcrett%e  del^rmipi  di  ESie  à quella  banda  de 
(efori,  che  con  riputatìone  dell' Imperio  fàuorì  I Italia.  Talché  dall aL. 
Principi  tro  cato,perche  Amicone  fu  centra  Arnolfo,'Bertoldo,  Axpp 
perlopiù Vauo«  ^ Sej?p  contro  gli  Henrichi  Qttarto  & Qmnto , RahtMdo 
d'Iulia . & eyfTpjo  S ettimo  contro  Federico  Barbarojfa,  & Aijp  Tlpno  coni 

tra  Federico  Secondo } fi  comprende  chiaramente,  che  quelli  "Trinci--^ 
pi  fi  mojfero,nonper  altro  effetto  che  per  difendere  ò felò  loro  coUe^ 
goti  dall oppreffione  di  quegli  Imperatori  à punto,  che  non  contenta»- 
dofi  di  reintegrare  le  ragom  dell']mperio,  vollero  poffare  all  occupa- 
tione  de  donùnij  <T altri . tJl'CaU  vario  termine  tenuto  da  Henrico 
Proferta  dcll’ad  & la  qualità  de  tempi  non  comportarono  che  i Marche  fi  fi 

hcrftta  de  Mar-  difcopriffero  verfo  luinetTvn  modo,  ne  tSvn  altro.  Qmndo però,  co- 
cheli  à Ccfar;e^  me  dalla  bontà  voSìra  fi  promettono  , voi  vi  trans  feriate  in  /talM  con 
rifoluto  propofito  attendere  per  vie  degne  di  voi  aìl'ampliatione  del 
la  dignità  Cefarea,  & alTaffuuratione  de  gli  fiati  fotta  i Signori  Ug- 
gitimi : hauete  quefti  miei  ‘Principi  cofi  pronti  dr  feoperti  per  voì,cht 
oltre  à quanto  hauranno  in  potere,  faranno  opera,che  gli  amici  & fe- 
guaci  della  Cafa  loro  fitano  del  falda  'proponimento  & parere  ifteffo, 
principi  di  Erte  £uui  il  loro  debito  per  tinuefiitare , che  hebbero  dall'Imperio , del 
P"chc  cagioni  ji^archefato  Eflenfe&  Anconitandl^f&^vltimamente  delle  città  di- 
rtopetio?°  Alodona  & di  Reggio.  Euui  la  jperaniA,  che  tengom,che  fi  come  dU 
feendono  da  Sìirpe  tanto  congiunta  co  C efori  per  beneficif  non  fido  rìce» 
fiuti  da  quella  Corona,  ma  prefiutile  ancora,&per  corffangumtà  ba- 
ttute conia  mede  finta  ; cofi  debbiano  confeguime  ogni  licita  protettio- 
ne^.  Fuui  ancora  la  cortefe  offerta' & promeffa  di  Fofira  Maefià,cbe 
Conlanguiniti  6pifo  C certifica  delbetùgno  animo  voflro.  Vi  fi  aggiunge  la  flrette^ 
de  Marchefi  có  zji  del  fangue,che  hanno  con  voi,per  ejfere  nato  làtdouico  voliropro- 
Cefzt/.  ^ jì  Getruda,moglie  di  Ottone  Conte  di  Fuitelffach,  figliuola  di  H$ 
rico  Decimo,  i be  venne  dal  Nono,  dall  Ottano,  & dal  Settimo,  che  fu  ' 

■ . . figliuolo 
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^gtimlo  dì  Guelfo  Seflo  nato  di  ^“3^  Qf^rto , Marche/è  dì  SSìe^ , 
Qual  cagione  adunque  potrà  mai  effere  Sacra  Maefìà , tanto  vrgente 
incontrario, che  vi  diflolga  datT accettar  e queflo  nobile  inulto  ^ QmI 
gloria, potendo  vot,acquetata  la  Germania,  dìrixgare  Poperofa  men^ 
te  voHra  ad  altre  efj>editioni,che  altamente  ve  la  tengano  occupata} 
doucte  voi  attendere  da  altra  mprefa  alcuna  ì Qual  '.promncia  piu 
propria  de  Romani  /rMeratori,piu  priua  <T vn  fopremo  capo,  piu  fàci- 
le da  piegare  le  fue  inprmitl  alla  prefìexga  de  rimedij  ; é dell' Italia , 
che  tanto  /pera,  tanto  s'ajpetta  dalla  voftra  prefenga  i Accetti  la  Mae- 
ftà  f^oflra  t bone  Sio  & potente  patrocinio,  che  tanto  conuiene  alla  ma 
no  Ce  firea  & alla  voftra  hmttijftma,  ydpporti  quefta  ragìoneuole  con 
tentez.zM  à mìei  'Pr  'mcìpì  & alla  Lega  già  datajì  à voi  in  quel  tempo, 
che  indifnita  era  la  caufa  della  voftra  elettìone,  et  t'aff  tutta  col  ferro. 
Ter  quella  fchìettegga  & confidenza,  che  alV bora  ’m  quegli  ambigui 
trauagti  coft  prontamente  vi  moftrarono,per  quella  amoreuole  rijpofla 
& ferma  promejfa  , ch'hebbero  da  voi;  moueteuì  Sacra  MaeSìà  à 
proteggerli  fkuorirlì,à  fignificare  con  quefto  ejfempio  quanto  con  la 
pojfanga  eir  col  valore  congiumo  habbiate  lagiuftitia  & la  benignità. 
Dato  che  hebbe  fine  lo  Stanga  alle  fue  parole,  Ludouico  replicò  quan 
to  i C<^rgatì  haueano  Sfatto  effiorgU,  & Cintentione , ch'egb  diede 
loro  difocconergli  in  opii  euento,  fecondo  l’occjfione  delle  forge,  che 
poteffe  impiegare  alla  loro  difefa  :ne  folomoftròdi  tenere  il  tutto  à 
memoria,  ma  comprobò , ^ amplificò  affai  le  offerte  di  prima , & 
maffimamentc  verfo  le  perfone  de  Marchefi.  Sopra  che  hauaido  egli 
^rlato  in  fui  generale,  nel  fecondo  cÒgreffo,che  P Ambafeiatore  heb 
be  con  luì  ; venne  al  particolare,  & trattò  nel  foggetto  della  conferua 
tione  dello  fìnto  loro -.dando  auertìmemì  eir  efihibendofi  di  fare  conofee 
re  gli  effetti  della  buona  volontà  fua.Diffe  parimente  nel  propofito  del 
paffare  in  Itnlia  queflo  effere  degno  di  confìderatìone  per  piu  riffiettì  : 
& nondimeno  al  fuo  tempo  hauere  à ricordarfene.-affermando  che  ffie 
raua  di  venirtù  ad  ^i  modo,&  ben  tofto.  Ritornato  lo  Stanga  con  lei 
t^effr  commiffimi  di  Ludouico  ffiettantìà  quefta  negociatione;  P.Am 
bafeiatore  Cefareo,  che  refi deua  m Ferrara,ìto  à T*alazjiMolo , luogo 
del  Cremonefe,&  quiui  mandati  aleuta  diffiaccì  à dìuerfi  Totetatì,  co 
•3^4  quali  Cefare  trattò  di  cÒfederarfi;vi  conuocò  nel  principio  dell'anno  fe 
guente  Raìnaldo,  Cane,  Taffarino,  Galeaggp,  (‘iSìruccio,  & i fitor- 
p/citi  Fiorentini:^  fkibilì  xma  Lega  non  foto  alla  difefa  commune,  ma 
oSPoffefa  ancora,  I Marchefi  penfando  in  queflo  tempo  per  foro  quiete 
^ X ij  à diSìurbì, 
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Polccinc  di  San  <»  diftnrbì,chc  potefferoAkCHlre  ì deliberaroM  <f accommodare &tU 
to  Antonio  eia  dune  pìu  forte  di  4juciloy  che  pr:ma  foffe  le  ^telnfniore  delh  at^ 
to  di  foflc . fttUùta  in  fui  Po . C^ft  trin\erar(my'&  cmfero  di  [òffe  il  Toled- 
ne  di  Santo  AntomOyCon  animo  che  vn  giorno  fi  tir  offe  dentro, & fi 
fontinuafiero  le  mura  lungo  il  fiumcifiiceudo  'mfieme  ia  defirittione 
di  tutte  le  perfene  atte  alle  arme:&  diuidendole  inijMarticrijCOHar- 
marle  in  guifa,  che  in  vn  fubito  potefiero  ritrottarfi  all'ordine^.  Ne 
Milida  Ferrare  furono  dijpo^ie,cbe  Obi%otolfi  quelle  dt San  Romano^  di 

' * ' Santa  Maria  del  i''ado;&  congiuntole  al  refio  delle  gemiforefiiere  , 

ehe  hauea;  camino  à P'erona,  per  dare  foccorfo  à Cane,  che  con  partì- 
colare  & prìuatn  Lega  s'era  totalmente  dato  à Marchefi,chene  gra- 
ni fiuoì  infortuni!  l’aiimfiero.  Tercioche  hauendo  infino  del  "Dicefette 
Padoua  fotte  i dato  il  guofio  al  contado  di  ‘Padoua,  & corretto  Giacopo  Carrara  „ 
Cariali . (he  tre  anni  prima,morto  dietro  ^ldich'mo,fu  portato  dall  aura  po- 
polare al  Principato  di  quella  cittàià  copidareTadea  fua  forella  co» 
Mafiino  dalla  Scala,  figliuolo  di  Mbdmo:  & dipoi  hauendo  hauuto  in 
poca  fiima  quel  parentadoiprocedette  dimaniera,cbe  Federico  di  A» 
ftriaàpetitione  di  Giacopo  mandò  in  aiuto  fuo  il  Conte  diGorig^i  d 
. ctàfuccedettc  P'derico  di  Falfe^.Cnnc  con  tutto  quefio  non  teftò  di  ri- 
tentare rcjpugnatìone  di  Padouailaquale  era  di  modo  prefidiata  d^e 
■ forge  Alcmane,che  egli  per  due  volte  fu  rotto  à !^fcianello,& glibi- 

Padoua  fbtto  U fogjìò  aWvUima  fuggire  per  la  via  di  Monfelice  à fierona.  F^tn  dipoi 
Difca  di  Cha-  ^ pdce,creato  capo  de  T^doua  il  Duca  di  Charhnias  Nicolò  & Mar 
, /V*“*.*  Corrati  non  dimenticati  delle  iterate  ingiurie  di  Cane  dT  del  fiera 

ce  animo  fuo  ; pratticarono  di  fare  venire  di  germania  quìndici  miU 
caualli.dode  causò  clìegU,che  daWvn  canto  non  vedeuagli  aiuti  pro- 
meffi  da  Cefare,&  daW  altro  conefeea  quanto  piu  poco  poteffe  affettar 
ne  da  P'ifconti  troppo  trauagliati  dalle  geti  del  Tapa}s'abbandoaò  nel 
le  mani  de  Marchefi.Ala  ìnterpofìifi  atmci,che  non  kdattano  putao  il 
tirare  tanti  Oltramotani  tielle  cafe  proprie:&  che  rtmòfirau^  a C<tr 
rari  come  quefbt  foffe  la  firada  d'vfeire  affatto  della  Signoria  di  Pa^ 
ua;trattaroKo  vna  treguailaquale  tin hiufa  chefu,i  eauatli  Alenunù  * 
che  già  s’ erano  moffì, ritornarono  indietro.  Obigp  ritornato  anch'egli  À 
Oblio  ac«iiiifta  Ferrara, pebe rifi  ruouii  HcU'animot affi oto  fattogli  dagliArgétefì;a(fi 
Argenu . curato  da  Guido  Trocaduro  del  defidetio,  ch'era  qtiafi  in  tutti  difotto- 
porfi  à Printipì  di  Sfie-,cò  lifJor'tt,chefi  trouaua  in  prom,andò  ad  affa 

Urli  li  penultimo  <FOttobre:&  con  poca  difficoltà  ottene  la  terra.lieb 

he  dipoi  la  rocca  U primo  di  Nouembrc,&  infieme  tutta  la  rimerà.  Se 
^ coniò 


CLV  ARTO.  3LJ 

iondò  le  projffcrhà  de  Afxrchefi  la  cortcfe  hmcHitura  fatta  da  Cefa~  , 

re . ilquale  moflrandofi  grato  à quefli  Signori  piu  che  ad  alcun  altro 
Potentato  cf Italia;  gli  inuefìì  di  K^uigo,  di  zyfrquadaj  della  Fratta,  - ' 

ditAdria,  distiano,  dell'  Abbatia  eìfdel  fiume  dell' uddige:  conjir- 
mando  parimente ipriuitegi  fatti  da  Rodolfo  ad  Ob'tgp  loroauo,& 
quei,  che  Federico  Secondo  bauea  fatto  ad  Obiuo  atauo  loro  : & gli 
^ accettò  nella  fuaprotettione^.Nell'anno  Mille  trecento  venticinque 
Ob^medefimamente  fitto  generale  deWeffercuo  dicane  & di  Paf-  ' . 

fafmo,alqmle  era  congiunto  il  fio, per  foccorrere  Borgo  San  'Donino: 
che  dopo  la  perdila  dì  Piacemui  s’era  dato  ad  Vi fconte;marchiò 

à quella  volta  : & col  dare  U guaSìo  al  T'iacentrno,  diuertì  le  genti  del  Obito  (bccorrc 
Legato.  Vjel  ritorno  combattè  Saffiolo:&  foggiogatoloiì  diede À 
Tafiarino,che  in  quei  giorni  teneua  Modona.Dipoi  fpianato  Monte'fi  **  ’ 
biOfVenne  d Ferrara  : ne  folameme  folecitò  illauoro  principiato  à San 
to  jintomo,ma  anche  fatui  co  fratelli  di  firenella  piaxja  vn  magmfì-  della  ra 

‘co  aUoggiamentOyOue  il  Todefld  & altri  ^iufdicenti  refideffero , che 
perciò  fu  chiamato  il  Pala'xfi)  della  ragione:  mouendofi  d quello, affin 
che  Ucittd  oltre  alla  fortifìcatione  fi  andaffe  infteme  nobilitando  con 
lagrandeggadegUedificij.Eraftgiàdi  modo  intrinfecata  Camicitìa 
de  Marchefi  con  "Paff arino, che  d quattordici  di  Settembre  fecero  ’m  lui 
maritaggio  di  Elifa  loroforella.  Onde  egli  andò  d torla  in  vn  belTtfftmo  E 1 1 s a . 
bucintoro  accompagnato  da  molte  naui.  Afa  mentre  che  le  nottue  con 
leggiadri  fiettacoli  fi  celebrauano , Alda  madre  della  fiofa  venne  d 
morte:&  conturbò  tallegreTg^  delle  fefle.  IBolog^fi,  che  tra  tanto  MofTade  Bolo. 
per  effere  collegati  con  gli  huomm  di  Saffuolo, erano  refhtigrauemen  gnefi  • 
teoffefi  dalla  perdita  diquella  terra;  ingroffatifiàpocod poco,hauea- 
no  fatto  tre  correrie  in  fui  Modonefe,taglìandoui  Scoltema,tt  faccheg 
pando  ^^antola  & parecchi  altri  villaggi  Jenia  contenerfida  gli 
mcendij.Si  che  Taffarino  tra  per  quello, eir  tra  per  la  volontd,che  ha 
uea  di  rimettere  in  cafa  Romeo  Tepoli  ; perfuafe  RAinaldo  generale  dclb^U 

della  Lega,con  ricordargli  quanto  foffe  l'mereffe  di  Afodona , che  di  g»  Impcnale . 
ragione  douea  vn  di  periienirgli;  d riuolgcrfi  contra  "Bologm . Egli 
perciò  fi  pofe  attorno  d A/onteueglio  : & tefpugtw , ò come  è fi  ritto 
in  alcuni  Annali  Bologne  fi,  l'hebbe  da  Vgoluto  Giocolo, per  firfi  la  (ira 
da  alla  prefa  del  refto.  S'armarono  manto  ì Bolognefi  di  mnmggio  con 
tegentìyche  appreffo  gueUe  della  Romagna,  mandarono  loro  Fiorenti- 
ni di  Tófcaiu  : & non  foto  pénfarono  di  fire  tcfln  , ma  trouando-  Esèrciti  di  Rai- 
fi  ventimila  finti  & due  mila  caualli  : la  oue  Rainaldo  non  ha- 
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Confulta  per  uea  che  altrettanti  cauallì  & cinquemila  fàntì,  con  quei,  che  oltre  à 
fow/fJrrjfi^/ì mandato  Cajlrucào  CaHracatà;  deliberarono 
° ' dì  porfi  alla  ricuperattone  di  Monti  ueglìo  . Fattoft  configlio  dalla  ban- 

da contraria  ,fe  fi  douefie  impedire,  ò permettere  quejh  fàttione  ; fu 
parere  cofiantiffimo  di  Paparino, ^ che  in  conto  alcuno  non  fi  d-  ueffe 
con  quelle  for’Z^difiuanta^iofie&  troppo  ìnequali  metterli  àrifichio.  , j 
Ma  Raìnaldo  allegando  che  ì faldati  del  fino  ejfercito  erano  prouettì , 

& gli  altri  tumultuarvi,^  che  con  la  maniera  del  combattere  s’ajpet 
, taua  fiicura  vìttorìa;hebbe  dalla  fina  Vìfconte,che  per  la  braun 

^ ra,  ch'era  in  luì , fomentata  dal  calore  giouamle , tir  piu  dal  fimgue  ,■ 
che  traheua  dal  ceppo  paterno , tir  da  A:^o  Nono  di  File,  auo  ma- 
terno , di  cui  teneua  il  nome  ; giudicò  che  perla  maggior  numero  de 
nimici  non  fi  douejfe  pigliare  jpauento . Raìnaldo  fatti  tre  corpi  dèi 
fico  ejfercito , mandò  affarino  da  vna  banda.  Ganga  Landò  da  vn' al 
tra,&  egli  fi  pofe  dd  tergo  lato  : & concertatoft , che  alla  moffa 
gli  altri  due  corpi  fimoueffero;  affaR  con  tanta  ficreggai  'Bolo* 
pe  1 ogne  . ^ fiibìto  fi  mifero  in  difordine  & in  rotta . miche  ne  re 

Jbrono  morti  tre  mila  :&  di  perfime  fegnalate  furono  prefi  Mala* 
tefiino  Afalatefia  Capitano  de 'Bolognefi,  (jìacopino & CjerarSoRan 
~ goni , Jllbertìno  Rffchetti , Cippo  'Tepoli  & Saffuolo  di  Saffuolo . • 
fi  bottino  fu  di  mille  caualli  & di  gran  numero  di  padiglioni , di  ten 
Bolognefc  do-  de  & di  bagaglie^ . La  quale  vittoria  poiché  Raìnaldo  hebbe  otte- 
predato  . ^ fopraprefo  dalla  trifia  qualità  della  fiagione  : percioche  era  i 

punto  il  metjo  dì  Nouembre  ; fece  depredare  il  Bolognefc  per  tre  mi- 
glia appreffo  la  città,  con  graue  percoffa  data  dal  furore  de  fol- 
dati , principalmente  à San  Giouatmì  & à CaSìeljranco  : & ritirò 
teffercìtovittorìofo , col  fare  rompere  in  fularitìram  lechiufe,^ 
verfiare  il  Bheno  colmo  di’  acque  addofjò  a Bolognefi , ordinando  mfie- 
me  che  per  piu  affronto  loro , fi  come  portauano  certe  gare  all’ho- 
pra  *lc^  p'oric  ^ racofiumate ',  fi  correficro  quattro  pallq  dalle  porte  di  Bologna  in- 
Boìogiu.  fino  al  fiume :t uno  per  Ferrara  (altro  per  Verona,  il  tergo  per 

Mantoua,  il  quarto  per  Modona.  Nel( entrar  e dell'  amo  feguen-i^xé 
te  reftò  mal  fatta  fiuto  che  il  Bonacoffa  fi  foffe  rappacificato  co  Bolo- 
gnefi : perche  parendogli  di  potere  ridurli  à mal  partito  nella  guifit  -, 
Rainaldo  ac-  che  difegnaua  à tépo  nuouo;giudicò  che  hauejfero  precipitato  quell' ac- 
cjucta  i tumulti  cordo . fJHa  ricercato  da Faentini  per  franagli,  che  fentìuano  nelle 
di  Romagna . combunìom  della  Romagna  . che  ':umultuaua  ; vi  mandò  'R^ùnal^ 

^ do  Buccìmpane  con  trecento  caualli  : & interpoftofi  in  quelle  di- 

funiotù. 


( 
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. pmmt,feceìnmodo,  che  Faenza  & Forlì  s'vrùronoi  doìide  fubìto 
V ff/?ò  tutto  il  reUo  del  romorc^. \jifandb  ftmlmente  Obirìt^  à Man  Obito  foccorre 
tona  per  impedire  che  le  genti  umiche  tre  ami  prima  ìmpatrorùte  di  * Maatoium . 
*Parma  & di  Reg^o  ; & bora  in  quei  contorni  affai  gagliarde  ; non 
• ficeffero  ma^ìor  progrejfo . Obi%p  creato  Capitano  di  quella  effe~ 
dìtione , paffò  con  Otto  vifconte  à quelle  bande  : oue  fermatofi  per 
alcuni  giorni,  & fatto  fare  diuerfe  correrie  ; co/irinfe  i foldati  del 
*Papa  à rìcnurarfì  ne  loro  pr  fidi) . permodo  che  non  portando  tocca- 
fione , che  egli  fitceffe  piu  altro,  ritornò  à Viadana , oue  hauea  am- 
maffate  le  genti . Quiui  licentiatele , & venuto  à Ferrara  ; delibe- 
rò co  fratelli  che  fi  fortifìcaffe  Sant'  Alberto  : accojlo  al  quale  con  in-  ^ 

*317  credibile  preflegut  fu  fatto  vn  Forici . Nel P'entifetie  Bertrando  Bologna  fotto 
Cardinale  di  Ofiìa , Legato  di  Giouatim , il  quinto  di  Febrah  entrò  in  • 

Bologna , prendendone  il  dominio  : oue  perche  non  era  flato  che  po- 
chi dì , quando  cominciò  à dire  parole,  che  minacciauano  fatti  fulmi- 
nanti contra  i collegati  di  Lombardia  ; ne  fegtd  ch'effi  tanto  piu  affìret 
taffero  la  valuta  di  Cefare . ilquale  gimto  À Trcnto,moÌirando  di  non  „ /r 

curarfi  molto  di  paffare  piu  oltre ò fe  pur  voleffe  paffarui , di  non  lulia . ^ 
hauere  animo  di  farlo  co  fi  toflo  ; eff agitò  di  manierai  confederati,  che 


quafi  tutti  andarono  in  perfona , <ir  con  effi  gli  Ambafciatori  di  Ca- 
flmccio , d fuppUcarlo  che  non  voleffe  tardare  piu  cofit  infiuttuofa- 
tnente , ma  che  conforme  alle  Jue  promiffìoni  veniffe  horamai  ad  aprir 
fi  la  ftrada  à quella  grande:^ , alLi  quale  tutti  gli  prometteuano  di  ... 

volere  effere  continià  inRromentì , & che  fi  vedea  tanto  certa  & 
proffima . Cefare  poiché  pensò  che  à baftam^  s'haueffe  fatto  defi- 
derare , & che  di  queflo  modo  poteffe  hauere  quefli  Totentnti  à fi 
piu  fòggetù  ; mostrato  di  muouerfi  alle  preghiere  fattegli,  & non 
per  fuo  intereffe  ; partì , & andò  d Milano  : pìegandofi  prima  à Fer- 
rara , oue  i Mar  che  fi  magrùficentiffimamente  il  raccolsero , & tra- 
tennero  in  gioHre  per  alcuni  giorni  con  molti  Princìpi  dclT/mperio , 
col  Fefcouo  di  Aret^  » venutoui  per  incoronarlo , con  Galeajgp 
^ Zdìfeonte  & col  reiio  de  collegati . indi  t accompagnarono  con  tutta 
queffa  compagnia  d Milano,  non  fenga  hauere  ottenuto  da  lui  vnam- 
pUffima  huiefiitura  di  Arzenta  & di  tutto  il  fuo  territorio . T^el  ^ 
t ^ xS  principio  dell'anno  feguente  nhebbero  vn' altra  di  Sant'Alberto 
della  Riuiera  di  Filo . Soggiornaua  tutmuia  Cefare  neW'iSieffa  cittd, 

"pnngendo  Galeagjp  con  acri  ragionamenti  : affinché  prouedeffe  di 
^ran  fomma  d'oro  , fi  come  gli  era  flato  promeffo  , dicendo  li- 

X iiif  ' beramente. 
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beramcnte , che  poiché  ìntendcua  i’htterpretHÌere  cofe  granì  & di 
eJJecHtìone  fàtkofa , bauea  tanto  piu  bìfogno  del  danaro , come  del 
neruo,  donde  potejfemHouerfì  ad  effettuare  la  fua  intt  ntione,  & à 
Vifeonti  inc3x-  jofientnrla . Ne  finita  pratticay  che  imputando  Ga!eai.xp  che  hatef- 

yè  vo/ftfo  j^rlo auelenare  ; il  fece  prigione,  & ìl  coflrinfe  à dargà  * , 

nelle  mani  la  Fortex^  di  Aionxa  : otte  co  fratelli , col  figliuolo  e?* 
ton  la  moglie  l incarcerò . Ito  dipoi  à Roma,  flette  alcuni  mefi  durif- 
fimo  in  non  volere  efftudire  tié  i Baroni , ne  (JxFiruccio , che  intcrce- 
deuano  per  la  liber adone  de  Vifeonti  : & fi  contentò  finalmente  fot- 
Rainaldo  penfa  to  alcune  ficurtà , di  dare  toro  la  libertà , ma  non  il  domìnio . Tfouò 
didiftaccarfida  Rainaldo  molto  firano  tjueSìo  procedere  di  Cefare  : & confitderando 
Ccu^.  cupidità  medefime  il  potrebbono  muouere  à fare  altrettanto 

cantra  gli  altri  Signori  ,fopra  che  egli  hauejfe  poteHà  : & che  il  non 
pcterfi  intieramente  affteurare  dalle  promeffe  jue,  difìurbaua  troppo 
i difegnì,  dì  chi  gli  credeua  ; cominciò  à penfare  megiu)  à cafi  propri]. 

. Jdauendo  dipoi  Ax^  Vifeonte  impetrato  da  C'efare  di  potere  ritorna 

; re  à Milano , con ijueflo  che  gli prouedeffe  di  danari',  s'abboccò  con 

Rainaldo,  & il  configliò  à rmuouerfi  pian  piano  da  quella  amicitia  : 
fignificandoU  quanto  già  (afìruccio,  oltre  à gli  altri  confederati  finn- 
chi  & mal  fatis fritti,  ne  foffe  pentito . Ne  Bertrando  perdette  Poc- 
tafitone  dì  fitre  penetrare  à notitia  de  Aiarchefit,  che  il  Tapa,che  ben 
fapea  che  neceffitatì  dalle  perfecutioni  de  fiuoì  minìfiri,haueano  adhe- 
Papa  riconcilia  rito  à Cefare  ; fi  offeriua  di  reintegrarli  nello  flato  di  prima  . Fatti  di 
to  co  Maichcfi.  ciò  tuttauìa  piu  certi  : ir  conofeiuto  parimente  che  Cefare  per  la  pri 
gionia  de  Vifeonti  hauea  rotta  la  Lega  ; mandarono  al  Tontefice  (ja- 
ffiarmo  Stanga  loro  Confìglierc,  che  come  d'tmoflrammo,  bauea  piena 
intelligemui  de  particolari  dello  flato  dì  Ferrara,  &infìeme  ^Ibertì- 
- r • no  del  Bue,  gentiihuomo  affai  principale^.  Il  Tapa  raccoltiti  huma- 
namente,  & conofeiuto  che  le  oppofitìoni  fatte  à queHì  Principi,  era- 
no malignità  ; fece  vn' affolutione  delle  feommumche  date  per  conto 
di  Ferrara.  I Marchefi  pertanto  nel  Canieuale , che  feguà,  per 
flabìlimento,  che  pigliauano  le  cofe  loro,  concertarono  giuochi  it arme  ' ^ 
& conuiti,  col  concorfo  delle  terre  propinque,  in  maniere  & con  fpe- 
fe  dì  qualità  eflraordinaria . renne  poi  à morte  nella  città  di  Ferra- 
ra à fedici  dtAgoSìo  Elifa  moglie  di  *7*affarìno  : la  quale  dapoi  che 
Luigi  Gonzaga  -vccìfo , fe  ne  ritornò  à cafa . fiche  deriuò  da  Luigi  Gonxaga , 

^gnore  di  Ma-  cjiberto  : ilquale  ventìfeì  anni  prima  bauea  ottenuto  dal 

Marchefe  Ax^  Decimo  alcune  ampie  giuriditioni  del  territorio  <& 

>.  I^cggio 
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Xegffo  fitto  certa  recopùtìone . donde  Luigi , (he  anche  era  di  molta 
filma  & di  gran  feguito;  ejfendo  facce  dato  hi  vntal  fatrmomo  , 

& fituendojì  atto  d vendicar  fi  di  nlcime  graai  offefe  riccuute  ing^u^ 
fmmente  da  Bonuofji  ; con  t indulhria  di  Cane  & col  fàuore  di  (juei  di  . ? •.  • r ‘ 

dentro , condujfe  alcuni  T edefcbi  incogniti  nella  città  : & ammatgttt-  ‘ 

toTaJfarino,prefe  francefco  & t Abbate  di  Santo  Andrea  fuoì  fi~ 
glìuoti,  & ^uido  Butironenati  di  Vinamonte  fiuo  fratello , lì  die- 
de nelle  mani  de  Vichi . i quali  li  rinchìufero  nel  fondo  di  CaiìellarOtca 
flello  del  Frignano,  & iui  li  fecero  ferire  di  fame  per  vendetta  della 
morte  di  Francefco  loro  fratello,  che  co  figliuoli  era  flato  fitto  mori 
re  pur  di  fime neWifleffi  fondo  dal  medefimo'Taffarino.  Laonde  efi 
fendo  caduto  il  Pr'mcìpato  nella  per  fona  di  Luigi,  che  fila  radice  del-  • , * 
la  fiirpe  de  Signori  Congaghì  ; Elifa  s’era  ridotta  appreffo  à fratelli  : 

& tatuo  piu  poiché  s’era  eflinto  non  pure  il  dominio, ma  il  fangue  anco 
ra  de  Bonacoffi . percioche  Tmamonte,  che  nel  Mille  ducento  feffanta-  j^jntoua  fott» 
feì  fi  fitto  Gouematore  dal  popolo  in  compagnia  di  Ottonello  ; veci-  i BouacolG. 
dendo  il  compagno  con  fraude,  fi  fece  del  Settantauno  libero  patrone 
della  città  : & con  lo  fpegnere  gli  Arloti,i  Cafoldi , i (^roffolatù  & 
gli  Agnelli, che  come  nobili &grandieratio  ^impedimmto',  per  qua- 
to  potè  afficurò  la  fua  tirannide,  lafciati  dopo  fi  quattro  figliuoli 
, Taino,  Ramberto  Botticella,  Rainaldo  T*affarino,  ér  Butirone_j.  Bot- 

ticella  del  Notianta  cacciò  Tomo,  non  fiffrendo  che  dominajfe  fi  non  . ,, 

per  pochi  mefì  .fuccedendo  dipoi  Paffarino  nel  Mille  trecento  otto: 
effondo  ammaggato  in  quelli  giorni,  che  diceuamo  non  rimafero  altri  * . ^ . 
che  due  fuoi  figliuoli , & due  di  Buttronc , che  già  era  morto . Ora 
ejfendo  fiati  fpenti  tutti  quattro  in  QifteUaro  , la  Signoria  <&•  fuccef- 
ftone  finirono  à vn  tempo  medefmo . Vvna  & taltra  delle  quali  fu 
di  pochiffima  tratta  di  tempo  : permodo  che  non  cene  fu  per  li  rù-  Sacccflionc  po- 
tori ; dr  vertficoffi  quella  facra  propofitione , che  delle  cefi  male  ac-  co  durabile  de 
qtàftnte , quali  fimo  potiffimamtnte  gli  fiati  tirannici,  il  tergo  bere-  8.*'  tirarmi 
r de  non  finte  allegreg^.  NelTamio  medeftmo  Giouanm  fece  vna 
bolla  del  Vicariato  dì  Ferrara  ne  Marchefi  : armullando  la  finteng^ 
data  dalCInquifitore  cantra  di  effi,&  vna  particolare  comprobatione 
di  tutte  le  attionijdi  gìudicifcontratti  & vltime  volontà  & tTaltre  co 
fi  fimili  paffute  nel  tempo  della  fcommunica.  Li  tolfe  parimerue  neU 
la  fua  protettione  con  lettere  molto  amoreuoli ; L'amo  Mille  trecento  *conr 

trenta.  ‘Poco  dipoi  fece  vna  bolla , ccn  che  concedette  loro  la  prefenta  «dura  à Mar. 
tìone  d tutte  le  Cbiefe  del  domhào  di  Ferrara , comandando  al  Lega-  chc£ . 


530  LIBRO 

. fu , che  ad  ogni  infhnxa  loro  douejfe  conferire  nelle  perfone  da  efji 
nominate  tutti  quei  beneficij . Rattuldo  tra  queiìi  bonari  rìceuutì  da 
Ciouamù,  fu  ricercato  con  ogni  infbn\a  dal  Legato  à volere  fnìdare 
dal  Finj/f,  caHello  poflo  nel  triangolo  di  Modana , Bologna  & Fer- 
rara i baditi  della  Cbiefi,che  vi  fi  rtparauano.permodo  che  ne  per  fot 
(T effecutori , ne  per  mOdict  che  loro  foffero  tefe,  era  pojfibile  d li- 
berare quel  territorio  dalle  incurfiorù , rapine  & altre  violenza , che 
ogni  qual  dì  vi  fkeemm  ; fi  contentò  sì  per  queiiot  & anche  per  bene 
fido  del  fuo  paefe , come  per  afficurarfi  quella  giuriditione , di  pren- 
derne T affunto . Cofi  gitoiùìl  ventifette  £ ydgofio  con  forTii  foffide» 
te  fe  ne  infignorì  : & rìcSiirpò  quei  triSli  in  modo^  che  tolto  qneRo  ri 
Raintldo  pi-  fugio  loro,  fi  dileguarono  incontinente^ . *.^a  perche  s'intenda  co- 
glia  il  finaU”.  fjfg  pQC0  dipQ]  fi  cangiaffe  P animo  del  Legato  ,&  fi  venga  parimert- 
te  à conofeere  la  cagione  <t altri  diflurbì,  che  traiiagliarom  i A/arche- 
fi  di  maniera , che  fi  fecero  fentirein  fui  vino  ;é  da  fapere  come  il 
tutto  derìuaffe  dalla  venuta  di  (fiouarm  Re  di  'Boemia  in  ftulia,  la  qua 
le  perche  fu  caufatn  dal  ritorno , che  fece  Cefare  in  Germania  ; ne 
parleremo  alla  sfuggita,  per  potere  meglio  con  quejh  continuatione 
far  poffare  di  qua  da  monti  il  Re  Cìòuanni . (,ef^^^  coronato  in  Roma 
da  Stefimo  foloma,  per  vendicarfi  della  fcommunica , con  che  il  Pa- 
. pa  thauea  pere  offa  & (t  altre  off'efe  ancora  ; adorò  'Pietro  Corbanefe 

te  da  CcùiTjt.  •'^ip^pa,  che  paffaua  fatto  nome  di  Nicolò  : & venuto  fopra  Fio- 
ren%a  per  prenderla,  fentitofi  mancare  (aflr uccio , che  in  quei  giorni 
, morì  : nel  quale , come  in  vn  gran  Capitano  egli  bauea  fatto  il  fuo 

. fondamento;  fi  diiiolfe  dalfimprefa  : & riuoltato  fottofopra  'Pifit 
cJr  Lucca , ne  cacciò  i figliuoli  di  Cafiruccio  medefimo . Similmente 
Vicari  j Impe*  fUfiffa  Lombardia,  confiitut  Vicari]  à modo  fuo  in  Tarma,in  Reg- 
nali in  Lom-  gio  & in  Modona  : dichiarando  Marfilio  de  Roffi  per  vicario  fuoge 
bardù.  ncTole  hi  qucHe  parti  : à cui  diede  porticobrmente  Tarma  : d Giberto 
^Fogliano,  t't'  ad  Azjjo  Manfredi  Reggio  : d Manfredo  Tio  Modona. 

//  Legato  dubitando  diBologna,  per  non  fi  lafciare  rmchiudere  ; fpin 
fe  MùLtefla  Malatefii  nel  Modonefe,  mandandolo  diritto  d Formi^ 
^ ne:  ma  tutto  quel  contado  fi  mife  m arme , & feorfe  parimente  in  fui 
Cefare  torna  in  llcilognefiL^.  Era  Ludouico  per  miiouerfi  gapltrdamente  contro  il 
Germania  . Legato,  quando  venutogli  auifo  della  morte  di  Federico  Re  de  Roma-  • 
ni,  dr  di  molti  principi]  di  foHeuationi  ne  'Principi  deW Imperio  ; pre- 
mendogli ùffai  piu  lecofe  di  Germania,  che  quelle  dt Italia , ritornò 
^nnpapa  pre-  paefe , donde  s' era  partito , Hicolò  Antipapa,  chef  haueft 

^ feguitato 
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fegmtato  ìnfìno  cL  Tifa , fu  prefo  dal  Conte  Bomfàclo,  capo  della  par~ 
te  contraria  alla  Cefarea  : & condotto  in  Auignone , fu  donato  al  Pon 
tejhemnomedeTifihi.  L'antipapa  con  vn  capeflro  alla  gola  fi 
gitt'o  in  pieno  Concijìoro  al  piè  della  Sede  'Tontijicialc  : oue  (jiouanni 
augnatagli  vna  camera  fottopojkt  alla  fua  per  prigione , & fatto- 
gli dipoi  dare  ordinariamente  parte  della  viuanda  propria; il  tenne 
in  quella  prigionia  per  lo  tempo,  che  vi  fcumpò,cbe  fu  per  tre  an- 
ni. Filippo  Re  di  Fruicia  vedendo  il  Pontefice  foUeuato  dal  pefodi 
Ludouico;fi  mifeà  perfuaderlo  alla  ricuperatione  di  Cerufalemme  . 
cantra  Saraceni . tJì€a  foprauemc  tra  tatuo  il  Re  Giouatmi , che  con  Boemia  con* 
federandofi  feco , gli  fece  riuolgere  la  mente  à profitti  meno  fallaci  federato  col  Pa 
piu  vicini.  perciochemortoOttone'Duca  di  Charintia,  accìoche  pa. 
quella  prouincia  fi conferuaffe a Federico  & à Lupoldo,  pupilli,  fi- 
gliuoli di  Ottone  : fopra  la  quale  Alberto,  che  à Federico  era  fuccedu 
tonel  T)  acato  di  Auftria,  fàcea  difegno  ; vi  fi  trans  ferì  : & trouan- 
dofit  proffimo  à quefle  bande , confiderato  che  Cefare  non  vi  era  piu , Giouanni  Re 
^ eh' egli  vi  farebbe  flimato;pafiò  in  Lombardia,  fotto  voce  divo- 
lere  fnuorire  le  cofe  dell'imperio . percioche  egli  era  fiato  figliuolo 
del  precedente  Imperatore  & Ludouico  era  fcommunìcato . Tra 
tanto  fentetidofi  ’Brefcia  venire  meno  per  l'ajfedio  meffogli  intorno  Brcfcia  fotto  il 
da  Cane  ; fi  diede  al  Re  Giouanni . ilquale  accettatone  il  dominio , il  Giouanm . 
notificò  à Cane,  che  fem^  interporui  induco,  difchlfe  C ofiid'ionc^. 

*3  3 * L'vltrmo  giorno  deli  armo  il  He  vi  entrò  : à cui  ne  dì  feguenti  Terga-  Bergamo , Se 
mo  & Cremona  jfiontaneamente  fi  fottopofero . permodo  che  pigban  Cremona  lotto 
do  ardire  da  queflo  buon  principio , & accompagnato  dalla  riputatio-  ^ Giouam . 
ne  ; fi  dirh^  à.  Reggio  & d Modona,  non  folo  per  la  facilità , con 
che  penfaua  di  fottoporfele , per  trouarfi  quei  reggimenti  rtlolto  de- 
boli & hteonfianti  ; ma  anche  per  ricordo , che  gli  veniua  dato , che 
quelle  erano  le  chiauì  del  pajfaggio  di  chi  fà  petifiero  d" attrauerfare 
Istalla  ad  arbitrio  fuo.  Riaccommodato  che  hebbe  quei  Ficariati, 
dando  per  vna  fua  lettera  il  gouerno  di  Modona  a Cjuidinello  da 
Montecucolo,  iMcca  affediata  da  Fiorentini  per  liberarfi  da  quella  ^°ttoil 
guerra,  fc gli  fottomife^.  T)ipoi  tra  me^p  à otto  Àmbafeiator^  ' ““anni. 
venutigli  da  Bologna  ht  nome  della  Ghie  fa  ;fe  ne  ^ à Cafielfranco . 
oue  s'abbocò  con  Tertrando  Legato . Et  cofi  flretti  furono  i ragio-  Abboccamento 
namenti,  tanti  fegni  d'intrinfiche':^!^  fi  feoperfero  dall' vna  ban-  del  Legato  col 
da  & dall* altra  ,*  che  tutti  i Potentati  di  Lombardia  eturarotu)  in  vna  Giouanni. 
eccejpua  foff  'ationet&hebbero  compagni  nella  medefima  il  Re  Ro- 
berto 
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imo  & ì Fiorentini . Pareua  à tutti,  che  ancoraché  Ladoiùco  fojfe 
flato  ^ande  in  Italia  , & che  parimente  la  for%a  del  "Papa  fojfe  fiata 
di  molto  riguardo  ; nondimeno  la  loro  difumone  haueffe  dato  animo  à 
cìafcuno  oltraggiato  di  potere  attaccar  fi  ò altvno  ò alT  altro:  & mede 
fimamente  dijpiccarfi  <ìr  girare  hortjud,  horlà,  fecondo  che  hauejfe 
portato  il  tempo  & il  bifogno . *S\€a  il  vedere  bora  congiunto  vn  Re 
gagliardo  col  *Taùa,  permodo  che  non  vi  era  piu  vna  eccellente  poten 
tuiy  alla  ijuale  fi  potejfe  rìuolgere  ; daua  à cìafcuno  da  temere  non 
mediocremente^ . Sì  collegarono  adunque  ì Marchefi  à otto  £ Ago- 
Lega  Italiana . g^JapoU , co  Fiorentini , co  Vifeonti , con  quei  dalla  Sca 

la,  & co  ^oniaghi . La  qual  Lega  della  maggior  parte  £ Italia  , per 
che  fi  trattaiu  troppo  del  particolare  inter  effe,  fu  cofi  fedele,  che  tut 
ù quei  che  aerano  cfclufi,s'haueano  per  nimici  fatta  differenxa  ale» 
na  Ha  guelfo  d Glbellino  : potendo  tanto  la  propria  nccefiitd , che  per, 
quel  tempo,  che  durò , cacciò  da  petti  loro! ardente  pajfione  di  pro^ 
teggere  le  parti  fàttiofe_j . *.^a  effóndo  folito  che  nella  moltitudi- 
ne di  quei , che  hifieme  fi  collegano , occorrano  molte  difficoUd , per 
ejfere  pochi  gli  animi , che  infieme  fi  confànno , & affai  le  cagioni, 
donde  fi  poffbno  di/giungere  : tra  le  quali  il  difegno  di  profittare  & U 
Cagióni  di  dif-  foff’etto  d ejfere  inganmto , militano  maffimamente  : oltre  che  il  man- 
giungere  icoUe  tenere  le  obligationi , è ffeffo  leuato  dalfimpotenia , tr  il  contribuì- 
. fg  d,  proportione  delle  forge  ne  cafi  fir aordinari]  è difficile  da  mifurar 

fìlparue  d Marchefi,  non  violando  però  in  parte  alcuna  la  prima 
confederatione , ma  feruandola  intieramente  nel  fuo  vigore  ; di  fiar- 
Lega  appartata  appartata  folo  tra  quei  dalla  Scala  & i Gongaghi  : affinché  ac 
de  Marcncfi . cadendo  che  per  qualche  efeufabile  accidente,  ò per  propria  colpa  gli 
altri  mancaffero  della  promeffa  ; effi  nondimeno  ilejfero  faldi  nella 
fede^.  Piu  pronti  furono  ancora  d conuenire  vnimmente  in  quello: 
poiché  per  lavìcinanxa  fi  poteano  porgere  la  manolvn  I offro  con 
preffejta  & commoditd , due  parti  molto  riguardeuoli  ne  foaorfi . 

I Cartari  per  conto  de  Padouani  non  poterono  concorrerui  :perciocbe 
effóndo  {dwattuti  trouandofi  quella  cittd  fono  quéi  dalla  Scala; 
Garrari  depref-  y^fiò  che  con  quei  foli  fi  capitohfffó^ . Precedette  la  depreffione  lo- 
ro dàlthauere  T\licotò  Carrara  offefo  i nobili , & inafpritn  tutta  la  cit- 
td , perhaucre  voluto  caligare  Corrado  Vigonux . ilquale  con  tutto 
' che  foffó  ribelle  per  la  confequema , che  tirano  feco,  dr  per  lo  ftn- 
to  , in  chei  Canari  fitrouauano;  non  douea  ejfere  fatto  decapitare 
maffime  che  vi  erano  altre  vie  affai  £ajficurarji  ,fenga  venire  di  pri- 
mo colpo 
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mo  colpo  alLt  inoletM.  : da  cui  era  tanto  piu  da  aflenerfi^  poiché  fin- 
fjtmoHano ancora  le  piaghe ^ (irgli animi fluttuauano  per  Tvccifione 
de  A/agìflrati  fitta  da  Vbertìno:  che  per  vna  meretrice  haueaam- 
maj^ito  Guglielmo  T)ente , fugato  "Paolo  fratello  del  morto , & 
fitto  macello  di  iftiei,  che  haueano  ’m  mano  lagiulìitia  : creando  Cor-’ 
rado  del  'Burcìno  'Fodefià , con  patto  che  l'ajfilucffe  da  tutti  i mìsfàt 
tt  : ptrmodo  che  cafialmente  bauea  introdotto  il  Principato  tic  Qirra 
ri . Bffendofi^dimque  Tadoua  per  la  morte  del  Vigonj^  folleuata  ; „ j 
Nicolò  del  f'entìfettefug^àf^inetia  : & Ca^e  chiamatouì  fette  fece  Canc*(laUaSca* 
Signore  : mandando  Giacopo  & Gtacopìno  figliuoli  di  Nicolò  pri^o-  la . 
tii  m germania . Et  ancora  che  tifleffo  Nicolò  con  l'aiuto  de  rimtia 
ni  fiorrejfe  il  contadi^ , & pighaffe  il  diflrctto  di  quella  città  ; nondi- 
meno A4arftlìo  (arrara  , che  fu  fitto  Signore  à tre  di  Settembre , à 
fei  diede  la  terra  à Cane  : che  morto  che  fu , il  che  auenne  del  rentì- 
uoue  à ventidue  di  Luglio , la  ridiede  à Majlino  & ad  Mbcrto  dalla 
Scala . permodo  che  effif^  non  i Carrari , ne  teneuauo  il  dominio  t 
tr  cofinon  fu  altrimenteneceffario  che  interuerùjfero  nella  Lega. 

Il  primo  effetto  della  quale  fuy  che  fi  concertò  che  il  Re  Roberto  mo- 
Uejfe  il  Re  fi  Fiighcriafiuo  nipote  & il  Re  di  Polonia  fiuocero  deW Fu- 
gherò à dami  dellaBocmia  :à  quali  fi  congìetturaua  che  fojfe  mol-  *^ontra  il 
to  vprifimile , che  Cefare  non  poco  offefo  dal  Re  Ciouanni  per  la  ri-  ' • 

uolutipne  di  quelle  terrea  punto  y ch'egli  hauea  fitto  ritornare  al-  ^ 

t Imperio',  doueffe  prontamente  concorrere:  credendofii  collegati, 
che  con  tal  diuerfione  ejfendo  Giouamù  neceffitato  di  lafcìare  t altrui  . ' 

per  non  perdere  il  proprio;  fojfero  per  liberarfida  prefentt  mcom- 
modi  & dal  pericolo  de  futuri , & piu  grani  affai . ùd€a  con  tut-  sicumia  jcU 
tocheil  Re  Giouamù  rìpaffaffei  monti y parendogli  nondimeno  che  Boemia.  * 
il  fio  Regno  foffe  da  fe  potcntijjimo , & perla  for:^  de  gli  huo- 
mini  y & per  la  chiufira  del  fino  : & che  quando  per  lafcomtmnù- 
ca  di  Ludouico  fi  veniffe  alT  elettione , parte  de  gli  Elettori  fojfe  per 
fiuorklo  : tra  quali  hauea  ficurijjìmo  t^ciuefeouo  di  Tfeueri  juo 
7Ì0  y feni(p  che  fi  potea promettere  molto.della  caualler'ia  del  Du- 
ca di  Charhitìa;  lafciò  in  Modona  col  neruo  delle  fue  genti  Car-  ' . 
lo  fio  figliuolo , ch'era  ritornato  da  i^ùgnonetoue  ìl  padre  Cha- 
uea  mandato  per  ottenere  dal  Pontefice  la  ratìficatìone  di  quan- 
to il  Legato  hauea  cotulufo  ficco . (ofi  egli  non  rifiringcndo  pun- 
to la  grandegiai  dell' animo  per  molte  anguflìe , che  fe  gli  appa- 
teuhiafjero  : non  cefiò  di  volere  ampliare;  non  che  conferuare 
' _ tacquifiato 
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tiicquifiato  da  luì  ^ & difendere  tnfteme  il  fatrhnmo.  Nientedi- 
meno partito  il  Re,  Alajimo  non  fi  diffido  di  cominciare  à prendere  te 
Brefcia  prefa  ^fjg  venuta  fua  hauea  occupate^.  La  onde  chiamato  Obi- 

per  I raugema.  ^ ^ Verona, consunti  i caualli  delTvno  & dell’altro  infteme , che  fu- 
rono da  circa  due  mila,  con  vna  ftratagema  d'aliare  le  htfegne  del 
Tontefice  ; fopragumfe  à 3refcia  alTimprouifo:  tr  fitto  gridare  viua 
la  Chiefa,la  parte  Guelfa,  credendo  che  quefki  foffe gente  Eccleftafìì 
ca\  sfor"^  le  porte,  ó"  \ntroduffe  Maflino  & Obha>,  che  hauea  tolti 
‘ w * in  fallo  : donde  nefegtà  la  prefa  di  quella  terra,chefu  del  Trentadue:  } » 

' ^ ftd^data  tngouemo  à Marfilio . *Tarue  d Signori  della  Lega , che 

foffe  molto  à propofito,  che  poiché  il  I{e  di  Boemia  moflraua  penfieri 
vaili  iìr  volontà  disfrenala;  fi  fàceffe  alquanto  raccoglierlo  con  dhni^ 
nuirgli  la  poffanui,  & principiare  da  quel  capo , donde  i fuoi  difegiù 
hebbero  il  primo  vigore . i quali  poiché  fi  nutrirono , & crebbero  di- 
Mo<lona&Rcg  poiper  laobe<Ltem^,che gUpreflarono  Afodona  & Reggio;  Kaìnaldo 
gioobedifeono  perfuafefhcìlmcntei  Collegati  à voltarft  in  vnfubito  alla  occupatione 
al  Re  Giouan-  di  queile  due  città,prima  che  la  forfadelRe  Gioitamù  col  diuenire 
“*  * maggiore,  fi  rendeffe  maggiormente  mfuperabile  : & non  tanto  per 

efferehàìlprincipale fuafore ,&  foflentatore della  Lega ,& il  piu 
fherimcntato  & riputato  de  gli  dtrUquanto  per  trattarfi  di  giuriditìo 

ne,chefegti  apparteneua;  di  commtme  confenfo  fu  fatto  (generale  del 
Rainaldo  Gene  pimprefa . yirrefo  'Bergamo  ad  ^7^1$  Vìfeonte , mediami  gli  aiuti 
ralc  della  Lega  deconfederati,  febea  Rahtaldocon  le  forge  fue,  & fpecialmente  con 
Rai'naldò  va  fo  quelle  di  quei  dalla  Scala  fi  foffeito  à porre  fopra  A/odona  tra  ilpt- 
pra  Modona . naie  & Secchia  & ch'accennaffe  di  volere  metterfi  all  oppugnatione 
San  Fello:  della  città, non  però  quefta  fu  la  fua  mira:  ma  ini  endeua  di  ìeuarfi  {tri 

ma  di  megp  San  Felice,  camello  poflo  tra  il  Finale  & la  Mirandola  : 
accioche  di  quefid  matùera  fi  ageuolaffe  la  firada  per  potere  andare 
poi  piu  oltre:&  %'era  poilo  là  di  fopra,affinche  il  caflello  non  foffe  foc- 
corfo  dal  Modonefe.Gouemauano  queffa  fnttione  Alberto  dalla  Scala 
& Giouanni  di  Campo  San  Tietro  da  Tadoua , valorofo  Capitano , à 
San  Felice  alle-  cm  il  Marchefe  hauea  dato  la  carica  di  Luogotenerae  : & con  alcu- 
diato.  ni  forti  di  trattamenti  ,i  quali  in  quei  tempi  fichiamauano  baflie; 

chiudeuano  di  marnerà  San  Felice , che  era  da  fperare  che  foffe  in 
pochi  giorni  per  cadere  loro  nelle  mani.  *JÌ€a  Afanfredo  Pio,  che 
pervia  diretta  non  potea  effere  cofi  toflo  alt  ordine,  che  rompef- 
fc  l’affedio;  fi  voltò  alCindiretta,  donde  fenon  poteffe  per  all’ho- 
ra  difciorlo  affatto  , vi  s interponeffe  almeno  tanta  dimora , che 

poteffe 
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poteffehauere  fpatio  da  armarfi  . Operò  per  tzmto  che  Alberto  en- 
traffe  in  difcordia  con  (jìouanm,  & fi  partìjfe  daU’eJfercito  con  le  fue 
genti . fiche  ejjendo  à punto  fucceduto , con  tutto  che  dipoi  Mafiì- 
no  per  rimediare  à tale  mconuerùente , vi  mandafje  buon  numero 
di  fanti  tir  di  caualli  fiotto  la  condona  di  (fiuglielmo  Cauar^  ; non 
reflò  ch^^mentre  il  campo  denimìci  era  rimafio  debile.  San  Feli~ 
ce  non  pigliajfie  rin fieficamento  di  vìttouaglie  & di  fioldati , t^€an* 
fiedo  hauuto  perciò  tempo  da  prepararli  in  compagnia  di  Carlo  figli- 
uolo del  Re  di  Boema , con  le  fiorx.e  dategli  da  Parma  & da  Peggio; 
verme  à San  Felice . oue  fatto  dalT  vna  banda  & doli  altra  vn  gran 
conflitto , refiarono  morti  ottocento  caualli , & Ciouanni  di  Campo 
San  ‘Pietro  vi  bebbe  la  peg^re . permodo  che  vi  reflò  prigìone_j . 
Qui  fiimilmente  t'mgarmam  gli  HiSìorici,  che  ficriuono  che  in  quefta 
rotta  Nicolò  fratello  di  Kamaldo  fioffie  fatto  prigione , perche  oltre 
checglimainonvi  fi  trouò,  appare  fi  come  dopo  alcuni  dì  fiu  prefio 
à Confiandali  : miche  Cignoratizai  de  fiuti  ha  leuato  la  cogmtione  della 
iiuerfittà  diquefli  due  luoghi . Rainaldo  niente  perduto  d’animo , il 
penultimo  di  Settembre  congiunto  con  A/aflino  & con  Luigi  Coniuga 
entranel Modonefie,prendeCiuidalc  & Qiwantola  : & accampato 
al  'Fontelungo  di  Secchia,con  diuerfie  ficorrerie  s'impatronifice  di  "Ba- 
gno, di  Dina-x^no  & della  Torre  di  San  Laxgaro  in  Saliceto:  profae 
rondo  inguifia  tale,cheil  Legato,che  infino  all’hora  hauea  cercato  con 
acconcic  parole  d'occultare  la  fùaintentione,  co  fatti  venne  à palefiar 
la  alla  ficoperta,  fi  come  ancora  fece  il  medefimo  con  la  Rfpubtica  di 
Fiprenx^.alla  qiude  mandò  lettere, con  che  jeriuea , che  di  volere  del 
Papa  il  Re  ^iouatmì  non  era  paffiato  in  Italia, ne^  hauea  prefio  la  Signo- 
ria di  Lucca , ne  delle  altre  terre  di  Lombardia . Ne  meno  quefh  fiu 
giudicata  vna  fittione,che  quella  chevsò  con  Rainaldo, ^cui  fi  sfiorxa- 
ua  di  fare  credere  che  deffiepafìura  al  Re  per  non  fiel  nimicare, & che 
'fiel  vero  fioffie  alieno  dalla  fina  amicitia . ma  come  dicemmo , gh  effetti 
del  Legato  contrari)  d quello,che  diceua,  et  còfiorme  à queUo,che  difie 
gtutua;dificoperfiero  la  mira  fiua.percioche  come  teflificanogU  Scrittori 
Bolognefi, alcuni  nobili  di  quella  città  volendo  cacciarlo  per  le  eflorfìo 
ni  et  altri  trifii portamenti,che  vi  faceua;con  falfie fiuggefl'mm  tmeitu- 
Tono  contra  i Marchefi,per  condurlo  cofi  alla  guerra:  accioche  manda 
m nella  hnprefd  Ingente  militare,  che  per  propria  guardia  teneua;re- 
flafifie  habile  à effiere  oppreffio  da  loro.  Incitato  dutique  contra  i Marche 
fi,meffiinfìeme  fieinula  fanti  & cinquecento  caualli,  & fatane  pro- 

fiera 
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Argenta  titcDa  fertn  à Carlo  ; in  quefla  mojfa  medcftma  pifcìth  gti  j4rgentcfi  : &.gli 
u . fece  ribellare , & tfare  improutftmente  gire  d prendere  vna  ba^ 

fila  fatta  à Confondali  : oue  efendo  onéLito  Nicolò  accompagnato  da, 
/officiente  armata,  che  calò  gin  per  Po;  nel  pajfa^io  d" vna  fojpt  ca- 
dendogli fitto  il  caitaUo,  rima  fi  nelle  mani  di  quei  di  Argenta,}  quali 
danneggiati  quei  contorni  abbruciarono  alarne  cofi  & il  ponte  /òpra 
; il  T*o,portando  con  loro  la  catena  dì  ferro,  che  il  trauerfiua . TUttt 
quefle  cofi  paffirmo  di  que/k  maniera  nel  Afdle  trecento  trentadne . * 3 i 
fi  principio  dell' Olmo  feguente  fu  calamitofo  c3r  poco  meno  che  e/ftìa 
t Jeà  A/arehefi.i  quali  fapendo  dalt vn  canto  che  nè  la  Lega  generale, 

nè  la  rifiretta , pormuano  che  gi/fero  centra  il  ^Pontefice , ne  eontra  h 
Marchefì  non  f^to  Ecclefiafiico  dalt  altro  non  fentendone  protefin,  neinthna^ 

tione  alcuna  del  Legato  ; haueano  hauuto  gtufia  cagione  di  non  penfa 
Ipctto  del  Lega  doue/fe  metterfi  per  terre  loro  il  dominio . tanto  ma  i 

poiché  non  filo  con  piu  titoli  n' erano  al  po/fe/fo,ma  fitronauonòiti- 
iieftiti  dalla  Chtefa  come  Vicari}  : oltre  che  non  s'intendetta  che  da  Im 
fojffe  fhto  fitto  apparecchio  alcuno,  am^  conofceuafì  chiaro  che  le  gen 
ti,  che  hauea  ht  e/fire,  non  bafiamm  à muouere  fijfitione  di  cofi  gra 
ite  imprefa . il  fuccc/fo  mofirò  ch&i  mhtiftri  del  Papa , che  nèh 

tafeiauano  dmformarlo  finìfiramente  ; rmdufero  con  le  continue  loro 
mfiigationi  à tentare  dimpatromrfi  di  Ferrara . ilche  per  fare  arichi 
meglio  riufàre , cercarono  dopo  le  reintegratami  ^ il  ricariato  d ai 
dormentareì  Marchefì,  & coglierli  vn  giorno  alla  fprotàfia.  perdo 
che  il  Legato  ordina  trattati,  fenxa  difcoprhrfi , affettando  occafiiont 
al  propofito,  conche  poteffe'tnvn  tempo  ifieffo  colpire  ^ atterrare 
• a qnella  città . Egli  per  tanto  trottatola  difirouifia  di  fildati  & vtt~ 
rotto  fJn  r>mglir  ••  & veduto  che  le  forb  ii  quefii  Principi  erano  alquanto  dt 
minìtite  perfk  prefa  di  Nicolò  & di  parecchi  efperti  Capitani , & 
piu  per  lo  cafi  di  San  Felice  ; fi  valfi  delCintendimento , che  hauea. 
col  cufiode  del  ponte  di  San  Giorgio , & con  alcuni  habitatorì  del  To 
leeme  di  Santo  Antonio . talché  fpmto  inantà  il  dì  fefio  di  Febraro  le 

f'  enti,  eh’ erano  à Colf  ondali , & i caualli  di  Bologna;  occupò  tvno  et 
altri), ficilirando  affai  la  fintone  feffere  quei  borghi  di  Santo  Anto- 
nio intermine , che  non  erano  per  anche  fortificati.  Se  ben  prima 
dalla  banda  del  Legato  non  appariua  forte  alcuna  di  mouhnentoifi  che 
Signori  ai  Ro- 1 Marchefì  poco  ne  fiLfìcauano  ; non  è però  che  i Signorijella  Roma- 
magna  tenuti  '^jj:t,ch*crano  Malatefia  & Galeotto  Malatefli,  FraJissfco  Ordelaf- 
aira  flédio  di  è petardo  Manfredi  & Ofiafìo  da  Polenta,  rìffetimmente  Sigw* 
Ferrara.  . , ' ' ridi 
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ri  £ Ramni  y dì  ForCi  y di  Faen^A  & £ Rauenna.  ; non  fiderò  flati 
auertìti  che  fteffero  m procinto  per  muouerft  in  vn  fiòito  quando  hi- 
Jògnaffe  : percioche  con  gran  numero  di  genti  camìnarono  dietro  quei 
primi , che  ajfalirono  Ferrara . Ingrc^ojji  dipoi  il  campo  inguifa  talcy  u. 
che  la  terra  fu  cinta  (Togn'intomo,  hauendoui  il  Legato  fiato  venire 
due  quartieri  del  popolo  di  Bologna  t;!;"  U fiore  £ tutto  il  refio  y per 
non  hauere  temenui  tf  effere  oflefo  da  vicini  : poiché  Carlo  £ Boemia 
era  in  quefio  tempo  in  Lucca  y & faceua  flare  i Fiorentini  al  fegno  : 

Manfredo  T’io  guardauaModona  con  tal  prefi£o , che  toglieua 
tatàmoà  confederati  £volgerficontra  Bologna,  la  qualeyoncorache 
vacua  y rimanea  perciò  inferamente  ficura , f riirrùci  da  principio  t 

entrarono  nella  Ghiara , che  come  bora  è nella  città,  cofi  alThora  fi  tro  Gh  ian» 

Moua  tra  effa  & la  rìua  delTC:&  affacciati  fi  aUa  porta  £ San  T*ie~  i 

tro,  oue  occorfe  vna  terribile  uiffa  ; jlmgaao  da  Triui^  la  £fefe  con 
ributtata  eP"  vcciftone  de  gli  affalitori . Tofcia  non  parendo  boro  di  i,;  jr 
profittare  con  gli  affalti,  piegaronfi  impetuofamente  à borghi  di  San  ^bruciari!* 
Leonardo  tr  ad  altri,  che  d'huomo  circuiuano  le  mura , qmui  diefo- 
gandoft  col  depredarli,  abbruciarli  & ffiianarb  in  gran  parte , difcor- 
rendo  ancora  con  naiùlq  nel  To  » dr  operando  da  tutti  i lati , che  dea 
tro  non  entrqffero  ne  perfone , ne  robbe  di  forte  alcuna . Rainaldo  tra  RainaWo  col 
tanto  tenne  forti  gli  animi  del  popolo:  nelle  cui  orecchie  rifonaua  anco  popolo  difende 
ri  U ragwnamento,  che  fece  fiere,  & che  egli  fieffo  fece  al  Magifbrato  Ferrara . 
de  Satèj  circa  lagiufla  neceffarìa  difefa  fua , Ne  mancò  £ parlare 

anche  di  nuouo  in  conformitàyèr.  £ animare  i cittadini , col  comparti- 
re le  forge  loro  y & difìribuire  la  quantità  del  viuere  in  tal  modo, 
thefipoteffe  reggere  la  grauegga  deWaffedio.  Ne  riffiamùò  à vigilie, 
ne  à frequenga  di  configli  ,ne  à diligenga  di  effecutìoni , fi  come  ne  il 
popolo  fi  ritirò  da  continuare  alle  guardie  & ad  ogni  fiittione  , in  che 
foffe  impiegato . T)a  altra  parte  i collegati  intenti  à propri}  intereffi, 
riguardando  ciafeuno  £ loro  dò,  che  il  compagno  voglia  rifoluere;  Tardatila  del 
non  mandano  foccorfo  alcuno  fe  pur  penfano  di  douerfi  muoue- 
re , vanno  affettando  che  i Marchefi  filano  piu  al  bifogno  con  attimo  ^ 
che  forfè  da  fe  debbano  fofientarfi.  percioche  la  difeoperta  confedera  • 
rione  del  Papa  & del  Re  Ciouaroù,  la  tanta  moffa  del  Legato  ,&  pitt 
taffettarfi  à£  per  £ che  il  Re  medefimo  ricalaffe  m Lombardia  ; & 
teneua  foffefi,  & caufaua  che  mal  volentieri  fi  difarmaffero,per  non 
porfi  à rifehio  di  nuocere  à fefleffi  per  fonare  ad  altrui.  Scorfi 
prrò  molti  giorni  con  molto  trauaglio  de  gli  afft£ati  ; conturbi^ 

t fiRainaldo 
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fiRiiinaldotìM  pocoy  & dubitò diium  patere  ptureftflereàvn  tan~. 
to  pcfo  : & maggiormente  quando  à tre  iT  jdprile  il  Re  Giouanmgium 
Efl'crcito  folto  Bologna , rmfort^ò  C ejjercìto , col  mandarui  il  Cónte  di  ^rmi- 
Ferr^ra  rinfot-  i/na  grande  [quadra  dthuommi  d'arme  di  Lingua  d’Ocb 

' ton  feicento  cattalieggieri , percìoche  hauendo  cglìV  animo  inqiòctOyCU 

fumando  piu  il  fecondo  cwfo  delle  fue  finìfurate  votmità , d>e  il  pra 
pria  “RegfiOy  lafcìata  la  Boemia  tionben  frouìfla;  & che  perciò  fmdk 
poi  talmente  danneggiatOy  che  fe  vna  ’tnjòlita  ^eddttra  del  verno  non 
fòpragiungea , portaua  pericolo  di  perderfi  i fe  n ondo  in  ^ui^oneo 
Abboccameli-  & trattò  col  Pontefice  per  quindici  giorni  cont'imà  m fecreti  paria-s 
to  ad  Re  ai  Eoe  memi  [opra  le  cofe  (T/talia . la  quale  moflrundo  di  volere  partire  con 
mia , & ^ Pa-  chìefty  hauea  penfrero  di  fàrfene  egli  foto  patrone^.  Dipoi  ejfen-t 
?•*  ' dofttofio  f edito  daU’ abboccamento, che  hebbe  col  Re  di  Fmicia,  à cui 

fece  larghe  promijfioni  ; affrettò  la  venuta  fua  coucertamxol  Legato^ 

. . per  potere  timo  piu  folecitare  ir  fituorire  infiemel  oppnffiatione  di 

Ferrara. fatale  flato  fnrouatta  la  cmquaffata&'oppreffacktàyqHon^ 

do  tutti  i confederatirìfortiy  & con  piu  vino  fp'irito  confederala  la  con 
Rifolutione  ditìone  del  ^to  ; conchifero  cheil  lafciare  perdere  vn  tal  dominio  &. 

adla  Lega  di  pfìfieipi  dì  latita  porintay  era  perdita  & iattura  cotnmune  a tutti  lo^ 

' rotiàr  che  di  quejla  maniera  il  mmico  'piu  ingagliardito , dr  piu  cre-\ 
cono  A Ferrara.  ^ e0imati<me , maggrormente  gli  abbatterebbe^  t Fu  per,» 

ciò  deliberato  che  con  prefieT^  fi  mandaffero  alla  Ftberatìone  di 
Soccorfo . Ferrara  mille  & fettecento  caualli  : da  Fiorentini,  co  quali  cóneribià 

il  Re  RobertOy  .fiotto  Trancefro  Stroi;}i& Z)go  Scali  quattTocattOyda 
j/ÌggpVifc<mte  fiotto  T'mella  Lipmndo  cinquecentOy  dahiafinio  dalia 
Scala  fieìcentOy  de  cui  capi  non  è memoria  y^  da  Luigi  Gouaaga  fai 
Po  Filippino  fiuo  figliuolo  ducento . yU  giungere  di  quefìa  caualler idi 
thè  fu  ejpediin  piu  fiecretamente  che  fi  potejfie  ; frprarriuarom  ^ 
vn  tempo  medefimo  vertticimpie  ggan  burchi , chiamati  ak  bora  ga^ 
À (Tt  I forbita  finteria , che^  furono  condotti  con  mira*- 

graffa  , ^ da  Mantoua.  Rainaldo  fenxfi 
mia  acloto  2Ì- altroindugìolafciato  Obit.0  nella  terra  : fatto  venire  vna  gran  par* 
loggianicnà . ad  affidire  ii  fTolecine  di  Santo  iyfntorùo  j etkrò  ne  ni- 

mici  fuori  itògni  toro  affettattione , gr  perciò  mal  preparati  al  com- 
battere : permodo  che  non  poterono  fare  refiflenga  , ancora  die 
con  sbarre  & fefji  & altri  impedimenti  fi  foffero  allagffati  : & ac- 
' ì-  't  cicche  non  fi  póteffero  mettere  mfteme , ‘Rpinaldo  fu  prefìo  à flrin- 

gerhy  fpingendo  le  trope  de  caualli  qua  gr  là  addojfo  à quei  , che 
. , . t s'vrùuano 
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s*immajo  per  fkretefla  : premendoli  tuttauìa  fenxa  punto  fermar jk 
nel  tjual  tempo  il  reflo  de  jflì  aiuti  ?ìimti  al  fouorfo  dì  Ferrara , s'at- 
taccò con  C tdtra  parte  dell  effer cito  della  Chtefa.  Drago  CofiabtU  an- 
th'egli  Capitano  delT armata  de  Marchefi , in  compagnia  delle  ga^:  Armata  nfmict 
^are affrontò  i legni  del  Legato  : pcrmodo. che  da  nate  le  bande  per  aflalta:a,3c  tìu. 
terrai  per  acqua  fi  fiueano  battaglie  ajprìjfime . l’borrìbìle  fàccia 
delle  quali  diueniua  tanto  piu  tremenda,  quanto  che  s’aggtungeua  à 
pojbi,  per  mojìrare  che  anche  maggiori  fofferole  fortje  arìuau,& 
per  intronare  gr  confondere  gli  Mediatori  ; vn  ecceffiuo  rimbombo 
di  trombe  comi , mmburri  ^ tamponi,  il  martellare  di  tutte  le  cam 
pane  , il  gridare  delle  femine  & de  fanciulli  dalle  merlature , lo  flre 
pito  di  tutta  la  terra , le  Slrida  de  gli  affalitori  & il  fumo  & fuoco , 
c^mandauano  le  pallone  d incendio  artificiato , che  con  fiere  toci 
de  nauiganti  fi  gettauano  nelle  naui  de  nìmici . i quali  da  tante  bande 
C-T  coft  aframente  tempeflatì , oda  fine  s'abbandonarono  ; dr  corfero 
parte  al  fiume , parte  al  ponte  di  San  Giorgio , che  per  effer  e troppo  co  fracaflàto  . 
aggrauato  ruinò  con  Cefìintione  di  tutti  quei , che  cadettero.  Simil- 
mente coni'impedirfi  anche  il  nuoto  à quei  pochi , che  vi  fi  erano  mef 
fi  ì infiniti  refiarano  armenti  ,dril  rimanente  vccifo , fuori  che  miU  prigioni 
ietinquecento , che  fi  prefero , con  la  prefa  infieme  di  due  mila  ca- 
udlli , oltre  a tutti  gli  altri  alloggiamenti  del  campo  gr-  alle  robbe , 
che  dentro  vi  erano  r di  che  fu  ^tta  libera  depredationc^ . Il  Conte 
di  ^rmignach , C abbate  Granfelice , il  T cforiero  del  Legato  & i Sir 
^ gnori  delia  Romagna  furono  fatti  prigioni  : dr  dati  dipoi  in  cóntro^ 
taodt'io  del  Marchefe  Nicolò  y éccctto  che  il  Conte  , che  fu  graffar 
mente  taglieggiato . Il  numero  de  morti  fi  prefuppone  che  foffe  gran 
Affimo  . però  fi  come  la  breuità  de  gli  Scrittori  non  lafcìa  fapere 
con  quante  genti  s'àppugnaffe  la  città , ne  di  else  maniera  fcfffe  diffor 
fta  rojfidione  ; coft  in  queSìo  non  ci  porge  lume  alcun  altro . Da  que- 
fta  rotta , perche  fu  data  à quattordici  d't^prile  , fi  raccoglie  che 
Ferrara  ffffe  firetta  per  piu  di  due  mefi  conthmatt.  Raìnaldo  in  vitr 
4.  torìa  coft  fegnalata  jfàtofi  fare  Caualiere  da  yiuogaro  da  Triui^ , fi  dopob "im^* 
come  portauail coHume di  quei  tempi,  che  dipoi  anche  continuò t ria. 
che  anche  iTrincipi  per  tefiimonio  del  valore  riccuejfino  quel  grar 
do  da  Caualiere  antico , ^ effi  né  fàceffero  de  gli  altri  ; fece  egli 
in  queirqhinte  Caualieri Obito  fuo  fratello.  Bertoldo  fuo  cugino 
Francefeonato  di  Bertoldo t & anche  Digio  Gruamonte  & tlicolò  Francesco 
dalla  T aupla , Caitilbuomuii  di  antiche  Caje  Ferrarcfi  all' bora  mol-  11.  . j.-. 
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to  riputate  : i qudi  in  qu^  giornata  rìufàrono  egregìamenti^.  Al* 
cunifcuguratimegMÌÀdareil  ponte  di  San  Giorgio  & il  Polec'me 
di  Santo  Antonio  al  Legato;  furono  lafciati  alla  giuH'uia.  Tutta  la 
città  con  hilarità  publica,&con  folenm  proceffioiù  teflificò  la  fita 
allegrej^  : & ne  refe  grotte  al  Signor  ‘Dio . Erano  per  la  memora* 
bile  feonfitta  , che  hebbe  l’effercito  della  Chiefa  talmente  homai  bilaa 
cute  le  for^  deWvna  & deW altra  parte  ,*  (he  fenga  fitmoli  vfxtt , 
ne  daU'vna  banda  ne  dalP altra  ; il  Legato  col  Re  ^iouarmi  & i confe~ 
deratì  conuennero  iufteme  che  fi  fiu^e  vna  tregua  per  fette  mefi:  la 
quale  veniuaà  finire  (U  Nouembre  nel  giorno  di  San  Martino,  Tra 
tanto  fi  come  nelle  genti  del  Pontefice  & del  l{e  medefìmo  nacquero, 
dtffenfìoni , donde  rimafero  indebolite  ; cefi  per  contrario  i Signori  del 
la  Lega  tutti  if  accordo  riordinandofi , & diffionendtfi  con  gran  cuo- 
re alle  difegnate  fàttiotù;  ingagliardirono  di  poffang/L  gr  <t animo  ajfitt 
piu  di  quello,  che  fojfero  per  tinangi . Finim  la  tregua , durante  la 
quale  iMarchefi  per  fentire  acerbamente  Coffefa  riceuuta  dal  Lega 
to,  & conofeerfi  in  term'me  di  potere  con  digmtà  vendicarfene,hauea 
no  Jihiettamente  palefato  Camma  loro  ;f(tuaaldo  fu  il  primo  de  col- 
legati à metter  fi  in  guerra  : non  ofbnte  che  la  vermtta  foffe  piouofa 
gir  trifla  affai  piu  del  folito , O"  che  gli  altri  piu  inclina ffero  ad  ajfiet 
tare C apertura  del  tempo.  Fece  però  rifolutione  di  prendere  Ar- 
genta , terra  in  quel  tempo  di  gran  popolo  & ben  guardata  : paren- 
dogli  imprefa  molto  importante  & non  merìteuole  di  effere  differita 
per  la  qualità  de  paffi , donde  le  genti  della  Chiefa  poteano  entrare 
nel  Ferrarefe^ . La  onde  vi  mandò  Nicolò  Maccaruffo  nobile  Pado- 
nano  con  buone  forge  : lafcìandofi  tanto  piu  indurre  d queflo , poiché 
vedeua,  che  il  Re  (jiouanm  à megp  Ottobre  partito  da  Lucca,  oue  an- 
dò per  impegnarla  à Roffi,  Vicarij  di  Parma , fi  come  hauea  fatta 
per  trentacmque  mila  fiorati  ; fe  n’era  ritornato  ’wfieme  con  farlo  fua 
figliuolo  in  Alemagna  : permodo  che  le  genti  EcclefiaSiiche  fi  troua- 
uano  molto  cadute  di  riputatione,  & diminuite  di  poffanga.  Con 
tutto  ciò  il  Legato  il  dì  v'tgefimo  del  primo  mefe  delCamo  feguente,  1 j 
mandò  cofi  alCingroffo  d fpccorrere  Argenta,  che  U Maccaruffo, 
che  con  baioni  d fuo  gran  commodo  premeua  la  terra,  ne  penfaua 
punto  d queflo  foccorfo;  fopraprefo  dal  timor  e,  fi  ritirò  totalmente, 
ilche  intendendo  Ra'oialdo  ; chiamato  Obigp  , ch'era  d Verona  in  vn 
comftglio , che  fkceuanoquei  dalla  Scala  fopra  le  future  e ff  editto- 
m ; in  per  fona  con  r'mforxjo  di  genti  d quella  volta  : & riferrò 
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^ uirgen^t  in  modo^  tale  , che  patteggurano , che  fh  fra  otto  <& 
non  vernano  loro  dtri  aìtttì , fe  gli  darebbono . Rainaldo  accettata 
la  condttion^  con  fkrfi  dare  gliò{biggì  : ^ portatofi  perciò  piu  eoa» 
temente,  che  ^nonhauea  fiuto  Obìgo , auandofotto  la  promeffa, \ 
ebe  ghfec^.rimafe ingannato; fi  pofed  pafo  del  Mergone:&^ 
venmdo  gli  «iot ^l  Legato  s’oppofe  loro  i tenendoli  impediti  con  ar^  - M i L 3*jìi  n 
moti  natulij , che  hauea  in  quella  parte  del  Po . tdebe  Argenta  hnpe-  ' 

^ RànaUo , ma  con  queiìo , che  i ribelli  non  Mero  < 

Jalui;fe  gu  anefi^ . ^l  Legato  non  potendo  patire  la  perdita  tPAr. 
gema , ^to  a Prmauera  vn  Forte  alla  torre  di  l^ontonara  ; pensò  di  Forte  alla  Poh 
fmt^eferutr/ène,  come  di  ficaia  al  ^e  alla  ricuperatìone  di  effia . ma  tonata . 

per  diuet^lo  da  tal  progreffio . mandò  per  U via  di  Cento 
udsslurbare  il  Bolognefi^  t Qi^di  Brandelifio  GoTadino  ptzliatm  t 

f ^ r'"  f f ; T' 

«bff  gU  fbmolhamdaRamaldo;operòcheilLegatomandalJefuorì  iodiboìogM. 
^an  parte  dd  po^lo  alla  di/efia  del  territorio  t & ton  ieftrezaui  fece 
^d^^bUifìtutmdeUaCbiefa  vfiirono  perteffetto  medefimo: 

« fiuoifieguaci  ad  affa. 
lueilca^delL^^otdqualt  veggendo  di  non  potere  refitHerm,' 

ornefi  Jkol  ùbtrameme 
, tlc^  fu aUa  fine  di  Margo,  imeaminò  à Fiorente, 

iTi  fi  ^<^cialfie  ai  efettuare  quanto 

Mcà^e  capitolato: fi  che  fi  fk^^^  U diuifìone 
ttalnne  cuti , con  darfit  Modona  à Marchefi , T>amta  à quei  dalla 
'Bergamo  & Cremona  al  Vificome,  Reggio  al  Gongaga  & 
^^PiorenttmtfhuuuonoteoUegottdi  cominciare  da  Cremona:  Cnmonx  ,fTc 
g,  ^ f Signori  della  confiederatione , eh' erano  ritTOi  «l**» & rc/à  al. 
Ma/tmo  ^ Filippino  Gontaga  ;fitransfèri  ^ Durato Paffiedio per  tren  ^ 
i Crernonefi  fecero  partito  con  dare  ofhggi,  ehefie  fra  due  me 
MRe  Giouata»  non  fkeeua  altra  moffia  per  loro , t'buende/fie  ^ che 

icoUegatìcon  qaefbt  concia, 
ti  fief  (mio  di  Giugno  fkttomarchkreP^^  andaron  i Ca. 

: &M  paffiato  il  Po  .fimifero  al  ponte  delt  Acqua  lim.' 
g di  Secchia . Qum  aecampatifiit  diedero  fiurhfiamente  U ruafio  al  di 
Jbrtnodt  Reggio  con  arnmo  é ridurlo  toHo  in  loro  poteM.  *J^Cai  va  , • j .. 
^Tarmay  tennero  tal  via,  che  corrompendo i Tedtfchi,  Lega  *Ì?c?oUt 

irfì  *‘!*^^*^  * induffiero  à promettere  di  W.  P%«>«pa<lcT« 

tarfi  cmrà  U rtflo  de  fioldats:  & dì in  tempo  * fhe  conje-^^'^' 

' * “ T iij  fonje 
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fvrzf  de  ParmigiAm  rìufcì/fe  loro  U trattato . La  ondet  collegati  pri-\ 
fintiti  queiii  andamenti t fi  ritirarono  à "Bri [cello  ; & dufiitto  t ejf 
àio  ti  Tedefihi  col  ritirar  fi  fitto  i Rojfi , chiarirono  affatto  l’ammo. 
loro . ^ quindici  di  Giugno , perche  non  era  comparfo  figno  alcuno 
di  fuffidioì  Cremona  mejfecutìonedeirobligo  fuo  fi  diede  al  Vifcon- 
Principe  di  Ma,  fCf>.  Fu  poi'jaeW  Ottobre  raccolto  in  Ferrara  di  paffaggioil  prim<^ 
lorica.  genito  del  Re  di  Malarica . ilquale  mentre  che  fi  bonoraua  con  varie 

Piioco  la  Ferra  ^ accompagnò  la  puiJica  allegre^  il  fuoco , che  con  grande 
incendio  s'i^pìcùò  nelle  botteghe  del  ffifcouato  : à età  nel  me  fi  feguen, 
te  rifiofivn’altro  non  inferiore , che  s'era  attaccato  nel  ‘Polecine  di. 
Santo  Antonio . «yfjficuroffi  totalmente  la  Lega  al  partirei  che  fece, 
il  Legato  da  Fiorenga , &.  poi  da  Tifi  per.i/iuignone  : oue.dapói  che. 
fu  giunto  f fintendo  il  Tontefice  triSìe  nouelle  delie  cofe  fue;conC ago- 
nìa deiF ammo  aggrauò  iindiffiofitìone  della  perfonsj  &^la  decrepiti» 
de  gli  anni , eh' erano  pemenuàal  numero  dìnouanu  :fi  chè  i quat» 


Teforo 

uaani 


..  tro  diDeconbrefinemorì  tlafciando  aueUa'^an  fomma  £oro  tra, 
i*xx ì 1 danari  & gioìe,ragunatinel fuo  Tontìpeato’ di dicenoue  ami{  che  Gh 


nonni  vìUam  attefla  che  fuo  frcuello  prefe  in  nota  dal  T eforìere  : ^ por 
tò  al  Collegio  de  Cardinali,  perche  il  metteffaro  in  'mnentario . La  fifi 
na  di  qutfio  teforo  , benché  in  ciò  per  [“ordinario  la  variti  non  rìfiott 
da  alla  . voce,  ne  alla  creden':(a  volgare;  difpìacqne-non  leggiermente 
Armi  valere  po  i Signori  delia  Lega  ; i quoti  nondimeno  fipendoquanto  poco  vagffi< 
co  in  mano  de  le  arme  in  mono  di  chi  non  fiadoperarles  bebbemcaralacreatùA 
gli  inefpcm . ^ Bianco , Cc^dinale  Tolofim  : che  il  decimo  fitìo  gor- 

no  dopo  la  morte  <!àGionànni,hauendo  rìcufato  il  Cardinale  Connn^ 

, . n godi  volere  effere  Tapa  con  obligattone  di  non  transferire  la  Sede  à 

.ic  1 Roma  ; fu  affìmto  al  Tont'ificato  fitto  titolo  dì  Benedetto  Duodeà- 

moteffendofirifolutù  il  Collegio,  che  fi  trouaua  alt  bora  di  ventò-» 
quattro  Cardinali , per  tema  della  gcmderj^a  del  Pelagrua  & dd- 
Colonna , di  correre  in  lui,  come  in  orfana  baffi  dr  di  poco  t^ìrito, 

• • * peràocbe  era  monaco  pouero  dinooUtà,  difoffnnxf  , defierien^ 

^ ftahiffio  ifM  buono  & letterato  % talché  non  fi  temeay  tie  che 
per  generofità  [offe  pft  mterprendere  gaui  imprefe , ne  che  per 
rio  proponimento  fojfe  per  inquietarci  dammi  j altrui  » Fortificano^ 
no  tra  tanto  i Aiarcbefi  le  cofe  loro  da  tutte  le  bande  , che  pin 
ìivtxcixtiìco-s'hmgìttauano  potere  effere  loro  di  profitto  . Onde  Nicolò  con  l^ 
lò»  conguntìone  di  Beatrice  , figliuola  di  Gnido  ConT^ga. , che  tol- 

■ ‘ fe  per  moglie  à venàuna  di  Cenarodel  Trentacìnque  ; fi  congum»tììÌ 
^ C 
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fi  pm  Erettamente  con  quel  Potentato  : fi  che  il  canieùale  detta  città 
di  Ferrara  fu  gìocondijjimo . Nella  Qtudrageftma  Fra  Fentur'tno 
da  Bergamo  dell'ordine  de  Predicatori  venne  à predicare  la  Crociata 
contrai  Saraceni  :&fidatofi  nella  fua  eloquenza , la  quale  in  quei 
fu  molto  riputata  ; credette  di  tirare  la  maggior  parte  deU'fta^ 
tiaà  farla  à proprie  fpepLJ . tS^Ca  con  tutto  che  valejfe  tanto,  che 
per  camino  nel  gire  à Roma  commouejfe  molta  brigata  che  il  feguitò; 
non  fu  per  ciò, che  U fuo  penfiero , che  fen^aladiuina  inlphratìone 
tra  vano,  non  andaffe  fallito  : ricercandoft  à tanta  effettuatione  altra 
Spera  che  di  lingua . jdltri  nondimeno  fcriiiono  chela  Crociata , che 
queEo  Frate  cominciò  à predicare  hi  Ferrara,  era  cofi  chiamata  dalle 
croci,  ch'egli  ejfortaua,  che  cìafcimo  prendere  per  fare  penitenza  > 
ér  che  con  le  fueeficaci  perfuaftonitra/fed  Roma  alla  QMrantìnà 
piu  di  diecemila  Ijombardi,  per  la  maggior  parte  gentilhuomini,  che 
veEiti  d'habito  fimileà  quello  di  San  Domenico,  portauano  intaglia'^ 
tu  in  fui  mantello  vna  colomba  bianca  con  tre  foglie  d’olìua  nel  becco, 
C*r  caminauano  à venti  & trenta  perfebiera,  con  vna  croce  huorQ  < 
gridando  pace  & mifericordia  : & di  c'atà  in  città  dalla  cintola  ’m  pi 
fiogùati  nudi , guano  à batterfi  per  amen  te  alla  chic  fa  de  Frati  Pre^ 
dicatorì . *Dicrft  che  non  piacendo  al  Papa  queEo  feguito  del  f'entu^ 
tino,  fittolo  poffare  in  jdtàgnone,  dopo  thauerlo  affoluto  di  certi 
articoli  d'herefu , di  che  era  imputato  ; gli  vietò  la  predica , I Si- 
gnori detta  Lega  continuando  i loro  progrejp,  fecero  queEo  con- 
certo , che  Alodona  foffe  ajfaltata  da  Rainaldo , & Reggio  da  /iU 
berto  dalla  Scala  ; ilqtiale  hauendo  ottenuto  il  T^incipato  di  T^arma, 
datogli  perConfigtto  generale  della  città  con  tinteruento  di  Spinet- 
ta Malajpina  & con  taffenfo  de  Raffi:  che  à conforti  di  Afarplio 
da  Carrara  loro  gio , riferuandop  Tontremoli  & altre  caPcÙa , & 
non  aspettando  foccorfo  dal  7^  Giouanm;  n'vfcirono  à ventifei  di 
Giugno  ; con  graffio  effiercito  diede  il  guafto  al  Reggiano  verfo  la  col- 
lina delle  Quattro  cafella . & il  fejlo  giorno  di  Luglio  hauuto  B^g- 
go,ilconfegnò  dipoi  àcongaghi  : à quatti  Foglianì  vendi  nero  le 
ragioni  loro  con  accordo  di  ritenerfi  alcune  poche  giuriditiom  , 
dihauere  certa  annua  prouipone_j . Qmntunque  Aggp  contrai  patti 
haueffie  voluto  Tarma  fono  pretefo  delle  ragioni  dellofato  fio  di  Mi 
Uno;  nondimeno  la  Repttblica  di  Fiorenxavis'interpofe  & Raccordò 
con  Maffimo  dalla  S cala:'dquale  in  virtù  deW accordo  era  tenuto  ad  aiu 
tare  i V'f conti  alla  ricuperatone  di  Piacente  & di  Borgo  San  ‘Dom^ 

^ ■ T iiij  no. 


Crodau  predi- 
cata. 


Crodau  per  ca 
gionc  di  peni, 
lenza . 


Parma  data  ad 
Alberto  dalla 
Scala. 


. 

Reggio  acqni, 
Rato  alla  lega. 
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Lucca  donata,  Wt  / Fidrehtini medefimamatte  fi  volarono  à Lttcta  > picchi eUè‘ 

Se  nó  accctuta  per  la  confederatione  toccaua  loro,  fé  ben  dal  Re  ^iomomù  , che  itue-\ 
dal  Re  di  Fran-  yj.  ^ fda^ure  fite  d Imita,  fe  nera  anche  allontanato  con  i animo  j fm 
thnam  al  Re  di  Francia  in  ‘Parigi  : oue  poco  prima  era  andato  à ri^ 
trouarlo . percioche  il  Re  Roberto  con  fite  lettere  hauea  rhnofirat» 
m efueba  Corti  guanto  poco  ghtfln  [offe  qnejia  donatione , col  per-». 

_ . fiiaderetjneiminifìriànoHattendertn^  DaiC altro  canto  efiendo  gìA 

tcraifedioàMo  entrato\'Rainaldo  nel  Modonefe , fpinfe  inanxj  Nicolò dt;^  Tàt^ 
dona . fno  Cjenerale  « & fece  dare^  guoHo  al  monafterio  di  Santa  Maria 

r HHona  > à Ramo , à Campogaiano , à Gargallo , À San  Martino  > à 

• ' Sorbara,  ad  ^Iberetto  & à Spdmberto  ; & cium  la  terra  di  varij 

Forti,  i andana  riducendo  à mal  partito , quando  piu  per  i ìndififofi* 
tìone  contratta  nelle  guerre  pafidte , che  per  la  grauet,ga  de  gli 
turni  ,ò  per  la  complefiionenon  buona  ; cadde  in  gratùffima  infirmi-^ 
tÀt&  ritirato  à Formigme  > crefeendo  il  male , fu  cerotto  à Fer* 

' rara  t oue  con  molm  gloria  corriFj/ondente  t alla  gnndegga  de  fuoi 

Maggiori , donde  hehbe  il  nome  i fornì  i giorm  fuoi  il  dì  viiimo  del^ 
tarmot  “Hel  fecondo  giorno  del  feguente,  che  fu  Mille  trecento^ìì^ 
trenmfeì , accompagno  da  Obi^p  & Nicolò  fuoi  fratelli , ^ da 
gran  numero  di  caualieria  di  Verona  ?jr  di  Mantoua , oltre  tdla 
firn  : precedendogli  cauaUì  altre  pompe  di  gran  magnificenxA  | 
fu  fkpeltto nella  chiefit  de  Frati  Motori.  Con  tutto  che  la  morte 
Principe  con  di  ‘Pr'mcipe  formidabile  & amabile  infieme,  ardito  & ór- 

uerfitidi  corre-  eonfiretto  quanto  s'è  potuto  vedere;  haueffe  alquanto  fatto  alxjare 
fpondenzamira  j/  ^apo  à Moìifiedo  Tio  ; non  reftò  per  queUo  Obigp , che  come  fra 
tri  maggiore  haueua  U carico  & il  titolo  principale  ; di  continua- 
Oblia  r i r .ri-  retofljedio  di  Modona . ilquale  dopo  effere  durato  dieci  mefi , per 
cupcra  Modo-  opera  de  Signori  dalla  Scala , finalmente  fu  leuato  in  effecutione  del^ 
o»  • faccommodamento , ch’effi  trattarono  con  Manfredo  : che  à dicefet- 

ted^x/tprile  capitolò  in  nome  proprio  & di^uido  fuo  fratello,  che 
fi  perdonaffe  à tutti  quei , che  fi  trouauano  in  Modona , ‘Poteffero 
• ' . i (fibeUinì  nobili r'tpatrìare ^ fuori  che  oleum,  ma  che  nondimeno 

fttffero  cinque  armi  à venire,  eccetto  chei  Rangom,  i 'Bofehetti 
' Carpi  lafciatoi  c » guideni . /Pi}  foffero  fuisfàttì  di  cera  fomma  di  danari  do- 
pij  rotto  la  prò-  ^fn  fia  Modonefi . Ottpi  fi  lafciaffe  à ‘Pi}  della  maniera  , chi 
Kmonc  de  Mar  prluilegi  imperiali  : & fimilmente  foffe  lafciato 

' * Febce^  Si  deffe  Ubero  decorfo  alt  acqua  dì  Secchia.  Si  formffe  di 

dare  certe  paghe  dTedefchi,  ebebaueano  diftfa  la  terne  &i  7*9 

ottenendo 
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ottenendo  alarne  fratte , fmaneffero  nella  protemone  de  Marchefu  . ;nh  »• 
Tajfata  la  capitulatione , il Podehd , gii  jinitam , il  Couftglio  & gH  * ••  > 

bkomhu  di  Adodona  con  f ajfentìtnento  di  Afanfredoeir  di  ^tùdo  fi 
diedero  [ottano  giorno  di  Maggio  alla  ('afa  di  . Nicolò  dal- 
la  Tonala  > che  continnò  fatto  Obixp  nel  Generalato , entrato  in  Aio-  , 

dona  à pigliarne  il  pt^ejfo  in  nome  de  Marcbefi;  riferratofi  con 
gli  jintiani , co  capi  delle  fitmiglie,  da  cui  la  città  era  fktn  fòuertitut  . . 

dopo  hauerli  raccolti  cortefemente;  fece  loro  coMofcere  U fòlio  y che  •■'  ^ .‘'3, 

baueano  conme/foy  & gli  ammow  con  parole,  che  tali  furono  in  fofìan 
gt^Si  come  quella  libertà, cb'è  procacciata  per  vfeire  dalle  branche  del  Conclone  dì  Ni 
Tiranno  ; dimoftra  ne  principali  del  popolo  animo  grande  ér  deftderio  colò  dalla  T auo 
del  ben  publìco  & del  priuato  ; cofi  quella , che  fi  vuole  confegtùre  ammonire 
fernon  fhre  fiotto  àvngiuSlo  Principe, dà  argomento  certiffmo  di  ve''  ° 

Umtà  dijfioluai  & di  praua  imentione^.Et  fie  quello  fiato  libero , che 
nafice  da  fine  ragioncuole,  malamente  fi  confiitui/ce  & peggio  fi  man 
tiene  ; quanto  piu  imperfetto  farà  queW altro , che  per  hauere  la  fina  ' 
mra  alia  Ciceniui,  abhorrifice  la  jkperiorità  i Non  vi  è dubbio -che  s'i 
gran  ventura  per  trouarfene  cofi  rari, [abbatter fi  in  vn  fol  reggitore  , 
che  fia  buono;  molto  maggior  difficultàé  tnhaueme  molti  congiunti 
infiieme  nel  dominio,  i quali  quando  non  filano  di  valore  & bontà  v-  Gouernodimo 
guale  y ne  feguono  tante ffiroportìotù  & diuerfità , che  il  gouemo  pa-  rolwabile  ante- 
tifice  affai  piuy  che  fie  fcjffe  fiotto  vn  fiolo  non  eccellente , ma  però  tale-  molU 
rubile.^.  Toflo  ancora  che  quefto  fiolo  valege  poco,  ò per  animo  debi- 
le, v per  rei  penfi  eri:  ^ che  quei  molti  hauejfieroin  fie  vafq  manca- 
menti ; egli  ò per  propria  efifiertenui,  ò per  altrui  configlio,ò  per  qual- 
ebe  vrgente  neceffiità  potrebbe  correggerfi  afifiai  meglio , che  quegli  al- 
trì.oltre  che  nel  difificcarfit  davaVrittcìpe  è ben  prima  daauertireìn  CittA  ch*è  (òtto 
che  termine  di  pojfanx^  fi  rimanga . percioche  vna  terra  dvn  Protei 
patoyfin  eh' è membro  di  quel  corpo,  da  tutte  le  parti  viene  gagliarda-  S perde  U S! 
mente  fioflenuta  : ma  troncata  che  ne  fiia,ne  fiegue  troppo  notabile  difi-  (ània . 
ferenxa,:chefie  ben  piglia  molti  capi,  non  è pero  che  paragonata  al  tem 
po,  che  n'itauea  vn  falò,  ma  pofifiente  per  piu  forge  ; non  fu  tanto  di 
màtuita  di  vigoreyche  non  habb'ia  prefia  fàccia  diuerfiffiima  dalla  pri- 
ma, Se  adunque  la  liberti  cercata  pergiufia  cagione  fioggìace  i difficol  dificile 

ti  quafiineffugnabili;  qumtopiu  difiettiua  farà  quefia,  che  cofi  fino-  rj^  fulidiì?* 
ri  (T ogni  propofito  quefia  città  volle  mtrodurre  con  fi eficlufiione  di  At^ 
no , Trincipe,  che  era  tanto  atto  i reggerti , à difenderli  in  guerra , 

^ iconfieruarti  in  pace,  & per  la  peritia  de gouenù,& per  la  retti- 
tudine 
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tudìnedi  confànaui , & per  la  grande£.ia  del  donùmot  tùng)Mt» 
alla  riputatìone , che  [opra  opti  altra  cofa  è tanto  riguardcuole  ^ Se 
Inconuenìcnti  daW altra  parte  vna  capata  cT oleum  pochi  egregi,  che  habbiano  nelle 
nel  pucrno  de  rnouì  t'anperio , tira  [eco  molti  incottuenìenti  ; maggiori  tuttama  fa>~ 
pochi  3c  dimoi  ramio  i difordmiytjuando  la  forma  del  gouemo  farà  popolare:  fi  che 
nelle  deliberationi  i voti  fitano  communi  à tutti , qude  era  quejkr.  Si  è 
Qmetc  delle  veduto  F effempio  di  f^erona , la  (jualeper  non  efierfi  partita  da  Signo 
Citu  fotro  il  fi  dalla  Scala  ne  tumulti  delle  altre  città  ; è jhtta  quictijfima . Ne 
gouerno  t-  rìpofato  fin  tanto  che  non  fi  è fermo  fatto  il  Vifeonte, 

che  bora  il  domina.  £t  fe  beni  Carrari  trattarono  iTadouani  no» 
molto  acconciamente  ; flette  però  quella  città  molto  meglio  fin  che 
' li  fopportò , che  non  fu  nel  tempo  delle  fiue  riuolutioni . La  Repu- 

hlica  di  Fiorenga  accompagnando  all imperfettione  di  fe  Heffa  la  tio- 
tubUità  delle  adì) erenge  d'altri  Potentati,  è fiata  già  per  l adietro 
m calamità  inenarrabile  : ma  dapoi  che  s'appoggòdRe  Roberto,che 
^ . con  tuttoché  vi  mandaffe  Carlo  fiuo  figliuolo,  tenuto  da  ejfa  per  affai 

""  ^ debile  :&  che  per  la  rotta  del  fuoeffer cito  r^ffeeneruato;  ella  nott- 

dimeno  fi  diede  fempre  à comportarlo , & comportalo  tuttauia  ; ha 
riparato  piu  deliramente  à gli  mfortunij , che  non  haurebbe  fiuto 
Varieti  di  rime  maniera . percioche  ne  corpi  infermi  t agitatione  non  é laudabU 
dij  nuocere  il  le  : & quei  che  fono  fatti  di curatione difficile,  il  piu  delle  volte  con 
piu  delle  Yolv'.  la  varietà  de  media  &de  rimedi]  ,ò  di  fanabili  fi  fanno  letali,  ò 
che  douendo  perire,  tantoapiu  fono  affrettati  alla  morte^ . Fegganfi 
te  terre  di  Lombardia , che  s'hanno  arrogato  la  libertà  : & veggafi 
parimente  quale  in  poco  giro  di  tempo  fita  fiata  la  loro  conditione^. 
eJWi  per  non  ricercarei  fatti  altrui,  oue  fitamo  disvantaggio  occu^ 
modcr'  propri]  : & per  non  pigliare  gli  effempi]  eflerm , oue  habbìa- 

. ’ moi  domeHici,fi  come  ne  anche  è fiato  bìfogno  di  voltarfi  à gh  anù^ 

. ^ . chi,  effendouene  copia  de  moderni  & de  prefenti  ; riguardifi  ch’effetto 

• habbia  prodotto  t alienatione,  che  Modona  fece  da  Tr'mcipi  di  Efie  , 
ang^  da  fe  medefima  ben  rettta,per  darfi  à fe  medefima  difordinata  : 
tir  fi  conofeerà  perle  ferite  frefche  ancora,  & di  che  appaiono  prò- 
, , fonde  cicatrici,  quanto  grane  fu  il  colpo,  ch'ella  di  fuo  pugno  fi  diede . 

' Danni  di  Mo»  Lutante  mutationi  di  gouemo,  che  voi  fàcefie  col  reggerui  quando  da 

^ pochi ffintt  , 

uerno . ^ ^ quando  col  chiamare  i vicini,  dr  di  quelli  bora 

Fvno,  bora  l’altro:  & quando  i lontani, pigliandone  alle  volte  di  quei, 

* che  tra  fe  fono  fiati  affri  nimici,  & mtroducendqli  vgualmente  nella 

città; 
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àttà  ; vi  poffìmo  fare  vedere  le  imwnerabili  varietà  dì  fcìagurc  & 
di  lagrimofi  accìdenti,che  vi  ha  recato  l'ìneciualità  ^ il  poco  fenno  de 
gli  huomìm  del  popolo . ìlche  fi  conobbe  nel  primo  rìuolgmenio  delgo 
uernoy  quando  non  cofitojloqueflìcìttttd  'mì  fi  furono  difcìoliidaltaut-  ’ ' " ^ 

torità  & giuflitìa  del  Afarcbefe  che  creati  quattro  principali 
nel  Adagìflrato,nu  pur  le  genti  plebee , ma  i villani  ancora  entrati  den  Licenra  della 
tro,  corfero  al  palante  della  ragione  : ^ dato  di  piglio  à libri  delle  cau  plebe  concra  le 
fè  cìuili  criminali  & à tutte  le  altre  publiche  & autentiche  fcrittu  *'S8'  • 
re,ne  fecero  mille  fquarci  & mtieramete  arfero  & abolirono  il  tutto  i 
accioche  da  queSìo  prinnpio  fi  potejfe  bene  congietturare , che  il  rom* 
pere  il  legame  della  fede^con  (he  erano  tenuti  alla  fafa  di  ESÌe,  & del 
i'obedien%aycon  che  erano  foppofii  alle  leggi  ; non  fu  ad  altro  fineyche  J 

per  volere  vfeire  di  queigiufti  terminiy  in  che  fi  contengono  queìy  che  ’ ’ 'i 

amano  di  viuere  dentro  à confini  deH’honeSìi  ; per  allargare  l'animo  ' * 

fir Umano àoper e licentìofe^  Siche  voi  Afodonefii  potete  chiara-^ 

Piente  feorgerey  fi  come  anche  fàtaleè  fiato , die  vi  de^ìe  prima  ad 
vn  Obh^  di  SHeyià"  che  bora  fotte  vn  Obtxp  di  Efle  ritorniate  ; che 
non  vi  era  altro  fcampo,fenon  che  dal  Trìncipe  libero  cofi  fofle  rior-  fotlo^va* 

dinatiy  come  dal  medefimohaueuateprefo  il  buon  ordine  che  era  in  altro  Obito.  : 
voi^  nolconofceficyòyper  dire  megRoy  non  fu  conofeiuto  da  coloro',  ..  t 

che  con  la  copia  de  voti  preual fero  à gli  altri  : bauendo  piu  potuto  ii 
numero  delle  trifle  opinioniyche  il  pefo  delle  buone^SPotete  anche  ho 
ramai  comprendere, che  la  vera  libertà  confifley  non  nelt battere  tutti  Liberti  vera  de 
parte  equale  nel  configRare,rifoluere  & comandare,per  effere  quefio  popoli . 
modo  per  le  i^ranxg  & dijfenfioni  diflrugpmento  & non  opera,  rui 
na&  non  edificio  ; ma  nelT e/fere  tutti  pari  fecondo  il  giuflo  & fhone- 
flotfi  che  eia  fi  uno  confegmfea  & ritega  quello, che  figli  deue,col  pofi 
federlo  & goderlo  fiteuramente^.  Potete  congietturare  quanto  me-  ^poloobedire 
gito  la  generalità  s'accommodi  fitto  perfona  di  fangue  eminente  fopra  r 
le  ordmane  nobiltà  : non  vi  ejjendo  in  tal  cafo  competenza  alcuna  per 
la  troppa  difiar^a,  eh' è dall'altezza  di  quella  fiirpealia  qual'uà  delle 
altre;  che  non  farebbe  fotta  à qual  altro  fi  voglia.  Potete  fmilmente  , 

rimanere  certificati  che  vn  popolo  foggetto  à vn  (apo  foppor  tubile  vie  . i, 

neageuolmentediJfioUoaltobedienza  :&che‘ècome  l^polfibile  che 
egU  mfiteme  & comandi  & obedifea  per  li  debiti  modi.  Poi  dunque  fht  la  perfcuerSia  I 
cauti  con  voftro  tanto  dijfiendio,che  ne  terrete  fegnalata  memoria  ; 
preparateui  à ricenere  prontamente  quella  conueneuole  moderatìone, 
con  cheli  Marchefe  procederà  opportunamente  à cafi  voftri , *Prepa-, 

' ratem 


; -o  jgle 


Clemenxa  del 
Principe  • 


348  LIBRO 

fAìeui  & fortificate  gli  arimi  in  guìfataUt  che  debbiate  jbtre  fd- 
di  & continuare  nella  fede  & diuotione , con  che  vi  fete  rìafiretti  al 
voftro  Tr'mcipe  naturale , & in  quella  mamera  diviueret  che  farà  la 
qmete  & falute  voflra . Fate  che  la  clementA  » con  che  egli  pojpcfht 
la  rigide^  delie  arme,  s' è contentato  d’ accoglier ui , perdonando  co- 
me padre  amoreuole  à voflri  falli  ; non  babbia  mai  per  foffietto  alaa- 
no  di  reincidenxfl , in  che  fiate  per  incorrere , da  conturbarfi . Fate 
• che  vegga  in  voi  perfeueram^  cofi  perpetua , che  ogni  dì  piu  fU  per 
animar  fi  àvfaruì  gratitudine , àefferui  largo  di  priuilegi,d  tirami 
ìnam^,  ad  efioUerui,  & ad  hauere  occafione  di  fignificarui  con  la  di» 
tnofiratione  de  gli  effetti  tintrinfeco  paterno  amore , che  vi  por» . 
Diftinrione  de  perche  oue  fono  fudditi  potenti  per  feudi  & per  grandetxA 
gradi  fecondo  i ^ Cafate,fuole  auenire,  che  quefii  tali  troppo  fidifunifeono  da  gli  al 
menci , ^ riputateui  che  quello,  che  in  ciò  fi  demia  distinguere  farà  mira- 

to dal  noflro  Signore  con  occino  piu  diritto , che  voi  non  fàreSie  : dn  • 
che  ne  gradi  portati  dal  tempo  della  pace  & della  guerra  ,&  'tncer 
ù rìjpetti,  che  concernono  la  riputatione  ; fempre  vi  haurà  tal  riguatu 
do,cbe&i  nobili  ne  refieranno  appagati,  & ì baffi  non  potranno  in» 
Parili  della  gì  u dìgnorfenc^ . iVe/  refto  intende  che  le  facoltà,  le  vite  & gli  bonari 
" ' diciafeuno  rimangano  inmola  bUi:  & che  in  ciò  vi  fia  tal  parità , che  • 

2 tranfgr  efori  fe  n affettino  cafligo  feueriffimo,  & tanto  magiare  ^ 
quanto  è piu  grane  teaefjò  de  gli  efperimentati  & ammoniti  ,&  ri 
caduti . Rendendouì  ben  certi,  che  fi  come  m fete  dedicati  à vn  ‘Tri», 
cipe  fido  ; cofi  per  S auenire  habbiate  vna  legge  fola  & vna  feda  p»- 
Slitia . Io  poi,  sì  per  la  carica  & perle  commiffioni  che  tengo,  come  ■■ 
per  effere  affettionato  di  quefia  patria  ; farò  fempre  tutto  ciò,  che  fé- 
rà  'm-poter  mìo  per  renderui  ben  fatUfktti  delle  mie  attiotù.  Rimafe- 
ro gli  auditori  tutti  ripieni  di  quelle  rimofirange  & correttioni,  che  il 
Temala  fece  loro:&  da  diuerfi  de  piu  attepati  fu  ritpoflo  che  tutti  gli 
rcdeuaao  molte  gratìe:&  che  certificaffe'ilAiarchrfe,che  la  città  per 
natura  fuadiuotijfima  de  Tr'mcipi  di  Efte  trefierebbe  in  perpetuo  fot 
^fi!ni°a"deft^ci  <bi  lui  & de  fuoi  fuccejfori . fiche  fu  da  tutti  non  fioloà  gefii,  ma 

pi  di  Efte . ^ parole  intieramente  confirmato  ; ma  con  tanta  effrefjume  & te-^ 

. nereTjJi , che  ben  fi  feorfe , che  come  aUemati  da  pefo  molerabde^ 

Dlfcorlò  (òpra  1 etano  allegri  & contenti  al  poJfibUe^ . fi  Gouematore  dopo  hauere 
danni  patiti  per  prQfnejfo  di  fare  amoreuoli  vfficij  ’m  nome  di  efft;  cominciò  à difeorre- 
piu”in°oro^'*'  re  fòpra  la  gran  benignità , che  Obìgp  hauea  vf^  loro , & fo- 
pra  i ffrauì  danni,  che  patito  haueam  per  propria  colpa^  & pi» 
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per  fitlut  belami  pochi , ma  ben  tr\fli , che  fi  tròuaitano  le  briglie 
in  mano , donde  nacque  la  riuolutiotie  ; che  per  difetto  vniuerfalc^ . 
là  perfuafe  parimente  d confi  derare  meglio  per  taueniredproprij 
mterejjif  à flore  auertìti»  affinché  mai  con  tanta  loro  calamità  non 

fo/ferofeduttì.Quiui  entrò  à commemorare  le  varie  difgratie,chefitc~  ' '* 

cedettero, maffimamnite  per  le  tante  variatìoni  di  reggitori  del  popo- 
lo : fi  che  s'allargò  affai  intorno  à quel  capi,  in  che  s'era  riflretto  net  ra 
jflonamento  da  lui  /atto.  / quali  particolari  accioche  s'intendano  piena 
mente, & che  s'habbia  notitia  ét vn  folo  delle  ragioni  addotte  dal  Gth- 
uematore  à beneficio  de  Modonefii  ; ma  anche  de  gli  accidenti  moiri 
ér  terribili  & degni  di  fegnalata  memoria, che  tutti  oc  corfero  in  affai 
breue  tempo  ^ tutti  in  vna  fola  città,  & in  città  tanto  nobile  & taa 
to  congiunta  col  /oggetto , di  che  ficriuiamo  ; à ragioneuole  che  rac-^  “ 
contiamo  fuccinmmeitte  le  cofe , che  le  auetmero  ne  trenta  anni  t i*f 
che  ella  flette  feparata  dalla  Cafa  di  Furono  primieramen- 

te  conflituitt  quattro  Pode/ià , à quali  fi  diede  i intiera  balia  aogWdona  feparata 
fòrte  (tammininratione:&  ciò  fi  fece  con  tanta  confufione&difcre  dilla  Cala  di 
pan%a  de  cittadini  , che  la  gente  baffa  della  terra  & anche  la  ru- 
flica  osò  <ti  violare  la  diffàtà  del  Magijhrato , con  fare  impeto  nella 
Corte,  & fquarciare  & ardere,  come  s'è  detto,  ogni  forte  di  fcrittu-  . 

ra,chefoffeóppreffoàCiudici&àNotarì.  Ordinarono  dipoi  Capita  > 

ni  del  popolo  da  mutarfi  ogni  fei  me/i  hi  vece  di  ‘Podeflà  : & f/ento  il 
Capitanato , fi  ritornò  hi  pié  la  Tretura  femeflre . la  quale , effendofi  * ' 
bt  vn  fubito  cominciato  à deteflare  la  moltitudine  de  reggitori  ; fi  collo 
cò  'mvnfoh.  v^a  effendo  qttefle  promfioni  nel  femore  del  male 
rum  rimediabile  ,fenon per  vn  gagliardo  medicamento , vna  mera  va 
mtà;P .Arciprete de ^uidonimdià  pochi  mefi  occupò  il  Finale  con  occopo- 
detrìmento  di  quei  cittadini , chehaueano  beni  in  quella giuriditione: 
donde  nacque  feditione  nel  popolo  tra  la  nobiltà  ^ la  plebe,  con  la 
prigionia  di  parecchi  delle  prime  /ànùglie  .neqtàlacofa  fi  fermò: 

*che  caufandofii  vna  difiaùone  dava  altra  rir  da  vno  piuhiconuenienti; 
fi  dichiararono  i(jibellini&i  Guelfi  :gr  fnthffivn  fatto  dorme  con  * 

rtàna  & defolaùone  della  àttà,  quella  parte  cacciò  quefl'altra.-laqua-  Stlele^Mod^ 
le  accioche  da  tanto  fuoco  fi  genemffe  hicendio  ineflìngiàbile,  acctffiata  nel! . 
à 'Bolognefi,affaltò  t effercito  di  Afodona,  ch'era  ito  alla  ricuperatione 
del  Cajlel  di  Adorano  occupato  dalla  parte  (juelfh  : rir  ridottolo  alle  ' ' 

flrette,feceui  ficura  mortalità . talché  il  refto  de  Zibellini , ch'erano  I 
nella  terra,  à quefio  asmuncio  fi  n'andò  fwriofamente  i ritrouare  il 
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teflo  de  (jMeljì , che  nella  fopradetfu  ejpulfime  erano  fiali  r^e?uati-r 
^ con  borrendo  fpetfitcolo  jj/r  ammoT^  culti  fen^a  vna  mimmare- 
mìjjione  ne  di  ne  di  etd,‘rte  depradOy  ne  di  condmo^re  atetma  di 
vita . & ferm  che  la  fortuna  portò  che  in  cfUei  tempi  i vìcìnr  cranà 
intenti à fe  fletti  Teffitr e rimafk  efuejh  città  vuota mifèrabile  f^r 
funefbta , perfetta  occafione  di  n/enirc  fog^togant  con  Ivh'mo  eccr* 
dio  delle  fue  reliquie^  . • / c'madini  furono  à póta  vn  pòcàribjtnai} 
che  di  nmuo  tarmarono  : affollando  tutli  i fegufiù  de  ^raffoni'p& 

Cmgìuria  riceuntn  da  Nicolò  capo  loro,  che  hauea  prefirSpilimbertoj 
ti  ct^rìnfensà  fuggirfbie  : ^ ingroffatìdoi  fùoruptiti , che  fearmut 
nomfim  alte  porU  dèlUi  città  i Scelte  i'ertm  itnpatromà  dt  Adarga» 
M f Afodmeft  danneggiati  grawjfmia^te  fra  fe  medefmi , ft  rmfé^ 
rò  à prouarede  qualità  de  darmi , che'  vengono  da  fòrefturi.  Onde 
con  taiuto  de  Vermeft  «Jr  Mamoucaù  } con  proprio  dispendio  & de^ 
rrmento  ft  rìfentirono  centra  gli  occupatori  del  cafteUo  di  Mart^^ 
ia . veda  differtrn^a  de  quali , poiché  baueano  accettaù  per  arbitri  0 
beno  di  forre^^  & T*aJfarmo  Béiócojfa  ;/i  com'mciarono  gii  à <fi- 
ménticare  della  loro  affettata  libertà  t'itella  quale  non  erano  però  an^ 
i-he  fiati  per  cinque  armi  intieri . Fàfiid'iti  Ninnai , He  piu  fapendo 
de  fe  reggerfi  y ai  poffare  y che  fecero  gH  Ambafeiatori  de  Borrta» 
hi , che  gtuanoadbicontràrettenrìctìlrnperatore  per  dar fegfi  fem^ 
poffare  piu  oltre  ; fu  quel  punto  del  paffaggìo  tratti  dall’mitatione  i 
ftripduettero  dimandare  anche  ejp  loro  huom'trn  à pofla  per  rìmet-^ 
i ere  la  città  alt  arbitrio  di  (efare^.  Il  pajfato  ardore  delle  per^ 
ccffcy  (he  hebberoy  boU'tua  ancora  tanto  j che  thaucrui  Herako 
polio  per  Vicario  (futdokffo  Kercellefi  da  Piftoia  j perjòna  'intera  i 
ma  incapace  ttamfuogp  talet  il  tennero  ptt  vn  fomrno  refrigerìd^^i'x 
Trouandofi  poi  fati]  de  pareri  gir  dèlia  poterli  della  molttrud'mé  » 
con  tutto  che  in  pochi' dì  foffe  mutato  Vicario  y &■  vi  entraffe,  ^ 
t/i  fi  fermaffe  con  duri  termini  Francefeo  Vico  dalla  Adirandola;  no» 
dimeno  fe  ne  contentarono  fenxl altra  replica . percheyfebeit 

'Tip  fìmìle  Vicario  tSPvn'  'Pr'nuipetfrfoluto  conuengemo  neit'effere  «J» 
fòla  y che  domini  ; vi  éc'on  tutto  cìò^fbarìtà  effenthde  ; Modona  per 
gliimèmbfgr  per  le  oppreffure  fChene  Bor^itonia  prefa  del  Vit 
Cario  y & con  l'veciftone  de  fuoi  condili  furono  fatte  da  fuorufeiti 
accompagnati  àBòlognefi;  re fiò  'mwita  neceffrtày  che  poco  mancò 
che  non  fi  ffegneffe^ . Quindi  causò  quello;  che  amène  dà.  chi  da  vua 
nane  ardente  fi. gittnneU  acqua,  & dall' acqua  riturua  alle  fiamme  t 
L.\’  talché 
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Hdthe  va  penando  d" vna  morte  in.  vn  altra . peràoche  <\uefla  cmmuf 
tuta  vedute  H fuo  fine, fi  tirò  addofio . V affarino  & "Buttirone  3onor 
eoffi , atciochela  foUeuaffero  : i qiuli  per  hai  premerla  à modo  loro^ 
^mandarono  Ramberto  de  I{amberti , huomo  fimo  à'pofh  per  fimi^ 
li  efferati^ . *I>ìpoi  'Zaffirino  medefimo  in  vece  di  pigtàvme  Ltprotei 
tiene  t 'vi  fi  nife  dentro,-  ts" fette,  fece  patrone afi'oiuto.  ^ daftoi che 
eo  fiitùìifffi  fieni  vìJjebbe  trauaglixto per  vn  peia.0 , fece  cìte  i^pror 
ffiy  Aiodone fi  pacarono  i Tede fdÀ^  che  tenea  nella  città  per  dubbio 
di  non  perderla . i cjuali  non  contentide  gUJiipeadif  ordirurij,  fi.  volno 
tono  centra  ì cittadini,  facendone  macello  égran  parici . ‘Di  q 'iùflo 
modo  mal  trattati  sfor^^noFrancefeo  ‘Tico  già  fimo  prigione, 
foi  liberato  f eraiàfkito  madato  da  Paffarino  per  Podefiàjà  ritirar  fi  co 
tdctmì  feguaci  fuoi_.  Ne  quali  fiageti  Cane  dalia  Scala  volle  anch'egli 
■dare  di  cèffo  in  quefio  demmo  : ^ aecordatofi  co  Bonaeofft,fece  venir 
ni  per  Pretóre  Federico  fao  congiunto:  dm  non  fi  conofcendo.atta  à 
^ popolo.^  dì  feroce  ^tto  ferociffimo  ; l effortò  à cercarf 
tiuoua  riforma,  c*r  à prendere  hóggìtnai  tal  maniera  di  vita,  cbè 
fitffiraponeuàlcia.  f eittadim  prim  di  Signore  Icggìtimo  & ìntclligen 
tejdebijògniJoroyXii' prouido  dirtmedij , & ìncìinatoà  foccorrerlif 
vku  fepp  'ertt  che  partito  pìgliarfi . pertmdo  cbe  mentre  nella  confai- 
tto^momotdeal.fko  particolare,^  la  cura  del  piélico  rtfia  abr 
fiauhnam,  qSè  cercano ffecialmente  di  pexfegmtarfi  l'vn  l'altro  i fi  che 
ia pa^etopie  jlgiudicìo  : & dibattono  fopra . taccommodmento 
delle  Jùttiam,  in gmfa  tale , che i loro  configU  vamo  in  lungo,  ^ 
pur  cantra  voglia  fono  dinurbati  dalla  turba,  ne  mai  concludono  c<h 
fa  alcuna  là  Bolognefit\entraii  in  quefio  territorio,  ne  fanno  preda 
pptpltfiinta , ór  gli  'danno  il  guà/Uy  di  matàcra , che  la  ruina  d'offu  in 
torno  fu  fignalam.  (^ònobbe  ta  città  che  il  peggio  che  /òffe,  era 
fkré  pendente  & irrefoluta.  ór.  poiché  la  fua  riformatione  paffaua 
per  Ctmfigbo  generale  ; affinché  la  balia  andaffe  in  giro , &.  che 
muo  i buoni  ór  capaci , quatdo  i contrari^  ne  p'artìcìpàffero , & che 
tanti  piu  fòffero  compre  fi  nella  Signoria;  fi  crearono  con  duplicato 
numero  da  tjuello  di  prima , otto  T^odefià , che  gouemaffero  à tem- 
po, ,All'vfurpaùone  popolare , donde  già  la  terra  bauea  fentito  la 
violeuga  non  meno  di  quei  di.  fuori , che  di  quei  di  dentro.;  s' accampa 
gttò  la  ^rga  ór  'm(iemetafiutia,con  che  Fraacefeo  Tico  aiutato  dal  fu 
,uore  di  Saccheria  Tòfabeechi,  che  poco  diangf  hauea  prefo  Carpi,  co» 
fèto,  fatto  nome  di  vno  de  gli  otto 'Bretori,  ma  principale,  ungi  fìipcr 
a i'f  rìorè 
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fiore  tra  tutti  ; s'ìn^erì  nel  ffiuemo  : & come  tìmorofo  ddla  grande** 
dì  chi  voleffe  co':^Xi^e  con  lui , tenne  via  che  fugò  alcune  delle  mi-’, 
gliori  finnìglic^,  poi  che  Unnico  femì  ritolto  Carpì  da  Ma»- 

fredo  ^io,&  ito  ad  a/fed'tarlo,  fu  ributtato  da  ^iberto  di  Correggio  t 
& j* atùde  delle  mftdte,  che  gli  erano  tefe  ; deliberò  dì  rigittare  la  cittd 
di  Modona  nelle  mani  de  "Bonacoffi . la  quale  perciò  fu  coflretta  à par 
tire  nuoià  tormenti  & nuoue  foggio  di  tirannia  : & i cittadini  piu  atro 
cernente  taglieggiati  nelle  cafe  della  terra,  prouarono  ancora  alle  ville 
topprejfionemedeftma  :&  le  conàguecafiella  de  potenti  della  città 
furono  piu  volte , & nell' entrare  che  vi  fecero  ì nimci,  & nelf  ejfemt 
difcacciatì,à  mìferubile  conditione  t&iià  quefti  luoghi,  come  à tut* 
to  il  refìo  del  territorio  rerfittìo  Capitano  della  Chiefa  diede  il  guaftq 
con  animo  peggiore  che  di  Barbaro , diflruggendo  gli  edifiàj  coi  ferro 
col  fuoco  tnfino  addoffo  alle  mura . . Refìandotù  anche  da  prouare 
i miniftrì  EcclefiaJHci , con  f occaftone  della  partita  di  colta,  che  Pafi- 
far  aio  & But  tir  otte  vi  tcneano,  ilquale  jbmco  dalla  facchtxgui  dolgo 
uemo  & da  i continui  fofpettì , che  hauea  de  gli  ordinarq  tumulti  » 
elejfe  di  fuggkfene  ; i A/odonefi  fi  diedero  al  Legato  del  Papa,(ìrat- 
contmente  abhorr'aolo , cor  fero  nel  fuo  contrario , & con  allegreggf 
incredibile  fi  foppofero  edl  'fmperio  di  Ludouico.  Al  tanto pub'tlo,cbe 
ne  fecero  fu  congiunto  il  pentimento  Jènga  ìnt^aallo . percìochei  Té 
de f chi , che  fono  il  Conte  di  Tur  'mga  ,Marefcìale  deWjtnperatore  ^ 
vennero  nella  cittd  con  fama  di  volere  confcruarla  ; fecero  rapine  cru 
deliffime  delle  robbe  & vite  de  cittadini.  Simigl'tantemente,affhube 
non  vi  rìmaneffe  pemicìofo  effetto  di  forte  alcuna  dì  diuiftoae,  che  non 
fthaueffe  fentito ; auaine  che  diftinto  il  dominio  in  duexpartì,  cioè 
nella  temporale  & nella  Jpir}tuale;l'vna  fu  del  y icario-di  Ce  fare, 
t altra  del  Legato  dell  'Antipapa . y olendo  poi  t imo  & T altro  am. 
pUarfii  reciprocamente  nella  potefià  del  compagno , la  forma  del  go~ 
uemo  & del  viuere  fu  hi  quel  coiuraflo  variamente  lacerata.&  per- 
che coft  il  Legato  fi  trouaua  armato , come  il  yicarto  ; le  genti  lo- 
ro mentre  che  veniuano  opii  qual  pomo  allemani,&  fi  tagùauanoà 
■peTzà  ; tirauano  la  città  m nuoue  & contrarie  fàttìoni . tqje  per  Ut 
venuta  del  Re  di  Boemia , à cui  ella  vltimamente  sera  fottotneffa  col 
fare  la  proua  de  fuoì  faldati  & de  fuoì  termini  di  dominare;  fac- 
commodò  , ò rifiorò  in  parte  alcuna . In  quefio  tempo  hauea  ripìglU 
tu  la  forma  ifteffa , che  tenea  quando  fi  di/ciolfe  da  Aggo  : ^con 

fomma  let'u'ia  elfreffe  wuamentela  fua  diuotume  alCarriuare,  che 

vi  fece 


ferìcdteMìft  perUv'udiNonantoU:ÓHeìambHrà%'Bologiu.  per 

bonor^lo [egli  era  congimm . fi  popolo  vfcìto  dì  Modona  precedcn- 

dogli  i confklorù  : & gridando  à voci  altijfìme  il  nome  bora  di  Mar- 

chefe , bora  di  OhÌ7$  i il  raccolfe  ginbilofamente^ . Egli  nella  matti 

na  deldì,  che  vemie\  ìlquale  fu  della  Tentecofie  ; dopo  thauere  vdi- 

to  la  mejfa  folenne  riceuè  nella  fua  gratta  i Pìcbì,  quei  di  Sqffiiolo-& 

efuei  di  Sauifftano  oltre  à Rangom  Bofchettì  & guidoni,  che  come  di-  „ „ . 

cemmo,  erano  comprefnte  gli  articoli  della  deditione  della  città.  Ma-  infoiiS^^’oaio 

ftino , che  majjimamente  per  ricetto  della  Lega  s'era  fatto  poten-  fo  i collegati . 

tìffimo,  & che  perciò  & per  io  fuo  infoiente  procedere  eJr  per  la 

ftoca  flma,  che  fàceua  delle  promejfe  ; s' era  renduto  odiofo  à collega 

ù&à  gli  altri  ancora  ; fu  cagione  che  prouocando  Ftnttiani  &Fio- 

rt^ììùtmouejfe ancora Obitiff ad ejferglicontra.  Come  queflo  atte-  ‘ 

tùffe,  noi  riferiremo  à pofki  per  tr onore  la  radice  della  nuoua  con-  . . 

federationedelMarcijefc^,  So^iaceuanoà  Maflino  vndici  città» 

Ferma,  Ficen'ia,  Tadoua,  T riuìgi.  Feltro , Belluno , Ceneda , Berga-  no . 
tuo,  Brefcia,  Tarma  & Lucca,  che  gli  fruttauam  fette  cento  mila 
forhù  entrata  ; f^  tTordinarioteìtea  cinque  mila  caualli  Tedefchi, 
che  per  alloggiare  delia  maniera,  che  fàceano  addojfo  à /additi,  non 
gli  erano  di  tale  jpefa,  che  non  pfit^e  mantenerli . nella  quale  proPpe  Martino  afpira 
ìótà  trouandofi  egli  quieto  , dr  non  Stimando  le  for':tP  ^trui  Italiane,  ^ K,ega 
ne  potendo  egli  hauere  dubbio  delie  forejliere,  che  trauagl’iauano  in  - 
cqfa  loroifenxa  punto  riguardare  all'effetto  deWmtàdia , che  fi  ecci 
Uua  contro^  dag/i  altri  potentati  dltalia,ch' erano  anch'effi  in  fiato  pa- 
cificQ,&  s'appre'i^uano  al  pari  di  lui  i tanto  effultò , che  lafciò  vfei- 
te  voce,  & le  diede  fiato , che  foffe  per  fàrfi  Re  di  Lombardia  ,con  , 
tuttochecofi  gran  parte  glitnemancaffe.  donde  è fama  che  perciò 
fi  fitceffe  fare  vna  Corona  fuperhiffma  . Era  già  fiata  la  Lombardia 
eretta  in  Regno  da  Longobardi,  & difgiuntn  d^l' Imperio  : donde  Ctd 
do , 'Berengario  tir  quegli  altri,  che  nominammo  di  fopra,  fi  chiama- 
rono Re  d’/talia.laquale  appellatione  hauea  riguardo  piu  tofio à quefto 
Begno,  che  al  reSiodelpaefikJ . Ambiua  però  Maftmo  di  rtpìghafp 

t antico nome,rifirìngendolo  alla  prÓMincia  fola  di  Lombardia  ; ne  m»  . 

defifleuadatnleproponimcnto..Ancora  che quefiafiua  eminenza, fecon  ' 

data  dal  fàrfi  egli  intendere  à certo  modo,  cl>e  voleapaffarepiu  oltre , ' ^ 
portaffe  gelofita  & diffetto  ne  gli  animi  de  vicini,che  vmtamente  Ude  ^ U 

uSkuano  i non  fi  fcm'iua  però  che  per  anche  fi  dijponeffero  à rh  ' 
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Je^lì . ma  pmcjpe  troppo  aiuto  dal  fecondo  eorfo  della  fortuna  & con 
MaHho  vMfjfi  dair alt  eretica  folìm  ; nelTtma  eHremitd  dello  flato  fuo 

vinitTanl  & tentò  dì  Violare  la  gturtdìùone  de  Vinitiani,  col  fare  ne  gli  fìngnì , 
FiorcAtiui*.  che  fono  fra  il  ‘Tadouano  dr  Chìoggìa  vn  callello  per  fàbricarui  il  fa 
le  : & che  nelt altra  tolto  Lucca  da  Orlando  Hpffò , & promefrala  d 
Fiorentini  ; vi  mife  dentro  Giberto  di  natione  ydlemanna  con  cinque^ 
cento  cauallì , & lì  Jpìnfe  d danni  dì  Fai  di  Nieuóle  & di  Fdl  di  j4t- 
*1  p.  • no,cofhrìnfelaRepublìcadìVmetiaadopporfegliccmvnaltrocafrelU 
frittogli  akincontro  ne  medeftmt frngfà , & quella  di  Fiorenu  d ven» 
dicarft . la  quale  Rcpublìca  era  maggiormente  dìfdegnam , poiché  con 
Fiorentini  af  i fette  anni  prima  hau^e  potuto  hauere  Lucca  da  Tédefchi 

rano  a!  domi-  Ceruglio  per  Ottanta  mila  fiorini , ìndi  d vn  anno  hauerla  pa- 
Biodi  Lucca . rimente  da  Gerardino  Spinola  per  minore  fomma  ; trattaua  nondìme^ 
no  perreccejfiua  pafftone,  chclarodeHahtqHefta  pratrìca,  dicompe 
•r-,  ,,  tarla  da  quei  dalla  Scala  trecento  feffanta  mila,  da  dare  loro  parte  al 

■thnié  il-  la  manOf  & parte  d tempo  con  ajficuratìene  de  banchi  dì  Vìnetia.per 

modoche  i Fiorentini,  che  fenga  altro  pagamento  in  virtù  della  Lega 
doueano  hauere  quella  cittd,  vijio  anche  la  compera  loro  fehemiia: 
che  di  piu  in  termine  étamìcìtia  ^ fatto  trattamento  di  compofitìone. 
ermo  flati  infui  tati  dalle  genti  di  MàWno  ; afferò  di  tanto  fdegno,  che 
■ tronata  corrifronden'^  nella  Signoria  di  Umetta  , conclufitro  feto  è 

tega  centra  ventìmo  dì  &ugno  vna  Lega  : con  che  fi  capitolò  che  di  prima  fi  fpma 
MaiUno . gcffero  alla  volta  del  f^eronefe  & del  Tfiuiglam  due  mila  cauallì  & 

due  mila  fanti  alla  diHruttìone  di  quei  paefi  t & che  tra  tanto  rin- 
forgatìfi  y ajfrJijfero  quelle  due  terre  y le  quali  doueffero  ejfere  d* 
Vinitiani  y fi  come  Lucca  & T*arma  ajfaltate  da  Fiorentini -y  ha» 
Pietro  Roflb  ueffero  da  reftare  in  toro  potefld . Diedero  dì  commune  confentì- 
Gcncralc  della  jnenfo  \i  Generalato  à Dietro  Roffo  : ìlquale  per  effere  nipote  di 
Marfitio  larrara  & nìmiàjfimo  di  quei  dalla  Scala  > che  gli  te~ 
mettano  io  flato  y oltrechb  in  fe  valeua  affai  ; fu  giudicato  molto  i 
propofito.  La  Joffitìone  , in  che  fiaua  A'/aìlino  per  Codio  , che 
'^gli  portauano  i Dadouani  & per  lo  feguito  , che  haueam  i bir- 
rari ; fece  che  fe  ne  iìeffe  in  quella  città  con  quattro  mila  caual» 
Martino  irrcro-  ^*»  /d/otwrfo  il  reHo  debilmente  fornito . perche  egli  fole» 

luto  perde  l’oc  vincere  piu  con  trattati  & per  gran  vantaggio  di  foru  , che 
cartone  di  ria- -per  anmofità  y ò per  arte  di  guerra  ; ancoraché  il  Roffo  ito  fopra 
cere . Tfiuìgi  con  mille  cinquecento  cauallì  cir  tre  mila  fónti, fi  foffe  jfiintò 

troppo  inam^,&  per  Iemale  ftrade  attrauerfato  da  carudi>&  piu  per 
" . ^ difagio 
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m^odìvmomglie&  di  nrarnì 

fiiM  vfcendohaueffe  potuto  jfhcìlmme  vìncerlo  ; nondimeno  intefo 
ebeti mmeovolea  venire d battaglia , Uquale mandò  fin à TadoJd 

cheU  Rojfo  hebbe  tempo  di  ritirar  fi 
hmgo  l Mige,  & metter  fi  fu  quel  di  Cbiog^ia  in  ficuro  : oue  ìmoL 

t^fimentea/faltò  il  creilo  deUef^^^^  ^ mandalo 

4 Adonfelice  fue  genti  vi  fece  rompere  alcuni  caualli . 'Dall'altra 
banda  iFioremini  non  punto aUentiti,  anzi  piufempre  crefcìutiitaià 
moi  quanto  piu  eram  appajfionati  /opra  Lucca^  prontamente  s'arma 

^o»‘^^Obi^onel  princìpio  del- 
i f y liamo  MìUe  cruento  trentafette  comprendendo  che fe  MaStmo  ancora 
vigprofo  fi  mofiraua  cotanto  timido,  fojf e per  inuHire a/Tai  auandnU 

che  non  metterebbe  conto  che  quelle  due  lUpubliche  piu  . ■ 

mgaghardiffero,  & che  il  dominio , chxra  fiotto  quei  dalla  Scala,  non 
i^cciaua  mnto  pericolo  alle  eofiefiue  & de  vicini  contmuandom 

& potere  de  vinitìanì,  pi- 

ifiaffie  fomento  dal  refio  deifa  loro  p^^ga  ; notificò  tutto  quefio  d 
f di  Lombardia , i quali  haucano  mandati  loro  yimba- 

fimiortaFerraraacotfiigliarficonfiecpitfort^^^  volere  tuttiin 
fieme  trattare  qualche  accordo,  donde  anche  ue  potejfie  fieguire  che' 

Mafiino  rejhjfie  alquanto  debUitato  : & d infifierui  prima  che  il  fiuo-  Tempo  di  ma. 
co  pigliajfie  maggior  nutrimento , col  fare  ogni  opera  per  impedire  U 

P^grefo  della  Uga,  che  aUa  fine  farebbe  loro  di  trauaglio& di  don  ° 

^ conchifero,  che  egli  per  tale  effetto  fi  transfer 
ttfSeà'UuKtia  : oue  quando  anche  non  otteneffe  quello  , 'che  deftde-^ 
rquano  ,fcoprirebbe  nondimeno  in  qualche  parte  l’animo  di  quellaSi 
^rta . Egli  perciò  apcompagnato  da,  gli  iSiefft  n^mbafeiatori , da  ! 

- fouanm  Pepoli  & da  Manfredo  Pio , entrò  m vn  barcone  fibrLato  ‘ 

!?  ancora  veduto  Bucintoro  alcuno  di  Bucintoro. 

fmile  fàtteg^a,  è molto  celebrato  per  vn  compiuto  appartamento 
dt^a& camere &gabbrnem , colcommodo  di  camini  & corrido- 
magnificenza  df- cromiate  & gran  finefire  conuenienti 
dvn  palag^.  Conquefioando  d Vmetia,  ^ raccolto  pompofiffi.  Obito  andito 
mameme  hebbe  fecreto  conp'effo  con  Francefeo  'Dandolo  di  che  ^ P" 
gid  parlammo  quando  egli  fu  d trouare  Papa  Clemente  m Aui.  v v 

gttone  : <ùr  chemqueRoteiyo  era  U Doge,  ma  con  effiSìimatione  fu-  nOi. 
periore  per  li  proprq  meriti  aU’auttoritd  del. grado  : che  come,  (beffo. 
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ipporm  rifHitntìóne  à òì  il  pojjiede,  che  cofi  alle  volte  ne  riceue  dal 
Concio^  di  pt^efforeìfleffo.  Obìxp  dopo  hauergli  moftro  il  defiderìo,  che  tenta  di 
Mr  'rappacifica  Pftalia  pacata  : & majjime  nelle  partì  dì  ({uà  : & conte  parti- 

te la  Signoria  iolarmente  per  la  heneHolcnz^,cheportauaÀ  Signori  dì  tjuel  dominio 
con  Martino . ^ d quei  dalla  Scala , hauea  fomtnatnente  caro  di  vederh  amici  : 
foggtunfe,  che  tion  farebbe  che  bene , che  qualcheloro  confidente  s m- 
* . . f.  V terponejfe  per  rappacificarli,  efihìbendofi  corideftro  modo  à fare  egh- 
medefimo  ogni  fuo  sformo  per  trouarui  honeSìo  rìtaccamento:  col  dif- 
fonderft  poi  in  mettere  m conftderatione  la  poffanga  di  AIafiino,la  ma 
mera  del  guerreggiarei  che  è piu  effiedìta  & piu  fiaira  nel  prouede- 
re  ér  nel  continuare  dalla  banda , che  ha  vn  falò  patrone  delle  arme. 
Vendetta  prò-  che  non  è da  'quella  che  n’ha  piu . Za  conditione  di  chi  è i^alito , che 
curata  benché  come  off ejh  è non  che  fìudiofo,ma  ardente  della  vendetta:  c£r  come 
con  proprio  da  fuainuefitga  tuttèlevie  poffibiR  per  diuertìre  il 

nimico  eìr  farlo  ritornare  à difendere  le  cofe  proprie , che  fàcilmen- 
te tra  tanto  riceuono  qualche  perctffi.  La  forgia  del  timore , che 
ìnducenon  folo  à chiamare  i iticìni , ma  gZt  ftrameri  ancora , & non 
pure  d priuarfì  dì  qualche  parte  dello  fiato , ma  À metterlo  tuitod 
" sbarraglio  & à Jòpporlo  à collegati  piu  potenti,  con  tuttoché  fi  cor- 
f ra  in  euidente  pericolo  dì  farne  perdita  » T)eh , dìjje  egZi , vedete 

■ j che  habbìano  pormto  le  guerre , che  noi  flejfi  da  vn  peo^  m quà  ei 
' babbìamo  fatte  : poiché  tante  volte  quefìi  potentati  di  Lombardia 

Oltramontani  l’vn  delZ Mtro  chiamato  Princìpi  Oltramontanr,tìr  pìn 

chiamali  in  Ita  toflo  hanno  voluto  rumare  fono  quefli  tali , che  refiare  faluì  fono  i ni 
ha  per  Tender-  mici  emuli,  Pedete  che  vìuono  ancora  Ludouico  & il  Re  di  Boemia 
“ • (*ri  due  Carli , che  fono  auegp  d calcare  quefli  paefì  & impatromr~ 

Martino  atto  i • t^aft'mo  ha  molte  giuridirioui  : col  priua^  di  qualch’vna,^ 
difcnderfi,  potrà  fempte  hauere  partiti , con  che  fi  fàccia  forte  di  danari  & di 
foccorfi  lontani  & forfè  anche  fitùnthi . Ha  tante  città  fituate  in 
modo , che  s’aiutano  fàcilmente  in  cerchio  tr  per  la  lunga.  Ha 
'groffiffima  & ottima  caualleria  i fi  che  può  toflo  foccotrere  etafeu- 
na  parte  del  fitodommo  , £’>auex^  à ‘vìncereé‘àconfegmretut- 
to  ciò,  che  fi  propone^  , SutAeejfere  da  principio  ritenuto , ma  at- 
1^1  fttoeìjfmo^,  Qtttcorronui  altri  rifpettiaflaì  molto  ri- 

- ■ • XfwrdffKo/t.  «JWa  alToppofito  fi  come  i Fiorentini fono  ferrati  daW,A- 

m^nhioifw  perniino,  & non  poffono  perciòì  entrare  nelle  vifeera  dello  flato  fuoi 
atu  i oftcndac  trottate  m terra  ferma  luoghi  tali,  che  pofliatc 

Martino . penetrare  nel  medefmo  : & facendolo  vi  efporrefie  à troppo  rifebio, 
i nella 
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nella  giàfa , che  sè  veduto  per  la  prima  fhttione  del  vostro  Genera- 
le^. 7^  [effere  implicate  le  forx^  foreflterene  fimi  loro  puoaffi- 
curarui , che  non  pajfino  di  qud  : poiché  il  i{e  Gioiunni , poco  tempo 
è , piu  curò  il  guadagnare  l'altrui  j che  il  conferuare  il  proprio . Ol- 
tre che  quefle  for^e  ejlerne  non  fono  però , ne  totalmente , ne  tutte 
occupate  fia  je,ma  ce  ne  refano  pur  troppo  di  libere  per  conquajfa- 
mento  delia  pouera  Italia . (òn  quefte  & altre  perfuaftoni  Obiuo  ten- 
tò £ alienare  l'anitno  di  quella  Republica  daU'imprefx  cominciata  : 
^cont'muòinejplicarechevi  farebbono  modi  da  dare  fatis fhttione  mo<Io  Hi  con- 
non  folamente  à lei , ma  parimente  à quella  di  Fìorenxa  : talché  fe  fi  cordare  la  Lega 
fentijfcro  ingiuriate , cSr  shaueffero  di  già  Jpefo  alTingroffo , potejfe-  Martino . 
ro  nell’ Vita  parte  & neW altra  ejfere  conuenientemente  rifiorate^ . 

Francefeo  ‘Dandolo,  che  trattuua  con  Carlo  di  Boemia  di  farlo  entra- 
re nella  Lega  ,&  che  già  ne  teneua  in  mano  fiteuro  pegno , & nel  re-  ; ^ 

fio  vedea  la  gran  mafia  della  Brabantia,  che  diflrahea  fefare  &ilRe 
dì  Francia  : & che  dalT altro  canto  fapeua  quanto  poteffe  promettcr- 
fi  dell’intcntione  del  Fìfeonte  : cblHrifiimo  della  volanti  del  Senato  , 
col  quale  hauea  gid  conclufa  la  rìfpofla,  che  in  tal  cafo  fi  douefie  dare:  Parole  del  Do- 
ringratiato  che  hebbe  Obigp  delTamoreuole  vffìcio  & delia  cortefe  ge  in  edortarc 
efinibitione  , che  hauea  fimo  ; rifijofe  con  rapplaufo  £ alcuni  vecchi  ^ 
del  Collegio,  che  fi  trottarono  alla  fccreteuui  del  negotio  ; che  U Sì-  ° ‘ 

gnorianon  firimouerebbe  mai  dalla  prefa  deliberatione  : & fenga 
però  jpecificare  intelligenza  di  moue  leghe,  fi  voltò  ad  efiortare  il 
Mardjefe,  che  fi  congtungefie  anch'egli  con  feco  : col  diUendcrfi  d ri-  ^ j 

cordargli  Iviùone,  che  era  femprejb^  fra  i Principi  di  Efle  & il  do-  principi  di  Erte 
mimo  di  Finetìa,  & la  pronteTg^,  con  che  ejfo  hauea  fignificato  per  & il  Dominio 
gli  efietti  la  buona  volontd  fua.  Commemorò  quello  ancora  , in  che  diVmetia. 
vltimamente  $era  adoperato  d beneficio  di  Ferrara  cantra  Salinguer- 
ra  : efeufando  il  fatto  della  prefa  di  0*fid  Tedaldo , per  effeme  flato 
cagione  Frìfeo,  & non  cofa  altra  : ribattendo  dall'altra  parte  quello, 
che  s'haueffe  potuto  allegare  intorno  d qualche  piacere,  che  il  Marche 
fehauefiericeuuto  da  quei  dalla  Scala:  i quali  diffe  che  erano  fiati  cu- 
mulutamente  ricambiati,  & anche  auanxatid'affai.t.^afinalmen-  ob«o  neceflì. 
te  per  piu  afiringerlo  d ponderare  quefie  parole,  vi  atmccò  appreffo , tato  i vfeire  del 
ch’egli  vn  giorno  ancora  fi  rifoluerebbe  d’accompagnarfi  d collegati . la  ncutralid . 
percioche  le  cofe  non  poieano  refiare  in  quefii  nudi  termini  : & mi- 
fchiatidofì  la  guerra  & dilatandofi,  come  fen%^  alcun  dubbio  auerreb- 
be,  egli  farebbe  necefiiiato  di  vfeire  della  fuaneutralitd  : & che  al-  ’ 

Z iij  la  fine  ^ 
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la  fine  non  vfcendoà  fàuor e della  Lega,  dirà  la  Lega  tChauerlo  can- 
tra . Talché  Obixo  congìctt arato  che  Vinitianì  & fiorentini  hauea- 
m qualche  prattìca  d'altra  collegatone , & che  era  perciò  Jiffo  il 
chiodo;  fen'za  fare  piu  molte  repliche,  ftdinolfe  con  deSìre:^  dal- 
la propofla  , che  hauea  fatto . Tìipoi  ritornato  à Ferrara , parendo- 
gli che  l'andata  fua  non  foffe  fiata  hifrmtuofa  per  quello , che  hauea 
canato  dalle  parole  del  ‘Doge;  auertì  del  tutto  i Signori  di  Lombar- 
dia : & tanto  piu  intentamente  pensò  à cafi  proprij , poiché  vide  il  pe- 
ricolo , in  chefhaua  Vadoua , & che prefentìil  tnommento  di  C'arlo. 
‘Percioche  'Pietro  Rofjo  col  meip  dì  A^arfilio  Carrara  haueua  “Pado- 
uani  per  lui , & con  tuttoché  gU  foffe  fallito  vn  trattato , quando  con 
pochi  entrato  di  notte  ne  borghi , nonhebbeil  feguito  di  mille  ducente 
caualli,  che  doueano  venirgli  dietro:  che  dal  buio  delle  tenebre  & dal 
freddo  algentiffmo , come  in  fàttioni  fimili  fuole  fpeffo  incontrare, fu 
reno  ritardati  : & che  per  non  refìare  perduto  con  l’aflutia  dt ardere  le 
cafe  & affaltare  le  porte , mife  in  dubbio  Maiìino  , ZT  hebbe  dipoi 
campo  da  fuggirfene  ; non  cefo  per  queflo  di  perfeuerare  nell'ogget- 
to di  prima  : tanto  che  ^uogaro  da  Triuigi,  che  vedea  MaSìino , da 
cui  era  fato  poco  flimato,  coft  amico  nel  timore , che  fi  prometteua 
ogni  buon  effito  della  Lega  ; tolfe  in  vn  fuo  fortìffimo  caflello , atto  à 
foccorrere  il  campo  di  effa  & adaffiigere  il  territorio  del  nimico  ; vn 
groffo  prcfidio  de  Vinitiam  : à quali  eleffe  di  adherire  fenui  piu  al- 
tro indugio . Il  Alarchefe  per  non  tardare  à rifoluerfi  hi  tempo  , che 
gli  foffe  flato  di  peggiore  conditione , concertato  vn  abboccamento 
co  Signori  di  Lombardia  da  far  fi  in  (remona  à vn  luogo  de  Fra- 
ti Minori , nel  fine  <f  yiprìle  vi  andò  benilfimo  accompagnato . Con- 
gregati che  vi  furom  con  lui  yiggg  yifeonte , Maflino  dalia  Sca- 
la & (jiàdo  Gongaga  ; Afallino  parlò  prima  de  gli  altri  , chie- 
dendo foccorfo  contra  l’vnione  di  r'metia  & dì  Fiorenga . A'tgp, 
che  in  quella  dimanda  & preghiera  infieme  fentt  di'effere  richie- 
flo  in  vn  certo  modo , che  parea  che  foffe  tenuto  piu  che  gli  [altri 
ad  aiutarlo  ; fe  gli  afiacciò  con  acre  parole , che  furono  poi  narrate 
da  Obixp  à fuoi  Configlieri  : lequali  fono  qtiefle  à punto . tJHeffer 
Afaftino , fe  quando  erauate  nel  golfo  delie  cofe  profpere , vi  fofle  ri- 
cordato delle  auerfe  : ne  all’ bora , ne  di  prefente  vi  farete  lafciato 
fommergere . perche  fi  come  io  fon  certo,  che  nella  buona  fortuna  per 
diffreTgtare  ogniuno , & volere  troppo  inforgere,  v'affogafle  nella  vo 
flragrandeT^ìCofi  mi  dubito  che  nedatrtfk  v'abbajjiate  troppo  d'a- 
nimo ; 
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nìmo  : come  in  queflo  principio  hj.uete  dato  da  temere  à volici  ami- 
ci . /o  per  me  ne  parlo  per  ejperienx,a , che  il  non  hauere  mai  otte- 
nuto da  voi  piacere  alcuno  per  debile  che  fta  flato  : anxi  l’hauere 
viHo  che  riceuendo  le  rtiie  lettere , le  gittauate  Copra  voSlri  letti  & 
voSìre  tauole  y fendane  aprirle,  ne  pur  guardarle  :&  che  bora  non 
mi  dauate  rijpofla  , bora  dandomela , indugìauate  à farla  in  capo 
di  quattro  , ò di  fei  giorni  i mi  ha  fatto  conofccre  il  poco  conto , 
nel  quale  io  vi  era  ,&  mi  ha  couftrmato  maggiormente , & in  ca- 
fodi  piu  riUeuo  nella  mia  opinione , il  fapere  che  voi,  con  tuttoché 
pur  vedeuate  la  gran  parte , ch’io  ne  tengo  ; cercafle  di  fhrui  intito- 
lare Re  di  Lombardia . Se  quefli  altri  Signori  vogliono  vn  Re  in  que- 
fii  paeft  io  noi  sò  : ma  quanto  à me  fon  lontaniffimo  da  queflo  : ù"  per 
parlare  ingenuamente , mi  trouo  cCbauere  cofì  poca  cagione  di  fkruà 
mai  cofa  grata , che  fe  non  [offe  flato  il  rijpetto  del  Afarchefe , con 
cui  fon  tanto  congiunto  di  fangue  & di  amore  ; non  m'haurefle  mai 
hauuto  qua  .fi  che  ó fruflratorio  l' batter  e vtia  minima  fperanxa  ih'io 
fta  per  penfare  punto  à foccorrerui . t^Ctdlino , che  vide  quanto 
jilgp  era  ardente , & quanto  gli  altri  moSìraJfero  di  confentirgli , 
percioche  ancora  che  haueffero  hauuto  qualòe  animo  di  porgergli  air- 
ta, per  queflo  parlamento  n erano  (lati  affai  difloltt:&  che  rimorfo 
dalla  confcieni^ , che  era  tocca  dalla  verità , non  fapea  molto  che 
dirfi , oltre  che  l’audacia  fua  non  s'eClcndeuaà  congreffl  fìmili;non 
flette  à replicare  molto  altro:  & fcanfate  le  altcrcationi  ,fe  ne  par- 
tì , prote(ìando  che  gli  infortuni]  fuoi  farebbono  anche  vna  volta  com 
mtm  à ciaf c uno  di  loro  . 'Diff  iccatì  da  lui , ragionando  pòi  infieme , 
rhnafero  che  douendofì  entrare  in  guerra  y fojj'e  affai  meglio  il  con- 
giungerfi  con  la  Lega , ogni  volta  però  che  di  queflo  modo  fi  poteffe 
debilitare  Aiaflino  col  conquiflare  ancor  effi  parte  del  fuo  dominio , 
cSr  che  quelle  due  Republiche  non  perciò  doueffero  molto  profittarci, 
t enuto  di  Charintia  (farlo  di  Boemia  con  buon  neruo  di  genti , tutti  fi 
furono  fubito  confederati . Luchino  rifeonte  di  Ajjg  fatto  ge- 
nerale , à venti  di  Giugno  giunfe  in  A/antoua  : oue  Obijp  mandò  Ni- 
colò fuo  frollo  con  quella  parte  de  faldati , che  gli  toccaua  : & 
Maifilio  {{offa , reiìato  T'ietro  à Bouoletuo  col  reflo  delf effercito  per 
potere  continuare  nel  trattato,che  teneua  in  Padoua;  s’accompagno  al 
le  altre  fon.e  della  Lega  con  due  mila  quattrocento  caualH,cbe  in  tut- 
to dìuemicro  quattro  mila.  Il  Tontefice  alieniffimo  da  tumulti  & dal 
maneggio  delle  arme , non  hebbe  luogo  in  tanta  moffa  , ne  ve  thebbe 
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l*rinc)fi|..hcrc  /Jc  di  Trapeli  occupato  neli'imprefa  di  Sicilia  : ne  ve  Chebbero  i 
dcUa  Lcea*°^^  , che  all' bora  gucrre^^amno  co  Vinìtianì , neanche  gli  al‘ 

• . ® ' tri  potenti  Prìncipi  j che  fono  di  la  dalle  Mpì.  fercioche  ejfendo 
nato  dijparere  fra  Filippo  di  Faloes , Fe  di  Francia  & Odoardo  Ter- 
Re  i Inghilterra  per  cagione  della  fucceffione  : volendo  Odoardo^ 
mancati  fenta  pojlerimafchi tutti i figliuoli'di Filippo  Bello;  fucce- 
dere  nel  Regno  di  Francia , per  IfabeÙa  fua  madre  generata  dal  me- 
Difeordia  tra'i  defmo  Filippo  : contradicendogii  tiuefto  Filippo  di  Falocs  per  le anti- 
Rc  di  Francia , che  conflitutìoni  delia  legge  Salica , che  non  ammettono  le  donne  alla 
Se  dlnghiltcr-  f^cceffone  della  Corona  ; ft  trattò  di  r affettar  e il  tutto , col  darf?la  fo- 
* rella  di  Odoardo  al  figliuolo  di  Filippo . il  quale  non  hauendo  voluto 

affentìrut , & hauendo  accettata  in  vece  del  primo  partito  la  figlino^ 
la  del  Re  di  "Boemia  ; non  fola  Jtl  primiero  fdegno  reftò  accefo , ma 
^ ; duplicato  auampò  di  fìrana  maniera . tanto  piu , poiché  il  mcdefimo 

Re  di  Francia  (cofa  che  bauea  fiitto  prima  ouultamente}  fi  mife  à foc 
correre  di  gente  & di  danari  Dauiid  Re  di  Scotta  y nimico  del  Re  di 
Inghilterra.  La  onde  Odoardo  ricapitato  Roberto  dì  yirtoie  ribelle  di 
Filippo,  come  fcriue  Giouatmi  Froìffare  Hifiorico  di  quei  tempi  vol- 
tò r animo  alla  foUeuatione  del  Reame  di  ^Francia,  eyfrmandofi  in 
quefti  moiàmentì  Filippo  per  terra  & per  mare  per  fare  l'vltimo 
. di  fita  poffa , col  quale  era  congiunto  il  Re  Giouantà;  Odoardo  per 
cipi^df  Gcrma-  difenderfi  guadagnò  Cefare.  ilquale  effafperato  dal  Re  di 

nia  adlicrcnn  Francia,  cl>e  bauea  impedito  cheil*Tapa  non  taffolueffe  dalle  feom- 
alTlnglcOt'.  muniebe;  fi  rìFlrinfe  con  feco,  tirando  in'confequenga  il  Duca  di 
Brabantta  fuo  cugino , il  Conte  di  Anhalt  & il  Duca  di  (jheldrÌA 
fuo  cogitato  & molti  altri  Trincipi  di  Alemagna.  C<fipoicbé[Ce~ 
fareS"  quefti  RedaWvna  parte\&  dall  altra  guerreggiauano  fie- 
ramente in  regioni  lontane  ; la  Lega  di  Lombarttia  rimafe  fen^a  la 
. Lttch'mo  ito  conia  cauallerìa , che  t'era  meffa 
■ mfieme  appreffo  alla  città  di  Ferona  con  prefuppofto  di  cingerla , 

per  potere  poi,  fecondo  che  hauejfe  fìabilitoil  conftglio,  ò combat- 
terla ,ò  affediarla:  & imagìnandofi  che  Maftbio  tenuto  per  non 
molto  coraggiofo,  non  fojfe  mai  per  vfeire  ,ò  che  fe  pure  vfeiffe, 
ciò  doueffe  effere  per  qualche  sforgp , che  fkeejfero  le  altre  fue 
terre  in  aiuto  fuo  ; reftò  tutto  eonfufo ,' quando  vide  fuccedere  ef- 
. fetto  totalmente  diuerfo  dalla  fua  ìmaginatione . per  cicche  Mafl'mo 
rnofo  'ndla^dì-  Corneggiato  da  tutti  quefti  della  Lega , vedendo  che  con  t effere  chiù- 
fpcxatioux'.  fo  perirebbe  al  fiteuro , fentji  che  ì fuoi  poteffero  aiutarlo  ; fitto  am- 

mofo 


Q^VARTO.  5^1 

mofo  nella  dì^eratlone , camparne  mconimente  fuori  di  Ferom  con 
tre  mila  caualli&  col  popolo  armato  ideila  cui  fedeltà  piu  fi  potea 
promettere  che  di  quella  de  gli  altri  : & fenxa  dimora  rìchiefe  Lu- 
xhino  alla  battaglia  : il  quale  fi  come  allhora  fu  detto  , ò per  viltà,  ò 
per  tema  di  tradimento,  ò perche  foffe  d’accordo  con  quei  dalla 
Scala,  oHcramente  perche  gli  pareffe  che  allo  fiato  di  Milano  metteffe 
conto  Cabbaffamento  ór  non  l'efiintìone  di  Afaflino;  no  volle  accettar- 
la, ne  per  infian:!^  che  il  Marchefe  Nicolò  & il  Gonzaga  gli  fitccf- 
fero  à volere  prendere  cofi  bella  occafione  ; fu  però  mai  pojfibile  d)e 
lafciaffe  perfuaderfi . la  notte , che  fegiù , che  fu  à ventifette 
diCiugno , con  r andar fene  rapidamente , sbarattò  tutto  Cejfercito. 
tJ^jflinolafciatoconueniente  prefidioin  Ferona,  entrò  in  fui  Alan 
tonano  fenus  contraflo  alcuno  con  due  mila  cinquecento  caualli . 
Pofeia  per  impedire  che  Afarfiilio  non  rìcongiungejfe  la  fua  caualle- 
rìa  con  quella  di  ’Tietro  I{offo  ; il  primo  di  Luglio  fi  piantò  in  fui  ca- 
nale, che  è tra  Bouolento  ór  Chioggia  : accìoche  oltre  al  defignato  im 
pedimento  vietajfe ancora  che  ne  da  Vinetìa , ne  da  Chioggia  venìjfe 
al  campo,  ch’era  à Bouolento , forte  alcuna  di  vittouaglia . tJAta  il 
Rojfo  fapendo  che  Alaiìino  non  potea  hauere  altra  acqua  per  vfo  del- 
f effercìto , che  quella  del  canale  , come  quegli,  ch'era  in  parte  fupe- 
riore,  vi  fece  ver  fare  dentro  tutta  l'ìmmonditia  del  fuo  campo:&  tro 
nandofi  per  quei  contorni  gran  copia  di  cicuta,la  ficea  tagliare  & pre 
mere  ór  gtttare  col  fuo  fiucco  velenofo  nel  canale  medefitrno  : accioche 
di  queflo  modo  l’acqua  infettata  ór  corrotta  diueniffe  tale , che  nei  fol 
dati , ne  i caualli  di  Afaflino  ne  poteffero  bere . dal  qual  effetto  offen- 
do egli  necejfitato  à partir/}.  Mar/ilio  fatto  ficuro,pafiò  à Bouolento. 
Ritornato  che  fu  Afaflino  à Ferona  il  ventefimo  fecondo  di  Luglio  , il 
Roffo  con  tutte  le  fue  forge  fi  pofe  vicino  alle  mura  di  Tadoua.  & il 
tergo  d* ufgoflo  i Carrari  hauendo folleuato  il  popolo , & prefo  Alber- 
to diMa Scala,  che  guardaua  la  città , ór  infieme  i Afagiflrati  & 
(apitani  fiuoi  ; aperfero  la  porta , ch’era  verfo  il  campo  ,&  fi  tolfe- 
ro  dentro  i caualli , che  feorfero  la  città , fem~a  fare  danno  ad  alcu- 
no, fenonà  fon  foldati  di  Alberto  .ìlquale  mandato  che  fu  prigio- 
ne àFinetia  ,fi  creò  Signore  diTadoua  Albertmo  Carrara  : aggiun- 
gendolo alla  Lega  con  quattrocento  caualli . J Finitìani  ór  i Fioren- 
tini nel  colmo  deW allegregg^,  che  continuò  di  quefia  prefa  ; fi  contur- 
barono fortemente  per  la  morte  del  Roffo,che  in  queflo  tempo  mede- 
fimo  itoàAionfeliceper  ricuperarlo , difcefoàpii  & andato  allaf- 
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/alto  ; fu  ferito  <f  vm  lancia  corta  nel  fianco  : & entrando  nondime- 
no , col  dispiccare  il  troncone , neWacema  della  fojfa , cadde  per  lo 
« ■ • Fpafimo:&  portato  à'Padoua  vi  Spiro.  Onde Marfilto , che  vi  fbt- 

• ^ ua  alquanto  hidiSpofìo , per  l’acerbità  di  queHo  cafo,  che  ^li  fu  anta- 

■ A-  A-  > oggrauato  di  vantaggio , ben toflo  venne  anch'egli  à morte  : 
come  toifo^  de-  ‘Parma  reSiò  come  amiuUaa . tJ^a  perche 

chuarc.  la  conditione  de  gli  Siati  grandi  fuole  portarcy  che  quando  comincia- 

no à dare  da  banda , malamente  fi  tengono  in  piè , per  coufiiìere  il 
Brcfcia  ac  ui  principio  à batterli  ; auenne  òe  nell'entrata  di  Settem 

ftatadàuaLcga  ptT  Maiìinocon  cinquecento  caualli  in  'Bre- 

pcr  lo  Vifcót/.  fcìa,aWapprefentarfi , che  fecero  mille  cinquecento  caualli  della  Le 
ga,  viHo  il  popolo  chiamare  i nhnici  ,fene  fuggì . permodoche  anche 
di  queSh  importante  città  quei  dalla  Scala  rìmafero  prìuì . ESfendo 
poi  nata  contefa  tra  i Sigtwri  di  Lombardia  fopra  quejh  terra:  percio- 
che  cìafcimo  la  voleua  ; conuennero  ì Vhùùam  co  Fiorentini , di  dar- 
la al  vifeonttL^ . Ija  peSfima  {hgione  del  fine  dell'anno  eir  del  prin- 
Montecchio  re  feguente , che  fu  Mille  trecento  treniaotto;  vietò  che  non  1}}S 

lo  alla  Lc®a . fi  S^ceSfc  altro  pKogreSfo . i tre  di  Maggio  Montecchio , che 
è tra  Verona  & ZHcenga , s'arrefe  alla  Lega,  del  cui  eSfercito  fi  tro 
uaua  circondato  . NeU'vfcita  di  Settembre , hauendo  Spinetta  Ma- 
laSptna  menato  vn  trattato  à Montngitana  per  occuparla  per  Mafiino; 
le  prattìche  furono  doppie  : talché  il  MalaSpina , che  vi  era  ito  con 
cinquecento  cauaUi  & mille  cinquecento  pedoni , vi  hebbe  la  Sirena . 

Pace  <!•  Maftì- fudditi, 

^ quanto  temea  delle  forge  de  nimici  : zr  non  gli  parendo  d eS]ere  at- 

to à foc  correr  e Vicenga , ch'era  grauemente  premuta  , ér  fitroua- 
ua  horanfai  à duri  termini  ; proferta  che  hebbe  fecretamente  à Vini- 
tianì  la  città  di  Triuigi , origine  della  grandegga  di  quella  Republica 
in  terra  ferma , per  faluare  di  queSk  maniera  le  altre  fue  terre  ; d 
ventiquattro  di  Genaio  ottenne  la  pace  da  eSfù  quali  ne  diedero  conto  1 3 3 p 
allaB^publicadi  Fiorenga , con  fhrela  fcufaloro:  & figmfi carie y 
che  fenonvolea  contentarfene , non  refierebbono  però  d'accordar  fi 
con  Mafiino . ' e.'YJT^rirowo  i Fiorentini  con  molti  ramarichi  per  non 
fare  peggio.  Nondimeno eSfendo nata  differenga  tra  Vvna  al- 
tra Republica  fopra  le  fj>efe  corfe  nella  guerra  ; non  potè  fchifitrfi , 
che  i Fiorentini  ricercati  à pagare  certi  auangì , & aWmeontro  di- 
mandando eSfi  il  reSìo  di  quello , che  haueano  dato  ; non  veniSfero 
alle  mani  con  quella  Signoria:  donde  fi  come  perlopiù  fivedeauetù- 
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re  nddifctoglier fi  delle  Leghe , &nelhi  rejlìtutìone  de  danari  hauu-  Nimicitiapnc 
ti  ; fi  generò  tra  ejueltè  due  ‘K^publiche  mmicìtia  capitale^ . 
adutujue  7f luigi  à Finitìanì  ,Tadoua  al  Carrara , Brefeìa  & Ber ga-  Terre  di  quei 
moalFifconte^  . Et  perche  Carlo  nel  Fenìre  della  Charìntìa , con  dalla  Scalagli» 
le  file  proprie  genti  hauea  prefo  Feltro  y'BeUiino  Cr  Cenedu:  & dagnate  dalla 
Fiorentini  nel  gueireggiare  [opra  il  Lucchefe  j haueano/àtto  cvncjtti- 
fio  di  Pefeia , iuggiano , Colle  & yiltopajjo  & d' alcune  altre  cafiel- 
la  ; rimafero  ancora  quelle  tre  città  à Q^tlo  ^ auefle  caiìella  à Fioren 
tini . Si  che  quei  dalla  Scala  dijp:  tmatì  di  quefte  terre , che  di  quejh 
maniera  furono  ripartite  ; l' alter evz^a  loro  venne  domata  : & i ‘Prin-  . 

dpi  vicini  furono  fùtti  piu  fiicuri  di  quello , che  prima  fodero . Ne  pc*  d^d^pdJpoa* 
è da  lafciare  che  ne  giorni  medefimi  di  qucjht  pace  G'iacopo  Principe  nclb . 
di  Pelopomefo , della  fiirpe  de  (fonti  di  Sauoia  giunto  à Ferraray  pre  Beatrice» 
fe  per  moglie  'Beatrice  figliuola  del  già  Alarchefe  Ramaldo  :la  qua- 
le nebbe  tatuo  piu  belle  no'zg:^  y quanto  fi  feontrarono  nel  Qumtfcia- 
/c_^.  Obixolictntiatofi  da  quefioTrincipey  & itoàModona  ; heb-  obizo  acquila 
beà  fette  ih  F ebraro  MontefiorinOyPyìbbatiay  che  è fatto  la  monta-  Momefiorino, 


gna  del  Modonefe  & anche  molte  cafiella  del  Frignano , per  deditio-  ''Abtatia,  & ca 
ne  de  popoli . jduijato  poi  da  che  Lodrifiiovifconte  con  thaue  gnano”' 
re  qffoldato  con  buona  fomma  d oro  vna  banda  de  Tedefihi , chiama-  Gran  Compa- 


ta  la  Gran  (ompagnia , che  fornita  la  Lega  & la  guerra , fe  nanda-  g«ii  - 
nano  ; affiiraua  al  principato  di  Milano  : & che  voleffe  fubimmente 
mandargli  vn  rinforxp  de  migliori  faldati  che  hauejfe;accapò  "Brande 
tifilo  Alarano  da  Ferrara  y&  gliel  mandò  con  genti  fiefche  & fciel-  Luchino  vinto, 
fo».  ErafioppoSìo  Luchino  à Tedefihi  in  vn  luogo  della  campagna  ^ ^dtcri- 
diA/ilano  y detto  'Paradiago:&  in  quelT articolo  di  tempo  y in  che 
egli  era  fiato  rotto  & prefo , fopragiunfe  Brandelifio , che  frefeo  di 
for7^&  non  affettato  dalla  Gran  Compagina  y le  diede  improuifamen 
te  addoffo  y mentre  che  tuttauia  fugauale  genti  di  Luchino . ilquale 
non  folamente  fu  liberato yma  Lodrifio  & i complici  della  conjpiratio- 
ne:&i  capi  da  gli  alemanni  rimafero  prigioni  con  firage  notabile^. 

Brandelifio  condotta  quefla  preda  in  Afilano,  ne  fece  dono  ad  yiggp  in 

nome  del  Marchefe^.  Il  rimanente  di  queflo  anno  non  portò  altro fe-  y . ... 

non  Vicariati  conceduti  dal  Papa  à tutti  i Signori  di  Lombardia  fatto  bardia  concedu 

obfigatione  tanto  piu  grane , quanto  che  era  maggiore  il  defiderio  in  ti  dal  Papa. 

tutti  di  confirmare  gli  fiati  loro  con  l’occafionedd  tempo  pacifico  y 

fi  per  trouarfi  ricordcuoli  della  tanta  variatione  y che  i domiiùj  loro 

haueano  fatta  : & hauere  caro  lo  Jìabilimento  di  quanto  era  rimafoi 

ciafeuno  : ^ 
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ciafcuno  : sì  anche  per  creder  fi  che  ne  cafi  auerfi  la  protettione  del 
^Pontefice  potejfe  ejfere  pre(kintìjfma:nafcendoobligo  daU'mfeuda- 
Soprano  cfTerc  tìone  cofinel  Soprano  à difendere  quei,  che  riconofcono  il  feudo , co- 
cenuro  àdifcn-  meinquefii  talià  feruare  à luì  la  fede^.  Tanto  efficace  fu  quefht 
^ Scudata  quefli  Signori , che  non  guardarono  fe  il  diretto  dominio 

della  Lombardia  ffiettaffeallaChìefa,ne  fe  pur  ella  potejfe  preten- 
derlo. tSd€anon  fi  curarono  che  di  qui  la  Sede  iy^pofiolica  potejfe  < 
hauere  anione  dama  contra  di  loro,fàcendo  efji  piu  Siima  del  poffef- 
' fo,  chetetieano  ficuramente,  per  ejferfìì  popoli  dati  loro  fponamea- 

mente , ò ejfere  flati  abbattuti  per  ragione  di  guerra , d'altro  modo; 

■ che  delle  inuefìiture  ne  Tonteficie , ne  Cefarec^ . L’anno  Mille  tre- 1 j 40 

cento  quaranta  non  produjfc  mouimcnto  ejfentiale  in  Italia , nc  dtro 
Caftcllo  in  Mo  \n  quefli  Principi  di  Efle,  che  il  caflello  fatto  in  Modona  & la  colle- 
dona.  gatione  fatta  co  Signori  di  TJadoua.  .Arredi  Alaggio  del  Qi^ran-ii^i 

tanno  morì  la  moglie  dì  Obìgp . & al  princìpio  dylgoflo  vennero  in 
Ferrara  cinquanta  pflaggì  per  Fiorentini  & feffanta  per  Mafl'mo  : 

, fra  quali  era  Frignano  fino  figliuolo  naturde . i qudi  tutti  furono  fc- 

qneflrati  di  commune  confenfo  apprejfo  il  Adarchefe  : affinché  AdaSii- 
no  afficuraffe  la  Republica  di  Fiorenja , che  non  oflante , che  Tifoni 
Lucca  compera  ^ffi  mercantajfero  fopra  il  medefimo  partito , le  darebbe  Imc- 
ta  da  Fiorenti-  ca  per  duccnto  cinquanta  mila  feudi , & che  l'ifleffa  Republica  affi- 
ni. cuTojfe lui  di  doner e prenderla  per  queflo  prexgjo . Si  trouauanoin 

queflo  tempo ìT^ifani intorno  à Lucca  con  le  genti  del  Vifeonte , del 
Gonzaga  & de  Signori  di  Pado'ua  & di  Tarma  & col  refiduo  de  fe- 
guacidiQtSlruccio  :&  per  Fiorentini  non  vi  era  altri,  che  il  Mar- 
chefe , che  banca  mandato  loro  Adarco  Adaccartiffo  con  numerofa  ca- 
^*da'l"  Culi  * Fiorentini  à diete  d Ottobre  per  liberare  Laicca , nc 

Lucca . battaglia , che  durò  da  Tertaià  Seffiro  : nella  qude  ddPvna 

banda  dr  dal! altra  perirono  mille  cinquecento  fanti  & tre  mila  cin- 
quecento caualli , con  la  perdita  del  Maccaruffo  : percioche  P effcrci- 
to  di  Fiorenza hebbe  la  peggore^. Recita  Ciouumù  Villani,  ch’era 
ww  di  effi , che  Obizjo  mandò  à chiamare  à fe  gli  ofkggi  Fiorentini, 

. , . . che  dimorauano  in  Ferrara , & li  confolò  con  patema  amoreuolez^j 

diminuendo  affai  la  tr'fla  nouella  venuta  di  quel  fatto  d’arme  : & pro- 
ObÌM  fi  proPc-  fercndofii  paratiffimo  per  darenuoui  foccorfi  à quella  Republica , & 

re'^F.orcmuu\  difefafua , fe  b'ifognaffe  : & che  diffe 

’ d hauerle  fcritto  queSio  medefimo . Soggiunge  il  Villano  ch’egli  per- 
ciò & i compagni  praidettero  gran  conforto . f Fiorentmi  raccolte 
*.  • le  genti 
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h ^tnA  loro  dìfperfe  & <iuellt  del  Marcbtfet  per  pm  corroborar ft  r/- 
(ercarono  aÌHto  dal 'E^Ti^berto  :ile}uale  mandò  loro  Cìomtm  Vari- 
k , P'efcouo  di  Corfò  & Nicolò  yicciaiuoii , con  proporrei  che  fe  gli 
deffero  Lnccaigti  aìutnrebbe  d vendicarfi  cantra  T^tfxrù  : tenendo  al 
femo  che  ricufandoejji  dì  fare  (juefiOy  egli  fo/fe  per  rimanere  difo-^ 
bligato . ma  stendo  pinne  gli  indegni  loro  fòttili  & vebcmenti  nel 
te  piffìom  t U defìdetiò  di  rifentirftt  che  altro  mtereffit;  gliela  conce^ 
dettero . talché  egli  fece  venire  m loro  foccorfo  Gualtero  Duca-  di 
iAthene  con  feicento  huominì  d’arme^.  Ottennero  parimente  da  rcutini  celli  al 
Cefare  il  Tinca  diTecK  ^ il  Conte  di  Torcaria , che  con  vna  banda  Re  Roberto , ^ 
dì  nobìÙ  Germani  vetmero'mqnenoeffèrcito.  Oltre  al  reiio  delle  gm 
ri,  che  quifh  Republica  hanea  hannta  prima  da  ObixjOyhebbe  ancora  obito  foccurre 
quattrocento  canalli . da  Adagino  ne  impetrò  cinquecento  : & dal  Pe  di  naouo  i Fio- 
poto  altri  cinquecento . Di  piu  affbldò  due  mila  caualli  Oltramontani  rcnttni . 

& diece  mila  fanti  raccolti  dal  paefe , creando  Getierale  il  Malate^  ^ 
fi  ventiquattro  di  Marzo  nelt  anno  ifieffo,  che  fu  Mille  trecento 
quarantadue t Feffercito  per  foccorrere iMcca  fimitoue  contro  Pifani, 
che  fortificatine  gli  allogpamentì (homo  faldi  : permodochei  Ala- 

f'firatt  di  Lucca,  che  vi  erano  dentro,  afiretti  dalla  fame  la  danno  Lu«a  datai 
Tifante  il  Duca  di  ^thene  fi  yà  htan'ti , & con  tal  garbo  ' 
imputa  il  Adalatefln  di  negligente  ò (timperito  , che  artificio  fornente 
dà  campo  di  foffiettare , che  non  hauendo  mancato  ne  per  tvm , ne 
per  Poltro  di  queSìi  due  rispetti,  il  mancamento  fia  flato  per  trilìi- 
tia.  Et  ancora  che  fojfedinatione  Francefe,  allenato  nondimeno  in  •<  ' , > 

^recia , O"  fatto  Jàgacijfimo , procede  con  tanta  aflutìa , che  fatto 
caffareU  Malatefbi , & tngefitofi  neWintrhfeco  della  Republica  di  Duca  di  Athe- 
FiorrmM , fe  n'mpatronifce  : & tanto  acconciamente,  che  <s^re^,  j 

*Pifloìa  & Fòlterra  fe  gli  damo,  tJAùi  mi  decimò  mefe  della  Scòtto, 

tirannide  Angelo  Acciaiuoli , Fefcouo  di  FiorenzJ,  ammatoilpopo- 
h contea  di  lui  ; taflringe  à torre  di  patto  di  partir/}  fenza  perdere 
la  vita . *Dipoi  dhrig^andofi  alla  Corte  di  Francia , percioebe  da  Bal- 
àuiind' che heobeCtfantinopolivemieP erettone  dì quelT)ucato;paf-  • do 

sò  per  Ferrara  t& mi  rendere  conto  ad  Obhjo  deile  fueauioni,chia 
Ino  la  viotenga  vfatagli  da  quella  Republica , vnav/krpatìone  popo- 
lare  : tT  diede  conto  del  fuo  pa/fato  gouemo , commendandolo  co- 
me ottimo.  tyfrriuato al co/fietto  del  Re  di  Francia,  effaggerò  di 
maniera  Pinhonefià  di  chi  t hauea  efpulfo , che  poco  mancò , maffimo^ 
mente  per  m«x?  tdeutù  Jùoì  amici , che  non  ottenne  di  potere  veru^ 

dicarfì 
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contrale /kcoltÀ&  vite  de  mercanti  Fiorentìfiì,  ch€  fi  tro' 

ftiuorcggirif  '*‘'^**^o  ìn  qiulRepio.  t^a  volendo  prima  il  Re  trattare  la  cofa 
Duca  (fiAthc-  termini  amici  & ragioneuoli  ; mandò  perfone  à fioren-^  à chie~ 
D/t.  dere  che  il  T>nca  fojfe  riflorato  de  danni  patiti  nell' efclnfione^ . Ne 

hauendo  operato  cofa  alcuna,  percioclte  fu  rijpoSìo  che  le  infinite  fc e-» 
leratex^  di  cofìni  meritauano  cafiigo  & non  fopporto  ; fece  intima-, 
rea  mercanti  Fiorentini  j effe  fe  fra  tanto  tempo  non  difgombrauano, 
daUe  fue  giuriditiom,s'mtauUffecheil7)uca  potejfehaiiere  attio^ 
ne  fopra  i beni  & le  perfine  loro . i quali  fent(a  tardare  fe  ne  parti-, 
Atboccamento  principio  di  quelli  moti , il  nono  ,di  Febraro , bebbe 

in  Ferrara . w F errata  Mafimo  dalla  Scala  ti  Tadeo  7epoli  lilquale  dapoi  che. 

cacciato  il  Legato  “Bertwido , Bologna  fi  gpuemò  per  vn  pett!f$  ^ 
Bologna  fèrro  ^’fi^^‘^cdel  popolo, .&  parte  ad  arbitrio  d' alcuni  nobili  ; preua-, 
Tadeo  Pepoir,  i^oaU’hora  la  Cafa  de^FepoU , bebbe  fi  dominio  di  quella  cktà.^m 
bi  quefii  Siporì  nella  congiuntione,  che  Intettdeuano  di  fare  infieme, 
fi  rimifero  in  lui  ; che  in  breue  trattò  & riduffe  la  cofa  in  quello , che 
la  nipote  di  Tadeo  foffe  data  àFrancefeo  fatte,  figliuolo  di  MaFlino: 

6 1/na  figliuola  di  Mafiino  fi  dejfe  à giacopo  n.ito  di  Tadeò . Conti-, 
nuando  nella  fua  bitentione , ch'era  di  tenerfi  vnito  co  Signori  di  l.om 
bar  dia  i operò  che  foffe  maritato  Franctfeo  figliuolo  di  Bertoldo  di 
ERe  hi  Caterina  figliuola  di  Lucìùno  Vifionte  tJhauendo  prefa  Bcr^ 
toldo  quattro  anni  inarrq  vn  altra  Caterina , che  nacque  di  Ricciardo 
di  Camino.  fnqneHo  tempo  effendofi  ingroffati  iTedefchì,  che,  di- 

GranCompa-  eemmo effere chiamati laGran compagnia , i quali  arriuauano  Atre 
gnu  condotta  ^ cinquecetuo  caualU  ì 'd  Vifionte , fi  gon'gaga , t Oprati 
egaca  cpo-  collegati  & con  ejfi  Fmeefio  de  gli  PrdelafH , Sigtiore  di  Ce-, 

. ' feaa  & di  Forlì  i li  conduffero  con  loro  jUpendio  fotto  Guarniero  eJr 

Stol , che  d’erario  Otpi ,.  per  mandarli  contra  Tadeo  ‘Fepolf,  come 
contr a S ignore  molto  vnito  co  fiorentini  & commodo  ad  aiurarlL  T*e- 
ro  Tadeo , Adajiino  & gli  jdmba/ciatori  di  Fiorenua  vennero  fi  Fer- 
rara  à rimuare  U Marchefi  ; oue  giunfe  poco  dipoi  il  Maktejh  t dn, 
Obi2o  eSfìglia  fi  conftgiiarono  inforno  fi  quello  che  fire  douejfero.  Il  parere  dei, 
l!  Sire  a°U  cùntrqflo  adherironojh  che  Uromore  entraf. 

guerra  difenfi-  pftrrm  id  cafit  de  nimici  i & che  il  Vepoiofiicejfe  ogni  opera  per  noru 
lafciarft  ridurre  alla  guerrafiifenfiua  : rìmofirando  quanti  fiderò  gli, 
meonuenienti , ch'ella  portajfe  .&  che  fe  niuno  non  doueq  pur  che 
potejfe  lafciaruifi  ridurre , molto  meno  hauea  da  fare  quefio  vn  Signò. 
re  nuouv,  benché  leggitimo  & buono  t per  impor  opre  troppo  firnheciU 
H ^ ‘ * litd 
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Uta  de  pcpoU  non  aucT(^  à tnl  forma  dì  gouemo  : còl  dare  Vcjfempio 
delle  terre  di  AlaftinOy  che  mommente  erano  venute  fono  la  Scala , nuo- 

& delle  altre,  che  gran  tempo  fh,  (bauanofotto  la  medefma . perciò- 
che  (juefle  conia  c^htnT^  loro  fletterò  falde , ^ ciucile  piu  per  pro- 
pria volontà  , che  per  inopia  delle  for^e  dì  Maflmo , andarono  nelle 
mani  de  nimicì . Li  oual  ragione,  come  efficacijjìma  fu  da  funi  accet- 
tatn . onde  deiiherarow  et  entrare  nella  Romagna , diuertire  ì 
'difetti  deUa  Lega  auerfa , t^a  parendo  che  Tifoni  foffero  raff'red 
dati,  quefìi  altri  procedettero  coft  lentamente,  chei  Tédefcbi  furono 
i primi  ad  affaitrem  fui  principio  d Ottobre ì yfriminefe,depredando  Arimincfe  <!i 
tr  dìftruggendomiferabilmente  gran  parte  di  quel  territorio,  talché 
'Jàdeo  Pepoli  fi4egliato,& tenendo  in  mente  il  raccordo,  chegli  era  (k  Eflcriirò  oepo- 
to  dato  i con  gli  aiuti  di  Obu^  i di  Afafiìno  efr  di  Fiorendo , condotti  ftoalU  Gri  có- 

da  Giberto  Fogliano  da  Reggio,  Generale. deir  effereito.;  mandò  Ciò-  pag«w- 

-uanni  fuo  figliuolo  ad  accamparfi  fu  quello  di  Faenza,  lungola  riua 
delLamne  : oue  fnbricò  vna  torre  affaffòrte  & la  preftdiò , ^ht- 
M 'gèndo/tfoì  verfo  torà  tir  Cefena,  con  guafhre  & faccheggiare  qua 
‘ tontomt.Tra  trmio  ejjendo  i Teàejcht  della  Gran  Compagnia  venuti  fot 
To  Forlì , & piando  Gìouannì  il  fiume  per  dare  laffalto  à quella  ter 
w ^ »ff  fuggirono  ne  borghi  di  Cefena . & con  tuttoché  Adaftmo  ha 
nejfe  richiamato  dalT effefóto  cinquecento  caualli  per  metterli  m 'Ve-r 
tona,  pereiàche  la  l.ega  appartata  ^ che  hauea  co  Contaghi , era  fi- 
nita : fi  cheilTepolo  jhvga  fitre  altro  rìpafj'ajfe  il  fiume  ; nondimeno 
tyiawata  famicitia  , vi  mandò  fra  pochi  dì  i medefinù  caualli . Ter  Fuorufeiti  Bolo 
cuefli  mouìmenti  fatto  audace  Hettore  di  Tantco , chiamato  fecondo  ' 
la  Imgaa  di  quei  tempi  Tore^  con  molti  altri  fuorufeiti  Bologneft  pen-  " 

TÒ  di  congjungerft  co  T edefchr  : confidandofi  che  fofjero  per  rimetter- 
lo in  Bolo^  : ma  nel  venir  e, che  faceano  per.  poffare  pennino , i 

Fiorentini,  che  dubitauano  di  quefio  fuo  proponimento , mandarono 
' genti  loro  ad  opporfegli . talché  nel  territorio  di  Areggg  furono  affe- 
diatinel  cafieUo  di  Laterhw  : & Hettore  medefimo  co  alcuni  de prin  . r,,u'  *51 

cìpaFi,che  trauefiiti  in  habito  di  fiate  cercauano  dì  poffare  feonofeiutì;  . »<• 

furono  prefi  aUe  porte  di  Fiorenga.  Leuarono  i Fiorentini  Caffedio  da 
Latertna,con  qitefio'però,ihe  ne  Hettore,  ne  alcuno  de  fuoi  fi  connun  • 

geffe  con  Francefeo  degli  Ordela,%  Tofeia  venuti  dinuouoAdafH;to,U  S aZSc  la 
Tepolo  &il Malate]^ trouare  a Ferrara  il  A/archefe;  egli  fignificò  Gran  Compa- 
^ loro  come  hattea  penfàto  per  totale  afficuratione  di  "Bologna  di  tirare  6"*** 
quei  Tedefchì  dna  ^rau  Compagnia  alla  fua  voglia , dr  che  effendo 
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tra  effi  alctoù nòbili  fudditi  di queilPrìrtàpi  delt Im^rlot'^  che  gii  tràr 
no  congiunti  di  {angue  & di  ftretm  anàcitia  ; ne  jperaua  buon  fucctf- 
fo  y tanto  piu,  fi  con  graffa  pecunia  fi  [offe  tentatala  pr attica,  Ro- 
- fìatoftin  quefìo  appuntamento,  vemie  il  cafo  che  T erefino  di  Carigna- 
^ no,  vno  de  principali  della  città  di  Fano , che  era  del  Malatefla  ; con 
Fano  tolro  al  ^ fouerfione  cF alctoù  cittadini  & col  fomento , che  hauea  da  Mar- 
Malatefta  , & chuaù , ne  occtqtò  il  dominio . Onde  Pandolfo  figliuolo  del  Adglate- 
Ì2  fia  partitofi  di  7efaro,  oue  reftdeua,  per  via  fecreta  à lui  nota;  entrò 
''dalla  banda  del  mare  nella  rocca  di  Pano  t & penetrato  nella  città  , 
vccifi  molti  ribelli,  fi  ritirò  nella  rocca  medefima  : dando  auifo  del  tut 
tool  padre . ilquale  venuto  col 7*epolo  à trouare Obigp , per  hauere 
i Tidefchi  non  guardò'à  fbldo  ingordo,  che  foffero  per  dimandarci. 
Obrtp  fìringendo  la  negoctattone , fece  venire  Guarniero,  capo  loro  à 
■ 'f  Ceraia  : & hauuti  prinutaUuni  ofiaggi,  fpareuagli  di  non  poterfiìn- 
Cnneompi-'tté^enteAfidare  per  Utroverfo)  l'accordò  fitbito.  K^id  i Tede- 
Bina  condotta  fichi  però  non  intefiero  dì  venire  fiotto  altro  fHpetidio , che  fotta  queUo 
^ del  Mar  chefie  & di  A/afiino . tJV^atelU,  data  loro  vna  fòla  pagAf 
ma  Leti  gagliarda,  fie  ne  fitruì  nella  riprefa  di  Fano . ilquale fie  gli  atr 
refe  dopo  C hauere  impetrato  con  fiopplicbeuoli  preghiere,  che  U fitUo 
Prattica  per  ac-  conmeffio  fie  gli  pcrdotiaffic^.  Toficia  ^iouanni  TepoU  , Spinetti 
cjujftarc  Par-  Malaffiina  & Cjiberto  Fogliano',  venuti  à parlare  ad  Obito» , fèwff 
* punto  fiermarfit  girono  di  lunga  d rhrouare  Adafìino  .*  Ritornati  tra 

pochi  dimandarono  (jiacopo  figliuolo  di  Tadto  & odndrea  figliuolo 
t.'-  . j ditjiauamùT'epoli  pura  parlare  con  Obigp,  i quali  fien^  dimora 

efpeàtifit  fi  transfierirono  à Maflino . Tutm  quefla  prattica  non  era 
" ' altro,  fienon  trattare  H modo  d' hauere  la  città  di  'Parma,  la  quale  fan 

- Parma  fotto  w precedente  era  fiata  Icuatn  da  At^o  di  Correggio  coi  fàuore  de 
AzzodaCorreg  Gomjighi,  d quei  (LiUa  Scala. 'che  perciò  tentauano  tutte  le  vie 
g«o-  • 
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per  ricuperarla , con  promettere  al  Adar  che  fie  di  volere  dargliela  \ 
fJACa  hauendo  effi  à ventilino  di  (fenaro  del  Mille  trecento  quaranm»  1345 
tre  fatto  gire  feffercito  loro  congiunto  alle  forge  di  Obigp  & dà 
Tepolo , alle  quali  s’accompagnano  i fiuoruficitì  Tarmigiatù , htr 
fino  alle  porte  di  Tarma  , col  crederfi  che  il  popolo  f<^  per  in- 
trodurle , per  qualche  intendimento  , thè  haueano  con  oleum  di 
dentro  ; rimaficro  frufirati  di  qucflaXcredencA , Intepiditi  gli  ani- 
mi di  quei  dalla  Scala  & déTepolo  dal  vedere , che  s’ erano  ficoperl 
n fienga  effettuare  cofia  alcuna:  eJr  che  ciò  fiicilmente  nocerebbe  lorot 
& effiendófi  imagpiati,che  nel  medefimo  fiato  poteffie  Obnjo  ritrouar^ 
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fi  ; fi  riabboccarono  feco  in  compagnia  di  Ofbiflo  Tolenta  & dì  Bi 
Uccio  da  Bertonoro . Coft  iti  infieme  aW Abbatta  dì  rangadicia,  eh' è 
m jul'J'olccine JT Rouigo ; difeorfero  fopra  la  pojfamji,la  rimicitia 

gli  occulti  & praui  difegni  di  Luchino  Vifeonte:  Uquale  effondo  Luchino  Vifeo 
già  circa  quattro  anni  morto  A7^,fuinfieme  con  [“ Arciuefcono  Gio  te  Signore  di 
itanni  eletto  dal  popolo  M'danefe  Signore  di  quel  dominio . Gio  Milano , 
nonni  tenuta  la  cura  delle  coffe  Spirituali , laffciò  U carica  del  reggi-^ 
mento  à Luchino  ffuo  fratello  : gj-  perche  nella  guerra  pafffata  tra  Fio 
ventini  & Piffojù , il  f'iffconte  era  flato  dalla  parte  contraria  di  que- 
fli  Signori;  effl  perciò  concluffero  in  quefio  luogo,  che  per  liberar/}  da 
ogni  ffo/pitione, fò/ffe al  propofitoilfiire  fico  ma  tregua.  La  quale 
indi  à vn  meffe,  che  ffu  à venticinque  di  Alar  xp,  fu  pubbeata.  IXtU’vna 
parte  erano  nominati  Luchino  & i Gongaghi  : dall' altra  il  Marche- 
ffe,  quei  dalla  Scala  & il  Pepalo  : & la  fecero  per  tre  anni . fi  Mar- 
xheffe  fece  poi  ffubito  intendere  à Guarniero,  che  già  era  ritornato  da 
Fano,  (y  fi  trateneua  in  fui  Modoneffe,  che  efffendo  ceffata  P occafione 
di  guerreggiare  per  tutto  Tvltìmo  di  quel  meffe  dotte  ffe  effferfi  parti- 
lo 'mfìeme  co  ffuoì  Tedeffchi,  che  altrìmente  l'haurebbe  in  luogo  di  ni- 
mico : fi  che  egli  preffele  paghe licentìata  la  Gran  Compagnia, 

Ik  •quale  fferrga  hauere  fàt^o  frutto  rifpondente  al  nome,  che  tenea,  fi  ° ^ ' 

sbandò  ; venne  à flarfi  qualche  giorno  col  Marcheffe  : apprefffo  ilqua- 
ie  erano  venti  ofiagg  con  m fratello  & vn  figliuolo  ffuo . Raccolto 
lietamente  con  l’effere  banchettato  & honorato  di  varij  dotti  : ffe  ne 
partì  fatisfàtti/fimo  dell amoreuolegga  & liberalità  ’di  quefio  Trinci-  Artificio  di  Lu. 

Luchino,  che  marni  la  tregua  haueua  animo  d'aggrandire  lo  chino  per  depri 
'flato  ffuoconladepreffionede  gli  altri  Signori  Lombardi,  & che  non  “«ealtri. 
■volea  fare  quefio  con  odio  diffeoperto  ; piegò  la  mente  ad  effeqióre  il 
medefimo  per  maniere  nafeofie,  con  lopportunit  idi  quefio  tempo  pa 
tifico.  Et  perche  piu  di  leggiero  fono  inganniti  quei,  che  piu  s'afjicura- 
no  : laccareggare,  il  molbrare  confldenga  & Untrinfecarfi  fono 

potenti  meri^  à fare  che  coloro,  con  chi  s'vffano  quelli  term'mi , entrino  narlo . 
in  affìcuratìone;  fece  che  Ambrogio  ffuo  figliuolo  naturale  moflrando 
di  gire  à diporto,  andaffe  à ritrouare  Mafttno , & fitcefffe  con  lui  vffi- 
cio  di  complimento , S"  Pinuitafffe  in/temei  gire  à Milano , oue  ffuo 
padre  defideraua  di  goderlo,  ilquale  non  fi  mqftrando  punto  rttrofò,Lu 
chino  venuto  à Cafffano  mandò  à reinuitnrlo,  eJr  conduffelo  feco  à co- 
ffa fisa  ; oue  incontrato  dall' Arciueffeouo  & da  tutto  il  popolo  con  ffegni 
regali  d aUegregga,  ffu  tratenuto  & honorato  per  alcuni  giorni  con 
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fuochi  & conuht  fontuopjfmi  ,&  prefentato  riccamente  al  partire 
fuo.  Ora  hauendo  il  Vifeonte  ne  ragionamenti  hauHti  con  Maflino  in 
quello  tempo , dimoflrato  con  parole  eflraordìnarìe  molta  affettioae 
verfo  Obìgp;  Maflhto  sì  delle  accogliente  y come  di  quefl' altra  par- 
te , gliene  diede  minuto  raguagUo . ìlquale  nondimeno , con  tuttoché 
hauefje  i>rìma  ìntefo  gran  parte  del  mede  fimo , di  che  fu  auifato  ; 
non  refto  di  abbadare  con  buon  occhio  alle  cofe  fue.  ami  conofeendo 
la  natura  di  quei  tempi  & gli  humori  de  Signori  di  Milano  & di  quei 
dalla  Scala  ; dubitò  che  il  Vifcontej  ò fi  voleffe  accordare  con  MaHi- 
no  y per  parthrfi  con  lui  il  reHo  dì  Lombardia  yòcon  queSie  ecceffiue 
dimoflratiom  di  amore  et  di  ofieruanga  cer caffè  dì offufcarlo  in  modo^ 
che  con  la  fimulatione  poteffe  tanto  affidarloy  che  vn  S toglieffe  à lui 
tr  à gli  altriy  che  non  fi  guardaffero  , qualche  città . eyfttefeper- 
Obho  fortifica  ^ ridurre  à perfettione  il  caftello  di  Modom , oue  era  andato:  fot 
‘ tijtcando  ancora  queUo  di  Mamuiia  con  falde  torri  & larghe  & pro- 

fonde foffe:  la  quale  fortificatìonehauendo  per  la  diligenzut  y ihe  vi 
fece  vfarey  toflo  fornita  ; la  prefidiò  con  gente  capata:  col  fare  anche 
Vita  rocca  à San  Felice,  per  parergli  luogo  di  non  poca  conftderatio- 
ne.  Attendendo  poi  che  Faldemaro  Conte  di  Anhalt  nel  gare  à vifitare 
il  Santo  Sepolcro,  fncea  la  Shada  (Tltalia  per  vederne  parteyèrche 
perdo  capiterebbe  à Ferrara  ; verme  i riceuerlo  : & per  effert  gran 
Beatrice»  <princtpe , trattò  infieme  di  dargli  Beatrice  fua  figliuola . fi  come  fu 
fatto  dipoi . A^e  è da  lafciare  qui  vn  effempio  di  nobile  & ardente 
pietà  : percioche  il  Trifeiano  nel  fare  mentione  delle  regie  accoglien- 
Valdemaro  di  fitte  à quefio  Signore  ; dice  che  effendo  egli  incontrato  da  Mafii- 
AnWah  in  peri-  m ad  Hofliglia,  in  quella  congiuntura  vn  giouane  barone  fuo  diUttif- 
colodi  Olone. gioitane gentilhuomo  di  AJafi't- 
no  vifto  il  cafo , fe  ben  non  fapeua  nuotare  ; fi  gittò  di  fubito  nel- 
P acqua  , per  porgergli  qualche  foccorfo  . nel  qual  pericolo  veg- 
gendofi  che  ambi  l’affogauano , con  tuttoché  molti  vi  correffero , il 
.} .. , Conte  nondimeno  mpatiente,  & forte  dubitando  della  perdita  loro  ; fi 

landò  nel  fiume  per  aiutarli  :&  che  ejfi  rimafero  annegati  ,&  egli 
feorfe  grandijfimo  pericolo  di  non  rimanerui  parimente:  percioche alcu 
ni  periti  barcaiuoli  à gran  fiittea  il  faluarono.  Ilvigefimo  fecondo  di 
Febraro  del  Quarantaquattro,  Obiza,  che  non  lafciaua  occ  afone  alca  * 5 44 
Cenfure  di  Gio  prefentajfe  ò di  ftabil'ire,ò  d’ampliare  le  cofe  fue  ; operò 

annulLucVa*  che  Clemente Sefio  , ilquale due  amùprima,  dopo  la  morte  di  Bene- 
Clementc  » 1 . detto  era  fiato  creato  Pontefice  ; annullaffe  tutte  quelle  cenfure , con 
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tJ)e  Papa  (jìouannt  dopo  la  rota  dell' effercìto  del  Legato  fuo  thoHef- 
fe  aggrauato  ;&  ne  coafeg:à  bolle  ampliffime^ . C<mturbo(jì  nondi- 
meno mquefla  fita tranqÌMità y percjjere  venuto  à morte  il  primo  RxiMAtD# 
di  Maggio  Tritolò  fratello  à luì  diletti(fmo  : che  lafciato  di  fe  Raìnal-  j j j ^ 
do  Qu^to  , hebbe  con  folerme  pompa  funebre  la  fepultura  nella 
Cineft  de  frati  Minori . uincora  che  non  rifonaffe  gran  fama  delle 
fue  operatiom , per  non  efferglì  flato  porto  dalla  fortuna  che  grandi  co 
fe  gli  pajfaffero  per  le  mam  ; valfe  nondimeno  anta  col  confìgUo,che 
Obvtpne  ficea  gran  copiale  y&l" amò  amo  & perciò  y&  perla 
fmcerità  , che  conofceua  in  effo , donde  i fuoì  pareri  s' acquiflauano 
tutauia  maggior  fede;  che  impofe  il  nome  del  medefimo  Nicolò  al  Luchino  dalla 
fuo  fecondogenito . Poiché  Lucbìno  col  fimo  procederje  non  potea  ^raudc  palla  à 
fhrflriufcire  quel  frutto,  ches’hauea  promeffo  ; fi  rifoluette  di  fare 
che  il  (fonxaga  rompeffe  la  tregua  : acctoche  di  quefio  modo  egli  colo 
raameme  ne  refbffe  liberato  : difegnando  d vfare  l'opera  del  medefi- 
no  in  aggrandire  lo  flato  fuo  verfo  Ceflremità  di  Lombardia,comigua 
à Mantoua  : forfè  con  animo  di  volarfi  poi  anche  contra  di  quella  cit 
tà,  per  Pajfetto.ardemifjimo , che  hauea  di  ridurre  quefla  prouìncia  ciouanni  Vi. 
in  vn  Regno  folo . Ecciatore  di  mna  cupidità  era  tArciuefcouo  Gio-  fcontc . 
mnoi,  che  benché  haueffe  rmuntiato  la  parte  fiua  del  titolo , dicendo 
di  volere  folamente  attendere  alla  cura  delie  anime;  non  era  però  che 
rum  foffe  partecipe , &il  piu  delle  volte  auttore  delle  attiom  del  fra-  •; 

fello . la  quale  fmifuraa  vaflità  d'animo  aperfe  dipoi , quando  fucce- 
dette  nel  Principato.  Rotta  la  tregua , Maflino  & il  Popolo  al  fine 
di  Luglio  andarono  à Ferrara  ,&  vi  confultarono  daffaltare  la  c'utà 
ó Reggo  : & che  Obr^  comperaffe  Tarma  per  feffanta  mila  fiori- 
rà da  Àx^  di  (òrreggio  : che  dubitando  vn  giorno  di  non  efferne  di-  obizo  acqni- 
fcaccìato , mclhiaua  à comrattarla . fòfi  Giberto  Fogliano  ito  à Var-  Aa  Parma . 
ma  à tirare  C accordo , A^gp  non  pure  con  l'affemimento , ma  con  al- 
leggeg^  del  popolo  gliela  diedc^ . Fatta  quefla  deditione,  Qbìgp, 
ch'era  à Modona,  n'auisò  i collegati:  che  tutti  verniero  à ritrouarlo . * ^ 11 
quali  oltre à Mafl'mo  & al  Tepolo , & oltre  ad  Aimengone  Comedi  obiio*” 
Romagna;erano  il  ^alutefla,Ofkifio  Polenta, Giouanni  di  Alberghetti 
no,~Mattfredo,&  Ricciardo  Alidorto.rifrettiuameìue  SmiorLd't  R'tmì 
ni,dtJ^duènna,di Faenga et d'Imolatet prefaghì del mouimento  della 
parte  contraria, fi  difpofero  ad  armarfi.Obitjo  eletto  il  fiore  de  Ferra-  ' 
refìyfenga  mifch'iarui  altri  foldatì  di  fòrte  alcuna;il  mandò  al  prefidìo  " 

di  Tarma , & per  rnoflrare  à Modona  [quanto  C animo  fuo  foffe  con- 
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dido,  & come  perciò  rwn  vi  refìaffe  macchia  alcuna  ét odio,  ne  dì  dif- 
fidenja;  elejje  parìmaaebuonnumcro  de  cittadini  di  ejfa,  &■  li  /è- 
ce  gire aUamedefima  guardia . Ito  nel  decimo  giorno  di  Tlouembre 
con  ejjercito  {officiente  da  AIodona  à Alonteccbio,  oue  iìette  vna  not 
te  ; la  mattina  in  fu  l'aurora  s'inuiò  verfo  T^arma  : in  cui  fu  accetta- 
to con  tanta  letit'ia  d’ogni  vno , che  non  rimafe  nella  città  per  fona  atta 
àmuoucrfi,  che  non  gUan<L>ffe'mcontro  parecchie  miglia  hianjì,  con 
efclamationi  giubilofe  e^r  ejprejfiue  di  fuprema  contentezza . la  qua 
letamo  piu  fu  fignificata , quando  fì  tideche  le  donne  medeftmedi 
honefk  qualità  co  loro  figliuoli  erano  vfeite  della  porta , &gridaua- 
noà  piena  voce  ilnome  di  Obixp . ^ccrefceuafi  notabilmeme  l'alle- 
grezz-a  daU'ejferfi  rauuiuata  la  memoria  di  quel  ramo  de  Principi  di 
Ffle,  che  per  centenaia  d'anni  furono  Signori  di  Parma  : per cioche , 
arme  diimofframmo, dell' Ottocento  ottanta  Sigifredo  n'hebbe  il  domi- 
nio, che^feguitòin7èdaldo,inGerardo,'in  Botùfùcio  Tergo  & nella 
Conteffa  Matbelda  v ^llogg^to  che  fu  il  Afarchefe  nel  pala'^  del 
P'efcouato , di  cui  la  terra  noti  hauea  altro , che  foffe  per^  habitatione 
di  T^rincipe  : & continuati  per  oleum  giormi  conuìti  & le  fefle;  il 
ventefimo  terzo  di  Nouembre  congregato  tutto  il  popolo  da  gli  An- 
tiam  &Saìà]  della  communità , fu  con  grido  vmuer fole  'confirmato  : 
& per  piu  corroboratione , di  nuouo  eletto  per  Signore  pene  fé 

ce  fcrittura  publica  molto  dtffufa.  Il  fedente  giorno  con  vn' altro 
iniìromento  tutti  i principali , tutte  le  arti  ^ in  fomma  tutta  la  ter-* 
ra  dipinta  & vnita  ; transferirono  le  ragioni  loro  nel  Marebefetfoppo 
nendo  ancora  alla  potePà  ftta  il  fangue  proprio  con  tutto  ciò , che  ha  • 
ueano . La  dolcezza  & affabilità  fua , che  congiunta  à grauità  pro 
uocaua  riuerenza  & non  difpctto  nelle  audienze  publiche  c2r  priua- 
te  ,&  fempre  ch'era  viSìo  & falutato  ; fu  tale , che  nel  partire 
portò  feco  gli  animi  di  tutta  quella  città . Luchino , che  poco  pri- 
ma che  Obizo  ft  mctteffe  per  frada , s'era  conuenntofeco , che  i ban- 
diti de  gli  fati  loro  non  foffero  peuri , ne  in  fu  t vno , ne  in  fu  t al- 
tro : & con  quePi  patti  reciprochi , che  pgnipcauano  mutua  beniuo- 
lenza  & vnione , volle  dimoffrare  quanto  il  fucceffo  di  'P arma  gli 
pìaceffe  ; m vn  momento  medcftmo  trattò  che  Filippino  Gonzaga 
nel  paffarc  , che  il  Marchefe  fhceffe  per  lo  territorio  di  Re^o, 
taffaltnffe  cop  opportunamente  con  poidati  Puoi  & con  quelli  del- 
lo fato  di  Milano , che  gli  diede  à tale  effetto  ; che  fe  foffe  pofft* 
bile  il  frcejfe  prigione  : bauendo  egli  depgnato  che  in  quel  punto 
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ftanite althnprefatii Modano,.  'Però effondo  partito  il  Marche/h 
Àfeì  di  ‘Decembre,eìt  alloggiato  quella  fera  medefima  à Afontecchìo; 

• U dìfeguentenel  fare  laflrada,  eh' è tra  la  collina  & Kegpo,  fu  fopra 
prefo  /Òpra  il  Crojìolo  d Riualtn  : che  ft  come  fuona  il  nome  ifleffo , è Riualca . 
luogo  in  riuacleuata,dr  perciò  attijf  ma  àmetterfi  per  effetti  jìmili 
in  fto  vatuaggiofo . <t^Ì€afcoperù  gli  agnati  da  vnabatida  di  gente^  Obizofeop 
che  s'era  ff  ima  humxJ:  la  quale ^ effendone  refìatì  prefi  alcuni  nobili , ic  ifidic  Lì 
come  Brandelifio  Marano,  Drago  Cofbxbili,  Sgolino  di  Sawgnano  dr  “ga  fi  iàlua . 

^ alcuni  altri  di  quejkt  portata  ; fi  mife  à dare  volta;  & col  gridare  ffa 

' ' uentò  la  cauaUeria,  che  accompagnaua  il  Marchefe;  egli  fermatofi , 

& certtfeato  delle  forjg  di  Filippino,  eh' erano  maggiori  delle  fue,^  t 

vifìaCinclinatione  de  principali,  eh' erano  feco;  ritornò  indietro  à Mon  • ‘ 

tecchìo . fn  quefto  romore,  perche  Giotianni  Malateflu , Saffuolo  di 
Saffuolo,  Adorino  Maccaruffo  &^iberto  Fogliano  fi  vollero  feparare- 
da  gli  altri;  con  alcuni,  che  li  feguitauano,  rimafero  nelle  mani  del  Gon 
jaga.  Maeffendofirifoluto  Francefeo,  nipote  del  Marchefe,che non  Franccfto  troj 
potea  patire  quefto  oltrag^o;  di pre  à dare  dentro  ad  alcuni,  che  me 
^ nauano  via  il  MaLatefla:  & quegli  altri  per  efferfi  troppo  arrifehiatt; 
poco  mancò,  ch'egli  anche  non  vi  rhnane/pL^.  Nondimeno  con  l aiuto 
de  Tidefchi,  dopo  hauere  vccifi  alcuni  gentili) uomini,  gentilmente  fi 
ritirò.  Il  che  tofto  che  fu  intefo  da  collegati,  Obigphebbe  fubitu  firn-  nnfom 
mmittratione  di  nuoue  genti  : parte  delle  quali  erano  condotte  da  Si-  dona,  & à Fcr. 
^ gnorì  della  Romagna . PofciaàventiunodiDecembrevfcitodi'Par- tua. 

^ ma,  oue  tra  tanto  s'era  intratenuto,  & lafciatoui  Francefeo  al  gouer- 
no;  tenne  il  cambio  della  montagna  : facendo  il  primo  alloggiamento  à 
Piolo,  il  fecondo  all  Abbatia  di  Fraffnoro,  dr  il  tergo  d Monfeflino  -•  » * •>  -•  T 

talché  la  mattina  del  giorno  di  Natale  entrò  in  Modona,  affettato  da  ^ 

^iouanni  'Pepali,  che  iià  s'era  transferito . Efeufoffi  Filippino  fopra 
quefto  fatto  dall' hauere  Giberto  Fogliano  neW andare,  che  fece  con  ebs 
quecento  caualli  à pigliare  il  pojfeffo  di  Parma;  danneggiato  con  bidi- 
^ farete  mamere  il  paefe  de  Gongaghi  : & dall  efferfi  perciò  mojfo  con 
•tra  Obigp,  come  contro  d vn  nemico . Intorno  d che  noi  lafc'iamo  il 
fto  luogo  alla  verità,  ma  ben  ci  pare  che  fi  poffa  conofeere  quanto 
ni  quejh  narratione  fiano  poco  veraci,  il  Biondo  & il  Tlatbia.tvno  de  Errore  di  Bion- 
quali  dice  che  Filippino  esaltò  Ob  'igp,  & gli  diede  la  fuga  infino  in  fui  * «lei  Piati- 

■Pò'S altro  che  fatta  vna  battagliarti  ruppe  con  tanto  impeto,  che  fatto  * 

lo  fuggir  e, il  pcrfegiàtò  infino  d Ferrara.  Il  che  quado  ancora  rio  hauef- 

fimofcriitureautìticheÌHCÒtrar'io-,ècofipocoverifìmile,chedafetno 

oyia  iq  ' ftra 
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Urala  fìta  metr^pia  : per  rum  e/fere  credibile  che  il  Marchefe  fi  vcl- 
■affè  al  fiume 1 1 cut  contorni  erano  de  nimici , ne  che  correffe  mfinoÀ 
Ferrara  per  faluarfi  : battendo  tanti  luoghi  forti  per  camino , oue  po- 
tea  metterfi  hi  ficuro  : fi  come  dair altro  canto  la  ragioiie  volta  f che  fi 
, ripar affé  d Monteccbio,  che  gli  era  contiguoy  & della  cui  flrada  non 

bauea  da  foìpettare  : fapendo  come  l'hane2  Lifciatìiy  & hauendo  Par~ 
ma  die  ffalle  : la  oue  da  tutti  gli  altri  verfi  douea  temere  » fidici  , 

I 'Diffofto  tutto  ciò,  che  bifognaMa  in  ‘Parma  lér  Adodona  & nelle  caji el 

la  prefidiate;il  Marchefe  nel  principio  dell' anno  feguente,che  fu  mille 
trecento  quarantacinque,  venne  à Ferrara:  oue  fi  transferirono  imman  ‘ ^ 4 / 
Lega  contra  finente  Mafl'mofU  Pepolo,  i Signori  della  Ko marna  & gli  Ambafcia- 
Luchino . ^ fgfi  jj  ^ fifcero  Lega  cantra  Luchino  cr  U Gongaga.  Et  per- 

che Luchino  tenne  al  fermo,  fi  come  poi  era  in  effetto , che  fi  trattajfe 
Fcrrarcfc  Han-  di  qualche  notabile  rifentimento;  mandò  nettare  di  Panico  per  impe- 
dire  Obixp,  che  occupato  in  cafa  fua,  non  penfiijfe  al  fatto  de  gli  altri. 
geliti  I u - adunque  à Melata  & d Bregantato,  & feorfi  infino  al  ponte 

di  Lago  feuro;  con  ìncendij  & ripre faglie  malmenarono  tutto  quel  ter 
ritorto . Ob'tgp  per  diuertirli  ferine  d Francefeo,  che' concertata  vnx 
moffa  delle  milit  'te  & del  popolo  di  AIodona,efca  di  Tarma  al  tempo 
patuito  con  quelle  piu  forge, che  ^fianopoffibili,&  vada  d dipredare 
Trancefeo  di-  H P^eggtono , nel  quale  egli,come  tempeftojo  turbine  confuma  & dì- 
ftrugge  il  Reg-  ftrugge  le  Qtuttro  Caftella,  (ouriago  & molti  altri  luoghi, feor rendo 
* » di  qud  ^ dìT^.  Stanti  quelle  continue  turbationi , il  Pifeonte  tramò 

nelmefe  d Aprile  coni' operai  alcuni  de  Roffi , con  tuttoché  di  effii 
principali  fodero  gfd  efthtti;che  certi  capi  della  plebe  fi  foUeuaffero  in 
TrScefeo  Parma,per  difcacciame  Francefeo . ilquale  fentito  il  tumulto  della 
^rnu"&  calli!  prefiiffhno  co  fuoid prorompere  in  quei,  che  t' erano  folle 

gu  I congiuiati.  nati . & quantunque  trouaffe  le  firade  impedite  da  carri  & da  traua- 
mentiyfe  ne  sbrigò  nondimeno  con  tanto  furore,  che  tagliati  d pegji  tot 
ti^ueiyChe fegli  erano  oppofìi,acquetò  prefinmente  la  terra:  & accre 
Nouitl  nella  fi»*fala  di  guardia, fece  decapitare  i capi  della  conff  iraùone . €ffendo 
Caifignana . poi  andato  Hettore  di  Tatùco  'm  Carfignana  alla  prefa  d alcuni  cafieU 

li,  ancora  che  vi  foffe fiato  ammag^to  da  (arfignini;  il  Vifeonte  coru- 
uernie  co  Tifimi , che  fe  difeioUifi  dal  Marchefe  gli  mandaffero  tre- 
cento cauaìlì  cotura,  farebbe  che  le  fine  genti  acquiSìaffero  loro.i 
luoghi  di  quella  prouìncia,  in  che  haueano  pretenfione^  Ordì  tra 
Mofla  per  for.  Mafl'mo , che  il  Conte  di  Afper  & Arnoldo  di  "Bach , Capm- 

gio . ni  de  Tedejcbi , con  Maffeo  Tontecarraro  ‘Brefeiano  & con  Carlotto 
^ Piacentino, 
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^PUctntmOy  g>ffero  occultamente  à forprendere  la  città  di  Reggio  : la 
quale  s'era  concertato^  che  poi  fojfe  del  Marchefe^ . Cofloro  con^ 
dótti  daGabriotto (Juiolfx,  paffurono  la  foffx  fopra  vn  muro  baffo , 
che  la  fendeua  da  vna  rìua  all'altra  : & parte  con  le  fiale , parte  col 
forare  lamuragliaconcertitraui&  arieti  commodi;  tentarono  (feu-  * ' , i 

trarui  damo  : & non  riufiendo  il  foro , atiefiro  alla  fialata . Nella 
aitale  fattione,ancora  che  parecchi  fiendejfero  nella  terra,perejfer- 
jimoffo  ilGouematoredelGonxfigay^  fintirfi  tutto  il  popolo  inro- 
more,  non  furono  figuìtati.  Ben  credeft  al  fermo  y che  fi  gli  al- 
tri  di  mano  ht  mano  calauano  giù  ; per  la  gagliarda  refiflenga  > che 
fecero  i primi , fi  farebbe  fatto  tal  progreffoy  che  la  città  fi  pren- 
deua . *Jd€a  poiché  quei , che  haueano  per  gran  pegj^  durato  al  • 
conflittOy  non  videro  joccorfo  alcuno;  fi  ritirarono  alla  parte y don- 
de erano  difmontati:&  pochi  di  effi  poterono  faluarfi.  Hebbe  fimilmen  Rubicra  a<Tc- 
te  sfortunato  e(fitoraJfediOypofio-co  bajiioni  dalle  genti  di  Modona  «la  MoHo 
attorno  à Rubiera.-percioche  crefeendo  Secchia  &■  i torrenti  ycbe  vi  fi  «anno 

NO  di  fopra  ; non  filamele , fecondo  quello , che  portaua  la  Cagio- 
ne , per  effere  il  principio  di  Nouembre^  ma  affai  piu  del  confueto; 

Finondatione  fuperò  la  forga  & ìndufìria  de  gli  affediatori  .per-  " 

modoebe  con  ruma  de  gli  edifici) , che  haueano  fatto , & con  intie- 
ra perdita  delle  robbe  loro  y furono  coftretti  à fuggirfene^,  Entra- 
tofi  nel  Q^rantafei y Filippino  fitto  vn  ponte  in  fui  canale  di  Mo-  Filippino  fot» 
dona  y vi  pafiòco  fuoi  faldati  & co  Mirandolefi.  dr  nel  fare  graffi 
bottini  y & permettere  in  ciò  ogni  licenza:  donde  ne  veruna  che  fi 
andana  difordirutamente  ; yilemarmo  de  gli  Olngi  y nobile  & valo- 
rofo  perfonaggio,  che  fitto  titolo  diricarìo  fbiua  al  gouerno  di  Mo- 
dona; vfiito  con  le  genti  di  quella  città,che  & per  natura  loro,& per 
k continue  guerre,  che  fàceano  co  finitimi,  erano  bellicofe;  il  ruppe: 
ne  filo  ricuperò  la  preda,  ma  riportò  piena  vittoria  de  nimici.  Et  obÌTOTÌtroua- 
perche  il  ritrouarfì  Parma  ehm  dalle  forge  altrui , cr  quel,  cb'è  piu,  glia,  St  nmani- 
da  puriditioni  di  Signori , che  penfauano  intentamente  ^guadagnar  Parma , 
lavn  giorno,  ò con  rubarla  ,ò  per  efbugnatìone : & t effere  bora 
maffimamente  trauagliata  ; ficea  che  /offe  bene  à confiderare  à non 
lafiiarla  cafeare  in  neceffità  di  grani , ne  d'altre  murùtiom  ; Obigp 
ord'mò,  che  fàttofi  vn  ejfercito  à Margaia , fi  marchiaffe  v:  rfo  Sem 
diano  y per  mdare  à vittouagliarla  : ma  che  foffe  tale,  che  poteffe  re  ■ ■:  wobiri 

fiftere al ^ongaga, eh' era m campagna,  ilqualeritìratoftylafctò  ibei  mV  if 
nhnici  ottenejfero  Cintento  loro . Ma  hub  à tre  mefi , clx  fu  à venti-  •- * •'  • 

v^a  iiq  due 
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Oblio  pacifica  due  dì  SettembrCy  il  Marchefe  patfato  efficacemente  c3r  con tnaturi- 
wfi  con  Luchi-  poffanui  de  gli  emuli , alla  ifuolità  de  tempi  & allo  flato  delle 
cofe  fue  i fl  rìfoluette  dì  rappadficarft  con  Luchino.  Et  ejfendogli  ìm 
pofflbìle  per  la  difficoltà  delle  vittouaglie  & per  li  potenti  effcrcìtt , 
Difficolti  in  c6  che  fe  gli  opponeano  ; il  cmiferuare  la  città  dìT^arma:  laquale  dal- 
cruaie  Parma . canto  era  deflderata  dal  yifconte,  come  molto  commoda  al  reflo 
del  fuo  dominio  : & dall' altro  fàceua  ogm  opera  il  Cjon^ga , perche 
non  reflaffe  nelle  mani  di  Obi\o , dubitandoft  -che  Reg^ , eh' è tra  In 
^ Modondy  non  fojfe  finalmente  premuto  ; fatto  quello , che  fi  cofht 
ma  nel  recidere  vna  cancrena , affinché  il  reSìo  del  cor^o  non  fi  cor- 
Parma  da  Obi-  ^ Luchino , con  obligatione  pero , la  quale  fu 

zo  data  à Luchi  anche  adempia , che  il  farìafitceffe  del  denaro , con  che  Thauea  com- 
no . peraay  ^ della  ffiefa  fattale  ne  i due  anni , che  l'hauea  tenua . Su 

quefìa  conclufione  mutato  di  gireà  Milano  à tenergli  <d  facro  fonte 
due  figliuoli  y che /fabella  Flifca  fiua  moglie  gli  fece  à vn  parto  ;fu 
contento  di  transferiruifi  :&vi  fu  accetato , & honorato  con  fefie. 

Obizo  pacifica-  ^ fpefe  regie^ . renne  fimibnenteilvigefimo  teruo  giorno  tfOtto- 
tofi  co  Gonza-  per  megp  di  ALaflino  alla  pace  col  Gonuiga  y con  patto  peròyche 
® * ‘ l*aolo  Vico  gli  rendeffe  San  Felice, che  tre  mefit  prima  gli  hauea  tol- 

to con  vn  tratato . tjMa  nel  Nouembre  del  Mille  trecento  quaranm  j ^ 

■ fette  y Ludouteo  Re  di  Ungheria  venuto  in  lata  con  due  mila  catudli , 

fflU  ln°  M^o-  w verfo  il  Reame , facendo  la  via  di  Mcmtoua  t * 

na  il  Re  di  Vn-  Modona  ; fu  incontrato  da  & raccoltom  con  pompa  belliffi- 
ghccia . ma , wn  fido  per  li  molti  baroni , che  hauea , i quali  erano  fuoì  fud- 
diti;  ma  per  rifpetto  de  Signori  della  Romagna  & di  molti  altri  di  por. 
ma  fonile  y cheincofi  fatte  occorrente , anche  fenga  effere  inuiati 
verùuano  à ritrouarlo . La  cagione  di  queflo  paffagffo  fu , che  effen- 
do  mancato  Roberto  cinque  anni  prima  : & hauendo  con  fuo  tefi^en 
Giouanna  Rc^  to  lafcìaa  herede  (f  iouanna  primogenia  del  già  Carlo  fuo  figliuolo  : 
pa  di  Napoli . pgrcioche  egli  n’era  fengayne hauea alcunhipote;ella fàta'R^ina,per 
‘ ■ ojferuarelavobntàdel  teflatore , tolfe  per  marito  Mndreag^jo  fua 

fecondo  confobrino  : òe  venne  peròò  di  Ftigheria  la  ffiosò . Afa 
ejfendoeUa  acce  fa  di  Ludouico  gflouane  belliffimo,  che  era  nato  di 
Filippo  Principe  diTaranto , che  fu  fratello  del  Re  Roberto  ; tenne 
maniera  che  U marito  foffe  flrangolato  : & trapafiò  hicontinente  alle 
Lttdonico  Re  feconde  noggfLJ . La  onde  LudouicoK^di  Angherìa , fratello  di  An 
di  V nghcria  dreag^  difcefe  à fame  vendetta . *Dìpoi  commeiato  à fare  progref- 
•no*  ^ Reg^  di  Napoli , la  Rana  in  compagnia  del  marito  fe  ne 
» * • . fuggì 
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* H8  w ^mgnone  per  raccomandarji  al  Tapa . Ne  quattro  amù  , 
» 3 49  figuifarono  , ancora  che  il  primo  di  loro  [offe  ajjìitto  dall'vniuer 

1} soffile  pefiilen-^tfuccedutut come  fu  fama  per infettatione  di  aere, 
^ > & trasportata  nelP altre  regioni  ; fu  però  quii 

tqpmoloflato  diobiin.  ilquale  fi  come  nel  principio  del  fuo  reggi- 
mento nauagliò  affai  hebbe  per  continuato  corfo  é tempo  duri 

creoli  ; cofi  col  buon  canftglia , à cui  qua/t , come  d gli  antichi  rejpon 
firìcorreuanoì'T^otentati ,d)e  habbiamo veduto  : con  Pantiuedere , 
con  la  ferme':^ dell’animo,  conl’vfare  liberalità  munificenzji , 
conia  facondia  & conmolte  altre  virtù,  fopra  tutto  con  fejfere 
Mgemìffrno  & dejlro  à pigliare  le  opportunità , & à fcanfare  i tri- 
fitemergenti;hauea  domate  le  auerfttd,&  ampliate  le  projperìtà. 
nel  colmo  delle  quali  vfà  di  quefki  vita  à venti  di  Maruo  del  Mille 
1 5 j X trecento  cinquantadue^ . Nel  ftmerale  attorno  al  fuo  catafalco  fu- 
rono p^ì  trecento  grandijfmi  ceri&  mone  fiendardi:&  andan- 
dogli manTÌ  dodeci  corfieri  coperti , fu  accompagnato  da  piu  refeotù 
&,Mati , oltre  alnumero  de  figliuoli,  cheil  feguitauano.  Trece 
dette  quaft  <t anno  hi  anno  , come  fatalmente , la  morte  de  gli  altri 
pignori, che  gli  eroM  fiati  parte  amici,  & parte  mmici,& che  al- 
kvltimo  s erotto  tutti  vaiti  con  feco . percioche  era  morto  del  cinquan- 
taunq Maftìno (Ma Scala,  à ad  fuccedette il  Gran  Cane  Scendo,. 
tMo  é lui  : del  cinquanta  giacopo  Carrara , che  lafciò  Giacopino  fuo 
fiatelh , & Francefeo  fuo  figliuolo  ; del  Qjwantanoue  Luchino  ^i- 
feonte , dopo  ilquale  dominò  Giouanni  fuo  fratello  : & del  Qt^ranta 
ottoTadeo  CPepoli  ,i  figliuoli  dèi  quale,  che  furono,  Giouanrù  & 
giacopo , rìmafero  vgualmente  in  Signoria . talché  di  quefìi,  che  era- 
M flan  gran  tempo  collegati  mfieme , & rvno  cantra  t altro  ; vi  re- 
ftò  folo  il  Gonzaga . Hauea  Obi-t^ generato  di  Lippa  ydriofia , cogno 
minata  la  Bella , della  quale  inamoratofi  giacque  feco  lungo  tempo  ; 
y^ui  figliuoli  ; che  furono  Mdrouandìno , Nicolò  , i^flberto,  Bo- 
mfacio , Folco , Vgone  , Francefeo , Cofianzji , uilda  , Elìfa  & Bear 
tric^ . Et  effondo  ella  del  Quarantafei  à ventifette  di  Nouembre 
vtchu  alla  morte;  conofeendo  egli  quanto  con  la  nobiltà  haueffe  con- 
punta  la  pudicitia  & altre  degne  qualità;  deliberò  di  fpofarla, 
ri  pn  debito  di  confidenza,  come  ter  trouarfifenza  fiateUi,  & per  non 
^ fansfarfi  molto  di  Francefeo  figliuolo  di  Bertoldo  fuo  cugino . ilqua- 
le da  che  fegut  lo  Spofalitìoji  mofìròfempre  melanconico  per  la  pri- 
muione  del  dominio , che  vedea , che  ^pergiò  confequentemente  gliene 

feguiua,' 


n-' 

• ■ ' liJ 


Obizo  co(ne 
ctomad'c  le  v 
uerfità  & am- 
plia Ile  le  prò. 
Ipcrità . 


' f7  : 
ili 

Gran  Cane  <lal 
la  Scala . 

i • I 


’ 

BoNIfAClO 
VI  I. 

FOLCO  mi. 
Vgone  vi, 
Francesco 

III. 


» r 

• I 


partcneua 
Francefcw . 


V78  libro 

figùua . . morto  che  /»  Ob'nf  . Pfrnu  Mito  ii  Forrtw , Bo6- 

ttaoefeo  irci,  tipaddh  Makcclhi , rto  i/  /oiteita  o fiere jmlche  motwo . itm$- 
tato  à '"“'‘“•"«Mwenfc  cfcf  «iSff  rattìx^aua  per  mejji  fecrett  a queìio  mede- 
“““  /«/">'  Uhfiéeiiefiì.che  fercAfe  ,e  • 

firmatoci  T andai fo  ^auvmente , /a  moffa  quaft  prima  che  corn 
fe , yj  diffòS: miche  Francefeo  ita  à Milana , aue  t era  riàatmfua 
mailie , nipate  del  rìfeante , qum  fe  ne  vijfe  qMcmmnte , & yi 

r . . di  giaJfHai.faprachefe  pevera  quanta 

Dominio  d.  ^ ^ j/  appartcncua  d fr ance fca, non yt  è dubbia  che 

Ferrar,  non ap  ^ era  pofr«r#«o  «a/cerr  foccay?o« 

per  m«o«ere  ^«erre  dr  a^^r.-m/ire  ; baurebbe 
di  weffer/o  i«  ca/a  ; hauenda  la  nipote  m fu  gli 

fiicendo  gli  farebbe  fato  dì  non  leggiera  , 

non  fapeua , che  il  popolo  dì  Ferrara  hauea  dato  libera  po  eflà  iW 
queCli  Trhicìpì , che  quegli,  che  fojfe  il  Signye  potefe  /a^wrr 
Loie  herede&fuccejhre,  ò quali  piu  ? 

muefliture  del  Pontefice  ottenute  da  Ratnaldo  ér  da  0bi7$ 
feauano  nc  Bertoldo , ne  fuoi  figliuoli . Perquejh  cagione  deUa  de- 
mone di  Ferrara,  Obixq  lafciò  U Trmtpm  ad  AldrmeaySim 
Qiiarto  ,feina  che  i Rateili  nel  reggimento  gli  foffero  conforti.pery 
mdocbe  la  prìmogenitnra  (queUo  che  non  s 

AtoaoVAH  ~“{S7./TmoKÌoroao  fotoi/i^omrf  d}crfmc:& tro. 
^ILji  frmicfcrUnV  & mdrc fdm 

MliisLrtidth  : pchrmcndofinatna  * wltntl  f»"/*'''"' fj* 
ueffe  attorno  ipotea  pormre  pericolone  mnulaceramaiudiLombar 
dia,  che  dì  continuo  fi  vedeano ; Rincorrere  mqmUhe  grane  mfor^ 

AWroaandino  turùo. 

Vxincipe  gioaz  fificatìonì , per  ["amore  de  popoli,  & tranqw  ijf  p , f . 
ne,  mabenfta-  ^jjg  figfiua  : & thauergli  fimUmotte  acquiffato  amici  tutti  1 vicim, 

* . * oltre  alla  buona  ripumtione  & molta  confidenj^ , in  che 

. . i ciupotenti  principi  di  Chrifiianitd;  cauto  c^egli,c^^ 

iVr  ^ . - rito  & daua  inditio  <t  eccellente  virtù , poteffe  beni  fimo  fermare  il 

o Pid.  %lche  non  filo  hebbefentuidì^^^^^^ 

frmatìone  del  Vìcariato,che  era  in  Obho  : ma  hauetido  tentato  Paio 

g .Limeranno  fegueiite , dopo  la  fina  fubCima^^^^ 

Padouani  fatti  - .11.  r.r^r.  r...  nh,  rm>ra  rhe  afbetlafle  d 


ritirare  da  Ca-  ^ ^’oppofe loro  incotitmente  : & fitto  ntomare  Galaffi 


nx'. 
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de  Media  Ttrr^rtfe nella  ^atìa  di  AldrouandÙKOi gli  éHeieilcafi^l-  - si,oT 

10  di  Maderio , ch’era  prima  fuo , tj^'fa  i Vhùtiam  hauendo  difcara  ' •'.loi 
la  rugmey  che  vedeano  contratta  ne  gli  ammi  deWvna  banda  & del-  • • ’ • 

j J4  altra  j nel  finire  del  primo  mefe  delTanno  Mille  trecento  chufuanta- 

quattro  f colmexp  di  loro  Ambafciatori  trattarono  & conclufero  .la  p^ce  co  Carra- 
pace  tra  il  Marihefe  & Cjiacopino  & Francefco  Carrari  Signori  di  n,9c  Lega  con 
Padoua  : abboccando/}  tutti  à Afontaffuna,  ^ efjeqtccndo  la  delibe-  **  Vjuont/: 
ratione  fatta  P anno  juperiore  à Vienna  di  AuHria  nel  colloquio  fatto 
jà  dalT Imperatore , dal  Re  di  F/igberia  gjr  da  gli  Ambafeìatori  de 
ymitiaiù , del  Marchefe , & d’altri  Potentati  d Italia . In  virtù  di 
quefìa  confulta  & della  pace  feguita , feceft  vna  Lega  : conducendofi 

11  Conte  Corrado  di  Landò , che  haueua  adunata  vna  compagnia  di 
gente  d’arme  in  Puglia , col  formarfi  vn  effercito  dì  otto  mila  caualli 
& diece  mila  fanti  ; non  ad  altro  cretto,  che  per  reprìmere  il  Vifeon  • 

te . ilquale  effendo  flato  fatto  dalla  Signoria  de  Cjenouefi  Trincipe  Genoaa  fotto 

toro  in  vita  fua  : & hauendo  confeguìto  ‘mfteme  l’Iter editd  della  Sor- 

degna  ^ che  peruemiead  fuo  nipote  perle  ragioni  di  "Beatrice 

di  Bile , di  che  egli  nacque  : la  quale  hereditò  il  domìnio  di  Nino  di 

Callura  fuo  marito  ; rauuiuò  di  maniera  le  fort^  dì  ^enoua , le  quali  » -i 

nella  battaglia  nauale,  fatta  tra  l'armata  di  effa  & quella  di  F'mettat  ’ 

. kigrcffata  con  cinquanta  galere,  & diece  naui  di  Pietro  Quarto , Re 
di  Aragona  ; erano  fiate  grandemente  debilitate  ; che  le  refe  fuper  'io- 
, ri  d nimici . percioche  aggiunte  diece  galere  d venti , eh’ erano  fatto 
.Pagano  Boria  ile  fpinje  tutte  ìnfieme  alla  volta  della  Aiorea , ap- 
prejfo  Iffala  della  Sapiente  : oue /buono  ì r'initiani  con  parecchi  le-  tiana  rotta *da 
gni  beniffimo  armati . ^ combattutili , i Juoi  fracajfando  tarmata  Genouefi . 
auerfa , ne  riportarono  vittoria , con  la  prefa  di  Nicoletto  Pìfani  : 
ch'era  t vno  de  due  proueditori , che  vi  /buono  fopra . Raccefi  per- 
ciò i V'tnìtiani  di  defiderio  di  vendetta , fi  collegarono'  col  Marchefe , 
co  Carrari  & con  Cane , & con  t effercito,  che  dicemmo  : paffuto  il 
Po  fopra  vn  ponte  dì  naui  congiunte  infieme  diritto  d Cua/blla,fi  Gaftalla  afTcd^a 
•mifero attorno d quel  cafiello,  con  intcntione  di  ficcar/}  p'iu  oltre,  « dalla  Lega, 
e/pugnato  che  thaueffero . ^Ma  hauendo  il  rifeonte  mandato  incon  * fo^corCi  dal 
tra  loro  Giouanni  di  aleggio,  Guglielmo  Palauìcino&  Luchino  dal^'“°'^^’ 
.Verme,  con  tvltìmo  sfoixo  di  tutte  le  genti,che  hauea  potuto  mette 
re  infieme;  i Vinìtiani  &.glì  altri  collegati  non  poterono  profe- 
guire  quanto  era  diloro  'mtentionc^.  Tónto  fu  caro  alla  Republica 
•di  Vinetia  di  confederarfi  con  Aldrouandino , che  nel  rappacificarlo  . ■ 

co  Signori 


I 


Botola  dau 


3CT 
al  Vilconte . 
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Torre  Jcl  Pin  co  Signori  di  'Padoua,  fece  che  efji  gli  dejfero  la  Tórre  del  'PhrìfMe  , 
zone  «lata  ti  Al  „p/  contado  delt  Abbatta , & che  cedeffero  le  ragioni , che  pre 
rouart  ino . . ccndetiioio  nel  Poìectne  di  Rouìgo  dalla  Paffiua  infino  al  "Budello  del 
Lupo.  tJ^ailVifconte  appìglìatoft  à certo  aggrauio,che  aleuti 
mercanti  Milaneft  nel  poffare  per  Po,  haueano  patito'da  Gonxat^ 
^i  ; nel  tjuìnto  giorno  di  Maggio  moffe  loro  la  guerra , & la  moffe 
parhnetite  al  Marchefe , come  d vn  collegato  co  fuoi  rùmici . Erail 
principale  oggetto  fuo  tparendogh  che  Bsg^o  $' acconrnodaffe  bene 
à Tarma , & Modona  i Bologna  : ft  che  di  quefla  maniera  tutta  la 
Jirada  Emilia  detta  Komea  vemffe  fitto  il  fio  Impero  ; di  cercare  Oc- 
cafione  laffalire  quelle  due  città  di  megg , eh' erano  tra  quelle  altre 
duey  di  cui  egli  hauea  il  dominio . percioche  Parma  era  fitta  data  da 
Obit.0  à Luchino,,  ft  come  fi  è veduto  : & egli  dipoi  s' era  mp.itromto 
diBologna  datagli  daTepoli : che  gouemandoft  non  molto  accorta^ 
mente  ne  contraSìi , che  hebbero  col  Conte  di  Romagna , veduto  di 
'■i/^  non  potere  piu  tenere  quella  cittàfla  contrattarono  con  (jiouatm  Vi 
feonte  : facendo  in  ciò  conofeere  apertamente , che  fi  dopo  il  fondai 
..  tore  di  vn  dominio , i primi  ficceffori  non  gli  rifiondono  di  pruden- 
or  generofttà,  occorre  che  per  ordinario  fi  muti  forma  : fi  che 

Md\n°«rominio  la  C'afa , che  entrò  in  Sigmria  non  fegmti  altr mente  piu  manti . 
nuouo . oùe , fi  dapoi  che  il  Principato  fqffe  intieramente  fìabilito , i reggito- 
ri fieguenti  foffero  difettiui  ; non  auerrebbe  loro  il  medefimo  : ma  per 
rmtrodifttìone di  quella  maniera  di  regnare,  & per  la  riuerenga, 

che  deriua  dal  benefìcio  del  tempo;  farebbono  patientementefippor- 
- ' tati . IlVifcxtnte  per  meglio  attendere  alla  profecutione  de  fioi  di- 

figni , data  Beatrice  figliuola  di  Mafiino  À Bernabò  fuo  ntpote,fi 
hauea  leuatorimpedlmento  di  quei  dalla  Scala  :&  fin  di  principio 
~ procedendo  affai  male  ver  fi  il  Modonefe  hauea  dichiarato  la  fita  in- 
quietudine . la  quale  augumentò  affai , quando  dimandato  dal  I^ato 

Rifpofta  altic-  ^^i<jì0j^pfice  àvolere  deporreìl  dominio  di  Bologna  ; celebrata  che 
radei  Vilconte  , 


O'; 


al  Legato. 


hebbe la meffd, percioche  come  Arciuefeouo  , che  hauea  gfi  ordini 
fieri , non  riera  vfeito  per  Signore  che  foffe  fiato  fitto  di  Milano; 
prefi  con  la  mano  fimfìra  la  croce  dell aitar  e,  & con  la  deflra  mifi 
meno  alla  fpada , che  tenea  cinta  fitto  U manto  : rifiondendo  al  Le- 
gato'm  quella  ptélica  cerimonia,  che  con  Pvna  difenderebbe  lo  fiì- 
rituale,&  con  C altra  il  temporale^.  T)ìpoi  crebbe  tanto  piu  la 
grandezjui  fia  : & d'altra  parte  il  Marchefe  hebbe  giufia  cacone 
di  fioSfetto,  quando  dimorando  pur  tuttunUin Bologna, & chiamato 

dal 
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dal  Papa,  f ch'ir  a {degnato  da  efueflo  altiero  procedere;  gU  {tgnific^ 
deffere  patuUo  ad  obedtrgli  : & mandato  hi  piagnone  vn  Secretarlo 
d rendere  conto  della  buona  volontà , che  fi  trouaua  ht  Un  ; fece  che 
comperò  quante  vittouaglie  erano  in  quella  città  : togliendo  fimìlmen  Apparecchio  ar 
teà  pigione  quante  cafe  potea . permodoche  addimandato  dal'Ton- 
tefice  quello , che  ciò  volejje  dire , gli  rifpofe  che  la  famiglia j con  che  A*ui  • 

luircìuefcoHOi  fuolc  andare  in  viaggio , non  rìcercaua  minore  prouì^  gaone'. 
filone^  i Interrogato  che  fkmiglia  fojfe  quefia  ^ difiech’emdi  do~ 
dici  mila  caualliér  di  feimila  pedoni.  ^It  bora  il  Tapa  fatto  rtm-2 
borfare  il  Secretano  de  danari , che  per  la  preparatione  hauea  dipà. 
fpefo  ; il  rimandò  : commettendogli  che  dic^e  all .Ardtiefiouo , che 
non  accadeua  piu  che  altrimente  pigliale  queWincommodo  di  ve- 
nire al  cojpctto  fuo:  mandati. alcuni  hlontij  in  /ralla,  concor-  ~ 

dandoficonlui  gli  lafciò  Bologna  con  titolo  di  Vicariato  {otto  annuo 
een{o  di  dodici  mila  ducati,  come  appare  per  le  {crìnwre,,  che\ 
pacarono  ih  quella  concordia  di  che  fi  fa  mcntione  nell Eftr.atto 
dell .Archino  EeclefiaSHco . Tólòe  l Arciuefcouo  vedendofi  fatto 
tremebondo  piegò  anche  l'animo  all'opprejfione  di  Fìorenga , com 
intentionc  che  al  cadere  di  quella  città  il  reSlo  della  proumeia  do 
ueffe  di  mano  tn  mano  andargli  {otto . Jiauendola  perciò  fatto  Moda  del  Vi- 
fifiagere  da  piu  bande,  non  {apeua  allegare  altra  cagione , perche  centra 
fiiei  fojfe  voltato cotkr a ,{enon  che  come  ‘Tr  'mcipe  giujlo  & {olleua-  • 

t(/f$.4^gli  afflitti',  non  potea  comportare  che  qucUa  Republica  an- 
daffleÀì  commuo.  infultaiidti  inìquamente  la  Tofeana.  Q^fii  erano 
flati i penfieri&ì  progreffidelVifconte.ilquale  dopo  tanti  motìui  Guerra  del  Vi- 
rkir ondo intenfamente alla  prefadi  Aiodom,  che  troppo  gli  attra-  fcontc  centra* 
uerfoMail  difetto; vi  jpinfe àddojfo le  genti  {uè,  con  Ihauereinfie-  Aldrcuandino. 
me  corrotti  alcuni  cuflodi  di  Qimpogaiano , che  vi  flauano  à nome  del 
Adarchefe  : {otto  la  cui  obedienga  queflo  luogo , San  Martino , le  Ca- 
fieUange  fìtuate  lungo  Secchia  gir  molte  altre  nel  contado  di  Adodo- 
na,pofle  fra  terra,  fi  guardauano  con  {officiente  prefidiotper  effe- 
re  notorio  che  prima  che  fi  trouaffe  t artiglieria , ogni  picciola  for-  . . 

te^get  potea refiSìere ad effercitì  potentifflmi.  Siche  metteua  con-  ic°p””iuena 
to  ch’ogni  rocca  fi  cufìodiffe . percioche  oltre  alla  debile  fpefa , che  vi  delle  giuriditi» 
correa  ; perduta  la.  campagna  non  erano  perdute  le  giuriditionì . Ada  • 
metureche  Ciouanni  di  Oleggio,  ch’era  tenuto  figliuolo  naturale  deb- 
Fa^rtiuefeouo , trauagliaua  il  Adodonefe  ; i Bentiuogli , i Gogadim 
& i Sabbadini  dawti  del  Adarche{e[tumultuarono  di  maniera,  che 
( {ollcuam 
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jblleuata  tutta  Bologna t^htùnm  funccefjitnto  adahbadonare  thnprè 
fa  commcìam.R'nomando  poi  À dantùficare  il  territorio  di  A/odona,col 
fitte  vnbajlione  di  là  dal  pafio  di  Santo  ,4mbrogiOy& col  trafiwrtarfi 
anche  in  fu  quel  di  Regpo:  abbruciando^  disperdendo  tutti  ivil- 
AlJrouandino  lag^i  circonuicini , Mdrouandino , congiunte  alle  forxe  fue  quelle  de 
S^vffconia*  collegati , del  num  ero  de  quali  era  anche  il  Marchefe  di  Monferrato; 

andò  in  per  fona  in  fui  Bolognefe  con  trenta  mila  foldati:&  rumati 
tutti  quei  contorni , pafìò  m faccia  del  umico  in  fui  (femonefe^ , ^ 
Tirato  ancora  Cane  feco  in  Lega , ingroffando  il  campo,  entrò  nel  Bre 
filano  -,  & fece  in  giàfa , che  leuò  del  territorio  Modonefe  il  t^ifeon- 
te . ilquale  effendo  venuto  à morte , fuccedendogli  Matteo,  "Bernabò 
gy  Galeaxg^  figliuoli  di  Stefano  fuo  fratello  ; non  fu  lotto  ,Aldro^ 
Dominio  de  Vi  ^findino  adhtuefligare  colmex.0  de  confidenti  t quali  fofferole  inten- 
eoa  a tnparti-  quefli  tre  capi  : prendendo  animo  dal  vedere  quella  potenza 

tripartita  ,€Ìr  di  vantagffo  affai , al  paffare , che  fece  Carl<rQuar~ 
to , figliuolo  di  Giouatmi  di  Boemia , in  Italia  . percioche  vccifo  il 
Giornau  à padre  nella  gran  giornata , che  fi  fece  à Crefii , oue  il  Re  Odoardo 
rtfiò  -inttoriofc  con  morte  di  gran  numero  de  "l^ìncipi  Inglefi , ^ rt-> 
mafie  parimente  ilKe  di  Francia  debellato  & fiotto  in  modo,  che  la 
iìrage  daltvna  banda  & dall  altra  fu  crudelijftma  ; egli  eletto  già  ^m'< 
‘ peratore^  & bauuti  alcuni  contrafii , morto  Ludoiùco  di  "Bauierai'.. 

Orlo  *111.  fitbilì  nella  perfona  propria  l'fmperio.  Ora  nel  gire à prendere' 

Cerone  imperiali  di  Lombardut  & di  Roma , giunto  à AfatUouatAb*^ 
Carlo  in  la-  drouandino  portato  da  congiunti  di  fangue,  che  teneua  in  quella 

lia»  te  ,hebbe  di  fubitoda  C‘^rlo  vna  confirmatione , fatta  ancora  fiottò'^ 

nome  di  donatione , di  Rouigo , Adria , Ariano , Arzenta , Sant' Al  ‘ 
•idf  berto  & Cornacchia  & d altri  luoghi  quelle  ritàere-J»  Hebbè  fi- 
Vicariatodi  'mhienteil  Vicariato  di  Modona  & Cinuefiitura  generale  di  tutte 
Modoiia . quelle  giuriditioni  della  montagna  cir  del  piano , m che  l'Imperio  hà 
ueffe  alcuna  fuperiorità . In  queBo  tempo  medefimo  Guglielmo  Tir- 
ij)di£fte ,"Ducadi  Luneburg,  del  quale\habbiamo  fatto  mentiane 
Guerra,  & pace  di  fopra  ; projperò  anch'egli  contra  Erico  Secondo , T)uca  della  mfe- 
diGuglielmodi  fiore  Sajfonia . per  cioche  paffatoTAlbi  il  padre  di  Erico:  che  depo» 
^coDucadi"-^®'^  jfowmw  perla  vecchie^  ,iiàs'era'ritirato  ; fi  partì  celerà- 
SaiFoma . tamente  : & nell andare  à Ffiemborg  per  faluarfi , caduto  da  caual 

lo,  perdè  la  vita.  & Guglielmo  punto  à Ripemborg,nel  volere  af- 
faltarlo,ottermeloà  patti  :&  lafciatoui  dentro  grofio  prefidio,ripaf 
fato C Albi; pigliò  Erteneborg.  Snterpoftofi  poi  Ciouanni  fonte  di 

JJoiOf 
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Nota t fi  feccia  pace,  coti  quefta  conditìone,  che  Gi^Hehno  preti- 
dejfe  per  moglie  vtia  figliuola  di  Erico,  & accettaffe  per  ragione  di 
dote  Ripemborg , reftituendo  Ertenehorg  al  fuocero.  t^€entreche 
Mite  *ptefle  cofe  paffauano  diquefta  mamera  tra  il  ‘Duca  di  Luneburg  & 
quel  di  Saffonia  ; Aldrouandìno , à cui  non  pìaceua  l'vninone  de  tre 
■fratelli  Vifiontì , fece  permodo  che  Bernabò  ór  Galeaj^ip  ^pentiro- 
no, fingendo  però  di  non  fapeme  fcintìlla,  cheGìouanni  di  Oleggìo 
fi  ribeÙaffe  ,&infe  prendejfe  il  dominio  di  Bologm , con  prefuppo- 
Sìo , ch'effi  poi  ingannato  Matteo , ne  rimanepero  i foli  patroni,  an- 
cora che  poco  foffe  il  contrailo , che  potepero  afretturfi  da  Matteo . 
ìlquale  datofi  alt  olio  & alla  vini  tibidinofa , ma  moflrando  nondime- 
no trifti  penfieri  ; tra  pochi  giorni  fu  fratto  col  veleno , non  femjt 
Jòfritione  che  i fratelli  glielo  hauepero  dato , per  haucre  ìnvn  pro- 
pofito , che  teneano  feco , con  dirgli , che  bella  cofa  era  la  Signoria  ; 
rifroflo  loro , sì  fc  non  hauepe  compagnia . Rima  fi  quefti  due  fra- 
telli vifeouti  in  Milano,  Bernabò  frecialmente  perfiSìendo  nell'humo 
t}jére  dell' ^reiuefeouo  fuo  :(io , mandò  nel  Luglio  del  Cinquantafei  fotte 
feltrammo , Capitano  di  gran  valore , che  fu  figliuolo  di  Caììr uccio, 
vn  epercito  nel  Raggiano  à Cafiel  San  Taolo.  adeite  Aldrouandino  & 
H^omt^ga  col  reflo  della  Lega  fi  moPero  con  tal  mmero  di  genti,che 
iti  ad  accamparfi  fatto  queflo  anello , coibrinfero  Beltramìno  alla 
battaglia . ilquale  furetto  cofi  disfrenatamente,  che  con  gran  morta- 
lità de  fuoi  andò  fempre  fuggendo  infin  dentro  di  Montecchio . ór 
il  campo  della  Lega  feguitando  la  vittoria , penetrò  nella  montagna 
-del  ^Parmigiano,  ór  dipoi  nella  pianura , con  diSlruttione  di  tutti  i luo 
ghi  aperti . l'efferfi  rifentìto  "Bernabò , & l bauere  capitolato 
con  Giouamii  di  Oleggio , che  il  diretto  dominio  di  Bologna  foffe  il  fuo, 
Ór  che  egli  in  vita  fiotto  certe  obligationi  ne  tenepeil  gouemo  : ór 
t hauere  anche  mandato  genti  à "Parma  à fare  due  racchette  alla  por 
la  di  Santa  Maria  nuoua , con  che  il  ponte  fi  mettepe  in  fortett^  ; in 
dupe  Aldrouandino  à non  profegmre  piu  oltre  col  fuo  epcrcito^óT  per 
fio  fretto  della  compagnia  del  Conte  Corrado  di  Landò  ,à  confederarfi 
per  tre  anni  col  Cardinale  Epdio  Legato  ApoHolico'm  follia,  con 
Blafione  Beluìfo  AJarchefe  della  Marca,  con  (jìouamà  Marchefe  di 
Monferrato , Luip  da  Gonuiga  , Giouamù  di  Oleggio  , Gettone- 
fi  & "Pauefi  cantra  qualunque  compagnia  di  gente  armata , che 
volepe  infefìare  le  terre  loro  : obligandofi  il  Legato  à mante- 
nere ducemo  cinquanm  cauolli,  ór  g&  altri  collegati  il  rtSio  ìnfiu 


Bologna  oecn- 
patada  Giouan 
nidi  Oleggio. 


Manco  Vilcoa 
te  rclcoato . 


Aldrouandino 
rompe  1 cllcrci- 
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al  numero  dì  mille  diShributi  à proportione  tra  loro,  ContìnucàC- 
do  "Bernabò  nel  fuo  coSiume , hebbe  nel  fine  dell’annQ  fcguente  m 
. trattato  in  Maxtom  : &nel  cotidurlo.,  fatto  vfcirt  irnprouijamente 
. • • le  genti  di  Parma  eìr  di  (/emana,  > ^ mandatole  à Borgoforte , cent,  ^ 

Aldrouandino  ammo  dì  leuarlo  toiìo , & effettuare  il  fuo  penfiero  ; il  Mat  cftefe 
oppoftofi  «1  Vi  con  buon  numero  dì  caualli  fi  fu  oppofiolcroy  ^ le  fece  tatuo  ftwV 
de°'GoDM**a'°  Comaga  fi  preparò  alatamente  alla  difefa . Nella  me 

° defitm^fàtttoneejjìugnòU  ponte  dì  Gouemo t che  i nimià  haHeano 
fortificato.  Tra  tanto  GiouatmìMxr  chefir  di  Monferrato  per  difien- 
^ derfi  dal  f^tficonte , bauendo  b'fibgno  di  danari  ; impegnò  due  raSìeUi 

'ad  Aldronandino , & due  altri  à Cane  per  venti  mila  fiorim . Spin- 
& conftenau  ’ ^ partmetue  Sgolino  {fintgaga  con  l'èffierc'ito  à Nouara  : che  effendo 
«ila  Lega.  ffirouifìa&  fiopraprefia y ali'affalto , chele  fu  dato,  l'arrefie^.  Et 
effendo  terra  troppo  difficile  da  confcruare , fi  rìfioluette  di  confegnar- 
la  nelle  mani  della  Lega  : laquale  mandò  fiubìto  ad  affediare  Vercel- 
li . pcrmodo  che  fu  neceffarìo  che  (fale^t^e  Vifcqnte  riuocaffe  U cam- 
po y che  teneua  à "Pania , per  leuarla  àiìiacopo  Buffoiarìo, Frate' del^  X 
r ordine  di  Sant’ AgoWino , che  vi  fkua  per  (fouenutore  del  Marche 

- '(Il  fe  dì  AJonf errato  :oue  come  poco  effiertOy^  molto  crudeley  cheera, 

- - • vi  fi  dipor  taua  peggio  che  tirannicamente^ . Erano  già  parile  bi- 

* ■ ' lande  dall' vna  banda  & dalP altra . miche  fie  dalTvn  canto  la  Lega 

Sìringeua  Vercelli  cofit  fortemente  y & fkceua  con  varie  /correrìe 
conturbare  il  Milanefie , permodo  che  Galea'g^  poco  piu  vi  poteffe 
refiflere  ; Bernabò  daW altra  banda  intorno  à Borgofortey  & con  P'tn- 
. . fieflnre  il  A/antouano  ydeduceua  in  fiommo  perìcolo  le  cofie  di  Vgoli- 

Pace  tra  la  Le-  no:  à età  andauano  mancando  le  fomc^ . Quello  però  che  per  prò 
ga,  &il  Vifeon  prìo  volere  non  hautebbono  gtamaì  fatto  y fu  loro  perfiuafio  dalla  ne- 
• ceffitd . percioche  il  Vificonte  & i collegati  fianchi  di  qua  e!r  di  là  con 

deficefiero  alla  pace , con  patti , che  il  Serraglio  & la  Baflia  di  Bor- 
goforte foffero  rehttuiti  da  Bernabò  : & che  doueffe  dare  Caterina 
fua  nipote , nam  di  Matteo  Vificonte  y ud  Vgolino  ^ongaga.  "Douef- 
fie  fìmìlmente  Bernabò  prendere  la  figliuola  di  Francefico  Carrarct^ 
congiungendola  in  matrimonio  à Marco  fuo  primogenito  y non pftan- 
te  la  loro  tenera  età  : & che  fioffe  tenum  la  Lega  di  rendere  à (faleap^ 
2.0  Nouara  & ogni  altro  luogo  occupato  nella  guerra  precedente^ , 
j.  Tuttoquefìo  fimaneggìòy&‘  filabili  nel  mefie  di  Settembre  : nella  fir 
va  effendo  nato  à Bernabò  vn  figliuolo  y fece  tenerlo  à bat- 

te fimo  da  Aldrouandino  y da  Vgolinq  & da  (j'touamùdì  Oleggìo  . & 
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‘ i preferiti  de  comparì  furono  t per  quanto  racconta  H Corto 

mo  ejpofttore  delle  cofe  dì  Milano , per  minime  che  ftano  ; vn  vajò 
d argento  .nel  quale  era  vna  coppa  doro  piena  di  perle,  darmelU 
& di  pietre  pretìofe,  che  fu  il  dono  fatto  da  Mdrouand'mo  : fei 
coppe  (f  argento  dorate , con  vna  grande  col  pìé  di  crifbiUo  donate 
da  rgolino  : molte  peTge  dì  panno  doro  & gran  quantità  digibel- 
linì , che  diede  noleggio.  Bertutbò  affìcuratofi  per  l' amìcitìa , che 
oltre  (dia  pace , andò  co  legami  delle  folate  mamere  fempre  jlringen 
do  con  tutti , fuori  che  con  COleggìo  : & tanto  maggiormente , poi- 
ché il  Marchefe  di  Monferrato  s'era  anch'egli  contentato  di  ratifi- 
care la  pace;  fi  propofedi  fitreFimprefa  di  Bologna.  queflo 
tfS 9 affetto  nel  fine  deWamo  Mille  trecento  cinquanrxnoue , conduffe 

.Anìchìno  Mongrado , che  gli  diede  mille  huomim  darme,  & à Bernabò  fi  mu» 
quefìi  accompagnò  mille  ottocento  altre  lance  ,’ducento  del  Mar-  uc  per  Tacqui- 
chefe  , ducento  di  Vgolino , ducento  di  Francefeo  Carrara , ^ dì  Bologna. 
Caleaxgp  fuo  fratello  quattrocento , & ottocento , che  erano  le  fue 
ordinarie^,  -.^andato  ìnamààT*armaà  prouedere  di  grano,  di 
guafìatori  & d altri  apparecchi  neceffari}  per  l’ efpugnatìone  di  Bolo- 
gna ; fi  dirijgò  à quella  volta . ma  in  queflo  me7$  ^iouannì  di  Oleg- 
13  60  gi0  ^ (hg  t/edea  di  non  potere  difendere  quella  terra,  entrutofi  nel  Sef-  ggloena  dalTO 
fanra;  vi  mìfe  dentro  il  prefidio  del  Cardinale  Epdio,  Legato  del  leggio  data  alla 
Papa , che  dimoraua in  Ancona,  dandola  alla  Chiefa , (jr  rìceuendo  cSicfa. 

Fermo  in  contracambio . ilche  fu  intieramente  contra  t opinione  di  Ber 
nabò , che  credeua,  come  fuo  amicìffimo , d effere  ficuro  deW animo 
del  Legato . ìlquale  non  folamente  con  le  fue  for^e  & con  quelle  del 
Malatefia  fi  mìfe  incontro  al  Vìfeonte  ; ma  fatto  venire  in  Italia  gra 
T numero  di  caualli  Vngheri , condotti  dal  (onte  Simone  ; liberò  Bolo-  -J 

gna  dall  affedio . Tq^e  qui  fermatofi , affollata  Parma , la  trauagliò  di 
modo,che  fe  il  (onte  Simone  corrotto  da  buona  fomma  di  danari , non 
fi  partiua  ; quella  città  era  cofiretta  à perirei.  Aldrouandino  in  tut  Aldrouandmo 
to  queJiotempo,nel  quale  Modona  fu  agitata  dilette  m continuo pe-  jq  traouillo  nc 
rìcolotper  efferle  paffato  da  preffoteffercitodel  Fifeonte  ned  andare  rumori  di  altri. 
à Bologna  tir  al  partir fene,&  quello  del  Legato  nel  marchiare  à Tar 
ma  & nel  r'itom.tre,che  fece; fu  vìgilanùffimo,  guardò  cofi  pritden 

temente  lo  fiato  fuo,che  nell'ardore  dell  incendio, eh' egli  hauea  dintor 
no  & nelle  eflreme  calamità  de  vicini  ; il  conferuò  in  pace  & tran- 
quillità florìdifftma.  Et  con  profilerò  fìne,fimìie  à quello  del  padre  ,fe- 
non  che  acerbo  fuìlcafo  per  l acerba  età,  eh' era  di  ventifeì  amù; 
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Morte  di  Aldro  Uter^o  giorno  dì  Settembre  del  Seffantauno  venneàmorte:& coMijtfi 
uandino.  degne ejfcijuie  fu  fepelito  nella  Chìefa  folitade  Frati  Minori: dopo 
. rhauere  dimoftrato  che  il  cominciare  per  tempo  à trauagliare  affina 
maggiormente  tmtcUetto,&  che  il  fermo  accorrtpagnato  alia  gìouen- 
pc  gl  uan  . prodnee  anche  miglior  frutto , per  effere  all' bora  piu  pronta  la  vir 
nf^yt  de  gli  /piriti . tlche  ha  tanto  piu  luogo  in  vn  Prmeipe,  /juan- 
to  che  t educationcy  il  fiore  delle perjòne,cbe  il  feruouo,lagxandcx^ 
de  contìnui  maneggt , la  concorrenza  de  gli  emuli , la  Jìimulatione 
della  virtù  de  fuoi  Zaffati , la  necejjaria  difefay  & ildt/ide^ 

* rio  di  gloria;  piu  po/fono  in  Itùy  che  ne  gli  altri ^ 

. che  ò 'm  tutto , ò in  gran  parte  fi  troua- 
C no  priuì  di  queHe  condi- 

■ tioni,  : - . ■ 


> J t 


.jrr  ; 


,1*.. 


IL  FINE  DEL  QVARTO  LIBRO. 

U r’-  r*.  , 

^ . -I 


Ulc  t!L*  > 

• f 


« J * V-  ♦ 

'‘f  ;•  .< -A  v’^pl  ' - ' V ‘ 

■-  ’VA;-  < 

■ .{.r 

^ ,» -.'i 

, : Va»  ? 1^*..'.  1-.  A:'  ■ . 

ua;  ìy.‘- 


T 

a. 


t j .• 


-V 


■ n*-  ' 


: V l..  .1 


l ' . . 

h v'  : r - ' 

, 7 ^■ 

onAiu  I'' 

« • 

T*  ’ --•- 

♦ • 1. 

f - } 1 ■ 

*i»  • ■ 1 ' . / 

5H  r>!i; 

:ì 

/m  ■,  .r-\ 

'fr  ' ijit-’ 

t 

* « ’ i ' ♦**  ^ ■ 

4 

'•%<  ‘V,vv*)>;i.vVvv: 

: ViUAVVu 

« A S_  . . 


7 TJ.  • ’ <» 

\ , y \ f\ 


• iVv 


v^s  .. 


< i 


■Hk 


L'Argomento  del  Qiùnto  Ithro . 


J87 


Ontienb  la  Lega  di  Nicolò  Se- 
condo & d’altri  Potentati  contri 
Bernabò  Vifconte  : la  molTafiiaco 
tra  la  Lega  : la  rotta  datagli  da  Ni- 
colò, & la  pace  fucceduta:  le  guer 
re  di  Ottone  Serto  col  Vefcouodi 
Heldcfen , & il  matrimonio  di  Ot- 
tone Nono  con  Giouanna  Rcina  di  Napoli:  il  ritorno 
del  Papa  in  Italia  pratticato,&  effettuato  da  Nicolò,  Se 
la  prerogatiua  di  preminenza,  ch’egli  acquirtò  da  ques 
fta  opera  à fé  & à Tuoi  fuccdfori  : la  guerra  del  Vifcon 
te  contra  il  Gonzaga  : gli  eftetti  di  quella  guerra  : la  ve 
nuta  di  Carlo  Quarto  in  Italia, & la  pace:  il  ripaffaggio 
di  Carlo  in  Boemia,&  del  Papa  in  Auignone  ; la  guer- 
ra,&  la  pace  dal  Vifconte  rinouata  con  Nicolò:  l’acqui 
fto,che  fece  di  Reggio,&  la  rotta  dcH’crtcrcito  della  Le 
ga  : la  rotta,&  la  vittoria  di  Magno  di  Brunfuich  : l’ac- 
quifto  di  Salfuolo , & della  Romagna  fatto  da  Nicolò  : 
la  captura,&  liberatione  di  Ottone  Nono,  & la  morte 
dcllaReina Giouanna: le  fortezze  fatte  daNicolò,d^ 
la  Lega  contra  il  Conte  di  Barbiano  : la  pace  di  Alber- 
to Quinto  col  Vifconte,  & rammiffione  di  Padoua:i 
fatti  diHenricoQuintodecimo,  di  Federico  Terzo,  & 
di  Bernardo  di  Luneburg:  la  gita  di  Alberto  à Roma:U 
Bolla  Bonifaciana,  & lo  rtudio  ottenuto  in  Ferrara  : il 
configlio  di  Nicolò  Terzo  : le  machinationi, guerra, Se 
prefa  di  Azzo  Duodecimo:  la  permuta,  Secelfione  di 
Romagna,  & rammiffione  di  Vignuola:  la  guerra  del 
Duca  di  Milano  contra  Francefep  Gonzaga  : il  foccor- 
fo  datogli  da  Nicolò  : l’affedio  di  Gouerno,  & la  rotta 
del  campo,&  dcirarmata  Duchefea  : la  guerra  rinforza 
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ta  dal  Duca,  & la  trcguajchc  ne  icguì  : la  pace  di  Hen- 
rico  Quartod etimo,  &:  di  Bernardo  con  gli  adheréti  di 
Luneburgrla  morte  di  Gioiianni  daBarbianoril  racqui 
fto  di  Vignuola,&  i tumulti  di  Bologna  fedati  da  Nico 
lò;la  negligenza  &depofitione di  Vi ncislao  Imperato 
re  : Telcttione  di  Federicoda  morte,  & vendetta  fua  : il 
dominio  di  Bologna  prefo  da  Giouanni  Bentiuoglio  ; 
la  guerra  fattagli  dal  Duca  di  Milano:  la  Lega  contra  il 
Duca,&  la  neutralità  di  Nicolò  : l’elettione  di  Rober- 
to Imperatore.-rinfruttuofa  venuta  fua  in  Italia,  &ilri 
torno  Tuo  in  Germania:la  rotta  del  Bentiuoglio:la  per 
dita  delia  città,  & della  vitarla  Lega  di  Nicolò  con  la 
Chiefa , & co  Fiorentini  : TacquiRo  di  Creualcore  : la 
guerra  fatta  al  Ducarle  rotte  date  à Facino  Cane , & la 
pace  fucceduta  con  la  DuchelTarracquifto  &:  la  perdita 
fatta  dal  Carrara  di  Brefcia,&  di  Legnago:  l’aiuto,  che 
gli  diede  Nicolò  in  acquiftare , & mantenere  Verona  , 
& la  moffa  del  medefimo  verfo  Reggio:  la  guerra  di  Vi 
nitiani  contra  il  Carrara  : la  difefa,  che  Nicolò  prefe  di 
lui  : la  rotta  di  Paolo  Sauello:  l’allcdio  &c  la  prefa  di  Ro 
uigo;  l’i  n uafione  de  Vinitiani  nel  Ferrarefe:  la  rotta  da 
ta  loro  da  Nicolò.-l'elTortatione  fatta  da  elfo  al  Cartari, 
perche  il  pacifìcalTe.'la  fua  oRinatione:  la  pace  Rabilita 
da  Nicolò  co  Vinitiani:l'alTalto  & la  difefa  di  Rouigo  i 
FacquiRo  di  V erona,de  luoghi  del  Padouano,  & di  Pa 
doua,fatto  da  Vinitiani,&  anche  di  Feltro,  & di  Bellu- 
no:la  morte  del  Carrara  con  la  genelogiade  gli  Antc- 
ceRbri  fuoi.Il  che  tutto  comincia  dalle  preparationi  di 
guerra  contra  lo  Rato  di  Milano  per  la  Lega  di  Nicolò 
Secondo , & fìnifee  nella  faluezza  di  Nicolò  Terzo , & 
cRintione’de  Cartari:  continuando  dall’anno  Mille 
trecento  fefTantauno  infìno  al  Mille  quattrocento  fei . 
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DELLHISTORIA 

Di  Gio.  Battifta  Pigna., 

A DONNO  ALFONSO  II. 

DVCA  DI  FERRARA, 

- LIBRO  CLy  I N T O . 

1 1 c o 1 ò Secondo,  dairimperfettìone  (T ma  gamba 
co?notnin.ito  il  Zoppo  yfucceduto  che  fu  ad  Aldro- 
uandino;  viflo  da  pajjati  andamenti  che  ì penfiert  di 
'Berìuibòtionhaueanometa  alcuna,  & che  la  pa~ 

\ roia  fua  era  nu'UoìncoJkmtc;  trattò  fubito  col  Lcga- 
I gato  di  fare  feco  ma  Lega , non  foto  à dìfefa  degli 
flati  conmiim,  ma  à diflruttiofie  deVifeontì . In  cpiefb  tirò  i (fonxa- 
ghì , il  Carrara  & Qnie  Signoria , che  tre  atmi  prima , vccìfo  Cane 
Grande , hauea  occupato  il  ^dominio . La  promìfftone  di  coUegarfi  fra 
termine  dm  mefe  fu  fatta  il  decimo  quinto  di  Marz$  del  Mille  tre- 
ijéxcento  feffantadue  . per  ejfetmatione  della  quale  il  Legato  à fediti 
d Aprile  venne  à Ferrara,  oue  fu  folenncmente  raccolto  : venendom 
parimente  Ambafeiatorì  in  nome  de  gli  altri . La  capUolatione  fu  que- 
fbt,  che  fi  fkc  effe  tre  milahuomìni  d'arme  : mille  cinquecento  de  qua- 
U foffero  pagati  dalla  Chìefa , gli  altri  mille  cinquecento  da  gli  altri 
Ue  collegati , cinquecento  per  tejla,  & che  in  quefla  gente  darme 
doueffero  ritronarfi  feìcento  làncifCnghere . & che  tutti  per  mxnte- 
nrmento  de  confederati  dimoraffero  in  fui  Bolognefe  & nella  noma- 
la : con  quejlo  che  fi  moueffero  per  quà  & per  là,  fecondo  il  bifo- 
gno  t & che  ciafeuno  haueffe  da  riconofeere  i fuoi  .Seti  Vifeonte  man 
daffeà  danni  della  Marca  di  Ancona,  fe  ben  fu  quello  di  Modona  di 
Bologna  & della  'Romagna  non  foffero  genti  per  difendere  quei  pae- 
ft , purché  nelle  terre  di  Bernabò  non  fi  trouaffero  fome  fofficientì  a d 
affalirliifi  poteffe  mandare  tanti  caualli  alla  difefadi  quella  Marca  , 
quanti  farebbono  nedeffercito  del  nimico  : & che  fuccejjiuamen- 
; > . terinfor%andofi  piu  il  Vifeome,  fi  leuaffero  altri  caualli  della  Le- 
ga  : fitpplendo  di  maniera , che  fempre  altrettante  genti  fi  mandajj'e- 
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ro  cantra  'Bernabò  , quante  egli  jàcefje  frmciJ . In  cafo  di  nòtabilt 
ribellione  auenua^nctia  Marca^pqtere  ilUgatajnandarui  cìnqueqétó 
lance  delle  pagate  da  luì.  Hauerc  ancbe'fncoltà  di  farne  gire  altre  tre 
cento  nella  promncìa  del  T)u’caio,  ò del  Taarimonìo.Jiuando  vi  fuc~ 
Paghe  doppie  cedeffc  perìcolo  importante^ . Occorrendo  paghe  doppie  perlarìcu- 
da  contribuir^  pgrotione  di  qualche  htoffi  del  "BoLognef e yO  della  Romania  j ejjere 
oblìgatu  la  Ghìe  fa  à darle  , quando  Però  la  guerra  non  fojfe  genera- 
le  : perche  alt  barai  collegati  haurebbonoda  pagamela  parte  loro. 

• ’ • Le  Ipefe  non  tpecificatCy  le  quali  occorrefero  di  fare , douere  fatta - 

far  fi  da  quel  Siffiore-de  collegati , nel  cui  territorio  le  genti  della  Le- 
ga fi  rìtrouaffero  al  tempo  delle  jpepLJ . Quando  occorrejfe  à fpen- 
, . • . , • derfi  di  volontà  di  tutti  i collegati',  che  c'iafcwio  deffe  il  damro  à prò* 

por  tiene  del  numero  de  gli  huominì  d’arme  Sìipendiati , dilì  imamen- 
te . 'Bifognando  crefeere , ò fninuire  I ejfercito,  fi  fkceffe  fimìlmen- 
. teà  proportione^ . Obediffero  le  genti  à quel  Signore  della  Lega  ,^ 

Srii  obccUeJ^!  fucila  età  giuriduione  dimorafiiro  alla  giornata  :&  variando  confini 
haueffero  da  variare  obedienxa . Rifoluendofi  la  Lega  deiìenderfi 
alToffenfione , fi  fkceffe  vn  Generale^ . Hauejfe  U Ugato  fra  diece 
MaHa  dcircITcr  tnMdatc  à AIoàoM  cincjueccfUo  lanccy  & i collcttiti  Aitrct^^ 

cito  c a cga.  jgeondo  la  rata  : & che  fra  va  mefe  la  maffa  doueffe  firfi  nel  di 
Rretto  di  quella  città  . Fuori  poi  della  capitolatìone  trouafi  per  An~ 
Nonantola  & nali  di  Bologna  efferfi  promeffo  dal  Legato  d Marchefe  NonantoU  . 
Bazrano  confi-  terre  della  giuriduione  di  Afodona,  Icuate  da  'Bolth 

gnau  al  Mar-  ^ comtnunità Fu  que- 

• jht  /^e?a  à trenta  di  Maggio  conjirmata  da  Innoceatio  S efio,  che  diece 

maù  prima,  morto  Clemente  Seflo,  era  flato  promoitiatofommoTon 
tefice^ . Ma  Nudo  che  fapea  quanto  quefte  vn'iom  fogùano  effere 
dìffolubìliyà  dicenoue  del  mefe  medefimo,per  piu  ferma  ficurexg^  del 
la  confederutìone  di  quei  dalla  Scala  ; tdfe  per  moglie  Fì^rde  forella 
Moffa  di  Berna  Bernabò  all' auifo  di  tanto  apparecchio,  mente  perduto 

bo  coutra  U Le  ^ i' accampa  nel  Mantouano  ;fà  feorrere  il  Modonefe,  & fa 

brica  vn  fortiffimo  bafììone  à Soliera . La  onde , acc’iocite  tatuo  me- 
Rubicra  da  Bo-  fi  poteffe  difendere  quel  territorio,  U Marchefe  opera  che  Silua 
u '‘r*  ^ 'ùcogT  Qtàdo  Boiardi  gli  confegtùno  Rubiem  : promettendo  loro  che 
Marchefe.  fi^gik^ndia  protemone  de  collegati,  & cheperdendofi  laterraha 
urebbono  ricompeufa  di  cento  fiorini  il  mefe^.  *JMa  nel  Maggio  del 
-Seffantatre  trouandofi  Modotia  grauemente  cfìrettu , sì  per  lo  bafli^  ^ 
ae  già  fàbfuato  à Soliera , come  per  vn  graffo  ejfercito  condououija 
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Bernabò  con  Antthmo  dìMon^ado;  il  Marchefe  fatto,  fopremo  sfar 
s;o  di  tutte  le  genti  delia  Lega , andò  alla  baflia  di  Solaruolo , che  fi 
guardaua  à nome  del  Vìfconte . ilquale  effendoft  nu^o  per  foccorrer-  rompe  . 

la,  il  Mar  che  fi  fàbricato  vn  ponte  fopra  Secchia  & affaliti  i rumi-  ^ l- 

ci,  che  poco  penfiuano  à queflo  paffaggio;  verme  ad  vna  hatm^fin 
CIÒ  Bernabò  fu  feonfìtto.  Et  perche  ì fuoi  furono  piu  menti  d fug- 
gire, che  à combattere,  & per  rmpedimento  del  fiume  non  fi  potea 
fiampare  dalle  mani  de  nimici  ; grande  fu  il  numero  de  prigioni,  fra.  . , _ 
quali,  oltre  J quaft  tutta  la  rrobiltd  dì  Lombardia , refkrono  preft  mol 
ti petfònaggì  prmcìpali,come  Nicolao  ‘Palauicino,^iberto  di  Correg  ’ 1 

gìo,  Antonio  di  San  Vitale, ^iouamii  Pom^i,ìFoglutm,i  'Pichi,vn  fi  'p 

gliuolo  del  Capitano  Fermino  et  Ambrogio  figliuolo  naturale  di  Berna  j 

bò.  Ma  il  Vìfconte  addolorato  eflremamente  di  quefta  rotta, et  auam 
fato  di  defiderio  di  ricuperare  la  rìputatume,&  malfirrtametue  di  sfo 
garfi  fopra  il  Marchefifemui  curare  pimto  che  la  baSìia  di  Solaruolo 
priua  d'ogtù  vìttouaglìa,foffe  in  termine  £ arrender  fi;  non  tf'mterpo- 
nendo  dimora, fenon  pochijjtma,  rìmifi  i fuoì  caualli  dijfipati  in  vno:& 
prouifìo  dì  nuoua gcnte,che  fece  ragunare  d T*arma  andò  con  preftez,  EITcrcito  rifor. 
cy  incredibile  d porfi  a Formig\ne,lmgo,che gli  parue  atto  affai  à mo  «"aro  dal  V ifcó 
lefbreil  Modonefe^  . Quiuì  confiruffe  vn  bajlione  grande  & ben 
fbrte^ . Da  altra  banda  difignaua  la  Lega  di  trauagliare  in  guifa 
Bernabò  dentro  dello  finto  fuo,  dte  in  brerte  tempo  foffi  difuelto 
dalla  fua  tenaciffima  oflinatìone . Si  che  veggendo  egli  horamaì  che 
fi  roderebbe  intorno  d Modona  , con  troppo  dubbia  fperamui  i at- 
terrarla, per  troppo  fiteura  temenza  di  perdere  tra  tanto  il  fuo;  ^ 
ammollì  finalmente  la  iuregzji  del} animo  : & trattò  col  Legato  di  . • 

rappacificar  fi  con  la  Lega  , ilquale  in  Cefinad.ventifii  (t  Ago  fio  P^«ddVifcon 
s'obltgò  dì  fare  che  il  Papa  gb  pagafje  Innquécento  mila  fiorini  ; 

che  in  queflo  metp  i luoghi  del  Bolognefe  & Lugo  fi  depo- 
nejfiro  in  mano  d" vn  Cardinale  confidente  : talché  finito  il  paga-  . . ^ 

mento , fi  confegnaffero  al  Papa  : & che  al  medefimo  Bernabò  , 
oltre  d quel  pagamento , fi  refiittùffe  quanto  fe  gli  era  tolto , col  . ' 

dargli  ftmUmente  tutti  i prigioni  fatti  nella  giornata  di  Secchia . . 

Fecefi  però  per  publtco  ìnfiromento  vna  tregua  di  due  mefi  tra 
il  JÙgato  & il  Vìfconte, affinché  le  arme  fi  fofpendejfero  dall  vna  par 
te  & dall  altra  fin  tanto  che  veniffe  laffìenfo  del  Pontefice  .col 
quale  il  Bl  di  Cìpri,  che  in  quelli  dì  fi  trateneua  in  V inetta,  come  ^5 
quegli,  che  hauea  fatto  trattare  l'accordo  da  Bietro  Arciuefcouo\ 
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di  Creta  & da  FiVippò  cancellieri  di  (fuel  Regno  ; fece  mfhnzflipercbe 
la  pace  fuccedef^ij^ . Ar  poco  giouò  al  MarchefePmtrinfecaanù^ 

_ citìa , che  hauea  fitta  con  queflo  Realfuoarrìuareìnjalìathauen 
dcIRc  di  Cipria  dogli  mandalo  à pre fintare  fei  beUifiimi  corficri  & infinite  faluaggi- 
ue  :&  contornato  poi  fempre  fecoìnvfficq  di  lettere  dr  di  vi  fitte 
permodo  che  nella  capìtttlatìom  della  pace  hqnale  nelt anno  ^ chejè-^}^^ 
già , il  Legato  fienga  molto  riguardo  de  confederati  tìraua  al  piu  alto 
vantaggo , che  poteffe  perla  Chiefia  ; tenne  la  parte  del  Marchefie, 

• ‘ i ■ ^ non  comportò  che  reflajfie  in  fòrte  dema  di  detrimento . Tra  que- 

fii  tempi  che  U Marchefie  fu  vincitore  y & dipoi  accommodò  le  cofie 
Ottone  VI. i Ottone  Seflo  di  EHe  »Duca  di'Brmfitich  con  tutto  che  non  ri- 
fponde/fie  di  fortuna  à qiieSìo  Marchefie  fino  congiunto  di  fiangue  : 
percioche  collegato  coti  Tiodurico  oy^rciueficouo  di  Magdeburg  & 
con  Alberto  JirciuefcoMo  di  Mberfìndio  fiuo  fratello  : & venuto  i 
n*  '*  A àDinhflercon  CerardoVefeouo  di  Heldefien,  hebbelapeg 

Di^helc  prigione  il  Vefcouo  di  jdlbetftadio  ; nondimeno  ri~ 

Ottone  foccor-  meffe  le  fine  genti , prefie  & depredò  Alueld , terra  del  Vefcouo  di 
re  il  Conte  H5-  Heldefien  ,^itoà  fbccorrere  il  Cónte  Henrico  di  Ho  Sien  ch'era  affé 
^ '^Pro  wic 'aè  Herfiordxa  & delle  altre  città  di  Tur'mgia,  vccifo 

Principi  di  Erte  & pigliato  gran  numero  de  gli  affediatori  ; liberò  intieratmnte  U Con 
in  Germania  in  te  Henrico . eJWd  per  piu  chiara  notitia  de  ^Principi  di  Efie  del  ror^ 
fina  quello  t£-  Germania,hauendonoi  falerni  di  loro  fatta  mentione  di  fiopra  ; 

f ® * ci  pare  conueniente  l’cfplicare  quella fiucceffione  infin  à quefìi  tempi  di 

Ottone  Sefìo  & di  Alberto  Tergo . Quefli  fi  come  furono  fratelli 
del  Duca  Magno  di  'Brunfimhy  di  Henrico  yndeemo  Vefcouo  di  Hel 
defenydiCtouatm  Secondo  da  altri  chiamato  Ludolfio  Gran  Maeflro 
di  T^ruffia  & di  Henrico  Duodecimo , da  altri  nominato  Emefìo  di 
Groningeny  dal  dominio  che  poffedeua  m Enfia  ; cofì  furono  figliuoli 
di  Alberto  Secondo  , Duca  di  'Srunfuich , nati  parte  di  loro  di  Slifia- 
betta  di  Hatrico  Landgraiào  di  Hejjby  & parte  di  l{iffa  figliuola  del 
Trmeipe  di  Vandalia.  ^S\€a  Alberto  Secondoy  oltre  Guglielmo  Seco 
doy& /fabella  'Rgina  de  Romanìydi  che  parlammo  di  fiopra yhebbe  fra- 
telli Luddero  , (chiamafi  anche  Lothariq)  Corrado  & (fugbelmOyChe 
mancarono  ne  primi  anni  loro  : ^ Ottone  Quinto y Caualiere  dell' or- 
dine de  Témplarij , molta  degm  & di  gran  fàmain  quei  tempi :& 
Mathelda  accafiata  con  Henrico  R^di  Dania , tutti  generati  dal  Rri- 
^ mo  Alberto  di  Alefjina  del  Marchefie  Aldrouandino  di  €fle  & di  Sli- 

ATHELD A. (ffli  A/arcbcfè  di£randenbiirg  fine  mogli.  Qmiìo  Primo  Al- 
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btrtofufigtiuolo  di  Ottone  Secondo y nipote  di  ^ugli^o  & pronipo- 
te di  quell' Henrico  NonOyche  reflò  prìuo  de  Ducati  di  Saffonia  cr  di 
Bamera.  tSHa  Ottone  SecondOy  oltre  ydlbertOy  Alathelda,  Elifabct- 
ta  yldtieidaydì  che  s'è  parlato  ne  libri  precedenti  ; riceuè  di  Afa-  »» 
theida  figliuola  del  A/archefe  Alberto  di  Brandenburg  y Helenu 
^nefey  queUamogliedelConte  diAnhalty&  quefht  di  Vincislao  • 

Duca  di  Prupa  : Ottone  Ter-zs  & Corrado,  l'vno  refcpiio  di  Helde-  ^ ^ ^ ° ^ 

J' filtro  di  Ter deniz:rGiouamì  Duca  diLuneburg.  dal  quale  & ^ '* 
da  tyfgnefe fila  moglicy  figliuola  del  Conte  di  Holfatia  ; difeefe  Otto-  r 

neQ^rto  : & da  lui  Guglielmo  Tèrzo,  Duchi  di  LuneburgyLudouico  • 

Arciuefcouo di  Brema,  Gìouarmì  Vejcouo  di  Minden,  Hefere,  Otto-  * 

ne , Maria  & c^gneje , mancati  fanciulli.  Ottone  Tornio  fimilmen- 
te  era  Duca  di  'Brunfiàch.percìoche  il  Duca  Henrico  di  qromngen 
Agneje  figliuola  di  tìermanm  Landgrauìo  di  Tormgu  procreò  Hen-  Yj} 
ncoTerzodecimo&Emeiìo Secondo ydalquale  difcefera Federico , 

Alberto  Q^to  & Emeflo  Tergo . Di  Henrico  Tcrgpdecimo  cir  (<i  u*"  ” “ ^ ' 
Helena  figliuola  di  Valdemaro , Marchefe  di  Brandenburg;nacque, 
ol^e  a Afelch.ore  Vefcouo  Suarmenfe  & "Baldaffare  ; quejio Ottone  c " * ’ 
iyowo  . ilquale  venuto  in  Italia  non  fola  per  trouarfi  alle  guerre , che 
vififaceuano,  ma  ancora  per  aiutare  oue  potejje  il  A/archefe  ; dopo  ^ * 
ejjm  fiato  fico  nelle  fattìoniy  che  occorfiro  in  queflo  tempo  : nelle  ^ ° ^ ‘ ^ ° * 

^ ufi  contentò  diflarefinzui  carica  alcuna,poiche  come  giouanetto  defi- 
deraua  prima  di  diJcìpUnarfi,  che  di  comandare  ; fi  trans  ferì  nel  Sef-\  ^ 
d S fintacìnque  in  Ferrara  : oue  flette  qualche  tempo.  Mentre  ch'egli  auìu.  w ** 
dimoraua,  Tqjcolò  che  fi  rendeua  certo  di  non  potere  maifidarfi  del  Ti  ^ ^ ^ ^ **  * O’ 
f^nte  : & che  vedeua  quanto  fife  il  difiendio , ch'era  necejjimto  d Y 
t}66fitreintenerfi di  continuo  armato;  fece  rifoluthne  nel  Sefantafei  di 

perfuadere  rrbanoQmitOyfittoTapagià  cinque  ama  dopo  lamor-^l:  f.  ■ . 

te  dì hmoceiaioyà  muouerfi  contra  lo  fiato  di  Milano  : & d tenere  l'ita  prima  Spli 
Ita  efurgata  dalle  vfurpationi  tìranniche.con  rhnosirargli  quanto  que  «arfi  & poi  co- 
fìa  cura  fof e propria  del  Tontefice,che  oltre  altefere  tenuto  d foUeua 
regliindebitaméte  opprefi  : efendo  la  Sede  dell  Imperio  in  Germania:  a.7SonE  d 

& trouandofi  egli  Signore  di  }{pma;  era  anche  ragioneuole,  che  Ren-  Papaia  Italia. 

defe  la  mano  al  beneficio  di  quefia  prouincia.nJACa  paroidogli  che  non  Cura  propria 
pafando  Frbano  à Roma , il  mouimcnto , che  mtendeua  di  fare , fife  • 

per  e fere  poco  efoitìale  ; fi  propofi  (t'indurlo  d queilo  pafag^o.  Giu-  Cc£  nnfòr! 
dicandofim'dmente  che  ^auttorkd  del ‘Papa  ,fenza  l'agpungerle  la  tare  rauctoriti 
riputatione  temporale  Cefarea , riufeife  debile  ; fece  penfiero  di  trat-  • 
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fare  che  Carlo  ventre  anch'egli  in  ItalUy  & fi  ccmguoigejfe  con  Vrba 
no.  La  onde  tolto  in  fica  compagnia  il  Maìatejh  & gl*  uimbafciatori  ' 
di  (jmdo,lMdoHÌco  & Francesco  Con:(aghì  : che  quattro  armi  adietrb 
dopo  la  morte  di  ygolino  figtoreggiauano  in  Afantoua  : & di  France- 
fco  Carrarauonofautu  la  Jomma  difficoltà  & importanta  del  negocio: 
che  perciò  non  era  da  trattare  per  altrui  me^i'/fi  transftrì  rional- 
mente in  Atùgnone  : otte  conclufe  fecondo  il  voto  fuo  tutto  cio,che  s'e- 
Nicolò  transfc-  ra  propoflo  nelT animo. tSHa  la  negociatione  andò  tanto  flretta,  che  ’U 
rirofi  in  Ani-  •pontefice  & il  Marchefe  foli,&  poco  dipoi  Cefare  ne  furono  confape- 
gnont-».  noli  :eJfendofi  date' parole d gli  Ambafciatoriy  che  accompagnarono 
• PJicolò  in  Auignone  : & detto  loro  cofe  affai  lontane  dal  prefo  appunta 

Gio.  Galea77o  WCTjfo . tal  che  Nicolò  multato  da  Ciouami  CaleaT^ , Contedi  flirti 
Góte  di  Virtù,  à tenergli  Valentina, che  gli  era  nata  d"  Ifabella  forella  di  Carlo  Qum- 
tofBf  di  Francia, che  Galea-z^Nifconte  fuo  padre  con  cinquecento 
mila  jìorhù gli hauca  fatta  hauere  per  moglie  conia  dote  delia  Contea 
di  virtù  ; toidòper  queflo  effetto  d Tanta  : nella  quale  cktd  per  t effet 
Nicolò  andato  to  ifiejfo  era  il  fonte  di  Sauoia.  Accaregg^o  & riceuuto  honoratamt 
à Pania.  ^ Bemabò, accettò  le  accogliaige,con  tuttoché  fojfero poco  concor 

danti  con  la  mtenthne  di  chi  le  fàcea.  Bernabò  chiaritoft  alla  fine  del- 
AJoìTc  f^randi  la  riuolutioneych’era  per  venirgli  addojfo.’pcrc'wche  quanto  maggiori 
rion  poterli  cc-  fono  le  mojfe, tanto  meno  fi  poffòno  celare  ; fette  gì  d Limado  : & con- 
certato  con  Cane,chefi  trouaua  in  Pefchiera,d  abboccar  fi  con  lui,  vfei 
toin  camparla,  nel  ditùfare  con  feco  fopra  i futuri  pericoli, gli  fece  co- 
nofeere  che  la  cafeata  fua  fi  tirerebbe  dietro  la  depreffione  di  Verona  : i 

eJr  che  quanto  piu  ambidue  erano  vicini,  tanto  piu  compor tnua  il  com- 
mune  intereffe  ^ la  fàcilitd  del  commodo,chèfitflrìngeffero  infieme . 
diede  anche  la  fede  fua  d Cane  che  potendo  prendere  Afantoua , alla  • . i 
quale  volea  che  fi  voltajfero  con  animo  d abbattere  poi  il  Marchefe  ; 

Lega  de  Vifeon  firebbe  ch'egli  ne  fojfepatrone.Ter  còclufione  formò  conficco  vtta  Le- 
ti. gamella  quale  cercò  di  tirare  dipoi  Gioudni  dall’ Alleilo  Signore  di  Pi 

fityche  ben  promife  dcntrarui,ma  vifta  quefla  parte  affai  inferìore,sat. 
tacco  alla  contraria.  Erafi  preparato  Prbano al  pajfareinftal'ta:  &. 
all’Ottobre  del  Mille  trecento  feffanta fette,  benché  tardi  &malfa-^}^7 
tisfàuo  degli  altri  & di  fe  fieffo,  fittta  la  firada  di  Marfilia  & del  ma 
re, entrò  in  Roma  : & per  quanto  fcrtuono  piu  in  habito  di  Trmeipefe 

co/are,  che  di  Tontefice.  quella  entrata  fu  il  Marchefe  con  molta 

u dii  p4»  tn  ^ hcUa  cauaUeria,& fu  con  fegm  efiraordinari)  honorato  dal  Ponte- 
Ruma.  . ficcMquale  gli  diede  la  p'iagga  in  guardia, & decretò{&  trouafi  il  de 
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trito  Tteir^chìuo  di  quejh  Prmctpijco  amplìjpmo  prìuilegìoyche  nelle 
Coronatiom  di  tutti  t futuri  l^otefict  egli  & tutti  tfuoìfuccejfori  in  per-  priuilcgio  di 
petuo  precedeffero  in  Roma  à tutti  i Trmcipiyfuori  che  à Rennouèdofi  precedenza  in 
i tfnejio  no  fole  per  f honorcyche  in  queftn  occafione  hauea  ricemto  dal 
Marchefe,ma  anche,& maggiormente  per  la  ripumtione , hi  che  gli 
pareua  che  dal  medefmo  [offe  fiata  rìm^a  la  Sede  Apoflolica,  béche 
non  coforme  alt  animo  del  Marchefe,  ch'era  Jkito  d effalrarla  anche  di 
vmtag;gìo.Ondeper  mantetàmento  di  effa  Sede, fece  Lega  col  T^apa , * 

^coFrancefcoCarraTa.RagmòtratTmtoiiyifcontemeglioditremì  • 
in  caualii,&  co  toccafme  di  Leonello  Duca  di  Clareja,  figliuolo  del  jfi^vifcony^ 
i$6i  Re  d Inghilterra,  che  ned  armo  feguente  vene  à Milano  d fpofare  Violi 
te  nata  di  GaleaT^  ; hebbe  molti  faldati  Ingleft.  Celebrate  poi\quelle 
run^ytolfe  alcune  genti  di  quelle  del  Duca  di  Clarerr^  : &gmnto  fa- 
fra  vna  potente  armata  à 'Borgoforte, eccettuata  la  Rocca, il  prefe  & 
difìruffe,Hon  fenxa  hauenù  prima  hauuto  molto  contrafìo./n  quefht  vie 
■tvria  prefantito  che  il  Mar  che  fa  madaua  fapra  fuoi  galeoni  & altri  le  ^ 

gnivn  faccorfo  per  Mantouaigli  calò  contra,S"  ne  pigliò  aleuta. 'To-  ' 
feia  rimouendo  i Tedefchi,che  erano  nella  Bafìia  per  certo  ammutina- 
métOyche  haueano  fatto  in  vendetta  dvna  ingiuria  già  riceuuta  à Par 
ma  da  Lombardi-, vi  nife  dentro  (jiouanm  Haulteuuod, Capitano  degli  Giouanni  Ha. 
faglefìM  cui  cognome  itale  apunto , fi  come  noihabbiamo  vedutone 
proprij  contratti  orì^nali  fatti  da  lui  col  Marchefe.  rie  è però  .Aucut, 
ne  Agut,ne^cuto,ft  come  variamente  è poflo  da  diuerfi  Hìfiorici . ^ario  m.in 
Venuto  in  quefligiortàCefare  in  Italia  accompagnato  da  affai  Prhui-  luha. 
pi  di  Alemagna  eìr  Baroni  di  Boemia  : i quali  credeuano  ch'egli  ft  ha- 
neffe  à inghiottire  la  Lombardia  ; fu  fatto  vn  effercito  di  venticinque 
nula  fra  caualli  & fanti  : nelquale  con  la  per  fona  dell  Imperatore  tro-  re  con  «a  il  Yi- 
C'  uauaft  il  MarchefcA.rraui  anche  pomerio  Brmurg^iSpagnuolo,  Ca-  fcon^l 
pttano  letterale  della  Chiefa,&  Vgo  Sanfeuerìno,  iMOgotenente  della 
B,eina  Gicuatma. Impetrò  il  Marchefe  che  la  prima  efaeditione,  che  fi 
faceffe,  fioffeUfargCi  rihauere  la  BjfHa:&  che  perciò  U campo  fi  pian- 
taffe  cantra  Borgoforte.  Ilche  effondo  effequìto , Bernabò  prouiflo  ben  • 

luogo, fi  fermò  con  tutte  le  fona;  fue  à Guafktlla,offeruando  il  prò 
greffo  de  nim'tci.Erano  tra  quei  dell'vno  effercito  dell'altro  tante  na 
tiotùyche  il  memorarle  fa  parere,  che  il  numero  de  fddati  foffe  affai 
maggiore  di  quello, eh' era.  percioche  haueuailvifconte,oltre  la  fame  Nationiedeme 
> ria  Italiana, caualli  Tedefchì,Inglefi  & Borgognoni.  l'Imperatore  dal-  ne  gli  eflcrcui 
f altra  bada, Boemi,  PoUo(hì,Schiauom  et  dtrì  di  quelle  parti  finitime.  . 

Il 
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Il  Pontefice  Spagnuolì , 'Bertom , Gmfcom  & ProuenXàli . Cefare 
ih  !■  conofcÌHta  la  difficoltà,  che  s'hauea  nel  combattere  la  BaHia  ; pensò  di 
valerft  del crefcimento  del  fiume  yilquale  per  contìnue  pìoggie della 
-i»u  .t  momapia  era diuenuto  grojfijfimo.  Copi  fece ìmprouìfamente tagliare 
’ l'argine  di  [opra  la  Baflia,  affinché  la  fola  ìnondatìone  la  ruìnajfe  .ma 

non  bauetido  ciò  profittato , quei  di  dnttro  ncWofcuro  della  notte  taglia 
Cefare  per  inon  t argine,  ch'era  loro' di  fiotto , in  parte  qua  fi  diritta  al  campo  deU 

Harioiie  eoftrer-  la  Lega,  donde  il  paefes  allagò  di  manièra , che  Carlo  fu  coftretto  à 
to  di  ritirarli . fiùrarfi . ^ partitofi  entrò  à dare  il  guaflo  al  Feronefe . nel  quale  m 
fante  il  Duca  di  yìufiria,chc  tenendogli  dietro  era  anche  egli  con  buon 
numero  di  yllematmi  difeefo  in  Italia  ; affiigeua  acramente  il  Ficentl- 
no . Debili  tandofi  perla  giunta  di  quejìo  'Duca , il  Vifeonte , & te- 
mendo che  fiotto  tanto  pefio  non  fojfie  cojhretto  à fiaccare  ; hebbe  fé- 
creta  intelligenza  con  Stefano  Duca  di  Bauiera  fino  genero,  & il  pre- 
gò ad ’mterpor  fi  per  fare  che  C'efiare  accettaffie  la  pace:  laquale  fu  in 
vn  fiubito  ferrata  con  quefle  tre  fole  conditìoni . Che  la  Baflia  fioffie  re- 
vT  flitulta  : le  genti  della  Lega  fisbandajfiero  : Cefare  'ito  à Roma  ottenef- 

co  I contx.  ^ Pontefice  la  confirmatione  di  queflo  accordo  : riferuandofi  però  à 

fare  altri  capitoli  di  participatione  col  Papa . fefare  venuto  à Aiodo- 
.r  na  col  A'/archefe , oue  fi  trans  ferì  Galeazgp  con  gli  y^mbafeiatori  di 

Bernabò  &•  ccn  quei  di  (ane  Signorie  & di  tutti  ì Totentati , che  v'i 
hatteuano  interejfe  , publicò  la  pace . dopo  la  quale  publicatione  per 
' offeruanzA  della  promeffa  fina  andò  à Roma  accompagnato  dal  Mar- 

ebefe  ,&  hebbe  il  Papa  pronto  all' affenfo , che  fi  ricercaua  da  Ita, 

Città  di  Tòfeona , & accettò  il  poffeffo  di 

na  datcfi  à Ce-  Lucca  & Fifa  & Siena , che  non  foio  come  foggette  alF Imperio  per 
far/.  regotù  dirette  ,ma  pertvfo&  per  l effercitatione  del  dominio;fi>on- 

tancamente  fe  gli  erano  date^ . Nell'entrata,  che  fece  ranno  Mille  i}6^ 
trecento  feffiintanoue , partitofi  farlo  da  Roma  cùr  fatto  parimente  U 
do  in  'bocitiu  wwwo  di  Tofcana,cauò  affai  oro  da  Lucca  & da  Tifa:  oue  fece  entra- 
palla  per  Ferra-  rc  Dietro  Gambacorta,  hauendo  già  nella  prima  fina  venuta  poi  che 
ra . fu  Imperatore  fenui  forte  alcuna  di  violenza , ma  dì  propria  volon- 

tàfComc  attefki  Matteo  Villam,  in  fegno  del  debito  homaggio  hauutu 
Tofeana  rende  obedienza , & cenfo  non  fido  da  quella  città , ma  anche  da  Fiorenti- 
obc.lieuzaà  Ce  ni,  dagli  yirctini  & da  alcuni  altri  popoli  di  quella  prouimeia.  Paf 
fando  pei  à Bologna, àmezoilmefe  di  Luglio  peruenne à Ferrara,  oue 
fu tratinuto  dal  Marchefe  con fefte  pompofiffime.&pofcia  imbarcato- 
fi,  calando  per  Pjo,  transfretando  il  mare  ; pafiò  in  Schiauoma  ,&per 
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ttnaritornòm  Bomia,non  lafciandoin  /mlìa  molto  buon  nome  per 
le  belle  occafiomd' aggrandirei  che  hauea  pretermejfe^j.  Vrbano  torna 

1370  no  parimente  nel  Settanta  .percìoche  trans ferìtoft  à Afontefiafcone , inAuigaonc. 
hauendo  mojjo  le  arme  d Verugia , che  fe  gli  era  ribellata  : & emen- 
do ributtato  da  Giouanrù  Hauheuuod,  che  con  cinquecento  lance  era 
fiato  mandato  da  Bernabò , che  (bua  [degnato  col  Tontefice  per  non 
bauere  potuto  nella  chìufura  della  pace  ottenere  Bologna  ; non  folo 
fu  éfcacciato  dalTafiedio  di  quella  cittàima  fu  egli  affediato  nella  ter 
ràiOue  fitrouaua.  Alterojfi  di  manierai  che  conofeiuto  il  triflo  ejfito  coftrìn 
delle  cofe  fue  ,fatio  di  f{pma  & paitìto  tf  ejferià  giunto , abbandona  gc*i°vi(^ntc"i 
ta  ^Italia  ; ripafiò  ad  Auignonc^  Non  fi  moffe  punto  dalla  fi-anchex, naoua  pace. 
na  fiua  il  Marchefe , ma  tenutofi  forte  col  Legato , co  Gon:^ghì  & 
col  refto  de  gli  ordinari)  collegati  & con  la  Reina  di  Napoli- 1 mandò 
il  Conte  Lucio  fratello  del  Conte  Landò  Tedefeo  nelT Ottobre  d danni  j 

di  Bernabò . talché  egli  fatta  nuoua  pacei  in  virtù  dello  fbbilmento  , & per 
di  effa  disfece  la  Baftia  di  Formipne , & cofi  difirutta  la  confignò  tradimento 
• ifji  nelle  mani  del  Marchefe^ . Nel  A/argo  del  Settantanno  effendofi  di  pereto  dal  Vi- 
nuouo  rotta  la  pace  iS"  di  piu  difciolta  la  Lega  ; Nicolò  col  fingere 
di  volere  espugnare  Saffuolo , fi  mife  alla  ricuperatione  di  Reggio,  che 
con  t aiuto  di  Bianchhio  da  Marano , che  vi  era  dentro,  hauutofi  vna 
porta , & entratoui  il  Conte  Lucio,  fe  gli  arrefe . ma  per  efferfi  te- 
natala  CittadeUa , i faldati  di  'Bernabò , che  vi  fpinfe  con  Ambrogio  * 
filo  figliuolo , entrati  per  effa,  & corrotto  il  Conte  Ludo  conia  prò- 
miffione  di  feff anta  mila  fiorini , che  gli  [nonché  offeruatatilquale  ^ 

perciò  non  vi  fece  refifìenga  alcuna  ; violarono  quella  c'itt  J nefàndiffi  • 

inamente, fenut  che d cafa  fua,nedchiefa alcuna  fi haueffevnmrà 
mo  riguardo,  fi  Fifeonte  dati  altri  feffanta  mila  fiorini  d Guido  figlino  . ' 

lo  di  Feltrino  (fonxaga.  Signore  di  Reggio  & Z io  di  Ludotùco , rimof- 
fo  folo  Signore  di  Mantoua  ; fe  ne  impatrom  liberamente^.  Ritornato 
poiin  fperaTrgadiconquifbrelacittddiModona,mandòadvnvillag 
ffo  de  Cefi,  che  prende  il  nome  da  effi,  d fare  vn  gagliardo  baflione.  Modone(ÌÉ’. 
137  X Incontro  al  quale  nel  Maggio  del  Settmitadue  Nicolò  ne  fece  vn  altro 
non  punto  rumore  di  quello.  Et  effendofi  ingroffato  d queài  due  luoghi 
f vno  & r altro  nimico, fp  'mgendofi  teffercito  di  Nicolò  verfo  Rubiera, 
quello  di  Bernabò  gli  terme  dietro  : & attaccata  appreffo  quella  terra  vittoria  del  Vi 
ma  battaglia,che fu  sagtànofa,allafinérimafe  di fopra.fl  Legato  etNi  feonte  ì Rubie 
• colò  rifùttifi,&p<fieinfieme  piu  géti  che  prima',  impedirono  che  quel 
t le  di  “Bernabò  ho  fkceffero  alcuni  Forti  intorno  d Modona,per  l’effetto 
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dei  quale  lauoro  egli  da  *Parma  & da  Reggio  bauea  mandato  grò» 
topìa  di  legnami  & di  guafiuori  accompagnati  da  [corta  [officiente . 
cSr  hauendo  Bernabò  riuocate  quattrocento  lance  di  quelle , che  tene-  *•  ; 
m nel  Modonefc , per  mandarle  ìnfìeme  con  Ambropo  & con  l’ Ha- 
uheuHodal  Jbccorjòdi  galeaz^  [uo  fratello,  che  Stringendo  aHì, 
era  diflurbato  dd  Conte  é Sauoia,  contea  ilquale  bifòfftò  ancora,  che 
il  (fonte  di  yirtù  fi  riuoltaffìe  ; i Forti  che  ì erano  principiati  refìarono 
m potere  de  nìmici,  che  in  vnfiubitoprefia  fopportunità  penetratinel 

BuaftodPirm!  guaflo  memorabile^.  [e  Nicoli 

|uao . ^on  tutto  che  il  Pontefice  & Cefiare  haueffero  volate  le  Spalle  alT/a- 

lia,  potè  vigorofiamente  opporfi  dr  refifiere  à potentiffimo  auerfxrìo 
non  cefi  auenne  à Magno  di  Efie,  T)uca  di  3rmfitich  : Uquale  effen- 
Magno;  do  in  dificordia  col  ‘Duca  di  Meck^lburg  per  conto  de  confini , &, 
venendo  [eco  à gtomaa  ,[u  rotto,  & perdette  [eicetito  gentilhuomi 
Magno  rotto  rùfitoi  [additi  tperlarihanuade  quali  pagò  [eimìla  marche  dar- 
P““  genio . Dipoi  hauuto  il  gouerno  di  Luneburg  per  Mathelda  figliuola 
m'a  ' L (jUgHelmo  Tirx$,  moglie  di  Ludouico  [uo  quarto  figliuolo:  .-j 

^ ^ ~ gT  efiendo  fiententiato  da  Carlo,  che  quello  flato  fi  defie  ad  Alberto 

Lvdo  VICO  *^*^^‘*  Safflmia  nato  di  Agnefle,  pur  figliuola  del  Duca  Guglielmo; 

A c N £ s £ * * S-Mneburgefi  preflero  ìmprouifiimente  la  [ortetxa  del  Monte  guar- 
data da  [oldati  (U  Magno  : & il  Duca  Alberto  andato  à campo  à 
Vuinflen  fi  hebbe  la  terra  : dalla  quale  nellaffediare  la  [ortegxj: , [u 
cofiretto  à leuarfi . percioche  Magno  vi  venne  in  [occorfio  con  groj[o 
Maeno  fm^a  Al  :&  di  quifla  maniera  fugato  il  Duca  Alberto,  mandò  [ette 

berw  di  ^o-  ^^^0  [oldati  [delti , che  erano  il  fiore  de  gli  altri,  d entrare  in  Lm- 
nia.  neburg.  i quali  prc[a  la  piagga  ,mentrechei  Borgomaflri  fingeua 

no  di  trattare  accordo,  fatto  colore  di  volere  darfi  volontariamente 
& [enzA  ffiargjmento  di  [angue  : & che  tra  tanto  i cittadini  hebbero 
tempo  tSarmarfi  ; per  loro  poca  auertenza  furono  tolti  in  megp  : & 
vi  rimaflero  morti  & prigioni . Tra  tanto  Magno  acquiflò  la  [orteg^ 
ga  di  Tattenhufitn,  che  gli  era  flam  tolta  dal  Duca  Alberto  : & pre- 
[atoccafione  dalla  guerra,  che  il  Duca  di  Meclemburg  fkcea  co  ; 
Duchi  di  Stetin  dr  di  Fuolgafio  ; pafìò  l 'Albi,  & andò  difiruggendo 
il  pae[e  di  Meclemburg . ma  incontrato  da  prefitdij  delle  frontiere  di 
t quella  città,  i [noi  in  buona  parte  furono  fracaffati  .&  di  là  à poco 

entrato  in  guerra  con  Ottone  Conte  di  Scouuemborg , nel  colmo  della 
Nicolò  actiui-  battaglia  vi  reSiò  vccifo . ilche  auenne  in  quefti  dì  medefimi,  che  Ni* 
fta  Sailuolo^  colò  daua  il guaSìo  al  parmigiano.  Nell'Aprile  delCanno,che[e-i}7f 

guitò. 
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gùtò  t Saptolo  & altri  c<^elli  di  quella  gìuridltione  con  molti  alni 
luoghi  deUa  monagtia,  per  dedìttone  de  popoli,  che  fi  trouauano  mal 
trattati  da  Manfredo  Saffuolo  ; Hquale  aU'hora  era  lontano  ; vennero 
m potere  del  Marchefr^.  La  Lega  mandò  tra  tanto  l’Hauljeuuod, 
fatto  Capitano  deUe  gmi  Ecclefiaftiche , in  compagnia  del  quale  era 
rgolinoSauignano,  Capitano  deUe  genti  delMarchefe;  à depredare 
U'Brefciano.  & efiendofi  piegato  d quella  voltati  Tonte  di  Virtù  con 
^nichino  di  Mongrado,  pacato  che  hebbe  il  fiume  Chiefità  Po  Comedi  Virtù 

uo , meontratofi  cafualmente nemmicì,  & fattofi  fatto  (tarme-,  fu  ««o  dAU 
rottom  guifaconladiffipationedi  gran  numero  di  caualli  Tedefchi, 
eh  egli  a penahebbe  frano  di  fuggire . ma  tHauheuuodfapendo  che 
^mbrogio  Vtfeonte  con  molte  lance  teneua  dietro  al  (onte  di  Virtù: 
dubuandofi  che  pajfata  t acqua,  non  fi  rincbiudefero  in  paefe  nimi^ 
co;  deltberòdi  girareverfo  ilTarmigiano  : & faccheggìando  tPoi^ 

ttttorno ritornarfeneÀ Bologna,  donde s'era  partito.  Trofrerando  di 

quefta  maniera  le  mprefe  dì  Nicolò , l'infolemat  de  foldatioltramon^ 
tam  conturbo l vntone  eh  egli  hauea  con  gli  Ecclefiaflìci  : percioche  -n 
per  compiacere  al  vapa  & dttgrauare  il Bolognefe  contentatofi  di  al  , ' ‘ 

loggiarem  Modonalngramo  Signore  di  Conckeo  & Raimondo  di  73 
co  faldati  lorofiipendiati  dalla  Chìefa  non  potè  patire,  che  alcu- 
ni di  loro  indebitamente  ingiuriajfero  i Modonefi  : & era  per  rìtentir- 
fene  viuamente ancoraché  quel  popolo  fi  fajfem gran  plrtevindica- 
to,  fa  Amadeo  Seflo  Conte  di  Sauoia  tramferìtofi  a Ferrara  : perciò-  t n ' 

haueffe  operato,  CStedi  Sauoi! 

che  a Marche  fa  fi  fofre  rtmejfo  in  lui . Onde  in  Ferrara  medefima  à 
vmifatte  di  Nouembre  per  laudo  publicò  la  concordia  tra  loro  " * 

Riunito  m quefio  modo  Nicolò  con  la  Chiefa,nel  Marjo  del  MiUe  t^e- 
*ì74  cento  fattnntnquattro  i l{eggiam  ribellatifi  da  Bernabò,  fa  glidiede- 

ro.  ^JHa  perche  tutti  quefìi  fiucceffi  tintendeuano  communi  alla  Renani  ribd. 

''*Pf^^f<>ff^^‘^teprefidio.  Cowi««o//i ;/ Viiioa. 

5 facondo  di  giugno  dell  anno  fagliente  à trattare  U pace:  & fu  con- 
dufa  vna  tregua  d’vn  amia,  che  indi  à venti  giorni  fu  dopo  la  debita 

o ‘^'^P^^^'^^reiforefiieri  pagando  lo  ' 
roilVifaanteletre  parti  degli  Hipendij , & due  parti  i Prìncipi  del- 
laLega  : nell  infiromento  del  quale  accordo  oltre à Nicolò  furomno- 
wwnar;,  Tletm  di  Napoli,  il  Conte  di  Sauoia  , & il  Mar 

ebefa  di  Monferra^.  L Hauheuuod,  che  hauea  faruito , e«r  auan- 
X$ua  quafi  tutto  lo  ftipendio  : percioche  egli  & tutù  i firn  caualli 
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s' erano  intratenuu  con  ruberìe , dimandati  alcuni  caBellì  della  Roma 
gna , per  poterli  impegnare  & cauareì  fuoi  auamj  per  la  parte  fe~ 
i|  condo  quella  conuentione  concernente  la  Chìefa , hebbe  da  gregario 
ciKJola  Vndecimo , che  cinque  armi  prima  feguitò  dopo  Vrbano  i’Bagnaca- 
Conicliccfotto  uallo  y Cotisnuola  & Confelice  : dr*  li  diede  dipoi  per  ventimila  duca 
Nicolò . u |7a7  X/àrcbeJè . \ì  quale  vi  mife  al  gouemo  Filippo  Giàxalotti  da  Tra 

^ to , valente  Capitano . *J^a  l Hauheuuod  non  fatta  fitto  à modofuot 

• firmata  vna  compagnia  de  (noi  /nglefi  t chiamata  la  compagnia  San~ 

‘ la  t [correndo  per  la  Romana  & fiicendo  vari]  bottini  diede  di  pi- 

glio alla  città  dì  Faenga . Erafi  neWarmo  mille  trecento  femnrafeit  1 57^ 
& tutta  la  Romagna  fitrouaua  in  conauaffo  per  gli  grata  infultì^ 

I che  ttogni  intonse  fceuano  gli  Inglefi . il  che  ejfendo  veduto  da  Pi 
\ leo  da  ‘Prato , Màuefcouo  di  Rauenna , che  confiderò  quanto  tftalia 

\ "^JeàJJTitta , & come  poco  fi  poteffe  promettere  de  foccorft  lontaa 
\ niy&  poco  valer ft  dello  fato  ecclefiajlico  tanto  diminuito  di  forge  ; 
deliberò  dì  dare  [otto  certo  pagamento  P ottano  giorno  d'  .dprile  la 
Logo  dato  ì terra,  rocca  & fortegg^e  dì  Lugo  con  mero  & miflo  imperio , gr 

• [teme  la  Villa  ‘Potìta  ; al  Marchefe , che  volle  che  aaiche  vi  fojferat 
comprtfi  il  fratello  & nipote  fuo . Adduffe  [ Arcmefcouo  nelTinfró^ 
mento  di  quello  vicariato  non  folo  le  ragioni  polle  di  [opra , ma  que- 
fte  altre  ancora  : che  conofceuajì  impotente  à faluare  le  terre  di  quel- 
Cagioni  perche  prowncin , cS* Jpecìalmente  Lugo,  che  permeiti  trattati  flaua  in 
Lugo  fu  dato  à pericolo , cofi  perla  vicinità  degli  Ordelaffi , che  haueano 

ICO  o . rubato  Forlì  ; come  per  quella  di  tygfìorgio  Manfredi , che  occupaua' 
pervia  di  ribeUione  molte  terre  della  (fìiefa , & majfme  Granaruo- 
toj  vicino  tre  mivha  àlMgo  : ilquale  anche  per  due  volte  era  flato 
"afalito  da  Conti  di  Barbimo  > ^i  haueano  prefo  vn  ponte  : oltre  ^ 
che  alcuni  altri  ribelli  fonano  di  molti  apparati  :&  che  dall  altra 
*'  parte , conftderando  che  non  vi  era  chi  [offe  piu  degno , ne  piu  poten- 

Obizo  vili,  tg  che  i Marchefì  Nicolò  & Alberto , fratelli , & Obìgo  Ottano  lo- 
ro nipote  nato  di  Aldrouandino  : ì quali  erano , & furono  fempre  il 
Marchefi  come  0e„tnmento  della  Santa  Maire  Chìefa  & figliuoli  obe- 

Su  dell'a  Chie!  dtentiffmi  del  Tapa  : & che  ogni  dì  fi  sforgauano  di  difendere  la  Se-^ 
ùl  dall’Arciue  de  Apoflolica  i erarifòluto  di  fare  quello  contratto  con  quefli^Pnna  ' 
(couo  di  Raucn  p'r.  tanto  piu  perche  il  Cardinale  Satuo  Angelo  Vicario  generale  di 
“*  ■ , Eùlogna , à cui  egli  hauea  offerto  di  rinunttare  la  guardia  di  quella 

' ; terra  di  Lugo  ; hauea  ciò  ricufato , con  dire  di  non  trouarfi  atto  à con- 
^ TfruarlàTlMandò  il  Marchefe  à prenderne  il  dominio  Andrea  Fio-' 

^ •'  ratto 
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tono  fuo  ^celliere  t & mfem  vn  pre fidio  fotta  TìetrojToJfico 
Vbertino  (juidoberti  fuoì  Capimni . il  Pontefice  dipoi  per  non  potere 
fare  altro , & tìmorofo  di  peggio  ; confentì  benché  anuir.tmeme,  che 
1 j77  PHauheuHod  l'armo  feguete  dejfe  al  Marchefe  U città  di  Faeiput,che  Facta  (òtto  Ni- 
in  fimili  occafiotù  non  era  pigro,  per  venti  mila  ducati . ma  nell' anno  colò . 

^ gli  fi*  leuata  per  tradimento  dal  Manfredo . L'altro  Trìncipe 
della  Cafa  di  Efte  venuto  di  Germania  in  Italia , cioè  Ottone  Duca  di 
Brunfuìch , acquilìò  il  Re^  di  Napoli,  percioihe  Ciouanna,  ch'era 
in  vira  viduale  inamorata  della  nobiltà,  del  valore,  & piu  della  belle^  ì 

^ & della  frefca  età  fua,di  che  hauea  intefo  frequenti  nouelle,mandò  • 

à chiederlo  per  fuo  marito,che  fu  nel  principio  del  Settatafei.  (ofi  egli  ^ • 

diuaine  Re  di  Napoli,  & quarto  marito  di  Giottama  ; la  quale  hauea 
fatto  decapitare  poco  prima  il  terzjo,  che  eraGiacopo  Aragonefefn 
fante  di  Maiorica,per  fofpetto  che  irebbe,  che  egli  non  amaffe  altra 
dorma,  per  cicche  morto  LudouicoTarentino  fuo  fecondo  marito  che 
dopo  r accordo  fatto  per  megp  del  ‘Tontefice  tra  lei  & il  Re  di  Fnghe 
ria  fu  coronato  J{e  di  Napoli  ; laqual  morte  dicefi  che  fu  per  ejferfi 
troppo  eflenuato  con  la  'R^na,  fece  capata  del  piu  leggiadro  Princi- 
pe , che  intendefie  e/fere  in  quel  tempo , che  fu  t .Aragonefe^ . Otto-  Qtt  o n e i x 
ne  diuenuto  Re  di  Napoli , per  vigore  del  matrimonio , che  contrajfe  Napoli  .* 
con  Giouarma  per  le  maniere  fue  gentili , & per  l'hauerfi  faputo  be- 
TÙjfimo  accommodare  al  coHume  del paefe  ; godeua  quel  Regno  quie 
1)7^  tamente , quando  morto  Gregorio  del  Settantaotto , che  riportò  la 

Sede  .Apofidica  à Roma  da  Auigtume  : oue  pajfauano  fettunta  an-  ^cJe  Apolloli. 
ni  che  era  fiuta  : & creato  Urbano  Seflo  ; non  fole  nacque  fcìfina , ^ 

per  haucre  Francefi  creato  poco  apprefio  Clemente  : permodoche  Fr 
bona  fatti  \tnfaccare  cinque  fardindi  Scifmatici , li  fece  gittate  in  Scifina , 
Teucre;  ma ancorailtrouarfi la  Reina (fiouanna  ingerita  nella  crea- 
tìone  deir  .Antipapa , per  rispetto  di  Ntcola  da  Napoli  Giurifionful- 
to  & Configliere  fuo , capitale  nimico  di  turbano , che  era  Napoli- 
tano, detto  prima  C .Arciuefeouo  di  Bari;  causò  ch'ella  fojfe  feom- 
municata,  & per  fenten%a  priuata  del  Re^io.  del  quale  il  Ponte-  Giouanna  pri- 
fice  inueftì  farlo  da  Duraj^ , fcriuendo  al  Re  di  Ungheria , che  «lei  Regno 
gliel  mandajfe  : donde  Ottone  cominciò  à prouare  corfo  contrario  • 

die  paffute  proferita.  In  questo  mejp  riduttofi  Clemente  in  .Ana- 
gniyfece  vetùre  di  Francia  Afonfignore  di  Alonuoia  fuo  nipote: 
tlquale  nel  paffaggio , che  fece , conquiflò  quelle  piu  terre , che 
potè  y delio  fbito  Ecclefiaftico . talché  alcune  adheriuano  alTvn  Va- 

fc  pa,& 
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pa , & alcune  alT altro . Giunto  in  Campagna  di  'R^a , s'accampò  à 
Marino , luogo  poco  difcojio  da  ejja,  con  animo  di  gire  poi  à fare  pri- 
gìone  Vrbano:  Uquale  mandatogli  incontra  il  Cmte  ^Immcoda  Bar 
•i  bìano,ne  feguì  la  battaglia  . in  cui  da  queflu  parte  erano  due  fqua-  <.* 

droni , & tre  dall'altra , R^tto  t vno  de  due , l’altro  ahmatofi , fra- 
cafìò  il  primo , & dipoi  il  fecondo , & vltimamente  il  temo . 
rotto  Monfignore  di  Mongola , Clemente  fuggì  à Napoli  : oue  emen- 
do gridato  da  Barom , che  non  era  punto  ragioncuole,  che  di  quefbs 
Giouanna  con  maniera  haueffero  ad  hauerel'vn  Rapa  addojfo , & l’altro  cotitra} 

1 Antipapa  pai-  f^dna  fatto  armare  tre  galere  ,fc  n’andò  con  tyintipapa  & co 

a lu  loucnza.  velata  i Marfitia  di  là  paflò  con  ejji  in 

tyfuignonc^ . fi  parlamento  di  Rarigi  vifle  le  ragioni  di  Clemen^ 
te  y pronuntìò  lui  effere  il  vero  Rapa , & Frbano  il  jitlfo  : donde  auen 
j . ne  che  il  Re  di  Francia  & il  di  Aragona  gli  rendettero  obedien- 

•Ca.&t  Italia , la  Germania  & ["Fugheria  del  Settantanoue  s’acco- 1375 
fktrono  ad  Vrbano . Rimafo  Ottone  al  reggimento  di  Napoli , (f  io- 
Manna  prefa  aff’ettione  à Luigi  fecondogenito  di  Ciouanni  d'Angiò , 
ch’era  ito  in  Auignone  ad  honorarla  ; gli  fece  donatione  di  quel  Re- 
20  paflancI*Rc-  morta  ejfa , gli  doueffe  peruenire^ . Carlo  da  Durai(^y 

guo.  lafciato  d'infefkire  il  Triuigìano,  oue  era  fato  mandato  dal  Re  di 

Vngheria  : che  collegatofi  co  Genouefi  &I0  ('arrari  era  contra  la  Re- 
publica  di  rinetia  ; inuiato  Giannotto  da  Salerno  con  le  fue  genti 
alla  volta  del  Reame , cSr  paffato  egli  in  Vngheria , & prouijìofi  di 
bafkinte  numero  di  caualli;  ripaffò  in  Italia  nell’Ottanta  : & ito  ài}So 
Napoli,  oue  per  Vimmenfo  odio,  che  tutto  H Reame  portaua  alla 
Reina , era  da  ognvno  adottato  ; non  ritrouò  intoppo . Ottone  non- 
' dimeno , con  tutto  che  la  Reina , che  già  era  ritornata  à cafiyfoffe 
fuggita  nel  Cafiello  dell’Vouo;  rifirettofi  co  caualli  flipendiatì  & 
con  altri , che  per  amor  fuo  s' erano  feco  vniti  ; vfcì  per  veture  à 
battaglia  con  Carlo , ancora  che  per  effere  affai  difuanraggiato  ha- 
Carlo tirato  in  ueffe  da  dubitarfi  di  perdere. ma  vfcendo  egli  pervna  porta  ,per 
Napoli.  vn  altra  Carlo  da  Napolitani  fu  tirato  dentro . Ottone  veduto  que- 

llo y accampofji  alla  terra , facendo  intendere  à quei  principali , che 
il  feguìtauano , quanto  metteffe  conto  loro  di  non  gire  mai  fono  à 
queflo  altro  Re  : poiché  potcano  renderft  ben  certi , che  ancoraché 
perdonajfe  loro , non  haurebbono  mai  feco  fenon  dure  cotiditioni . & 
tra  per  quello  y & per  effere  molto  amato , 'ritenne  teff  eretto  in  cofì 
fermo  propofito,  ^ tanto  fenepromife , che  hebbe  animo  di  metter  fi 
I all'affalto 
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«UT ajjalto  della  cìnd . Carlo  prefentìta  ejuejh  ìntentìone , partiti  i Carlo  *incc 
fiioi  in  due  parti , & per  due  vie  vfcito  alla  campagna , tolto  in  me-  P‘S^*  Ottoni, 
sp  t esercito  contrario;  fece  vna  fiera  battaglia , che  ancoraché  per 
virtù  di  Ottone  dura/fe  & varale  lungamente,  la  vittoria  nondime- 
no  girò  finalmente  alla  banda  di  Carlo  : rejhndo  Ottone  , per  effergU 
caduto  addoffovn  gagliardo  corfiero,  che  nel  fatto  d’arme  gli  era  fla- 
to ferito;prigione  denimici.ne  de  principali  finomina  altri,  che  il  Mar  ,, 

1 5 S I chefe  di  Monferrato  : che fimilmente  vi  refiò  prefo'.  La  Reina  detto  ' 

à Carlo  che  gli  raccomandauail  fno  honorem  il  fuo  marito  ;hebbe 
perrifpojìa  che  PvnotìT’  l'altro  gli  farebbono  raccomandati.  Giouannaim- 
^ egli  impatromtofi  del  Regno,  per  configlio  del  Re  di  Ungheria  ordinò 
che  foffe  'tmpiccara  la  "Rima  nel  luogo  medefimo , in  che  ella  hauea 
fatto  'impiccare  ^ndreag^,pr‘imo  marito  fuo  : & che  à Adaria,  come  ) 

à partecipe  delle fcelerateg^  della  forella,  fi  mog^ffe  il  capo/Paren  ‘ 

dogli  Ottone  indegno  d’altra  anerfità,fi  contentò  che  haueffe  la  liber- 
1 3 8 xtà,  ma  con  ijuefìo  che  vfciffe  de  confini  : lUjuale  perciò  fe  negl  in  Me 
magna  à gli  jìati  fuoi . Donde  feguì  poi  la  venuta  del  Duca  di  An- 
giò  fp'mto  da  Clemente,  in  Jtalia,per  fare  timprefa  del  Regno  : & pa- 
rimente la  morte  fiua  & la  diflruttione  de  fuoi.  L'anno  precedente 
pafiò  ad  altra  vita  Aldrouandino  figliuolo  di  Rainaldo  Ter%p  : 'ilquale  Aldrovam 
dedkatoalcultodiuino,perlavita  fuaefemplare  prima  confecrato  v. 
Vefcouo  di  Adria;&  poi  di  Ferrara  ; degnamente  amnùniSìrò  tEpi- 
fcopato,lafciatidoàfucceffori  eterna  memoria  della  fua  innocenga.il 
Mar  chefe  in  quefii  anni  turbulenti, flette  ad  offeruare  l’effito  della  di- 
1383  «erfità  de  pareri  & della  variat'ione  defucceffi:&  ne  due  antùfeguen  Opportunità  di 
n 8 ^tìaitefeà  fortificare  le  terre fue,  procacciare  nella  pace,  in  che  fortificare  &ac 

egli  non  ofkinte  le  guerre  altrui , fi  ritrouaua  di  mettere  infieme  dana  cumulare  dana 
n,sì  per  effere  formidabile  à nimici,  come  per feruirfene  nel  puto  della  “ • 
necejfità  : nel  quale  giudicaua  poi  troppo  diffìcile  il  potere  ntrouirne.  , 

E' filma  che  nel  cer  care  che  il  fuo  popolo  di  Ferrar  a il  foHCtùffe,hcbbe  ■ 

la  plebe,  come  ignorante  del  fuo  bene,alquanto  contraria  : & che  per-  t , 

ciò  gli  parue  di  fiibricare  vn  caflello  atto  à ripararlo  dalle  feditiorù , ! 

w cafo  che  aueniffero . ma  le  autentiche  fcritture  fatte  dalla  fua 
commuiùtà  modr ano, quando  anche  vi  foffe  preceduto  qualche  tumul- 
to,co  quanta  d'iMotione  & pronteg^  tutti  i fudditifuoi  in  ciò  procedef-  Diuotione  de 

fero.Nefipoteagiàafpettarealtrodachitantos'eradedicatoÀ  quefii  foddiri  verfo  i 
Trincipi,  & da  chi  tanto  era  fiato  protetto  da  medefituì . Che  fe  noi  Matchefi . 
contempleremo  i riuolgimenti  degli  anni,  da  che  i Signori  di  Efie  ri-  ' 

- Cc  ij  pigliarono 
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Fcjiara  conrcr-  pigliarono  la  po/feljlonc  della  città  di  Ferrara , per  lafciare  il  tempo 
iti 'da  Prfnc/*ì  ^ rejjcro  ; vedrajji  veramente  che  ne  diluuij  & nelle  vo 

diEft/.  ^ ragm  di  eserciti  ^ ‘Torentatì  Oltramontani,  & nelle  rabbiofe  & di- 
morate perfecutionì  de  gli ] talloni  ineffi  ; ella  s' è confernata  in  ftCM- 
rijfma  trantjuillit  à : & che  perciò  era  tanto  tenuta  à nenderfi  grata 
à Nicolò , che  non  fono  veriftmili  quelle  menzogne , di  che  appaiano 
Forteiae  fzxxe  '^dtcalche  Scrittore  alcuni  veflìgi . Oltre  ch’égli  hauea  poco  prima 
d a Nicolò.  riatta  vna  delle  torri  di  CaSìel  Tedaldo , che  per  dubbio  di  tumulto  « 
haiirebbe  potuto  bafhre_y . tJìfa  egli , fi  come  per  difendere  il  Fer 
rarefe  hauea  fortificato  Corbola , & nel  Polecine  di  Ariano  fatto 
nelle  efìremità  delle  riue  del  Vo  due  rocche , l’vna  chiamata  ‘Benedet 
ta,&  l'altra  Salua  ; cefi  à venthioue  di  Settembre  del  Mille  trecen-  * ^ ® 

M*to  inferrata  * ^ difefa  di  Ferrara  medefima  principiò  il  cafiel- 

crrara . ^ habbiamo  parlato  : fondandolo  alla  porta  del  Leone . 

Si  che  in  euento  chela  città  fi  perdeffe,  oltre  che  vi  refaffe  vna  for- 
textJi  inefpugnabile  ; fi  poteffe  anche , fi  come  fi  cofluma , per  di  : 
fuori  accettare  il  foccorfo.  Fece  che  queiìo  caftello  foffevn  quadro 
perfetto , che  haueffe  quattro  gran  torri  difbmti  vgualmente , con 
profonde  & larghe  fofe_^ . la  quale  machina , che  per  edifìcio  fimi- 
M . • ■ le  nonhauea  vn  altra  pari  in  quei  tempi , come  tuttauia  può  vederfi; 

vv  . riufeì  con  Jìruttura  mirabile^.  Ne  fu  F architetto  Bertolino  Nouara 
Jngegniero  dì  Nicolò , & perfona  di  buona  famiglia  & di  molta  fii~ 
ma . nella  folecitudine  del  quale  lauoro  pofefi  tanto  fludio,  che  in  bre- 
I-*?*  centra  il  ffg  gH  fu  Jato  compimento . In  quefii  giorni  Bolognefi  per  tema,che 
y Almerico  Conte  di  Barbiano  dopo  alarne  fàttiom  di 
Tòrcana  non  diCcendeffe  nella  Romagna  vittorìofo . & non  fi  moueffe  ^ 
contra  di  loro  ; accordatifi  con  Nicolò , andarono  ad  affalire  Barbio-  * ^ 

• lA  I not&prefolo , vi  veci  fero  dentro  Alidofio  Padre  di  Almerico.  T*re- 
Zaconara'^  * F^'^olòìaZogonara  : & fermatofi,  per  cieche  portaua  il  tempo  ebe  . 

non  anàaffe  piu  oltre , aucme  che  nelt  Ottobre  dell  Ottantafette  ilCo^^  ^ 
Vinciflao  Imp.  te  di  rirtùnonabbadando  aU'interceffione  di  Vincislao  Imperatore  , 
figliuolo  diCarlo  Quarto  : che  già  paffauano  otto  anni,  che  era  fiucce 
àuto  al  padre  ; ricuftta  la  pace,che  prima  hauea  moSìratodi  volere 
accettar e,pervn  trattato  occupò  Verona  co  Pefpulfìone  di  Antonio  dal 
- ' la  Scala  & con  la  morte  di  {ane  fuo  figliuolo.  Termodo  che  il  Marche 

fc  ne  fatti  molta  difplicen'ia , parendogli  che  il  trouarfi  Antonio  prìuo 
di  amici  :&  quello  eh’ è affai  peggio , di  lieue  Ipirito  ; doueffe  caufa- 
re , che  il  P'ifconte  foffe  per  tenere  quella  città  ,&  per  fare  anche 

altri 


Verona  ofcti’ 
udalViicuat. 
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altri  COtufiàfli . tanto  piu  t poiché  quei  dalla  Scala  non  fola  erano  de- 
gradati , ma  fjtenti  ancora  affatto  in  Italia , non  vi  fi  trouando  piu  al- 
cun altro  di  quel  parentado . percioche  origmandofi  la  linea  delli  Sca- 
ligeri yfecotido  il  tefihnonio  di  Mentina , 3 abone  perfonaggìo  prin- 
cipale nella  'Bauiera  , generò'Aribone  : ilquale  nella  caccia  fu  amat^ 
tMo  da  vn  toro  del  Mille  & quìndici . Lafciò  di  fe  (febehardo,  tyfr- 
duiiio , cir  Sicardo  : & in  quefli  due  vltitni  cominciò  il  cognome  di 
quejéa  Cafa . *Di  Arduino  venne  Aribone  Secondo  'Bothone  co- 
gnominato il  Forte . A Sicardo  fuccedette  Sicardo  Secondo  y & à 
lui  ^ebehardo  Secondo  : ì cui  figliuoli  furono  Gebehardo  & Sicardo 
Ter^  f & Henricoy  difcacciati  da  quello  Henrico  di  Efle , "Duca  di 
Bauiera  & di  Sajfonia , che  moitrammo  di  /opra . Gebehardo, & Si 
cardo  mancarono  fentA  progenie . Di  Henrico , che  pafiò  m Italia  , 
nacquero  Henrico  Secondo  & Sicardo  Quarto  & Sigifredo.  Sigi  fe- 
do hebbe  Giacopo,  da  cui  gli  Italiani  cominciano  queìia  fiirpe.  Figlioli 
di  Giacopo  furono  Maft  'mo,  Bocca  dr  Alberto.  T)i  Maflino,  che  s'im- 
patrotù  di  Fèrona, nacque  Tsftcolo.  Di  Bocca,  Ricciardotdi  Ricciardo, 
Federico:&  di  Alberto, Bar tholomeo  & Alboino  & Cane  Francefco 
detto  anche  Cane  (fronde,  & CoHaui  maritata  nel  Marchefic  Obizjo, 
& (aterina  moglie  di  Nicolo  Fogliano.  Di  Cane  Francefco  nacquero 
Frigjumo,Francefco  Secondo, Bartolomeo  Secondo  & Giberto.  Di  Al 
bo'mQ,Maftino  Secondo  & Alberto  Secondo . ilquale  Maflino  generò 
Cane  Grande  Secodo,&  Cane  Signorie  & vado  Alboino,  & Verde 
moglie  del  Marchefe.Dopoqueflo  Cane  Grande  rimafero  Tedaldo  dr 
Guglielmo,  che  hebbe  Brunorio,  Antonio,  Frignano  Secondo,  T*aoloy 
Bartolomeo  Quarto , & Nicodemo , tutti  quattro  in  quelli  frangenti 
faluatifi  in  Bauiera.Da  Cane  Siglario  difccfero  Bartolomeo  Teruo  dr 
Antonio  Secondo  : il  cui  figliuolo,  che  pur  era  chiamato  Cane,  ejfendo 
, egli  difcaccìato  ; fu  morto . talché  il  domìnio  cominciato  da  vn  Mafli- 
no firn  in  vn  Cane . Il  Marchefe  ìnfofpettito  maggiormente  della  pof- 
fanga  del  Conte  di  Virtù  per  quello  eHermìnìo  di  quei  dalla  Scala  ; 
con  l’opportunità  del  poco  ri/petto , che  effo  Conte  hauea  portato  à Ce- 
fare  ; difegnaua  di  fare  nafeere  vìi  altra  coUegatione , mcnteinferìo- 
re  à quell  altra  da  lui  fatta  nel  Pontificato  di  Vr  batto  Qimto . Ma 
la  morte  à ventìfei  di  Marza)  dell  anno  Mille  trecento  ottantaotto,vì 
1388  s'interpofe  . Mancò  vn  Principe  dì  tante  virtù , frettanti  al  gouemo 
de  gli  flati  & all'arte  militare , che  nella  fua  età  non  hebbe  alcuno , 
cheglimetteffe  il  p'iéìnnangi , & di  tante  efficaci  maniere  nel  per- 
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fiudere  rìntento  fuó,  oltre  alt  ejJiHìmatìone,  ht  che  Sconthmo  fiori; 
che  non  fi  propofe  mai  di  flringere  per  fé  confederationit  ò di  ste?a~ 
Rainaldo  che  itoti  otteneffe  ijiumto  s'hauea  propoflo . 

y ^ Gli  fopraniffero  tre  figlinoli , Rainaldo  confecratofi  alla  religione , (jr 

T AD  E A . perciò  diuenuto  Abbate  di  ‘Tompofa,  Tadea  moglie  di  Francefco  ('or 

CosT  A N z A . COi'kinzM  da  lui  data  à AÌilatelh , quando  Afalatefia  Fnghe^  ^ 

Costanza.  padre  pigliò  per  moglie  vn  altra  Cojbtngq  dsObìgò  Settimo 
Alberto  v.  Zeneratn.  tAlberto  Quinto  dopo  Nicolò  héEBe  la  Signoria:  & fit~ 

Sforza  Atten<Jo  T>ito  per  effere  prouifio  di  Capitano , di  che  poteffe  valcrfi  ne  firn  bU. 
lo , fogtù  ; fiipendiò  Sforga  Attetidolo,  fHo  fuddito  di  Cotìgnuola^che  veti 

ne  d fermio  con  alcune  lance . del  quale  il  Afarcbefe  hauea  fatto  no- 
bile concetto , con  tuttoché  infino  alThora  neWhauere  militato  fotto 
Almerico  foffeinfolariputationeblbuon  faldato . Ne  folamcnte egli 
fece  poi  la  riufcita , di  che  vìue  la  memoria  ; ma  Adicheletto , che  con 
Bofio  fi  congiunfe  con  feco  al  feruitìo  di  Alberto  ; confegià  honorì  lar 
ghifftmi . Qmduffeìl  Marchefi  queSìi  Capitani  difpofio  di  fare  guerra 
à Bolognefi  alcuni  amù  prima  entrati  nel  Frignano , ma  le  Republiche 
di  yìnetia  ,&  di  Fiorenga , per  loro  Ambafciatori  mandati  à Ferra 
ra  leuarono  la  difi.  ordia , in  effe  catione  di  vno  loro  laudo  facendo  da 
Bclognefi  refiitmre  al  Marchefe  & à Lancialotto  da  Montecucòlo , 

Il  Vifcontc  pf(v  ig  fgj^g  gfjg  haueano  occupate^ . & perche  il  Conte  dì  Firtày  che 
cou  Alberto.  quattro amut  velenato  Bernabò  fuozMyChe  hauea  tenuto  pri- 
ma prigione  in  Tregp  ; s'era  afficurato  nel  dominio  yù"  era  agitato 
nell'animo  da  cure  di  gran  confequenga  ; penfatofi  di  potere  meglio 
(onfeguire  i fuoì  firùy  qualuolta  non  bautte  Alberto  cantra  ; terme 
modoy  che  quantunqueil  Marchefe  Jficolò  foffe  fìnto  fempr e nimi- 
co acerrimo  de  F’ifconti , s’htduceffe  ad  accettare  la  fua  amìcitia . 

5 !,  r Cofi  concertò  di  vederlo  in  Pamaydir  di  confirmare  prefentialmente 

' = labro  vrùone^.  tyflberto , dapoi  che  l'anno  feguente  vi  fu  ito  y& 

che  fu  raccolto  con  dimofirationi  di  cortefia  & di  rifletto  maggiore 
affai  di  quello , ebe  il  (onte  di  flirta  cojìumaua  di  vfare  ; hebhe  in 
Elle  reftituito  dono  dal  medefimo  la  terra  di  Efie , che  gli  fece  confignare  da  Gta- 
ad  Alberto . dal  Verme  : della  quale  queSìi  Trincipi  erano  fiati  priui  perno 

uantaquattro  anni  : moflrando  egli  quefia  donatione  procedeffcynon  da 
mera  liberalità , ma  dal  fòccorfò , che  i Vifeonti  haueano  riceuuto 
. : dalla  Cafa di Sftecontra  Francefeo  Carrara.  eAitcnne nondimeno;  ' 

che  fu  impoffibile  che  Alberto  refinffe  intieramente  in  quefia  concor- 
dia , il  che  deriuò  dall' accidente , che  intenderemo . Il  Conte  di  Vir- 

eà 
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tM mandato GìoHìnmVbaldino  ìnTofcanat  che  aWarrhtarui  forpre-  Il Vjfcótemuo. 
fe  Montepulciano , & fel  guadagnò  ; fece  vm  coliegatione  co 
nefi  & 'Perugini  contea  La  Repùblica  di  Fiorenti , da  cui  fi  tene^  giicfi  ! ’ 
ua  ingiuriato  : perche  hatiejfe  raccettato  Francefeo  Carrara  & Car- 
lo figliuolo  di  Menabò . & ragunati  infieme  ottocento  huomìnì  (far- 
tne , cominciò  ad infe,ìare  i Fiorentini . dall' altro  canto  inaiò  da  Var-  ^ 
ma  verfo  Bologm  Giacopo  dal  renne , fuo  Capitano  (generale  : accio 
che  col  filo  e{fercito&  con  molti  fuorufciti  Bolognefi  potejfe  ejpu- 
gaare  quella  città . ma  i Fiorentini  mandatogli  aU’incontro  l'Ha- 
uheuHod»  che  co  caualli  fuoi  haueuano  affoldato;  giacopo  pareti- 
dogli  di  effere  inferiore  di  forj^ , tanto  gagliardamente  diè  volta , 
che  quafi  fentia  fermar  fi  andò  ritirandofi  in  fui  Modonefe  poi  in 

fui  Reggiano,  & finalmente à Tarma  . Onde  parendo  che  le  co- 
fie  del  rifconte  comneiafiero  à declinare  : majfime  che  L' Hauheuuod, 
éucennaua  di  volere  penetrare  dentro  allo  fiuto  di  Milano  ; Tadoua 
tr  Ferona  maiilfimo  fatisfàtte  fi  ribellarono . & ancoraché  il  Vi-  y* 
ficonte  nella  rìcuperatione  diFerona,  cherìitebbe  fiibito;  haueffe  ^ racquiftau! 
fatto  vfarle  ogni  forte  di  crudeltà  ; fi  che  l'vna  parte  della  città , 
partita daW Adige , fentite  & vìfle  le  rióne  dell’altra,  che  hauea 
dentro  ì faldati  ;fe  ne  fuggìffe  : permodo  che  tra  per  gli  vccifi , & 
tra  per  gli  effuli  non  vi  refiaffe  quafi  perfona  ; Padana  racqmfiata  Francefeo  Car- 
àie  fu  da  Francefeo  Carrara,  gli  rìmafe , perche  hebbe  la  Rocca  aiu  rara. 
tato  da  Stefano  Duca  di  Bauiera , che  vi  flette  alTajfedio  con  otto-  ^ 

cento  lance  per  otto  mefi  continui  ; Francefeo  con  quefla  vittoria  en  Marchcix"* 

trato  nel  Polecme  di  Rouigo , prefe  Lendenara , ér  danneggiò  gra- 
uemente  altri  luoghi aruora  di  Alberto,  per  t opinione,  che  tene- 
ua , che  foffe  in  Lega  col  Vifeontc^ . fnjbua  dall’altra  banda  L'Ha 
uheuuod  per  pajfare  nel  Ferrarefe , & diflruggere  queiìi  altri  To- 
lecim  : andando  nondimaio  riferuato  per  non  ejfacerbare  il  Marchcf 
fe  : poiché  potea  ben  conofeere , che  douendofi  egli  dichiarare , fa- 
reboe  alla  fine  piu  lofio  con  la  Repùblica  di  Fiorenga , che  contra 
di  ejfa . Sentendo  il  Marchefe  dalTvna  banda  le  incurfiani  de  ni-  Alberto  giuftifi 
mici , & foJt}>ettando  dall' altra  delle  medefime  : & effendo  il  Fi-  j*  ^ 

feonte  poco  vicino  , & meno  intento  à foccorrerlo  ; gli  fece  fapere  ga . 
che  trouandofi  tra  Tadoua  tr  Bologna , & hauendole  ambe  con- 
trarie , oltre  à due  ejferciti , che  folto  -due  valenti  Capitani  gli  era- 
no addojfo , & il  toglieuano  ut  me^o  ; non  potea  in  modo  alcuno  re- 
fare in  qucili  termini , & meno  ancora  ,pernonriceuere  da  luì,  che 
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l'hauea  mcffo  in  diffidenza  della  Lega  auerfa;  forte  alcuna  <t aiuto, 
che  con  tutto  queSìo  cercherebbe  di  capitolare  con  quelle  conditio^ 
ni  t che  fojfero  à minore  detrimento  dello  fato  di  Alitano . di  che 
Lup^hi  refi  ad  ^ anche  l’ effetto.  Le  capitola tioni  fatte  l'atmo  feguente, 
Albato . furono  douerfi  refiituire  al  Marchefe  di  primo  colpo  Lendenara 
eJr  gli  altri  luoghi  circouuicini  occupati  : non  haueffe  piu  la  contra- 
ria confederatione  da  molefarlo.  dall'altro  canto  effere  egli  tcnu- 
SoFtA.  to  di  non  dare  foccorfo  niffuno  di  genti,  ne  alTvtut^  parte,  ne  all' al- 
Federico,  tra:  potendo  però  concedere  il  paffo  & vittouaglie,  che  da  coni- 
ti pratori  fojfero  pagate  : ma  che  in  altro  conto  non  s’hauejfe  à intro- 

Henrico  mettere  in  quella  guerra  , llche  fu  conclufo  nelTOttobre  delNol- 

X V.  uanta  . Nel  corfodi  quefii  tempi  ifieffi  Vincùlao  Secondo , T)u- 

Magno  II.  ca  di  Sajfcnia,  pretendaulo  fuccedere  nel  Ducato  di  Lmeburg 
Ernesto  per  cagione  di  Sofia  fua  moglie,  mica  figliuola  del  Duca  Ludo- 
Ottone  nico;  fu  vinto  da  Federico  Tergo,  <jr  da  Flenrico  Quintodecimo 
vili.  nipoti  di  A/apio  Secondo , fratello  di  quel  Ludouico . percioche  il 

Alberto  Duca  Magno  Primo,  della  figliuola  del  Marchefe  di  Landff)erg, 

mi.  altra  Ludouico  ; generò  Magno  Secondo , Emefio , Ottone  Ottano , 

Elisabet-  Vefcouo  di  Alberfladio , jdlberto  Quarto  Arciuefeouo  di'Brema, 
TA.  ^ Elifabetta , moglie  di  Cuntcro  Contedi  Schuuartgatburg , do- 

Ottone  X.  po  la  depofitìone  di  Ludouico  Qiànto  da  alcuni  Principi  eletto- 
Gvglielmo  de  Romani:  ma  che  lafciò  poca  memoria  di  fe  fleffo  per  la  morte, 
mi.  che  gli  fopragiunfe  molto  preflo . Smeflo  di  ‘barbara  figl'wola  del 

Ottone  Duca  Sagunenfe , hebbe  vna  figliuola  deffionfam  al  Conte  di  No- 

XII.  uemberg,  & Ottone  Decimo  : di  cm,  & di  Margherita  figliuola. 

Elisabet-  del  Duca  di  Mont  nacquero  Guglielmo.  Quarto , Ottone  Duodeci- 
TA.  mo,&  ETifabetta  moglie  di  Ncnrico  Seflodecmo  di  queffa  mede- 

H E N R I c o.  fima  Cafx,  fratello  di  Ottone  Qttartodecimo , nati  di  Alberto  Quin 
XVI.  to,  & di  Sofia  del  Duca  di  Saffoìùa.  ,JACagno  Secondo  fucceden 

Ottone  do  al  fratello  nel  Diuato  di  Lmeburg,  er  al  padre  in  quello  di 

XI  III.  "Rrunfuich  ; procreò  Flenrico  Q^todecimo,  Bernardo,  Federico 

Ottone  xi.  Secondo,  ^ Ottone  Vndecimo,  Arciuefeouo  di  'Brema.  Flenrico pre 
Gvglielmo  fe  due  mogli , Margherita  figliuola  di  Hermanno  JLandgrauio  di  Hef- 
V . fia,&  Sofia  del  Duca  di  Tomerania  ; produffe  Guglielmo  Qu'mto  , 

Caterina  . Flenrico  Qumtodecimo,Caterinamoglie  di  Federico  Elettore  di  Saf- 
Sofia.  fonia , & Sofia  di  Ffenrico  Conte  di  Nortenburg . Bernardo  della  fo- 
Ottone  rella  dì  quel  Vincislao  di  Saffonia , generò  Federico  Tergo,  & Otto- 

XIII.  ne  Tirgpdecimo . Federico  dunque  & FJcnrìco  volendo  mantenere 

al 
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, al  padre,&'al  t;ìoU  Ducato  di  Luneburg  ; itià  foccorrere  Q^flelmo- 

uo  ypoHo  alla  rìm  del  fiume  Alca , ch'era  affcdiato  da  Vtncislao;  vinciflao  finto 
diedero  ncltejfercito  fuo,  & il  disfecero , col  pigliare  la  magnar  Fcaerjco,  Se 
parte  de  faldati . con  Coccaftone  della  quale  vittoria  Bernardo  ^ten- 
ve  Luneburg,  che  come  dicemmo  era  fato  occupato  da  Alberto  S BerL°- 
Sajfonìa,  & daWhora  ìn  poi  era  femprerimafo  fono  quei  T^ucht  . dfi"  di  ^.^nc-  ~ 
Pretendendo  fìtmlmente  che  i Adarchefi  di  Brandenburg  gli  haueffe-  burg. 
ro  vfurpato  alcune  giwndhiotù  di  Luneburg  ;affalraU  Marca  :pren-  ' * 
de  Snàkinborg  & Gartouu:  s'auatiga  piu  oltre  : dijìrugge  il  paefe 

nimico  I & finalmente  con  l'àuto  di  Alberto  Arciuefeouo  di  Afagde  ...  / 

burg,  prende  Clotx.ekf,  dipoi  fi  congiunge  con  Ottone  Conte  di  Moia , '' 

mmico  del  yefiouo  di  Ofnaburg:&  col  gire  depredado  la  fua  Diocefi, 
fi  ficca  tanto  inan^ , che  ha  fitica  à faluarfi . ma  rìduttofi  in  luogo  ^ - 

fiotto tfenga  perdita  ^alcuno  de  fuoi,fà  vna  Lega  dijenfiua  con 
€rico  Terza) , T)uca  di  Saffonìa , Gerardo  Duca  di  Slefuuìch  & con 
Nicolo  Conte  di  Holfatia . Succedette  parimente  ne  degni  fùttì  di 
qneì  'Trànòpià  Efie , che  fignoreggiano  in  Alemagna  ; che  Federi-  * 

co  figliuolo  dìEmefio  Secondo , ingiuriato  da  foldati  delf^efcouo  di  "*"**'** 
Heldefen  & da  quei  di  Stenberg  & di  Suttichelen  ; fi  moffe  contro, 
di  loro  , paffsndo  infino  à Goslaria  : doue  venuto  à battaglia , tro- 
u^ofi  in  conditione  cofi  iniqua , che  era  come  rotto  > fbpragitmtogli  in 
àuto  vno  fquadrone  dì  caualli  di  Godenlìed;  non  folo  rìprefe  le  *. 
fi^rge,  ma  feonfiffe  & diffipò inimici  :moltì  de  quài  rejkirono pre- 
fi. Profperauano  in  quefki  gui fa  quei  Signori , quando  da  àtra  par 
^e  il  Mar  che fe , che  giua  fbibilendo  le  cofe  fue , deliberò  di  trans fe 
rirft  à Bomfkcìo  Nono  : che  due  armi  inangi  era  fuccedtuo  ad  Vrba- 
ti9i  no  Sefio . Et  peréeinquefloanno  del Nouantauno  il  Pontefice  ha-  à 
uea  conceduto  le  'mdulgenge  del  Giubileo  à chi  vìfitaua  le  chiefe  foU- 
te  ; fece  rìfolutione  d'andarui  con  quattrocentOyVefhti  in  concerto  con 
vn  picciolo  bordone elio  attaccato 'per  diuotione  al  capuccioiilquale 
non  era  da  Frate, ne  da  pellegrino,come  alcuni  ignari  delthabito  cattai 
conte  di  quei  tempi,s’haueano  creduto  : percioche  erano  banchi,  che 
topriuano  il  capo  ; & chiudendoli  fono  le  mafeeUe , difeorreuano  al^ 
quaritofopra  lefpalleair  il  petto.  Raccolto  vn  mìglio  lontano  da  f{pma 
da  cmque  Cardinali,  fece  poi  vna  entrata  pompofiffima . Tra  gli  altri 
fituorì,  che  rìceuette  dal  T^ontefice,  fu  vna  bolla  chiamata  dà  fuo  no- 
mela  Totiifiiciana  :per  la  quale  fi  yalìdauanoilìuellì  de  beni  fcclefia  Bolla  Bonifa- 
fiici  in  modo,  che  non  poteffe  piu  auenire , che  ogni  qual  giorno  ciana. 
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i pojfedìtorì  ne  dicadeffero.  Impetrò  frmdmente  vn  priùùle^  di  erei-'  j 
rione  di  fludio  da  farft  nella  atta  di  Ferrara . Tofcia  rìtornatOyeffen- 
StuctioiFet-  do  non  fol amente  la  Lombardia  molto  quieta  per  la  pace  y che  fe^ià 

rara . del  Nouantndue  tra  t Fiorentini  & il  Vifcontey  col  L fciarft  Tadoua  À 

Francefco  Carraray  & prefcriuerft  al  (onte  di  Virtù  cr  à "Bolopiefii 
Pace  del  Vif^n  ^ fiume  di  Secchia , eJr  fi  contenef. 

tc  con  la  Lega . 7^®  CÌt  di  là  ne  temóni  loro  ; ma  anche! Italia  tutta  ; conuer- 

fe  t animo  à procurare  chreon  ! ejjercitatione  delle  lettere  la  àttà  firn 
s’ìHuflrajfe  :acciochedi  quefto  modoy  oltre  al  porger fit  occafione  à fuoi 
Vtiliti  dallo  d’apprendere  le  leggi  & le  arti , donde  forge/fero  di  cont'muo  ualenti 
Àudio . Ciurifconfulti  & Medici  ^ altri  feientiati , che  fujjero  di  feruitio 

dì  ornamento  ; fi  deffe  ancora  adito  al reHo  del  dominio  , dr  à fiore- 
ftieri  di  concorrcruì.  i qualiy  perche  in  fioggetto  talefiogliono  per  lo  piu 
efiere  nobili  ; apportano  vtilità.non  poca  « (ir  rendono  molta  riputa-^ 
rione  alla  città  : fientji  che  ne  fiegue , Ae  con  tutto  che  i cittadini  non 
. ^ vadano  attorno  y fi  fannoperò  à vn  certo  modo  partecipi  de  cofium 
cJr  degli  ingegni  altrui  per  la  conuerfiatìone , che  hanno  di  chi  viene À 
ritrouarli  : & igiouani  non  partendoli  dagli  occhi  de  fiuperiorì  loro  < 
la  cui  lontanane  caufiaalpm  delle  volte  , chele  tenere  età  piglino 
trifla  piega  ; poffano  piu  mtenfiamente  attendere  à quefta  profieffione 
tr  ancora  con  commodità  & con  difpendio  'minore . udlberto  à que- 
Banolomeo  ^®  effetto  volle  hauerui  il  principale  LeggiSia  di  quel  fiecolo  : condtt» 
Saliceto . cendoui  però  Bartolomeo  Saliceto  : ilquale , pochi  anni  innairti  venu- 
to à morte  Bartolo  & 'Baldo , tenne  fienga  contrailo  il  primo  luogo . 
In  quello  tempo  tfìeifo , fiatale  à gran  principtj  di  materia  filmile , il. 
Stadio  di  Er-  Scola  celebre  di  Tur'mgia  fin  fondata  in  Erfiordia  ; & indi  à poco  vn’- 
fordia.Sc  di  Vie  altro  jdlbertOy  che  fin  'Duca  di  Auftriay  n’ereffe  in  Vienna.^  vn’altra  ' 
• affai  fiamofia . L’anno  fieguente , nel  quale  corrcua  il\MiUe  trecento 

^ V nouanmtre  > il  penultimo  giorno  di  Luglio  pafsò  queflo  Afarchefie  à 
miglior  vita.  & ancoraché  il  fino  Predeceffiore  fioffe  flato  fiepelko  con 
lV‘V  ‘ apparato  ordinarioy  ma  grande  però  ; egli  nondimeno  I hebbe  d’eHra- 
ordinar'ia  magmficenga . Egli  fi  come  in  tutte  le  fiue  anioni  hauea  re- 
fi) di  fetale  conto  y ch’era ’m  concetto  vmuerfiale  di  Trincipepruden- 
tiffimo  y iir  particolarmente  di  Catolico  ; cofi  di  ventine ^omì  prima 
■ - che fjnraffie ytrouandofiininfirmità y che t hauea  efienuato y ch’e- 

ra giudicata  manale  ; con  tinteruento  di  Frate  Timotheoda  Modo- 
% na  tJdFinorhano  fiuo  confieffore , prefienti  Filippo  Roberti  & Tomafò 

degli  Obi'^  & Bartolomeo  dalla  Alelafiuoifionftglieri;  fposòlfòtta 
* jilba- 
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Albarefottà , gioUane  dì  Cafi  nobile  & di  honorat  'e  qualità  y ^ ch'e- 
gli s'bauea  tenuta  molto  cara  : accìocbe  di  queHo  modo,  oltre  allo  fca-  ^ 1 

f ico  della  confcìenz^ , faceffe  che  la  fuccejjìone  di  Nicolo  fuo  figliuo- 
h y ch'era  conSìniùto  in  età  puerile , fo/J'e  leggìtima , In  conformità  moa  io  (bnctjuc 
del  qualefiofilitio , palfato  per  fcrìttura  autentica , conferuata  nel-  « . 

P y^rchiuo di queftiTrincipì ; euuinelmedefimo  vn’inSìromoito d‘a-  Inucttiua 
ditione  d' ber  edtày  celebrato  il  penultimo  (fylgojio:  che  ne  gli  atti  fi 
lemù  del  Todeflà  & del  giudice  de  dodeci  Sauij  ^ riceunti  per  la  mi* 
verità  ; fa  larga  teflimonianut  di  quefio  fatto . per  modo  che  tinuet- 
ùua  di  Alberto  Pio , con  ebe  egli  ruerca  di  dare  macchia , che  però 
^ fardtbe  di  natura  y & non  di  proprio  vitto , alla  difcenden'ia  del  Du~ 
ca  tyflfonfo  ; viene  à rimanere  in  quefta  parte  tutta  vana . fi  come  i 
atiche  nelle  altre , della  mamera , che  lUmofireremo  al  fuo  luogo  per  N i c o t ò 
[cretto  , cb’è  in  noi  : non  della  diuotione , che  portiamo  à quefta  (fa-  1 1 1 . 
fa&al  nflftro  7*rincipe  : che  ancora  chefta  ardenti ffima  , non  intei>- 
diamo  eh  'in  ciò  punto  ci  muoua  ; ma  delta  fola  veriti . Nicolo , poi- . Con  figliert  & 
che  fumorto  il  padre  y per  trouarfi  d’età  affai  debile  y perciocheha- 
*ea  da  noue  in  diece  anni  ; fi  nife  à reggere  col  configlio  di  tre  Confit- 
gUerix^  introdotti  nelle  eofe  dello  iìato  y & primi  fra  tutti  gli  al- 
tri. i quali  erano  Filippo  de  Roberti  Conte  di  Tripoli  y Tomafo  de 
^Obi'^fi  da  Lucca,  huom'mi  di  panni  corti  , O"  Bartolomeo  dalla  j^ododelG* 
MelaFerrarefeyCittrifconfidto  & 'Referendario . A queftifupri-  ucruo. 
ma  aggìmUoCiouannì  dalla  Sale  ygentilhuomo  di  portata  : ér  poco 
dipoi  fei  altri , che  furono  Albertino  Giocolo  , Nicolo  (’oHiéUij 
Compaq  Bonlei , Mainardo  (ontrarij , Giacopo  (qualengo  & Già- 
vanni  Grifi  : i quali  doueano  durare  per  duo  mefi  fili , fiche  di  tem- 
fo  in  tempo  fi  rrnouaffero;  affinché  di  quefta  moìùera  fi  venijfe  à caufa 
re  y ch'ejfi  non  s'impatronijfero  ddT amminiftratione  : & che  anche 
altre  perfine  & (afe  della  óttà  fentijfero  il  favore  (Tbauere  parte fuc-  ... 
cejfiuamentenelgouemo . Ma  con  tuttoché  quefii  andajfero  gir an-  .i.  • 

do  y non  però  i quattro  primi  s'haueano  mai  à rimouere  : siperche  tor- 
nava à propofito  y che  i nuovi , che  andavano  fuc  cedendo , trouajfero 
fimpre  chi  haueffe  mformatione  delle  cofe  paffate  ; come  anche  per- 
che erano  i piu  efierti  :&  da  fi,  & per  rifietto  del  Marchefe  Actioni  dd 

berto  y che  baueano  prima  feruito  y erano  cofi  ncceffari)  & di  tanta  Cóiìelio  «ii 
auttoritày  che  à voglia  loro  manegguuano  il  tutto . Formato  il  Con-  Nicolò . 
figlio  y la  prima  deliberatione , che  vi  fi  fece  fu,  che  fi  prefidia/fero 
tatti  i luoghi  principali  dello  flato  : parendo  che  per  cjualdje  fojpitio- 

ne. 
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ne  y che  s'haiìea , fi  •donejje  ftare  conili  occhi  aperti  : & ^attefe  ìl  im 
I tempo  medeftmo  à gratificare  i Jkdditi  col  cancellare  debiti  di  com- 

,!  , mmùtà&  pene pecutùarie&  capitali  dìpaxticolariìn grana  di  diuer 

..  fi  Jupplìcanti . Vennero  tra  tanto  Ambafciatori  da  quafi  tutta 

tentati  di  Chrifiiamtà  à contrifiarfi , & congratularfi  à vn  tempo  me- 
s ' u'M  i-i  defimo  col  Afarchefc^,  dall  vn  canto  della  morte  del  padre,  & dal- 
raltrodeWaJfimtione  dilui.  Ma  la  fojpitìone , che  dicemmo , era  ec- 
citata da  motùmetuì,  che  fi  prefentìua  effere  fiitti  da  At-Tp  parente 
fi  Uuoló'drAr  ^‘i'cchefe . ilquale  non  fu  altrimente  figliuolo  di  Aldrouandino  , 
dxeuaDdino . alcuni  hanno  penfato , con  volere  ch’egli  perciò  hauejfe  ragione 
nel  dominio  : per  non  effere  il  douere  che  i fratelli  delpadre  ritenen- 
dogli quello  y che  perueniua  à lui , il  mandaffero  ne  loro  defcendenti  • 
Ma  poflo  che  coflui  foffefoprauìuuto , di  che  però  non  vi  è teSiimomo 
alcuno  autentico  ; non  haurebbe  potuto  parlare , per  non  effere  egli 
chiamato  nelle  inuefiiture  . QmI  ch’è  più , fe  Alberto  , che  era 
Giuardo.  Trincipe  ìntegerrimo  , & che  nel  Vicariato  di  Luto  haueua  fatto 
^ comprendere  con  Gerardo  fuo  figliuolo , Obitp  nato  tC  Aldrouandino 
morto  poco  dopo  il  padre  ; haueffe  hauuto  vn  nipote  tale , che  difcenr 
dea  dal  primogenito  ; non  è da  credere,  che  haueffe  voluto  fpofare 
ft^lbarefava , per  efcludere  Itù , & loft  tare  lo  ftato  à vn  pupillo  v 
nc  è anche  credibile,  che  quello  figliuolo  di  Aldrouandino  fbffe  fbit^ 
tanto  tempo  cheto , col  permettere  che  due  fuoi  , t vno  doppo  l'alr 
tro  fignoreggiaffero , fenxa  almeno  fare  intendere  le  fiue  ragioni , per 
potere  poi  rifentirfi giuridicamente  con  la  prima' opportumtà . 
quello , che  fcriue  il  Secretarlo  del  Cordiglio , chenomua  di  giorno  'ut 
giorno  tutto  ciò,  che  vi  paffaua  : di  che  fece  vn  libro  chiamato  la  Cro- 
nica nona  ; che  tuttauia  fi  conferua  nell' Archino  ; viene  à leuare  to- 
talmente ogni  difficoltà . percioche  dice  che  quefio  A%gto  fu  figliuolo 
-diFraucefeo  : & il  conferma  Fauttore  del  libro  ottano  della  Ironica 
.fiorentina  efl'imato  Filippo  S'iUani , ilquale  potè  ageuolmente  fapere 
ìorigine  paterna  di  Francefeo  per  la  dimora , che  egli  fece  alquanti 
■ anni  in  Fior  eriga  & 'il  Minorità  'm  conformità  il  fa  padre  di  Tadeo- 
A zzo  XI I.  pgfpj0(Ì0cfjgjà/‘à  nato  di  quel  Francefeo,  che  fatto  gli'mgiufìiprete- 
T A o I o.  ^ raccontammo , fu  ribelle  de  Marcbefi  . fi  che  emendo  na- 
to di  luì,  & feguendo  le  vef ligia  paterne  ; adherì  à Vifeonti  per  ri- 
fpetto  dì  faterina  fina  madre,  figliuola  di  Luchino.  Onde  feguì  che 
il  Conte  di  Virtù  il  fàuoreggiò  di  continuo  col  megp  de  Conti  Zi  Bar- 
Jriano  fuoi  f moti.  Ne  falò  per  lo  vincolo  di  queSìa  parentela,  ma  an- 
C che 
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cheperla’conpmtioiiedifanguey  cheteneacol  Conte  SchmeUa  da 
CoUàltOi  fratello  di fin^mogHe , <he  gli  prcjiò  ogni  foccorfo;  fi'oiene 
à verificare  quello , eh' è fcritto  da  coloro , che  erano  in  quei  temp?^  tron^r^^  di*  Fa* 
CÌr  che  fi  confronta  afidi  col  verifimìle . jìx^  , che  per  più  cornino-  rara. 
dità  defiettuare  qualche  fuo  trattato,  s' era  ridotto  in  fui  "Bolognefe, 

Cjr  dimoraua  occultamente  nella  villa  di  C^prara;  vi  flette  per  alcu- 
tù  giorni  fin  tanto  che /rivenne  d difeoprire  tintelligen':^ , ch'egli  ha- 
uea  con  alcuni  fiidditi  del  U^archefe  , di  pochifiìmo  conto  : parte  de  Tumulto  nd 
quali  fuggirono , & parte  portarono  la  debita  pena , Sufeitò  Ob'r(p  frignino. 
Cortefe  da  MontegaruUi  vn  graue  tumulto  nel  Fingano  in  quefio 
tempo  medefitmo . percioche  dimenticato  de  gli  honori  & aggrandii 
menti  rìceuuti  dalla  Cafa  di  Efle,  credendofi  per  auentura , ^e  la  ri- 
bellione dì  jdxgp  doueffe  ejfere  di  confequem^  ; fi  moffe  con  Anto- 
nio & T^erione  fuoi  figliuoli , che  haueano  molti  di  quelle  montagne  Nicolo  col  jLe- 
per  feguaci  ; à depredare  i luoghi  aperti , col  rifugio  di  Roccapelago  : Lncchc 

oue  egli  dopo  i bottini  fritti  qua  & là , folca  rìdurfi  in  ficuro . Il  Con- 
figlio determinò  che  Nicolo  gli  fiicejfero  rompere  guerra  da  Lancio- 
lotto  & da  alcuni  altri  da  Montecucolo , & che  fi  congimgefle  con 
Lucchefi  : i quali  fi  teneano  infuriati  da  Obi:^,che  bauea  prefa  certa 
fontina  di  danari  col  vendere  loro  alcune  caflella  : & poi  furtiuamen- 
te  fe  nera  impatronìto . Aiandato  che  hebbero  d' accordo  gente  à ba-  p^i  drh.^°°**** 
fian'za  contro  dì  effo , il  rmchìufero  cofi  fecretamente^ , che  venne  ad 
implorare  la  clementi  del  Marchefe . talché  parue  al  Confiiglio , che 
come  porta  la  natura  di  chi  regge  per  altri , & mafijìme  doue  è moltitu  • 

dine  di  pareri  ; mclinaua  fempre  con  la  timidità  à dubitare  di  peggio 
rijucerfli  ; non  folo  di  perdonare  ad  Obi^p,  affinché  le  cofe  del  Fr  'ì^ 
no  pigUaffero  afficuratione  ; ma  anche  di  dargli  in  dono  Roccapelago  : 
doue  per  quattromeficontmui  era  fiato  qffiediato.  Tra  tanto  non  deca  ' 
dette  altro  di  notabile  yfenon  che  fu  principiato  à farfivna  muraglia 
& porta  ’m  fortegga , detta  il  Barbacane , oltre  il  Tolecine  di  Santo 
jintorùo , ver  fa  il  ponte  di  San  georgio , in  quella  parte , ch'era  chia- 
mata il  "Borgo  della  "Pioppa.  Truffarono  in  queSìi  dì  medefimi  per  Fer- 
rara il  corpo  di  Francefeo  il  vecchio  da  Carrara,  morto  à Alonga  nel- 
le carceri  del  Vifeonte , che  fu  portato  à T*adoua  : & Mar^heftta  fi-Jp 
gliuola  del  già  Qaleotto  MalateSìa , che  gua  à Mantoua  per  effere  fta' 
m (fio fata  dal  gongaga  : & fimilmente  Leomra  & (fatermafr^iole  di 
Ceorgio  Marchefe  di  Cena  : le  quali  andauano  à marito  à Rauerma , 
bauendo  tolto  "Bernardino  & Oftafio  Polenti , ambi  fratelli,  il  quale 

matrimo- 
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matrimonio  era  flato  trattato  dal  Marchefe  v^berto , perche  tjae~ 
MoiTidt  Tran- jii  erano  nati  di  E li  fa  pta  (òr  ella  , moulìejdi  Guido  da  Polenta» 

ccfco  da  Sai  uo  deWanno  Francefco  da  SaffUolo  , che  come  vedemmo , era 

ribeUe  di  Nicolo  il  Zoppo  prefa Popportunità  dateneri  anni  del 
tJMarchefe  , dr  daromori  , che  fi  ajpettauano  da  i 

tato  da  alcuni  fuoi  parenti  , occupò  Baranzpne  & tJ\€ontez}bio 
& alcuni  cafielletti  del  coUemonte  : battendo  principalmente  perfiiu- 
Ma  neamento  tore  e^tto  di  godiglia , che  hauea  alcune gmridìtioni  nel  Reggumo  , 
di  Atto  di  Ro-  ^ era  (bttofim  all’ bora  à gli  ftipendij  del  padre  del  Marchefe  : da 
d'gl'a-  cui  hauea  anche  hauuto  larga  rimuneratione  , & fenui  licentiar- 

fi  , ne  mofirare  pur  vn  mìnimo  colore  di  capone  alcuna  ; con  fiy- 
Lucca  folto  lenne  termine  di  mancamento  s' era  congiunto  con  quel  ribelle.  Fo>- 
Paolo  Guinilìo  mentaxanfi  gli  andamenti  di  coloro  per  Poccupatione  di  Lucca  , 
fatta  da  Taolo  Gtùmfito  , nobile  cittadino  di  effa  : dimodo  che  tut^ 

■ ^ talaCarfignana  fupojìa  fottofopra  : ma  molto  piu  per  la  fecoiuM^^ 

da  congiura  di  Giordano  Sauignani  dr  Filippo  Tifimi  , che  tirarci, 
no  Azgo  m fui  tJModonefe  . ilquale  con  vna  infelice  compagrda 
Atto  da  Ca-  ^ ^}jg  peròhaueano  feco  gran  numero  di  maluiuenti  ; de- 

dcl  Marchclb  . predaua  diuerfe  ville  . Dalla  banda  del  Marchefe  fu  fatta  eltt- 
tiene  di  da  Caflello  Signore  di  Spengano  , fuddito  fuo  di 

' t^odona  , Capitano  molto  riputato  : & fe  f,li  diede  caualli  gy 

fanterie  di  cofi  buon  neruo  , che  ito  à quella  volta  , debellò  quei 
ribelli , & ajficurò  queipaefi  . Cjiunfe  il  fine  di  Luglio  , colqua^ 
le  compì  U primo  armo  della  Signoria  diT^icolo  , & compì  infie^ 
Danni  degli  ffjgPordine  de  fei  aggiunti  al  ChnfigUo  : fiche  gli  reftaronoiquatf 
Con^gho  perpetui  : ejfendofi  conofeiuto  per  ejpcrienxa  , che  gli 

° ’ ìnejperti  portauano  piutofio  ritardanza  & difiurbo  nelle  delibent- 

Infidic  di  Az-  fiofà  , che  giouamento  alcuno  . del  che  saccorfero  fpecialmen- 
70  centra  Ni-  ^ quando  venne  il  tempo  , cheperlagramà  & vrgemjt  deb- 
le  cofe  vi  era  hi  fogno  dP  ingegni  pronti  & di  giudici}  rifidtfti  . . 

Fpogliato  di  forge  , taitò  in  quefii  giorni  due  forti  d'in- 
fidiefegnaìate  : Pvna  di  fare  ammag^xire  Filippo  de  Roberti  & 
Gioiianni  dalla  Sale  , Configlieri  prmcipali  : L'altra  di  operare 
e;he  Taolo  da  Lendenara  antico  feruitore  della  Cafa  di  EPÌe , ch'era 
già  jhto  Coppiere  di  Alberto  ; velcnaffe  il  tJKarchefe  . & ve- 
nittofi  in  notitia  del  tutto  , fu  fatta  giunitia  fopra  quefii  feiagu»- 
rati  effempLrijfima  . & perche  il  medefimo  , fi  come  co- 

minciò le  pratiche  fue  per  vìe  occulte , & poi  trapafìò  alle  palefi  ; cofi 

andò 
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miò  varhmào  da  quelle  à queSìe , & da  quefie  à quelle , fecondo  che 
meglio  potea  ; vedute  viine  le  tradigiom,cn'egli  hauea  vfatOj  fi  piegò 
primieramente  à ’Bolognefii  per  indurli  ad  vnirfi  con  lui  : dipingen- 
do  loro  alcuni  fuoi  penfieri , che  fi  vedeano  poco  fondati.  maiBolo^ 
gnefi  y che  per  proprio  inter ejfe  conthiuauano  <f  amare  la  conferuatio* 
ne  di  Ferrara  ; non  gli  abbadauano  putito  . Dipoi  ito  à Finetia , non 
fedo  quei  Signori  non  vollero  afcoltarlo , magli  prohibirono  il  loro  do* 

' ' minio  : dandone  conto  al  Adarchefe  col  meTp  delF  Ambafeiatore  ordi- 
nario y che  gli  teneano  apprejfo . Volmtofi  al  Collalto  fche  dicemmo 
ejfergli  cognato,  & à ^louamà  da'Barbiano  , & d'fegmndo  di  ha*  ^ ^ 

nere  à fua  polla  tanta  ^ente  da  Forb  & da  altri  luoghi  circonuicitù 
della  Romagna , che  baftaffe  per  entrare  in  Ferrara  aU'improuifo  t . ’ 

non  potè  venire  d maniera  alcuna  d'effettuatione.  percioche  i prò- 
prq  jhmigl  'iari  intrinfecbi , di  che  egli  piu  fi  fidaua , & che  continua* 
mente  teneano  raguagliato il  A/archefe  de progrejjì  firn;  riuelarono 
medefimamente queHo  fuo concerto,  talché delufo per  tante iìrade,  ' ' 

s'tmagm  di  procurare , che  le  KepubRche  di  Vìnetia  & di  Fiorenza 
s'interpone/fero  per  trattare  qualche  forte  dt  accordo  : hauendo  animo  Kzzo  «rea  acco 
che  gli  potcjfc  forfè  riufeire  fotta  quefia  coperta  quello , che  fi  vedea  gl*crc  il  Mar- 
andarefempre  piu  allontanando.  Il  March  efe  non  refhindo  di  porge- 
re  orecchie  à chi  gli  parlaua  di  quefio , & non  c effondo  tra  tanto  djd- 
ledeb’aeprouifioni;  rruindò  ad  affediare  Atto  di  Rodiglia  dentro  di 
CafteUarano.  Ma  con  tuttoché  queiìo  cafielio  foffe  fiu  Secchia  , eìf 
affai  commodo  da  effere  oppugnato  'mgmfa  , che  i foccorfi  eSìcrrà 
non  gagliardi  vi  potefferopoco  ; nondimeno  il  fonte  di  Virtù  , an- 
coraché moftraffe  di  non  mtrometterfi  tn  ciò  ; fece  che  in  piu  vol- 
te vennero  genti  dal  Parmigiano  tra  il  colle  &la  montagna,  che 
rmfrefcarono  gli  affediati  : fi  che  quei  di  fuori  dopo  bauere  disfàtm 
vna  bafl'ia  , con  che  Sìrìngeuano  il  luogo  d ordine  di  Nicolo  : à ad 
non  parea  tempo  d'inuefchiarla  col  V'ìfconte  ; giunti  al  capo  di  due 
mefit  y fi  ritirarono  . Il  Configlut  confiderato  che  per  conuenien- 
te  riparo  bifognaua  afficurarfi  con  piu  forge  , & hauere  partico- 
larmente riguardo  alla  parte  del  Ferrarefe  , ch'è  verfo  Sant'Al- 
berto; teme  modo  , che  s’hebbero  cento  lance  da  Bolognefi  , & Riuìcra  di  Filo 
due  flendar di  di  baleflrieri  da  Vinitiani  : permutando  co  ‘Tolenà  pcrmutaa  co 
^ Vagnacauallo ^ fodgnuolain  tutta  la  Rimerà  di  Filo  . la  quale 
permuta  ]u  fatm  à quatto  di  Nouemhre . Nel  tempo  de  quali  moti 
fupoHo  Ag^daCafieUoconvH  groffoprefidio  dentro  di  Sajffuoloi 
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iìr  gli  fu  donata  la  terra  di  Formigme . Ma  con  tuttoché  pet  conofcer 
fttmflabilità  & poca  fede  de  Polenti  ^ fi  fojfe  fatta  quella  pcrmura- 
tìone  : affinché  oltre  alT affìcuratìone  di  Sant'Alberto , effì  anche  ve- 
niffero gratiffcatiper  notabile  vantaggio  y che  vi  bebbero;  non  per- 
ciò fi  potè  leuarli  daWintrinfeca  loro  cupidità  tfampliarfi  per  tutte  le 
vie  y benché  illicitìffìme . talché  ne  vincoli  di  fanguc  > ne  la  memoria 
della  preferuattone  del  dominio  loro  di  Rauenna , caufata  da  Marche 
fi  ; hebbe  forga  di  ritenerli . percìoche  nel  principio  deli' anno  fegiien-  ^Ì9S 
te' y Obito  ^.Tietro  adherirono  à Ciouanni  da  Barbiano  hifteme  con 
Francefco  Ordelaffi  & con  Ludouico  da  Zagonara . i quali  pojli  infie 
me  mille  & cinquecento  caualli  & affai  buon  numero  di  fanteria;  s'u- 
nirono con  y tir  fe  ne  vennero  per  lo  Rauemano  alla  volta  del 
To.  Ma  perche  il  Marchefe  fucoft  i tempo  certificato  di  queSla 
moffiy  che  hebbe  agio  di  fare  opporamq  apparecchio  di  legni  y per 
vietare  il  paffaggio';  fi  come  aventi  di  Cenar  0 i nimici  fi  trottarono 
Nicolò  occorre  già  arriuati  al  Tò  ; cofi  nelfforno  medefmo  viginnfe  t armata  > che 
à gli  adhercnti  calò  da  Ferrara  . la  quale  ffacafiò  queiy  che  già  s'erano  polii  per 
poffare  : & con  baleflre  & bombarde  impedì , che  il  rimanente  po- 
tejfe  non  folo  poffare,  ma  ne  anche  affacciarft  alle  riue.  Ritiratofi  che 
fu  tyfX3^  infteme  con  gli  altri  adhereati  ; parueà  Francefco  ’Belaia 
Capitano  dell'armata , di  fare  fubito  lauorare  con  palificate  al  capo  de 
gli  Orci  : cheterà  vna  foffa , che  veniua  di  fu  quello  di  Rauemia,  don- 
de  hoggi  ancora  ritiene  il  nome  : fi  che  quella  bocca  veniffe  à rinchiu- 
der fi  :& àvn tempo ilìeffo (jiouanni dalla  Sale  Icorle nella  Pineta , 

^ facendo  prefa  groffiffìma  de  beni  de  Polenti . Conobbe  fi  per  f tgni  eui- 
dentiffimi , che  il  Vifeonte  meueua  ATgp  & tutù  coloro , che  il  fo- 
HcntauanOy  inguifa  tale  che  i vhùtiani  gelofi  de  loro  Fiati  proprij , 
Soccorfodato  P^cioche abhorriuanoinfìnitamcntelagrandexga& i vafti  penfieri 
à Nicolò  con-  di  quel  Principe , fi  rifoluettero  d'accommodare  U Marchefe  di  du- 
ua  Azzo . cento  baleftrìeri , di  tre  galere  : & di  dare  quaranta  barche  armate 

da  tcnerfi  à T*rimaro , & di  quaranta  altre  per  guardia  del  paffo  deU 
V Abbatta . & i Fiorentini , ne  quali  regnaua  ragioneuolmerue  il  fò- 
fpetto  medefimo , gli  mandarono  cento  lance . ìluefli  aperti  foccorfi 
v'  . tr.-  & In  tepideiAfi  del  Vifeonte^  haueano  condotto à tale  condì- 
o . tiene  de  cafi  fiuoi,  che  mofiraua  di  volere  accettare  ogni  partito  di  con 

- • cord'ia  : ma  quello  che  auenne  di  Ai.'rp  da  Cafi  elio , il  fece  ritornare 

ne  primi  dfegni . percìoche  effendo  occorfi  ìmprouìfamente  la  morte 
di  queflo  principale  Capitano , cominciò  à credere  che  poteffe  con  affai 

minore 
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mnore  difficultÀ  portare  al  fine  ì fuoì  proponimenti.  Succedette  que- 
fa  morte  daWhauere  defiderato  Nicolò  ch'egli  ne  prati  di  Belfiore , Caftel- 

Talagio  fàbricato  dal  Marchefe  Alberto , poco  fuori  della  città  per  Seifiorg 
luogo  da  diporto  ; gli  rapprefentaffe  la  maniera,  con  che  fi  fcaramuc- 
cìa  à cauallo:  & che  con  altri  caualieri  imitaffe  quel  piu  della  guerra, 
che  gli  foffe  poffibile . & facendo  quefio  fu  vrtnto  da  vn  altro  che  gli 
corretta  cotra  nel  luogo  apunto  della  gamba  fianca , che  hauea  battuto 
altre  difgratie-:  & tale  fu  la  per  coffa , che  la  notte  feguente  morì  di 
fpaftmo . talché  quando  era  piu  il  tempo,  che  quefio  valent'huomo  fer  ^ ^ 
làffe  in  cofe  da  douero , mancò  da  fchergp . fi  vedere  che  fece  da  vna  Ai"ÒVcnM  fcTé- 
banda  Filippo  de  Roberti , che  il  Marchefe  refktta  fenga  vn  capo  rfd  za  di  Nicolò. 
cofe  di  guerra  , di  che  poteffe  prometter  fi,  non  tanto  per  conto  delt e- 
fperienga,  quanto  per  rifpetto  della  fedeltà  : ir  daWaltra  banda,  che 
ogni  qual  dì  fi  fiuegliaua  qualche  congiura  aiutata  da  mali  animi  & va 
rij  motàmenti  ; il  mife  in  gran  perpleffità . nella  quale  arriuandogli 
Ciouanni  daSMiGeorrìofVolognefe , & proponendogli  che  foffe  pre-  ^ 
fio  & falutifero  rimedio  il  leuare  via  9^igp,ch'era  il  fogge  tto  di  tut 
ti  i difiurbi  ; egli  fettga  altrimente  communicare  la  cofa  con  7{icolò, 
col  quale  però  non  fi  conferiua  fenon  quanto  parca  à Configlieri:&  feti 
ta  anche  metterla  in  configlio  ; accertata  la  propofla , ne.  fece  confcìo 
fjiouattìti  dalla  Sale,  & non  altri.  Ma  diffdandofi  di  potere  condur- 
re  il  negocio  cautamente , ne  fece  parte  ad  Antonio  Montecatmo  va  tccatino. 
lente  Giurìfh  ; ìlquale  hauea  il  cognome  dal  camello  poflo  in  Tofcana 
in  Val  di  'bfieuole,  cofi  chumato  : oue  egli  & ì fiuoi,  ch'erario  di  Cafa 
nobile  haueano  hauuio  tanta  auttorità,che  per  cedere  à fofpetti  della 
Kepublica  Fiorentina,  s'erano  ritirati  à Ferr aratone  poi  quella  fami- 
glia continuò  fempre  in  diuerfe  honorate  profejfioni  & fpeffo  in  ferui- 
tio  de  Principi  di  EHe.  Era  (hato  il  Monte  catino  Ambajfciatore  in  Ró- 
ma del  Afarchefe  Alberto  appreffo  Papa  Bonifacio:  & ritornato, ha- 
uea hauuto grado  di  Confultore  della  (famera,  chiamato  alT hora,come  Giudice  dell* 
anche  dicemmo  di  fopra, Giudice  della  Corte  ancoraché  per  tordi-  Corte. 

nario  ìntrauenìffe  nelle  confulte  dello  fiato,  vi  hauea  però  luogo  primi 
pali^imo  nelle  occorrenti  materie,  che concemeffero la  ditpofitione 
delle  leggi.  Adunque  il  Roberto  promettendofi  molto  del fuogiudicio,  Con  'ulta  per 

gli  diffe  in  prefemut  del  Sale  quanto  hauea  propoiìo  il  San  (feorgio  : opprimere  Az- 
gSt"  che  trouandofì  il  Conte  Giouanni  bauere  Barbiano  vicino  alla  ' 

"Romagna  del  tJHarchefe  , fi  che  venendogli  in  mano  Lugo  cìr 
Conjelice  , troppo  bene  l'accommodaua  ; fi  doueffe  mandare  à riccr- 
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cario  à volere  fhrc  vccìdere  Az.\o , col  partito  di  dargli  quejlì  due 
luoghi . le  qualità  del  Conte  cjfere  tali , che  fi  poteua  afpetture  da  luì 
Opcrationi  tC-^na  fonile  operatìone:  &•  che  quando  je  gliene  parlaffe , s’entrerebbe 
fcie  fimili  allaVoB  ìnodi , che  prejìtpponejfero  la  dimanda  molto pu/kt  : col  dirfì  non 
laute  ' ^^^jejfcre  aggrauio  dìconfeienga  il  torre  la  vita  à vn  conjpiratore  col- 
tra la  perfona  di  vn  fuo  Soprano , del  capo  del fuo  fangue  zpo'uhe 

quefio  tale , come  vnìucrfàle  offenfore  non  ha  mai  da  tenerft  ficuro  in 
luogo  alcuno.Diffidandoft  il  Sale  & il  Montecatìno  di  potere  reggere 
colcontraHo,che s’baHea  da  Axjp:  & defiderofi  della  quiete;accetm 
rono  di  por  fi  à quefla  impreft  : & conuewiero  d'ufar  e Umetto  del  San 
Cjeorgioyma  però  con  afjìcurarfi  per  vìa  (Tojhiggì:  affinché  efjendo  egli 
amico  del  Conte  Cioitanni , il  trattato  non  fojfe  doppio . ~Cofi  lafciato 
che  hebbe  vn  fuo  figliuolo  nelle  mani  del  Roberto , ito  à Barbiano  il 
Conte  Gioueami  gli  diede  gratiofiffimarìffiojbt  : & deliberò  di  faluare 
Az-jp  come  injlr  omento, che  gli  feruiua  à molefiareil  Marcbefe  : & 
tngbiottirfi nondimeno  quella grcfjfa  imbeccatura',  concertando  che 
Mone  di  Aito  Atto  da  Rodiglia gli  preflpffe  vnfuo  intimo  famigliare , cheaffomU 
fatta  crcdcredal  gHaua  tutto  ad  Az,go:fi  che  s'amma7^ffe  lui  in  talguifa,che  ilmef- 
bbno  ^ Confeglieri  del  March'efe  reflajfe  ingannato.DeJìinato  il  giorno 

à quello  effetto,  entrano  in  burla  con  quel  famigliare  : & fanno  certi 
giuochi,  ne  quali  è necejfario  à tramutar ft  di  panni, et  à rapprefaitare 
la  perfona  del  compagno,  quando  fonofkquefiatrefca  è chiamato  in 
camera  Giouanni  da  San  Ceorgio,  dinanzi  al  quale  comparendo 
dice  alcune  parole  & trapajfa  in  vna  Sìarr^a  contigua  : & fubito 
fpogl'utflfi , fa  vefiire  del  fuo  habito , che  come  alThora  cofìumaua- 
lamigMatcdittoinobili , haueavn  capuccìo  quaft  da  Frate  ; quel  mefebino  che 
Atto  da  Rodi-  Cattcndeua . ilquale  vefiitofenc  è fubito  colpito  da  due  cofi  fieramen- 
te , che  non  può  col  parlare  farfi  fentire  neW anticamera . Condotta 
che  fu  la  pratticafin  qtà , chiamarono  giouanni  che  veniffe  in  fui  fat- 
to, & à vn  tempo  medefimo  mnucciarono  il  vifo  à coftui  con  diuerfe 
pugnalate , fi  che  offendo  cofi  fconcio  non  lafciaffe  difeoprire  la  fraude. 
L’agente , che  banca  ordine  da  Configlieri  di  confegnare  al  Conte  Ciò 
uanni  quelle  due  terre , vifìo  che  haueffe  co  proprij  occhi  A^jp  mor- 
to ; parendo  à lui  d'Ipauere  anche  quefio  putuo  di  vantaggio,che  Cha- 
ueffero  vccifo  in  fua  prefenga  : poiché  vide  che  colui  tuttauia  fpiraua, 
& che  i ferri  ancora  fangunuuano  ; fignificò  loro  il  fucceffo , come 
auawto  in  fua  vifia . Ffii  perciò  mandarono  Nicolino  Bonacciuoli  & 
"Bertobno  Nouara , l'uno  de  quali  era  CanccUiero,  & l’altro  Inge- 
gnerò 
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gtùero  ài  no)  nominato  di  fopra  : ambi  i quali  ordinariamente  interne 
neano  m cofe pierete  : & li  caricarono  dà  lettere  & commippiom  mli, 
àie  finxa  altra  replica  g,li  vfficiaU  di  Lnzo  & Con  felice  n'ttrcirono . Lugo.^cConfe- 
^ & lafciarom  l'intiero  cir  quieto  poP'efoFejfegiuriditionì  al  [onte  da  redaBL^bifrTo 
Barbiano.ilquale  entratomt& ajpicuratofi  per  legcmiyche  vi  conduf- 
fì  : fece  comparire  Axgp , che  hauea  feco  Atto  da  Rodiglia  glorìofo 
del  piaceuole  termine,  che  hauea  vfato  à quel fuo  domejìico:  & fen%a 
perderuì  tempo  fece  priponì  tutti  quei  minifiri  del  Marchefe,che  fu-  f 
tono  taglieggiati , & piu  acerbamente  d'ogm  altro  (fiouanm  da  San  fc!° 
georgio . / Vinitiam  intefo  quefio , mandarono  due  gentilhuomim  à 
vifttare  il  Marchefe,  & à fare  animo  al  Configltoug^ungendo  ejfi  al 
reflo  dall'armata  due  galere  con  parecchi  legni  & balcHrierlLa  Re» 
publica  Fiorentina  mandò  parimente  cinquanta  lance,&  Boiata  al-  Baftia  dd  Za*. 
nettante, & Mantoua  quaranta  & Tadoua  trenta.  Fabrìcojji  in  que  aiuolo . 
fli giorni  vna  baflia  ne  confini  di  Argenta  al  foffato  Zamùuolo  : cJr  ^ 
eongiuntoft  Aflorgto  Manfredi  Signore  di  Faema  col  Marche  fi:  fece  „ 

diuerfe  incurftorù  conira  il  Conte  Giouamùidiflruggendogà  particolar 
mente  il  paefe_di  Lago  : nel  quale  conflruffe  à Buonconforto  vna  za-  • * 

glìardiffima  boBìa.  Le  graffe  & contìnue  jpefe  di  queftidui  primi  an- 
ni , che  furono  t fortunato  tngrejfo  della  Signoria  prefa  da  ^Ftcolò  : zìr 
tanto  piu  che  offendo  egli  di  cofi  imbecille  età , per  non  poter  vedere, 
ne  reggne  da  fe  le  cofe  fue , potea  effere  fiicilmente  mal  trattato  da 
mhùflri  ; caufarono  che  i Confglieri  per  non  mettere  la  mano  nel  fon- 
do deir  erario , zif  l^ciarft  ridurre  aWejlremo  ; rìjòluettero  di  piglia- 
re imoreflito  da  Vmitìani  cinquanta  nula  ducati  per  cinque  anni , fo- 
pra il  Polecìne  di  Rouigo . ne  cofi  toBo  effequìrono  qiieflo , che  Aggp  VillanJ  follcua- 
fecefolleuare  i villaggi  della  Majfa  Fifcaglia,del  Migliaro  & di  tut-  « da  Azio . 
ta  quella  tratta  infìno  à Confiindoli,onde  venne  la  nona  la  mattina  del- 
la P afqua  di  Refurrettione  à Nicolo , che  tutti  quei  contorni  erano  fot- 
tofopra:&  cbiaritofi,  che  fi  erano  mefft  infieme  da  diece  mik  villarù: 
dnbitandofi  di  qualche firana  confequenz.4  , mandò  con  quei  piu  che 
potè  à quella  volta,  Antonio  degli  Obi'gi  <jr  Nicolo  figliuolo  di  F'ilip- 
po'de  Roberti:  che  giunto  à Confandoli  al  primo  arrim  fu  fatto  pri- 
gtone . &fu  queflo  tempo  comparue  t^ggo  con  quatue  genti  d'arme  * 

hauea  potuto  hauere  dalle  giuriditioni  de  ‘Polenti  & del  (onte  di 
"Sarbiano  . & trouandofi  affai  ben  groffe  le  acque  , era  calato 
per  lo  canale  , che  viene  à Boccaleone:  S"  impatronitofi  di  ‘Porto 
deftgnaua  di  fare  maggior  progreffo,  fapendoche  Ferrara  fitroua- 
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ua  molto  sfornita,  per  ejfcre  iti  ì faldati  & parte  del  popolo  fopra 
Azzo  vinto  fi  occafionegh  hanea  anche  dato  attimo  iTuiterpren 

figgalo  à Porto,  ^^^^ttt'/ìa  improkifafàtt'.one.  Ala  ASioryo  ^^fanfredì  vliarriuò 
addico  con  incredibile  celerità  con  feicentocaualli \ cite'per  la  mag- 
gior parte  erano  Tedejchi , condotti  da  Corrado  Conte  di  o^ltcmberg 
& da  Vgone  (^onte  di  Adoni  far  t : & furonui  quafi  nell'infante  iSieffo 
altri  feicento  canalli , che  il  Afarcheje  hauea  mejfo  infieme . Il  che 
tutto auenne  dentro  lo  f>atio  di  diece giorni , tra  quali  arriuarono  fei- 
. cento  lance  dalle  città  amiche  circonmeine . permodoche  fu  fatto  vn 
conflitto  af/rijifimo,  nel  quale  per  combatter  fi  dalla  banda  del  Marche 
fe  cantra  federati  : pcrcioche  fi  trouauano  tutti  i banditi  del  domìnio 
fiuo  dalla  banda  contraria , & vi  erano  anche  oltre  à quei  del  contado 
parecchi  altri  ribelli:  ^ fiipcndofi  daqucifudditi , che  s' erano  pofli 
co  nimici , che  venendo  nelle  forge  di  I^tcolo  farebbono  crudelmente 
ftratiati  ; fu  la  battaglia  rum  folo  cruda , ma  oìlinata . & combatta^ 
Azzo  condotto  tofi  per  gran  pet.gp  del  giorno , che  fu  à venticinque  d' Aprile , ine  li- 
prigione  à Facn  nondo  variamente  la  fortuna  ; oyfggp  finalmetue  vifta  iuccifìone  & 
^ ' fuga  defiuoi , fi  faluò  nel  caflello  di  Porto , che  con  tutto  eh  e haueffe 

buona  foffa , fu  cofi  pertinacemente  oppugnato  da  Aflorfio.  che  Aj- 
gp  s’arrefe , & fi  diede  al  Conte  di  e^ltemberg , da  cui  fu  condotto 
C prigione  à Faenga  : & Nicolò  de  Roberti  verme  liberato  ’mfieme  con 
alcuni  altri  fetre  con  lui  erano  (kti  jàtti  prigioni . Fu  fimilmente  me- 
nato prigione  à Ferrara  Conrdice  figliuolo  del  Qonte  da  Barbiano  , 
^ ch'era  venuto  con  le  genti  del  padre:  & fi  racconta  che  oltre  il  nume- 
ro de  rotti  & fugati , tale  fu  il  numero  degli  vccifi , che  reflarono  fu 
monifeono^*  campagne  , che  U Jòtterarli  , affine  he  non  fi  contaminaffe 
Contc^^da^Bat-  parecchi  giorni . / Fiorentini  , che  nonhaucua- 

biano.  noputuo  caro  che  quefli  rornori  andqffero  [tanto  Irmangt  , che  fk- 

ceffero  difeoprire  ilVifconte^  : & che  douendo  pur  andare  inan- 
7^ , difitgruuano  di  porre  qualche  piè  nella  Romaona  , & renderfi 
tanto  piu  iniùncibili  al  nimico  ; mandarono  à dire  al  Contea  G’io- 
uaìofi  > che  confi deraffe  quanto  erano  trifìi  quei  , che  fi  ribellaùà^ 

^ no.dal  'loro  ‘Trincipe  naturale  : quanta  fvjfe  ingitffha  la  protetto- 

ne , ch'egli  tenea  di  tyfgpp  : & quinto  potente  di  flato  & ricco  d'a- 
mici potenti  era  il  Mar  che  fe  Nicolo  : che  ponder offe  meglio  le  pro- 
prie forge  : & vedeffe  quanto  di  leggiero  potea  effere  abbattuto  : che 
in  fomma  volejfe  defiflere  da  tumulti  & comporre  le  arme  & C ani- 
mo ; dìe  noi  facendo  gli  proteflauano  di  non  effere  giamai  per  fop- 
. portar- 
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pòrttirh . Dice  Vjiretino  neir  Hìfloria  di  Fiorente  > che  quefìo  Cort- 
tty  come  mero  faldato  perfommqiùetiffÌ7na  & di  ceruello  eletta- 
toì  rtfpofe  Àgli  ^mbafciatorì  con  hifaletvLa  di  quefta  maniera, Parole  infoienti 
tm  fia  Varroganxa  di  voi  Fiorentini , di  qui  fi  può  chiaramente  cono-  del  Còte  da  Bar. 
fiere,  che  non  fi  può  fare  vnamoffi,  ma  ne  pure  vn  mimmo  cerno  biano  perrifpo- 
per  r Italia , che  voi  non  vi  ci  vogliate  ingerire  : parendo  à voi , che  “ F»or«mnu 
tutto  ciò  che  occorre  dinuouo , non  tanto  nella  Tofcani  , quanto  ne  , . 

paefi  di  quà  ; debbia  appartenerli  all  ’mtendimento  del  giudicio  vo- 
Uro  : fi  che  voi  fiate  gU  arbitri  «èri  reggitori  di  ciafiuno  Potentato, 
il  che  come  hauete  prefitto  piu  volte  'm  altre  occafiom , cofi  ancora 
il  dimojhrate  euidenùffimamente  col  volere  mtrometterià  à cenfura- 
re  le  ragioni  di  che  pure  è nato  di  quella  famiglia,  che  voi 

predicate  efferui  cotanto  amica  : «èr  col  fare  protefti  & intimare  la 
guerra  d me  & àgli  altri  fautori  fuoi  : ma  io  non  intendo  perciò  di 
volere  contendere  con  voi  di  parole . ty^ndatene  adunque  & allet- 
tate me  con  le  mie  genti  dentro  i vofiri  confini  ; percioche  la  rifitoHa  , 
ch'io  ho  da  dare  d voftro  parlarmi  pmguiuamente , non  ha  da  effe- 
re  altra,  fe non U venire  àrurouarm  con  leffèrcito  . Afa  perche 
detto  che  hebbe  quello , accompagnò  alla  mala  intentione  i mali  e fi 
fitti;  laB^publica  di Fiorengaprefe  di  fubito  I opportunità  di  ve- 
dere le  genti  di  Uà  rotte  dr  ilfigliuolo  prigione , & dihauere  effain 
effere  caualli , che  hauea  mandato  il  Marchefi  i ìlquale  la  firtà 
finnlmente  di  parte  de  fuoi  faldati  . talché  il  campo  andò  à "Barbia- 
no,  & vìporel’afredio . «JWd  non  vi  potè  durare  lungo  tempo , per 
rtfiettodelle  mmaccie  fatte  dal  Vifeonte  : che  fece  intendere  à Fio- 
rentini , che  non  potea  tenere  Almerico  da  Omo  Conte  di  ’Barbìano  ; 
che  non  andafie  À foccorrere  il  fratello  afiediato . talché  temendo  di  Barblànó  affe. 
peggio  ritirarono  il  campo . Stana  quefio  Omerico  col  Vifeonte 
dopo  Thauer e hauuto  il  foldo  dal  Re  Ladislao  cantra  Lndomeo  di  An- 
gfiò:  «ir  fu  quelli  giorni  trouandofi  sbandate  le  fuc  genti , il  Afarchefa 
affaldò  di  effe  cento  cinquanta  lance , che  dimorauano  in  Bologna  : ^ Compagnia  di 
fi  chtamauano  ancora  quei  della  Compagnia  di  Sa»  Geòrgia  . il  quale  Geòrgie. 
nome  cinque  am  i prima  era  finto  prefo  da  eA'lmcrico , che  col  mette- 
re voce  di  volere  vindicare  in  libertà  la  natione  Italiana,  colperfcgià 
ture  i caualli  Tedefchi  & altri  Oltramontani , chegiuano  quà  & là 
depredandola  ; raguno  da  circa  otto  mila  venturieri,:  & dopo  bauere 
nel  prmeipio  danneggiato  il  territorio  di  Siena,  di  Fiorèga  & di  Area. 
ujo,  vnitofi  con  la  compagnia  di  ViUamoggp  da  Rocca  Franca,  hebbe 
. Dd  ’iij  dalla 
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ddla  I{epublicaFtorcnthia  ventimila fiàrhù  , & dalla  Sanejidìece-- 
mila . & fi  trottò  cofi  forte , cherìuolmndofi  à ColoneUì  di  Fra  Mo~ 
riàie y del  Conte  Landò,  di  Anichino , & di  Ciouamù  HauheHuod,& 
parimente  alla  compagnia  'Bianca;  dia  fi.  ce  à poco  d poco  tutti  coiìoro. 
Ritir atofid  feruUij  del  Fìfionte,  ritenne  vna  parte  dì  quei  venturie- 
ri : & lafciò  che  fi  sbandajfe  il  reflante . fi  che  Nicolo  potè  pigliare 
quei , che  noi  dicemmo . Succedette  in  queiio  mrgp  nella  ^crmatùà 
per  la  banda  della  linea  di  Efle , che  fitgnoreggta  per  di  là  ; che  Ffen- 
rico  Quartodecimo  per  reprimere  rwjblenz.a  di  quei  di  Luneburg,  de 
quali  nera  Duca,&  fare  in  modo  che  perfiflejfi.ro  nella  folitu  obedien 
xji  ; dalla  quale  per  loro  appetito  voleano  deuìare;  s’impatrom  del  ca 
flello  di  Fltxpn  : & prefidiatolo  fi  transfert  à Fuinfen  : comandando  i 
fiuto  pena  della  vita , che  non  vi  fojfc  per  fona, che  portajfe  vittouagHe 
à Lmeburgefi  : & accioche  rejiafle  amara  impedita  la  naiùgatìone , 
riempi  con  fafji  b bocca  del  fiume  'Delmenouu.  ma  quei  di  Lubeca  & 
di  Hamburg  voledo /occorrere  gli  ajfediati, diedero  altro  ejfitoà  quel 
fiumetfi  che  hebbe  la  dicadttia  nell’ Albitet vennero  à porre  l'affedio  à 
Horburg.Ma  dopo  varie  fcaramuccie  & depredationi  fegtà  la  tregua 
per  tre  armi  dall' una  parte  & dall’altra.^  Non  era  ancora  l’amo,  che 
s’ era  principiato  in  Ferrara  la  por  nidi  (aflel  Tedaldo  : allaquale  nel 
principio  del  Nouantafei  s’aggiunfe  il  pónte , che  trauerfando  il  To,la 
tmboccaùlquaie  per  lauoro  de  legnami  fu  giudicato  in  que  tempi  ope- 
ra affai  bella . Toco  dipoi  la  Rocca  de  Fior  ani,  che  fi  trouaua  alt  bora 
de  Boiardi:&  per  alcune  differemje,chc  vertiuano  tra  loro  & il  Mar 
chefe,era  finta  depofitata  apprejfo  di  lui  medefimo;  fu  aggiudicala  da 
gli  arbitri  à Frattcefeo  di  Sajfuolo . ilquale  fimilmente  fececompro- 
meffo  in  Aflorgio  Manfredi  fopra  le  controuerfie,che  hauea  col  Mar 
chefetda  cui  fu  conuenutonel  medefimo  Aflorgio,  permodo  che  gli  die 
dcro  d'accordo  la  terra  dt  Saffuolo , che  però  hauea  gli  vfficialì  & i 
foldati  dìpèdenti  et  pagati  da  Nicolo.fopra  che  ni  è picciolo  l’inganno, 
ch’è  prefo  dal  Coriouhe  vuole  cheti  Marchefeper  tenere  in  fede  il 
Manfredo , fiche  non  lafciajfe  Aixo  di  prigione , che  come  dicemmo, 
era  finto  condotto  neUe  forze  fue  à Faenza:  gli  dejfe  Sajfuolo:angir  ac- 
cidente , cheauenne  è in  conformità  di  quel  compromeffo.  percioche 
pendente  il  giudicio,credendoft  Gerardo  di  Soragna,che  vi  era  Tode- 
fiàyche  daUa  banda  aucrfa  non  fi  foffe  mai  per  attentare  forprefa  alcu- 
na ; fe  la  pajfaua  leggiermente , fcn'ga  vfare  la  debita  dtligengaper 
lacuflodiadel  luogo,  talché  Francefeo  feoperta  l’oc  cafone , ordì  col 
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mexj^o  di  yitto  dx  RodigUa  che  alcuni  congiurati  trateneffero  U ‘Po- 
deftà  fono  pretefio  di  loro  litìgi.  iUhc  effcndo  riufcito,  et  e^ejidoft  riti- 
rato i foldati  dopo  la  perdita  della  terra , dentro  della  forte'^  ;fo- 
praiteìine  Francefeo  con  caitalli  & fhmì , che  dopo  l' effer fi  alquanto 
fiaramucàato  li  fece  venire  alla  dediùone , prima  che gimgejfcro  lo- 
ro gli  aiuti , che  già  il  A/arche fe  mandane  non  fola  da  Moàona  , ma 
anche  da  Ferrara . Tofeia  liberato  Gerardo  di  tioragna  : cùr  pttjpt- 
to  nel  t^Codonefe , come  mal  cuFìoie  fu  prefo  , ù"  decapitato  per  , 

gìuHitia . Nel  Alaggio  feguente^  fono  <tydlberto  Eofchetn , fegua- 
cc  di  Francefeo  fi  mifero  infteme  dinerfi  banditi  , che  girono  ad  oc- 
cupare la  torre  di  NatùceUo  : ch'é  vn  paffo  poco  dijhute  da  Modo- 
Ha  . Afa  gli  ìflejjì  Modonefi  la  ricuperarono  fubtto , fenga  ajpetm-  Torre  di  Naui 
re  altro  ordine  da  T<licolo  : ìlquele  fece  punire  feueramente  tutti  cello  • 
quei , che  vi  reiktrono  prefi  . Succeffiuamente  il  Conte  di  Bar-,^ 

Diano,  che  in  quefli  tumulti , & finche  il  AJarchefe~èra  d’età  pue- 
rile,  non  volea  perdere  il  tempo  ; cercò  dhauere  Vignuola  per  tra- 
dimento : nel  quale  tirò  alcuni  de  Graffimi  , conducendo  la  prat-  Vignnolapcr 
fica  di  quefta  maniera.  Canai  co  ?rancefio  a quella  volta  dì  notte 
con  ottocento  caualli  & altrettanti  Pedoni , & s'afcofe  qtùuicon-  tedi  Barbiano. 
iiguo  : & all'arriuo  fuo  per  C'mtellgenx^  , che  hauea  di  dentro , fu 
accefo  il  fuoco  in  vna  parte  del  borgo  di  fuori  . (dia  quale  corren- 
do il  Todefli  co  foldati , che  vi  fi  trouauano  , fu  rotto  il  muro  del- 
la terra  dalla  parte  oppofita , & vi  fu  tirato  dentro  Francefeo  co 
firn.  Ne  giouò  punto  , che  le  genti  di  dentro  guardajfero  à baSlan- 
Xa  , & anche  di  vantaggio  la  porta  , donde  era  vfeito  U Todefid  : 

& che  fiaua  aperta  per  La  medefima  necefiità  di  quello  incendio  : an- 
quanto  il  concorfo  fu  maggiore  à quella  banda , tanto  più  fu  fk- 
cilitato  il  difegno  del  nimico . Rejbtoui  la  rocca  , fopragiunfe  il  [òn-  ^ ^ - r '* 

te  di  'Barbiano,  che  vi  fi  pofe  d’intorno  con  alcuni  pezxgiti  <f  artegliè- 
: quale  cominciò  à cofiumarfi  in  quei  tempi  primi,  eh’ e/fa  fu  ritro- 
uata  : di  che  anche  vedemmo  che  Nicolo  s' era  fermo  in  fu  l’armata, 
ebe  mandò  contra  ad  Atgp . percioche  fediti  armi  prima  Pietro  Libs  trouata. 
Filofofo  Ariflotelico  fteatofi  nell’ alchhnia,nel  fare  diuerfe  mifiure  di 
materie  combufìib'ili  ( foggetto  donde  s’hanno  hauute  molte  ìnuentio- 
rncafualidinonpocaflima  ò alTufo  , ò allacontemplatione)  ritto- 
nò  le  camiedi  ferro.,  da  cui  in  virtù  del  fuoco  erano  fpinte  le,  palle:, 

& fi  fecero  ordegni  grandi  & piccioli , che  fempre  poi  andarono  pi- 
gliando miglior  forma . Afa  perche  quefli  in^ométi  erafio  per  anche  ' 
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di  Iteue  riufcìta , còn  tuttoché  il  Conte  Gìouantù  contìnuaffe  la  battei 
ria , non  perciò  ne  i/enìua  al  conquifloj  Ji  coloro,  che  la  defender an^ 
no  haueffero  hauuto  tanto  viuere  > che  fojfe  baflato  loro  finche  Nicolò 
^lihauejfe  aiutati  : ma  certi  della  neceffità,  & incerti  del  foccorfo 
(percìoche  il  Configlio,che  reggeua  andana  ogni  dì  piu  fcemadofi  di  ri 
putatìonej  prima  che  fi  riducejfero  all'eflremo,  s’ arrefero  fatue  le  vite 
■jf  trle  robe.  Uche  fu  pattuito, r^  non  offeruato  intieramente  da  Cioua» 
lega  de  Poten-  nUperciochenel  partire,  che  fecero , contentatofi  di  lafciarli  vini,  non 
tati  Italiani  col  fi  tontcntò  dii  reflo . Fu  poi  celebrato  nel  ventefimoquarto  di  Set.- 
Re  di  Francia.  Carlo  Sefló , Re  di  Francia  dentro  di  Tarigi  vna  Lega  di- 

fenfina  per  cinque  anni  : nella  quale  intrauennero  feco  la  Repiélica 
di  Fiorenxa , il  Marchefe , il  Gonzaga , i Signori  di  Padoua  , & la 
communità  di  Bologna  : & ciafemo  dipoi  la  confitmò  appartatamen- 
te . Stabilito  Nicolo  per  quefio  verfo , affinché  ancora  la  congiuntio- 
ne  di  parentado  vicino , ne  difturbi fitoi , ebepareua  che  tuttauia  moU 
Nicolo  piglia  ttplicaffero , potejfe  riceuere  fiicuti  eir  pronti  aiuti;  parue  à Cbn/>S^it^t } 97 
teT^ciuodeViv”»  U che  fu  oW entrare  del  Tqpuantafette  ; che  ^e  efpeécnte  che 
Quiani.  pigliaffe  per  moglie  Cigiiuola  di  Francefeo  il  giouane  da  Carrara,  il 
r quale  thauea  generata  di  Tàdeafigbuoladi  Nicolo  il  Zoppo  : fiche 
il  primo  v'mcdo  delfangue  fi  veniffe  tanto  pià  à riUringere  : onde  gli 
fu  bì fogno  la  dijpenfa  dÒd  Tapa , che graùojamente  la  concedette , 
perche  vollero  d vn  tempo  medefimo  con  quefio  legame  aUacciarfi  an 
torà  con  Vinitiani;  tennero  firada , che  quella  Republica  non  fido  ha^. 
uéffeà  trattare,  ma  anche  i promouere  quefio  maritaggio . la  quale 
tabbracàò  tanto  piu  volentieri,  quanto  che  vedea  la  confiden%adel 
Marche/è  : 00" bora  per  la  potenga  di  Milano  bauea  caro  di  vede- 

re quefìi  altrì^Potentati  ben  vnitì . Cofi  nel  fine  di  Maggio  fu  man-. 
Entrata  di  Gì-  j Tadoua  Nicolo  de  Roberti  accompagnato  da  quattrocento  ca- 


gliuola  in  Per. 


rata. 


ualli , che  crono  gentilhuomini  dottori  delio  fiato  : dr  Jpofata  nek 

princìpio  di  Giugno  la  ijigliuola  ; dopogiofire  & giuochi  &■  fefie,cbe 
fecero  là,  ritornò,^  la  condufiecon  feco  con  vn' altra  belliffima 
comìtiua  venuta  ht  fiA  compagnia . Raccolta  al  palaxgp  & àgiardì-i 
ni  di  Belfiore , che  alT  bara  fi  trouaua  lontano  me^p  miglio  dalla  por- 
ta del  Leone  ; fece  t entrata  per  le  firade  coperte , con  incredibile  ap- 
pia  ufo  del  popolo  ; che  in  quefie  adegrei-ge  hebbe  lo  jfiettacolo  di  ma- , 
cinne  > che  imìrauano  barche  <ir  animali  finifùrati  :&fi  moueano  con 
tanto  maggior  mora  tàglia,  quanto  piu  erano  inuentioni  affai  infolite 
in  qne'ten^ . Si  ffoftrò  «Jr*  torneò  parimente , & dupphearonfi  le  fe  ^ 
j.,  .fic' 
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finterìa,  diritto  d 'Bor^oforte,accioche  ìui  paffafjero  il  PÒ.  & d que^ 
Ho  effetto  hauea  fitto  in  vn  tempo  medvfmo  fibrìcariùvn  ponte  di 
va  fi  dì  legno,  eh' erano  in  foggia  di  grandiffìme  ime  concatenate  infie 
me  con  rampom  di  ferro . nel  quale  itifìante  mandò  parimente  VgoU  t 
to  "Biancardo  con  le  genti,che  fi  trouaua  bauere  in  Verona  per  quel- 
f altra  banda  : fi  che  paffuto  il  Alincio , andaffe  anch’egli  d premere 
quella  città.  yÉll’auifo  di  quefie moffe  il ComMga  poflo in  vno  Umilia 
tie  de  fuoi  villaggi  circonuicini,andò  verfo  Borgo  forte  ificendo  inca- 
minare  tra  tantoi  foldatì  fuoi  Sìipendiaù  contra  Ì effercito  delBian- 
cardo . Uquaie  effendo  difcacciato  dalle  riuc,  fi  piegò  d A/elara  : che  il 
Contaga  haueagU  hauuta  in  pegno  da  Configlieri  di  Nicolò  per  cer- 
ta fomma  dì  danari . pigliata  la  terra,  leuando  t acqua  dalle  (offe,  oc- 
cupò fimilmente  la  Bpcca . In  queflo  megp  i A/antouani  col  configlio 
di  Bertolino  Nouara,di  che  il  Aiarchefe  gli  hauea  accommodati  ; la- 
feiarono  calare  alami  molini  & diuerfi  trauamenti  addoffò  al  ponte  , 
che  già  era  quafi  compiuto  da  nimìci  : permodo  che  il  ruppero  & im- 
pedirono quel  paffdggio . Il  Gonzaga  vedutofi  cinto  di  quefia  manie- 
ra : & trouatofi  mal  fornito  per  foflentare  non  che  reprimere  vn  tale 
impeto  ; manda  d chiedere  d Signori  confederati,  che  gli  diano  aiuti 
/officienti  : gir  fortifica  ni  tanto  Borgoforte  daU'vna  altra  banda 

del  fiume  col  teneruì  vn  ponte  donde  poffd  poffare  all’altra  parte,  eir 
difaiderla  d fuo  piacere..^,  e^^frriuagli  vn  foccorfo  di  diete  mila  perfò 
ne  tra  caualli  & finti,  & di  molti  galeoni  & altri  legni  mandati  dal 
AfarcheftL^.  Efpedificela  pepublica  Fiorentina  Vgone  Conte  di  Mon 
te  forte, Galeotto  & sintomo  Obtgì./l  Carrara  inuia  Francefilo  fino  pri 
mogenito,  che  douea  effere genero  del  Gongaga  : ilquale  ha  fimilmen 
te  in  fiuore  Ciarlo  A/alatelìa  eir  fuoi  fiat  etti,  che  gli  ermo  nipoti  per 
riffetto  della  forella  madre  loro.  A'  quefie  moffe  Giouan  Galeaxzo  ac 
crebbe  molto  le  fiue  forge:  delle  quéi  fece  Capitano  Generale  Giaco- 
po  dal  Ferme  fuo  primo  Cofigliere  ir  perfonaggio  molto  riputato:  mS 
dando  alt  acqua  quaranta  galeoni  con  nauiltj  ir  gatte  ir  botti  & al- 
tri preparamenti, pofii  in  punto  per  affilare  il  ponte  di  Borgoforteiol- 
tre  ilquale  erano  già  paffatiaffiiffim  legni  con  le  galere  di  Afantoua, 
affinché  tanto  piu  fickiramente  fi  poteffe  difenderlo . Batteualo' contì- 
nuamente t artiglieria  di  quei  del'Duca  : ne  però  vi  potea  fire  danno 
écuno,che  rileuaffe.pcmiodo  che  tutta  la  fferanga  loro  fupofin  nelle 
fittioni  delt armata  : laquée  dopo  hauere  contrafiato  parecchi  giorni 
cantra  Paturfa  con  leggieri  detrimenti  riceuuti  hor  di  qua  hor  di  là,  ; 

hebbe 
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hebbe  vn  gionio  U vento  co  fi  propìtio,  che  non  fola  fi  mafie  con  fitto-  Armata  Hd  D«i 
reimpetuofifimo,mane  feguì  di  piu  ^ che  il  f'erme  fiitto  caricare  le  <a  vitconolà. 
xMte  di  fàfcine  piene  di  pecej  & dato  loro  il  fuoco y lelafciò  gire  à 
fecondo  corfo  d'actjua  : pertnodo  che  furono  fiìnte  con  tanta  cilerità , pontc  del  Gon- 
che  oltre  al  ferire  il  ponte  y l' accefero  da  piu  parti:  & in  cofi  fitta  zaga'ariTo  . 
gufa , che  da  circa  mille  perfine , che  vi  fi  trouauano  /opra , parte 
abbrucciandofi,  & affocandofi  parte  ,*  vi  perirono  tuttc^,  Il^onj^- 
^rìceuuto  quejio  colpo  con  perdia  delmeglio  della  ftiaarmaa  arfa 
& prefa  in  quel  conflitto  ; cefieal  furore  della  fi>rtuna,ór  nel  ritirar 
fi  perdette  la  rocca  di  Borgoforte^. Implorando  nitoui  ficcorfi  manda  Borgoforte  pre 
à 'V'met'ia  : oue  impetrato  taffenfi  dal  Senato , arma  ^ Milanefi. 


ine  galerCy  & le  fomifee  beniffmo  co  fuoi  danari  : il  proprio  C'ar 

rara  Signore  di  Padoua  pafiando.a  Ferrara  à Bologna  & à Fìoreniaiy 
filccìtn  con  eflremaddigenut  gli  aiuti:  con  aliar garfi  in  parole  efii- 
cacijfime  à perfuaderli  : che  però  erano  direnate  al  matùfeflo  perico- 
loyche  fi  vedea  imminente  fopra  i collegati , quando  Mantoua  fi  per- 
defie^.  La  per  fona  di  queflo  Signore  fu  di  maggiore  impor  tnmui  an- 
cora per  I auertimento  & auttorità,  che  hebbe  infteme  in  Iettare  mae 
ftri  & nauiganti  da  Vinetia  per  aggiungerli  à quei , che  erano  à Fer-  MalTefo*!  foci 
rara  ; oue  alla  potente  armata  del  Marchefe  & à buona  copia  di  le-  corfo  del  Gou^ 
pianti  & di  ferro , che  vi  fi  trouaua  ; fi  ridufiero  à perfiettione  molti  ^aga . 
corpi  di  legni  grofit , & s' atte  fi  à preparare  de  gli  altri . ylrriuato 
il  ventefimo  tergp  di  Luglio  yche  era  il  tergo  me  fi  dopo  la  guerra  mof- 
fa  dal  vifeonte  ; il  Ferme  fiibrica  vn' altro  ponte  di  naui  per  poffare  Ponte  per  paflk 
nel  Serraglio  del  Afantouano . & fi  ben  non  refit  il  (fongaga  di  oppor  "c*  Serra- 

nifi  conia  propria  perfina , d cuis'accompagnauano  MaÌate(la  Ma- 
JÀtsfiiy  il  figliuolo  del  Carrara , il  Conte  di  Montefortey  & Antonio 
Obigi  : & cerca  di  fine  tefta , affinché  le  genti  nimiche  non  vengano 
nell'altra  riua  ; non  ha  però  tanta  forga , che  poffa  contrafhrui  trop- 
po  lungamente, & édi  tutouo  coflretto  à ritirarfi  tir  d lafciare  la  cam 
fogna  hi  poteiìd  del  vincitore^.  'Difignando  poi  d hauere  (fouemo , Gouemo  affé- 
acciocheveniffe  ad  impedire  che  non  andaffiro  fuffidij  nella  ciudi  vi 
f oc  campò  : & in  luogo  fituato  alquanto  di  fopra , oue  tenea  il  corpo 
delfe/fercito  ; coiirì^e  vn  largo  ponte  in  fui  fandom  di  molini  ta- 
cendolo guardare  con  cinquanta  legni  tra  galeotti  & altre  naui.  Dal-  v 

t altro  canto  Fgolotto  andò  inagi  per  la  via  del  Mincio:^  per  piuflrht 
gere  l'oppugnatione  formò  vna  baSlin  fopra  certa  ifoletta , ch'era  nel 
To.  Staua  idarfilio  Torello  in  Gouemo  con  vna  compagnia  di  faldati 
" eletti  : 
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eletti  : & toflo  che  fu  prefo  il  Serraglio , prima  chelecofe  peggio»' 
rajjero , v'entrò  Bartolomeo  Gonzaga  con  trenta  huomim  d armc^ . 
Ora  veggendofì  che  quejio  era  troppo  debile  preftdio  cantra  vna  mi» 
ta  foria  ; il  Congaga  mandò  piu  latentemente  che  potè  ^ vna  banda 
. I . di  perfine  capate  : le  quali  neltapprefemarfi  di  notte  per  ^e  den- 
tro y furono  quafì  tutte  prefi  da  nmici . talché  il  Torello , che  per  le 
frequenti  fcaramuccie  hauea  gid  i fuoà  molto  firacebi  : tanto  pia 

che  patinano  affai  dì  vittouaglie  ; /andana  riducendo  à mal  partito . 
Gc^no  foc-  ^ era  già  per  parlare  darrenderfi , quando  Carlo  Aialat^  Gene» 
^ tale  del  Gonzaga  arriuò  à tempo  con  cinquecento  huonùmdarme  ha» 
unti  da  Fiorentini , eS^  altretanti  da  ’Solognefiy  eJ^  cento  cinquanta  dal 
Carrara , & altrettanti  de  fuoì  propri) , Cr  cento  dal  A/arcbefe , à 
quali  /aggmnfero  cento  altre  lance  della  Republica  di  iMcca  : & ha- 
aeacon  fico  il  Conte  ^Itemberg , & Giouanni  da  Barbiano . Stri- 
nò fimilmente  in  quelTinfbnte  ’ii  Carrara  generale  della  Lega  con  tar 
mata  condotta  da  Ferrara  ; nella  quale  il  Afarchefi  fitrouaua  haue» 
Campo  Jcl  Du.  re  venti  galeoni  eJr  molti  nauilij . Il  Malatefla  /affrontò  con  Vgo- 
ca  rotto  dalla  ^ j)gy^  bocca  del  A/incio  : & il  Carrara  con  /armata  del 
' Verme , ch'era  appreffo  il  ponte  : & queffa  doppia  battaglia , per  efi 

^ ywjf/’vw  per  terra  y l'altra  per  acqua  y fu  neli'albad  ventiquattro 
dyfgofto  y giorno  fintifreato  d San  Bartolomeo . /''goletto  non  filo  ab 
mnHonò  quella  guardiay  ma  ned abbandonarla  venne  fracqffato  quafi 
Armata  del  Du  combatterei . V armata  del  Verme  alla  quale  /accompagna- 
da  rotta  dalla  rotto  venti  galeoni  y che  poco  prima  che  giungeffe  /effercito  delia  Le 
Lega.  ga  yVi /erano  accinti  j fu  fieramente  inueflita  dal  (drrara.  dimodo 

che  fu  rotta  con  la  perdita  di  tutti  i galeoni  ér  cinquanm  nauilij  & fet 
tanm  barche  graffe  cariche  di  vittouaglie_j.  Il  Verme  fentcndo  tante 
mine  y fi  riempì  di  tal  terrore  y che  diffidato  di  potere  paffdre  il  pon- 
te y fi  piu  feffe  ritardato:  diftricaft  rapidamente  da  Gouemoioue 
lafcia  trentaquattro  bombarde , con  che  il  battei  : & lafcia  parimen- 
te munittomyvittouaglie  y carriaggi  y tende  & ogni  forte  <f  altro  ìm» 
pedimento . ma  tojìo  che  arriua  al  ponte  è fopraggiunto  dal  Gon^^ 
ga  y che  in  qitefto  tempo  concertato  era  vfeito  di  A/antoua  con  le  fue 
genti  y & con  pochìffimo  contraflo  è riuolto  in  fuga  : nella  quale  fino 
Borgoforte  rac-  fitti  prigioni  due  mila  cauallt  quafì  tutta  la  finteria . Ritirandofi 
cuiiitato  dal  Gó  ) iff  Cuafinlla  et  in  "BrefcellOyU  Com^ga  paffdto liberamente  il 
Mc?era  tacqui  fittane  y racquilìò  Borgoforte  & la  rocca  infieme  : & vi  pofe  alla  ch- 
(lata.  Jlodia  buon  numero  di  gente  & di  legni . Ito  dipoi  <2  Afelara  y non  la 
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potendo  hauere  per  terra  yCbebbe  finalmente  per  la  banda  del  To  : 
dalquale  facendo  vn  cavo  fino  alle  foffe  della  iena , che  vetùua  à ef~ 
fere  di  pochtfjima  difbm-j^  ; vi  ffmfe  per  effo galere  & nauilij  ìnquan 
to  'numero  bafkrono  ad  oppugnarla . & perche  oltre  alle  aperture  • • 

^tte  prona  da  Vgolotto , quando  la  prefe,  erano  anche  flati  tirati  .s 

giu  gran  pn^  di  muraglia  da  quefie  genti,  che  bora  veruno  attor^ 
no  ; quei  di  dentro  vifìo  l'imminente  pericolo  ,fcn':^  piu  fare  altra 
rejìftenxut , j' arre  fero . T^affate  le  cofe  perquefìi  termini  dal  fine  di 
Luglio  all  vltimo  i Ottobre , ilUifconte  ammaffate  nuoue  genti  nel  prr  ^ 

^ Brefeiano  : dr  fattone  c^o  Facino  Cane  da  Cafale;  fecelo  vmre  con  ma'a^*riforma- 
quelle  del  Verme  : dr  riuocato  Almerico  fuo  Conneibbile  di  Tofea-  u dal  Duca. 
na , donde  conduffe  mille  buomini  <t arme  ; dopo  hauere  lafciato  tre- 
cento altri  d Fifa  dr  altri  trecento  à Siena  ; gli  ordinò  che  paffaffe  in 
Zyombardia  : affinché  fkttofi  f eflremo  di  fua  for':ta,fi  ricuperaffe  la 
ripuiatione  perduta  per  la  paffata  perdita  : df  fi  vendicaffe  con  pin 
ficurez^  fopra  il  Congaga . R'imefji  ancora  trentadue  galeoni  dr 
molte  gatte , ctmfirutte  di  maniera  che  teneano  groffo  numero  de  fòl- 
dati , dr  difficilmente  fi  poteano  efpugnare  ; furono  inuirati  À Duofo- 

10  , doue  era  vn  corpo  de  due  nàia  lance  .*  dr  calati  à Borgoforte  s'at-  Armata  del  G3 

taccarono  con  t armata  del  (fongaga , ch'era  di  trentafei  galeoni  dr  di  ’ * 

molte  g^re  & altre  naui . Fattofi  vn  terribile  confiuto  , i legni  del 

‘Duca  di  Milano  fecero  voltare  quefii  altri , dr  feguitandoli  ne  pre- 
fero la  maggior  parte^ . Il  Cottneflabìle  paffato  il  To , con  grandiffi  de! 

ma  quantità  di  guaflatori  venendo  di  Tófcana  ; fece  rtùnare  cafe  & 
tagliare  alberi  : talché  di  quefla  materia  riempì  le  foffe  del  Serraglio:  ° . » 

dr  atterratele  fatto  ampio  ptfffaggio  à fuoi  ; trafeorfe  infino  alla  città 
di  Montana  : ma  foprag^unto  da  freddi  & dal  triflo  tempo  della fta- 
^ne,  dtslogffò  dr  fi  riduffe  a Marcarla . Sofpefò  di  quefla  maniera 

11  guerreggiare , fi  potè  venire  comnodamente  all  effettuatione  del 
matrimonio  contratto  tra  Alda  figliuola  del  Comutgadr  il  primoge- 
nito Carrara.  T^ando  perciò ìa  ffiofa  per  Ferrara,  itrauuglt,che 
correuano  tuttauìa  con  fofpìtione  dì  peggio , vietarono  che  fi  fkcef 

fero  fefie  di  forte  aUuna.  In  quefla  medtjhna  folfenfione  d'arme  vinitianì  en 
caifara  dalla  neceffità  del  verno , i Vinitianì  cominciarono  à confiderà  trano  nella  Le* 
tre  quanto  male  fofferocontrapefate  le  forx.edelDucadi  Milano  da  p centra  il 
quelle  della  Lega  : dr  congietturondo  la  confequemn , che  dulia  per- 
dita  di  Mantoua,  ne  potrebbe  venire  : & folecitati  ancora  da  collega 
ti  ifi  difpofero  non  piu  di  preflare  buerpoHi  & lieui  aiuti  al  gonga- 
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(f  entrar t à tutto  tranfiro  nella  confederatìone^.  <^a  come 
(luci  che  per  trouarfi  buon  neruo  dì  danari  poteano  /are  da  fi  le  de- 
bite prouìfioni  ; dimandarono  di’ cffere  capi  de  gli  altri  : fi  che  potef- 
Effercito  àeWa  firo  re^re  la  fomma  delle  cofi  à modo  loro . Refkuid'accordoycon- 
o ga.  uennero  di  condurre  tre  mila  lance , & per  tale  effetto  fecero  lo  sbor 

fi  di  quanto  vi  bifignaua , con  queSio  che  fra  poco  tempo  ripeteffero 
le  rate  da  àa/cuno^fi  che  poteffero  rìmborfarfi . Fatto  ciò , Jpinfiro 
nelT jdufiria  Francefio  Carrara,  ch'era  ritornato  da  Montona,per 
trattare  vna  groffa  leuata  di  Tédefihi , fitto  la  condotta  di  qttalch'v- 
‘v.'n  no  de  Duchi,  che  alt  bora  vi  fignoreggiauano . Jn  qitefii  mede  fimi 

giorni , che  furono  di  Febraìo  del  Afille  trecento  nouantuotto,  quella  i JpS 
I{epublica  mandò  dodeci  galere  ad  accompagnar  fi  con  trentadtie  ga-  * 
leoni  di  Nicolò , che  fecondo  che  attdauano  aM'irfu,i  nimici  fecero  pie  ■ 
gare  r armataloro  gjr  ricondurla  in  ficuro . ma  veggendo  ìlVifcon- 
tei  gagliardi  prouedimenti  de  confederati , diede  gratamente  orec-, 
chìeÀ metani,  che  gli  tennero  propofito  di  fare  la  pacc^.  Etiti 
à^Tauia  Michele  Steno^T^ietroCornariinnome  del  dominio  divi 
jf  Du-  ^ Carlo  Midatefft  per  tutto  il  reHo  de  collegati  ; condufim 
ca,  & la  Lega  . hi  tregua  per  diece  amu  : la  quale  fu  publtcata  à ventifii  di  Mag- . 

^ gk,  ch’era  il  giorno  della  Tentecefte  : con  patto  che  tutte  le  terre . 

&cafieUa,  che  il  Gonzaga  hauea  perduto  nella  guerra;  refktfferon 
, . in  mano  del  A/alatefki  finche  altro  ne  foffe /intuito . Se  i collegati 

Re  Hi  Francia  non  hebbero  fiuffidio  alcuno  dal  Re  Qirlo , che  però  nella  Lega,  che 
perche  non  aiu  dicemmo  effirfi  diretta  in  Parigi , era  tenuto  alla  reciproca  difefa  ; 
ta  gli  Italiani.  auemie  per  riF}>etto  de  gli  infelici  fiuccejfi  di  SigifmondoRp^  À i 
Vngheria.  ilquale  vedendo  projperare  Baifitte  ‘Trincipe  de  Tur- 
chi, poiché  iemulatione  de  Signori,  eh’ erano  nella  Grecia,  coltira- 
Turchi  tirati  re  in  Europa  Or  cane  figliuolo  diyOttomano , s’haueano  annidata  in 
in  Grecia . cafa  qucfm  famiglia , già  fatta  in  Natòlia  affai  piu  potente  de  £a- 
ramani  & d’altri , che  da  principio  competeuam  con  fico  ; fi  rifol- 
uette,  prima  che  inimici  prcndejfero  maggior  piè , di  cacciarli  : don 
dehebbe  la  nobiltà  di  Francia,  che  coìtdotta  da(fiouanm  figliuolo 
• T -A  di  Filippo  l'ardito.  Duca  di'Borgogna;  fi  transfert  in  Buda.  Còti  que- 
di  vii^hcrla^vi  ^ Sigifmondo  fitto  vn  grofjiffmo  effercito , entrò 

coda  Turchia  Bnlghcria:  & per  difordine  caufato  da  Francefi , i quali 
Kicopoli.  non  filo  accelerarono  troppo  la  battaglia , ma  preuertirono  anche 
• lordinanga , con  volere  effere  vanguardia , con  tutto  che  quel  luo- 
go toccajfe  à gli  Vnghcri  ; che  oltre  all’bauere  cauaUeria  leggiera  & 

non 
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non  ^eue , tjuat  è quella  de  gli  huominì  dì  arme  ; haueano  m prattica 
l'vfo  del  combattere  de  T urchi  ; ne  fegià  la  rotta  memorabile  hauu~ 
la  à.  Ntcopolì  : nella  quale  ancoraché  Sigtfmondo  haueffe  affrontata 
"Baìfette , & feritolo  ; tanta  nondimeno  fu  la  turba , che  vi  s inter- 
pofe  j & tanto  il  numero  di  gente , che  andò  dipoi  crefeendo  dalla 
parte  contraria  ; che  con  flrage  infinita  il  medefnno  Re  con  alcuni  ’ ’ 

pochi  principali  à gran  pena  con  la  fu^a  fi  faluò . talché  effendoui 
rtmafo  il  fiore  di  Francia , la  quale  refio  Jpogliatn  d'huominì  & di 
cauatti  ; non  fu  marauiglia  fe  da  quella  banda  non  potea  venire  aiu- 
to alla  Lega.  Vi  s'aggiunge  che  il  paffaggio  era  per  frontiere  diffi- 
cilifftme  da  efpugnarjt . & quel  eh' è piu , il  Duca  di  Milano  banca 
hauuto  per  moglie  /fabella  figliuola  del  Re  (^iouannì:  che  per  effe- 
re  forclla  di  Carlo  jQmito , padre  di  queSio  Carlo  Scilo  ; la  firettex^ 

%a  del  fangue  fu  cagione , che  il  Re  haueffe  tanto  piu  caro  di  colora  _ 
re  le  fue  efcufatloni.  Le  forz.e  Eccleftaflicbe  ceffarono  fmilmente  ^Le- 

da quefia  guerra  : perche  ne  tempi  medefimì , che  effa  bolliua , i/  ga. 

^apa  fi  trouaua  fortemente  trauagliato  dal  popolo  di  l^erugia . 

Nella  quale  città  effondo  entrato  per  accommodare  la  plebe  co  no- 
bm  f che  erano  pofli  à mal  termine  da  Rafpanti  ; benché  egli  hauef- 
fe rappacificati  i plebei , rotta  la  parola  in  fui  vifo  fuo , prefero 
le  arme  & tagliarono  à pegù  ottanta  de  primi  della  terra  : dando  il 
‘Principato  à Biordo  cì~  Michclotto  capi  loro . talché  il  Pontefice  fu 
cofiretto  à ritirarfi  ad  Affifi , donde  mandò  vn  Nimtio  al  P'ifconte  : 
affinché  defifiendo  dall'imprefa  di  Mantoua , fi  moueffe  al  cafiigo  dì 
ribelli  della  Chiefa.  eyfdunque  male  poteua  egli  porgere  addtrm 
foccorfo , hauendone  tanto  bifogno . Era  fimtlmente  Ladislao  Re  Ladiflao  di 
di  Napoli  affai  frefeo  dalle  percoffe  del  Regno  : che  fentiua  ancora  *nef  Re^ 
le  calamità  patite  per  le  riuolutioni  di  Luigi  Secondo , ‘Duca  di  gno , 
jingiò  : che  inuefiitone  in  eA^uignone  dalli  Antipapa , & hauendo- 
m la  parte  dentro  ; prefe  la  rocca  di  Santo  Ermo  & il  Cafiello 
deir rotto:  onde  poi  nacquero  le  ruiney  che  benché  egli  ne  foffe 
flato  efpulfo , rendeuano  ancora  tutto  il  Reame  J conquaffato . La 
natura  di  Cefare  alienìffma  da  cofe  tali,  non  comportò  che  s'attac- 
cafje,  ne  all" vna  parte,  ne  all'altra  de  collegati . Fatta  perciò  la  tre 
gua  dopo  la  guerra , che  durò  vn  anno  in  Lombardia  tra  quei  foli  Po- 
tentati , di  che  noi  parlammo  ; il  mefe  feguente  Nicolò  per  la  pciìe  ve 
nutn  nella  città , fi  trans  ferì  à Quartifema , villa  del  fPolecine  di  San  Qwrtilàna. 
(feorgioycome  à luogo  affai  falubre  perla  eleuatione  del  filo.  Con  que- 
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Jht  occaftone  il  Carrara , che  per  la  contratta  confangumitl  s'era  fatto 
prattìco  della  città  ; auifito  della  trifki  influenza , che  vi  era,  & del- 
la ritirata  dì  Nicolò , fe  ne  vcme  à Ferrara  con  cento  fuoì  proulfiom 
ti  & quattrocento  caualli , eh' erano  tutte  perfine  atte  à menare  le 
Francefeo  Cir- ff, ani  : tenendofi  dietro  parecehì  altri  : &hauea  eon  fico  Francefio 
Confiéno*dcl*^-^®  Cìuntouì,  chiamato à fe  alcuni  principali,  cominciò 

MarcheCe'.  à detejhre  il  gouemo  de  Confgticrì , & à moflrare  pietà,  che  il  Mar 
chefe  nella  fànciuUegga  hauejfe  hauuto  d’intorno  cofi  rei  huomm  : du- 
cendo effirfi  mojfi  per  hauerlo  m luogo  di  figliuolo  : & amare  tanto 
la  rìputatione  & la  conferuatione  dello  fato  di  lui,  quanto  la  propria: 
ejferein  pronto  per  accommodare  il  tutto  affai  fàcilmente  con  l'era-- 
dicare  la  cagione  d’ogni  male  : volere  perciò  riformare  il  Configtio 
con  leuare  & cafiigare  infieme  quei,  che  alT bora  gouemauano:  nel- 
la quale  trattatione,  poiché  Nicolò  era  affai  giouanetto  & fenja  mal 
ta  efperien'ga  perl'amminiflratione,  che  fin  qui  non  era  fata  nelle  fue 
Sofpctto  hauu  mani  ; fu  creduto,  che  il  Carrara  haueffe  animo  fopra  l’occupatione 
lo  del  Carrara . (/j  quello  dominio  : conofccndoft  maf  imamente  il  fio  procederei . 

Era  à gli  anni  paffati  venuto  à morte  Filippo  de  Roberti  : à cui  fic- 
cedette  Nicolò  fio  figliuolo , che  rapprefentaua  t auttorità , ma  non 
‘ la  prudenza  del  padre  : (&■  ancora  che  foffe  capo  de  gli  altri , s’era 

allontanato  bifieme  con  ydntonio  Montecathio  per  fuggire  la  pefiilen 
^ , finga  curar  fi , ne  di  reflare  alla  cura  della  città , ne  di  effere  ap- 
preffo  alla  per  fina  del  Marche  fi . ilqualehauuta  la  nouella  delF  arri- 
uo  del  Carrara , fi  partì  da  Qmrtifana,  & al  fare  del  giorno  entrò 
nella  terra  : & ito  di  lungo  à ritrouare  il  fuocero , hebbe  cofi  terrìbi- 
le & finiflra  ìnformatione  de  fioi  Configl'terì , che  comportò  che  il 
Tfiferendario  foffe  poflo  prigione , per  non  hauere  faputo  rifiondere 
. alle  oppofitionì  fittegli  in  fàccia  : & che  Ciouarmi  dalla  Sale  foffe 
caffo  & bandito . ilche  intendendo  ì tre  altri  loro  compagni , eh’ era- 
no affiati  per  non  fipporfi  à qualche  frana  ventura  ; prefero  da  fi 
Nuoui  Confi- fn 'Vfce  de  quali  s’eleffero  il  Caualiero  Montafià  da 
glieri  di  Nico-  Zara  & Guglielmo  CurtarodoFi  da  Tadoua , che  dicemmo  effere  fla- 
lò . to lafiiato  appreffo  la  Marchefa , & de  Ferrar efi  giocolo  Giocoli, 

Nicdò  Coflaoili,  Compagno  Bonléi  ^ Giouannì  Spadari  Giudice  de 
Sani] . Dì  fihitò  fi  rìuidero  i libri  delle  entrate  & delle  ffiefi  : alle 
quoti  fu  fimilmente  data  vna  nuoua  forma , Dopo  alcuni  giorni  fu- 
-•  * reno  aggiunti  al  Configlio  gerardo  Boiardi , Bartolomeo  Fontana, 
Giouamù  Marchetti  & Nicolò  del  Fabro . Tale  fi  la  mutatione,  che 

riceuette 
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ricaatie  la  Corte  del  Mar chefe , & ancoraché  t fi  come  habbìama 
dettarvi  p^ejfe  ejfere  tf uniche  JbJpuione[deli'ammo  del  Carrara^ 
per  la  manica , con  che  fi  mojfe  à fare  quanto  fece  : tanto  piu  che 
di  prima  giunta  leuò  i Capitani , che  {butano  alle  porte  : ponendouene 
altri  à modo  Jko;nondmmo  fu  giudicato  che  il  fiuccejfo  in  fe  fiffe  '■ 

flato  preflantìffimo  : & piacque  vniuerfalmente  ( effetto  però  {beffe 
volte  irragionemle  , ^ fempre  proprio  del  volgo J la  depreffione  di 
auet  primi  Corffi^eri . Cont'muando  il  Carrara  di  riordinare  queU  graual  volgo  T 
lo , che  gli  pareffe  /concio , accommodate  le  cofe  di  dentro  ; fi  voltò 
alle  altre  : & giudicando  che  il  [ben  vicinare  con  Rauenna. , portaffe 
affictiratione  per  conto  del  refto  deUa  Roma^a  ; trattò  d'accordare 
le  differente , ch'erano  tra  il  Marchefe  & oife^o  & fratelli  de  T^olett 
ri  '.fi  che  leuata  la  materia  & il  fomento  delle  riffe , poteffe  fuccede 
re  buona  pace  tra  loro  : fòfi  a diciatto  S yigoflo , come  jirbìtrato-  Nicolò 
re,  perctoche  le  parti  erano  già  conuenute  m effo,  diede  vn  Lau- 
do , col  quale  prmuntìò  che  i beni  tolti , si  di  quà , come  di  là , ritor-  ; . 

rudero  ne  primi  termhu,  in  che  erano  'mangili  giorno  delle  mutue  “ 

huurfi^i  : Si  annuUaffero  bandi  capituli  & altre  condennationì  ^ 
tutti  i procefft  gir  atri  fatti  tra  tanto  dalTvna  parte  & dall  altra: 

Fcfero  tenuti  reciprocamente  à foccorfi  di  v'ittouaglie  m cafi  neceffà 
rij  : & che  egli  haueffeà  tenereìnmano  per  cinque  atmi  la  Bofiia  del 
d'Orci,  Fatto  quello  affinché  il  Marchefe  col  rìconofcere  il 
J^ìncipe  della  Republ'tca  di  F"aetia  per  padre,  & effere  rìconofc'tu 
U da  effo  per  figbuolo',  fi rtfhìngeffetmito maggiormente  con  quel  Vinai”, 
dominio  iftante  maffime  iLbeneficìo , che  tvno  flato  & l'altro  fi  po- 
tea  porgere  commodamente  ; il  conduffe  m quella  città  ; oue  fu  accet 
tato  & r accolto  con  fontuofa  ma^ìftcenga , e*r  ritornato  à Ferrara , ‘ 

^iunfe  à proni  Configlieri Michele  di  R^ata,  Henrica  Goletto*, 

& il  Conte  Media  Giurifanffidto.,  'ilquale  ficea  continua  refidenza 

tn  T^alazjj)  col  Curtnrodoli . Giuntn  poi  noua  nel  Dccembre , che 

"Banolomeo  Gongaga  con  vna  banda  di  ducento  caualli  dannerà- 

tu  il  Modonefe  ; Ricalò  prefe  al  foldo  fuo  la  compagnia  della  Rofa,  CSpagnia  della 

eoe  fengd  {Upenmo  alcuno  innemaua  fu  quello  dì  Forlì  : lagf'ile  oU 

tre  aW  effere  celebre  in  fc,  hauea  * quattro  {apiaùì  di  molnt  fl'tma  , 

Tomafino  Criuellt,  Tomafb  (qfielli , G'iouamù  Malulcìno  & G'touaa» 
m Ltfca  : & data  la  carica  di  quefla  fàtrione  à Fdippo  dal^ìfa,  'tl  Bartolomeo 
mmido  a quella  volta . tJMa  Bartolomeo  fentito  ilromore  ,fi  diriga  Gonza»  prefb 
nò  verfola  Marcati  nel  poffare  per  la  Romama,  effendoallaggiata^^^  Compa. 

£e  ÙRonco,^”'*’ 


Dici 


■xJb  vàpogle 


454  LIBRO 

à Ronco  i luogo  poco  dìfcoHo,da  Forlì  ^ quei  della  Rq/It,  cb' erano 
^ ritornati  alle  prime  guarmgiómi  coi  braccio  de  ^Poleatt  il  prefero 
mfteme  con  tutti  ì fuoì.  t^rriuando  l’anno  Mille  trecento  nouan^i 
tanoue  fu  fitùta  la  tregua , (he  narrammo  efferfi  fatta  nel  bucato 
Pace  di  Henri-  dìLuneburg  per  tre  anni  : dopo  laquale  conclufifi  la  pace  ^fu  /bbi~ 
Bunardo  ^on  Luneburg , Lubeca  & Hamburg  pagaffero  ad  Henrico  & 

Lnncburg.  "Bernardo  graffa  fomma  di  danari  : tr  che  quejle  città  teneffero  in 

• P^SP^  Horburg , "SlekedeKen  & LMderfufen . & ancoraché  queSio 

ramo  <f  Italia  della  Cajà  di  Elie  parejfe  vfcito  dalle  auerfità  ; fcor^ 
Nicolò  in  peri-  -/f  tiondimeno  pericolo  di  non  fiaccarft  am  l’eftintione  di  ì^icolò . per- 
cojpdi  moiyC.  docheà  mr^tp  aprile  gli  nerme  vn  fìtmore  maligno  nel! anguinaglia: 
donde  fucoft  granato , che  i A^edici  » concorrendoui  ancora  il  trillo 
ìnfluffo , che  vagaua  per  tutta  Europa , & che  particolarmente,  af- 
ftigeua  la  città  ; dubitarono  affai  della  vira  fita . A'  quello  annuntio 
Carrara  afpira  venuto  in  vn  fubìto  il  farrarx  con  la  moglie  & con  la  cafx  eìr  con. 
al  Principato  buon  numero  di  caualli;  ccminciò  àlafciarfi  intendere  deliramente. 
di  Ferrara.  d alpirare  à quello  Trrneipato.  *JA€a  tagliandi  tenfiagone,  ^ 

vfeirane  affatto  la  materia  venenofa  ; il  Afarchefe  fi  riftnò , & il 
Carrara  fé  ne  partì . che  queflo  atto  del  fuoceronongli  fofft  pia- 
ciuto f ò che  già  con  gli  anni  haueffe  fondato  il  giudicio  ; neil’entra- 
Nnono  Confi-  ^ -^goUo  egli  fonM  vn  nuouo  Configlio  : del  quale  fece  prefidente 
glio  fatto  dal  ylllttrto  nato  di  (jabrino  de  Roberti  Conte  di  Tripoli,  &..lieentiò  ih 
Marchese:  CuTtarodoli  (*r  il  Conte  Media,  rimandandoli  à Vadoua.  Nel  mede- 

B^buno”*  ^ Giouarm  da  Barbiano,  non  contento  di  ritenere  Fignitola  ; . 

tro  à Modo^^M  ^ aU'occupatione  di  Modona  : & vnitofi  col  Conte  Bande 
' tolto  & col  Conte  Manfredo , co  quali  hauea  anche  Ludouico,  Upac- 
I fio  ir  Confclice  fuoi  figliuoli , i primi  leggithni  dr  il  terxp  naturale;  i 
\pofii  'mfieme  mille  & ducento  caualli,  entrò  nel  Modonefe  : & fferan 
)dodi  fiire  muouere  qualche  tumulto,  trouò  che  non  vi  era  per  fona  del, 

Ua  cutà,  che  vi  corrifpondeffe^.  La  onde  volratofi  alle  prefaglie,  fece 
Idiuerfi  bottini  : co  quali  fe  ne  ritornò  à cafa . Haueua  il  Barbiano  in-  ' 

- - ifultato  piu  gemilhuomm  Bolognefi,&  fimo  commettere  diuerfi  enor 

mi  delitti  in  quella  guriditione  : talché  non  tanto  n'efa  bandito  capitai 
mente,  quanto  che  fi  trouaua  effofo  à tutto  quel  popolo , ma  jpecial-  , 
mente  à (farlo  Giambeccari  Giurifconfulto , che  all  bora  teneailgouer. 
no  della  città.  IBolognefi  perciò  vijht  quefta  nuoua  infolenga,  furono 
facili  à fermreil  Marchefe  della  compagnia  della  Rofa  : che  bfeiata 
da  Uà,  era  fiata  fUpendiata  daeffi.&  oltre  à foldati  deWordman- 
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rf:  fntmfihùne{k  prouifione  <T altri  ancora  ; Filippo  da  Tifa  hebbé 
fm'dmente  la  carica  di  quefla,  ejpedìtione . il  quale  à venti  del  mefe 
fopranommato  inuiatoft  àSpìlimberto , hebbe  fpia  che  la  medejìma 
notte,  che  egli  vi  era  arrìmto,  il  Bar  biotto  vfcito  di  Vignuola  hauea 
pajjato  Scoltemia  : & Filippo  fet^  altro  iridugio  poflofi  à feguitar- 
lo,  fpmfe  mangi  ouei  della  Rofa  : i quali  fopragiuntolo  ad  vnagbiara, 

Mcorache  foffebene occompagMto,  convccifione  d'alcuniil  prefero  c'  a 

mfietne  col  Conte  fuo  confederato  : & il  Conte  Manfredo  reflò  prigio  Barbiano"  prc- 
ne  di  Filippo,  che  fece  condurlo  a Modona . gli  altri  da  quei  delia  Ro  ^ ^ dccapita- 
fa  furono  menati  à Bolopia  : oue  il  Barbiano  con  cinque  altri  principa  ' 

^ li,per  folecitudme  rMf^memelnfJt^rgìoA^^  capita^, 

. Itffimo  nimico  & amico  firettijjimo  del  qiar^eccaròTSòpoC^ere fk- 
to  in  afpre  carceri , & cfferft  finalmente  datirla  fentenga  ; fu  publica  ' ' ^ 

mente  decapitato  : permodo  che  s’ingannano  coloro  , Ae  fcr'iuono  cite  . ^ 

^endo  vfcito  m campagna  per  fuo  diporto,fuprefocafualmaue^.  Il 

penultimo  di  Settembre  il  Marcbcfe  tolta  l’opportunità,  mandò  le  fue 
genti  fqpra  Vignuola  : & ajfediatola,  per  dcditione  trattata  da  Man-  ricupc- 

fied<0gliuolo  del  già  Conte  Almerico  da  'Barbìano,Ae  eràÀflmuto  • 

in  Modona  ; fra  poco  tempo  la  ricupero . Venuto  poi  m diffenfione  in  Tumulto  di  Bo 
Bologna  ilGiambeccaro  co  Cogadini  j i nobili  /partirono  tra  fe , per-  log'u.. 
fioche  cìafcuno  di  quei  pochi  f.che  erano  principali  tra  gli  altri , & 

fi  teneano  gli  altri  di  fotta } volea  effere  il  patrone . permado  che  . i > 

^endo  tra  fe  difuniti , la  plebe  dato  di  piglio  aUe  arme , corfe  alla 

^ , grtdandovìua  il  popolo,  gy  viuano  le  arti  : , 

difcioltafi  da  quella  fuperiorìtà,  conslitm  a modo  fuo  nuouì  v^ntiani 
T ra  tanto  morto  il  giambeccaro  ; Giouatuù  Bentiuoglio  & ’Vamù  Co-  i 

goAno  con  vn  fuo  tùpote , che  ert^  à ^adoua  ; tolto  in  loro  campa-  il  gouc?no"’di* 
gaia  Francefco  T ergp  con  alcuni  eletti , che  hebbero  dal  Carrara  ;fi  ®<3ogna . 
trans  ferirono  à Ferrara:  oue  il  MarAefe  diede  Ipro  vna  bella  banda  di 
cauaUeria,  fatto  la  fcorta  di  Filippo  Sbugo . Emrati  verfo  il  fine  di  l 

*Decetmre  col  fàuore  della  parte , in  Bologna , ammagzamdo  parec- 
chi, ches’vmrono  cantra  di  effi;  fpauentarono  la  turba  con  quejio  ef- 
ftmpio  cofi  fortememe , che depolii  gli  Antiani , che  rapprcfenta-. 
uopo , non  piu  la  nobiltà , ma  il  baffo  popolo , eir  gli  artefici  ; ne  con- 
SUtiàrono  altri , & crearono  ogni  forte  tf  vociali  à modo  loro . Nel 
qual  t^po  fomparuero  alcuni  della  compagnia  de  Bianchi , cofi  chìa-  ^Compagnia  de 
mati  dal  colore  dell  habito , che  hauea  vn  capuccìo  come  quello  de  Fra  doue 

fi  con  vna  croce  rqffa\(^aui  fopra  di  dietro  .-quali  fiimaiidauoiio)'''''''^'^^' 
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im  Crocìflffo  inatn^ , ^jr  andauano  predicando  per  ogni  làogo,  éHcm^ 
io  f Oratione  Dominicale  & la  Salunttione  Angelica  nel  mexp  tfogm  • 
anattro  firade , che  in  gui/à  di  croce  ritrouafjero  per  tdag^ . Co^ 
fioro  vetÙHano  dì  Spagna , donde  haueuano  origine  per  f ii^utìone 
fiitta  da  Henrico  Secoruio , Re  di  CafiigHi  : il  tjfutie  hanendo  ,hauttto 
relatione  come  la  Vergine  [offe  apparita , & haueffe  predetto  Cbor- 
rihile  pefiilenga , che  per  gli  horrUfili  petaai  de  Chrifliam  donex 
/correre  per  quei  tempi  in  tata  Chrifi  'unitd  ; ordinò  tptefkt  reli^ne , ' 
affinché  ff/fero  d ogai  intorno  pregando  & placando  il  SaUtatore^ . 

Giunti  à Ferrara , tirarono  à fe  qua/i  tutto  il  popolo  : cJr  il  Marcbeje 
& la  Marche/a  li  feguitarono  diuommente  it^no  à prati  di  Belfiore , . , 

fuori  della  cittd  : oue  il  Vefcouo  di  Modona  fece  ama  predica . Qun  . 
di  queffu  compagtùay  che  girono  d v'metùu  per  l'impedìmentOy  che2i->. 
cefi  yche  portnuano  d trafichi , oltra  che  fu  giudicato  che  molnplicaf- 
fero  troppo  in  fiiperfiitioni  ; furono  poco  meno  che  banditi  di  Id. 
queiy  che  fi  voltarono  d Roma,feguitati  da  gran  numero  <f  Italiarùycbc 
prefero  il  medefimo  habito  ; hebbero  Fopporttoùtd  del  giubileOyche  fu 
recato  dall'ingreffo  deltanno  Aitile  & quattrocento,  ma  però  il  itueor  1 400 
fo  & l’efftflimatione,  che  hebbero  i durò  per  cam  'mo  /blamente  mfino 
d Viterbo . per  deche  qifiuì  vn  prete,  capo  loro,  fu  ffrefo  d’ordine  di  Bo 
m/kcio,  che  d quefio  eff  etto  gli  mandò  alcuni  foldàd  incontra,  & con- 
dotto Roma,  fu  fatto  morire  per  tmpuMìone  datagli  é feduttore  & 
dtambitiofo  del  Pontificato  taggiungendofi  d quefio  che  con  infinito  ue 
lo  & borni  efleriore  pall'ia/fe  la  vita  fua  fceleraàffima . Il  Marche- 
fenel  Cameuale  diquefli  giorni , e/fendo  detd  di  quindici  in  fediti  an 
tu , defiderifo  di  fare  prona  nelle  arrke  ; fece  fare  vna  betiiffimago-* 
fira  : nella  quale  riufeì  con  garbatura  celebrata  da  gli  Annali  diva- 
rie  perfone , che  hanno  notato  le  memorie  di  cofe  fegnalate,  mamfe- 
flead  ogni  vno , occorfi  in  quejìa  città  : de  quali , fecondo  io  fiìle  te- 
nuto nel  reiio  ,fiamo  foliti  di  feriàrci , oue  ci  vengano  in  propofito  , 
fenga  altr'mente  nominarli . Fermatofi  tuttauia  maggiormente  net 
volere  egli  fieffo  intendere  le  cofe  dello  flato  ; fece  imprigonare  Al^^ 
berte  de  Roberti , che  dicemmo  poco  fa  effere  flato  creato  capo  nel  Co 
figlio  i infieme  con  due  fuoi  fratelli  e$r  con  Afargherìta  madre  laro . 

Cir  oltre  aU’op'mione,  ches'hebbe,  che  quefio  deriuaffe  da  mal  proce- 
dere tenuta  net  gouemo  da  Alberto  ; fcriue  il  Minorità  , che  quefla 
donna,  che  fu  poi  decapitata  ; haueagid  cercato  con  diuerfe  malie  di 
aumorare  di  feti  padre  del  Mwrchefe.Fu  medefimamente  moggato  ih 
»■  i capo 
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^pcfad  che  dìceuaft  bauemi  tenuto  mano,  &d  Ji  dtri 

^e  dato  bando  perpetuo,  come  Trìncipe  Catolico  tronandoft 
fiuto  vn  voto  di  vifimre  la  Cbiefa  di  Sanm  Marm  m Monte  , 
>^folHerlQ . Dopo  il  giorno  della  fefta 
^odwM,  oue  non  era  mai  prima  fiato  : fic 
errata  folermc^.  Nacque  dipoi  non  plc^ 

gUo  & Varnu  Qouidm,che  erano  fiati  vniti  aU’altrui  efclufione  ; per 

dTZ  & appartati,  attefero  aU’occupa/one 

del  primo  luogo jwi  centra  Poltro  : La  onde  il  Marchefe , afLche  b 
f wjo , òl  altro  dififerato  deUe  proprie  fiorone , non  tirile  foccorfi  fiore 
'1/7^  ^ vicìnan-ta  de  gli  jbti  fiuoi  di  Fenara 

gltjppormjfie qualche noetmento;  vimandò  perfioneà 
pjìa  peracqnetariulqualeyfiicio  tanto  profittò,  che  fie  le  radici  de  gli 
*tr  efiirpatCì  rimafero  almeno  coperte.^  ; In  quefli  tempi 

f rateato  affai  gaglmrdamente  la  pace  tra  U Duci  di  MilJto 
& lal^a,tra  qi^h  era  fiata  finta  la  tregua  per  diece  anni:  & paren 
do  aUym.pqxte..&aW altra  che  quefie  nimicitie  poteffero  apportare 

le  parti  che  tutti  i cafleUi  & 
^ a Carlo  Àlalate(ìaSe  oU  refltttùfi- 

^giiuola  di  iAUroLndmo  partii 
laqj^e,fHoglte  prma  di  Corrado  Duca  di  Teck.,  lui  morto  ; Sfiondo 

mk,At  del  Me  dnem  ette  iere  vedm  m Ottene  ‘Dhu  di  SalTe 

'fi  ''■<''«»  perfdetme  fé  itile 

pe^ea.  fUbe  mglie  s meedere^HefliiMe  che  fm  il  ime  <(iì^ w»; 

^«mi^.fe^defiymciekemcofitrifiecicettovmeeM^ 

« diùtdeuann  n ru'rud.uy.e,..  : j^mr  . . . * ^ 
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mffimi  tumulti,  ne  allo  fiìfinanatoal  tempo  fuo,fi  rìuolrò  mai  còl 
penfiero , <wr(i  lafcìò  che  liberamente  ciafetma  prouincìa  fi  piegaffìt  ò 
al  Vapa^ò  air Antipapa  , come  piu  le  piaceffe  : ilche  con  poca  digni- 
tà della  Sede  Apoflolica  apportaua  cont'muì  fomenti  alta  diuifione, 
che  s‘era  fatta,  ne  pofe  anche  mai  la  mano  nelle  dìfiordie  del  Regno  di 
Napoli  per  fedarle,  ne  in  quelle  di  Lombardia,feudo  fiso,  di  die  h(é- 
biamo  parlato i fàcendouipia  toflo  effetto  contrario:  poiché  tratto  dal 
danaro  fituorì  con  mueiìiture  & titòli  il  R'ffcontef  che  troppo  il  folle- 
uarono /opra gli  altri . permodo  che  non  vi  erano  horamai  piu  tempe- 
rate mediocritàt  donde  fi  potè ffe  affettare  ò falute  per  t Italia  yò  ag-> 
grandimento  per  f Imperio . Et  perche  egli  in  vece  di  fofienntre  par- 
te alcuna  del  carìcoyche  teuea  ; fiprofondaaa  piu  fempre  nel  vino  <&• 
nella  luffuria/t  conofeea  chiaramente  dfera  impojfibile  che  fi riduc ef- 
fe in  termineydondépQteffe  effere  punto  riputato  : tanto  meno , poiché 
effendo  flato  ima  volta  pnfo  da  Baroni  Boemi , liberato  da  *J*roco 
pio  Marchefe  lù  Morauia  fuo  cugino  : ne  fi  emendando,  anxJ  aggiun- 
gendo a^ ànimo  diffoluto  fempre  piu  la  violenta  contni  fudditi;die- 
de  occafione  à Sifffmoudo  Re  di  Vitgheria,pur  fuo  ffatello , di  pren- 
derlo ^ darlo  in  custodia  ad  Alberto  Duca  di  At^ria  : chtil  riten^ 
ne  in  Vienna,  donde  poi  fuggì . nella  quale  foltg^mfiura  di  vitif  tantd 
ietefìata  da  tutte  U Hifiorie ^ Ce  ben  la  ttrarmia^  dapotàggme  cm 
mfolitu  maniera  sperano  accoppiate;/!  vedea  però  che  anche  mag^rt. 
danno  fi  rie  enea  dal  fuo  non  curare  le  cofe  del  gouemo,chie  dall  angaà 
reggiarei  popoli,  eyfgg^ungeuafi  la  fama  del  ni/ioprefagio,  che  ha- 
uea  fiuto  à fe  fleffo,  con  l’offendere  nel  princìpio  della  vita  fua&  la. 
natura  dr  Dio . percioche  la  madre  nel  partorirlo  rcBÒ  mortati  égli 
portato  al  Sacro  fonte, nell  atto  del  battefmo  il  conffùrcò . Era  di  que- 
fto  modo  non  debile  vilipendio  quello,  che  fi  feorgea  nell'Imperio  : ns 
potendafi  leuare fenon  con  C efiintione  deitlmperatore,poiche  egli,  né 
moriua  da  fe,  nè  era  fatto  morire  da  altri  ; non  vi  reftaua  piu  altro  ri 
medioyche  il  veniffe  d deporto.  Cofì  di  etmfenfo  comrmme  Roberto  fon 
te  Talatino,come  Elettore,al  quale  apparteneua  quelTvfficiofnon  era 
ancora  in  vfo  la  Bolla  aurea  di  Cariò  Quarto,  che  il  daua  all’ Ardue feo 
AfagpntinoJ  conuocò  i ‘Trincipìalla  Tìietn  ; la  quale  fi  fece  in  Franc- 
jférdia  nel  Mefè  di  Maggio:^  penfimdofi  che  quanto  piu  lo  fflendore 
(fefareo  era  flato  ofeurato,  tanto  piu  foffé  da  rifotuerfi  in  vn  foggetto , 
che  haueffe  ad  illufirarlo,  & che  mafiimamente  con  la  virtù  delle  ar- 
mefoffe  atto  à debellare  gli  imbedientiieleffero  Federico  di  Efte  Duca 
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di  'Srmftùch,  che  era  bamto  per  Tfmcipe  bellìcofo,  ma  niente  meno  ■ ^ ‘ 

maturo  imteUenOt  che  gagliardo  tf animo  : ìlquale  era  nato  di  Ma-  . .y  r .,  j, 
gno  Secondo  & di  Caterina  figliuola  di  Faldemaro  Marchefe  di  Bran  ! '* 

denburg  * Hebbe  quello  Federico  per  moglie  Anna  figliuola  di  Vift-  • ' af'^nw.i 
ciako^DucadiSafionìa:  & adberendo  à difegni  del  fuocero,  non  ' 
molto  amica  la  Cafx  ó'Bqmera , ma  particolarmente  trauagliò  affai 
contrai  Magontini  : eir  poiché  queltArciuefcouonon  potè  impedire 
che  mn  fi^e  Re  de  Romani , tentò  di  vietare  che  non  veniffe  alla  Co  f 
ronatione:  ne  potendo  farlo  per  ragione,  nepervitta  forxa,fìpen-  Infìdie  prepara 
sò  di  corio  improuifameute  in  luogo  i^tdiato  leuargli  k vita . Fece  '' 

adunque  che  Federico  nel  gire  allo  flato  fuo,  col  pacare  perTHcffia 
con  animo  di  ritornar  fine  m Frane for dìa,  & trans  ferir  fi  in  Aqmfgrani 
per  riceuerek  Corona  Imperiale  ; fu  affaltatoi&vccifo  dal  Conte  di  Federico  vcci/b. 
Fualdech_,  che  gli  hauea  tefo  le  htfidie , donde  dipoi  la  Germania  tutta 
tumultuò  : & maffimamente  per  le  vendette , che  fi  preparauano  di 
fare  Henrico  Bernardo  & Ottone,  Arcìuefiom  "Bremenfi  & Fcrden  Serico^*" 
fi,  fratelli  del  morto  C^fitre , & tutti  gli  altri  Trìncipi  di  quel  pin- 
gue , & Federico  di  Aufhria  maritodi  Arma  figliuola  del  medefimo  Anna. 
Cefare . talché  quefìi  Principi  s'vnirono  centra  fArciuefiouo  Magon  '**‘- 
imo  : à quali  s'accompagnarono  le  forge  di  Ottone  di  Leina  & di  Hen 
rico  Contedi  Hoflen.  Di  primo  volo  s'accamparono  fatto  gebeshifin 
doue  s' era  ritirato  rinterfettore  di  Federico  infieme  co  fuoi  feguaci. 
ì quali  prima  che  inimici  pigliafferò  UcaSiello  fi  ne  fugarono  :& 
finon  che  bifognaua  conuertire  t animo  aWelettione  ttvn  nuouo  impe- 
ratore, & preferire  il  beneficio  & honore  publico  à gli  odij  & rifen-  Beneficio  publi 
tanentì  priuati , non  finìua  cofi  toSìo  U difìurbo , che  la  germania  per  co  preferufi  à 
quefio  cafo  finti  molti  giorm . Ldcefi  che  s'era  gii  ritrouato  vn  Saf- 
fi  alla  porta  delk  Chiefa  Cathedrale  di  Magonga  in  ferino  con  paro- 
le kfme  di  tal  finfi,  Folta  &ritrouerai;&  che  vna  perfona  curiofa  Curiofità  vana. 
credendo  fi  di  ritrouarui  qualòe  tefiro,  di  notte  ilfmoltò,  & vide  che 
dalT altra  parte  era  infculto:Magonga  trifla  ab  antiquo:et  fu  credhat 
d alcuni  che  qurfcaft^e  fiata  vna  profetia  della  nefanda  fcelerategga 
(ommeffa  daW  Arciuefiouo  nel fiangue  di  Cefare.  Si  leggono  verfi  effa 
metrìcmledefinengeìnrima,delk  maniera,  che  portaua  Imperala 
a quetèpi,dìe  gli  furono  affiffiallaYepolMra:nc  quali  deploraft  quefio 
fiato  calamìtofo  con  lodi  hfinite  di  Federico  ^ fegnakto  vituperio  di 
chi  il  fece  vccidere^.  Paffauano  di  questa  maniera  le  cofi  in  Alema- 
gna  con  nùferabUe  perdita  di  vngloriofi  Tfmcipe  delk  Cafa  di  Efie  ; 

E e ìì’ij  quando 


D 


r 


ri  co 
Manfredi . 


44‘0  .0  1.  i"b:r  oo 

quando  ì tumulti ipur  per  occafione  é'vendeta  di  morte  jratemA^hén 
che  di  natura  affai  dijjimile  ; cominciarono  alle  bande  di  qui . perciò^ 

Mo  a di  Alme  yHmerko  da  'Barbiano  tmfein  campo  l'obligo,ch'egli  hauea  di  ven 
écareìa  morte dt  (fiouannt  fno  fratello,  laquale  con  tuttoché  fojfe 
pacata  per  le  mani  de  Bolofftefi , egli  nondimeno  impotente  cantra  vu 
tal  Totcntato , fi  voltò  conim  j^flomo  Manfredi  inlìigatore  di  effat 
^ coUegatoficon  Bologna  e^eon  mola,  fimife  auomo  i faenza  i 
Aftorgio  fi  fa  depredando  tutto  quel  territorio . Continuando  taffedio , jifiorpo 
infcpportabile:  colmoflrare  d'ejfere  pollo  in  grane  neceffitàj  & hauere  perciò  bifih 
al  MarcheCe'.  . fàceua  intendere  al  Marchefe  che  fe  non  gliene  daua, 

per  dijperatioìte  metterebbe  Agzp  in  liberti . La  onde  il  Marchefict 
che  vedea  che  non  ofbtnte  la  promifiione  fata  t anno  innantfi  fotta 
certe  conditioni , che  anche  furono  adempite  : ilcbe  appare  per  fm- 
firomentg  celebrato  in  Ferrara  i dì  ventifette di^Decembre :ilqude 
fìteonofeere  che  anche  ciò  fu  procurato  per  concordia  d'ambe  le  par 
B March  efe  fi,  tì  da  vinitiani  ; rìjpondeudo  in  fui  generale  & non  mofirando  difde- 
alficura  di  A'  ^;o  alcuno  t deliberò  di  fare  prendere  Gioan  (fialeaggp  fuo  figlmo-‘ 
ftorgio . con  Carlo  Malatefbi  paffaua  a tre  di  Giugno  dtdl'vna  all’altra 

off  riua  del  Po  ne  confini  lèi  Ferrarefe  : parendogli  che  ì pcrtumenti  di  . 
jiflorgio  foffero  tali  f ch'egli  non  fi  poteffe  piu  fidare  di  lui  fenon 
col  pegno  in  mano,  Entrandofi  poi  nell' .Agoflo , & allargandofi 
l’affediodfi  Faenza  ì,A^orgio  per  la  liberatione  del  figliuolo  fe  ne 
paffa  à Milano  t oue  non  facendo  frutto  fVai  f'^inetia  : & iui  non 
troua  altra  forma  per  le  cofe  fiue , fenon  che  quella  Signoria  tratta  & 
accorda , che  il  Mar  che  fe  liberi  Gioan  Galeaggp , con  quefìo  però 

Ano  nMegato  fin  relegato  m Candia,  con  annua  ^ ma  leggiera  proni-. 

ih  Candii.  ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

te queSìenegociationi appaiono  per  fcritture  originali,  & per  fede 
di  Scrittori  di  que  tempi  ; può  di  leggero  comprenderfi  quanto  fia 
Brorc  del  Co- teflimonio  del  Corio,  che  pone,  che  hauendo  gioan  GaleaT^ 
impetrato  vn  faluocondotto  dal  Marchefe  ; per  me7$  di  Carlo  Mala 
tefìa  }fu  prefo  di  Settembre  contra  la  fede  hauuta . ilcbe  dice  effere 
auamto  quando  ^Siorgio  era  afiretto  in  Faeui:  & fa  ch'egli  madaffe 
poi  attorno  à querelarfidiqueftomella  quale  efplicatione  fi  vede  quoto 
egli  habbia  còfufo  i fatti  & i tépi,&  quanto  ageuolmente  habbia  per , 
ciò  potuto  errare  intorno  à quel  faluocondotto . ilqualefi  vede  infieme 
feeraneceffarioebe  foffe  flato  prefo,non  fi  trouando  forte  alcuna  di 
rottura  tra  Nicolò  & il  Manfredo.  Leuoffi  Almerico  dipoi  da  Faég^  ^ 

^ quando 
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1401' quando  t amofeguente  d quattordici  di  Gìouanni  “BentiuogUo  Giouanni  Ben- 

dtuerme  Signore  diBologna.  Succedette queflo dalla  concorrenxa,  «uoglio Signo. 
ffce  nacque  tra  lui  & il  Go^adino  : ilqualeperejj'er  e flato  anch'egli 
infitto  all’horaprìruipalenel  gouemoy  cercando  con  maniere  appro-  a 

priate , mnfolo  difondaruifl  maggiormente,  ma  d'e/fertà  capo;  s’ha- 
uea  proporlo  di  gratificarli  la  plebe  col  fkuorirla  tanto  piu  ejfireffa- 
metite  contra  i potenti  in  tutte  le  occafloni  ; quanto  piu  gli  parea  d’efl-^ 
fere  perciò  tenuto  benefitttore  del  publico&quafi  difenfqre  dedali-  Bcntinoglio  ca- 
hertà,  Queflo  termine  dijpìacque  d tutti  coloro,  che  piu  mirauano  roà  Bologncfi. 
alla  dijparitd  portata  dal  /àngue  ^ dal  valore , ch'd  vna  certa  indif- 
ferente vguagUanut  d’ognuno:  & difltiacqueinmodo , che  fltccial- 
tnente tutta  la  nobiltà  dijfiiccatafl  dal  Cotadino,  & leuatogli  ogni  ma  ^ iif  ■'•.•vj 
neggìo , adherì  alfolo  reggtmento  del  Bentiuoglio  : che  le  era  anche  ’ ’ 
da  fe,&  per  li  modi  fuoi  diuerfl/fmi  da  quei  del  compagno , caro  al 
po/flbile.  Era  opinione,  la  quale  fi  vede  corroborata  per  vn  frag- 
mento  di  Cronica  del  Frignano  & per  alcuni  Annaii  della  Romagna  ; 
che  quelli  Bentiuogli  difcende/fero  da  £hgp  Re  di  Sardegna , che  co-  l!c  di  Sardegna 
me  dicemmo,  fu  da  Bologne  fi  diflenuto  molti  anni  in  prigione,  oue 
morì . talché  erano  del  fangue  reale  di  Stoufifen  : la  cui  linea  hauuta 
perleggitimafitrouauae/JereeSìintu.  Di  Engp  nacque  Bentìuo-  . ..  i 
glio , che  hebbe  Federico,  cofi  nomato  per  la  memoria  dell’ Impera- 
tore Federico  fuo  auo  : & Beute  & Vogliolo . Da  Federico  verme 
Frmtcefco , che  produ/fe  ty^ntonio  padre  di  queflo  Giouanni  Bentiuo- 
glio  : di  che  bora  parliamo . ilquale  per  la  firada , che  prefe  co  nobili  r 

dentro  della  città,  potè  ajforgere  al  Brmcipato  : & confirmato  dal  ' 

popolo  nel  Gran  Configlto  ,per  la  fagacità , che  vsò  di  fuori  co  Toten 
tati,  che  /*  aiutauano  ; vi  fi  fermò  per  quel  poco  sfortunato  tempo,  che  J"ndni  iSmiM 
vi  flette . percioche  egli  non  rifoluendo  ne  ad  vn  modo , ne  ad  vrialtro  fi  il  Duca  di'  Mi 
il  Duca  di  Milano , & lafciandolo  tenere  fu  quel  di  Reggio  trecento 
lance  àfiua  richiefla  ; ne  rtceuè  poi  in  Bologna  ducente  da  Fiorentini . 
da  quali  e/fendo  foiìenuto  : & trouandofi  amico  di  ty^florm  ; non 
comportò  che  ti  Faentinofoffe piu  danneggiato  . La  onde  tamerice  Bolognefcdi- 
difdeg^tofi  contra  il  Bentiuoglio , tolfe  m compaglia  Ottobuimo  Ter  P^^cdato . 

^ X.0 , Captano  del  Duca  : & ajfoldato  buon  numero  di  caualli , fi  mìfe 
à fcorrere  in  fui  Bolognefe  & à dargli  ilguaflo  : & perche  gli  aiuti 
di  Fiorettga  erano  lenti , s’ allargò  di  nuouo  centra  Faenra  ; confuman 
do  mdifj'erentemente  timo  & l'altro  territorio . Ora  douendo  il  'Du^ 

Camedefimo  pigliare  l(  arme  a/fai  piu  gagliardamente  contra  Bolo^. 
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“ ■ gna:&  fentendofi  datT altro  canto  il  romore  de  Germani, che  douean» 

dtfcendere  in  Italia  per  affJtare  lo  flato  di  Adilano;  par  uè  d Avicolo  che 
Nicolò  rcfta  venato  a tempo , in  che  gii  douejfe  mettere  conto  la  ncutralitÀ . 
neutrale,  & adì-  Ma  veggendo  egli  che  (bua  d accordo  con  ognìano,  & che  il  Vifeon- 
Milano^^^  ***  tefoio  per  la  guerra  di  Mantoaa , ancoraché  ne  fojfe  fegmm  la  pace, 
potea  reftnre  con  I animo  ejfulcerato  ; giudicò  che  non  fojfe  che  bene  il 
gire  d vifitarlofi  che  con  vno  abboccamento  potejfe  guadagnare  lami 
cìtiafua,  nella  quale  deliberatione  conofeendo  cheerdmeglio  d non 
conmumcare  co  Vìnitiatù,ne  col fttocero  quefla  andata,che  commuta^ 
candola,&  ejfendo  pregato  d rejhare,  volere  poi  girai  in  effetto  ; fe  ne 
partì  ali'improuifo  a gb otto  di  Settembre,  accompagnato  dagentì- 
Nicolò  honora-  Ihuomm , (japirani  & Lance  Ipegzjite  > che  arriuauano  al  numero  di 
Milano*^**”  quattrocento  caualli:  tra  qHoliVguccione  Contrario,  Fgo  'Boiardi  ^ 
Namù  Strog^  erano  prìncipaliflimi . giunto  d Sanlu4gtiolo,'d  Duca, 
cheiuì  fttrouaua,gliveTmeintontroquattromìgha,  & ilraccolfe 
con  bellilfima  pompa.  Il  Marchefe  dopo  ejfere  flato  con  felle  continue 
& molti  honori  accaret.gato,fene  ritornò  al  principio  d' Ottobre.  & 
ancoraché  al  partir  fuo  poco  difcojìo  da  Ferrara  gli  fojfero  arriuate 
lettere  dalla  ì{epubtìca  di  vinetla  & dal  Carrara,che  il  dìffuadeuano 
Imperatore  chia  dal  viaggio  ; nondimeno  fi  fc  usò  condire  che  non  fapeua  come  potejfe 
m ito  contra  il  piu  con  dignità  f ta  defijlere  dal  camino.  Ne  vi  è dubbio  che  quejìi  vi- 
cini entrarono  fa  nto  piu  in  fojpetto , quanto  che  n'haueuano  piu  cagio- 
ne per  appropinquarfi  Foberto,(he  gid  chiamato  da  Fiorentini,  nimici 
del  Duca  di  Milano,  con  promijfione  di  sborfo  di  danari  ; era  d Tren- 
to: & hauea  ferino  vna  lettera  al  Duca  di  Milano,  come  ad  vn  prì- 
uato  Milane  fe, con  intimargli  la  guerra , fe  non  rìnuntiaua  tutto  il  fuo 
, , ; rt.  dominio  alT Imperio:&  egli  bauea  rijpojlo  ad  ejfo,  come  ad  vna  fchìet- 

ta  per  fona' della  Cafa  di  Bauiera , con  minacciargli  che  non  mettejfe  il 
piè  m fui  fuo.  Quello  Roberto  era  il  Conte  Talatino,  & dopo  la  morte 
di  Federico  era  flato  eletto  Imperatore  nella  Dieta  di  Bopardia  : & 
Magontino  di-  dapoiebe  fu fegmta  quefla  elenionc,  i Duchi  di  Brunfuich  & dì Lune- 
dctta^Pe!fch-  hurgperfeuer andò  nella  vendetta  del  fratello , formato  vn Efficiente 
jo , ejfercito  : U quale  era  ingagliardito  per  le  forge  de  '^Principi  congiund 

loro  di  fangue , che  sperano  con  feco  riuniti  ; fi  voltarono  contra  Ma- 
gonga  & tutto  quel  terrkorìo:&  proruppero  con  tanto  furore, che  ol-. 
tre  alla  fuga  (finnumer abili  & vccifione  di  molti , mifero  d ferro  & 
fuoco  tutti  i Magontini  con  tale  dilìruttione , che  cento  armi  dipoi  fe  ne 
videro  tuttauìa  le  ruine  : ne  vi  fu  caftello  diquelpaefe  che  reìiajfe 
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inpìey&  tanto  fu  l'hnpeto  dì  quel  memorale  rìfentìmerito . èrano 
poi  tutti  i finitimi  del  Marchefe  in  non  mediocre  trauaglio  f perciocbe 
giouanni  ideologo  Imperatore  di  CoHantìnopoUhaueachìejlo  foc- 
corfoàVmitiarù , O"  liftrìngeua  affai  : accìoche  con  le  fonx  loro  po-  Soccorfó  cMe  • 
tejfetanto.megiiorefìHere  à quelle  del  Turco.  ìlquale  con  difegw  di  fto  à Vinitiani 
pajfare  à Negroponte , ^ dtflruggere  quel  piu , chepoteffe  della  (fhrì  «lairimpcracore 
fitanìtà  : hauea  preparato  due  efjèrcitì  potentijfimì  y tuno  nauale  & 
r altro  tcrrefire . donde  Giouanni  col  protejlare  per  tale  conto , Ufcìà 
i Z^initiani  t/itti  dubiofi . La  Romagria  jìnùlmente fi  trouaua  tuta fofi 
/òpra  per  le  difcordie  mtefimeìe  Sl^orì , che'toccupauano  : &ilDu 
^ ca  di  Milano  era  trauaglìato  da  lèfàre  , che  venuto  in  fui  Brefcìano 

causò  ch'egli  riuocafie  Almerico.  Staua  il  Gon%aga  per  l'unione  y che  ***  . « 
hauea  col  Duca,  in  continuo  pericolo  d'incorrere  ne  medefimi  infortu- 
nif . ne  il  (arrara  fi  fentìua  fuori  dintrico  : poiché  per  rmtelTigenxa 
della  parte  Guelfa , ch^era  in  Brefcia  ; difègnaua  dimpatronirfene  : 

&fi  vedea  difcoperto  nimico  del  Vifconte  , fenzn  molta  Jferanza  di 
confeguire  Cimento  fuo . Solo  U Marchefe  con  C ottima  elettione  del- 
lafua  neutralità  y con  tutto  che  fojffe  ben giouanetto  :&  che  fi  fojfe 
disbrigato  ddgouemo , che  il  fiuocero  votea  hauere  di  lui  : & hauejje 
formato  nuouó  Configlio  à modo  proprio;  banca  lo  flato  fuo  libero  do-  Nicolò  non  jc 
moledia  k Terò  con  tutto  che  gli  huomint  di  San  Giouanni  in  Per- 
ghetto  del  contado  di  Bologna  ^i  mandaflero  perfone  à pofta,perche 
gli  accettaffe,  pìgUandofi  la  gìuriditione  di  quel  luogo  & la  prottetio- 
nedejfi  contra  le  genti  del  Duca  di  Milano , che  gli  bifefìauano , ^ 
del  Bentiuoglio  y al  quale  fi  erano  ribellati  ; non  volle  accettarli  per 
non  lafàarfì  allettare  da  vn  lieue  profitto,  che  potè f e tirarlo  invndan 
no  dip'aue  confequenui  . ilche  futrouato  forte  buono  da  yhùtìanì. 

X401  àin^  effendofi  nel  Gcnaro  del  Q^ttrocentodiie , flabilito  vita  Lega 

Hnportantiflìma  in  Vinetia  ; egli  conferuandofi  da  fé  fieffò,  fece  ri  fola  ^ ^ . 

itone  di  rimatierfenefenga  entrarui.  La  cagione  di  queHa  Lega  rfer/-  jcl  hTmì 
nò  daW efpulfioney  che  Cefare  hebbe  da  Capitani  del  Vifconte . perciò-  lano  fatu  à Cc* 
chefe  ben  il  Carrara  hauea  condotto  vittouagCieper  montagne  diffieili  • 

& luoghi  qua  fi  inafcenfibili  aWefiercito  Cefareo:  & che  Chaueffe  ani- 
mato con  lajperanga  della  fàttione  'Brefciana  ; nondimeno  Abncrìco, 

Giacopo  dal  Ferme,  Ottobuono  T ergo,  Facino  Cane  , con  altri  princl^ 
pali  fecero  cofi  gagliarda  tefla  comra  di  Cefare,  che  egli  non  fi  fidan- 
do di  paffare  p'iu  oltre  , fe  ne  Rette  fin  tanto  che  il  Carrara  con  le  fue  rett® 

genti  & con  vna  parte  delédefchi  fu  combattuto  & rotto. talché  Duchclihi. 
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pire fi  ritirò  à T*adoua  : & di  lì  trans ferìtofi  à Vmetix , vi  fece  lefe^’ 
Celare  ntornan  igUj,  X^Jattuità  del  Signore  ; trattando  & dibattendo  [opra  la  mate 


9 

d^Ua  Lega . 


f 


uatuco , 


nia  riuocaw  danaro , come  fu  quella , di  chemefiraua  hauere  bifogtio  cUre 
mo.  ma  dolendoft  i Fiorentini  di  non  potergliene  piu  dare  : & dicen~, 
dogli  altri  di  non  hauerne  ; franco  da  quefte  lunghex.ge  » fe  ne  partì 
malifiimo  fitis/ktto . £jfendo  gi4  à confini  dell  /talia  > per  t ecceffiuA^ 
mlìanga  fatta  da  (f  iouanm  Bentiuoglio  & rincalcata  dal  Carrara  , 
affinché  egli  [offe  riuocato  , fe  gli  mandarono  yimbafeiatori , che  il 
gimfero  & con  larghe  promejfe  il  fecero  ritornare  àVinetia  : ouc  con 
.,'fàrlo  rimanere  contento,  celebrarono  feco  quella  con feder  attorie  la 
Duca  Bspublica  diVinetia , quella.di  F'iorenca , il  Signore  di  Tadoua 

no  . ' quello  di  Bologna . Xficolò  fi  come  non  bauea  voluto  porfi , ne  col  Dn 

ca  di  Milano , ne  col  Signore  dì  Mantoua  ; cofi  non  volle  metterfi 
con  quefii  altri . Ma  Almeruo  toltefi  del  Brefeiano , & con  tuetrgA , 
del  vifeonte  entrato  di  nuouo  nel  Bolognefe  ; feorre  d’opù  intorno  & 
vi  fa  vn' opulenta  prefaglia  : accrefccndo  ogni  dì  piu  di  ppffmctt  pff  le 
genti , che  tuttauia  metteua  ìnfiteme . La  onde  'F{anni , Bonifacio  & 
(jogadino , tutti  tre  de  Cozadini , che  fi  trouauano  banditi  ; quanto 
fa  per  potettero , fi  congiunfcro  con  Almeriqo . Haueua  Bonifacio 
leue  prc  a trattato  deruro  della  ‘Ficue , ilquMe  mandò  ad  effetto  contirare  ne^ 
bofchì  un  contigui  cento  fanti  capati^,  quali  finontati  al  Bofideno,  conr- 
partirono  U tempo  di  modo , che  vfando  celerità , vi  arriuarono  in  fui 
brutùre  della  fera.  Similmente  effendo  quei  del  trattato  vfeiti  il  gipfr:^ 
no  in  campagna , ritornarono  à pofta  tardi , fi  che  erag^  notte  : & 
giunti  alla  porta , fingendo  deff^re  flati  tardati  da  certo  lauor.o , che 
gli  hauea  occupati  piu  del  folito  i chiefero  che  foffe  loro  aperto. Goff 
nell'entrare  delrafiello  tagliarono  à peggi  i cuFlodi , tenendo  tanto  4. 
porta,  che  viarriuò  Bonifiicio  . Uqualevcc fiche  furono  alcuni  in  ■_ 
quel  primo  tumulto,  pofe  aWoppugnatione  della  Rocca  Lancialotto 
Beccarla  : & ricercato  t^erto  T*io  Signore  di  Carpi , Ihebbe  ìnfà^_ 
uore  infteme  con  A/arcoaldo  Rocca  con  nouecento  caualli . talché  in 
. . pochi  g torni  Bonifacio  f 'mpatrotà  totalmente  della  Tiene  : nel  qual 

tempo  la  fortezga  di  San  Troffero,  alcune  altre  fi  liberarono  dd, 

Bentiuogùo.  permodoche  vedendofi egli  circondato  (fogni  intorno,: 
Cjr  condotto  à mal  partito  ; pregò  i Fiorentini  fuoì  collegati  à voler^, 
prefidiare . Fffi  per  fio  vi  mandarono  Remar  done  Inglefe  con  tre  miU. 
canallì:&  riuocato  da  Tadoua  Baldeffare  Tidefeo,  dr  Sforzai  da 
^ (atig^,  i quali  haueuano  feruito  il  Carrara  i li  fecero  venire  al^ 
^ ‘ ’ foccorfo 
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foccarfo  H Bologna,  con  cento  cinquanta  altre  lance . Il  ‘Beutluoglio  al- 
ia giunta  di  quelli  aiuti , lafiiato  il  campo  di  Almerìco , ch'era  la  par  EfTercito  Fia- 
te piu  potente  de  nimicì , (jr  perciò  piu  difficile  da  eff  'erc  ejpugTnata;  fi  tentino  in  Coc» 
voltò  alLt  Tiene  : rotte  le  genti,  che  vi  erano,  con  L prefa  di  quattro- 
cento  cauaili  pìgbò  infieme  Alberto  & Afarcoaldo . Inuiatofipoià  ° 

San  Proffiero  per  tetre fàttione  de  gli  altri , affinché  non  s’hauejfero  À 
ribellare  ; prefo  il  cafìello , il  diSìrufie  con  fuoco,  & ffiianò  con  firagc 
ih  tutti  quei , che  vi  erano  dentro , finita  faluame  te/h . Althofa^^*  * 

Nicolo  vdira  la  prefa  di  Alberto,  affinché  Carpì  non  refiajfefengago- 
uemo  ; fi  contentò  di  fitte  gratta  à Marca  Tio  fuo  fratello  : che  per  San  ProfpcTo  ' 
quel  cajò  di  Mar^critu , che  raccontammo  di  fopra , haueagìd  fatto  • 

diflenere . Stando  tuitauta  il  Marchefe  ne fuoi  termini  , fu  ricercato 
dal  'Benimogho  col  megp  di  Beute  fuo  projfimo,  pronipote  di  quel  Ben  Marco  Pio  libe- 
te , cl)t  nominammo  poco  dian-^  ; i volere  vnirfi  con  Bologna  : fole-  ““l  M"* 

tàtandolo  tanto  piu  anfiofamente  per  vedere  Cefare  partito  d’Italiaàt-  chefe. 
quale  al  finire  del  verno  fe  ne  ritornò  in  Germania  : per  vedere  fimil-  ' , 

merUe i y tnitiatù affai’mtepìditi . ’Bente’BentìuogUo  vtfla  la  faldeg^  Cciàre  cornala 
%a  del  Marchefe , che  non  fivolea  punto  finuouere,  imagtnandofii  che  Germani*.  ^ 
Giouanm  /òffe  per  hauere  pochi  amici,  ép  che  le  cofe  fuèdoueffero  pi- 
giare mala  piega  , defiderefo  di  crefeere  in  tutti  ì modi , benché  illi- 
citi con  grane  detrimento  di  (jiouantù  & macchia  memorabile  di  fe 
fieffo  ; fe  n'andò  à Milano , & come  ribelle  difeoperfe  r'mtrìnfeco  di  . •"? 

Bologtkt  aleuta:  col  fkàlirarglià  ciò  limprefa,  ogni  volta  che  preth-  " '' 

deffe  le  arme  per  impatronìrfene . Eraui  dall'altra  canto  Almerico  , Duca  ai  Mìl»- 
ehe  non  hauendo  punto finoriato  tardare  di  vendicare  il  fratello , ac*  "J®  ^^'fnolato  al 
cendeualo  efficacemente  àquefkt  guerra^  la  quale  parea  anche  prò-  jo  ^ 

fitteuole  per  ti  difdcgnì , che  s'haueano  fopra  Fiorenga , poiché  quel-  * 
la  Republica  venìua  d refkre  tanto  piu  rìfer rata  : trouandofi  Siena  & 

Fifa  nelle  mani  del  Duca . talché  venendouì  anche  'Bologna  , il  terri- 
torio Fiorentino  t' andana  tanto  piu  chiudendo  : oltre  cheeffenda  Si- 
gnore  di  f{eggio , & hauendo  al  fuofiipendio  il  Siffiore  di  Mantoua  > > T 

& Alberto  Pio  per  fuo  adherente  ;potea  fitcìlmente  difenderla,  pre-  ■ 
fache  l’haueffe.  Honefhuafi  poiqu^  fàttione  fattola  coperta  di 
volere  mettere  i gogadini  in  caffi  & il  popolo  in  libertà  , donde  dice- 
Ma  effere  difeateiaà  tvno&gti  altri  per  la  violenza  del  BentiuogUo  . 

Terfuafo  il  Vifeonte  dalle  altrm  ragioni  eSr  dalfintima  cupidità  <t al- 
largare piu  fempre  il  fuo  dominio;  diede  carico  particolare i T andai-  jl 
fi>  & à Malati  Maiateffi  di  fare  genti  in  Romag^  amtnaffarle 
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nella  giwrìdìtìone  di  iarpiy  corat  m luogo  commodo  à foldatì  dì  quella, 
banda  & a gli  altri  che  calauano  di  Lombardia,  la  quale  imprefa  po- 
Maflà  deircf-  CO  nota  noi  piegheremo,  per  aprirci  laftrada  à facce ffi,  che  di  qià  ap~ 
fcrcùo  Duchc-  partctmero  poi  al  Marchefe . Su  queflo  principio  era  cofi  debile  il nu- 
^co  atu  a ar-  delle  genti  del  *Duca  di  Milano  , che  il  "BeìttiuogUo  fi  rifoluette 
di  fingere  improuìfamente  à queUa  volta  conio  sforx/)  de  fiuoì  ^ de 
caualli  di  Fiorenga,Bemardone,'m  età  egli  molto  confidami . ilquale 
feorfe  grane  pericolo,  fen':^^  che  vi  [offe  ragione  uol  e peranga  di  gran 
profitto,  perciocìte  i tùmici  erano  in  elettione  di  combattere  ,ònò,fe~ 

tTcoiatta  nlim-  riùrata  della  valle,  che  fi 

co  ficuro . trouaua  all' bora  m quel  paefe,  & la  coperta  della  terra,  fi  che  quando 

I foldatì  dello  fiato  di  Mdano,  ò quei  di  Mantoua , che  tuttauia  mar- 
chiauanojfojfero  arriuati  in  quel  tempo, 'Bernardone  farebbe  fiuto  mol 
to  inferiore  di  forxei& in  tal  cafò  fi  farebbe  combattuto  confiuo  trop- 
Im  refa  non  ^ difuantagg^o.  Ma  perche  T*andolfo  era  foto  co  fuoi:  & fiaua  con  le 
fucccluu^dorc  debite  feolte  alla  ficoperta  de^olognefi;  fi  Jaluò  di  mamera,  che  fe  ne 
mala  ripacarìo  ritornarono  in  dietro  fenxa  alcun  frutto . ilche  fu  principio  <Ìi  dare  ma 
ne  al  retto . riputatione  alle  cofe  loro  :■  & confequentemente  di  fiaccare  l’animo 
de  faldati.  Soprarriuato  Almerico  nel  farpinìano  con  Ciacopo  dal. 
Verme , Facino  Cane  & Ottobuono  Tergp  : & mgxoffatofi  maggior- 
mente Ceffercito  per  la  venuta  del  Gonzaga , che  hauea  cinquecento 

contra  huomm  £arme\  àventifei  i’ Aprile  fi.pafiò  nel  Bolognefe  : & fi  /^» 
il  Bentiuoeho,  ^ ' r-  ^ r r r i 

&.fua  difeu.  ” campo  a San  (fiouanm . (jr  nelfeguente  mefe  Francefeo  & Già 

capo  figliuoli  del  Carrara  con  quattrocento  lance  & con  la  nobiltà  di 
Todoua  ; s'accompagnarono  col  Bentiuoglio , talché  fi  cominciarono  d 
;,i  fiire  diuerfe  fcaramuccìe  dalFuna  banda  & dall’altra.Con  tutto  quer 
fio,  ^ con  tutto  che  quei  di  Bologna  foffero  vfiiti,  ritrouandofi  in  luò- 
go non  molto  tfifcoflo  da  Sfai  Giouanni , & che  l’uno  ejfercito  & t al- 
tro fi  mandaffe  ffe/fo  a riconofeere  ; non  feguiua  però  imprefa  alcuna, 
che  rìleuaffe,  ne  fi  vedea  per  anche  diparità  di  fprtuna . / principali 
Rifolutione  del  campo  del  Duca  fidatifi  nel  fàuore , che Pemuano  dalla  mona- 
de Duchefehi . ^ ^ imaginatifi  di  danneggiare  U città  & di  prouocare  il  nimico 

cbn  fuo  difcoHcio;  deliberarono  di  girare  à Cafalecchio  per  demolire  la 
fbiauiga , per  la  quale  t acqua  fi  manda  à Bologna.  & meffo  in  punto 
per  tale  effetto  ìguafiatori, il  Bentiuoglio, che  Ù preferiti, fece  preoccm 
pare  quel  luogo , & accampare  le  genti  fue  tra  U monte  & U fiume . 
Veffercito  nimico  veduto  queHo,fi  piantò  rd  potè  di  Cafalecchio,  eh' e 
' ra  difeofio  vn  miglio  dal^altrotpermodocbe  fi  ritornò  d fcaramuccia- 
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ftìCùfne  s era  pitto  prima.  .Almerico  comprendendo  che  t fuoì  comìit-  Confulu  per  f» 
ciauano  à patire  affai  ìncommodi,&  ad  e fere  in  non  leggiera  necejfità-f^  giomau  col 
di  vittouaglie  ;fece  configlio  con  gli  altri  capi  [opra  qneUo , chefire  fi 
doueffe:  & conuemero  femui  altra  diferepanj^,  che  fi  douefe  venire 
alla  giomata,parendo  loro  di  potere  tentarla  con  vantaggio yOgni  volta 
che  af ali  fero  i nimici  furiofamente,  & qnafi  in  tempo,  che  meno  fel 
pmfaferoitanto  piu  che  i montanari  dì  quella  banda,amici  de  Goj^idi-  Bologncfi  a^al- 
ni  y haurebbono  potuto  ventre  per  fianco  nel  dì  della  battaglia . Fatta  SuVhf/h 
quefia  deliberatione , il  venti feì  di  (jiupto  ,infiuC alba  fecero  impeto  ^ ^ * 

nel  campo  de  "Bolognefi ,che  non  era  punto  in  termine  dajpettare  vna 
tttofa  tale:&  in  quello  mfiante  i montanari,  eh’ erano  difeefi  quetamen 
con  lo /porgere  voce  digire  al  foccorfo  di  Bologna;infidtarono  il  me  , 

defimo  campo  con  tanto  furore,che  fenzut  che  ne  feguife  molto  conflit  . ■ t '-r*.  • 

to,efofu  rotto  ^ sbarr agitato, con  la  prefa  de  primi  perfonaggi  •per- 
cioche  Francefilo  Carrara  et  Bemardone  furono  prefi  da  Facino  (fané: 

& Ciacopo  Carrara  venne ’m  potefià  del  (fon%aga , & pochi  furono 
quei,  che  con  lafugafifaluarono,  eccetto  che  la  copagnia  della  Rofa, 
che  nel  primo  affronto  tutta  vmta  fe  ti andò  dirittamente  à 'Bologna  à 
rìtrouare  il'Bentiuogliotche  per  tenere  il  popolo  in  fede , non  erafkito 
ofo  di  lafciare  la  città  fem^  la  perfetta  fua.  Ritenuta  che  bebbe  cofi  tri 
fittnouella,  fenzut  penfare  punto,ne  al  fuggjir  e ytte  ali  appiattar  fi, ne  al  ^ 

prendere  altro  configlio per faluczgla  fua;  corfe  alla  pianga  con  quella  ■ • -■•u..  .1 

/quadra  di  'Padouani,che folea  hauere  apprefo  di  fe  per  fua  ct^odia»  ’ * 

& con  alcuni  caualli  della  compagnia  della  Rofa.  Efendofivnitiipiu  Tumulto  del 
baffi  deUa  cittày&  affrettandofene  vna  gran  parte  co  feguaci  de  Cox^~  fl°B«iduoehot 
dm,  de  gli  Ofellani  & d altri  fuorufciti,per  entrare  nel  palajggi  egli 
s’oppofe  loro  ’m  vnfub  'ito,con  ributtarli  & vcciderli  in  tal  gtùfa,  che  le 
f animo  à gli  altri,  che  ter  ano  meffi  in  punto  per  fare  .-iltrettanto. 

Tale  fu  la  fua  ’intrepide^a,  tale  la  rifolutione  di  Bare  faldo'mfino  al-’ 

Tulttmo  p tatto  ; che  fuper aua  queir accidete,fe  alcuni  della  porta  di  S. 

A/amolo  ( tuenne  quefto  à vent’otto  del  mefe  'ifieffo)non  haueffero  in-  Duchcfclii  in- 
trodotta  vna  parte  della  caualleria  del  Duca,  la  quale  hauuta  la  vitto  >n , Bo- 
ria à Cafàlecchio,cam'mò  efpeditaméte,  per  vedere  fu  quefta  proffera  * ' ' 

occ4ionedigtudagnareBolognay&feguttadoilreftodel£efferc 
ribombando^  tutte  le  contrade  per  lo  gridato  nome  della  libertà;  par 

Me  àG'iouanrù,  che  horamaifi  trouaua  abbandonato  da  ognuno,  difal^  Morte  di  Gio- 
uarfi  al  meglio,che gUfoffe  poffìbile.  Ritiratofi  però  per  lo  'Ponticello  Beutiuo- 

di  Sant' Arcangelo,ftette  per  vn  pestio  nafeofto  in  vna  cafainella  qua-  * 

le 
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’ ' ' le  elTeiido  fatto  pfi'pone,  fi  diede  ad  yilmmfo  t che  jU  promCccht 

' per  quanto  [offe  ht  poter  fuo , il  difenderebbe . vm,  ò che  in  tanm  ejful 

j!  tatme  non  fiiffe  ben  mitigato  j & boliijfe  ancora  nella  mente  fita  I4 
memoria  del  fratello  decapitato  : ò che  maggiore  [offe  la  pertinacia  & 
la  poffan'}^  della  plebe  vittoriofa  cantra  ì nobili , & tutta  incrudelita; 
I I {he  la  volontà  tir  rofkcolo  di  lui  ; lafcih  che  Cìouamù  foffe  incarcera- 

^ f to  nella  torre  del  palagi . oue  il  dìfeguente  aperta  la  prigione , «1- 

. .1.  J; . tr  arano  alcuni , che  fieramente  T ammattono,  inafprendofi  nel  cor- 

po fuo  ^ col  furile  peiJtfmhiutiffinù  ; i quali  raccolti  poi  da  altri  fiuti 
diuotij  furono  occultamente  leuati  dilà&  fepoltì  al  monafiero  Here- 
tnitano . Liberatofi  iyflberto  Tio , che  era  flato  prefo  alla  Piene  : & 
Cento  fornii  venuta  la  terra  di  (fentompotefià  de  che  aìtamfo  della 

Gozadino.  morte  del  Bentiuogllo  Cheboero  à patti  t ultimo  giorno  del  mefe  ; fi 
crearono  gli  Untumi  & il  (hnfhlomere  digiufiitia , fenza  però  che  fi 
pari  affé  di  liberare  la  città  dalle  arme  del  'Duca  : 4W35  effendoft  fatto 
à pofta  vn  reggimento , nel  quale  Nanni  ^o^adino  haueffe  miglior 
parte  ; fi  tuccìcò  'Sente  'Bentiuoglio  ér  Battifia  Salduino , ma  fjie- 
cìahnente  Giacopo  de  gli  Ofellani:  affinché  tratti  dall'inuidia , dete- 
fiaffero  quella  forma  di  gouemo , come  poco  proportionata  allo  Ciato 
della  libertà  : tr  faceniofi  vfcìre  da  piu  bocche,  che  poi  che  s' andana 

Bologna  lotto  ^ camino  di  metter eSologna  nelle  mani  <t un  fòlo  : era  molto  pìujrof 
il  Duca  di  Mila  , t ì r • r ir  ^ r c ì ^ 

gtoneuoleche  fi  pigliaffejl  Duca  di  Milano,  finalmente  tra  per  qut* 

fio  fSr  per  commemorarfi  il  Principato,  che  altre  volte  vhaueano  ba- 
ttuto i Vifeonti , & anche  per  C ambìtìone  d alcuni  per  C emidatio- 

ne  di  quaft  tutti  i nobili,  che  piu  tofio  voleano  fottoporfi  à vn  forefiiera 
eccellente  dipreminemut , che  ad  vn  cittadino  loro  eguale  ; fu  tenuta 
tal  modo  da  quei  rnmifirì , che  nel  giorno  medefìmo  della  cr  catione  da 
gh  .Aimattt , fu  fatta  la  depofitio  ne  di  effi:&  fu  publicato  il  Vifeome 
per  Signore  di  Bologna  ; nella  quale  reCìò  fuo  Luogotenente  T^andolfg 
MqlÉfcfid-  fublto  vietato  à Fiorentini  non  folo  il  tmfìco,  mail 
paffaggìo  ancora  : fi  che  non  poteffero  mettere  p'ié  in  fu  quel  territo- 
Duca  di  Mila-  aucnire  ne  gran  colmi  di  proffierità , il  Duca  dk 

no  morto  nel  MH01O  dopo  il  cotiquifio  diSologna , & nel  tempo,  che  fiuceffiua» 
colmo  delle  pto  mente  fi  tenea  dhaucre  Fiorenza , verfo  la  quale  hauea^  mandato, 

• parte  deti’effercìto:  che  dicea  liberamente  di  volerfi  incoronare  TIq 

^ d'Italia  ; nel  mefe  di  Settembre  venne  à morte  in  Marignano . 
nifàcio  però  vifio  che  con  decoro  della  Sede  Apofiobea potea  applica-^ 
re  tanimoallaricMperatione  delle  terre  ddlapnefa;commàòàpen% 
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fiire  ^‘OHpatromrft  di  Bologm  : & confirmoffi  in  tjkeflo  penjìero , non 
tutto  perle  perfuafiom  de  Fiorentini , quanto  per  lopforttaùtà , che 
fegli  vedea  data  daUa  diuifìone  de  dominij  del  morto  ‘Duca  : donde  le  cónfcniatìone 
prime  forxe  veniuano  à rimanere  tanto  piu  deboli . percioche  egli  con 
poco  riguardo  della  conferuatione , che  fi  ripara  nella  primogenitura  ; 
hauea  dìHribuito  trentatma  città  y di  che  fi  vide  Signore  alla  morte 
fua  y à tre  fuoi  figliuoli  : che  erano  ^iottanm  teoria , F'tBppo  Ma- 
ria & Gabriello  Maria . il  quale  però , come  naturale  legfftimato 
non  hebbe  che  Tifa  & Crema  . I due  precedetuì  furono  poco  dife- 
rentiati,  fé  non  che  il  primo  reflò  Duca  di  Milano  con  le  terre  di  quel  • ' 

^Ducato  y che  però  furono  alquanto  fmembratOy  & come  pojfejfore 
nel  titolo  & rapprefentante  il  padre  ; hebbe  anche  Bologna , con  tut-  Bologna  fotte 
to  che  il  tefiamento  per  ejfere  'fitto  prima  che  effa  fojfe prefa , non  ne  Giouan  Mari» 
fitcejfe  mentione  alcuna . jdccrebbefi  al  Tapa  la  commodità  di  fiore  Vircomc. 
quejia  imprefaper  la  partenza  y che  Almerico  hauea  fatto  da  Vi- 
fconti  : & per  Palienattone , che  i Malatelìi  jter  Pobligo  della  va- 
fallanxa , che  teneano  con  la  Chiefa , fecero  parimente  da  medefimi . 
miche  egli  fi  trouaua  fornito  d efperti  Capitani . Et  perche  Nicolò , te»»  del  Papa 
fe  ben  era  giouanetto , era  però  in  grande  ejpcttatione , eìr  hauea  il  vifoón^” 
dominio  y che  da  Tramontana  & da  Tenente  fi  congiungea  col  Bolo- 
gnefe  : oltra  che  la  potenza  fiuterà  filmata  affai  ; parued  Bonifacio 
di  tirarlo  feco  y&  con  la  Republica  di  Fiorente  in  vna  confederatio- 
ne  y&  di  dargli  infteme  U generalato  : donde  anche  veniua  à leuar- 
fi  la  competenza , che  era  fra  molti , per  modoche  P vno  non  haureb- 
be  voluto  cedere  alP altro. Trouauafi  in  quefio  tempo  Nicolò  à Padoua, 
oue  eraito  connobiliffma  comìtiua  per  honorare  le  noz^  di  Giacopo 
Carrara  fuo  cognato  y che  hauea  prefo  per  moglie  vna  figliuola  di 
Tandolfo  da  Camerino . nella  quale  occafione  in  vn  torneo  di  catutlie-  in  m 

n y compartiti  tanti  per  parte  y tra  quali  egli  era  dalla  banda  de  tur- 
chini  centra  ileonati;  hauea  con  voce  vniuerfale  riportato  il  vanto . Finale  cinto 
Ne  però  l’attendere  à debiti  compimenti  & il  dare  parte  di  fe  fieffo  di  mura . 
alle  cofe  di  cauallerìa  ; gli  leuò  delP animo  che  non  aobadaffe  à cìnge- 
re  il  Finale  di  mura  y mentre  vi  era  il  tempo  : gir  che  anche  non  pen- 
ftffe  al  beneficio  & allo  Pplendore  y che  importuna  il  publico  fiudio 
della  città.  Per  quefio  effetto  oltre  à'Dottoriterrienyneconduffe  tre  Stndij  polli 

fuori  che  erano  di  quella  fama , che  anche  s’efiende  all'età  nofira  ; 

P .Ancorano  & P Imola  in  ragione  cìuìle  : & in  Canonica  il  Butrio:pre-  *’ 

tnendo  egli  maffmamente  fopra  i Leggifii  per  effere  quei  donde  gfi  fin 

Ff  <li; 
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dij  fkmio  princip  almente  il  corpo  loro . AV  fu  queW tempi'  fu  menò 
folecìto  della  v'$ghexj^  & del  commodo  della  città , poiché  /opra  Ia 
Horolopio  del  torre  del  palat-jp  della  fiiarefidemut  fece  conHruere  vna  mach'ma 
palazzo'delMax  inufitnta,  che  formaua  vn  //orologio  bellijljimo.  Afa  prima  che  il  toh 
chefe . tefice  il  richiedcjfe  à entrare  in  lega,  & ad  accettarne  il  Generala- 

to ; Almerico  andò  à Ferrara  à none  di  Afargp  del  ^.jttroi  ento  tre 
, con  'T tetro  Polenta , coti  /.udouico  da  Zatonara  dr  co?  (onte  Man^ 
^tbìano  fiio  nipote  : i quali  tutu  l'edificarono  & ìndufferoi 
Nicolò  perfua-  mettétfurlfqu^  pr attica,  quando  ne  [offe  ricerco  dal  ^Pontefice.  Co- 
b)  alla  Lega . f^fccndo  egli  che  non  era  piu  da  {lare  nella  neutralità  : percìoche  toc- 
ccftone  del  collegar  fi  gli  prefenmua  honori  & profitti  ; fi  contentò  non 
r* . fola  dì  dare gratìofa  rifpojh  ad  Almerico,  ma  anche  di  prefktre  orec- 

chie à gli  huomhù  dì  Creualcòre,  che  poco  dopo  la  prefa  & ded'itione 
' diTologna  f erano  mefii  in  libertà  . Adunque  facendogli  ejfiojfertn 
di  quel  caiicUo,  quando  volejfe  rtccuerlì  fitto  la  fua  protettione;t ac- 
cettò : mandò  à tome  il  pojfejfo  per  Nicolo  Baifio,  che  vi  fi  tronfi 

ferì  con  vna  grtffa  banda  dì  caualli . Jl  ‘Papa  appropÌTtquandofi  il  tem 
po  del  ricolto,  fàuoreuole  alt vfchre  in  campagna,  S"  dannofi  à ehi  i 
afiattto  ; mandò  Baldeffarc  Coffa  Cardinale  legato  fuo , à Ferrara . 
il  quale  trottato  il  Afarchefe  già  difpofio,  gli  diede  il  Bafìone  del  Ge- 
Nìcolò  Genera-  neralato  il  fecondo  di  di  Giugno,  che  era  la  vigilia  della  Pentecofte , 
le  della  Lega.  _ con  grondiffima  folemùtà:&  conflitu)  fuo  Luogotenente  rguceione 
ttlrio  Confmrio , che  tanno  inangì  era  finto  fitto  non  foto  prefidente  del 

C^nfiglio,  ma  Vicemarchefe,  con  vn  donatiuo  di  vignuola  & di  Afon 
tefefl'mo  & <t  altre  venti  caBella  apprejfo,  & cento  mila  feudi  tra  da 
nari  & poderi,  &con  pieniffima  poteiìà  fopra  tutti  gtt  affari  dello 
finto  : talché  tutte  le  efpeditioni  paffauano  per  le  fue  mani,  che  an- 
coraché foffe  affai  giouane  d'età,  era  però  di  prudenza  matura  : ^ 
benché  vi  foffe  il  rifletto  di  Almerico  & di  tJ^€anficdo  'Barbiani , 
“W  di  Ludouico Zagonara,  di  ‘Pietro  Polenta  & dì  Alberto^io,  oltre à 
ElTcrcito  della  Càtlo  ^ tJAialatefin  Adalatefii  ^ Paolo  Orfini,  che  s'accompagna- 
conui  Bo  rutto  alle  genti  Ecctefiaftiche  ; egli  nond'imetio  hebbe  grado  fopra  à 


Creualcòre  da 
tofìà  Nicolò. 


logncli . 


Vcccllin® 
prcl'u . 


tutti  gli  altri  primi  (òloneili  dell' effer  cito , ìlquale  arrìuattagià  al  nu- 
mero di  tre  mila  & feicento  huomhù  (tarme  ;&à  vngran  corpo  di 
finteria,  di  cui  non  fi  legge  numero  prefinito,  quando  Nicolò  vfcì  ver 
fo  il  territorio  di  Bologna  . Egli  dopo  hauere  mandato  ad  intimare 
la  guerra  à Bologne  fi  & à Leonardo  AfalaFpini , che  aU'bora  era 
Gouematore  loro  ; haueagià  fitto  pigliare  la  fortexjia  delt/'ccellì- 


no 


d; 
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M poco  diU^entcmetue  ckHodìta , iiilcheitOHt  Cjioudtoii  CrjndifCOH 
mindccìare  (juei,  che  la  teneuano,  gli  indujfe  à parUmento  ; & pitie 
con  l aHuctd%  parte  con  la  for^ajenimpatronì,  Eratjuefìo  luogo 

molto  opportmoairaffahre  il'Bdognefei&  alla  condotta  delle  vitto* 

Maglie  : percioche  nons  entrando  per  (juefioverfoy  farebbe  conuenu* 
to  pigliare  la  volta  del  "Bondeno  & entrare  con  qttalòe  incommo* 
dità  . prefo  adunque  il  camino  d quefla  banda,  /ènza  danneggiare 
quel  territorio  ; muitauagU  habitaati  à ridurfi  alt  obedieni^a  della  Poi»»t  r 
Chieft  : & benché  UToggiofofe  caflello  affai  forte  per  le  vaiti  del-,  gnffo!  ‘ 
la  giuriditione  di  Ferrara,  che  all' bora  il  circondauano,  eUf  da  Obi* 

^0  Sefìo  furono  concedute  in  feudo  à Roberto  de  laimbertini 

à dicefet'e  d Ottobre  dell  anno  Afille  ducente  nouantauno}  nondime* 

no  piffato  le  valli,  troHagliarono  in  tal  gufa  quei  di  dentro,  che  final* 

mente  gli  espugnarono  . Treftd'iato  quefio  luogo  dal  Adarchefe,  s'ot* 

tenne  dipoi  il  Forte  di  Galtiera  : & s'andò  d rìconof  cre  la  terra  di 

jiri.elitu  . Pofciafkttafivnaconfdta,  nella  quale  fi  difcuffe  fe  era 

meglio  d continuare  la  guerra  nel  Bolognefe,  ò ,d  dare  il guajìo  in  Confala  per 

quello  di  Reggio  & disarma,  città  del /Juca  di  Addano,  prìmache 

le  biade  fo  'cro  ritirate  j fi  conclufe  che  Bologna  era  cinta  di  maniera 

dapaefi  de  collegati,  che  hauendoft  animo  à migglori  progreffi,  era 

piu  ejpediente  il  differire  alquanto  Poccupatione  di  ejfa,&  aprire  l’a- 
dito ad  altri  conquisti . Tenutafì  perciò  la  firada  da  San  Ciouanni  f , ‘ 

NauiceUa,  il  Afarchefe  col  Legato  facendo  la  via  del  collemonte  di 
pt^a^io  fecedepopularelagiuriditione  di  Saffuolo  tenuta  da  féel* 
tifuoi  . & continuando  di  depredareil  Rf^iano,  fi  piegò  al  ponte  Se  Parafano! 
di  Lenza  . paffatob  diede  vn  guafio  notabilifiimo  al  '^Parmigiano . 

& ritornato  à Nauicella,  ripafiò  Scoltenna:  pìantmdofi  coni' effer 
cìtofopra  la  terra  di  jdrgelata  : intorno  alla  quale  dopo  effer ui  fiato 
quattro  giorni  fenzA  alcun  profitto  : per  cicche  la  refiflentji  de  di fen-  « - ’ 

fori  era  tale,  che  con  tutto  che  fi  foffe  dcriuata  t acqua  da  fojJi,:Sr  che 
fi  andaffe  affai  fiotto,  fiirìportaua  però  fempre  la  peggiore  ; parue'ai 
Marchefe,  al  Legato  & à principali  Capitani,  che  il  perdere  tempo' m Nicolò  condu' 
luogo  tale  non  foffe  piu  conueneuoie . fi  che  con  difegno  di  tentare  l'am  ver 

^modi  Ludouico  Midofto  Signore  d' Imola , fi  voltarono  vcrjò  Cortje-  ‘ 

fella  : & transferitifi  à Tontemaggìore  poflo  tra  Bologna  (jr  Imo-  . 

la,fopra  il  fiume  IJdice , vi  s’accamparono  , Rinforz^o  t effer  cito  * . i 

da  quattrocento  lance  foprarriuate,  che  erano'della  condotta  di  Pao- 
lo Or  firn  ; tra  per  quefte  forzs  & per  altre , che  di  mano  in  ma- 
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no  erano  venute  ; pajìò  il  numero  d otto  mila  Cauallì . onde  per  rispet- 
to jii  que/b giunta  & degli  auifi  hauutifi  dì  Lombardia,s' entrò  in  Spe 
rtmiachei  Bologneft  poteffero  fàcilmente  tumultuare . T*ortauan» 
quefli  auift  che  sintomo  Vifeoute  s’ era  [coperto  in  tal  guì/à  nimico  di 
Trancefeo  'BUrbauara , à cui  la  'Duebeffa  hauea  dato  a[oiutamente 
iigouemo  di  Milano  ; che  tarati  in  cafa  fua  alcuni  degli  jdliprandi  &. 
de  Tori  eir  altri  fuoifeguaci , intendeua  di  torgli  non  fola  l ammhù- 
HrationCf  ma  anche  la  vita . che  vccifo  il  Cafate , che  volea  in  no- 
me  della  T)ucheffa  dijfuaderlo  da  vna  tanta  moffa;  il  remore  era  fcor~ 
Jb  tanto  oltre  j che  con  tuttoché  ella  col  Duca  fuo  figliuolo  [offe  ita 
at tomo  per  la  città  y pregando  il  popolo  ad  acquetarfi  ; non  però  ha- 
ueapotuto  leuarlo  dalle  arme:  anr^  che  quando  purparea,  cheba- 
uefjero  compoSii  gli  ammi  ,invn  finito  quindici  mila  della  plebe  fi  ■ 
riSìrinfero  infieme  : & inuiatifi  alla  volta  del  Caftello , chiedendo  che . 
i Barbauari  mori ff ero , eaufarono  che  non  fòla  Francefeo , ma  Adan-  ; 
fiedo  ancora  fuo  fratello  fe  ne  fuggirono  con  incredibile  terrore  dì  quel 
la  T*rincipeffa  » permodoche  crefeiuto  Gorgoglio  ne  nhnici  de  Barba- 
uarì  y girono  paTgtomente  per  tutta  la  terra  ammattendo  femut  dif- 
ferenza alcunai  fautori  della  parte  auerfa  t non  perdonando  aU'A-. 
bate  ifieffo  di  Santo  jdmbrogio  : che  atterrato  che  fum  fu  Li  fàccia 
del  Duca  proprio , il  monaflero , non  riguardandofi  punto  alle  cofè  fi- 
ere : fu  miferabiliffìmamente  faccheg^to  . ^ortauano  ancora  grt 
auifi  fopragiuntiin  quefH  giorni , come  le  città  di  quello  flato  comtn-. 
ciaffero  tumultuariamente  à fluttuare  per  la  fàttione  Cjuelfà  foUeua- 
la  centra  laCibellina . Nel  qual  tempo  contutto  che  Fac'mo  Cane  con 
cauatleria  efpedita  foffe  tra  tanto  aurato  dentro  di  Bologna  ; nonfer 
queflo  il  tJÌKarchef(L^  aUentò  la  conceputa  Fferanga  ; ^ mandato 
vna  parte  dell’ effer cito  fotto  Bologna , Facino  vjcì  con  grande  impeto 
centra  alcuni  pochi , che  il  tirarono  nelle  ìnftdie . talché  incollato  da 
*Paolo  Orfiniy  con  fegnalata  rotta  de  fuoi , perfegtàtatofin  fotto  la  por 
ta  della  città  ; àgrcn  pena  fi  faluò (^bn  quefk  occaftone  oleum  fuor- 
vfeitì  fi  prefentarono  al  Legato , con  notìficargli  che  il  popolo  tìaua  in 
penfiero  di  darfegli  : e*~  che  effo,  che  perla  magpor  parte  fàcea  le  fen 
tìnelle  y non  vi  hauea  cura  ^ ne  firrouauavnito  con  ltgentì  del  ‘Du- 
ca . Quefìe  perfuaftoni  furono  dì  tanta  efficacia  , che  Vguccione 
Contrario  bordine  del  ^JMarchefe  con  vna  capata  di  brauihuomiiù 
andò  à quella  parte  delle  mura , che  era  po(ki  tra  la  porta  della  ftra- 
da  CaSìigliona  & la  porta  della  ftrada  é Santo  Stefàuo  : & nella 
' . . fol~ 
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fece  occultamente  rompere  la  muraglia  da 
. fùu  parti,  con  apprefenmrm  le  fcale  : tanto  che  di  mono  m mano  da  cir 
ca  diuento  difcefero  nella  città , eJr  tuttauìa  altri  giuano  fuccedendo  : 
ma  t proni  fi  tennero  coft  franchi , che  fen^a  afhctrare  il  debito  appoe- 
ffo,fpiegatarofegna,&  dato  nelle  trombe;  t'oiuiaronoverfolapiÀ- 
tal  rapi^mhe.oue  per  maggior  difgratia  del  fitto,occorfe  che  in  quel 
punto  fi  rtducea  mfieme  tutta  la  cauaUeria,che  douea  afeendere  al  nu 
mero  dt  mille  & quattrocento  caualli;  per  hauere  hautito  cornmifjione 
la  fera  precedente  di  effere  m arme  tTioi  peirto  inatrfi^orno:  fiche  ha 
uejfe  poi  ad  vfcire,  et  riconofeere  il  campo  nimico  nello  fhunmre  deWal 
ha,  n Cane  oppoftofi  impetuofamente  à quelli,  che  erano  entrati,  col  ^ 
tmgharUap,7.7i,&folecitare ifuoiàcaminare  verfo  queHa  parte  del-  ‘ 

Umma,domle  erano  venuti  i nhnici;  mife  in  Ff>auento  il  refio  di  quei,  n»  Boloeua 
éhefeguiuano  cC enorme . A queSioauifo  f^guccione  fu  cofi  preflo  à 
raecorre  quei,  che  aà  erano  per  tale  fhttìonei  ér  cofi  à tempo  accelerò 
ì^aualli  da  lui  difcofti,che  erano  in  punto  per  obedirlo,  quando  fi^e  il 
tempo;  che  quantunque  il  C*^e  foffe  difubito  vfeito con  ruttala  fua 
gente  , che  non  fi  farebbe  mai  buonamente  creduto  che  doueffe  in  quel 
tempo  ejpre  a!T ordine;  nonperò  riceuette affronto  alcunotanù  cobat-  vi-  i ' r 
tendo , &tratetmdofifi^o  che  il  furore  hofiite  il  condufe  à certa  iV'Su  «^0'" 
gbiaradi  Lidice,imgo  affai  àpropofito  per  combattere  con  pochi  can- 
tra molti;  gran  parte  dell  effercito  hebbe  tempo  dì  venire  inanti.  Sta 
^aperto  il  giorno,  & crefceua  U conflitto  dall' una  banda  & dalf  al- 
tra. percioche  il  Aéarchefeifìeffo  aW atinuntio,che  hebbe  dello fkito,ÌH  ' ’ ' ' 

chefitrouaua  Vguccione,veggendo  che  qttafi  tutto  U fiore  deWeffercì-  : 

to,  ch'era  con  effo,portaua  pericolo  di  perire  ; & parendogli  occafione  . • ’ " ? * 

iegiM  della  fua  prrfona;  vi  còrfe  incòttnente:  & ficcoffi  di  maniera  con 
tra  i umici  combattendo  'mdefcffamete,  che  U Legato  tanto  piu  s'affret 
todff^mgergh  dietro  tutti  if^imiCapM^  dmandaruifurcelfiua-  Duchcfchifu« 
mente  quei  piu,chefi  potea,fenga  anche  ritenere  appreffo  di  fePOrfi-  ti  dalla  Lcga.^ 
no:che  vi  era  rimafo  perla  cuflodia  di  luì  ,&  per  la  guardia  & difefa 
del  reSìo  del  campo.  Quei  del  Duca,cbe  nel  princìpio  deUa  battaglia, 
contutto  che  fi  portaffero  virilmente, non  haueano  potuto  fuperare  i po 
vM;tanto  meno  fi  videro  di  potere  piu  amtrafhtre,per  fentirfi  fopenhìa 
ti  da  tante  for-^ . perciò  conuerfì  in  fuga  con  vcc  'ifione  & prefà  d’v- 
na  pme  di  loro  : tra  quali  Filippino  Cane , Ungalotto  Beccaria  & 

J^^no  Boccatorta , perfonaggi principali , rimafero  prigioni  del- 
4 Orfmo;fi  riduffero  alla  porta,  donde  erano  vfeìti.  Fatto  quefto 

ifj  con- 
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conflittOi  nel  quale  non  meno  dall  *vna  bandot  che  dall  'altra  fi  dtedi^ 
" figno  chìarijftmo  d’animo  vìgorofo;  porne  ai  Configlio  dell  ejfer  cito 

...  della  Lega , che  s’era  già  tutto  raccolto  à Vontemagffore , che  fojfe 

j àpropofito  lefiequìre  quello,  che  già  s’hauea  hauuto  in  concetto: 

ch’era  di  tentare  fe  fi poteffe guadagnare , fe non  fmola,  fiche  fe ne 
vemffe  all ejpugmtione  ; almeno  Ity^lidofio  : il  quale  per  non  vede- 
re le  proprie  mine , haurebbe  potuto  fkcianente  jpiccarfi  dalle  adhe- 
renrte  altrui,  & accordar  fi  con  la  Chiefa . fi  che  quella  città  fenxa 
ejfere  prefa  verrebbe  à feruire  dell’ effetto  medefimo,  che  fe  prefa  fof- 
w fe.  Cofi  marchiandoli  à quella bxóda , con darfi il guaHo 

lefe,fi  peruemie  à Bor^ì  della  terra,  che  furono  in  vn  fubitohrfi^ 
Alidofio  accor-  diUrutti . & mentre  diirauano  anche  gli  incendij  loro  , l Atidofio 
datoli  col  Papa,  j^andò  à capitolare  che  ogni  volta  che  fojfe  accettato  dal  Papa,gtipre 
fierebbe  la  debita  obedienga , reffando  iui  fuo  Vicario  :&  in  tutto  fi, 
fcoHerebbe  dal  H)uca  di  Af  ilano , ilquale  partito,  perche  era  conforr\ 
me  al  difegno , con  t ejfercito  venne  fopra  fmola  ; fu  riceuuto  feng^. 
Medicina , & altra  dimora . & hauutafi  per  deditione  tM€eéema  , ^ occupata  fi-. 
Maniolino  refi,  milmettte  vna  baftia , che  il  Marchefe mandò  à fare  affalire  per  (fio- 
uanni  grandi  con  alcuni  particolari  fuoi  foldati  ; il  campo  s’incaminii, 
À Manuolino , e!r  frnga  fatica  fe  nimpatronì . Era  il  ventefimo  fet- 
timo  di  Luglio , quando  con  proffero  corfo  fi  giunfe  à queflo  luogo,  ^ 
crefceuano  da  ogni  lato  le  noue  della  riuolutione  delle  città  di  Lomf 
Libera  not  ftà  ejfendo  peruenuto  à notitia  del  Papa , egli  fcrijfe  al  Le- 

della  guerra  dal  » cfef  quando  gU  par  effe , che  il  Marchefe  co  principali  Capita- 

Papa  ^ data  al  ni  prouetti  metteffero  per  profitteuole  il  tentare  qualche  imprefa  con- 
tea lo  flato  di  Giouan  Maria  ; in  tal  cafo  daua  piena  auttorità  al  Alar 
ehefe  di  trans  ferir  fi  à quelle  bande  : & che  egù , quando  ciò  aueìùffe^ 
doueffe  ^ere  con  feco  ; perche  in  fiamma  lafcìaua  in  arbitrio  loro  il  fc- 
. guire  la  guerra  comegiudUaffero  , che  metteffe  piu  conto . La  onde 
Radicando  bora  il  Legato , che  fòffe  tempo  ^aprirei  animo  del  Ton- 
teflce  ; conferito  il  tutto  con  Nicolò,  feceragunarei  foliti  del  Con- 
figlio: nel  quale  dal  feritore , chehabbiamo  ^er  la  Cronica  di  quer 
fiaCafa  , ficritta  in  quel  tempo  ; dijfe  quefle  o fimili  parole  . La  di- 
Concione  di  fpofitione  , che  noi  vedemmo  à giorni  paffati  in  fina  Santità , quan- 
Baldell'arc  Cof-  do  di  confenthnettto  fuo  toltici  dal  Bolognefe , guaftammo  il  Peggìa^ 
^ r roft^ulre  * &fcorremmo  , paffatoil^Ponte  di  Lenj^,  fu  quello  di  Tar- 
^gu«ra!^*****  ^ mede  filma  dC  alt  bora,  ma  fi yà  tanto  piu  confir- 

mando, quanto  vi  concorrono  piu  cagioni  atte  à confirmarla , & ad 

accre- 
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accrefcere  i dlfcgiù  & la  Sferanna  , fu  che  è fondata  : poiché  ha 
prefentito  la  fitfcìtatione  de  Guelfi  cantra  i GibeUhù , ch'è  in  vn  molr  Difpofitione 

to  , che  prima  che  ceffi  , cauferàribeUioni  de  popoli  & laceramene  conBrmxrli  p«r 
-fo  dello  fiato  di  K^ilano . Onde  giudica  che  fi  poffa  altare  & eh-  li  fucccfli . 
rixj:^re  t animo  à maggiore  effieditione  , che  non  è quefiu  di  'Bo- 
logna: & ha  perciò  fignificatOf  ch'io  ejforti  voi  tutti,  che  per  fer- 
uitio  della  Sede  e^fpofiolica , che  è commune  con  quel  di  Dìo  , dr 
per  quella  propenfione  di  buona  volontà  & peritia  deWarte  mili- 
tare, che  fa  ejfere  in  voi  tutti  : & di  che  il  t^€mhefe  & io 
le  habbiamo  refo  piu  volte  largo  tefl'tmonìo  ; vogliate  dire  libe- 
ra mente  il  parere  vofiro  circa  quefto  punto  : fe  meglio  fu.  il  conti' 
nuore  Caffedio  , à che  habbiamo  dato  principio  qui , ò pure  tran- 
'tferirjì  con  l' effercitoin  Lombardia  & prouare  altre  fortune  : ajfi- 
curandoui  , che  fi  come  il  beneficio , che  fìtccederà  , ò <Tvn  modo, 
òtfvn  altro  , ha  da  efiere  tanto  maggiormente  rileuatoalla  Ghie-  Beneficio  cflcr 
fa,  quanto  é maggiore  il  bifogno  , in  che  n’c  pofia  ; cofiLi  gloria,  maggiore  quan 
che  ne  riporterete  farà  umtapiu  illufire^  , & piu  efficace  la  gra- 
Mudine,  che  con  fico  fene  fentiranno  fucceffiuamentei  futuri  Von-  * 
tefici  . miche  le  puriditioni  & i Vicariati  voHrì  hauranno  meri-  * 

tornente  da  riceueregrandegga  & finbilimento  ale,  che  filano  dte- 
Uraordinaria  premmenga  : & io  come  confapeuole  all' indentro  del- 
ia mente  di  fua  Beatitudine^ , vi  pojfo  pienamente  certificare  del 
grato  animo  fino:  & come  intelligente  per  la  pr  attica , che  n'hò  deir 
la necejfità  delio  fiuto  EccleftaHico  ; poffo  congietturare  la  mifura 
deltobiigo  y che  la  Sana  Sede  dourà  haueruene,  & della  ripuatione,  ] 
che  farete  per  riportarne . Fu  confirmato  da  Nicolò  quanto  il  Cor  dir  -, . 

naie  Coffa  hauea  effofio  in  nome  del  Tapa , & moftrato  di  tenere  egli 
ftmilmente  l'ordine  ifleffo:  O"  qui  fi  mife  à difeorrere  come  le  cofe  di 
Lombarda  andafierofempre piu  peggiorando,  talché  alThora  flnua- 
no  anche  peggio  di  quello,  che  il  Pontefice  s’imaginaffe  : et  come  foffe  ,u^Loml«t^ju 
ftimulato  dalla  RepiAlica  di  FioretA  à poffare  con  f effercito  in  quegli 
fiuti,  et  operare  in  conformità  di  quello,  che  i hauea  hauuto  da  Roma: 

*Aggiungerfi  à quefle  effortutiotù  l'eiùdStefegno  delle  calamità  di  Adì 
Uno  : percioche  la  Ducheffa  hauea  richiamato  il  figliuolo  di  'Bernabò  i 

Vifcote,cbe  da  cheti  padre  fu  prefo,s'erafempre  fermato  in  F Tirata:  fone  mal  fatiP 
Efferfi  à mal  termine,quando  s’é  necejfitato  à ricorrere à perfone  mal  «lare  fegno 
fatta  fatte,  che  fiano  potenti  òdafe,ò  per  feguito  : ma  nondimeno  non  ncccili- 

votere  rifare  , che  non  ricordi  quanto  fia  d'andare  cir  colf  etto  in  ’ • 

F f iiij  imprefe 


45^  . LIBRO 

ìmprefe  ardue , fondate  piu  in  fu  la  jpcrantji  che  altri  fumo  per  manca- 
re t chein  futa  ficurcijpi  di  fenùrfi  foffSiere  per fortf  proprie . Et 
Parole  di  Vguc-  bauendo  alquanto  paufato  in  qiufio  corfo  di  ragionamento  ; fottenurò 
cionc  Centra  • 'Uguccìone  : al  quale  egli  bauea  accennato  che  parlare  douefji:  eìr 
rio  in  qudU  co  dn^e  U ftefeo  efjempìo  di  Bologna , quando  la  fiducia , che  s hebbe  nelr 
' la  tumultuatione  del  popolo  , causò  la  rìfolutione  di  quella  incamiciar 

ta  lineila  quale  fe  ben  le  prime  file  fi  difciolfero  dalle  altrty  & iroua- 
rono  Faàno  Cane  armato , donde  la  fàttme  hebbe  iriHo  t fitto  ; non  è 
. . però  che  di  queflo  non  fofie  anche  potìfiima  cagione  il  non  efierui  pure 
PrinciplXuerfi  pfffona , che  in  quella  occafionefi  mouefie  à fiiuore  della  Cbìefa, 

credere  circo--  d'una  parola  : Che  fimilmente  i Bpjfi , ni- 

ipctumcn  mici  capitali  di  Gioan  Afària  > dotule  venìuano  & le  nouelle  delle  parò 
diUy&  le  infian'tpy  che  fi  faceuano  > perclre  tefiercito  efi>ugnafie  Par 
ma } non doueano efiere vditi tanto  abbandonatamente , ihe non  sha- 
uefie  l'occhio  alla  pajfione  de  gli  animi  loro  : che  pcrauentura  gli  haurà 
indotti  adaggraudire  il  fatto  à difuantaggìo  del  Duca  di  Milano,  & À 
Giouannl  ci-  prometter  fi  della  pofiam^  de  collegati  piu  é quello-,  ehe  porti  vna  tuie 
mcrtcfi  al  pare-  mportantM. , quale  è quella , cb'é  tn  vn  paefe  atto  à riceuere  tanti  ga- 

* ' gltardr  foccorfi  p er  tante  bande  ima  che  con  tutto  queilo  non  par  lana 

determinatamente , per  efiere  ancora  di  giouane  età , & confequente- 
mente  di  non  molta  efieriemtpi  : Polere  perciò  adherire  fempre  volen- 
tieri all’ oppitùone  de  piu  intelligenti , ne  efiere  mai  per  rifehio  alcuno 
per  non  gire  inatnj . .Mmerico , come  quegli , che  pormua  tuttauia 
il  titolo  di  Connelkbtle  del  Regno , & che  oltre  alT efiere  attempato , 
tir  aU’hauere  bauuto  occafione  di  continuare  il  niiflìero  della  guerra 
con  carichi  principali  ; bau  ea  particolare  ìnteUigenia  delle  fortcTt^ 
dello  finto  di  Alilano  ; fu  richieHo  dal  Marchefe,che  dicefie  liberamé 
te  il  parer  fiuo  : perche  fu  quello  fi  farebbe  tal  fondamento , che  dipoi 
\ con  poche  parole  fi  vcrrebe  al  riiìretto  & alla  rìfolutione . Egli  per 
CoBcione  di  cominciò . ^Pendendo  le  deliberationi  da  quello , che  fia  il 

Almerico  Bar-  maggiore  profitio:&  potendofi  fàcilmente  comprendere  c he  torna  me 
biano  per  Ae\i-  ghoil tradurre queflo effcrcitoin Lombardia , che  hfchrlo  foggior- 
«onM  lobato  ^^btqtufio  afferò;  mi  pare  che  quando  fi  vegga  che  lacofaSìia 
di  Milano.  ^ > fi  ^^bba  feguire  tinclinacìone  del  "Papa  de  fiorentini  : 

che  é poi  in  efietta  la  nofira  medefima  *,  correndo  noi  tutti  ad  vn 
fineifiefio.  'Primieramente  , accioche  appaia  con  che  fondamen- 
to t'habbia  animo  fopra  le  terre  delio  Hato  di  *.^€ilano  : & s'hab- 
bia  d ciò  quel  riguardo  , che  con  molta  prudente  è ricordato  dal 
^ ^ ^ Afarchefe: 
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Marchefc  : & fu  che  il  Luogotenente  ci  ha  auertitt  con  piu  dtjfufe  pa^ 
role  ; è d hauere  couftderationeyche  oltre  che  lafoUeuatione  di  quelle 
c'utàèmeffettonotnbile,pervederfich’étmaocrefciuialarabbmycbe  ... 
con  inaudita  crudeltà  fanno  àgura  dentro  di  Brefcia  à chi  fk  maggio- 
ri  vccifiom  della  parte  auerfa,  portando  i pejxi  de  corpi  nudi  al  maccU 
h,con appenderli àraftelli , oucéla  carne  dtÙe  befiicythe  fi  vendono: 

& le  fàttioni fanno  in  ciò  à chi  ve  nc  può  condurre  maggiore  quantità 
al  giorno  ; fi  vede  apparecihiarfi  il  fuoco  ad  altri  inct  iuuj , ìion  pure 
in  vn  luogo  fola,  ma  m lunga  tratta  di  paefe . percioi  he  non  vi  é dùbbio 
eh' è mafiimamaite  da  credere  che  le  cofe  vadano  à trauerfoyhora  che  ’ ’ ^ 

Ottone  Rufea  s'é  congiimto  con  Franchino  Rufeone  : che  fiotto  pretejlo  , 
di  proteggerei  yibeUinifieguaa  del  Duca,& di  volere  occhiare  quel 
piuyche  puoyper  cojeruarlo  à quel  Prmcìpeyquando  farà  m età:la  onde 
é di  prefiente  & dalla  madre  & da  minijlri  mal gouemato;  é vficao  di 
Parma  con  cento  lance:& ficorrendo  U Coma/co,ficacciato  i Lauh.7^~ 
ri  ; s’é  impatronito  della  città  medefima  di  Como , iufiegnandoà  molti 
altri  capi , che  fi  trouano  malijjimo  affettiydi  fare  le  fiouerfìmi  tfieffe . 
rit  fi  come  C effiempio  diCremotUyChefulaprimaàribellarfiy  muffe  i Cremona  ribel 
popoli  vicini  à fare  altrettanto  ; cofi  queSii  altriyche  fi  fono  moffi  viti-  • 

mamenteàtumultOyCaufieranno  che  di  parte  ui  parte  tutto  il  reflo  fi 
fiolleuerà  : tanto  piu  di  leggiero,poiche  creficendo  Coccafione  delta  ven- 
detta & della  temay& hauendo  quelle  terre  dalla  radice  le  partialità 
lateiui  in  alcuna, & in  alcuna  dificopertefii  Zibellini ouunque  faranno  , Gibcllinì , Se 

mouidofi per  lefioperchìerie  fatte  loro  dalla  banda  contraria;fi rifien- 
iir armo -.tanto  magfformente,per  venire  la  violatione  da  quella,  & fien  ù.  . . 

tir  fi  perciò  prouocati.  / Guelfi  temendo  di  quefio , per  loro  afficuratio- 
nefiriuolgeranno  àfàre  quelloyche gli  altri  hauranno  fatto  per  defiJe 
rio  dì  vendicar  fi . oltre  che  la  corrifpondenga  degli  animi  di  quefli  ta- 
li,fie  mai  fu  concertatUyè  bora  maffimamente  in  quelli  tanti  romorhvtg 
gendofi  che  gli  fiebioppi  qiufi  à vn  t^o  medefiano  fi  fono  fitti  fentìret 
da  piu  latitfi  che  è verifìnule  che  tutta  la  parte  Guelfi  fi  fia  moffia  v- 
pialmente.il  che  è confirmato  da  fi-efibiauifityche  fi  fono  hauutì  di  (re  : 

ma  & di  'Bellìmom.  Ne  foto  C effetto  ut  fie  fi  mofira  effiere  di  largì,  còfie  confulione  de! 
quem^yma  quello  che  piu  importa,il  membro  principale  eia  cagione,  gouemo  dUuo 
che  manda  & fomenta  tutti  quelhdifordini. per  cioche  reggendoli  il  re  fo  principale 
fio  (fogni  dominio  dal  confiiglio,fia  di  Principeyò  di  Republica  dal  gli 

luogoyoue  ò l vnoy  ò Poltra  fi  la  refitdenga  : pigliandofi  di  là  lefiitccefi-  * 

fine  protùfìom,  & offendo  mamfefia  la  confiuflone , ch'c  ’m  Mdano,  per  - • 

h.iucre 
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hauere  la  Duchejja  lafcìato  pigliare  piè  alla  plebe  cantra  alcuni  de 
, primi  : ^ non  hauendo  ella  in  mino  gli  opportuni  rimedi^  ; è da  tene- 

...  re  per  indubitato,  che  il goiierno  fu  ridotto  d cofi  mal  partito , che  le 

prefenti  calamità  ftano  vn  prefagio  della  mina  di  quello  flato.  Et  per- 
' che  Ugo  faittiUahò,  che  da  (jioan  Galexgp  rttt flato  pofio  prigione,  & 
v'hauea  lafciato  buona  fomma  di  danari  ; è hora  vno  de  primi  Confi- 
glieri  : & confla  che  per  effacerbare  Iodio , che  hauea  contratto  in 
quella  incuria,  è flato  il fufcitatore  de  Guelfi,  ér  nutrifce  quefti  ranco- 
Popolari  ri  prò  ^ Configlio  è formato  à fiUffiittione  de  popolari , che  non  però 

nate  quei  che  cotne  fojpettofi  et  calunniatori  riproujno  quei 

«pprouarono . medefimi,che  approuarono,  ér  non  dimandano  altro  che  nmatìoHe:& 
la  Ducheffa  è mjferma  della  per  fona  & delT  animo,  & ì figliuoli  fimo 
incapaci  del  reggimento  ; fi  può  concludere  che  i foccorfi  porti  d que- 
iie  città  col  riuocare  il  ferine,  che  veniua  d prefidiare  "Bologna,  & 
col  metter  e Ottobuono  Tertjoin"Tarma  eìr  il  (jomjiga  in  Cremona  t 
Rimedii fruftra  fiano  di  tùuno,ò  poco  valoretejfcndo  fruiìratorij gli  eflrinfechi  rìmedij 
j . fitti  alle  parti  efireme, quando  tutto  il  male  deriua  da  quella,  eh' è re 

mota  & mtrinfeca.  "Pofio  ancora  che  quel  dominio  fia  da  piu  bande  or 
mato,  & che  andando  noi  ad  affalirlo,  fi  potejfe  dubitare  che  le  forue 
difunite  fi  foffero  per  vnire nondimeno  l'ejfere  tutte  impiegate  m di- 
fenfitoni  particolari,^  col  conofeerfi  chiaramente  che  vfeendo  delle  cit 
td,in  che fono,ne  faranno  perditu-, può  afficurarfii  da  pericolo  mie  : an- 
•gì  noi  fiamo  tanto  maggiormente  mmmti  d quefla  imprefa , quanto  è 
Speranza  inui  maggiore  la  fj>eraniM,che  fi  può  prendere  fopra  le  prime  frontiere,per 
tare  alle  impre-  douere  reflarci  Modona  alle  ffoUe.cJHa  pofio  che  non  s’ejfiugnaffe  cit 
^ td  alcuna, noi  ne  ci  mettiamo  d pericolo  di  detrimento  efientiale , per 

non  vi  effere  fojficiente  rincontro, ne  lafctamo  <U  fare  tacquiflo  di  Bolo- 
gna percioche  mentre  dimoreremo  in  Lombardia  : donde  anche  fi  cau 
ferà  che  tanto  metto  potrà  paffare  qud  fuffidio  alcuno,che  vaglia;  i Bo-, 
lognefi  dafe  fieffi  caderanotfi  che  al  ritorno  mfiro  gli  hauremo  per  for 
%a  ,h  che  per  no  ajpetmrci  faranno  rifòlutione  di  dar  fi  con  migliori  par 
Doiierfi  a/Iicu-  tiri  allx.Chiefiula  onde  fenga  timore  di  perdere  ci  mettiamo  ’mful  carni 
rare  il  paefe  a-  fkreguadagtut.Refln  da  auertire  in  che  termine  reflaramo  i tcrrì 
sv'ntra  nef^ùr*  ^i]fitùtitni,chc  perquafila  maggior  parte  fimo  del  Marchefe:  ajfin- 
Qjico.  cltepartitichenoi  faremo, vfeendo  le  genti  di  "Bologoa  non  facciano 

qualche  danno  rileuato.tJò'Ca  perche  i raccolti  fono  ritirati:&  la  terra 
del  Finale, che  haurebbe  potuto  feorrere  qualche  pericolo,  fi  troua  ho- 
mmai  in  flato, che  quelle  forge  non  baflano  ad  offenderla  ; non  fi  ha  da 

dubìmre, 

i * 
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HAtturCyche  fucceda  ine oftuem ente  alcuno  : & antolmeno , effendofi 
Facino  affai  debilitato  per  la  rottu,chegli  demmo  poco  fit.  T*armi  per 
ciò, col  rimettermi  nondimeno  d chi  meglio  intetide  ; che  il  Marcbefe 
debbia  per  ogni  modo  tentare  la  fortuna , col  fare  marchiare  il  campo 
alla  volta  di  Parma  : effendo  ciò  tanto  accompagnato  dalla  ragione^. 
T*armì  fmilmente  che  il  7apa  habbia  da  hauerlo  tanto  piu  caro,  qua 
to  che  lo  ffauentOyChe  fi  darà  d quefie  terre  del  Ducato  di  Aftlano  ; po 
crebbe  giungere  ìnfino  d Terugìa  & Affifi  : fiche  la  Sede  ApoSìolica 
rìcuperaffe  quelle  due  cittd,di  che  è fiata  f}>ogliata,t,^a  ne  meno  tba 
no  da  hauere  caro  i Fiorentini,che  ragioneuolmente  ne  fanno  ìnfimT^  : 
effendo  efft  frefchì  dalla  prona, che  hanno  fatto  della  poterne  de  tanti 
domìni j del  Vifconte.ne  voi  Signoresche  douete  afpirare  alla  ricupera 
tiane  di  ^ggio  che  fapete  che  non  bìfogna  cominciare  quefia  offeu 

fione  per  poco  ; hauete  da  moflrame  minore  volotad . Tarlò  di  quefia 
maniera  il  Connefìabìle:  potè  muouerfi  da  maggiore  affetto  ancora, 

per  non  curare  piu  ciré  tanto  le  cofe  di  ^Bologna , poiché  hauea  veduto 
la  morte  dì  Giouawù  Bentiuogtio , che  fi  fintiua  diffre^tgato  dalla 

Ducheffa:  che  morto  ilT)uca,hauea  moflro  dì  tenere  luì  in  poca  /lima, 
ilquale  vilipendio  alT alto  animo  fuo  premeua  piu  affai  di  Qualunque 
fegnaUta  ingiuria.  Toteua  anche  parergli  che  gli  tomaffe  a propofito 
^intralciare  il  Papa  in  maggiori  ìntridjì  di  guerra  taceìoche  occupata 
Bologna,  non  ce/faffe  dalle  arme,  & non  hautffe  però  piu  bifogno  della 
per  fona  fua.*ypta  contutto  che  quefie  ragioni  pareffero  molto  perfìta- 
fibili,non  hebbero  tanta  efficacia  però,(he  poteffero  tirare  i circofianti 
in  vna  ferma  rifolutione  di  porfi  a quella  imprefa.  %^entre  nondime- 
no che  tutti  vi  hanno  melìnatione,  ma  che  fe  ne  flanno  tuttama  ; ecco 
gli  Ambafeiatori  di  Lodi , di  Cremona  & di  Crema  che  per  effere 
fcommumcatiiZJìfcontt,prctendeano,chefì  come  ogni  Potentato  ba- 
uea  potuto  giuftamente fiere  inuafione  negli  fiati  loro,cofi  ejffi  poteffe- 
ro fengafòffetto  d’infàmia  torfi  dalTobedicn:t.^  de  medefimi:^  vengo 
no  perciò  in  nome  di  quelle  communìtà  à proferire  al  Cardinale  ^ al 
Mar  che  fe  tutto  ciò, che  fia  m potere  di  effe,  con  pregarli  à volere  ac- 
cettarle nella  loro protettioneidicendo  chef!  come  nò  fi  darebbono  mai 
piu  à rifeonài  toft  intendeuano'tf  entrare  in  quefia  lega,  & di  perpe- 
tuanà.Fattofinuouoconfigho,nel  quale  fu  piu  poco  che  difeorrere  ; fi 
conclujh  d'accettare  t offèrta  di  quelle  terre,  & di  metter  fi  alla  già  prò 
poHa  efpedìttone.  T* affato  adunque  Scoltenna,  & trans feritofit  teffer- 
cito  nel  Modonefe;  al  principio  d'Agofio  fi  trono  verfoSan  Tolo  & 

Cuardafone: 


Conclufìone  di 
códurrc  la  racr 
ra  in  Lomoar. 
dia. 


Vilipendis  *pre 
mere  piu  di  c^ua 
lunque  ingiù, 
ria. 


Lodi,  Cremo- 
na, &r  Crema  ri 
beliate  à Vilc^ 
ti.  ' 


Cit 


Eflercico  della 
Lega^palTa  ia 
Lombardia . 


..  ,o«* 


4^0  LIBRO- 

^uardajòne : dipoììto  dì  là  del  fiume  Parma  alla  villa  di  7amoc- 
chìa  tfu  mcontrato  da  Tìetro  Rojfo  . ilquale  rìmoSìrando  comequel^ 
la  Città  foffe  da  Ottobuono  Tirr^  prefidiata  con  buona  coMaUeria  & 
fanteria  ;pnfuafeà  ìnfligatione  niajjmamente  de  gli  ylmbafc'utori 
• . di  quelle  tre  communità , che  fi  caminaffe  verfo  Fornouo , luogo  ce- 

lebre dipoi  per  la  battaglia  di  Ca'lo  Ottano  : c'r  quìui  fi  mettejfe  al- 
tardine  il  legname  nettario  per  paffàre~U  To , coi  mandarlo  giu 
con  l'acqua  del  Taro  in  quei  giorni  ingrofi'ata . percioche  dauatam- 
moàLodìgiam,paffatocbe  fi  fafie  ilTo,  daccompagnare  quelle 
genti  dentro  del  Mtlanefe , & fare  qualche  notabile  progrejfo , per 
trouarfi  m Milano  all' bora  la  parte  guelfa  non  fola  infuriMU  > rna 
di  gran  lunga  fuperiore  alla  (jibellina , & confequentemente  ribelle 
al‘Vuca.  Cofi  fattefi alcune  "r^itte coti  la  commodità  della  materia 
debofchi , che  iui  fi  trouau.mo  : & arriuato  l'eJJercito\al  fiume  ; co- 
minciofii  à fare  il  pajj'aggio . Erano  già  fmontatì  all' altra  riua  dn- 
Caualli  (Iella  queccnto  hiwmìni  d'arme , quando  foprauennero  tre  galeoni  da  T^a- 
Lcea  disfatti  uia  ben  armata  che  calarono  con  tanto  'impeto,che  non  folo  fommerfe- 
daL>uchcf(du.  j caualli,cbe  in  quel  tempo  Jeguiuano  di  poffare,  ma  anche  sbarrai- 

gliaronotuttiilegni,cheeranoinqueporti.  kiceuuta che hebbetef- 

fercìto  quefln  percofià  : & rimafo  che  fu  fimmbrato  di  Quella  caual- 
lerìa,cbeeradìlàdelTo;cominciandofià  penfaread  altri  dffegni» 
accampoffi  à Meg^no.  ^ Cttobucno  Teritp  andò  la  nette  medefima 
allavertuta  dì effo adinquietarlo.Tratanto effcndodlfcefi i Rofii  dalla 
montagna  con  feguito  de  villani  : & hauendo  abbruciati  quanti  luo- 
ghi aperti  fi  trouau.\no , Ottobuono  & quei  di  San  f-'mle,che  contut 
to  che  foffero  della  parte  de  Raffi  : in  quefln  occafione  vollero  difende- 
Guclfi  cacciali  quella  città  ; fi  rifoluettero  di  cacciare  fuora  ^ c’rca  due  mila  Cuci 

di  Palma.  ^ andarono  à trauerfo , & i poffentìfi  congiunfero 
con  gli  altri  ribelli.  Il  Marchefe  fatto  diftruggere parte  del  Parmigia- 
no, & correre  infino  fiotto  le  porte  delia  terra;s’ accampò  à Coentio:oue 
mentre  che  dimoraua,&  ebeì  caualli,òe  haueano  ripaffato  il  Vo,m- 
fefmuano  i confini  del  AJilanefieiriparandofi  colfiopporto,  che  haueano 
ftà*  ° da  que  popoli  finitimi, che  s'erano  alienati  dal  Vificonteila  ‘Ducheffa  ii 

a a pac^ . ^ drlibcrò  di  trattare  la  pace  con  la  Lega . Itamele 

dipotere  farlo  con  piu  decoro  del  figliuolo, fa  mofiraffe  di  muouerfi  co- 
me dafic  : & di  haucrui  migliori  conditioni,fiefaceffe  interporui  vna 
terga  perfiona  d’autterità,di  cui  ella  fi  poteffe  intieramente  promette- 
re,&  che  non  /òffe  diffidente  all'altra  parte,  che  come  amoreuole  al 
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*Duca  & k collegati  & defiderofa  della  <juiete  di  que  paefi  ; toglieffi 

r affunto  di  tal  r?tanegpo,  fece  perciò  elettìone  di  Francefco  Gonxjiga, 

che  anche  per  beneficio  proprio  non  battendo  punto  cara  una  guerra  co 

fi  vicina,  ne  prefe  volentieri  la  carica  : hauendo  tanto  piu  Cmgreffo  ^ Pcrfbnaggìo 

la  cotntnodita  di  maneggiare  la  prattica,  per  trouarft  cogito  di  Carlo  > mancg- 

Afalatefla,  ch'era  vno  de  confederati , al  quale  il  Ijegato  prefiaua  g>*relapacc. 

molta  fede  . T^ajfarono  pochi  giorni,  che  la  pace  fu  Hretta  confatif- 

fattione  del  Tapa,  ma  non  de  Fiorentini,  che  tbaueano  fatto  forte  di  Pace  della  Da 

danari,  &nonfentiuanoner'^uro,nericuperationediluoghiperdu-  con  la 

ti,  ne  altro  profitto  alcimo  di  quefto  accordo , del  quale  la  fomma  fu  : 

che  Bologna,  Jìffifi  & Terugia  ritoma/fero  alla  Chiefa . fnanù  che  fi  Bologna  Af- 

venife  all'offeruanza,  ne  anche  alla  totale  concluftone  di  queflo , che  fifi  3eWu<»ia 

s*  andana  trattando  in  fui  Modonefe,  oue  di  già  teffercito  s'era  tranf-  rcHituitc  aYla 

ferito;  la  Cittadella  di'selo^  fu  data  in  depofitoal  Marchefe,al  ^**‘^^* 

Conxjiga  & al  Malatefia,  intanto  che  varriuò  il  Legato  . chi>  mn 

F vfcime  Facino  Carie,  che  vi  flaua  in  noméJel  Duca  di  Sfilano,  riceui 

la  terra  dal  popolo . Cento  & la  Pieue  rimafero  à Gozadini  ; Caflel 

Tologneje & Tuffignanoadudlmerico :SanCiouamùàT*andolfo  Ma 

latefta  : Caflel  Franco  ad  P'guccione  Contrario  : Creualcore  à Nicolo  : Crcualcore  re 

al  quale  il  Legato  pronùfe  di  dare  Nonantola  & 'BaTiMO,  che  gli  Ita  i Nicolo. 

anta  paffati  erano  flati  impegnati  da  Roberto  capo  del  Configlio,  Ste 

all'hora  reggeua  Ferrara , d ’Bolognefi . Quefla  promijfione  fu  fatta  - 

per  ejfettuatione  di  quanto  s'era  conuenuto  fin  da  principio  : e fendo  fla 

tt  quefla  vna  tra  le  altre  ohligationi  fatte  dal  Tapa  : che  s'hauea  “Bo- 

logm,  reflituirebbe  quefle  due  terre  al  Marchefe.  Jlquale  noncofi  Nonantola, 

toHo  cefsò  da  quefla  guerra,  che  ricercato  dal  Carrara  d volere  aiutar- 

10  nel  difegno,  che  hauca,  di  farfi  Signore  di  Brefcia  ; fi  contentò  di 
farlo  : & gli  diede  Vguccione  Contrario  con  vna  gran  banda  di  caual- 

11  fiipendiatì,  oltre  la  quale  vi  era  con  fofficiente  ntonero  di  prin- 
cipali gentilhuomim  Ferrare  fi,  che  amauano  occafioni  fim'ili  . Ha- 

Mcua  il  Carrara , oltre  Giacopo  & Vbertmo  fuoi  figliuoli  & FiCippo  Nicolo  aiata  il 
da  ‘Tifa , due  di  quei  dalla  Scala  Guglielmo  figliuolo  di  Cane  Gran-  C^wra  all’ac- 
de  Secondo,  &3alardino,  che  come  quegli  che  fi  facea  parente  de 
Sifftori  dàVerona,defignauafopra  Legnago . I due  mila  caualli, 
ch'egli  hauea  feto,  fi  condufero  d fa^elbaldo  con  quei  del  Contra- 
rio: &d  me"^  ytgoflo  andando  vcrfo  CaSìagnaro,fu  fen%a  dif- 
ficoltà alcuna  introdotto  da  Guelfi  in  Brefcia.  Ma  perche  ì folda- 
à del  Duca  di  tJHilano , che  teneano  la  Cittadella , fletterò  faldi  ; U 
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Carrara  fi  mìfe  ad  oppugnarla  da  quattro  bande^ficcandofi  fiotto  con 
certe  machitte,&  apprefentundo  le  ficaie  alla  muraglia . & con  tutto 
che  quei  di  fiuori  con  animo  pertinace  conthutajfiero  Caffalto  -,  nondime 
no  effondo  con  mormlità  di  parecchi,  fierìti  grauemente  da  quei  di  den 
tro  : che  con  archi  & bombarde  h teneuano  ributtati  ; fi  contentarono 
Cittadella  di  di  ritirarfi,  & capitolare  che  fie  fra  orto  giorni  non  veniua  altro  fioc- 
. Brcfcia  foccor-  fio,  la  Cittadella  s’ intende ffe  arrefia.  In  quello  tempo  fioprauennero 
Ciacopo  dal  Verme,  Qiacopo  dalla  Croce  & Ottobuouo  Tergpid  qua-* 
li  effiendofii  oppojlo  il  Carrara,  non  potè  però  impedire  che  dalla  banda 
del  matite  non  (offe  largamente  prefidiatn , sì  di  vittouagUe , corte  di 
faldati , che  v'entrarono  dentro . talché  diffidatofit  di  potere  fibre  piu 
buon  frutto , laficiam  tutta  la  carica  ad  Vguccione  ; fie  ne  ritornò  in- 
Lc<»ntgo  tolto  cognito  à Tadoua . donde  fra  tanto  ch'egli  era  à Breficia , Francefico 
al  rfuca  & ricu-  fiuo  figliuolo  hauea  mandato  Tomafio  da  Adantoua  à fiorprcndere  Le- 
pcrat» . gnago,  ch'era,  come  generalmente  portaua  lauonfiufione  & traficurag 

gine  del  gouerno  di  Milatu)  ; negligentemente  ciffìodito . Fhebbe  fion- 
da però  potere confieguire le torrì,che vi  erano:  lequalinon fi fixrebbo 
no  tenute,  f e il  Gongaga  perla  coUegatione,chehauea  con  la  ‘Duchefi- 
. • fa,  non  v'hauejfie  fpinto  fiubitamente  ducento  lance  : pcrmodoche  auen 

ne  che  non  fiolo  le  torri  fi  mantennero  ; ma  fu  anche  ricuperato  LegM. 
go,  non  fienga  perdita  della  maggior  parte  delle  genti  di  Padana . 
Contrario  ficr-  fimilmente,  ch'erano à'Breficia, l’haurebbono  fbttamale,fie~ 

j/f  C<ipi/a;ii  iff/ piu  s'ht- 
gagliardiffero  ; patteggiò  in  guifia,che  à bandiere  fpiegate,  con  paffi 
Uberi  riconduffie  in  ficuro  C effercìto,  fienga  che  fientiffie  vna  minima  le 
fìone-J.  Ritornato  Vguccione,  giunfiero  in  Ferrara  c'mquantagetithuo 
m'tiù  Francefit,  che  liberati  da  vimtiarù , fie  n'andauano  per  b carni- 
' no  loro  : &perriceuere  qualche  commodità,  s' erano  transfieritì  al 

Marchefie  ; il  quale  gli  accaregjtp  & accommodò  di  quanto  fiipeffero 
defitderart^ . Il  cafio  era  flato,  che  effitndo  ito  Bucicaldo  Luogotenen- 
Vinitianl  dan.  ^ Francia  in  Genoua,con  parecchie  galere  contraU  ‘R^di  Ci 

ncq^iati  da  Bu  pri  i&effiendo  fiegttita  la  pace  tra  quel  Re  & Uà  ; nel  declinare  ver 
cicafdo.  fio  Barati  di  Sorta,  fece  preda  di  quante  mercantie  erano  /òpra  i naui- 
lij  di  quella  cofla  : ^ auenne  che  o per  odio  quafii  naturale,  ch'era  tra 
Cenouefit  & V 'oùtian:,ò  perche  continuaffe  il  male  animo , che  porta- 
ua à quel  domnio,  che  hauea  fiuffitdiato  piu  volte  Cipri,  ò pure  per  efi- 
Jèruì  maggior  numero  di  legni  di  quella  città,  che  di  altri  luoghi  ; fi  fiofi- 
fie  in  effetto  danneggiato  affai  piu  i Vinitiani , che  alcun' altra  nxtìone . 
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La  onde  Carlo  Zeno  Captano  deiTarmaa  della  Sìgnorìatche  allhora  fi 
trouaua  ingolfo  ; ajfalito  il  Bucìcaldo  appreffo  à Afodone , dopo  vna  BucicaIHo  fuga 
battaglia  furiofijjima  tondo  trauagliando  in  gmfa , col  vantaggiarfi  lo  2,c- 

fempre  nella  maniera  del  combattere , che  finalmente  inuenite  alcu- 
ne  galere  armate  di  nobiltà  FrancefOy  leguadamò  : mettendo  in  fuga 
il  Bucicaldo,cbeconotto  diejfe  fi  falitò.  Et  emendo  fiati  quefii  Fran-  Francefi  prefi, & 
cefi  diflcnuti  oleum  giorni  in  Vinetìa,oue  il  Zeno  gli  hauea  condotti  ; da  Vini 
hebbero  grafie  fornente  la  libertà  da  quella  Republica  : & dipoi  tho- 
fiore  & il  beneficio,  che  dicemmo,  dal  Adarchefe^/Da  cm  nel  fine  di 
quefio  anno  Quattrocentotre  fu  vietato  che  da  gli  finti  fuoi  i ‘Bologne 
fi  non  potejfero  ritrarre  vìttouaglie  di  forte  alcuna.gr  quefio  per  l in~ 
offeruarrta  del  Legato,che  non  gli  refiituiua  Nonantola  gr  "Baz^no, 
ficomeportauanoleobligatiorù.T*arue  che  il  Legato  fimettefie  infu 
l'alta  : gr  che  perciò  non  fiimaffe  piu  la  promefiu  : per  ejferfi  pochi 
S prima  oppoflo  à Bonifacio  Cot^dini,  che  con  fperanxa  di  muouer-  Gozadim  fata 
gli  il  popolo  contra,era  impro  w fornente  entrato  in  Bologtia  con  alcune  ' 

compagnie  di  fanti  : che  con  la  commodità  di  Cento  & della  Pieue  ha  ° 
uea  radunati  ìnfieme . & come  quegli,  che  s'era  mojfo  vanamente, 
incontrato  che  fu  dal  Legato , che  feruendo  al  bifogno  di  quel  tempo , 
gli  era  venuto  incontra  armatamente  \fi  sbigottì  : dicendo  non  ejferfi 
già  mojfo  da  affetto  alcuno  maluagio . gr  il  Legato  fingendo  di  creder 
lo , con  dargli  buone  parole,  taffermò  : & poiché  fi  vide  di  gran  hot 
ga  fuperiore  di  forge , il  mandò  prigione  : facendolo  tra  pochi  por^ 
ni  decapitare , col  fare  parimente  incarcerare  Gabrione  fuo  nipote, 
che  fi  trouaua  in  Bologna  : con  protefinrgli  che  fe  tra  tanto  tempo 
jVarmi  fuo  padre  non  daua  Cento  gr  la  'Pieue  alla  Chieja , gli  fàreb 
be  fimìlmentemog^reilcapo.  Videfi  perciò,  che  oue  j^ltcreria  « 

ma  di  confegnare  à Nicolò  Nonantola  & Bagj-ano , dopo  quefio  prò-  profperit'*^ 
LJerofo  fatto  fah  in  tanta  alter  egga,  che  piunon  fi  curaua  di  fame  al 
tro.  tSÀCa  le  B^ubl'uhe  di  Vinetia  gr  di  Fiorenga  vi  s'interpofero], 
con  mandare  loro  yimbafeiatorì , affinché  quefia  fkFìidìofa  prattica 
non  prendejfe  qualche  pericolofo  camino . ‘Donde  nel  quarto  dìFe^ 
j^o4  braro  deW  anno  feguente  il  Papa  gr  il  Mar  che  fe  di  commune  confenjò 

elejfero  per  giudici  di  quefia  gr  altre  differenge , che  fojfero  pajjate , Di  fferenre  tra 
ò paffaffero  tuttauia  tra  il  Ferrarefe  & il  Bolognefe  j iVinituuù  gr  i ‘I  Marchefe , se 
Fiorentini.  Poco  dipoi  no  haufdo  potuto  Gabrione  fupphcare  tanto  per  J-*  tri  wa" 

lettere  & per  mejji  Nanni  goiadim  fuo  padre, che  col  reftituire  Ceto  fidenti . 
gr  la  Tieue  voleffe  feruagli  la  vita;il  Legato  fenga  efferfi  mojfo  pitto  à 
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compaffione^  ni  dalla  giouatùle  età , ne  dal  grato  affretto , di  che  era 
'Gabrhne,  ne  dal  vederlo  innocente , ne  da  fentire  che  [offe  in  otti- 
ma  ejjìnhnatione  ; p^ato  il  term'me  prefiffo , fece  con  memexrahìle 
feuerità  decapitarlo.  Il  che  fu  tanto  piu  acerbo  al  padre,  quanto  me- 
no fe  l‘aff>ettaua,  sì  per  non  credere  mai  che  fenza  però  ricuperare 
quelle  due  terre,  il  Legato  hauejfe  douuto  mettere  le  mam  in  vn  /àn- 
gue tale  ; come  ancora  per  ritrouarfi  Tietro  de  Piatefì,  nobile  "Bolo- 
gnefe  & perfona  di  molte  facoltà  nelle  fot^e  fue  ; hauendolo  pochi  gior 
ni  prima  hauuto  prigione  dopo  la  prefa,  che  Brico  Guidone  da  CaSn- 
glione  hauea  fatto  della  foriera  di  Ada/fumatico  : cofa  comportata  à 
pofìa  da  P!anni,  che  ne  era  il  po/fejfore . ilquale  permejfe  che  Brico 
folto  fi  ttioned’vn  fuonegocio  gliela  togliejfe  in  modo,che  pareffe  che 
gliela  hautjfe  rubata: facendo  quejlo,  accioebe  lemolefiie,che  da  quel 
luogo  venijfero  à Bologneft,  fojfero  afcrìtte,non  àlui,ma  à Brico  .Ore 
dendoft  adunque,  che  per  potere  egli  fimilmente  dare  la  morte  à Tie- 
tro  : che  da  quei  del  Ma/jumatico,  i quali  nel  fuopajfaggto  Phaueano 
prefo  à Malalbtrgo  ; gli  era  fiato  mandato  ; foffe  tanto  meno  per  fuc- 
cedere  il  cafo  del  figliuolo;  s’era  afìcnuto  dalla  reflitutione  di  fento  ^ 
della  Tiene,  lequali  due  terre  fu  poi  finalmente  ajhretto  àlafciareìn 
breue  fpatlo  di  tempo . percioche,  fe  ben  Corrado  di  Matelica  nel  bat- 
tere Maffumaùco  : oue  era  fiato  mandato  con  fofficiente  numero  dì  gi 
fidai  Legato  ; venne  morto  da  vna  bombarda  : che  per  auanxare  le 
altre  della  folitagrande^a  di  quel  tempo,  non  riufcì,&  crepando 
amma^gò  il  medefimo  Capitano  ; non  per  quefìo  refiò  che  con  la  fuga 
di  Brico  la  fortegptft  non  fi  prendeffe  ; & che  perciò  quei  di  Cento  im- 
pauriti non  fi  deaero  alla  C hiefa . per  modo  che  il  Go:(adino  ritiratofi 
nella  rocca,  & volendo  venire  il  campo , che  era  à Ma/fumatico  ad 
offe  diario  ; fi  rifoluette  di  dare  quefta  terra  & la  Tiene  fimilmente  al 
Legato  ,&  di  ritir ar fi  à Ferrara.  Diffieratoil  Carrara  di  potere 
piu  tentare  Fìmprefa  di  "Brefeia,  dalla  quale  s' era  partito  con  molta 
afflittione  & poco  honore  : percioche  Tandolfo  Adalatefla  & Facino 
fané  dopo  hauere  fatta  vneSìrema  mortalità  de  ribeut,  abbrucian- 
do & fifhnando  cafe , con  diFìruggimento  della  maggiot  parte  della 
città  ér  pericolo  (F arderla  tutta;  vhaueuanopoflogroffiffimiprefid'tj; 
piegò  l'animo  all' acquiflo  di  Verona  &di  VicemM  : facendolo  tanto 
piufaldamente , per  trouarfi  appreffo  di  fe  Guglielmo  dalla  Scala  & 
Erunoro  fico  figliuolo  . l'vno  de  quali  era  venuto  di  Francia,  & l ‘al- 
tro di  Cermamame  al  tepo  della  mina  loro  erano  rifuggiti  : chiamati 
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^ da  Vandcifi)  MalatcHa  mmico  della  Duchcjfx  dì  Milano,  tir  fi  con~ 

^ fidò  il  Carrara^  che'ijuei  popoli  con  fentlre  nominare  conoro,  fojfero 
per  fuegliare  lamemoria  de  tempi  pajfatì,  checonlaviUade  prefen- 
ti  poteano  parere  affai  fortunati  : & che  perciò  s’baueffe  da  fàcili’ 
tare  quanto  hauea  difegnato.  Lo  flato  de  gli  eccìdi),  che  fi  vedeano 
nette  città  de’  Vifionti  ór  del  tritìo  conflglio  di  che  reggeua  : donde  an- 
che era  fuccednto,  che  oltre  alle  altre  perdite.  Fiorentini  collegati  con 
(jenoueft,cheseramrappacìftcaticonlaI{epublica  di yinetàa, hauea-  rifa  acxjuiftatt 
no  acquiflato  Tifa  ;^aggtimgeua  amm  al  Carrara  con  perfuadergli  che  ^«orentuu, 

quella  effiodittoìte  doueffe  effere  tanto  piuageuolc^.  Stabiliuaft  mag- 
giormente in  quefìa  opinione, fapmdo  quanto  tuttania  foffe  abhorria 
dal  Pontefice,  dalla  Rcpubùci  diFioremta  & dal  A/archefela  gran- 
de^ de  Vi/conti,  & fperandone  aiuti,  fenon  palefi, almeno  occulti. 

*Toiche  rìfolutofi  a queìio  fece  conììruere  due  bafìie  in  fui  Vicenti- 
no, ór  due  altre  addoffo  a Ijegnago  ; la  Ducheffa  di  Milano  Jhìnfe  Moda  del  Car- 
FacinoCane  con  cinque  mila  caualli  alla  volta  del  Padouano.  necoft  rara  per  Tacqui 
fofltf  furono  a Serragli,  che  fono  ne  confini  di  Tadoua  & di  Ficetvx^  ; Verona. 
che  il  Carrara  s’oppofe  loro  con  tante  forze , che  non  folo  poterono 
fomentarlo,  ma  dopo  molti  altri  conflitti,  ne  quali  Facino  Canerima- 
nea  quaft  fempre  mferiore  ; li  coHrinfe  a ritomarfene  indietro . Gìa- 
copo  dal  Ferme  tra  tanto  hauea  fatto  ogni  opera  co  Vinitìani,  par- 
baido  piu  volte  in  Collegio  : a finche  vietaffero  che  il  Carrara  non  fi 
metteffe  a molefhare  il  'Duca  di  Milano  .'proferendo  loro  Feltro  & Ci-  Feltro , & Ciuì- 
tàdale,  0^  volta  che  fe  gli  difeopriffero  nirnicì . ma  fi  come  egli  non  * 

potè  mai  canore  altre  parole , che  generali  ; cofi  dall  altra  banda  il 
Marchefe,  veduta  l’opportunità,  donde  con  l'abbattimento  diquelDu- 
ca  potea  ricuperare  la  óttà  di  Reggio  ; s’accompagnò  col  Carrara , Nicolo  aiuta  il 
conducendo  feco  cinquecento  huomini  d’arme  con  molti  Capitani  ór  ^uifto”di 
con  altre  perfone  fhgnalate.  tra  le  quali  eraui  E ìlare  Fifeonte,  Ce-  na . 
co  da  Sanfeuerìno,  il  Tartaglia  & Sforra  : Guglielmo  dotta  Scala,ol- 
tre  a Brunoro  fuo  figliuolo  n'hauea  feco  vn  altro  nomato  «.Antonio, 
ór  vnìto  con  Carlo  Fifeonte  fi  trouaua  appreffo  il  Carrara . ilquale 
la  fiato  Francefeo  alla  cuflodia  di  'Padana,  menando  feco  (jiacopoi 
fe  ifandò  col  Marchefe  nel  Ficentino  con  tutto  teffercito  ch’era  ga- 
gùardiffimo  : ór  pofatofi  alle  baìlìe,  che  già  v’bauea  fatto,  fi  dirrg^ 
tJò  a Cologna . donde  partitofi,  gìunfea  fei  d'eyfprUe  atta  villa  di  San  ' 

Marmo,  eh' è difeofb  daFerona  cinque  miglia  , La  notte  medefima  Verona  affaltàt 
bauuta  intelligenga  con  alcuni  feguaci  ancora  di  quei  dalla  Scala  ; ta. 
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mandò  ejMattrocento  fanti  de  migliori  alla  muragliat  eh* è ira  U por»  - 
tu  del  Vefcouo  & quella  di  Campo  Adartio , quiui  con  t Muto  di  quei 
j di  dentro,  che  vocifero  le  feìUineÙe  ,fece  appefare  fcale  & forato 

J le  mura . nel  qual  tempo  marchiando  inam^  con  [efferato,  feorfe  il 

I remore  per  la  città,  anta  che  Vgolotto  Biancardo,  che  fin  al  tempo 

di  Ciouan  Galeai^,ft  come  dicemmo  di  fopra,vt  era  al  gouenio; 
fentito  il  remore  vi  corfe  piu  celerammente , che  gli  fu  poffibile  ; . 
Nicolo  entrain  arriuandoM  a punto  quando  il  Adarchefe , il  Carrara  & "Brunoro 
Verona.  paffito  il  foffo,ch'era  fen^a  acqua,  fi  ficcarono  in  vn  foro  cofipic»  . 

dolo,  che  v'entrarono  a gran  fatica  : accendendo  convn  tanto  effem» 
pio  tutti  gli  altri  principali  a feguharli..  all’entrare  che  fecero,  calati» 
do  dalle  mura  alcuni  de  loro  foldatì,che  haueuano  già  occupato  due 
torriccUe  ; comneiando  a combattere  fecero  tanta  refifienxa,  che  fòt» 
ta  maggiore  C apertura , Guglielmo  fi  ffinfe  ìnangi  con  alcune  com» 
o./*  • • pagaie . permodo  che  accrefeiuti  gliafi'.Uitoridi  forge  :&  datofi  tut» 

• taitia  maggior  tempo  a gli  altri  di  feguitar e a mano  amano iibu» 

chi  diuentarono  cofi  larghi,  che  furono  capaci  di  riceuere  la  canai» 
Uria . Vgolotto  viHofi  baffo  di  poffanga , prima  che  fi  rìduffe  in 
peggiore  termine  ; deliberò  di  lafciare  queSia  parte  di  Verona  ; (ir 
p^are  nell’altra , ch'è  di  là  dall  ’^dige^ . Cofi  fpiccatofi  a tutta 
briglia , paffati  i ponti  ; fi  fece  fubìtamente  Iettare^ . Tifi  metterfi 
alla  guardia  della  riua  il  Carrara  prefe  le  porte  del  Vefcouo  & dì 
Campo  A/artio  : & dìFjiofe  Ceffercìto  nelle  cafe  verfo  la  porta  di 
‘ San  Georgio  con  tanta  obedienga , che  non  folo  vietò  il  facco , ma 

ogni  forte  di  moleSìia , che  poteffe  effere  data  a cittadini . Il  dì  fe» 
guente  Vgolotto  abbaffati  i ponti,  vfcì  in  fui  meg^  giorno  con  fan» 
to  impeto  & con  tal  feguìto  de  fuoì  faldati  & di  parte  del  popolo  ; 
Nicolo  ributu  che  mife  i nimici  in  terrore  grauìffimo . Nicolo  fabto  fubito  a ca» 
inimici.  $talio  fe gli oppofe :& battendo  feco  vna  poca  parte  de'  fuoi  huomì» 
ni  d’arme , il  combattè  per  affai  Itmgo  fpatìo  prima  che  gli  altri  fof- 
fero  all’ordine  : eìr  con  indefeffo  trauag&o  della  perfona  il  caricò  in 
modo,  che  taHrìnfe  a ripaffare  il  fiume  non  fenga  mortalità  di  buon 
numero  di  quei,  che  t haueuano  feguito.  tra  quali  Sartorio  diSauoia 
& Bonifacio  dalla  Falle  tra  molti  èdtri,  che  reHarono  prigioni  ; s'arre» 
fero  al  proprio  Aiarchefe,  tlquale  finita  queSìa  fàttione,  fattofi  fare 
Nicolo'  fiuto  Cauaùere;  fece  che  funilmente  fi  crearono  alcuni,  che  in  fegtùtarlo  %' e» 
Oualie^*'.  mofìrì  piu  de  gli  altri  : che  furono  Giacopo  Carrara , Brunoro 

& ^Antonio  dalla  Scala,  Filippo  da  Fifa,  yilberto  dalla  Sale  da  Fer» 

rara. 
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iww,  Nmà  Stroxp  & Michele  dì  Medici  da  Fiorenza  & Paoio 
Leone  da  Padana.  Refiando  t altra  metà  della  terra  da  prenderftyfu 
frefa  delìberatìone  iaffalmre  vn  ponte  di  nata,  & di  tentare  anche 
il  pajfaggio  con  dinerfe  nani  & con  %atte  : tanto  che  inimici  occupati 
in  piu  para  della  rimerà ^ faterò  meno  atti  a difenderla.  Efpugna- 
to  alla  fine  quel  ponte:  & a vn  tempo  medeftmo  paffata  molta  gen- 
te in  piu  luoghi  della  riua  oppoiìa;  il  Marchefe  & il  Carrara  fiu- 
to calare  i ponti  prmcipaliy  ér  paffare  la  caualleria  ; cofirinfero  P’go- 
lotto  a ritirarfi . il  quale  fuggito  nella  Cittadella,  fu  fegmtnto  dal  me- 
glio de  faldati  fuoì,  tir  da  qualche  parte  del  popolo.  Nel  calore  di  que- 
fia  pro^erità  tutta  Verona  gridò  altamente  il  nome  di  Guglielma  dal- 
la Scala  : & menatolo  in  piax^t  gH  conflituì  il  palwg^t  & faccet- 
tò per  Signore . ma  quejìa  Signoria,  cb'egh  otteme  coft  cafualmen- 
te,  poiché  fenj^  proprie  for'ge  & quaft  fen^a  difegno,  ne  pure  pen- 
ftero  di  fmùle  fuccejfo,  s'era  aleuto  a tale  dominio  ; non  durò  fe  non 
vna  fera,  percioche  la  matina  feguente  effo  & Carlo  ZJifconte  fu- 
•rono  ritrouati  morti  nel  letto,  ancoraché  foffe  fparfa  la  voce,  ch'erano 
tnancati  di  morte  fubitana  ; nondimeno  queflo  accidente  s'afcriffe  a ope- 
ra di  veleno,  il  cheaWhora,  & dipoi  maggiormente  fi  credette  che  fof 
fe  venuto  dalle  mani  del  Carrara  . ilqual  e fotta  queflo  nome  della  Sca- 
la non  ingrato  a quel  popob,  & fotta  colore  di  riformare  vn  Princi- 
pato leggitimo  hauea  mirato  alt occupatione  di  Verona,  con  animo  di 
porfi  a jj>efe  eìr  a pericoli,  non  per  altri  ,ma  perfe  medeftmo . Ma 
perche  il  trapajfare  dall' eflintione  dt  Guglielmo  alla  fubRmatione  della 
propria  per  fona,  oltre  che  Chaurebbe  troppo  difeoperto  ; non  era  an- 
che intieramente  flcwro  :per  efferui  'Bfunoro  Antonio  figliuoli  del 
morto,\(&'  trouarfl  ancora  la  Cittadella  & i caflelli  vecchio  & Nuo- 
uo  in  potefìà  de'  nirtùci  ; propofe  che  quefìi  figliuoli  di  Guglielmo 
fuccedeffero  al  padre  : ammorbando  ancora  in  quello  il  bisbiglio,  che 
era  d'intorno  a fua  detellationc^ . Ora  trouandofi  Vgolotto  nella 
Cìtadelli,  & congiett uranio  il  Marchefe  & il  Carrara,  che  per  la  co- 
pia delle  genti  fi  poteffe  in  pochi  dì  ridurla  con  faffedio  in  eSìrema 
■necefjità  ; penfarono  di  flrhtgerla . ma  hauutofi  poi  certo  auìfo  delle 
infinite  mmùtioni,  che  vi  % erano  ridotte  ; fl  conclufe  di  combatterla,  nù- 
•nacciandofi  però  a quei  di  dentro,  che  fe  permetteuano  che  fi  veniffe 
alle  b.nterie,  non  trouerebbono  piu , ne  patti,  ne  mifericordia  ; fi  co- 
minciò a preparare  la  materia  opportuna  a quello . laquale  fubito  che 
fu  m effere , Vgolotto  fotte  conditioni  di  faluare  fe  & i pioi,  & <xm 
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'’faluocondotto  di  paffarjene  per  quel  territorio  liùeramente  ;fe  n'vfit  ì 
rona'*àircfi  giorno  ifle/foCaneineccbio  fmììmente  s'arrefe  : & nel  feguente 

fu.  fatto  U meiefmo  di  Cafiebmouo.  In  quelli  dì  ftaua  /leggio  con  non 
moia  cuflodii,  & malamente  patena  riceuere  foccorfo  da  Milano , 
per  la  nouità  fatta  da  Ottobuono  UrTo.  Uquale  à gli  otto  di  Mar- 
7^,  perfuajò  Tietro  l{pjfi  à ribellarfi  al  ‘ì>Hca^  s'era  m fin  compagnia 
Parm»  occupa-  ìmpatronito  di  ‘Tarmai^  come  quegb,cbe  parimente  fi  fierià  del 
com/>4gno  per  volerlo  à parte  tuli  entrare  nel  dominio,  & non  nel  do. 
minare  ; ottenuto  che  hebbet intento  fiio,  il  di fcacciò  con  ve cifionecru- 
deUffima  di  quafi  tutti  iRo()i&  dogni  perfona,fen7a  eccettuatione  di 
fànciulleT^,  ne  di  decrepuà,  ne  di  religione,  ne  d’altri  fimili  riguardi, 
ne  di  chi  fojfe  loro  attinente_j.  Si  per  queSlo , come  per  veder  fi  pro- 
fjterare  le  cofe  di  lierona  f'guccione  Contrario,  mentre  che  s’era  in  que. 
fia  e rpeditione,  d'ordine  del  Marchefe  tentò  di  ricuperare  la  città  di 
/leggio  : nella  quale  non  hauea  altra  intelligenza,  che  vna  propenfa  vo- 
lontà commune  a tutti  quei  cittadini  di  ritornare  nelle  mam  de'  Signori 
Tcntatiutt  p«  Cofi  vficito  di  Ferrara,  & confidate  diuerfe  troppe  di  fòl- 

Bonifacio  ArioSli,ad  Aldrouandino  tir  Bartolomeo  Giocoli, 
a Paolo  Colabili  & ad  alcuni  altri  principali  genùThuommtgtunfè 
a Modona  a.”  venti  d’ Aprile  : oue  fermatofi  quattro  giorni  : & [egri- 
tato  da  ^ia  copino  Rangone  tSr  da  Alberto  Sauignano  ; mi  fi  infieme  ot- 
tocento caualli  & due  mila  fanti  : & incontrato  da  Nicolo  Roberù 
Signore  di  San  Martino  ó’  da  Gerardo  ‘Boiardi  Signore  di  Rubie- 
ia  tfopKL  i quali  confidaua  affai  perle  flrette  amiciiie,  ebehaueuano 
con  Reggiani is' accollò  a Reggio,  ^erardo  & Gideag^  da  Correg- 
’ ' gio,  i F ogliatù,  i Manfredi  & i Canojfi,  che  haueuano  giuriditione  nel 

coUemonte,  per  muouere  tanto  piu  gli  altri,  s'vmrono  parimente  con 
Reggiani  antro  f^^ccione.  a cui  fimf  altro  contrafio  il  primo  di  Margio  furono  aper- 
ù di  Nicolo.  ^ foUeuauone  fatta  dal  popolo  contea  t muufiri  del  Fifcon- 

te.  i quali  ritirati  che  fi  furono  nel  camello,  fi  verme  alToffidione,  ton 
ferrarli  a forza  di  guaSiatori  epermodo  che  foffiro  incapaà  di  fuffi- 
dio\  Su  queSìa  Nicolò  licentiatofi  dal  Carrara  & da  quei  dalla  Sco- 
ta, che  baueano  finita  queltimprefa  ;giunfi  acceleratamente  ; & pre~ 
fentendovna  gran  moffa  iCOttobuono,  comandò  che  s' affaltaffe  il  ca- 
fiello  , poiché  con  quelle  poche  forze*  che  fi  trouaua,non  potea  al- 
Re  io  (bccor  foSlentarc  vn  gagliardo  ìmpeto,  che  gli  veniffi  addoffo.  Ne 

fo'fa'ottobuc-  fi  ptincìpìò  l'oppugnatìone , che  Ottobuono  hebbe  in  ejfi- 

m*.  re  talneruo  di  genti  £ arme,  che  il  Marchefe  elejfe  dilafciare  piu 
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toìio  quella,  città,  che  di  reiìaruì  r'mchtufo,  & hauere  il  c&Hello  cantra, 

& il  popolo  non  ficuro  piu  che  tanto,  talché  Ottobuono  conqueiìaoc- 
cafione  di  foccorrere  gli  affedìatì , s'impatronì  parimente  di  Reggio . Rcegìo  occupa 
t^^'tffìretcuuafi  il  CarraTa  all'cfecntìone  di  tfueUoy  che  gli  parca  profccu*  Octobuo- 
ùone  di  vittoria,  ^ era  m effetto  odiofa  Jìrada  d'aggrandimento,  tanto  ' 
piu  vedendofi  la  vicinità  & gelofta  & potenza  de  vinitiani  & l' viòle,  ' 'i, 

che  ne  yetùua  loro,  fe  fe  gà  oppone ffero  : maggiore  ancora  che  non  fa'-  . . ^ ■ ’ i 

rebbeìl  danno,  fe  fe  ne  fleffero.  Égli  perciò  fengainterporui  indugio  . .!.n>r. 

manda  F rancefeo  fuo  figfiuolo  gS"  Filippo  da  Tifa  alle  bafìie  fkbricate 
fapra  Vicenga  :Jhringe  Colonia  : la  batte  : la  riduce  a partito  maliffimo. 
miche  Gìacopo  d.tl  Férme,  che  continuaufi  di  foleciture la  Republica  di  Vinitiani  fole- 
Vinetia:  alia  quale  era  fhto  mandato  .Ambafeiatore  dalla  Ducheffa&  ^ 

</o/  Duca  di  Milano  ; hauea  tanto  piu  t opportunità  di  perfuaderla  a * ^ 

non  tardare  piu  <f abbracciare  la  protettione  di  quel  dominio  malme-  _ 

nato  : gj-  che  cotmnciaua  a venire  in  poteflà  tfvn  Signore,  che  le  era  al 
fianco,  gj-  potrebbe  vn  giorno  tmuagiarla,  o almeno  leuarle  il  meg^ 
dicrefeereinterra  ferma  : ricordando  che  prima  ch'egli  diueniffe  piu 
potente  di  (lati  e!r  di  rìputatione , farebbe  piu  fàcile  il  reprimerlo . 

Moueaft  con  tanto  piu  gaglurda  paffione,  quanto  che  il  negocio  era  ac-  Ambafeiatore 
compagnato  più  da  gli  interejfì  propri)  : hauendo  egli  la  maggior  parte  intereflàto. 
de  fuoi  beni  nel  Verone  fe , & non  fferando  di  potere  mai  rUiauerli , 
fe  non  facendo  fuccedere  la  confederatione,  chegiua  trattando . & poi-  * • ^ 

che  gli  fu  hnpojjibile  l'ottenere  quanto  proponcua  : almeno  operò  che  U - 

Senato , fotta  colore  di  lafciare  che  il  Vifeonte  a voglia  jua  Jlipen- 
diaffe  le  genti  di  quel  dominio  ; mandò  alcune  compagnie  al  foccor- 
• fo  di  Colonia  . fn  queiìa  guifa  cominciò  ad  adefeare  quella  Repubti- 
ca.  la  quale  dalTaltro  canto  per  finfolente  procedere  di  Francefeo  Vinitiani  dal 
Carrara,  che  hauuto  (pia  diqueSìe  compagnie,  g;r  tagliatele  a peg^  Carrara  irriuti 
gi  per  camino  ; fàcea  profefftone  d'incrudelire  in  quei,  che  portaua-  dciìmo.  *** 
no  il  nome  di  Vinitiano , con  tutto  che  gittate  le  arme , s'arrendef- 
fero  gr  pìffero  fatti  prigioni  ; fu  non  mediocremente  irritata . gf 
bendìe  il  iJ^archefè  gijfe  a pofla  a Vinetia  per  diuertire  lo  fde- 
gno  di  quella  Signoria , gr  euitare  che  accendendofi  la  guerra , di  ' ^ 

vantaggio  non  foffe  neceffitato  di  entrare  in  briga  ; nondimeno  quei  Nicolo  cerca  ^ 
Signori  ricordeuoU  della  maniera , con  che  hebbero  Trìuigitgr  ap-  ficcare  i Vini- 
pHcato  l' animo  alT ampliarfi  per  quella  banda  ; mirarono  piu  al  pro- 
fitto prefentato  loro  dal  Verme , che  oltre  alle  due  città  del  Friuli, 
he  già  hauea  offerto,  prometteua  die  reHerebbono  patroni  di  Vicen- 
ni 7^ 


nani. 
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Vicéza  proferia  ogni  volta  che  toglìcjjero  a difenderla  yche  alle -perfusioni  di  -, 
a Viuitiani . ^uolò  : con  tutto  che  foffiro  fondate  in  fu  i temùni  delia  coSer- 
r uatìone  deWamìcìtìa  & del  rìpofo  <t Italia,  Tra  tanto  auedutofi  il 

Carrara  che  l'ingox^irfi  Vicenda  non  hauere  ancora  digerito  , 
Verona , potrebbe  fujfocarlo  ; fi  dcbbera  di  mandare  ad  rjfecutio^  . 
Artificio  del  quello,  che  hauea  da  principio  difignato.  Tiralo  Filippo  da  Pi- 
cyignorc*di  Vc^  & poHi  parimente  i pre/idij  ne  duccajUlli;  la- , 

rona . fda  il  palata  foto  a ’Brunoro  ad  Antonio  : talché  rimangono 

Signori  di  tuolo  ma  non  d'effetto , dipoi  laficia  Giacopo  fuo  figliuo- 
lo nella  Cittadella  : il  quale  venuto  il  giorno  della  Pentecofie , mo- 
' Hrando  defiderio  d'accarrt^re  queFìi  due  Signori;  gHimàta  ace- 

* nare  con  feto  in  quelli  feShùità . (pinato  che  hanno,  fu  legarti  & 

Bru  noro,  &An  mandarli  per  l' Adige  a Legnago  : Cf  U dì  feguente  venuto  alla  piag^ 
wnioHalla  Sca  vna  conclone  al  popolo,  ordita  fopravna  lettera,  che  dicea  ha-  , 
^ ' nere  riceuuta  dal  padre  : per  la  quale  appariua  come  quejli  dalla  Scala  . 

pratticaffcro  di  dare  Ferona  aVimtiani.al  qual  fatto,  che  nondimeno 
fu  fiimato  per  finto  ; aggiungeua  parole  gagliaréffime  in  commen-  . 
datione  de  benefici}  del  padre  & dife  fieffo:&  acerbiffmein  op- 
; . i ■ probrio  delf  ingratitudine  di  quella  Cafa.  fìstio  parlare  con  effica-  ‘ 

eia  & con  bugie  acconciamente  ingarbate,  & piu  il  trouarfi  le  arme  in 
fua  poteHà  ; causò  che  gli  animi  de  Feronefi  reftarono  generalmente 
Fraoccrco  Car-  acquetati.  & per  conciliar  fi  tanto  piu  il  popolo,  Franerfeo  Carrara  gH 
tara  fi  fa  Sigilo-  mandò  da  T^adoua  mille  carradi  biade,  di  òe  la  terra  patina  affai  i ’ 
tedi  Verona,  ^tfvi  conduffe  Tudea  fua  moglie.  La  quale,  come  affabilijfima,  che 
era,  guadagnò  talmente  le  matrone  della  città,  che  il  Carrara,  quello 
che  prima  s'era  diffidato  di  fiere , giudicò  fenga  gire  piu  oltre,  potere 
' ' ■ far fene  Signore  coninùtra  fitcureTg^.perciocbevijih  vna  gran  domefli- 

chczja  & confidenza  de  nobifi,  ragunò  i primi  di  loro,  & propofe  di 
‘ ' volere  effere  loro  capo  & moderatore,  quando  fi  contentuffero  tP  accet- 

tarlo . ne  fi  partì  da  effi,  che  hebbe  i voti  loro  & infieme  l acclamo- 
tione  del  popolo . Ma  diuerfo  camino  prefero  le  cofe  di  Vicenza . per- 
cìoche  rifoluti  che  furono  i Vimiiam  di  pigliarne  il  patrocinio.  Vi  man-  ' 
Vic&afottoVi  datano  G'ucopo  Soriano  bene  armato,  che  fcnia  oppofitione  alcuna 
luuam . ‘t;' entrò . ne  fola  quejh  imprefa  di  quei  Signori  troncò  i penfieri  del 

Carrara  ; ma  fu  cominciamento  dell  intiero  eHerminio  fuo  : di  cui  fu 
potiffima  cagione  il  figliuolo,  che  non  fitto  cauto  del  trifio  effetto  del- 
la fua  temerità  vfata  poco  prima  ; ritornò  a fare  anche  peggio,  per- 
che haucndoìl  Soriano  mandatogli  vn  trombetta,  con  notificargli  che 

Vicenz* 
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'Vicenni  non  etA  p'tudelVtfconte,  ma  della  Stgnortà  ; ordinò  ihefof-  InfolenTa  tenie 
fevccifo  nel  ritorno,  che  fiiceua . il  che  ejfendo  pajjato  occultamente  : Carta- 

tornato  che  fu  vn  altro  ttombetru  ad  intimargli  il  medefmo  ; fece  fimit-  * 

mente  reciderlo . Jl  Sortano  rifaputoche  hehbeogni  cofa,  ne  diede 
conto  al  Doge , che  infieme  co  Senatori  fu  concitato  quanto  portaua 
la  qualità  del  cafo . il  quale  per  la  frefea  memoria  dell’altra  infoienti 
del  medefmo  F rance feo  produffe  anche  affai  maggióre  ìndtgnaùone . 

•Il  Carrara  leuato  le  fue  genti  dalle  baflie,  difciolfe  taffedio,  & fi  ri- 

• terme  Colonia,  con  dire  che  contutto  che  fojfe  della  'Dìocefi  di  Vtcenxa, 

‘era  però  della  giuriditione  focolare  di  rerona.  Tarue  a Vìnitiani  MorTadc  Vini- 
che  prima  che  il  Carrara,  che  fi  trouaua  in  gran  penuria  di  biade,  fu-  cornea  il 

ceffi  i raccolti  : & prima  che  fi  ra^reddaffe  il  femore  dello  fdegno,  • 

' col  quale  voleuano  moflrare  di  torre  vna  giufht  pugna  ; fojfe  da  muo-  : 

• uerfi  centra  dì  lui  : majfime  che  il  giudicauano  fpogliato,  non  fola  di  „ 

danari  per  le  fpefe  di  Brefeìa  & di  Fèrona;  ma  anche  d amici,  rijbet- 

to  a gli  hurnori  de  Potentati  di  CriSlianità  : che  in  quei  tempi  partano 
per  la  maggior  parte  inclinati  ad  ogni  altro  fludio,  chea  quello  delle 
arme^ . Si  rifoluettero  perciò  di  formare  due  cjferciti,  per  tentare 
Mvn  tempo  medefmo  fe  fojfe  pojfbile  Pimprefa  di  Padoua  & quell* 
dì  fyrona . Il  Carrara,  che  ne  perla  via  del  Cardinale  Coffa,  Lega-  n Carrara  non 
- to  di  Bologna, ne  per  altri  potenti  mexù  hauea  potuto  rìuocare  la  men-  può  riuocare  i 
te  de  Finitiani  da  quello  penfiero  alla  concordia; prouò  fele  Republi-  Vinitiani  dalla 
che  di  Fiorenza  &di  Genoua,  come  emide  diquejbt  altra,  fojfero  per  ^ 

afcoltarlo . ma  P vna  era  ricor deuole  che  nelle  teghe  de  gli  anni  pajjati 

i collegati  a fitefe  fue  erano  venuti  in  cajpo  de  loro  difegni:  fi  che  nelle  ' 

'inrerpofitiom  delle  tregue  & nelle  coclufioni  delle  paci,  fenga  riferuare 
-memoria  di  effa,  haueuano  abbadato  al  loro  foto  profitto . t altra  fi  tro- 
’uaua  inferiore  di  potenza  tarmata  : & dopo  il  cafo  dì  Cipri  ejfendofi 
con  qualche  difficoltà  rappacificata,  non  hauea  animo  di  romperla , 

Pensò  fimìlmente  di  tirare  con  feco  il  Re  di  Napoli,  ma  oltre  Gentile 

fuo  fratello,  detto  il  Conte  dì  Carrara,  che  per  ìntereff  di  robba  gà 

era  capitale  nimico  ; dimoraua  nel  Reame  a quel  feruitio,  & fàceu* 

vffici]  cantra  di  lui;  il  proponimemto  del  conuerfo  aW occupatone  ' 'f  ;iv: 

de  luoghi  proffmi,  non  s'eSìendeua  oltre  P spennino . La  Republica  ' 

dì  Vinetìa  dalPaltra  parte  pensò  di  tirare  in  lega  il  Marchefe  & il 

Congaga  ; & per  conmcìare  da  quello,  che  era  piu  rìufctbile  : fi  che  ' 

t vno  feruìffe  d'effempio  & d’allettamento  all'altro;  fi  riuolfe  al  Gonga- 

ga . il  quale  hauendo  in  queHo  tempo  adherito  a Vifeonti,  & fent^- 
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Franccfc<y  Gon  'dofi anche  offìcfo per  UmortetfaUHne  fue genti,  che  perirono  nel  prrn-> 
za«  collegato  deWlmprefi  di  Ferona  : ma  precìpuamente  per  beneficio  delle 
co  uuuaai.  banda  (coft  portano  alle  volte  .gli  interejji  de  gli  fktùj 

la  confideratione  del  fangtie^  con  che  era  alligato  al  Carrara.  Data  fu 
alni  particolarmente  reFpeditione  da  fhrfi  per  conto  di  Feroni.  & 
portale  effetto  il  Ferme  fi  partì  da  Vinetia,^  andò  àritrouarlo  : fi  che 
ambi  da  ogni  parte  della  Lombardia  cominciarono  d cauare  foldarì.  il 
Tumulti  di  Ló  che  fecero  con  tptalche  incommodità  per  li  tumulti  di  'Bergamo,  La- 
bardia . ^ Crema:  nelle  quali  terre  i Ticcioli,  i Fìgnati  & i Bengpni  a^pi- 

rauano altnnpatronìrfene con rebellarle da  Fifeonti.  Oltreché  Ottq~ 
i.  ; , buono  s'hauea  fottopoflo  non  Jòlo  Parma  eìf  Reggio,  ma  ancora  Tiacqn 

” ga,dalle  forteti  in  fuori,  con  t efclufione  de  gli  Scotti  con  chethaueq- 
"Hkoìò  Aa  Vini  no leuata al  Duca  di  Astiano.  Accordatoti  Gonzaga  con  la  caricq, 
tiani  ricercato  che  detto  h.ibbiamo  ; mandarono  i TJinitiani  al  Marchefe  due  principd- 
a collcgarli con  f, sanatori.  Benedetto  Soran‘:^o  & Ciouannì  Barbo: ricercandolo  ht- 
(bmtiffìmamente  che  fi  collegaffe,  con  ampie  offerte  di  profitti  prefenfi 
•cSr  anche  di  futuri,  in  cafo  di  profferì  fucceffi . ma  riFpondendo  egli  di 
non  volerfi  opporre  al  fuocero,  per  non  vi  effire  douere  ’alctfno,  chej 
ifueflo  debbia  indurlo  ; fcr'iffero  la  riffofla  ai  ‘Doge  drfi  fermarono  ufi 
;j  oFpeUares'bauejferopiuda  fare  altra  replica.  &riceuute  lettere,  che 
f ' ' o I - commette.\no  che  tomaffèro  a riattaccate  vn' altra  forte  di  raffonamen- 

, roj*  girono  à parlargli  : dicendo  effere  la  rifoluùone  della  loro  Republiett 

Tinftiant  inda  che  egli  fi  metta  con  lei,  ò col  Carrara  : perche  non  intendono  di  voltile 
^ che  Nkolò  quefla  volta  fopportarela  fia  neutralità . £t  quantunque  il  Marchi 
^ fiuoi  Configl'ierì  giudicaffero  che  queSìo  ero  vn  duro  termine,  dT 

anche  non  molto  conueniente  da  vftrfi  con  Principe  libero  ; fi  cerc^ 
nondimeno  che  quefli  Ambafeiatorì  rimaneffero  capaci  di  quanto  co^ 
ueniua  per  honeftd,  & anche  di  quello,  che  fi  fùceua  di  vantaggio: 
veggendofi  che  tijcolo  in  vece  d'effere  congiunto  col  fuocero  > A ^ 
ff  iccatia  : permettendo  pajfi&  genti  & vittouagùe  noumeno  A nimki 
di  effo,  che  A lui.  «JWa  partiti  mal  fatUfàtti  fuegliarono  nella  mente^ 
del  Marchefe  vn  intenfo  penfiero  di  quello,  a che  in  breue  progreffb  di 
Nicolò  dclibe-  tempo  douejfe  rifoluerfi.  Conclufe  dipoi  con  Fguccìone  nel  Configlio,  che 
ra  di  fecondare  JecoHdobipif^^y^ht  fi  vedfdfJilTbicaffiìnATHcnto  della  guettii  coficgU 
il  principio  del  dal  fàm  'tfUjfo  ritrarrà  la  fuadeliberatìone  .-inclinando  piu  tofìo alla  di- 
la  guerra . Cattira,  per  parergli  quejìo  piu  fiuo  profitto  : al  quale  anche  fi 

congiungeua  qualche  debito;  dteal  contrario,  òall’aflenerfi  duU'vna  & 
.dad' altro.  IFinitiani  altarriuodel  Sorango  & del  Barbo  viFlo  di  non 
■ * ‘ ■ potere 
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'potere  guadagnare  il  Marcbefe:  fopm  cut,  fi  come  per  la  comodità  dello 
. flato  di  effoft  confidauano,coft  in  viriù  delle  promeffe  fattegli fperauMio 
affai  ; pigliarono  rifolutione  di  mandate  Oratore  al  Legato  dì  Bologna: 
che  bauea tanta auttoritàcol^Tapa,  (bene motùmenti  dì  Romagna  & o 

di  Lombardia  il  tutto  pajfam  fecondoìl  configlto  fko  : & ccf'e  ìmpor- 
tantìfjime  operaua  da  fé;  al  ‘R^di  Napoli  & a Fiorentini:  & ne  man--  ^ 

■ darono  parimente  al  Re  di  Francia,  al  Re  di  lungheria  & a Duchi 
dAuHria . ne  fi  curarono  di  Cefare,  perche  parùto  d'Italia  fene  ma-  CcGrc  poco  ca 
iìròcofi  fatto,  (hed'iffedi  non  volere  fentirne  piu  parola:  ma  che  era  “dell  Italia. 

\ per  lafc'iare  ch'effa  co  proprij  ferri  s'andaffe  fuifccrando  & vccidendo 
avogìia  fua.  'Per  ({uefìi  Oratori  fignificauano  le  ingiurie  riceuute  dal  viairiani  fi  giu 
.Carrara,  l’ambitione&  violenta,  di  che  horumsi  fimoSiraua  troppo  ftificano  ocrU 
oltre  al  fegno  : & U propommento,  che  baueano  di  vendicarft &.di  ri- 
r buttarlo  ; con  efformtioni  & preghiere  a non  porgergli  forte  alcuna  di 
•foecor/òt  ma  comportare  ch'egli  ri  ceueJfeU  debito  caHigo.Il  Carrara 
etra  tatuo  falauorare  intorno  alSerragliomtette'infiemepiugeti,chepuo: 

^ prefidia  CaSìelbaldo  & Anguillara . Senato  allincontro  ordina 
-che  i luoghi  neceffari)  fiano  fmùlmente  muniti  dal  canto  fuo  » tald>e  a j 

.dodici  di  Giugno  artiuano  parecchie  nani  armate  al  paffbdi  Venetyt, 
ith'èoppoflo  all\AngutUara:^  altre  ne  vanno  al  paffo  dolL  Abbatta.  Sei 
■ffomi  dipoi  emendo  le  acque  dell'Adige  in  groffijfimo  colmo,  dimodo 
^e  chi  prima  lacaricaua  al  compagno,  hauea  nell'attacco  della  guer- 
ara  va  buon  punto  in  mano  ; francefeo  GiuHiniano  Capitano  dì  I{p-  Adige  tagliato 
uìgo , paffito  VeneT^  alla  rtua  contraria,  vi  fà  fette  tagli  : & col  ^ Padoua 
bberarft  dal  foFfetto , che  hauea  che  gli  argini  fuoi  fiderò  tagliati  ; ' 

ver/i  quell’acqua  addeffò  al  Padouano  : & LiUaga  tU  marnerà , che 
pare  vna  marina,  fi  che  affl'iffe  tanto  pimi  Carrara  (inauer tenga  fopra 
inimici  poco  degna  di  feufa)  quanto  meno  vi  penfaua , per  non  ha- 
uere  egli  creduto  che  fenga  fare  prima  la  diffida,  che  s’era  cofht-  " 
mata  in  que  tempi,  doueffero  venire  alla  rottura . Egh  per  mofìrare 
di  volere  anche  nel  ragìoneuole  rìfentimcnto  procedere  per  gli  debiti 
termini;  mandò  fuori  degni  propofito  a fare  effi  auertìti,cbe  come 
preuocato  ìntendea  d'offender  li  :& 'in  fomma  b disfidò .' Spìnta  però 
la  fua  gente  nel  Tfiuigiano,  nell  'incontro,  che  rtceuè  da  Tr'qbno  Sauor*  Curata 
guano  & da  Henrteo  dalla  Treccia  Capitano  Tedefco;non  fola  fo- 
fieutò  l'impeto , ma  li  ruppe  con  la  prefa  di  trecento  caualli  & du- 
cento  fanti.  La  Republica  di  Vinetia,  olirei  due  Capitani,  che  det- 
to babbìamo  ; oflòldò  Tkdeo  dal  renne.  Paolo  Sauello,  Tìetro  Tolen-  9r 
C * U,Anto-  ^ 
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tu,  ^ntonuccìo  daU'ylqtàla,  jdlberto  'Umberti,  Zonoda  Siena,  Gugliel- 
mo da  'Prato  & parecchi  altri  capi  celebri,  o per  chiarei.xa  di  ftngue, 

" ’ 0 per  lungo  vfo  di  milìtia  : & prendette  per  Generale  MalateHa 

"feircrcito  de  Vi-  MalateSìl  Signore  di  ’Pefxro  : che  in  pochi  dì  mife  infieme  circa  due 
nitiani  cétra  il  ffàla  caualìì  & diece  mila  fanti . i quali  ragnnati  che  furono  fu  queU 
Carrara.  . ^ fj-'migi  ; ^ armato  che  fu  t ^dige  di  buon  numero  di  rum  : ér 
fortificati  i pajfi  del  'Polecine  di  Rouigo;  il  /UalatefÌM  col  Troueditore 
>•  delta  Signoria  riduffe  t ejfercito  tra  'Pipale  & Caflcl  Franco  : & indi 

s'accampò  a Stiano  & a Mirano  per  entrare  nel  Serraglio . percìocbe 
non  gli  potea  riufeire  leFpugnatione  di  'Padoua,fe  primieramente  noi 
' EfTcrcito  del  pofjaua.  fj\€a  Filippo  da  Fifa  Capitano  Generale  del  Carrara  vi  fi 
Carrara  oppo-  piantò  al  rhnpetto:&  fucofi  ben  fornito  d'arteglierie,  chiamate  tut- 
fto  a Vinitiaui.  fg^  bombarde  : & di  copia  di  baleflrieri,  che  a luoghi  fimili  haueano 
quafi  tutto  il  carico  della  fàttione  ; che  punto  non  fi  fgomentò  per  ìa 
fòr'gadel  Adalatelìa  .Toiche  dall vna  banda  ^ dall'altra  fi  tiraroiM 
danti  & freccie  affai  : & i Vinithni  per  quella  parte  non  poterono 
mai  guadagnare  il  pjfjò;  venuto  il  decimo  qmnto  di  LMglio,  il  Medt- 
tefia  marchiò  a Triuiguolo:  & pofio  il  campo  tra  San  'Pietro  & Oria- 
go  ; quando  con  fare  impeto,  quando  con  tentare  ìnfidie,  cercò  con  ogni 
poffbileaffiduitàd ottener  et  entrata.  Sinùimente  Filippo  trasferendo 
tefferc'ao  alla  villa  di  Rufìige,fe  g&  oppofe  in  modo,  che  rendette 
‘ vani  tutti  gli  s forgi  del  nimico . Finalmente  dopo  molti  contrari,  ne 

' * ■ quoti  effi  mai  non  haueano  potuto  fpuntare;  a fette  di  Settembre  il  Ma~ 

* latefh  veggendo  che  fi  perdeua  tanto  tempo  inutilmente,  chiamò  a Con- 

figlio  i Troueditori  eJr  i principati  delTeffercito  : ^ propofe  il  partirfi 
di  là,  & tentare  altra  fortuna . ma  la  forte  portò  che  la  fera  del  gtor- 
Viniciani  entra  nomedefitmovn  fàntachto,  accortofi  d’vn  puffo  mal  guardato,  &non  . 
no  nel  S«ra  - ^i^cile  da  fuperarfi  : & trouato  vn  traue  a punto  di  lungheg^  bafkat- 
ghodrPadoua.  ^ firada  alfeffugnatìone  di  'Padoua  : moFlrando  in  quefht 

Daìicìicaccidèguifa  come  da  ben  tieue  accidente  ben  grauiconfequengenafeano  ne 
te  naCccie  giuui  fucceff  della  guerra . percioche  quei  di  dentro,  o fracchi  da  fi  lunghe 
confcquenv:  guardie,  0 troppo  confidai'fi  nel  vedere  che  i nimici  per  due  mefi  non 

■ haueano  mai  profittato  ; ceffati  dalla  fol'ita  vigilanga,  haueano  porto  a 

^ colui  quella  occafione . Imbrmendofi  adunque  il  cielo,  & trouatofi 

F adito  non  impedito,  paffuto  vno  & vn' altro  & parecchi  altri;  contut- 
to che  foffero  difcopcrti , fecero  nondimeno  tal  refiflenga  : muffirne 
che  tuttauia  gli  aiuti  ingreffauano , che  foprugiunto  il  buio  della  not- 
te, & fàcendofi  tuttauia  il  ponte  piu  largo;  fi  fece  tefla:  tanto  che 
•i  teffercito 
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teffercttoM  é feguente  cominciò  a poffare.  Il  MulaU{k  {kuoqmmin 
tre  giorni  vna  picciolo  bojlìa  : & ottenuto  ìtberamente  il  Serragli»  ; 
fe  nandò  al  ponte  della  Brenta , luogo  tre  miglia  appreffo  Padona^ 
giungendo  con  /correrie  alle  mura  & infmoalla  porta  d’Ogni  Santo. 

H Carrara  per  difficoltargli  maggiormente  toppugnatione , tagliò  la 
Brenta^  & inondò  parte  del  Serraglio . la  prefa  del  quale^  che  fu  nel 
giorno  della  Madonna  » non  era  anche  peruenuta  alle  orecchie  del  Adar-  nìcqIò  fi  muo- 
c beffe;  quando  egli  riffoluto  di  non  taffeiare  perire  il fuocero  & dì  vietare  uc  in  aiuto  del 
che  la  dùSiruttione  deli'vno  non  recaffe  trijla  conditione  aU  altro  ; era  Carrara.  ^ 
vffc'uo  di  Ferrara  : & giunto  il  dì  di  quella  perdita  a Figheruoloy  hauca 
laffciato  poco  dopo  ffe  il  Connejìabìle_^lmerico:  che  accordò  con  qual-  _ : 

che  difficoltà  : conuenendogli  primà^quetare  la  diffeordia,  che  era  tra 
lui  & il  Legato  di  Bologna,  il  quale  hauendo  rìceuun  Faenga  da  jjflor  Faenza  (òtto  il 
giOy  che  non  potendo  p'iu  difenderli  dal  Connejìaliiley  glielahauea da-  Legato. 
ta:&  s'era  ritirato  a Rimini  appreffo  Carlo  Malatefia  fuo  attinente; 
era  venuto  fico  in  dijffenfìone  : donde  ffuccedettey  che  il  Marcheffe  non 
hauendo  potuto  condurre  prima  .Almerico  allo  flìpendio  ffuo  : Ùquale 
venne  a fferuirlo  con  mille  & cinquecento  lance,  & col  Conte  Manffedo 
ffuo  nipote  ; tanto  tardò,  che  il  ffoccorffo , benché  qua/i  di  poche  oc 


bore. 


mancò  di  giungere  a nrw/x».  Egli  ffu  quefh  mofffa  preffidiòì  paffi  dì  ^5^.015 
Corbola,  di  Ariano,  di  Tiene  & di  Santo  Alberto  : i quali  fece  pa-  dia  i paiu  del 
rimente  fortificare  di  vantaggio  con  balìie  conHrutte  per  induSlria  di  ^^o . 

Bert  Imo  Nouara  & di  Dominìco  da  Fiorenga  Archiutto  del  Carrara, 

Mandò  ffu  quello  tempo  iSìefffo  lettere  al  Doge,  che  firiduceanoatre  njcoIò  fi  fct. 

capi:  per  le  quali  fi  ffeusò  ffe  gli  andaua  contea  : che  furono  il  pigliare  fa  co  Vinitiani* 

vna  guerra  giufh  :il  muouerfi  per  ^affinità  :il  confhringerlo  la  ffua  aiuto,  che 

riputatione  : talché  l'intento  ffuo  era  non  d'offendere  quel  dominio,  di  cui  Carrara. 

fu  ffempre  amico,  ma  di  difendere  il  fuocero . Il  Marcheffe  hauea  già 

fornita  vna  giornata  di  camino,  prima  che  il  Malatefia  haueffe  auifb, 

non  della  riffolutione,  ne  dell  apparecchio,  ma  nepuredelTinuiarfi, 

gli  ffacea  contea  di  lui . Cercando  il  Malateffa  d'afficurarfì,  mutò  al-^ 

loggiamento , & s'accampò  alTór^e  di  Brenta , diffeoSìo  anche  tre  ; 

miglia  da  Padoua,  rimpetto  alla  porta  della  T rinità  : fàcendoffi  vn  For~ 

te  dietro  le  ff  alle  nel  confine  del  Triuigiano  : accioche  potefffe  fermio 

di  ffcabi  al  vittouagùarfi . Poffeia  partito  lefffercito  in  due  parti,  ne  con-  Eferdto  Vene- 

ffegnò  la  metà  a Paolo  Sauello  : ilquale  il  dipoffe  verffo  Campo  San  Pie-  to  diuifo . 

tro,  lontano  dall'altro  due  miglia,  & perciò  alquanto  piu  d'ifìanteda 

Padoua . Prepararonfi  i Zlìnitianì  altoffìeffa  di  Ferrara  : ma  non  però , 

fecero 


'^igitizeO  by  t ^OOgl 


• L I'  B R^cr 

Atto  di  Erte  no  fecero  ventre  Sf%^o  di  E He  relegato  in  Candia,  non  perchè  foffè\ 
Nicolò  morto,  come  credono  alcuni  : per  cieche  ne'  capitoti  delia  pace,  che\ 

di  poi  feguì,  appare  ch'egli  è viuo;  ma  perche  per  ti  medeftmì  capitoti 
fi. vede,  che  in  effetto  non  fu  in  quefft  guerra , Ne  vi  è dubbio  che  gli . 
Scrittori  della  banda  noffra,che  furono  accuratiffmì  nelle  cofe,  che 
alt  bora  oteorfero,  non  thaurebbono  mai  pretermeffo,  quando  vi  foffe 
fiato . %^€a  oltre  che  fi  trouaua  affai  lontano,  non  v' erano  piu  quei 
fomenti,  donde  ^jzjonhaueffe  potuto  fintare  qualche  folleuatìone , 
Errori  del  Sa- P^^^^^^^^  dSabellico,  dicendo  ch’egli  conpotentifiìma  amata  entrof- 
• bellico  in  que-  fenel  Tò,  & damieggiaffe  il  Ferrarefe  ; erra  grauemente . fi  come  fèr 
fta  guerra . \n  quel  poco,  che  recita  deltimprefa  di  Padoua  : oue  s’inganna  eptafì  in 
ogni  cofa,  cSr  infino  ne  i nomi  de  i Generali,  che  dourebbono  efjere  cofi 
- noti  j ne’  quali  molto  fi  confonde . an^i  fin  in  dubbio  fe  T^colo,  òpure 

^Alberto  Atarcbcfe  fuo  padre  foffe  il  genero  del  Carrara  : & qual  di , 
loro  due  fi  trouaffe  in  qutfki  guerra . fi  Marchefe  con  teffempio  de 
Vmtiani,che  haueano  fatto  arrefiare  tuttii  FerrarefiCfi  legni  loro; 
ordinò  anò’egli  che  altrettanto  fi  faceffe  di  quei,  che  fi  trouauano  in 
fui  fuo . onde  fi  prefe  vna  galera  capitata  ad  Ariano . Nel  parftrfi  - 
, da  Tigheruolo,  difegnando  di  pattare  Rouigo,  hebbe  la  noua  della  pre~ 

..il  ; . fa  del  Serragtio . ne  perciò  defihette  dal  fuo  propofito  : & facendo  la 

l — ••  via  di  Saluaterra,  peruenne  a borghi  di  Lendcnara  t & quindi  chia- 

mato da  gli  huomini  deltAbbatia,  v’andò  : oue  tra  tanto  il  popolo  im- 
paurì in  modo  il  Podefìà,  che  il  configliò,  eSr  tindujje  a fuggirfi . Ot- 
Nicolò  ncqui,  tenuta  ch’egli  hebbe  tAkbaùa,  hebbe  nel  dì  medefitno  Lendenara& . 
Lcndcn^a^**  4*  Torre  del  Pint^ne,  che  imparando  da  primi,  fe  gli  arrefero.  Era 
il  Ciufìiniano  vfiitodi  Rouigo  con  Antonuccio  dall'  Aquila  eir  Hen- 
rico  dalla  Treccia,  & ito  con  cinquecento  caualli  alla  calata  del  Gor- 
gone : dP  quitti  fkbricaua  vna  bafììa . La  onde  il  Afardsefe  per  fer- 
rarlo fuori  della  terra,  hauea  mandato  faldati  eletti  a tagtiargli  la  via, 
i quali  arriuarono  nelt amare,  ch’egli  fhcea  in  l^puigo  : dr  disfecero 
vna  compagnia  di  caualli,  ch’era  rimafa  alla  coda , Il  Giu§ìiniano  co- 
Borghi  di  Ro-  nofeiutoH  romore,  che  gli  veniua addoffo,  abbruciòi borghi  di  fotta,  . 
uigo  abbraccia  ^ dentro  piu  biade,  che  potè  : fortificando  le  bocche  delfeyfdìge,  ■ 

■ dr  dirÌT^^ndo  vna  bafìia  in  vna  ghiara,  che  veniua  fin  fotta  la  terra. 

.0,  ( la  quale  riduffe  in  buontermine  co  materia  canata  dal  demolonento  del- 
le cafe,  non  folo  dì  quelle,  che  erano  di  'Hicolo,  ma  anche  de  Tctrag^  ^ 
gani  medefimi . Tra  tanto  Vguccione  partitofi  da  Lendenara,  affali 
Arquada  & la  Fratta . Il  Marchefe  dall  altro  canto  profeguendo  il  ca- 
V mimo. 


Dit 
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nÙKOf  A qmndkì  dì  Settembre  acconojfi  a I{puìgo,  & entrò  ne  borghi 
di  foprA  : facendo  prendere  barche  & che  difendenano  lAdu 
ge,  & occupare  la  villa  del  Doge  in  quella,  che  il  Ciunimano  manda- 
ua  per  pigliare  quel paffo . l^guccìone  espugnata  Acquaia  &bFrat~ 
fa,  fi  voltò  al  Forte  fatto  da  Vinitìani  a f'ene'^o,  & fe  n’impctrotà: 
& incontrando  vnanmm,  la  combattè  dalle  riue,  & la  ruppe:  ricupe- 
rando Anguillara,  & finalmente  pìgtlmdo  labaflia  fatta  alla  caLtu 
del  Gorxpne  . Effendo  poi  per  gire  al  fonte  di  Campo  nuovo,  il  Mar- 
chefexper  vnire  tutte  le  forge  ìnfieme,  & premere  tanto  piuRouigo; 
il  richiamò . Il  Capitano  della  terra  hauende  folpetti  i Rouigatì , ne 
difcacc'u  la  maggior  parte  : i quali  s'vtùfcono  con  quei  di  fuori  : & 
vfcendo  ì faldati  di  dentro  per  la  porta  di  Santo  Stefano,  fi  fcaramuc- 
eia  gagliardamente . ma  prefentendo  Nicolo,  che  i Vìnitìanì  per  di- 
uertirlo  da  quel  Polecìne , erano  per  moleUarlo  in  afa  fua  ; manda 
Fguccìone  nel  Ferrarefe,  affinché  munifica  ì paffi  piu  importanti, fecon- 
do che  gli  parrà  che  ricerchi  il  bìfogno . & deliberato  di  fare  qualche 
fegnalata  fhttione,  donde  i nimici  habbiano  a debibtarfi  ; prima  che 
metterfi  altelpugnatione  di  Kouigo  : giudicando  che  la  potenga  loro 
foffe  per  recargli  troppo  disfàuore  in  quella  imprefa;  conuiene  col  Car- 
rara d’andare  improuifamente  a combattere  quello,  che  de  due  effercitì 
de  nimici  era  piu  commodo  da  effere  affalito . percioebe  vedea,  che  fi 
come  non  hauea  forge  da  affrontarfi  con  ambidue  congiunti  ; cofi  potea 
haueme  a fofficienga  per  gire  contq^  tvno  di  effi  : maffime  che  fe  ben 
fi  trouaffe  inferiore  dì  genti,  le  hauea  fijcrò  fiefihet&’voleapiu  tefio 
gire  per  via  d vna  forprefa,  che  d'vna  difcoperta  batmglia  .fi  trans fe- 
rifee  perciò  alla  villa  Boara  :&  mandando  vittouaglie  a Tadoua  di 
voce,  che  fatto  queflo  intende  di  profeguire  l'oppugnatione  di  Rouigo  : 
oue  foggiornaua  gran  parte  de  fuoì . Afa  fktt^  improuifamente  par- 
tire, paffa  C Adige  di  li  dall  Angiùllara  con  tutta  la  caualleria  : & ca- 
ualcando  la  notte,  affalta  in  fu  talba  le  vittouaglie  condotte  fiotto  la 
feortadi  Tadeo  dal  Ferme,  che  hauea  ficco  ducento  lance  :&  pre- 
fo  U Verme,  fienga  punto  arrcfktrfi,  toglie  ficco  il  Conte  tJ^'Canfit- 
do  & Trance  fio  Tergo,  che  da  Tadoua  gli  era  venuto  incontra  con 
buon  numero  di  cavalli  :&  va  dritto  a ritrouare  il  campo  del  Sauello. 
ìlquqle,  contutto  else  haueffe  tempo  di  metterfi  aWordmc,  & di  man- 
dare taiùfo  al  Adalateffii  non  però  potè  refifiere  all'impeto,  che  il  Afar- 
chefe  gli  fece . Et  perche  fu  quel  primo  furore  tutto  Cmentoera  Jbto 
di  menare  le  mani,  & non  di  fare  prìgtom  ; auenne  che  il  Sauello,  che 

s'era 
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s'era  Jpìnto  affai  ìnattù,  con  tutto  che  reHaffe  ferrato  fra  ì nìmìct 
C5r  che  per  eHrema  neceffità  fi  foffe  dato  ai  efft  ; nondimeno  non 
effondo  ritenuto , fuggì  dalle  mani  loro  : & fatto  tefha , cercò  di  rìmet 
tere  infieme  de  fuoi  quei  piu,  che  poteffe  : poiché  il  t-^archefe  riha- 
Nicolo  ^ttono  g}^  Sirage  afpriffima . <t^a  fine  foprauenenio  il  Ma 

l^flaUo  del  Sa-  ^ effondo  troppo  pericolofo  il  continuare  il  conflitto  con  twt 

nello . io  difuantnggio  di  numero  & di  vigore  di  foldaà  <àr  di  caualli  : non 

offendo  quel  foccorfo  di  gente  fìracca , come  queHa  altra , che  fen- 
%A  mai  ripofare  hauea  fitto  vn  viaggio  celeratiffimo  ; parue  al  Mar- 
chefe  di  ritìrarfi  con  due  mila  prigioni  .*  tra  quali  erano  cinquecento 
Armata  Vinitia  caualli  . In  queUo  mezj)  Giouanni  "Barbo , che  s'era  partito  di  Vi- 
ti» commi  Fot  nefia  con  fei  galere  ^ altri  legni  affai  bene  armati  centrò  à tre  di 
rarclc.  Ottobre  per  lo  porto  di  Trituro,  nel  ‘To;  & con  l’aiuto  di  du- 

cento  caualli  condotti  da  Giouanni  Tuffìgnano  ; andò  à Santo  liber- 
to y ottenendolo  per  forga  ; & tra  alcuni , che  prefe  dentro  , vi  era 
‘Dommico  da  Fior en%a  y che  come  vedemmo  fu  Architetto  de' Car- 
rara : & in  compagnia  del  Nouara  , Ingegniero  del  Marchefe , /òr*. 
tificaua  queSìi  luoghi  . Ma  i Vinitiani  hauuto  che  thebbero  , il 
tolfiro  al  loro  feruitioy  dr  fc  ne  vai  fero  contro  al  Carrara  medefit- 
mo  : intendendo  da  luì  Cintrinfeco  de  luoghi  piu  & meno  forti  di  Pa- 
dana . Nicolo  y affinché  il  "Barbo  non  facejfe  maggior  progreffo  nel 
Nicolo  prcfidia  ferrarefe , ordinò  che  il  paffo  d Argenta  foffe  accrefeiuto  di  foldati 
Argenta.  ^ munìtìone  : & che  parimente  s'afficuraffe  il  foffato  di  Gian- 
niuolo  . T>a  altra  parte  il  Malatefla  , poiché  conobbe  ch’egli  era 
feemato  affai  di  fortS  per  la  rotta  del  SaueUo  ; & che  per  tarri- 
Mo  di  Tqìcolo , il  Carrara  hauea  pigliato  tal  poffinxa , ch’era  vano 
il  tentare  per  ad  bora  la  prefa  di  Tadoua  : angì  che  non  era  in  fit- 
■ to  da  fidarfene  ; munito  il  paffo  del  Serraglio  appreffo  TritùzMolo , 

Malatefta  ritira  oHC  già  fece  quella  baHia  \ fi  ritirò  nel  Triuigiano.  Ne  ilMarche- 
To  del  Padoua-yj  perciò  di  trauagliarlo  ymandandofi  gli  huomini  darme  del 
■ ConneHabiìe  ad  infeftare  i confini  di  Tfimgi . «JWj  fu  queflo  pun- 

, to  venuto  la  nona  delia  morte  dì  Bonifacio  , che  mancò  à fei  d'Ot- 
tobre  : & tumultuando  il  popolo  di  'B/ma  , che  volea  che  folamen- 
te  lo  filirituale  foffe  de  ‘Pontefici  : ricordandofi  eydìmeriio  che  La- 
dìslao  Re  dì  Napoli,  di  curegli  era  ConneRabile^ , hauea  in. con- 
cetto dimpatronirfi  di  Roma  con  la  prima  occafioncyche  fe  glìpre- 
fentaffe  , & di  ficcarfi  nella  TÓfcana  ; fi  di/fiìccò  dal  Marchefe  : & 
lafcìatogli  i fuoi  caualli  fotta  il  Conte  Manfredo  fuo  nipote,  fe  ne  pafiò 
s nel 
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nel^  : donde  non  fi  mojfe  Ladisho  infin  tanto  ché  creato  Va- 
pa  Colmato  Migliorati  da  Sulmona  » Cardinale  di  Santa  Croce,  & 
chiamato  Irmocenùo  Settimo  ; gli  panie  efiere  venuto  il  tempo  op~ 
portuno  deffet^re  quanto  s'hauea  propoSio  . Erano  già  Padoua^ 
ni  liberati  dalCafiedio  del  MalateSia  : & fi  douea  perciò  ranone- 
•*^»[‘pr‘f»Pporre,^  Marchefe  dopo  hauerfi  allungato  dappref- 
fio  mimici,  ritornerebbe  ad  accamparli  àTlpingo.  Laonde  France/co 
Giuiìimano  afifettandofi  di  nuoito  il  campo  attorno , inccndette  i borihì 

djlopra  oueerafiatotaltravolulelfercitoi&fi  percafiigate  mei 
ddpaele,ccme  per  mettere  Nicolo  in  gran  neceffad  di  vittouaglìe;  Ln 
do  a depredare  ogni  cola  dintorno , & fpecialmcnte  Lendenara . Fai 
ti  anche  prigioni  i principali  di  Rouigo . come  à lui  lofiietti  ; mandola 
à Vinetia  : & facendo  ventre  bombarde  & munìtioni , mafiimamen^ 

//fwico  dallaTreccia  andafeal 
pi^o  del  Doge , indi  difioflo  cinque  miglia , & già  occupato  dal  Mar- 
chefi:  (fccioche  oil  piglia/fe  :o  almeno  tenejfe  quei  di  dentro  tanto  à 
bada,  che  le  barche  y che  portauano  quelle  lomiture.  haueffero  adito 
(^panare.  Henrico itom conparecchi caualli.& lattone finontare i fil 
dati  , cottelo  a combattere  quel  luogo  : ^ tra  tanto  le  barche  giuano 
rat  'Cfguccipne Contrario.  cl)e  accommodate 

le  cole  del  Ferrar  efi.  era  ito  ad  Arquada  per  hauere  hauuto  (biadi 
cijtcjio  fatto;  VI  lopragiunleimprouifiimenteipermodo  che  quei  jblda- 
tinmcofi  tono  furono  rimontatià  cauallo.chefitrouarono  rotti:& 
le  barche  con  ciò.  che  vera  dentro . renaronoin  potere  dì  f\uccionc  : 
col  rimanere  perciò  Rotùgo  disfornito.  Il  ^Carchefe  feirÀ  piu  per- 
djrctempo.rnemevidequeUaterradiip^^^^^^  tanm  pìuU 

•^ecutme  del  filo  proponimento  :&  andò  à piantarfi  contejfcrcitone 

tlJnn  l^riua  deltt^dige.  per  cotnmodi- 

tà  non  folodeU  acqua . ma  anche  del  fitto  atto  ad  afjediare.  & à mari. 

dalla  febre  caufaUigli  da  gli  eccejfiui  tra 
uagb.fi  traduffe  a Ferraratoue  poco  inangi  era  ito  Vguccione.che  parec 
chi  giomprma  fi  fentiua  ammalato. lafciò  U Carrara  & il  Conte  Man 
fr^o  all  incominciata  imprefa:  oue  finalmente  il  Manfredo  rimafe  fola, 
•”Mi.chefifiiceuano  alle  mura  & al  ponte  delt 
‘ificdiatì.che  da  quei  di  fuo 
‘fT  campo, che  ferì  il  Carrara  in  vm  gamba  con 

delmale.fu  cofiretto  à far 
fi  portare  fopra  una  bara  a F adotta . Haucm  U Ciufimano  non  picciolo 
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bìfogno  di  rìfrefummto  dPjbldatU  perche  oltre  U perdita  deìUeeompa- 
gnìa  di  Henrico  dalla  Treccia,»' hauea<^m  di  perdati  offrii  per  le  feara^ 
muccie  & difefe  in  cui  m lUi  n erano  morti,  & molti  fi  tnmaaano  feriù, 
&•  perciò  inutili.  Operò  pertanto  d’hauere.Aatonuccìo  daU' Aquila 
con  cento  caualli  (jr  cinquecento  fanti  : & concertato  eh' entrajfero  per 
■ la  porta  (Te^rquada,  il  Conte  Manfredo  aaìfato  di  queiìofoccorfo,non 
bebbe  Cauifo  coft  à tempo,che  potere  tagliarlo  per  Uradaima  C intefe 
apunto , ch'era  già  à borghi  delle  fornaci,  eir  fi  ffinfe  verfo  la  terra . 
permodoche  ì caualli  col gahppo  fi  faluarono  dentro  di  effatcSr  » fanù  ri 
ma  fero  prigioni . Trouauafi  il  Gìufiimano,  con  tuttoché  gli  foffero  gUm- 
ti  quei  caualli  ; d durijfimo  partito  : pcrcioche  Rotàgo  era  flato  lunga-  > 
mente  battuto,  & le  mura  parte  rumate,  parte  conqu.tjfute  haueano  da 
to  commodità  à nimici  di  tenerlo  in/èfìato  am  diuerft  affaltt , ancoraché 
leggieri.talche  difperando  dhauere  piu  aiutià  tempo,  fi  deliberò  d'ar- 
renderfi:&  patteggiò  col  Conte  Manfredo  fotta  conditme  molto  trifla 
al  popolo , & poco  honeSia  alTvno  & all’altro  di  loro,  la  quale  fu,  che 
olir  a che  i yinitiani  poffano  vfeire  con  le  robbe  filue,fia  lecito  À faldati 
deU'vna  & deW altra  banda  di  fare  liberi  bottini  nelle  cafe  de  Rouigati, 
Il  Conte  fiuto  queflo  accordo,  il  fignificò  al  Marchefe;  da  cui  ancora  che 
[offe  tiprefo  grauemente  per  riporto  di  rguccione,  che  non  ben  ri  fanato  • 
v’andò  à pofU;non  però  volle  rìtirarfene:  condire  che  partirebbe  con  le 
fue  genti,  ogni  volta  che  fe  gli  facejfe  rompere  la  parolt.  dunque  i 

faldati  del  GiuHiniano  fatte  le  loro  prefaglie , le  mifero  da  parte  : & d 
ventinone  (TOttobre  entrati  quei  del  Conte  Manfredo,depredarono  ilre 
Ho . fi  che  il  dì  feguente  il  Capitano  di  Rouìgo,lafciata  la  terra,  vfcì  co 
fuoi,  carichi  piu  delle  altrut  facoltà,che  delle  proprie:  & fe  n’andò  d P’i- 
netta.  Il  Marchefe  non  era  anche  ben  forto  dall’ infermità , che  volle  gire 
à Rouìgo,non  tanto  per  confolare  quel  popolo  coft  mal  trattato  ; quanto 
per  prouedere  à quello,  che  piu  foffe  necejfario'.^trouò  i Rouigati, con 
tutto  che  afiitti,  giubilofijfmi , poiché  vedeuandUTrincipe  loro.  Qimà 
laftiato  Nicolo  da  Baifo  per  Capitano,  fe  ne  ritornò  co  Fguccioned  Per 
tara . Il  Conte  Manfredo  fi  partì  anch’egli  ; andando  con  le  fue  genti 
al  fuo  Contado  di  Barhiano  : col  permettere  che  perlirada  i'vfaffero 
molti  brutti  termini  . Il  Carrara  venutoti  ferodi  Tlouembre  ; fece 
pigliare  la  fortex^diCamponueito,  cheVguccioneeraito  per  pren- 
dere ; ma  necejfttato  di  gire  à Rpmgo , hauea  poi  lafciato  : luogo  del 
Rotàgato  , pollo  poco  lontano  da  Vene^gip  •*  & prefa  che  tbebbe , fe- 
ce accommodarU  & prefidiarla.il  Marchefe  tra  tanto  pafsò  con  I^guc-  . 
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€Ìént  di  t^rgetttM  > per  battere  mtejb  che  il  'Barbo  cer catta  i qualche  NicolA  tenta  di 
via  di  far  fette  patrone^ . & poSii  infietne  fettecento  cauaUi  & San 

buon  numero  di  fanteria , accommodò  due  naui  con  torri  tanto  alte  , ” * 

che  dalla  fommità  fi  potejfe  arriuare  alT olteT^  t^vri ordinaria  ba^ 
fila  :&  dalla  gmfat  in  che  fi  fkbricarono , ch'tamaronfi  incoHella- 
ro>.  t^ccompagnate  che  lehebbeà  fedeci  galeoni  &À  parecchi 
nauilij  ad  altri  legni  ; mojfe  C armata  » si  per  acqua^  come  per  ter- 

ra alla  volta  di  Santo  Alberto  : penfando  di  quefio  modo , non  fola 
di  difendere  i^r^rgenta  j ma  di  lioerarfi  dalla  gelofiut  che  bauea  del 
Morbo . Le  mcafitUate  per  la  fouerchia  loro  grauct^  nella  mi- 
fih’ia  del  combattere  non  fecero  l'effetto,  che  s' era  imaginato  : & ri- 
mafie  mutili , venne  à ceffate  il  principale  fondamento , che  s'hauea 
in  queftn  imprefa  : ch'era  d" entrare  in  quel  Forte  con  la  loro  approffì- 
mationc^ . ne  potendo  tornare  indietro  reffarono  in  potefid  del  ni- 
mico . ma  il  reflmte  delt armata  fen^a  hauere  riceuuto  fòrte  alcu- 
na dinocumento  fie  ne  ritornò  adv^rgenta.  Il  Barbo,  partito  che  ' '' 

fu  il  Marchefe  con  Vguccione,  & itoà  Ferrara;  affali  la  bafiia  Badia  del  Gian 
del  foffato  (jianmuolo  con  tanto  impeto , che  prima  che  poteffe  effe-  niuolo  abbru- 
re  joccorfia,  l' espuso diffidatofi  di  potere  tenerla,  fi  rifoluette 
et  ^bruciarla.  Fatto  quefio,  gli  panie  effere  bene  di  minare  Co- 
macchio , rum  fola  come  terra  nimica , ma  perche  i Comacchiefi  fono 
pretefio  di  fiire  il  debito  loro , erano  diuenuti  quafit  corfari  : moleftan-  - 

do  & fpogl  tondo , pur  che  potè  fiero,  quante  barche  veteggiauano  tra 
Ancona  & Finetia . Cofi  vi  mandò  tre  galere  con  molte  naui  arma-  coftiaccHi 
te  : & fenxa  contrafio  quafi  tutto  il  confumò  col  fuoco.  Da  quel  tem-  Co  da  Vinidani*. 
po,che  U Malatefla  fi  ritirònel  Tnuigiano, infino  al prefiente,il  Gonut 
ga  & Ciacopo  dal  Verme  fatti  due  ejfierciti,gli  haucuano  condotti  fo- 
pra  Verona,accampandoU  da  due  bande  : laquale  era  difefa  da  (f  ioco 
po  Carrara  & da  Ceco  da  Sanfeuerino,Capitano  digran  riguardo,che 
nauea  fono  di  fe  buona  gente,ù  à cauallo , come  à piè  : & fkceuanfi 
groffe  fcaramuccie  : che  per  l’ordinario  foleano  effere  maggiori  contro 
U campo  del  Gon'^aga,che  contra  quello  del  Verme^.?l  Malate  fa  fi-  pam 

nito  r Ottobre,  & finita  pa  rimente  la  ferma  della  fua  condotta  cniede  Emiliani. 
licenui  à Vmtuini  : moRrando  gran  bi fogno  dt  attendere  allo  flato  fiiot 
iit  l'impetra  con  benigna  grafia  loro . Spargefi  però  vna  voce , che  i 
Fiorentini,  che  già  prefentiuano  I mclmatione  deltanimo  del  Re  dì  Na- 
poli contra  di  loro  ; t habbiatu)  pratticato  : affinché  in  capo  di  quello  fii 
’ pendio,  ritornato  in  libertà,  andaffe  in  Tófcana  alla  loro  difefa,  fi  co-  ^ 
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Paolo  Saaclio  me  fece  tm  molto  dipoi.  Taolo  SaueUo  fu  peràò  creato  generale  , 
Generale  de  Vi-  piudepio  foggettodì  (]mmuì  principali  fi  trouajferoin  quel- 

[effercito , Riceuum  quefla  carica  > ffaruegli  conuenìrfi  alla  fina  ri- 
putatione  di  tentare  qualche  fiuto  egregio . onde  fi  mife  alla  Tiene 
'■  di  Sacco , per  fare  iui  vn  apertura  aì  Serraglio . jl  Carrara  non  cofi 

tofto  vi  fi  oppofe , che  ttaducendolo  la  ria  fòrte  di  fcìagura  in  feiagm 
fa  ; venne  ferito  da  vna  freccia  nel  braccio  deliro  da  vn  canto  all'al- 
tro , non  fen%a  pericolo  di  perdere  la  vita  per  f ecceffiua  paffione\ 
SaucUo  entra  fig  . Entrò  il  Sauello  nel  Serraglio  à Foffalouara  , ^ pofefi 
Padouaf^  “ w campo  à Negata , dodici  miglia  diflante  da  Padoua  : oue  fi  fermò 
con  atimo  di  fuemaruifi  : & perciò  quiui  trm^ratofi , leuò  per  for- 
%a  il  pajfo  di  Ariano . %^a  non  fi  fentiua  cofi  turbato  il  Carrara 
per  lo  prosperare , che  fhceua  il  SaueUo  per  le  proprie  difgra- 
tie  : alle  quali  anche  s'aggiunfe  la  morte  & Tadea  di  Elle  fua  moglie  » 
doma  (Teleuato  frirìto  j che  Iddio  leuò  perche  non  vedejfe  fhorribi- 
le  ejftto  del  marito  & de  frgliuoliyche  non  haueffe  anche  il penfiero  alle 
necefiìtà  diCiacopo:  che  difendendo  Verona  bommai  non  potea  piu 
refift  ere  animici.  Terò  deliberolTt  tfalToldare  il  Conte  Manfredo . il 
quale  haueffe  da  fermrlo  in  queUa  città  con  trecento  lance  per  due 
mefi  : & fattolo  venire  di  ‘Èpntagna , occorfe  che  paffando  egli  nel 
principio  di  Decembre  in  fui  Vicentino  per  transferirfi  in  quella 
Canalii  Vinttia  guarnigione i incontrò  J cafo  Giacopo  Soriano  Capitano  di  Vicenx^ , 

* Cauallo  & con  honejìu  guardia  ritomaua  dada  villa 

tc  uno.  ^ /i^ome forte  nel  confine  del  Veronefe  : & per  tafpà  maggior  nume 
ro  de  cauaUi , che  bauea  con  feco , fuperoUo  con  pochiffìtna  difficoltà: 

& fattolo  prigione , per  meglio  taglieggiarlo  à modo  fuo  il  mandò  à 
^ Tarbiano . Non  era  à pena  giutao  à Verona , che  il  Carrara  confide- 
randoì tfifagi , che  patina  il  campo  del  Sauello , pensò  di  riuocarlo  , 
qfr  mandarlo  all' ìmprouìfo  à fare  quiui  qualche  rileuatn  fàttione^. 

Il  Conte  Manjrtdo  venuto  à Tadoua  con  le  fue  genti , s'ofìina  di  no» 
volere  arrifchiarle  di  quefla  maniera:  dicendo  che  tobligo  fuo  porta 
? chela  fàccia  folodel  pari  j lir  non  con  quefii  Iproportionati  difuan- 

tnggi  : & poco  mancò  che  non  rompeffero  per  le  ingiuriofe  parole 
corfe  tra  lui  & Francefeo  T erstp.  tJMa  il  quinto  di  Genaro  del  Mille  *4®  J 
quattrocento  cinque  il  Con-iaga  & il  Verme  imaginandofi  che  con 
tadherenza  del  popolo  già  fianco  & fatto  poteffero  fàcilmente  con 
Verona  aflalta-  ^ adito  j chehaueffhro  impatrotùrfi  di  Verona  ; iti  aUa  mu- 

ta. da  Vioitiaoi.  raglia  pofia  tra  la  porta  de  Cal^plai  &il  monafìero  deUa  Trinità , vi 
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fecero  vn*apertura,&  con  fede  pigliarono  due  torrìcm.  & comin- 
ciando ad  entrare  ^ ifoldatìy  erano  già  d numero  dì  quattrocento 
quando  Cjiacopo  Carrara  vi  corfe  preflamente  con  /òperchiarli  di  ma- 
niera , che  non  ne  fcampò  tejbi  fi  che  ò non  morifiero , ò non  rmanef- 
fero  prigioni . Et  perche  fuole  auenire , che  in  fimìU  perìcolofi^ 
me  jàttìom  i nobili  defiderofi  di  fàrfi  comfeere  non  hanno  riguardo 
di  fitngerfit  innanxi  quanto , piu  che  i fkntnchù  ; aueime  che  "Sor- 
tolomeo  & Feltrino  ^onx^ghi , Gtouanm  & Guglielmo  Gallugù  & 

Guido  Torelli,  che  v erano  iti  ; vi  refktrono  anche  prigioni , *DaW al- 
tro canto  il  Barbo  difperato  deuno  projpero  fuccefio  di  yÌrgenta,co-  ' 
dufel'efiercitoterrefire  mexp miglio  difeofio  dal  pafo  di  Ariano:  nìcoIò rifortii 
ch'era  guardato  da  Fitippo  da  Fifa . talché  il  Marchejeper  piu  afiìcu-  ca  il  paflb  di 
rarloyitouiilrifortificò  &prefidiò  con  Stellate,  con  taccommodar-  Ariano. 
tù  vn  ponte  & finrui  calare fo fidente  numero  dì  legni  armatì.dd  qual 
luogo  fi  tram  ferì  poi  dia  Àfafia  di  Fifcaglia  per  difefa  del  pafio  di 
Tiene^.  tJ^aVguccionepoSlofì  in  Ariano,  Spiato  con  diligenzai  la 
fituatione  del  campo  & infieme  le  forge  del  nimico  ; perfiuade  il  Mar 
chefe  à dargli  ordine  che  combatta , per  efiere  da  jfierame  felice  ri- 
ufiita,  ogni  volta  che  le  genti  jfarfe,  & mafiimamente  che  dimora- 
uanoin  Argenta,  ivnifeano con  feco.  fi Marchefebenfene contenta,  Nicolò  Tìnce  i 
ma  vuole  èjferui  in  perfetta.  Cofià  fedici  diFebraro  Jòprapunte  con  «A- 

inop'inata  celerità  le  genti,  che  fafitettauano  ; afidtafi  il  "Barbo  ,&  fi 
fhilful  prindpio  vn  fanguinolento  conflitto  : nel  quale  finalmente  ì 
nmùci  r^m  rotti  fetrga  fperanga  di  falute  : poiché  il  Barbo  allarga^ 
tofi  con  r armata,  vfdto  del  Po,  era  entrato  in  alto  mare.permodo  che 
quei,  che  s' erano  poftì  in  fuga  dr  fi  fidauano  delle  nani  ; gittate  Par 
mi,  s' arrefero . nella  quale  cattimtà  fi  trouarono  fette  Capitani, de  cui  ' . . k: 

nomi,  non  però  celebri,  fu  anche  tenuta  memoria.  Venne  ferito  in 
quefia  pu^a  Vguccione  da  vna  fieccia  m vita  gamba  : ma  la  ferì-  ‘ 

ta  fu  cofi  debile,  per  non  efiere  molto  penetrata;  che  toflo fi rihebbe.  vinitiani  indi 
rVinitiani  dopo  quefia  rotta  & ritirata  del"Barbo , ancora  che  fofiero  nati  i pacificar- 
tuttauìa  pófienti,&che  predicaffero  d"  efiere  ingiuriati  da  ^ col  Marchefe. 

non  per  queflo  refinrono  dì  lafcìarfi  intendere , col  fame  tenere  propo 
fito  à qualche  Senatore , che  nonrìcuferebbono  la  pace,  quando  peri' 
fi  flringefie  con  maniere  conuenienti.  Vedeua  tl  Marche/è,  che  fi  Cagioni  cIks 
come  la  folita  gran  pofianga  della  Republica  di  Flnetia , congiunta  ^ 

alle  forge  dello  finto  di  Milano  dr  di  Mantoua,fiaua  falda  dT  potea  coV^ 
reggere  le  fiiefe&fupreme  altre  d'ificoltà  della guerra:cofit  il  Carrara  ùtaxi. 
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piegaua  affai  :neà  fkuor  fuo  s'era  mai  dìfcoperto  altro  Totentato , ne 
alcuno  era  per  difcoprìrfì . Vedeua  dalT altra  banda  che  i rùmìcì  era- 
no entrati  ne  fitoi  proprij  territori) , & che  gli  bifog^ua  guardare 
con  ffoffì  prefidif  piu  paffi  : bìfognandogli  ancora  porgere  aiuto  al 
fuocero  in  vece  di  ricenerne,  da  lui  nelle  impendenti  neceffìtÀ.  La  onde, 
poiché  s'era  moffo  con  tale  impeto,  che  hauea  impedito  che  Padoua  no 
[offe  in  VH  fubito  occupata,  cotne  era  dubbio  che  non  [offe  : «jr  che  il 
fuo  contittuare  m difenderla  non  giouerebbe,^  potrebbe  caufare  vna 
ruma  commune  à luì  & al  Carrara  : & poiché  fmàlmente  fcorgea 
che  i V'mtiam , per  hauere  egli  moSìro  loro  la  fua  forz^,  twm  meno 
...  ..  in  cafa,che  fuori;  per  l'aueiùrepotrebbonopiufiimarlo,&  tenere  co 

to  della  pace,  che  fàceffero  con  feco  ; fi  rifoluette  d'e^edire  Giocolo 
Nicolò  rifolu . Giocoli  fuo  gentilhuomo  di  portata , che  come  vn' altro  del  medefimo 
to  òi  eflorurc  il  tiome  & Cognome  fu,  paffauano  cento  anni,  perfona  di  valore  nelle  or 
^^arrara  a pa  valea  affai  in  cofe  di  (lato  : affinché  da  fua  parte  rimofiraffe 

al  Carrara  in  che  termhie  fi  trouaffero  le  cofe,  & qualmente fi  doueffe 
prima  che  poffare  piu  inanti, trattar  e qualche  accordo  con  quella  Re- 
publica:  con  la  quale  egli,chegià  hauea  fatto  quanto  era  in  poter  fuo, 
rum  reSler  ebbe  di  rappacificar  fi  ogni  volta  che  vedeffe  che  il  fuocero 
per  fua  colpa  non  cercaffe  accommodamento  con  lei.  Il  Giocolo  in  effe- 
Coacione  Ài  catione  di  quefio,cofi  (piegò  la  fua  ambafeieria . U amor  e, con  cheti 
U *al' Cmmu  °*  vofiro  genero  vi  è flato  fempre  a(hretto  & il  corfo  delle  co- 

la pace  co  vinf-  fi  pre feriti, aggiuntaui  poi  la  prudenzji  voSiratfopra  laquale  egli  molto 
tiani . confida  ; P hanno  impulfo  à mandarmi  àvoi.  Signore  : accìoche  io  in 

fito  nome  vi  esponga  tutto  ciò,  che  gli  occorre  à ricordarti  :&  vi  di- 
sponga infieme  à riceuere  il  tutto  con  maturo  giudicio , & a fare  dal 
Mantenimento  vofJro  cario  la  conuerùente promfione^.  Due  fogliano  ejfere  le  pria- 
& acciuifto  eflè-  eipali  cagioni, come  ben  fapete,per  lequali  s’entra  mguerra.lvna  sfor 
re  cagioni  prin-  <3;^ta,A’è  ogni  volta  che  fchifare  non  fi  pojfa  di  prendere  le  arme  per 
ap  di  guerra.  fjfa^ia  difefa  del  fuo.  l altra  volontaria,  eh’ è quando  altri  non  per 

fentirfi  cofiretto  da  neceffità,ma  per  Job  proponimento  di  gradegga  * 
abbraccia  le  occafioni  di  muouerfi  còtra  i domini)  altrui.  Niuno  di  que- 
Jtirijpetti,come  anche  voi  fapete,ba  (piato il  A/archefe  à metterfi  tre 
gra  trattagli  etdi(pendij,che  voi  medefimo  hauete potuto  feorgere  cofi 
Caerra  sforza-  viuamente,femM  ch’ione  tocchi parola.percioche sforuato non  fichia 
u.  meràgiamaì,chi  da  altri  aJfaUto,  ò itffìdiato  non  fila  : ne  veramente  di 

Guerra  Tolonu  propria  volotd  farà  alcuna guerra,oue  e(preffa  cagione  di  profitti  pro- 
* prij  non  ci  muiti  à pigliar b.  & come  i Virutiani  prouocarono  punto  il 

Marchefi^ 
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Jl/aròefe  ffi  non  foto  non  gli  furono  y ne  aperti  t ne  occulti  nimicit 
ma  liberamente  il  ricercarono  ad  vnìrfì  con  loro,  ad  effere  partecipe 
degli  acqmJHy  che  fkceffero  nelle  future  imprefe  centra  di  voi  ^ come 
anche  patri  mai  dirfi  ch'e^  haueffe  mira  particolare  à fimi  guada~ 

^y  fe  del  maiUemmento , ò dell'ampHatione , che  voi  fofle  per  fare 
dello  fiato  voiiro , e*r  delle  perdite  y che  à lui  douejfero  mcontrare; 
non  addhnandaua , ne  grat'^catione , ne  rifioro  di  forte  alcuna  ^ La  ^ aYforza*  &*di 
cagione  y chermduffei  foccorrertù  fu  veramente  mifchiatadi  for%a  volontà. 

di  volontà  : ma  con  termini  molto  diuerfi . Fu  volontà , nel  vole^ 
rCy  che  effóndo  voi offejò,  voi  attinente  àltà  per  conghmtione  di  fam-  . 
gueytf  animo  & di  vicinità  ; veniffe  egli  off  'efo  medefinumentc^.  Far 
%fifu,U  riputarfi  che  la  rìputatione  fua  foffe  violentata , qualunque 
volta  lafciaffe  firmgeruì,  jeni^  tentare  di  foccorrerui  & mofirare  al 
mondo  qttanta  fiima  fàcejfe  de  gli  amici , quanta  attitudine  haueffe 
à fargli  rifpettare^ . Tutto  quefio  pensò  egli  dejfequìrey  non  fòla  c ' ‘ u 
col  fàrm  forte,  fi  che  di  primo  colpo  non  f^e  atterratOy  & potefie  moflw°Nicolò 
trottare  honefie  conditioni  alle  fortune  vofire;  ma  anche  con  l'in-  ì Tocco  ncte  il 
durre  altri  alla  vofira  difenfione . percioòe  oltre  all' adempire  la  Canara. 
prima  parte  del  firn  intento , fi  come  ha  fatto  ; credette  ancora  che  ’ 

non  difficilmente  gli  poteffe  fuccedere  la  feconda  : potendo  auenire , ' ' 

che  coloro  che  erano  fiati  htfmo  à quel  punto  irrìfoluti  folo  per  tema  •- 
a gittare  F opera,  & di  prouocarfi  ìnfruttuofamente  nmàci  ga^  ' ’ 
gliardi;  vifla  lamoffa  fua , haueffero  fatta  rifolutione  di  volere  ef-  . „ . 
fi  ancora  aìutaruis  & tanto  maggiormente,  quando  dal  profpe*  ,, 
ro  effetto , che  in  fui  pr’mcipio  haueffe  prodotto  il  foccorfo  datoui  da  n ,'rl  ,1 
lui  ; piffero  entrati  hi  fperanga  dì  potere  ferrga  altra  difficoltà  repri~ 
mere  i Vinitiani , ^ afficurare  voi  dalle  arme  loro . tJ^a  ne  prima  5 

il  fuoeffempio , ne  dipoi  il  fortunato  faccio,  che  fi  vide  cantra  il  Carrara  non  a- 

5 anello  ha  potuto  muouer e alctm  altro  al  foccorfo  voflro  y ne  fi  porge  Spettare  aiuto 

che  fi  fia  in  termine  iT  affettare  càuto  alcuno.  Che  quanto  alle  forge  fo  • 

refiiere,nopoffono  abbandonare  ì propri]  haereffi  per paffare  in  Italia: 

&pofio  che  potefferoyvi  fi  ricercherebbe  g^  copia  di  danari  :&  quel  Sh  -ti 

lo  che piUytempolungOyche  farebbe  intempefiiuo.Da  due  bande potre  • :ooiaia 

fie  effere  fouenuto . C vna  è da  Fìorenthù,  de  qualiycome  di  mal  fatiti 
^ fatti  de  Vitàtianiyvoi  credeuate  di  potere  promettenti  non  poco.l' altra 
d dallo  fiato  della  Chìefa  non  bene  amica  del  *Duca  di  Milano.  Ma  quei  Soccorfi  fpcrati 
fono  impediti  per  t animo  loro  effulceratoverfo  la  Republica  di  Tifa:  «luandonó  piu 

6 quefio  d in  trauaglio  per  no  poffedere  per  anche  la  Romagna  quieta  • 

tìb  iij  mente  t 
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mente , & finire  il  Re  di  Napoli  ìnteniùjfmo  à dattm  di  Róma . per, 
modo  che  voi  non  potete  fopra  quei  due  latìt  che  foli  vire/kiuaao, 
fondar  min  modo  alcuno  i tanto  meno  ancora  fentendofi  alla  piega  df, 
moti  continui , che  le  genti  del  T*omefce  & quelle  di  fìoremui  fi  vait 
wo  fenipre  maggiormente  implicando  ne  gli  vrgenù,  bijbgm  deil’iJflo- 
cmasHo^manw  & dell' (dtro  donùtùo . Se  da  quelli  cauti  vimatHq  la  del- 

u ftera^  «i  [ altrui  confederatione;  da  quefti  altri  vi  può  crefeere  il  fojpetto  de 
crcicc  il  timore,  finifirì  auetùmenù  : per  efiere  molto  chiaro  fhei  Villani  fono  dalle, 
^elà  proprie  & daU'altrià  for^e  bafianttmente  foffolti  ,*  & che  voi  vi 

^ fempre  confumandoxfinT^  potere  piu  giouarm  'U  Mar- 

ebefe  : che  occupato  in  difendere  il  fito,^  portando  pericolo  di  non- 
ejfdere  in  necejfità , donde  gli  fita  bifoffu)  che  altri  gli  porgaw  loi 
mam  i non  otto  piuefiatderfi  al  mantenimento  dello  fiato  voftro,à. 
kenefi ào.  dei  quale  yfe  bene  anche  per  qualche  poco  di  temp  o egli 
potejfe  operare  qualche  cafa , per  quanto  può  congietturarfi  ; quello- 
'ci  invece  di  giouar  e potrebbe  ìiuontwrfi  ut  tali  inconuenumi , che  ne 
li";  Ini  , ebbe  trr eparal^ìle  eir  grauiffimo  detrimento  alTvno^aW altro 
fi  voi.  Ónde  egli  vi  ejforta  à prendere  il  fito  coi  figlio  yfi  come  anche 
Fatto  (cruirein  d/t  alcuni  gjionn  in  quàfi  haaccennato  Umedefimo  : & come  pa- 
vecc  di  Confi-  rjmente  iL  fatto  ìllejfo  vijerue  fi  Configliere.^ . Quefio  é,  che. 
gbciX.  mawrl  che  quella  ejfifiimatione , in  che  pur  anche  alquanto  vi  foiìen- 

tnte , vada  in  precìpitìo  i cerchiate  honefia  compofitione  co-nmìctt. 
efiendo  egli  ancora  neceffituto  à rifoluerfi  d accommodare  con  ejfi  le 
Debito  adem  i però  nonio  Slfinger amo  mai  tanto  yche  quando 

IO  hbcrarc"l’a-  ^gl^e , che  t'ititrometta.per  voly  poffimo  punto  ritenerlo . t^dl-, 
mico  da  ogni  o-  trimente  veggendo  vof  et^inuare  ne  penfieri  fi  prima  y dopo  hor  , 
bfigo.  aere  compiilo  co  fatti  notijfinfi  &,  con  queHo  cortefe  i^cio  fi  pa- . 

, , role  ; attenfirà  à quello , che  porrà  e/fcrgli  effieficnte  per  la  necef- 

fdria  conferuatìone  dello  fiato  fuo  & de  fiifù  popoli  : che  tanto  gli 
. premei . fi  Carrara  vtfita  quefia  ambafeìata , tutto  fi  conturbò  : eìr 
aQalìto  da  imore  fi  ruitifi , da  difde^o  fi  doucre  effere  lafciato  dr 
tarT  rift onfiu^^^  ^ ^ </w/&far/7  ; confufamente  & con  altere:^  Hche  -, 

«1  Giocolo , fi*  jo  fofianx^  j non  ejferfia^ettato  queflo  dal  genero  : & che  difiiic- 
candefi  dal  eorfo  di  quella  guerra , farebbe  indegna  rifolutìone  ér  in- 
correrebbe in  dami  non  penfati  .ne  lafcìò  quafit  che  di  minacciare 
ùetxji  thè  fi  quefia  mMÌera  non  acquìfier ebbe  la  beneuolen':^  di  Vinkianiy  * 
nnj"?  I tbe  neUe  pajfate  imprefe  fi  trouauano  piu  volte  rotti  da  lui,  & per- 

.....  derebbef  amìcìtia  fua . tJHd.il  Giocolo  non  preter  mi  fedi  replica-  ' 
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n faldamiktè , (on  dir^iaìhi  l’th^a , thè  Nicolò  non  filo  banca  fnt-  Parole  del  Gio- 
to  il  pofihilc  f clìitmatft  pojftbile  quello  eh' é dentro  d confini  dell’fJó  P«  «pli« 

hefià:  la  quale  portakdo  che  non  fi  perda  il  fito  per  altri,  fi  chi 
con  ragione  non  fi  pojfa  quello,  che  fuori  di  ragione  fi  potrebbe)  inceli! 
ma  hauere  anche  trapalato  i fegni  di  quanto  fire  douejfe  alcun  pa- 
rente , ò vicino , per  bene  flretto  che  fife  di  fittgue  & damiflà . 

/fiuerfi  voluto  mettere  m quella  eFpedìtione  fen^  forte  alcuna  di  JatTf , 

riffiarruio  : ma  col  porre  le  fue  genti  Cf  la  fm  perfina  à sbarragliò  Ipannio!* 

contrale  arme  ielUf{epuhticadiV'metÌA&  di  qua/i  tuttala  Lmt^ 

bardia , ancoracheiion  fintife  ne  effetti , ne  promeffa  di  collegatìe^ 

ne  dalcuno  : donde  poi  fegmua  che  di  leggiero  tbarragliato  ancora 

poteffe  ejfire  lo  flato  fuo:  dr  tanto  piu  ficilmente , poiché  reflaua 

nudo  di  firi^  &.  priuo  di  fucceffore^ . Riguardo  alcuno  non  hauere 

bauuto  ditirarfiJa  guerraaddofo  & i gratti  diflurbi  nel  feno : che  ' 

'con  tanto  diffiendk  danno  fio  tanto  thaueano  trauagliato . DÒ- 

nerfi  tenere,  grata  memoria  deì  fegualato  fintrtio , che  TadóNa  fen- 

^ ^P*^do  prefo'd  Serraglio  ,effa'tnca\pbìo  di  rimanere  pr  e fa , full-  , ,-t  ■- 

berata  dall'qffedio.  la  quale  città , oue  per  quello , che  fi  fece  all' ho-  - 1 v'I  " I 
per  quanto  è fegtàto  dipoi,  oue  di  pre finte  può  rejhirare;  è ^ ic  ' 
gran  tempo  che  fi^eb'be^  fi  focata . Parere  cofa  molto  fhrana  in-  Amicitìa  come' 
dadi m il  volere  feu':^  propria  falueTja  la  difiruttìone  dél/’^wico:.  cUcrcitateiruoi 
ceuneme  tf amico  etmuemre  à colui,  che  vuole  abufare  gli  effetti  * 
dell  amichiitt  Non  per  quélloil  Carrara  s'acquetò:  ma  non  finta, 
palefare  amaritudine  & mala  fatitfittìone  d animo , licentiò  il  gio^ 
colo . Ballo  il  Marchefe  d’ hauere  configliato  il  fiocero  J quanto  gli  - 
p^ea  conuenirfiaUe  qualità  de  tempi  & al  riguardo  de  communi  pe-  ' ‘ 
ricoh.  e!rpoicheil  vide  pertinace  in  non  volere  accordarfi , mattdò  ’ ‘ * 

alTriitcipe  di  t'metìa  il  giocolo  medefimo , accompagnandogli-  Bar- 
tolomeo Balla  Mela  fm  Referendario,  ilquale,  ancoraché  per  la  Referendario. 
emea  che  tenea  fera  quello  luogo  di  fipremo  Secretorio  anche 
phttoflo riffiondea  all vfiào  di  Gran  Cancelliere ) poteffe  dìfeoheia-  ',;-h  -‘••tm 

v^te affentarfi  ; nondimeno  per  limporraga  del  negocio , thè  tutto  • * - - ntm.  .-.  ■ 
ripofaua  fopra  di  Irà  ; andò  principale  in  quello  manegffo  : che  fi  ri-*  • - * 

^infeaUa  pace  U vigefimo  ottam  gtomo  di  Marjp  fitto  la  firma  Pace  di  NicolA 
awicoft . / pf^iom  deU'vna  parte  & dell  altra  douere  por*  co  Vinitiani . 
fi  m libertà  > eccetto  che  Dom'mìco  da  Fiorenga  Ingegniero  del  CarraK 
ra,  eh  era  proùfi(mato,& non  prigione  de  Vinitiani.  Hauere  da  rifar, 
nare  U Tolecme  di  Rouigo  ne  termini  di  prima  :fi  che  la  Bipublica. 

^ Hh  uij  di  • 
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.1  di  yìnetuL  il  rihabbia  co  tnedefmi  fottìi  co  quali  le  era  flato  eonfegna» 
11  to  al  tempo  del  premito  de  cinquanm  mila  feudi , Tenga  fmilmentt 
mo  fp«Sc  ai  Caflel  guglieimo  in  guardia  fin  tanto  che  fia  dato  fine  altìmùrefa  £ 
Marchetti  *Padoua  : con  queHo  perdi  che  il  Afarchefe  habbìa  poi  di  rihauerlo^ 
Hjflituifcafi  il  Tolecine  tofto  ch'egli  habbìa  fatUfàtto  il  debito  per  co 
to  di  ejfo.  Obligarfi  il  Marcbefe  di  pagare  per  tutto  T amo  prefente 
quel  reiìOi  di  che  rimanea  debitore  ^cagione  della  Lega  già  paffa- 
~ ' fa  tra  FioremLa,  Bolognai^inetìa  tir  altri . Non  meno  daWvnaban* 

’ da  che  dalTaltra  demoiirfi  tutte  le  baftie  &laltrì  Forti  fatti  nel  tempo 

‘ della  guerra  de  confini  delt  vno  ^ dell  altro  domìnio  • Le  cofe  defi- 

li fi  riducano  d patti t che  erano  prima  tra  tvna  parte  & t altra . il 
Mar  che fe  continui  di  pagare  il  piatto  ad  rilegato  in 

fandiai  conforme  alle  lettere  obligatorie  già  fatte  da  lui  fopra  ciò . 
L’vna  parte  & P altra  fia  obligata  à reflìttàrfi  tutto  cìòy  che  s'haueffe 
leuato  de  beni  cefi  immeb'dii  come  mobili.  & che  particolarmente  H 
Marcbefe  non  pqffd  dare  aiuto  alcuno  durante  la  guerra  al  Signore  di 
. T*adoua,  Sette  giorni  prima  che  quefla  pace  fi  publicajfe,  Nicolò  l'era 

Sfiare  ^ Le*  trans  ferito  m Komagna  per  vedere  £ leuare  la  rugìnc  mmccata  negli 
gaio  col  BarbiI  orùrm  del  [offa  Legato  di  Bologna, & di  .Almerico  Cotmeflabìle,  cau- 
fata  dal  ptdfagfio.che  hauea  fatto  Faemn  dalt obedienxM  di  yifior^ 
M gio  d quella  della  Cbìefa  : & dalla  protettìone,  in  che  il  medefimo  A* 
^ fiordo  nimico  del  Corme/lnbile  era  flato  prefo  dai  Legato.  Il  Carrata, 
feguito  che  fu  1 accordo  tra  Fmitianì  & Nicolò, pr^e  yene7;gp,&  rU 
prefidiò  Camponuouo  : andandofene  diritto  d Romgo  con  propommetn 
Carrara  fi  muo-  fo  di  poterlo  oauere  affai  ben  toJìo,per  fapere  ch'era  tutto  coquajfato^  t 
“h  r?"  ^ ^ prattico  per  la  pafam  oppugnatone,  della  parte  piu 

chcK.  ^ collocando  fi  perciò  nel  borgo  di  San  Bartolomeo . Frane  vfet 

to  Nicolò  da  Baifio:&  il  Morchie  vi  hauea  mandato  AldrouandiM 
o Giocoli,ìlquale,con  tutto  che  foffe  minacciato  fieramente  dal  Carrara, 

non  però  fifentì  punto  sbigotnrfi.anxÌ  venutoft  al  combattere  U ponte 
Rouipo  difefo  & £ tentare  la  fal’im  delle  mura  ,*  nell vna  prona  & nell'altra  moBrò, 
contxiil  Caria-  di  maniera  il  vifo  d nimicì,  che  molti,  maffime  per  la  copia  delle  bom- 
barde pojle  dal  Marcbefe  in  quejlo  luogo  ; vi  reflarono  feriti  & mor- 
iutalcbe  il  Carrara  che flaua  ne  broili  de  Signori  di  Elle,  hauuto  auifb 
deltvccfione  de  fuoi,fece  ceffarli  dalla  pugna  <&  ritirarli , Tra  tanto 
U Marchefe,che  hauea  prefentito  quefla  mofla,entrò  coft  bene  arma- 
to nel  Tolecine,  che  potè  fare  battaglia  et  difendere  Rouigo.  Oue  OocO 
prima  che  giungejfe,  il  Carrata  che  non  volle  affettarlo , cam'mò  ce- 
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lerdtnmente  verfo  V encx^  : & effendo  fegmtato  y fi  faluò  colf  affila 
re  il  ponte  del  canale  delle  Fornaci.  Egli  & il  Marchefe  fu  queBo 
fatto  datafi  la  parola f ('abboccarono  in/ìeme:  &la  fojìanit^  del  ra- 
gionamento non  fu  altra  che  vn  volere  mojlrarfi  dalTvno  che  taccor-  Nicolò  abboci 
do  co  'Uìnitiam  era  fatto  ragioneuolmente  dalTaltro  chenò , So-  tofi  col  Cut*- 
pra  che  parlarono  affai  colericamente  : c&“  nei  difgìungerfi  reparono  • 
pocoatmcì,  Difcaecìato  cÌh fi  videil  Qifrara  da  RouigOy  fi  riuolfe 
aU'occHpatìonc  di  f allei  Guglielmo,  che  non  era  anche  fiato  riceuuto  cuglicl- 

daVinitiaiù  : &■  mandò  genti,  che  fono  nomedejfere  di  quei  del  mo  occtipato 
Marchefe,  v'entrarono,  &fii  tratennero  con  gli  altri  faldati;  che  per  dal  Carrara, 
certa  color ^ fraudar ma  fero  ingannati . Entrando  quefli  la  notte  in 
gnor  dia,  tir arano  dentro  altri  : eir  poi  fi  palefarono  per  genti  del  Car-  , , 

rara . Nel  giorno  delC  occupatione  di  quello  luogo,  che  fu  U nono  £ A nìjoI  j andato 
pale  ; Nuolòfe  ne^  con  gran  comitiua  d Finetia:  ouefu  raccolto  fo-  à Vinctia  .• 
lennijjimamente  dalDoge  & da  Senatori,  che  rincontrarono:  & da- 
tojhbilimento  alle  cofe  fue,  fece  poi  confegnare  il  T*olecine  nelle  ma- 
ni della  Signoria . Tra  tanto  il  Carrara  difeoperfe  vn  trattato,  che  Già 
topo  fuo  fratello  naturale  hauea  co  f'imtiani  : ch’era  di  dare  loro  vna 
porta  di  P adotta  . Ilche  dìfeoperto  che  fu , Giacopo  trouoffi  morto  col  Giacojpo  Carra- 
petto  paffuto  da  vna  Ifada . benché  correjfe  la  voce  ch’egli  di  fuopu*  ^a  vccifo  dal  fra 
gnofifi^e  vccifo  ; nondimetio  fu  penfiero  commune  che  il  Carrara  * 
agitato  dal  furor  e,  t hauejfe  con  le  fuc  mani  ammaxxpio . Accrebbe 
fole  angofeiediquefio  Signore  per  lo  tri  fio  amuntio,  ch’egli  hebbe 
deUa perdita diVerona,  érquafi  à vn  tempo  medefitmo della  prefa  Verona  dalp<^ 
^l  figliuolo . per  cicche  nel  vigefimo  teruo  di  Giugno  trouandofiilpo-  ^ 

polo  di  quella  città  affamato,  & rinchiufo  dall’aspro  affedio;  non  fen- 
tendofi  tanto  feruente  dell'amore  portato  àCarrari,  che  poteffe  fupe- 
rare  P vna  & faina  dureg^  ; poflofi  m arme,corfe  alla  porta  del  Fe- 
feouo:  la prefe,&  apertala  v’introduffe  'il  Gom^ga  tT  d Ferme,  i qua  ^ 

ti  nelgire,che  fecero  d'ifiefamente  alla  pia:^  con  le  bandiere fpiega- 
te;  G 'ituopo  fe  ne  faggi  in  Cafielnouo  ; oue  era  la  folita  fua  refiden^a , 
l Finitiani,  prefa  eh’ è la  terra  in  nome  loro,  non  battendo  piu  bifogno 
thè  queflo  effercitovi  foggiomaffe,  ne  crearono  Generale  Galeagyi 
fìomt^ga  : mandandolo  aWoppugpatione  di  Padoua.  Tre  giomi  da 
thè  Verona  fapigl'iata,effendone  vfc'ito  G'tacopo  con  T*aolo  Leone 
tnueftiti,  furono  condotti  da  vna  guida,  che  li  palesò  alla  villa  di  Ce- 
retta . fi  che  prefi  da  vìUani , cìr  condotti  alla  città,  fi  mandarono  fot 
fo  diluente  cufiodìa  à Vmetia  : oue  furono  incarcerati.  Haueua  tra- 
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tanto  Paolo  Sauello  ejpupiato  le  bafiie  dtlhofco^e  Camheran  & del 
Luo<»hi  del  Pa-  Aerato  : & dipoi  ajjediata  la  forteitja  di  ' Caiìrocarotla  <fu.ile  haitex 
douauo  Acwi-  finalmente  ejpugnata  con  dinerfè  machine  : ficénioft  'tri^neJlome^ 
ftaa  da  Vinltia  Forte À Bagnnolo.  abbruciata  dipoi  la  bajiia  di  Caflrocarocome  ’mù 
tìle,fi  pofe  à 'Bomlenta  ; & alla  fine  Pbebbed  patti  : & oflinatofì  per 
vn  mefe  alla  porta  del  ponte  Corba, fi  rifoluc  d afpàtire  la  porta  d O- 
gni  Santo,  donde  vfeiti  <fuci  di  dentro  il  combatterono  con  tanto  van- 
' ’ • --  faggio, che  vi  fecero  reflarebuon  numero  delle  fuegenti.  La  notte, che 

r H •-  feguì  d qnefbi  fhttione,s‘incaminò  al  ponte  di  Brenta:&  indi  d Nouen  '^ 

ta,OHt  alloggiò  mfino  all'vltimo  di  lj*gUo:&  mofìrando  dintrattener 
fi  con  diuerfe  feorrerie,  tramò  col  fdpitano  della  porta  di  Santa  Croce 
Vinitiani  efla-  d entrare  per  effa  nella  cittd . t^fniò  per  queflo  d porfi  nel  'Borgo  del 
fjurrati  dal  Car-  Boffanello  : nel  quale  mentre  che  fi  trattenne,  occorfe  che  Qbigofra* 

. fello  di  TietrodaTolenra,  venendo  da  Vinetia  con  quattro gentìl’huo 
mini  Vinitiam,per  comporre  vna  differenua  nata  tra  Tietro  fm  fra^ 
4nff  fello  eìr  ./tntonuccio  daH' Aqutiai  fupréfo  da  alcuni  dèi  Carrara  im^ 
bofeatì  nelle  patàere  della  Brentella,  per  cui  pafaua<  & fu  tirato  dà 
(jiacopo  daVamconel  Forte  deìla'Pieue  di  Sacco.  Ada  il  Carrara  fat- 
to vemre  d Tadoua  i quattro  gentilbuomim,  che  erano  ficco,  li  trattò 
C3r  taglieggiò  a^rijfimamente  : attijgMdo  la  Signoria  di  Vinetìa,-&‘ 
aggiun9cndo  legna  al  fuoco,  che  hauea  da  dijìruggerlo.  Su  ^efló  tent 
po  Giouatuù  Beltrammo  da  f'icenga  am pocà  coHallerìa  & affai 
& fame  in  conuenendo  cofi  al  fitoSqueUuoghi;. occupò  iCafieUt.  de  còlH 

a oua.  delBadouano.  Inquefktmojfa  gli huomhù di  Efie, 've cifòli  Guercio 
. daBifa  tenutoui  dai  Carrara  ; fi  ribellarono  x ribellandofi  parimente  ‘ 
Montagnana . Giua  crefeendo  tratanto  la  peHileniui  nella  città  di  Va . 
doua,  caufata  daire^hremanec'fjitd  delviuerex  permodoche  nemo- 
rittano  da  trecento  il  giorno . donde  il  Carrara,  non  gli  parendo  di  pili 
differire  d fiire  qualclie  graffa  fortini , per  vedere  che  ogm  piu  fe 
glifcemauano  i foldatì  ; non  con  le  arme  m mano,  ma  con  morte  vile 
& infruttuofa  ; fi  deldierò  di  mandare  U vent'vno  it^goiio  Frante- 
feo  fuo  figliuolo  fuori  della  porta  é Santa  Croce  con  tutte  le  fue  for- 
Sortita  di  Fran  %ei&di  refìnre  egli  alla  cuflodia  di  effa . Francefeo  vfeito  improui- 
cefeo  Carrara,  fornente  ; entrato  con  incredibile  furore  nel  Borgo  del  Baffanello  , 

t/ró/i:  prima  q’iaft  i nemici,che  combatterli:  tato  fu  lo  sfrenato  impeto 
dilm&de  foldatì  popolari,  che  il  fegumrono.  i quali  portati  dalla  dh- 
fiieratione , & poco  meno  che  daUanoia  delle  vite  proprie  ; fecero  m 
quel  giorno  prona  memorahUetebe  con  vittoria  loro  fegnalatn  metteuà 
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^ atta  guerra  Je  Galea^  (jon^aga^dìe  U forte  portò  che  tnarchlan 
oodaMonfelice,  era iui contiguo;  non  fopragìimgeua  eoi  fuo  frefeo 
ejjercito , percìocbe  Frante  fio  hauea  già  prefi  il  SaueUo . & Ludouì- 
fo  Conte  ili  Bonijàcio  altri  principali  : & fàceuc^ft  atnpla  pre- 
faglia de  mmu  i cir  de  gli  amefi  loro , quando  aWarriiio  del  Gongaga , 
tun  folameme  fi  ricuperarono  i prigioni,  ma  fegm  vn  macello  mifera- 

> ^ I * ^ P^*^^^ol  refiduo  de 

fuoi  bebbe  tempo  di  faluarfi . £r  perche  in  quejìa  mortalità  era  cadu 
tagran  parte  de  nobili  & de  buoni  cittadini  ; s'impetrò  da  nimici  di 
potere  girelli  le  carraà  condurre  nella  città  i corpi  loro,  affinché  aC 
meno  bauejfero  qualche  conuetùeiue  fepoltura . Ne  vi  era  piu  da  pen 
fare  ad  altro  per  la  s fortunataT^adoua  cofì  ferita  da  duri  morfì  delia 
guerra,detta  fame  (ir  della  peSle,  fi  noti  à qualche  ben  pronto  ficcor- 
fid  alcuno  potentato  d Jtalia . quantunque  i Cartari , come 
s edctfi,  piu  che  fopra  alcun  altro,  hauejfiro  Fferanga  [opra  i Fio- 
rmtinitche  non  s'intendeuano  molto  bene  co  Vinitiani;  nondimeno 
t occupatione,  incbe  erano  per  refpedctlone  diTifa,  lidifgiungeua  to 
ulmente  da  o^  altro  penfiero . percioche  bauendo  effi  fatto  trattare 
con  rauttorità  del  Bucicaldo  Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Ceno 
Ud,  con  Gabrielle  Alaria  Vifeonte;  la  comperaci  Fifa  per  ducente  mi 
lafor'mit  &riceiiutadigiàla  fortegga,incuiera  entrato  Loren^F 
Rafjacam  con  cinquecento  fanti  ; i Pifani  vindìcatifiin  libertà,  cinfero 
il  cafleUo  con  bombarde  : & Fhebbero  cofi  tofio,  che  il  CafieUano 
nonrtmafefenTi^foffiitionedìmancaniento.  Si  che  i Fiorentini  delufi 
& ajffiontatì,fe  benpoi  furono  ricerchi  della  pace  ; fi  difpofero  di  vo- 
lere à tutti  i modi  quella  citta  : (jr  per  queflo  eff  etto  fi  mifero  à for- 
mare vnpotcntiffimo  efferato . Tf^e  UdislaoRedi  Napoli  abbada- 
ua  punto  à Carrari  : ejfendo  tutto  il  fuo  difegno  riuolto  airintenfo  hu- 
more,  che  dicemmo  ejfere  in  lui  fopra  le  cofi  di  Roma . il  quale  in  que 
fio  tempo  ilmifi  in  noti  mediocre  faeranga  di  ccrtijfimo  orofitto . per- 
cioche dimandando  i Romani  ad  ftmocentio , che  per  ficuretn^  loro 
voleffepemettere  che  hauefferoU  fapìtolio , Ponte  & U 

CafleUo  Santo  Angelo  : & offendo  à palat.gp  alcuni  principali  Ca- 
porioni, che  già  altre  volte  ributtati , nuouamente  mflauano  fopra 
ciò;  Ludouicoda  Sulmona  nipote  del Tapa , perfonapiu  di  cuore, 
che  d'intelletto  ; lafcìatofi  fuperare  dalla  colera,  proruppe  di  ma- 
niera, che  finga  altro  riguardo  fece  impeto  in  quella  nobiltà  : zr  fe- 
gmtato  da  alcune  lance  ffiet.%fte,  che  ermo  con  luì  ; parte  ne  ta- 
gliò à 


Francefeo  ritto 
riofb  vinto  dal 
Gonzaga . 
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Pilàni  vindieatt 
fi  in  libertà . 


Nobili  Roma- 
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glìo  à pn^j  parte  precipitò  dalle  fineflre  : permodoche  pochi  faro^ 
furia  ^ fcampoffero la  vita . fnfuriatofì Hpopob,  corfeal- 

popolo  *Roma.  arme  cofi  rapidamente,  che  Ul^ontefìceà  gran  fatica  potè  fuggire 

no . con  parte  della  Corte  infino  à Viterbo  : oue  forfè  non  farebbe  gtun- 

fo  , le  genti  del  nipote  tr  Quelle\di  Moflarda,  eh' era  al  fuo  jlU 
^ pendio  ; non  fàceano  tale  refijtenj^ , ch'egli  hauèjfe  hauuto  tempo 
allafuga.  maCvno  & t altro  ritirati  i foldatiloro,feguitandoilTa 
disoccupare  Ro  furore  del  popolo  : ilquale  disfogò  l’ira  fua  con  l'incru- 

ma . delire  nel  refto  de  T*relatì  fitmigharì,  che  nonhaueano  hauuto  tago 

di  faluarfi.  Talché  Ladislao,  parendogli  quefki  opportuna occaftone 
èT'mipatronirfi  di  Roma,  s'era  moffo  con  vn  ejfercito,  & caminaua  à 
quella  volta,  con  animo  (tottenere  alla  feoperta  quello,che  tanno  paf 
fato  hauea  cercato  occultamente . percioche  magmatoft  d’hauere  il 
popolo  per  hù,  era  ito  à Roma  poco  dopo  la  creatione  ètjtmocetitio:  dr 
fentendo  alla  mano  che  la  cofa  non  gli  potea  rìufcire,  fimulò  lejfenà 
andato  per  far  e riueren^a  al  ‘Papa . fi  Coffa  Legato  di  Bologna,  cìte 
portando  rio  ammo  al  Duca  di  Àftlano  : donde  nafceua  laperfecutio- 
Calici  Bologne  ne  del  farrara  ; haur ebbe  potuto  applicare  la  mente  & la  mano  alla 
fisaflediato  dal  falue'g^  di^adoua'i  fi  trottò  ftmiìmente  impiegato  à f allei  BolO'- 
gnefe:  oue  premeua  tyfhnerico  Cormefhbile^  che  vi  era  dentro  col 
Conte  Manfredo  :ma  non  fidebilmente,chenonpoteffe  trauagliare 
quei  di  fuori  , percioche  non  hauendo  potuto  feguire  accordo  tra  lui 
Cr  il  Legato,  erano  venuti  alle  arme . & ancoraché  Paolo  Orfmo 
nerale  della  gente  della  Chiefa,  afftltandoì  Saccomanni  ètAlmeruOy 
che  erano  in  foraggo  ; haueffe  proupeato  il  Conte  Manfredo  a fortire 
^ con  tutte  le  fue  fmr%e  : & che  haueffero  fatto  vna  crudeliffma  batm~ 
^ gha  con  quafi  vguale  difruttione  d'ambi  gli  cfferciti;  nondimeno  s' e- 
tono  rimeff:  dr  coti  la  ghmta  di  Carlo  A/alate(b  & di  Jtflorgo  Man 
fredi,  eh' erano  à feruitìj  del  Legato;  ft  fcaramucciaua  & guerreggia- 
ua  piu  che  mai . ne  per  nuoua  interpoftione  del  Marchefe,  che  à que- 
llo effetto  caualcò  al  T*oggo,&  indi  à caflel  San  T*ietro  ; potè fucce- 
dere  altra  quiete , che  vna  tregua  di  tre  dì  : che  poi  fu  prolungata 
, . per  quindici.  Spirata  la  quale , t Orf no  cominciò  àconììruere  vna 

ftòfi°perconco°  addojffod  Caflelf^ognefe . Da  qutfkt  banda  erano  le  cofein 
dare  il  Legato  quefli  temùm,  quando  da  quella  del  farrara,che  perciò  era  abban- 
cou  AlmerKo.  donato  da  ogm  fperangattaiuto,  fluttuando  piu  che  mai  lo  flato  fuo: 
VeneTgp  & Camponuouo  fi  voltarono  al  Capitano  di  Tlpuigo  : & co- 
meéU  fòlito,neldìmedefimo,che  futi  decimo  terxjo  di  Settembre, 

Monfe- 
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Monfeìice  con  quello  ejfempìo,  chiamò  dentro  i Fimtiatù:  dandofi 

loronelé  feguentela  terra  di  Legnago  . Calcino  TomieUoy  che  U 

guar daua,  vfcitone , fi  faluò  in  Ferrara  : oue  gì  parimente  iMca  Leo 

ne  perdt^  che  hebbe  la  rocca  di  Aionfelice . (itftelbaldOf  nel  quale 

era"Bonifiic'io  Ctumerinif  feceìlmedefimo:  iir  Umede/ìmo  fece  fa- 

flel  Guglielmo  . Luca  Leone  partito  di  Ferrara , cofi  perfuajò  dal 

^f^cheje  y ritornò  à trattare  co  'Prouedìtori , ch'erario  nel  campo 

Vìrùtiam  ; l’accordo  poco  prima  da  lui  tentato  cTordoie  del  Corra-  Accordo  con- 

ra  : che  in  ciò  gli  diededinuouola  potefld . Erafi  gid  d quefla  con-  clufo,  nc  fcma- 

clufione  y ch'egli  riceuutofejfanta  mila  feudi,  lafciajfe  Tadoua  , gjr  Carrara. 

perche  moftrò  d'accettare  quello  partito  : & poi  entrato  in  vna  eflre- 

ma  confufione  di  fe  iìejfo,  negò  d’haueriù  mai  hauuto  'incùriatione  ; 

fece  difdegnare  di  vantaggio  i Fmitiani  : che  fi  chiamorono  fchemi- 

ùy  & minacciarlo  di  vcndicarjene , Liei  maneggio  di  quefla  pratti- 

caTaoloSauelJotrouandofitinfermOy  fu  condotto dVinetia  : oue  in  ' '* 

pochi  giorni  vfa  di  vita  fu  fepebtod  Minori  con  pompa  fontuo- 

fiffima . GaleatMì  Gongaga  creato  Generale  di  tutto  l'e/fercito  nel 

tnefe,  d Ottobre , continuarido  l'intelligenxat , che  fi  teneua  viua  col 

Capitano  della  porta  di  Satua  Croce;  tentò  piu  volte  d'occupare  la  cit- 

ta  per  quella  banda  : ma  fu  fempre  riffrinto  dal  Carrara  prima  che  -ioua' 

s'acct^bjfe  alla  porta  . Finalmente  la  notte  del  ventifei  del  mefe,  che 

v^CyU Capitano mife in ejfecutione  il  trattato,  perche  arnmauoto 

co  inganno  le  guardie  delle  mura  vicino  alla  porta  yche  egli  cufiodiua, 

cJr  tirato  dentro  con  fiale  alcuni  de  tùmici  ; ruppe  le  ferraturey  & in 

fu  Calba  fece  entrare  d Gongaga  con  l effercito , il  quale  entrando  nel  Carrara  di  al 

borgo  di  $ anta  Croce,  donde  la  porta  pfendeua  il  nome  ; fu  veduto  dal 

Carrara  & da  fuo  figliuolo,che  venìuano  à quella  banda  : per  laqualc  “ * 

erano  foliti  (Tvfiire.  Ejji  conofeiuta  la  perdita  irreparabde,  fuggendo 

nel  caflelloyfi  configliarono  di  chiamare  il  Gongaga  parente  loro  per  ri 

cercarlo  di' vn  faluo  condottouhe  era  di  potere  andare  & tratture  col 

Doge  qualche  forte  di  copofitione,et  di  tornare  liberamente: fiche  non 

feguendo  altro, poteffero  rientrare  nel  caflello  & rihauerlo.  fio  che  vi  * ’ 

fi*  il  Qongaga,& fitto  che  hebbe  brofiu  quefla  forma  ti faluocodottoi 

ambidue,prefoyn  habitovHijfimOyfenadarono  m vn fubito  à F”me-  ' * ’ 

tiayetprefentatifi  in  Collegio  co  dimoflratione  d'animo  abietto:che  efiS 

do  tale  in  ouefti  tempi  m feriycoinrifiondeua  al  troppo  eleuatoy  che  ha  Carrara  efclof» 

ueanomojlro  ne  profieri;  fi  gittarono  à pie  del7*r'mcipe,  chieden-  da  Vioidarù. 

dogli  non  feng^  lagrime,  perdono  & mifericordia , Ma  i Corfiglieri 

‘ * rìn- 
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rmfrccìando  loro  àìùerfi  cafi  t^onimcfi,  & ejfiggermdo  fm  ecceffi, 

{he  ehiamauano  foTJf  & ènormì  fcelerateT(^e,  commejje  dal  padre 
tr  da  figliuoli  ; ributtarono  cofi  a^ramentOj  che  perdettero  la  voce. 
yìUa  fine  efcluft  dal  Principe t neU'vfcire  piangendo  di  QtUepo , /«- 
rotto  legati  ^ pofti  nelle  carceri  : ni  età  era  prima  ^iacopo  Carrara . 

Fu  ferino  al  doniaga,  che  noti  hauea  potuto  patteggiare:  ne,  fare  af- 
fteuratione alcuna  da  fe  fleffo  : & che  iT*roueditori  ritenejfero  Ta- 
doua  & il  faHelloin  nome  del  dominio  di  F metta.  Il  Piegato  di  Bo- 
logna elpugttò  anch'egli  fu  tjuefii  gami  i caSieUì  del  fonte  di  ‘Barb'ia- 
no,&  libero/fi  dalla  fojpttione  di  FaetizA : col  fare  hnprigonare 
uiflorgio  A/anfredi . il  quale  mentre  che  ftaua  m "Brifighella  conce- 
diaagliper  fuogouemo;  furitrouatoin  crime  di  ribellione.  *Deri- 
uò  la  cagione  da  queftoy  che  ejfendofi  il  Legato  rappacificato  con  .Al- 
mericOy  & hauendo  fitto  decapitare  per  conto  di  fedkione  Ceco  da 
Porli^fi  rccU  Sanfeuerbio  : chevfcito  di  Verona  era  venuto  à fer tòrio  j hauea  gid 
^ono  r e al-  j^jifolto  l'effercito  at opugnatione  di  Forlì  : percioche  quel  popolo  an- 
ghereggato  di  firatia  maniera  j entrato  tn  dijperatione  corfe  all'alber- 
go di  Ceco  Ordelaifi,  iui  Vicario  della  Ch'iefiiy  oue  egli  fi  trouaua  ht- 
^ diffiefio  :&  colpitolo  di  piu  ferite  ti  traffe  con  molta  ignomhòa  per 
le  firade  ; ne  e fendo  anche  ben  morto,  il  gntò  in  vn  fepolcro  : & per 
feuerando  nella  cecità  di  quelTir a,  vcctfe  vn  fuo  figliuolo  affai gtoua- 
netto . Ito  perc'tò  tl  Legato  per  occupare  Forù,  trouò  per  lettere  in- 
tercette,  che  ytfiorgo  fcriuea  à quei  del  Reggimento  à danno  della 
f h'tefa  : onde  mandatolo  à chiamare  fotto  altri  colori  per  vn  fuo,  il 
Torli  acqnifta-  conuìnfe  con  le  medeftme  lettereitir  mandollo  à “Bologna . (fonnnuan 
to  dal  Legato.  </o  la  cominciata  imprefa,  guadagnò  vna  torre  del  Serraglio,  & dipoi 
la  terra  : nella  quale  per  freno  de  Forliuefi  ordinò  vna  fortex.ga  : & 
all’entrare  del  Decembre  ritornò  alla  fua  Legazione  : oue  per  fare 
giuftitìa  & infteme  Habiltre  meglio  le  cofe  di  Romagna,  fece  troncare 
■ff  il  capo  ad  yffiorgo . “Da  altra  parte  i Finitiani  hauttta  prima  ricen- 
i.a  & poi  Terona  & vltimamente  Tadoua  : & hauute  appreffo  in 
no  dati^  Vini!  pTomeJfa  del  rerme , le  dueterre  del  Friuli,  cioè  Feltro 

tiani . & “Belluno  : & fatto  cofi  toHo  & cofi  gran principio  in  terra  fermai 

Francefeo  Car-  per  volere  anòe  effi  megl'to  afficurarfi,  & frre  infteme  effeqmre  quel 
rara  flrangola-  parca  loro  di  ragione  ; a dicenoue  di  Genaio  delTaimo  feguen- 
* te  fecero  Hr angolare  Francefeo  Carrara  nelle  carceri,  & d'tmodo  che  * 4®  ^ 

dò  conflnffe  ad  ognuno  :&  portarlo  fenzui  futterale  à Santo  Stefano. 
Frattcefeo  “Jirtjo  & Giacopo  fuoi  figliuoli  perirono  cofi  occultamen- 
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Ut  cbetcorpUcranon  fi  videro . tinche  fi  credette  che  di  notte  fiderò 
guati  & JUffoCatì  in  mare . vbertìno  & Marfilio  lorofr^eììi  erano 
già  pajfati  in  TÒfcana  : oue  il  Carrara  in  quei  dì,  che  vide  inclinare  la 
fortuna  fua,  quafi  prefago  del  triflo  ejJitOy  ^i  bauea  fiuto  transferir 
re..  Ora  poiché  la  difccndeinta  diquejìa  cìfa  non  bebbe  piu  contìnua 
tìonCf  cheapparijfCi  finì  coneffa  parimente  il  dominio;  non  farà 

fnorì  di  propofito,che  in  breue  ritratto  fi  habbìaquUafuabreuc  linea. 

Ancoraché  del  Mille  ducento  nouanafeì  fi  troni  memoria  di  Fguccìo- 
nCt  Marfilio  & f^ertino  ; nondimeno  T origine  del  proprio  ceppo  non 
fi  fa  piu  à dietro  : & il  donùrùo  commciò  del  Trecento  dìcefette  in 
Gìacopoìl rocchio,  fi^Utolo  di  Marfilio  fopr anomato.  Di  gìacopo 
nacquero  Marfilio  Secondo,  Tiertìno  Secondo  & Nicolòidi  età  furo- 
no  G'iacopo  &.  G'uuop'mo.Da  Giacopo  difeefero  Francefeo  il  vecchio, 

MaSUmo  Cqnte  di  Carrara,rberimo  Terza)  dr  iVico/ò  5 econdo.  Fr an- 

cefeo  il  vecchio  hebbe  Francefeo  Nouello,  eh' è il prefente  vltimo  Sì-  1 -i 

piare  diTadoua:&  Gentile  Conte  di  Carrara:  & Giacopo  naturale. 

Da  Francefeo  Nouello  et  daTadea  di  Elie  vennero  Francefeo  T er%e, 

Giacopo,  ‘Vber tino,  Marfilio  & Gigliuola  moglie  del  Marchefe  Nico- 
lò . Tale  fu  la  caUmìtofa  eHmtione  della  Hirpe  & ^Ua  poffan'ta  de  - 
Carrarì  con  fegnalato  ejfempio  di  repentina  mutatone,  & quafi 
precìpitio  delle  grande^e  procacciate  con  qualun- 
] que  violenta  & troppaceleritàffenxa 
, il  conuenìente  timore,  tie  delTi- 

ra  di  Dio, ne  delle  for- 
■'  • ' ^deglihuo- 

* mini. 
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L!  Arg  omento  del  Sefio  férO . : 


Ontiekb  i trauagli  d 'Icalia  : la 
riuolutione  del  Frignano  , & la 
guerra  farraui  da  Nicolò  : la  refa 
di  Fifa  à Fiorentini  : la  Lega"  di 
Nicolò  con  alcuni  Potentati  d'I- 
talia : la  guerra  moffagli  da  Otto- 
buono Terzo  : i progrefli  di  quel- 
la guerra:  la  Lega  &deliberatione  di  continuarla  : le 
inndie  da  Ottobuono  preparate à Nicolò:  la  morte 
ch’egli  giuftamente  gli  fece  dare:  l’acquifto  di  Reg- 
gio , di  Parma  & d ’aJtri  luoghi  con  refterminio  dd 
Terzi:  la  difeordia  di  Gregorio  Duodecimo  con  Be- 
nedetto Antipapa  & de  Cardinali  tra  loro  : il  Con- 
cilio Pifano  : la  depofìtione  di  due  Papi  : la  crea<^ 
rione  di  Aleflandro  Quinto, &l’intrinuchezza, che 
Nicolò  hebbe  con  lui  : la  guerra  di  Ladiflao  Re  di 
Napoli  in  Tofeana:  l’aiuto  che  gli  diede  il  Legato 
di  Bologna  : la  venuta  di  Luigi  di  Angiò  in  Italia  & 
ilracquifto  di  Roma:  l’alTuntionedi Giouanni Ven- 
tefimoterzo  : il  titolo  & lo  Rato  à fua  compiacenza 
da  Nicolò  dato  à Sforza,  & la  pace  col  Re  Ladiflao:  la 
guerra  di  Sigifmondo  Imperatore  centra  Vinitiani  : 
la  tregua  conclu  fa  da  Nicolò,  il  viaggio  fuo  in  Gie- 
rufalemme,  il  ritorno  & il  Concilio  di  Coflanza  pro- 
curato &conclufo  da  Cefare  : la  Lega  di  Nicolò  con 
la  Chiefa  & co  Fiorentini , la  gita  fua  à Loreto  & in 
Galitia, &i Gigli  di  Francia  hauutidalRe  Carlo  Se- 
tto: la  morte  del  Re  Ladiflao  : l’andata  del  Papa  al 
Concilio, la  fua  dcpofitionc&  l’elettione  di  Marti- 
no Quinto  : i ditturbi  dello  flato  Eccleflaflico  & del 
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Reame:  la  commotione  di  Bologna  & la  venuta  del 
B.C  Alfonfo  -di  Aragona  ip  Italia  : il  ritorno  dr  B9Ìo« 
gna  fotto  la  Chiefa  trattato  da  Nicolo  : larcftitutio.-! 
pe  di  Parma,  ch’egli  fece  al  Duca  di  Milano  : l’accpr-j 
dodi  Guglielmo  di  Luneburg  & di  Bernardo  di  Bru^;- 
fuich  co  VcCcoui  di  Brema  & di  Heldefcn  il’acqpi- 
fto  di  Porli  fatto  dal  Duca  di  Milano  : la 

Lega  de  ^^iorentini  cont/a.  lui  ; & il  Gcpcplato  da- 
to a Nicolo  ;|efuefactioni  Scia  pace  maneggiata  da 
lui  : l’acquillo  diBrefcia  & ladedjtionc  di  Bergamo  a 
Vinitiani  : la  guerra  pioffa  a Lucca  &la  libertà  data* 
le  da  Francelco  Sforzacil  ^erzo  matrimonio  di  Ni- 
colò : la  pace  de  Vinitiani  col  T ureo  : l’accordo  di  Gu- 
glielmo Qmnto,  Ottone  Decimoterzo  & Henrico 
Decimoquinto  : la  rotta  dell’armata  Vini tian a : la  ve- 
nuta di  Cefare  in  Italia  & i trauagli  di  Bocinia:  i Con- 
cili) di  Siena  & di  Balìleaila  guerra  de  Vinitiani  & 
Fiorentini  col  Duca,  & la  pace  conclufa  da  Nicolò: 
la  partita  di  Cefare  : la  quiete  d’Italia  difturbata  dal 
Duca  : l’occupatione  delie  terre  Ecclcfìaftichc  : la  fol- 
leuatione  di  Bologna: la  ribellione  di  Roma  & fu- 
ga del.Papa  : l’accordo  del  Papa  con  Francefeo  Sfor- 
za : la  vittoria  di  Nicolo  Piccinino  ; la  pace  tra  il  Papa 
& il  Duca  conclufa  da  Nicolò:  lediflenfioni  de  Re- 
gnicoli dopo  la  morte  della  Reina  Giouanna  : la  ca- 
ptila &liberatione  del  Re  Alfonfo  : la  morte  di  For- 
tebraccio  : la  reftitutione  di  AlTìfi , di  Bologna  & di 
Forlì  fatta  alla  Chicfa  : il  trattato  di  concordare  la 
Chiefa  Orientale  con  l’Occidentale  : l’inuito  fatto 
all’Imperatore  Greco  di  palTarc  a Ferrara,  & il  Con- 
cilio intimatoui  : l’acquifto  di  Lugo  fatto  da  Nicolo  : 
& delift  Boemia  daH’ImpcratoreSigifmondoj  la  fua 
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morte  & l’vnione  di  Vnghcrfa  & dì  Boemià  con  l’Au- 
ftriari  fatti  del  Vcrcellcfco  nel  Regno:  la  guerra  ti* 
nouata  trailDuca  di  Milano  Sci  Vinitiahi:la  giim<» 
ta  del  Papa,  dell’Imperatore  & de  Prelati  Orientali 
a Ferrara  per  dare  principio  al  Concilio  . Ilche  rutta 
comincia  daconqualfamenti  dltàlia'communi  ' 
a Nicolo,  & firiifce  nello  ftabilimenco  del  ^ 
Concilio  Ferrarefe  : continuando  . ■ ^ 
• . dall’anno  Mille  quattrocento 

i.  ..  fci  infinoal  Millequat-  ■ 


ta/,  iii 

4 

t * A *"  ' 

f { • - < . ' 


trocento  trenta 
otto 


. _t;«  V V 

1 ■'  lo  • ; 

/.  i;  ' 

-I» 'ì  1 ' ■ 

•;T  -f  . 


tv 


■ : Ti 


lf:u. 

ri 

/ ‘bcjrjqid:  •'  i/o 

■ -O:  Ì3;i‘<i 
il.  ;jun 
j!/  |t!b 

J ir  .jrriioid 

fiinnq  j;l 

Owì.ì;,  j-jt  -’1 : 

,jb  c . 

po/'i  iAqijUbb  ì:;S 


V "i/j-  ■’i'f'h  J'/b.o 

, r V : ■•‘h:jr?r5,o*n  oi«vjrVÌ  ib  thwr;; &I  : 

^ \ i vj,»,  vnom  J ! c^;  = rj 

• jf-i  . I.'  I.V.-  rClU’,- ^ 

*H  ' ' 1 'U«t  il  3 • i 

r-  tJ!"!-;-»  óo  “'b  o;  .t  ; J>P'  b 

''li  ';;-  ; ifen) *2  ofb  >scu;;;  H i , .;i:  > 


? ./ 

J OS  -y 

tr'-r 

rii  i l. 

- -vi 

- 4V  >- ■ 

i t": 

*'fr  '■ 

A 


D/ff’rri  by 


DELL'HISTORIA 

T . Di  Gio.  Battifta  Pigna-, 

A DONNO  ALFONS'O 

DVCÀ  DI  FERRARA, 

LIBRO  S E S T O. 

Ontinvava  t India  m gli  bmtteratì  trauaglì  Italia  come  tr». 
fuoi,che  quafi  da  tutte  le  bande  la  conquajjduano.  uagUau. 
peràocbet  oltre  alle  calamità  della  AÙtea  Trita- 
giatta,  che  per  le  guerre  di  Verona  & di  Padoua 
rìmanea  poco  meno  che  de  folata  ; bauea  Milano  la 
dìmfione  di  (fiacopo  dal  Inerme  & di  Facino  Cane, 

& morta  là  Ducbejfa  in  Mon^a,  non  fen^a  folletto  di  velenose  ben 
Gioan  Alarla y tìratofi  Gabriel  Maria  appreso,  cercò  d’acquetare  i FU 
tam  &i  I{ufconi  ; non  perciò  potè  contenere  il  popob,  che  bora  con 
tvna»  bora  con  I altra  jkttìone  non  fi  diSìruggeffe  : ne  vietare  che  le 
terre  fue  non  fe  gli  voltaffero  contra  con  varie  forti  d'vcciftoni.  Jl  Le- 
gato di  'Bologna  perfeueraua  di  caHigare  i ribelli  della  Tlpmagm . 

Tqe  defifteuano  i Fìorentnd  di  ftringere  la  àt^  di  Tifa  : effendoft 
accampati  à Vico  Pifano  :&  hauendo  fatto  piu  correrie  y col  pren- 
dere quafi  tutte  le caSiella  del  contado.  Ne  Ladiflao  Redi  Napoli,  ■ 
perche  {altra  vòlta  fi  foffe  partito  da  Roma  col  fuoefercito,fen^ 
fare  alt  un  frutto  ; rimafe  per  quello  di  non  porfi  ad  affed'iarla.  Sen-  . , 

ùua  parimente  lo  flato  del  Marchefe  la  parte  fua  del  diSlurbo  ,per 
aggìungerfi  alla  contìnua  fofbitioneyche  i Modonefi  haueuano  delle ge^ 
ri  di  Ottobuono  Terzo  ,•  la  riuolutione  di  tutto  il  Frignano . pereto-  Riuolatione 
che  Nerio  da  MontegaruUi,  oltre  al  buon  numero  di  fòldaù,  che  ha-  Frignano. 
uea  con  feco  ; fattofi  forte  di  montanari  fuoi  feguaci  & periti  del 
paefeygiua  depredando  diuerfi  luoghi  :&  era  per  difeendere  mpe- 
tuofamentc  giù  de  collidi  Modona,  quando  NicoloymandatomFguc- 
cione  Contrario, che  hebbe  per  fuo  Luogotenente  Fgone  Boiardo; il 
riduffe  a tal  partito,  che  fe  i Fiorentini  non  vi  s’interponeuano,  non 
fi  ùotta  piu  foflenere^ . la  cagione,  perche  effi  vi  t'mtromeueffero. 
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fu  fhe  OFixo'^J^o  paìte  : che  d'rcpnvK  nel  prmipU  delH  5^bràr3T 
lAcolo  hauere  bauitto  m dono  RoccaptLtgo  ; fi  trouaua  in' Tofcnna  Gc^ 
ncrale  del  loro  effercito . al.  quale  grado  era  flato  chiamato  per  la  ma- 
la fatisfàttione,  che  haueuano  di  Bertoldo  Orfinì  conte  di  Soana  : a 
cui  dato  che  betbero  il  (jeneralato,  gùel  totfero  fmilmentCi  & prefe- 
rpl]u}^lo  dl&o  Capitano Gli  af^afiiatori  di  Fàòreoi^ve)mti ^ Fei^ 
rara  : & impetrato  che  Neriqmedefimamerite  v}  veniffe  ; con  tutto  che 
proponeffero  Suerfe  conc^tioHt,  ni»  potMno  però  mai  farouare  for~ 
Obito  da  Mon  ma,  che  piacejfeal  A farchefe.il  quale  rimandò  Vguccione:  dicuifu 
icMniIli  rotto  ittquefk  feconda  impreja  Lmgotenente  Nanni  Strox^.  Obixp  la- 
dalle  geti  [ gfjcYf^itQ  d sforma  tyfttendolo  : & ritornato  nel  Frignano  per 

jhcctrfò  del  figliuolo  & delle  cojè  fue  ; fu  rotto  di  mamera  da  Vguccio^ 
ne,  che  bue  era  prima  quaft  patrone  della  monatg^,  refiò  con  tre  fo-^ 
le  forteg^e)  die  furono  Adente,  Adontebonetto  & Alocino  : ^ neU 
fvliìma  percola,  che  hebbe  perdette  eyfntoiùo  fuo  figliuolo  che  ri^ 
ntafh  prigione  :&  quello,  che  piu  gli  pefaua,  Bpccapelago,fuoanÌi^ 
co  nido  & ficuro  refugìo . ma  ne  anche  gli  rimanea  quel  poco  che  refiò  f 
fenxà  effere  efi>ugnato,fe  i latenti  prefidij  di  Ottobuono,  & il  manifefto 
pericolò  di  nonattix^re  qualche  guerra  effentiale  & intempefiitU'9 
non  haueffero  perfuafo  hlicolo  a contentarfi  di  quanto  hauea  operato . 
Soprauerée  tra  tanto  la  morte  et Innocentio,  che  con  gli  aiuti  de  R^nna- 
ni,&  col mexp di  Paolo  Orfino  èr  di  Mofhrda  Cuoi  Capitani; haueua 
^ fcacciato  il  Re  di  Napoti  : & chiamato  dal  popolo,  s era  transferito  da 
Viterbo  àR^a . Effondo  egli  morto  a fette  di  Nouembre,  fu  creato 
a diece  di  Decembre  in  Sormno  Pontifice  Gregorio  Duodecimo,  detto 
prima  Angelo  Corrano , Cardinale  di  Cotiaminopoù . Et  perche  in 
quello  Conclaui  tutti  i Cardinali  haueuano  giurato , che  qual  di  loro 
Promedadi  Gre  foffe  Rapa , pblporrehbe  il  Rapato  iSìeffo  per  leuare  lo  feifma , & 
goxio  XI  lAiAeftiurre  la  ChriSiiànìù  advn  capo  foli;  egli  feruando  il  giuramento, 
poncre  il  Papa-  quello  al  Adarchefe  ^a  gli  altri  Principi  : & trattò 

in  particolare  col  Re  di  Francia,  che  trouaffe  buono  che  Tietro  di  Lu- 
- ■ na  Catelano,  intitolato  Benedetto,  che  all’hora  refideua  in  Adarfilia; 
concorreffe  nella  medefima  opinione  di  rimediare  ad  vn  tanto  difordine. 
XSr  fi  conuenne,che  il  Papa  & l'Antipapa  doueffero  abboccarfi  i» 
Sauona  nel  San  tSMnchele,  ò nel  giorno  di  tutti  i Santi  dell  'armo  fe- 
guente^.  Ilquale  effondo  già  feorfo , fen^a  cofa  memorabile^  ; al 
finire  dì  effo , Nicolo,  fi  come  fecero  iiuerfi  altri  Rotentnti,  man- 
dò Ambafeuttori  a Siena  : oue  il  Rapa  s'era  transferìto . percìoche 
‘ appro- 
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éppropìnijHàtutofi  U giorno  dì  San  Michele  : & douendoegH  però  in  Abboccamento 
ojferuan%a  del  luogo  conuenuto  gire  a Sauona  ; negò  di  farlo  : o per^  r Ami ^a’  a'n 
che  in  effetto  quella  terra  gli  fofje  fofpetta,  per  effere  in  mano  de  Fran- 
cefi  feguaci  di  Benedetto,  fi  come  egli  dicea,  con  lo  fcufarfi  fuqueflo, 
fe  non  manteneua  la  promeffa  : o pure  perche  fiotto  queFìo  preteso 
haueffe  animo  di  confieruarfit  nel  Tontijicato,fien‘^  metter  fi  a rìfichìo 
dUvficìrne  : & che  queltaffctto,  che  da  principio  thauea  raccefio  in  man^ 
tenere  il  giurcmeito , fi  fioffe  ito  raffreddando  haueffe  ceduto  ad 
vn’altra  piu  gagliarda  appticatione  d animo  : effendofiì  ogni  di  piu  affet* 
ùonato  alla  grande^zjt,  che  poffedea , quanto  piu  fie  n'tra  conofitiuto 
poffeffore.  Gì  tento  adunque  [jdntipapa  a Sauona,  gli  mandò  fiuoì  Le- 
gati : affinché  allegategli  le  cagioni,  percJte  egli  ricufaffe  quel  luogo,  il 
perfiuadeffero  a venire  nel  confine  del  paefie,  che  gli  preiìaua  ebedien- 
%a  : perche  egli  farebbe  al  trettanto  dal  canto  fiuo . Ti^Sloffi  dopo  molte 
contefe  in  quefin  conclufime,  che  il  Papa  arrìuaffe  infino  a "Pietra  San- 
ta, & l Antipapa  infino  a Sar':^na.  ilquale  mandò  Oratori  a Siena,cbe  Oratori  dcirAn 
furono  accompagnati  ad  altri  del  Re  di  Francia . Ft  giunti  alla  prefien-  * Grcgc- 
Xa  di  gregario,  dopo  hauere  voluta  tvdienxa  publica  ; deteiìarono 
teficufiatione  da  lui  addotta:  amplificando  la  pronteg^  di  Benedetto, 
con  fioggiungere  nondimeno  ch'egli  accettaua  Sartina . Jotten- 
trarono  quei  del  Re,  dicendo,  che  quando  anche  foffe  hifiogno,  quella 
Maelìà  concederebbe  per  queflo  effetto  i cafìelli  piu  interiori  nella  Lu-  _ } 

riigiana.  IlT^apa  finite  quelle  ^mbafiiierie,  riffofied  effere  parato  per  ^ 
gire  à Lucca  : & dipoi  ffingerfit  piu  innanzi,  fi  che  per  rilpetto  di 
quella  rìfòlutione  diutrfi  Tt  incipì  mandarono  loro  perfionaggi  al  Papa. 

Tra  gli  altri  i Vinitianì  v'ìnuiarono  Marino  Mar  audio  & Zaccheria 
Trimfiano , che  paffarono  per  Ferrara  con  vna  comitiua , anche  piu 
pompofia  del  folto,  per  effere  il  Pontefice  Finitìano . I Fiorentini,  che 
tanno  innanzi  Aerano  tbrigati  dalla  hnprefia  di  Fifa  : la  quale  dopo  la  l’i&  refàa  Fio- 
prefia  di  Fico  Tifano  mancando  per  la  fame  : & non  thauendo  voluta 
accettare  Ladiflao  : ne  giouandole  che  Francefit  n'haueffero  tolta  la  pro- 
tettione  ; c'era  arrefia  fiotto  certa  forma  di  patti  ; mandarono  parimen- 
te loro  cittadini  a ptrfiuadere  Cjregorìo  alla  propolla  vnione_^,  ’F(e  fu 
S'^ore,  ò comunità  libera  m Italia,  che  non  mandaffe  qualche  perjòna 
t ^ per  fare  quello  vfficio  mede  fimo  : ^ di  mano  in  mano  vennero  altri 
affaldi  paefi  Oltramontani,  per  vedere  che  deliberatione  cefi  falutific- 
ra  s’effettuaffe_^.  Su  quelli  tempi  altro  motìuo  non  fit  finti  de  Princi-  JìSiìcoxt. 
pi  di  Elle  di  Alemagna,  fitnon  che  Henrico  Quintodecimo  *Z>uca  dit°^  liberato . 

- • fi  li]  Brunfiuich, 


• • oloaiit 
■’  o*  oi 
'loD  .m 


JOL  ^ LIBRO 

c Bnmfmhy  per  vendicarli  contea  Bernardo  dì  Lippìa , che  nel  gner* 

reggiare  Fbauea  prefo,  & poi  tenutolo  in  flretm  prigione  vn'anno, 

‘ il  liberò  dopo  la  paga  di  taglia  ben  graffa  ; tnife  odierne  vn  affai  poten» 

te  effercìto  : & pigliato  Poi  & Homet  depopolò  tutto  il  pacje  oltre 
U fiume  Fuefera . Non  è anche  da  pretermettere  ch'effendo  venuto  a 
morte  a gli  otto  di  Alar'zp  Francefeo  Gonjpga,  dopo  l'fffere  flato  vc^ 
ófo  Calea^FO  nell' oppugnatione  delcaflello  di  Tre^p  :&  effóndo  fuc- 
ceduto  nella  Signoria  Gioan  Francefeo  figliuolo  di  Francefeo  ; il  Mar-- 
chefe  & egli  & Pandolfo  Malatefkt  per  t affinità  del  fangue  & vicinità 
Nicolo  collega  de  gli  futi,  fi  vnirono  infieme . Et  perche  la  Republica  di  Vinetia  et  A . 
to  co  Vinitia-  dgftdcrofa  per  conferuatione  delle  terre  vlt'imamenteacejuìffatef  di  flrìn~ 
Malatcìuf^  ^ ^0*'  fi  eoUegarono  con  lei  congiuntamente . laqual  Lega  fnper 

cinque  anni  : & fi  celebrò  a cinque  d’^gofìo  fotta  quelle  conditioni  : 
Douere  le  parti  effere  obligate  a dare  paffo,  alloggiamento  & vitto- 
uagl'ia  per  la  territorio  loro  alle  genti,  che  vi  paffaffero  ht  beneficio,  ' 
delivna  di  effe:  Haueffero  obligatìone  di  riuelarfi  i trattati, che  fi 
- - prefentiffe  effere  fatti  cantra  alcuna  di  loro  : Si  defferoì  banditi  tvnd 

‘ all  altra . / Vinitiani  foffero  tenuti  a mantenere  duratitela  Lega  tre-- 
cento  lance,  il  Marchefe,  come  meno  intereffato,  cinquanta,  il  Gon:^ 
ga  quaranta,  il  Malatefb  caao  cinquanta  : & fe  occorreffe  accrefeere, 
il  numero,  doueffero  farlo  fecondo  la  rata  della  tuffa  fopradetta  : In  cafo 
di  bifogno  tvna  mandaffe  le  fue  a gli  altri  : & che  queflo  bifogno  s'in- 
tendeffe  per  li  luoghi  poffeduti  all'hora,  & non  per  quei,  che  acquU 
fbffero  per  tauenire  : Riferuar fi  il  luogo  ad  altri,  che  voleffero  entrare^ 
in  quefh  confederatone  : laquale  fu  fatta  in  generale  : effendone  prima 
paffata  vna  particolare  di  ciafcuno  di  quefii  Signori  con  la  republica  di 
Vinetia  fattogli  oblighi  mede  fimi.  Oue  fi  come  dicemmo  per  conto  -del- 
Brcfcia  occupa-  le  lance  del  Marchefe,  è da  auertire  che  Tandolfo  Malatefbi  hebbe  la 
ta  Ha  Pandolfo  gf^ueg^  delle  cento  cinquanta  lance,  non  à proportione  delle  forge  fue, 
ma  perche  trouandofi  nuouo  in  Brefcia  : della  quale  due  anni  prima 
s'era  fitto  patrone  con  railutia  di  ^abriel  Maria  : che  hauea  per- 
fuafo  il  Duca  fuo  fratello  a donargli  parecchi  camelli  del  Bergamafeo 
dr  del  Brefeiano  ; haueua  infinto  maffimamente , per  che  fi  ficeffe 
tal  Lega  : & per  proprio  intereffe  contentoffì  perciò  di  contribmre  di 
vantaggio . Sopragiunto  poi  il  primo  mefe  del  Mille  & quattrocento  ot- 1408 
Alfonfo  Duca  to,  ritornando  Alfonfo,cbe  fu  poi  intitolato  Duca  di  Braganga,  figli- 
di  Btaganza.  Giovanni  Re  di  Portugallo;  dal  Santo  Sepolcro,ch'era  flato  a vifi-. 

. tare:  & tqiplicandfft  a Ferrara  ; fu  raccolto  & hononto  magnificamen- 

te dal 
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ù àd  Miinheft  .Uguale  nel  mefe  feguente  ricettò  netU  mede  finta  cit- 
tà Antomo  Vifconte,  che  dopo  Lt  rìcuperatione  del  Camello  di  Pormgpb- 
Ina,  fata  dal  ‘Duca  di  Milano  ; fe  n’ert  fuggito  : hauendo  fatto  il  me- 
iefmo  Gabriel  Maria  fuo  fratello,  che  fi  ridujfe  a (^enoua  : oue  a con- 
templatone del  Duca  fu  fitto  decapitare  dal  Bucicaldo . T)apoi  che 
Antonio  & Gabriel  Maria  hebbero  perduto  Portagpbbìa  : di  che  in 
tante  rìuolutiom,  con  afpirare  a maggiori  fucceffi,  %' erano  hnpatronkì  : 
leuati  di  Milano  due  capi  potentiffmi  nelle  feditioni  ; il  Duca  fatto 
fuo  iMogotenente  Carlo  Malate  fia,  acifuetò  a fai  i tumulti  di  rjuella  cit- 
ff  tà:&  maggiormente  ancora,  per  te^pulfione,  che  prima  hauea  fatta  ’ ' 

Ottobuono  Tergo  .dalla  quale  causò  poi,  ch'egli  nelf  Aprile,  che 
venne  fi  voltò  a dami  del  Modonefe . percioche  Giacopo  dal  Pèrme 
vedendo  che  Gabriel  Maria  gr  Facino  Cane  s’erano  congiunti  in-  Ottobuono  co- 
fieme  per  difìrattione  della  parte  Guelfa;  fatto  conofcerea  Gioan  A/aria  dal  Duca 
come  s'andaffe  a camino  di  leuarglì  in  tutto  il  dominio;  il perfuafe  a tira-  ***  Milano . 
re  allo  fìipendio  fuo  Ottobuono,  che  fi  trouaua  due  mila  cinquecento  ca- 
ttalli  : affinché  introdottolo  in  M ilano,  por  effe  tanto  meglio  foràficarfr,  ’ > ' 

& torre  l ammo  a chi  hauea  difegnato  cantra  di  lui :&  col  tempo  anco-  - “ 

ra  redimere  le  città,  che  gli  erano  fiate  rubate . Cofi  Ottobuono  inula-  ' 

tofia  Tregp  con  fette  mila  perfone  da  combattere  indi  peruenuto 
a Rofito  : congiuntoft  con  Giacopo  dal  Ferme  ; fpinfe  inangì  oltre  il  Ti- 
ànello,  due  mila  tra  caualli  & fimii . i quali  affatiti  da  Facino,  che  con  Facino  Cane 
tre  mila  faldati  era  vfeìto  di  Binafeo  ; venuti  a conflitto,  per  quel  foc-  rotto  da  Otto- 
corfo,  che  di  mano  in  mano  veniua  loro;  il  ruppero.  Entrato  poi  Otto-  1’“°“*^* 
buono  in  Patàa  : & raccolto  da  Filippo  Maria,  che  riera  Contefil  Fer- 
me transferitofi  a Milano,  fece  crearlo  ^ouematore  del  Duca . dal 
quale  fu  fubito  chiamato,  gfr  effendouigito  ,actefc  tanto  fuoco  nei  j 

popolo,  che  fe  non  era  il  Ferme,  fàccua  vna  notte  vccidere  tutti  i Gibel-  » 

lmi:&  con  gran  fatica  fu  difiolto  da  queflo  proponimento . Ma  diman- 
dando  gli  auangi  fuoì,  & trauagliando  per  queflo  altro  verfo  il  T>uca;  ' * 1 

tanto  operò,  che  dalle  taglie  impofle  a MUaneft  cauò,  oltre  alla  depredatio- 
ne  d'mfìnitebeflie graffe,  che  hauea  mandato  nel  Parmigiano;  piu  di  cen 
to  trilla  fiorini  d oro  :che  da  principio  fimctteuano  difficilmente  infìeme, 
ma  capitolatof,  ch’egli , ferrati  i fuoi  conti,  & pagato  intieramete,fe  rian- 
drebbe ; li  rifioffe  incontinente . Partitoft  con  la  caualleria,  che  hauea  Ottobuono  fen 
con  feco:  parendogli  d batter  e danaro  & gente  infteme  a fofficiengaper  “ cagione  mo- 
vna  tale  imprefa;deliberò  di  mouere  guerra  a Modona.gr  a fedeci  df A-  jof , 
prUe  ferrga  haueme  cagione  alcunatgr  ne  anche  trouare,ne  addurre  cqfa 
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colorata  ; mandb  buon  numero  di  faldati  bofìilmente  vetfo  VignàoU 
& Spilimberto,  con  fare  hnprowfa  prefaglìa  di  beSììame  & contadi^ 
ni,  che  traffe  dentro  del  Reggiano  : & ìngroffando  piu  fempre,  hauen^ 
do  oltre  la  fanteria,  tre  mila  caualli;  difìri^e  il  Correggiefco  c5r  il  Mi 
randolefe  : & danneggiò  quel  di  Rubiera  & di  Mar^aia  : fiorrendot 
tnfino  alle  porte  di  Modona  : nella  quale  erano  già  entrate  cinquanm 
lance,  neper  opera  fh'ta  da  rinìtiani,fupojfibile,  di' egli  fi  rafrenafi 
fe.  permodo  che  il  Marchefe  non  volendo  piu  vdire  parole,  che  g& 
deffe  quella  Republica  : da  cui  fi  continuaua  di  trattare  accordo  ; co»- 
Nicolo  con<lu-  duffe  SforXii  Jtttendolo  conducento  cinquanta  huomini  darme:che 
cc  Sforaa  al  fuo  partito]}  dal  Jeruiùoie  Fiorentini,  non  cofi  tofìo  fu  in  camino,  che  Ot- 
ipcn  io.  ^ tobuono  per  venirlo  a combattere  prima  che  entraffc  in  Modona  ; fi 
.r.  transfert  col  fuo  effercito  a Sajfuolo . Sforma  prcfentendo  quefto,lafcU- 

s . tala  ftrada  folim  di  "Bologna  declinando  a mano  defìra  ; vsò  tale  cele- 

rità , <&•  tenne  via  tale , che  arriuò  fxluo  in  Modona . Ottobuono  a 

ÌjHefìo  auifo  infuriato  di  rabbia,  fi  diri'S^z.ò  alLi  porta  Baioaria  con  tutte 
e fuefor'ze:&  elTendone  vfeito  Sforza  co  foldati  Jlipendiaù  & col 
«loncfi  ributta-  meglio  del  popolo,  fi  fece vn' afprìljimo  conflitto.  nelquaìei'Modonefity 
no  Ottobuono  tfferfi  fpinti  troppo  inanxi,  hebbero  la  peggiore.  Ma  ritirati accorm- 

mente,  èt"  poflifi  alle  mura  in  parte  vantaggiofa,  affrettato  Ottobuono, 
* ' & fomentatolo  vigorofimente;  a l fine  fentendofi  fuperiori  dtqro  la  con- 

ì*  tinu.itione  della  battaglia,  che  fu  per  due  borei  il  rincalzarono  in  modo, 

- ^ • che  con  la  vccifione  di  molti  ^ prefa  cC  affaiffmi,  il  cofirinfero  a partir  fi 

poco  meno  che  fugato . talché  con  le  reliquie  del  fuo  effercito  fe  ne  ri- 
tornò a Rpjjgw.  Treparandofi  tuttauia  il  Alarchefe,  non  folo  alia  difefa 
propria,  nut  anche  adToffefa  del  nimico:  &foprarriuando  il  mefe  di  Mag 
Re  «li  Fracia  no  lettere  dA  Re  di  Francia:con  lequafi  gli  notificò  ch’egli  hauea 

obcdilce  al  Pa-  comandato  a fuiditidel  fuo  Regno,  che  non  prefbtffero  piuvbedienza 
pa,  ncirAntipa-  alcuna,  ne  al  Papa,  ne  all’ Antipapa:  poi  che  t vno,  & t altro  era  caduto 
F*  • dalTontìficato  : & il  ricercò  a fare  atuh’egli  il  medefimo  nello  fìnto  fuo: 

fi  come  defìderaua  & credeua  che  fojfero  per  tutti  gli  altri  Principi  di 
ChriSìianità . a quali  haueua  ferino  fopra  ciò:  affinché  di  quefta  manie- 
ra s’incorreffe  in  neceffità  di  riformare  la  Chiefa  : & venire  ali’ clettione 
dtvn  fido  Paflore  leggiamo.  La  cagione  di  quefìo  deriuò  dalla  rotura,  in 
' • che  ambi  i Pontefici  recarono . percioche  effendofi  tre  mefi  prima  Pv- 
■ no  ridotto  a Lucca,  t altro  in  Torto  Venere:  & hauendo  dibattuto 

tfMvl'.  pgj.  parecchi  giorni  fopra  il  paffare  piuitianzf,&  l’ abboccar  fi  i ri- 

mefero talmente  difuniti,  che  "Benedetto  co  fuoi  Cardinali  protefboi- 

dofe 
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io  fe  ne  ritornò  con  vna  totale  difconclufme  in  Prouenza  : & <^rego- 
rio  continuando  di  fogpomarein  LuccAy  venne  in  tanfo  odio  al  CoUe-^ 
gio  de  Cardinali,  che  bauea  con  [eco,  che  moflrando  effi  vna  malijfi- 
n a fatisfàttione,  t irritarono  a minacciare,  che  partendojfi  da  lui,  li  dis- 
■graderebbe.  Ma  s'adirarono  maggiormente,  hauuto  che  hebbero  no- 
ttella,  che  il  Re  di  Napoli  acquijbte  molte  cittd  nella  Marca,  fatto  vno 
sforzo  per  mare  & per  terra  ; hauea  in  due  giorni  prefo  Ojìia  : & di- 
poi in  vn  fubito  occupata  Roma,  datagli  d'accordo  da  Paolo  Orfini  : che 
per  non  vedere  il  facco  della  patria,  eleffe  per  meglio  d'accettare  Ladis- 
lao, che  di  metter  fi  a difefa,  & perdere  al  ficuro . ‘Deriuò  toflinatione 
dell  vno  iir  dell'altro  Papa  dalla  fferarrgo,  che  haueano  conceputa  dal 
muaglio,  in  che  vedeano  il  Re  di  Franciaifi  che  ne  Benedetto  temea  che, 
perche  et  amico  fe  gli  fkceffe  nimico,  haueffe  però  a potere  nocergfi  : ne 
Gregorio  dubita ua  piu  de  disfauori,  che  a petitionedel  fuo  auer farlo 
•hauea  fempre  riceuuto  da  quella  Corona . Era  quello  muaglio  del  l{e 
di  Francia  piu  affai  per  t imaginatione  cf  altri,  che  per  la  verità  dell  ef- 
fetto. Che  quantunque  (^iouanni  Duca  di  Borgogna,  haueffe  fitto  ven- 
dere Ludouìco  Duca  di  Orliens  fratello  del  Re  : & Pàlentina  moglie 
.del Duca  morto  haueffe  prefentato  i figliuoli  fiuoi  dinanzi  al  Ke,  & di- 
mandato giuflitia  & vendetta  ; la  grandez^-a  però  intrepidezxai  di 
G'iouanni  fu  tale,  ch'egli  entrato  in  Parigi  ben  accompagnato,  & poflofi 
u difende  re  la  caufa  fua;  ardì  di  dire  che  Ludouico  hauea  con  molle  of- 
fufeato  tintelletto  del  Re,  & per  firade  occulte  cercato  che  Tapa  Be-r 
nedetto  U priuaffe  della  Corona  : poiché  egli  fe  ne  moHraua  cofi.  inde- 
gno, come  era  flato  Childerico  priuo  del  Regno  da  Dopa  Zaccheria, 
che  il  trans  ferì  in  Dipino.  ^ che  di  piuil  medefimo  Ludouico  &la 
moglie  haueuano  tentato  di  velenare  U aspirando  fceleratamente 
all  occupatìone  della  Francia  : concludendo  che  per  bauere  ammaZ;- 
Ulto  vn  Tir  anno,  & effereflato  liberatore  del  Regno;  non  merita- 
ua  punitione,  ma  premio . & potè  tanto,  maffme  per  lo  feguito  della 
geme , che  la  maggior  parte  adherì  alle  fue  ragioni . Ne  perche 
Parigi  per  hauerui  Ljtdouico  i fiuoi  fautori,  fi  foffe  poco  meno  che  di- 
uifo  in  due  parti,  & ne  foffe  fucceduto  qualche  tumulto  ; auenne  però 
darmo  alcuno  al  Duca  di  “Borgogna  : che  in  quei  giorni  trouauafi 
bauere  cafiigato  i popoli  di  Liege,che  non  voleano  U Vefeouo  fuo 
cognato  : poiché  egft  pertheredità  d'HoUandia,dicui  fuo  fratello  era 
Conte,  hauea  voluto  refiare  Subdiacono , fi  nza  paffare  ad  altri  or- 
dini fieri.  onde  era  cofi  forrmdabile,  che  perall’hora  non  feguì  al- 
i tro  in- 
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tro  inconuenientc^ *Troteienio  dì  mamera  la  Sfunìone  de 

due  Pontejichet  non  vi  effondo  Totentato  in  /talia,che  non  drffe  ragione 
d Nicolo  fe  cercaua  di  tenerft  il  nimico  lontano  & dì  racejuiftare  H fuo; 
mentre  che  gli  altri  con  loro  finì  particolari  fono  intenti  alle  pratttche 
dependenti  dallo  fcifma;egli  continuando  nella  cominciata  ìmprefa  alt en- 
Lcg»  à cftcrmi  (rare  del  Maggio  fi  collega  col  Duca  dì  AftlanOyCol  (fonxjagat  con  Van- 
nio  di  Ottobuo  Malatefat  & con  Cabrino  Fonduto  Signore  di  Cremona,  d danm 
eflermìnìo  di  Ottobuono . Gìacopo  T er^  fuo  fratello  & (^iouamù 
Matuicìnoych' erano  dentro  di  Cafìelletto, luogo  del  territorio  Cremonefe: 
iltjuale  teneuano  d nome  di  Ottobuono',  certificati  di  quefia  coUegatione, 
entrano  nella  giurìditìone  di  Gabrino: fanno  diuerft  bìfulù . Ma  venuto  il 
tempo  dì  tagliare  le  biade,vfcito  Graffi)  Capitano  di  Gabrino  con  cinque 
cento  cauolli , reflano  ambidue  grauemente  feriti  ; &dgran  fatica  fi 
faluano.  (fraffo  con  la  preda  & co  prigioni  fi  ritira  d San  (jiouanm , co- 
Sìello  nel  Cremonefe  : oue  egli  Siaua  per  prefidio . Occorre  tra  tanto  che 
^Idrouindino  Giocoli  Conte  della  Cuardia,effendo  mandato  dal  Alan- 
chefe  alT^ucadi  Milano  per  fare  operayche^TìacengaSl^e  prefidiiU 
fi.-  . t in  guifiycheteneffe  Ottobuono  in  gelofia;con  tutto  che  egli  hauejjèprefo 
Cane.  faluocondotto  da  Facmo  Cane,che  oppugnaua  Nouara;nondhneno  nel  ri 

^ tomo  fù,non  obiìante  la  fede,  fatto  prendere  da  effio . Indi  ddiece gior - 

ni , che  fu  il  ventefimo  fiefìo  di  giugno , il  Marchefe  per  trans ferirfi  à 

*■  Modona,vfc\  di  Ferrara  conVguccìone, accompagnato  da  feìcentoca- 

ualli  da  combattere  & da  molta  nobìltd:nella  quale  i principali  erano  Fi 

lippo  da  Tifa,  Roberto  Conte  di  T ufignano , Mimetico  Conte  di  Z ago- 
yjf  tiara,  Manfredo  Conte  dìBarbiano , Ludouico  Come  di  San  Bonifacio , 

. . . ..f,  Nicolo  Obi^i,  Nanni  Stfogga,  Feltrino  ‘Boiardo,  ’Botàfacio  MrìoSìo  & 
tob"‘£"  daufi  <iitri  della  città  : & giunto  d Nauicellafu  incontrato  da  Sforma . QwRo 
à Nicolo.  arriuo  causò  che  Francefico  da  Saffuolo  fi  diede  al  Marchefe tgjr  che  At- 
to da  Rodiglia  veduto  queRo , fegli  diede  parimente:&  dì  mano  in  ma 
no  quei  da  Fogliano, eccetto  Carlo,che  era  fuocero  di  Ottobuono  & due 
fuoì  frateUi:&  quei  da  Beffo  fecero  ìlmedeftmo.Obhj)  da  Montegarul- 
li, veduta  la  rifoiutìone  di  queflì  altri,  & impetrata  vna  afficuratìone  da 
'hlicolo  ; viene  i Modona  :fk  feco  lunga  efeufatìone  fiopra  i cafi  fuoi  : 
s'efshibifce  à preRargli  obeditnxa  : il  fupplica  àvolerlo  rìceuere  tngra 
ria . ma  ha  per  riffxfin  , die  hfei  prima  le  tre  caRella,che  teneua  nel  Fri 
gnano  : & poi  s'vdirà  ciò  ch’egli  voglia  dire:&  volendo  pur  replicare  al 
cune  parole 'm  teRimonio  della  fua  pronta  volontà  & fòmmìffione , ft 
rcìettato  di  maniera,  chefem^  piu  dire  altro,s'obligòÌvfcire  di  queUe 

caRella 
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caflella  & raffegnarle  al  Mardiefe.  iltjuide  althora  fi  contentò  di  dargli 
vn’ annua promftoneuon  quello però,che  habìtajfe  à Ferrara  : oue  fcn^a 
indugio  fe  n'andò  con  'F{erìo  Cvno  de  due  figliuoti.t^^ntonìOf  ch'era  tal- 
trot&ft  trouaua  incarcerato;hebbe  la  bbertà,cir  reHò  à fetuire  fu que 
Haguerra.Si  ribellarono  medeftmamente  da  Ottobuono  i Roffi,  ^iaco~ 
po  TJefcouo  dì  Luna  & ‘Tietro  fratelli  & Orl.mdo,tuttì  tre  de  PalauU 
cini,potenti  baroni  nel  Parmigiano.  In  quello  iHeffo  hauendo  mandato 
il  ‘Duca  di  Milano  Ciacopo  dal  Verme  nella  città  di  Pìacenj^  cottgrojjò 
numero  di  foldatì  ; il  A/arcbefe  conduffe  Pejfercito  à Rubiera:oue  i Bo~ 
tardi  antichi  denoti  della  Cafa  di  Elle  gli  diedero  la  forte^t}^  in  potè- 
llà . cir  defiderofo  di  debilitare  le  forije  dì  Ottobuono , non  fola  mandò 
Sforma  Generale  dell'ejfercito  à fcorrere  fin  fatto  le  mura  di  Reggio;  ma 
vi  andò  egli  medeftmo  piu  volte:  ne  però  mai  potè  tanto  prouocare  il  ni- 
mico, ch'egli  vfcijfe  ò mandajfe  parte  alcuna  delle  fue  genti  à fcaramuc- 
ciare . Oltre  al  fojpetto,  ch'egli  hauea  di  quei  di  dentro , hauuto  auifo 
della  nunultuatione  di  (juardafone,di  Parma  ^ 'Borgo  San  ^Dorino;  ne 
fece  prendere  & decapitare  feffantacinque . ^iMatrchefe  ritornato  i 
Ferrara  con  Vguccione,lafciò  Filippo  da  Tifa , Gouematore  di  Modo- 
na.Ne  auerme  cofa  degna  di  notiÌia,fe  non  verfo  ù fine  ^goSio,per  la 
prefa  del  Capitano  Furiano,  il  quale  cjfendo  Flato  dato  da  S^r^a  a Gui- 
do fogriano  confeffanta  Lnce, affinché  for pr cade ffe  gli  Scandianefi,  che 
.ogttt  qual  giorno  vfciuano  à fcaricare  le  vigne;&  ejfendof  perciò  poFìo 
in  Ge{fo;Gmdo  Torelli  venutagli  la  Jpia  di  queflo/t  partì  la  notte  impro- 
tùfamente  di  Reggio  con  trecento  caualli;&  entrò  in  Scandiano,  ikhe  fe 
ce  con  tale  celerità  & fectete'gx^,  che  il  Fogliano  non  n'hebbe  fentore  al 
cuno.  La  onde  la  mattina  feguente  venendo  trenta  caualìi  per  fcortaS 
queUche  toglieuano  le  vue;ìl  Furiano  gli  ajfaltò:&  ne  prefe  alcuni . In 
quefia  arriuato  il  'JòrellOyCon  vccifione  d'ambe  le  parti  fi  trauagbò  fiera- 
mente: & alla  fine  dopo  vn  lungo  conflitto  il  Furiano  vi  reflò  prigione. 
Succedette  ancora , che  Romola  affaltata  da  Francefco  di  Sajfuolo  > non 
potendofi  piu  tenere;chiamò  .dllbem  Pio:&  fe  gli  diede.  Cofi  anche  non. 
potendofi  piu  difendere  Grondolo,  caFìello  nel  Tontremolefe:&  andato^ 
là  àlfoccorfo  T 'ietr  0 Rojffi  con  trecento  caualli  ; fu  combattuto  df  rotto 
da  Luca  Flifco  : che  prefolo  nel  conflitto  il  conduffe  à Pontremolo  : il- 
quale  era  per  l'vna  metà  de  Flifcbìt& per  Coltra  de  Roffi.Giunfe  tra  tan 
to  l auifo  à Nicolo,mandatogli  da  Cardinali  medefimi,qualmcnte  il  Col- 
legio di  queiychefi  trouauano  con  Gregorio,che  latentemente  fe  iterano 
partiti  & iti  da  Lucca  à ‘Pifa^non  obftante  le  cenfure  'PÒàfideizlr  quél- 
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buono  alla  bat- 
taglia. 
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lo  di  queìiChefegmuMO  Benedettois' erano  zviri  ìn{teme,&  conHcmua-' 
no  in  volere  il  Concìlio  per  la  rìformatime  della  Chìefiy  ò nelf  Esarcato 
di  Rauennayò  in  Aquìleia:  da  cominciar  fi  à celebrare  il  giorno  della  fu- 
tura PentecoHe.Per  queflo  effetto  il  Legaci  di  Bologna,  che  il  mefe  inan 
hauea  leuato  dall' obedien"^  del  Tapa,come  di  decaduto  del  Tapato, 
Botogna,FaeniJi  & Forlì  ; con  due  altri  Cardinali  era  paffato  à Fioren 
Xa . talché  Gregorio  per  difeoHarfit  piu  dal  romorczvfcito  di  Siena  , oue 
dopo  la  partita, che  il  Collegio  hauea  fatto  da  luhfe  riera  andato,^  ha 
uea  creato  otto  Cardinali, valenti  parte  in  Teologia,  parte  in  ragione  Ca 
nonicazaccioche  tanto  meglio  poteffero  difèndere  le  fue  ragioni-  & volta 
tofit  verfo  la  Romagnaffi  ritirò  in  Rimirù,  & vi  fu  raccolto  foiennemen- 
te  da  Carlo  *J^€alate(ìa  z che  alcuni  giorni  prima  partitrifi  da  Milano, 
era  ritornato  à cafa  . Il  t-^^archefe  hebbe  tra  tanto  dal  Conte  di  Zago- 
nara  la  tenuta  di  Cotffelicezdel  quale  & di  Lugo  eJr  di  Santa  Agata  quel 
Conte  s'era  fatto  patrone . la  oue  prima  egli  & il  Conte  di  'Barbiano  te- 
neuano  quelli  luoghi  indiflintamente . nella  quale  riuolutione  il  Legato 
hebbe  Tùfignano  eJ*  alcuni  altri  caSielli . *T>alt altra  banda  effendofi  da 
ti  al  Mard}efe,Cuido  & Nicolo  Conti  di  QtnojJ'az  & non  hauendo  Ot~ 
tobuonoquafi  pìucaflellanz^  divafaUo  alcuno  ; fatto  ridurre  il  meglio 
de  gli  armenti  m I^aleflra , luogo  di  Cario  Fogliano  ; diede  occaficne  à 
Francefeo  di  Situalo  dr  ad  eyftto  di  Rodigba  di  fare  vna  lucrofa  fàwo 
ne  . perctoche  ejfi  con  le  genti  di  Correggio  & della  Alirandoia  vi  gi- . 
rono  cofi  potenti  ; che  fuperata  f^alelìra  conduffero  via  dodici  mila  ca- 
pi di  beiìie  grojfe  ,^non  fiitij  di  quello , nel  ritorno  cofleggiarono 
il  Tarmigiano  facendo  bottini  opulentiffimì  infino  fiotto  alle  mura  del- 
la città . ne  perciò  Ottobuono  fi  moffe  z ne  patì  ancora  che  i fuoì  fi  mo-^ 
ueffero . T)opo  quello  entratofi  nel  Nouembre , Sforma  concertato  cort 
Giberto  da  Correggio  eir  con  Giaches  dalla  Afirandola , che  s'vtùfcano 
con  luì'àCaSlelnuouo , ch’é[fotto  H^ggioz  & che  fi  tenti  ogni  opera, per 
coShringere  Ottobuono  à venire  fuori  vna  volta  z & finto  di  volere  gire 
alla  montagna  ; oue  hauea  fatto  fufchare , oltre  al  remore  de  Montar-  \ 
niri , vna  fama  certijfima , che  egli  foffe  pertorgli  quanto  vi  poffedea; 
tinduffe  finalmente  ad  vfeire  à quella  volta  : oue  gito  thè  fu  Sforxa,fkt 
ttt  vna  graffa  depredalione , la  conduffe  alla  Baflia  del  Cantone,  ch'era 
poco  difi  ofh  da  l{eggiuolo  : ponendoui  alla  cuilodia  vna  parte  delle  fue 
genti,  fotta  la  guardia  di  (fiiberto  & di' giaches . Ritir afi  dipoi  con  pro- 
ponimento , che  affaltati  che  querii  fiano,habbiano  da  venire  verfo  lui, 
& congiungerfi  fece  . ma  affialìti  da  Ottobuono , che  trouandofi  delufio,  ] 
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talò  dal  monte  verfo  qnejkt  Bafìia;non  fi  voltarono  altrìmente  alia  ban 
da  concertata,  perctoche  Giberto  fene  già  Correggio:  & Cìaches  alla 
Mirandola.  Sforjfl  con  tutto  que fio  non  perduto  d^ animo  t tutto  ri- 
Molto  à volere  filuare  il  refiduo  di  quelle  genti  & difendere  la  preda; 
eaminò  tuttauia  tanto  , che  accog^tofi  con  Ottobuono  * combattè  inde-  , 

feffamente  : & quantunque  il  combattimento  foffe  vario:  & ne  moriffè- 
ro  affai  di  qua  & di  là;Sfor%a  nondimeno  sfan.ò  Ottobuono  ad  inclina-  sforza  vince  Cc 
re . il  quale  fuggito  con  la  w.t^'or  parte  de  fuoi , fi  ricuperò  dentro  di  tobuoao. 
Reggio . Era  fopragiunta  la  notte  : ne  fapeua  Sforna  otte  megtio  ridur- 
fifChe'm  Reggiuolo , che  fi  teneua  per  lo  (jongaga . ma  itoui , per  col-  ... 
pa  di  chi  vi  era  dentro  , fii  ributtato  à colpi  di  bombarde  : & rifolutofi 
di  lafciarui  il  bottino  & ducente  caualli  per  guardia  andò  di  lungo  à 
Nuouot  che  era  de  Pij  : & iuì  riposò  co  fuoi . Quei  di  ReggiuolOftagCta  • ■ 
ni  pafficirconuìcini,  &chiamatii  villani  del  paefe;  fi  gouemarono  in  'n-.  '* 
modo  col  megp  d' aleuta  foldati  vfeiti  di  Reggio , che  fecero  male  capita  * 

re  le  beSìie  {fi  quel  bottino  :eìr  'm  tal  guifa  iòeìducento  caualli  heb-  ’ * 

bere  non  poca  difficoltà  nel  faluarfi.Inajprendo  la  vernata  & fopragiun 
gendo  l'anno  Mille  quattrocento  noue , per  ejfere  il  tempo  contrario  al 
guerreggiare  ; il  Marchefe  bauendo  fiuto  ritirare  t ejfercito  dentro  al- 
le guarnigioni  ; fi  preparò  con  diuerfi  configli  alla  guerra  da  far  fi  alla 
nuoua  flagtove.  Con  figlio ffi  precipuamente  con  ‘Tandoifo  Malatefìa  ^ 

Malat^hjuo  fratello  : cherefkmdo  mal fiitis fitto  del  T)uca  di  Aftla- 
fìò  > CM  era  flato  Capitano  contra  Facmo  fané  ; fe  ne  ritomaua . Fu  Confulta  Hi  Ni 

ia  prima  confluita  nel  F’male  toue  incontrarono  il  Marchefe  nellanda- 
te  t che  fkceua  à Modona . & ancora  che  egli  foffe  flato  effortato  à * 
ìafeiare  che  fi  trattaffe  qualche  accordo  con  Ottobuono  ; nondimeno 
molle  che  s'attendejfe  piu  tofìo  alla  marnerà  d offenderlo , che'ad  altro 
ragionamento  : mnto  piu  hauendo  egliprefentito , che  Viràttarù  difegna 
turno  y fe  non  fopra  la  città  di  Reggio , almeno  fopra  quella  dafParma . Nicolò  rifoluto 
permodochefè  lafcìaua  di  profeguìrc  limprefa  cominciata  y feorreua  diprofeguire  la 
peritolo  y che  Ottobuono  non  vendeffe  loro  parte  di  quei  territorij  : & g“«ra  conua 
che  perciò  quella  Republua  non  vi  s’annidaffe . Il  Legato  di  "Bolo-  ^“obuono. 
gna  y che  s'abboccò  finalmente  col  Marchefe  : nel  quale  congreffo  in- 
-trauenneroi  Malate^iy  il  perfuafe  ànondefitSìere  da  primi  difegrà} 

■promettendo  gente  & danari  oue  foffe  bifogno  : & concludendo  » 
che  f 'mquietudine  dì  Ottobuono  era  tale^y  che  non  cefferebbe  gia- 
mai  finche  egli  non  foffe  debellato . Nel  finirfi  i difeorfi  fitti  fopra  . . * 

àòy  Tandolfo  prortufeche  ottocento  caualli,  ch'egh  hauea,  mandato  ” 
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À San  GioaannrtnPerftghettOyfHO  camello  del  Boh^fe;fempn  che'fof 
foro  ricercat'hfareBbono  in  punto  nel  progreffodeUa  guerra , thè  finn 
^ in/  condufoé  continuare.  Venne  tra  tanto  il  ^rno  delMnnunttatiow 
UQ  della  Vergine  : nel  tonale  douea  continciarfi  la  celebratìone  del  Concilio 

a *vya  che  fi  trdUaua  ejjere  di  ventitpiattro  Cardinaliydi  cui  diece  erano 
Oltramonnm:&  itafai  buon  numero  di  f^efcom  & Teologi  &Giu^ 
rìfli  dif\>utanti  : che  tanto  piu  vi  concorforo  » quanto  maggiore  fi  vedea 
Nicolo  .Jhori.  !>  »«/«/»»«■ . & /ri;»» bauia^cM.  T»i />ri^,che  vi  ^^ 
fce  al  Concilio  darono  .Ambafciatori , fu  il  Marchefo , che  vi  fece  gire  Nicolo  de  Ro- 
Filano . Conte  di  Tripoli . percioche  oltre  che  in  quefta  parte , come  m mol 

te  altre , hebbe  caro  dtadherire  al  Legato  di  Bologm  ; tenne  che  quel 
Concìlio  per  li  rei  portamenti  dtelVvno  &del!t altro  Pontefice,  Crpet., 
fvmone  de  due  Collegi  dì  Cardinali  ; fojfe  veramente  canonico.  Lo 
Potentati  non  Spagna , perche  Benedetto  fcacàato  di  Prouema , vi  s era  ridotto,  & 
acihcrcnti  al  Có  haueì  perfìtafo  i Re,  che  m parò  dift'mte  la  poffedeuano  ad  abbraccianot^ 
cibo  Filino . fyuore  à queHo  Tapa  della fiua  natkme/afiihte  tf  'muiare  i Pi 

fa  Òr  alare  alcuno . Se  naSìennero  parimente  Cefare , Ladislao  I{e  di 
Napoli  & i rmiòatn  : i quali  tre  l*otentatt  foHentauano  la  perfatM  di 
Gregorio . /f^mit'iani  perche  era  della  patria  loro  : Ladislao  per  H 'mtel- 
ligèmji , che  hauea  con  foco  di  potere  reflare  patrone  ,fo  non  di  qwMO 
bauea  tolto  alla  Chiefa , almeno  dì  buona  parte  : Cefare  per  effere  m di 
funione  co  'Princìpi  deirimperio,&  maffime con gh  Ecclefiafti^ li 
■ anali  nella  Dieta  dìFranefardia  ,vdito  che  hebberoidue  Cardinali, 

*■  ' ' ivnomandatodalCoUegio,  che dimoraua  in'Pifa, Coltro daTapa  gre 

torio , che  proponeua  vn  Concilio  in  V dine  > da  princìpiarfi  nella  fefò^ 
uitd  della  Pentecofle;  adherirono  d quello  del  CoUegio:&  Cefare  à queL 
lodelTmtefice.  T^e  quei ‘Principi  fi  mofferoàciò  tanto  piu  pronta.- 
mente,  come  ha  creduto  Cufoiniano , perche  tanno  inanxj  foffe  flato  ce* 
Errore  del  Cu-  lebrato  vn  altro  Concilio  m Pifa . percioche  per  la  ferie  del  ^tocany 
Ipiniano,  4:  del  apertiffimamente , chepartiti  i Cardinali  di  Lucca,  fi ridujfero  dPi- 
ppggto.  ^ iià  fecero  vna  congregaàone , che  non  hebbe  altra  forma , we 

d'vnfimplice  ridotto  , fatto  fokmente  per  dibattere  foprala  depofitkh- 
ae  de  due  'Pontefici  : nella  quale  però  non  interuennero  altri  'Prelati^ 
zaffarono  Decreò  di  forte  alcuna . .yfppare  medefimamente  dalfuccef 
fo  terrore  del  'Poggio , che  ferine  che  t Imperatore  Roberto  fu  auttort 
V incillao  come  dei  ConcUio  Pifano . percioche  egH  per  non  vi  volere  hauer  parte,  nm 
Imperadore  ma  che  vaffiCieffo  alcuno  perfonaggio  per  lui:  donde  causò  ebe^ 

da  al  Concilio  ^ gfjg  jg^ofìo  deU' Imperio , era  rmàfo  Re  di  •Boemia  ; nondt 
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fi»  capo , eh' crafen':^  intelletto , ma  à JbggeRione  de  mmcì  dì  C^fate\ 
vi  tenne  ydmbafcierìe/òUtmìJfime  : alle  quali  fi  rìduceuano  quegli^le 
manni,  che  s’erano  trans  feriti  à fPifa,LAdislao  con  toccafione  di  proteg 
gere  le  parti  di  Gregorio , in  quefli  giorni  fìejfi  vfeìto  in  campagna  co» 
quattordiii  nàia  caualìi  & quindici  mila  fanti  ; fi  mife  à danneggiarci- 
confini  delle  gmìditiotù  diFiorenga.  & temuto  di  tirare  in  fiegai 
Sanefit , poiché  vide  che  piu  toSìo  per  loro  conferuatione  vollero  viiir- 
fi  co  Fiorentini  ; moSirato  d hauere  animo  cantra  di  effi^fece  treallog 
giamentifu  quello  di  Siena  tfermandouìfi  per  pochi  dì  :&  toltofi  (U  cnerradi  Ladii 
quefba  banda  con  eleggere  Gmdo  Conte  di  Orbino  in  luogo  di  jibneti-  laocoFioicaù- 
co  Conneftabile , che  fu  quefli  dì , quando  ve  nera  piu  bijògno , venne  • 
d nmte  : s’amò  nel  ‘Terugmoy^  distruggendo  ilpaefcy  dichiarato 
tanimofuofi  pofealFaffedio  di  Qortona . Da  altra  parte  L Republica  di 
Pioreng^y  frttofuo  generale  Adalatefìa  Adalatejli  Signore  di  T*eJaro; 

^ apparecchiò  turno  piu  animofamenteà  foSìentare  quella  guerra  : poi- 
che haueahamao  in  fita  coUegatione il  Legato  di'Bolognay  che fitro- 


uauahauere  tal  piè  nella  %otM'^  & ejp^fi  dimodo  impatronho  nel 
fi»  gouemo , che  n’hauea  taffouiia  amminàSìratione . Erafi  mojfo  il  Legato  j 
L^ato  à fare  quefio  non  fenga  il  parere  del  Adarchefe  :col  quale  era  figlio  di  Nicoli 


fiato  in  Stretti  ranonamentì , per  ù cerùficatione  che  bauea , che  La-  • Ro- 
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dìtlao  trattò  prima  co  Fiorentini  , che  fi  contentaffero  di  dare  ilpaffo  lì- 
bero olì  effercitofuo  : dr  ciré  efii  fattoui  fopra  vn  configlio , concbtfiro 
che  quel  Re  con  l'occupaàone  di  Bologna  & di  quel  piu , che  anche  po- 
teffe  pigliare  nella  Lombardia  ; bauea  difegno  dhauere  poi  Fiorenga 
con  poca  difficoltà , & éfkrfiàpoco  à poco  Re  dJtuSia . Dmsò  fnml- 
tnente  fitjanme  jdlmerico  era  fitto  ìngranparte  cagione  di  quefta  meffa, 

^ per  lo  fdegno  da  lui  coneeputo  per  le  cofe  di  Barbiano . talché  non  met» 
per  la  vendetta , che  per  la  ricuperaàone  del  perduto  ; arùmaua  Ladis- 
lao contea  il  Legato . Trauagbando  in  quefin  guifa  la  Tofeatuty  ilA/ar- 
ebefe  intento  à fuoi  parAcdari , mandato  inanzJ  Sforga  à prendere  il  Nicolo  piglia 
borgo  di  Dinaggano , luogo  principale  é Carlo  Fogliani  ; ilfeguitò  con  Dinauano. 
t efferato  : & battuta  la  terra , la  prefe  & confumò  incontmerrte . tal- 
ché Ottobuono  dr  Carlo  y eh' erano  à Firengjtola  yfentitane  le  nouella  y 
fe-ne  vennero  diSìef^ente  i Reggio  in  vna  tratta  fola , accompagnati 
dagreffo numero  di  caualli  .parte  de  quali  perla  celerità  del  camino 
mancarono  per  flrada  : & ìlreSio  poi  fu  mutile  alle  future  fatàoni  : 

Il  Marchefe  ito  à Ferrara  à fare  i fanti  giorrù  della  Pafqua , dr  ritor- 
nào  difubito  à Modona  ; non  vi  è fiato  per  d ‘teceg}omiy  che  Ottobuo- 
no poJU  , 
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iNicoio  vfcito  I nOtpoHì  ìnfime  ottocento  camlli  & dnemìU  verf^ 

w"ottobuono  ^ ito  il  Marchefe  nel  prato  dell' Ente fone  per  at- 

tendere ciò  ch'egli  fàrevoleffcyfu  fegiùiotoda  jiiberto  iofcbetù 
da  trenta  principali  Adodonefi  & feffanta  nobili  di  Reggio  & di  Par-^ 
nut  che  s' erano  ritirati  dalle  patrie  loro,  i quali  andando  verfo  Macret» 
tu,  vfcendo  perciò  dalla  via  tenuta  dal  Marchefe,  diedero  ne.  mmici  r 
Nicolo  inficia-  ^ circondati  da  ejfi  furono  tutti  prefi . Hauea  Ottobuono  lungamente. 

a tto  uo-  ugii^  A’ico/o:  cercando  quando  di  corrompere  i firn  fit--, 

. ’ migliori,  perche  il  velenaffero,  quando  di  farlo  cogliere  all'improuijò 

^vccidere  . &vltimamente  hauea  pratticatovn  abboccamento,  nel, 
quale  s'effettuaffe  quello,  che  infino  ali  bora  non  glierariufcito.  di  che  i 
ì proprij  complici  haueano  auìfito  per  vie  fecrete  il  Marchefe,  il  quale 
conferito  il  tutto  con  perfone  intelligenti  di  cofe  di  confcien'ga  : ^ ffie- . 
cialmente  col  Legato,  che  per  diucrfe  occorrenxe  era  diuenutofiuo  cons. 
fìdentiffimo  i bebbe  per  configlio  da  gli  altri  & da  lui  in  particolare,  fi  ^ 
come  recita  Vgone  Calefino  & teHificano  gii  ,Annab  Bolognefi,  che . 
ogni  volta  che  in  quello  abboccarfid'ambidue,  fi  voleffe  verke  allatto  , 
Nicolo  c51Iglia  jf  ammattirlo,  egli  deueffe  prima  ch'effere  colto,  leuare  Li  vita  al  rumi-  ^ 
0«obiwuo^”  folo  farebbe  a fuibone(kdifefa:miuconcemen- 

dotintereffede  fuoi  fudditi,  farebbe  opera  carìtaùua  rifguardante  U , 
bene  altrui  & vtùuerfale , oltre  che  effóndo  Reggio  fina  giuriditiotle, 
Nicolo  iuft  ch’era  in  effetto,  con  tutto  ciré  gli  foffe  vfurpata  da  quello 

métc°potcrc  am  fceleroto  ; potea  fopra  di  effa  fare  effequite  quanto  portaua  k ^ 

mazzarc  Otto-  giulìitia , percioche  le  notorie  operationi,  che  il  rendeano  degno  d ogm  i 
buono.  morte effemplare ; fenga  altra  forma  di  condennatione  fuppliuano  di  j 

vantaggio  a condemtarlo:  ne  firompea  fede  a chi  prima  la  violaua,\ 
Giunto  adunque  il  vigefimo  fettimo  di  Maggio,  ch'era  il  dì  conSìitui-  ^ 
to  al  parlamento  : moffo  che  fu  Ottobuono  verfo  il  luogo  deUinato. 
con  Carlo  Fogliano  fuo  fuocero , Giacopo  fuo  fratello  & Tficolo  fuo 
' figliuolo , & con  (juido  T orelli  & alifi  de  primi , in  compagnia  di 
’ cento  caualli  : & moffofi  parimente  il  Marchefe  con  altretanti  per  . 

j,  la  fua  banda  ; Sforza  notati  che  hebbe  i fegni , donde  fcorgea  che  . 
^ conforme  ali’auifo  bauuto , alcuni  vniti  fi  riflrengeuano  infieme  per  » 
circondare  il  Alarchefe , & fare  impeto  nella  fua  perfona  ; prouó- 
Ottobuono  Tc*  ncndoU  fi  fpinfe  ìnanzf  : eJr  auentatofi  addoffo  ad  Ottobuouo  gli  die- 
cifo . de  vn  colpo  : & difubito  alcuni  altri,  che  feguiuano,  finirono  d'atter-  • 

rarlo , Reflaronui  (jiacopo  T erzp  & Guido  T orelli  : gli  altri  fe  ne 
fuggirono  in  Reggio,  ‘Dispiccata  che  gli  fuk  teHatk  quale (afff- , 
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Jh  àvnalanchf'cheji  piantò  nella  pia':^  di  Modona:  il  corpo  fatto  in 
piu  peTXh  fi* 'Attaccato  alle  porte  della  medefima  città,  TTia  il  popolo  . 

minuto  gridando  con  parole  obbrobriofecontra  diluii  come  cantra  vn  * *"  ' 

crudelij^ìmo  Tiranno;  corfe  à quei  membri  colà  appeft,  & futiofamen 
ie  fmébrandoUjinfìno  col  mettenti  non  fola  l" vnghia,  ma  il  dente;  li  fe- 
ce in  pei-zetti  picciolijfmi  & quafi  mumerabili  : tanto  era  ardente  U 
defiderio  di  ciafeuno  d'tr^angtànarft  le  mani.  Su  qacfto  fatto  f .brente-  Dttobuono  la- 
feouo  Antohmo,huomo  integro  & dotto  nelle  facre  lettere  ^ che  fu  poi 
tanomx^o per  SantOyeflollc  marauigliofamente  U giudicio  di  Dio,  che  ulno^'** 
permettere  vn  tanto  laceramento  del  corpo  di  Ottobuono  : che  oltre 
altotànarìa  tirannide  hauea  perpetrato  enormìffime fcelcratej.ip,  con. 
vcà/ìoned’injinite  perfone  innocenti:  quafi  che  [ita  'Dhàna  Maeflà  vo 
leffc  à punto,  che  non  rcfhaffe  ne  fangM,  ne  parte  di  vita  in  colui,  che 
era (kto  tante  fnìbondo  del  fxnguc  delle  vite  altriù.f''ccìfo  Ortobuo  Nicolò  spuftifi- 

no,il  Matchefe  con  vna  pitblicafcrìttura  diede  conto  al  mondo  di  tut- 
lo  il  fatto,  & delle giafle  cagioni  & maniere,  con  che  procedette,  & Ottobuo- 

liberò  G'iacopo,  il  quale  fotta  nome  di  volere  canferuare  il  domìnio  al 
figliuolo  del  fratello  ; fe  ne  fece  patrone:  prepar andoft  alla  difefa  delle 
città  di  Reggio  & di  Parma  : cantra  te  quali  Nicolò  fenzn  perderui 
tempo,  hauea  ^voltato  P animo.  & perche  prima  che  paffarepiu 
oltre,  volea  leuarfi  gli  impacci,  che  potea  riceucre  dalle  cartella  del 
Fogliano;  fi  moffe finitamente  à quella  banda  : col  rinforzar  fi  di  bom- 
barde, munitioni  vittouaglie & di caualli  cJr  majfime  darcierhnel  ‘ 

la  dà  prouifione  fu  non  poco  fouenuto  dal  Coffa,  il  quale,  come  dicem- 
mo, era  poco  meno  che  libero  Signore  della  Rokiagnatav^i  in  quefli 
giorni  medefimi  foccorrea:  Fioreraini  & i Sanefi  fuoi  collegati,^  fk 
ceaa  ie  fpefe  à Cardinali  (ir  à principali  del  Concilio . fn  vn  tanto  mo- 
uimcnto  Guido  Torelli,  ch'era  da  Montana,  & hauea  Gua^kiUa  & Guido  Torelli 
Montechirugulo;  fu  liberato  di  prigione  dal  Marchefe  : con  queflo  pe-  foctopoftofi  i 
rò,  che  gli  prejhijfe  obedìenxa  con  le  fue  forge  & con  la  perfona,^  prì  Nicolò. 
ma  che  fare  altro,  gli  deffe  ofiaggì . onde  mandò  à Ferrara  penale  ef- 
fetto Marfilio  firn  padre  &lamoglie&vnfigliuorim,  che  foto  fi  ri-  ", 

trouatta . Entrandofi  nel  Giugno  l'effercito  va  ad  y^r^tto  : prende  la 
te  ra  & toflringe  la  rocca  à dar  fi  à patti  : & à queflo  effempiofra  tre 
giorni  Cafalgrande  s'arreìide . & il  dìfeguente,  ch'era  lottano, la  roc 
ca  dì  *Dìnagga>:o,  ch’era  rtmafii  fenga  effereprefa , & Salu-iterra 
fanno  il  mede  fimo . feltrando  & Cjiacopo  fratelli  di  Carlo  da  Foglia- 
no,  veduta  la  perdita  di  tutti  quefli  luoghi  loro,  & temendo  del  rcSìo; 
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fupplicano  il  Afarchefe  A volere  rìceuerlì  in  gratta . Egli  monthen^ 
in^'ratU*^i'Fo'  accetta  dopo  hauerft  parimente  ajficurato  col  fàrfi  dare  per 
* ° oftttggt  due  loro  figliuoli  : con  patto  però  che  Carlo  s’intenda  efclufo, 
Hche  mentre  è effettuato , l’effercito  marchia  A AdmjLodella  : dà  il 
guaflo  alla  campagna  : & indi  cofleggiando  le  Quattro  caflella,va 
al  fiume  Lenga  : & fi  pianta  A Cuardafone . oueu  March  efe  per  af- 
fitcurarlo,  mette  alcune  geim  cantra  San  Tolo:  & ripone  i cariaggi 
Ù"  molti  altri  impedimenti  in  Montcchirugolo  : facendo  quim  la  maf- 
‘ ' fa  delle  vittouaglie  : delle  quali  prima  che  paffare  piu  oltre,  volle  che 

fatte  foffero  le  debite  prouifioni . ^Dipoitrapaffata  Pacqua , intenden 
do  che  quei  di  Tarma  erano  per  vfeire  ; infinge  quelC effercito  in  ima 
granghiara  del  fiume  di  quella  citta  : affettando  ì nimici  : i quali poi~ 
che  non  comparuero,fi  r'ifoluè  di  gire  A Tanocchia  : oue  fermojfi  per 
fei  giorni . & perche  hauea  quaji  tutto  il  popolo  per  lui,  per  confer- 
uarfelo  amico  vietò  che  il  paefe  non  [offe  punto  danmficato  : augi  eff 
fendo  fi  prefi  alcuni  cittadini  : fece  di  fuhito  liberar  lima  patendo  egli 
Nicolò  armato  viftere  : & effendofi  poSlo  Giacopo  alla  fola  difefa,  fenut  volere 
il  Parmiegiano  * foldati , SI  per  non  aggar darli,  come  anche  per  non 

lafciare  il  popolo  in  libertà  ; conobbe  di  non  potere  hauere  occafione, 
ne  di  combattere,  ne  d effere  aiutato  da  Parmigiani,  ne  d hauere  conu 
tnodità  daffediare  quella  terra . f^oltoffi  perciò  alTaffedio  di  Peggio^ 
come  ad  imprefa  piu  riufeibile  : & per  effere  galleggiato  da  Modo- 
Nicolò  alTcdia  na,  fi  collocò  A San  A/auritio  : feruendofi  della  natura  di  quel  fitto,  che 
R-'gg'o  • ha  t acqua  del  Rodano,  rio  abondante:  che  bora  cmgendo  i giardini  de 

Malegucci  nobili  Reggiani,  dà  inditio  delfaffcuratione,  con  che  egli 
faixM  molta  opera  di  guaftatori  accampare  vi  fi  poteffe . giacopo  tra 
, tanto  hauendo  in  animo  di  perfeguitare  l' effercito  del  Aiarchefe,  & di 
••  perfeguitarlo  di  maniera  da  piu  bande,che  poteffe  farlo  cadere  in  qual 

chegraue  neceffità  ; non  vfeì  altrimente  A ritrouarlo  A San  Afauritio, 
luogo  A lui  troppo  difuantafgwfo  : ma  piu  toflo  mandò  Ciouanni  Aial 
uicino  con  trecento  caualli  A Cuardafone  : & ^iouanni  Tergo,  Carlo 
Effercito  di  Ni-  Eogliano  & Nicolo  Guerriero  con  feicento  lance  A Montecchio:^  or- 
colò  perfeguita  diìiò  che  cento  a^renandaffero  A T*ariano,&  deffero  alla  coda.  Dal- 
Tcno  l’ altra  parte  il  Marchefe,  A cui  non  mancauano  ffie,  sì  perla  diligente 

cura,  che  infitto  dalla  fitta  prima  età  gli  era  flato  neceffario  tenere  di-' 
effe,  come  per  l 'amore,  cìte  gli  portauano  quei  fiuoi  antichi  fudditi, 
eh' erano  fiati  opprefft  ; hauuta  notitia  di  quefle  moffe,  deliberò  che 
quefìi  fianchi  foffero  Icuati:  comandando  perciò  che  Sforgp  ?yfe  ad 
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«ffalìre  quel  di  Guardafonct  che  ffaumio  coperti  da  vna  collina . Egli 
fj^into  mawti  alcuni  fknù,  feceùajfarli  di  /à,  oue  erano  i iùnùc\:accio~ 
che  /copertili  col  girare  li  tìraffiero  ver/o  la  Jlrada,  ch'era  da  luì  co- 
fleggiatu . ìlche  emendo  venuto  fatto , Sfon^  andò  d daruì  dentro  : 

& dapoi  che  il  conflitto  durò  quafì  per  due  bore,  furono  finalmente 

rotti  ìcaualli  del  Àfaluicìno , con  la  prefa  di  ducento  di  effluir  con  la  sfoi^  * 

ftragedeUamaggior  parte  degù  altri,  tra  quali  de  fegnaUtì  fu  An- 

tonuccio  dall  'AquìLt,  dì  che  parlammo  nella  guerra  paffatu  tù  Td- 

dona . A quello  annuntìo  Giouantù  Ter^pcolreflo  della  caualleria 

vfcì  di  Afontccchioy  & rapidamente  fi  ricourò  dentro  di  “Tarma . 

A/a  Nicolò  fàttofi  il  paffo  libero^  marchiò  al  luogo  deflinato . Su 
quello  Simonct  Guido  ^Alberto  da  Canoffa  fe  gli  diedero  con  le 
Qt^tro  caftellat  con  Cancffa  ^ con  (jeffò.  <ùr  à vn  tempo  medefi- 
mogli arriuarono  Ambafcìatorì  della  Kepublìcadì  Vinetia,che  di- 
cenano  che  quei  Signori  per  l'amore  che  gli  portuuano  (ancora  che  Nicolò  c/Toru- 
foffe  'mt^rpretato , defiderio  che  haueffero  che  il tSHarchefenon  ere-  to  da  Vinitiani 
fieffe  di  vantalo)  C efformuano  à defiflere  dalle  arme  : ^ promet-  “ «Icfiftcre  dall» 
terfu  che  dapoiche  Ottobuono  era  eiiinto  ; non  gli  reflerebbe  piu  ge-  8““^*  • 
li^a  dello  {lato  di  ^.^/‘odona  : attaccando  effi  al  fine  del  ragionamen- 
to, che  i f'inìtiani,  che  mai  non  fogliano  mancare  à chi  ricorre  al  grl- 
bolorOthaueanoprefoìTenàìnprotettione.  Tarue  à Nicolò  cofit  ■ 
non  tanto  molto  acerba,  quanto  poco  propria , à volere  ch'egli  tn  fui 
projpero  corfo  d'vna  cofigiujìa  guerra  : m che  fi  trattaua  non  fola  del-  ' 

la  propulfatione  de  gli  infulti,che  tanto  indebitamente  l'haueuano  prò-  , , 

uocato,  ma  ancora  della  ricuperatìone  de  domini],  parte  fiuoì  heredita- 
ri],  & parte  rubati  da  ribelli  Affettanti  à Signori  della  Lega  ; ha-  Nicolò  nTpon* 
ueffe  àrìtìrarfi . Conforme  à tutto  queSìo  diede  r'ifpofla  d gli  ^mba-  de  à Vininani 
fetatori:  ma  non  però  cofi  diffufamente , ne  con  tale  eìfreffione  del  irrcfolutamcn- 
concetto  fuo , che  non  lafciajje  luogo  ad  vn  altra  relatione,  che  hauea  “ * 
in  penfiero  eh  vn  fuo  gentilhuomo  tffreffo  giffe  d fare  ‘m  follegio  » 
fi  come  poi  fece  : penfando  di  queflo  modo,  che  il  tempo  potejfe  ben 
toflo  recare  tale  fucceffo, che  quella  Republica  fifj'eper  mutare  propo 
fitto.  Giunto  il  ventefimo  quinto  di  Giugno,la  perfona  madata  dal  Mar 
ehefe  éd  pena  arrìuata  d Tineùa,che  Giberto  & qiouani  da  S. fattale  , 

anche  amici  della  Cafa  di  £fie,perfuadono  il  popolo  di  Parma  d ribellar 
fi  da  Tèr'jtì,  et  d darfi  al  Marchefe , alquale  fatto  che  bino  vno  hnpro 
uifo  & ìmpetuofo  tumulto;aprono  le  porte:  et  fe  ne  vanno  difiefamete  Nicolò  in  tto  - 
& i 'mtroducono  con  tutto  l’effercito  nella  cittd  co  efclamatione,  letìtia 
> ij  - & applaufi 
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dr  affplahfì  Uiefiimabili . Cìacopo  /ugge  nclTaCìttaieOa  r & non 
fs  ne  fidando  f efceoccultamaite  & paffa  in  Guar<Ufone  ^ Di  là  i 
^ . quattro  giorni  Reggio  fi  dà  parimente  al  t-^archeje  , ilquale  per~ 

fàòvìmandaFguccione  Contrario  : refiando  egli  con  Sfarla  intorno 
* alla  CìtmdcUat  che  già  hjuea  cominciato  à battere  affai  furiofamen- 
te . Fguccioae  entrato  in  Reggio,,  fi  mìfe  anch'egli  à ftringerc  la  Cit^ 
adella,  che  era  rimafx  in  poteflà  de  nimicì  : valendofì  inciò  di  Donù- 
nico da  Fiorenza , fimo  Ingegniero  del  Duca  di  \tilano . il  quale  al- 
tarrmoche  fecetnell'accommodarevna bombarda,  fu  percojfo^ 
vccifo  dal  colpo  d’vn  altra,  con  che  quei  di  dentro  il  colfero . nc  reHà 
Vgucccione  di  fare  di^orre  quegli  altrìpegjfz^contimtaregagrutr- 
damente  la  batteria . Continuò  frmilvtente  il  t^Carchefe  dalla  fius 
banda  : fi  che  à dicefette  di  Luglio  venutefi  alFaffalto  hebbe  la  Cit- 
CiturfeUa  tadclladiDarmapetviua  forga  z & à ventidue  Vguccionr  bebbe 
ReT*[o  *rc*c  wodff  medefimo  quella  di R'ggio  . G'iouanm  t^^altùcino,  Ga-- 
Ni^o.  [eax.T^no  da  Darma  & Matteo  dal  Toz.jo,  che  prefa  U citt,i,  s'erttno 
pofiì  allo  ftipendiodel  Marchefe  , quando  la  Cittadella  s'atidaua  ri- 
ducendo à mal  partito  ; poco  prima  che  s'efpugnaffe,  haueano  con- 
giurato £ammazg^arlo . Difeoperm  poi  la  fellonia  , furono  publica^ 
mente  decapitati . Non  erano  anche  fùùtequefie  fiattìani,  chef Am- 
bafeiatore  del  Marchefe  era  già  flato  licentìàto  dal  Doge  dil'vtetia. 
con  parole  amoreuaiiffime  ^ percioehe  intefò  che  hebbe  il  primoam- 
T’ama  ; fi  vide  apertamente,  che  oue  meda  l{e- 
fioltida  piotea  publica  haueapenfàto  di  proteggerei  Ter7f,non  filo  ne  luoghi  non 
gaz  i Terzi . tentati  da  nimici , ma  ambe  ne  medefimi  affediati  ; cangìà  fubito  opi^ 

rione , tyditefe però  filamento  à prefidiare  (olomioy'Étefcello (ir 

Cafalmaggiore  yche  i Terzi  le  haueano  dati  nelle  mani:  & non  t'in- 
• tromife  in'cofa  alcun  altra . Cìacopo , che  era  refbto  nella  rocca  di 

Cuardafone  fece  opera  che  quei  di  Caflelrmouo,  di  'Borgo  San  Donin». 
et  di  Fioréguola  refbiffhro  nella  fiua  fuperiorità.  Arriuarouo  era  tato  m 
Tarmagli Mmbafeiatori di Regpoà quali prefauntifi  à Nicolo, te- 
ftificarono  lobedienzjt,cheintendeuano  di  prcflnrgli,^  l' allegrezza  , 
ehc  nhaueuano  però  còcetta,  co  parole  di  queflo  tenore, Se  i Reggiani, 
T’ri«fipC'iK)f?ro  bevigniffimo,  vi  haueffero potuto  cofi introdurre  nella 
« di  Reggio  à città,comevìteneanofcolpitottelcuore;ègranpex.zqchevoinofolone 
Nicolò  per  con  fireflefkitailpoffefforecofieffettualmente,comene  emuateperragto- 
wdi  ^cllacìt-  jieima  fin  da  principio  farebbe  ritornata  fitto  i voShi  Dredecefforì , 
““  * * Daffano  di  poco  eètoamù,  che  per  trouarfiàUunilicétiofi  della  plebe 
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princìfoTt  tra  gli  altriynel  C<>nftglìo:&  per  lafiìatfi  fedurre  dalle  offer 
te  de  propinqui  per  vìchiitd,ma  non  per  amore;  ne  fuccedette  la  perdi  P"- 

ta;chelanofira  patria  fece  piu  toflo  de  Marchefi  di  Sfteyche  ejfilafk\  rftornareTo* 
' cejfero  di  lei.  percioche  tentano  tanto  in  mano  della  fua  diuotioneych' e to  i Principi 
, rana  ftcwri  di  rihauerla  con  la  prima  opportunità:  & fi  trouauano an-  . 
che  tante  for7^,chehaurebbono  col  tempo  potuto  spuntare  contrai  nì- 
' mei  loro,  che  laoccupauano , ma  lo  tfortumto  popolo  di  Reggio  non  fi 
conteneuagià  efjò  nella  ficurezjùi  cSr  tranquillitàyche  cominciò  à fen- 
t.rCytojìo  che  Spontaneamente  fi  diede  à gli  auì  voftritda  quali  fu  retto 
& difefo  con  giuflitìa  amore  inejplic^ile  : ne  fi  conofceua  d"  haue-  ^ fiirpatori  pre. 

repojfant^  di  fcuotere  il  collo  dalla  violeni^ycon  che  era  opprejfo:  & * popoU. 

correre  difiefamente  nelle  braccia  de  fuoi  gìufiif]imi&  clemattijjimi 
■^mtpì.  permodo  che  dopo  teffer e fiato  calcato  da  vari)  V far pato-  * 

ri,  che  come  cofay  non  tracie  hauca  da  effere  la  loro,  premeuano  : 

'Cattando  dal  corpofuo  quel  piu  fuccoycbepotejfero;  cadde  finalmente  ' 

■ne  gli  artigli  di  Ombueno . Ne  però  le  miferìe,  in  che  noi  fiamo  finti 
■riuolrì,  homo  potuto  tanto  ftringerci,  che  bene  jpejfo  non  habbiamo 
^allargato  P animo  nofiro  cotanto  dedito  à noftri  Signori,  & che  non 
n' habbiamo  dimoftratopiu  fe^  eShrinfechì . i quali,  oltre  all’ejfere 
fiati  ajfai  noti  m diuerfe  occafioni;  notiffimì  fono  fiati  à voi  medefimo, 
nonpure  in  queUi  gioriù  tanto  propitij,  che  Iddio  ci  ha  fatti  pieni  (fef-  \ ' 

fultatione  & dì  letitia  ; ma  ne  gli  anni  paffati  ancora  : quando  demmo 
còfilaterraad  f^guccione,  come  gli  hauremmo  data  la  rocca,  fe  co-  ^ 

me  la  terra,  cofi  la  rocca  foffe  (hta  in  poter  noflro.  Ne  di  qutfia  uofionediR^ 
feruerrra  dell'effetto,  che  ci  boUiua  ne  gli  animi,  furono  leggieri  in-  giani . 
diti)  quelli,  che  potefie  vedere  nel  tumulto  della  città  : che  non  fi  to- 
Sio  fentì  il  calore  delle  voiìre  arme,  che  poFponendofi  il  perìcolo  aper 
tijjìmo  per  la  copia  de  foldatì  forefiìeri , che  le  erano  dentro  ; fen':^ 
curare  né  le  facoltà , né  le  vite  ifi  effe;  feoperfe  Cantichifiimo  & ha- 
bituato  fuo  proponimento . dt  dietro  à Canofii  ancora  rìcordeuoli  del- 
la gloriofa  memoria  dì  Decimo;  feguirono  altri  nobili  affai: 
contutto  che  abbandonate  le  cafiella  loro , le  lafcìaffero  nelle  mani  di 
chi  per  anche  fi  vedea  potente  à ritenerle.  Finalmente  hauendopo- 
tutopìulaforxavofira'ragioneuoleiChetaltruimquaypìuthmo- 
cemui  & buona  volontà  di  noi  altri,  che  la  periierfità  della  fortuna  : , 

ér  hauendoci  i deb  fatto  grada  di  voinofiro  principe  gratiofiffimo  ; Effetto  di  fona 
fiamo  quà  in  nome  di  tutto  il  dominio  di  Reggio  à far  ut  rìueren%^ , 4 ragwneuolc. 
prefiartùil  debito  giuramento  dì  fedeltà,  à fuppbcarui  che  vogliate 
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riceuere  tìnfirùta  àllegrex^ , cbe  fcorgete  vfc'vre  àa  «wri  Hofln^  per 
* f ' ‘ argomento  certiffimo  della  fchiettn  & vera  dìuoùonc , con  che  noi  vi 

'.«  p i faremo  perpetuamente  dedicati  : & raccoglierci  bemgnametue  per 
^ T , quegli  obedientì&  fedeli  fudditìvoUrit  che  da  Itmghijfima  tratta  di 

■ • - tempo  vi  ftamo  fiati  fin  dalle  fafee . Ilche  fi  come  ci  confidiamo  d'm- 

penare  dalla  clemenza  voflra;  cofi  vi  preghiamo  dalla  Diuina  Afac- 
ftà  contìnuo  corfo  di  vittorie  & felice  ripofo . Con  poche , ma  po«- 
derate  di'  humane  parole  rifpofe  Nicolò  àll’oratione  de  gli  Ambafcia- 
tori  di  Reggio:&li  trattò  cofi  affabilmente^  che  fe  ne  ritornarono  con 
fomma  contentez^ . Egli  dipoi , lafciato  Eguccione  fuo  Luogote- 
•'  ncnte  nello  fiato  di  là  del  Po , con  fare  che  Sforma  fi  contentaffe  di  r«v 

fiargli  fiotto  ; venne  à Ferrara  : oue  fu  raccolto  con  vficij  folenni 
Nicolò  Vittorio  celebrati  dal  Clero , & con  fegni  d oUegreT^  j^ti  da  tatto'  il  pope- 
fo  ritorna  a Fcr.  ^ ^ conuenicnti  ad  vna  tanta  proFfer'ità  i fu  quéfii  gLonù  il  Man- 
chefe  hàuea  hauuto  nona  particolare  dal  Legato  diBologtia  : appn^ 
ilqualehauea  mandato  & fempre  tenuto  Antotào^BaldinottìfiiO  6'm- 
rìfconfulto , contutto  che  haueffe  hauuto  di  continuo  appreffo  H Col- 
legio de  Cardinali  Nicolò  Roberti,  di  che  parlammo  di  fopra  ; qùd 
mente  à fedici  di  Gittgno,  dopo  la  fentem^  pronuatiata  contra  i due 
Tontefici,  come  contra  à fcifmatici  & hereticijJtHa  fiato  acato  Tà*- 
Aleflandro  pa  Aleffandro  Quinto , detto  prima  Pieno  di  Candia,  Cardmale  ér 
Quinto  «cato  py^ifg  deltordinc  de  tJHinori , & Ardue feoviò  S Afilano . Heb^ 
•^^di  rifa  lettae  da  tutto  il  Collegio,  con  che  gli  diedao  conta  deila  capir- 

ne, perche  haueffao  depono  Gregorio  & 'Benedetto . la  quale  at- 
aibuirono  à quello , che  haueuano  difeoperto  de  gli  ammi  d ambi- 
due  : che  pa  cupidità  di  fignoreggiare  manteneuano  b fei fina,  cd 
darfiparole & paflura  l'vn  Poltro.  & gli  fìpmfic arano  fimdmen- 
te,  che  haueano  acato  vn  nuouo  Pontefice  ; ét  che  poiché  l'baueff  tiro 
ìntroniiuito  & adomato  della  coronaTontificale  ; fua  Santità  mede*- 
fimo  Pauìfaebbe  di  quello  ^ dalai  particolari , sìper  lettere,  come 
anche  per  Nuntiji  foggiungendo  dhauere  voluto  fare  feto  queSlo 
tanto , accioche  egli  fentiffe  con  effi  quella  foprema  contenteg^, 
ebe  haueuano  riceuuta  : effortandolo  inficme  con  mola  efficacia  À 
Nicolò  e(Totra- ^ * ^Ib  quale,  mheraub  alle  rì- 

lo  dal  Concio  uerende  veftigia  de  juoi  Progenitori , hauea  fiempre  caminato  verfit 
i cóunuarhdi-  SanaQìiefa:  dr  nella  quale  fipotea  efiiPiimare,  ch’egli  doueffe 
^toalla  pprfificre  incommuabilmente , non  fola  per  folito  coHume  fuo  èr 
per  lo  ffilendore  della  fua  cafa  ; ma  anche  per  ogm  forte  di  benigni- 
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tài  che  ft  potea  promettere  di  lui Làdiftao  traianto  con  tarmata  di 
mare  t che  al  tempo[medefimo , che  egli  fi  ^kcò  per  terra ^s' era 
moffa  parìmetite  ; prefe  Elba  & alcune  natii  de  Fiorentini  che  no-  ^ _ 

leggiauano  merci  per  cento  mila  fiorini:  & coti  t ejfer  cito  auiiw  in  ToVc^. 

hébbe  à patti  Cortona , piu  tofio  per  la  mteUig€mui,che  vi  hauea  den-  na . 
tro , che  per  lanecefiitd,  in  che  Cortonefii  fojjero  pofii . Ma  prima  -moj 
cheegli  fnceffe  maggiori  progrejfi , il  Legato  di  'Bologna  fi  configliò  .ììt>uo.‘1 
col  Marcbefe  : che  jfitttaua  non  folo  à loro  propri]  mterefii  ,tna  à 
communi;  il  rintui^gare  t orgoglio  del  Re  dì  Napoli , che  dijcoperttf- 
mente  ajjtìraua  al  Regno  d'ftalia  : con  impedirgli  toccupatione  della  , 

Tùfcana , dr  leuargli  bifieme  rjmnto  hauea  occupato  della  Chìefa . 

Concertarono  perciò  y che  foffe  dpropofito  il  chiamare  da  Marfilia  Confulta  del 
Luigi  Secondo , già  'moronato  da  Clemente  Antipapa , del  “B^gno  eh?* 

diljadiflao  : & vmre  con  le  fiue  forx^  quetie  piu,  che  fipotefifero  mare  ^Luigi'di 
della  I^a.  I quali  ricordi  ejfendo fiati  porti  dd  Legato  die  orecchie  Angiò  in  Italia, 
del  Pontefice  ; produff ero  l'effetto  defiiderato.  Siche  giunto  Luigi 
con  deune  galere  : & fatto  anche  paffarei  monti  quelle  piu  lance  , ' / 

che  potè  cauare  diT*rouen%a fi  prefe  Foccafitone  dal  vederfi  che 'il  ''  ' r 

Re  di  Napoli , conófciutodi  non  potere  ffiuntare  'mangi,  era  ritor-  • 

nato  à cafa  : & ejfendo  creato  Luigi  Confnlomere  della  Chiefa,  , ' 

& il  Legato  Commiffarioijeiierale  dèUe genti  Ecclefiafi'iche  ; fi 
m'inò  con  le  forxe  del  'Papa  gir  del  Duca  d'i  Angiò,  gir  con  due  mi-  Luigi  di  Angiò 
la  & cinquecento  huomini  d arme  delle  Republice  Fiorentina  & Sa-  p:i(la.:iimsnoia 
nefe,  alla  ricuperatone  delle  terre  del  Tatrimonio  : che  tutte  feng^  • 
difficoltà  fi  ricuperarono  , con  la  prefa  di  *J\€arco  Corrano  nipote  -•!  . ' 

di  'Papa  Gregorio , ch'era  finto  poHo  alla  d'ifefa  di  Viterbo  ; EJfen-  f i 

do  tutto  ciò  auenutocirca'il  fine  di  Settembre, 'Paolo  Orfim,  eh' era  " o * 

finto  fin  all'hora  à gli  Si'tpend'i]  di  Ladislao  con  feicento  huomini  dar- . 
me  yfpirato  il  termine  della  fua  condotta;  fimifeal  feruitio  di  Fio-' 
rentini . / quali  paffaggi  da  vn  effercito  ad  vn  altro,  dopo  il  fine  delle  Capitani  dopo 
cariche 'in  que  tempi  erano  affai 'm  vfo  ; refinndo  in  tale  libertà  i Con  A»  loro  condut. 
duttieri,  eoe  con  tutto  che  ricercati  per  la  riferma,  finita  à loro  sì  il  “ '■‘^'^«cuauo 
partire,  come  il  refinre . permodo  che  fi  'mgannano  gh  FftFior'ici  che  '**  ’ 

perciò  hanno  dato  nota  di  mancamento  ad  Orfino . Ito  dipoi  il  cam- 
po fopra  Roma , & entrato  per  la  porta  vicina  à Caflel  Sant'Ange- 
lo ;hebbe  con  poco  contrario  tutto  il  Borgo  di  San  Pietro  con  le  fue  Borgo  ricupera 
circonflange  : per  cieche  non  era  curato  dal  Conte  di  Troia  , »«/ 
rimafo  viceré  . ma  bauendo  egli  ferrata  l'apertura  pefia  tra  il 
• Rk  iiij  camello 
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ci^fletlo&ìlpontti  & eJfendociCol-foUorfode  Col(mneft&  de  Sa-^  \ 

HcU'h  meffo  alla  difefa  di  quel  paffo  & di  tutm  la  banda  Tfanfieiteri^  >i 
na;  1‘ Orfino  ancor acbct  come  il  piu  pr attico  di  quei  fitti,  hauejfe  term-  a 
to  ogni  opera  per  paffare  il  fiume  ; non  fu  però  mai  poJjibUe  che  il  paf  » 
faffe  : ne  potendofi  piu  fare  altro,  rejferc  'ito  fi  ritirò . La  onde  Luigi  \ 
luigi  toriu  IR  1(0  ^ q>\fi(^^  oue  il  Papa,  per  la  pefie  venuta  in  Tifa,  fi  hauea  fatto  . 

trajportare  ; rimafo  in  compofitione  di  douere  ritornare  i tempo  nuo~  < 

«0  con  gran  numero  di  galere  & di  caualleria;  fie  ne  ritornò  in  ‘Trouen 
Srafi  nel  ‘Decembre  : & parea,  che  per  alf  bora  fi  poteffe  mala- 
mente penfare  ad  effecutìonc  alcuna  rìleuata  : maffime  per  trouarfi  i 
foldatì  fracchi  & ributtati  piu  volte  dalle  fàttioni  del  Teuere . ma  il 
(Cardinale  fojfa  ito  in  diligcnut  à trouareeyfleffiindro;  gli  parlò  di  ma 
niera,che  il  perfuafe  à ritentare  Cimprefa  di  Poma . Oue  effondo  fo- 
prarriuato  il  vetuefimo  fefto giorno  di  quefio  mefe,  s'entrò  nella  pane 
• chiamata  città  Leonina,  di  che  già  facemmo  larga  mentìone:  & dopo 

alcuni  sfon^  fatti  dal  Conte  di  Troia,  affinché  i nimici  non  andaffero 
Vittoria  de  gli  piu  oltre  ; l'vltmo  giorno  deltanno  fu  fatto  vnaffirìffimo  conflittoinel 
Ecclcfiaftid  m q^^le  effondo  rotti  quei  del  Re,  & fuggito  il  Conte  di  Troia  ; il  Coffa 
ui-  Signore  di  Roma . la  quale  fi  foppofe  tanto  piu  volentieri  all'o- . 
ftata  af  bedienxa  della  Chiefa  : quanto  piu  fi  fientiua  fatìa  delle  genti  del  Tigna- 
rne di  Napoli . Aleffandro  nondimeno  thffidandofi,  che  le  cofe  di  Ro* 
ma  foffero  intieramente  acquetate , per  dubbio  che  tenea , piu  toSìo 
delie  forge  di  Ladiflao , che  della  diuot'ione  di  quel  popolo  ; partito  di 
PiUoian^  entrare  del  Mille  quattrocento  diete,  dirìgi  il  camino 
Nicolò  accom-  fi/o  vérfo  "Bologna  : oue  fece  conto  di  refidere  per  vn  peg^jo  . Il  Mar-  X4I® 
chefeìto  pompofamente ad  incontrarlo à T*Umoroì  I accompagnò  in 
in  ogna.  quella  città  nella  quale gìunfe  à dodici  di  ^enaro.  Fu  anche  mag- 
giore la  pompa  fiua  : perche i Baroni,  che  nella  cerimonia  decen- 
trata canùnauano  alle  bande  del  cauallo  del  Tontefice,  jbmdone  due 
alla  briglia  & due  alle  (luffe:  & che  di  Shrada  in  firada  fi  cambUuano; 
erano  quafi  tutti  firn  vafidlUtrouandofi  per  tale  conto  regifiratì,rguc- 
eìone  Contrario , Cioan  Alartino  da  San  Fitale,  Alberto  dalla  Sale, 
Gerardo  ]{angpnì,Nanni  Strogga,Francefco  Boiardi,  Pietro  Roffi,T{i 
colò  Obiti  & Alberto  Bofchetti.ma  Gerardo  da  (orregpo  & Giouan 
m dalla  Mirandola  mtrauenuti  in  quefio  atto,fe  bene  non  gli  erano  fui 
ditiifìauano  però  fotta  la  fiua  protettìone:&  come  era  il  perpetuo  folito 
loro  in  fimili  occafìoni  ; gli  haueano  tenuto  compagtùa . Erano  fim'd- 
mente  de  fuoi  Nicolò  de  Roberti  ó"  Gerardo  Boiardi , Capitari 
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della  g$tardia  del'Tapa.  Nel  darfì  ordine  à rjuanto  fi  rìcercaua  in  Auttohd  di  Nt 
queSlo  Tontìficato  ; il  tutto  pajìò  per  le  mani  del  A/archefe  & del 
(ardimle  Coffa  : à quali  il  Pontefice  ft  rimettea  ’mtieramentt^.C^ 
lo  Malatefla  arrinato  fu  quejli  giorni  in  Ferrara  ; ft  tratenne  fin  fan- 
~tochc  il  Afarchefe  ritornaffe . col  quale  andò  à Adantoua  : oue  era  an- 
che Taniolfo  Signore  di  'Brefcia  & Malatefla  Signore  di  Cefena  :eìr  ' 

qtùuì  fletterò aUeno7:ge  della  figlinolT li  AfTlatefla  AdalM^Tmari 
uMtunelCjonxaga.  tyrfccompagnauano  la  pompa  delle  no'^^  qtiefìi 
dì  del  Carnoitale , in  cui  fu  gran  concorfo  di  nobili  in  quella  citta  : & 
effendofi  fatto  in  torneo  di  quattro  compagnie , il  Afarchefey  che  ha-  nìcoIò  faperio^ 
* Turchini  ^ Ji  come  t Roffi  il  Cjom^ga , i Bianchì  Pondo! fo ^ ^ i re  in  tu  torneo. 
Verdi  Cflo  ; ne  riportò  il  vanto . & perche  il  dì  fegume  douea  far 
fi  vna  gioffra , egli  hauea  feco  vna  capata  di  gio^ratori . ^SAta  fini 
to  il  torneo  y vennero  in  diligetiT^  nouelle  ^ che  portarono  che  For- 
^ lim^opoti  era  flato  tolto  alla  Chiefa . fi  che  i Malateffi  & egli  perg- 

rea  prouedere  àcafìloro  ft  partirono  incontmente^ . Il  Camoua-  ^ 

Ut  che  ftfàcea  in  Ferrara  y per  le  noz.T^  di  Lancilotto  Angufeiuoù  ' .*»  • 
da  T>iacen%a , maritato  m Toliffena  del  gid  Antonio  dalla  Scala  : le  . .i 
quali  erano  fatte  à ffefe  di  Nicolo  y che  fece  che  yguccione  accom- 
pagnaffe  la  ffofa  al  Finale,  & Tomafo  frateUo  di  effo  la  conduffe  in- 
fino a T^iacenxa  ; fu  perciò  interrotto . Procedette  la  nouitd  di  For-  Forllmpopoli 
limpopglì  da  geor^io , detto  Ceco  di  Ottobaldo  de  gli  Ordelaffi:  che  occupato  da 
effóndo  bandito  da  ForlL  & fktndo  al  foldodellii  N^ì  ven-  f 
ne  col  Conte  Pietro  da  Bagio  ^ con  quattrocento  caualli  accelerati , 

(con  animo  d entrare  nella  patria  col  jfhuore  de  gli  adherenti  alla  fua 
fktùone^ . ma  effondo  ben  guardata  dalle  genti  del  Legato,  dubbio- 
Jò  di  potere  effettuare  il  dffegno  fuo  ; volle  piu  toflo  forprendere  al 
fteuro  For^q^b,  terra  ìui  contigua. oue  effendofi  annidato,  vi 
crebbe  ogni  dì  piu  il  numero  di  caualli  eJr  fanti  : maffme  per  la  ri- 
bellione fatta  da  alcuni  cìrconuietni  caflelli  della  Chiefa . pcrmodo 
cheti  legato  rinforzò  i preftdij  detta  Romagna . Aleffandrotra tan-  Nicolò  el.iam. 

I to  ftringendofi  ogm  dì  pili  con  Nicolò , iniùtollo  à Bologna  il  primo  *o  ^ Bologna 
di  Adartp  : oueìl  giorno  feguente  dopo  la  foletme  celebratione  detta 
tMffa,  volea donargli la'Kofa.  il eW andar m fu  incontrato  à mega 

da  Gafpare  fratello  del  Papa . Dipoi  riceuette  il  dono , coni-  Rofa  d*oro  data 
piitta  che  fu  la  cerimonia  detta  meffa  : ^ di  diciotto  (fardhiali , che  à Nicolò . 
vietano,  due rhnafero intorno  attaperfona  del  Pontefice:  & fcdcci 
accompagiarono  lui  ìnfino  atta  porta  mferìore  del  Talag;gp . La  con- 
tinua 
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tinua  vrùonc,  che  il  T ontefice  tenta  col  Maròcfe  : oltre  alla  rlpututia . 
ne  fin  che  egli  era  da  fe  fiejfo , per  le  paffate  vittorie  & altre  im~ 
fcTan»  **còl(!r  * VUùtiani  fi  dijlolfero  intieramente  dalla  riten- , 

nio . tìSne,  che  face  nano  di  Q>lorrùo  dato  loro  da  Teri^  : i quali  di  fei  mefi 

prima  erano  flati  in  tutto  abbandonati  da  quella  Republìcd'.  Etpéf^ 
che  meglio  intendiamo  come  ejfl  rientraffero  in  Colmùo  : & come  din 
poi  quefla  tetra  verùjfe  nelle  mani  del  AJarchefe  ; è da  Jàpéfe  , che  i, 
Tirati  nel  Settembre  pajfato , efflugnata  che  hebbe  il  Contrario  la  roc 
ca  di  Citar dafone  : laquale  diflruffe  inguìfa  co  tiri  di  bombarde , che  " 
Efterminio  de  fi*  corretta  ad  arrenderfi  ; prefero  diuerft  partiti , & tutti  jipalmen 
Terzi  dopo  la  te  peniiciofi.  Giouanni  fratello  di  Ottobuono  per  vetidere  Francefeo 
refa  di  Guarda  ^ giouanni  Scotti,  & ajficurarfi  della  loro  nimicìtìa  ; vsò  per  meza- 
* no  Andrea  loro  congiunto . ’dquale  fingendo  di  volere  partìclpare  del- 

l'vna&  deW altra  fortuna  fuai  gli  prefiò  orecchie  :&  dipoi  difeo- 
perto  il  trattato  à gli  Scotti , il  menò  nelle  mani  di  ejfi.  da  quali  emen- 
do fatto  prigione  ffu  fimilmente  fatto  morire  di  veleno . giacopo  la^ 
nino°fo«o  i^pà  prefidio  in  Borgo  San  Donino  ; fi  tram  ferì  à Fioren%uo- 

lauicini . A n'andò  ^Alberto  Scotti  : & prefa  la  terra  gli  fu  fi  preflo 

addoJfo,che  non  bebbe  tempo  di  faluarft  nella  rocca . in  cui  flando  il 
(aflellano  oHìnato  hi  non  volere  darla,Giacopo  fe  gli  apprefentò  : & 

!;  . per  liberarfi,  il  ricercò  fupplicheuolmente  à volere  vfeime  : ma  non 

r"  n profittando  con  fue  preghiere,  fu  vcc'fo  dal  popolo.  Orlandino  Tala- 
■ uicino  poHofi  tra  tanto  à Borgo  San  ‘Donino  ; loccuflò  fen%a  poterjt 

impatronire  della  rocca.  Elìinti  i due  principali, cioè  giouanni  & già 
copo  ; erano  Antonio,  Ambrogio,  Nicolò  er  giberto  Ter'ti  m gran 
perplejfità.&  con  tuttoché  Gabrino  Signore  di  Cremona  foffe  flato  in 
lega  col  Marchefe  cantra  Ottobuono  ; jperarono  col  off  erirgli  la  rocca 
di  "Borgo  San  Donino , di  poterlo  guadagnare  in  guifa,  che  accettaf- 
fela  loro  protettione^ . Cofi  ih  à fargli  quefla  offerta , egli  con  ac- 
cettarla fi  fece  confegnare  la  rocca  : cir  dipoi  diflenendoli  tutti  quat- 
r • tro , de  quali  non  fi  feppe  quello , che  indi  auerùffe  igratificandofi  i 

^ Palammi , volle,  clxe  poi  che  haucano  la  terra , haueffero  anche  la 

Deludere  da  trocca  medifima . “judi  ad  alcuni  giorni  quei  diBeluedere  del  Tar- 
tofi  à Nicolò,  migiano,  che  haueano  tenuto  quel  caSlcUo  in  nome  di  giberto,  veduta 
la  prcfi,  cJr  non  mai  vditane  piu  nouclla  ; chiamarono  Vguccione,  ^ 
fi  diedero  al  Aìarchefe^.  ITlrgi  adunque  di  queflo  modo  elìernùna 
ti,  con  tuttoché  prima  dell’eflerminio,non  fcntendofi  piu  fàuoriti  da 
Vinirìanìcol  fàuore  della  rocca,  che  s’haueano  riferuata  ; foffero  ri- 
tornati 


f 


S E S t Ò.  ‘515 

formtììn  C dormo  ìeuandolo  alla  Republica  dì  Vìaetra  ; nondimeno  Colornìo  tolt* 
perdettero  ancora  quefla  gmrìdìùone , per  ejfeme  ìmpatronìto  il  Ca~  ^ ■ 

iìellano  : ch'effnido  frtto  forte  da  vn  ^regorìo  Tedefco,  che  vi  haue 
»4  ducento  cauaìlì  ; fi  confi daua  di  non  hauere  à cederla  fcnXit  fino 
qualche  profitto  notabile^.  Ora  tronandofi  le  genti  del  Marchefe  Gregorio  Tede 
^ impiegate  in  Fori),  oue  ricercatone  dal  7*apa  le  baueua  mandate  ; feo  rotto . 

^ gregario  fiamujicando  il  Parmigiano , & ejfendo  leggiermente  impe- 
dito ; piglia  tanto  ardire,  che  trapaffa  fu  quello  di  Reggio  : & prefi 
ducento  fanti , che  gìiiano  alla  volta  di  Parma  ; è fopragiimto  da  Per 
ro  da  San  Felice,  che  Phauea  per  {pia,  & rotto  di  maniera , che  non  ' '*■ 

folo  lafcia  i prigioni , ma  gran  parte  de  fiuoi  caualli  : tra  quali  egli  me 
defimo.  reflLprefo  i II  tergo  di  Maggio  morto  Aleffandro  di  febre  , 
atfttu,  & portato aOa-Chiefa  de  Alinorì,che  era  del  fuo  ordine  ; il  Con  Conclaui  ciifto 
*clatii  fi  ferrò  ìn’Bologna,  oue  egli  mancò,  & fu  cuflodUo  dalla  cattai  Mar- 

ler‘ia  del  Alarchefe . ilquale,  efiendo  nel  giorno  decimo  quarto  crea- 
io  Papa  Balda/fare  Coffa,  che  pigliò  il  nomedi  ^iouanni  Vigefimo 
tergo  ; andò  alla  fua  Coronazione  : & come  amico  intrinfeco , che 
gli  era  fiato  : & nella  cui  ajfuntione  era  commune  opinione  che  hauef- 
fe  parte  notabile  ; fu  da  lui  riceuuto  con  accogRenge  efiraordina- 
tìt^.  Ritornato  tra  tanto  in  ftalia  Luigi  Duca  Angiò,  intitolato  in  lulu . > 

di  NqpoPi,  con  ventidue  legni,  che  per  la  maggior  parte  erano  gale- 
re , fi  come  hatiea  promefo  ; & arriuato  à Pifa  ; ^'mannì  trans feri- 
tofià  Roma,prefe  al  feruitio  fuo  Sforga  : che  hauuto  in  dono  dal  Afar  Nicolò  dona 
chefe  Afontecchio  & vno  Hendardo , in  cui  fiaua  timprefa  divno  Montechio  à 
anello  con  vn  diamante  in  punta  ; era  ito  allo  flipendio  de  Fiorentirn . • 

Trattagliauafi  alle  bande  di  là,  per  la  rotta,  che  Ladislao  hebbe  à ven 
tifei  di  qtiefia  mefe  : nella  quale  per  colpa  del  Duca  di  Angiò,  che  no 
volle  feguire  la  vittoria  ; perdette  la  giornata,  ma  non  la  vita,nepar 
te  alcuna  del  Reame^ . 6ra  fimìlmente  fottofiopra  la  Romagna,  per  toltaal 
la  perdita  di  Faenga  : che  ^ioan  (jaleaggp,  figliuolo  dei  già  Ajforgio  la  chicià . 

V Afanfiedì,col  fituóre  di  Carlo  Afalatefia  feguace  di  Papa  gregario , 

CÌ~  congiunto  fuo  ; hauea  tolto  à fiottarmi . ilquale  perciò  per  piu  ajfi- 
curatione  di  quel  paefe,  hauendo  cacciato  di  ‘Rpmagna  i poHeri  di  Al- 
merico, tr  di  giouatmi  da  Barbiano, prefi  i luoghi  chepoffedeuano  fife 
ce  anco  distruggere  il  medefimo  caftello  di  Barbiano.  Trouauafi  anche 
tutto  in  conqu^o  lo  flato  di  Milano , per  Caffedio  che  Facino  (fine , 
hauea  meffo  intorno  à Pauia.permodoche  il  Marchefe  rìguardado  alla 
qualità  de  tepì  prefenti,  & al  perìcolo  de  futuri  ; fe  negl  à rìuedere  lo 
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^ ■ - ' jiato  di  là  del  Pò  : otte  flette  per  alcuni  mefi , riparando  i luoghi , che 

gli  parca  hauerne  bifogno . Conofeendo  poi , che  Orlandino  Palam- 
einos' era  accordato  col'Duca  di  Milano,  che  occultamente  gh  pre-^à^  * 
Jhua  ogni  forte  dt aiuto  : donde  il  'Parmigiano  ogni  qual  di  era  infefla- 
^ to  ; nell'anno  feguente  pofe  inficme  due  mila  cauteli , & mandò  il 

Contrario  à flringerlo  di  maniera  ne  luoghi  proprij,  che  non  pure  cef- 
sò  dalle  folite  muaftoni  ; ma  dopo  hauere  perduto  molte  caflella  : che 
per  non  patire  i danni , che  venìuano  loro  dal  nimico , s'arrendeuano  ; 
conuenne  col  Marchefe  di  ritenere  quello , che  era  folamente  delle  ra- 
Borgo  San  Do-  gtom  de  Palauichù  ; & di  lafciare  Borgo  San  Donino  . che  fpettaua 
nino  fotto  Ni-  àTérz^.  /Iquale  caflello  venne  per  quelh  vìa  nelle  mani  di  Nicolò: 

ForU*  Hatofi  k àacuiinqueflo  tempo  medeftmo  fumandato  Quìdo  Torelli  à Forlì,' 
Nwolò.  che  nelle  riuolutìom  della  Romagna  fe  gli  era  dato . tJ^ta  hauendo 

Giouannì  fatto  opera , chei  romori  ceffajfero , i quali  in  gran  parte 
furono  e flotti , per  la  ritirata  di  Ladislao , ch'era  il  fomento  loro  ; con 
Forlì  da  Nico-  ^tcolò  à petitionc  del  “Papa , di  dare  quella  terra  à (jeorgio 

lo  dato  ìli' Oi.  Or delaffi . eyf  petìtionedel  medefimo s'acquetò  al  contratto  ,chefe- 
dclaft'o . ce  di  Cbtiyiuola  con  Sforma  : dandogliela  per  quattordici  mila  feudi: 
de  quali  perattangl  di  paghe , gli  era  reftato  debitore  : & facendolo 
Sforra  folto  Conte  di  quella  terra  .nella  quale  cefflone'd  Marchefe  fece  che  Sfor^ 
gnuola  da  Ni-  ^ obligò , non  foto  di  non  ejjergu  contra , ma  di  venire  à dtfen 
Sere  lo  flato  fuo,fempre  che  alcuno  Totentatovolejfe  offenderlo:  & 
egli  promife  d'accettare  lui  & la  Cafa  fua  in  protettione,  & confer-  * 

IuargliCotignuola: per  rijpetto  della  quale,  in  pegno  di  ricogiiitione , 
nell inflr omento  che  fi  celebrò  ; rìmafe  tenuto  à dargli  ogni  anno  vno 
armerei.  ‘Dapoi  che  Simone  Fogliano  in  nome  di  Sforga  hebbe 
conclufo  tutto  quello  il  quinto  decimo  di  Maggio  ’m  Ferrara  nel  pi- 
laggp  di  Schiuanoia  alla  prefenza  del  Marchefe  ; ne  feguì  la  ratiji- 
eatione  à diece  di  (Jiugno  nel  campo  della  Chìefa  & del  Re  Luigi  fotto 
il  padiglione  dèi  proprio  Sforga , prima  che  fojfe  disfatto  t efferct- 
to . ilquale  fu  queHt  giorni  hebbe  queflo  effito  : che  affato  il  reflo  , A 
Sforga , & Braccio  Fortebraccio  da  Perugia  con  quattrocento  cor 
Halli  andarono  con  la  per  fona  del  Papa  à 3olo^ . dal  quale  per  a- 
Luiet  rfeito  di  imbarcandoli  àP'ifa  & ritornando- 

Italia . rie  a Marfilia  per  inai  piu  non  partirfenc^ . *Da  altra  parte , con 

tuttocbelaRepublìcadiVinetia  perdifettdereil  fuo  paefe  daWim- 
peto  de  gli  Vngheri,  haueffe  fatto  amare  in  fui  Tfiuigiano  vna  fof- 
fa  lunga  circa  venti  miglia;  non  potette  però  impe^e  che  quella 
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Mircéi  mn'foffe  grauementc  damicg^Ata.  ptrchche  Si^fmondo  SigiTmondo , 

fer  la  moglie  di  Ungheria  tagliuolo  di  Carlo  Quarto,  & prr  ^ 

tonfequen%a  fratello  di  v'mcislao , gid  depofio , dopo  la  morte  di 

Tlpberto , che  fegui  l'amto  precedente  à megp  Git^to  ; ^ dopo  jg 

ejuella  di  /odoco  di  Rrandenburg,  Marchejè  di  Aforauia , figliuolo  di  Romani . 

Ciouamn  Heurico  fratello  di  Carlo  Quarto , cl>e  non  regnò  che  fei 

meft  ; per  trouarfi  i Imperio  haaere  bifogio  et vn  ‘Trincipe  potente  di 

2^j[bì,  cJt  atto  à difendere  le  frontiere  cantra  il  Turco;  era  fiato 

eletto  Imperatore  : & fentendoft  disbrigato,  & pretendendo  che  ì Guerra  dcll’lm* 

J'mit’ianì  occupajfero  diuerfe  fine  giuriditioni  ; mandò  nel  Friuli  pcratorc  centra 

■Tìppo  con  fei  mila  caualli:  & poco  dipoi  gliene  tnuiò  dietro  fin  Vinitiani. 

■mila altri.  Et  quantunque  Ludouico  ’Bug^ccarim  da  P adotta  con 

eànque  Proueditori  fojfe  jìato  eletto  Cafitano  di  diete  mila  perfone,  ' -y 

tolte  dal  Pèfonefe , Vicentino  & ‘Padouano:&  che  fi  [offe  poHo 

alla  difefia  di  que  luoghi , col  prefidiare  Brognata  & Sacillo , due  ‘ 

clnauà  del  Friuii  ; non  perciò  fi  r^ua  à progrejfidi  Tippo,  per- 

modo  che  i'Uhùtiani  furono  coflretti  à creare  Generale  Carlo  AfaU~  ^ 

tefia  con  mille  feudi  al  mefe  di  piatto , con  la  condotta  di  mille 

ìance  & pnmùjfione  di  crefeeme  trulle  altre^ . *S\€a  perche  fi 

dubitaua , che  Cefiire  medefimo  non  calafifie  con  nuotti  rinforù,  ér  , ^ • 

•fi  vedeua  che  quella  Republica  era  in  mal  termine;  U Marchefe  Nicolò  fi  profe- 
le  proferfe  trecento  huomini  d arme  : afficurandola  , che  quando  atk-  vl^tjani"*^  ^ 
'che  bifognalfe  non  mancherebbe  di  foccorrerla  con  la  propria  per- 
■fona  . Erafi  perduto  Ciuìdale , dentro  del  quale  fi  trouaua  Nico- 
lò Corrarìo  nipote  di  Papa  Qr egorio:  ^ ciò  era  anche  finto  cet- 
pone  di  fare  perder/  Feltro  & la  terra  di  Saraualle ,contapro-  • • Va 
fa  di  Nicolò  Barbarigo  ; quando  nel  fopntrrìuare  il  MtHe  quat- 
ti x trecento  dodici,  la  città  di  Vinetia,  eoe  non  potea  fnu  riceuere 
■anttouagbe  da  terra  ferma,  fi  ritrouaua  in  eSirema  carefiia.  al- 
che Jpitife  diuerfi  natàb]  alla  vola  di  Leuante , & alla  cafra  del- 
ia Tugl'a  & in  Sicilia,  &•  con  gran  fatica  hebbe  à tempo  de- 
bito il  grano,  che  era  neceffarìo.  ‘Perdutofi  poi  la  Scala  & la 
Moa,  perche  ih  quefle  fattioni  vn  Barone  Vagherò  fu  tmpafja- 
to  da  vna  freccia  ; Pippo  t'alterò  di  modo,  che  à tutti  quei  della 
Signoria  di  Vinetia , che  veniuano  prefi  ,fàceua  con  barbara  erti-  Cradclti  de  gli 
deità  agliare  le  mani  cauare  gli  occhi  : & cefi  cono  gli  lafcìa-  y»gl^cti  contea 
ua  tornare  à cafri,  ma  caduto  in  vna  grane  infirmità,fi  partì  jy_»Vmmam. 
taUa , Iqfciandohffercito  fuo  diuifo  in  quattro  parti . Tfifiano  Sa- 
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< uorfftano  entrato  alla  fine  di  Marz$  con  quattro  mia  eaualTt  ^ 

Guerra  in  tutti  numero  dì  fanti  m Vdine;poco  mancò  y che  noi faccheg^afl 
modidiaaoÙL.fi  affatto,  ne  fferando  iVaùtiam  proipero  effito  di  quefk  guerra  t 
percioche  non  fi  guerreggiaua  co  vicini , che  foffero  cofi  e^olH 
alla  perdita , come  al  guadagno  : ma  in  tutti  i modi  y hauendo  effi 
nel  grembo  gente  Oltramontana , non  ne  potea  che  fegtùre  il  don» 
no  loro  ; attendeuano  per  tutte  le  vie  ad  vfcime  con  qualche  fot'» 
te  d'accordo . %yt€a  poiché  il  meta)  di  Ciouanni,  che  era  anùciffi- 
mo  di  Cefare  y non  profittò  cofa  alcuna  :perc}ocl)e  proponeuay  che 
gUdefJero  cinquecento  mila  ducati  per  tutte  le  terre  y cheteneuA- 
no  ht  Delmatia , dr  che  ogni  amo  per  rifletto  del  Regno  di  Vh' 
gheria , il  riconofcejfero  col  cenfo  et vn  cauallo  leardo  & d’vn  fkl^ 
Ladiflao  Re  di  cone  ; fi  voltarono  à Ladistao  Re  di  T^olonia , cognato  deltfmpera- 
Polonia.  tore:&  fecero  vna  fofpenfione  d'arme:  donde  anche  auenne  che  le 
difierenxe , ch'erario  tra  Vngheri  & Polachi  s'acquetarono , Conr 
clufefi  ancora  la  pace  nel  Giugno  tra  Ciouanni  & il  Re  Ladislao  i 
laquale  fu  però  con  partiti  cofi  vantaggiofi  per  quel  Re,  & per 
confequen^n  cofi  rei  per  Lx,  Ch'iefa , che  non  fu  credemut  neWvno 
che  gli  douejfero  effere  offeruati,  ne  animo  ned altro  d'offeruar^ 
Paec  del  Papa^^'^^^*  I ptirtìti  erano  quefli.  Luigi  Duca  di^ngiò  non  poteffe 
col  Re  di  Napo  hauere  piu  ragione  alcuna  nel  Reame  di  Napoli . Ladislao  foffe 
creato  Confitloiùere  della  Chiefa  con  mille  lance  pagategli,  & fit 
gli  dejfero  ducati  ducento' venti  mila.  Nauerfi  da  rimettergli ’iL 
cenfo  decorfo  per  diece  anm , figurato  dalla  Camera  jdpojìolica  du- 
cati quaranta  mila  Canno . Tapa  Cregorìo  ( queflo  ì*apa  partito 
^ doRin^  dt"  ito  nel  Friuli  dr  di  là  cacciato  da  Vicentini , en 
^ ~paffato  in  *PugCta  & poi  à CjaietnJ  rìnuntìato  nel  termine  di  tre 
mefit  il  T*apatOy  rhnaneffe  Legato  perpetuo  della  Marca  concm-z 
quanta  mila  feudi  tamo  :&  gli  foffero  fatti  tre  fuoi  parenti  Car- 
dinali. Ter  ficurexjui  delCejfettuatione  di  tutto  ciò  ^iouamà  foffe 
tenuto  à dare  in  pegno  à Ladislao  Beneuento,  Afcoli,  Viterbo,  & 
*Perugia.ilquale  accordo  noi  habbiamo  canato  da  vna  Cronica  del- 
la città  diVinetia,  che  continua  infino  alCanno  Mille  quattrocen- 
to quarantafei  : & è con  altri  fimili  Céri  nell' Archino  di  quefli 
-ì  ^Principi . nel  quale  è parimente  vna  lettera  del  Vtfcouodi  Ceréa» 
anni- . . ^ fritta  à di-  efette  <f  Aprile  ad  Vguccione  Contrarloin  enormità  di 

* quefìa  prattica  : donde  appare  il  fossetto , che  i Fiorentini  baueano  , 

che  quefh  vnione  non  tendeffe  alla  ruma  loro . Il  Pontefice  dapoi  che 
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fu  fntttt  la  capitolaiione  ^ fi  trans  ferì  à Roma  : & con  Jpargere  vo- 
ce per  quella  città  che  la  pace  fatta  era  ficurijfima  ; vi  intimò  il  Concilio  inii- 
foncilio.  ilquale , fi  come  poraua  lo  fkbilìmento  fatto  in  Tifa  j 
doueua  celebrar  fi  tre  anni  dopo  la  creatione  di  Aleffandro . ^li  fun- 
gheti tra  tanto  fcorfit  con  trenta  mila  cauaUiy  che  tutti  erano  geitte 
nuoua&  poco  obedicnte  al  fuoRe  ; à ventiquattro  dìjdgoHo  affa-  SigifmonJo  cf- 
/irono  il  campo  de  vinitiani , che  s’era  fatto  forte  fiotto  la  Mota . ^luio  dlulia . 
Et  perchei  faldati  della  Signoria s' erano  raccolti  infume y ne haue- 
uano  curato  le  bagaglieyfi  come  ne  anche  i luoghi  vicini  ritirarono 
opportunamente  le  robbe  in  ficuro  ; auetme  che  gli  Vnghcri  inten- 
ù piu  al  rubar  e y che  al  combattere  y furono  trauagliati  prima  dal  ^ 

Graffò  daFinetia  & da  Ruggiero  da  Perugia  : che  per  dare  tem-  _ ' j 

po  al  reflo  delT efjercito , che  tuttauia  fi  prepamua , sperano  jpintì 
matrz^  con  alcune  compagnie  di  caualliiét  dipoi  hebbero  laììret- 
t m da  Carlo  Malatefta  : che  contutto  che  li  rompeffe , fenxjt  però  j 
potere  fare  gran  mortalità  di  /oro,  attejò  che  conia  prerìeT^  del  ) 
corfo  fkcilmente  fi  faluauano  ; hebbe  vna  fanguinofa  vittoria  tper^^ 
tfferui  reflati  molti  fiuoì  h uomini  dì  arme  y & efferui  finto  graucmen-  S 
te  ferito  Tadeo  dal  Terme  y & hauere  egli  Sìeffo  riceuuto  tre  ferì-] 
te . permodo  che  ito  à Rimini  à fàrfi  curare , i Vinitiani  mifero  ht 
luogo  di  lui  Tandolfo  fiuo  fratello,  tyfrriuò  tra  tanto  Sigifmondoy 
& entrò  con  due  mila  cauaUi  in  Tdine  : mettendogli  addoffo  vna  col- 
ta di  trenta  mila  feudi  : de.quali , perche  vna  gran  parte  del  popo- 
lo fe  ne  fuggiua , non  potè  effigere  che  dodici  mila , Facendo  poi 
opera  di  pa^e  à "Bologna  per  gire  ad  incoronarfi;  Ciouanniy  per-  rifola  to 
ohe  non  s' era  accordato  ancora  fcco  fopra  la  determhutione  del  Con-  ° 

òlio  ; fece  opera  col  Marchefe , col  quale  continuaua  la  flrettegg^  ^ 
della  folìttt  amicitia;  che  negaffe  di  dargli  il  paffo . Cofi  egli  fi  feu- 
sò  con  fiefare , con  fargli  fapere , che  fin  che  il  Papa  & effo  non  fof- 
ferovnitimfìemeynongli  pareuadi  pot  ere  far  e altro:  & eh  e tenendo 
vafallanga  con  la  Chiefa  & co  tlmperio,haurebbe  fempre  caro  di  fa- 
tùfàre  alt  vna  & alt  altro  fen^  mala  fatiefàtionc  ò delTvnayò  dettai 
tro.Cefare  mal fiat is fatto  di  quei  del  Friuli  & peggio  del  Potefice:& 
vifto  di  no  potere  molto  auagnrfi  nella  Marca  T riuigiana,per  rifpetto 
degli  tfiacoliyche gli fàceua  la  Republica  di  Vinetia;  cominciò  à volt» 

. re  t animo  verfo  l'/flriayper  ritomarfene  di  là  in  Thgheria  . percìoche 
(eflremOych’egli  hauea  fatto  per  venire  in  Italia  perfonalméteyno  fola 
rfi  portò  fofficiete  calore  alle  cofe  fueyma  fcemogli  molto  la  riputatione. 
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tenuta  poìnonmedmrediffenfionvtra  giiZJnghérì  & i‘Soem},chè[ 

' erano  nel  fuo  esercito  : ne  potendo  e^ùrrouartù  forma  di  rajfsttamem 

Celare  Janneg  to  ^ deliberò  d’andarfene  fenx^  piu  dimora.  <ir  ttd  marchiare  col  fuo\ 
giato  da  Vini-  campo  sfotto  Caflelnuouo  & fono  la  Piane  rkeuette  affai  danno  da 
tiani . colpi  di  artegliarie  di  Nicolò  Barbarico , lungo  la  fina  del  fìmne^  ;^ 

permodo  che  t faldati  nel  poffare  la  rimerà  fi  dijòrdinarono  hi  guifiXf 
i l-  - che  oltre à feriti  & morti  gli  annegati  t molti  ve  nc  reflarono 

prigioni . Il  campo  nel  volcrfi  ricongiungere  per  feguire  il  fno  carni 
no  t nette  con  molto  timore  & non  fenga  gualche  confufione , per  la. 
memoria  recente  d'vna  fkttione  occorfa  nel  Vicentino  prima  dje  Ce- 
Pattioni  di  Mar  pnttiffc^ . la  quale  fu  c)ye  Martmo  da  Faenza  giuntonel! efi>. 

tino  da  Faenza  ftrcho  de  Vinitiani  con  noneccnto  caualli , nife  in  fu  le  groppe  loro> 
contra  gli  V n-  altrettanti  fónti  : & ito  con  celerkà  & alla  jproui/hi  addoffo  agliwt 
gh  eri . gherì , gli  fopragiunfe  in  tempo  di  notte  trottatone  affai  di  loro  in. 

diffarte,  ti  fco7$ffe . ma  paffatichehebbera  la  Piatte,  non  i erano. 

'«fr  anche  rhneffi , che  il  medefimo  Marmo , che  per  affidirli  hauea  pre 
fa  vn' altra  firada  con  buon  neruo  dicamdlcria  era  girato  imm- 
; fi  mife  alla  fàccia  di  quei , che  ritrouò  in  difordtne  ,&li  coftrìn^ 
fé  à dare  volta  & ad  affògarfi  nel  fiumc^ . Il  che  feguì  à trede~ 
ci  di  Cenato  del  Mille  quattrocento  tredeci.  CefarCi  che  non  era^^^i 
ficuro,  che  non  vi  fòffero  anche  forge  maggiori:  eir  fi  trouaua  im 
' fòfpettito  delle  nationi  de  due  ’Bfgnì , per  vederle  tuttnuia  difeordi 
tir  ammutinate;  continuando  di  parftrfit.  jrettolofamente  con  qua 
piu , che  potè  ; tolerò  che  quella  parte , che  diede  nelle  mani  di  Mar. 
tino  y reflaffe  sbandata  tir  perduta  : ne  per  colera  che  il  prouocaffe 
à vendetta , volle  metterfi  à rifihio  maggior^ . Entrato  ch'egli  fu 
nell /firia  y Nicolò  Capello  cavalcato  con  molta  gente  al  camello  di 
Genti  tua ;rhebbeà  patti.  Era rimafo Trippa  fiotto  CoUalto con  cauaHe- 

Viniuani  rij  ejpeditay  & danneggiaua  tra  tanto  i Trìuìgiaai.  i quali  arman 
che  hebbero  i contadini , affaliarono  nel  fine  di  Margogli  alloggiairen 
ti  di  Tippo  : & accefo  fuoco  nelle  ftalle  gli  fecero  vn  damo  grauifiì- 
mo . jn  quefto  tempo  Cefare , che  vedeva , che  le  cofe  fue  poco  gU- 
profferauano  ; fi  rifoluette  di  rappaàficarfi  co  Vinitiani  : & à que- 
fìo  effetto  mandò  IJcrmano  Conte  di  Cilia , fuocero  fuo  per  'Barbar 
ra  y thè  gli  hauea  data  in  matrimonio  ; à fare  parlamento  con  75- 
mafò  Mocenìgo  & Antonio  Contarmi  : che  dimorauano  in  capo  c.*/-  . 
firìa . (jr  col  Conte  di  Citta  erano  il  Colite  'Bertoldo , il  Conte  di  'Drìuu 
fff  & il  Cardinale  di  Brandi  fio.  Padolfo  Malatefta  riduttofi  in  quefio  me 
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"^(oàf^al  dì  Feltro,  fcorfe  il  contado  per  ìnfino  alle  porte  di  cfitella  terra 

•&  di  Cimdale  : & fece  vn  bottino  groffiffimo  . Ideile  quali  fattìom  de  * . 

gCi  Vngheri  & de  Vinitiaui,  il  SabcUìco  confejfa  di  non  intendere  la  ve  r qiJSf  gjS 

rad  : & jkmdo  in  fui  generale  fi  confonde  & pretermette  il  meglio  ; ra,*  ' 

ma  la  foprallegata  Cronica  di  Vinetia  e^one  il  tutto  dilimtamente,  & 

in  guifa,  che  fivede  in  ogni  parte  corri^odemta  col  vero.llcbe  noi  hab 

biamo  toccato  a polla  per  ìaccommodamento , che  ne  fegue:cbe  co- 

me  vedremo,  pajjd  per  le  tnani  del  A^arcbe/è.  ilquale  battendo  lo /iato  r',.’'-' 

fHoqHietìfìmo&  tutti  i vicini  amici  & poco  meno  che  confederati:^  - .jjì--.: 

trouandofì  hauere  fatto  tre  voti,  Ivno  a luogo  affai  propinquo,  ch'era  . ' ' 

Santa  Maria  da  Loreto  : gli  altri  due  in  parti  lonmnijfime  &dieiìre<r 

mità,  che  non  communicaitano  punto  infieme,  cioè  al  Sepolcro,  &a^°°’ 

San  ^iacopo  di  Galitia  : & parendogli  il  tempo  opportuno  da  comau. 
tiare  a fciogherli  ; daa  la  carica  del  gouemo  ad  Uguccione  > t inca-  ' 

minò  alla  volta  di  Gerufalenme  : togliendo  in  compagnia  ‘Pietro  Rof-  ^ * 

fo,  eyflberto  dalla  Sale,  Feltrino  'Boiardii  'hficolo  de  gli  Obh^,  To-  tui&lemmé?  j 
mafo  Contrario  & H^ietro  Petrato . & per  andare  piu  eredito  che  . ^ 

pote(fe,gir  potere  anche  paffare  incognito  per  paejfi  Jbfpetù;  non 
bebbe  con  lui  piu  di  quaranta  perfone^ . Entrato  il  Se  fio  d'apri- 
le in  vna  fua  galera , pafiò  a Zl'meùa  : gjr  quiuì  fk  ricercato  dalla 


signoria  a riceuere  nel  palaj^o  fino  di  quella  città , il  Jùocero  del-  N‘«>lo 
t Imperatore,  che  sera  tranferito  a lei  perla  conclufione  delTaccordo:  f ^ 

& a trattare  con  lui  fopra  quefìo  foggeuo  : affinché  ne  feguife  quello,  w^inida^ 
che  era  di  commuAe  defiderio . Et  tale  fu  f appuntamento,  in  che  re- 
narono. Ciafeuno  teneffe  quello,  che  fi  trouaffe  poffedere^  : Rimanef^ 
fero  i paefi  liberi  & ficurt  per  lo  mercantare  : I prigioni  fi  riiafciaf- 
fèro  : Quei  ch'erano  tagDe^atì  potejfero  fiotto  la  parola  data  da  Ce» 
fare  & dalla  Repubtica,  gtre  in  perfonaa  procacciare  il  danaro  per 
le  taglie  loro  : & che  la  tregua  duraffie  per  cmque  amù . fiche  effendoji 
ftabilito  con  foletmi  infìromenti  il  decimo  (teyfprile,  il  d^archefe 
profeguj  il  viaggio  fiuo  : & toccato  Fola  & Zara  & Corfà,  piegatofi 
nell  Arcipelago,  dopoteffere  ito  a A/odone&a  Stampala,  a 
f!r  a Cipri  ; peruenne  in  Sorta,  dr  fnumtò,  a Zaffi»  : indi  da  Rama  fi 
fi  conduffem  Gernftlemme . Fatto  ch’egli  hebbe  nella  chiefa  del  Santo 
Sepolcro,  il  Sale,il  Roffò,il  Boiardo  & il  Contrario,  Caualìeri;  fu  egfi 
parimente  fatto  Cauahere  dal  medefimo  Sale.ilquale  ordine  di  Cana» 
l^ia  era  diunfò  da  quello,  che  hauea  bauuto  in  fu  la  mUma . La  foffiì-  Nicolo  fatto 

tt'ow,  ch'eglihtbbe  de  Mamalucbi  del  Soldaao  é Egffito:  i nunli  anche  “c* 

- T i ^ r-  rj-  Santo  Sepolcro 

Lt  iinfidiarono 


.E  rST  R-  o 

Vinfidìar<mo;non  lafàh  che  cgù  m terra  fenua  fi  difcopriffeitiki  dofto  l’tfi 
„ fere  andato  a BcthUm,imbarcato  che  fi  fu  a Zaffo;  fi  palesò:  & nell  aTr 
Nicolo  honora  riuare  a Ciprij  fu  incontrato  non  fola  da  Adarco  Gìuììimano  Bailo  dell  a 
to  in  Cipri . Pepubhca  Vinitiam  ; ma  dal  Principe  di  OahleÀi  dal  Sirùfcalco  ^ dal 
Connefiabile  di  Ceiufatemme,  tutti  tre  fratelli  di  Uiacopo  Lafijlfiano  Re 
di  tfuell'ifola.  ilquale  e^  andò  a v\fintre,trantfereHdffft  per  i^le  effetto 
a Nicofia:&fenxa  piu  fermar fit  in  luogo  alcuno,  fe  ne  ttemte  disltfamèo 
Nicolo  rirorna  tea  Ferrara  : oue  giunfe il  giorno  fello  di  Luglio . takhe  flette  fito^ 
ro  di  Gicrufalc-  ^ punto . Trouò  al  ritorno  fiuo  che  Ladislao,  dopo  il  non 

efferfi  offeruata,  ne  dall' vna  banda,  ne  daW altra  la  eapitolatione  del- 
' la  pace.hauea  riprefole  forxeeìr  afihldato.  Sforza,  eh' era  ito  nella 

4 Marca  ad  affediare  T*aolo  Orfino  nella  Rocucontrada  : & che  ritor* 
Roma  ricupera  natoimprouifamenteaRoma,fengacontraflo  fen’era  fatto poffeffore: 
ta  dal  RcLavlif^j;.  fecondo  che  houeua  anche  fùtto  prima,  vi  baues  lafciato  il  Conte 
Cefàre  affa  in  Troia,  col  mettere  a faccolerobbe  folode  Fiorentini,  come  de  fuoi 
Italia  perlaceo-  particolari  nimici,  pcrmodochein  quella  prefa  U Papa  era  fiato-  co- 
rona . fbretto  a fuggir fene  a Fiorenga  & ad  abbandonare  il  Concilio . Trowk 

parimente,  che  Sigtf mondo  pelato  in  Italia,  hauea  tentato  deffere  am- 
tneffo  a pigliare  la  Corona  ‘m  Milano,  che  fi  piglia  prima  di  quella, 
Filippo  Maria  che  dà  il  Pontefice  ima  che  Fiùppo  Maria,  che  dopo  teffere  flato 
Duca  di  Mila-  ammagijM  Giouamù  Aiarut  tanno  precedente  da  molti  Guelfi  con- 
giurati ; era  flato  creato  Duca,  & col  mar'wtrfi  in  Beatrice  Tenda  rU. 
.rinv  ' ' mafia  vedoua  per  la  morte  di  Facino  Cane,  hauea  fatto  vn  gran  piè  i 

non  comportò  d' accettarlo  in  Milano  : pofeia  che  volea  venir ui  col  fe-^ 
guito  deribelli  di  quello  fiato . Stanano  le  cofe  in  quelli  termini  : dr 
per  quello,  che  fi  può  fottrare  da  lettere  ferule  da  (jerardo  Baiar  dii 
ch'era  appreffo  FÙippo  Maria  ; il  Marchefe  per  quiete  fua  & dell'I- 
talia non  hebbe  cara  & trauersò  la  congiuntìone  di  queh  Duca  & di  Ce* 
fare  . ilquale  viiio  di  non  hauere  forge  da  vendicarfi  cantra  tn  domUi 
nio,  come  quello  ; deliberò  di  conuertire  ogni  penfiero  allo  fiabUimento 
Concilio  di  Co  del  Concìlio,  che  douea  effer e celebrato  in  Cofkttrga.  Et  perche  te* 
ftanza , Unione  di  quello  luogo  fa  a propofito,  non  folo  per  quello  che  afpet-t 

ta  ai  Marchefe,  ma  anche  per  lo  congreffo,  che  Ù Tapa  & t Impera- 
tore hebbero  infieme,  dr  è materia  di  confequenga;  non  è per  conto  al- 
cuno da  pretermetterla.  Sigiftnondo  adunque  veduto  lo  feifina  & co- 
nofando  il  detrimento,  che  ne  veniua  in  vmuerfale,  & che  egli  in 
>r.ì,-  '■  particolare  ne  fentiua  per  le  berefie  de 'Boemi,  che  a mano  a mano  fi  le-, 

uauano  daUa  obedienga  del  franilo  ; giudicò  che  vn  Concilio  celebra-^ 
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té  ennomeatnintf  filo  ridurre  il  Totlficato  in  vn  fola,  rm  Ccfàrc  perfua- 

tmthe  cofìringere  gli  Herefìarthia  fottoporfi  ad.vna  fmùle  congre-^  *’  Concilio 
gittone^ . Per  queìtio  eletto  dopo  la  fiu  ajfuntione  alt  imperio,  era  ' 

ito  in  Francia  & indi  in  Inghilterra,  a perfuadere  quei  Ke  aWeffecu-‘  ■ • ■ " < ^ 
rione  d'vn  coft  fdutifero  & catolico  proponimento:  & hauea  manda-  ■“  * * 

#0  ,Amhafciatori  fuoi  per  queflu  cagione  medefima  a Giouanm.  i qua-- 
li  rìtrouatolo  a Fiorenj^  oue  come  dicemmoi  per  la  perdita  di  Roma 
. s'era  ritirato)  Irebbero  per  rifpofta,  che  egli  manderebbe  fuoi  Legaù  a 
quella  Maeiià,chele  porterebbonol'inàerarifoluiione^ . Et  f:  ben 
dìuer figli  propofero  ch’egUdeffe  buone  parole  a Stgifmondo,  & che 
fchifàjfe  t effetto  loro,  come  troppo  nocino  ; Tqicolo  medefimo  nondi-.  Nicolo  fua<ic  il 
meno,  col  quale  fera  configliato,  il  fuafc  chedouejfe  per  ogni  modo  Papa  ad  accetta 
'«ccètmre  latelebratione  del  ConcUio:st  perche  era  tenuto  a dò,  sì  an-^^  Concilio. 

che  per  io  pericolo^  che  feorrea  che  Cefare  non  fi  dirigile  a quei 
due  altri  T^ontefici  con  troppa  deprefjtone  di  lui  : (dr  cl>e  oue  concor* 

“deuolmente  potrebbe  effere  rispettato,  tirando  m contrario  vemuaa 
far  fi  vn  notabile  pregiudicio  : auertendolo  però  a infiSlere  majfima- 
mertte  fbpra  la  nomnatione  del  luogo,  oue  i Tadri  haueffero  da  vnir- 
fi  iejfendó  quello  nece/farìo,eìr  pertajficurarìone  della  perfona  fua, 

& pty  li  vantaggi,  che  poteffe  riceueme  la  Cbiefa  di  Rwna . G'io-, 
nonni  accettato  queSio  parere,  chiamò  a fe  yintonio  cS*  Francefeo  Car-  j m, 
dinar,,  tvkodi  Santa  Cecilia,  I altro  de  5dnfi  Cofimo  tàr  'Damiano,  raTrlVcr  coJ! 
fuoimoUóconfidenrìteSrche  per  e/fere  anàcbi  Prelati  erano  in  ^wn.  to  del  Concilio. 
deefftSìimgtione  : & maffme  Francefeo,  che  è il  fhmofo  Canomfta  deU  F«nccfco  Zaba 
lì  famiglia  de  ZabareUi,  di  cù  viuono  tuttala  commentationi  fatte  ’ 
fopra  i 'Decretali  & le  Clementine  fimi  fe  a difeorrere  con  ambi- 

due  fopra  la  loro  Ugatione,  che  douea  effere  a Sigifmondo . Sopra  che 
rifèrifee  ^Antonio  Aremefeouo,  che  Leonardo  Aretino  Secretorio  del 
'Papa  narrò  vn  memorabile  accidente  occorfo  in  quella  eSpeditione:  \ 

nettaquale  eglierainteruenHto.perciochebauendo  il  Pontefice  con-  ProuidenraJiuv 
fiderato,  che  in  effetto  per  bene  fino  il  tutto  confiHea  nelCeletùone  »"ana  vinta  dal 
itvna  cittJ  d' Italia  a im  confidente  ; hauea  ferh co  in  vn  memoria- 
h tutti  quei  luoghi,  ne  quali  egli  fi  contetu^e  di  ridurfi  : forman-  ‘ ' 

io  vna  infhruttione  a parte  donde  i Legati  vedeffero  il  modo , con 
che  fi  doueano  reggere  nel  commc'iare  a proporre  i parùti  piu  dif- 
ficili, per  hauere  poi  a calare,  quando  non  fi  poteffe  fare  dìmeno,a  piu 
fneik  : & che  hauea  fatto  comporre  vn' altra  mfìruttìone  di  compimen- 
to,^ fondata  fòprnigpterak.ta^nche  fi  poteffe  leggere  a Sigifmondtì 
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' ' - fuoì  Cotifigùeri  : &'ebe  mandato  chehtbbt  ogmmo  dt  cametajt 

eccetto  che  effo  Secretam  ; entrò  a parlare  con  tanta  feruenz^  iafr 
[etto  veifo  ì Legati,  in  efbrmere  t amore , che  portaua  hro,  & la  fe- 
ConfitlenTaHel  de,chetenea  nella  matura  prudenza  deU'vno  & dell'altro;  che  pro~ 
Papa  nc  Legati  gfjg  yg^g  baueua  ima  fcriuura  appartaoticbe  fiuea  men~ 

tiene  de  luoghi,  che  piu  gii  piacerebbono:  ma  cbeejfendo  certo,  che 
traturebbono  queflovjjicio^  con  queiia  diligenza,  che  firicercaua  avn 
tanto  pefo  che  conofeeano  e fai  megtio  queUo,  che  in  ciò  fare  fi  do- . 

nefie,  di  quello  ch'egli  fi  poteffe  e tpiicare  in  quel  punto  ;mumua  pa- 
rer e, &Ù  tutto  ripor mua  al  giudicio  loro  : & che  d 'uendo  queflo,(ìrac- 
ciò  le‘car/a  nel  loro  co  (petto, fonza  che  ne  altro  ne  leggejjèro,  ne  con- 
tenuto alcuno  ne  intendefièro.  il  che  fu  cagione  della  ruina /uà  tir  del- 
iimione  della  Cbìefa  difhriSìo..percioche  ai  quelli  due  Cardinali,  4 
cui  per  ornamento  della  Ltgatione  ,fu  aggiunto  Manuele  Cbifidarenfe , 
Barone  qualificato  ; a rhrùuare  Cefare*  0 perche  fi.  fidafero  delTjitch 
nefeouo  AUgonàno,  che  al  tempo  dal  Concilio  Ti/ano  era  fiato  vfìem^* 
colColonnienfe  contrario  à Gregorio,  & fituoreuole  à quel  Concilio  t 
0 perche  s'haue fero  creduto  di  potere  abbandonarfi  nelle  mani  di  Si- 
gìjinondotche  faptano  chi  era  (iato  propo^  da  Cmuaani  a gfi  Elet- 
tola t tr  rkonojkea  in  gran  parte  quella  nffmtìone  ali  Imperio  dalle 
pratùche  & damezp  di  quello  Tontefiee.ts'acMdarono'  con 
Coftanza  eletta;  cibe  il  Concilio  fi  doutfe  celebrare  in  Colianzaw città  dtiU  prouith 
per  cdebnicui  già  Magontina,  ptrmodo  che  non  Job  il  luogo  era  lontana  ò'  dà Ij^ 
il  Concilio  ^ [oggetto  alt  Imperio , & poflo  nelle  forge  ^Cefiurc^é( 

S'amde  Ciouanm,ma  fuori  di  tempo  c^i  Legati  per  integri  & let- 
terati che  fa  fero,  non  haueuano  tantaefperienxat , che  fi  doutfe  tan- 
to promettere  del  giudicio  loro  r Cr  che  s' erano  riufeià  ha  maneg^ 
Abboccamento  ^ meramente  Ecclefiatiicbe,  non  voleua  la  confequen- 

dcl  Papa  có  rim  Xo,che  fojjcro  per  riufetre  ne  piu  ardui,  ma  non  potendo  piu  fife 
pcsàtotc.  di  meno , partìtofi  di  Bobgna , oue  da  fiaimza  ten  alcuni  mtfi  prM 
ma  transferito  ; fi  diriz^  alla  volta  di  Cefare , per  ^bboccarfii  om 
hà,&  vedere  per  minor  male  di  guadagnórfeh . Giunto  in  Pìacen^ 
za  verfa  il  fine  d'^^goSo,  & htmuto  con  feco  piu  congrejfi  ; fe  rian- 
dò col  medefimo  a Lodi  , ér  indi  a Cremona . Infeiiando  Ladifian 
jU  quelli  tempi  i t'hrenhni  con  difeffto  di  formare  vn'akro  efJer^ 
^ cito  nella  Romagna , & fogliare  la  Clnejk  di  tutto  lo.  fiuto  tempo- 
tale iinuitandolo  mag^otmente  a queSio  il  diHttrbck,  tu  cbeGiotwnù 
fi  àtrouaua:&  la  necefiuÀ  del  ConciUo,cbe  b ftxingeua  a partirfi 
> . . d Italia  ; 
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per/kajò  da  Sfona  a errare  fito  generale  di^nàdallA- 
pennino  il  Marche fè.  percioche  Sforx<h  oltre  ^ lafciarfi  intendere  che 
era  creatura  de  Princìpi  di  ; haueua  dato  Francefeo  fiio  figli- 
nolo,  che  fu  poi  Duca  di  Milano , per  paggio  al  Marche/è  medefano. 
àppreffo  cui  mentre  s'alleuaua  in  fertàtù  & creanza  di  quella  Corte , 
eraj^o  chiamato  da  Laéflaoi&con  tuttoché  foffe  di  tenera  etd\ 
fato  Conte  di  Tfecarìco,  conia  donatone  appeso  di  parecchi  altri  co- 
ftetli . ma  venutogli  le  lettere  del  Generalato , tir  anche  il  danaro  del 
piatto,  che  il  Re  di  Napoli  ghhauea  mfteme  confhtuàto;  ricusò  il  tut- 
to, sì  perche  la  carica  non  gh  pareua  ne  di  fua  dignità,  ne  conforme 
alla  profeffione  fua,  ch’era  di  difenfore  & non  d'oppreffore  della  chic' 
fa , come  anche  per  effere  in  termine  ctvnirfi  col  Papa  & con  Lt  Repu- 
bhea  di  Fìorenga , ch'erano  cantra  a quel  Re.  percioche  dopo  C effere 
fiato  trattata  vna  Lega  tra  il  Aiarchefe  & i nhnicì  del  fie  di  Napoli  .*> 
nella  quale  trattatìone  erano  per  l’altra  parte  U Cauaùere  Spina  tir 
Matteo  Fauni  : & per  quella  del  Marcbefe  Gerardo  Boiardi,  A^anni 
Stroxp^  & Giacopo  Gigliuoli  fuo  Secretarlo  ; fu  fatta  la  capitolatione 
dentro  di  A/odona  à dicefette  di  Settembre^ . tJACa  affindje  gira 
Ladislao  & atuhe  al  Duca  di  Milano  fi  fitceffe  chiaro,  che  il  Marche- 
fé  non  s' era  moffo  da  fe  àquefia  confederatione  & al  (fener alato  di 
effa;  U Papa  & C Imperatore  gli  fecero  lettere  , con  le  quali  con  effi- 
caci perfuafiotù  ìlricercauano  à pofporre  Ladiflao  : & à metter  fi  alla, 
difefa  dello  fiuto  EcclefitaHko  & del  Fiorentino . I prìnàpali  capitoli 
furono  quefìi.  Volendo  U Marcbefe  eìlerminare  chi  gli  haueffe  fat- 
to £ f piacere;  ne  il  Papa,  ne  Fkrentm  habbìano  da  dare  foccorfo  a 
quei  tali  : angi  debbiano  aiutare  lui  cantra  di  effi . llVapa  gfidìaima 
condotta  di  cìnquecéto  lance  & trecento  fanti  : Uquale  duri  per  vn' an- 
no di  fermo  : & per  vn' altro  a beneplacito . Delle  cinquecento  latue 
ne  babbiano  a caualcare  trecento  a requifitione  & al  fermtio  del  Pa- 
pa : lequali  però  fliano  tra  Li  Romagna  & Bologna  per  fei  mefi , per 
afe  fa  di  quelle  terre  : il  che  s intenda,  fe  il  Marcbefe  non  nbauef- 
fe  bifogno  per  fe:&  che  accadendo  , ebe  fe  nbabbìa  a feruìrc^ , 
poffa  tenerle , oue  gli  parrà . & i collegati  fiano  obbgan  di  proue- 
ierglienc  eU  piu,  fe  di  piu  n'haurà  bifogno.  & che  le  altre  ducen- 
to  lance  co  trecento  fumi  rcHìno  àppreffo  U Marcbefe^..  Delle  tre- 
cento lance , thè  faranno  al  feruitio  del  Papa,  i Fiorcjftnti  poffano  ba- 
uerne  ducento  per  feruìrfene  nelle  terre  di  Tófiana,  ogni  volta  però  che 
non  bifognmo  al  ALudjefc^ . Occorrendo  il  cafo , che  fi  partiffero 
*.  Li  iìj  genti 
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genti  dilla  cóadótta  del  Addrcbefe,  non  gli  fia  cakto  lo.fiipendh  m 
quando  però  egli  rimetta,  tra  duemefi  akremnti.in  luogo  dì  ({neh  che 
Aecordo  ^ far  fi  foffero  partiti.  Non  fi  poffatratttare,o  concludere  Legalo  accorda 
fi  confiri&a  «i»  co« farne  confxpeuole  ilMarcbefi  & bin 
eluderlo fen^a  fargli  le  inueSUture  di  Modena  di  JReggìo  & di  Tar. 
ma ..  Qt^do  occorra  a trattare  pace  & concluderla  col  Duca  di  mHa-. 
no&co  Aialateili  ; il  T’apa  & i fiorentini  non  poffam  fame  co  fa  al- 
li  *•  t ‘ cuna,  fent^nommaruiil  Matchefe  .fifapa  ad  ogni  beneplacito  del 
Marchefe  fàccia  effedirele  bolle  di  quanto  è oblig/ito  di  ^e.  Rati- 
fichi il  Collegio  de  Cardinali  quanto  fi  contiene  net  predetto  accordo 
n La  ‘B^ubhca  di  Fiorenza  tapproui  fimilmentetfe  ne  farà  rìchieflu 
” V dal  Marchefe  : & fàcciaoperaycbeÙ‘PapacfferuiparimentequellOy 
• ‘ ‘ * a eh' è obligato  per  la  parte  fita,  ancoraché  bìfogneffe  muouere  guer-, 

ra  per  tale  ojferuatione . Effere  tenuto  il  T^apcc  di  concedere  in  Com- 
menda Cjdbbatia  di  Pompofa  aBaldaffare  dalla  Sale  Protonotario . 
obligarfi  il  Marchefe  per  publico  ìnftromento  & lettere  fegnate  di 
fua  manOy  <t  attendere  tutto  ciò y a che  è tenuto  nella  prefente  Lega.. 
Nicolo  noiT  tc-  Accadendo  chele  genti  fatte  per  b Marchefe»  vadano  a fertùtìo  del 
nuto  ^ “Papa  & de  Ftoremm;  babbuino  da  fare  quello  a punto,  che  da  loro 
i Vinitiani  ► Capitani  Generali  farà  comandato,  fuori  che  di  gire  contro  a Vinìtia- 

nì,  ò contro  al  Marchefe  vìcendeuolmente  le  genti,  che  faranno 
’ mandate  dal  Papa&  da  Fiorentini  in  fcruiùo  del  Marchefe,l'obe- 
difeano  in  ogni  conto.  Le  parti  effere  obligate  a dare  vìttouaglìe,  però 
pagate  che  filano,  alle  genti,  che  paffemnno  per  li  territori  di  effe,  ec- 
cetto che  a quelle,  che  foffero  mandate  contrai  yiniùani,  ò cantra  al- 
' i ■ cuna  delle  altre  parti:  intendendofi  che  tra  quefie  genti  non  filano  cono- 

prefi  ribelli,  ne  nimìci  alla  parte,  che  farà  obligata  dare  il  pajfo . CiOf 
fama  delle  partì  douere  ojferuare  quanto  è detto  di  fopra . Giouamà 
partitofi  da  Cremona  : & nelle  cofe  del  Concilio  reflnto  <f  accordo  con 
Sigìfmondo  : ilquale  fe  ne  partì  anch'egli  & inuiofiì  verfo  Co/bm^a  ; 
fi  transferì  a Mantoua,  & vi  foggìomò  per  quafi  tutto  il  verno . Al 
ritornare,  che  fece  a Bologna  nel  fine  di  Genaio,  óe  fu  del  Qmttordi- 141^ 
GìouSnixiix.  (i;gmnfe  primaa  Ferrara  :oue  raccolto  folennemente,  fi  fermò  per 
«nuto  a Ferra-  il  Marchefe  dipoi  andò  a fciorre'il  fecondo  voto:  facendo 

portare  vn  modello  di  città  fatto  £ argento,  a Santa  Marta  da  Lore~ 
y to.&  fi  come  gli  altri  due  voti  erano  per  cagione  delia  propria  per- 

fona  fua  ; cofi  quello  fu  per  rispetto  della  pesUten-ga,  in  che  era  fia- 
ta la  città  di  Ferrara . Sciolto  aueUo.  Ce  n'andò  la  diligenza  il  de- 
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rwiommdi  Gitilo  con  venùnuattro  poHe  verfo  Ccditia  per  feior-  Nicolo  andato 
fe  H ìerzpt  ch'era  a San  CiacopOt  con  ammo  dì  torcer  fi  al  Re  di  Frcm~  “ Gal»»»  - 
ùay  & ìntrinfecarfi  con  feco  ì parendogli  che  le  amdità  i ampliare  i 
dominij , eh' erano  ne  Trincipi  Intliam  » lo  fpingejfero  a penfare  da 
lunge  a cafi  faoi  ; & che  vna  tale  adberen-ga  potejje  fiore  gire  fojpe- 
fochtvolejje  nuocergli  :&  hauefie  da  portargli  foccorfo  contra  chi 
loffendeffe . t.^€a  perinfittare  Santo  e^atonio  di  Vienna  t tenne  U 
flradadci  'Degnato  : & piegatofia  *Parigì,fit  incontrato  da  duene~ 
poti  del  Re.  dal  quale  oltre  thauer  e riceuutecarex^fegnalateyheb-  ^“cia 

he  in  dono  i tre  Gigli  d'oro . permodo  che  oue  tarma  della  Cafa  à Efle  * 

era  la  fola  .Aquila  bianca,  per  inquartare  i Cigli,  fi  che  tanto  meglio 
^ meorpor afferò , dìuenne  di  due.  "Paffato  poi  il  Fireneo:  Gr  ito  n 
San  Giacopo  : & efpeditofi  dalla  vifitatìone  ; nel  ritorno  trauerfan- 
' do  ìmomì  della  Francia,  fu  fopraprefo  dal  Coflellano  di  Monte  San 
Michele,  il  quale  per  tagHegff  orlo  il  tenne  alcuni  é in  vn  pièdìtor- 
T^'.  fi  Re  hauufune  lanouella,  ne  offendo  vbedito  per  comanda-  Nicolo  rìccnu* 
metUo  & rmnaccie,  chehaueffe  fiato  per  la  ùberaùone  del  Marchefèì  w 
mandò  a fpianare  quel  luogo .»  c>  fiato  prendere  il  Catìellano,  gli  fe-  ^ 
ce  mftare  il  capo . Cfiunto  in  Italia  fu  rìceuuto  nel  P'temorue  da  Già- 
^ > - topo  Prìncipe  del  Mondeuì  : (Sr  declinando  il  camino  a Salw^,  per-  ^ 

^ * T uenne  a Mulact^jono^  indi  a Melato  : tanto  che  pafiò  incognito  da 
Sakona  a Genoua.  Arrimto  a Pontremoli,  entrò  a diece  tt  Ottobre 
neUo>  flato  fko,fiaxa)tJJeTe  paffuto  per  quello  del  Hucadi  Milano: 
di  cui  non  gtt  pareua  poterfi  fidare,  sì  per  la  prefa  che  hauea  fiu- 
ta di  Parma,  come  per  la  Lega  paffuta  tarmoinan':^.  Fece  poi  in- 
tendere a ZtinitTaw,  che  mentre-  che  era  appreffo  al  Re  di  Francia, 
fu  ricercato  da  quella  ^SlCaeSìà  m nome  di  òfare  a volere  mter-  Nicolo  concio. 
porfi  per  la  pace  trx  effo  & loro:  affinché  foffe  cagione  di  farla  JclapaccdiCc 
fkccedere,ft  come  hauea  anche  bauuta  mano  rulla  condizione  del- 
la  tregua  % La  Signorìa  non  rifiutando  queflo,  mandò  fuoì  Amba- 
fàatorì  a Ferrara  : oue  già  erano  arrìuati  due  'Rarota  di  Sigifmon- 
do.  ne  per  lo  flsbibmento  occorfe  altro,  che  confirmare  ì capitoli  del-  ^ 

la  tregua.  L'anno  foguente  e ffendo-^  neW AgoHo  paffxto  venuto  ’ 

a morte  Ladislao,  che  contatto  che  haueffe  venduto  Cortona  a Fio>  Cortona  vendo 
renrìni,  dìfèjgnaua  però  piu  che  mai  di  diShruggerU  : ne  perche  AL-  “ a Fiorentini. 
fonfo  %e  di  Aragona,  emulo  del'*Duca  di  Àn^,  non  gli  haueffe 
voluto  abbadare  ; rirìringeua  però  l'animo  fiuo,  ch'era  ctìmpatronirfi 
d kalia  ì Ciouanm  cercò  che  gli  Orfini  folleuaffero  Roma  : & finaU 
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--  ■ ' mente  feccia  ribellare  a (jìouanna  vnica  fortUadi  Ladielào  incieli 

Roma  ribellau  /^ggno,  per  non  vi  efferc  difeendenj^  del  jratellot  ne  altri  mafclHi  ella 
erafucceduta.  ma  Sforma  lenatofi  da  Todi,  degradi  ad  afediaM 
"Braccio  col  fhuore  de  Colonneft  & de  SaueUi  ; dopo  vna  battaglia 
fiuta  in  Roma, ne  occuppò  gran  parte:  & per  tema  di  non  potere 
tenerla,  fi  ritirò  a ZJiterbo  : & monendo  le  arme  nel  7atnwonio,  ^ 
fece  act^aifio  di  parecchie  cartella , Tra  tanto  efiendo  riuocato  Sfor- 
jtd  dalla  Rema,  la  cjuile  fiondo  é continuo  con.'Fandol/èlloudlopo,^ 

’ ’ ' giouane  grattofifiimo,hauea  concitata  di  fe  vna  trifia  fama,  & era 

Gionannt  anda  tutti i Baroni  odiata  in  efiremo  iparac a Ciouannì  di  potere  in-, 
to  a Coftanta . ^ Cofìant^a  per  la  celtbratìone  del  concilio  : tanto  pia,  che 

oltre  alla  difwtme  piu  ftmpre  pullulante  tra  la  Reina  & quei  dek 
Regno  : fi  che  egli  temea  tanto  meno  che  lo  fiato  Bcclefiafìico  g&. 
foffè  turbato  ; s'appropinquaua  già  il  tempo  fejfettuare  la  promefi, 
Nicolo  manrlap  ^^^  notificata  alla  Cliriiìiamtàé  Tartito  perciò  da. 

al^Concrfi^di  Bologna  al  principi»  d Ottobre,  arriuò  aCofian^a  il  ventefmo  ohj 
Cofìanza.  muo . ouc  rìtrouandofi,  fecondo  lo  fide  de  ConcUij,  gli  Ambafeiatori. 

de  primi  Potentati;  il  Marcbefe  vi  hebbe  per  lui  giacopo  t^diberù 
&.  Federico  dolio  Spirto . f due  anni  che  feguirono  di^i,  che  furo- 
no del  Sedici  & Dicefette,  per  la  partita  che  bauea  fata>  il  Ponte-  44 1 <> 
fke  iJtaba,  & per  la  morte  già  fuecedutadi  Ladùiaoi  io  fiato£c-i^i7 
clefiaWtco  & il  Regno  di  -Napoli  fentirono  mutationi  & feiagure  di-, 
uerfe . percioche  la  Reina  Ciouanm  col  prendere  per  marito  gia-i 
copo  diNarbona  Conte  della  tJHarcìa,  affinché  di  queFiomodò  le- 
uaffe  la  fojpitìone,cbe  fi  bauea  dìBandolfetio  :&  non  volendo  in-, 
coronarlo,  ma  neanche  intitolarlo  ma  fòle, Duca  di  Calabi^;, 
ne  aueime  ch'ella  dopo  teffiere  fiata  da  hà  mal  veduta  , il  fece  m-^ 
pìigionare  : & dopo  quefio  applico  ~t animo  a Giouannì  Carraciolo , 
che  gli  pìaceua  affai  : facendolo  gran  Sinifcalco  del  Reggio,  ii  quale 
‘ per  deprimere  Sforza,  che  nera  gran  Conneflabile ; mìfe  tutto  I)/a- 
poli  in  d'tfordinc^ . Da  altra  parte  Braccio  impatronitofi  di  Todi, 
Roma  occupa  di  ytfffi  & di  Perugia,  ejr  efiefofi  a Roma;  la  occupò  col  fitrfi  cbia- 
ta  da  Braccio.  Diftnfòre  di  Roma  ifieffa.  laquale  con  tutte  le  terre  circon- 

tàcine  fu  grauemente  trauagliata  daU'eJfercito  di  Sforza: che  man-, 
dato  dalla  Rema  a difcacciare  Braccio  col  fanore  di  Cafiel  San- 
t’,yii^elo,che  fi  teneua  ancora;  il  coHrinfe  a ritir arfene.  & in- 
dotto Tiicolo  P’ucinino  da  Colonneft  a fare  vna  caualcatn  ver  fa  queh 
la  città  per  foUeu.vla  j Sforza  itogli  incontra,  il  ruppe  & fece  pri- 

gionc^. 
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. ^efil  dite  ama  medeftm  furono  pietà  delìà  contìnuaùone 
del  Conalio  Cojbauienfe . nel  quale  i voti  fi  riduffero  in  cinque  na-  ^o" 

ùoni , che  fiotto  fie  comprendeuano  tutte  le  altre  del  Chriitìanefino  » ’ 

cioè  r ftttlìanay  la  Francefie , t Inglefie , la  Spagnuola  c'r  In  Tédefica.  & -v  r\ 

per  efferui  andato  meglio  di  cinquanta  mila  fiorefiicri,  fi  può  compren- 
dere con  quanto  numero  di  Trelati  fiojfie  quella  celebratìone . Le  età 
piu  fiofiantieuoli  cofie,  che  vi  paffiarono  furono  quefle.Giouanni,  fatto 
ohligare  a deporre  il  PonàficatOy  ogni  volta  che  Gregorio  Benedet- 
to  fiaceffero  ilmedefimot  b perfionalmenteyò  perloropncuratori,fiem- 
pre  che  cofii  pareffe al  Concilio  ; entrò  in  fioretto  di  Sigi fmondOyCÌte 
v'hueruetme  anche  egli:  & aiutato  dall  Aràueficouo  Magmùno  & da 
Federico  Duca  dì  AuHriay  fuggì  a Schafiujèn  : dipoi  effendo  abban-  Giouanai 
donato,  & prefo,  fu  dal  Conte  Palatino,  ritenuto  nelLi  rocca  di  Ma-  Cocilio, 
nheim.  Gregorio  mandò  arinuntiare  il  fuo  Papato  per  Carlo  Malate-  Grego7io  rinu- 
^ • pormodo  che  ritornò  Cardinale, & hebbe  la  Legatione della  Mar-  numia  il  Papa- 

ca  di  Ancona . Di  quefla  matùera  leuaii  due  Pontefici  : ^ recando- 
là ancorail  terttOy  ch'era  Benedetn,  Sigìfmondo  oereflinguere  total-  ' , . 

mente  lo  feifina,  fi  tranferì  a Terpignano,  ^ s'abboccò  col  Re  (à  Ara- 
gona : fàcentbui  effere  Benedetto,  con  perfuaderlo  a gire  al  Concilio, 

preferire  il  beneficio  della  Chiefa  di  Chriflo  alla  propria  paffio-  Benedetto  ofti- 
tK^.  UquaUbauendo  arrengato  per  /patio  di  fette  Itore  col  difendere 
la  coi^a  fua , con  quella  copia,  che  gù  fuggeriua  la  facondia  & la  ' ^ 
dottrina , in  che  era  mirabilmente  effiHimato  ; volle  refiare  nella  fua 
prima  ofiinamne  ; & fu%gitofi  in  vna  ifoletta , la  fi  flette  finche  fiià 
i giorni  fuoi.  Sigifmondo  reflato  in  conclufione  col  Re  di  Aragona  & 
con  gli  Ambafeiatori  del  Re  di  Cajliglia  &■  di  Nauarra,  che  la  Spa- 
gna non  preflerebbe  obediéhxa,  ne  anche  fàuore  alcuno  a Benedet- 
to} ritornò  al  Concìlio , oue  fi  come  ìnamà  la  partita  fua  s’era  conden- 
nata  la  memoria  di  (ftouanm  di  XJiàcbleff  : cjr  s'era  abbruciato  Gìo- 
^ , nonni  Hufi  Boetno,feguace  & amplificatore  delle  herefie  di  VmcìAeffi  Herefiatdii  dì- 
eofi  nel  tempOych’eglifi  trouò  fuori, fu  arfo  Girolamo  da  Praga  fuo  com 
pagno.&  perla  imprefiìone, che  lafciarono della cofkurttp  loro  nella  ‘ 

meme  de  loro  fimtorifer ano  morticon  quella  audacia,  di  che  ci  réde  effi 
cote  tefiimonio  Enea  Silm  eìr  il  Poggio, che  perche  fu  prefente  allo  fpe$ , 
incoio,  ne  firme  vna  epiflola)  ne  auenne  che  coloro,  che  non  baueuanO  i 
potuto  cogliere  le  ceneri  per  effere  fìnte  gittate  nel  fiume  radettero  la  ^ 
terra,  fu  che  era  finto  l'incendio:  (jr  di  quella,come  et  vna  fama  reliquia 
fecero  conferua& parte àdìuerfi popoli  della  Boemia  .donde  fi  come 
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recita  il  'Bonfinìo  nell' HiHoria  delle  cofe  Vngeariche  , morto  due  amà 
U Re  Vindslao , & eletto  Sìgifmmdo  à ifuelia  fnccej}iotte  , per 
ficTrcto  **pcr  diuerfe  cagioni  differendo  la  fua  gita  à Praga  ; nacijue  poi  la  rìbellio-- 
futuri  Coucihj.  wrjjr  tjuafi  dìHruttioae  di  quel  Regno.  *Detiberoffi  dipoi  Ae  fi  fire- 
quentj^ero  i ConcWt  generali  : & il  primo  dopo  il  compimento  di  que* 

Ih  (offe  in  capo  di  cinque  anni  : il  feguente  in  capo  di  fette  : & ^oì  tut- 
ti gli  altri  di  diece  anni  in  dieceanm  . j^ggiimti  finalmente  a Cardi- 
nali fei  Prelati  di  ciafcuna  delle  cinque  nationi  : i quali  tutti  hauejfu- 
ro  voto  ; fu  creato^  in  Sommo  Pontefice  Oddo  Colonna,  che  dalla  fe- 
SUuità  di  quel  giorno , in  che  hehbe  quefbi  affimtione , volle  chiamar/i 
Martina  v.elct-  tJifarnno  . Haueua'Pftcolo  per  tutto  qu^o  tempo  attefo  intenfiffi- 
iw  Papa.  mamente  à confirmare  lo  flato  fuo , appettando  la  creatìone  del  futuro 

Pontefice  : dalla  quale  egli  poteffe  fare  concetto  di  quanto  s'hatuffe  dn 
‘ promettere  delle  cofe  Eulefiafliche  ; dubitando  che  t acqiàfio  di 
gio  & di  Parma  non  gli  fbffe  turbato  dal  'Duca  di  tj^tiano , che  era 
intento  à ridurre  tutte  quel  dominio  nelk  prifìma&  ìntegra  fua  di- 
Duca  di  Mila-  gtità  :&già  hatiea  rihauuto  Como  ^ Lodi , & preparauaft  allari- 

**  enperanone  del  refio.  Ter  modo  che  'Incoiò  nell’ anno  Mille  quat~^^^^ 
uo^  tato.  trecento  diciotto , confiderata  la  ripumtìone , in  che  era  Cario  Malater 
" fin  quanto  potejfero  ejfere  pronti  gii  aiuti fuoì,  per  btconmoA-* 

' ^ Romagna  > che  quafi  tutta  iifeguiua  : oltre  me  Taudolfo.  ba>-' 

^ uea  Brefcia  & "Birgamo  * che  ragioneuobncnte  erano  duri  affi  dOi 
rodere,  tir  da  fare  però , che  Filippo  Maria  fiejjèmdietr*i  ftrijòl- 
nette , per  ejfere  già  vfeita  di  via  fenxa  progprìe  la  prima  moglie  » 
Secondo  matriyj  pigliare  in  matrimonio  baritina  figliuola  del  Malatefkt.  le  cui  noxj- 
roomo  di  trouandofktutto  il  contorno  ingrauiffimo  fojpeuo  di  guerra , furo- 

ino  affai  prìu.tte . Era  tra  tanto  giunto  iivnouo  ^Pontefice  in  IraEca  : il-, 
quale  con  teferfi  tenuto  per  la  via  di  (feneua , era  calato  nel  Tiemon- 
te:&  poi  venuto  giu  d Tauia . ilquale  ejfendofi  tramferìto  à Man- 
^colcr  racco-  , pafiòd  gfi  otto  dì  Febraìo  deltamo  feguente  à Ferrara  .*  oue  lai  4 ip 
lic  in  Ferrara  pgf„p^  fiutagFt  fu  molto  fontuofit  .^Ma  perche  partito  da  'Bolagnti 


‘Rapa  (jiouannì , Antonio  nato  di  ^iouannì  'Bermuogl  0 , con  C efferw 
'^'"^"ftato  po^  -«Mfocon  Guido  ^rpoiithauealeuaoo  alla  Chiefit , & ridotta  allo  jh^- 
, ^ tà  popolare  ? fàcendofi  però  egli  capo  principale  del  Gouemo  ; Marti-^ 


ta  allo 
polare 


no  ricercò  il  Marchejèàvolere  adoperarft  : affinché fetrga  altrimeuth* 
venire  alle  arme  , quella  città  gli  foffe  refìitiùia . /iMarcbefepro- 
meffòche  glihebheÀ  porui  la  mano; fece  accompagnarlo  da  tatti i 
Jkoì  Mkalli^  per  la^omagna  : donde  torcendo  U cannino , & fuggen- 
* . do  il 
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do  il  terrìtom  Bolognefi  ; pafsò  le  alpi  & giurie  4 fiorenxo-  ^w»w- 
ciò  poi  il  Marójefeà  folccìtare  il  'Bentiuoglio , acciocbe  col  partito  di  . - 

qualche  buona  fonma  di  danaro , reSìando  però  principaTt^mo  nella 
patria  futttenieffe  Bologna  alla  Chiefa.  Taffati  alcuni  mefi  delTanno  Nicolo  pratdca 
iqi-oAdille  quattrocento  vena  » fi  mo/fe  à quefla  pratàca  con  tanto  piufer-  Hi  ridurre  Bolo 
uorcj  perche  vedeua  come  il  Patrimonio  [offe  in  mal  temine  ^ come  ** 

in  grane  necefjità  fi  trouaffe  poHo  Martino  da  'Braccio . Uquale  ogni 
dì  crefceua  in  piu  credito  : hauendo  egli  rotto  le  conditioni  deltaccor- 
do , che  Àgli  vttdeci  di  Febraro  bauea  ferrato  col  'Pontefice  : che  fu  , Braccio  tccot- 
per  quanto  moriremo  le  lettere  ferine  da  'B^ma  à Nicolo  dal  fino  j4m-  dato  col  Papa. 
bafeiatore , che  Braccio  doueffe  perfonabnente  tra  quindici giorfù  pre~  ' 

ftare  obedien^ad  fua  Santità  y éìriafciarle  quanto  bauea,  eccetto  Te- 
Tugia  y Todi  y ]efi , Roccacontrada  ér  Montcalbotto . ma  che  però  H 
popolo  TerugìnoeieggeJlfevno  de fuoiy  che  ne  foJfeGouematoreeirBl~  j.  , 

cario  perla  Chiefa  : & che  egli  quanto  à quelle  terre  haueffe  ad  ejfer~ 
ne  inueflito  in  Vicariato  per  tre  anni:  & fimilmente  foffe  condotto  - - . 

fitto  certi ftipendij al  foldodel  'Papa.  Onde  auenne che  Cìouanna, 
conofcìuta  t oSìinaùone  dì  Braccio , perche  s'haueffe  da  opporre  al  ni-' 
rmeo  vn  Capitano , che  il  contrape fiffe  ; accommodò  il  Tapadi^fbr^ 
xa.&ne  fegtà , che dubimndofi  il Tapa , che  il Carracciolo  per  ab- 
battere Sforxa  y non  conduce jfe  Brauio  : Uquale  con  gli  aiuti  del  Re- 
gno di  Uapobofiendeffe  tanto  piu  lo  flato  EcclefitaSìico  ; fece  venire  in 
Italia  Luigi  Terzp  di  .Angiò\figliuolo  del  Secondo  y cl)e  bauea  rotto  inìp  Ai Angiò, 
Ladislao,  talché  la  Reina  fece  prattkare  per  (.Ambafeiatore  fiuore-  & Alfonfo  di 
fidente  appreffo  il  Pontefice , con  ^anàa  tenuto  da  .Alfonfo di  tyfra- 
gona  appreffo  U mede  fimo , che  quando  effo  Re  fi  fhiccaffejcon  vna  ter- 
matain  ficcorfo  di  lei  y ella  il  farebbe  fuo  figliuolo  adottiuo.  ZJedeua 
Nicolo  queSììmouimenti  daqueSlo  lato  yi  quali  tutti  donano  inditio 
certiflimo  che  il  Papa  diHurbato  dalle  bande  di  Roma , non  potrebbe 
attendere  con  la  forxq  à ricuperare  Bologna , benché  vi  haueffe  man- 
dato con  groffoeffer  cito  il  medefimo  Braccio  : Uquale  fiera  impatroni-  EiTcrcito  Eccle- 
to  di  molte  casella  di  quel  territori.  'DaU' altro  lato , feorgeua  che  il  |‘aftico  nel  Bo- 
Ducadi  Adilano  profperaua  di  maniera  yCrfi  moilraua  d'animo  cofi  * 
inmenfo , che  non  farebbe  flato  cofa  difficUe  y ch’egli  haueffe  tentato  il 
Bentiuc^lio , eìr  penfiuo  ctimpatronirfi  di  Bolopta  : flante  maffime  la 
pretenfioneyche  vi  potea  hauereyper  effere fiata  città  acquiftata  da  Gio- 
uan  galeaxjtp  fuo  padrCy  & che  come  membro  del  'Ducato  di  Milano  , i , 

eia  peruenuta  atjioan  Maria  fuo  fratello.  Que Hi  rifletti  induffero 

il  Mar- 
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Nicolo  fa  ritor-  ìl  AiarcheftàUrmgere  di  maniera  il  Bentmglio  » che  rìceinttì  dieee 
narc  Bologna  fiorini  & CoHeUo^log^e  y diede  Boìognail  decimo  quinto  di 
ottoi  ap^  Luglio  al  Pontefice . ilquale  leuando  il  Cardatale  Condobmiero  dalli 
, Marca , oue  era  fuccedùto  Legato  dopo  la  morte  di  (jregorio  fuo  • 

< p-  che  prima  era  f^o  Tapa;  il  mandò  alla  Legaàone  dì  quefh  città . Vi- 
de ftmilmente  il  Marcbefey  che  Filippo  Maria  mandando  addoffo  à Ber- 
gamo Frante fco  'Bugiane  da  Carmagnuola , thauea  ottenuto  in  poàii  dì: 
la  oue  s'era  creduto  che  quella  tmprefa  fòffe  òper  non  riufcireyà  per  ef- 
Bergaroo  zac- firc  lunga  affai . ilche  nondimeno  hebbe  contrario  effetto.perciocbe  dal- 
quiiUoo  dal  Du  la  banda  del  monte,  che  non  era  guardata , & che  per  taSprer^a  del 
luogo  fi  potei  faciliffimamente  difendere  •,  la  città  era  fiata  occupata» 
Vide  ancora  in  quanto  terrore  fòffe  Cremona,  & come  di  mano  in  ma- 
no tutte  le  terre  andaffero  ritornando  al  ‘Duca  : & conobbe  che  peràò 
Nicolo  difpo-  potei  ritenere  Tarma . la  quale  per  non  effere  anche  fua  fe 

fto  à rcftituirc  non  per  ragioni  d'antichi  dominij  ; comprendeua  che  tanto  meno  bau- 
Parma  al  Duca,  rebbe  potuto  honefiare  il  cafò  fuo , ogni  volta  che  baueffe  voluto  entra- 
re inguerra  : & che  si  per  quello , come  per  trouarfi  i vicini  poco  di- 
ffofii  à mouerfi  ; non  haurebbe  hauuto  i foccorfi  opportuni  :&•  il  ‘Tapa 
inclinato  ad  adherirgùyhaueua  fempre  meno  difficoltà  dicorrifponde- 
re  con  gli  effetti  alla  buona  volontà , che  gli  moflraua . perciocbe  la  Ca- 
talogna hauendo  caro  di  vedere  Alfonfo  fuori  di  quel  Regno , vsò  ogni 
efquifita  diligenza  per  fornirlo  di  grojfi)  numero  di  legni . co  quali  ha- 
, • • stendo  egli  hretto  per  vn peg^  la  fortegga  di  'Bomfitcìo , eh’ é in  Cor- 

fica  : dr  non  gli  riufeendo  t imprefxffe  n’ers  ito  con  tutta  C armata  à Na 
Alfonfo  di  Ara-  p^hto  Giacopo  di  Narbona , che  vedendo  di  non , 

gona  venuto  '2  potere  reggere  vn  tanto  pefo  :&  mal  fatis/htto  delle  proprie  anioni  ,• 
Napoli.  per  non  bafiwrgli  t animo  di  mantener  fi  7^  in  Napoli  ; andò  in  Prouen- 

ga  à fkrfi  Frate . Pofiia  Martino  dopobauere  pronuntiata  la  Reità 
per  dicaduta . inueiìì  del  Reame  Ltùiv.  ch’era  ito  con  Sforza  ad  Auer- 
fa.  & già  i Napoletani  per  terra,  & gli  Aragonefi  per  mare  combat- 
teuano  l'effercìto  di  Sforza , ch’era  in  fu  la  marina . Stando  il  Marcbe- 
fe  fu  quefia  deliberatione  di  volere  etm  la  refiitutione  di  Tarma  faluarft 
Reggio  y poiché  U tempo  era  tale , che  U neceffitaua  à fare  di  quefia  ma- 
niera ; fi  confermò  tanto  piu  nella  prefa  rifòluiione , venendo  anche 
tan'o  pili  toHo  air effetto , quando  veduto  vano  il  foccorfo , che  Carlo 
Carlo  Malate-  mandaua  al  fratello,  fece  faldo  concetto,che  'Brefc'ia  doueffe 

che^lihr.  ^ perderfi . percioche  trouandofiil  farmagnuola  allaffedio  di  ^a:hr 
^ hauendo  cinque  mila  caualli  nella  pianura  di  Monteé  'iaro , aU’arriuo , 

che 
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thè  fecero  Ludouko  Migliorati  ZJisarìo  dì  fermo  &Hercole  zio  di 
Cioan  Galeazzo  'Benàuoglio  con  tre  mila  caualli  & miUe  fàtui  ; fece 
affaltare  vm  /quadra  del  campo  ninùco  : mal  trattandola  ,prouocò. 

il  reflo  delTe/fereito  ad  aiutarla  .fiche  effendofi  attaccata  vna  mìfchìa, 
dr  in  poco  tempo  venutofi  all'intiera  pugna  : la  quale  durò  fei  bore  i le 
genti  del  Malatefla  furono  rotte  con  la  prefa  dì  due  capi  loro . Onde 
P^olfo  vìjla  la  iinrìfolutione  de  yimàani , non  fapendo  piu  doue  volger 
Jticomnàòà  trattare (tarrenderfià patti.  Ma  prima  thè  questo  trat~ 
tomento  paffo/fe  piu  oltre , Nicolo  parendogli  che  il  fatto  ricercaffe  la 
prefenga  della  fua  perfima  propria  tfe  ne  gì  àtJHilanotdr  abbocca- 
tofi  con  Fiùppo  tJM^aria  gli  dimofirò  che  fenz^  alcun  dubbio  Heggio 
era  de  Trmeipi  di  Efle  : perciocht  pa/fauano  ducento  anni  « che  il  Alar- 
ehefè  AldrouMdmo  Secondo  n'era  flato  inuelìito  dall  Imperatore  Fede- 
rko  Secondo  .*  dr  vi  concorreua  la  deditione  de  Reggiani  medefitmi» 
che  haueuano  chiamato  Obizp  Sello  con  taffenfo  di  'Rodolfo  , nel  .i„  . 

aual  tempo  non  pilo  i Vifconti  non  pojfèdeuano  Milano , ne  anche 
oaueuano  forte  alcuna  di  dominio;  ma  ne  quello  (lato  s' era  ridotto  À 
ilabilimento  di  forma  alcuna,  donde  fi  pote/fe  dire  che  vna  città  piu 
che  va' altra  fegfiappartene/fe.  che  dipoi  ejfendogli/bt»  occupata  quel- 
la ffuriditione  i laquale  era  paffata  nelle  mani  di  varij  vfurpatori;  final- 
mente la  dimua  gmfiitia  gli  haueua  aperta  la  lirada  da  potereripigliar- 
la  con  le  arme,  ma  che  quanto  à Parma  ,fe  bene  era  Jkta  altre  volte 
della  Cafa  fua , nondimeno  fi  contenmua  di  non  volere  riguardare  à ra^ 
pone  alcuna , che  vi  potcffe  hauere (òpra.  & che  oltre  à quanto  potef 
fi  addurre , era  ben  noto  » che  le  aùenattoni  fatte  da  Tredeee/fori  » non  u 
doneanomaiefferecol  pregìudicìode  Succefforì.  noneffere fiata leggie-  fori aoa picg^u 
ra  imprefa  C hauere  liberata  quella  città  dalle  mani  di  Ottobuono:ibfua-  à Snconf 

hfe  àquefta  bora  non  fqffe  fiato  caligato  con  la  congiuntìone  d'altri 
Tiraanelìi , baurebbe  potuto  recare  affai  maggior  briga  al  Ducato  di 
Afdano  di  quello , che  rihaueffe  riceuuto  ofiìno  aU'hora , fi  Marche,- 
fé  con  quefle  rimoSìratrzp  acquetò  Filippo  Maria  & il  perfuafe  à rm~ 
borfario  del  danaro , ch'egli  bauea  (pejò  in  redimergli  quella  citta  & 
tutto  quel  territorio  tdaUa  quale  fàtàone  n'era  feguito  (eiiirpatior- 
ve  della  fànàgUa  de  Terzj  ribella  de  Vifconti  : & tanto  piu  , che 
la  fjnfk  fàttam  dmtomo, non  era  molto  grane, per  lo  breuetem- 
.po  & poco  diipendiofo  modv,  con  che  s'era  fatto  quell' acquilo  r 
Uquale  potrebbe  forfè  egire  fiato , che  m altre  ouafim , ò fiotto  al- 
tri (àpkmi  non  fi  foffe  fatto,&  che  um  tuuo  do  s'baufgt  fftfii  affai  di 
’ uantaggìo. 
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nantagfìo . SoggiUnfe  ancora p*  cfuefìò,  non  volere  almmente  ri^ird- 
. , ...  re  al  rtjchio , in  che  era  flato  ai  perdere  Moiona,&  mettere  il  reflo 

fcc^Pama  al*"  **  tbarraglio per  La  liberatìonc  di  quei  luoghi  occupati . Talché. 

Duca.  rimafe  Filippo  Maria  contatale  faùsjàttìone  : & promfe  di  rìfkre 

NUob  delle  spefe  fitte  : & di  concedergli  ad  ogni  buon  fine  libera  cefi- 
pone  della  città  & del  territorio  di  leggio  : ondevenijjeà  ceffate  ogm 
difficoltà , che  per  poffejfo alcuno  hauutone  da  yifcontt , pote/fe  fàruifi 
fbpra  in  alcun  tempo  . Adunque  t ottano  giorno  d' Aprile  delTannoti^it 
-■vri-  ■;  c che  fegtài  gliene  fece  vnaampliffima  fcrittura:  affentendoà  tutto  do  f 

' che  egli  haueffe  alienato  nel  l{eggiano  & dato  à ^on^^ighi , à quei  di 

Correggio  & à quei  della  Adirandola . Continuando  il  Adarchefè  nel 
^ cercare  di  fliibiUre  le  cofe  fuetfi  come  il  Decembre  precedente  hauea 
Confini  ,<lel  Fri  difl'eremut , che  era  tra  i Communi  di  I{pccapeLgo  , Tiene 

modale  co  f!^'  ^ Fitmalbo,  fudd'ui  fuoì  nel  Frignano , con  quei  di  Barga  , 

rcntini . fudditi  della  Kcpubhca  di  Fiorenga  : dalla  quale  dffiordia , oltre  d[dan- 
ni  dì  qurì  luoghi , potea  nafeere  qualche  finillra  forte  di  difparere  t & 
per  via  d’amicabile  compofitione  fkeendoft  compromefjò  ne  Sane  fi , ft 
ti'hebbeil  Laudo , & fi  venne  à porre  il  termine  de  confini  alla  Ferucch 
la  y cofi  in  queSìi  giorni  facendo  permuta  di  alcune  pcflfeffiom  della  Po- 
Vicariato  per-  tArcìuefcouQ  di  Rauenna , & riceumdo  la  terra  dì  t^gen-^ 

pctuo  di  Argcn  ^ 'Uicarìato  perpetuo  : tlche  fu  poi  dichiarato  dal  Fefiouo  di  Bolth» 
l gna  cedere  in  euidente  vtìlità  di  quella  Ihiefit  ; venne  ad'  afficurarfiin*. 

I tieramente  quel  poffejfo , ancora  che  Carlo  Quarto  n'bauejjè  fàttoM^. 
fdijftmainue§ìituraà'iqjcolo Secondo.  Quefìeafficurationieìrmanie-^ 
rediflab'tlimentOy  à che  Nicolo  hauea  attefo  , furono  parimente  ha- 
Guglielmo  > & unte  m confideratme  da  tjugliebno  di  Luneburg  & Bernardo  di  Bruni 
•Beraardo  accor  . che  fi  come  due  armi  mam^  con  t aiuto  di  Henrìco  di  Slefuicb  fcn 
dati  col  Vefcouo  Bremenfe,&  per  beneficio  de  fui-. 

dmelderTn.’  'diti  deU'vtta  parte  & dell' altra , difeefèro  ad  honeP.e  conditioni  di  pài 
xe;cofi  ìnquefli  dì  dopo  hauere  vinto  il  Vefcouo  dHeldefen  àGnh. 
ne-&  hauergli  prefo  il  camello  medefimo  per  non  fomentare  vna  pu- 
gna dannofa  : & non  volere  fe  non  quello  y che  à loro  apparteneffe , (i  ,, 
compromifero  in  Theodorìco  Ardue feouo di  Colotùay& prefero  quello 
accordo  che  fu  da  lui  giudicato  piu  conuenirfi . Ma  ìlTluca  dì  Addano 
Cremona, ScGe  z;eruidMe'&  Ventitré , dopo  hauere  hauuto  Cremona  ddi^ix 

Calrino  Fondulo,che  conofeendo  di  non  potere  fomentar  fi  gBeia  ha- 
ijuca  d.  Al  - ^ col  mandare  il  Carmagnuolafopra  CaPeUetto , & con  ha, 

nere  ilfuuoredeUa  foUeuatione  de  gli  Spm>li&  de  Coretti  i^  ottenns 
. / uenoua 
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^tnoua  & turbò  tutta  quella  r'wera  & quella  città , dfjlìtta  affai  per 
le  contrarie  fkttionì.  T)alt altra  parte  la  Rema  Giouanna  & ilReAl~ 
fonfo  con  C entrare  in  diffidenti , talché  finalmente  ne  feguì  giornata  tra 
Sforui  & il  Re,  il  quale  rejìando  rotto,  eìr  offendo  fiato  pritto  deltadot- 
rione , hauea  dato  campo  à Luigi  d'effcre  preferito  àlui;&  nel  ntor~ 
narfi  in  lipagna , dando  improuifo  afjhltod  Marfilial  hauea  prefa  er 
anche  dipoi  lafiiata  ; caufxrono  che  tutto  l\Abru-xg:p  fi  conquafsò  : & 
maggiormente  ancora  per  difcor dia  nata  confequentemente  tra  “Braccio 
L ^ Sforza  . 'tipndineno  perche  tutti  quegli  erano  rumori  fatti  in  par- 
te, che  nè  la  ùmbard'ta  , nè  la  Romana , né  la  Marca  Triitigiam 
ne  partìcipauano  punto  ; “ìqicolo  & lo  Éato  fuo  in  queSìo  tempo  fletterò 
i^x^fen’ra  forte  alcuna  di  trauaglio  . Mayeggendo  egti  che  Filippo  Ma- 
ria prefi  Cjenoua , hauea  ffimtaCarmara  fua  al foccorfo  di  (jiouannataf- 
finchegli  Aragonefi  & Braccio  lafcuffero  tutto  ciò  che  teneuano  del 
Reame  .*  ^ che  col  rnexx)  fuo  s'era  prefa  Gaeta  : & continuando  nella 
Uretta  amìciùa , che  tenea  con  Francefeo  ftlquale  afj'ogatofl  Sfonji  fuo 
padre  nel  poffare  U fiume  di  Tefcara  : gli  era  fucceduto  nel  Generalato  : 
^ rutiauia  perfeguìtaua  Braccio  per  leuarglì  Aquila  ; hebbe  tali  auifi, 
chefend  alla  mano , che  bifognaua  che  iìeffe  molto  vigilante  : & che 
tercaffe  d’impedire  i violenti  difegm  di  quel  Pr'mcipe . percioebe  fu  cer 
tìficato  che  congh  aiuti  prefhtì  alla  Reina  di  Napoli  tentnua  di  hauere 
poi  le  forjg  di  effa  à danno  de  Fiórentinì  ; ^ che  hauendo  prima  cerca- 
tcljfi  affaldare  Sforza  > miraua  d battere  FranceCco  : che  già  era  > anco- 
W tacbe  giouanetto , in  riputatìone  molto  florida:^  fitceua  opera  che  quel 
Regno  s'acquetaffe:accìòche  dipoi  [ e ffercito,  che  vi  erafermffealfuo. 
proponimento . Il  Marchefe  parhnente,quello  che  più  gli  premea,  inter 
fe  dal  Gtmxpga , che  il  tnedefimo  Filippo  Maria  hauea  in  penfiero  d’oc- 
cupMgli  Alantoua . onde  amofeendo  quefla  cofi  fiera  intentione,  vsò 
ogni  arte  per  fare  cheta  Republica  di  F'wrenxa  & il  GonzAga  foffero 
congiunti  dì  Sìrctta  amicitìaco  Vìniùanì  .Tfouauafi  U Marchefe  m 
molta  confidenza  di  quella  Sìgnoriamella  quale  per  dono  hauuto  di  gran 
copia  di  falconi  & dafìori  & di  altre  cofe  fimili , hauea  veduta  inque’ 
gìorm  efiraordìnarìi  fógni  d’amoreuole^:  & fapendo  di^tecofagra 
ta  alloggiò  fontuofamente  nel  fuo  palazgtp  di  quella  città  il  Re  di  Dania, 
chedilà  giua  al  Santo  Sepolcro , & il  Conte  di  goritia,che  pochi 
giorni  dipoi  era  venuto  quiui  perette  ffiettantì  alla  giurid'ationejfiui 
& à quella  del  Tatrwrcato  di  AquUeia . Erano  tra  tanto  i Fiorenti 
ni  paffatt,  dalla  fofpitione  alla  fertej^  del  rio  anima  del  Duca  di 

Milano, 
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Miliario  y per  la  manìfefìa  rottura  y che  vedeuano  de  capito^  deUa  pa~ 
ce . ne  quan  fi  contenea , ch'egli  non  potcjfe  ìntrometterft  oltre  Vontr^ 
moli  & il  Crogiolo  del  Reggiano  che  partìcolamente  non  doueffe 
porre  mano  nelle  cofe  della  Romaway  quantunque  vi  fójfe  qual- 
^ che  terra , che  volejfe  darfegO  . Aia  con  tutto  ciò  venuta  la  morte 
Torli  rotto  il  di  Geòrgie  Ordelaffiyejfendo  rimafo  Tbebaldo  fuo  figliuolo  di  tenera 
di  Mila-  (tà,  in  mano  della  madre  y figliuola  di  Ludomeo  ^tidofio  Signore  ^ 
Imola  y la  quale  adheriua  aUa  parte  guelfa  : & difhìacendo  quetlo 
alla  foreUa  del  morto  (jeorgiOy  che  era  congiunta  co  gibeUinijM 
auenncyche  queUa  fi  voltò  aUa  Republìca  dìFioren%ay&  quefiad 
• Filippo  Maria,  ilquale  mandato  buon  numero  di  caualli  in  fui 

^ lornejhy  tenne  arada  che  col  fhuore  de  feguaci  della  donna  d lui 

Nicolo  perche  r accomandata  y fi  fece  pamni^,F^,  & ancoraché  U Aiarchefe 
confortane  i configfuffe  per  mcT^  dieyildrouandimo  Giocoli  y gli  huormm  di  quel- 

. . *1  eT\ - li  fnì/1. 


Duca 
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uni. 
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lotliueli  à dar.  ^ accettare  il  ‘Duca  ; il  fece  nondimeno  con  fola  intenao- 

£1  al  Duca.  ^ fchifàre  toccafione  di  tumulto  y che  vedea  manìfeaamente  na- 

[ fiere , om  volta  che  non  rhaueffero  voluto  tf  accordo  ; & anche  per  U 

protettione  ycheteneadiThebaldo  pupillo  raccomandatogli  dal  pa- 
dre : dai  quale  era  anche  fiato  lafciato  tutore  per  tejhmento . Afa 
dolendofi  i Fiorentini  di  Filippo  Afar'ia , egli  ajfermaua  » che  non  per- 
ciò haueua  difegno  alcuno , che  pìegaffe  alla  guerra  :&  che  quinto 
alla  violatione  delU  pace»  potea  dir  fi  veramente  che  ao  d^iututa 
loro  : poiché  jbnà  le  ragioni , ch’egli  haueua  fopra  Genoua , efjiprtm 
thè  egli  rlhaucffi  U domìnio  . haueano  comperato  Uuorno  da 

althm  «nicc  U quiU  Rcfu^.^  cte 
rìfhondeuano  appartenerfi  quel  porto  della  giuridinone  di  Tifiy  che 
Gabriel  Afaria  fuo  fratello  hauea  venduto  con  tutte  le  fue  p^^^ 
wnxe  per  gran  fomma  d'oro  . Nondimeno  defid^i^  fuggire  i 
trauàgb  tmaffime  che  erano  rìcordeuoli  de  paffuti  odij  de  Vtfictn- 
tìy&  del  termme  , in  òe  vltìmamente  qhan  Galeart^  gu  hauea 
poBìj  fi  voltarono  al  Marchefe  y pregandolo  à volere  operare  che  H 
<Duca  di  tJ^lano  deponeffe  le  arme , & rmaneffe  nell amicuia  di 
. , prima  . Egli , che  fi  come  non  potendo  figuire  raffettamento , gU 

Nicolo  tome  ^ ^ ^-^^0  y fi  perfuadeua  à 

conCgh.  & takr,  h^lT‘  «- 

da  coarmire  itonftgtó  farebbe  al  , cha 

^atmndofi  del  diretto  dominio  della  Cinefa  , la  quale  nera  aam 
Ipogliatnyrìcorrefferoal  Tapa,  UquaU  nmfupotalpnpofitoip^ 
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thè  partito  dì  Fior en':^s‘enmoSìro  mal  fatis fatto  dì  queUa  città  t Papa  fdcgnato 
non  fola  per  efferuì  flato  comportato,  che  vi  fi  catitaffero  frottole  co  fiorcnani. 
per  le  firade  publiche  à fua  igmmìnìa , che  fe  ne  fàceffe  ri- 
fentìmento  alcuno  ; ma  ancora , & maggiormente  per  tinteliigenga, 
che  ì Fiorentini  haueuano  tenuta  con  "Braccio  per  certa  alterex^ 
tA , che  dicea  hauere  conofciuta  in  loro  : la  quale  giudicaua , che  tor 
naffe  in  feruitio  dello  flato  Ecclefiaflico , che  [offe  rintuggata.  Era-  . . „ , 

fi  anche  perturbato  di  vantaggio  per  la  repulfa,  che  gli  haueano  da- 
ta , quando  nel  tempo , che  d 'tmoraua  con  effi  ,gli  hauea  ricerchi  à col- 
legarfit  con  feco  : & perche  anche  dipoi  richiefìi  del  medefimo , ri- 
cufarono  di  farlo . permodo  che  egli  difdegnato  s'era  mefjo  in  Lega 
con  Filippo  Marta . Effondo  adunque  fuperfìuo  lo  fperare  ne  me- 
tà del  Pontefice  ; il  Marchefe  mando  loro  Nanni  Strogja , zirli  con 
fortò ad accommodarfi ad  vn  partito,  che  in  fe  era  fìlutifero , an- 
coraché in  apparenza  non  portaffe  certa  qualità  di  decoro,  alla  qua- 
le fpeffe  volte  chi  rimira  troppo  fottdmente  per  feguire  teflrinfeco,  còturo  aUVdÌ)t 
piglia  errore  di  confequeng^  in  cofe  effetuìali . Il  partito  propoflo  dd 
lo  Strogyi  fu , che  poi  che  il  Duca  d Milano  oliegaua  che  pretende- 
ua  d’hauere  potuto  accettare  ForU  : & che  effi  il  negauano  ; fi  venif- 
Jèàvn  tergo , appreso  ilquale  fi  fequeSlraffe  quella  terra  : & che 
non  volendo  il  "Papa  impacciarfene , ne  vi  offendo  altro  vicino,  che  . o ■ 

poteffe meglio  conferuarla  di  quello,  che  farebbe  il  Marchefe  me- 
defimoifi  poneffe  nelle  fue mani: affinò) e haueffe  à tenerla  hi  no- 
me del  pupillo.  Cof^f^Mafi  il  Marchefe  che  di  quefkt  maniera  Nicolò  cerca  di 
foffe  per  rimuouerfi  la  cagione  de  trauagU  della  Romagna,  i """•oucrc  i ua 
non  era  dubbio  che  non  fi  fidando,  fi  farébbono  dilatati  in  Tofea- 
na  & m Lombardia , ponendo  1‘ Italia  fottofopra . tSiCa  i Fioren  ^ 
tini  rìFfondendo , che  ciò  non  era  con  loro  dignità  tz!:'  che  fe  le  i,.  ...5. 

cofe  non  ritomauano  ne  puri  termini  di  prima , fi  (he  effi  conti- 
nuaffero  nella  difefi  della  moglie  dellOrdelaffq  & del  figliuolo  : 
tr  Filippo  Maria  fe  ne  fpiccaffe  affatto;  non  erano  per  paffarfe- 
la  fenga  rifentimento  ; la  negociatione , (he  Nicolò  hauea  prefa,  andò  f 

à trauerfo  : & le  genti  ifieffe  di  Milano , eh' erano  in  Forlì , per  tra- 
dimento (Tvn  faldato  dell' yìlidofio  hebberolmola , f Fior  entità  con  ola  acqui  (la- 

quefìa  occafione , chélff~gtS^Ù  flato  Écclefiafìico  hauea  perduto  mìI^o?***^* 
quelle  terre-,  mandarono  à Martino  col  fupphcarloà  non  volere  ef- 
fere  tanto  indurato  centra  di  effi,  che  per  non  dare  loro  foccorfo, 
voleffe  anche  rimanere  duro  centra  il  ben  proprio,  t^a  eglifcufatofi 

t-SWni  di  non 
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• . > - di  non  potere  ahbadareà  fitti  loro,  ne  anche  attendere  J territorif 

della  Cìnefa , che  fino  lontani , per  bauere  legfftma  cagione  di  te- 
' mere  le  for%e  di  Braccio:  da  cui  era  premuto  co/i  ìntrinfecamente , 

che  non  era  ficuro  in  Roma  ; fece  ogjù  opera  per  fiere  cìte  gli  <Am- 
bafciatori  di  Fiorenga  fi  partijfero  ben  fatisfitti . f quali  riportata 
che  hebbero  al  Configlio  quejk  rìpofit  : veggendo  i Fiorentini  che  il 
_ Tapa  fenxa  punto  incommoiarft , filamente  con  parole  haurebbe 

to  col  Duca  di  pottuo  operare  di  farli  re/ìare  aficurati  : cr  che  tn  effetto  era  cotk- 
Milano . giunto  col  'Duca  di  Milano  ; deliberarono  ferrzé^  mterporui  piu  indio- 
fio  di  creare  per  (generale  Ciarlo  Malati  : che  ancora  che  fojfe 
Capitano  fortunato , & riu/ct/Je  meglio  ne  gouerni  di  pace  ò"  ne 
Prudenza  nel  difcorfi  dell'arte  mU.tare , à quali  oltre  il  fuo  bello  & grane  ajpetto  , 
difcorreie  di-  occompagnaua  Vita  fmgolare  eloquenga  i che  ut  fui  fitto  della  gner- 
uerfa  daJIopc  . yj  trouaua  nondimeno  in  tanta  auttorìtà  & riputatìone , che  le  cor- 

' riebe  principali  mai  non  gli  mancauano  . & fitto  di  lui  fecero  Co- 

lonnelli Pandolfo  Malatefkt , Or  fi  Orfini , Ludouico  Obixi , Nico-. 
lo  da  Tetroncino , & ylrécione  da  Carrara . fjdrùfffero  parimente 
Donno  Henri-  ‘Donno  Hewico  ^ran  Maflro  di  SanG'iacopo  , fratello  del  Re  di 
co  di  Aragona  dragona  : affinché  col  chiamare  ìGenouefi  alla  prifiina  libertà  &. 

San  ^Giaco°-  d'aiuti , li  leuajfe  dall'obedienXfl  di  Filippo  Maria , La  on-\ 

po . de  Domo  Hcnrìco  apprefentatofi  con  ventiquattro  galere  al  porto  di. 

Cenoua  i quel  popolo  per  tema  di  non  venire  fitto  gli  Spagnuoli  f 
volle  piu  tofio  rimaner  fine  m quello  flato , m che  fi  trouaua . tJMa, 
i Catalani  ivedutiftjibuttati  dailhitento  loro , fi  voltarono  à danneg- 
giare  la  rimerà  : & à tenere  infeflati  i legni , che  per  vfi  di  quella 
HicolA  fratti-  città nauigauono quel mtrc^ . H Marchefe  tramuto,  che  vedeua 
ifouca  &*iFio  the  il‘DucadiMiLmomandaua  jit^elo  dalla  ‘Pergola  con  quattro 
rcutinf.’  * * mila  causili  ad  affediare  Zagonata  tenuta  da  Mmerico , che  t hauea 
ù in  luogo  del  Cannedabile  Fuo  auo7~&  era  collegato  co  Fiorentini  ; fi 
^ tntfffecon  fìte  lettere  ferine  alfvna  parte  & alP altra:  acciochefi 
veniffeà  qualche  forte  di  componimento  ,folendo  fpeffi  occorrere , 
Accordi  quan-  che  meglio  fuctediuo  gli  accordi , quando  fi  è nel  maggiore  moto 
do  fuccedano . delle  arme , & per  anehe  non  fi  fta  paffato  à fittione  alcima.  fj\€a 
iCapìmni , non  meno  dall’ vna  banda,  che  dall’altra,  prometteuano 
vittorie  cofi  certe , che  piu  per  quefio  che  per  altro  fu  impoffibìle  à 
■ éuertire  il  corfi  delia  guerra . «Adunque  il  Malatefbi  giunto  An- 
gelo à Za^onara , & ridottala  à termini  di  rendéffi , fi  non  era  fic- 
eprfa  m certo  tempo  ; fi  rifoluette  d'affalirlo  afra_firomfta  : ^ moffofi. 
' , ' con 


V 


"iiins'oH 
C 31  f'I<J 
.Mtb  ; ti. 


SE  STO.’  547 

tmiuttù  teJJercUit  ancoraché  canùn^e  per  via  fimgcfa,  che  ' ' 

fcffe  flato  accompagnato  da  vna  furìoja  pioggia  continua  ; arrìua-^  ' ’ 

I to  alt  alloggiamento  del  nimico,  fp'mfe  Ardicione  con  vna  banda  di 
caualli  ad  attaccare  la  gaffa  : & fu  tfiteflo  primo  impeto  coft  impro- 
tufo  & gagliardo  che  Angelo  rem  rotto.  tJHa  mentre  de  faldati  c^rìo  Malate- 
vittoriofì  altri  attendono  à botthn  , altri  fi  mettono  per  ripofare  ; le  fta  vittoriofb  re 
genti  rotte  fi  ftringono  mfiieme . il  che  fanno  tanto  piu  ageuolmen- 
te:  perche  il  rem  dell’ efer  cito  non  fegtà  altrimente  Ardicione , per 
trouarfi  la  maggior  parte  della  fanteria  hfieu olita  & perciò  muti’- 
te , oltre  J buon  numero  di  caualli , che  era  in  termine  di  non  potere 
piu  reggere  la  fatica . miche  Angelo  conofeendo  d'ejferfi  affai  ben  ri- 
meffo  vi fla  la  conditione  de  n'tmìci  ; andò  à darai  dentro  con  ’ i 

rm  molta  digita  li  faperò . LOrfino  & COlngp  vi  rimafero  mor-  ■■'■■■<•> 
ti:  dr  Carlo  con  Ar dicime,  tir  con  gran  numero  de  fuoireflòpri- 
ffonctìUjualefumandatoàAdilano.  Da  altra  parte  Braccio,  che  Braccio  rinto 
era  aWaffedio  di  tequila , piu  per  colpa  di  Nicolò  Piccinino  , che  ab-  & morto, 
èmdonò  il  paffo,  d'onde  gli  affediati  poteuano  venire  al  faccorfo  de 
loro  fauttort}  che  per  altra  cagione;  perdette  la  battaglia,  che  fe- 
ce con  l’effercìto  del  Papa  eèr  delia  Rema  di  Napoli  : lafàandom  la 
wftt  parimente^.  tJHa  perche  le  fìte  gemi  erano  affai  riputate, 
tFioremmi  riceuuta  quella  petcciffa,penfaronochc  non  vi  foffe  il 
migliore efpediente che  affaldare tlrefiduo  di  quei  faldati;  che  firi- 
trouauano  ’m  pronto , dr  arrìttattano  à mille  dr  ducento  caualli . 7»<t  d r,- 
hauerlibifognò  che  pigliaffero  Oddo  figliuolo  di  Braccio  per  dotdda  Fiorcn 
tale,  con  tutto  che- foffe  ghuane  dr  poco  efperto . al  quale  inconue-  “ni. 
niente  (Tetà& di  merito  rimediarono  fubitocol  confiittùrgli  per  fico 

Luogotenente  Nicolò  Piccimno , ch'era  fico  feguaccA . iS\CaOddo 

neW entrare mlófcam,  pqffando  perla  vaile^di  Lamona.  fu  vcci- 
fb  da  faldati  di  Qiiido  Antonio  Signore  di  Faenga  :i  quali  il  trotta- 
rono m luogo,  che  con  pochi  fionfiffaro  molti.  Ne  il  Acciaino, 
che  condotto  ÀF^^a  perfuafe  (guido  Antonio  d faiccarfi  da  Fi- 
lippo Maria  & darfi  i Fiorentm,fi  come  fece;  mancò  di  fofpi- 
tione,  che  non  haueffa  condotto  Oddo  alla  morte:  affinché  gli  ri 


■ ■.‘liti’  fV 
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maneffe  tn  meno  il  generaLto . licite  poi  gli  fuccedette  in  effetto. 

I fiorentini  diedero  comode  progreffi  loro  al  Mardìcfa , & della  BracSchi. 


riffnifki , che  haueuano  hauutn  di  nuouo  dal  Papa . ilquale  ancoraché 
non  temeffe  piu  di  Braccio , poiché  era  morto  , diceua  però  che  gli 
rejhxua  da  ricuperal  e Terugia  et  le  altre  terre  vicinc,chegli  erano fbt 
^ %J\€m  i]  te 
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te  vfiirpate  : & V piregarono  à non  mancare  loro  di  confì^io . JEgK 
proponendo  vm  Legargli  ìnduffcà  voltarfi d Vimtiani,  che  conia 
fenica  loro  poteuano  ben  contrapefare  quella  di  Filippo  Afaria . cojt  vi 
mandarono  Palla  Strog^  & Giouatmi  de  Medici.  tJAC.x  ejfendo  efclu 
fi  da  quella  Republica,  la  quale  fi  moìtraua  pofkt  in  tale  obligatione  , 
che  non  potea  foccorrerli  ; ritentarono  per  vìa  del  Afar  chef  e (f  hauere 
la  pace:  ne  fi  potendo  mpetrare,  mandarono  à fignìjìcareà  Cefiire 
loro  Soprano,  le  loro  calamità,&  ad  implorare  aìutor  promettendogli 
grafia  pecunia,ognì  volta  che  col  difiendere  in  Italia  perla  fuaCoro- 
natione,volefie  venire  d liberarli  perche  non  lafciarono  adietro 
Totentato  alcuno , che  fofie  atto  alla  falute  loro  ; è cofa  certa  che  non 
fi  piegarono  d Carlo  Settimo,  di  Francia , che  due  anni  prima  era 

fucceduto  d Carlo  Seflo  fito  padre . percioche  in  queflo  tempo  atten^ 
deua  alla  ricuperatione  di  quella  parte  del  Regno,  che  con  l‘acquiflo  di 
^Tarigli  medefimo  era  fiata  occupata  da  HermcoQimto,  d Inghil- 
terra . ilquale  hauea  vna  Lega  con  Fihppo  T)ucaìh "Borgogna  , vói- 
dice  della  morte  di  (fioitanni  fiuo  padre:  die  in  vno  abboccamento 
fitto  col  medefimo  Carlo  Settimo,  all  bora  Delfino , era  fiato  am-^ 
maggio , Et  perche  Filippo  continuò  nel  ritenere  Tarigi , gli  fu. 
molto  fàcile  il  darlo  in  mano  d gli  Inglefi  : ilche  era  auenuto  gidvet^- 
tifetanni  adietro . Mora  haueiìdo  Carlo  vnita  ogni  fiua  forga  per  ri~. 
hauere  le  terre  perdute , d quello  folo  & non  punto  ad  altro  riuolge 
Ita  il  penfiero  & [attimo  crefciutogli  majfimamente  per  le  parole  det- 
tegli davnagiouanetta  di  Ijtrena  : che  quanto  piu  era  dì  vile  condi- 
tione,  tanto  piu  parca  che  parlafie  mafia  da  occulta  éuinitd:&  le  fiue 
perfuaftonì  però  portauano  feco  maggiore  efficacia . Da  farlo  adun- 
que gid  debilitato,  & col  vigor  e, che  gli  refiaua  tutto  impiegato  ne  gli 
hiterefii  proprij,nonpoteua  la  Republica  dì  Fiorettza  affettare  vn  mi- 
ramo  aiuto.QwUa  di  Vinetìa  nel  princìpio  del  Mille  quattrocento  ven  141/ 
ticinque, per  hauere  mandato  yfndrea  Afocerngo  al  Duca  di  Milano  r 
accioche  meglio  fofie  chiara  dedanimo  fuo,cheleera  foffetto  ; hebbe 
vn  r’tp  orto  tutto  p iena  d amor euolegga,  donde  eia  era  anche  afficura- 
ta,  che  "Nicolò  & il  Congaga  non  farebbono  off'efii:  ^ parendole  che  la 
quiete  di  Ferrara  & di  Afantoua  fofie  communed  lei  ; giudicò  {fiere 
al  propafito  lo  fiarfene  & vedere  quello  che  tra  tanto  farebbe  de  Fiori 
tini,  contra  i quali  andando  il  Duca  di  Milano  femprepiuguerreggian 
do , piu  andana  confumando  il  danaro  : ne  però  gli  hauea  per  anche 
ridotti  in  tale  termine,  che  fi  douefie  ragìoneuolmente  temere  del 
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tafo  loro , nel  mcfe  feZuente  ejfendofi  partito  il  Conte  Francef-  Carma^nuoU 

co  Carmapiuola  dal  feruiùo  del  Duca  di  Afilano , per  fde^  con- 
ceno  che  il  Torello  fojfe  fiuto  Cjenerale  delTarmata , che  andò  à Na-  vimtianL 
poli , luogo  prima  defìinato  à lui  : & offendo  venuto  à Triuigì  con  la 
fua  fiimiglia  ; i Vhùtiojù  confiderata  la  perdita^  che  fiicea  quel  Prin 
cìpe  d'vn  tanto  Capitano  > ér  la  commodità  che  sofferma  loro  di  tra- 
tenerlo ; conùncìarono  à penfarenon  piu  allaconferuatione  t ma  al- 
l'ampliatione  del  loro  dominio.  India  pochi  giorni  il  condujfero  con 
trecento  lance  & prouifione  di  fei  mila  ducati  : con  queHo  > ch'egli 
metteffeàcauallocent'huomini  della  fua  Cafa  :fi  che  m tutto  arriuaf- 
fero  à rmllet  ricercandofi  in  tutto  U corfo  di  quei  tempi  ad  ogni  lancia , 

, ò huomo  d'arme  che  dire  vogliamo,  tre  caualli  da  combattere^.!  Fio  Fiorentini  prar 
rentìni  dalCvn  canto  difperati  di  potere  piu  regger  fi  fen'^  t aiuto  del 
la  H^publica  di  Vinetìa,  per  vedere  che  da  ninna  altra  banda  potea-  ““'**"*  • 
no  piu  riceuere  foccorfo  alcmio  ; & jpecìalmente  perche  ne  il  Max-  . i» 

chefe , ne  altro  Totentato  d" /alia  volea  muouerfi , fe  non  vedea  che 
quella  Repub  Uca  coir  effe  la  medefma  fortuna  : dall' altro  canto  per 
effere  fiato  affaldato  il  (armagnuola  da  lei,  cofa  che  difpiacque  inpni- 
tamente  al  Duca  di  Milano  ; entrarono  in  qualche  fferanga , ch'ella 
poteffe  lafciarfi  tirare  nella  Lega,  Per  queSli  rifpetti  mandarono  di  nuo 
uo  à yìnetia  vn  loro  .Ambafciatore , che  fu  Loren'gp  Ridolfi  vno  de 
principali  di  Balia,  Dottore  & Caualiere,bene  effetto  di  cofe  dì  fta-  ^ .. 

to , ilquale  apprefentatofi  in  Collegio,  detefkto  chehebbe  il  violento  TO™Ridolfi*^ÌB 
procedere  tenuto  da  Fifeonti  : & mofirato  quanto  il  prefente  Duca  Collegio . 
foffe  dedito  ad  occupare  mgiuflamente  la  giuriditione  altrui  : cJr  quan 
to  poco  fi  poteffe  mai  promettere  di  parola,che  diceffe  ; venne  àin- 
ferire  «he  quella  Signoria  douea  molto  bene  aprire  gli  occhi  :&  con- 
fiderare  che  effendofì  egli  riuolnuo  alla  perfecutione  delle  terre  libe- 
re, con  thauere  pollo  il  giogo  àfqenouefi  & volere  fare  il  fimile  À 
Fiorentini  & àgli  altri  popoli  di  Tofcana,che  viuono  in  libertà  igire 
rà  finalmente  cantra  il  dorpimo  Veneto  : & tanto  piu, poiché  mgagliar 
dito  di  for^,conofcendononrefkrm  piu  altro  ofìacolo, che  quello, de- 
urà  di  ragione  leuarfelo  da gb  occhi  : foggiungendo , che  ogni  amoreuo 
le_dimoflrationc,che  bora  venga  da  Filippo  Maria  à quel'Senato  è tut 
ta  fittione  : fimulando  egli  à pofìa  per  arriuare  aìTintento  fuo  : & fa-  Fittione  del  Db 
tendo  tanto  meglio  quefh  arte,  quanto  che  fi  troua  di  peggiore  coiffcie  • 

fi  Ridolfo  ragionato  che  heobe  di  quefìa  maniera  fin  qui , non  gli 
parendo  di  vedere  nella  fàccia  di  quei  Configlieri  & Saul]  quella  foci 
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V htà  ^aJfenfo,cht  pur  gmiicauameritarevn  tale  cajh iproruppe  ^ 

tjuefleejuafì  formate  parole^.  Sì^orì  col  vojiro  tanto  indugio  in  ri- 

guardare  gli  effui  de  romori  de  gli  altri,  fete  flati  cagione,  chei  Ge- 
Ffficacia  del  Ri  tiouefi,per  non  poterne  altro, hanno  fatto  Filippo  Maria  T)uca  loro  : 
dolfo.  & caufarete  che  noi  il  faremo  Re  : & che  voi  finalmente  il  farete 

Imperatore^.  Io  per  me  non  veggendo  rifolueruì , me  ne  vo  diftefa- 
mente  à perfuadere  i cittadini  della  patria  mia,che  femta  lafciare  piu 
àìflruggerfì,feguano  Feflempio  di  ^enoua.  Francefeo  Fofeari , che  fi 
trouaua  all' bora  Doge,  & che  oltre  alia  [olita  auttorità,che  porta  qud 
grado,  per  li  continui  fegni  che  daua  di  molta  prudenza , era  filmato^ 
"affai  : & quello  che  piu  importa  m perfuadere  la  moltitudine , era  di 
vna  facondia  larga  & efficace  : dato  che  hebbe  gratiofa  rifhofla  in 
Lega  di  viniiia/«/  generale  alF.Ambafciatore  ;fi  rifirmfein  Pregadi  con  l adhe- 
ni  co  Fiorenti-  fcn^de  primi  voti  ne  tirò  tanti  altri,  che  fu  determinato  che  per 
* ogni  modo  fi  collegllerò  co  Fiorentini . La  quale  determinatione  fu 

affai  facilitata  dal  parere,  che  prima  che  ballottafjero , vollero  baue 
re  dal  Carmagnuola . percioche  egli  non  folo  effofe  loro  il  male  ani- 
mo, che  il  Duca  di  Milano  hauea  cantra  quella  Republica  ; ma  laftra 
daageuole,conche  fi  poteffe  fmembrarglivna  parte  di  mello  flato, 
^ quafit  ridurlo  d termine  di  leuarglielo  affatto  : con  moflr are  d effe- 
re  informato  delPvn  capo  & deli  altro, per  hauere  vdito  dalla  fina  pr<r 

, t priaboccal'mtrinfeco della  fitta  volontà, &effere  prattico dellaqua- 

itf;  iità  delle  fue  forregge , & delfhumore  de  fuoi  popoli  : cJr  fapere 

particolarmente  la  natura  di  hit  & de  fuoi  Configlieri  & Capitani. 
perche  dicefi  che  poco  prima  il  T)uca  hauea  tentato  di  fare  velena- 
Carmagnnola  re  il  Carmagnuola  : H chedifeoperto  che  fu  per  mego  dmafàntefea, 
difeuopre  i fc-  il  mandatario  ne  portò  per  giuliitta  la  debita  pena  ; gli  parue  anche  ' 

crcti  del  Duca  fp  fy^uere  piu  licita  cagione  di  difcoprireìfecreti  del  primo  patrone^. 

di  Milano . xjinetia  piena  mteruianc  & come  afficuratio 

ne  al  Ridolfo,  che  fi  coUegherebbono  co  Fiorentini  ; egà  produffe  alcu 
ni  capìtoli  concernenti  il  [oggetto  della  coUegatione . i quali  mentre  fi 
rumnauano , elpedì  à Fiorenga  vnaflaffetta  con  l'atùfo  di  tutto  ciò , 
che  hauea  ritirato,  talché  quella  Kepublica  viHo  effere  lecofe  tanto  ina 
gl,  fece  correre  fedici  galere  fonili  & dodici  galeotte  [opra  il  porto 
Genouefi  dan-  di  Genoua  : & poiché  col  gridare  il  nome  de  Fregofi  non  Pftemto  rt 
nificari  da  Fio-  igffare  quella  città,  fi  torfero  alla  rimerà , & la  girono  infeflmdo . 
renrini . j Genouefi  per  non  lafciarfi  oltraggiare  fenga  le  conumenti  di- 

fere^armarono  & mifero  m alto  venti  galere:  donde  feguì  vn  cordino 
* cofi 
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eofì  afpró  cón  rannata  auerfiy  che  intorno  da  Qanpofregofó  fratello 
del  Doge  dì  ^ettoua , réiìò  vccifo , & vn' altro  [ho  fratello  safrogò , > J 

& vrialtrorimafealfcdiato in Sar%^.ìlqnale era àtrìSìo  partito f 
jèil  Duca  di  Milano  non  foccorreua  quella  terra . aJWa  oltre  al  foc- 
correria,  & alV aggiungere  al  reiìo  delle  galere  fedeci  altre  ; con  al- 
tri leffù  fi  colUgò  con  la  Rema  di  Napoli  & col  Papa  contra  i Fioren 
tini  : facendo,  che  contra  i medefim  vfeìffe  vn  bando,  che  gli  efdudea  un  j ^ 

^al  Reame,dalia  Homagna  dalla  Lombardia . £t  perche  iVinì^ 
ttanì  prima  che  difeoprìre  la  Lega , per  decorare  la  loro  rìfolutione , 
haueano  mandato  d Àfiianoà  trattare , fe  poffibìle  [offe, qualche  for-, 
te  d’accordo  : con  accennare  che  i Potentati  d' Italia,  che  infino  alT bo- 
ra erano  rhnafi  neu^li,non  potrebbono  alla  fine  contenerfi  di  ni  pren 
derc  la  protettione  dello  fiato,  di  Fiorenga  ; tiftcjfo  Duca  mandò  tre  V rìcu/i 
Dottori,!' vno  de  Lampognam,r altro  de  Vmercati,  & il  terzo  de  Du  • 

ghì  : per  megp  de  quali  rifrofe  al  ‘Trincìpe  di  vinetia , con  lo  fetifarfi 
di  non  effere  in  termine  d'accettare  accordo  alcuno  : & con  pregarlo  à 
non  volere  mai  vtùrfi  co  Fiorentini . udrriuato  tra  tanto  da  Fiorenzat 
Marcello  Stroggj,che haueuano /aito  gìrui  per  ferrare  la  confede- 
ratione  ; replicò  il  ‘Trincipe  à quei  tre  ^mbajfcìatorì , che  fe  nandaf 
fero  fenga  piu  affettare  altro  : & che  poiché  il  Duca  loro  bauea  volu 
to  la  guerra,  il  Senato  altro  fare  non  potea,che  lafciargliela  hauere  , 

& adberireàquei, che  s’erano  fempremollrianfiofi  amatori  della  pa  . 
co».  La  Lega  fi  riduffe  à quefto.  Che  fi  formajfe  vn  corpo  di  fediti  mi  [ra*  vini* 

la  caualli  & otto  mila  fhntì:&  s’armaffe  per  mare  & per  Po:&  eia-  tiani,  3c  Fioren 
feuna  delle  due  Republichefkceffe la  metà  della  fpefi:  & le  tcrre^ 
che  t'occttpaffero  in  Lombardia,rimaneffero  à Finitiani  : & quelle  di 
^ Romana  dr  Tòfeana  non  foggette  alla  Chiefa,refbffero  à Fiorentini  : 

^ ma  che  fopra  tutto  i Vinìtiani  poteffero  fare  & tregua  & pace  à mo-  • 

do  loro  : iir  che  la  Lega  s’intendefre  durare  per  diete  anni . Frunfi  trat 
tati  quefii  particolari  con  participatione  del  Marchefe,&  in  parte  col 
fuoconfiiglio.ilqualehaucndofemprealla  difeoperta  fàuoritu  la  Repu-  fau”rifccI™R^ 
blica  di  F’wrenzA,^  liberatala  dàlToppreffione  di  Filippo  Mafia',  nort  pub.  Fiorctina . 
potea  altrimente  refìare  di  mego.  talché  emendo  cqflretto  per  difefa  de 
gli  fiati  fuoi, che  dopo  Coccupatione  delia  Tòfeana  ^ della  Romasna, 
farebbonoftatì  ingrauiffimo  pericolo,ad  entrare  inguerraiàccettodTf- 
fere  Capitano  generale  di  tutta  la  Lega,&  anche  particolarmente  Cje 
aerale  della  Repubtica  Fìorctìna.da  età  gli  fu  mandato  Valla 
416  che  formò  feto  à venti  di  (fenato  del  Mille  quattrocento  ventifei  vnq. 

r^lFm  iìij  captfolatione. 
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capìtolatmiCi  che  portaua  queiii  aràcoli . Contnmafpi  il  Marchejè 
Nicolò  Genera  d'effer e Capitano  generale  per  tutto  il  tempo  delia.  Lega»  che  hauea^ 
d Ha*Re^'fiore  dominio  di  Vmetia.Foffero  i Fiorentini  obligati  d tLargli  in  tem 
lina*.  guerra  la  condotta  di  due  mila  & cinquecento  caualii  érfeicen~ 

to  ficnti  : &•  in  tempo  di  pace  la  metà . Poteffe  in  tal  tempo  fenùr/i 
• per  [ho  intereffe  delle  forge,  che  fi  ritrouaffero  [otto  la  fua  carica  . 
Hauejfemera  giuriditìone  ciuUe  & criminale  [opra  le  fue  genti,  i 
prigioni  che  fi  fàcejferoyfoffero  fiuoi.  eyfmt  tentpo  mede  fimo  h eh»  ^ 
' he  il  generalato  della  Lega  : & per  tale  effetto  i Vinitiani  inaiarono 

d Ferrara  .Antonio  Contarmi  & Fantino  Micheli:  che  nella  chiefa  ca- 
thedrale  gli  prefentarono  lo  flendardo  di  San  Marco,  & crearono  il 
Carmawuola  Generale  delle  genti  loro . 9 Malatefii  dipoi  entrarono 
“ ' ’ nella  Lega  del  Duca  di  Milano , che  per  guaSapurli  haueua  libera- 

^ to  Carlo,  & con  eflraordinario  honore  rimandatolo  ad  ./triminhin  que 
~Jki  altra  entrò  ^ioan  Francefeo  Signore  di  Mantoua . lim  tutto  ciò  il 
Papa,  rihauuto  Imola,  & Forlì  dalDttca,  & fimùlmente  Cefare  & 
la  l{eina  di  Napoli  fpinfero  Ambafeiadorì  à Nicolò  : accioche  fkcefi- 
fe  opera  che  feguitajfe  qualche  forte  d'accordo . l 'U'mitiam  ancora 
Nieolò  ricerca-  faceto  gtre  à Ferrara  i due  mede  fimi  Ambafdatorì , chebaneano 
mandato  poco  prima  al  Marchefe  : fola  perche  effumeffero  che  dalla 
banda  loro  s'hauea  bauuto  animo  di  continuare  la  Lega  colDuca  di 
Milano  per  tutti  » dieci  anni  : i quali , effendone  paffatn  la  metà,  ve- 
nìuano  à finire  in  capo  di  cinque  altri  : Cr  che  la  colpa  douea  dar  fi  à 
portamenti  fuoi,feeffi  fen' erano  dijpiccati  : ma  che  per  ajficurare  la 
quiete  d^ Italia,  voltano  che  douendofi  defifiere  di  muouere  le  arme  , 
Propofta  di  Vi-  f-fjg  tuttauia  s'apparecchianano  ; egù  lafciaffe  (fenoua  ; & non  hauef- 
nitiani  per  l'ac-  yj,  alcuna,  ne  in  Romagna,  ne  in  Tofeana . Q perche  il  Duca  ri 
° vo/crc  in  modo  afeuno  ajfent'irui  ; alla  riceuuta  di  quefla 

Principio  della  fua  rijpojh  gli  Ambafciatori  fi  partirono  incontinente  da  Ferrara. 
guerra  conua  U j/  Margp,il  Carmagnuola  entrò  nel  Brefeiano  con  t effercito , 

* che  non  era  anche  arriuato  al  compimento , che  fi  conteneua  nella 

(onfederarione^ . & Francefeo  Bembo  Generale  deW armata  , che 
montana  per  To,al  fine  di  queflo  mefe  fu  al  ponte  di  Cremona  f 
oue  era  conftrutta  vna  baflìa  : la  quale  abbruciò  con  fette  galeom 
apprejfo , che  vi  flauanoalladifeja  . DaU'altra  banda  il  Marchefe 
diftrugge  tutto  il  Tarmipano,fàcetuiofiire grojfiffimi  bottini  di  beftia 
mi  & di  perfine  : & feorrendo  tutta  quella  riuiera  del  To , ajficura 
ìlTembo , & infefn  grauemente  il  nimico . Filippo  Maria , bauua 

nona 
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nona  da  Oldrado  Lampogtumo  Couematore  dì  ‘Brefcìa , che  fe  quella 
città  verùua  Jirctntr  patirebbe  mirabUmeìUe  per  trouarfi  molto  sfor- 
nita ; deliberò  prima  cbelecofe  peggtoraffero  di  mandar ui  mumcmà 
& vittouagUe  con  la  {corta  dtVittorìo  Gon::aga.  ilquale  condncen-  Soccorfoimpe- 
dole  con  quattro  mila  caualli  ^ due  mila  fanti  : & non  potendo  per  «lito  i Bic(Ì:i« 
^impedimento  de  carriaggi  yfare  tanta  celerità,  che  vi  arriuajfe  aU'im 
prouifo  ; fu  difeoperto  dal  C'armagnuola,  che  fi  piantò  in  tal  fino,  die 
kuo  t’animo  al  Congaga  di  paffare  piu  inan'gi  : talché  il  Lampognano  Guelfi  Brcfcia- 
reSio  in  nud  termine . vìuea  nella  memoria  de  Guelfi  la  crudele  fìra-  | «clinati  k 

ge,  che  già  ventitré  anni  C'iacopo  dal  Ferme  in  compagnia  di  ^iacopo 
dalla  Croce  & di  Ottobuono  Terza), hauea  finta  della  loro  fiittione,& 
l ecefjiuo  vantaggio,  che  i GibeUìnt  haueano  prima  & dipoi  fempre  ri-  i ì! 

tenuto  dal  “Duca  & da  fuoi  minìfiri  : donde  anche  per  dijferatione 
$ haueano  voluto  dare  al  Signore  di  TPadoua  : & bora  che  {ottono  il  ' * ’ 
calore  di  Vinitiani , & che  veggono  la  ritirata  del  foccorfo , ch’era 
affettato  dal  Lampognano;prendono  tanto  ardire,  che  accompagmtì 
■^lle  perfuafioni  di  TPietro  & di  Achille  ^uogadri,  ambi  fratelli  & Vinituni  tirati 
l^pi  loro  ; fi  rifbluono  di  dare  "Brefcia  alla  Xepublica  di  Finetia  : Brcfcia . 

con  r apertura  del  muro  finta  di  notte,  tirano  dentro  di  terra  nuoua  il 
Carmagnuola  . ilquale  fetnui  dubbio  fi  voltò  à qu^  città,  sìperque 
come  per  effere giuriditìone  commoda  al  reSìo  del  do- 
minio di  vinituni,  & per  efferui  egli  flato  attorno  del  Fentuno,  al  tem 
poche  T^andolfo  tJ^alatefkt  la  tenea,  ^ hauerla  hauuta  & potuta  . 

» effaminarea  modo  fuo.  {incora  che  quefkt  prima  prefa  par^e  gran 
^incipio  ; nondimeno  hattutofi  rifpettoalla  fituatione  della  terra,  che 
hatteavn  altra  parte  non  occupata,  che  era  la  maggiore,  &trouauafi 
hMÌtata^  Gibeliim,  & chìufa  & difefa  damuraglia  : & alla  quali- 
tà delle  fortezjge,  che  vi  eraao  ; ventua  in  effetto  à feemarfi  quefia 
fàttione . fi  ter  jp  giorno  dopo  la  ribellione  Francefeo  Sforza,  che  col  Francefeo  Sfor- 
mezp  del  Tap.i  Filippo  C^Caria  hauea  affoldatoj^  à 'Brefiia  ; 

& rmfefi  a vettouagl'iar e il  reflo  della  città . Il  (armagiuiola  veggen 
do  queJlo,oue  prima  non  ftud'uua  in  altro,  che 'm  affediare  la 
dcUa  ttoua,  ^ fortificare  il  fuo  campo  con  Forti  di  legnami  & di  ter- 
rafatti affai  appreffo  [ vno  all’altro  ; voltò  il  penfiero  ad  vn  opera  af . 
fh  maggiore  &piu  difiiciU:  affinché  di  queflo  modo  la  prouifione  dei-  iorrt! 
lo  Sforza  riufcìfje  vana.  Ceffi  tolto  fei  mila  guaflaiori,che  per  lo  piu  tcwcaiBrcfciai 
mno  del  monte  da  lui  prefò  ; fi  mette  à fare  vn  foffo  largo  & profon 
do,  ^ fi  trimxr a col  terreno,  che  ne  coita  ; cJr  facendo  i luoghi  pro- 
por- 
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portìonatì  & uffai  jrtquentiy  diriì^  baflioni  : ’m  cui  dìtpone  gli  huo^ 
mìni  d'arme . perche  il  lauoro  fenica  'impedimento  fi  riduca  alla  debi- 
ta per  fettione,  vi  fii  contìnue  guardie,  raddoppiandole  la  notte.  Com- 
-7  1'  ' piuto  che  fu  quetìo  difegno  fuo  : nel  quale  confumò  due  mefi  ; batté 

• • con  bombarde  vna  fortc^ , chiamata  la  Cartata,  chepereffexfi 

disfattati  foidati  di  dentro  fenui  affettare  C affalto,  fe  gli  diedero  : 
ybltatofi  poi  furiofamente  alla  Cittadella  nuoua,  la  trauagliò  ìuguìfa, 

• che  quei  fimilmente,  che  la  cufhdiuano , fe  gli  arrefero  : con  quejìo 

>■  però  che  aìpettajfero  otto  giorni,  in  capo  à quali  non  arrìuando  foccor- 

fo  hauejfero  da  vfcirne  faine  le  perfone  & le  robbe . tir  non  offendo 
arriuato,  fe  nvfcirono . L'impedimento  del  foccorfo  nacque  da  que- 
Nicolò  difende  fio,  che  hauendo  fcrìtto  'il^Ducad  Milano,  che  le  genti  fue,  cheera- 
il  palTb  di  Scoi-  Tófcana  & in  'JRpmagna,  fe  ne  vaùffero  congiuntamente  alla 
tenna , ^ Brefcia  ( erano  in  ^ numero , che  entrate  ne  territori  di  Mo- 

dona  & di  Reggio , non  haueano  temenna  di  potere  trauerfarfi ) & 
effendofi  prefentate  al  fiume  di  Scoltenna;  Nicolò  guardò  in  modo 
la  rìua  oppofk  d quella , d)  è verfo  il  'Boloffiefe,  ch'era  tenuta  da  ni- 
mici  ; che  non  fu  mai  poffibile  che  paffaffero . percìoche  offendo  l'ac- 
qua graffa , ’dche  alcuni  fcr'iHono,  che  fuperìnduHrìa  fina;  nonheb- 
ve  d'abbadare  ad-oltro,  che  ad 'impedire  che  non  vi  fàceffero  fopra 
■ r daocca  il  tJHarchefe  continuò  tanti  giorni,  che  d'iede 

fioncà  Viniba^X'®  Carmagnuola  di  prendere,  non  fobia  Cittadella  nuoua, co- 
ni di  acquifti.  mes'è  detto;  ma  anche  la  vecchia,  la  quale,  prefa  che  egli  hebbe 
à tredici  d'AgoHo  la  porta  della  torre  della  ‘Pila,  donde  i 'Brefcia- 
mpoteano  effere  commodamente  fouenutì  ; 'm  fette  giorni  gli  cadde 
nelle  mani . Ne  folo  il  Carmagnuola  per  la  perfeueranza  del  Mar- 
chefe,  che  tenne  difconoquelteffercito,  hebbe  campo  diproFperare; 
ma  anche  Francefeo  Bcrnbo,  correndo  con  l'armata  la  rìua  del  Cre- 
monefe , s’ìmpatrorà  dì  Macafiorna  & CafielnuoHO,  tir  ^ confu- 
mando tutta  quella  cafia . Et  perche  fu  queflo  punto  fu  fopraprefo  da 
vna  grane  'mfirm  'ità,  fcrìffe  alla  Signoria  che  fi  fentiua  fortemen- 
■tegrouato,  che'm  effetto  era  rifoluto  di  volere  morire  in  V'metìa, 
OHC  effendofi  transferito,  fuccedette  in  luogo  fuo  yindrea  Loredano^ 
'Uquale , come  Principe  di  gran  fangue  & virtù,  & dìfee» 
dente  da ‘Predecefforìbenemer'itì  del  Sacro  Imperio;  dall' Impera- 
tore S'tgìfmondo,  che  ereffe  la  (ontea  di  Saudta  m ^Ducato,  hauea 
dice' anni  prima  ottenuto  tìtolo  di  Duca  di  quella  proumc'ia  ,fotto 
la  quale  trouauaiffi  però  due  ‘Ducati  : Ivnodi  Atfla  : I altro  di  Cha- 
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bltàs  : & s* tra  fempre  mofhrato  tnmo  con  la  RepuhUca  P'inìtiana  ; 
veduto  U felice  corfoy  ch'ella  pìgliaua,  & conofcendo  il  volubile  ìn-^' 
gegno  di  Filippo  Alaria,  di  cut  jlaua  in  continuo  diAbio  ; entrò  in  Le- 
^ga  con  ejfa . Ala  fra  tanto  Carlo  Afalatefkt',  che  conduceua  le  gen- 
ti al  foc  cor fo  di  Brefcia,  ^ttati  i potiti  /òpra  Scoltcmui,  in  quella 
parte  o»eè^  Vignala:  che  per  ejfere  piu  vicina  al  monte,  che  non  fo-  paf* 

no  le  parti  inferiori , è meno  gro^a  d'acqua  ; pafò  con  quattro  mila  ^ 

Caualli  ds"  mille  fanti . ne  hauendo  hauuto  ofacolo  alcuno,  è credu- 
to da  qualche  Scrittore , che  il  Marche fe , accordate  occultamen- 
te le  cofe  fue  yhaueffenon  folo  lafciato  f adito  lìbero  al  Afalatefkt,  Fiorentini  co-' 
rm  mcheprefktoglt  materia  da  fitte  il  paffaggio  : permettendo  eh' e- 
Sr  quello,  <&  fingendo  di  non  vederlo . ma  la  vera  ca-  ra , ° 

^ne  é quella  : che  i Fiorentini  vìflo  il  Carmagnuola  efferftgiàdi 
manica  trtnxp'ato , che  hauea  ridotto  'Brefcia  al  verde  : & infìe- 
tne  s era  refo  'mefpugnab’tle  al  tàrmeo  : fi  che  non  temea  delt^^fa- 
^Jafelìa  , cheffi  hauenano  caro  che  fi  allontanaffe  dalla  Romagna  ' 
poffibile  : & hauendo  già  per  feì  me  fi  fitteli  Ipe/a^of 
fiffima , che  tutta  tendeua  alt ampliatìone  del  domìnio  de  'ifinitiani  ; 
cominciarono  à rallentare  le  paghe,  & à lafciare  disfare  le  genti  del 
Marchefe  . il  quale  perciò  fimihnente  fu  coftretto  à debilitare  le 
gtt^rdie , che  foflenne  anche  piu  giorni  affai  di  quello , che  haureb-  ' 
be  nettamente  douuto  fitte  . Sopra  che  appaiono  lettere  fue,  con  ,, 
lequalifi  querela  & con  Vvna  & con  Paltra  Republica.  ma  gPt  &^ritoTffV. 
parue  per  fitariput ottone  beneficio  di  tuttala  Lega  di  perfeue-  Tc  il  parto  di 

rare  fin  tanto  che  le  cofe  del  Carmagnuola  foffero  in  ficuro , talché  Scoltcnna . 
terme  fempre  difeofli  i nimici , difendendo  ttitta  quella  riuiera.  ' 
quanto  aUa  materia,  che  egli  porgeffe  loro  per  poffare;  dalla  nar-  ' 
rottone , che  ne  filli  “Biondo,  iloualeviffe  in  que  tempi  ; fi  vede  che 
cioè  fitlfo,  perciochenon  tagliarono  legnami  per  queiìo  effetto.' i ^ 
quali  però  anche  baurebbono  potuto  torre  dalla  banda  propria  lo-  ^ 

ro , di  che  erano  patroni  : ma  tolfero  venti  botti  lunghe,  con  che  i 
contadini  portano  le  vendemie  in  fu  le  corra  : & fittone  due  ordii-  Ponte  da  Du- 
ni,le  firinfcro  infieme  con  le  corde , legando  i capieflremià  gli  al-  F»«o  fo 
beri  deW -ima  & deU' altra  riua  : & pofliui  in  cima  tanti  graJiccì , 
che  bafiaffero , de  quali  fiuole  effere  copia  tale  nelle  ville , che  non 
ricevette  à farli  dinuouo;  fecero  per  conmodità  de  piè  de  caual- 
lt;chenelfopporfiqueigradiccìtvno  alV altro,  tutte  le  punte  foffe-  " ‘ 

ro  volte  contro  la  riua,  verfo  la  quale  fi  douea  poffare , dr  accommo- 

dati 
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dati  che  furono  tn  quello  modo  fu  queUe  botti,  lì  coprirono  deUate^s^ 
molle,  che  era  dentro  delia  riuiera  : jfargendoui  poi  larga  quantità  di 
n fibbia . talché  di  quello  modo  il  MaJattJta,  fenga  ejfere  foccorfo  dal 
Marchefe,potèhauere  fecolutto  ciò, che  gli  bafajfe  per  quelfuo  paf- 
faggìo . Ito  ìnanxi  francatnente,  percioche  non  vi  erano  forx^  da  con-" 

• r - trafbtrlo  ;arriuaneUo flato  del‘Duca:& fomite  molte  carrauii  vetta 

uaglie&munitioni,  tenta  di  foccorrere  Brefcia  : confidandofi  dipo- 
Malitcfta  ribut  terlafiire,  per  trouarft  quindici  mila  huomini  da  combattere . ma  ef~ 
tato  da  foccor.  fendo  vfcìto  il  Cormagnuola  : Ù~  hauendolo  in  vna  gagliarda  fcara- 
rcrc  Brefaa . f„uccia  molto  mal  trattato,  col /are  prefa  di  trecento  caualli  & rom- 

perne parecchi  altri  ; gli  fn  mutare  proporùmento . talché  content^ 
tofi  di  faluire  le  corra,  fi  ritira  &fcanfa  V occafione  della  battaglia. 
.Airhora  finì  di  perderfi  il  refio  della  città  di  Brefcia,  eccetto  che  U cs 
fielloyche  fi  trououa  m fui  monte,  & era  guardato  da  Antonio  <U 
iMidriano.  ^lfarmagnuola,pcrnonlafciareadieno  l' opportunità , 
cominciò  Cimprefa  dell'oppupiatione  del  caSieHo  : il  che  fu  al  fine  di 
Settembre  • & occupato  prima  Montechiaro,  vi  dirizxò  tutte  le  for- 
^ con  graue  danno  de  difenfi>ri  gittò  a terra  la  torre  ptfhauinel 

mero . & col  tormentarlo  intenfijfimamente,  non  leuofiegli  da  torrw, 
che  aventi  di  Nouembre  fe  nimpat  rotà  : hauendolo  datoli  Landria- 
Brefcia  acqui*  no  dopo  hauere  fatto  molte  fortite  con  perdita  di  quafii  tutù  i fuoi,  tra 
Aau  da  Vinitia  queLio  & per  lo  fare  continuamente  alla  difefa . Cofi  Brefcia  m 
' , otto  mefi  per  for^a  d'ajfedio  & di  batterie  vemie  in  potae  de  V'uù- 

, tiam.  laquale  vittoria  non  tanto  fu  tr'ihuita  al  valore  del  Carmagnuo- 

. la& albeneficio,  che  egli  riceuè  dalTinceJfante  diligenza  del  Mar- 

chefe',  quanto  alle  imperfettioni,  che  erano  dalla  banda  del  Ducadt 
tJìCilano . percioche,  oltre  che  non  fipea  molto  dafe  & era  diffide^ 
tiffimo,ne  fivoleafmettere  in  altri ì haueuaiCapìtani,cheperdi- 
JbettofvndeCaltrodefiiderauanoU  riàna  fua:&  con  trifio  effetto 
Effetto  che  Lpcjfo  porta  gloria  à mirùfiri  & danno  al  Trm- 

mulauon/'.  ^ frgncefco  Sfon£.  & isficàò  T^iccinino  affiramno  vguabnente 
' à vn  fopremo  òenerulatoine  fi  cedeuano  in  conto  alcuno  : ne  per  Par- 
'dfi  riuo,  che  fece  CarkMsktsfi^  » A poi/It i/e  òe  s'vmffero  confeco.  fn 
• quefiome^ch^Tt  attenda  aU'effugnatione  del  camello  di  Brefcia, 

D«cWi  l<ueua  U Duca  di  Saum,  che  uerajku  filecimio  da  Federua  Cm- 
mX  »».»  .1  mai  in  mme  dcUa  Rcfuhlìca  di  FmcM  ; Shimu  Cjuaeméa  mIa  foU 
Duca  di  Mila  - datìaddoffo  à luoghi  da  lui  pcrduti,& rtmafi  m potere  <k  FUippo  Ma- 

ria:hauendoanchefiittotalprogreffo,che  già  quafi  tutti  gUhauea 
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ruuperjtì.ma  fi  come  il  Duca  di  Sauoia  conmtdtaprudenxà  prefis 
conuenienteoceafimemconpHngerfi  conquefla  Legiy  & p.  ojpera-  ImpraHcnia  di 
mente  moffe  le  arme;  cofi  Tao/a  Gumfì  Signore  di  Lucca  eleffe  la  tri  Guinifi.  • 

fin:  attaccandofi  altaltra, non  fiJo  conmala  fortiau,ma  anche  conpo- 
co fenno.  per  cicche  mandando  Lancilao  fuo  figliuolo  con  cinquecento 
caualli  inferuitio  del  'Duca  di  Afilano,  & hauendo  tanto  tardato  àfù 
re  quejìa  TÌfolutione,che  fu  ìntempeflìua  et  poco  accetta;non  compiac- 
que aW amico  lontano  t'f  ridotto  al  baffo,  & fi  fece  nìmtci  i Fìorenti- 
ni,che  gli  erano  ne  fianchi,  eir  tuttauia  forgeuano  :da  quali  banca  rì- 
cufato  la  condotta  di  mille  caualli , Il  Tapa,  intefo  il  fuccejfo  di  Bre- 
fcia,  & veduto  il  difordmefm  che ftaua  il  campo  del  Duca  di  Milano  : 

Cir  effendoguanU  tempi  per  la  vernata,^  ceffate  t ardore  del  guer-, 
reg^^e,applich  t animo  àfàre  che  fi  vmffe  alla  pace.  Ma  perche 
non  s era  difeoperto  ne  confine  genti,  ne  co  fuoi  Legati:  dr  hauea  piu 
toflo  hauuto  con  quei  Duca  buona  intelligenza  per  configli  fecreti,che 
vera  cànfederatione  perdetti  palefi;  giudicò  potere  con  fuo  decoro 
mettere  ilnegodo  in  mano  del  Àfarcbefe.ne  fola  mandò  d Ferrara  Ni-  Nicolò  dal  Pa- 
ro/o Cardinale  Santa  Croce,  Frate  fèrtufino  & riputato  affai,  non  P“  cflbruto  ì 
tanto  per  t integrità,  quanto  per  la  defira  maniera,  chetenea  ne  ma-  ^ 

tftg^  ma  fece  st,  che  il  Duca  di  Addano,  le  Republiche  di  F'inetia  & 
di  Fiorentui  vi  mandarono  loro  .Ambafeiatori  : & effortò  il  Marche- 

fio  ad^erporfi’mquefla  fiotta  opera,  ilquale  parlò  appartatamente  à ' ''  * 

quefliperfonaggp  in  perfuaderli  à volere  effermegam  appreffo  i loro  Si 
gnori  : affinché  fi  metteffe  fine  alla  guerra:adoperandofi  egli  in  quefta 
prattica  gagliardamente  per  ben  commune,  & anche  perche  non  ha- 
uea caro  che  la  potenza  di  rìnetia  crefeeffe  di  vantaggio,  ne  che  per  Condone  di 
confequenza  il  Duca  di  Addano  rimaneffepiu  oppreffo.Fatto  cbe  heb- 
beiltJddarchefegli  vfficij  à parte,  vsò  poi  à tutti  loro,  ch'vnitamen-  pcriìudcdo  la 
te  furono  iritrouarlo,  quefle  parole.  Hauuto  che  ha  il  Pontefice, 

Padre  vniuerfale,  conueniente  confideratione  allo fìnto , in  che  bora  fi 
trouano  le  cofe  di  Lombardia , sì  per  defiderio  della  quiete  di  noi  tut- 
ti, come  per  vedere  che  le  parti  fono  in  termine,  che  raggioneuol- 
mentefi  potrebbono  contentare  di  deporre  le  arme  ; ha  fiuto  rifolutio- 
ne  dintrometterfi  con  la  fiamma  benignità  Cr  auttorità  fua  : affinché 
tutti  conueniamo  'm  acquetarci  : & à queflo  effetto  ha  mandato  quà 
la  prefente  perfona  del  fardinale  Santa  Croce  : il  quale  per  Cintrin- 
ficbezga  & ìnformatame , che  tiene  dell  ’ammo  dì  fua  Santità  : dr 
perla  bontà  & defireggp , che  fono  in  lui;  è da  credere  al  fermo 

che 
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chehabbia  da  moutrft  foniatamatte  & con  aperta  fniceràà  & i 
piena  fatisfktiume  di  cìafctmo  . fopra  che  io  entrerà  à difeorrere  dif- . 
fnfamente,  l’io  non  vedefji  che  prima  in  fe  la  pace  è amabilijjimat  Ù“  ■ 
da  fe  fie^a  apre  le  flrada  alla perfita/ìone  : ^ che  poi  il  [oggetto  è 
di  ifualitd  , che  rapprefenta  à noflri  occhi  quei  partiti  > fecondo  i 
quali  noi  poffiamo  lafciarci  perfuadere . percioche  non  vi  è dubbio 
cheil  ‘Duca  di  t^iiano,  per  bauere  voluto  vna  guerra  cantra  chi 
nera  Umamffimo ; è anche  tenuto  come  prouocatore  à dami,  che 
egli  ha  caufati  : <jr  poiché  la  forte  medeftma  , che  accompagna 
quefli  fuccejfi,  gli  balenata  'Brefcia;  potrà  con  qualche  altra  giun^. 
tu  jfàre  rimanere  contenti  i collegati  della  parte  contraria  , i quoti, 
ancoraché  fianom  fui  cor fo  della  vittoria,  & che  per  piu  cagioni 
fi  trotùtto  vantnggati  ; nondimeno  la  potengq  dello  fiato  di 
no,  la  virtù  i%  quel  Trmàpe , . quello^  eh’ è tanto  da  temere , la 

mutationedi  fortuna,  che  cofi  repentemente  fuole  venire  dalla  ma^ 
no  di  Dio;  deano  f^e  che  le  liepublichediVineiia  & .di  Fioren-\ 
xa  vadano  ritenute  : tanto  piu,  poiché  con  loro  dignità  pofiòno accetti 
tare  la  pace . la  quale  fe  amauano  d'tntpetrare  aifbera,  dt’^emm  di^ 
firmate,  bora  che  con  l’hauere  prefe  le  arme,  vengono  odacqmfioìtKk 
fela  ; d ben  ragione  che  ne  fentnuo  tanto  piu  godimento.  ‘Fotràaìtr 
che  bacare  à Fiorentini , cl^  quefia  moffx  operi  che  ribabbino 
che  baueuano  perduto . t-SWi  perche  i Vinitiam  non  haueano  da  ri^j 
cuperare  cofa  alcuna  ; per  rìStoro  de  loro  difiendij  pare  il  douere  ebe. 
ritengano  'Brefcia  . & quando  que fio  non  fia  afiai,  eìr  che  fiagfit^ 
dicato,  che  oltre  al  rifàrfi  delia  jpefa  fatta,  d^bianorkeuere  qual- 
che altro  frutto  ; farà  da  conftderarui  & da  trattarne  con  la  ikbititx 
maturità,  fi  che  tutto,  ficomederìua  da  vna  retta  mia  inteatia-) 
ne,  che  tanto  meno  fi  può  torcere,  quanto  che  meno  io  fono  iuteref- 
fato  in  queflo  accommodamento  ; cofi  defideroche  da  voi  tutti  fia 
prefo  con  buon  animo , & prefentntoà  voiiri  Signori  con  quella  ef-\ 
ficacia,  che  fu  'mpreffione  : & che  maJfimameHte  fi  truoua  bauere: 
luogo  in  materia  cofi  portata  dtdle  rngìotù:  che  fenj^artifeìo  alcthx 
no  con  la  fola  fibìettegfM  delle  parole  penetra  nella  mente  di  chi 
fcolta . 'Hel  quale  maneggio  farà  da  auertire  che  trouandofi  nàia  ca^i 
pitolatione,ihe la  Republica  di  Fiorenuaìjebbe con  quella  é Vine-\ 
tia , vn  articolo , che. pone,  che  i F'initiam  pojfano  jfàre  & guerci 
érpace  à voglia  & modo  loro;  fi  potrà  cominciare  da  quella  banr 
da:&di  quanto  fi  farà  ritratto , dare  tomo  i Soma  : affinché  fita 
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TteatìtudàUi  che partkolamenteba  mola  auttorità  foprailDucadi 
x^ilanoy  tìnducaad  accecare  quelle  conuentioni,  che  ella  medefi- 
macomfceràpìuconuetàrfi . Finito  quello  ragìonamentOy  il  (}irdi~  •• 

Itale  Sana  (roce  n'hebbe  vn' altro  pur  fu  queHo  camino,  nella  guìja , 
ch'era  prima  re/lxto  d’accordo  col  tJ^archefe.  RifpoferogUe^m- 
hafciatoridimanommano  ,con  l’eJS}ibìrfiparatiJftmi  d fare  quello,  „ , , . 

che  foffe  in  potere  loro,  perche  il  Taparimaneffe  fatìsfktto  . Ha-  topratticaufoì 
uendoft  poi  hauuto  rifpofbs  da  Fmetìa  : bqiule  fìmilmente  s'era  man-  Duca . 
daa  al  T^ontefice  ; deliberofji  che  H medeftmo  (ardinale,  che  era  ìn- 
ftruttijfmo  del  tutto,  & per  piu  rijfetù  potrebbe  affai  col  Duca } an- 
dajfeàritrouarloy  &gli  ficejfetrouare  buono  quello,  d)e  i collega- 
ti,  con  Capprobathne  di  tJHartinoifieJfo  dimandauano  . Il  quale  / ^ '! 
tffendouiito,  & hauendolo  lungamente  dibattuto ',  il  primo  dì  dcl- 
*4^7  / anno  ATiUe  quattrocento  vene  fette  fi  conclufe  la  pace  con  quejle  cin 

que  conditioni.  Brefcia  con  tutto  il  conado  fojfe  de  Finìtìam.  Tutte  ^<^8* 

le  terre  & caBeUa  di  quà  dall’Oglio  delCremonefe  foffero  de  medefi- 
mi , Haueffero  parimente  tuta  la  valle  Camonìca . J Fiorentini  riha- 
ueffero  quanto  haueano  perduto.  Ritenejje  fìmilmente  il  Duca  di  Sano 
ia  quanto  h iuea  prefo . Ma  il  Duca  di  Milano  tenendo  à parole  ìFi- 
ntùaniydr  facendo  tutauia  genti  fecreamente,con  animo  (h  rompere 
la  pace  <Ór  di  rihauere  Brefcia  ; finalmente  difeoperfe  la  volontà  fua 
con  Centrare  nel  Mantouano,eìr  danneggiare  tutto  quel paefe.  La  qua  rotta 
le  rifolutione  aferiuono  gli  HiHorici  aWinflnbilità  del  fuo  ingegno,  co-  S df 
pone  vera,  ma  però  lontmia  : percioche  ejfendo  quejlocafo  diconfe-  ta. 
quen^a  & interejfe  noabile , la  cagione  propinqua  deriuò  da  graue  ' ' ' ’’ 

paffio^  & cupidità  di  vendeta  & d)  racquiflnre  il  perduto  per  tutù  , ' ‘ 

imodi  X veggendo  egli  che  col  rappacificar  fi  con  quelle  conditioni,  ‘ 

cantò  che  i Fmitiani  non  ancora  efperti  della  fua  natura  & defi- 
derofi  di  ritirare  la  gagliarda  ffiefa,  che  fàceuano  ; licentiarono  la 
maggior  parte  del  loro  effer cito,  & m vece  d'andare  inan';^,  fi  fer- 
marono . quantunque  la  neceffità  di  rifoluerfi  à confettare 

nelle  mani  loro  le  cafielia  del  Cremonefe  toglieffe  al  ‘Duca  di  tJMala- 
no,  che  non  poteffehauere  piu  lungo  fpat  ’io  di  tempo  da  tenere  celato 
il  fuo  difegno  -,  hebbe  però  tanto  vantaggio,  che  fatto  patrone  della 
campagli,  fece  confumare  ogni  cofa  (Tintomo  à Brefcia  . f Vi-  DucadiSauoia 
wfttfw  aqu^o  auifo  cominciarono  di  fubito  ad  armarfi  ; & cono-  pronto  à danni 
jeendo  che  il  Duca  di  Sauo'ta  andana  molto  pepato , cJr  s’era  mo-  Milano. 
ftrotale  al  *Ducadit^ilano,cbeperfauenire  farebbe  ragioneud- 

mente 
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mente  rìjpettaìo  dà  hà  : fi  che  porca  alìenerfi  da  fàtgli  pìU  giiern*} 
determinarono  di  tirare  nella  confiederatione  Gioan  ^iacopo  Marche» 
fe  di  t^^onferato . ilche operò  che il'Duca  di  Sauoia  fi  rìfolueffe  di 
procedere  non  lentamente,  come  tjuella  Storia  molto  ne  Jòlpicaua; 
ma  conia  prontei-xa  di  prima.  *Pofcia,  perche  il  Carmagnuola  per 
indìjpofitione  prefa  tielguerre^are,  s' era  transferìto  in  quel  di  Ta- 
dom  À bagni  ; i rinitiam  diedero  piena  poteflà  fopra  i faldati  da 
terra  à Fantino  Micheli  à Vicrro  Loredani,  creati  ‘ProHeditori . 

Hanea  tra  tanto  tarmata,  che  refideaa  à Pania,  calandoper  7o,don» 

Terre  tolte  i ^ quella  de  Firùtiam  ; prefo  di  primo 

Vinitiani  dal-  colpo  Torricellaiet  dipoi  Cafalma^pore,cufioditQ  da  Gabriello  Tifata: 
Tarmau  Buche  U quale  à gran  fatica  capitolò  itarrenderfiyfeincapo  di  tre  giorni  non 
' era  foccorfo  : & larmatn  ìfleffa  piegatafi  à 'Brefcello,  hebbe  la  ter- 

I ra  fen^a  molto  indngiaruifi  : ma  non  però  la  rocca,  la  quale  menate- 

j.  che  Francefeo  Sforza  manda  à battere  con  bombarde  canate  di  Cre- 
^ mona,arrhiano  trenta  galeoni  con  parecchi  altri  legtù,  mandati  da  Fi- 
mtiatii  fatto  Francefeo  "Bembo  Troueditore  & Stefano  Contarm 
Capitano,  talché  le  genti  del  Duca  per  non  aFf  ettare  il  conflitto , fi 
ritirano,  & lafciano  i nimici  Signori  del  fiume . i quali  fcefi  nel  (jre- 
monefe,  & difeofintifi  troppo  dalla  riua,  mentre  che  ftnnno  intenti  al- 
•,  . h preda , fono  forprefi  & rotti  : & nel  volere  venire  ch'acqua , il 

-r . Bembo  vietò  che  foffero  accettati  : dtòi  tondo  fi  che  i nimici,  che  era- 

no loro  alle ffialle,  mifebiaù  con  effi  non  entrajfero  indifferentemente. 
Nicolò  rinfói^  permodoche  ejfendo  rimafa  C armata  sfornita,  fi  valfe  de  faldati,  che 
xal'armau  Vi-  H *-^tttchefe  fece  venire  prontameMe  dal  ÙHodonefe  & dal  Reg- 
nitiana , gtano . tyfl  principio  di  tJHarxo  ritornato  il  Carmagnuola  da  ba- 
gli : & fapendo  che  "Brefcia  era  forrùm  di  qttanto  lebifognaua  ; non 
fi  curò  ,fe  ben  le  genti  di  Filippo  tJìfaria  v erano  attorno,  di  foccor- 
' rerla  : ma  difegnò  di  fare  P'mprefa  di  Cremona,  che  intendeua  effe- 
re  mal prouifla  di  vettouaglie,  & anche  hauere  dentro  bumori  di  ma 
la  qualità,  con  animo  ò di  ejpugnarla  , ò di  tirare  il  nimico  del  "Bre- 
feiano , & liberare  affatto  quella  città,  & metterlo  in  neceffità  dtv- 
na  batt.iglia  . Cofi  con  quindeci  mila  caualti  & fei  mila  fanti  fe 
Genti  diNicoIò  Ottolengo.hauendo  con  ficco  Nanm  Stroz.%a,  che  il  Mat- 

tici Campo  del-  chefir  vihauea  mandato  con  gagliarde  forge  . «JVa  la  notte  ìnan:^ 
la  Lega . al  fuo  arriuo  offendo  entrati  dentro  à quel  cafiello  molta  fanteria 
cofi  tacitamente,  ch'egli  non  n' hebbe  ffiìa  alcuna  ; egli  tenendofi  fi- 
curo,non  hebbe  riguardo  ^alloggiare ilcampo della  maniera,  che 
"V  conuie- 
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tmmene , ne  di  fkrut  le  debite  guardie . Quei  di  dentro  fapendo  come 
era  collocato  quefto  campo,  c^r  colta  l'hora , in  che  per  ejferfi  gid  nella 
fagiane  del  caldo  i faldati  Sìauano  difarmati  à pigiare  il  frefco  ; vfcU 
tono  fuori , & riiìretti  ìnfteme  ajfalirono  con  grande  impeto  gli  aUog- 
gtamerui. ne quatthaurebbono fatto  danno  effcntiale con  graue  peri- 
tolo di  non  mandarli  à troMerfo,fe  lo  Strogj^  ,chefi  trouò  prefìa- 
mente  armato  con  la  banda  di  quei , ch'egli  hauea  con  feco  > non  s'op-  dalie  genti  di 
ponealoro . ma  facendo  tanta  refiflemut , che  diede  agio  aWefferdto  Nicolo. 
di  metter ft  in  arme  ; con  la  morte  di  parecchi  vaUnt'buomm , che  il  fe- 
gmuano  ; reflò  nella  firetta  del  combattere  fuffocato . Il  Carmagnuola 
pofìo  che  bebbe  finalmente  le  fue  genti  in  battaglia , venne  inantì  : & 
tra  tanto  quei  di  Ottolengo  ritirandoft  con  mille  & cinquecento  eaualli, 
che  hauecoto  prefo  ; entrarono  dentro  co  prigioni . Hebbefi  dipoi  al. 
campo  f donde  può  veder  ft , che  anche  die  volte  vn  prouetto  & buon  peccare  in  tra. 
Capitano  peccaintrafcuragffne ) affai  migliore  confi deratione  :&fu  fcuuggiac. 
cinto  di  carri  d altri  impedimenti , & accomn^dato  come  fi  ri- 
arca . Ne  volendo  piu  il  Q^rmagnuola  dimorare  quid,  per  efferfi  mu- 
mo  d’opinione  & bauere  penfato  di  gire  piu  fono  a Hmgere  Cre- 
mona f fece  penfiero  di  piantatfele  tre  miglia  vicino  : & afjicurarfi 
per  la  banda  dell’Oglio , col  guadagnare  U Caflello  della  Bina , che 
vi  ha  fopra  vn  ponte  altiffimo  . Ito  fentui  ofiacoh  à mettermfi  den- 
tro , percioche  da  qualche  banda  era  aperto  i U racconciò  ; & lafcia-^ 
toui  fofficienn  guanhe , andò  à porfi  nel  luogo  difegnato . Fiùppo  Ma- 
ria , che  fapea  il  termine , in  che  fi  trouaua  Cremona  ; fece  mar- 
chiare U fiuo  campo , gir  collocarlo  tre  miglia  difeoUo  dal  nimico  , 

& vno  appreffo  alla  àttà  . nella  quale  egli  poco  di  poi  arriuò  fie- 
gmtato  da  gran  copia  di  vetUurierì , che  tutti  mandò  nel  fito  effer- 
ato : alche  tra  quelli  & gU  ordinarli  slipendiati  arriuò  al  nume- 
ro di  trenta  mila  perfone  da  combattere  : & di  quaranta  mila  era 
quello  del  Carmagnuola , Con  tutto  quello  il  bifogno , in  che  era  Cagioni  della 
pofbt  Cremona , & Imcommodità  di  potere  dare  il  viuere  à fe  & pornau  del 
à tanta  gente  arriuatatùicoHrinfe  ilDucadi  tJl^tlanoà  venire  al- 
la  bataglia  : g^  maffime  peche  quello  incommodo  delle  vittouagtie 
non  era  nell  altro  campo],  per  la  fimrmmllr anone , che  riceuea  dal- 
tarmata  & dal  territorio  di  Reggio  gir  da  quello  di  T^arma  , U-, 
rjuale  era  battuto  da  Oliando  ^Palauicino , che  in  quello  tempo  con . 
la  feufa  gir  honella  querela  d'effergli  occupato  Borgo  San  Doni-' 
no  ,fi  diede  à Vinitiani  : & fatto  gentUbuomo  di  quella  Republica, 
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Orlando  Tala  contuuWfuoi  difcetideruì y dirìx^  San  Marco  nelle  fue  eaHella  del 
uiciiio  accorta ■ parmigiano  & del  Piacentino,  Qif^  cagione  & non  f ardore  di 
tofi  a Vimua-  chefofe  in  Filippo  Maria^  ò nefuoi  Capitam,  come  credo- 

' no  gH  Scrittori  poco  pratùchi  dell' intemo  di  queUifuccelJi  ; taSìr'mfero, 

ancora  che  [offe  di  fonte  inferiori^  non  foto  i comandare  che  fifitcef- 
fc  la  giornata  : ma  che  anche  s'andaffe  ad  ajfaùre  i nimici . Eraft  il 
dclSmTemIo  Carmagnuda  fituato  in  parte,  cheveniuaà  reflaruivn  lungo  fojfo  dì- 
la . * nanT^  : & oltre  che  hauea  fatto  accommodarlo,  s'era  anche  tren^ato 

con  te  carta , ìafciando  tra  effe  & il  foffb  alquanto  di  jpatio  . Ora 
venendofi  al  fatto  d’arme,  che  fu  attaccato  Fvltimo  di  giugno;poti 
. piuilconfiglio  di  Francejco  Sforma , (he  quello  di  Angelo  dalla  Per- 
gola . perciohe  hauendo  ambi  dalt vna  banda  & dal! altra  diuerfi  prbn 
cipali , che  li  feguiuano  : & confìgùando  il  Pergola  che  non  fi  paffaf- 
.u.:  fe  il  f<fo,mache  fi  foprafbjfe  & fi  temajfe  altra  Strada  i fu  pare^ 

‘ ^ re  dello  Sforma , in  che  fi  fece  la  totale  rìfoluttone,  che  pure  fi  paf* 
fajfe, (tante  che  fi^otea  beniffimo  fare  l'apertura.  & ejfendo  egli 
Battaglia  de  il  primo  à darui dentro , s'appìccò  la  %ufa,&  mifchiojfi  con  tanta. 
Duchcicbi  co  furia , chei  nuuoU  della  polue , che  fi  leuarono,  fecero  chei  combat-^ 
Viniùaui.  yj  poteano  tra  fe  difeemere  : donde  nacquero  diuerfi  eSr 

Slram  accidenti  .peràoche  il  cauallofenzabauere  chiil  contrafbffe^ 
cadde  al  Carmagnuola  : talché  egh  reSìò  per  vn  pe^^  d piè  t ìb 
Gonzaga  abbandonato  da  fuoì,refiòtra  nimic)  ilo  Sforza!  trafili^, 
to  tanto  oltre,  che  per  lungo  interuallo  non  hauea  piu  dii  il  fèguif- 
fe  i & infiniti  altri  feorfero  cafi  filmili  : & nondimeno  per  queSlo  me.- 
defimo  impedimento  dell’aria; per  cui  erano  per’KÙtati , tutti  tre  fi 
Ritirata  di  a-  faluarono.  Ma  poiché  con  vguale  mortabtà  delle  parti  il  confiim 
mcndue  gl»  et  durò  affai  lungamente  , effondo  venuta  tiSieff a voglia  aHvno  efferct- 
• to  che  air altro  di  ritirarfi  ; & trefeendo  piu  fempre  il  foUeu/anento 

della  polue  ; fi  dipartirono  da  fe  Sìeffu  venuta  tra  tanto  la  noua  à Fifip- 
po  Maria  deUagraue  infefiatìone,che  il  Duca  di  Sauoia  & il  MarAe- 
fe  di  Monferrato  dauano  alle  frontiere  dello  flato  fuo,  pofle  alla  volta  lo 
Bina  perdmo»  ^ vi  mandò  Lancilao  qtùnifi  con  alcune  fquadre  di  lance . Lo  Sfar 
darSinir°  da  altra  parte,  rmeffe  che  furono  le  genti  infieme  ; convna  banda 
gnuola.  di  cauain  ff  editi  prefe  il  cafìelto  di  Bina,che  orima  m flato  occupato  dal 

Carmagnuola.  ilquale  bfeiato  ogni  forte  di  bagaglia,andò  fiubito  a ripi- 
gliarlo, fhtxndogitmre  nel  fiume  quanti  faldati  vi  hauea  lafciato  b Sfar 
dal  quale  lofcherzjo  iftejfo  erafkito  fitto  prima  à quei,  che  trouò  nel 
pigliare  U caSìelloJl  Carmagnola  fatto  queSio,fitorfe  à Cqfabnagg^ 
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re:&  conftdmto  che  lo  Sfor^^ancorache  thauejfe  cìnto  dì  terrapieni^ 
nonhoMea  però  haunta  auerten^a  ad  vna  torre  hmnìnente  alla  portai 
che  era  verfo  il  Po  : la  quale  con  tejfere  minata  empieua  il  foffòj  & por 
gemi fahtaà gli ajfa[uori;dìri%;^  alcuni peg;^  cantra  di  ^a.  donde 
fegù  à punto  C effetto  defideratott^r  quei  di  dentro  prima  che  allettare 
CÌffalto,sarrefero . Jn  quejio  tempo  mede  fimo  effendofi  fidato  Chrijìofa- 
no  dall'ey^uello  di  condurre  in  fu  tarmata  quattrocento  gentil’ huomini 
Afilanefi  t parte  de  quali  era  de  corùgiani  del  ^uca;  U Bembo  &il  Armata  del  Da 
Contarino  s’affrontarono  con  effa  : & durata  la  battaglia  daUe  tredici  5°"*  «l*  Vi*;  ' 
bore  alle  venti^  l ’syfuetlo  reflò  prigione  con  quafi  tutti  quei  genùthuo- 
nùrù  & con  la  perdita  di  fei galeoni  : con  la  quale  perdita  per  hauere 
intr atenuto  i nimici , /àluò  il  re  Ho  dell  armata . Continuando  dall'altra 
parte  il  Carmagnuola  nel  fuo  proponimento  tU  tirare  il  nimico  à com^ 
battere  & di  /ire  quello  con  fuo  notabile  vantnggio;marchiò  con  tef- 
fercìto  à Adacalò , caHello  cinto  dalle  paludi  : non  perche  ne  fàcejfe 
molta  Sìitna  > ma  perche  il  filo  era  molto  i propofito  ad  infidiare  quei 
u che venìfferoÀ combattere.  Cario Malatepa,nel quale  fenza  contro^  - , , 

^ Ho  alcuno  lo  Sfort^^  il  Tkcinino  & il  Pegola  & qualche  altro  prin^  ft  ^ fLVor" 
cìpale  Capitanoyhaueano  rìmeffataffoluta  carica  del  Generalato  ; pun-  rete  Macalù. 
to  dall'ira , che  il  Carmagnuola  con  tanta  baldamji  feorreffe  qua  là 
doue  piu  gli  piaceffe  ; il  che  per  vn  certo  vano  rumore  parea  dìfdegnch 
famente  detejlato  per  tutto  il  fuo  campo  t hauendo  anche  nella  fua  opi- 
nione qualche  feguace  di  quei  del  Conftglio  , s’incaminò  à fedii  dOtto-  . . 

tre  verjò  Afacalò , ne  fi  credendo  d hauere  cofitofloaddeffo  il  Carma- 
gnuola , ma  che  doueffe  reftare  ad  oìpettaHo  > come  bauea  coHumato^ 
prima  ; non  curò  molto  ne  di  fitte  feruare  la  debita  ordinanza  nelt an- 
dare » chefàceua , ne  anche  if  ordinare  che  vna  parte  della  cauolleria, 
che  non  andana  intieramente  armata  ffi  trouaffe  con  le  fue  arme . La  Duchefehi  rot. 
onde  forprefo  prima  per  fianchi  da  fanterìa  ^ che  appiattata  nelle  tor~  o dal  Carma. 
tuofevie  delle  paludi , con  baleiìre  cominciò  à toccarlo  : ^ poi  fopra- 
giunto  per  teHa  ; fu  di  marnerà  fracaffato , che  fe  lo  Sforga  per  gran 
peg^  con  la  fua  banda  non  Sìaua  faldo  ; vi  rhnaneuano  tutti . ma  ef- 
^ fendo  rotti , il  Malatejla  mede  fimo  con  vn  figliuolo  del  Pergola  reHò 
'^prigione  : & dotto  mila  caualli , che  bauea  condotti , la  metà  fu  pre- 
fih&Caltrameffa  in  sljarraglio&fugata.& perche  il  Carmagnuola  li  Carmagnuola 
berò  tutti  gli  huom'ini  darme,  fecondo  che  duraua  ancora  l'vfànzji  di  non  profegue 
que  tetrtpiy  ne  fece  altro  progreffo;parue  molto  Hrano,che  otte  haurebbe  ** 
potuto  tentare  t occupatone  di  Cremona^  pofia  per  vna  tale  vittoria  i» 

if  gratùffi- 
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grauìjjìmo  terrore , ò gittate  ilpome  in  fu  tt^dda  : & fenXd  feotrere 
alcuno  perìcolo  vedere  ciò,  che  fare  poteffe  fopra  tSi^ilano  ; fe  ne  fof> 
fe  flato  fermo , & hauejfe  lafciato  che  Filippo  tJHdria  fi  fojfe  ito  ri* 
mettendo . Ilquale  veduta  la  ribellatìone  di  Valcamonìca , che  à ven* 
tìnoue  di  Nouembre  fi  diede  à FmAani  ; fi  maggiormente  ftrepito  di 
apparecchi  f & manda  ad  offerire  larghi  partiti  d [òfare  : affinché 
venga  in  fkuore  fuoìn  Italia^  trattando  fecretamente  di  pigliare  Maria 
figliuola  di  iy^madeo  'Duca  di  Sauoia  per  moglie,  ctÀ donargli  Fercelli, 
S"  il  territorio  oltra  il  fiume  Scefia.ta  quale  città,  ancoraché  già  f offe 
fottopofla  à Marche  fi  di  Monferrato , era  però  venuta  fittoti  dominio 
de  P^ifconti,hauendola  Matteo  acquiflatu  dal  Marchefi  Bonifacio  Tir* 
•gp.ma  dalt altra  parte  Filippo  Maria  effaufh  di  danari,  bideboFito per 
la  prima  battagli, fiacco  affai  per  la  rotta,che  hebbe nella  feconda  , ol- 
tre alla  mala  fatis fittone  & qnafi  dtfperatìone,che  corrùncìaua  à vede- 
re ne  fiioi  popoG;pratticò  di  venire  alla  pace , col  muouere  il  Pontefice, 
dr  lafciarfi  intendere  di  volere  mettere  in  effecutme  quanto  s’era  capi- 
tolato nell  accordo  dell' armo  paffato.  La  onde  nel  principio  del feguente, 
che  fu  del  Fent' otto,  venuto  à Ferrara  il  medeftmo  Cardinale  Santa  Cro  i 
ce , vi  vennero  parimente  tutti  gG  ^mbafeiatori  de  Totentati , che  fi 
trouauano  implicati  in  quefìa  guerra . & perche  pareua  chele  cofe  an- 
daffero  lente, i Finitiani  effedirono  nell' entrare  del  Febraro  Francefeo 
barbaro , col fignìficare  al  Marchefi  che  operaffe,ò  che  la  pace  fi  firin 
geffe  fòche  m tutto  fi  difeioglieffe  : al  quale  communicarono  ancora 
te  conditionì,  che  fi  defiderauano  . EgG  ricor deuole  del  poco  con- 
to, che  t altra  volta  il  Duca  di  Milano  hauea  tenuto  della  promeffa^ 
per  mfiabiùtà , caufata  potìffìmamente  da  defiderio  di  continua  vendet- 
ta : perche  anche  contmue  erano  le  ingiurie , che  fi  procacciaua  ; volle 
effere  certificato  da  luì , che  non  farebbe  per  partirfi  da  quella  condu- 
fione ralla  quale s'acqnetaffe . &dopo  efferft  dibattuto  per  parecchi 
fforhi  fopra  la  capitolatione , che  douea  firfi  : nella  quale  il  Mar-, 
che  fi  tenne  fimpre  faldo  per  la  Republica  di  Vinetia , & oue  feorgea 
difficoltà  inaccommodabile , vfaua  il  temperamento  di  rimettere  il giu- 
dicio  al  Cardinale  Santa  Croce  : che  oltre  all’efferui  Legato  del  Papa , 
era  per  la  bontà  fua  confidente  alle  parti  ; fu  conclufa  la  pace  nel- 
la medefima  città  di  Ferrara  il  decimo  ottano  d’jdprile,  & fu  ri- 
dotta àque  Sii  tredici  capitoG  . 'Brefeixeon  tutte  le  fue  pertinente  ri- 
manga alla  Signoria  di  Vinetia  . Il  Duca'cG  Milano  rilafci  alla  mede- 
frnta  Signoria  Bergamo , con  quella  parte  del  fuo  territorio,  che  è ver  fi 
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tMda:  & guanto  al  camello  & alla  valle  di  San  Mdr^  rimetta  neU 
f arbìtrio  dal  Cardinale  S anta  Croce  il  decìdere  fi  fiano  luoghi  fittopojli  ' 

al  Fefcouato  di  quella  città  : & quando  fono , debbiano  fimilmente 
difibito  effere  rilafiiatì.  Lafd  ì augelli  àVinìtìam^prefinelfire^ 
monefi  . Orlando  & Antonio  Vaìamcim  s'intendano  collegati  con 
la  Republica  di  Vinetìa,  lotenderfiil  mcdefmto  ddLmp  dal  Ver- 
me . / feudi  t che  dCarmagnuolahauea  prima  t gli  rimanganosi^  ' 
per  quello  t che  il  Duca  pbtejfi  pretenderui  per  fuperiorìtà  t ò per 
altra  cagione  t il  Cardinale  debbia  giudicarui  [opra  . Indifferente-  ’ ‘ 

mente  i faldati  del  dominio  di  V'ineùa  & dello  fiato  di  Milano, 
che  haueffero  beta  flabìli  ò nell’vno  , ò nelt altro  , poffano  goder- 
li , non  ofìunte  alcun  bando  • Hàuere  U Cardinale  ad  arbitrare  fe 
Torricella  debbia  rimanere  à Vinitiani,  ò effere  reSiìmtn  . Hpn 
^douerfi  'mpaccìare  il  Duca  ne  m Tòfana , ne  in  Rormsria,  Effere 
^^hùnutó,  che  ì Genonefi  lafiìnola  nauìgatione  Ubera  a Fiorentini:  fi  ■ •• 
che  babbìano  facoltà  di  atgare  nelle  nani  loro  le  proprie  infagne  , : r;  ' . 

tffenio  prima  tenuti  portami  quelle  de  Fifoni , come  di  città  affai  * 
potente  in  'mare , I Flifchi  & i Fregofi  adherenà  à Fiorentini  ri- 
trtangano  tuttuuia  con  le  loro  giuriditioni  amici  al  Duca  : foprct 

o\¥ile  terre  acquìfiatt  nel  tempo  della  guerra  , appartenga  tarbitra- 
memo)al  Cardinale  fndetto . Sofpenderfi  le  arme  il  primo  é Mag- 
gio : & cin  prima  acqmftrfffe  luogo  alcuno , fai  ritenga  s & indi  À 
fitte  giorni  fu  fitta  la  confignatione  di  "Bergamo . Debbiano  vlùma-  y -y, , , , 
mente  ambe  le  parti  nel  termine  di  due  mefi  hauere  nominato  tutó 
quei , che  intendano  effere  dalla  banda  loro  : ma  che  non  piffano  nottù- 
hjrealcimo,chemajv^laguerranonbaue{firopercollegato,ò  racco-  ■ ‘ i 
mandato.  Ilfitttimo  giorno  di  Maggio  il  Cardinde  Sana  Croce,  che  ratificati 

era  à Ferrara , uo  à Milano  ; diede  conto  con  fue  lettere  della  rat'ifi- 
catione  fitta  da  FiTippo  Mana:&  prefi  tempo  babìle  à fare  che  fi  def- 
fi  il  pofieffo  di  Bergamo,  fi  che  effendoftà  diciatto  publìcaa  la  pace, 
di  là  àvn  mefi  la  Republica  di  V metta  mandò  à pigliare  il poffeffb  di  Fa 
lag^tolo:&  Faolo  Corrario  & Girolamo  CÒtarini  girono  à torre  quello 
__  di  Bergamoin nome  della  medefima  RepiòlicOtlaquale  ordinò  che  per  Bergamo  dato 
quefio  foffe  cantato  in  fu  {a  pìaixa  di  San  Marco  vna  mejfa  foleme.  ^ •' 

Dodcficometinqiùetudme dìquelDucaandòfimprepiu  Uuandogliì 

territorij  & la  ripuaùone-.quanto  piu  riforgeua  in  ahereTg^icoft  ilfd- 
do  procedere  di  quella  l{epubHca,che  nonprouocata  non  fi  moueaffe  ap 
portò  i anti  Acquifii,&ficefdirla  nella  anafima,cbe  la  refiro  gride 

Nn  ìij  &potente 
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& potente  neUègìtirid'momy  non  meno  terreSìrìtcbe  marìthnt.Auom» 
modate  le  cofe  da  ijnefla  banda  y forfè  altra  guerra  nel  Bolofftefe  iìa^ 
quale  trauaglìò  /blamente  quella  città , non  mtromettendomft  altri  To« 
tentati  per  rìfpetto  della  pace  conclufa . Cagione  di  quefh  guerra  fu  h 
prefa  del  pala-^ , & del  Legato  Apofiolico , fatta  il  primo  giorno  di^ 
AgoHo  da  CanedoU  & da  altri  loro  partigiani , per  t a/fenz^  di  An-, 
Bologna  folle-  tonto  "Sentìuoglio;  ilquale  rìlafciato  CaHello  'Bdoznefe  > eraà  Roma, 
doH  Conte  di  Campagna . Ancora  ché  i CMédo^aTvue  baue/fero  ridotto 

^ lo  flato  popolare  ;in  effetto  però  haueuano  applicato  il  dominio  à otto' 
di  loro  > normnatigli  Otto  della  pace . donde  Ù ‘Papa , che  non  volea 
fopportarlì  j mandò  cantra  loro  il  medefimo  "Bentìuoglio , Afuheletta 
da  Cotìgnuola , Nicob  Talentato , & moki  altri  con  fide  efferàtq  » 
che  racquiRÒ  quafi  tutte  le  ' casella  del  ‘Bobgnefe.  & continuati^ 
la  guerra  vnoaimo  intiero  con  "^andiffimo  danaaggio  di  quella  cit-, 
tà;  tarmo  che  verme  y à trenta  d’Agofio  la  pace  fu  labilità.:  1^1419 
mettendofì  i Bologneft  con  alcum  capitoli  fatto  la  Chiefa  . ‘Paffan^ 
do  con  ripofo  queflo  anno , ATicolo  diede  per  mog&e  à Leonellot  fuoftj 
glhfolo  naturale  Aiargheruu  nata  del  Signore  di  Adantoua: parendogli 
e/fere  al  propo/tto  U riihringere  il  legame  della  confangtànità  y ^ 
la  Cafa  di  Efìebauea  con  quella  de  gonz^hi^  Ma  nel  Mille. quatti 
ttocènto  trenta  con  tutto  che  il  Duca  di  Milano  con  t 'miàmre  il  Do» 
gecol  Collegio  alle  fuenoz^y  fhtuito  che  non  parue  punto  propor’: 
tionato  à quel  dominio  : & però  fatto  cobre  di  qualche  peHe  y che  era 
inVihetia  fu  ricufato J & che  hauejfe  vfato  altri,  fegni  di  corteftai 
nondimeno  il  trauaglio  che  fentiua  neW animo  (thauere  fatta  puran» 
à tanto  fuo  difuantaggìoy  ^ l'acuto deftderio  che tenen 
quictcdlcdóu^  rifomarr  nel  fuo  Rato  di  prima t caufarono  chela  quiete  ifn». 

Ha  y ciré  per  te  cofe  di  Lucca  era  comiaciata  à perturbarft , riceueft 
fi  fomento  i affai  piu  gran  diSìurbo  .*  Haueua  il  Duca  tentato  per 
alcuni  dìyma  poco  à tempo;  dà  poiché  s'era  già  /pagliato  di  Ber» 
gamo  ; di  ver  fare  fottofopra  la  capitobibne  già  celebrata , & ht  . 
Comproraeffò  particobre  infiSieua , fopra  la  parte  /pettante  alle  caHella  del  Crc» 
del  Duca  & de  monefiyper  la  quale  egli  &ì  Vmtiam  parimente  , haueano  fatto 
VimaaniinNi  cf>mpreme/fo  nà  Marcbeferne  e/fendo  potuto  rìufcìrgli  il  fuo  dife» 
gno  per  vna  firada , che  forfè  potea  parere  t^ai  ben  retta  ;fi  voli^ 
à vie  indirette  : prendendo  occafione  da  tumulti  recitati  nel  Lacche  fi  y 
peràoche  e/fendo  ritornato  di  Lombardia  Nicob  figliuob  di  Stella 
firella  di  Braccio  y da  cm  prefe  U cognome  di  fortebraccio:  & dì» 

1 morando 
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inorando  hi  Florn^  ; fparfe  voce  di  volere  nùlitdrepeir  le  venigia  <ùl  Nicolo  Forte, 
xio  r&  fbrfene  però  co  fuoì  faldati  one  pìugÙ  piaceffe . & acciéfan-  ^>«ccio  modo 
do  T*aoh  Gtimìfi  che  gù  ritenejfe  il  tributo , é che  era  debitore  d 
Braccio;  fi  rnàfeà  depredare  il  territorio  di  Lucca  : facendo  quello 
t da  fci  con  dare  quefio  colore  alla  fiua  mafia  , ouero  come  fu  piu 
io  fio  creduto  i fimo  dalla  Republica  di  Fiorcn-^.  la  quale,  come 
poi  dagli  atti  fufieqiiemi  venne  à difcoorire,  accefo  clte  fofie  il  fuo- 
co , volea  fammtùfirargli  materia  : & fintilmente , maneggiarlo  à 
modo  fko . 'Poterono  i Fiorentini  hauerequejla  mtenùone  per  la  com- 
modità , che  veniua  loro  d'amoliare  il  dominio  fotta  la  fama  di  li-  Lucca  dcfirlcrt- 
berare  dal  Tiranno  vna  città  pofta  in  feru'tù,  & aggiungerla  ad 
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vna  libera  : dr  per  Iodio  particolare,  ch'efferciraiiano , contro  al 
(juimfio  , per  [elettone  che  hauea  fatto  di  colUgatfi  con  la  parte 
Xonmria  :&  anche  per  la  facilità  che  haueuxno  d'efieqiire  questo 
difegnoper  non  efferfi  parlato  di  Uà  nella  publicfltione  de  gli  adhe- 
rentt  alle  Leghe  deW vna  banda  dT  dell'altra  ,fe  non  in  voce , fen- 
'ga  altrimente  metterlo  m fcrittura . Ora  poiché  Nicolo  Fortebrac- 
cio  hebbe  aperto  quejba  Sìrada  di  moSìrare  eh  egli  fofie  cagione  di  ” 
vn  tale  mouimento  ; il  'Duca  di  %S\CiLmo  fi  rifoluette  di  fire  che  Lucca  foccor& 
Trancefeo  Sforxa  dicefie  egli  ancora  di  volere  imitare  il  padre,  & da  Francefe» 
conferuarfiin  ~Wertà,  0"in  efia  operare  fecondo  che  meglio  gli  tor- 
naffe  . Co  fi  ùcenhatofi  pafsò  in  Tofeana  col  feguito  non  folamente 
de  fuoì  huomìni  (Carme  , ma  di  molti  venturieri,  che  ripofando  la 
Lombardia , non  haucuano  piu  che  fàtui  . Et  perche  U Forubrac- 
cio  alfarriuo  fuo  fi  ritirò  nel  'Pifano  : dr  Cjtcca  fu  liberata,  dallo 
afiedio  ; il  (fuimfio  penfato  à fatti  fuoi , dubìtand<ft  che  al  partir-  r 

fi  dello  Sforma  non  rtflafie  preda  de  Fiorentmi , che  prhna  che  lo  '.-tn- 
afiedio  fi  difciojgliefie  ,haueuano  tolta  quella  guerra  per  propria  ;co-  ' ‘ 

minciò  fecretamente  à trattare  di  vendere  loro  la  città  di  Lucca . 
ilche  fiéito  che  lo  Sforga  hebbe  prefentito , fece  cautamente  pren- 
dere hà  dr  i figliuoli,  & h mandò  prigioni  à Afilano  . Rif ornata  Lucca  porta  in 
quefla  terra  in  libertà  : afalita  che  thebbero  di  nuouo  i Fiorenti-  iefeo^sfo* 
ni;  Filippo  Afaria  per  hauere  attacco,  ordì  che  Genouefi  fi  colle- 
gaffero  co  Lucchefi,  dr  che  per  queSla  capone  gli  dmaniafièro 
Nicolo  'Piccinino  ; affinché  in  aiuto  di  quella  cHtà  haueffe  da  op- 
porfi  alle  forge  della  'Republica  di  Fiorenga . laquale  mandò  à da- 
re conto  di  queSìi  termini , che  il  'Duca  di  Afilano  vfaua  verfo  di 
lei,  sì  al  Afarchefe , come  à Vinitiam  : ricordando  che  i Genouefi  pa- 
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rìmenu  non  mìtù  prhtia  hauemno  tramgùato  ÌFSfchì&i  Fregai  cm 
torre  loro  alcune  cafleUa,  contutito  che  fojfero  comprefi  non  jolone  gU 
adhere»ti,ma  neìt’iHefja  capitolatione  deUa  pacc^:  Et  che  rpteSÌA 
feparationet  che  il  Duca  volea  fare  della  città  di  Genoua  dal  reHo  del^ 
lo  flato  fico  : lafcìando  A' ella  quaft  come  ancora  Republ'tca  pottjfe  da  fi 
medefima  pigliare  protettiom,  frre  Leghe,  & muouere  efferòn;era 
vna  fittume  troppo  difeopera.  Il  Duca  vedendo  daìivn  canto  il  moto 
ài  queHi  jdmbafciatoriy  che  non  attendeuano  ad  altro  che  ad  vna  rim^ 
uatione  di  Lega,  che  douea  vnirfegli  contro  : & fapendo  dalt altra  bM 
da  che  Giacopo  bandolo  mandatom  dalla  Republica  di  Vinetia  eraf^ 
to  ritenuto  dal  Turco  : ilquale  oltre  a quello  aperto  fógno  di  rottura,  ha- 
uea  in  perfona  efbugnato  Saìonkb  ; fece  che  i qenoueft  fi.moffero:& 
per  T)anùano  Talauicino,  Francefeo  Lomellmo,  'Brt^aleone  Maruf- 
fo  & Nicolo  Giulìimano  dimandarono  cofe  a Vinhiani,  che  negando- 
le,  come  non  era  da  dubitare  che  le  negherebbono  ; fi  venìffea 
re  malanimo,  eira  mano  a mano  nhnicitia  tra  quelle  due  Republithe, 
EratafommadeUe  petitioni delT)Hca,  cheiGenouefl  poteffeo  difen- 
derei Lucchefi  contrai  Fiorentini  : parendogli  che  di  quefio  modotl 
ramare,  che  era  in  Tofeana  s'baueffea  tirare  m Lombardia,  per  lo- 
bbgo  À'eghhaueadi  pigliare  la  difefadi  Genoua  t&  che  per  con- 
fequervM  rompendofi  la  pace  ,poteffe  hauere  adito  di  riuolgerft  con 
le  arme  a Brefcìa&  a Bergamo.  «-SWn»  V'mitiani  & i Fiorenti- 
ni participato  tutto  ciò  col  Marchefe,  rifermarono  la  Ugar&  con- 
dufferodt  vantaggio  il  Contedi  VÀino  con  trecento cmquanta  lance, 
Cjr  il  Sonore  di  Faenza  con  quattrocento . Effóndo  già  mancala 
rigìna , per  maggiore  fkibilimento  de  collegati  fu  perfuafo  Nicolo  a 
‘Are  Ricctarda  figliuola  del  JUarchefe  di  SaUff^  . Ne  i da 
pretermettere  per  intiera  oFprefflone  della  verità,  che  il  cafo  dt  Ta- 
rirma,  per  cui  venne  morm,  fu  per  hauere  ella  comtiujfo  adulterio  con 
Vgone,  giouane  di  rara  bellrgia,  figliuolo  naturale  di  . uquale 

certificatofi  del  fatto,  ordinò  che  la  legge  haueffe  inuiMilmente  U 
luogo  fuo;  fuperando  queSìo  infortunio  con  tanta  piu  mtrepideg^, 
quanto  piu  teneramente  amaua  il  figliuolo  . Quefla  eoft  ^empiate 
magnanimità  congiunta  a vn  tanto  rigore  i celebrataci  Decctnbm 
nei  fuo  Dialogo  della  Tolina  Btt  eraria, fotta  le  parole  del  Marchefe  Lm 
neUo  nato  del  mede  fimo  Nicolo . Ma  fó  ben  le  no:(^  fue , che  fu- 
rono U terze y&  fl  fecero  a cinque  d Ottobre,  paffarono  per  ca- 
gione di  preparamenti  di  guerra  affai  priuatamente}riceuettero  mente- 
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i^mmmoltohonore  da  diuerfe  ^mbafciertei&  da  'vrut  yòfcnw/Jww  ^ 
della  Repubùca  di  f'inetta,  la  quale  affinché  eoi  relphmre  per  mare,  ' ~ 

poteffeumto  pìumiagàardirft  per  terra  ferma  :acmera  già  fiata  tan  •'  '' 

to  allettata,  che  quaft  commciauaa  preferirla  alle  guerre  mariitme; 

•fece  la  pace  col  Turco  in  Gallipoli  ; & tenne  di  potere  fitrla  anche  con  Pace  de  Vinitfa 
fua  riputatone,  contutto  che  ne  foffie  già  feguìta  la  perdita  diSalomcb.  • 

•perche in  que  giorni  SUuefbro  Morefmì,  Capitano  al  golfo,  hauea  fat- 
to molti  danm  nello  flretto  di  Romania  : nel  quale  ì legni  Turchefchì  ba- 
ueuanoritceuMtodiuerfi  affronti.  Da  altra  parte  erano  in  quefìo  armo 
•parimente  in  trat^fìo,  ma  piu  tra  fe' fleffi  che  per  conto  d'altri,  iTrhh. 
cipidella  lineadi  £Sìe,che  fi efìende tn Germania. percioche ritrouan- 
•dofi  Guglielmo  Qmnto  in  /mia  cantra  il  “Rp  di  Dania,  in  /nuore  della 
Lega  'Uandalica;  Otttone  Tcrgpdecìmo  fuo  cubino  gli  depredalo  /la-  Di/cordia  8c  cS 
; to.  onde  fu  conretto  a ritornar fene  & a formare  vn  ef/enuo  deUeoen 
U diruenuualia,  di  Tóringia  & di  f/effia  : mediante  ilquale  effmgnò  blwUrai 
■^atthenujfen  ;&  circondò  con  t a/fedio  Halìelburg.  ma  e/fendo  per 
•ftringerlo  vi  s’interpofero  i fudditi  delCvna  parte  tr  del/ altra,  che 
fi  rappacificarono,  col  /ire  ée  Ottone  difeendefe  alla  permuta  de  ‘ 
bucati  :ft  che  doueera  ‘Duca  di  Brunfuich,  diuenijfe  di  Ltmeburg: 

& per  contrario  gugùelmo,che  prima  era  di  LuneburgJoffedi'Brm- 
fmeh.  U quale  lafciato  Ottone  aU  hnprefa  di  RoHocK,  che  per  certa  ' 

tnttll'igevga , fu  che  fi  fkceua  il  fondamento  piu  che  fopra  la  forza 
•che  dipoi  fi  palesò;  non  hebbe  altro  effetto;  fi con/ederò con  Fede^  ' 

•tuo  D>uca  di  jdusiria  : & pafsò  con  vna  gro/fa  banda  di  r^ualH  in  Guglielmo paf 
Francia,  in  foccor/ò  del  "Recarlo, che  tuttauia  tuerregzìaua  cantra  ^<[corfo 
Fifippo  Duca  di  Borgogna,  che  gli  hauea  pofìo  in  cafa  il  Re  d'In- 
^ilterra . peraoche  rotti  alcuni  mefi  prima  gfi  Ingleft  a Ble/r,de  qua- 
li furono  tagliati  a pegùtremila:  & pro/fierindo  di  maniera  le  /kt-  r nu3 
ttoni  de  Francefih  che  contutto  che  tìenr’ico  figùaolo  delTaltro  Henri-  - ‘ ^ f oifoi« 
co  fo/fe  fatto  natàgare  dtinghilterra  in  Francia  per  pigliare  fucceffi-  Oiu 

riamente  dentro  di  ‘Parigi  la  Corona:  nella  quale  ffietaua  tthauere 
maggiore  fiiuore  per  rii/etto  di  Caterina  fùa. madre,  eh' era  nata  £ ' 

Carlo  SeHo;  nondimeno  i Francefi,  che  già  condotto  il  Re  loro  nel- 
U città  di  Rems,  ve  t haueano coronato  ; continuauavo  di  ricuperare  U Carlo  tx 
retto  del  Reame.  I quali  prosperi  fucceffi  mojfero  qualche  ‘Principe 
di  Gemania,  che  prima  era  andato  ritenuto,  a foccorrere  il  Re  di 
Francia . Guerreggiandouì  perciò  il  Duca  di  Rrunfuìch,  auenneche 
perche  egU  era  genero  del  Marchefe  di  Brandenbttrg,  da  cui  hauea 
^ frir/o 
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Henrico  xt.  có:  prejò  CicWa  ; htbbe  conirmo  Henrìco  fuo  fratello,  cògnìmmato  P4- 
u^oa  Guglicl  fjjicojche  hauendo  per  mogrie  Etena  figl'utola  delContedì  Cleues,  eSr 
'tendendo  perciò  ad  altro  camino  ht  tjucflo  tempo,  che  il  fratello  era  ÌH~ 
tritato  nelle  guerre  di  Francia  ; s'impatronì  diFulfenbuttel,  luogo  piw- 
eipale  del  Ducato  di  Brunfmch.  miche  ^ugliebno  ìrìpaffato  in  jdlema- 
gna,  Jpinfrfi  centra  Henrico,  danneggiane  grauentente  i Brunfiàceft  > 
che  thaueano  fubomato.  tSkCa  finalmente  rihauendo  il  fuo,  fi  ricon- 
ciliò con  fico  : & riceuette  il  popolo  di  Brunfuich  nella  gratta  di  prima. 

- fi  deàmonono  di  Febnùo  del  T renmuno  portò  la  morte  di  Martino,  4x43 
■cui  offendo fiucceduto  il  terrp  dì  MargpCabriello'CoHdoimìero da  Vine 
tia,  nipote  di  Papa  (pretorio,  che  da  tfuattordki  Cardinali  fu  creato  in 
fommo'T*ontefice,& nominato  Eugenio  Quarto  ; crebbe  Canimo  a F'ini- 
tiain  ^ al  rejio  de  coSegati,chedifùbito  vi  fecero  fopradifègni:  cardimi 
, mi  al  Duca  di  Milano  : Hijuate  in  luogo  d'vn  T^apa  ch'era  per  lui,  du- 

Eai;eBÌo  1 1 1 1.  bitò  d haueme  vno  contrario . Eugenio,  contutto  che  chiamati  a feg& 

I *^-*jh*'  •r'*'  ydmbafciatori  de  Potentati  <t Italia  moflraffè  di  volere effere  come  pa~ 
aJIa*Lcga*^*  ^ </i  f i/ftt.  adherhre  piu  all’ vno  clte  all  altro  : dr  che  non  foh 

accendeffe  i Prìncipi  alla  pace,  ma  minacciaffe  loro  quando  ricufafrero 
di  farla  ; nondimeno  mtefòfi  fiegretamente  co  fiorentini , rappac^ca- 
tofi  co  Bolognefi,  leuari  ranno  precedente  dalla  obedien%a  EcclefiafHca 
per  maleficio  de  Canedoli  coatra  gli  amici  de  Bentiuogli  ; l'icenùò  Mi- 
cheletto  AttendoTi  da  Cotignuola,  condottiere  di  mille  caualli,  che  pri- 
‘ma  fermua  alla  Chic  fa  ; df  permife  meitamente,  ch'egli  s'accommo- 
Gmrra  mofTa  daffe  con  la  Kepublica  di  Fiorenga.  per  laquale  cagione  il  'Duca  di  Mi- 
tnduffe  il  Prìncipe  di  Salerno,  che  poffedeua  molte  caftella  in  Carn- 
ea di  Milano,  ^ Roma,  a entrare  in  quella  città  con  ottocento  caualli.  donde 

benché  /offe  ributtato,  ìnfefiando  però  il  donmio  Ecclefiafiico,  cofirìrfè 
Carmagnuola  il  Tapa  ad accordarfit  con  luì.  Il  Carmagnuola  tra  mnto  hauendo  vna 
accolto  per  trac  occulm  prattica  dentro  di  Lodi,  dirigjLÒ  t effercito  a quella  volta  : ma 
uto  oppio,  djjcopertu  la  trama  mutò  propofito . dr  Filippo  Maria  veggendo  que- 
fli  fiud  tentamenti,  deliberato  di  coglierlo  con  vn  trattato  doppio  ; fece 
cheilcaflellano  diSoncino  gb  prometteffe  il  caflello  : df  concertato  il 
dì  prefiffo,  il  tifarono  nelle  mfidie  di  Francefeo  Sforga  & di  Nicolo  73- 
lentmo  : da  qua&non  fi  potè  liberare  fenga  la  perdita  dimilie  dt  cof 
quecento  caualli.  Dipoi  il  Tolentino  entratto  indifeordia  conhlicob 
Piccinino  ,fu  accordato  da  Fiorentini , che  gli  mandarono  ventmàla 
feudi,  affinché  fir'imetteffc^.  Effenàofi  tra  tanto  ritirato  U Carmor 
gnuola  a gli  Orci  nuoui,  fu  amfato  da  Nicolo  Triuigiano  Capitano  del- 
r-  tarmam 
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t amàtM  delia  Legayche  co»  tremafette galere  fiatili  & -oetùrare  legni 
graffi  nel  ventìfette  di  Mar7$  era  entrato  nel  Pòy  ^ monauta  a poco  a 
poco  verfo  Cremona  ; qualmente  t armam  de  nimici  calotta  già  &era 
fonùra  di  gente  eletta  ; & che  anche  egli  voleffe  fitrgh  promfione  <fv- 
na  buona  capata  di  faldati,  ma  fojje  0 perette  i Capitani  del  Duca  di  Carmajgnaol» 
Ai  timo  fingfiuano  d'ejfere  totalmente  riuolti  a venire  alla  battagffaper  ^ i»®»®  ^ 

terra  f eJr  di  non  hauere punto  l'animo  a farla  in  acqua  : talché  egli  non  * Viai-. 
voleffe  fnudarfi  d'huomini  i ò perche  portile  mala  volontà  al  Trìmgta-  ‘ . 

no,  fi  come  era  fama,  che  in  generale  odiaua  i gentitbuomini  Pinitia-^ 
ni,  & non  potea  adattai  fi  con  loro  : 0 pure  perche  la  rotta  di  Lodi  Cha-> 
neffe  di  manieraconfitfo,  che  fi  ritrouaffe  cofi  irrefoluto  in  quello  par- 
molare  difoccòrrere  U Triuigiano,  come  era  nel  reflo  ; non  fi  moffe  mai 
a dargH  aiuto  alcuno.  Giouanni  Ambrogio  Spinola  Capitano  deltarma-  Armata  dd  Da 
ta  delDuca  come  ilnomna  quella  Cronica  di  V'meùa,  ma  dal  Toggio,  ^ ^ Milau»  - 
dal  Biondo^  tJ'  dai  Sabellico  detto  Giouanni  Grimaldi,  dal  Simoneta 
& dal  Corto  chiamato  'Bacino  Euftachio  ; Jè  ne  vemua  manjj  con 
vent  otto-galeoni,  in  megp  a quali  n hauea  vno  notabilmente  maggiore 
degli  altri:  Jòpra  cui  erano  montati  impromfitmente  lo  Sfonda  & il  Pic- 
cinino, aceómpagnati  da  Tfanìno  da  Tram,  Guido  Turco,  Lancilao  Glù- 
tei & dà  gran  numero  d'huomini  d'arme,  come  fequel  conflitto  fcjffe 
da  /affi  acauallo.  Segmuano  con  poco  interuallo  altri  venPotto  ga-  rou-.-r:) 
leoni  piccioft  & da  ambi  le  bande  del  Po  marchiana  graffo  numero  di  ^ 
gente,  la  quale  non  fapendo  del  fitho,  vi  fu  condotu  nell'hom  deflina- 
tnaqueflaimprefa.  tA'ttaccojfi  la  battagàa  tanto  piu  fierxmente,quan-  Batta|Iia  nana- 
to  era  maggiore  la  commodità  del  ferirfi.  per ciochetvna^f  altra  ar-  vinidani 

mata  abbordatafi  combattea  non  fola  a colpi  di  faette&di  fihiopetti, 
che  fu  queflì  tempi  cominciarono  a venire  in  vfo  ; ma  ancora  con  arme 
d^hafìa  Scorte,  per  la  vicinità  de  feritori,  ércontinuandofi dalle ho^  ''' 
re  venti  infino  alTvna  di  notte  : la  quale  battaglia  fu  a vent' otto  di  Giù-  • ' • ' ‘ 

gno  ; finalmente  il  Triuigiano,  che  fi  vedea  foperchiato  non  fola  in  ac- 
qua ma  anche  dalle  riue  del  Pò  ,•  fctfò  in  vm  burchiella,  fi  faluò  con  ta 
fi^a.  tyfbbandonata  la  Capitana,  tutti  quei  della  Lega  furono  ìnuili-  Annata  Vini- 
li.  fa/còfm/  voltare,  che  fece  tarmata  per  fitggtrfene,fu  perfegmOi  “*“*®*“* 
eSr  htueftini  dallo  Spinola  : ne  di  tutta  fcamparono  altri  che  cinque  le- 
gni : il  refio  fu  prefo  & menato  a Tauia . fi  Triuigiano  & cofi  anche 
i due  Proueditori,cioé  Francefeo  Cocco  & A/arino  Contarmi  furono 
imputati  di  ^oaccorfi , per  efferfi  lafciati  tralfortnre  dalla  voglia  ' • 

«f  opprimere  i nimici,  & effere  perciò  iti  troppo  fono  Cremona  & den- 
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tro  delle  forze  contrarie  ; non  confiderando  che  erano  flracchi  per  U, 
dìligenx^  fatta,  corata  acqiMt  la  oue  lo  Spinola  hauena  i fuoi  affai  fre^ 
fcbi  ; oltre  al  difnantaggio,  eh’ è nel  combattere  contro  a cbi^iene  a fe->, 
condo  cor  fa  d’acqua , Ma  non  minore  fu  la  colpa^  che  fi  diede  al  Cax^ 

' • . magnuolot pernon hauere affentito d Tfiuìgianot ibe  con  ra^nìt  co* 

ArAata  mariti-  me  dipoi  fivide^  fitceudinfanz^  tteffere  fouenuto.  La  lega  per  refar* 
ma  Ac  virtiria-  quefla  vergognot  che  oltre  al  grauiffmo  danno,  leuò  affai  la  ri* 
putatlone  a Capitani  & Cardite  a faldati  ; armò  ventiquattro  galere  con* 
tro  a ^enouefi  : capo  delle  quali  fu  Pietro  Loredano  : &le  mandò  ó$ 
quel  mare  fin  fatto  la  città  di  Gcnofta . età  effendofi  oppoflo  Fran* 
ce  fio  Spatola  con  altrettante  galere  & con  vna  naue  groffiffima  ; auen* 
nevncafo  alla  parte  auerfa  ^dquanto  filmile  al  precederne,  fi  come  fi 
u’  legge  per  vna  lettera  firìtta  a ventifii  d'tyfgoSio,  nel  giorno  eSr  ìnfy 

Genonefi  rotti  la  vittoria  di  quella  fdtione,  al  Prìncipe  diyineùa.  perciocheiGeno* 
da  Vinitiani . perduta  la  Capiima  loro,  che  a punto  s’era  accoz^Jttn  con  la  Capr*i 
tuta  deninùciì  facendo  perdita  dotto  galere  fi  mifero  in,  fuga,  ma 
in  quello  fu  éuerfo  il  cafo  per  rifpetio  della  gran  rnflXtóUti  , che 
feguì  ad  ùnbe  le  parti  : pcrmodo  che  il  Loredano  vedendo  manca^ 
re  de  fuoi  da  circa  tre  mila,  ^ effeme  affai  feriti  i non  voUe altri* 
mente  fegùre  quei  ; che  fuggìuano  , Non  ceffando  però  la  guerra 
Cremona  tenta  di  Lombardia , il  Carmagrmola  tentò  d'entrare  in  (fremona  : .£^.4 
u dal  Cumz  • dOttobre  fece  pigliare  occultamente  la  rocca  di  S$n  Luca  da 
8““®“*  alcuni  foldatì  quafi  tutti  Ci^orali  di  Compagnie  , i quali  mutala  tre 
giorni  continui  con  fegnalata  memoria  della  francherà  & dell  in* 
<*  tl^fiffi>  tr attaglio  loro,  poiché  dentro  di  effa  combatterono  il  itì  U 

notte  quafi  finga  intermiffione , non  venendo  mai  fioccoso  alcuna 
Carmagnuola  dd  Carvtagnuola,  & indeboliti  per  lo  difagio  & per  la  fatica,  olttf 
wa  V^^iMni  la  città  li  premeai  furono  finalmente  taglia-; 

ti  a pegù,  donde occorfè  che  fi  il  Carmagnuola  hauea  prima  dato  di 
fi  fofbetto,  il  diede  all'bora  maffmamente:  caufando  che  non  folamente 
fi  ricordò  il  frefeo  accidente  dell'armata  rotta  in  Po  per  fua  cagione  s 
mai"  andò  anche  ripetendo  il  fuo  non  hauere  voluto  muouerfit  nel  pun* 
eo,  che  fu  vìttoriofi  a Macalò . t^dccreficuafi  quefìa  mala  fama  per 
la  prefa  fatta  d alcune  caLiella  dopo'queHo  fatto  della  porta  diCrtr 
mona,  quafi  in  fu  gli  occln  fuoi  . f-^ia  Nicolo  ^Piccinino  penfan- 
do  a fi  filo , voltoffi  alla  rimerà  di  Genoua  : fiorrendola  & of- 

fendendo non  meno  Filippo  *JHafia , che  i confederati  ; affaltò  il 
t^archefe  dà  t^Monferrato : toltogli  alcune  terre  aperte, gh  di- 

fhruffe 
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firuffeìnmdoì  fuoì  paefhcheil  cojìrtnfe  a gìrfent  hifmo  à rinttia  per 
145 1 chiedere  ficcoifo . Sopragimfe  tra  tanto  U Afille  quattrocento)  tren- 
tadue  : nel  quale  anno  feguì  il  pa/faggio  di  Stgtfmondoy  che  per  coro- 
nar fi  in  Milano  & dipoi  in  Roma,  a^che  di  qucSlo  modo  hauejfe  tut- 
te le  tre  Corone  Imperiali;  fi  ne  venne  in  Italia.  & pefche  quefla  venu- 
ta é di  qualche  confiquetrga,  non  mi  pare  da  preterire  le  cagioni,  che 
potijfim  amente  il  ritardarono  in  fino  a quefìi  giorni  : tanto  piu,  perche 
il  Marche  fi  per  freno  di  que  Potentati,  che  voltano  troppo  allargar- 
fi,&per  propri)  profitti , hauendo  egù  animo  di  pigliare  ìnueSìiture 
ér  confirmare  le  cofi  fue;  t hauea  folecìtato  Cefare  a quella  coronatìo- 
ne.  E' adunque  da  fapere  che  Sigifmondo , morto  Vincislao  Re  di 
Boemia  fuo  fiatello , tanto  s'occupò  nel  penfire  alla  propulfatìone  de 
Turchi  & alla  difefa  di  Vngherìa,  che  con  poca  auertenga  lafiìò  i 
Boemi  algouerno  di  donne  : lequali  per  ejfire  inhabili  à tal  carica , in 
vece  di  reggere,  minarono  quel  Regno  : permodo  che  ne  potè  confi- 
guire  gli  vtilì,  che  s’hauea  propofìo,  ne  fu  a tempo  alla  riparatione  del 
danno  occorfo.  percioche  Giouanm  Z'ifia  da  Trofnouia,  huomo  fe- 
roce & d afpetto  filuaùco  ; & maggiormente  ancora  per  vn  occhio 
perduto  in  fu  la  guerra  ; fi  fece  capo  de  gli  Hufiìti . laqual  fitta,  di 
chefcriue  Giouanni  Schlechta  Koflelecio  in  vna  fua  epifiola,eragià  pre- 
tuluta  ad  alcune  altre,  che  tnfettauano  la  Boemia  :&  depredando  non 
filo  i templi , ma  anche  le  cafe  de  Catolici  : dr  con  quelli  bottini 
auan%andofi  fimpre  piu , hebbe  in  pochi  giorm  vn  figuito  di  qua- 
ranta mila  perfine  da  combattere.  & prefidiata  Bellina,  vi  lafciò  il 
Coranda . dipoi  combattuto  il  ponte  di  Praga,  & profilo,  affile  la  cit- 
tà con  diuerfi  conflitti  & con  fcaramuccìe  continue  per  cinque  giorni 
intieri  : & alla  fine  fi  n'impatrotà.  Si^mondo  fctiffe  che  andrebbe  a 
fiaorrerla  ; & a prouedere  che  fi  viueffe  fecondo  la  religione  di  Carlo 
fuo  padre.talche  gti  Heretici,che  fapeano  che  la  fitta  loro  fu  dopo  Car- 
lOiinterpretarono  che  haueffi  da  difiacciarlì,(ir  disperati  fecero peg^ 
che  mai  : perfiuadendo  ì Boemi  a ribellar fegù,  per  tanto  piu  ragioneuole 
termine  di  confcìenxa,  poiché  Cefare,  oltre  a priuilegi  rotti  loro,  ha- 
uea anche  mancato  della  fede  a giouanni  & à girolamo  abbruciati 
nel  Concilio  di  CopamA . Il  Zifca  lafciata  per\accordo  Bellina,  due 
volte  affalìto  da  Catolici,  fu  quafit  vinto  affatto  :&  trouatofi  feng^ 
eaualleria , fi  ridujfe  in  luoghi  aìprì  : infellando  i nimici  di  maniera, 
che  per  lo  fuantaggio  notabile,  che  fentiuano,firifoluetterodìlafàarei 
caualli,  & farla  apiè,&  nello  fmontare  il  Zifca,  finti  gittare  in  terra 
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4^Mri  piu  panni  & drappi,  che  potè,  eh' erano  intorno  alle  dotate,  le  quA^ 
ii  in  gran  copia  feguiuano  il  campo,  aportò  tale  impaccc'io  a Carolici, 
che  trouandoft  gli  Jproni  al  piè  nel  combattere,  stmbalacciarono  in 
SìgìCmoniocct  guifa,che  egli  con  quefìo  auertknento  ne  reSiò  vincitore,  ey^reta- 
ca  Hi  ricuperare  sigifmondo  di  ricuperare  la  Boemia,  fi  torfe  di  Ungheria  ine  hoi- 

a oenua . parje  fofficienù,  contutto  che  ottenejfe  la  Cittadella  di  Praga, 

non  però  bebbe  fortuna  di  pafiare  piu  oltre^.  Coti  partitone,  ten- 
tò di  nono  tinejfa  imprefa  : concertando  thè  gb  Eiettori  fi  mouejfe- 
' ro  per  t Occidente  & egli  per  £ Oriente  : & bebbe  €rico  Re  é Da- 

nia & dietro  Infante  di  Tortugallo , Duca  di  Coymbra,  che  anda- 
rono perfonalmente  in  fuo  aiuto . Ala  il  Zifea  ajfediò  oyfufca  , & 
prouocò  Federico  Alarchefe  Alifnefe  a foueràrla.  ìlquale  giungen- 
dole con  vno  effercito  de  Saffoni,  Turingi,  Mifni  & dell vna  & deU 
£ altra  Lufiatia  ; fu  rotto  con  Ivccifione  di  noue  mila  foldati . Uitto- 
riofo  & inanimito  pafiò  da  ydufca  a ‘Praga,  che  sera  ridotta  in  liber» 
tà  : & mentre  la  tenea  oppreffa  per  opera  di  Ciouamù  Kochefana 
Prete  heretico,  che  di  pedagogo  s’era  fatto  predicante  ; la  ottenne  per 
deditione^ . Sigifmondo,  che  conofceua  non  effere  quafi  parte  fana  in 
tutta  la  Boemia,  ne  fapea  come  rifanarla  ; pensò  di  capitolare  col  Zi- 
Zifea  eftiraafi  fca,fenxa  riguardo  della  propria  dignità  : & mentre  il  Zifea  ingorda- 
terribile  anco  ntenK  chiedea  conditioni  poco  honelìe , & che  Cefare  era  per  accoT- 
Jopo morte,  darfi;  venne  a morte :&  lafciò  che  per  terrore  de  nìmicigli  foffe 
tratta  la  pelle  del  cadauero  & ne  foffe  fatto  vn  timpano . f 'Boemi 
non  perciò  fi  difurùrono , ne  fi  placarono  verfo  il  Bf  loro  : ma  con 
I tutto  che  i Taboriti  creaffero  Capitano  Procopio  Rafo , & gb  altri 
fi  fàceffero  chiamare  gb  Orfani,  per  dimoSìrare  che  perduto  il  Zi- 
fea, erano  fenga  capo  : & che  mibtaffero  fotto  Procopio  Afmre , . 
non  però  furono  ne  le  voghe , ne  le  forge  loro  difunite.  talché  il  ‘Pa- 
pa confiderato  il  pié,  che  quella  herefia  hauea  di  già  prefo  : & che 
Sigifmondo  non  potea  piu  da  fe  reciderlo  mandò  il  Cardinale  F'in- 
tonienfe  della  flìrpe  regia  d Inghilterra,  Legato  fuo  ad  vita  nuoua  e- 
EiTerciti  poco  ffteditìone  cantra  ì 'Boemi . cantra  ì quab  fi  formarono  tre  efferem, 
pronti  conua  i guidato  da  ‘Duchi  di  Saffònìa  : t altro  da  Afarchefi  di  'Bran- 
denburg  ,feguitato  da  Franconìtil  tergo  dall jdràuefcouo  dì  Treue- 
ti,  col  quale  erano  le  genti  del  Rheno  & della  Sueiùa . & accampa- 
tifi  fopra  Mifna,  adarriuare  de  nimici  non  fola  fi  ritirarono  rapidamen- 
te, ma  sbandatìfi  per  la  maggior  parte  fe  n’andarono  & abbandona- 
rono timpre  fa.  tJldandò  il  ‘Pontefice  nuQuì  aiuti  fotto  C'tubano  Cardi- 
nale 


IJ- 


SESTO.  575 

naie  Sant  'Angelo  : & per  concorfo  de  gli  Elettori  & de  Prìncipi  del- 
r Imperio  formofji  vn  ejfercito  di  quarantnnùla  caualli  & quafi  (f al- 
trettanta finteria  : ma  alt  entrare  nella  Boemia , nato  vn  improuifo 
fpanento  nel  campo,  ne  fapendofi  la  cagione  ('tanta  era  tejjìn  'tmatione 
del  valore  de  Boemi  caufata  dalle  paffate  vittorie,  tanta  per  confe-  Eflìftimatìone 
quem^  la  timidità  de  Catolici)  fem^  che  pur  vn  minimo  de  nimici  canfarfi  Halle 
foffe  veduto  ; tutti  fe  ne  fuggirono . La  onde  Sigifmondo  disperato  di  vittoiie, 
vincere  gli  Hereùci  fuoi  ribelli  per  la  flrada  delle  arme  ; pensò  a 
quella  ttvn  Concilo,  ilquale  per  la  conHitutìone  CoSìantienfe  douea 
^fi  in  capo  di  cinque  anni  : & per  queSìo  effetto  s'era  eletta  Tauia, 
che  per  le  guerre  di  quel  paefe  filafciò,  col  prender  fi  Siena  :oue  fi  Cociliodi  Sic- 
fece  vnacelebratione  di  poco  riteuo.  In  capo  di  fette  anni  fuffequemi 
bifogiando  rifarne  vri altro,  & fegtàre  dipoi  di  dieceìn  diece;  tarmo 
che  Martmo  mancò,  nel  quale  era  giunto  il  tempo  del  fecondo  Conci-  Cqcilio  Hi  Eafi- 
Ùotfu  eletta  Bafileacome  terra  commoda  a tirarui i’Boemi . perdo-  Ica# 
che  Cefare  fe  bene  hauea  anche  t animo  a fupentrli  con  gli  efferciti , 
non  però  abbandonò  mai  la  pratticad’vnnuouo  Concilio  althom 
tanto  maggiormente  vi  attefe , poiché  vide  giunto  il  tempo  a dargli 
principio  ,&  il  poco  prefitto,  che  fnceua  conte  guerre^.  Eugenio,  ’i  * 
fi  come  Martino  venti  giorni  prima  che  morìffe  vi  hauea  conSlituitoil  ‘ 

lardinole  Sant’Angelo  per  Legato  ; cofi  indi  a quattro  mefi  vi  con- 
fipnò  U medefimo . Vennero' poi  da  Bafilea  alcune  lettere  a Tr'mci-  Nicolo  Hai  Co- 
pi d’Italia,  che  dimoSlrauano  quanta  fifi'e  la  neceffità  di  quefio  forici-  ricercato  a 
Ho . & Nicolo  n’hebbe  vna  particolarmente,  che  col  ricordargli  la  ce-  " 

kbrUà  del  nome  de  fuoi  T^redeceffòri , & t interno  affetto  fuo  ver-  (iiàìori.  ** 
fo  le  cofe  della  religione,  il  confortaua  a mandargli  Ambafeiatori  & 
a JhrìngereiTrelatì  beneficiati  /òpra  le  fue  giuriditioni,  a girai  pari- 
mente^ . Quella  lettera,  oltre  alle  herefie  di  Boemia  , che  neceffi- 
tauano  tale  adunatione  deUa  Chiefa , cormumeraua  i tumulti  fufeitati  f 

nella'  ^ecia,  dìe  c’era  difunìta  dal  ‘Pontefice^.  & perche  nel  fine  “ ■ 
di  ejfa  è fatta  mentione  d’vn  faluocondotto , che  i Boemi  erano  per 
impetrare;  fi  comprende  die  Sigifmondo  dopotejferfi  affìcurato,chei 
fkddiii  dì  quel  I{egno  attenderebbono  alla  tbfcujfione  da  fkrfi  nel  Con- 
cilio ppre/è  rifolutione  (E effeqtùre  quello,  che  già  hauea  concetto  nel- 
fanimo  intorno  alle  fue  Corohationi.  Tenuto  però  in  Itaba  con  due  nula  Celar?  Hai  Du- 
caualli,  tra- Tngherì , "Boemi  eJ*  Tedefchi;fi  dàrit^a  Milano,  oue  «to  a Milano  J 
non  è mai  introdotto  al  colpetto  di  Filippo  tifarla,  che  fi  /bua  rin- 
cbiufo  nel  CaSìello  :&  coronatofi  pofit'immente , fe  ne  parte  mal 
• fxtU fatto 
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fatis fatto  con  vna  JhnpGce  compagnia  fàttagG  iatb  Sforma  per  qtteU 

10  poto . Giunto  a Luccay  & indugiandoui  per  vedere  pure  che  ef- 
fno  pigOaJfero  k promcffedel  Duca  di  Milano,  che  con  larghe  offerte 
Chauea  allettato  a venire  in  Italia  ; fene  querela  col  t^€archefe, 

Nicolo  tratta  la  Uquak  contatto  che  fojfe  nella  Lega  de  Vinitiam  & de  Fiorentini, 

impetrato  di  ftwrfene  :^avn  certo  modo  rimanea  neutra- 
* * le,  & confidente  ancora  al  ‘Duca . onde  effortato da  Cefare, conùn-^ 

ciò  a pratticare  taccordo  : per  la  quale  cagione  vennero  a Ferrara 
vn  Legato  Pontificio  con  l 't^mbafciatore  del  Duca  & del  (jon- 
•^ga,  con  Fantino  Michele  per  li  Vinitiani,  & con  Traila  Strox^ 
7^  CSr  Cofino  de  Medici  per  fi  Fiorentini.  Hauendo  tra  tanto  i Fio- 
Michcletto  co-  rentitii  fpinto  Michektto  addoffo  a Lucchefi,&  parendo  a Sigifi 
lo°^\'edcfchT  ^ refhtre  affrontato  ; comandò  che  Miche  letto  [offe  affolta- 
to  tmprouifamente  dal  meglio  de  fiuoi  caualli : i quali  il  condufferoa 
^ gran  pericolo . d'tpoi  partitofi  entrò  in  Siena,  foggiomandoià  per  mol^ 
ti  (ù,per  non  effere  d'accordo  col  H*apa:che  per  fàrgG  abbondo^ 
nare  Ù Concilio  di  Bafilea,  fiotto  colorati  pretefìi  differiua  i'incoro-K 
narlo . tJMa  mentre  che  Cefiare  dimoraua  in  Tòficana  : nel  qud  tem- 
Cefarc  foccorrc  po  fu  anche  cofìretto  a fieruire  i Sanefi  de  fiuoi  caualli  cantra  i fia- 

i Horcntini"'^*  reatini  ; trauagl'iando  quel  paefie  di  là,  trauagliò  quéUo  ancora  di  Lom-\ 
1 lorcnuiu.  bardia . percioche  fie  ben  il  Carmagnola  fiu  decapitato  tre  le  due  CoA 

lonne  della  piax^di  Vinetia  con  la  bocca  sbarrata  :jJ>argendofìv<H 
ceche  moriua  per  tradimento  vfiato  a quella  Signoria;  non  perciò  fi 
nànò'fa"*  uerra  creare  vn  Succeffore,  che  fiu  il  (jongaga.il  quale  paffato 

afouca  fO/io,  fece  la  mofbra  : che  oltre  al  gran  numero  di  venturieri , che 

11  fiegtàuano,  fu  d' vedici  mila  caualli,  otto  mila  fanti  & noue  nùltt^ 
baletirierì  : & prefio  per  forca  ‘Bordelano , ch’era  già  ribellato  al 
Carmagnuola  ; il  fiaccheggiò  : fitcendo  il  medefitmo  di  {{pmanengo  ér 

Solicino  prefo  di  Fontanella  :&riduttoilcampoa  Sor.cìno,  che  per  cagione  del  fitto 
del  luogo  & dii  numero  de  fioldati,  dje  ilguardauano,  per  granpeg^ 
Xp  fi  difiefie;  con  vna  gran  fatica  thebbe  finalmente  d'accordo , con 
lafiiare  le  perfione  & le  robbe  fialue^  . Hebbe  ancora  fra  pochi  <&< 
la  rocca  dal  castellano . Et  contutto  che  paffando  le  cofie  di  quefìn  - 
maniera,  la  Republica  rinitiana  con  la  virtù  & celerità  del  Go»-' 
Xaga  molto  proSperaffe:  miche  fi  pareffe  lontano  dalla  pace  ;latrat- 
taua  però  il  tSlCarchefie  ad  inSìanga  ancora  di  Fiùppo  tSKaria . 
Durando  qttcfla  prattica  in  Ferrara , fie  U Gongaga  con  groffe  fica- 
ramuccie  infeflaua  quei  del  Duca,  non  meno  età  aifieUato  Georgh 
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Còriaro  dà  medefim  m Fai  T ellìna  . permodo  che  nHeJp>  Coniuga , 
ito  à quella  voltUy  con  C aiuto  de  Guelfi ^ occupò  tutta  Val  QmtOTÙca . 
nelle  quali  fkttìonì  Dorjò  fu  prefo  da  Tàdeo  di  Efte,  che  per  e/fere  fi- 
gfiuolo  di  y4z.gp  già  rìlegatoìnCandiay  fu  accetto  à Vinitiani  : & 
da  loro  hebbe  molte  cariche  principali  : ma  per  la  ribellione  del  padre 
flette  fempre  lontano  dal  t^archefe . *^€a  continuando  Nicolò  il 
trattamento  della  pace,  & ejfendoinvno  flato,  che  fi  trouaua  confi- 
dente fognano  i adoperandofi  mdefeflamente,  non  tanto  per  beneficio 
altrm,  quanto  per  defiderìo,  che  tenea  di  leuarfi  quefli  incendi)  dm- 
tomo  ; laftabìlì  finalmente  m Ferrara  à gli  otto  d'aprile  con  vna  fot 
ma  di  capitolaùone  : il  contenuto  della  quale  era  quefto , Tìouere  il 
Ducalafciare  à F 'mìtianì  tutto  ciò,  che  pofledea  inGhiaradadda,& 
àò , che  bauea prefonel  Bergamafco&  nel  Brefcìatio  dopo  la  pace 
precedente.  Hauere  anche à reftituire-al tJìdarchefe  di  t^on- 
ferrato quello,  cheglihauea  tolto:  & procurarecheUT>ucadiSa- 
uoia  gli  rendeffe  parimente  aò,  che  gli  tenea.  EJfere  tenuto  à per- 
donare ad  Orlando  Talamcmo:  dr  à non  tenere  cofa  alcuna  in  73- 
feana  ; ne  altre  à confini  della  Lombardia  potere  eHenderfi,  ne  ver- 
fo i monti,  ne  verfo  la  Romagna.  Non  douere  ritenerfi  quello , che 
haueaoccupatonelPiacenfinoà  Luigi  dal  Verme.  Sffere  i prigiom 
liberi  si  dall  *vna  banda,  come  dall  'altra  » I Fiorentini  & i Sanefi 
accordar  fi  m dare  T vna  Republica  alt  altra  quanto  hauea  prefo  duran 
te  le  guerra . Reflare  t Lucchefi  in  libertà  : & hauere  à rendere  al- 
la Republica  di Fiorenga quello,  che  le  hauejfero  tolto:  ^ il  me- 
defimo  intenderfi  di  Tomafo  Fregofo  . Il  Signore  di  Piombino  non 
potere  acccflarfi  piu  al ‘Buca  : à cuihaue/feda  lafciare  Pontremoli: 
con  queflo  però  che  reflituiffeà  Fiorentini  tutto  quello  del  ‘Fontremo- 
lefe  Spettante  à loro,  che  haueffe  pigilo . In  fomma  non  riferuarfì 
alcuno  de  collegati  cofa  occupata  mgiuflamente . Pacificata  di  queflo 
modo  tltalia.Sigifinondo  andato  tanno  feguenteà  Roma,  hebbe  la 
^Aiicoronatione  del  Papa,  femacomiùuad altri,  che  de  fuoi  propri)  Ba- 
roni. Poi  nel  volere  poffare  in  .^lemagna , ancora  che  moflaraffe 
mat animo  verfo  gran  parte  de  Potentati  italiani;  non  fu  però  che  non 
fitrendeffe  molto  gratiofo  à Nicolò . col  quale  nel  fino  ritorno  da  Roma 
volle  alloggiare  per  alcuni  dà,  & honorarlo  al  partir  fuo,  che  fuàdt- 
ce/ette  di  Settembre,  dvna  ampliffima  inueftitura,  che  mheriuaà 
quella  di  Carlo  Q^rto  : & dvna  libera  donatione  di  ventic'mque  ca- 
melli de  primi,  p^tne  territori)  di  Alodona  & di  Reggio . Tartìto 
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l'Imperatore  da  Ferrara,  feccia  flrada  di  Mantona:  oue  del  medefi- 
mo  mefc  di  Settlbre  concedette  tìtolo  di  Marchefe  à Gioan  Francefco 
Gonzaga,  che  per  ber  edita  de  fuoì  Antecefforì,  come  Vicario  /mpe- 
riale  poffìedea  quel  dominio,  eir  come  s’è  dimoHrato,  oltre  alla  diuo~ 
tione  della  fua  Cafa  verfo  il  Sacro  Imperio,  hauea  dati  chiari  fegm 
nel  comandare  à gli  ejferciti,  del  gran  valor  fuo  : tP  t'era  mofiro  ben 
degno  di  quefìa  dignità . Qj^do  compofla  la  pace  dal  Marchefe:  eJr 
ritornato  Cefare  in  Germania:  & flabilitofi  U Concilio  in  'Bafilea  ; co- 
minciauano  à rejpirarei  popoli  già/binchi  dalle  guerre,  & à preparar- 
fi  à godere  vn  lungo  ripofo  ; alcuni  l eggieri  mouimenti  eccitati  dal  D« 
Dnca  di  Mila-  “ Milano,  che  non  potea  viuere  quieto,  furono  prefagio  di  piu  gra- 

no "difturba  la  ni,  che  prima  fccretamente , & poi  alla  fcoperta  deriuauano  da  lui . 
quiete  dlcalia.  percioche flando  egli  intento  à non  lafciare  trafeorrere  cofa  alcuna,che 
gli  parejfe  non  indegna  da  fargli  ripigliare  le  arme  : & cjfendogli  ap- 
parita vn' ombra  d'occafìone,  onde  poteffe  mettere  piè  nello  flato  Eccle , 
fitaSìico  : fe  le  attaccò  di  fubito , Procedette  quejìo  dalla  timidttà  di 
Fantino  bandolo  : il  quale  peflo  al  gouemo  di  Bologna  dal  Toattfice,  • 
che  come  F'witiano  fi  feriàua  volentieri  de  gentìlhuomini  di  quella 
Repubbea  : & bauendone  Panno  precedente  fcacciati  i Giambecca- , 
ri,  per  afficurarfi  coatra  'Battifta  Canedolo,che  era  principale  della  eie 
tà  ; chiamò  à fe  Gatta  Melata,ch'era  à ForB  per  la  Cbiefa . & il  (a>- 
Gonernajorc  auifato  di  quefln  mojfa,  preft  la  porta  di  Santo  Stefano,  la  mw- . 

da  BJ)k>gBa7'°  ^ ^ altro  Jhrepho,  fe  n'andò  fecondo  il  fuo 

^ folito  per  la  città . Fant'mo  vifto  vn  tanto  ardire , fern^  affettare  il 
\ Melata,&  fenga  lafciare  altro  ordine  per  quel  gouemo  ; fe  ne  parti 

occultamente,  meammandofi  verfo  Finetia . & fe  bene  poi  Eugenio 
vi  mandò  il  Fefcouo  di  Auignone,  nondimeno  Filippo  Maria  tra  tanto 
fpinfe  zAhtonio  Bentiuoglio  co  Giambeccari  nel  Modonefe  : che  poi- 
ché videro  che  ì feguaci  loro  non  haueuano  forga  da  tirarli  dentro 
della  terra,  tentata  la  folleuatumc  di  qualche  caftello  j non  poterono 
occupare  altro,  che  t^fonteueglio . Pafìò  il  ‘Duca  di  Milano  à piu 
Nicolò  Arbitro  alù  penfieri,  poco  dopo  quello  fatto,  che  fu  circa  il  principio  d Otto- 
dltalìa  cerca  di  bre,non  piutnouendofi  con  fondamento  debile  : percioche  ne  anche  de 
mantcnerU  in  yucera  Pimprefa . perche  il  Marchefe,  ch'era  già  fatto  Arbi- 
tro  d Italia,hebbe  in  queSìi  frangenti  & auifit  et  ambafeiate  molto  par 
ùcolari,  donde  anche  cofe  affai  non  furono  fenga  il  confighofuo:  &fi- 
nalmente,fecodo  che  hauea  fempre  fàtto,mife  anche  quejhi  volta  £ ac 
cordo  i Toteniati, eh' erano  in  guerraidalla  quale  egli, che  hauea  fiupe- . 
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Motmutdìa, pc ne  vìuea  lontano,  & fenefiaua  in  vna  fm  innocente 

& ficura  neutralità  ; mi  pare  ejjere  molto  ragmeuole,  ch'io  mi  ftenda 

in  que(ki  parte  : & tanto  piu  non  fi  leggendo  Scrittore  alcuno  dappar  , 

tuta  Hifioria  concernente  le  cofe  di  queHi  paefit,  che  non  vi  entri:  ne  fi 

v^mdo  però,  che  fi  fila  anche  toccato  il  punto:  à cui  il  MacchiaueUo,  qucfta  parte. 

che  fi  compiace  in  quefla  di^ejjione,  fi  è meno  accqfiato  che  alcun'ala 

tro.  Tre  furono  le  occafiom,  che  àvn  tempo  medefimo  fiprefentaro^  r»r 

t»  al  I>tca  di  Addano  : dalle  quali  prefe  animo  di  rumare  il  Tapa,  <&•  ^ MUa^^o 

a queflo  modo  non  folovendicarfi  della  partial'uà,che  nel  principio  del  conua  il  Papa” 

juo  ^Pontificato  tenne  efferfit  vfatu  cantra  di  lui  ; ma  anche  aprir/i  la 

nrada  con  T occupatìone  de  gli  fiati  della  Chiefa  à vn  Principato,  che 

haHefft  a crearlo  Re  tff rafia  • alla  tjuale  grandei^i^  con  animo  niente 

inferiore  à quello  del  padre,  ma  ne  con  pru  den^,  ne  con  fortuna  egua  Gaerra  del  Foi^ 

le  ; hauea  fempre  aFpinto . La  prima  era  che  Nicolò  Fortebracào  *>cl 

Sìringeuale  terre  dei  Patrimonio  & mhtacciaua  infine  di  pigliare  I{p^ 

ma:  & Cioitanm  ritellefco  Féfcouo  di  Recanati  et  Tatriarca  di  Alef- 

fandria , Luogotenente  del  Pontefice  ; tome  per  fona  fcclefia^ica  & 

me/pem  delle  arme,  non  hauea  partito  da  opporfegli  : ne  baftaua  Mi-  ^ 

cheletto  Attendolo,  che  potea  tanto  meno,  quanto  piu  erafo^tòà  SllStaro  S- 

thinon^pea  comandargli . La  feconda  occafione  fu  che  la  Rema  di  Reina  di  Na 

Napoli  hauendo  fatto  Luigi  Terreo  di  Angiò  Duca  di  Calabria  & fi-  • 

^luolo  adottiuo  : & hauendolo  mandato  cantra  t^ntonio  Orfimo  Prtn 
cipe  di  Taranto  iGiacopo  Caldora  Capitano  Generale  s' era  voltato  d pi  Hinìonc  m 

gliarelegìuriditìoni  & i beni  di  Francefeo  Sfonda . U tenui  nacque  il  ConciUo  & U 
dalla pocaintclligenxa  & finalmente  difunione,  che  fuccedette trail  • 

Concilio  & Eugenio.  Uquale  in  effetto  hauea  confirmato  relettionetU 
"Bafilea  fitta  dal  fuo  Prrdecefforethauendo  anche  l'anno  manrfi  ferita 
to  vn  Breue  à Nicolò,  con  rimettergli  copia  (fvna  bolla:  nella  quale  fi 
rìportaua  in  tutto  al  luogo  già  eletto,  ancora  che  per  commodità  della 
perfòna  haueffe  prima  penjfato  tramutarlo  ’tn  Bologna  : gliene  ha- 

uea parimente  fcritto  vn  altro, con  che  l'effortaua  à fivttàgire  Adelia- 
dugifuo  fidinolo  naturalc:di  cui  moflraua  confidenza  affai.  Aiadubi- 
tundofi  poi  de  diuerfi  humori  de  Germani  et  di  certa  auttorità,che  quei 

Pffl^titnofirauano  d'affettare;  non  gli  parue  piu  di  gire  diffmulando . r»/r- 1 

Fano  perciò  che  bebbe  vn  Conófloro,vì  propofe  la  diffolutione  delffon  del 
cihoBafihcnfe.dijnde  attenne  che  fcriuendofi  à fituore  delTvna  ban-  pofta  dal  Papa. 
da  & dell'altra  fopra  lapoteftà  Pontificia  & Conciliare  : & di- 
Jputandofi  quat vna  delle  due  foffe  fuperiorealT altra  ; fi  cominciò 

Oo  ij  amene- 
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À mettere  hi  dubbio  la  validità  delle  attieni  di  éugemo'.  O"  hauendo^ 
gli  il  Concilio,  dopo  hauere  vdito  il  Vefiouo  Laufanenfe  & il  Decano, 
^ n^?m«dad  Troiettet^e,  che  egli  mandò  da  Roma  per  difender  fi  con  quei  T^adrit\ 
Condlio  .*  ajjìgmo  quattromefi  di  termine  ad  abolire  quella  pretenfadiffohaio^ 
ne  trattata  in  ConciHoro  ;fi  contentò  d’afcoltare  quattro  altri  Nunti),} 
con  che  egli  pure  cercò  di  fojlentare  quello,  cheltauea  fatto  : & gli, 
fece  vnaprorogationeditremefi, in  capo  de  quali  gliene  diede  vn^al^ 
j jTJ  di  due  . Dipoi  i Tadri  del  Concilio,  vifioch'egU  col  rimmdare, 

quattro  altri  Nuntij  nonpiù  perfifieua,  che  s'haueffero  a difeiorre, 

ma  volta  apertamente  che  fi  difcioghejfero  ; erano  per  procedere  con 
tra  di  lui,  come  centra  à "Pontefice,  che  chiamauano  Scifmatico  : ma 
effendouifi  Cefare  interpofiogli  diedero  vna  tenui  dilatione,  che  fu  di, 
pomi  fèffantu  : i quali  Ff>irati  che  foffero,  non  fi  ritrattando , ìn- 
rnnrl  tendcuotio  di  priuarlo  dcllc  cofe  jfitrkuati  & temporali,  con  precet-. 
Lo  centra  Euge  to  fatto  à Trincipì  di  fhr'tlìianità  che  fi  toglieffero  dalla  fua  obe- 
aio  . dìen^at  & à Curiali  di  Roma  che  rabbandonafferot  & con  noth 

ficare  che  le  caufe  sì  Ecclefiafliche,  come  profane,  & si  ciudi,  co- ^ 
me  criminali  ceff afferò  in  tutto,  & fi  leuaffero  di  Corte , Di  che  fece- 
ro partecipe  il  Marchefe,  fi  come  fatto  t haueano  d altri  loro  decreti  : 
rimettendogli  queflo  particolarmente,  eh' era  flato  effed'itoÀ  tredici  lU, 
Luglio,  con  accompagnarla  con  lettere  effrefiue  della  buona  intentio- 
ne  loro  & della  mala,  che  trouauano  in  Eugenio  : con  le  quah  anche  il 
Guglielmo  Dtc  ricercarono  è volere  adherire  prefìarc  ogni  fìutoxe  al  Concìlio 
ca  di  Bauicra  <paffata  la  dilatione  de  fèffantu  giorni,  Guglielmo  Duca  di  Bauiera^ 
prefintò  letteredi  Cefare,  U cui  luogo  rapprefentuuain  'Baplea: 
perule  nei  i,oa  ^ queìTrelati  à volere  anche fiire  vna  pro- 

roga, dopo  lacuale  mai  non  ne  chieder  ebbe  alcun  altra  ; & cofi  n im- 
petrò vna  dvn  me  fi.  Ora  mentre  queflo  termine fkt  pendente,FiUp- 
po  Maria,  che  ben  vedeua  il  Papa  non  effere  punto  per  cedere:  ^ che 
- fitceua  ogni  qual  dì  nafccreaiàfi  da  fuoi  fi^ditt,che  teneua  nel  Conci- 

tioyche non parlauano mai  d altro,  che  di  priuatione  di  Pontificato; 
ordì  che  lo  Sforrui  mettere  voce  di  volere  andare  armammmte  can- 
tra CiacopoCaldoraà  ricuperare  U fuo  nel  Regno  : & ooerò  infìeme 
Francefeo  Pìcei  i^icdà  "Picimino  ordimffe  à Francefeo  fuo  figliuolo , che  fitto 
daUo  ftìpei^iò  qualche  pretefio  fi  rithrajfi  dal  feruitìo  delia  Chic  fa  ► ìlche  fece  egli, 
Ecclefiaftico.  col  fingere  di  partirfi  per  certi  fuoi  auan-gi  : & per  difiordia , in 
thè  venne  à pofba  con  altri  Capitani . permodo  che  amuato  lo  5/or- 
ta  nella.  Romagna  ,fi  va  tanto  tratenendo , chefpira  la  dilatione  del 
^ mefi 
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ntefe  data  dal  CoHcìlio  al  Tontefice  : & fe  bène  il  Viteìlefco  hauea 
mandato  lofta  <T  Acijuanìua  à lefi  : affinché  teneffe  m fede  la  Mar- 
ca ; non  però  fu  perfona^io  dì  tanta  auttorìtd,  che  fojfe  obedìto.  La 
onde  giunto  lo  Sforma  à quella  volta , prima  che  s'haueffe  natta  della 
partita, foprarriuò  ipopoli  tanto  piu  l^ronìfti,quanto  che  meno  ajpet-  Francefco  Sfor- 
tauano  vn  cafo  fimile,  per  le  parole,  che  pochi  dì  prima  il  vitellefco  “ 
medefimo  hauea  dijfeminate  tra  loro  : con  afficurarli  che  quelle  genti, 
che  dimorauano  nella  Romagna  erano  amiche  del  Papa,  che  gratina- 
^ mente  hauea  permejjò  loro  U paffaggio:&  clte  poHo  che  elle  hauejjero 
cattino  animo,  erano  poche  per  affalture  vna  Trouincia  come  quella  : 
quando  anche  foffcro  à fofficienga,  la  ffagione  effere  tanto  inondi,  che 
còncfcendo  di  non  potere  ftre  profitto  alcuno,  tton  fi  farebbono  mejfe  ‘ 

advnataleimprefa.  Lo  Sforma  in  cofi  dedira  opportunità  fece  biten 
dere  à Marchiani  d efferfi  partito  veramente  con  prefupptfio  di  paffd 
re  piu  oltre  : ma  che  per  dirada  hauea  ricettato  patenti  dal  T)ucadi  tcttorc  dii  Co« 
Milano,  con  le  quali,  come  Protettore  del  Concilio  & creato  vicario  cilio . 
d queflo  effetto,  gli  daua  potere  di  ribellare  tutte  le  terre  della  Chie- 
fa  dalt obedienui  di  Eugenio.  Ancora  che  quefia  foffe  vna  merafittio  ' 

ne,  fi  come  fi  può  conofcere,non  foto  dalTambafciatu,  che  fopra  ciò  fe-  i 

tero  fare  al  T^apa  non  meno  il  Duca  di  'Borgogna  & il  Re  di  Francia, 
che  Ccfare  iflejfotdella  oiw/t  /a  mentione  il  'Biondo,  che  come  Secre- 
turio  del  proprio  Tontefice  vi  fu  prefente  ,*  ma  anche  dal  libro  degli 
Atti  di  quedìo  Concilio  ; nondimeno  le  nouelle,  che  verùuano  da  Bafi- 
lea  dell  ira,  che  fi  haueua  là  contra  di  lui,  & la  fama  fparfa  della 
poffanga  di  Filippo  Maria  apprejfo  i primi  dal  Concilio  ; fece  molto 
verifimile  quefia  bugia  : & tanto  piu,  ch'egli  potea  hauere  mandato 
allo  Sforg^  lettere,  fcrìttegli  contra  Eugenio  m fui  tenore  medefimo,  -.f 

òi  che  dicemmo  effeme fiate  fcritte  à Nicolò  : con  lequali  fi  veniua  à 
colorare  la  commiffione,  che  fiotto  fàlfità  era  venuta  da  Aiilano , Hi  a . 

quefia  maniera  fenga  abbaffare  landa,  ne  ajfalire  forterjLa  alcuna,  lo  u da  Fr«ccfco 
Sforua  bebbe  in  vndici  giorni  tutta  la  Marcai  & fe  ben  vi  furono  al-  Sforza . 
cum  luoghi,che  fecero  refiftenga,auenne  fimilmentc  che  fenga  alcuna 
difficoltà  fe  n'bnpatroTÙ,  peràoche  il  f'itellejco,  che  non  hauea  perdo- 
nato ne  àfàtka,ne  à dittgemui;  fi  lafciò  in  queflo  fatto  portare  alquan 
to  dall'afffettione,  che  hauea  verfo  Recanati,  per  effeme  refcououal-  Arte  dello  Sfor' 
che  mife  per  Capitani  quà  & là  quafì  perfone  fole  di  quella  terra,  la-  za  in  ao^uiftatt 
quale  effendo  venuta  in  mano  dello  Sforga,  rmnacciò  à tutti  quei  ca-  ^ Marc^ 
pi,  che  erano  consunti  loro  di  fangueiu  quella  città,  che  non  figli 
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dando  efjì,  egli  fin  ebbe  negli  aumenti  loro  vendetta  memorabile'.  & 
tra  perche  erano  perfine  eleue  pìu^erfiiuore,  che  per  merìto:&  per- 
che  vedeuam  laprofierhà  del  nimico,  & non  afiettauano  ficcorfial 
cimo;  s' arrefero  tutù . Jn  qtiefii  riuolutìone  furono  occupati  cinque 
cafielli  deWfmolere  da  (j  nido  Antoiào  Manfredi  Ficario  di  Faenj^ . 

& Forti  da  .Antonio  degli  Ordelaffi  ; & (eruia  da  MalateHì  di  70- 
mini  : & Sìmgaglia  con  vna  lunga  traua  digiuriditioiù  da  MalateiH 
Hi  Ptfaro . Lo  Sfor'ia  tra  tanto  dopo  fue  occulte  prattiche,  pajfatofi 
neU' anno  Mille  quattrocento  trentaquattro,  chiamato  da  Cbrradinoiq}^ 
Trincio  V'icano  di  Fuligno  ; prende  "^cera  & dipoi  7ófcanelta,&  h 
poco  tempo  ha  quafi  tutto  il  Ducato  di  Spoleto . Il  Fortebraccio  da 
altra  parte  infefit  non  mediocremente  i luoghi  vicini  à Roma . perdo- 
che  altrato  nel  Patrimonio,  tenta  anche  egli,  col  dire  che  eugenia  non 
è "papa  leggitimo,  di  riuoltare  que  popoli  : & accompagnando  alla  fir  . 

Ita  quefte  perfuafìoni,  va fempre piu acquifkndo  . Neil  Pontefice, 
ch'era  con  figliato  àguadagnarfì  l'vno  di  quefii  due,  che  il  premetta- 
no; potè  trottare  maniera  da  farlo,  perche  fi  ben  non  fu  afcolmto  dal 
Fortebraccio , & che  lo  Sfortui  hauejfe  prejktto  orecchie  alle  offerto 
fattegli:  eJr  perciò  fi  foffe  hitìepidito,col  mandare  anche  Leone  fùo.fra. 
fello  à Roma  con  vno  fquadrone di  caualli;  non  per  queftoceffauano  i 
fifpetti,  ne  fipotea  fitrui  molto  fondamento,  non  filo  per  la  non  poca 
ombra,  che  fi  hattea  di  Filippo  Maria, ma  anche  in  effetto  per  non  pan- 
tere egli  fatisfàre  lo  Sforata  di  quanto  gli  hauea  promeffi . percioche  J 
•V'mitiam  & i Fiorentini  t d quali  egli  hauea  chieflo  danari  per  tale 
conto  ; differo  di  volerà  dargliene  : ma  incanùnato  che  fi  fu  Nicolò 
^Piccinino  verfo  Roma,  ricufarono  Rivolere  piu  darglienct  con  allega 
re , 'eh' egli  pagherebbe  genti,  che  farebbono  cantra  di  liti  medefimo, 
non  vi  effendo  dubbio  che  tutti  quefii  erano  concerti  del  Duca  di  Mi- 
lano . itquale  hauea  già  dato  tale  odore  di  fi,  che  horamai  s'era  certo 
dell’animo  fuo,  haucndolo  egli  cominciato  dpalefare,  quando  tentò  di 
pigliare  al  fuo  flipendio  ^atta  Melata  & H Conte  ‘Brandol'mo , che 
erano  à (aflclfranco  con  mille  & trecento  caualli,  & faceuano  vn  cor 
po  filo  de  faldati  loro,  con  ieffere  fempre  hifieme  ambidueiirttenden- 
deft  ancora  con  Tedeo  dì  £fte,  che  ffeffo  gli  accommodaua  delle  fue 
genti . ìlquale  difegnogli  fu  però  rotto  da  Fhtitiani,  che  prima  di  lui 
affaldarono  quei  due  condottieri . tJ^Ca  piu  mamfefkimente  fcoperjè 
il  Duca  la  fua  intaitione,  quando  fatto  credere  à gli  fmolefi  con  cer- 
te lettere  fàlfe,  che  ilTapa  foffe depofio  ; giiinduffe  d condefiffh 
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‘dere  di  darfi àlià:&^ tuttatùa p'tu  difcoprendoldt  rjuando  egli  fe~ 
du(fe  Gassare  Canedolo  fratello  di  Battìfla^  di  che  parlammo  di  fo- 
pra,  con  diuertirlo  da  "Bologna  : one  era  mandato  dalla  Signoria  di 
ymetia  : & lo  fp'mfe  con  cmquecento  caualli  à San  Ciouanm  in 
*Perfighetto  . nella  quale  fhttione  il  tJH^elatiC'&  il  BrandolitiOj  che 
ìhaueuano  per  If‘ia , il  prefero  quaft  faint^  contralto  . ma  perche  ’ i 

fermatifi non  entrarono ‘mBologna,  ne  perciò  Umifero  in  ficuro;  i _ , 

CanedoU  corfero  alla  pianga  : & tagliati,  a peT^  i Griffoni, che  fo-  patata  Cancdo 
U s’ erano  oppofii,  fe  ne  fecero  patroni  : imprigionando  il  (jouenui-,  fi . 
tote  eJr  Taolo  Trono,  che  la  Republica  rirùtìana,  come  conferua- 
trite  delle  cofe  del  PoHtefice,hauea  madato  in  quella  città.F'Uippo  Aia 
ria  hauuto  queHo  amfo,gli  pare  che  non  fia  piu  tempo  da  fkire  occulto: 
dr  efped'ifceà  CanedoU  & congiuntamente  àfuoi,chehaueua ‘mimo 
fa, che  debb'iano  vrùrfi,&  leuare  quel  dominio  aUPapa,che  s' apparto 
neua  no  à lui,ma  à Fifconti:fopra  che  fe  fojje  dijferenut  alcuna,fpettar 
fi  al  Concilio,  & non  ad  effo  'U  definire  quanto  in  ciò  fi  ricercaua,di  ra~ 
ghne.et  continuando  in  quefia  aperta  profeffione  di  nimico  di  Eugenio, 
mentre  il  "Piccinino  fa  tefki  centra  lo  Sforga  à yetralloiperfuade  i Ro~  Romani  ribcl- 
niani  d réellarfi.  iquali  fianchi  affai  dalle  fj>efe,che  erano  neceffitati  à **  • 

fivre  per  difendere  il  "Papa,che  non  hauca  del  fuo:et  poco  fatis fatti  <& 
quei,  che  gouemauano  in  fuo  nome  & di  lui  mede  fimo  affentirono  al- 
te perfuafioni  del  Duca,  zr  prefero  tutta  Tipma,  eccetto  che  la  porta 
di  San  Sebafìiano  tenuta  da  Mkhelttto  & da  Leone  : & corfi  in  p4- 
laggo  gridarono  che  /òff  e dato  loro  per  ^fiaggio  Francefeo  Q)ndoùme 
ro  Cardinale  & nipote  del  Tontefice,  che  ancorale  egli  parlaffe  con  . 
ogù  humanità  prefolo  per  lo  capeggp,  il  tirarono  à terra  & 'il  porta-  . ■ - ; 

tono  via  : & fortificato  Santo  ty^poSìolo,  fotto  colore  di  volere  che  Romani 
Eugenio  vi  alloggiaffe  per  piu  fiua  ficurez.ga,  tentarono  di  conduru'do:  p°  P‘8 
cJr  il  proponimento  loro,che  ben  gli  fu  noto,  era  di  farlo  in  quefia  gui- 
fa  prigione  : & dipoi  ò di  lafciar itilo  perire,  ò di  mandarlo  à MiUno, , 
ouero  à "Bafilea . l Cardinali  ‘m  queflo  fcompiglio  s'app‘iattarono:'pro-  ~ 
cacciandofi  la  falute  col  mexjo  della  fuga,  piu  latentemente  che  po- 
tefferò . Il  "Papa  giunto  il  dì  quinto  di  Giugno,  con  vno  fuo  antico 
S"  arrifehiato  fhruitore  deliberoffi  di  fuggirfene:  & ambivefiitiin  Pugg^ 
habito  di  Frati  monachi,  entrati  in  vna  barchetta,  fe  ne  girono  giù  per  di  Roma . 
Tenere  . QueSiofuo  famigliare  viflo  che  per  acqua  & per  terra  il 
popolo  di  Roma  il  feguitaud  ; tanto  fece  aff  rettare  U barchetta, che  do-  ^ 
pol'hauere  fatto  coricare  U patrone  et  hauerlo  copert  con  vn  fuo  feu-, 
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dotìum  fenxa  graue  perìcolo, per  le  freiji^  & arme  tinte  nel  legno;  fi 
fduò  alla  bocca  del  mare:oue  era  attefo  da  ma  galera  fnttam  venire  à 
pofìa  da  Tifa.  Eugenio  condotto  da  ejfa  à Liuomo,fi  trans  ferì  à Fioren 
xm:  & qmuì  rajfettate  alcfuatuo  le  cofe fue,  pofe  ogni  jiudio  per  acque- 
tare intieramente  lo  Sforzai  : hauendo  in  eìò  C aiuto  de  Vìnitiani  ér  de 
Francefeo  Sfar-  Fiorentini  vgualmenteii  quali feco fi  coUegarofio.  Era  dìuerfamente  agi 
“j  tato  t animo  dello  Sforma , ma  alla  fine  conofeendo  di  non  potere  da  fe 

^ tenere  quei  luoghi  prefi,  & non  gli  parendo  anche  £ abbandonarfi  nel- 

le mani  di  Filippo  Maria,  da  età  hauca  ficeuuto  molte  proferte  & po 
chi  effetti:  & col  quale  fi  ricordaua  effere fiato  piu  volte  meffo  in  dif- 
fdenga , & non  fen%a  trauaglio  hauerfi  giufiìficato  ; fi  rìfoluctte  non 
piu  di  fare  i fatti  (T altri,  fe  baie  da  altri  era  fiato  moffo,  ma  di  corre 
qMlche  frutto  della  propria  fatica  & fortuna,  maffimein  tempi  cofi 
Francefeo  Sfor-  a lui  propitij . Conuenuto  perciò  col  Tapa , fi  fececreare  Marchefe 
k Marca.^  Confàloniere  della  Q)iefa  & Capitano  Generale  della 

Lega . fi  Duca  di  Milano,  ancoraché  queSìo  troppo  gù  pareffe  di- 
uerfo  da  quello  che  s‘aFj>ettaua  : & fi  vedeffe  troncato  U corfo  <f  ogn 
fiuopenfiero;  fi  confidauaperò  tanto  nella  poteupta  fua,e!r  ffieran- 
zji  altrm  : poiché  non  hauendo  figliuoli  mafehi,  potea  con  Bianca  Ma . 
ria  fua  figliuola  all  ettare  lo  Sforga  alla  fucceffione  di  quel  bucato; 
che  non  perdette  punto  t animo . ami  riducendofi  gà  effer citi,  die  era- 
no à Fétrallo  à tal  termine,  che  in  breue  era  per  fuccedere  la  poma- 
ta; fece  opera,  à con  lo  Sforga,come  col  Ticenùno,  che  le  cofe  no» 
Marfìlio  Carra-  paff afferò  piu  oltre  & alquanto  gli  addormentò , Ne  lafc  'tando  partì- 
fi’ toalcmo,ondepoteffe  ampliare  gli  fiati  fuoi,chiamato  Marfilio  Car- 
**  rara,  che  come  fi  vide  poco  prima  che  il  padre  perdeffe  Tadoua,  era 
paffiuo  in  Tofeana  : & indi  per  effere  piu  ficuro  della  vita,  s’era  tra- 
ff  orato  in  Àlemagna  ; il  fece  venire  incogmto  con  difegno  di  mandar 
lo  in  Tadoua,&  con  la  rifpondenga  che  vi  hauea  dentro  forprender- 
la . Onde,  affinché  con  le  forzx  efteme  poteffe  effere  prefio  à fàrfe- 
ne  francamente  patrone  ; riuocòilTiccinino  dalla  Romagna , ilquale 
perlavenua  del  Vitelle feo,  che  con  le  genti  EccleflaHichevmte  à 
Cafiel  Bolognefe,  fi  confidaua  di  douere  ^ere  accompagnato  da  anta 
ripuatione,  che  i Canedoli  s'baueffero  à r'uirare:  & che  m quefìo  mo- 
do la  città  di  Bolopui  fiffeper  ritornare  alla  Chiefa;  fi  partì  di  73- 
fcana:&  perla  fofpitione,  che  i Fiorentini  haueuano  di  luì,  hebbe 
tempo  diziunnere  ad  Imola,  prima  chele  forze  del  Fitellefco  s’in- 
groffaffero.  percmJoeiauendo  effiaccommodato7ficolò  Tolentino  col 
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*Papa  : & ejfendo  egfi  flato  chtefio  con  ìnfkm%a  per  U mprefa  di  Bo-  Nicolò  Piccini 
/ loffia  ; quella  Republica  non  volle  mai  jfogliarfene  fin  che  non  vide  > no  venuto  ad 
che  il  Piccinino  jen'andajfe:  parendole  che  per  trouarfi  egli  in  quel 
paefe  con  due  mila  & cinquecento  caualli  agguerriti  % non  fojfefenon 
da  temerne^ . Jl  ‘Piccinino  feguimto  dal  Tolentino , ìnanxf  che  paf- 
fajfe  & fi  congiungejje  col  reflo  delle  genti  EcclefiaHiche } gli  an- 
dò incontra  advnriuo  poco  dlfcofìo  da  fmola:oue  è la  via  dì  San  Nicolò  Piccini 
Lagaro . ér  ancoraché  U MeUta  & il  Brandolino  dall  'vna  banda , ““ 

\ ^ il  Tolentino  dalT altra  U toglieffero  in  meuo  ; egb  difpofe  coft  oc-  “ 

\ conàamente  la  poca  fitnteria  ne  macchioni  delle  firade:  & cofi 
ben  locò  la  caualleria  in  vna  gola  della  Sbada , in  cui  non  poteano 
combattere  ^ fe  non  quattro  0 fei  per  tefin  ; che  finalmente  prefo 
il  ponte  j onde  era  necejfario  che  l'effer cito  de  Fiorentini  hauejje  à 
pipare  ; ruppe  il  Tolentino  & il  fece  prigione  con  la  prefa  di  tre 
mila  & cinquecento  cauallì.  talché  U Melata  & il  Brandolino  con 
altri  Capitani , che  erano  fiati  fpinti  manzi  dal  Vitellefco  ; fe  ne  ri- 
tornarono indietro . Il  Piccinino  adunque  hauuta  quefia  vittoria , 
prefidiam  Bologna , &Jmola  ; lafciò  Francefeo  fuo  figliuolo  à 
Ciéel  San  ‘Pietro . & il  DucaeT^iìano  con  quefia  occafione  il  re-  Nicolò  Piccini 
Mocò  dalla  Romagna  : & fotta  nome  di  volere  difiributre  le  fue  no  rìnocato  di 
genUoBe  frontiere  & afficurarfi  deVmtiam  ynel  princìpio  deltan-  Romagna. 
^iiSno  figuente  fecelopaffare  nel  (jremonefe^,  & lo  feopo  fuofuque- 
’ fio  j che  rìbellatafi  ‘Padana , Francefeo  à tempo  concettato  inuìatofi 
i quella  volta , arriuafie  coft  tolio , che  vi  entrajfe  opportunamen- 
te^. Era  il  trattato  t che  Ito  Marfilio  fatto  habttodi  molinaronel  Trattato  in  Pa 
caHello , in  quel  punto  che  il  caiìellano  hauea  da  mandare  le  fòri-  «Iona. 
ne  al  molino , per  lo  quale  effetto  vi  era  vno , che  giua  dentro  con  le 
befiie  da  fama  ; egli  haueffe  il  feguìto  cf  alcuni  congiurati  : ér  ve- 
éife  le  guardie , il  rubaffe  : ma  riconofeiuto  fu  quello  di  Vicenda 
da  alcuni  fuoi  vecchi  contadini  :&  palefato  fecretamente  alla  Sì-  „ ^ 

gnorìa  di  Vinetia  ; fu  prefo  : & dt^o  hauere  contata  la  ferie  dì  ra*decapiu^ 
quefio  fatto , venne  decapitato  publicamente^ . *J\€entre  le  cofe 
paffauano  in  quefia  gtòfa  alle  bande  di  qua , per  mala  ventura  che 
rìncontraffero , non  cejiò  per  quefio  che  m altra  parte  non  fi  teffef- 
fero  altre  infitdie^ .per cioche il  Vefcouodi  Nouara  che jfenon  co- 
me Ambafeiatore y almeno  come  perfona  fuUy  Filippo  Àfaria  te- 
neua  appreffo  il  ‘Papa  : & permetteua  che  tratmffe  qualche  for-  J|"papa  f^pi^ 
ma  Raccordo;  tramò  che  il  Papa  ifieffo  > maitre  ffua  con  pochi  d te . 
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vn  certo  podere  per  fm  ricreatione,  [offe  prejò  & mandato  à Mila- 
no : & accufato  dach'tmaneggutMa  la  prattìca,fenxa  tormenti  con- 
ferò il  tutto  : col  mexo  d' alcuni  Cardinali  hebbe  la  vita . 

poiché  il  difegno , che  fi  fitceua  fopra  T^adouat  non  potè  eff  ettuarfit  ; 
ritornando  il  Piccinino  ad  Imola,  causò  che  per  fuo  ojkicolo  lo  Sfar- 
7^  nella  fine  deltanno  precedente  ricuperata  Roma,  & liberato  Fran 
cefeo  Condolmiero  ; fi  riducejje  nella  Roma^ . nyfecampati  però 
nel  Forlìmefervn  cantra  f altro  , lo  Sforxa  colmofirare  di  non  Hima- 
re  i rùmìà  & d'ammonire  con  ^enerofo  ricordo  il  Piccinino  nel  giorno 
(ir  pttnto  della  battagfia,  gridando  che  farebbe  meglio  à rimettere  j 
fuoUche  no  feruauano  Cordinan%aieccitò  di  marnerà  la  mente  di  ^rifi 
mmoTriulcio , che  nel  campo  era  principale  Q>nfigliere,&  hauea 
grande  auttorhà  col  Duca,  che  coni  uno  che  il  Piccinino  hauejfe  quat- 
tro mila  caualli  di  piu  dello  SforTa,  che  pafjaua  di  poco  due  mila , 
ma  che  nondimeno  era  in  fitto  qualche  poco  vantuggiofio  ; non  volle  in 
modo  alcuno  che  venijfie  al  fatto  £ arme^ . Si  che  lo  Sfiorxa  hebbe 
dipoi  tempo  di  congiungerfit  col  Manfredo  & fimilmente  col  Melata, 
& col  Brandol'mo.  eyfppareggiandòfi  le  fiorita  deWvn  efferato  & 
deir  altro , com'mciò  il  Afarchefie , che  nera  ricerco  da  Vinitiani  df 
da  Fiorentini , à trattare  la  pace  tra  il  Pontefice  & Filippo  Maria: 
i quali  filaficiauano  fimilmente mtendere,  ma  per  meTÌ  fiecretì,che 
haurebbono  caro  affai  che  vi  s'mterponeffie^ , Facilitoffiépoi  quefìa 
trattatione  di  pace  per  la  prefia , che  fiegtà  di  Leone  : che  fu  fiupera- 
to  dal  Fortebraccio  à Falco . talché  il  Manfredo , il  Melata  & Tadeo' 
furono  mutati  a paffi  della  Marca  per  tema  tf  muafitone , che  fioffic 
fatta ‘m  quel  paefie^.&  lo  Sfiorx^veggendo  prefio  il  fratello  &non, 
gli  rìuficendo  le  promeffie  del  Papa , & mal  fiatis finto  ancora  de  Vi-, 
fùtiam  dr  de  Fiorentini  ; fparfie  voce  di  volere  ritirarfi . llche  fu. 
però  cagione  che  da  quella  banda  fi  comìncìaffie  à calare  affai  alt  ac-, 
commodamento . per  effettuatione  delquale  Sitgenio  defi'mò  Branda 
Cafìiglione  df  (jiouanni  di  titolo  di  San  ‘Pietro  in  f'incoli , ambi  Car- 
dinali, al  MarchefÌLJ . ne  perche  lo  SfiorTa  moSìraffie  mala  fiatisfàt-^ 
none  verfioi  collegati,  era  però  in  ffieran^a  Filippo  Maria  di  riha- 
uerlo . peróoche  la  Rcpublica  di  Fiorenzjt  fitceua larghiffitmi  partiti:' 
& egli , che  qualche  volta  hauea  penfiato  di  dargli  la  figliuola , non 
fi  fiapea  rifioluere  di  farlo  : & volendo  anche  venire  à quefìo,non  ve-, 
dea  come  afficurarfi  da  qualche  tradimento,  che  gli  poteffie  effiere. 
fiuto  per  la  cupidità  del  fiuccedere  nel  dominio.  Ter.queSìi  rispetti. 
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’&  per  cottofcere  la  continua  trifta  piega  de  fuoi  dìfegm  potè-' 
re  poco  projperare  contrale  due  Republicbe  confederate ^ con leejua- 
li  hauea  perduto  fempre  & non  guadagnato  mai  ; infiHette gagliar- 
damente col  Marche fe , perche  fi  difcendejfe  alla  concordia . laqua- 
ie  con  tutto  che  da  ambe  le  parti  fojfe  molto  bramata  ^ la  pajjìone 
però  che  Eugenio  fentiua  di  non  ejferfi  vendicato  da  tanti  infortuni^ 
& cofi  tremendi  pericoli  j in  che  il  Duca  di  Milano  l' hauea  poiìo; 
fkcea  che  fi  ritardajfe  à concluderla . *J\€a  giunta  la  noua  della  vit- 
toria de  Cenouefi  ^ il  Tapa  prima  che  potejfe  e/fere  peruenuta  à Mi- 
lano tfenja  piu  interporuivn  mìnimo  indugio  & fiirui  replica  alcu- 
na ; ajfentì  à capitoli  : alla  cui  approbatione  il  Marchefe  hauea  già 
tirato  Filippo  Maria , iiquale  fe  hauejfe  intefo  j che  i fuoi  hauejfero 
vinto , perche  poteua  piu  toflo  allettarne  il  contrario  ìè  da  credere 
che  incontinente  haureobe  riuocata  la  parola  data  à Nicolò . percio- 
che  e/fendo  venuta  à morte  tanno  precedente  la  Ti^na  di  Napoli  :& 
non  hauendo  hauuto  dopo  fe  alcuno  del  fangue  della  fua  linea  :ae 
tffendole  anche  foprauiuuto  Luigi  Duca  di  Angiò , che  nella  fila 
heredità  hauea  conSiituito  perRey&alcmù  mefi  prmaera  mor- 
to; fe  ben  parte  de  Barom  /otto  nome  di  vno  tejkmento  chiama- 
rono 'Renato  fratello  del  Re  eletto;  non  l'Itebbero  però  pronta- 
mente , per  ejfere  fiato  prefo  da  Valdemonte  nella  guerra  fatta 
4a  gli  Inglefi  contra  il  Re  di  Francia , & trouarfi  prigione  del  Da 
ca  di  “Borgogna,  talché  l'altra  parte  de  Baroni,  che  'mclinaua  al- 
fa Spagna;  chiamò  Alfonfo  Redi  Aragona,  che  con(jiouamù  Rf 
fii  Nauarra  & con  due  altri  fuoi  fratelli,  Hcnrico  Maefiro  di  San 
<fiacopo,'&  Rietro  Infimte,  fi  mife  alt affed’io  di  (jaieta . Ora  il  Du 
ca  di  Milano,  che haueanelle  Leghe  paffute  hauuto  Alfonfo  contra: 
erafato  amieoà  queidiAngmfi  rifoluette  di  fare  cheitjenouefi, 
che  come  nimici  de  Catelatà  accettarono  volentieri  il  carico,  andafie- 
ro  à liberare  t affedio  di  (faìetu  : oue  anche  fi  trottaua  Francefeo  Spi- 
nola con  altri  affai  della  toro  patria  : & che  bifognando  combattefie- 
ro  : ancoraché  fofiero  per  efiere  difuantaggìati . Cofi  giti  effi  con 
minor  numero  di  legni , che  non  erano  quei  di  Alfonfo  : permodo 
che  dauatio  non  poco  da  temere  di  douere  perdere  ; cercarono  al- 
meno  d' efiere  fuperiori  nella  ciurma  marinarefea  & ne  faldati  da 
mare.&  con  laSìutia  delle  tre  nata  grofie,che  fìngendo  dandarfene, 
prefero  vento  da  megp  dì,  & calarono  addofio  allarmata  nimica,  tra 
quefto  impeto  & per  fumo  & pioggia  é calcine  ardenti;la  ridufieroà 
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tal  partito  f 'chereflh  prefo  il  Re  £ Aragona,  & fimlmente  (jud 
di  Nauarra , & 'Dormo  Henrìco  loro  fratello . Nicolò  adunque  fu 
certificato  da  Eugenio  : ilqualc  per  quefìo  fiuceffo  troncò  ogni  occa- 
• ; , ftonedi  dilatìone,  & tanto  piu,  fapendo  che  nell  accordo  Filippo 

Maria  baueada  lafciarele  cofe  £ Napoli  idre  accetmua  quanto 
gli  era  flato  propoflo.&  di  fub'ito  dichiarò  quanto  egli  hauea  arbi- 
trato  nella  pace^.ilche  fu  da  luì  diflefo  & publicato  ÀSece  SA- 
Capitoli  della  go^o  in  quefìa  maniera . Il  Duca  di  Milano  riconofcerà  in  perpetuo 
pace  publicati  j/  ^apa  per  padre  Signore  & Paflore  colendiffimo . Renderà  /mola_ 
da  Nicolò.  ^icafielli  circonmcirù  prefi  da  lui,  Rìuocherà  dalla  Romagna  il 
'"rumino , il  Triulc'io  & ogni  condottiere  & Capitano  co  foldati 
loro . Non  piglierà , ne  accetterà  cofa  alcuna  lul  Regno  di  Napoli 
& non  permetterà  che  Genouefi  il  fiuciano . / Vhùtiam  abbandone- 
ranno i cafielli  lul  'Bolognefe  : ne  quali  teneuano  il  Melata  & il  Brath 
dolmo  : & ritireranno  i prefidij , che  vi  haueano  dentro . Il  Papa  cu- 
rerà che  effi  Vmtiam  non  tengano  piu  z^i  nella  Komatna.  Jl 
■4'  Manfredo  refiitmrà  quanto  hauea  occupato  ."Statuita  benebbe  il 
Fortcbraccio  Marciala  pace  in  qucfìo  modo , veggendoche  ilFortebraccio  de- 
indegno  d*erte-  fìderaua  Sefferui  inclufo  ? & che  con  la  negatìua 'non  era  da  efjere  ef- 
te  inclufo  nei-  Jafperato,  ne  anche  per  le  qualità  fue  meritaua  d'effere  effaudito;  con 
la  pace . /ig/fò  il  Pontefice  à raffreddarlo  con  dargli  vna  lunga  : & prefe  occa- 

fitone  dalteffere  flato  folito  il  Cardinale  Santa  Croce  di  trouare  tempe- 
ramento in  certi  altri  cafi  fimili, quando  altre  volte  s'era  venuto  alla 
pace  : affinché  con  tale  propofla  per  effere  egli  ito  Legato  ht  Francia , 
s'hauefje  d affettare  il  ritorno  fuo,  ilquale  ragioneuolmente  douea 
muto  piu  ritardar  e, quanto  che  magiare  era  la  graiòtà  del  negocio , 
per  cui  era  ito . percioche  hauea  da  trattare  t accordo  tra  URe£  Fntn 
eia  & il  Re  S Inghilterra , che  poriaua  feco  molte  difficoltà , per  ef- 
Parigi  tolto  à fere  tuttauìaTarigì'm  mono  de  gli^nglefi,  ancoraché  dipoi  con  Pef- 
gli  Inglcfi . placato  il  Duca  £ ^Borgogna , che  ottenne  da  farlo  dUatatione 
del  dominio  fuo&vn  tempio  fantificato  alt  anima  del  padre , che^ 
era  fiato  vccifo  ; ne  feguifie  la  tonde  evintone  de  nimici  di  quella  Co- 
rona . i quali  con  la  f^  fòUeuatUme  del  popolo  Pariamo,  che  inca- 
tenate le  Sirade , ù coflrinfè  à r'itirarfi  alla  porta  £ Santo  Antonio  & 
drenderfià  d fferetione;  hebberoin  gratta  £ partirfi  del  Regio  & 
rìtorfiarfene  à ceffa . Il  Tapa , contutto  che  per  la  narrata  cagione 
hauefie  tempo , con  che  potea  dare  paSlura  ed  Fortebraccio  ; defide- 
rofo  nondimeno  £ sbrigarfi  da  gli  intrichi,  che  tanto  t haueano  mole- 
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flfitOigli  froferfe  (Tàccetiràrlo  nella  capinLtione  ^égmvolaèhevo* 
leffe  reSììtme  Falco  ,caJàcheC baueffe  prejò  dopo  U giorno  dello fk» 
lamento  della  pace^.  tJÌ'Ca  egRinimcciando  di  volere  vn  dìca^ 
pisolare  col  ‘Pontefice  i'vn  altra  mamera  ; fi  trans  ferì  à Foligius  cU  Fortebraccìo 
(Lmieggiaro  à tutta  fita  forzai  fud^ù  della  Chiefa^  Indi  paffato  »into,  & vccifo 
li^pemÙHót  fcefeà  Monteflorido  : ouelmliano  Furiano  &Aleffan-  «1»  Sfoncfchi . 
dro  Sforza  tiratolo  à battaglia , il  ruppero  r tir  tn  tfuelU  che  ofivuta^ 
mente  volle  faluare  nella  fuga  ciafcmo  de  fuoi , fenza  lafciare  chent. 
mancaffe  pur  vno  , t vccifero , Onde  il  Piccinino  per  falute  di  Carltr 
figfiuolodel  Fortdfraccio  propofeil  partito  primo , ch’era  dirimet^ 
sere  il  tutto  aWarhitramenta  del  Cardinale  Santa  Crocea,  ér  rker-, 
cando  il  Addrehefe  à volereìnterporfi  & fare  opera  che  ciò  fuccedeff, 
fi  iegUrjfifófet  d)enon  potea  mancare  di  perjUadereil  Tapaal  com 
trario  : pereioche  i termini  vfati  dal  padre  erano fiati  cofi  fuori  d’ógjm  Malefici  j del 
honefià , che  per  fjmuento  de  gU  altri  era  bene  che  il  figliuolo  non 
ttouaffeimeUa  fkàl'itàaWaccommodamento  fuotcheìndtraoccafio^  ® 
nehaurebbe  potuto  impetrare^,  S’ajfaticò  dall'altro  canto  &inui-‘ 
affai  j affinché  la  pace  conforme  à quello  ^ in  che  s’era  refkuo, 
foffe  ratificata  dalla  RepubUcaZfmitìana  f &dal  Duca  di  Milano, 
ufi- ancoraché  foffe  verlfmUe  che  la  cacone  delf  indugio  doueffe  piu 
toSìo  deriuare  dal  Duca,  thè  dalla  RepubRca , perhauere  tvna  à ri- 
eeuerne  vantaggio , & effere  Poltro  crefeiuto  in  profperitd  tir  in  ripu 
tatione  : onde  ra^oneuolmente  douea  cercare  di  leuarfene  ; nondime-^ 
no  era  tutto  all’oppofito . perciothe  i Firùtìam  teneuano  tanto  per  fer-  vinitiani  info- 
mo  che  Filippo  Maria  per  la  vittoria,  che  hauea  bauuta,non  foffe.  fy^tàtidclDa- 
per  /lare  alla  capitolatione  fatta  dal  Marchefeteir  che  doueffe 
ogni  modo  dimandare  tutto  ciò  che  effì  rìteneuano  del  fuo;  che  non  ha  ' 1 : A 

nettano  piu  lamento  d fòrte  edeuna  di  ratìficatione  ramò  frequenta»-  •■'.'l 

do  i Tregadi  fensui  mai  intermetterli , andauano  dìfeorrendo  /òpra  ‘ ^ * 

accordi  nuoui,  che  potefìero  far  fi  con  feco:^  particolarmente  cir- 
ca quello  , che  fofie  per  fuccedere  dopo  vna  tanta  rìuolutìone  di  for- 
tuna à fkuor  fuo,  dopo  vna  cofi  ampia  firada,  che  fe  gli  era  aperta 
d infignorìrfi  del  ‘Rfgno  di  Napoli  & dafpìrare  à quello  di  Sìalia:&'  i 
piu  vecchi  diceuano,cheper  loro  credere,  fapendo  egli  feruìrfi  deWoc 
cafione,fimpatroràrebbe  affatto  dì  tuttat Italia.  t^aUMarchefe,  Nicolò  confi- 
che  fecondo  il  fuo  foRtoìnflitutocercaua  dì  contenere  al  piu  che  fofie  glia  il  Paca  ì 
poffìbUe  i Principati  ne  loro  termini  & abhorrìua  eftremamente  le  am  il  Re- 
tici di  chi  cercaua  di  crefeere  con  le  altrui  depreffiom  ; configliò  Fi-  • 
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appo  Morìa  à vpore  otto  magfunimo  vetfo  i Re  di  Aragona  & di  Nd 
Morru  & il  loro  fratello  Hemico  : ^ à moSimre  qitefla  volta  à chi  per'^ 
ijualcberijpetto  fentika  in  contrario  ,cb'egU  veramente  era  Prìncipe^ 
di  fna  parola  i letfkaH  perfnafìom  forano  tanto  piu  d’efficacia,  quantifX 
phf  ne  ritrouarono U [oggetto  capacci  » percioche  e/fendo  egli  auei^  > 
gp  d cedere  alle  auerfità  & ad  arrejtarfi  dalle  perfecutioni  de  difegtù 
firn  ; cofi  in  vn  tanto  profpero  auenìmento  fi  Itquefece  di  maniera  nel- 
rtdlegrexga,chenon  bebbe  frir'no  da  raccogliere  i fiuoi  penfieri.  La 
onde  guidato  pili  toflo  dalla  propria  natimi,  che  dalla  virtù  de  ricor- 
di datigft  dal  Marchefe  ; t’ attenne  altvn  capo  & all’altro  del  confì- 
gbo,  cb’ egli  haueabauuto:ài“ commi fe  perciò , che  gli  [afferò  con-'- 
dotti  da  Cenom  quei  Principi . nel  qual  fiuto  fem^  dare  parte  delTa- 
nimo  [uo  à quella  àttd , ne  riguardare  quanto  ella  potejfe  rimanere 
mal  fatisfiittaperl’odio,cheporiauaàCàtelani:&  per  quello,  che 
iarrogaua  m quella  vittoria  ; giunti  che  furono  in  Milano , li  trattò 
non  come, ne  prigioni, ne  nimici,  ma  come  fiuoi  cari  confederati  & fiuoi 
veramente  maggiori  : & compiacendoft  nelle  fefle,  che  fkceua  d loro 
effaltatione  cràvn  certo  modod  gloria  di  fefteffo  ; cefiò  dal  corfo  di 
quelle  imprefe,  che  f opporturùtd  della  fortuna  & della  /bigione  infie- 
megli  fomminiSiraua.  ‘Dall'altro  canto  mandato  Lancilotto  Cretto 
nella  Romagna,  non  filo  ratificò  la  pace  medefima , che  U Marchefe 
hauea  conclufa  ; ma  per  effettuatione  di  quanto  s’era  capitolato , refe  '■ 
le  caflella  che  pojfedeain  fui  Bolognefe , & abbandonò  la-frotettio- 
ne,chetenea  del  rejlopoSioìn  quelle  bande , dello  fiato  Ecclefiaftico , 
Il  Marchefe  amplificando  quefla  attione  di  F'Uippo  Alaria  & enfiando 
oue  bifognaffe, affinché  la  Chiefa  ricuperajfe  ciò , che  hauea  perduto  ; . 
operò  che  U Piccinino  perfuadeffe  Carlo  Fortebraccio  à rendere  Affifi 
ad  Eugenio,^  d raccomandargli  fe^  tutti  i fuoi  feguaci:  mouendo 
d vn  tempo  mede  fimo  Battifia  Canedolo,accioche  "Bologna  fi  deffe  fi- 
milmente  al  "Pontefice . Battifin,che  teneua  alla  cufiodia  fua  ducente 
caualli  & trecento  finui,confidoffi  tanto  del  fegtùto,che  hauea, che  af- 
ficurato  dalla  fua  opinione  di  potere  fiire  tutto  ciò  che  voleffe, quando 
anche  Bologna  fi  fopponeffe  alla  Chiefa;  confentì  alla  volontà  del  Mar 
chefe-J.&  intendendo  che Sigifmondo  Malatefla  douea  venir ui  in c6~ . 
pagaia  del  (jouematore  per  la  cura  delle  arme,  tanto  piu  volotierì  die 
de  lafi'tnfo  juo.pereioche  hauea  animo  di  prendere  il  Malatefin  & U 
jouematore  di  permutarliinGaffiaro  fuo  fratello,  che  era  prigione 

del  Papa  : ma  non  volendo  egli  difarmarfitéi"  conwtdando  il  "Papa  d 
■ il  Sforga 
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/ cntTiiffe  w Bologna  ; accorto/i  tardi  delfuo  troppo  ejfere  Antonio  Bcnd 

inferiore  dì  for'^^.fene  fu^ì  mprouijameiUe  : tir  Antomo  Bentiuo- 
gUo  d’ordine  del  Tapa  vi  ritornò  con  lafua  partc^ . A'  quejlieffhn-  ^ 
pi  Qnido  y^onio  dà  Montefeltro^  yìcario  dì  vrbìno  refe  diuerfe  ca- 
lili ftellatchelìauea  occupatonel  riuolgimento  della  Marca  & del  Patri-, 
rnonio , Poi  per  ejfere  ajfoluto  dalle  cenfure  dr  confirmato  nel  vica- 
riato t andò  a f ioren:^  d rìtrouare  il  l^ontejice.  ilqmle  per  lo.  carico»  ; . ' ’ 

che  &cea  Jpettarfegli  per  la  riforma  del  Pegno  di  Napoli  ; ordinò  che  ' 
il  ZJitellefco  accrefcejje  le  fite  genti  di  mille  dr  cinquecento  caualli  dP 
mille  finti  : ma  foprarriuando  la  inuemata, differì  tìmprefa  d miglior 
tempo.  Tra  tanto  fu  diflurbato  davnojirano  fucceffooccorjòin  “Bo-  Antonio  Bcnti 
logna,cke poco  mancò  che  non  gli  leuaffe  quella  città  ; percioche  Bai- 
difera  OffidanOiChe  vi  era  Potefld»perJòna  fiuorttiffima  del  Tonte  fi- 
cie»ma  partìale&  di  pocointeMetto;  per  odio  particolare  fece  pren-^  ’ . 

d^e  &fubìto  decapitare  Antonio  'Bentìuoglìo  »fenza  forma  alcuna 
di  procefo  : Crfenon  che  il  Couernatnre  fi  7rouò  armato  per  fossetto» 
che  hauea  de  C’anedoli, Bologna  tumultuò  inguìfa,  & tale  fi  fentì  U fu 
rpre  del  popolo»  che  fi  farebbe  alienata  dalla  Ch  ìefa.Aficuratofi  Eu 
gtnio  in  tutta  la  Romagna»  & l'iberatofi  da  foffiettì,  che  hauea  delDn 
AP  ca  di  Milano  ; refktuanq  ancora  ì Vinitiani  in  qualche  comrouerfta  col 
ì^ca  medefmo  per  conto  delle  confini  del  Cremonefe^ . della  cui 
dijferemta  ambe  le  parti  fecero  arbitro  il  Marcbefe . nel  quale  hauea-  N'colò  arbitro 
no  trattato  P anno  mawfi  di  comprometterfi  : con  quello  > eie  iit  Duca 
conte  fa  dell  Olio  foffe  chiara  per  la  banda  di  Vìnetia  : & dalla  ban- 
da di  Milano  chiara  fofe  quella  di  Ada: fi  chenèl'vna  njè  l’altra  f’ha 
uefe  d mettere  nel  compromefo . Sopra  che  euui  vna  lettera  » che  il 
T)oge  fcrìjfe afaì dìff'ufamente d venttfei  di  Deccmbre delTanno pre- 
cedente^ . Ritornò  poi d fcriuere d ventifette di Maj^io » accìoche  ■.  > i <\ 
con  queflo  meu>  fi  terminafero  le  al  ter  cationi, che  tuttg  dì  forgeuano 
dalle  dìfpme  di  quei  confini . Ora  efendo  mandati  da  ambìdue  quejìì 
potentati  Ambafeiatori  al  Marcbefe»  all’ arbìtramento  del  quale fèit- 
ìy  piu  altra  difficoltà  s' erano  riportati;  egli  ne  accettò  il  carico  : & 
tentando  la  via  deU’amicabile  compofitore  » era  per  venirne  al  fine  fen 

^ fi  Filippo  foffe  continua-  ineoftaza  nao- 

to  nell  iftefia  buona  difpofitìone  tt animo  » nella  quale  fi  trouò  quando  ***  Duca . 
non  ricusò  d^flequìre  quello»chefegli  fpettaua  in  virtù  della  pace»  no 
(fante  la  vittoria  da  luì  ottenuta . ma  cefìato  in  luì  quel  primo  impe- 
to della  letitiOfCbe  l’bauea  abbattuto  & difiùato  dalla  confideratione 
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* iMia'grandti^  /ita;éominctò  ad  elekàrli^ìi  fa^i  levitò  qtiéì^l 
ehi  fi  promettmxpkdalkt  fcr^-^che 440a  ra^orte^ . Caìigixm^ 
h fortma  alt atmunàù  che  hebhe  deUiftìbéllione  di  Genouditondefce 
JèadaccommodarfiaUe  popolbe,  che 'U  Mar  che fe  glihauea  fitte. 
Uquale  perche  gli  protrò  che  il  procedere , che  tenea  con  tutti  > il 
farebbe  cadere  vn  giorno  in  ifuolche  mconuetùente  : da  età  era  forfh 
meno  lungi  di  quello  che  fi  credeaj  fi  fotfettb  che  poteffe  faperc 
qualche  cofa  delt animo  de  (^nonefi  : & che  per  deprejfione  dì  Filipa 
po  Maria  lafcu^e  eìr  boucle  caro  che  quella  città  fkcefjè  lo  feoppio, 
che  fecc-J . fiche  è tanto  cotmeffò  con  te  materie , che  noi  trattiamo , 
Francefeo  S i ^ pretermettere  di  parlarne  : ma  però  fotte  quella  mag-^ 

noia  pic^&  li  poftbilc^.  Francefeo  Spinola  .Armira^tr 

bcrato  da  Vini  de  genouefi  nella  batragìia,  che  pafiò  traefjì&i  Vinitìani , nella  roe 
m che  hebbe fi  come  dicemmo  ; fu  fitto  prigione  dal  Loredanot 
& perche  fu  Oberato  con  ffetanx^che  haueffe  àliuolmreàCenòUà} 
vnSenatore , che  il  tentò  di  quello  > ò perche  foffe  poto  cauto , 
pure  per  certo  aiuto,  onde  l’intento  della  Sì^rta  'fi  ficUitàffe  ; clhm 
manicò  la  cagione  Jh  tale  l'ibefatione  à 'Biagio  \Ageretto  ,huomo 
buffa  qualità  , che  fi  trouaua  anche  egli  in  quegli  altri  i che  prefi  kf, 
^»l  cardino,  erano  flati  condotti  àVinetia.  Cofluì  giunto  che  fià 
m Genoua,  tenne  propofito  con  Tomafd  dà  Campofiegofo  di  qnantb 
gli  hauea  feoperto  quel  Senatore  : ma  non  ^ìi  effendo  abbadaWÌ  fè 
ne  ^à  Milano , & fece  fapere  tutto  quello  iH^o  al  Duca , ilqudC' 
dalTvn  canto  non  vi  vedendo  tale  fondamento , thè  poteffe  procede^ 
re  perle  firade leggittìme  all' efl'mtione  dello  Spinola  :&  daltahrir 
Via  di  mno  Canto  entrando  in  gelofta  di  lui  ; prefe  vna  vìa  di  megp  molto  perrùtìo^ 
ptrnirioià  nc  fa . percioche  ficendogU  disfiuore  & inalbando  ogni  dì  piu  fAgeret 
foipeni . ^ rùnùco  capitale  > il  mife  m difperatìone  : talché  egli  per  non /la- 

re piu  in  Genoua  con  fuaindignità  fen'andòàcaietaiouela  fortuna’ 
apportò  che  non  pur  quella  terra  foffe  affediata  da  Spagnuoli  &da^  ^ 
lui  difefa-,  ma  che  anche  reflnffevittoriofa,  donde  prefò  coiflidenga  che 
Filippo  Maria  doueffehoramaìeffere  placato  & hauerlo  hi  qualche 
ejflììimatùme,  ritornato àeafa,  il  trouò  del  medefimo  mal  animo ^ 
dichel’hauealafciatoal  partire  fuo.  Qmui  fermatofì,  conofeende 
apertamente  dì  non  potere  confeguire  la  grafia  del  fuo  'Prìncipe  è 
ér  non  hauendo  perciò  rìceuuto  tal  percqffa  > che  fiffe  hmetamert-' 
te dìfauttorigMo i fi  difflofe  à volere  leuargli  genoua,  con  lafcìare 
memorabile  effempio  à fucceffluì  fecoG , quanto  trìSio  effetto  pro^' 
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duca  la  irrìfoluttone  di  quéi  Signori  t che  non  venendo  alla  giuil'^ 
catione,  rìferbando  fmiììro  concetto  Ufciano  male  contento  vn  lo-  ^ . 
fo  vafallo , potente  di  jpìrito  & di  credito , eìr  non  pigliano  tvno  jfTicurLfi  delle 
de  due  parati  ò della  condermaùone  col  caligarlo , ò delTa/folutio-  pcifouc  fofpet- 
ne  col  liberarlo } fiche  ò diftrutto  ò ben  fatisfàtto  ; non  habbìa  piu 
da  penfare  à macbìnamenti  . Lo  Spinola  adunque  fatto  il  preteSio 
affai  commune  à faUeuatori  de  popoli , eh' è dà  proporre  libertà  ér 
ben  publico  ; pensò  non  falò  di  metterft  in  ficuro , ma  anche  d'accrer. 
fiere  effere  il  primo  nella  fua  patria  : & prefa  foccafione  di 
trouare  la  città  rifraldatu  contro  il  Duca,  da  cui  foffe  fiata  tenu- 
ta cofi  poca  Hima  di  effa:  poiché  non  thauca  fatta  partecipe  ,né  -- 

dhonore  nè  d'vtUe  alcuno  , ne  frutti  della  vittoria  ottenutafi  can- 
tra il  "He  di  (Sy>frapona . alla  quale  efia  ne  accompagnò  toni  al- 
Cra , quanta  bafafje  ad  infiammare  gli  animi  a dtfdegno  & a fu-  Spinola. 
Tore . percioche  al  viTipend'io , che  i (fenouefi  teneuano  effere  fàt-  , ^ 

to  di  loro , aggiunfe  vn  ragioneuole  & ecceffuo  foFpetto  , che  ha- 
ueano  d'hauere  della  loro  vltima  depreffione  :fi  che  per  tauenìre  ■ * 

^enoua  haueffe  da  effere  non  piu  fatto  la  protettione  , ma  fatto  la 
tirannide  di  Filippo  ^.^rCaria  : ilquale  foffe  per  conuertìre  in  vfa 
proprio  le  loro  facoltà . Corroborò  quehe  perfuafiotù  con  le  ìnfali- 
-fe  crudeltà  ì che  v fatta  Ophfinò  Kyflgratefi,  che  vi  era  (jouema- 
tore  del  Duca , col  vederft  crefc'iuti  i faldati  alla  cuiìodia  del  pa- 
lagT^  ,fentirfi  t arriuo  di  tArifmino  Tr'tukio  , che  flaua  à dì  per  dì  di 
giungere  congroffa  caualleria:  faperft  che  il  Re  di  dragona  foggiorna- 
ua  in  "Porto  flettere  & che  le  galere  di  Sicilia  vi  fi  affetmuano  parimeu- 
te:&  con  ^ effere  arriuati  frefàii  auifi  che  Pietro  Gioan  Paolo  Or  firn  in- 
uiatofi  alla  rimerà  Orìentale,conduceua  fico  gente  in  gran  numero.  Lo  Gcnoualeuata 
Spinola rìconciùatofi conTòmafo Campofregofo ,^rimo(lratogli come  f^^**^* 
tutte  quefìe  forgg  s'vrùuano  per  faggtogare  quella  cittàfil  tira  nella  fua 
opinione '.parla  al popolotprende  te  armetaffaùa  il palauuo:  taglia  à peg^ 

"gj,  Opigìno:mctte  in  fuga  il  7riuicìo,che  in  quel  tempo  era  arrìuato,  & 
fi  faluò  con  Biagio  nella  rocca  : éT  finalmente  fatta  Strage  de  due  mila 
fanti, che  guardauano  la  città;toglieiGenouefitdall'obedien%a  di  Filip- 
po Maria  & crea  otto  algouerno:quattro  de  nobili, tra  quali  egli  bebbe 
H primo  luogo  col  torre  in  compaggiìa  vno  Dor'u , vn  Lomellino , & 
vn  Marino  : dr  quattro  della  plebe , che  furono  di  Cafa  GiuSìiniana  , 

Nouara,  'Bondinara,  & Caffina  ; impatronendofi  della  rimerà  di  fatto 
&di  fapra  nello  fpat  io  falò  di  tre  giorni.  Uebe  fuccedetteverfa  il  fine, 
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Genoua  i inftà-  di  (jueho  amo  Mille  quattrocento  trentacìnque . TAnàpìando  tomo  I 
foccorlà^da*Fi^  . U Marche je  trattò  co  Vìtmatù  che  Cenoua  , che  pat'im  di 

leu  tini.  vimua^he , fojfe  fouenunt  . i quali  mojfero  copertamente  i Fiorentini, 

che  già  fi  lamenmuano  del  Duca  di  Milano,  che  contrai  capitoli 
della  pace  haueffe  tentato  certe  pr attiche  ; à dare  loro  Jòccorfo.  Ge~ 
nouefi  ricevuto  che  thebbero , fatto  tra  tanto  miglior  piè  ; elefjero  Do~ 
gernardoGuarrOyilquale  per  mofìrarfi  troppo  fautore  di  Filippo  Ma^ 
ria , fu  fcacciato  di  pala'Xjp  : per  configlio  dello  Spinola  creoffi  ta 

luogo  filo  Tomafo  da  Campofregofo . Alfonfo  di  Aragona  era  tra  tan 
to  pajfato  nel  Regno  di  Napoli , afpetmndo  che  Antonio  da  Tifa 
fi  congiungeffe  con  feco  . il  quale  pervenuto  in  Campagna  di  Ro~ 
ma , hauea  già  pre/e  alcune  cafielb  : dr  Francefco  Ticcinìno , che 
dimorava  nel  Sanefe , andò  anche  egli  à quella  volta  per  vnirfi  con 
le  medefime  forxje  Aragonefi . Titubava  in  quello  tempo  la  Ro- 
Nicolo  cflòrta  magna,  non  fenja  folletto  che  il  'Duca  di  Milano  vi  haueffe  diuer- 
il  Papaàtransfc  fe  intelligence  dentro.  La  onde  U Marchefe ejfortò  ilTapa  àtranf- 
nr  1 a Bologna.  ^ Bologna  & à fare  gente  : & in  particolare  ad  ajfcurarfi  di 
Forlì,  ilquate  fatto  chiaro  deU'mportanca  di  quelli  auertimenti,  ac-- 
cenò  il  configlio  & vi  fi  transferì  à meco  nyfprile  , Tofcia  rifoluto 
^ di  fcacciare  Antonio  Ordelaffi  & ridurre  i Forliuefi  fono  la  fua 
obedientut  ; mandò  lo  Sforma  altaffedio  di  quella  terra  : & ancora- 
ché dalle  pajfate  conditioni  delle  paci  poco  honoreuoli  al  Duca  di  Mi- 
lano , poco  fi  pottffe  temere  diluì; nondimeno  parve  ad  Eugenio , 
col  quale  conueme  ancora  Nicolo , che  fojfe  molto  à propofito  tm- 
Antonio  da  Pila  Perciò  mandato  il  vitellefco  cantra  An- 

rottc,3t  impic-  effondo  venuto  à battaglia  , il  ruppe  dr 

«to.  prefe  & fece  impendere  : mouendofi  à queflo  per  li  crudefiffimi  ter- 

mini, che  ty^ntonio  anche  hauea  vfato  nelle  terre  di  Campagna  : & 
voltatofi  d Trenefle , che  era  di  Lorenuo  Colonna , vi  piantò  taffe- 
dio.ilquale  mentre  che  andò  continuando , averne  con  non  molto  m- 
lorll arrciò alla  teruallo  che  dall'altra  banda  i Forliuefi affediati , entratoti  Luglio, 

Jf  leprotto  t Or  dela  fo  & il  diedero  allo  ^rga  : arrendendofi  alla  Chic- 

Jai&‘~  EFerandf^  dal  trauagfto , che  patinano.  & dipoi  Trenelie, 


PrencRe  (piana 
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che  per  la  ficcitd  della  Hagione  pativa  d'acque , s’arrefe  parimente 
&fi  diede  al  Vitellefco  : da  cui  con  furore,  forfè  indegno  del  gra- 
do di  Tarriarca , fu  fatta  Ipianare  htfino  à gli  vltimi  fondamenti . 
Su  quefli  giorni  ifteffi , in  quello  proFfero  corfo  di  fortuna  il  Pontefi- 
ce hauea  levato  i (.onti  di  Barb'iano  da  Lugo  & dalle  altre  terre 
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£ Romagnd , <wf  y!  ripar auano  > co/  mandare  centra  di  loro  Baldaf- 
fare  Offidanoidel  quale  per'effere  egli  poco  rfperto,  era  Lmgo^ 
tenente  T*ìetro  Cjioan  Taob  Orfino.  Hauea  tÒffidano  tenuto  Co- 
ReUo  Sant'eyfngelo  nel  tempo  della  fuga  dì  Eugemo  : & in  tutu 
quella  rìuolutìone  dì  Roma  glielo  hauea  faluatOy  cofa  che  nonha^ 
uea  moHrau  altra  virtù , che  la  fola  coHang^  della  fede  , & ef~ 
fendo  perciò  entrato  in  grafia  di  Eugenio  : deftderando  di  andarft 
piu  fcmpre  auanrfando  : contutto  che  non  valeffe  in  maneggine  di 
pace  t ne  dì  guerra , ft  mife  ad  incanùnare  vn  fuo  difegno , col  qua- 
le penfaua  di  nmeitere  La  tJ^arca  in  mano  del  Papa  . & fe  non 
fojfe  (iatu  tauttor'uitche  hauea  il  tJ^urchefe  con  lo  Sforza  t che  Franccfco  Sfor. 
come  habbìamo  veduto , era  flato  fuo  creato , gli  hauea  fempre  “ 
portato  Angolare  offeruawgat  & fkcea  profeffione  di  reggerft  co^ 
parere  di  lui  ; lo  flato  EcclefiaHico  precìpìuua  con  flrauagante 
riuolutione.  fi  cafa  fu  queSìo,  che  l’Oflidano  fcielfe  due  faldati, 
che  à vogha  loro  tìrauano  dì  baledra  al  fegno  declinato , & per- 
che lo  Sforma  folca  rìdurfi  nel  caldo  del  mejp  giorno  ad  ombra 
ftvn  ponte  poiìo  in  fui  Reno,th’è  otto  miglia  difcoflo  da  Bolo-  Infìdie  c5tralo 
gm,ìn  fui  cauamento,  che  va  verfo  Ferrata idehbtrò  che  efli  da  Sfocia. 
vna  torre  iui  contigua  il  colpijfero  à vn  tempo  medeftmo  : affin- 
ché fe  tvna  freuza  non  l’vceideffe,  l'altra  fàceffe  l'effetto  . Ma  ‘ 

prima  che  venire  à ciò  ,flnfe  che  gli  foffe  necejfario  di  rifeuote-  " * 

re  con  la  for%a  delle  arme  i cenfi , che  i Vìcarij  di  Faenua , di 
*Pefaro  & di  Vrbino  erano  tenuti  à pagare  annualmente  alla 
Chiefa  : & che  duca  effere  finti  da  loro  differiti , fenga  volere  per 
anche  fare  quello , À che  erano  tenuti  : & raccolfe  però  tutte  quel- 
le piu  genti , che  potè  della  Romagna  : con  lo  iìipendiare  anco- 
ra alcune  fanterie , che  foggiomauanò  nel  Parmigiano  : penfan  - 
do  che  morto  che  foffe  lo  Sforma , egli  poteff'e  impedire  che  gli  ^aUo  sforuT* 
Sforgefchì  non  paffaffero  nella  tJi€aTca  . iJdCt  mentre  egli  tranf- 
feritofi  À Pudrio,  fìa  affettando  le  genti  del  Parmigiano,  & man- 
da meffl  inan^  & indietro,  & fi  vana  che  farà  fentìre  cofe  me- 
morabili ; lo  Sforma  entrato  in  vn  graue  fofpeito , ciré  quefio  giun- 
to non  fia  fatto  per  lui , s’auìcina  à Pudrio  . L’Offidano  vjS/tfl 
rotto  il  éfegno , penfandofi  con  l 'audacia  di  coprire  Pìttgann»  ; effe 
del  casìello  & va  alla  Rìccardma,  villa  iui  contigua  . lo 

Sforga  fenga  piu  indugiare  fi  rìfolue  prima  che  arrium  altri  aiu- 
ti, che  gli  poffano  diffcoltare  fimprefa;  d'affalire  l’Offidano.  il- 
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Offidano  «il-  quale  alla  primi  mnffa  de  nimtci  fuggì  nel  caHéllo  t ^.pttate  vìa 
mente  nalcofto  ^ arme  t fi  veSìì  in  habìto  di  vna  villanella  ^ fìccandofi  in  vn  letto. 
&prdo.  intento  lo  SforzA  d vendicarfi  contra  cofluì  fole  ^ ne  ad 

altro  attendea  che  à ritrouario  : & con  minaccie  fatte  à quei  del 
luogo , tanto  operò , che  finalmente  l 'hebbe  nelle  mani  : & manda-* 
tolo  à Cotignuola , cauò  per  for%a  di  tortura  la  verità  del  fatto . 
la  quale  non  cofi  toflo  fu  fparfa , che  Hermolao  Donato , .Ambafcia* 
tore  de  yinitiarù  apprejfo  il  Pontefice  ^ andò  à lui  & il  pregò  à non 
Tumulto  di  Bo  -volere  pigliarne  altro  rifentimento  . Stana  il  Pontefice  in  vn  tri- 
legna.  penfiero,  & Bologna  tutta  tumultuaua  con  publico  difpregio  di 

effo  y che  haueffe  ejfaltato  vn  cofi  fcelerato  mimjho  : la  cui  ingiufii- 
ila  commeffa  nella  perfona  del  BentiuogBo,  che  in  vece  d^effere  ag- 
grandito per  li  fiuoi  benefici}  verfo  la  Chiefa , erafi  fitto  morire  ini- 
quamente ; ejfacerbaua  t animo  de  Bolognefi  : fi  che  quefla  nuoua 
enormità  rinfrefeaua  le  piaghe  della  pacata.  ^ perche,  lo  Sforma 
non  s'acquetaua,  & il  Papa  fi  fentiua  pungere  da  continuo  foffiet- 
to  acuti(fimo;  UMarchefe  fece  per  modoy  che  lo  Sforga  altrimen- 
te  non  pofe  orecchie  ad  aleuta  de  principali , che  voleuano  tirarlo 
Nicolo  cófigria  in  Bologna  per  firfelo  Signore  : & il  perfuafe  àgirfene  co  fuoi  nel 
lo  sforza  à tor-  Adarca.talche  di  quefto  modo  il  Tontefice  reflò  léero  non  falò  dal  pe 
nate  nella  Mar  (Teffere  frtto  prigione , ma  anche  da  vna  anfietà , nella 

quale  farebbe  rimafo  finée  lo  Sforga  fi  foffe  tratenuto  nella  Ro- 
magna. Pratticaua  tra  tanto  H Duca  di  ÀdHoM  con  Battifia  frZ- 
TéM  HTTomafo  da  Campofregofo , di  rihauere  (fenoua  : & entrato 
in  quefla  prattica , comandò  à Nicob  Tkcimno , che  era  poflo  allo 
aff  é dio  dt alcuni  luoghi  di  quella  riuiera  j che  fingendo  di  poterne 
ejpugnare  alcuno  & di  volere  piu  toSìoconuerthre  bfiue  forge  al foc  - 
corfo  del  Re  di  tyfragona  ; fi  metteffe  in  fui  Lucchefe  : & quiui 
' dimoraffe  fintanto  che  haueffe  auifh  da  Battifia , del  giorno  in  che 

doueffe  ritrouarfi  fopra  Genoua . DaU  'effere  ito  lo  S forgi  à por- 
Nicolo  Piccini- yj  dalTaltra  banda  delCAmOy  prefe  occaftone  il  Piccinmo  di  copri- 
Lucchdi°^*  /'indugio  > che  egli  faceua  nel  contorno  di  Lucca , con  moHrare 
di  non  volere  metter  fi  a rifehio  cJr  di  eleggere  piu  toflo  il  procrafli- 
nare  : fi  che  il  mmico  finalmente  fi  fianafie.  tSiCaar  rinato  il  verno» 
patendo  i fuoi  caualli  eflremamente,  pareua  pur  troppo  frano  ad  ognu- 
no i ch'egli  fenga  alcun  profitto  fe  ne  fleffe  otiofo  in  tanto  difagio  de 
fuoi  foldati  : & finalmente  feopertofi  il  trattato  fi  venne  à palefa- 
re tutta  la  fittione.  percioebe  giuntoli  Trentafette  & buonacciatofi 
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titmpOtpartendofi^eglì  ìmprouifimente  verfo  Genoua  ; mojjcft  in  Trattato  in  Gc 
tìuel  tempo  medefmo  'Battisi^  per  fkrfi  Doge^  &ÌTnpatromrfi  del-  fuccs- 

le  guardie  t con  animo  di  tirare  dentro  il  Ticcinino  . ma  bauendo 
hauuto  cantra  maggiore  intoppo  di  quello  , che  egli  fi  penfxua , il 
difegno  gli  andò  fidiito  : & /cacciato  dì  pala^:^  confakexiai  della 
vìtai  che  per  ri/j>etto  del  fratello  gli  fu  perdonata,  non  hebbe altro 
iafìigo  che  d'vn  femplice  bando  . Ma  lo  Sfor^  aWvfcìre  che  fe- 
ce il  Piccinino  del  Lucebefe  ricuperò  alcune  caHella  del  Pifano  & 
diede  il  gualìo  al  territorio  di  iMcca.  Q^Sla  inquietudine  delDu-  . -n,;-  • 
ca  di  Afilano,  il  riùrarfi,  che  bauea  fitto  lo  Sforma  dal  foldodei-  ic-. 

La  Cbiefa , i preparamenti , che  erano  da  Jùrfi  per  riputatìone  della 
Sede  ^poHolica  cantra  il  Re  di  eyfragona,  & le  F/efe  eccejjme  • ;i 

vrgenti  necejfud , in  che  ogni  giorno  piu  fi  andana  cadendo;  af- 
fligeuano  intrìnfecamente  l’animo  del  Pontefice,  ma  piu  di  tutto  ciò,  Progreflìdel 
le  trine  nouelle  che  gli  veniuano  de  gagliardi  progreffi  del  Conci-  *** 

fio  di  Bafilea  . percioebe  d fette  di  Maggio  i Padri  trattarono  fo- 
pra  telettìone  d'vn  luogo,  che  piu  piacejfe  à Giouanni  Baleologo 
Imperatore  di  CoHantinopoli . affinché  la  Chiefa  Greca  s'vniffe  con 
la  Romana . ilcbe  auenendo , tale  farebbe. flato  tajfenfo  preflato  al 
Concilio  di  Bafilea , che  Eugenio , ìlquale  tabhorriua  infinitamen- 
te, & portaua  perìcolo , cafo  che  fe  gli  foffe  fuppoflo , di  incorre-  • 
re  in  qualche  fuo  grane  & ineuitabìle  detrimento  ; non  baurebbe 
qua  fi  piu  potuto  tirar  fi  à dietro  . Haueua  Giouanni  tre  atmiinan- 
<3^  mandato  tre  fuot  ylmbafciatori  a Bajtleq , de  quali  il  prmapa-  nc  de  Greci  con 
le  era  ‘Demetrio  fuo  congiunto  di  fangue , accioche  capitola/fero  fo-  Chiefà  Ro. 
pra  la  materia  del  douerfi  congregare  ìnfieme  i ^Prelati  Orienta- 
h & gh  altri  della  Cbiefa  di  B^ma  : proponendo  ò che  seleggef- 
fe  Coflantìnopoli  à queflo  effetto  ; ò che  douendo  egli  & il  Patriar- 
ca Coflantinopolitano  venire  con  La  comìtìua  loro  alle  bande  di  quà, 
fi  toglieffe  vna  città  di  qualche  Prouincìa  commoda  all'vna  parte 
CJr  aU'tdtratma  che  particolarmente  il  Concilio  di  Bafilea  foffe  te-  • -,>  -;  ' 

nuto  à prouederui  dì  graffa  fomma  di  danari  per  fare  il  viaggio  : > 

&.  ^ faldati, & legni  armati  per  la  cuSlodia  de  luoghi  ' ' ' , 

fuoi  ; affinché  foffe  ficuro , che  mentre  che  Sleffe  fuori  di  cafa  , il  ■ 

Turco  non  gli  Uuaffe  t Imperio  . Ora  bauendo  rimandato  nuouì  to^rtransferic  ' 
«^mbafeiatori  per  trattare  & concludere  fopra  telettìone  del  luo-  “i  J Concilio, 
go;  effi  comiruiarono  ad  accordarfi,  che  in  euento  che  giouanni 
no»  voltffe  acquetarfi  in  Bafilea  : per  la  età  perfuafione  i Padri 
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baueano  deHìmn  Oratori à luì;  fi  figlierebbe  Piagnone»  commo^ 
• • * difiimo  à Greci  per  la  nauìgatmey&à  quei  del  Ponente  per  cagione  del 

fitto  :per  rtjpetto  del  quale  ibi  difetto  di  t^duignone  t fi  rìfolueua  di 
^ conco  rrere  in  qualche  tena  della  Sauoia . talché  Sìringendqfi  que- 

llo maneggio  ogni  dì  pìu;&  maggiormente  ancora , perche  olmi 
quello  accordo , haueuano  iìabilito  i patti  à modo  de  Greci  ; il  Papa 
fi  trouaua  in  vn  duro  partito  : & effendofi  in  ogm  tempo  promeffu 
Nicolo  adherU  molto  del  U^arcbefe  : & bora  tatuo  piu , che  fi  trouaua  abbondo- 
|cc  al  Papa  ab.  yuito  da  quafi  tutti  ì Totentiui  de  CbriH'umi  ; fi  config&ò  con  feco  circa 
gfi"aUri  ^ iChe  'm  tante  auerfità  fàrepoteffe  per  conferuatione  dtfe  & del- 
^ la  dignità  del  Cornificato . ^mbi  rifoluettero , che  fenj^  piu  altro 

Rifolutionedel  indugio  foffe  da  guadagnare  t animo  delt Imperatore  di  Cofiantìno- 
afeo  proporgli  Ferrata,  fu  queSiopromife  Nicolo  d’accompagna- 

Nicolo.'^  “ ‘ re  con  tali  ejformùonila  Legatione  di  chi  vi  andrebbe  y die  la  dai  di 
Ferrara  farebbe  accettala  per  ficurijfima  da  quel  Crincipe»  Sirifol- 
uettero  medefitnamente  di  mandarid  danari  : accioche  accettando  egli 
t offerta  > vedeffe  che  non  fi  volea  dare  parole  > come  bauea  fatto  il 
Concilio  di  Rafilta  :che  per  conto  di  quelle  Sfiefe  thauea  tenuto  à 
bada  lunghìfimo  tempo  . Ma  perche , douendo  egÙ  vemre»slaf- 
fiettaffela  venuta fua, fi  che i Prelati  di  "Biffdea  non  hauefferoòda 
meaparrario  con  maggwre  fomma  doro  yò  da  metter ui  garbuglio  di 
qualche  altra  maniera  : fecero  parimente  rifidutione  di  ffingereman- 
' Legato  nuda  cinque  galere  y che  haueffero  à condurlo  . Confiderurono  finii- 
w alllmpcr.  punte , che  Chrilìoforo  ^arcione  Secretorio  del  Papa  , ìlquale  fio 
poi  Vefcouo  di  Corone , cUtà  della  eJWorea  i era  già  fiato  à Co- 
Sìantinopoli  per  tentare  Panimo  di  (ffiouamù , eìr  per  dihorlo  dalle 
prattìche  di  "Bafitlea  : & canclufero  che  foffe  molto  à propofito , che 
y come  introdotto  in  queih>  negocio , & conofiiuto  in  quella  Cor- 
te y prendeffe  quefta  «yfmbafiieria  . ^rriuato  pertiò  à (^ouanni  %. 

condotto  al  cofpetto  fuoi  conforme  ad mfir unione  , che  portaua, 
gb  fece  quello  ragionamento.  Se  mai ySacratiffmoffe fare yin tem- 
po alcuno  fi  potea  entrare  m jberanga  » che  la  Chiefa  (jteca  & la 
ìmpVrT*cicro”p  Latwx  fojferoùcr  congumgerfi  ‘mvnoi  borq  fi  può  crederlo , an- 
diiponcrlo  ì^c  gì  effeme  in  jKurìjfima  cotffdenga  :poiche  il  riuolghneato  de  cie- 
nirc  al  Conci-  /j  apportato  vn  fecola  y nel  quale  dadvna  banda  vi  è vn  Pon- 
oa  cirara.  tcficCytir  dalt altra  vn  Imperatore  vguabnente  defiderofi  diqueSia 
vnione  : atti  vitalmente  ad  introdurla  .percioche  fi  come  voi  fete  dif- 
ferentìffmoda  molò  altri  Cefari  QrUntaliychepereffereà  inquieti 
i>  d'animo. 
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^anhno»  o incapaci  di  lettere,  o fiutR  a lafciarft  per/uadere,  o disili  Papa,  Se.  Imp  Ji 
da  effere  moffi  dal  nido  loro  ; non  hanno  mai  appàcata  la  mente  al  vo* 

Ure  maturamente  intendere  l'aràcolo,in  che  tvna  Chiefa  & t altra  di-  |'  &'occi(lcnu 
[cordano,  & pronamente  cercare  di  porgerà  ogm  rimedio  poffibiles  le! 
affinché  chi  [offe  in  errore,  fe  ne  leuaffe  ; cofì  ^ugemo  i molto  aliena 
da  proponimenti  di  que  pajfati  Tontefìcì  : che  come  poco  ajfetdonati  al- 
la Chiefa  d’oriente,  che  è però  la  medeftma  con  queÙa  di  Chriflo,o  trop 
po  ffmttori  deir  Imperio  di  Germania,  ne  tanti  amò,  inchequeffa  di- 
funione,  benché  con  romore  alle  volte  grane,  alle  volte  lieue , i fempre 
hacont  ‘muando',non  fenga  pregiudicio  delle  anime  fcandalo  delle 
vite  de  ChriHìiani,  fi  trouano  hauere  attefo  ad  o^  aUro  fine,  che  a 
quello  cofi  congiunto  con  thonore  di  Dio  & conia  falute  della Chri- 
fiianità.  Egli  però  confiderà,  & [eco  ne  gode,  che  fi  è abbattuto  m <!«  Gi«- 

vntempo  motto  al propofìto  alla  conuemente  congimtione  delt vna  & 
delTaltra Chiefa: effóndo vcù, che  feteil  fojìegno di quefla  diquà,per 
la  dottrina  che  hauete,  inteUigentiffmo  de  termini  theologicì  & mìlrut- 
affimo  deir  HiHolia  EcclefiaHica  : fi  che  non  permetterete  ,ne  cheì 
voSiri  viadufmo,necheinoBri  per  vie  indirette  vingamùno.  Con- 
fiderà firndmente , & fmilmente  ne  gode , che  voi , che  fete  già  in 
fui  rifoluerà  per  partirà  di  Grecia , & gire  a congregarui  con  gli 
Occidentali; potete  folo  rifanare  lecofi  lunghe  & profonde  piaghe, 
che  per  le  nofìre  diffenfìoni,  con  teffalratione  de  gli  Oitomam  tùmici 
di  C^riflo  tir  di  voi  in  particolare  ; fi  fono  patite  : &■  bora  fi  fentono 
piu  che  mai . Qàndi  fi  reputa  & tiene  piu  che  certo , che  non  fi- 
lo vi  accingerete  a cofi  gloriofa  operatione;  ma  che  farete  in  ciò  per 
anteporre  il  congreffò  di  lui , che  tanto  vi  è conforme  & vi  è per  pro- 
curare ogni  prosperità , à quello  che  è propone  da  altri , non  per  be- 
neficio covmune , ne  anche  voBro , ma  per  priuati  difegm  ; tanto  piu, 
ceffando  in  tutto  quegli  impedimenti , che  ficrono  cagione  di  fare  che 
i Greci  fi  difgiungtffero  da  Latim . Due  furono  i princìpij , che  fi  Prìncipij  della 
può  credere , che ’mqueBo  haueffèro  pi^ang^  non  mediocre  : effóndo  dilanioae  ddìa 
moumentì  potentiffmi , quelli  che  concernono  le  cofe  non  folo  tem-  i^*j'[pocdd« 
pondi , ma  ffiirituali  ancora , per  effere  tutto  il  noBro  viuere  figget-  , 
to  aqueBe  due  fole  poteftà,ér  nonadaUre^  L’vno  fu  la  diuìfione 
dell  Imperio  'Ramano , quando  Papa  Gregorio  Tergo  indegnato  coa- 
tta t Imperatore  Leone  Tirgp,  gb  ìeuò  daU  obedienga  l Itaba  : & fuc- 
ceffiuamente  Stefano  Secondo,  viflo  il  procedere  difoBantino  ^ia- 
to, s'accoflò  4 C<trlo  tJKagno  3^  de  Franchi,  che  fu  creato  Imperatore 
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deli Occidente,  la  quale  dignità  continuando  ne  ^emtaniy  hehbe  poi 
la  conSlitutìone  de  gli  Elettori,  fatta  \da  Gregorio  Quinto . permodo 
che  quefla  feparatìone  de  beni  fecolari  tirò  in  confequen:^  vna  totale 
fegregatìone  d'animi,  che  infino  nella  chiare"^  & vnione  della  fe- 
de mife  contraSlo  & difeordia . L'altro  principio  fu  la  diuerfità  de 
‘Dottori  della  Chiefa . i quoTi,  ancoraché  retti  dallo  Spirito  Santo  nel- 
la moUipticità  de  gli  fermi  loro,  non  potejfero  portare  contradittione 
alcuna  di  rilieuo  ',  nondimeno  paruea  (jreci,  che  haueuano  già  il  loro 
Cefare  feparato  dal  noHro,  che  gli  auttori  della  lingua  toro  non  [affe- 
rò riputati  al  pari  de  Latini  : ne  perche  fi  potejfe  allegare  l'antichità 
di  Hieronìmo,  ./dgoflino  & Ambrogio,  che  s'auicinarono  affai  a tempi 
di  ChriSlo  :&  che  erano  finti  co  fi  ptoprij&  diligenti  interpreti  delU 
Scrittura  Sacra,  fi  potea  però  ammollire  gli  animi  indurati  dall'yna 
banda  & dall'altra  : & maggiormente  poi,  quando  nelle  bande  noflrt 
gh  Scolatici  con  lo  feudo  della  dottrina  Arifiotelica,per  conto  delle 
proue  morali  & naturali,  s'oppofero  fcientifìcamente  alle  herefie,  vfan- 
do  quafi  il  rouerfeio  della  maniera  Platonica  : della  quale  per  tinarvt^  i 
^reci,in  forma  piu  di  difeorfi,  che  di  difpute,  s' erano  valfi  precipuamenà 
te.  Queiìi  due  ofiacoli,  che  fi  veggono  effere  fiati  dimportarrga  effica- 
ciffima,  é da  tenere  per  indubitato,  che  bora  ceffino  intieramente  .per- 
doche  Eugenio  fi  come  è rifoluto  che  voi  fiate  figliuolo  cariffimo  della 
Chiefa  Romana,  & principale  protettore  di  effa  quanto  Imperatore  al-\ 
cuno  Occidentale ìcofi  mtetide,  che  a voi  & a Prelati  voliri  s'habbia  da 
hauere  risfettiuamente  tutto  quel  riguardo,  che  conuiene  ; & che  p'm 
toSìo,  come  piu  forelìieri,  che  quei  di  Ponente,  habbiate  tutti  ad  ef- 
fere piu  riFpcttati  . Stabilito  ha  parimente  daW altro  canto,  die  ve-, 
nendofi  pure  a quefia  facrofanta  congregatione , come  egli  tanto  de- 
fìdera  & confidati  Theologi  &i  Sacri  Scrittori  della  Chiefa  Gre-, 
ca , accettati  da  ConcUif , habbiano  da  hauere  ogni  auttorità  ,&  da 
concorrere  vgualmente  co  libri  latini,  alla  procuratione  del  vero  lega- 
me dambiduei  corpi  del Chrìfìianefmo .ne  fola  feteper  caufare  che 
filetàno  tutte  le  difficoltà,  quando  voi  vi  congìungate  col  ‘Pontefice: 
fi  che  potete  prometterui  ogni  effito  ragìoneuole  ; ma  vi  preparate  an- . 
cora  vn'amicitia  & confeder ottone , doue  poffiate  & conferuare  la 
purità  dì  quella  religione , che  /i,‘  farà  coniiituim , & difendere  an- . 
che  & voi,  cir  i Greci,  & tutto  t Imperio  voflro.percioche  oltre  alle 
forge  della  Sede  Apoflolica,  vi  faranno  quelle  della  Republica  di  vine- 
tia,muto  finitime  conlcvoflre  & comode  ad  ogni  voftro  bifogno.  La  oue, 
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adhcrendo  voi  a Prelati  di  Saftlea,  non  vi  è dullAo\  che  non  hattreSie.Cwcìlìo  di  Ba- 
capo  alcuno,  di  che  vi  potere  punto  promettere,  anzi  t emulatione  che  iou«c°aT 

per  conto  de  Turchi  è fiata  tra  gli  Vngheri  & i rajalli  di  Coftantino-  . 

poli  : & che  è fiata  parimente  per  cagione  della  dignità  Cefarea  tra  i 
^reci  Jmperatori  &■  i Germani  ; non  potrebbe  fenon  partorire  effet- 
ti pejfimi:  concorrendo  in  SìgìfinondOtch'é  come  fuperiore  del  Conci-  „ . 

ko  ‘Bafirtefe,& il  Regno  di  Ungheria  ^ l'Imperio  di  (jermania.  talché  ^ 

di  leggiero  voi  potrefte  cadere  in  due  ìnconuementi.  t vno  che  fofle  intac- 
cato nel  decoro  vofiro,  t altro  cheivofiri  Prelati  foffero  disfituorìti 
nelle  diffutemon  vi  effondo  dubbio  che  la  moltitudine  di  quei  di  là  foper. 
chierebbe  quefti  di  quà.  i quali  poffono  effere  ftcuri,che  appreffo  Euge- 
nio non  bauramto  mai  contra  tanta  copia,  che  riceuanodifuantaggio  nel 
contrario,  anji  io  ho  tanto  in  mano  della  buona  volontà  & del  difereto 
giudicio  del  Pontefice,  che  ardifeo  di  prometterla,  che  oue  [offe  no/aii/c- Dc/ìderio  delPa 
differenga  ne  voti  delTvna  Chic  fa  deli  altra  ; fi  trouerebbe  mamera  ^hi  ohenu 

di  fare  la  rifolutione  per  vn' altra  flrada:&  tanto  piu  voi  hauete  da  off  et  con  roccidé- 

tame  fitmili  amoreuoli  d'mojirationi  & ogni  altra  maggiore  dal  grato  ani  ulc . 
mo  & fincero  proponimeto  di  fiua  Santità'.effendo  principalmente  togget 
to  fuo  dì  fare  quefla  vnione  delle  due  Cbiefe  : & premendoui  fopra  con 
falda  intentione  che  il  modo  di  trattarla  fia  con  tale  concordia , che 
poffadare  fferan%a  dvna  conclufiione,in  che  tutti  habbiano  dacon- 
uenire.  pcrcioche  non  feguendo  queHo , egli  haurebbe  fatto  vn  Con- 
àbo  infruttuofo  & di  troppo  fuo  pregiudicio.  tJHa  in  Bafilea  oue  à ri-  Concilio  di  Ba- 
chieiia  di  Sigifmondo  i è cercato  tpaffmamente  di  hauere  riguardo 
alle  riuolutioni  di  Boemia,  & per  priuatiintereffi  s'èito  a camino  di  * op««« 
abbaffare  il  Tapa  ; ogni  volta  che  parte  di  queSìo  fucceda,  fe  bene  i 
voflri  fi  partiffero  difconclufi,  non  ne  farà  fatta  fiima  alcuna . per- 
che haurà  baiìato  a Padri  Oc àdentali  d’ hauere  tirato  a fe  gli  Orien- 
tali, col  fare  due  buoni  effetti  per  loro  : che  fono  il  corroborare  & il-  , 
lufirareil  loro  Ccncilio  conqueHo  meT^  : & l’impedire  infieme,che 
Eugerào  ne  rimanga  fengp  '.fiche  vorrebbono  vfare  voi  perhtiìro- 
mentoal  loro  fola  proprio  profitto  & à detrimento  altrui.  Donde  an- 
che può  feorgerfi  quanto  quel  Concilio  fia  appaffionato  : quanto  poco  Concilio  di  Ba- 
leggitimo.  la  quale  non  Beueimperfettione  aggrauafinon  poco,  per  di-  “on 

fcrepameilTontefice col ConcinoroBjmanoiche intende d'effemealie-  ^ 
niffitno  & d'infimgere  tutto  ciò , che  fi  opera  da  quella  banda . ilcbe 
chiaramente  dimoflra  non  potere  effere  valido  atto  alcuno,  che  vi  fi 
fiabilffca } ctìnuenendo  a Pontefici  non  meno  tapprobatione,  che  Cin- 
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ihnationede  Concìlij.  Kefta,  Imperatore  Seretùffmo,  che  óke  bautte 
pomo  coft  apertamente  conofcere  quanto  vi  tomi  meglio  & fu  piu 
honefto  Ivnirui  col  Papa^  che  co  Germam  ; conpfdate  ancora  quanto 
Ferrara  effcr^  yjj  piu  al  xfofiro  propofito  la  città  di  Ferraroy  che  quella  di  jitàgnone^ 
Cócitio*  che  A-  ^ pareua  che  voi  fofle  per  condefcendere . peràoche  queÙo,  che 
uignonc . potìffimamente  fi  ricerca  in  cafi  fimili,  è come  fapete  la  commodità  & 
la  ftcureT^ . Quanto  aU'vnay  vedete  benìjfimo  che  fen%a  eFforù  a 
Corfari  é BarberUy  cofìeggiando  la  ^recUty  ve  ne  entrate  nell  Adria- 
tico (jr  fete  in  vna  velata  nelle  foci  dei  *Po . & quanto  alt  altra  y per 
rispetto  della  Repuhhca  diVineùay  con  la  quale  voi  fete  tanto  consun- 
to d'anùcitiay  & del  dominio  del  Pontefice , che  vi  p'^Ùa  fopra  la  fua 
parola  ; potrete  dire  di  trouarui  in  partey  oue  farete  fiancbeg^o  da 
rim°cr  Gre»”  quelle  due  Toten^ , oltre  che  il  tJid^arAefe  T^icolo,  che  ha  vno fiato 
F«ara!  ^ qiòet^imo,  & è in  quel  colmo  di  riputationey  che  da  vn  ffon  pexfja  ia 
quà  lè  villo  di  continuo  ; intende  dafficurarui  di  manieroy  che  voi  fiate 
in  cafa  fua  come  nella  voHra  propria . Ada  perche  è Prìncipe,  della 
cui  fede  le  gloriofe  fue  attiom  & la  Serenità  del  fangue,  dal  quale  egli 
deriua  per  continuata  hnea  de  fuoi  per  tanti  fecoliy  meritano  che  voi 
ve  ne  fidiate  intieramente  ; io  non  jìarò  a diffondermi  fopra  quello  bt 
piu  parole  tmajfme  perfuodendonù  che  infiemericonofciatel  affinità. 
Affinità  di  Ni-  ch’ètra  ambidueyper  effere  nato  il  padre  di  voHro  auo  da  yiolante  fi- 
lo  * h/**  gfiuola  di  Bonifacio , difcendente  da  Guglielmo  Adarchefe  Tergo  di 
* Adonferrato.  dicmnacque Ifid>ellamarìtatain  Ag^o  QuwrtOyinqueU 

tAg^  QuqrtOy  donde  vennero  i guelfi  & gli  Henriciy  Duchi  pri- 
ma di  Bamera  & poi  di  Saffotiky  & padri  <t Imperatori . & da  Ifabel- 
loy  mediami  cinque  gradi  di  difcendengay  è prouenuto  Nicolo . ilqua- 
le  hauendoui  fcritto  ampiamente  prima  delfarriuo  mio  & anche  di  pre- 
feme  ; è cagione  ch’io  fopra  tofferuanga,  ch’egli  vi  porta,  & fopra  ia 
falueg^y  fiotto  cui  vuole  riceuere  voi  &tutóivosirìynonvi  dica  al- 
tro in  tale  propofinoyfenoncbe  douete  accettare  per  felice  augurio  che 
Ferrara  come  Ferrara  fia  del  medefimo  cima  & quafi  deltilìeffia  eleuatione  del  po- 
conuenire  con  lo,  cb’éCoHantinopoliy  ^ che  quafi fola  habbia  lettori  particolari  del- 
Coftatiuopoli.  la  lingua  Greca  & concorfio  grandiffimo  di  fiudenti  di  effa.  Adaaffin- 
C5modità  dd-  che  voi  vegete  quanto  fi  proceda  fiaidamemeyio  fono  alTordine  per 

voflroy  & ho  in  pumo  le  galere  per  venire  a leuar- 
ui  ad  ogni  vofira  reqmfitùone.  ilcbenonè  mai  flato  effiettuato  da  quei 
di  Bafilea  in  tanto  tempo,  che  homo  prat  tirato  di  haueruì . awq  per  la 
difficoltà,  cb’effi  hanno  fimo  fiopn  il  danaro,  ò per  non  bautme,  ò per 
C non 
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mn  voleruene  dare;  fono  fior  fi  parecchi  anni,  fittxa  che  fi  fila  mai 
determinata  cofa  alcuna  : & aUa  fine  hanno  fatto  vna  pronùffione,  che 
fi  come  hanno  tardato  tanto  a farla,  cofi  potrebbe  reflarfine  in  firìttu- 
ra,fin7^  vemrfi  mai  alTattodeirrfecutìone_j.  Q^He  fino  ragioni, 

Sacratìfiimo  Cefare,  che  vi  deono  muouere,  non  f^a  congmngenù  col 
^Pontefice,  ma  ad  eleggere  anche  per  queiìo  congreffo  la  fopradem 
città  del  Marchefc^,  Queflo  è il  tempo  cofi  opportuno,  in  che  tro-  Cagioni  valide 
uandofi  Eugenio  eir  voiintelligentifjìmì  del puntofm  che  le  due  Chiefe  di  vcnutadcl 
fionuengono,  & defiderofìffmì  di  vederne  vna  falda  incarporatura  ; fi  * 
può  ragioneuolmente  credere,  che  fìa  per  venirne  quello,  che  fin  qui 
nem  fi  é mai  potuto  non  pur  vedere,  ma  neanche  fperare^,  ilue^è 
quel  tempo,  nel  quale  ceffano  le  fofpitioni  dedisfàuori,dicbei^eà 
poteano  temere,  tì  delt Imperio,  come  della  dottrina  loro,  QtKfiai-  - -j,  ■ • 
toccafione,  che  »ol  come  prudentiffìmo  & come  veramente  amatore  del  - r;  * i 
bene  vniuerfale  della  Chiifiiamtà  del  particolare  de  vofiri  ; ha  da 
^ere  da  voi  prefa  cSr  abbracciata:  poiché  vi  viene  aritrouare  infin  ' ^ 
dentro  di  CoftanimopoU , A cofi  heroica  imprefa  vi  inuìta  & chiama 
non  pure  la  publica  & priuata  vtilitd,  ma  la  certiffima  gloria , che 
con  fplendore  del  nome  Greco  & perpetuità  del  voSlro  farà  indù» 
bìtatamente  per  feguiruene^ , Con  ta&  perfuaftoni  il  Secretorio  del  I»np*  Greco  rifo 
Papa  cercò  di  perfuadere  a Giouamù  che  fi  rifòlueffe  alla  propofkt  fkt~  * 

tag&.  ilquale  fem^  pomi  molto  indugio  rilfofe  di  volere  ad  ogni  mo- 
do  ^ere  p'iu  toSio  col  Pontefice,  che  con  quei  di  Baftlea,  ér  dicon- 
Jèntire  nella  città  di  Ferrara,  sì  per  t amore,  che  eia  tra  Itù&il  Alar- 
chefe,  come  per  effere  luogo  gratifftmo  a tutti  i Greci . Hauoto  che  ha 
Eugenio  quello  auifò  dal  Garetone,  forma  vn  Decreto  adicenoue  di 
Settembre,  col  quale  intima  il  Concilio  a Ferrara , & (htmlgato  che  è Coadlio  iati- 
^Ho,  i Bafihefi  pronuntimo , che  tutto  quello  cheineffi  fi  farà  ,fia  » Ferrara. 
hmto  & nullo,  come  fatto  in  conuentìcob  & non  come  in  finoio  gene- 
rale di  congregata  leggiàmamente  : imputando  U Tapa,  che  haueffe  e- 
letto  vn  luogo,  con  non  hauere  la  mira  ad  altro,  che  alTaffuuratione  di 
fe  fleffo:  e ffendo fi  poHo  traVinetia  fua  patria  & lo  flato  Ecclefia- 
aico , fi  Marchefe  fentito  queSlo  rumore,  tr  confiderato  che  per  la  nìcoT©  aricur 
concorrem^a  di  dueConciBj  creandofi  vn  altro  Pontefice,  & fàcen-  to  per  gliìnc^ 
dofi  però  lo  feifma  ; potea  &igemo  effere  depoRo  tir  egh  cenfitrato  ueaiéti  poHibi. 
daW altro  Papa  ; tanto  piu  che  il  Conc'iGo  di  Baftlea  fopra  queRo  fàt-^*^  * 

to  gli  baueua  firitto  d'tffufamente,  cercando  co  ^Decreti  del  ConciBo 
medefimo  rmoRrargh  l'tmperùnen^  ^ tnuahdkà  del  Concilio  di 
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Ferrara:  figrùfìcandogli  parìmetìte  la  fuccejfura  depofnkne  di  EM“ 
genio  molti  altri  particolari.  Il  Marcbefe  adunque  mife  tutta, 
ciò  in  confideratione  di  Eugenio  medefmto.  ilquale  oltre  al  rìmoSirft- 
. re  che  lacaufa  era  in  fe  giuHìjfima  & pr.efa  per  vno  eletto  cano~ 
nicamentet  & che tuttauia  fedcuaUieario  di  Chriììo;  protnife  difitre 
tale  opera  co  Vinitiani,  che  congiuntamente  con  le  forg^  delia  Cbiefa 
haurebhe  quella  Republica  a fuo  fàitore  :&  nelle  cofe  di  Rouigo  fen- 

'•  tir  ebbe  fegnalato  beneficio  :&conuenne  in  modo  con  ejfo  bùf  che  tao- 

*■'“  ‘ ^ quetò . ^ofeia  trouandofi  hauere  bìfogno  dì  danarh  sì  per  difenderfi 

dal  Redi  .Aragorta&  riparare  a danni  che  patina  dallo  Sforata  &. 
dal  Ticcinino,  come  anche  per  le  jpefe  necefjarie  al  futuro  Concilio  , 
accrefc'iute  affai  da  quellOt  che  daua  a Giouanni  per  farlo  poffare  ^ 
Nicolo  compc-  CoJbntinopoU  in  lmlk»fuacceffitaU>  avenderejM^&  tanto  pm^ 
ra  LugoHal  Pa-  che  portaua  perìcolo  « che  non  giffe  nelle  mani  di  Filippo  t^Marutf 
pa  con  fcruitio  j^mico  naturale  della  Chiefà . Vcndettelo  perciò  al  tJHarchefe,  che 
della  OncG.  ^ ^ rimettere  il  pii  in  quella  giurìditionCt  che.  Nicth, 

^ lo  Zoppo  con  euidente  feruitio  della  Sede  tydpoilolica  hauea  prima 
lanuto  : & di  che  egli  con  tanta  fciagura  era  rimafo  priuoy  cite  meri- 
tana  che  il  'Tontefice  il  preferire  a qualunque  altro  off  con  quella 
compera  venne  a fouenire  alla  Santa  Sede^  . ancoraché  it 

tìiinn  i;>  ^cfitcffcef  hauuto  nuouo  auifo  dal  fuo  Secretarlo  che  G'wMtmi  coth 
tinuaua  nella  prefa  deliberatione  di  transferirff  a Ferrara  ;baueffè 
Pabilito  il  giorno  venteffmo  quarto  di  Decembre  per  la  partita  (peth 
ne  queflanoua  confirmata  con  la  giunta  delle  galere  di  HettoiePaf. 

■ qualigoj  nondimeno,  effendo  tnancato  Sigtfmondo  anoue  delmefe  iftef~. 

fb:  che  dopo  hauere  ottenuto  Canno  inanzi  tobedienza  da  'Boemi, 
Pnpfnia  ^oKo  l’ entrare  trionfùlmente  m Praga  con  Barbara  fua  moglie  hauea 

S igjfmódo  im- prefuppoCìo  di  rìpofare  igù  panie,  & del  parere  iUeffo  fu  Nicolo, 
pel.  che  foffemoltoa  prepofitoadeijiedire  lettere  al  (jaretone,  con  infor- 

marlo di  quanto  doueffe  dire  a Giouanni  in  quefla  occafione  ^Ua  mor- 
te di  Sigtfmondo  : affinché  tanto  piu  il  conteiuffe  nella  rifolutione,  ch’e- 
gli hauea  gii  prefa  . L’ordine,  che  fe  gli  diede,  fu  queCìo,  che  ha- 
^ . ueffe  a dire  qualmente  Alberto  é AuHria  era  in  predicamento  cer- 

tiffimo  di  fuccedere  coff  nell'Imperio  di  Germania , come  era  fucce- 
i . ■ ^ duto  ne  Regni  di  Ungheria  & di  Boemia  .ilche  fe  baie  era  auenur. 

‘ to  per  le  capittdationi  già  ptfffate  tra  la  Cafa  di  v^uSir'ia  & di 
Lutzelburg,che  per  folta  di  linea  tvno  domìnio  douea  Mdare  fiot- 
to l'altro:  fiche  hauendo  perciò  Sigifmondo  già  qwndecì  annida 
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Éfifabetta  ai  t^flberto , & ejfendo  mancato  fenxa  mafihi t spe- 
rano crefcimì  al  ‘Ducato  di  tyfuHna  due  potentiffimi  Regni  ; che 
nondimeno  quefla  riputatìone  era  ita  piu  fempre  augumentnndofi  in  Vn^hcrìa  & 
quefla  Cafa.  nella  quale  parea  non  che  aU'vnìuerfale  delle  genti ^ Bocmu aggiuii 
ma  anche  a gli  Elettori  medeftmì , che  bora  [offe  il  tempo , che  fi 
fmouaffe  la  corona  /moerialc^y  pofbui  prima  da  I{pdotfo  : & maj- 
fime  perche  s'hauea  bifogno  d’vn'lmperatore  gagliardo,  per  modo 
che  le  difficoltà  che  mUimuano  in  vita  di  Sigifmondo , erano  in  piè 
parimente  dopo  la  morte  fua  : & che  effò  Giouanni  haurebbe  tanto 
piu  da  temerei  che  le  cofe  fue  foffero  difuantaggiatc^,  quando  egli  . 

Jèguìffe  il  Concìlio  Bafiliefe^ . perche , la  oue  il  pajfato  Imperatore  ftri/”ouc*re 
era  già  accommodato  deWammo,  & ritornato  in  Boemia  piu  lofio  uonreiì  Conci 
tendeua  al  ripofo  > che  a forte  alcuna  dattionc^  ; quefti  che  di  pre-  lio  di  BaiUea.. 
/ènte  era  per  eleggerfi  , per  dare  gran  caparra  di  fe  & moflrarfi 
non  indegno  fuccejfore  dell  'altro , che  hauea  trauagliato  affiti  ; fa-  ■ i 

rebbe  per  vedere  le  cofe  all' indentro  & per  volere  tal  parte  ne  Ta- 
dri  di  'Bafiilea,  che  l’ Imperatore  Orientale^  ,cafo  che  vi  foffe  ito» 
haurebbe  incontrato  intoppi  duriffìmi.  Hebbe  il  Garetone  Lettere  fo- 
pra  ciò  in  tempo  , che  era  già  in  camino  con  Giouanni  medefimo , 
lequali  ancora  che  pareffero  piu  poco  neceffitrie^  ; furono  però  ef- 
fequìte  del  modo , non  che  precifamente  comandauano , ma  che  era 
conforme  alla  qualità  del  fatto  ridotto  ad  altra  forma  : & hebbe- 
ro  molta  forga  à conftrmare  il  negoóo.  e^rriuato  Tauifò  che  t/m-  r 

paratore  Greco  fe  ne  veniua,il  Pontefice  a venàtre  diGenaro  deltan-  ^ > 

ìnofeguenteycbe  fu  il\  Mille  quattrocento  trentaottoy  fi  tram  ferì  da 
Bologna  à Ferrara . T raFportouifi  dipoi  fubito  il  ritellefco  deputato  “ f'*^»'** 
alla  preparatìone  del  Concilio . ilquale  hauea  guerreggiato  contra  il 
Re  di  e^ragona  per  li  fei  mefit  paffati  : ma  con  poca  riputatione  del 
*Papa.  peràoche  hauendo  egli  pajfato  il  Garigliano  & tenutofi  ver-  Fatti  dei  vitelle 
fo  (apua  in  vna  imprefa  di  Giouanni  ventimigÙa,  che  feguiua  yllfonr  fco  nel  Regno.^ 
fi)  ; hebbe  tale  vittoria , che  prouocò  .Antonio  Orfini  Principe  di  Ta- 
rantOtaveràreinaiuto  de  gli  oppreffi.  oue  ejfendo  rhnafo  prigione  ^ 

Ciacopo  Caudola  fuo  nimico  ^ che  adherìua  alteffercito  Ecclefiaflico  ^ < ■ ’ 
vìflolo  troppo  ben  trattato , fi  ritirò  alla  banda  contraria  t & ne  a-  . . / 

uemie  poi , che  profperando  Ifonfo , U (audola  che  non  amaua 
di  vedere  che  quel  Regno  fi  riduceffe  alla  potefià  di  vn  fola  ; ri- 
tornò ad  vnirfi  col  Vitellefco . ilquale  per  trouarfi  affediato  in  Sa- 
lerno ^ tenne  modo  di  vemrp  alla  tregua  con  gli  auerfarij:  & fotta 
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vitcllefco  fotto  ejfa  entrò  In  penfiero  dì  cogliere  U'B^  dì  t^^gona  eir  fitrlo’prU 
**  'r^re*URc  ^ caualcando  la  notte  per  efuejhi  ejfecutìone , fm  fopmprtfo 
dal  giorno,  che  lo  fcoperfe . onde  il  Re  perdute  alcune  bagaglie,  fe  ne 
fuggì  : permodo  che  il  Caudola,  che  nondimeno  gli  hauea  confentìM 
nel  trattato , per  abhorrìrlo  dipoi  fidiHolfe  dalTanùcHia  delVitteU 
tefco . La  cui  operatione  fu  aggrauata  affai  daU'hauerla  Uà  commeffa 
poco  dopo  efferfegU  manate  le  infegne  del  Cardinalato:  oltre  che  come 
dicemmo  era  Tatriarca  di  jdleffandria  dr  f^efcoMo  dì  Accanati . La 
onde  cominciando  a giungere  diuerfi  foreJlieri  nella  città  di  Ferra» 
ra  per  prouifione  di  flan":^^  & ptr  affari  concernenti  al  Conci» 
Lio  ; comìnciaronfi  parimente  ad  vdhre  da  piu  lati  piu  voà  in  deteflx* 
Vitellcfcodctc-  tione  della  carica,  che  ti  Tapa  gli  hauea  dato  : la  quale  diceano  fpet» 
^ratfonc^Ier  a Tutelato  (Coltri  meriti  fjr  d'altra  fama.  Lamentuuanft  non  ef- 
Co^nciho'dau-  queflo  buon  princìpio  da  allettare  gli  Oltramontani  male  hnprejji 
gli  dal  Papa . della  corte  di  Roma  ,fcrupulofi  in  [oggetti  d'effempio , & aUenì  dal 
poffare  in  CrnCia  per  fatisfnttione  de  Pontefici . Tarere  molto  frana 
che  a perfona  fanguinante  ancora  per  le  paffate  bellicofe  ^ crudo» 
lì  fattioni  : & con  fomaco  nominata  per  quel  tomo  che  volle  fare  al 
^dragona  ; s'haueffe  data  dopo  la  frefea  & male  intefa  dignhd 
Cardinalttia,  la  cura  generale  del  ConcUio . £)faggerauafiil  fatto p che 
molea  commettere  contro  quel  Re  (perche  fu  fotto  t afficuratione  dei» 
la  fede nella  [aera notte  della Naùuità  del  Signore.^,  impum» 
Vitellcfco  fimo  uafi  il  T^apa,  che  haueffe  in  tempi.  ta&  contrariato  a due  Decreti  di 
'^rciTdi  quarta , l'altro  della  vigefima  terga  Segone , CA 

fi  prohibiua  che  durante  quel  Concilio,  non  fi  faceff  'e  premo- 
none  alcuna  dì  Cardinali  : & douendofi  fare,  fi  tentffero  i modi , che 
diceuano  non  efferfi  tenuti  in  queiìa  creatione  del  Vitellefco:  la  qua», 
le  fu  però  da  Tadri  BafiUefi  prontmtiata  per  nulla . /mpumuanla 
fimilmente  che  per  dare  honore  a chi  n'era  indegno , t haueffe  tolto 
a chi  degnamente  CaFpettaua  ; non  riguardaffe  il  bifogno,  che  vi  era 
de  "Prelati,  non  foto  valenti  da  fe,ma  ben  fatisfktti  della  Sede  .A» 
poHoUca.  non  [offe  ricor deuole  ne  delle  paffate  feiagure  fiuettm 
Diligcntia  del  del  pericolo  dei prefente negocio . tJ^a  daU vn canfoteSlrema  fo- 


Vitellcfco . 


lecìtud'me  del  V'tteilefco  in  ordinare  con  fiupore  & contento  vii» 
uerfale,in  tempo  breuiffitno , con  vantaggi  & dignità  del  Dopa, 
tutto  òò*che  infognano,  & dall’altra  banda  la  venuta  di  mola  Theo» 
hgi , che  di  mano  in  mano  parlando  col  Pontefice  iHeffo , hauea» 
no  ficura  mtentiont  dvn  liberifftmo  & fiancbiffimo  Concilio  : par- 
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te  de  quali  era  fouenuta  per  liberai  ^ sì  del  Mirchefe , come  della  Nicolo  fouiene 
Camera  jdpoHolìca  ; fu  cagione  che  fi  miùgajfero  gli  animi  btafpriti  delcé 

&le  parole  pungenti,  che  in  non  pochi  da  principio  fi  difcopriuano , 

Rajfrenofii  poi  maggiormente  quello  impeto  : ^ il  corfo  tCognuno  per 
tuta  la  città  fu  diri-g^toa  effalatione  di  quefta  Sacrofina  Sinodo, 
quando  le  cofe  andarono  piu  fempre  firingendoft,  & piu  s'accoflaro- 
•no  al  ter^o  della  futura  celebmione^ . Queho  accidente  cefi  vo-  3. 
tubile  diedra  conofcere  quanto  la  dibgenxa  & apparenza  eHr'mfeca  tentczzc  come 
di  valore,  benché  Itene,  ricuopra  difetti  granì  & piu  profondi,  anco-  «copridì,*  ica- 
fache  già  manifeni  : quanto  le  nuoue  fatùr/àrtieni  torcendo  le  voton- 
tà,  fcanceUìno  le  fconteruex^  & fimiSire  opinioni  antecedenti  : come 
con  bene  poca  beneficenza  di  fatti  accotrtpagnaa  a larghe  ^ oppor- 

* tune  proferte,  errori  ben  notròili  fi  poffano  alle  volte  correggere  ^ 

'fopire^  . Tfa  amo  lo  Sforza , che  era  vgualmente  affaldato  da  ' ** 

Vmitìani  & da  Fioremini  ; hauea  prefo  tutti  i luoghi  del  Lucchefe 
fuori  che  Caiiigtwne . & il  THccinmo  dalt altra  parte  tenua  la  via 

• ^ Sargana  & di  'Pontremoli,  s’era  pofio  altaffedio  di  ’Barga  : ha- 

uendo  in  fua  compagnia  Ludomo  Gonzaga  figfiuolo  del  d^iarche-  Ludouico  Go« 
fe  di  d^antoua,  che  per  feruireil  Duca  di  Milano,  foriera  fug- 
^0  dal  padre,  ilquale  per  effere  Generate  della  Signoria  di  Vine- 
ria , fentiua  anta  piu  accerbamente  quefk  fuga  : ^ fatto  vedere  fe 
per  vigore,  ò piu  tofìo  rigore  delle  leggi  poteffe e fiheredarh  ,t ha- 
uea priuato  di  tutto  ciò  che  gli  era  fiato  poffibUc-a . Ora  effóndo  man-  • 
dato  Pietro  Brunoro,  brano  Capitano,  con  vna  tropa  di  caualli  & fanti 
a forprendere  le  genti  del  Piccinino,  che  alloggauano  difunke  & con 
poco  gouemo  ; Ludouico  fu  prefo  da  effe  : & hauutu  che  hebbero  i Lndoaieo  Goa 
foldati , eh’ erano  con  fico,  vna  graue  per  coffa,  il  Piccinino  cominciò  “g»  prclò. 
à penfare  di  ritirarfi . Terò  i Viniriani , che  erano  deliberati  (Ten- 
trare  nel  K^ilarufe  dilìruggerlo , accioche  leuata  la  graffa  a 
Milano,  quel  popolo,  che  mal  volentieri  patìfee  difagio,  baueffe  a refin- 
re  tanto  piu  ojfefo  & a tumultuare,  fi  che  Filippo  Morìa  tanto  meno  po 
teffe  feruìrfene;dimandarono  lo  Sforza  Fiorentini;  con  dire  che  i Lucr- 
chefi  erano  ridotti  a term'me,  che  perche  egli  fi  leuaffe  di  là,non  haueano 
punto  da  temerne,  effi  ripofero  di  rimetterfi  liberamente  in  lui,  che  ò re-  fraanlco  Sfot- 
fittffe,  ò andaffe  come  piu  gli piaceffe . ma  ò che  foffe  concerto,  che  ha-  « aró^ioli- 
uefferocon  lo  Sforza,  per  ritenerlo  alt affeéo  di  Lucca,  fi  die  queL  mente  reità  nel 
la  città  cadeffe  toro  nelle  marinò  che  egli  voleffe  in  effetto  compia-  Lucchcic, 
cere  in  modo  aitvua  & alt  altra  Republica,fi  comedaltvna  & daltal- 
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r • ' • tram  flìpinduUOt  che  haueffno  ad  e/fere  ambe  fatiififte  di  lai;  rì~ 

‘ Jpofi  volea  pigliare  rìfolutione  di  forte  aicunat  ma  che 

farebbe  (Quello  in  che  l’vna  parte  & Coltra  conuenijfero . l'Uirntiatu 
_ • j V'  ■ appettare  piu  altro,  diedero  ordine  al  Gort^aga  cIk  pajfalfe  C Ad- 

tian/entratinci  entraffe  nel  territorio  di  Addano . ilqude  haucndo  mandato  ìn- 
Miiaacfc.  an^i  Gatta  Alelata,  occorfe  cirenei  paffare,  che  fkceuano  t faldati  dì 
notte,  giunfevna  piena,  per  efferfi  gonfiatoillago,  donde  il  ponte,  fo- 
pra  ìltfuale  paffuta  la  fanteria,  riùnò  con  la  perdita  di  molti  cauailf, 
che  paffauano  fent^  ponte.  & effondo  dipoi  mandato  U Gonzaga  ad 
' efpugnare  alcune  caCìeUa  di  Ghìaradadda  ; calò  il  PiccUiino  dalla  Lm- 

nigiana  : & oppoCìofi  all'effercito  Vitùtiano , d fece  disloggiare  ,gfi 
tolfe  in  fu  l'Olio  cinquecemo  carra  di  vittouaglie , & prefe  parec- 
chi cafìelli  nel  'Bergamafeo.  talché  paffando  sfortunatamente  le  co- 
Nicolo  confi-  fe  della  Signorìa,  il  ^€archefe  configliò  que  Senatori  che  fi  rifbl- 
glia  i Vinitiani  ^ sforma  :&  tanto  piu,  che  per  anche  vi  m 

IzicdcoSfo^:  tempo  da  poterlo  hauere  : & andandofi  piu  inangi  feorrea  perìco- 
lo,  che  noi  perdeffero  affatto:  proferendo  loro  di  riceuerlo  in  f{eg- 
gio  & trattare  foco  que  fio  accommodatnento  . oue  poi  egli  fi  trans- 
' ’ ferì  a rkbiefla  del  Marchefe . ilquale  da  vn  gran  pc:^  m qua  non  era 

piu  in  quefìe  Legare,  ma  come  amico  di  tutti,  poco  meno  che  a tu^i 
Nicolo  con  niu  confidente  & da  tutti  riputato  affai,  daua  configli,  anche  alle  vof 
ao  m Lega  è à fecretì . pcrcìoche  l’intento  fiuo  era  riuoito  a que  fio  princqml- 

tum  confaden-  ‘Toteruatonon  forgeffe  troppo:  & che  idorninijfof- 

fero  contrapefati  : & che  maffime  i fuoi  vicini  lemeffero  di  lui.  ne  del- 
le frette  prattiche,  ch'egli  teneffe&  contvna  parte  con  l’altrq, 
Jsticolo  procura  fi  fàceua  finiflra  interpretatione  : perche  poi  in  effetto  egà  tendeu^ 
la  pace  d’Italia,  fempre  a Camino  di  leuare  le  diffenfiotti  & le  guerre,  come  quelle,  che 
per  lo  piu,potexno  effere  contrarie  al  fuo  proponimento . fi  che  fi  ere- 
dea  fempre  che  i trattamenti  fuoi  fof  'ero  di  pace  .&  particolarmente 
il  Duca  di  Alilano  hauea  molto  caro  ch’egli  foffe  melano  tra  lui  & lo 
Sfor%a,per  la  fperanx^,che  tenea  dì  guadagnarfelo  finalmente  col  me^ 
del  Marchefr.da  cui  fu  anche  fatta  ogni  opera,afflncheil  medefimo  Sfof 
Francefeo  Sfor  %a  rimanere  in  fede  col  Papa . Et  vi  rimanea  fenga  difeoprire  foffitior 
XI  iiilòrpcttito  ne  alcuna,  fenon  che  veggendo  egli  partirfi  da  Ferrara  il  Cardinale 
■per  la  Marca . pqtellefco  & gire  alla  volta  di  Roma;  entr'oìn dubbio  che  nonfeglivo- 
! ,.  lefe  fare  riuoltare  la  Aiarca  : oue  pero  fece  ìnuìare  ftaùano  Furiano 

• con  ottocento  cauaìli . Aia  in  quefla,  per  efferfi  il  Dìccaùno  fpmto  nel 

Lucchefe  per  trauagliare  il  territorio  di  f iorengategh  fu  richia- 
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ìhatb  da  Fiorèttìnt  con  molta  fJHóflrh  Io  Sforma  di 

non  p^erè  muonerfì  fenon  hauea  prima  gR  auattTÌ  dountìglì  da 
Zf  mithmi . i qitaR  perche  col  negargl'teti  caufarono  che  Filippo  Ma  •> 

ria  fi  mettere  à tentare  d‘hauerlO;  fu  rìfoluto  dalla  I{epublica  di  Prattica  ée  Fio. 
Fiorenxa  di  fare  vfficio  gagliardo  apprejpt  di  loro  f acciocbe  non  rentini  perche 
Sleffero  in  fu  la  itegattua  :g*r  fecefi  rìfolutìane  della  perfona  di  Cof-  [?  * 

mo  de  Medect  per  mandarlo  à Vinetia  à queHo  efetto,non  foto  per 
chey  oltre  alla  grane  fua  elotjuenxa,  era  di  faldo  intelletto  dr  é mol 
ta  deflreT^^y  ma  ancora  perche  egli  & Lorenx.o  fuo  fratello  nel  tem 
fo  del  loro  ejftho  haucano  contratte  molte  amicuie  in  quella  città, 

Cofmo  poiché  apprefentatofi  al  Doge  t & ricercatolo  à volere  faùf- 
fare  alla  petìtione  dello  Sforga,  quando  anche  gli  auanginon  Sieffe 
ro  del  modo , che  egli  diceua  : auertendo  quei  Signori  de  lacci , che 
rendeua  il  Duca  di  A filano  per  tirare  d fé  lo  Sforma  : & moflrando 
loro  quefla  sferga  ; non  poti  mai  cauare  altra  rifpoftay  fenon  che  il  vinitiani  di- 
Senato  non  volta  che  i Fiorentini  pigUaffero  Lucca  à fpefe  fue',fivol  f-ordi  dal  toIc^ 
td  d Ferrara , & fi  nùfe  d pregare  il  Tapa , che  volefe  adoperarfi:  FiorCtini . 

affinché  ò i Vinitiatu  non  lafciafero  ’m  modo  alcuno , che  queflo  Co-  ‘ 

pitano  pffe  al  feriàtìo  di  Filippo  Maria  y ò che  fegmffie  qualche 
•forte  i accordo  ; & tanto  piu  che  la  Republìca  di  FÌorenxM  efibau- 
fla  di  danari , accetterebbe  anche  di  quelle  condìtìorùy  che  m altri 
tempi  haurebbericufato.  moffe  anche  ilMarchefe  i volere  fecon- 
dare quefia  fua  dimanda  , ilquaie  sì  per  ricetto  de  Fiorentini  y co- 
me per  hauere  Eugenio  defideratOy  che  egli  vi  s’aitrometteffe  ; Nicolò  practica 
mandò  Vguccione  Contrario  d trattare  col  Doge:  ma  non  vi  fi  vide 
mai  attacco , ne  per  la  feconda  parte  di  quello , che  era  pollo  da  vinìti^?*  " 
fofmo^  y ne  meno  per  la  prima . Kifoluendofi  quella  prattica  ’m  fumoy 
arriuò  f ottano  giorno  di  Febraio  con  tarriuo  deW Imperatore  & del 
Patriarca  di  Cpfhmt'mopoli  : che  giunti  d Finetia  y furono  raccolti 
con  efiraord'mafia  magnfficenga  da  tutta  la  Signoria  d San  Nicolò 
da  Lio  : & furono  alloggiati  nel  palagi  del  Marchefe^  . ’tlquale 
prima  hauea  mandato  d prepararlo  per  tale  effetto  : & egli  medefi-  Nicolò  andato 
mo  indi  d quattro  giorni  vi  (ì  transferì  per  v'ifitare  t Imperatore  fr  ^ Vinetia 
•fnrgh  ’mfieme  le  conuenàenti  offerte,  fi  éfeguente  ’tl  Cardinale  Santa  • 

Croce  col  Patriarca  di  grado,  coni .Arc’meficoMO  di  Candia  & con 
molli  altri  pfmeipaR  Tardati  ; andò  d raccoglierlo  ’m  nome  del  Papa , 

Uenne  dipoi  d -quattro  di  Marza)  à Ferrara  accompagnato  da  alato-  • **  •* 
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tuo  Hcraclefe  & dd  (gregario  Confejforf  i che  emn^per 
lo  ^Patriarcato  di  Alejfandria , da  Meaco  Efefio,  venuto 
tjuelie  di  /intiochìa  ^ & da  'Dofttbco  Monembafiefe  ir  da  Dio- 
ttifio  Sardipenfe  t venuti  parimente  per  tfuello  di^erupt^me^f 
fi  feguh/ano  ancora  gli  jdtnbafciatori  delt Imperatore  ^ TrapeT^ou 
te  y de  gli  Hiberi&deValacin  col  resìo  de  ^Prelati  ^ nobili  di 
Oriente,  che  pajjauano  il  numero  di  fettecento  perfme  graduate^ 
& era  anche  in  fua  compagna  ‘Demetrio  Desfoto  fuo  fratello  f 
Nicolò  gì  d Framolim  alcunre  I Imperatore  & il  condujfeà  Fer- 
rara con  belli(ftma  pompatone  giunto  che  egli  fu,faiuL  finontare 
al  fuo  pala'Xt.o  chiamato  il  Paradifo , che  in  quefti  giorni  è la  Sa~ 
pierrta  dello  fiudio  della  città  ; andò  alle  ftanttf  della  refiden^a  del 
Marchefe-,  otte  era  il  Papa . ilquale  leuatoft  dalla  fede,  fece  al- 
cmi  pafri  tr.  l'incontrò  poco  lontano  da  e/fa  :f*r  volendo  l'Impera- 
tore baciarg/i  il  pié , egli  noi  fofferfe , ma  l'abbracciò  & 'il  fece 
federe  alla  fm'ijlra  : oue  poco  dipoi  tutti  i (àrd'mali  girono  à /aiu- 
tarlo. Pa/fatii  quattro  giorni  , arriuò  G'tufeppo  Patriarca  Cc/bm 
tinopolitano  con  la  maggior  parte  de  fuoi  Prelati  : cJ”  per  e/fere 
d'età  d'ottanta  amù  ù"  alquanto md'i/^flo,fen7£i  feendere à Frau 
colmo , prò  alla  punta  di  Ficheruolo;  calando  poi  giu  per  acqua  iri- 
fmoal  porto  della  città.  Qmttro  Q>^d'inalide  primi  infieme  col 
Alarchefe , col  feguito  di  ventìcinque  Prelati  Occidentali ',rincon 
trarono nello  finontare , ch'egli  fece  Sbarca,  & P accompagnare 
no  al  Papa.  Giunfe  poi  il  Cardinale  Giuliano  Cefarino  dal  Con. ilio 
diPafileainel  quale  non  era  mai  /iato  d'accordo  con  gli  altri , che 
haueuano  perfegmtato  Eugenio  : & come  quegli  che  oltre  all' e/fe- 
re fegnace  della  (arte  Romana , era  S molta  dottrina , dtfideram 
a/faìdi  trouarfi  alle  S/pute , che  tTheolog)  dell vnaChieJa  & del- 
f altra  haueano  da  fhre  inficme  ; ele/fe  di  venirfene  à Ferrara . 
tyrfrriuò  poco  dipoi  ffitdoro  ylrciuefcouo  de  Rutheni  molto  bene  ac- 
compagnato tilquale  fece  il  camino  per  terra.  Facendofi  tra  tanto 
celebrare  vna  dominica  mattina  da  qumdeci  facerdoti  vna  me/fa 
folerme  in  cafa  fua  ; vi  fu  il  Marchefe  con  la  (forte  : & fecondo  la 
vfanga  (/reca  ,prefeil  pane  in  bocca  dalla  mano  del  Patriarca. 
S'intmtenne  poi  in  piu  conuiti  fatti  à Filofofi  &•  ad  altri  lettera- 
ti, oue  erano  perfonaggi  di  /lima;  fopra  diuerfi  quefttì:  de  quali 
piu  per.  la  bontà  deU  ingegno,  che  per  fcien'ia  che  hauejfe  molto 
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óltre  che  di  queflo  modoacctmpagnoHs  taffìihilità  al 
reSio  de  fhuori  effentiaìì  , con  che  folca  raecogùere  i profejfori  det.  ^ 
lelettere^.  Onde  Enea  Stimo  teSbfìca  nella  fua  Qtropa , che  il  '*  iT 
Marchefe  i conforme  allo  flilede  T*rìncipìdì  Efle^  amò  i dotti: 

<<r  hebbeapprej^di  feVgone  Sanefe,  ne  fuoi  tempi  Medico  primo  Vgone  fxm^. 
fra  tatti  gli  altri  t fi  come  v'hebbe  profefiori  principali  nelle  iegff 
tr  in  altre  facoltà  : tirandoli  ^ fe  con  grojfi  premi}.  Ripone  anco- 
ra fattola  protettione  delia  {afa  di  Elle  giouanni  Awijpa.Sicì-  Giouanni  Au- 
liano , che  per  conto  de  fii  ftudìj  delTeloquenja  m quei  giorni  lo  rifpa. 
feruina  : riportandone  rkchex^  di  molti  beni  & fomma  cotaentetj- 
“ga  d’animo . ZH  ripone  fimilmente  guarìno  Veronefe , da  cui  di-  ^cto. 

fcendethonorata  fàmiglià-de  gmrini  Femtrefit:  chiamandolo  pa- 
dre & maelìro  di  quafi  tiati  coloro  y che  haueano  in  quell’età  ap- 
parato lettere  greche  : & vecchio  venerando  & degno  d" o^  hono 
re  : ilquale  ^aneiido  tuffi  gli  anni  fSorfif  m lécere  I idfegnare  & 
fcrìuere , hauejfe  trouato  in  Ferrara  f vnico  rifugio  della  fiua  vec- 
chiex^  » & quello  veramente  honeflo  & debito  alla  profeffionc  & 
virtù  fua.  'Recita  ti  medefimo  Ehea  che  Vgone  fopranominato  ,ìn 
quefto  concorfo  fatto  nelTifieifa  città  divaletui  Anftotelici  & Plato- 
meì  f tolfe  à foflentare  problemi  & à difendere  delie  due  parti 
quella  fempre , che  fpffe  impugnata  da  Greci  diff  utunti  : & che 
riufeendo  vincitore , acxrefcetta  molta  gloria  à Lat'm.  t^>€a  af-  Principio  del 
finche  il  Concilio  comindaffe  à prendere  forma  y ancoradte  °* 

foffero  anche  vemm  gli  Ambafeiatori  de  Trrneipi  & i Vefcoui 
d'occidente  y che  s’afitettammo  ; porne  nondimeno  che  foffe  al  pro- 
pofito  il  venire  ad  vna  prima  congregatione  : nella  quale  fe  g^i 
defje  JbAilimento . & dopo  t efferfi  contefo  fopra  la  dìjpofitìone 
de  gradi  del  tempio  maggiore  della  città , nel  quale  haueano  dx 
ridar  fi  : per  fioche  il  Papa  addimandaua  di  fiore  incapOy  & l'Im- 
peratore chiedeua  il  luogo  medefmo  y finalmente  d'ibattutofi  gran 
pexjp  fopra  ciò  , conuermero , fi  come  appare  ne  gli  atti  greà  Difpofitione 
di  quefto  Concilio , che  il  capo  fi  dejfe  ad  vn  libro  de  gli  Euan-  dcirordine  dcl- 
da  porfi  fopra  vno  appartato  altare  : & che  Eugenio  fedef-  P^®* 

^ alla  delira  & Giouanni  incontro  alla  ftnìfira  : & la  fedia  va- 
cua  delT/mperatore , che  ì greci  voleano  chiamare  de  Germani  & 
non  de  Romani , fofìe  poco  dopo  quella  del  Pontefice  : & fegm- 
tufferò  poi  i Cardinali , gli  Arciuefeoui  & i Fefcoui  della  Chiefit 
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Latitia.  centra' tt&a  pcfìm  deW Imperatore  Germano  fedeffe  U7a^ 
trìarca  di  Cojkmthwpoli  : & cofi  dipoi  di  mano  in  mdno  i Pre-, 
cJìr^m«ionc*  d'AprUe , che  fa  Ja.  quarta  fé-, 

ii  Ferrara  pci  il  ria  della  Settimana  Santa , entrati  nel  tempio  & fitta  o/utione;. 
Concilio,  pubhcarono  prima  laffenfo  dell  Imperatore  tr  del  Patriarca  (o^ 
tìantìnopolitano , fopra  laccordarfi  nella  cktd  di  Ferrara , con», 
in  luogo  ficwr^tnto  : Fatta  laquale  pubLcatme  Cefarea  dal 
Secretorio  di  Ce  fare  ; fu  letto  dal  Secretorio  del  Fotu . . ^ , 
tef  ce  il  Decreto  P<mtìl>ciof>ettaMe  all' affetto  me- 
- ; > , defimo  : & per  rifletto  <T ambe  le  Chiefefi  v • 

'v-  lefie  l'vn*Decreto  & l'altro  vgual-  . . , 

^ (V.'r  . : mente  & greco  & : 
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O NT  IENE  ledirunioni&  vnioni 
della  Chiefa  Orientale  & Occidc- 
talc  : l’vltima  alienatione  fatta  da 
Greci  dalla  Chiefa  R emanargli  ar 
ticoli  da  difputarfi  nel  Concilio 
Ferrarcfc  per  quella  cagione  : la 

niolTadel  Ducadi  Milano  centra 

Eugenio  I rocciipationedi  Spoleto, della  Romagna  & 
di  Bologna  fatti  dal  Piccinino  ria  guerra  rinouata  dal 
Duca  à Vinitiani  & da  loro  molTa  al  Marchefe  di  Man- 
touarlareflitutidnedi  Rouigo  fatta  da  loro  à Nicolò 
Terzorroppugnatione  & TalTedio  di  Brefcia  & la  dife- 
fi  fattada  Tadcorlatranflationedcl  Concilio  da  Ferra 
ra  à Fiorenza, & il  modo  con  che  i Greci  furono  tirati 
tll’vniorie  della  Chiefa  Orientale  rii  modo  da  Nicolò 
propello  per  foccorrere  Brefcia  r la  Lega  fatta  per  que 
fio  loccorfo  r Timpedimento  preparatogli  dal  Piccini-, 
no  con  le  rotte  dategli  da  Francefeo  Sforza  r l’acquillo 
di  Verona  fatto  dal  Piccinino  & la  riciiperatione , che 
lo  Sforza  ne  fece  r la  gita  & la  rotta  del  Piccinino  in  To. 
(canaria  compera  di  Malfa  & di  Bagnacauallo  per  Ni-, 
colòrl'andata  fua  à MilanorSc  la  condotta  di  Bianca  Vi 
fcontc  à Ferrara  per  darla  per  moglie  allo  Sforzarl’alfen; 
fo  da  Vinitiani  negato  à quello  matrimonio  &:  poi  da- 
to per  gliincommodi , che  il  fuo  elfercito  riceueua  à 
Martinengorla  pace  col  Ducar  ralToluta  potcflà  fopra; 
k)  flato  di  Milano  da  lui  datai  Nicolò  ria  fuccelfionc. 
di  Leonello  & di  Borfo  da  Nicolò  inanzi  la  morte  Ila- 
bili  tarl'acquillo  di  Napoli  fatto  dal  Re  Alfonfor&  del- 
la Marca  da  Papa  Eugenior  le  nozze  di  Leonello  con 
Mariadi  Aragonarfaudatadi  Hcrcole&di  Sigifmon- 
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do  à Napoli  & diBorfo  à Milano  ; la  prefa  & liberado- 
ne  di  Annibale  Beliti  uoglio  : & la  libertà  daini  rellitui 
ta  à Bologna  : la  rotta  da  Tadeo  data  à Nicolò  Piccini* 
no,&  dallo  Sforza  à Frartccfco  Piccinino  : la  morte  del 
Bentiuoglioila  vendetta  fattane  da  Bolognefi:  & il  go- 
uerno  della  città  dato  da  loro  à Santo  Bentiuoglio  :'là 
guerra  del  Duca  contra  Bolognefi  & la  rotta  alle  fuc 
genti  data  da  Tadeoda  concordia  da  Nicolò  Quinto  et 
da  Leonello  procurata  co  Potentati  d’Italia , ma  no  ef- 
fettuata per  la  morte  del  Duca  di  Milano:  I progenito- 
ri di  quefto  Duca:le  pretenfioni  altrui  (opra  quello  fta- 
to:&  le  guerre  de  Prancefijde  Vinitiani>del  Duca  di  Sa 
uoia  & dello  Sforza  per  acquifiarlo  : la  Republica  fbrt 
mata  da  Milanefide  città  perdute  &lacondutta  dellò 
Sforzad’accordo  de  Vinitiani  fatto  con  lui  à danno  de 
Milanefi,&  l’acquifto  di  Parma  da  loro  impedito  à Leo 
nello  : TafTcdio  di  M ilano  : la  follcuatione  del  popolo 
contrai  capi  della  libertà  : l’introduttione  dello  Sforza 
& il  Ducato  di  Milano  dato  à lui  ; la’fucceflionc  di  Boc 
fo:  la  venuta  di  FedericoTerzoin  Italia:  la  fua  corona- 
tione  : & la  dignità  Ducale  & altre  preminenze  date  x 
Borfo  : la  guerra  & la  pace  de  Vinitiani  & del  Duca  di 
Milano  : la  pace  vniuerfale  d’Italia  : la  mofià  di  Giaco- 
po  Piccinino  contra  i Sanefi  & la  difefa  loro  : la  guer- 
ra del  Re  Alfonfo  contra  i Genouefi  : la  fua  morte  : la. 
fucceffione  di  Ferdinando  : le  attioni  di  Hercole  in 
quella  Corte  : & le  cagioni  della  partita  fua  : & l’adhc- 
renzafuaàGiouanni  diAngiò.  Il  che  tutto  comincia 
dalla  narratione  di  quanto  appartiene  alle  due  Chiefe 
per  rifpetto  del  Concilio  Ferrarefe  & finifcc  ncll’accó- 
modamento  di  Hercole  con  gli  Angioini  :continuan 
do  dall’anno  Mille  quattrocento  trentaotto  infino  al 
Mille  quattrocento  cinquantaotto. 
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Ha  s s A T i i giorni  della  Pafqua,  noneJfendooH- 

cora  comparft  i Trelatij  che  s'ajpctiauano  da  Ba~  gii  articoli  da 
filea,  ^ da  altre  parti  ; deiiberojft  che  mentre  fi  trattarli  nel  C6- 
tnrdauaàdare  principio  alle  Sefioai  del  (hncilio 
Ferrarefe,  per  d^orre  i [oggetti,  fi  difcutejfero 
fen^a  altra  forma  di  conclnfione  alcma , le  mate- 
rie, in  che  le  due  Chìefe  non  conueniuano . Et  perche  varie  furono 
ìecagiOTÙ,  donile  difcordaroifp,  affnthe  meglio  s'intenda  quella , che 
appartiene  àquefio  Concilio  i è da'difcorrer e [oprala  diuerfità  de  di- 
spareri, per  aù  le  Chiefe  principali  deW Oriente  fi  ribellarono  dalla  chicfc  Patriar. 
Sede  adpoflolka^  & auejte  erano  la  Caflantimpohama , tÀleffandrì-  cali  d’Oricnu'.' 
na,  P Antiochena  &la  Gerofolmùtana,tra  le  quali,  fi  come  quella 
di  Ccfantinopoli,  dapoi  che  fu  eretta,  in  Patriarcato , & che  tolto  U 
grado  à quella  fi  Al^andrid,  fuLi  prima  dopo  la  Romana  ; venne 
ad  effere  la  maggiore  delle  altre  j cofi  fq  anche  fempre  Porigfae  dò- 
giù  feparationc^ . Nacque  la  prima  difcordia,  correnti  gli  anni 
della  falute  Trecento  trentncinque  dall’herefia  di  Ario,  che  voLeua  Prima  difunio- 
cheilTadre  in  quanto  Dio  f^e maggiore  del  Figliuolo,  non  foto  ontnulf^da^ 
per  conto  delThumanitàaffunta,  ma  ancora  quanto  alla  natura  dati-  l’OcddcnuU;  " 
na.  laquale  opinione  ejfendo  feguitatn  da  Eufeb’to  Patriarca  di  An- 
tìoòia  : nella  quale  fenxp.  licemai  di  Papa  G'utlio,  per  annullare  quel- 
la parte  del  Concilio  Niceno,  che  era  della  confuflantialitd  del  Ta- 
dre  ^ del  Figliuolo  ; bauea  fitto  congregare  i Prelati  Greci  ; ne  fe- 
gtd  vna  fcommunica  del  Tontefce  contra  di  elfo  & de  fuoi  feguacL 
qìrauenne  parimente  che  Cofbintio,  che  era  Imperatore  in  quei  dì , fi 
vùfe  à proteggere  quefta  herefia  : & ad  Eufebio  Vefcouo  di  Nicome 
dia  tfeguace  dell'Antiocheno , diede  il  Patriarcato  di  Cofkmtinopoli , 
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coà  la  JUffocgitone  'Jà  Fdotoy  thè  p^'mùt  rhdueiSi.  SUcctiénid^ 
dipoi  AÌacedomo  fkmofo  Herefiarca,  che  teneaàie  lo  Spirito  San~- 
to  fofie  creatura  ; la  Grecia  tztfito  maggiormente  fi  difim  dalla  Chie- 
Ja  Romana . Si  difutù  pdrimente  nel  Qmttroeentc^traim , <]uando 
Ncfìorio  y chiamato  da  Antiochia  d Cofiantinopoli , cominciò  à for- 
mar é Detteti y co  tfuarike?fiM(i]ph(f‘Ìp  Spirko^SantQ hauefi'e r^ifietfi-^ 
•ga  dal  FigTiuolo  ^ & prohibiua  che  Maria  [offe  chi(imata  Madre 
di  Dio  : &fcomahdàuaxhe  fi  ^idma^e  Maire  di  Chrifio  : dicen- 
do effere  impojjìbile  che  Dio  nafcejfe  di  vna  dorma  : & ponendo  due 
perfone  diftinte  in  Chriflo , cioè  Figliuolo  di  Dio  Figliuolo  della 
Verginea  .&  hauendogli  ferino  Dapa  Celerino  y che  volejfe  defi- 
Sìere  da  quèfìo  fuq  htretico-  propàniinento  i hon  volle  pe^  quìe* 
Tcm  difttnio- . Dtfcoflaronfi  medefimanrentei  (jreci  da  Latini  y quattordici 
anni  dipoi  yper  colpa  deirignoranxa  di  'Futhice  Abbate  di  molti  pio-^ 
nafleri , feguìmtn  da  Diojcòrò  Patriarca  di  Alejfandria  . 5* era  Ej^ 
thice  talmente  rifcaldato  cantra  Nefiorio  y che  per  leuare  .la  difi'mA 
lione  di  due  perfone  in  ChriHO  y non  contento  della  fimà  dotffina^ ohe 
infegna  Chriflo  effere  vna  perfona  che  fnffifie  nella  émnq  fr  Iruma-* 
na 'natura;  era  caduto  in  vna  totale  ejh^itày  ohe  òrd'fimilment'è 
vn' altra  herefìa  .percioche  volea  che  in  Chr^  foffe  vrùt  fola  naiàf* 
fa  ; fi  che  thumana , prefa  che  fu  da  lui,  fi  conuertìffe  ni  diiànaj- 
CJr  Flauiano  Vatriarca  di  Ct^ttthtopàlìeffendefèglì  oppofloy&^hanerb 
do  dimandato  Diofeoro  per  giudice  tlt  ChiefedelT Oriente  tonuenhé 
TO  w volere  fare  viffoncirtb  ih  ^éfò . talché  Papa  Leone  ìnterpofìatà 
la  fua  auttorìtd,& velendoui'efiereéapo ;npn  fu altrimente arnmep. 
fo . onde  i Legati  firn , vifio  theìl  'Patriarca  di  Aleffiótdriàv'efa  ve 
nuto  armatamente y & non  vi  vòlta  ahro  fdpcriorééhè  feFieffo  ; fi!, 
ne  p.'trtirono . ^^ui  morto  nelle  carceri  Ptàuiàno , pofìo  m fu& 
luogo  t^natolio  : mutato  fmihnentetl  Prelato' di  Antiofhiai 

ìiche  tutto  era  operato  dal  medefmo  Patriarca , òe  di  giudice 
fera  fatto  Tiranno , & cofhringeua  ognuno  violentemente  à fottoferì- 
uerfi  alla  fua  opinione  ; il  Papa  annichilò  quel  Contro  Efeftno  : pre-- 
gando  Theodojìo  Imperatore  à volere  prouedere  che  Diofeoro  no  tur-- 
taffe  la  Chic  fa  di  Chriflo  : & à procurare  che  per  queflo  effetto  fi  fit- 
ceffe  vna  generale  congregatione  in  Italia,  ne  hebbe  altra  rifpofkiyfenonì, 
che  Diofeoro  gli  fcriffe  cantra  ^ lofcòmumcò . ilquale  fu  il  primo  che 
metteffe  mano  à fcritttcre  indirio^te  contea  lauttorità  Potificìa:  att'fì 
per  moftrare  lui  effere  malamete  padre-vmùerfale  & fuperiore  à Còn- 
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tìlijiìtthìar^  Capo  Tendo.T^el  Quattrocento  Jitantàfettè,perìo  [de 
gtto  comeputo  da  Scotio  Tatriarca  di  CoHantmopolijkccedette  anco  Quarta  di-  ^ 
ra  vn  altra  diutfione.peràoche  fedendo  in  Aleffandrta  ThnotheoFa-  fusone. 
iìiah  per  ti  Catbolici,  & Pietro  Mangio  per  gli  Heretici:  eìr  battendo 
Atatio  tanto  (aerato  con  Papa  S'tmplicio  e3r  con  Zenone  Imperatore , 
che  Pietro  ne  fit  fcaccrato;auerme  che  hauendo  vn  Giouannitilquale  fa  ^ 
eletto  dopo  la  morte  di  T bimotbeo,  ferita  vna  epifiola  ftnodale,  come 
era  il  coJlume,al  Pontejiceicon  dargli  cito  della  fede, in  che  fi  viuea:et  * " • ”5 
fcrittone  fmilmcnte  à tutti  i Patriarchi  Orientali;  quella  che  giua  ad 
Acatio,andò  à trauerfo;et  altrìmentenogli  peruenne.permodo  che  te-~\ 
nendo  egli  d'ejfere  fiato  poco  fionato, fece  in  giàfa  co  l‘fmperatore,che  ■ 
non  foto  ejfo  Giouani  fit  depofio,ma  vi  fu  ripodio  il  Mangio  heretìco;  et  ■ 
fùroaomedefimametealtcratitintiglialtriTatrìarcati.talchefebcn'i  ^ 
Simpticio  mandò  molte  lettere  ad  Acatìo,no  produjfero  mai  frutto  al-  > 
cuno;negiouò  che  fi  veniffeaUa  fcomwùca.perche  Zenone  con  la  fort^a  1 . 
del  braaìo  fecolare  il  mantenne  in  Sedia.  Cofi  moltiphcado  le  herefie,  i 
Col  falfificarfi  la  S crittura,  et  col  dir  fi  che  la  natura,  diurna  ^infe  paf.. 
fibile  ; fi  di  fiaccò  tato  maggiormertte  la  Grecia  dal  Romano  Pont  efice. . 
Succ^fiuamete  per  la  fuperbia  di  Ciouatà  Patriarca  di  Coflantinopok,  • 
épportò  l’ano  Cmquecento  fejfina  noua  rìuoluùonc.  che  dicedo  egli  La\ 
città  Imperiale doitere  effere  foprema  et fuperiore  al  Papa,cbe -Quinta  di- 
à Roma  : et  voledo  perciò  egli  effere  chiamato  ‘Patriarca  vtùuerfàle  ditfunionc 
nometma  m dt  effettUfirinfe  vn  Concilio  fopra  ciòinel  quale  fi  vfurpò^ 
quefio  nome.fopra  che  Pelagio  fcrifle  à lui  età  I'efcottì,the  haueano  to* 
krato  filmile  mnouaùoneiaffhiche  fi  defifieffe  da  vna  tale  herefia.et  pn' 
che  morto  che  fu  GiuSìiniano  fmp.Mauritio  s'era  lafeiatotinh  tanto, 
tnanx}  dal  Patfiarca,  àie  hauea  pèfato  anche'egl'^di  dopètere  dipref  d. 
den%a  col  Pontefice;Papa  Greg.  che  fottentrò  ì Pelagìo\dccretò  fopra  ^ 

fauttorità  deir  vno  et  dell  altro  capofopremo  de  Cbrìfiianitet  sì  per  ar  ' , . ^ 

gomito  di  hiimìltà,  comeper  còfondere la fuperbia  di GiouM,ripigfii 
il  titolo,che  Papa  Damafo  fi  folca  dare, eh' era, ferito  de  f^ià  di  Dio.U- 
quale  ebùnuò  poi  ne  fuffcquefi  Pontefici.  Ma  no  cefiò  per  quefio  l’alte 
del  Patriarca,ehe  Molle  cotinuare  nel  nome,the  s'hauea  pofio,èt' 
fitrfi  chiamare  da  Greci  di  quella  maniera.  Di  là  à ottata  anni  s'oppofe 
Sergio  co  adherire  à Monotbeliti,et  volere  che  vna  fola  volotà  et  ope  ni  onc . 
ratione  foffe  in  Chrifioiet  perfuafe  à ciò  cofi  efficaceméte  Heraclio  Im 
peratorCithe  doue  era  fempre fiato catoUco,il  traffe  nel fuo  errore.  Era^ 
no  girati  poco  piu  d’altri  ottanta  anm  che  CoSìantm  Patriarca  della  • 
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ntedefima  città  ìndiiffe  therefmdeglì  Icoìumtacbìj  (heìeMùoHo  h 
imaginì  : che  fu  cagione  ^ che  anche  di  quejha  mamera  la  Grecia  fi  dìf- 
giimgeff'e  dalla  Sede  Apofioliccu  Sufettò  Leone  Imperatore  deW Otto- 
ceto  trenta  la  già  quafi  fopìm  herefia  delle  hnaginLperche  hauedo  egli 
vccìfoMi(helet&  occupato  T Imperio  Greco,quanto  piu  fi  tenta  dìf 
fmebrato  dalla  Cbiefa  di  Romaiche  hauea  poco  prima  introdotto  t Im- 
perio in  Occidente  ; piu  gli  parta  di  fare  meglio . Scorfero  dipoi  veti- 
t’otto  amùtitt  capo  a quali  Focio per  C ambinone  tf  e/fere  tanto  piu  po- 
tente nel  7atriarcat0jdel  quale  haueua  [cacciato  Iffiado  ì s’intagmò 
dt  operar  e, che  Nicolò  fojfehauuto  per  Papa'iUegitimo . & aftiuamen 
te  fece  comparire  alcune  fitlfe  perfine  à lui  confidenti, le  quali  moftra 
nano  di  venire  non  fola  da  diuerfi  Chiefe  deW Oriente, ma  <f  effenà  an- 
cora innome  del  Tontefice  medefimo  : & finfe  che  da  nate  le  bande  fi 
conuenìua  in  lui  : affinché  egli  giudkaffe [opra  diuerfi  gratti  impututìo 
ni  date  à Nicolò  : che  però  erano  tutte  cofe  parimente  muentate&  ’ 
lontane  dal  vero  . Su  quefta  prattica  operò  che  la  congregatìone  \flef- 
fa  fétta  per  quefio  giudicio,  gridò  che  egli  pronnnt'iajfe  cantra  il  Tapa: 
fi  che  la  Grecia  haueffe  à diffiiccarfene,  & à tenerlo  per  non  Papa.  & 
ancora  che'Bafiùo,vccifi  Michele  & fàttofi  Imperatore  ; per  grati» 
ficarfiàNuolò,difcacciajfe  focio  del  Tatrìarcato,  rejlituendolo  ad 
Ignatio  :&  che  ciò  fojfe  confirmato  da  Adriano  Secondo;  nondime- 
no ajfunto  ^iouamù  Ottano  al  Pontificato,  Focio  con  VoccafionedeUa 
morte d Ignatio,  per  efferepàritomatoin gratta  di  'Bafilio,  pur  con 
tinganno  dvna  profeta,  che  egli  hauea  finta,  & poi  fiìanata  in  ejfal- 
tattonedell[mperatoreifudinuòuofiitto'Patrìarca:&  con  nuoua 
fronde  dvnafulfa  lettera  di  confirmatione  den*ontefice,ftabìiì  le  co- 
fi  fue . perche  oltre  tdle  numerate  fceleratex^,  teneua  di- 
uerfi diaboliche  opinioni,  che  perla  protetùone,  che  d hauea  Bafilio, 
erano  in  vigore  ; la  Cbiefa  t^reca  non  potea  Jhtre  vnita  con  la  Latina. 
Vitttcrejfe  poi  del  Regno  di  Sicilia  causò  che  del  tJHille  cinquanta 
Coftsntmo  tJMbnaco,  che  hauea  ffiogliato  quel  Regno  di  molte  co- 
fi  EcclefiaSliche  di  pretto , & mandatele  a Ccfiantinopoli  : & che 
nera  fiato  rìprefi  da  Leone  Nono , à età,  come  à padre  vtùuerfale  » 
Siciliani  haueano  reclamato  ; fi  rtuolgejfe  contro  il  T*apa,  dal  quale 
credeuache  [offe  nato  il  tumulto  (U  que  popoli,  che  finalmente  fi  con- 
uertiin  ribellwne  : & rifuegliaffe  t herefia  della  fuperiorità.  Cofi 
ardente  fu  quefia  paffione,  che  egli  chiamato  à fi  tJìdichele,  che  ha- 
uea  la  Cbiefa  di  Ctfhmtinopoli  , tindujfe  à lafciarfi  adorare  come 
-,  . Patriarca 
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Patriarca  vimerfaU  : & nelTatto  di quefta cerbuoma s^tatidÒ dpi 
con  Umano  al  freno  del  fno  cornilo  : offerendofi  di  pnjìargti  tutti  Patnarc*  inafr* 
• offcqUj  medefìmi,  che  pr^ua  al  Papa  : col  penfare  di  que-* 

fra  maniera  d: abbattere  nel  Tontefice  queWvmuerfidità^  con  lo  feudo 
della  quale  hauea  accettato  U difefa  de  Siciliani . contutto 

che  C<>(Ufitino,veduta  la  troppa  veneratone,  che  era  verjb  il  Va-,  , 
triarca,  à cui  da  quafi  tutto  P Oriente  concorreuano  i popoli i come 

* ^ vero  Pontefice  irimanefre  pentito  di  hauere  appreso  di  fe  per-  - , ?•  - 

fonatale,  chepotejfe  vn  giomocon  U virtù  delle  cenftre,  & col  “ ' 
credto,  che  gli  dauaU  Creta  ; ejfergli  di  qualche  grane  pregiu- 
• & che  perciò  il  prìuaffe  dogmauttorìtà;non  refìàperque- 

fio  di  non  fare  fcriuerevenenofamente  contea  il  Tapa,  piu  groffa-  n a.- 

mente  prcrniando  quei,  cbepegffonediceuano  : fheendo  Confhtu- 
tioni,  per  le  quali  tutti  gli  vfì,  che  erano  nella  Chiefa  Romana  & i Latiai. 

Mn  cojlmtatt  nella  Greca,  che  ajcendeuano  al  numero  di  nouofìm^ 
none  ; fp/fero  tante  herefte . U materie,  fopra  le  quali  fi  hauea  d 
difrutare  prima  che  fi  venffe  aUe  Sefiioni,  che  fi  doneano  celebra-  j 

re  nel  foncìlto  Ferrarcfè  ; ancoraché  haueffero  qualche  commutào- 
, ne  con  qualche  articolo,  che  altrevolteera  flato  in  controuerfita;  non  prima  m' 
deriuauano  però  dalle  diece  difimom  toccate  di  fopra  . percioche,  della  ChieCi°OK 
quanto  alla  prona , creato  che  fu  Gregorio  Nag^ngpto  Patriarca  con  la 
di  Coflantmopoli,  con  la  propria  dottrina  & con  tauttoritddiTbeo-^^^^'^^'^^^' 
dpfto  Imperatore  Jpenfe  U fetta  Ariana,  col  beneficio  del  Concilio 
Cpflantmopolitano , che  fu  fatto  Tapa  ‘Damafo .&  febea  Grego-  ' ‘ 

no,  come  quegli,  che  parca,  lafciata  la  pròna  (^iefa,  tenere  il  Ta- 
inarcato  centra  i T^ecr età  del  Concilio  Nìceno , volontariamente  fu 
d^oSio  ; vi  fuccedettenondònetu),  benché  ciò  fofe  cantra  iDecre- 
fidel  Concilio  medefimo.  Nettario  Laico,  perche  fola  furìtrouato  Seconda 
effere  netto  di  macchia  Ariana  . permodo  che  la  Chiefa  Greca  &■ 

Latma  fi  congiunfero . Ne  anche  la  feconda  volta,  che  ftdifuniro-  ‘ 

no,  rimafero  finga  riumrfi  : offendo  durato  U fcìfma  delle  Cbiefe  per 

tu  amu  foli  ,&  leuatoper  la  celebmtione  del  Concilio  Efefino  , Tetra  rnioac. 

fiuta  al  tempo  diTapa  Celeftino  & di  Theodofio  Iunior  e:  donde  fu 

di^utta  t herefia  di  Neflorìo , La  trtfia  opinione  fhnilmente  di  Eu-> 

thice  & di  Diofcoro,che haueano  caufktaUtenut  difumone,  conia 

crearìone  di  Martimo  imperatore, che  conuenne  con  Papa  Leone-,  &■ 

eolrtmedio  del  Cocilio  Cblcedonefe  furono  ingtùfit  rìbuttate,cbele  due 

Cbiefe  fi  riaccoppiarono,  (fefiò  ancora  la  dìffènfione  partorita  da  Aca- 
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*tìo  : (he  fu  h quarta  vola,  che  le  due  Ch'iefe  ft-Sfctdfeh  ; nel  Pmuift 
" tato  dì  Omnfda  et  neWfm^rio  di  6iuflmo,con  tutto  cbefc^e  perfeue* 
rata  quaranaànque  amlperciocbe  Gìouarmì,fucceduto  che  fu  nel  Pa^ 
triarcato  di  Cojiitmopolì,  fcriffe  vna  lettera  ^ Toutefice,  co  purargB, 
che  rìceuerebbe  tutti  quei, che  fojfero  rìceuutì  dalla  Chic  fa  Romana,et 
reìetterebbe  i reietatì  dalla  medeftma:  et  che  noi  facendo  malaòceua 
fe  Siejfo.  & m queftagtàfa  ìCjreà  fitomarono  aU'mtera  diuotìone  del* 
la  Sede  Apoftolica.  Ma  il  qtdnto  dìjparere  non  nacque  cofi  tojio,cbe  co 
la  morte  delCifteffo  Giouanni  Patriarca  Cbjhntìnopoliano,cbe  fufubi* 
mia;  s'eflinfe . perche  entrando  dopo  lui  Cirìaco,lafciò  il  titolo  di  vm- 
uerfalr.  & ritenuto  il  fcmplice  di  Tatriarca,adberì  à Papa  gregario, 
Scfta  vnioDc . Se  poi  la  fefki  diuìfione  occorfa  tra  Greci  et  Latini  continuò  qmrantot- 
toami,  per  ejfereflaanutrìa  da  Heraclito  et  da  Coflantìno  Ter^  fuo 
li.  figliuolo;  no  fu  però  che  fuccedendo  (oftantino  Quarto,  che  nacque  del 

Tirjp  & vìffe  catolico;  non  feguìjfe  la  conuenìenxa  delt vna  et  deH'al- 
Settima vaio-  tra  parte  m vno,  nel  fefto  Concilio  Cojbmtìnopolimno.  Fece  medefima* 
ne . mente  il  Patriarca  Therafio  che  Cofiimtmo  (^nto  & firenefua  madre 

di  confenfo  di  T^apa  ^Adriano  con  vn  Concilio  Niceno;  leuaffero  f bere 

r-  ■ fiadiCoftaHtmo,chehaueacaHfamlafettimadifunione:&cheleuate 
Ottaua Tnionc.  le  radici  della  difiordia,  gUGrientnli  et  Occidentnli  fi concardaffero  » 
»l  •;  V ottaua,che  fu  moffa  da  Leone  imperatore,  col  fàrfil'ottauo  Coruilio 

■ ' ‘ ’ per  opera  di  Methodio  Patriarca  CoSlantinopolitano;  venne  à macare 

Nona  vnionc . mguifa,che  fiflabé  vna  nuoua  vmone.'Hm  era  anche  di  tal  pii  lafce 

* leratexga  di  Focio,  che  dopo  fanti  fuoì  raggiramenti  et  tanta  fua  r'iuo- 
lutìone  et  moltìplicatione  difàlfitd;  potefj'e  piu  m modo  alcuno  fuffiHe. 

V re.  talché  quatunquefe  nefoffe  fatta  la  nona  dijfenfione  dell' vna  Chie 

fa  et  deW altra,  ottenuto  che  hebbe  Stefano  figliuolo  di  Bafilio  Imptr, 

^ ìl*Patr‘iarcato  ; ambedue  fi  riconciliarono . ne  perche  gli  foffe  oppofio. 

* eh' era  flato  ordinato  Diacono  da  Focio  depofio;'Papa  Stefano  compor-^ 
tò  che  non  s'anmetteffe:amj  confiderando  quoto  importaffe  perla  con* 
feruaùone  della  dignità  ecclefiaflica,  che  quei  delfangue  di  T^'meipe 

.'irte  ri  ; fifhceffèrodiChiefa,&fedeferone^adipfmcipali,conl’hauerejpe 

cialmente  la  carica  delle  anime,  oue  i propri]  loro  attinenti  fitgnoreg^ 

■ giaffero;  voHe  per  ogni  tnodo^  maffime  effendo  cafo  da  effere  fàcilmtn 
D«una  vnio-  reftafj'e  'Patriarca . eJWlt  ben  la  decinm  rmo* 

baione  pàrue  molto  fondata  : poiché  P mtereffe  del  Regno  di  Sicilia  ha 
fitftocredere  à Coflantìno  t^onomaco,  chenonpensoalfim- 
portanga  dell' alterare  la  religione  ; che  gli  mettefìe  conto  P hauere , 
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ìm  filo  il  "Tapi  nimico,  ma  anche  il  partìrfi  dalla  Chiefa  Romana,  ne 
però,  ancora  che  perfeueraffe  quefii  feparaùone  per  pin  di  cento  cin- 
quanta amù  ; mancò  laforma,donde  fi  potejfe  venire  ad  vna  congiun- 
ùone.  percìoche,fi  comc,oue  la  difficoltà  confifie  nelle  varie  interpre- 
tationi  della  feriti  ura,&  non  fi  trapajfa  alla  violenta;  fi  è veduto  che 
le  cofe  fi  fono  accommodateper  Conc'ilij  generali  & nationaù,  per  ef- 
shorratiorà  & ordim  & per  nmaccie  & interdetti  de  Vontefió  & al 
tri  metà  jjnrituaii;  cofi  quando  lafor^  non  vuole  altra  ragione, che  fe 
fteJfa,ènecejfarto  che  altre  forxe  fimUmente  fe  le  oppongano,  & che 
le  mutatiom  & i rajfettamenti  fi  facciano  con  le  arme  fecolari.  Efien- 
do  però  flati  piu  tofto  gli  Imperatori  Greci,che  i ‘Patriarchi  eSr  i Prela 
ù,  che  per  cupidità  di  regnare  à modo  loro,&  tiranneggiare  i popoli, 
abbracciarono  le  herefie,fetrxa  confideratione  alcuna  della  tranquilli- 
tà & perpetuità  degù  flati;  bifognò  che  col  leuarfi  violentemente  i tri 
Jlì  capi, fi  leuajfe  la  trifta  &■  violenta  religione.  Onde  per  ejfere  occor- 
fo  che  'Balduino,che  vetiiua  di  Fiandra,et  con  gli  aiuti  di  Francia  et  di 
yiaetia^Ha  alla  ricuperatione  di  Terra  Santa  ; s'mpatrom  di  Cofian- 
tmopoii,  con  dare  caÙigo  ad  Ifaace  & ad  Aleffio,  che  la  doue  erano 
fiati  rimeffi  da  lui  nellTmperio,voleuano  tradirlo  con  ardergli  Tarma- 
ta; ne  aucntte  che  introdotti  che  furono  gli  Occidentali  con  tefclufione. 
di  quei  dell  Oriente , col  mutar  fi  la  qualità  de  ‘Tr'mapi  ; fi  correjfe  la 
mala  natura  de  Principati:&  confequentemente  fi  fommifero  i Greci 
alla  podeftà  della  Sede  Romana.  L'vnìone  adtmque,la  quale  fi  cercar- 
mi col  beneficio  del  Concilio  Ferrarefe,nonpotè  principalmente  proce- 
dere dalle  paffute  d'tfunì<mi,ma  da  quella  che  fegià  poi.  la  quale  ìncotrò 
dopo  il  ritomo,che  fecero  gli  imperatori  Greci  in  Coflàtinopolipercbe 
bauendo  tenuto  g&  Occidentali  Tfmperìo  in  quella  città  fido  per  cinqui 
tacinque  anni;  Michele  Paieologo.mpetrato  foccorfo  da  Genouefi,ripi- 
ghòlfmperio:  ^ contuttoché  permeglio  continuare  nelF'mtrodomi 
tmione  da  Balduino,  otteneffe  vn  Concìlio  in  Leone  da  Gregorio  Deci- 
mo tdepofio  Giofeppo  Patriarca  ber  etico,  vi  metteffe  Ciouanni  Tecco: 
col  fare  vccidere  & fimmergere  molti  Pifeoui  et  ^ibbati,  che  non  vo 
ieano  finte  à decreti  della  Sinodo  Lugdunenfe;  nondimeno  fucceduto 
che  gli  fu  ty-fndronico  fito  figliuolo,  (ite  come  pufiUanimo  temea  efire- 
mamente  la  fioUeuatione  de  Greci;  fetnat  forte  alcuna  di  temperameth 
lo  s abbandonò  di  maniera,  che  penfando  con  vna  totale  indulgeng^  di 
gaadagnarfi  gli  animi  de  popoli , d'ffe  ad  alta  voce  nellà  (^biefa  Ca- 
tbedralc divedere ftguir e Toppinione de  fuoì  jinteceffori  ; &m<de- 
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di  U padre  tutti  ifuel,  che  tb'aueamt  fegmato.  fi  che  fcacàatofi  U 

AìrcfO,  rtpofcronel  Patriarcato Ciojèppotbe prima  vi  fedena.Qiófiét 
iutinil”*”  * dìmftme deU'vna  ChìefadalT altra  eraitacoathiuandodal  Adiiitdm- 
cento  nouamadue  infino  al  tempOy  di  che  bora  fi  tratta:  eSr  à quefi» 

. . volcafi  rimediare  col  cercarfi  per  dispute  & conSiituùorù  di  ricUare 

^ . . .ìnfiemeledueChiefe.  *J^a  perche  tutta  PimporminLa  della  fepoKtr 

pa^  delladif^  fi”*holo  del  quale  t Greci  di» 

ni6e  della  Chic  ceano  efferfi  aggìuntOy  che  lo  fp'rrìto  Santo  procedeua  anche  dal  Fi- 
fa • gCtucdo  : ìlche  ri  fpondeuano  i Latrrù  effire  efi>licatione  & non  addirio- 

ne  :&  nelle  berefie  toccate  di  Jòpraeraquafi  fempre  quefhioppofi- 
tione  d‘hauere  i Latini  violato  quel  Concilio  ; fe  ben  la  dmfioneyà  cb» 
voleafi  riparare  col  ConcUio  Ferrarefcy  non  era  alcuna  di  quelle  diece^ 
che  fi  fono  raccontate  ; hauea  nondimeno  commmione  con  molte  iti 
effe  : talché  è fiuto  molto  à propofito  che  fi  filano  dichiarate,  percioche 
' ’ ■ . conl'occafwnedelPherefiaycheproduffe  la  prima  difunione col  fizrfiU 

Figliuolo  minore  del  Tadre  : & con  V errore  della  fccondoy  thè  difiin- 
fe  due  perfone  in  ChriPlOy  & volle  che  lo  Spirito  Santo  non  hauefpt 
Pejfentia  dal  Figliuolo  ; forfè  Focio  & apertamente  negò  ch'effo  Spi- 
rito Santo  hauèffe  l effentiay  ò procedeffe  dal  Figliuolo . Et  ancoraché 
diuerfe  altre  herefie  fi  andaffero  efiirpandoy  col  jhrfi  piuvolte k rk 
tongiuntione  della  Chiefa  Cjreca  con  la  Latina;  nondimeno  vlrìmaneA 
fempre  vn  rampollo  di  queflu  dì  Focio  & di  Aleiiorio , La  onde  vlti- 
Greci  perche  mamente  jindronico  rifiutò  il  ConcUio  Lugdunenfe,  che  determìnaua 
dcuiaiono  dal-  che  lo  Spirito  Santo  procedeffe  dal  Tadre  & dal  FigliutUoy  non  come 
la  verità  Catch  prtncipi),  ma  da  vn  filo  & da  vna  fila  fpiritut'ionc-J,  Oltre  d 
rifpettì  caufati  da  diuerfi  particolari  accìdentiy  vno  fempre  ha  hauu- 
to  luogo  proprio  & principale  tra  Greci  : & ha  fiuto  perciò  che  s’ appi 
ghaffero  al  preteflo  di  quelt articolo  dellaproceffione  dello  Spirito  San 
tOy  per  demare  diUla  Urada  prefa  da  Latm  eJr  fepararfi  dada  fupe- 
riorità  della  Chiefa  Romana . che  è fiuto  vna  certa  eleuatione  de  gli 
' ammi  & degli  intelletti  loroy  che  gli  ha  indotti  à volere  eccellere  col 

Greci  tirarono  comandare  & infegnare  ad  altrìy  anche  quafi  piu  toRo  finiftramente, 
roriciuc  nt\\t  thè  fiore  per  li  debìtìmodi  all' obedtemui  & dottrina  altrui.  Nelpro- 
loro  opinioni . proponimento  hanno  hauuto  ancora  tuie  opportu- 

j nità  di  fico,  che  poteuano  tratencre  quelle  nationìy  che  haueuano  i 

fianchi  ^ alle  jptdle  :&  che  per  qualche  dubbioy  ò per  altra  occorren 
Ipettunte  alla  religione  yvolegero  poffare  in  Italia . percioche  fitta 
capo  CoUant'mopoli  delTbereftay  in  che  erano  ; quiui  fiiceano  fermare 
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fndìiHiheri&j4rmemt&  li  tìrauano  nella  propria  fentcHXgi:& 
nel  volere  perfuadereà  forefiieri  ananto  foffe  gii^  la  canfa  toro,op~ 
poneuano  à Latini  che  erano  curioji,per  hauere  voluto  toccare  vn  pm 
tononncceffario alla  falute  de  credenti  :&  che  erano  fcommunicatìt 
pere/fere  tbtì  corrotti  da  loro  ì fimboli  de  primi  Comilij , & anche  OppofidonidÉ 
fcifmaticìy  poiché  l'origine  delia  difmùoue  deriuaua  da  €ffi,chenonJ>a-  ^ 

ttcuano  chiamato  i Theologì  della  Grecia  . Rifpondeuano  i Latini  nou  " 

ejfere  cmofttà  il  preuedere  i fkllì  dr  prouederui, affinché  non  vi  s’in- 
corra, come  fi  vide  che  già  non  mancaua  chi  volea  incorrerai,  non  ef- 
fere  fcommunicati  quei  tali,  che  non  corrompono  la  fcrUtura,ma  Rjfpoftade 
efprìntono  & dichiarano  le  cofe  che  vi fhatmo  imprejfe  & latenti . non  Latiui . 
potere nonthunrfi  fcijmatici,  perche  il  chiamarci  Greci  era  di  troppa 
fatica  & frnxq  frutto  & con  pericolo  : effendofi giudicato,  che  (offe 
come  mpoffibiie  H fare  vnirli  con  gli  Occidentali  : & che  po/lo  che  fi 
fàcef e .^lo,  non  s’haueffe  però  il  ritrarli  dalla  loro  opinìone;&  che 
partendofi  difconclufi,  ne  doueffe  feguire  fcandaloal  mondo,  ne  quali  > . 

tre  cafi  aHegauano  poco  ejfere  di  bifogno,  anxi  pretermetterfi  le  cim- 
tioni . *^€a  quantunque  tutta  r'mportanxji  delle  dijjmte  che  per  la  Articoli  de  Gre 
prepamtione  del  Concilio  ferrar  efe  fi  jàceuano  nel  tempio  di  S.Fran-  « da  rifolucrfi 
ce/co  ; fojfe  [opra  la  procejfione  dello  Spìrito  Santo  ; non  era  però  che  Concilio . 

anche  non  vi  fojfe  da  contendere  fopra  alcuni  altri  punti,  in  che  i Gre 
ti  &i  Latini  erano  difcrepanti  : intorno  à quali  fi  hauea  anche  Ja  ra- 
gionare, affiache  fi  leuajfe  ogni  difficoltà . ^li  altri  punti  erano  : Se 
l’anima  non  purgata  in  quejlo  mondo,  fi  purgajfe  nell'altro  : & purga- 
ta di  qità,  ò non  incorfa  in  peccato,  gijfe  immediatamente  alla  gloria 
di  Dio.  Se  fidouef'evfareraiàmo  ,òilpanenelSacrametito.  Se  il  ' ? 

*Papa  fojfe  capo  della  Chìefa  vmuerfale . Ora  mentre  Eugenio  dima 
rondo  tuttauia  in  Ferrara,  jkua  tutto  mento  à quejlo  Cortcilio  tanto  Eugenio  lòfpe- 
necejfirio  per  commwic  benefìcio  della  ChrUÌ'iamà  ; quei  di  ’Bafilea,  fo  dai  Concilio 
non  poteuano  patire,  cioè  egli  hauejfe  potuto  tanto,  dopo  bauerlo  fo-  di  Bafilea. 
fpefo  per  vn  f)ecreto  loro  di  ventiquattro  di  Cjenaro,  fcriueano  libe- 
ramente di  volerlo  deporre,  & di  vetàre  alla  creatìone  d’vri altro  T*on 
tejice . permodo  che  il  Duca  di  c.^€ilano,  che  gli  anni  pajfati  con  ji- 
tnile  occafione  hauea  leuato  la  t^€arca  ad  Eugenio  ; fi  mife  à penja- 
reditorglianchealThorala  Romagna:  tanto  piu,  che  per  le  guerre 
^ del  Regno  & per  le  fpefe , che  hauea  fatte  ér  che  gli  bifognaua  fare 
continuamente  per  conto  del  (oncìlio,  fi  trouaua  in  gran  penuria  di 
danari:  & per  li  trijli  portamenti  dell' O fidano  fi  hauea  particolar- 
mente 
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mente  conciato  todio  di  Bologna  & éTatlfì  luoghi  infiniti  deBò  finto  Bfir 
clefiaftìco , «JWtf  il  'Duca,  accioche  la  cofa  meglio  gli  riufciffe,  tir 
non  fojje  hauuta  per  tanto  inhon*fla,  parendo  che  cantra  i 'Pontefici 
tanto  piu  fiadifconuemente  ogni  moffa,  tettando  fono  impliciti  in  cnrn 
Papa  inganna*  fimilt  f^irituali riguardanti l' honore di'Dio,  il  feruitìo della  relìgionn 
IO  dal  Piccini.  ^ j/  puhUco  ; figce  che  Nicolò  'Piccinino  ingannò  il  'Papa  : &• 
moflròpiu  dimuouerfi  da  feper  ragioneuole  [degno,  che  prefo  bct- 
ueffe . il  Ticcinino  adunque  notificò  ad  Eugenio,  che  tfieado  la  Ghie 
[ì  tininneggiara  dallo  Sforga  et  defider.mdo  egUdi  ferùria  per  quan 
togli  [offe  pojjibìle  ; fi  efihibìua  paratiffimo  à farlo  : ma  che  non  vi 
potea  attendere,  fe  prima  non  fi  [offe  fatta  la  pace  col  Duca  di  Mi- 
lano . Il  'Papa gli  rilpofe  che  quando  non  fi  poteffe  farla,  veggendofi 
che  il  Duca  era  tanto  mangi  con  lo  Sfargli,  che  fi  potea  dire  che  l'hof- 
f.  ueffe  accordato,  maffime  per  certi  capitoli  che  girono  à tomo  : ne  qua 
fa  da^Ducri  fi  fptcificauachehaueffeàdargli3ianca  fita  fighuolatUr  d farla 
Francefeo  Sfor  condurre  infino  d confini  di  'Parma  : donde  poi  lo  Sfòrga  [offe  tenuto 
« • (d  reflo  della  fpefa,  che  andana  per  menarla  à Fermo,  oue  fi  doueano 

celebrare  le  nogge  ; egli  ancora  dourebbe  attendere  al  profitto fìto 
cercare  (faccommodaift  co  Vinitiani . percioche  non  baurebbe  p'u^ 
luogoprincipale  appreffo  Filippo  t^aria . Dando  U 'Piccinino  tut^ 
tauia  buone  parole,  tramò  che  /taluno  Furiano,  che  come  dicemmo^ 
era  ito  in  Ancona,  fi  pariìffe  dallo  Sìipendio  dello  Sforga  & andqffe 
à con^ungerfi  con  Francefeo  Piccinino  fino  figliuolo . ìlquale  acconp- 
pagnato  da  Folignati  & i^orfini, naturali  nimici  degli  Spolet’uù, aiu- 
tato dalla  intelligemut  di  quei  di  dentro,  che  gli  aprono  le  porte;  pigbu 
Spoleto,  & Ro-  Spoleto  t gir  Nicolò  fiuo  padre  quafi  à vn  tempo  medefimo  ottiene 

che  fe^  danno  à perfuafione  di  ,ytflorgio 
‘ ^ (tJ^fanfredi . SuccefHuamente  affale  Kauenru  : à cui  non  bafiò  vn  de- 
“Sile  foccorfo  della  KgpubUca  di  Ébietia,  condotto  da  Francefeo  Lo- 
redano  ad  Ofbitòo  'Polertta  per  difenderla  : ne  anche  vn  maggiore  ^ 
che  venne  [otto  Indouìco  inolino . ilqualeimpediua  con  fiue  nani 
che  il  nimico  nongittaffe  vn  ponte  [opra  lo  Shretto  della  riuiera,  che 
va  al  mare:  & nello  ficaricarfitdvna  bombarda  fu  auampato  dalla 
• polueingHÌfa,che  per  forga  fi  partì,  donde  anche  i faldati  abban-; 
donarono  timpr e fa . Effendo  perciò  paffato  il  Piccinino  à modo  fuo 
^ fàttofi  patrone  deUa  campagna,  Pauemuti  non  ffier ondo  piu  altro 
aiuto , i’ arrefero  al  Duca  di  tallono  : henche  poco  appreffo  ritorna- 
rono [otto  Oflnfio,  iiquale  conia  protettione  de  P'initiani  ligouemò 
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due  ama  : poi  come  no  atto  a mantenerfi  in  tanti  difittrbi  da  loro  fu  man 
dato  in  Candia . Ma  perche  OSiafto  fit  tvUimo  de  Tolentani,  che  do^  t M 
minajfe  in  Rauenna  S"  per  tauia  difcendeua  da  Principi  di  Elie  ; ho  ì 
voluto  in  queUo  luogo  riferire  la  fua  origine  come  ho  fitto  degli  altri 
vniti  con  quefhx  Cafa^  & tanto  piu  da  che  Girolamo  Roffi  Ae  bora  con  1 
fomma  diiigenxa  ferine  le  cofe  di  Rauenna , m'ha  rimejfo  t albero  di  i 
quella  famiglia  non  molto  nota  per  gli  altri  Scrittori.  Guido  Trimo  da  ] 

Ì*o!enta  generò  LambertOtGeremia  & Alberico:  di  Alberico  fu  Guido/ 

Riccio  padre  di  Alberico  Secondo  : di  geremìa  Secondo,  ó*-'di  Franai  ^ 

cefeo  Lamberto  procreò  Guido  Secondo  : di  aù  nacquero  "Bernardino 
JÀmberto  Secondo  & Ofhfto  : queSH  hebbe  Guido  Nouello,  Geremia  • 

Tirt^,  Atto  & Rainaldo  Arciuefeouo  di  P^enna  : dà  (fuido  Nouello,  \j\ 
furono  OHafio  Terxp,  & Lamberto  Qmrto  : Bernardino  produffe  O- 
Jhifio  Secondofit  quale  cacciati  i Trauerfarij,acquilìoJft  il  dominio  di  Ra 
uenna,& generò  tre  figliuoli  Bernardino  Secondo, & gli  foccedette  nel^ 
lo  flatOt'Tandolfo,  & Lamberto  Tergo  : da  Lamberto  Ter7$  difeefe  Fol 
co  : da  Folco  "Bernardino  Quarto  : ma  figliuolo  di  "Bernardino  Seconda  - . 

(Sr  medefimamente  Signore  di  Rauenna  fu  (fuido  Qjmto,  marito  di  Eh  j ' • 

fa  figliuola  del  Marchefe  Obigp  Setùmotde  quali  oltre  "Bernardino  "Tir 
gp,  Oftafio  Quarto,  & Obigp,  vtio  appreffo  l'altro  Signore  di  Rauen- 
na, nacquero  Aldrouand'mo,  Ag^,  Pietro,  & Anglico  : di  Obigp  fu  . 

Oftafio  Qumo,  di  che  Itera  parliamo,  vltimo  Signore  di  Rauenna,  pa- 
dre di  Girolamo  nelquale  finì  la  Cafa  da  Polenta . Su  quello  proìpero  ^ 

corfo  il  "Piccinino  non  folo  hebbe  Forli,  che  fenga  altro  contrailo  accet-  ^ 
tò  le  fue  genti  ; ma  con  t occafìone  dell  odio  della  magpor  parte  de  "Bo 
lognefi  verfoil  Pontefice  hebbe  anche  "Bologna,  per cioche  ejfendo  a-  Bologna  acqai* 
meo  di  Gerardo  Kangone,  perfona  di  feguito  ; il  dilpofe  a fcHìtargh 
quefla  fattione  : talché  il  Rangone  venuto  a Ferrara,  oue  era  Raffaello 
Fofeararo,  tinduffe  a trisferirft  a Bologna  & a foUeuare  i feguaci  di 
oyfntotùo  Bentiuoglio.  ilche  hauendo  egli  effequito  : maffime  che  non 
jperaua  grandegpa  nella  fua  patria;  moffe  alcuni  de  primi  delle  Cafe  , 

principali  della  città,  che  non  poteano  patire  la  morte  data  àd  a^ia- 
tonio.  & concertato  li  tempo,  il  Piccinino  a diciotto  di  Maggio  mar- 
chio  conCeffercuoaTontemaggiore  : & fecemtendere  pervntrom-  gn». 
betta  al  Gouematore,  che  come  nimico  del  Papa  era  quìm  pervo-  ° 
lere  Bologna . vAheora  che  altra  rì^oHa  non  gli  foffe  data,  & che 
ìMaffari  delle  arti  haueffero  comandamento  di  fare  armare  dr  met-  ' 
terft  a difefa,  & anche  i cittadini  foffero  rich'teiii  del  medeftmo  : & 

chem 


mito. 


, ,.;lc 


LIBRO 

che  in  effetto  tutta  la  terra  correffe  alle  arme  & fi  preparaffe  per  maù 
tener ft  ; nondimeno  il  Fofcararo,  fen-:^^  che  alcuno  de  confapeHoli  nue- 
laffe  la  confulta,  hebbe  coft  vnitamente  alami  del  7epoÌi,  A^alue^, 
Fantucci,LambertìmyToetì&  d’altre  honorate  fkmigbe  ; che  fracaf- 
sò  due  porte  della  città,  tvna  di  San  Tuonato,  t altra  di  San  t'itile,  il- 
che  fu  la  notte  dopo  due  giorni  deltarrìuo  del  Picchino,  il  quale  fatto 
che  hebbe  alto  nella  firada  dì  San ‘^Donato,  fece  combattere  tutta  la 
notte  le  genti  della  Chiefa  da  funi  huomini  d'arme  :&in  fu  talba  en- 
trato nella  pìa'^  cojìrinfe  il  (jouernatore,  che  s'era  fatto  forte  in 
palxT^  j a partirfene  verfo  la  fera  faina  la  perfona . ‘Pattuì  fimil- 
Caftcllo  Ji  Bo-  mente  con  "Battìgia  da  Narni  Capitano  del  camello , che  non  offendo 
legna  refe  al  foccorfo  per  tutto  quel  mefe  ,hauejfeadvfcime,  dati  che  prima  gh 
Piccinino.  foffero  fette  mila  feudi . i quali  prefi  che  hebbe, fe  n'andò  il  primo 
di  Giugno  : & andoffene  parimente  il  ‘P'ucinino  dopo  hauere  lafcìato 
il  Fofcararo  in  compagnia  d'otto  ydntiani  & di  dodici  Confklonìeri 
di  popolo , con  ordine  che  foffe  richiamato  nella  patria  Armibale^ 
Annibale  Bea- figliuolo  dieAhtonio  Bentiuoglio . tJ^a  permoHrare  d hauere  ba- 
tiuoglio.  fiuto  cagione  ragìoneuole  di  procedere  deÙa  maniera,  che  hauea  fit- 
to ; ferffe  al  Papa  volere  perpetuameute  effergli  contro  & a tutto 
fuo  potére  torgli  il  reHo  : perche  trouaua  che  per  vituperarlo  nel  co- 
fpetto  del  mondo , hauea  fparfa  vote,  & fitto  fapere  a ‘Prìncipi  di 
Chrifìianità , che  effo  ‘Piccinino  prattìcaua  occultamente  d'affoldarfi 
con  la  Republica  di  Vmetìa  : donde  veniua  a feguire,  che  foffe  tra- 
Nicolo  perOi-  ditore  del  ‘Duca  di  Milano.  Effondo  il  Tapaìn  queHì  frangenti,  fu 
de  il  Papa  a co-  perfuafo  dal  Aiarchefe  a continuare  nella  profecutione  del  Concilio  : 
linuaie  il  Con-  ^fjg  yj  trouaua  cofi  bella  opportunità  di  effere  con  l' imperatore 

^ de  Greci,  perche  vn  giorno  con  la  fola  riputatone ribaurebbe quan- 
to haueffe  perduto  dello  Siato  EcclefitaSiico . Uquale  ben  fi  fapex 
dopo  varie  occupatìoni  in  tempi  diuerfi , come  cofa  della  Sede  A- 
poSlolica  effere  fempre  flato  reSlituito  in  integro  : & che  anche  di 
Cara  foiriraalc  quefkr  maniera  preferendo  la  cura  fpirituale  alla  temporale , tre  rìpor- 
da  preferire  al.  terebbe’ laude  & farebbe  tutto  alToppofito  di  quello , che  era  defi- 
la temporale . fUgfio  dg  ‘Prelati  di  'Bafilea  nhnici  fidi  : che  volentieri  veduto  tha- 
urebbono  implicato  in  guerre,  per  potere  effi  con  fita  depreffme  tan- 
to piu  rìforgere^.  Nel  partirfi,  che  fece  il  Piccinino  di  Éornagna, 
^ riuocò  Francefeo , che  era  in  Spoleto  : facendolo  venire  a fe , con 
dargli  il  carico  di  guardare  i luoghi  acqmSlati . La  cagione  della 
partente  del  Ticcinino  fu  per  fecreta  intellì^emia , ée  hauea  feco 
...  U ‘Duca 
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ÌJ  Duca  dì  Milano . ilquale , veduto  tacqmSio  dì  Romagna  & il  Duca  il  Mila- 
. conqHajjUiìn  che  era  il  Pontefice;  bauea  fatto  rijòlutione  ài  rìfen-  nouxrchf°ucr' 
iirft  contri  Vìnìtunt  y per  titmafione  chea  meft  paffatiera  fiata fàt-  racoViaiwanL 
ta  dall’ effer cito  loro  nel  fuo  territorio . eJr  con  tanto  maggiore  affet- 
to tP animo  a queìlo  s’accendeua  y per  trouarfi  fprevuito  y poiché  ef- 
fi  baueano  negato  al  *J\€archefe  di  volere  fare  la  pace:&  per  ve- 
dere che  rimaneano  priui  delle  forT^  EcctafiaSììche  : effendo  abbaf- 
fato  il  Pontefice  loro  fautore  y perduto  il  paefe  poflo  di  qui  dalle  al- 
pi donde  paterno  hauerc  pronti  foccorfi  : & priui  ancora  non  folo 
della  collegatìone  y ma  a vn  certo  modo  deWamicitia  y che  haueano 
tenuto  inant^  con  la  Republica  di  Fioren'gay  per  rilfetto  della  mala  ri-  Fiorentini  mal 
folutione,  con  che  ffofino  de  Medici  era  fiato  licentiato  dal  Senato  Vi-  fodufatti  de  Vi 
nitiano . t^ggiungettaft  alla  fperant^a,  ch'egli  hauea  di  profferire  in  • 
quefìo  fuo  difegno  ; il  conofcere  di  quanto  obligo  foffepercolmare^l- 
fonfoyineuen’oche  lecofedel  Regno  gli  fitccedeffero  fortunatamente, 
daUequali  toSlo  fidouea  comprendere  cheeffito  foffero  per  pìgbare: 
poiché  Renato  di  Angih  ‘Duca  di  Lorena  era  fuquePli  dì  giunto  in  Renato  di  An. 
/Napoli  condodeci  galere.  Scrinano  alcuni  che  foffe  cagione  ancora  R*à  venuto  a 
iincitareil'Duca  di  Milano  contro  a Vìntùaiù  ; l'efferfi  creato  Ama-  • 
deo  Duca  di  Sauoìa , Sommo  Pontefice,  per  li  fàuorì  prefiatigU  da 
lui  a quefla  affuntione  : fi  chehaueffe  da  fperare  d'effeme  ricambiato: 
ma  la  cr catione  di  AmadeOy  chiamato  Felice  Q^nto,  procedette  dal- 
la mera  elettione  del  Concilio  di  Bafilea . ilqualé  depoiìo  Eugenio , . . 

con  nota  di  fuperboytemporale  ^ jcandalojo  ; hauea  nominato  per  Pa-  Papa  dal  Conci 
pa  Amadeo  : che  lafciato  il  dominio  al  figliuoloy  s'era  ritirato  a Rippa  - lio  di  Bafilea . 
gliiy  luogo  poPìo  in  fui  Lago  di  (f  ineura  : & quiui  con  humiltà  & lon- 
tano dal  mondo  attendeua  follmente  allo  ffirito.  Ne  Filippo  Alaria  fi 
potei  punto  fondare  fopra  vn  Tapiy  nel  quale  i Totcntati  Italiani  non 
moiìrauano  punto  di  conuenirc^ . Ala  quel  che  è piu,  Amadeo  fuaf- 
funto  al  ‘Pontificato  a dicefette  di  T^ouembre,  & a punto  fei  mefi  pri- 
ma Nicolo  ‘Piccinino  era  giunto  fopra  Cafdlmaggiore  : dentro  del  qua- 
le era  in  nome  della  Republica  Vinitiana  ^iacopo  Antonio  Marcello . D”ca°a”vi 
ne  vi  è dubbio  che  aU'arriuo,  che  il  Piccinino  fece  a quella  terra,  che  nitiani . 
perche  fu  alfimprouifo,  la  trouò  ffrouifia  ; il  ‘Duca  di  Aiilano  feoper- 
fe intieramente  l animo  fuo.  Erano  le  genti  dePinitiam  m fu  la  ri- 
tta dell'Olio  folto  Federico  Contarmi , a età  aggiunfero  per  compa- 
gno Andrea  Mocenigo . ma  cinque  giorni  dipoi , che  fu  a ventinoue 
di  Giugno  y non  effendo  Sialo  ofo  l' effer  cito  di  quella  Republica  dì 
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CafalmaEiglorc  metterfi  à rtfcìm  i'vM  battaglia;  Cafalmaggìore  s’armfc^.  & 
rcfo  al  ftccini.  j/  piccinino  fenzA  punto  indugiarfi , tenendo  la  firada  delia  Torree- 
m , entrato  in  fui  Veronefe  ; fece  [correre  Luigi  dal  Verme  con  cen- 
to caualli  infìtto  in  fu  la  porta  di  Verona . ma  effendofegli  oppoHo 
Cbrifìoforo  Tolentino , che  in  tjuell'hora  medefima  era  giunto  d dife- 
fa'di  quella  città;  fi  ritirò  à Riuoltella  , oue  era  il  Piccinino,  li 
j (jonxàga  tra  tanto  con  animo  etaccommodarfi  col  Duca  di  detta- 

no, fi  licennò  con  termini  conuementi  dalla  Republica  di  f'hietia . la- 
quale , parendole  ciò  troppo  duro , maffime  in  vna  tanta  neceffità  ; 
mandò à Mantoua  Ambrogio'Badoaro,chefenxp  hauere  potuto fk- 
I r re  altro  profitto  f ne  anche  canate  fe  il  ^on%aga  [offe  per  re^re  ,ò 
nò;  fu  àgli  otto  di  Luglio  eredito,  con  dirfe^  da  alcuni  mniSìrì  che 
partiffetperàochelarifoluùoneera  già  fatta  di  cohgiungerfi  co  nani- 
\inhìinimuo- cideVinitiani.  Hebbe  tanta  forja  ne  gli  animi  del  Senato  lo  filegno, 
uono  guerra  al  fenttrono  dalla  relatìone  del  Badoaro , che  à quattordici  del  mefe 
Marchdc  di  Ma  j prefero  parte  dì  rìuolgere  ogni  poffanga  à dani  del  MantouanOy 
^ di  fare  perciò  vna  delle  maggiori  armate , che  bauefjèro  fitte  già- 
mai  per  naiàgxtione  fiuuiale . con  la  quale  difegnauano  di  montare  per 
* ■ Do  i&  fiiingerfi  à Sermido , con  prefuppofìo  che  anche  di  quefbi  ma- 
niera Tihppo  Maria  foffedìuertitot  & per  difendere  il  Maréefe  dt 
Mantoua  fuo  collegato , haueffe  da  lafciare  Verona  & Drefcia  : del- 
ArmataVinitia  tvna  delle  quali  città  temeuano  grandemente.  Fu  tarmata  in  ordine 

na  per  andare  puntoinfiiatio  di  quaranta giomì  : la  quale  bauea  feffatttaotto 

galeoni  y cinque  galee  fottili , cinque  barbotte  , ciafeuna  delle  quali 
portaua  ventiduepicàole  bombarde , & vn' altra  con  fedicì  maggiori  » 
(ir  tre  altre  con  dodici  per  ciafeuna , & machine  per  tirare  cantra  ac- 
qua iva  fedi  graffi , vn  gran  galeone  fatto  di  cento  cinquanta  trauida- 
bete  & pino  con  cinquanta  pegù  daràglieria , fornito  di  groffifiime 
branche  dì  ferro  per  iìrafcìnarlo  à contrario  corfo  del  fiume  & legar- 
lo alle  riue . eraui  ancheprouìfione  dì  cinquanta  antenne  coperte  di  la- 
flre  di  ferro  con  vncini  per  ritenere  materia  che  calaffe  già  per  abbru- 
‘ *'■  ‘ ' dare  le  nam , con  ancore  che  vi  flauano  appefe  con  catene , a ffinché  po- 

" . « «’ t teffero  fermar  fi  dinamà  alt  armata . la  quale  tra  tutti  ì legni  afeendeua 

al  numero  di  cento  feffanta  : & nc  fu  il  Generale  Dietro  LoredanOy\chd 
vi  hauea  [opra  tre  mila  finti  :&  armatofi  alle  fornaci,  neafpettaua 
Nicolo  armato  cinque  altre  mila  . Veduta  il  Marchefe  quefia  occafione  di  potere  alle- 
pci  lofpetto.  fofpttto  ragioneuolctet  tanto  piu, che  qualche  Senatore  vociferauay 

che  egliyper  ridurre  quella  Republica  à mal  partito,  hauea  fecretamen- 
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IP  perfuafo  il  Go«^4;jj4  à ritirar fene  : & confiderato  che  ancoraché  da 
quella  banda  fi  facete  vn  tanto  apparecchio,  non  vi  era  però  che  Cat- 
ta tJ^ekta  & non  haueano  capo  di  qualità  : tanto  piu  t che  japea 
quanto  potejfe  prometterfi  delle  rifolutìoni  dello  Sforza  ; deliberofifi 
d’ajfoldare  Cjuido  ey^ntonio  Manfredi  con  mille  & cinquecento  ca-^ 
ualli  : farne  cinquecento  altri  : armare  i Ferrar efii  : tirare  fiuffidij  da  nuocato 
t^odona  &da  "R^^gio,  & finalmente  riuocare  Borfo  fiuo  figliuolo  dai  padre  iFer- 
naturale  & i feicento  fuoi  caualli , con  che  fi  trouaua  appreffo  allo  rara. 

Sfortt^  : accioche  in  quefta  guifa  non  folo  ajficuraffe  le  cofe  proprie, 
ma  eccirajfe  anche  foFpìtionene  Vmìtiam,  che  non  [offe  per  voltarfi 
contra  di  loro . di  che  hauendo  effi  qualche  dubbio  : itquale  era  fomen- 
tato àpofta , percioche  il  Mar  che  fe  non  cejfaua  di  querelarfi  appreffo  vìnitiani  info- 
Eugenio , che  per  liFpetto  del  Concìlio  continuaitadi  flore  in  Ferrara,  jpettiti  di  Nico 
^ gli  era  perciò  commodo  : & di  dolerfi , che  fi  vedeffe  neceffitato 
dadherire  finalmente  al  Duca  di  t^^ilano , poiché  il  Senato  alle  pa- 
role difeminate  da  qualche  vno  de  principali , fe  gli  moHraua  male  * 

animato  ; fi  rifoluettero  di  fare  opera  di  guadagnarfelo  col  mezj>  del  ' 
Tontefice , ilquale  sì  per  acquetare  l Imperatore  de  Crea , che  fen- 
tendo  tanti  diflurbi  ,mormoraua  di  volere  andarfene  ipermodo  che 
Papa  Felice  haurebbe  potuto  vnirfi  co  Greci;  sì  anche  per  le  efficaci 
promeffe , che  hauea  fatto  , quando  da  principio  conclufe  di  fare  il 
Concibo  in  Ferrara  ; tenne  firada  con  quella  Signoria  , dimoslran- 
dole  quanto  foffe  impendente  il  pericolo , che  le  fopraftaua  ; che  à 
ventifette  tt^goSìo  traffe  da  Francefeo  Fofearì  vna  libera  reHìtu-  Rouigo  reftitui 
tione  del  Dolecine  diPouigo.a  conto  del  quale , per  lo  preSìUo  già  toà  Nicolo.^ 
fatto,  iVinidani  haueano  hauuto  diece  mila  feudi  : & del  reSìante  non 
vollero  cofa  alcunatparendoloro  che  foffero  affai  rimborfati, oltre  à frut 
ti  hauuti,ogm  volta  che  non  fi  confederaffe  con  Filippo  Maria . perche 
facendo  egli  quello,  era  cofa  molto  ageuole , che  ne  fieguiffe  U matrimo- 
mo  di  Stanca  con  lo  Sforuiàlche  fe  foffe  auenuto,fcorreuano  elùdente  ri 
fchio  di  perdere  in  poco  tempo  gran  parte  del  paefe  di  terra  ferma . & 
perciò  prontamente  gli  fecero  confignare  il  fopradetto  Potecine.  Hauea 
tra  tanto  il  Piccinino  ferrato  ì paffi  al  Melata,che  fi  trouaua  in  Brefcia.  Melata  rifoluto 
ilquale  veggendola  fornita  di  vantaggio  : & trouandofi  col  re  Ho  delle  Brcfc!a^'*foc 
for'ge  deVkùùani  rinchiufo  di  maniera,  che  età  impoffibile  à porgere  coirete  \cioal. 
aiuto  à Verona  per  le  firade  ord'marie;prefe  dehber adone  di  metterfi  à ' 
tentare  vie  affriffime,con  certeg^  di  fiancare  i caualft  & di  perderne 
qualche  parte, piu  toflo  che  diflarfene  irrcfolutotperciocbe  leuandofi  del 

“Èt  iij  ’Brefeiano, 


■ DIgitized  bw  Google 


6 jo"  LIBRO' 

Brefiiam,  alle^erÌMaìl  ccntadoy  chea  lungo  corfo  farebbe  caduto  m 
necejfuà  di  vìttoHaglìe  : & venìua  a prouedere  al  bifogno  di  Verona^ 
che  hauea  vìuerey  ma  non  gente  a fofficienxa . Cofi  lafciato  tutto  il 
Tadco  Hi  Erte  carico  di  'Brcfcia  a Tàdeo  di  ESlc,fi  partì  perla  volta  di  TremOy 
nmane  alla  di-  ^ per  dirupi  di  montagne  giunfe  finalmente  con  tre  mila  caualli  & 
c a 1 Ere  eia . yjj  'Ùeronefe , lafciando  per  camino  ottocento  ea~ 

ualli,  parte  morti,  & parte  inutili . eyiU’uuifo,  che  arriuò  della  giun- 
ta del  «JKe/j/a  a faluamento,  i Vinìtiani  il  crearono  Generale  con 
ajfegnargli  cinquecento  feudi  al  mefe  & farlo  nobile  loro  co  fuoi 
difeendentì . prefa  fperan'it^  che  haueffero  a difendere  quelle  due 
città,  & che  anche  potejfero  vendicar  fi  del  Gongaga  ; affrettarono 
il  Loredano  ad  accelerare  la  partita  delt armata . aUa  quale  aggìun- 
feroi  cinque  mila  fami,  che  egli  aspettaua.  eyffcendendo  tarmata 
Mantou^comc  ^*^*^**  Settembre,  il  Gongaga,  che  hauea  hauuto  tem- 

prcparatoa  di- preparar jì  alla  difenfione,  mife  trentaotto  galeoni  ad  Hofiigtia  : 
lendcrfi  da  Vi-  (ù"  con  ràfie  quadruplicate  & Forti  fàtiiui  fopra,  & con  triplicati  or- 


niuani . 


ditù  di  catene,  pofleui  per  arcipetto;  chiufe  il  Po  da  vna  banda  alt altra, 
difiendendo  a Sermìdo  diuerfi  & affai  pegzà  d'artiglieria,  accioche  i le- 
gni Vìnitiani,  non  folo  non  paffafiero  oltre , ma  foffero  anche  colpiti 
& mal  trattati  in  guifa,  che  non  h.iueffero  a fcrmaruifi . Con  tutto 
che  giudicaffe  queSìe  prouìfioni  affai  potenti  in  fe,  nondimeno  confi- 
deratele  for%e  del  nimico  i per  piu  afficuratione  tagliò  gU  argini, 
vi  fece  piu  bocche,  donde  t acqua  haueffe  maggior  decorfo&  piualla- 
gajfe  la  campagna,  <jr  meglio  recaffe  impedimento  a chi  tiraffei  legni 
lungo  le  riue . Diffofe  a vn  tempo  ifieffo  molte  ^atte  con  fuochi  lauorati 
& materia  da  ardere,  affinché  poteffe  opportunamente  ffingere  a fe- 
Armara  Vini-  condo  corfo  contra  tarmata  & non  mediocremente  dannificarla . Ma  il 
nana  ritirata  Loredano  accortofi  dell’cjf  'ettOyche  verrebbe  da  quelli  tanti  apparecchi, 
dal Matouano . c/;e  imbarracciar fi,  fen^a andare  piu  oltre;  fi  voltò  verfo  Fi- 
gheruolo:&  ti  ouandofi  indijfiofio  delti  perfetta  & piu  dell’ animo, lafàa 
ta  la  carica  a Stefano  Contarmi,  che  poi  calò  infino  a Chioggiaffe  negl  a 
fimrela  vita  in  f'^inetia . Il  Piccinino,  poiché  vide  le  for^e  de  vinitiarù 
‘ ! in  acqua  frufiratorie  & in  terra  affai  deboli,  & aggiunger  fi  che  yalcor- 

' ‘ monica  era  prefa  da  Antonio  Beccaria  co  n due  mila  caualli  tumultuarij: 

^ il  rimedio  di  Francefeo  Earbaro,Gioiianni  Conte,  Bartolomeo  Galeone 
& Leonardo  Martinenghi  non  hauea  apportato  altro  che  diiìruttione 
di  quella  Valle  : & egli  hauea  acquifiato  Momechiaro,  Boa,  Mon- 
^ ticuio , (juglago , Omiano , 'Brient^ , Tf ampia  ,lfeoJ;r  gli  Orci  ; fi 
^ piegà 
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piegò  con  reffercìto,  che  era  dì  ventimila  faldati,  all  oppupiatìone  di 
Brcf eia, incominciandola  il  fetfmo  di  Nouembre^ . 'Rappacificati  ha-  Brefcia  oppu . 
uea  il  Barbaro  Prouedìtore  i Martìnenghi  & gli  eyfnogari,  capi  del- 
k fàttioni , con  vincolo  di  moni  parentadi  : racconciliato  il  Con-  ’ 

te  'Paris  di  Ladrone  poffeffore  d' alcune  casella  di  quelle  montagne  , 
che  erano  di  molla  importanga  tfichenonvi  era  piu  luogo  di  penfare 
a fecrete  mtelligenge,ne  a trattati,  &bifognaua  che  tutta  la  confiden- 
%a  fi  riducejfe  alla  fola  forga  : cantra  la  quale  Tadeo  di  Efle,cbe gouer 
naua  le  arme,  oltre  a faldati  ftipend'iatì,  diuìfe  il  popolo  in  fquadre  :& 
diflrbuì  compartitamente  le  guardie  necejfarie . Nell'atto  della  quale 
fkttione  offendo  i nobili  & i cittadini  della  terra  dinanzi  al  colpetto 
fuo,  egli  fi  mife  ad  animarli  con  quelle  parole^ . Cjiujh  fu  veramen- 
te la  cagione,  ò Brefciani  valorofi,  per  la  quak  vai  tutti  poteuate  diffic- 
carui  il  Vifeonti,  poiché  iminiftri  loro  nutriuano  perintereffi  proprij 
le  difeordie  tra  voi  tutti,  & da  voi  tutti  trabeuano  con  volire  rtùne  ^ Brcfcilni^' 
commodi  particolari . ma  non  già  di  quefk  giuUitia  vuole  effere  pun-  nimandoli  alla 
to  capace  il  ‘Duca  di  Milano  ; che  quantunque  fappia , che  foto  vna  difefa  loro . 
parte  di  voi  fi  moffe  a chiamare  il  Carmagnuola , fi  moSlra  nondi- 
meno ardentiffimo  contea  ad  ognuno , come  fe  ognuno  foffe  finto  aut-  ' 

tare  di  quel  fatto,  parendo  a lui  che  la  città  vmuerfalmente  inclinaffe 
4 leuarfi  dalla  obedienga  : & toccando  con  mano,  che  la  perdita  che. 
ve  fece,  il  mife  dipoi  in  infinite  angurie  & in  pericoli  grauiffim,  ti- 
rando fecola  perdita  ancora  Coltri  territori]  ben  importanti . <i^m- 
monit ) da  quello  Duca  il  Vicànìno  intorno  a quanto  debbia  fare  ver-  Piccinino  con 
fo  divoi,fen’é  venuto  furiofo  : aggiungendo  al  furore  la  promiffione,  che  animo  ma- 
che  in  vece  di  paga  ha  dato  alle  fiue  gemi:  eh' è di  la  fidar  ù loro  pre-  con^j^Brrfda- 
da  libera  . falene  & con  vendetta  & con  premio  & voi  fiate  di-  * 

brutti  & U nimico  dalle  volìrediUruttioni  arricchito  fi  fatolli.  Ma 
fegiiiflìffima  èia  difefa\  che  piglierete  da  voi  fleffi,  dr  neceffaria  ha  da  > 

effere,  mn  fido  per  venirui  cofioro  ad  afjab*e,  ma  per  veder  fi  quanta  fia 
tauidirà  & rabbia,  con  che  fi  muouono  ; non  dourete  per  efirema  & ir-  NccclTaria  dife- 
reuocabile  rifolutione  proporuì  di  fare  tvltimo  ^ coflantiffimo  sforgp  fa  di  Brcfcia. 
per  non  lafciare  le  cofe  & fojharze  voflre,  i vofìri  padri  & figbuoli,k  vo 
fire  donne,  il  voflro  honore  alla  fogiat  & infoiente  ingordìgia  di  chi  cerca 
dìfperatamente  di  prendere  non  quefte  mura,  non  quefla  giuriditiotte, 
ma  le  facoltà,  ma  il  fimgue,  ma  la  pudìcitia,  ma  k vite  & le  ani- 
me nolìrc-J  1 Confirmiamoci  adunque , ò compagni  mìei,  in  quello 
faldo  penfiero  d'elforre  le  proprie  perfone  vigorofamente  contro  a ni- 

2^  iiij  mici. 
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fnìcìi  per  ejfere  noi  coft  certi  delt atroce  intento  loro  : tanto  piu  fapen- 
doft  la  facilità,  con  die  molti  & quaft  innumerabili  fogtiono  effere  ri- 
buttati da  ben  pochi  dìfend'uori  de  luoghi  forti,  come  è la  terra  di  Ere- 
feia . laquale,  oltre  ai  trouarfi  ben  riparata,  ha  dentro  le  conuenienù 
prouifionì,  che  fapete  : fen't^  lequali  è tanta  la  fiducia , ch'io  tengo  in 
voi,  che  anche  ardirei  di  jperare  ficura  difefa  cJr  confequentemente  pie- 
na vittoria,  ylccompagnafi  a queflo  debito  nofiro  il  jauio  & rìpojàtogo- 
uerno,  che  la  terra  'iìf  il  popolo  fentirano  fiotto  San  Marco,  & i premif 
larghi  & degtù  gradi,  che  verranno  a coloro,  che  fi  fiaranno  fiegnalatt: 
premi]  & gradi  che  quella  giufia  benigna  & potente  Republica  fiuo- 
le  conferire  non  fiolamente  nelle  vite  di  chi  gli  ha  meritati,  ma  ne  per- 
petui loro  dificendentì . Onde  s'é  ben  potuto  conoficere  da  tanti  effiem- 
pij  cornei  'Ùinitiarà  habbiano  aggranditi  diuerfi  cittadini  delle  terre 
loro , & altri  ancora  non  fiudditì , ma  amoreuoli  benefattori  : con 
nobilitar^  di  quella  eccellente  nobiltà , che  habbia  parte  nella  Si-, 
gnoria  mede  filma  : difenderli  in  tutte  le  ficiagure  : honorarlt  in  tutte  le 
prosperità,  & dìmoSìrare  mille  altri  fiegni  di  grande  ^ grato  animo» 
perciochela  prudenza.  & fiatùtà  di  quel  Senato  itale,  che  quantun- 
que alcuni  fbjfiero  per  deuiare  dal  diritto,  é finalmente  ò maggiore  la 
copia  de  buoni,  ò piu  efficace  la  lìngua  de  pochi  & alle  volte  d’vn  jò-< 
h,  che  la  volontà  del  maggior  numero . taidje  fi  come  nelle  cofie  di  pa- 
ce tranquillo  & felice  é b flato  altrui  fiotto  quel  dominio  Sereniffimo; 
cofi  nelle  difiefie  & rimunerationi  pormte  dalla  guerra,  pronte  & cor- 
tefi  fono  le  prouifiioni,  che  da  lui  prouengono.  La  ouetnon  efifiendo 
fiempre  buona  nei  corfio  continuo  d’vno  flato  la  forma  ivn  fola  regnato- 
re, per  efifiere  alle  volte  chi  fiuccede  non  conforme  a chi  precedette  ;non 
fiempre  fiotto  altro  "^Principato  hattreSìe  il  bene,  che  di  qui  vi  fili  aper- 
to, di  qui  vi  fi  V flabmto,  di  qui  vi  farà  perpetuo . Chi  perciò,  ò Bre- 
ficiani  coraggiiffi,  non  vorrà  allo  /prone  di  cagione  cofit  degna  & hone- 
fta,  d'impulfime  cofi  violenta  & crudele,  di  rtfiolutione  cofi  debita  & 
nece/fiaria  : non  vorrà  fiotto  lo  feudo  di  confiòenxa  cofi  retta,  di  difie- 
fa  cofit  gagliarda , di  patrocinio  cofit  certo  ; opporfi  a queSìe  diSperfie 
reliquie  del  "Duca  di  Alilano,  a qtteSie  temerarie  forge  del  "Piccinine^ 
Stiamo  vaiti  & vigilanti  : non  perdiamo  occafitone  alcuna,  non  ceffia- 
mo  finche  Jpìrito  ci  duri . che  fienga  dubbio  con  fioprema  noSìra  fia- 
tUfàttione  & memoria  eterna  di  fatto  cofit  gloriofio,  resteremo  ò tut- 
ti morti,  ò vincitori . Finite  quefìe  parole,  che  penetrarono  ne  gli  ani- 
vù  d ‘ognuno  ; fie  n’andò  a riuedere  le  parti  piu  perìcolofie , con  or- 
dinare 
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dìnare  tutto  ciò  che  vi  firìcercaffe^.  e^U'incotUroUPiccimno  poiìo  AUoggiamenti 
k)  sforxp  del fejlfer cito  a Santo  Apollonio,  a San  Mafeo  & a Santo  Piccinino. 
Andreay  a ciafcuno  de  quali  fàbricò  vn  Forte  ; introduffe  i finnà\&  ne 
derìuò  le  acque  : rompendo  a Afompìano  ì canali  de  fonti  & facendo- 
ui  vn  Forte t con  fame  vn  altro  in  Santa  Croce  & vn' altro  in  Santa  Eu- 
femia,  luoghi  piu  propinqui  alla  città  : occupando  ancora  le  montagne 
di  LeuantCy  che  vi  foprajhrmo.  tJ^a  Tadeo  prima  che  divantag-  Sortita  di  Ta- 
^0  foff  'e  rihretto,  ajfaltò  il  Forte  di  Santo  Apollonio  guardato  da  Ita-  ' 
ìi4W0  Furiano  : & fitta  Jirage  grandijftma  di  quei,  che  vi  erano,  fe  ne 
ritornò  nella  terra,  laquale  poco  dipoi  fu  battuta  dal  Piccinino  con  die- 
te pe^  (f  artiglieria  tra  torre  di  Mombello  & il  camello  : battendo  pi 
rimente  con  altri  pe%ù  il  muro  contiguo  a Santa  Giuba,  vn  Forte  fat- 
to al  rmpetto  di  Santo  .Andrea,  la  Tòrrelunga,  & vn' altra  torre  oppo- 
fh  a Santo  ./tpoUonio . Vedendo  poi  che  dall'artiglieria  didentro  il 
campo  fuo  riceucua  gran  danno,  & che  ciò  maffimamente  veniua  dalla 
banda  di  Alombello  ; cominciò  ad  alx^rfi  di  fuori  con  un  caualicre , col 
quale  non  potè  gire  troppo  alto  per  gli  frequenti  colpi,  che  erano  tirati 
dal  terraglio  della  città.  Il  Furiano  in  quello  me:^,perla  peritia  Mina  non  riu- 
bauumfi  dall  effetto  della  polue  da  bombarda  ; tentò  di  fare  qualche  **  Furiano 
opera  effenùale  con  vna  mina  : & entrato  diece  pajft  fatto  le  mura , 

Cìr  tolto  fopra  pontelli  il  Forte  poflo  a S.ìnto  Andrea  fu  impedito  da 
Tadeo.  ìlquale  con  la  promftone  de  faldati,  che  dijpofe  dal  Mombello 
à San  Pietro,  vcàfei  faldati  che  ftauano  alla  mina  : ne  perche  i pon- 
telli fojfero  leuati  (deriuò  quefla  imperfettione  dal  non  ejferfi  all  bora 
per  anche  bene  imparato  il  modo  di  minare)  fi  fece  però  dirupare  il 
FortC-J . Fattafi  batteria  fofficiente , il  Piccinino  t vltimo  di  Nouem- 
bre  affaltò  il  terraglio  del  Mombello  & feriìmpatronì:  & combat-  AlTalto  di  Bre- 
tuto  che  hebbe  ìnfino  a à megjtp  pomo , ritìratofi  dall affatto  fi  ridujfe  • 

al  Rauarotto,  che  era  vn  riparo  della  torre  oppofla  a Santo  Apollonio, 

(jr  poi  minata  dal  conànuo  battere  di  queMi  fuori.  Effendofì  quiui  tra- 
uagliato  affai , dopo  la  perdita  di  quattrocento  faldati  fu  corretto 
a leuarfene.  onde  auenne  che  accre fiuto  nel  campo  nimico  il  nume- 
ro delle  aròglierte  ^ contìnuatofi  di  percuotere  la  muraglia  per  dodi- 
ci dì,  & di  fpianare  le  alteg^  de  terrrapieni  ; che  impediuano  la  fa- 
lita , con  (atterrare  & empiere  le  foffe,  rompere  con  picconi  i fon- 
damenti & appoggiare  traui  alle  mura , perche  non  cadeffero  ; il 
Piainin»  fece  conofcere  a T adeo  quanto  ageuolmente  egli  potef- 
fe  prepararfi  l'adito  affai  libero,  ilquale  perciò,  mentre  che  il  ni- 
mico 
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RitiratadaTa-  mico  fnccHaqucflt  preparamenti  y ordinò  vnaritirata  venti  pajji  d:- 
dco  fatta  in  Brc  mura  : fhcendoui  però  lauorare  indefejjdmente . Finiti  i 

Secondo  aflal-  dodici  giomi , il  dì  fegutnte  quindici  rnila  faldati  difpoSìi  in  treluo- 
to  di  Brcfcia  > ghi , tvno  a A/ombello , C altro  d Torrelunga  & il  terxp  al  I{aua- 
& ordinanza  d‘  rotto  ; diedero  vno  affalto  furiofijfimo  . ma  Tadeo  vi  fi  oppofe  col 
fcndcriu Giacopo  Caudiere  Spagnuolo  al  tJACombello , &■  yindrea 
Leone  & Afeino  da  Lugo  d Torrelunga  & petardo  Dandolo  al 
Rauarotto , vicino  al  quale  egli  volle  ejfere  , tenendo  la  caualleria 
nel  Foro  'Boario  : per  ejfere  quejbi  parte  la  piu  importante  di  tutte 
le  altre . fi  'Proueditore  giua  riconofeendo  i luoghi  piu  pericoltfi 
della  cittd , i quali  nel  tempo  di  quello  affalto  potejfero  e/fere  for~ 
prefi  : eJr  il  'Todeiìd , ch'era  Chrìfìoforo  Donato , hebbe  la  cura  di 
quei , di  che  meno  fi  potea  temere  . Deputato  alla  piagzjt  era  An- 
drea Valerio , acciochc  potendo  correre  qualche  inconueniente , egCi 
fojfe  pronto  per  ouuiarui  & haueffe  à fomminiFirare  genti  frefiche» 
fecondo  che  portaffe  il  bijògno . Afa  perche  il  Piccinino  eletto  il  Mom 
bello  contutto  che  fieramente  taffatiffey  per  efferenonmenogagliar- 
damente  ributtato  da  quei  che  combatteuano  alla  difefa  di  Torrelun- 
ga y non  potè  altrìmente  fermaruifi.  ne  il  Furiano  , perche  leuaffe  i tra- 
uamenti , con  che  fi  reggeua  la  muraglia  difcalgata  dal  fondo  per  far- 
. la  cadere  addoffo  all argute  interiore;  potè  vederne  leffito  defiderato . 

percioche  i 'Brefciani , che  Ihaueano  puntellata  dalla  banda  loro  y ri- 
Sfingendola  fecero  che  cadette  di  fuori . Egli  nondimeno  non  perduto 
d’animo , affaltato  il  Rauarotto  ; attaccò  vn  afpriffimo  conflhtOy  ch'era 
Soccorfo  oppor  dì  grane  pericolo,  fe  non  fopraggiungeua  Scaramuccia  da  Forlì . il- 
tunoàBrefe^  alcune  compagnie  da  "Bergamo  : & in  quello  fu- 

^ rore  ùrato  dentro  comnodamente , fu  difubito  con  Tàdeo  alia  difefa 
dì  quello  luogo , che  molto  fi  ringagliardì:  permodo  che  ì nìmìcì  furo- 
no necefftati  ad  abbandotiare  tmprefa . Il  dì  che  verme  il  ‘Picci- 
nino fi  mìfe  d Torrelunga , & trottatola  ben  guardata , fe  ne  partì,  non 
folo  ìnfruttuofamente , ma  con  danno  fuo . perche  di  quella  manìe- 
Terzo  affalto  di  rai  foldatìfi  feoraggiauano  . Con  piu  fortunato  principìoil  Furlana 
Brcfcia.  'muafe  di  nuouo  il  F^tiar otto  y per  hauere  pofìo  cinquecento  huomì- 
ni  d'arme  à piè , agguatati  tra  certe  mine  & cauità,  donde  rum  poteano 
Vfo  de  fchiop-  ejfere  difcoperti:&  per  hauere  poi  affahto  con  capata  fanterìa  il  Rana 
petti  Se  de  fchi-  rotto.talche  mentre  i Brrfciani  attendeuano  à difenderlo , le  genti  dar- 
"ucrra*^”  da  archibugieri  fen  in  quefli  tempi  crefiiuto  tvfò 

guerra.  Mwwr  piccìole  à imitatone  delle  bombarde ,che  dallo  feop- 
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pio,  chefàceuano  quando  il  fuoco  caccìaua  fuori  la  palla , fi chiamaro^  'l. 

no  fchìoppetti  : & fchìoppettìerì  : detti  poi  archibugieri , coloro  che  le 
portauano ) s'apprenfentò  à quei  di  dentro  : & con  Cvccìfione  di  mol- 
ti faldati  & cittadini  cacciò  gli  altri  da  quella  difefa  con  la  furia  dì  Nimici  fntrati 
dìuerfi  fuochi  artificiati.  Tadeo  con  la  caualleria  dì  Foro  Boario,  in  Brcfcia  , & 
figuìtato  dal  meglio  del  popolo,  accendendo  i petti  loro  con  nuouo  ^ 

ragionamento  non  piu  prob/fo , ma  di  pocite  , però  alte  & efficaci 
parole  , donde  ricordaua  che  in  quel  punto  confiSìcua  la  manife- 
Jkt  ruma  & filute  loro  : & gli  ejjortaua  d refiitlcre  vnitamente  & 
ad  auanxarfi  inanzJ  , mentre  che  il  nimico  non  era  anche  fe  non  ben 
poco  dentro  della  città  ; combattè  & fece  combattere  in  guifa  tale, 
che  oltre  à foldaù  ordinari] , non  pure  gli  huomim  medefimi  di  'Bre-  Valore  de  gli 
feia , ma  anche  gran  parte  delle  dorme  loro  inanimate  da  'Brada  da 
Ladrone , come  fcrtue  Helia  Capriolo  fen^a  guardare  , ne  perciò 
commouerfi  punto,  chei  piu  loro  congiunti  cadcjfero  morti  dinan- 
cy  à piè  di  effe  : & con  arme  & con  fuoco  fojpìnfcro  & rincalza- 
rono fuori  delle  mura  rumate  quei , che  già  haueuano  ouupato  il 
Rauarotto.  'Disperato  il  Piccinino  di  potere  piu  hauere  La  città  per 
forza: il  decimo  nono  di  'Decembre  fi  leuò  dalToppugnatione: nella 
quale  hauea  perduto  due  nula  & cinquecento  perfine  , fi  come  . . . 
quei  di  dentro  erano  feriti  mille  & ottocento  de  Brefiianì  prò- 
prij  & ducento  de  foreSlieri  Hipendiati . Rifortificati  & ben  pre-  Brcfcia. 
fidiati  i Forti  di  Adempiano , di  Santa  Croce  & di  Santa  Eufemia , 
che  erano  quei,  che  più  fimgeuano  la  à'tà;rimife  le  artiglierie  nel- 
le casella  circonuicine  & vi  diSìribuì  in  guarnigione  le  fue  genti  » , 

con  difegno  d’impedire  le  vittouaglie  &affiedìare  quella  città.  En- 
dici dì  prima  che  il  Ticcinino  fi  togliejfe  da  gli  affiliti  dì  'Brefcia , '< 

ilche  apportò  gloria  infinita  à Tadeo , che  la  faluò  ; il  Concilio  Fer- 
rarefi , che  hauea  continuato  le  Sefjiont  per  due  mefi  intieri  ; fece  la  p„rara  à Fio- 
decimaquinta  : nella  quale  fi  trattò  del  partir  fi  di  Ferrara,oue  per  gran  rema. 
concorfo  di  gente  eBrana  era  entrata  la  peBe,  diche  anche  mancò 
vn principale  Prelato  Greco:  ne  perche  foffie  fiprauenuta  la  fiagio- 
ne  del  verno  , che  poco  giouò  per  hauere  regnato  co  venti  autun- 
nali ; era  punto  ceffiata  la  mala  influenza.  Trattouifi  parimente  di  tranfi 
ferire  il  Concilio  à Fiorenza  . dopo  la  quale  Seffione  fe  ne  fece  vn  altra 
per  l'vltima,  che  non  conteneua  che  la  publìcatione  di  vn  Decreto,  con 
che  fi  dichiaraua  che  il  Pontefice  et  t Imperatore  conueniuano  nella  cit- 
tà di  Fiorenza  : poiché  da  vna  cagione  tanto  ragioneuole  erano  neceffi- 
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Crecjamorcuol  fati  a tramutare  tl  luogo  della  Sinodo.  Il  frutto,  che  derìuò  daco»^ 
la 'v"n\Vnc^denà  daU'vm  S"  dall' altra  Chìefa  ; fu  quello,  che  conforme  alle 

Chicfa  Latina . promejfe  di  Eugenio  fi  guadagnarono  i (Irec't  col  dìfcutere  le  materie 
in  fui  generale  & pervia  d' amor  euoli  ragionamenti,  fenga  altrìmen- 
te  foperchiarli  con  la  copia  de  voti,  che  fenga  alcun  dubbio  erano  af- 
fai piu  dalla  banda  de  Latini  : fi  come  ancora  nelle  priuate  congregatìo-  ~ 
ni  hauutefi  nel  tempio  di  San  Francefco,s'era  attefo  a volere  indurli  ad 
acquetarfi  con  l auttorìtà  de  loro  medefimì  Scrhtori,citandofi  .Albana- 
fio,  Cnillo,  Didimo,  Cbrifofiomo  & majfime  ’Bafìlio  Magno,  hauu- 
to  da  efft  in  molta  veneratìone , per  conto  non  meno  di  dottrina,  che  di 
Santità.  Tartirono  i Greci  da  Ferrara  tvndecìmo  giorno  di  penare  del 
Quattrocento  trentanoue,  dopo  l^auere  hauuto  per  loro  viatico  danari 
eJr  altre  commod'ctà  da  Eugenio^  ilquale  indi  a cinque  dì , fingendo  di 
volere  fare  la  jirada  della  l{pmagna,  perlaquale  fìttione  hauea  man- 
dato inanTÌ  a quella  volta  gran  parte  delle  robbe  fue  ; prefe  alla  fprtr- 
mfh  il  camino  del  Finale  & di  Modona  : & trauerfando  il  Frigna- 
Nicolo  manda  no,  entrò  nelle  montagne  diPifìoia,fin  doue  il  tJHarchefe  ,percSe 
ad  accompagna  quiiàtemùnaualo  fiato  fico,  il  fece  accompagnare  da  Leonello.  Ma 
re  il  Papa . contutto  che  pareffe  che  Nicolo  finga  altrimente  mettcrfi  in  guerra , 
potejfe  reflare  tranquillamente  nella  fua  neutralità  : la  quale,  fi  bene 
egli  hauea  ritenuto  il  Polecme  dì  Rouigo,  non  però  per  quella  reSìi- 
turione  s*  era  punto  alterata  ; portò  nondimeno  la  neceffnà  ch’egli  fi  met- 
yìnitiini  d»l  tfjfi  con  tvna  delle  due  bande^.  e^duenne  quello,  perche  ivitùtia- 
diTdfi^ccorrr  per  effire  inferiori  di  forge,  non  potendo  difeiorre  Brefcia  dall' affi- 
le Brcfcia.  P^^  ^ diretta  ; haueuano  penfato  di  non  potere  difenderla  fi 

non  con  thauere  vn  forte  pié  nel  Lago  di  Garda  : ilquale  era  già  quafi 
tutto  occupato  dal  Gongaga.  Ma  erano  reflati  inganati  della  prefa  lo- 
ro opinione.  percioche  hauendo  effi  mandate  peri  Adige  in  Verona 
Naui  pcrmon.  & indi  fiffanta  miglia  a Terno  due  galere , tre  fufìe  & ventìcinque 
ti  tirate  nella-  altri  legni,  col  fare  poi  cl>e  quefia  armata  fojfe  tratta  per  terra  fi- 
go di  Garda,  ruccìoli  & vehicoli  al  Lago  Vtì  Santo eyfndrea  : & che  rotta  la 
fihiena  d'un  colle  alto  ducei  to  paffi,foffe  accollata  ad  vna  rupe  fafi 
fifa,  bquale  anche  fi  penetrale col  condurla  à Nago,fi  tiraf- 
fi  in  cima  à ^Penetra  fatta  poi  calare  per  vn  mìgfio,ft  met- 
tere nel  Lago  di  Garda  all'acqua  ; non  perciò  fi  ben  fu  opera  di 
molti  giorni  & di  grande  fiefa , per  le  diuerfe  difficoltà  che  vi  cor- 
fero , fi  trouarono  cofi  potenti  come  il  Gongaga . i cui  legni  in  piu 
numero  & meglio  forniti  erano  à %uoltella  : permodo  che  i Vi- 
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rnòanì  non  potendo  comparire , ritirano  tarmata  loro  d Turbulì  ó"  taf- 
ficurarono  con  palificata  & con  vn  Forte  fabricato  alla  portat.cbe  era 
in  potere  loro . Vergendoli  però  che  quella  "K^Mca  malamente 
porterebbe  foccorfo  à Brefcìa  per  la  Si  rada  del  lago  : & conofcendoft 
anche  quanto  foffero  perriufcire  deboli  dr  difficili  gli  aiuti  t ogni  vola 
che  non  vi  fojfevn  effercitoterreSire;  fi  cominciò  à comprendere  che 
fenonvì  fkceuano  altre  prouifioni ,tion  /olone  feguìrebbela  perdita 
di  'BrefcÌJt  ma  anche  il  medefitmo  perìcolo  [correrebbe  per  tutto  il  re- 
sto di  terra  ferma  del  domìnio  Veneto  . Conofceua  il  ^.^€drcbefe  Nicolo  propo. 
quanta  foffe  l'inquietudine  del^Duca  ditSSSilano  ,&  tome  proSpc-  perdi* 

randa  fojfe  non  per  contener  fi  ne  termini  della  vittoria  riportata  fo-  fcnjcrfi/ 
prai  rumici  t ma  per  allargarfi  contro  d gli  amici  ancora , come  fen- 
XA  fondate  cagioni  hauea  fatto  tante  volte  :&  defiderofo , fecondo 
S antico  proponimento  fuo , che  t Imita  quiem/fct  & che  particolar-r 
mente  i principali  ‘Potentati  fi  contrapefujfero  : perfuafe  i Vinitìanì , fi 
come  fatteffa  anche  il  SabelÙco  loro  HiSìorico  y che  fu  in  que  tempi  ; 
d riuocare  afe  lo  Sforma  y che  fu  la  fola  cagione  della  falute  loro  . 
tJSCa  premendo  perciò  molto  in  queiio  y&  maggiormente  ancora  per  • 

bauergU  il  Duca  mancato  della  promeffadi  dare  la  figliuola  allo  Sfar-  Nicolo  difeue* 
^ tacche  la  cofa  tanto  meglio  gli  riufcffe,&  non  folofi  gratificajfe  prclintcnto  di 
la  signorìa  , ma  anche  fi  tenejfe  confidente  lo  Sforga  medefimo , della 
quale  ìntrìnfecaarmeitiatenea  grandìffìmo  conto;  deliberò  di  [copri- 
re prima  d lui  il  fuo  penfiero  : perche  anche  , fecondo  che  vedeffe 
mnouerlo  , haurebbe  potuto  ire  piu  tir  meno  manti  co  Vmtiani  . Francc^Sfor- 
Trouauafi  lo  Sforut  punto  nella  riputatione  da  Filippo  tJA€arìa  , ^rczxato 
& quafi  dt/perato  di  potere  piu  fuccerderglinel  dotmnio:&  fi  tro-  oucadiMiU- 
uaua  parimente  vn  poco  Siipendio , poiché  non  hauea  fe  non  quellOy  no. 
che  gh  dauano  ì Fiorentini , & conueniuagli  pafeere  vna  grojfa  ca- 
uaUeria , oltre  a luoghi  dte  egli  guardaua  nella  t.^arca , cir  di  che  , . 

potea  molto  fofpetmre  per  rijpetto  del  Papa  & di  eyfifonfo  di  Aragona, 

La  onde  Nicolo,  coltolo  d quelli  paffì , cominciò  d lìringerlo  col  rimo. 

arargli  che  le  parole  dategli  dal  Duca  di  Milano , Ihaueano  indotto  d Nicolo  dilpìcca 

publicare  le  nogge  y adinuimre  gCi  amici  & d fare  gli  apparati  dentro 

di  Fermo , ìnfino  con  l'aggrauare  i Marchiani  à veSStrfi  pompofamen-  “ “ 

te  per  tale  effetto  : che  quanto  piu  egli  era  paffato  cofitinanzi , mnto  vc- 

nìua  ad  e/fere  maggiore  la  delufioneibquale  crefceua  ancora  peg  la  jprrg^ 

iattura  , che  fi  videa  manifejbimente  nel  Duca , poiché  egli  d vn  certo 

modo  fe  ne  pighaua  giuoco , con  lo  feufarfi  bora  [opra  qualche  ìn- 
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’ diFpofitìone  della  figliuola  > bom  fopra  Iemale  flagiom  dell  amo»  che 

impedìuano  U viaggio,  & quando  con  vn  preteSlo  poco  colorato  & 
quando  con  vn  altro  : ma  che  finalmente  oUre  al  dispregio,  vi  fi  fcor- 
geua  vna  ria  intentìone . perche  non  fi  fidaua  di  lui,  & fàcilmente  ere- 
deuachecon  teSììnguerlo  [offe  per  fare  ogni  gagliardo  progreffo  a 
voglia  fila.  Hauere  anche  poSìele  fitearme  nel  Piccinino,  partiale 
conferuatore  delle  reliquie  di  Braccio  : mediante  la  quale  elettlone  gli 
parea  di  potere  confeguire  t intento  fuo  :&maffime,che  hauea  ani- 
mo, prefa  che  [offe  Xrefcia,di  lafciareil  Marche  fedi  ^.^^Cantoua  in 
Animo  ricl  Du-  ^f^^^dia  & fpingere  nella  Marca  il  meglio  delle  forate . ilche  era 
ca  verfo  fut^oramai  cofi  diuolgato,  che  il  Piccinino  hauea  hauuto  a dire,  che  egli 
cefeo  Sforza . farebbe  la  jpofa  ,&  che  i fuoi  faldati  farebbono  gli  affiSìenti  & i 
mniftri  delle  ^fagbe  : & che  con  buona  compagnia  andrebbe  a rì- 
trouare  lo  fpofo  infino  a Fermo,  col  fargli  conofeere  quali  nogije  fof- 
fero  quelle , che  Filippo  t^aria  intendeua  che  fi  celebraffero  con 
lui . Q$à  moSlrò  il  dMarchefe  che  non  fola  era  honorata  vendet- 
ta taccommodarfi  co  Vinìtiani  & fare  vna  Lega  con  piu  Potenta- 
Ven  detta,  &vti  ti,accioà}eil  Piccinino  foffe  ributtato  & fi  fàceffe  conofeere  al  man- 
ìe da  Nicolo  do  quanto  vn  valente  Caualiere  foffe  indegnamente  oltraggiato  ; ma 

fuccedeuano due  effetti  prefiatuijfimi.l'vnocbeal  ficuro 
ceco  orza.  JqI^q  pgfH  juQ\  ^ pYo^ettione  perla  flato  :t  altro  che 

dalla  chiara  disperatione  entrerebbe  in  viua  fferan:^  di  potere  met- 
tere il  ‘Duca  in  talencceffità,chehaueffe  a fare  per  forT^  quello,  che 
hauea  ricufato  cantra  il  debito . Soggiungendo  che  rìfcaldauafi  tanto 
^ piu  in  queSie  perfuafioiù,  perche  anche  egli  fi  vedea  intaccato  nella 

fua  dignità  : effondo  fiato  promotore  & me%mo  del  matrimonio,  & 
hauendo  riceuuto  & dato  promiffoni,  che  per  colpa  di  Filippo  Ma- 
ria non  fortiuano  fucceffo  alcuno,  & erano  piu  toSìo  derìfe,  che  al- 
Nicolo  confi  - trimenti . fi  K^archefe  hauuto.  che  hebbe  rilpofia  dallo  Sforga,  con 
glia  i Vinìtiani  che  a dheriua  intieramente  al  fuo  configlio  ;fi  mìfe  a rìmoflrarea  Vi- 
a ftipendiaro^  ritiam  quanto  bifogno  haueffero  di  quello  foggetto,sì  perche  haureb- 
Francefeo  Slot-  ^ capò  d'eSperienga  eJr  che  ficuramente  fi  potrebbe  opporre  al 
Ticcinino  ; sì  anche  per  le  genti  effercitate  &vittoriofe,  ch'egli  con- 
duccrebbe  con  feco  : & in  quanto  trauaglio  difaSìro  con  tema  di 
peggio  fi  ritrouaffero  le  cofe  loro . e^ncborachepoteffe  effere  alterato 
tanimo  ét  Senatori  verfo  lo  Sfori^tper  hauere  egli  in  qualche  oc- 
, cafone  moflrato  di  preferire  la  Republica  di  Fiorenga  ; nondimeno 

il  bifogno  vrgente  fece  che  non  penfarono  punto  a quello  : ma  fi 
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nfoÌMttm  di  praticare  d’bAuerlo,  con  tvfaretlmexo  del  MArchefe 
iHeffò  à di^orre  ilTapa  ad  entrare  nella  Lega  per  beneficio  commu-  da  vinitiani  c5 
^ ne  &per  la  ricuperatione  della  Romagna  occupata  da  Filippo  Maria  : Duca. 

f7  cùrà  perfiiadere  fimilmente  i Fiorentini  ad  entrami . Eugenio  che  dU 

mora’oa  in  Fiorenza  perfinire  il  Concilio  cominciato  in  Ferrara  talla  * 

cui  celebratione  non  hauea  anche  dato  princìpio  ; fenia  altra  replica  ac 
cenò  di  confederarfi  : operando  che  i Fiorentini  fiice^ero  il  medefmot 
col  valer  fi  in  ciò  di  Lorem^  & di  Cofino  de  Medeci , principali  citta- 
dini di  quella  Republica  :de  quali  ancora  fi  vaifero  affai  i p^initiani 
medefimii  che  per  tale  negocio  & fìabiiimento  mandarono  attorno 
Ciacopo  Donato.  Cofit  à tredici  di  Febraro  ambe  quefle  due  Repu-"  . ’ 
èliche , col  chiuderui  dentro  il  Tontefice  & il  Marchefe  ; rmouaro-  'co  "papa*” 

noia  Lega  paffuta  per  cinque  anni  fflipendiando  lo  Sforma  per  quat-  Vinitiani’. 

Pro  mila  cauàlli  & due  nàia  fanti , am  molo  di  (jenerale . & conten- 
taronfi  che  il  Marchefe  riteneffe  à ^pefe  communi  delle  due  RepubRche 
Sorfo  con  mille  caualli , e3^  Guido  .Antonio  Manfredi  con  mille  & ero 
quecento  & con  trecento  fanti  ^liblìcatataLega , il  ‘Piccinino  pri- 
^ ma  che  i f'initiarù  accrefeeffero  di  forT^t  fi  rifoluè  di  fare  qualche  nota- 
bile fàttìone  ben  indentro  del  domìnio  loro  : affinché  quello , che  refiaffe 
in  Lombardia  piu  diffìcilmente  fi  foaorrefje , & per  confequenxa  foffe 
piufàcileadeipugnarfi.  La  quale  debberatione  era  fomentata  affai 
dal  Conx^a  per  benefiào , che  douea  venirgliene  : douendo  reflar- 
gli  Ferona , & tutto  il  territorio , che  è tra  l'Mdiget  & il  Mincio. 

Piegarono  dunque  l'animo  alToccupaticne  di  quella  città  & di  Vi-  ^ 

certxa & ^i  ‘P adotta,  per  effecutione  del  quale  difegno  condufferopg^^^fX  Taxta. 
trentaotto  galeoni  di  Mantoua  nelle  paludi  fatte  dall  Adige  ^ dal  io. 

Tartaro  cJr  fituate  tra  il  Po  & Legnago , accioche  in  quella  guifa 
fchifàffero  Andrea  Donato  (firolamo  Contarmi,  che  s' erano  oppofli 
impedendo  il paffo  dell  Adige . I Vinitiani  per  ouuiare  d 'quello  an- 
•cora,  fatte  introcludere  le  rette  dell' e^digeà  Caflagnaro  &à  Ma-- 
’ lopra,pcr  lequali  erano  mgrofiate  le  paludi;  nùfero  dentro  di  effo  vn'ar- 
mata  di  legni  fottili  fotte  Marino  Molìni  & Ludouico  Contarmi,  la-  piccinino  entra 
fidando  la  guardia  dell  Adige  al  ^Donato . Il  Piccinino  apprefentatofi  à ncirAdigc. 
Caflagnaro,  no  potendo  fpuntare  la  chiufura,  che  vi  haueano  fatta  & la 
difendeuano  il  Molino  et  il  (ontarino;fi  voltò  à Malopratdonde  entrò  nel 
(Adige  con  otto  galeoni  & mife  fopra  la  ritta  mille  foldatì  : ma  effendo 
1 ibuttathfu  cofìretto  àirithtarfi  d Ceneda  et  à Songmnè.dalla  qual  banda 
in  fui  principio  s’era  fpìccatOf  quddo  vfà  dal  Lago  dì  (farda  a quefla  im 
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prejà.  'Pofcìa  mandato  i galeoni  A/antouani  nel  Tartaro  & ìndi  in 
f^al  Buffa  ; cominciò  quiui  con  fei  mila  gua/btori  a canore  vna  foffdt 
che  imboccano  /* jddige . Lquale  effondo  riempita  ffeffo  da  Vmtiani, 
nericauòvna  vecchia,  che  fu  poi  atterrata:  dentro  di  cui  conduffe  le^ 

* acque  del  ‘Panìgo  & delle  valli  propinque . Ma  accioche  i nimici  non 
gli  hnpediffero  anche  quefto  altro  caliamento  ; accampojfi  ad  >Angbiaj^ 
ctp,  villa  non  molto  dìfco/h  da  Legnago  : & [opra  la  riua  dell'uddige 
difleffe  quaranta  prgù  d'artiglieria  : talché  per  quella  [offa  & perla 

PaflbdeH’AHigc  'Tanigogiua  mandando  ì galeorù  del  fiume . Dario  Malipiero  perue- 
f icdnfno  ^ a tredici  d’jdprile  con  trentacinque  galeoni  delt armata 

del  Loredano,  & vnìtoficonle  galere  fottilidel  Molino , peràoche  il 
Contarhto  fuo  compagm  neltopporfì  al  Piccinino  era  rmafo  morto; 

..  . . . ffinfe  alla  bocca  del  Pamgo  cinque  galeoni,  i quali  effondo  preft  dal  Pic- 

cinino, & fcaricandofi  i' artiglierà  contro  gli  altri  ; il  Malipiero  fgo- 
mentuto  piu  dallo  firepìto  di  efia,  che  dal  danno  che  ne  riceueffe,fenx^ 
Mela»  ritira  • appettare  la  fàccia  de  nimici,  lafciò  loro  il  paffo  libero . Gatta  Melata, 
lofi  dall'Adige,  vifloche  tarmata  fi  ritir cua,  contattò  che  alla  riua  dcU'^dige  baueffe 
otto  mila  caualli  & fei  mila  fanti  ; fi  partì  anche  egli  prima  che  il  Ticr 
cinino  poneffeil  piè  in  terra  , ilquale  paffato  che  hebbe  la  rimerà  di 

• compagnia  del  Gcngaga  ; prefe  Legnago , facendo  prigione  Federico 
Contarmi  & .Andrea  Mocenigo:&  dipoi  Cafìelbaldoió"  impatro- 
nitofi  di  tutte  le  caHella  vicentine  & Feronefi,  prefidiò  Loràgo,  Braa- 
dola  & Soaue,  luoghi  oppoSìi  al  Melata,  che  era  a Montagnana  nella 
Chiufa  di  Brenta . Bronce feo  Sforma  tra  tanto  era  paffato  diRomavni 

rfhel  Ferrarefe  con  fei  mila  & ducento  caualli  & mille  & fèuento  fanti: 
f Sfor  ^ Codegoro,  indi  per  poffare  nel  T^adouano  hauea  fatto  qn4h 
M*coftc'°giàdo  faPf^  ponti.il  primo  a Coro,  ramo  del  To,fopra  trenta- 

gli  ftagni  entra  duenaui  difbnti  cinque  pièl'vna  dalTaltra,  fermate  con  ancore  & co- 
nci fadouano.  perte  di  legnami  & terreno  : il  fecondo  all'altro  ramo  del  TPo,  detto  te 
Forruteiffopra  quarantadue  legni  con  guardia  di  dodici  galeoni  arma- 
ti : il  ter'TO  a Foffone  dell'Adige  fopra  ventiquattro  vafeUi  : & il  quan- 
to per  glifiagni  di  Brondolo  fopra nouantadue  Barche  Chioggiotte, 

' • Da  Chioggia  fu  trasportato  con  trecento  barche  per  gli  fiagni  infino 
alla  bocca  del  Bacchigliene  per  ffatio  d’otto  miglia.  & entrato  nel  Pa- 
Francefeo  Sfor-  douano,fi  congiunfe  a venti  di  giugno  congli  fei  mila  caualli  & fei  mila 
za  coegiiito  col  fanti  del  Melata,  che  tktmuiadimoraua  a A/ontagnana.  ^to  poi  al- 
Mclata.  taffediodi  Lottigo&  rihauutoloa  patti  ; ricuperò  molte  casella  del 
Vicentino . Ma  reftando  pur  Brefcia  in  necefftà  di  vittouaglie  dopo 
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rhaueréhauuto  Soauct  che  fu  ajjediata  per  molti  giorni  & fhauere 
ricuperato  parecchi  altri  luoghi  cìrconuicm  ; fìpropofe  di  non  tar-^ 
dare  piu  à foccorrerla . 'K^gunato  perciò  molto  grano  à Turbuli  & dclibctaK>dl 
à Penetra  per  fkcilìtarfi  la  Slrada  perlai  di  Ladrone  ^ vi  mandò  foccorrcrc  Brc- 
Cuerrìero  *J^€ardamy  ^iouanni  (onte , ^iotifalui  & Graffo . Jl  • 

Ticcinino  per  opporfi  al  paffaggiOy  lafciato  il  *JHarchefe  di  t^an^ 
touaìn  7^ua,paffando  pervn  v^onepofto  tra  Tiene  & Ladrone  ^ 

& conducendo  fico  cento  caualli  & quattrocemo  fiotti , & figui- 
tnto  da  Luigi  Sanfiuer'mo  con  altrettanti  fimti  & con  ducento  ca- 
ualli & anche  da  Lodronefi  adherentid  Filippo  diaria  ; in  fu  fal- 
ba affaltò  la  gente  rìnitìana  . la  quale  dopo  vn  lungo  combattere  ri- 
mafi  fuperiore  : permodo  che  il  Sanfiuerino  fi  faluò  con  venti  ca- 
ualli à Moderno  : gir  U ‘Ticcinino  con  vn  Tedefco  filo  fuo  dome-  Piccinino  rotto 
ftico,  da  cui  fu  portato  in  fu  la  cima  et vn  monte  detto  Tow/t,  eir 
calato  giù  al  LagOj  oue  fopra  vnanauicetla  fi  ritornò  à Riua.  ‘Di- 
poi per  meglio  contrajhre  alio  sforzai  con  maggior  numero  di  falda- 
ti fi  tram  ferì  d Tiene  : alla  collina  collocò  Carlo  (jonuiga  con  la  ca-  * 

uaìleria  & egli  conia  finteria  fi  pofidvnpaffò  fipra/hmteallaflra  Rotta  del  picei 
doy  chepaffa  in  Val  di  Ladrone . Lo  Sforma  giunto  qiùui  & veduto  nino  à Tiene . 
U perìcolo  hnrninenteintandò  Trailo  Fiafeo  & Nicolo  ‘Tifano  con  la 
cauaUeria  ad  incontrare  vna  compagnia  di  caualli  del  Ticc'mino , che 
da  Riua  camhtauano  verfo  Tiene . laquale  effendo  foccorfa  da  altra 
cauaUeria  & effendo  rimafala  finterìa  fola,  ne  auenne  che  lo  Sfar 
%a  caricò  i fimti  del  ‘Ticchùno  di  maniera,  che  li  disfece:  fi  come  • * 

anche  la  fua  cauaUeria  ruppe  la  nimica,  neUa  qual  rotta  fuprefiCe- 
fare  d^€arimengo  : & Quìo  Gongaga  s'arrefi  d vn  firuitore  di  An- 
gelo Simonem,Secretarìo  deUo  Sforga . Il ‘Ticcinino  faluatofi in  Tie  Piccinino  per 
ne  & dubbiofo  di  non  rimanerui  prigione , mentre  che  alcuni  fildatì  morro  portato 
morti  di  ferite  erano  portati  fuori,  egli  medefimamente  inuoltoinal-  Tiene. 

cuni  panni,  come  fi  fiffe  morto,  fu  da  quel  Tedefco  mede  fimo,  che 
thauea  faluato,  con  portarlo  fu  le  FpaUe  al  Lago;  tratto  fuori  gir 
condotto  d Riua,  oue  era  il  Marchefedi Mantoua.  Toiche  lo  Sfor- , '* 

XA  con  quejki  occafione  hebbet adito  libero,  muiò  vittouaglie  d ÌSre- 
»fcia  & fi  fermò  alT affedio  di  Tiene . Ma  il  ‘Ticcinino  vedutolo  im- 
piegato intorno  à Tiene,  natùgò  da  Riua  col  tJMarchefi  d Pefihiera, 

& fàttaui  prefiimente  vetùre  la  cauaUeria,  che  era  compartita  per  lo 
Brefeiano  & la  finteria,  che  aUoggìaua  d Vifago  gir  molta  gente  del 
meglio  di  Mantoua,  il  decimo  nono  di  'Npuembre  occupò  di  notte  al- 
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rimprouìfo  la  Cittadella  vecchia  di  Verona,  che  fi  trouaua  màleguar^ 
data  : & difcefo  nel  Borgo  San  Zenone  & ne  luoghi  projjlmi  à Cafìel 
u^"pici^o!  depredò . miche  Luigi  dal  Ferme go^  di  entrare  nel  fiuo. 

proprio  palagioy  che  i Finitianihaueano  donato  al  Melata . J tSìCa^ 
giftratì  della  Signoria  fi  ritirarono  in  CaHelVecchio  in  San  Felice  & 
in  altre  fartele  della  città . laquale  il  Ticcirùno  hauea  confegnata  al 
ConT^gay  in  conformità  di  quello  cl)e  pormuano  le  capitolatiom  : &•. 
Verona  eonlc- nel  prendere  che  ne  fece  ilpofjejfoy  il  Dottore  AFag^o  impetrò  eh' el~, 
gnau  al  Mac- Ut  non  foffe  fitccheggiam.  Égli  fubitoattefeà  impatronirfi  delle  por 
chele  di  Manto  fg  ^ de  tre  caflelU  fatti  edla  cufiodia  de  tre  pontiy  pofti  fopra  tZdi-^ 
gCy  corrente  quafiper  meui  la  terra  : & ad  ingrojfarfi  di  forte  & 

^ à lauorare  foffe  & tringiere  per  efcludere  ogni  foccorfo,  che  potejfe-, 

. ,>  venire  à C<ÉÌlel Secchio  & à SanTelice , ne  quali  lauorì  fu  vccifo 

Giouanrà  fuo  fratello  . Venumlanoua  allo  Sfonda  della  perdita  dì 
Verona  : & fuccefpuamente  della  diligetvz^y  che  vfaua  il  ^oni^ga: 
per  refbime  patrone  affoluto  ; egli  lafciate  le  bagaglie  del  campo  à 
M**aTcdfo^°°  wdrcWò  efpedimmente  alla  chiufa:&  cambiando  con  tan-. 

xaga  Tca  o.  ^ celerità»  quanto  era  maggiore  il  bifogno,  pafiòPMdige  . & il 

quarto  dì  dopo  l'occupatione  della  città  fi  trouò  al  camello  dà  San  Fe- 
lice : oue  per  vn  ponte  fàbricato  di  nuouoy  percioche  il  Gongoiga  ha- 
uea abbruciato  il  vecchio y entrò  dentro  & mandò  alcune  compagnie^ 
é fanteria  nella  terra  a d attitt^re  & ’mtratenere  il  nimico . Fra  tan . 
TunecCco  Sfai-  toTroiloCiarbelone  & Catmbriga  entrarono  per  la  porta  del  Vefeo--- 
uo  aperta  da  Veronefi  : & lo  Sfor:^  paffuto  per  vn  ponte  naualey  fi 
congiunfe  col  refio  della  fica  gente,  che  per  lo  ponte  niiouo,  che  poi . 
fi  ruppe , hauea  fitto  il  paffaggio  nelt altra  parte  della  città . Do- 
po alcuni  conflitti  reftando  egli  fempre  fiuperiore , il  Congaga  co  fuoi 
fu  rifpinto  dentro  della  Citmdella  vecchia  : la  quale  abbandonò  pri- 
ma che  fiffe  mega  notte  : & firiduffeà  Folleggio  conl'hauere  fit- 
to perdita  di  trecento  caualUyCir  cinquecento  finti  : oltre  à mille  Man 
Piccinino  rotto  touani . Da  altra  parte  il  Piccinino  entrato  nel  Brefeiano,  dìHrug- . 

»n  Val  franca  ggj^al  Franca  carta  & prouoca  lo  Sforga  à mandaruiper  le  mon- 
tagne é Trento  Troilo  Ciarbelone  con  vn  membro  delT effercito . il- 
quale  cotigiuntofi  con  graffo  numero  di  tJHonmnarìy  forprefe  dinot-  . 
te  il  Piccinino  ne  gli  alloggiamenti  : & poflolo  ni  fuga , acquiilò 
molte  bagaglie  & trecento  caualli . Talché  il  Ticc'nùno  con  animo 
didàuertire  i nimici  & fire  cheTrefeia  aflretta  nonriceueffe  1440 
to,à  cinque  di  Febr aro  deWarmo  %^f€ille  quattrocento  quaranta  la- 
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filato  à Ritta  il  tS\€archefe  Comutga,  Italiano  Furiano , t due  Lui- 
PtCvno  Scmfeuer\no& l'altro  dal  Ferme ipaffatoìlPo  ficonduf- 
fià  Bolopià  con  feì  mila  caualU  (jr  tre  mila  fanti  : & prefa  la  firada 
delle  alpi,  che  partono  la  Tòfcana  dalla  Romagna,  vilìofi  impedito  il.u 
paffo  di  San  "Benedetto,  s’attenne  i quello  di  ALarradi,che  ancoraché'^ 
fofie  per  fito  quafi  inafcenfibUe,  nondimeno  per  effere  malamente  di- 
fefo , fu  da  lui  fuperato . [ofi  fiorrendo  la  cofta  del  t^Cugello  fin  Lombard?°paf 
fitto  Fiefole,  depredò  la  campag^  tre  miglia  appreffo  Fiorenxa.  €u-  ù.  ia  Tofctna. 
genio,  che  contutto  che  il  (fontìlio  Fiorentino  foffe  finito,  & che  i (fre 
ci  foffero  già  partiti,  con  taffentire  à Latini  rimanere  fico  vaiti 
S^i  ‘Armeni , & i G'iacopitì,  dimoraua  però  tuttatùa  in  quella 
città  ; fimoffe  à fare  quello,  che  prima  fatto  non  hauea.  perciò-  chicfaOricntt 
che  egli  & il  Afarchefe  erano  entrati  nella  Lega, ma  non  haueano  mai  le  vnita  có  l’Oc. 
‘vdtno  mandare  ne  capi,  ne  gente  loro  contra  ilT)uca  di  tSHilano:&  ««Icatalc , 
di  àò  erafi  contentata  la  Republica  Finitiana  & la  Fiorentina.  Feg- 
gendo  alt  bora  l’audacia  delT^iccìnino^  il  pericolo,  in  che  erano  fia- 
te polle  le  terre  del  Patrimonio;  foccorfe  gagliardamente  i Fìoren- 
thi  . i quali  ancora  effi  formarono  vicino  ad  eyfrcT;^  vn  effercito 
parià  quello  del  nimico  : la  metà  del  quale  fu  fitto  LudouicoVa- 
triarca  di  jdquileia , & il  refio  fitto  tj^icheletto  AttendoTi,  che  go  tfif  ' ■ 
uemaua  le  arme  dello  Sforma  nella  Marca  ~,  & fitto  "Pietro  Gian  Pao 
lo  Orfmi  Capitatto  de  Fiorentini  . Su  quello  fitto  offendo  "Borfo  di 
Elie  ricercato  da  effi,  fi  fiutò,  con  dire  che  s’ era  già  licentiato  dal  pa 
dre  con  animo  d'accofiarfi  al  "Duca  di  Milano:  & perche  gli  haueano 
promeffo  vn  groffo  flìpendio  & mai  non  haueano  fitto  altro , non 
feppero  che  replicargli . Borfi  adunque  il  fecondo  di  Magpo  man- 
dato  (f  iouantù  Tofcanella  à Milano,  hebbe  la  condotta  di  cinquecento  códotco  dal  Du 
huomini  ^ arme  & trecento  finti,  con  la  prefian:^  di  ventimila  fot-  Milano . 

di,  da  darfegli  la  metà  fra  diete  giorni,  & t altra  fra  il  termine  tfvn 
mefe,  con  eFpreffb  patto  non  filo  di  non  gire  contro  à Nicolò  fuo  pa-  ■ ' 

dre,  ma  dì  hauere  con  le  medefme  genti  à foccorrerlo  in  cafo  di  bifo-  " "ff  ^ 

ffiot&conampiiftmapotefiàsìndgouemo  della  fua  carica,  come  ' 

in  molti  altri  particolari . Era  il  T^icchùno  paffato  in  Terugìa  fua  pa 
tria  : & mandatone  fuori  l'^rciuefcouo  di  Napoli  Legato  Apofiol*-  _ • r 

co,  hauea  riformato  la  Balia  à modo  fuo  : & diiìrutto  il  contorno  Rcafiino 
di  Città  di  cafiello,  era  paffato  à Borgo  San  Sepolcro  . donde  al  ’ ■ , ; 

fine  di  Giugno  fi  parti  per  fiprarriuare  alla  ffrouifìa  P effercito  1'^ 

derùnùci,  che  era  adtÀhgbkri  : ma  feoperto  dall'  Attendob,  che 
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pigliò  vn  ponticello,  fvn  campo  & P altro  hebbe  tempo  di  metter  fi  ht 
battaglia . nella  (piale  dopo  diuerfi  conflitti  il  Ticcmmo  venne  rotto, 
Picciniiio  rotto  molta  perdita  de  fuoi  : & transferìtofi  col  refiduo  defol^ 

adAnghiari.  dati  ad  P^gubbìo,  quiui  rifece  t esercito:  ritornato  in  ‘Hpmasna, 

M ripaflò  in  Lombardia . Il  Patriarca  di  jdquileia,  rihauuto  Perugia 
éf  "Borgo  San  Sepolcro,  & aggiunto  al  campo  di  prima  mille  cintjue- 
cento  cauatli,  & quattrocento  fanti  ; d tre  di  Settembre  fi  pofe  [opra 
• ‘ 1 Forlj_:  & perche  Francefeo  figliuolo  del ‘Piccinino  teme  tlpopoloin 

fede,  conofeendo  di  non  potere  prenderlo,  fi  voltò  altroue  ; & oltre 
à Baznaìa,  Viuano,  Mordano  & O^ftelguelfo,  occupò  anche  Baffuta 
'TauaUò  & la  Maffa,  QueHe  altre  due  terre  nel  mefe  medefimo  far 
ra  la  Maflaffic  rowo  vendute  aal  Papa  al  Marchefe.  ilquale  confiderando  lo  finto,  in 
Bagnacauallo  . che  fvna parte  & l'altra  s' era  ridotta:  (<;rbauendo  fatto  conofeere  i 
Filippo  Alarla  quanto  male  gli  metteffe  U non  guadagtiarfi  la  Sfarx^t 
perche  oltre  che  fi  feemaua  troppo  di  riputatione  con  non  offeruare  la 
parola  fita,  hauea  cantra  vn  Capitano,  (la  cuiriceueua  affai  maggiore 
nocumento, che  da  tutta  la  Lega  ; fece  di  mamera,cbe  non  pure  fi  con- 
tentò d'attendere  alla  pratticagìd  efclufa,ma  moflrò  d’efferfiaueduta 
del  fuo  errore.  Cnde  il  Marchefe  efiendo  ricerco  da  lui  à volere  trans- 
ferir fi  per  quefto  effetto  infino  à Milano  ; con  fatìsfàttione  de  confede 
Nicolò  andato  fatì,de  quali  però  altri  pìu,altri  meno  fi  contentaua  ; vi  andò.  Fu  il  ri 
d^i  matrimo^  diretto  del  ragìonamento,che  il  Duca  & egli hebbero  interne,  che  h 
ni  o dello  Sfor-  Sforma  baurebbe  ficuram  ente  la  moglie  già  promeffagli:  & la  dote  fa 
M , rebbe  fremona  con  tutti  i caflelli,che  Ihfono /oggetti,  eccetto  che  Tif- 

leone,ch'è  paffo  del  Lodigiano:&  haurebbe  anche  Pontremob:&  che 
per  ajficuratione  di  effo,  il  ‘Duca  metterebbe  Bianca  fua  figliuola  in 
a manodel  A/archefe  medefimo.  ^n'fi  per  chiarire  il  mondo  quatoque- 

• fin  volta  dicejfe  da  douero,gli  eia  diede  in  depofito,  con  obligo,  che  ac- 

cordato che  fojfe  il  matrimonio,  egli  incontinente  la  confegnaffe  al  ma-^ 
Bianca  Vifcon-  iqjcolò partito  dal  Duca  & conducendo  feco  Bianca,  giunto  che 
prcflo°  Nkolò^  /“  ^ Mantouafmuiò  lei  à Ferrara,oue  fatto  l'ombrella  fecetentramà 
venti fei  di  Settembre  : & concertò  conio  Sfor^  iL  abboccar  fi  feco  i 
Marm'ruolo, villa  delitìofa  nel  Mantouano,ò  à Pefchieratoue,  accio- 
FuncefeoSfor  ^ ^‘^‘^bmirefiafferopiu  fatisfatti,  fi  fece  ^abboccamento  : in  cui 
la  inclinato  al-'  parole  furono  neceffarie  al  Marchefe  in  perfuadere  lo  Sfor^ 

la  pace  con  fa-  ad  attaccar  fi  al  partito,  percioche  egli  conofeea  mamfeftamtte  che  s' e- 
mfattionc  de  vendicato  à baftanxa:  & che  adirando  col  meTp  dì  quefio  maritag- 
Yiotuani.  ^ faccejfme  di  Filippo  Maria, quanto  piu  fmembraua  lo  fiato  di 
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tL^CilanOt  tanto  piu  veniua  i prìuarfi  delle  membra,  di  fe  Sìe/fo,&  fe , 
ftejfo  parimente debilìtaua  con  aggranditele  forge  de  f^oiitìam  : taU 
che  era  vn  esercitare  U ferro  contra  il  corpo  proprio . ma  tutto  il  pun- . 
toconftfteua  in  acquetare  quella  Republica:  alla  quale  hauea  di  già 
preparato  vn  gagliardo  progreffo  di  prospera  fortunayper  hauere  rac~ 
qu^kto  nel  tempOy  che  il  Piccinino  era  in  Tofcanay  quafi  tutti  i luo-  '■ 

f hìych' egli  hauea  occupati ySÌ  nella  Marca  Triuigianay  come  in  Lom- 
ardia.iontuttociò  conuenneroinfteme,che  quadol'occafioneportaf-  ' -r 

fecb'ejfo  Sforga  con  honor  fuo  potejfeleuarfi  da  l^inìtianìy  òcheef- 

fi  per  loro  profitto  ò cortefia  foffero  per  dargli  Paffenfo  ; farebbe.  * 

^anto  foffeconfigl'iato  dal  Mar  chefeiilquale  oltre  aUa  riuer  ernia, 
che  gli  hauea  fempre  portutOy  tenea  per  fuo  prinàpale  amico  prO'- 
rettore . ne  reflarono  anche  di  trattare fopra  queUoyche  poteffe  occorre 
reyin  euento  che  Filippo  Maria  mancine  fenga  nominarlo  herede  del 
dominio  : col  prometterfi  in  cafo  tale  vna  falda  & immutabile  vnione, . 

Recita  (jiouanni  S'moncttayche  per  effere  flato  fratello  del  proprio  Se. 
cretario  detto  Sforgay& hauere  hauuto  aiuto  da  lui  nello  fcriuerela 
SfbrgeìdCy  èverifimUe  che  fapeffe  molti  intrinfechi;  che  il  Duca  di 
Milano  notificò  defiramente  atto  Sforg^y  che  il  Marchefe  pratticaua  . 

occultamente  di  hauere  "Bianca  per  Leonetto  fuo  figttuoloy  à cui  era  Duc"per^rarc 
mancata  l'anno  inangf  à fette  di  Luglio  Margherita  Gongaga  fua  mo-  lo  sfom  al  Tuo 

glie:  & che  per  infìggergli  tanto  maggiore  foff>ettOy&  incitarlo  con  àiPegaò. 

que/kf  riualità  À ftringere  tanto  piu  tofio  U maritaggioy  la  diede  à pofla 
éd  Marchefe:&  lafciò  che  ella  per  alcuni  mefi  refiafie  ‘m  Ferrara,  Ma 
U Simonetta  può  ben  dire  U vero  m quella  parte,  che  fpetta  atta  notifi- 
catione,  che  Filippo  Maria  fece  fare  allo  Sforgatperche  può  effere,.  . 
che  con  tale  fittione  egli  moHrando  di  pofporre  il  Marchefe  & ^ 

tire  luiytanto  piu  venìffe  à conàliarfelo;non  è però  che  la  verità  paffaf-  pigliare  Bianca 
fe  in  queHo  modo,  percioche  il  Marchefe,  oltre  che  hattrebbe  mancato  per  nuora . 
edlo  Sforza  & fatto  vn  matrimonio  illeggftmo  per  rifpetto  del  prece 
dente Fponfatttioitalchegiufie farebbonoììate le arme,chefe gli foffe-  ^ 

romoffe  contratlequalifarebbcrfiprefe  fàcilmente  da  tuttoilreflo  de 
collegati  ; abbracciaua  vna  imprefa,  che  pofto  che  in  via  fua  & del 
Duca  fi  fòffe  à qualche  modo  folìentata,  dipoi  potea  effere  di  leggiero  •. 
la  totale  riuolutione  detto  flato fuo,&  forfè  anche  vn  mal  effito  del  fi-  tconello  deJi- 
gliuolo.  Uquale, ancora  che  foffcofleruantiffimo  delpadre  & (Cotthna  ^o  i gli  ftudij 
httenàone,  non  fi  vedea  per  queflo  che  inclmaffe  à cofe  ardue  :&  fi  mo- 
firana  afiai  dedito  à gli  Hudi\  detta  pace  & mente  à quei  detta  guerra. . 
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ma  t}uello,ch’è piu,  Vammo  del  Mardjefe,Ae  vedea,thefenxa  lo  Sfar 
^gfi  era  troppo  difficile  il  penfare  ne  i tutto,  ne  à parte  dello  flato  di 
Milano  ; bauea  già  alcuni  anni  prima,  quando  mifle  le  mani  ’m  quelle 
prattiche,  & vltimamatte  nel  narrato  abboccamento  ; fiuta  rifolu- 
itone  £ ejfere  vnitiffimo  con  feco,  & morendo  il  flmero  fenia  lafciar 
lo  fucceflore,  ejfere  con  lui  ali  acqui  fio  di  quel  dominio,  con  diuiderlo 
& pigliare  per  fe  quella  parte,che  fojfe  piu  commoda  alle  terre  fue, 
TrancefeoSfor-  non  fenga  jperanga  d’altri  prosperi  fuccejfl.  Lo  S forgiati  decimo  ot- 
ti andato  à Vi-  Decembre  fi  transferìfee  à lineila  : efpone  in  Collegio  il  defi- 
• derio  del  Duca  di  Milano,  di  che  gli  era  fiato  ragionato  diffufamente  l 

dal  Marchefe  : & dimanda  piu  toflo  benignità  nel  confenfo,  che  pru- 
denza nel  configUo . ne  perche  esplicajfe  à que  Senatori  come  egÙ  ba- 
ueffe  loro  conferuato  'B  refeia  & Bergamo, & prima  fcac  ciato  il  (fonr 
gaga  di  rerona,che  l’hauea  occupata:  & qualmente  per  la  rìcuperatio 
ne  fatta  di  tante  casella  & del  paefe  perduto,  fi  potea  con  dignità  del 
Senato  venire  alla  pace,&  à vn  tempo  medefimo  gratificare  lui  in  U. 
feìarglì  prendere  quel  bene,  che  gli  era  porto  cofi  honeflnmente  dall'oc 
cafione;  fu  però  po  ffibile  à fmuouere  la  Signoria  dal  fiddo  proponimen 
to,che  hauea  di  continuare  la  guerra . laquale  ejfendo  allentata  per  l’a. 
d^fl*  flagione, ritennero  lo  Sforzai,affincbe  fi  trouajfe  ad  hono- 

ano  a cntirc  ^^re  nel  Cantonale  proffimo  le  nogge  di  (f  iacopo  Fofearì  figliuolo  del 
*Doge,maritato  in  vna  figliuola  di  Leonardo  Contarim.  per  laquale  ex 
gione  chiamarono  ancora  Tadeo  di  Sfle.Onde  il feflo  di  Febraro  dell’an\^^i 
no  feguente  fecero  vna  fupe  rba  gtoflra  nella  piat-ga  di  S.  Marcanti  cui 
Jpettacolo  pongono  alcuni  jirmaU  Veneti  che  fojferoper  la  tanta  calca 
del  popolo  da  quaranta  mila  perfone.  & il  pretto  principale  toccò  ad  vn 
creato  di  Tadeo.  ^ndi  à due  giorni  fene  fece  vn'altrapartitain  tre 
fchiereteapo  deltvna  delle  quali  era  lo  Sforza,&  dell'altra  Tadeo,& 
della  terga  ti  Melata. ylpertofi poi  il  tempo,che perciò  com'mciaua  ad 
effere  opportuno  al  guerreggiare;  lo  Sforga,cbe  vedeua  l’animo  de  Fi- 
, . nitiam  rifoluto  d’anteporre  il  de  bito  à tutto  il  reSio  ; per  non  tenerli  in 
dotuà  Milano-  fojpitione,conuenne  col  Marchefe  che  Bianca  fojfe  rimandata  à Mila- 
no, ma  però  con  rinouare  le  falde  parole,  che  intorno  alla  volontà  fua 
erano Jbrte  date  à Filippo  Maria.  Cofi  à cinque  tt udprile  ella  ritornò  à 
;'!i  ■’  cafa:  & egli  à ventinone  ritornò  tdl’ajfedio  di  A/artinengo,difefo  da 
Ciacopo  Gaìuano,  chevi  era  dentro  conintiera  fornitura  difoldati,  di 
munitioni  & di  vìttouaglie.  Ma  il  Bucinino  hauendo  alle  Jflalle  luoghi 
fommodi  per  fommirùfirdtione  del  viuere;  andò  ad  auìcinarfi  al  cam- 
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po  dello  SforXfì  con  moflrare  di  volere  /occorrere  quel  cajlello  : però 
con  tntentione  dì  tenere  à bada  il  nimico  lafciarlo  patire  affai, et  poi 

flr'm^erlo  à vna  battaglia  vantaggtofa.  percioche,la  oue  à lui  non  man  S^r 

caua mài cofx alcuna,  pervenirgli  fenzM  di^coltà  da Ghiaradadda  zai  Manincn- 
Cjr  dal  Cremonefe  quanto  gli  bifognaua  ; allo  Sforga,  che  hauea  già  g°  • 
confumato  il  paefe  vicino  era  nece/farìo  di  mandare  in  foraggio  tanto 
lontano,  che  jpiraua  quafi  il  giorno  prima  che  gli  jhrami  nmidati  à tor- 
re la  mattina  per  tempo , foffero  ritornati  . il  che  caufaua  che  bifò- 
gnajfe  inaiare  ordinariamente  altintomo  tanto  piugroffe  fcorte,  quan  Difficoltà  del 
to  piu  s' andana  lontano.  t^€a  perche  ad  vn  certo  modo  egli  ajje- 
dìando  t^Cartinengo,  veniua  affediato  da  quei  di  fuori,  & conue-  ** 

rima  perciò  tenere  guardie  frequentijfme  ; fatto  covftglio  co  principa- 
li deWeffercito,  deliberò  di  leuarft  feniA  piu  ritardare  . fi  Duca  di 
tJ^€ilano,conofcendo  efjere  homai  tempo  ch'effequiffe  femji  piu  altro 
indugio  la  promelfa  data  al  Marchefe,  & pigUaffe  perciò  per  genero 
lo  S forzai,  òe  era  atto  à di  fendergli  il  dominio  & à farlo  viuere  con 
tranquillità  ; mandò  Antonio  Guidabuono  T)ertonefe àritrouarlo  : 
coftperfuafo  dal  Marchefe,  che  gli  fcriffeqHeSìo  effere  il  tempo  oppor  tunità*d’aL^r- 
tuno,  in  che  la  Republica  di  vinetia,  il  cui  campo  era  in  efìrema  ne-  darfì  co  Vinida 
ceffità,  potrebbe  calare  alla  pace . yldherì  tanto  piu  volentieri  al  con  ■ 
figlio  del  Marchefe,  perche  il  Ticcinino,  dapoi  che  Bianca  fu  giuntn  . , 

’à  Milano  & che  credette  che  Filippo  Afaria  foffe  totalmente  difpe-  . ■ 

rato  dihaucre  mai  piu  per  fe  lo  Sforga  ; fimifecomeà  taglieggiar- 
lo : dimandandogli  f*iacenga  per  rimmeratione  , & per  qualche  " 

auanzjo  delle  fue  paghe,  & per  fpefeflraordmarie,  che  hauea  fatto. 

Chiedeua  il  Furiano  anche  egli  che  fe  gli  deffe  per  rteompenft  'Bo- 
feo  & Fregarolo:  & altri  condottieri  mofft  & inanimati  da  quefto  ef- 
fiempio , non  fi  vergopiarono,  mentre  che  s’ era  in  termine  di  venire  à 
giornata,  di  fkrfi  intendere  di  volere  giuriditioni,  & diprotefkirc,  che 
non  effendo  rimmerati,abbandonerebbono  il foldo.  T^e  piu  afpri  ragia  _ 
namentì  tenuti  loro  da 'Borfo  punto giouauano.  Onde  T animo  del  ° 

ca,che  era  già  accefo  dì  defiderio  di  tirare  à fe  lo  Sforga  &àvfcire  ^ 
vna  volta  di  tante  brighe  ; s’infiammò  talmente  à difdegno  contra  i 
fiuoi  Capitani,  & principalmente  contra  il  generale  mede  fimo,  che 
non  tardò  piu  à dare  fine  à quanto  hauea  deliberato . /io  Guidabuo- 
No  nafeofinmente  à parlare  allo  Sforza,  gli  ritoccò  quello  apunto , 
che  gli  hauea  già  detto  il  tJHarchefè  , & l’afficurò  che  la  do- 
te farebbe  l^iHeffa , che  fe  gli  era  accordata  . ne  potè  contenerfi 
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di  non  ricordargli  il  caJo  del  (^arma^oUy  fitto  decapitare  da  Vini- 
tiani  : ancora  che  ti  procedere  delTvm  & deW altro  fi  vedejfe  molto 
dcfccndono^al-  commumcato  il  tutto  co  ‘Troueditori,  efiedì  à f^t- 

lapacc.  netia:  & bebbe  rlipofla,  che  ti  Senato  fe  ne  contentnua  , purché 
^folay  Lonato  & Pefchteray  che  erano  terre  del  Cjom^ga  da  lui  per 
dutey  rtfiajfero  alla  Signoria  . Il  che  fentendo  il  tSHarchefey<{Han- 
tunque  foJJ'e ricercato  à Siringer e ancora  quejkpace  ; andò  fotjfefo 
in  volerfene  intrometterey  per  la  congiuntile  del  [angue  y che  tenea 
* '■  con  tJHantoua  : ù-lafcùi  che  lo  S fortori  haueffe  il  carico.  yHla  fine 

' " il  Marchefe,  perche  il  tutto  futimejjoinlm  dal  ‘Duca  di  Milano , 

dalla  cui  deliberatione  il  Gonuiga  non  fi  potea  ritirare  ; fece  dopo  le 
prattiche  dello  Sfor'tfiy  che  nafcejfe  vna  dichiaratione , publicata  i 
vent’vno  di  Nouembre . laquale  dicendo  che  ciafcuna  parte  tenejfe 
quello,  che  hauea  ; i Finiiumi  vennero  ad  hauer e l'intento  loro.  Enfi 
prima  fitta  vna  tregua  : & tra  tanto  fiera  lo  Sfarti  congiunto  con 
fianca  nella  città  di  Cremona  . laquale  tregua,  per  l'oflinatione  del 
»■  Piccinino,  che  ricusò  di  foìpendere le  arme,  con  dure  che  ilDuca  non 

informato  de  termini  dell' vno  & delT altro  efferato  tagluuta  il  cor» 
, fa  ad  vna  ficura  vittoria  ; haurebbe  difficilmente  hauuto  luogo,  fentm 

che  gli  fu  minacciato  con  dire,  che  i condottieri  fudditi  di  tJM'da» 
j-  vt  i forz.e  degli  autrfari}  vmmmente  haurebbono  meffa  in pe^ 

Bo'non  'fi  fida  ^ ^ fungente  (Tarme.  ‘Publicata  la  pace,  Filippo  che 

di  Fraivccfco  era  alquanto  infermo  della  perfona  & affai  fracco  da  trauagU  paf- 
Sfona.  fitti,  ne  fi  fidaua  intieramente  dello  Sforma,  per  tema  che  hauea  che 
l’ardente  fete  del  restare  non  gli  lafciaffe  affettare  la  morte  naturale 
del  fuocero  ; fi  rifoluette  di  collocare  la  totale  potefiànon  folodelgo» 
uemo  ma  del  dominio  antorain  mano  del  Marchefe,  à cui  non  ficea 
dubbio  che  lo  Sforx^  non  [offe  per  obedire,  sì  per  effere  Trincipe  & 
della  qualità  di  che  era,  fi  anche  per  la  profeffione,  che  egli  fapea  che 
tra  fitta  da  effe  Sforza  di  chiamarlo  padre  éir  Signore.  Ritiratofi  da 
Nicolò  daf  Da- 0^  forte  di  negocio,  ritenuto  fòlamenteilnomelh  Duca  ; laftiòal 

^ /’wjf ìcm^co/ti  delT effeditione  dei 
fn!*i*r»»r4mL  tutto,  iiquale  perciò  pofìa  in  Leonello  la  cura  dello  flato  ,fe  ne  ^ à 
bìo,  Milano  :oue  giunto  ette  fu,  contutto  che  dal  termine,  ehe  Filippo 

Maria  terme  feco,  con  affidargli  ogm  Bbero  potere,  haueffe  cagio» 
ne  ttaffkurarfi  d'ogm  aiuto  in  cafo  di  bifogw  ; paruegli  noncBmeno 
di  non  rifiutare  vna  promiffione,  in  virtà  della  quale  haurebbe  fem- 
pre  potuto  valer  fi  delle  fortx  dello  dato  di  Milano  come  delle  fue  prò» 
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prie,  non  filo  in  difendere  per  vìa  retta  le  fue  gìurìdìtìoni  y quando  Lega  offenfina, 
foffero  affedite , ma  anche  per  indiretta,  quando  s'entrafie  neterrìto-  «liftnfiua  di 
rij  de  nìmicì  & fi  guerreggiajje  nelle  enfi  loro  per  diuertìrÙ . Sopta  ^ 
che  hebbe  il  giuramento  de  Capitani  : i quali  in  tale  euento  s'obligaua 
no  (Tobedìre  à lui  ó"  non  à Filippo  A/aria,  quando  hauejfc  comanda- 
to cofa  in  contrario . fi  benquefta  promijfione  hauea  riguardo  d tue 
ti  ì Totentatìyche  hauejfiro  voluto  off  endere  il  Afarchefi  ; jpccìfìcaua 
però  i Virùtìam,  come  quéi,  che  finon  palefimente , almeno  neU’in- 
trmfico  fintiuano  molto  male  quefta  fua  piu  toflo  vnità , che  vtùone 
col  T>uca  di  Afilano . Hauea  egli  Vguccìone  Contrari  appreffo  la  per  Có- 

fina  fua  : Uquale  contutto  che  prima  fojfe  gratifftmo  à Filippo  Afa-  ncnte  di  Nico- 
rìa,fece  però  che  gli  fojfe  anche  caro  di  vantag^ . permodoche  il  lòin  Lóbardia. 
Contrario  hebbe  tauttorìtà  di  Luogotenente  del  Afarchefe  alle  bande 
di  là,  come  hauea  hauuto  per  linangt  ne  proprij  jbtì  del  patrone^. 

Ala  mentre  con  fatisfàttione  & applaufi  vniuerfale  reggeua  il  Afar- 
che  fi  come  Signore  ajfoluto  quel  dominio  : ilche  fi  potea  dire  vn  prin- 
cìpio di  reggimento  : percìoche  non  era  flato  in  Milano  piu  che  vn  me- 
fe  ; la  notte  del  venttfei  diT>ecembre  venne  à morte . laquale  perche  Nicolo  morto 
non  hebbe  precedente  ìnfirmìtà  finon  poca  & vìolentìffìma , fu  nun-  • 

Hata  à Ferrara  daVguccìone  ,djevi  venne  in  diligenza , quafi  fitto 
il  tempo  medefimo,  in  che  fi  hebbe  auifi  del  comhicìamento  del  male: 
dr  non  pajiò  finga  fojji'ittione  di  veleno,  t^^forì  quejio  Principe  forma  narara- 

to  dalla  natura  con  doni  eccellenti  per  la  robuliegg»  della  per  fona  ^ ^ Nicolò . 
quadrata,  rifjtondente  à ben  proportionata  coflruttura  di  capo,  che  in 
fronte  graue  & firena  hauea  occhi  ridetiti  & moderati  di  non  medio- 
cre poffanga  : fi  come  anche  nel  ragionare  ^ nel  conuerfare  molto  po 
tea  con  la  facondia  & con  le  grate  maniere  : formato  ancora  da  prò- 
prie  vìrtù,acquìffate  non  meno  per  diligenza  indefejfa,ehepetbenefi  ‘“«‘“Nicolò. 
ciò  di  lunga  efierienga . ^SHbri  perciò  con  meSlitia  vniuerfale , non 
pure  de  fuoì  fudditì,ma  di  tutti  coloro,cheòperprattìca,ò  di  fola  ràfia, 
ò per  fama  rìfer  banano  conofeenga  & memoria  di  luì.  Et  mori  apun-  ‘ 

to  quado  eraìnvn  colmo  dì  fperazut  da  potere  rinouarel’ampiegga  de 
domini}, che  nelle  età  paffate  era  fiata  in  cafa  fua,  & da  diffiorre  le  co- 
feàtal  camino  di  fortuna,che  lagrandeg^  del  dominare  fi  foffi  in  par 
te  approffimata  à meriti  delT altegga  deWammo,che  co  prudezai  efpà-  Prudema  ^«i 
fitijfima  egli  hauea  fempre  dimoflrato . percìoche  fi  convn  giro  doc-  ^ 
ch'io  noi  fquadraremo  la  cuditionefm  che  egli  fu  nella  quafi  fua  fànciul 
legg:^  & quella , in  che  non  anche  inueccb'mo  verme  à mancare , &■ 
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tutto  il  corfo  y che  vi  andò  di  me%p  ; vedrajji  chiaramente  quanto  con 
ajpri  viaggi  fi  fia  tnofìro  z.ela>ue  della  religione^,  con  quanti  peri^ 
coli  : quanti  rincontri  ftano  flati  da  lui  fuperatìycon  quanta  deSìre%^ 
^ ammofltà  habbia  reintegrato  lo  flato  juo  da  piu  parti  lacerato  & 
diminuito y non  oflante  i fagaci  & valorofi  Capitani  & i potenti  & ìn~ 
quieti  Principatiyà  cui  tempi  egli  fignorcggiò  : quanto  fondatamente, 
con  CeJfereyfenT^  che  alcuno  difcrepa/fe,  il  primo  in  Italia  nel  condor 
re  confederationi  & guerre  & paci  ; egli  fojfe  [alito  à termine  di  prò 
metterfi  anche  affai  piu  di  quelloy  che  quel  fecolo  portaua , & che  egli 
s'haueffe  potuto  proporre  neW animo.  Oltre  à molti  figliuoli  naturali 
rimafi  à Nicolò  vi  furono  de  Uggitimi  Hercole  & Sigifmondo  nati  di 
Ricciarday  che  gli  foprauiffero . perciocbe  fe  ben  hebbe  di  Varigtna 
quattro  figliuole  nate  à vn  partOy  delle  quali  due  fole  reflarono  viue, 
che  furono  Laida  & Cjìneura  ; nondimeno  effondo  Luna  maritata  in 
Carlo  GonzagUy  & l'altra  in  Sigifmodo  nato  di  Pandolfo  Aialatelìa  ; 
^ tvna  & C altra  mancò  prima  che  il  padre^.  t^  Ca  auanti  che  il  corpo 
^ di  Nicolòy  arriuato  à Ferrara  il  penultimo  di  Decembre , haueffe  fe~ 
poli  ara  : laquale  gli  fu  data  con  pompa  fontuoftfftma  nella  Chic  fa  de 
gli  Angeli  y eh' è de  Predicatori  offeruantiy  & fu  da  lui  col  monaSìero 
edificata  & dotata  ; Vguccione  Contrari  entrò  nella  Sala  de  Marche- 
fi  con  Leonello  & con  BorfoyCol  fàrui  anche  effere  Hercole  & Sifff 
mondo  : à quali  tutti  quattro  poiché  hebbe  communicaw  quanto  volea 
Condonc  di  V-  direinpublico,chiamatoiù (jiouanni (jualengo  Cjiudice de  Sauij  : ilqua 
Kad  chc'notifi-  accompagnato  da  piu  nobili  della  città  ; parlò  di  quefla  ma 

ca  la  fuccclTionc  niera.  Queir amore  che  il  Marchefe  Ncolò  ha  portato  con  tanta  effi- 
di  Leonello,  & cada  àfuoi  popoHydonde  s'é  ben  potuto  feorgere  euidentemente  à fe- 
fa  gnì  perpetui  delle  fue  operationi  quanto  egli  habbia  trauagliato  per  ri 

Gouernrin  ma-  amore  non  punto  torto  da  paffione , l'ha  indotta 

no  di  pupilli  co  à preferire  il  mantenimento  dello  flato  & il  beneficio  de  fudditi  alla  te 
me  difetti  ui , & nerezpin  dell'  animo  yche  piu  douea  piegare  verfo  il  fangue  à luì  piu  con 
giunto  & piu  caro  per  natura  & per  leggi . percioche  hauenJo  egli 
prouato  con  fuo  notabile  detrimento  & pericolo  della  mina  del  domì- 
nio & vna  eSìrema  calamità  di  noi  tutti , quanto  [ano  difettiui  in 
fe  & rei  per  colpa  di  chi  maneggia , quei  gouerni , che  fi  lafda- 
nonelle  mani  de  pupilli  t ilche  s'é  anche  veduto  per  tanti  precipiti]  di 
tanti  Regni  : ancoraché  haueffe  deliberato  di  lafciare  fuo  immediato 
fuccefiore  Hercolefilquale  & Sigifmondo  appreffo  che  fono  qui  prefen 
ti,  hebbe  dell'vltima  moglie  ; nondimeno  veggendoli  M età  ìnhabile , 
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per  hauere  t vno  diece  ami  & t altro  otto:&  bauendo  egli  le  auttorì- 
tà  che  ì Soprani  gli  hanno  conceduto  co  loro  priuilegi]  circa  la  facoltà 
del  tefìare  : lequali  fcritture  fono  nella  [olita  Jktmui  fecreta  contigua 
alla  torre  Marcbefana  [queflo  è vn  luogo  detto  bora  rvfcio  di  ferro  : luogo  in  caS 
oue  riferuanfi  le  gioie  & il  danaro  de  Princìpi)  ha  penfato  che  non  ef-  lo 
fendo  nelT articolo  della  fua  morte  quelli  fuoi  Uggitimi  figliuoli  capaci 
del  reggimento, fia  il  medefmo  quanto  al  tempo  prefente, cerne  fenon  • I 

gli  haueffe . & perciò  ha  tratanto  eletto  la  perfona  di  voi  Leonello, ff>e- 
rondo  che  foprauiuendo  eff,  habbiano  da  trouarft  in  termine  di  potere  ‘ 

opportunamente  e fere  t^'unti  al  Tr'mcipato.  Ne  già  s'è  mofo  per  dif- 
ftden:^,  che  habbia  hauteto,  ancoraché  per  tanti  efempij  fi  [tono  veda  Mali  effetti  cau 
ti  mali  effetti  della  cupidità  del  regnare , con  graui  dijlurbi  de  propri}  farfi  dalU  cupi. 
[ucce f ori  i che  voi  non  f offe  per  acquetami  alla  fua  volontà  & allora  *1'*  regna- 
gione  iHefa,  quando  haueffe  inftituito  Hercole  fuo  fufequente  bere- 
de:  perche  non  haurebbe  punto  dubitato  che  fofero  flati  preuertiti  gli 
erdmi  fuoi  & tanto  debiti, ne  da  voi  Leonello,  ne  anche  da  voi  ’Borfo  : 
à cui  ha  fignificatofempre  tanta  amoreuolejga  in  operare  per  degni 
ammaeflramenti  voflri&  per  vofìre  ragioneuoli  fatiifàttiom  tutto  ^JarNiroir* 
àò, che  è flato  in  poter  fuo, non  folo  col  mofiruruift  vero  padre  neWinfii-  di  Leonello,  ac 
tuirui,  ma  col  fhruìfi  anche  fratello  nel  compiacerai,  & con  tvfare  Borfo . 
verfo  di  voi  quelle  ampie  dimoflrationi  dì afettuofa  benenolenga , alle 
quali  voi  iHefi,  & per  virtù  propria,  & per  tanta  prouocatione  ha- 
uete  corrifpoflo  con  eterno  tenore  d'obedienzjt  & di  tutti  quelli  ofe- 
qitq,  che  potefìe  imapnarui  e fere  piu  fecondo  il  contento  fuo . perdo-  ’ h 

che  la  fua  prima  mira  è (lata,  che  i figliuoli  non  forti  à tanto  pcfo,fot-  *-  * 

to  cuihaurebbono  potuto  fiaccare,  mafmein  tempi  di  mnte  riuolu- 
tioni  ; hauefero  à diferire  dì entrare  in  Signoria  : & che  il  dare  tato-  Prìncipe  atto 
ri  non  hauefe  quella  forg^,  che  il  conflituire  il  "Principato,  in  chi  vera-  preferito  à tuto. 
mentefofe  atto  à reggerlo.  Tutto  queflo  ha  egli  conferito  meco  nelTe- 
fremo  de  giorni  hif ermi  di  vita  fua,  con  ìordinarmi,ch'io  effonga  del- 
la maniera,ch‘iofàccio,tmtentione,  eh' è fata  inlui  :ch‘é apunto  fata 
quale  ha  comportato  la  fòla  necefttìÌMa  quantunque  grauif  ma  fofe  ^ 
la  for%a  del  male,  che  tolfeal  Marchefe  la  vita,à  queflo  dominio  vn  ot 
timo  padre  & Principe  &àme  ogni  confolatione;  egli  nondimeno  con 
PacuteTgia  della  mctefuperado  quella  dell'afflittione,  conobbe  che  per 
fìcureTgjt  dello  flato  era  piu  effe  diète  che  ancora  voi  ’Borfo,di  cui  fapea  Borfo  da  forti. 
quanto  potefieprometterft,foSiefoflituito  dopo  Leonello:&  che  manca  ^ Leoncl 
to  voi,  fottentrafe  queSìa  prole  partoritagli  da  P^cciarcLu^&  cofi  con 
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ogni  plemtiid'me'S  fia  potè Slà  ha  anche  in  ciò  dìjpoflo  : cjfortandoià 
ambidue  ad  ejfere  vnitiijimi . talché  ouetvno  è dì  natura  piu  delicata 
r?  ■ & piu  atto  al  g^ouemo  pacifico.  Coltro  piu  robuSìo&piuvfodtraua 

ij  I gli  d'arme,  in  occaftone  di  guerre  non  abbandoni  gùmai  il  fratello  z 
• certìfi condoni  mfieme,chc  quefla  reciprocatione  d'amore  farà  cagione 
potiffma  della  conferuatione  &grondetJia  dclCvno  ^ deW altro.  Ai 
Leonello, & Bor  ambidue  voi  per  lunga  introduttioHe  molto  efperti  demonegp  deimo 
'r  do,  intelligenti  della  natura  de  fuoi  popoli , heredi  in  gran  parte  del- 

goucrni , peritia  fua,  delle  fue  acconcie  maniere  nell’vdìre  i fudditì , delle 

preRe  rifolutìoni  in  ùcentiarU  ben  fatfsfkttì , delle  benigne  protettioni 
• in  foccorrerli  in  tempi  calamitofi  & delle  altre  fue  tante  qualità  tanto 

celebri  ; ad  ambì  voi  due,  & à voi  Leonello  principalmente , come  i 
Signore , che  prima  douete  effere  ; raccomafida,  ò per  dire  meglio,  fpi 
Pace  come  dal  rondo  Cvltimo  fphrito  raccomandaua  i fuoi  fudditì,  raccomandaua  la 
Principe  confcr  giusiìtia  & la  benìficenga , & fopra  il  tutto  la  conferuatione  & am- 
vaili  nella  città,  pliat'ione  del  culto  diuino,arme  lucidiffme  della  beata  pace  delle  città» 
Raccomandaua  ancora  quefìi  piccioli  Signori  fuoi  figliuoli  dilcttiffimi:. 
eJr  con  tanta  piu  fuìfeerateg^,  quanto  per  effere  pupUli  è piu  il  bifo- 
gno , che  hanno  del  padre,  douendo  reflarepriui  di  chi  li  regga , di  chi. 
per  debito  naturale  mofìri  loro  quello,  che  conuenga . Benché,  Sigto- 
ri,  haurete  tuttauiailvofiro  proprio  genitore,  ogni  volta  che  per  tali 
voi  habbiate  quefli  altri  fratelli  maggiori , à loro  vi  prefliate  fempre 
offequentifftmi , da  prudenti  lororieprdi,  fi  come  il  Afarchefe  vieo- 
Hetcolc  Se  Sigif  manda , non  giamai  vi  feoRìatc^j Rt  ancoraché  egli  fi  rendeffe  cer  ' 
iò°d<^°na  ^alÌ°  reftando  voi  nella  Corte  di  Ferrara,  fofìe  per  crefeere  ’m  de 

fonlò vaccenderefie  à gaudi  opere , mafftme  con  1’ altrui  emulatìone,  fimo 
lo  ardentiffimo  à cuori  della  giouentù  : & accemaua  la  Corte  del  Re 
di  Aragona,  sì  per  la  creanga  di  effa , come  per  lo  ffiecchio  di  vn  tan- 
to Re,  eh' è in  gan  moto  di  nobili  fàttiorà  & in  corfò  proffiero  di  for- 
tuna : col  quale  fu  congiunto  da  Filippo  Maria  con  fretto  legame  di  ; 
amiflà  tofìo  che  giunfe  à Milano . ZJ oi però  qui  affiftenti,  che  baut- 
te intefo  l'animo  del  Marchefe  noflro  Signore  di  ricord  ationegloriofif- 
fiima,noflro  'Principe  & padre  cofit  benigno , cofi  gaue  di  penfieri  nel 
fuo  fine,  non  per  gauegja  dUnfirmità , ne  per  agrauargh  la  morte , 
Volontà  ma  per  defiderio  d'alleggìerire  noi  altri  da  diflurm&  danni,che  fenti- 
fequi«  da  fud-  po^^ffi^o  i "^oi  in  effecutione  della  fua  volontà , come  non  ha  fiuto 
diti.  mai  dubbio,  & per  le  effireffe  ragioni,  & per  Ponmmoda  poteflà 
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data  da  queBì  popoli  à primi  Signori  &i  fuccejjòri  in  perpetuo; 
voi  prontamente  & con  pietofa  memoria  del  gratìofo  imperio  fuo  , 
firete  quello , che  conofcete  ejfere  vfficio  & debito  vojtro . Tre- 
flofji  intiera  fede  alt attefiatione,  che  il  Contrario  fece  dettammo  dì  LconcìlT'flc  ^ 
Hkolò  : perche  parlaua  fondatamente  & era  flato  tanto  fuo  m-  Borfo . 

trinfeco  & principaliffimo  nel  gouemo , come  per  ejfere  fuori  d'o^ 
gni  foffitioney  che  fojfe  Jpinto  da  alcuno  fuo  interefpLJ.  ilche  fi 
conofcea  anche  piu  apertamente  dalt ejfere  fubito  ritornato  à Mila- 
no al  luogo  della  fua  carica . il  quale  tejiimonio  quando  tion  fojfe 
flato  accettato  per  vero , il  popolo , che  nel  cafo  di  Frifco  volle  pre 
ferire  therede  nominato  dal  fuo  Trincipe  ^ non  haur ebbe  mai  polpo 
fio  Hercole  : da  cui  quando  poi  fu  ajfumo  al  Trmcipato , non  fa- 
, rebbono  flati  Nicolò  & Ambrogio  figliuoli  di  Vguccione  del  fuo 
(Jonfiglio  di  fiato  & fauorìtiffimì , ogni  volta  ch'egli  non  fojfe  fiato 
certo  della  fincerità  di  ejfo  .percioche  haurebbe  tribiàto  à luì  ^ r 

non  al  Marche fe  la  tardante  d entrare  nel  dominio»  Similmente  ^ 

Ricciarda  non  farebbe  fiata  al  fegtio , ma  haurebbe  fatto  romore 
non  picciolo,  affinché i figliuoli  fuoi  non  rejlajfero  da  banda,  chefir 
ben  potendo  piu  in  lei  tafetto  materno,  che  la  patema  pruderne 
di  Nicolò , partì  rapidamente  & dijfe  che  gìua  in  Salu^gg  per  non  RiccUrHa  tot- 
mai  piu  ritornare,  fenon  quando  il  cielo  portile  che  Hercole  ò Si-  nauàSiluzzo. 
gifmondo  dominajje;  nondimeno  acquetoffi  alle  fucceffioni  Jhbilite 
dal  marito  tfen^a  che  mai  fi  dolejfe  ne  di  Leotiello,  ne  di  "Borfo, 

CÌr  fm%a  che  mai  li  ch'uanajfe  vfurpatori , ne  hnplorqjfe  giiffiitia 
apprejfo  Potentato  alcuno,  ne  che  anche  Luigi  fuo  padre  punto  fi 
V moueffie^.'r'Il  Gualengo  vdito  il  raginamento  fatto  da  Vguccio- 
ne ,&  ritir  aio  fi  alle  fiam^  del  fuo  Magijlrato  : oue  fi  ridujfero  i 
Sauij  della  città  : alcuni  de  quali  eranfi  trouati  con  luì  ; ejpofe  non 
fobia  volontà  prefa  dal  Marchefe,  ma  le  caponi,  che  Chaueano 
afiretto  à prenderla  : & proponendo  che  U tutto  fojfe  ejfequito,  heb- 
be  ognuno  paratiffimo  al  concorrere  nella  fua  fentenzuu  Cofi  diede  in 
nome  del  popolo  la  bachettn  della  Signoria  à Leonello,  ilquale  Ltovtite. 
mandò  Borjò  à prendere  daModonefi^  da  Reggiani  il  giuramen 
to  dì  fedeltà . Tofcia  per  confirmarfi  nelt aSjerenxp  del  Duca  di 
1441  Milano ,riceué  da  eJfo  l'vndecimo  di  Cenalo,  ch'era  d(l  Quarantor 
due,  la  capitolatione  medeftma,che  egtihauea  hauuta  vltimamen- 
te  con  Nicob  fuo  padre  : à cui  per  trouarfì  molto  inferiore  d'età 
di  credito,  non  rìceué  però  il  carico  di  Ficeduca . ilquale  fu  diuìjò  in 
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i Luogotc-’f/onc  & Cordigliere  di  flato  in  Milano,  co  Pejjere  fatto  LMOgotenente 
ncntc  dcl^^ca  ^ jfettr^e  alla  pace,  sì  nelT elettiom  de  Mattati,  co 

fnpefmtendemui  delle  entrate  & delTammìaìUratione  della 
’SicoìòVìccìni- giujiitia&  della  conceflione  delle  gratie  :t altra  parte  fu  di  Nicolò 
no  Luogotenc-  Pìccìnino,ilquale  bauea  tutto  l'affunto  delle  fortificatìoni,  del  foldo  , 
GouMno**mili*  Capitani  & di  tutto  il  reHo  della  militìa  & delle  ar- 

* me . nelle  cut  patenti  ejpeditegU,  Filippo  Maria  il  chiamò  vifconte  co 
tutolo  di  Marchefe  & di  Conte:  & fece  queflo  d quattro  dAprile_j. 
pcrmodo  che  lo  Sforma,  àie  fi  credea,  che  morto  Nicolò,  egli  doueffe 
hauere  la  cura  del  tutto,  fi  che  il  fuocero  [offe  per  ripofaretntierami 
te  in  lui  ; prefentita  la  volontà  di  effo,cheincl'maua  nel  Contrario  & 
nel  Ticchùno  ; reflò  malijflmo  fatta  fatto  : & con  toccafione  del  diftur 
Franccfco  Sfot-  bo,  che  potiuano  le  cofe  fue  verfo  il  Regno,  fi  rifoluette  di  leuarfi  di  Lo 
ZA  partito  di  L6  bardia.  Nella  quale  rifolutione  trouò  da  principio  la  fortuna  affai  prò 
bardia.  /pera,  per  hauere  hauiito  il  pajfo  da  Aruoriio  Caldora,che  fi  teneua  of- 
fefo  da  Alfonfo  per  la  prigionia  di  'Rimondo  fuo  gio . Non  per  queflo 
ceflò  H fofp etto, à)  era  nell'animo  del  Duca  di  Milano  verfo  lo  Sforgat 
ajvxf  poiché  fi  vide  priuo  di  Nicolò,  nel  cui  conftglio  & valore  s’erx 
' . totalmerue  abbandonato;  andò  fempr  e piu  dubitando  della  natura  del 
genero,  & fi  piegò  m modo\ad  afcoltare  Alfonfo,  che  temeua  che  lo 
Piccinino  man  sforga  non  fi  cangumgeffe  con  Renato,  & à lafciarfi  anche  parlare  da 
ca  cótralo  ^r  cagione  della  Marca  portata  odio  allo  Sforma  mede 

^ _ fimo  ; che  s’induffe  à /fìngere  il  Piccinino  oltre  C Apemùno.ilqiale  per 

Napoli  prefo  quello  di  Rerugìa  paffa  à Todi  : conduce  Pietro  Giouan  7aolo  Orfìrù 
dal  Re  h\foa' ^ chrifloforoTolentini  : entra  nella  Marca  & s'accampa  àRelfor- 
■ te.Z-o  Sforgainteflo  ciò,va  à quella  volta  : & Alfonfo  tratanto  occupa 

Napoli  per  via  d vn  acquedotto, per  cui  hauea  fatto  entrare  ducento 
huomini  capati,  che  vfeendone  fuori  eJr  feorrendo  la  città , diedero  fe- 
'gno  di  quefio.talche  Alfonfo  corfe  alle  mura  ,&  con  l'intelligen7^,che 
hauea  dentro,rotta  vna  porta,hebbe  t adito  libero . percioche  Renato  -, 
penfando  che  quei,che sboccarono  dalF acquedotto,  foffero  entrati  per 
vna  porta,  & che  già  la  terra  foffeprefa;  s' era  ritirato  in  Cafidtutouo: 
ilqualejafciò  prcfiidiato  : & falito  fu  due  nani,  fe  ne  partì  tonde  le 
rocche  Capuana  ^ Mantuana  per  difagio  del  viuere  s' arre  fero.  Al  fon 
'fo  prefo  Antonio  Caldera, ottenne  tutto  t Abrujgp:  & fentendo  che  il 
Aflìfi  prefo  dal  Piccinino  s’era  impatronito  di  Affifi,tenne  à parole  lo  Sforga:&  final 
^ mente  rottogli  ogni  trattato  d accordo, gli  tolfe  quanto  egli  teneua  nel 
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U 'Puglia.  'Poiché  la  fortuna  dì  Alfonfo  prefe  queHo  iftdirixp^  & ft 
(labili jnon  filo  per  ejfergli  dato  CaftelnuouOyche  Cfiouarm  Co^a  haueo, 
lafiìato  con  permijfione  dì  KenatoMquale  da  Fifa  a Fiorem^  s era  ri-  Alfonfo  inucfti 
pajfato  à Mar  figlia  ; ma  anche  per  tinueH'uura  del  Regno  di  Arago-  xo  del  Regno . 
na,che  il  Pontefice  per  ricuperare  la  A/arca  hauea  fatta  in  lui  &ne 
fuoi  difeendentì, col  fare  parimente  capace  nella  fucceffione  Ferdìnan 
do  fuo  figliuolo  naturale  ; lo  Sforma  pofi  tutto  miefloinam;id  gli  oc-  ' ‘ 

chi  de  Vinitìarù  & de  Fiorentini,  rimojlrando  che  la  tacita  confedera-  ,-,  *i 

tione , che  veniua  ad  effere  tra  il  Papa , il  T(p  di  Napoli  & il  Duca  dì 
Milano  contra  di  luì,verùua  per  confequemui  à ridoiidare  contra  di  lo- 
ro : talché  gli  indujfe  à promettergli  qualche  forte  di  foccorfi . 

Leonello,  che  con  l'ìntrìnfecheTg:^  di  Filippo  Maria  fi  confidaua  di 

mantenere  tvnione,  eh' era  tra  loro,accommodò  Borfo  con  fico  per  pri 

mano  Configiiere,con  hauerlo prima  mefjo  in  riputatione  & m facol-  MiUno . 

tà  fifficientì  à mantenerla,  per  dono  che  gli  hauea  fatto  del  'Poleci- 

ne  di  Rouigo,  con  tutte  te  entrate  & fortcT^,  con  hauergli  donato  fit- 

milmente  il  cafìeilo  di  Porto  & tutta  la  Caflalderia  di  quel  luogo  & 

quella  ancora  delle  TapoiLz.e,eir  le  terre  dì‘Rjibìera&  di  San  Marti-  ■*’ 

no  & di  Campogaìano.  'Donò  parimente  Filippo  Maria  à Borfo  il  feflo  , 

^ Aprile delt armo feguenteCaSìelnuouo appreffo  Tòrtonaebogniemo  Caftclnuouodi 
lumento,  eccetto  che  quello  del  Sale  : fàcerùlo  conofeere  ad  altre  dimo  T ortoiw  dona- 
firatiorà  ancora  di  tenerne  conto  non  picciolo . & per  defiderio  che  te- ^ * 

nea  di  piegare  gli  amici  ver  fi  quella  banda  à cui  egli  indinaua  ; trattò 
col  Re  di  Aragona,  che  deffe  Maria  fiua  primogenita  in  matrimonio  d 
Leonello,  che  già  hauea  mandato  Hercole  & Sigifmondo  nella  Corte  HcrcoIc,&  Si- 
di  quel  'Rf,  che  gli  hebbe  molto  cari,  & li  trattò  come  conueniua  alia  fatTaUa°Conc 
chiareT^  del  fangueloro  & alla  grande  Slima , in  che  era  flato  ilio-  del  Re  Alfonfo. 
ro  padre  : che  nella  fine  della  vita  gli  diueime  firetto  amico . llche  fe- 
ce che  Leonello  intrinfecoffi  anche  maggiormente  con  gli  Aragonefi . 

Mandò  per  tanto  nel  bearne  AgoSìino  Villa  fuo  Secretarlo  (difcendea 

da  Lancilotto  de  Dìfcalci  Tadouani  di  Villa  Carmignana,allieuo  della  . 

Cancellerìa  del  Mar  che  fi  Nicolò,  donde  fono  originati  i villi, getilhuo 

mini  Ferrar  efi  di  portata)  ne  guardò  che  in  luì  refideffero  le  fàcede  pu 

blìche  & i negocii  delle  Ambafcierie.ilquale  coclufa  la  prattica  in  vir 

tu  del madato,che  hauea  per quejbi  efjecutione  ;flabiu  U maritaggio . fn  Leonello. 

Quatunue  poi  Sugemo  partito  fi  da  Fiorerà, fi  negiJfeàRoma  per  dare 

ornine  a quato  fi  ricercaua  per  la  ricuperatìone  della  Marca,  e che  per 

ciò  foffe  nato  qualche  dijparere  tra  il  Re  di  Aragona,  che  adherìua 
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al  Tontefìce,^  il  *J)uca  di  M'ilanò:cbe  murato  «f  opinione, fi  lafciatut 
lìberamente  ìntédere,che  chi  offenderebbe  lo  Sforui, farebbe  anche  ri 
mico  di  Ini  medefimo;nondtmeno  Leonello  mterpoHofi  tra  l'vno  & tal 
tro  fece  ogrù  opera,  perche  non  fi  difnmffero  ; & pensò  di  procedere  di 
manìera,che  jè  ben  doueffero  reflare  difcordi , egli  però  non  fofje  per 
render  fi  fojpetto  da  banda  alctma,fi  come  anche  per  fuggire  occa 

Leonello  fugge  guerra,  ò di  neceffìtà  di  Lega,  non  s'intromife  punto  ne  moti 

Hi  guerra.  Bologna,  che  fluttuarono  inflno  à gli  estremi  confini  de  territorij 
fuoi  di  Ferrar  a & dì  Afodona,  contatto  che’Bolognefi  non  fofìero  re 
flati  Svolere  piu  volte  la  fua  protettione^^  la  quale  fe  eglihauef- 
fe  prefa,  gl i bifognaua  fimilmente  prendere  le  arme  conira  le  genti  di 
Filippo  Maria,  ò coUegarft  con  le  lippubliche  di  Vhietia  dr  di  Fiorea 
‘g^:&  per  queSìa  altra  Brada  torre  l'animo  d Luigi  dal  Ferme  di  non 
fare  piu  altri  progrefli . Hauea  Francefeo  Piccinino  t Ottobre  del- 
l’anno paflato,  fatto  fltùone  di  far  fi  accompagnare  à Caflello  San 
^iouannì  in  Perfighetto  ; fatto  imprigionami  rlnnibale  nato  di  ^nto 
nio  'Bentiuoglio , ^affare  Maluex^gp  & Achille  fuo  figliuolo , che 
Annibaie  Ben-  erano  iti  con  lui  : & dopo  haueremandato  Annibale  in  Pellegrino, ca- 
Bello  poflo  fu  quel  di  Piacenga,  gli  hauea  commutato  la  carcere  vn  Va 
rana  de  Marchefi,ch'éinVal  di  Taro,  ^alea-ggo  & Tadeo  ambi  fi- 
gliuoli di  Ludoiàco  Marefcotti,fàtta  vn'animofa  rifolutione,con  la  fo- 
la feorta  d vn  fàbro  prattico  della  rocca,  in  che  Annibale  era  rinchiu 
fo  ; vi  andarono  bnprouìfamente  per  liberarlo  : & fafita  la  fommitd  al 
chehebbero  fàuoreuoleilcielo,che  con  tuoni  diventi  furio  fi  ribom- 
baua  d ogm  intorno, entrati  in  vna  fineflra,  etvcàfa  vnaguardia;afl>et 
3 . , tarono  il  nafeimento  del  giorno:  nel  quale  aprendo  vn  fante  tvfcio  del 

.o : = caflellano,  il  prefero,  & con  V vcciderlo  fpaueniarono  vn* altro , che  fo- 

prauemte  : & col  minacciargli  la  morte  tindufìero  d fare  sì,che  furo- 
no introdotti  nel  luogo, oue  erail  caflellano.ilqnale  prefo  che  hebbero  , 
Annibaie  Ben-  liberato  Armibale,s'inuiarono  la  notte  feguenteverfo  Boloffta,  condu- 
tiuoglio  libera-  cendolo fecQ  legato,col  dire  d fua  moglie,  ches'ella  fàceua  romore  alcu 
no,le  ammax^erebbono  per  Brada  il  marito  : ma  che  fiondo  cheta  Jkt 
to  che  hauefie  feco  due  ò tre  miglia,gli  lafcierebbono  la  vita  ‘m  libertd, 
fi  come  fecero  in  effetto.  Auertito  che  n' hebbero  Ludoiàco  Marefeot- 
ti,fal‘irono  d cinque  di  (jiugnole  mura  nella  notte  all'lyora  data , tra  la 
firada  Cafliglionadr  quella  di  Santo  Stefano . Ancoraché  Ucafo  fofie 
hnprouìfo,& potefie importare  euenti  incertifftmi  ; nondimeno  tanto 
fu  l'ìmpctodeltaffettione,  che  Annibaie  conobbe  efierfì  commofìa  ne 
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gii  anrni  del  pòpolo,  certificato  che  fu  per  veduta,  della  ùheratìone  ér 
dell'arrìuo  ìnfieme  dì  luì,  che  egli  in  quel  punto  medefimo  interprefe  di 
mettere  la  patria  in  libertà . ^che  Francefco  Piccinino,  che  fi  come 
s'hauea  leuato  il  Bentiuoglìo  da  gli  occhi  per  gelofia  concetta  della  Annibale  Bcci- 
fua  grandeT^  ; cofi  tenea  hauerlo  lontano  dalle  fpalle  & in  parte,  don-  uoHio  rimette 
de  non  potere  vfcìre  ; fenùta  quefia  nouìtà  reiìò  di  maniera  confufo  & 
dalla  confufitone  foprajmo,  che  fenxa  altra  difefa  che  quella,  che  fece-  contado  di  Bo 
rogb  huomini  d'arme  : percìoche  il  pala':^^  fu  in  vn  fubìto  da  piu  lati  logna  infeftato 
aperto  ; vi  rimafe  prigione,  & fu  poi  permutato  ìu  Gafpare  & AchU-  **** 

le  Adaluc^ù.  Inquefio  tempo,  oltre  al  romoreìntrinfeco,  col  quale  fi 
liberò  Bologna  dal  Duca  di  ?ldìlano,  &fene  fcaccìò  il  Piccinino;  tutto  il 
contado  & lo  caSìella  & i luoghi  aperti  del  Bolt^nefe  andarono  fottojb- 
pra  per  la  foUeuatione,  che  con  f aiuto  (t ottocento  caualli  & altrettanti 
fanti  mandati  da  Fiorentini  fatto  Simonetta  dall  Aquila,  &di  mille 
caualli  mandati  da  Vinitiani  fotta  (jiàdo  Rangone,  ^ Tìberto  Bran-  tf 
^dotino  ; fu  fatta  cantra  Luigi  dal  Ferme,  che  foggiomaua  in  quei  con- 
torni con  tre  mila  caualli  & trecento  fanti  ; fin  tantoché  egli  dopo 
ejfere  fiato  rotto  dal  Bentiuoglìo  a San  ^Pietro  in  Cafale,  che  fu  a quat-  Lnjgi  yg,. 
tardici  deyfgoSlo,  con  quattrocento  caualli  fi  faluò  al  Finale^ . Da  me  rotto  dal 
(dtra  parte  s'inaLprìua  Alfonfo  cantra  lo  SforT^  per  la  continua  Hi-  Bentiuoglio. 
molatìone  del  Pontefice  :&  mandato  Matteo  Malferito  & giouanni 
dalla  Noce  a Milano,  per  fignìficare  al  ‘Duca  ch'egli  non  potea  fare 
dimeno  di  non  poffare  piu  blandi  ; effi  furono  rìmejji  ad  Vguccione 
Contrari,  che  deffe  loro  vdìenxa,  & conferito  il  tutto  in  Configlio,  ne 
fàcefferelatìonc^ . T^e  volle  in  conte  alcuno  affenttre  a quello,  a che  aflentiP 
prima  con  pregìudicìo  dello  Sforo^  s'era  moLìrato  cofi  fàcile,  ò per-  Ccc  alla  ruina 
che  il  rispetto  della  figliuola  Lhaueffe  moffo,  0 pur  per  foFpetto  venuto-  dello  Sforza . 
gli,  che  finalmente  il  genero  entrato  in  difperatìone,  accordatofi  co  Fi- 
nitiani  & Fiorentini,  non  foffe  per  gire  ad  affabrlo  : ouero  che  gli  pa- 
reffe  che  taccrefeimento  del  7?^  ó Aragona  f^eper  effere  abbafifamen- 
to  di  lui . Caminando  le  cofe  dì  quefia  maniera,  & non  definendo  Al- 
fonfo  dalla  cominciata  bnprefa  ; la  Repiélica  di  Finetia  mandò  in  foc- 
corfo  dello  Sforma  Tadeo  di  ESle  con  quattro  mila  caualli,  fiotto  cut  era  rentini  dato  al 
no  Guido  Rangone  & Tiberto  Brandolìno  : & quella  di  Fìorenxa  fece  lo  Sforza . 
parimente  che  Si/nonetto,  il  quale  s'era  già  disbrigato  dal  "Bolognefe, 
andò  al  foccorfo  fuo . talché  lo  Sforiti,  pafjata  la  Foglia,  non  ofando 
Nicolo  Ticchùno  d'opporfegti  ; fi  riduce  a tJMonJèìauro  : oue  il  quar-  Tadeo  di  Erte 
to  di  Nouembre  fu  qjfaltato  da  Tadeo , & nel  rìt'mrfi  venne  rotto 
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tn  modo,  che  non  oflnnte  la  notte  & la  pioggia,  Tadeo  profeguì  la  vìt~ 
toria  & rimafe  patrone  delle  muniiioni  del  campo . InterpoSìoft  il  guer- 
reggiare per  CaSpreT^  della  vernata , aW entrare  delt anno  Qtman-i  444 
in  quattro , Tadeo  fi  ritirò  con  le  fue  genti  a Rauenna . & Simo- 
netto  pafsòin  Tofcana.  Leonello,  che  firitmuaua  intieramente  fuo- 
ri di  quegli  intrichi , & che  per  afficuraùone  delle  cofe  fue  hauen 
hauuio  caro  che  il  Duca  di  Milano  t haueffe  conponto  con  la  figliuola 
del  Re  di  dragona  ; per  la  perfettione  del  matrimonio  mandò  Borfo  a 
diece  di  Afar%p  a leuarla  . ilquale  fatta  la  via  di  Vinetia,  hebbe  dal- 
la Signoria  due  galere  condotte  da  Vettore  Capello:  & con  effe  menò 
Maria  di  Au- la  ff>ofa,che  fu  incontrata  dal  Doge  & dalla 'Dogarejfa  con  pompa  fo- 
f”vfnctia*^°''*  . 0»dc4  ventiquattro  (Caprile  Metiadugi  fratello  di  Leo-^ 

* nello  con  belliffima  com'uiua  di  gentildonne  & gran  varietà  di  mufiche 
le  andò  incontro  infitto  alla  foce  del  To  . Ella  giunta  a Ferrara  & fer- 
matafi  in  Cafielnuouo,  vi  flette  ritirata  infino  a venti  di  Maggio  : nel 
giorno  fece  vna  entrata  fuperbiffima,  che  fi  può  dire  ver  amen-* 
te  regale,  & perù  tre  dì  feguenticon  ineSlmabilemagrùficen't^  di 
fpefe  continuarono  le  no7^,  difpenfandofl  la  prima  gwrnata  in  caccie 
di  piu  animala  feroci  atterrati  da  cani,  & taltrcduein  due  belliffime 
gioflre.  Rinouaronfi  le  felle  il  fettimo  di  Luglio  per  lo  fpofiditio  fletto  dal 
Conte  Antotào  Monte  feltro  & da  Marchetto  Tòrcelli  m nome  di  Oddo 
^ ^^^0,  nella  perfona  difotta  forella  di  Leonello . la- 

quale  non  potè  hauere  la  debita  confulatione  di  queflo  maritaggio . per- 
ciodte  nel  tempo  delle  fue  noT^  Oddo  ,Antonio  fu  vccifo  da  alcuni  con- 
Nicolo  Piccini-  fuccedette  Federico  fuo  fratello.Tlicolo  Piccinino, indi  ad 

no  richiamato  vn  mefe  richiamato  dal  Duca  di  Milano,  che  non  voleua  ch'egli  feruif- 
iu  Lombardia . fe  piu  ne  il  Pontefice,  ne  Mfonfo  contra  il  genero, fatto  il  camino  di  Fer- 
rara , per  gire  a vifitare  Leonello  & per  rendergli  conto  de  fuaejfl 
della  tSUarca  ; vi  fu  honoreuolijfimamente  raccolto . ma  fe  egli  fi 
partì  da  quelle  bande  con  mala  fortutia,  peggiore  anche  thebbe  Fran- 
cefeo  fuo  figliuolo,  ch'egli  lafciò  a vn  certo  modo  in  fuo  piè . percioche 
a dicenoue,ò  come  fcriue  il  Simonetta,  a vetitre  d ylgoflo  nella  battagliti 
Francefeo  Picei  fòttafi  al  Mite  dtllOlmo,  ajfaltato  dallo  Sfor'pi  da  quattro  lati,  fu  rotto 
nino  rorto , Se  gjr  prefo,  talché profequendo  la  vittoria,  rihebbe  quafi  tutto  ciò, che  ha 
preiò  da  Fran-  perduto.fofi  dall  vna  banda  lo  Sforma  con  quejla  profl>erità,Lquale 

cc  co  ona . inam^parecchigjiorrù,  hebbe  accordo  dal  Papa,  con  flabilimento 
ch'egli  riteneffe  ciò,  che  hauea  prefo  infino  a meTp  Ottobre,  & il  reSìo 
fojfe  della  Cbiefa.  ‘Dallaltra,  Nicolo,cbe  per  la  rotta  fua,&  poi 

per 


SETTIMO!  <?59 

pertjuetladelfigliuolot  cheìnfiemeera  prìponCtft  trouam  afflitti^ 
tno  : fopraghmto  da  infìrmtà , che  di  leggiera  per  la  grane  ìndìjpofiào- 
ne  delTarùmo  diuetme  grauiJlJima  ; fe  ne  morì . Leonello , che  fi  come  Mone  di  Nic# 
hauea  fempre  configliato  lo  S forgi  ad  accommodarfi  col  Papa , cofi  ha-  lo  Piccinino  . 
nea  operato  chei  Bentiuogù  &ìCanedoh  fi  rappacìjicajfero  in  Bolo- 
gna, accìoche  quella  città  haueffe  à viutre  hi  pace , della  quale  egli  fu 
nientemeno  fludiofo , angi  piu  ancora  per  natura  propria,  di  quello  Leonello  nroca 
che  fofie  fiato  il  padre;  veduta  poi  nell'anno  feguente  vna  repentina  ra  laconierua- 
■murattone  di  tutto  ciò,  che  s' era  accordato  & riconciliato :non  fi  fenten- 
do  necejfitato , & hauendo  t animo  non  all’ ampliare , ma  al  conjferuare 
i/  dominio  ; elejfe  piu  lofio  di  guardare  U fuo,  che  d'entrare  nelle  bri- 
ghe tCaltri . Mutoffi primieramente  lo  flato  di  Bologna,  che  poi  fu  fal- 
uato  da  Tadeo  di  EÌÌe  : onde  è necejfario  che  noi  parliamo  diquefia 
tnutatione  ; perniai  termine , con  che  fu  per  anche  mifirabilmente  am- 
mag^to  jinnìbale  BentiuogCio  . percioche  i Canedoli  per  efiinguere  i Canedoli  prat- 
Marefeotti per  certa  ofi'cfa  da  loro  rìceuuta,iquari  erano  appoggiati  ad  ticano  d’am- 
•yfmibale  ; penfarono  che  con  tvccidere  lui  poteffero  confeguhre  il  loro 
intento,  & non  balera  maniera,  ma  perche  queììo  fatto  portaua  vna  gUo, 
riuolutione  di  tutta  Bologna , che  amaua  fingolarmente  ty^nn'ibale  ; 
conobbero  di  non  potere  condurre  al  fine  vna  tanta  imprefa  da  fe.  on- 
de conmunìcandola  col  Duca  di  Alilano , che  per  habituata  natun 
fuanon  potea  piu  fare  dimeno  di  non  porre  la  mano  in  ogni  tumulto,  Aiuto  dal  Da- 
al  quale  egli  foffe  inuitato  ; hebbero  fecretaìntelligenga,  che  nel  gior-  ca  promeflo  a 
no  di  San  Tietro  Italiano  Furiano  farebbe  alle  porte  di  Bologna  con  mi-  Canedoli . 
le  & cmquecenio  caualli . tJACa  Battifia  Canedolo,che  fenga  r'ifguar- 
dare  che  .Annibale  gli  haueffe  fatto  ribauere  la  patria , & che  haueffe 
dato  vna  forelLi  à ^alj>are  fuo  fratello  ; concertò  con  Frante  fio  ^bi- 
filicrì  la  morte  di  lui  ò che  dubitaffe  che  il  differirla  non  feopriffe  il  trat- 
tato, maffme  che  approffimandofi  tanto  il  Furiano,  fi  farebbe  meffa 
la  città  alla  guardia  : o che  gli  foffe  impoJfibile,paffam  quell occafione, 
di  potere  farne  piu  altro  ; accelerò  il  fatto,  con  toperare  che  il  Ghifit- 
Ùero  con  fàrfelo  compare  poteffe  tanto  piu  conmodamente  condurlo 
tue  s'era  difegnato.  Però  la  mattina  di  San  Giouanni , effendo  da  lui  Annibaie  Ben. 
menato  alla  fella  dilla  celebratione  di  quel  giorno , apunto  dopo  tha- 
uergli  fatto  tenere  al  furo  fonte  vna  fua  figliuola  ; al  volgere  d'vn  dotto  alla  mot  ' 
canto  fu  da  alcuni  deputati  à quefio  mejfo  in  piu  pegxJ  : & fubito  sbar-  te-* . 
ratifi  vno  fichioppo,  che  era  il  fegno  del  fiucceffo  del  'Bmiuogbo,tre 
fratelli  de  Adarefiotti  nella  chìefa  di  quella  fefiiuirà,  furono  fimìlmen- 
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te  foperchiatì  & vccìfi.SoUeuandofi  la  c'utà  con  vn  gridare  & piatUci 
Annibale  Ben-  che  fi  fentiua  da  ogni  banda:percioche  Annibale , come  affabilifiimo  ù" 
tiuoglio  HaBo^ ^ fnaniere  difcreteal  pojjibiie  t oltre  aU’hauere  dato 
p°cr  loro  Pnnei  (contìnui  fegtù  di  falda  intelletto  & d'animo  brano , era  tanto  grato  ad 
pX.  ognuno  t che  fe  non  per  inueflttura , ne  per  tìtolo , per  inclinatìone 

vìùnetfale , & in  parte  per  effetti  tutti  pieni  di  bontà , era  volonta- 
riamente tenuto  da  quel  popolo  per  fuo  T*riruipe  ; corfero  le  genH 
alle  cafede  Canedoli,oue  s’erano  fortificati  ^ forfè  con  Fperangacbe 
douejfe  giungere  à tempo  t affettato  foccorfo  del  Furiano  : nelf  atto  ra- 
pìdifiìmo  del  quale  affalto , ancoraché  hauejfero  accefo  il  fuoco  in  alca 
ni  edificiij  contìgui  eJr  arroste  le  firade , & con  graffi  arcobugì  & 
buon  numero  di  loro  adherenti  fatta  vna  graffa  tefla  ; nondimeno  tatù 
topotè  ne  egli  animi  y non  falò  della  plebe  ymadenobiU  ifieffi  il  defi- 
Bolognefi  co-  d'ma  difperata  vendetta , che  fuperate  le  sbarrey  le  fiamme  & 
dctta^dcìla  ìnor  Coltre  forti  d'impedimento  ,fi  fece  firage  atrociffima  degli  inter* 

tedi  Aaoibalc.  fattori  & di  quanti  v'haueano  parte  ò m effetto  jò  foifetto  dthauer- 
uela  . Fattìfi  perciò  piu  firatij  dì  cofioro , tra  quali  àchì  fu  tratto  it 
cuore  yà  chi  tronco  il  capo  y & à chi  mox^  le  mani , oltre  ad  altri 
ancora appefi  co  pié  in  fu,  Fpìanate le cafe di  'Batùfia  Canedoli , ^ 
del  (jhifiliero  ; andoffi  al  luogo  y oue  fu  perpetrato  t ecceffo . Qwui 
diuerfe  interiora  & diuerfe  membra  y come  infegne  di  Vittorio fi>  trofeo 
* furono  affiffe  alle  mura:  & celebrandofi  in  tale  forma  le  effequie  di  An- 

' tàbale,  fu  chiamato  & lagrimato  il  nome  fuo  con  dimofirationì  cofi  vi- 

. / «r  <f  affetto  intrìnfeco  & in  viFle  cofi  colme  di  pietà  & d'horrore , che 

ne  libri  del  mondo  pochi  altri  fimili  auerùmenti  fi  leggono.  aIT ardore  , 
che  era  nel  popolo  y^  accompagnò  il fauor  e della  cauallerìa , che  era  nel 
contomodella  città,  per  cìoche  hauendoiCanedoR  gridato  in  vano  il 
nome  di ‘Duca,&i  Signori  fitto  gridare  con  proffero  fucceffo  quello 
, della  libertà  & della  Lega,che  era  tra  lorofi  Vìniiiani  & i fiorentini  ; 

dotti  p«*”o^  /“  w/rorfo«o  Pietro  Nauarino  Capitano  de  Bolognefi  con  trecento  caual 
feruanone  di  Tibertp  BrandoRno  condottiere  de  Fiorentini  con  ducento^et Guido 
Bologna . ^ RangonCyche  vi  era  per  Plnìtiani,con  feicento.Ne  Filippo  Maria , per- 
che il  Furiano  non  foffe  giunto  à hora,ilquale  arriuatoà  làdicey  eJr  inte 
fa  la  cofa,alrp  le  pugna  accommodate  con  le  dita  in  atto  dishonefio  ver- 
foilcìelo;fi ritirò  per quefio  dalvolerfit  hnpatronire  di  Bologna  tan^^ 
Genti  del  Duca  hauuta  la  noua  della  morte  del  BtntÌHogRo,& infieme  dell  effito  crude- 
de  Canedolìyfece  difubìto  caualcare  Luigi  da  Santo  Seucrino  con  cin- 
° * que  mila  fòldak  à quella  banda  : che  vìgìunfero  tvndecimo  di  LugRoy 


congiuri- 
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tongimgendoft  conte  genti  di  Italiano  .permodocheì  Bologneft  furo- 
no coHretùa  ridimandare  aiuto  a Fiorentini . i quali  mandarono  loro 
Simonetto  daltt^quila  con  feicento  caualìi  & ducento  fanti . Simil- 
mente per  non  diìlruggerfi  in  cafa  & [correre  perìcolo  di  mancare  ; 
ricercarono  la  Bfpublica  di  Vhietìa  a volere  diuertirc  U Duca  di  Al- 
iano con  muouergìi  guerra , Ma  i Vinitiani  differendo  queilot  perche 
il  Duca  andana  molto  declinando  della  vita;  mandarono  loro  in  aiuto 
, Tadeo  di  EHet  che  concordemente  da  Bolognefi»  & da  Fiorentini  heb- 
be  il  Generalato  di  tutta  queffa  guerra . Oltre  alla  turbatione  delle  co- 
ffe di  Bologna,  turboffi  parimente  U rìpoffo  della  Marca,  & ruppefft  l'ac- 
cordo fatto  dal  Pontefice  con  lo  Sffor7^,per  efferfiil  Patriarca  viùto 
col  Conte  Fentìmigl'ia,  mandato  a quei  confini  dal  B^di  ^dragona:  tal- 
ché la  Marca  ritornò  rutta  alla  Chieffa,eccetto  che  Fermo,  capo  di  effa. 
Uqualemedefimamente  fi  réellò  dipoi  ^ diede/i  alle  genti  del  Tapa . 
Lo  Sforga  tramato  trasfferitofi  a Fiorem(^,hebbe  qualche  ffomma  di  da- 
nari per  opera  di  Coffmo  de  Medici,  che  quafft  reggeua  quella  Republi- 
1 44^  ca,ér"  ffe  riandò  a VeffaroJniUnell  armo  Mille  quatrocento  quarantaffei, 
tentato  che  hebbe  di  pigliare  il  Patrimonio  con  animo  d'occupare  Roma 
ifleffa  ; trouò  che  gti  incontri,  che  con  parole  & diffcorfft  gli  erano  fiati 
meffiper  fàcili  da  elpugnarfi,  furono  d’altra  qualità . La  onde  fiuto  vn 
giro  infruttuoffo,&  con  fortuna  auerfa,  ne  finti  anche  piu  affiittione  per 
intendere  che  jdleffandro  fuo  fratello  s'era  congiunto  col  Patriarca  con- 
tea di  lui  » Ma  benché  il  Marchefe  in  quelli  caffi  volubili  [offe  tenta- 
to da  piu  bande  in  materia  di  confederatiorii,  & che  particolarmente 
ne  [offe  (òlecìmto  affai  da  Filippo  Maria:  che  vìfia  toHinatìone  dello 
Sfforga  in  volere  di  nouo  ricuperare  la  Marca,  dalche  egli  il  diffuadeua, 
entrò  m per  fiero  di  torgh  Cremona,  & deffideraua  perciò  dbauere 
compagni  a quefiu  moffa  ; nondimeno  impoffibile  fu  che  alcuno  il  le- 
uaffe  dal  [aldo  fuo  proponimento  d vna  fficura  neutralità . 'Hpn  con- 
tento Fil^po  K^daria  dell'implicatione , in  (he  era  nel  Bobgrieffe  , 
oue  mandò  Guglielmo  figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato  & Bar- 
lomeo  Coltone  ; volle  mettere  ad  effetto  la  volontà,  che  hauea  di  tor- 
re Cremona  al  genero  : per  laquale  imprefa  inuiò  verfo  il  Cremonefe 
U primo  di  Maggio  Francefeo  ‘Ticcinino,  che  già  hauea  fatto  libera- 
re dalla  prigionia . Lo  Sfora  a queflo  auifo  impetrò  da  Vinitiani  [aiuto 
di  feicento  caualli,  che  fece  mandare  in  quella  àttà  : & poiché  [in- 
quietudine del  Duca  di  Milano  paffaua  tutti  i fepù,  penfarono  di  po- 
tere con  vna  medefima  rifolutìone  difendere  non  folamente  la  città 
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dello  Sfbrx^,  nu  , incora,  i Bolognefi . Talché  determinarono  che  per 
ogni  modo  fi  pigLaffero  le  arme  apertamente  centra  lo  flato  di  Mila- 
no: & fe  ben  fi  feruirono  di  Micbeletto  Attendalo  Capitano  loro, 
che  ragunò  le  genti  nel  Brefeiano,  non  reflarono  perciò  di  tentare  <fba- 
nere  Litìgi  da  Santo  Seuerino  . ^Iche  prcfentendo  ilTTuca,  & dicen- 
do che  ùàgt  abbadaua  a quefta  pratùca  ; tenne  modo  che  fece  pren- 
derlo con  cinque  figliuoli  ^ incarcerarlo  in  Monxa  : dando  il  bacione  • 
del  Generalato  a farlo  Conxaga  -.Uquale  fi  mìfe  in  CaSiel  San  Gió- 
uannì,  & preparojji  per  difenderlo . Aia  Tàdeo  capo  dcU'effercìto  a di- 
fe fa  de  Bolognefi,  che  a ventìfette  di  Giugno  s erano  ìngrajfaticon  fei- 
eento  caualli  del  Signore  di  Faenza  & con  altra  caualleria  a/Joldata  ; • 
flringendo  San  (jiouanni,  & trattando  a vn  tempo  medefimo  d accom-. 
tnodare  Cjugbelmo  con  la  Lega‘&  ìncaparrandolo  con  mille  cr  cinque- 
cento ducati  ; entrò  con  cinquecento  caualli  in  CaSiel  Franco,cb' era  te-, 
nato  da  Gugticlmo . Quei  di  San  Giouanni  veduto  queSlo,  chiamaronó. 
T adeo  & gli  diedero  la  terra  con  pota  di  faluare  le  robbe  &de  per-n 
fime  loro,  fi  che  il  ^ngaga  forprefonel  caiìello  da  Tàdeo,  & rotto 
con  perdita  di  fcttecento  caualli,  per  non  imprigionar  fi  nella  rocca,  cbck 
non  fhaurebbe  potuto  tenere  ; fu  s forteto  a fuggir  fette  con  fèi  carni-, 
ha  Adodona.  Tadeo  rilìauuto  tutti  gli  altri  caflelli  di  quelió  di  Bolo-, 
gna,  & ridotta  quella  città  in  fiteuro;  fu  chiamato  da  Vinitiani , che  ^ 
per  li  benemeriti  di  quella  guerra  gli  diedero  folennemente  vnofiendar-. 
do . Et  perche  Francefeo  Piccinino , mentre  Tadeo  proSperaua,  per. 
dtébio  che  inimici  efpeditifi  da  Bologna  non  fi  fitcejfero  piu  fort'uontnt 
di  lui,  a vettt'totto  di  Settembre  s’era  ridotto  a battaglia  con  MicMetto, 
& era  flato  rotto  con  la  perdita  di  quattro  mila  caualli;  le  cofie  del  Du- 
ca dì  Milano  pajfaronocofi  sfortunatamente,  che  Micbeletto,  fiuto  vn 
ponte  in  fu  t.Adda  con  le  nauì,  pafsò  con  tanta  celerità,  che  prefe  tutta 
Ghiaradadda  & feorfe  fino  ne  borghi  di  Milano.  Onde  fu  coSìret- 
tù  il  Duca  a chiedere  foccorfo  al  "7^  di  .Aragona,  che  rìcordeuole  de 
benefici)  ricenuti  & gelofo  della  grandeg^  de  Vmtiam,  vi  mandò 
I{aimondo  con  tre  mia  caualli  & mille  fanti . U cui  pajfaggìo,  benché 
dal  tJòCarcbefe  fofie  permeffo  per  la  Pjmagna  & per  lo  finto  fuo 
di  Ferrara,  er  ciò  non  potejje  Jènon  rincrefeere  & dispiacere  alla  Re- 
pubUca  di  Vinetia  : ilche  anche  rìdondaua  a mala  fatisfàttione  di  quel- 
la di  Ftorenxa,  & a danno  particolarmente  de  Bolognefi  ; nondi- 
meno tutti  s'acquetarono  : si  perche  egli,  contutto  che  non  ftflfe  bellico- 
fOjbauea  però  fxputo  coriferuarfi  la  riputatione  del  padre;  come: 
c.  . ancora 
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àncora  perUtema,che  fihaueaycheejjèndoa^regf'htoynon  ficoUe- 
^a/fe  con  Aragona  & con  A/ilano . Gimife  in  queflo  tnecc^  Santo  Ben- 
tiuoglio  in  "Bologna  con  tanto  giubilo  di  quel  popolo,  quanta  fu  taffiit- 
ùone,  che  prefe  nel  giorno  delia  morte  di  Annibaie . perchche  ejfen- 
iogli  rimafo  vn  figliuolo  chiamato  Ciouanni,  che  era  a pena  vfcito  del- 
le fiifce  : & deftderando  i Bohgnefi  fopm  ogn' altra  cofx  che  queflo 
fanciullo  fojfe  educato,  fiche  col  tempo  poteffe  effere  loro  Signore  : & 
non  fi  fidando  di  perfona -,  biuefìigarono  fe  fi  trouaffe  in  qualche  luo- 
go alcuno,  che  fojfe  del  fangue  fuo  : & intendendo  che  di  Hercole  cu- 
gino di  Annibaie  & di  vna  giouane  del  cafìello  di  Poppi,  era  nato  na- 
fcofimente  vno,  detto  Santo,  che  era  riputato  figliuolo  di  Angelo  da 
Cafcefe  gii  morto,  & fi  tratenea  in  Fiorenga  con  rjfcfcitare  Carte  del- 
la lana  ; mandarono  defìramente  a ricercarla  fe  fi  contentaua  d’accet- 
tare il  gouerno  di  quella  città,  & allenare  Giouanni  BentiuogCio . Egli 
rijpofe,  che  per  hauere  in  mente  il  fine  di  tre  Bentiuogli,  non  volea  gire 
in  conto  alcuno  a farfiamrnagtLare.maindia  fei  mefi  hauendola  com- 
munitàdi  "Bologna  mandato  di  nuouoa  perfuaderloa  queflo:  fu  ec- 
citato da  Cofmo,  che  amaua  La  libertà  di  quel  popolo,  & hauea  perciò 
caro  che  egli  vi  g^e . percioche  lo  fuegltò  affi  con  quel  motto  di  dir- 
gli : Se  farai  figliuolo  di  Angelo  da  Cafcefe,  tu  re  fieraine  tuoi  tra  fi- 
chi, ma  fe  farai  nato  di  Hercole  "Bcntiuoglio,  te  n'andrai  a pigliare 
imprefa  degna  dì  quella  Cafa  & di  quel  padre , Dicefi  che  Cofmo,  ol- 
tre a gli  altri  ammaeflramenti  gCi  diede  per  ricordo  al  partir  fuo,  che 
tenejfe  la  città  abbondante  : faceffe  che  tutti  indifferentemente  foffero  fot 
topofli  alla  giuflitia  : s’afleneffe  dalle  donne  altrui  : i quali  tre  pre- 
cetti furono  poi  raccontati  come  proferiti  da  lui  con  definenga  poco 
^A^Vhonefkx  . Leonello  amatore  della  quiete  ,hauttta  mano  nella  forma 
delTaccommodamento , dj’era  fiata  prefa  da  "Bolognefi  ; trattò  pari- 
mente cól  'Duca  di  Alitano  di  fbingere  la  prattica,  che  hauea  già 
cominciata  con  lo  Sforga,  affinché  fi  riunijfero  infieme  : & perche  a 
dodici  di  Nouembre  paffato  gli  era  flato  eredito  dal  medefimo  'Duca 
•vn  mandato  bt  forma  Urghiffima,  con  che  gli  daua  potefìà  di  trattare 
per  lui  protettioni,  leghe,  condotte  di  Capitani,  trattamenti  d’accordo 
'■&  fitnili  altre  cariche,  oltre  al  credito,  che  hauea  da  fe  con  lo  Sforga  ; 
potrà  anche  piu  fondatamente  muouerfi  in  queflo  maneggio.  Et  con- 
tutto cheì  yinitiani  praticaffero  ancora. effi  d’accordare  lo  Sforga, 
con  proporgli  aiuto  ali' acqui  fio  di  tSfCilano , in  cafo  che  il  fuoce- 
ro  veniffe  a morte  ; nondimeno  bcbbero  maggior  forga  le  per  j- 
' ^ Tt  Hi]  fuafioni 
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fuaftonì  del  Marche fe . iìqualenon  fitoHo  feccia  rlconcìlatkttc  t (ht 
DucadiffitJafi  entrato  tn  foifettOy  non  volle  il  genero  apprejfo  dife:  ma 

di  Francefco  houendo  animo  di  trauag&are  la  Repubfica  di  Vi- 
sioni. netta  yvolea  che  fi  tratenejfe  fen'^a  pajfare  piu  oltre  tpercìoche  in- 

tendeua  di  mandarlo  all  oppugnatione  di  P adotta . Scrìffegli  lo  Sfor- 
ma , che  fenja  la  collegattone  di  Leonello , che  per  la  v'ta  del  To- 
lecine  diRoutgo  gft  f ornminiffraffe  artiglieriet  munitioni  ^ vittoua- 
glie  ; era  impoffibile  à penfartà  : ne  hebbe  però  altra  rifpoHa , che 
di  parole  generali  : miche  s'auìde  della  moto  continuam  & tutmuìa  ma 
ntfejk  diffidenza  delfuocero.  Queiie  mumtioni  delDucadiiS^Ci 
lano  y ancoraché  molto  conformi  alla  natura  del  fuo  ingegno  y diedero 
gelofta  à vicini , & m guifa  , che  ft  cominciò  d dubitare , che  di  nuouo 
la  Marca  Triutgiana  ^ la  Lombardia  non  trauagliaffero . jdggìun- 
Alfonfo  da  à quefiiéilurbi  vnfaldo  proponimento  y che  fi  vedea  nel  Re 

ne  fi  chiamato  di  ettagona  (t  occupare  la  Tofana  : effondo  maffimamente  inuìtato 
in  Tofcana,  ciò  dalla  Repubùca  di  Siena  : la  quale  parca  che  non  curajfc  di  per- 
dere la  libertà , per  che  quella  di  Fiorenza  la  perdejfe  fornente  « 
‘Difpìacque  eiìremamente  tutto  ciò  al  Pontefice  nuouamente  crea- 
to : percioche  effondo  vfcito  di  vim  Eugenio  y fu  affittito  à quella  fub- 
Itmità  nel  qtànto  giorno  di  Marzo  Tomafo  da  Sanana , huomo  di 
nìuna  efferienza , ma  d’tntegri  coHum  & di  lettere  Theologìche . il 
quale  hauendo  cercato  & hauuto  luogo  nelle  diffiute,  che  fi  fecero  net 
Concìlio  Ferrarefe , manzi  che  fi  comincìaffero  le  Seffioni  : & ha- 
uendo poi  hauuto  occaftone  di  gire  al  fenàtio  ttalcuni  principali 
Irrelati  in  Germania , che  vi  andarono  à perfuadere  i voti  neutrali 
anni*  ^ko"vc-  ^ tmt  adherire  à Felice  » ma  ad  Eugenio;  hebbe i cieli  tanto  propi- 
fcouo.  Caldina-  ttjy  thc  in  fpotio  di  due  armi  fu  creato  Vefcouo  y Cardinale  & Ta- 
le,Se  Papa.  pa  : e5r  per  effere fhto  tratenuto  ne  gb  fludij  di  Ferrara  & di  'Bologna 

da  Nicolo  Albergati  Cardinale  Santa  Croce;per  dmoiiratione  del  fuo 
grato  animo  pr  e fe  il  nome  di  quel  Cardinale,  reggendo  egli  lo  feiftna 
de  due  ^Pontificati  ^ la  ìrrefolutìone  ivna  parte  della  Chrifliatùtà  , 
che  per  fare  in  dubbio  non  s'acccflaua  à quello  di  Bafilea,ne  d quello  di 
Bpma;  giudicò  che  i tumulti  Imita  foffero  poco  à propofito  per  lo  fio- 
tOyin  che  fi  rìtrouaua  la  Sede  ApoSlolica:  & tanto  piu  gli  abhorrìy  quan 
to  meno  vedeafi  atto  J reggere  quel  carico,prefo  anche  da  lui  quafi  per 
forza, ogni  volm  che  le  cofe  non  fiderò  Hate  quiete.Ma  prima  che  le  fe 
menti  delle  éfeordie germogliaffiero  di  maniera,che  foffero  poi  inera  di- 
cabibyfàtto  che  hebbe  alcune proceffioni  molto  diuotamente;deliberò  di 

mandare 
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mandare  il  Cardinale  Mòrinefe  à Ferrara  : la  quale  in  quello  propoft-  Concordia  de 
to  il  Platina,^  il  Sabellico  che  furono  in  que  tempi,  chiamano  covmu- 
ne  domicilio  di  pace,  fi  come  per  lettere  ite  attomo,fi  vede  che  fu  no-  ja  Leonello  prò 
minata  venerabile  tempio  della  quiete  ^ libertà  Indica , per  rifi>etto  curata. 
di  quifi  tutte  le  paci , che  per  cofi  lungo  Fpatio  di  tempo  vi  fi  erano  con-  fcrrara  comma 
clufe.Dìedegli  però  ampia  auttorità  di  tratmre&f^e  feguire  accor- 
do  in  copagnia  di  Leonello  con  tutti  i Totentati  d’Italia,  miche  alla  giun-  ^ t 
tafuaà  Ferrata  , die  fu  il  primo  di  Luglio,vennero  per  queSio  effetto 
jimbafciatori  del  Re  di  Napoù,de  Vimtiam , delT)uca  di  Milano  & 
de  Fiorentini  : & dopo  molte  altercatiwù  fu  propoHo  che  Filippo  Ma- 
ria elegge ffe  ò di  fare  vna  tregua  per  cinque  anni  con  le  Republiche  di 
Vineùa  cj*  di  Fiorenga , con  lafciarfi  i poffeffi  come fluuano  :ò  cThauere 
la  pace  conia  permuta  di Cremain  que caFielli,cheiVinitianihauef- 
fero  prefo  in  guerra  oltra  C j4dda,lafciato  C affano  in  arbitrio  del  Papa: 
ilquale  haueffe  à darlo , fi  come  portauano  i patti , à quella  parte  che 
prima  foffe  fata  violata . Trattoffi  à vn  tempo  medefimo  nella  congre-  Bologna  ridor- 
gatione  di  queSìe  .Ambafcierie  di  fare  che  i ^olognefi  rìconofceffero  la  ta  fotto  la  fupc- 
fhiefa  :ìquaR  prima  che  fofferoaSlretti  a farlo  cantra  voglia  loro  ,fi 
rifoluettero  (taffentire  àNicolo,mafl'tme  pereffere  Flato  loro gratijfimo 
in  quei  pochi  giomi,che  fu  Vefcouo  di  quella  città . Ma  perche  non  vi  > 

volea  che  vna  certa  fopraintendenga  ,&  nel  re  fio  intendea  di  lafciar- 
gÙ  in  Rberrà  : fi  che  oltre  all’efferui  gli  .Antiani  & i Con/àlonieri  di  giu- 
fìitia  cSr  delpopolo,i  Sedici  & il  Legato  refidendo  in  vn  p.tla7gp  mede^ 
fimo,  intraueneffero  congiuntamente  in  tutte  le  importanti  delìberatìo- 
rù;fi  formarono  fopra  ciò  quindici  articoli , che  d’vno  in  vno  con  alcune 
modificationi  furono  confirmati  dal  Tontefice . Erafi  tratanto  espedì-  ' * 

to  il  meffo  da  Ferrara  verfo  Milano,  per  portami  la  propofia  delt elet- 
tione  della  tregua,  ò della  pace;  quando  venne  auifo  della  morte  di 
Filippo  Maria , mancato  à tredici  d ’eyfgofio  ceffi  repentinamente , Motte  del  Du 
che  alcuni  il  penfarono  morto  di  gagliarda  apoplefiia , ancora  che  ‘ 
quei,  che  meglio  il  poterono  faperc  ; attribuifferola  morte  à vn  fiuffo 
maligno  Jpiccatogli  in  vn  fubito  dopo  vnafua  lunga  & leggiera  indi^ 
fitione.  Il  Marchefe,che  ben  preflamente  ne  fu  auifato,  ne  mandò  la  no- 
ua  à Coti^uola  allg  Sforxa,che  qiàui  con  le fue  genti  jlma  fofpejò . il- 
quale  hebbe  gran  vantarlo  pertrouarfi  tanto  inangi  col  fuoefferci  ca. 
to  & perla  diligenza,  che  fu  vfata  da  Leonello  in  ragguagliarlo  del  ca 
fo  : cne  tardò  poi  anche  vn  pegj^  à diuolgarfi.Si  transfert  adunque  in 
Lombardia:nella  quale  diuerfi furono  i motiui , & Jpec'ialmente  per  ta 
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foUeuamne  de  i.^ilaneft,  clx  erano  entrati  in  penftero  dì  creare  dà  fe 
Sìefji  vna  Republica,oue  tutti  foffero  bberhparendo  loro  che  la  ragione 
^ il  covmune  beneficio  volefferoyche  non  fòggìaceffero  piu  ad  alcuno. 
Contrago  temi  Lo  Sfor'ga  in  quefìa  ìmprefa  cofi  ardua  non  bebbe  contrailo , che  tanto 
to  Hallo  Sforza  rìleuaffe  quanto  qucUo,che gli  venne  da  Vinitianhi  quali  diceuano  che 
ragione  di  guerra  poteano  iicitamente  ìnter prendere  tCimpatronirfi 
del  domìnio  d~ vn  loro  nimico.  Le  due  potenge,di  che  lo  Sforga  baiereb- 
be potuto  temere  affai  per  le  pretenfmù  loro  ; fi  trouarono  in  termine ^ 
che  l'vna,che  fu  quella  de  l{eali  di  Francia,gli  nacque  pochìfjimo:  l’al- 
tra t che  era  quella  del  Sacro  fmperio , non  fi  moffe  punto . Et  perche 
Principi  cheprc  Carlo  ‘Duca  di  Orlìens,  comeherede  di  ralcntina , pretendeua  che  la 
tendeuano  lo-  fucceffione fpettafje  à luì,per  efjere  finita  la  linea  de  Vifeontì , &■  per 
pra  Milano.  fiSleffo  rifpetto  tfmperatore  : come  Soprano  haurebbe  potuto  diman- 
dare quello  fìato;non  farà  fuori  di  propofito,  die  dalla  fofficìente  ef^Uca. 
rione  del  fangue  di  quefh  Cafi  fi  venga  à rnofirare  come  ella  finì  m Fi- 
-•  fippo  Maria . ilche  anche  iferuìrà  per  vn  rìfìretto  de  Signori  da  noi  toc 

cati  dì  fopra,che  fono  ìntrinfechì  nelle  attìoni  mofìrate . oltre  che  quefht 
Cafa&  quella  di  Efle  fi  fono  imparentate  con  donne  date  dr  tolte  vice» 
DifccndénTadc  deuolmente . Di  .Aliprando, che  mancò  del  MMe  feffantacìnque  ^nac- 
Vifeonti.  que  Ottone,  che  hebbe  Andrea  & Ottone  Secondo . ‘Dì  Andrea  fufi- 
ghuolo  Galuano:&  dì  Ottone,Vberto  ‘Podeflà  di  Milano , & (fìouan- 
nuolo.  Di  V berta.  Ottone  Tirg^  Ardue feotto  di  tJ^ibno,  e^gxjo , 
Obigp  & Andriotto.  Di  Andrìotto , T hebaldo  & ‘Pietro  Todeflà  di 
'Bergamo.Di  Pietro, Lodrifio  et  Gaffiare.Di  Thebaldo,  Matteo  Magno 
primo  Signore  di  Milano,& vbertino ‘Todeflà  di  fomo.Di  Fbertino,0i 
tolino  Signore  di  Caflelletto.Dì  tSKatteo  Magno,Cjaleag}jo fecondo  Si 
gnorc.  Marco,  Luchino  quarto  Signore, (jiouannì  quinto  Signore  & Ste- 
fitno.DìGaleaggOy^'^^o  tergo  Signore.Di  Luchino, Luchino’Borfo,et 
’ ^ ■ Foreflino.Di Stefano, Matteo  Secondo,(jaleagj^ Secondo eir  Bernabò, 

tutti  tre  Signori  nel  fefio  numero.  Di  "Bernabò;  Marco,  Ludouico,  Carlo, 
Rodolfo  & Maflino.Di  Ludouico  nacque  Gìouannì . Dì  Carlo,  Marco 
& Ciouamù , Signori  di  Bergamo . Dì  A/aflino,£ernabò.Di Galeag^ 
zjo  SecondOyCjioan  Galeaggp  fettimo  Signore  et  primo  Duca  dì  Afilano, 
furono  Aggp,Giouan  Maria  fecondo’ Duca:&  Filippo  Ali 
mimo  di  Mila-  da  tertjo  Duca,ilquale  non  hebbe  che  Bianca  bafìarda.  Cofi  pretenden- 
do il  Duca  di  Orliens,che  lo  Sporga  marinato  in  quefh  Bianca  non  potef 
fe  leggitim.mente  fuccedere  al  fuoceroima  che  il  domìnio  doueffe  per- 
uenire  à lui,  che  era  figliuolo  di  Ludouico,  d cui  Giouan  ^aleaggp  ha- 
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ut  A dato per  moglie  Valentina  fua  figliuola  ; pensò  di  potere  indurre  i 
Milanefi  ad  accettarlo  in  quel  ‘Ducato , à qucHo  bauendo  il  fauore  di 
Carlo  Settimo , Re  di  trancia  fuo  cugino tdefiderofo  di  fottomettere  al- 
la natione  Franeejè  quello  flato, da  che  il  7^  di  t^ragona  cominciaua  d 
Sìabìlirfi  gran  dominio  in  Imita . Ramaldo  perciò  che  era  Capitano  del  MofTa  de  Fran^ 
Keìn  ‘Ticmonte,alquaIe  egli  hauea  comandato  che  tentajfe  d'apprefen-  «li  contra  Mi- 
torft  à Alitano , col  moHrare  di  volere  difenderlo  contra  lo  Sforxa;cn- 
trò  in  quello  di  a><fie(fandria  , cercando  di  danneggiare  d paefe , con 
animo  d'aprìrfi  la  via  à maggiore  progrefjò . Ma  Federico  di  yduflrìa, 
che  dopo  la  morte  di  Alberto,che  non  tenne  f Imperio  che  per  due  anni, 

&lafciò  Ladislao  pupillo  à Regnidi  Vngberia  & di  Boemia  ; era  Ha 
to  creato  Imperatore  già  pajfauano  fei  anni’,  per  hauerela  tutela  di 
Ladislao  & effere  venuto  in  diuifione  dcU  hercditd  paterna  col  fra- 
tello , trauagliaua  con  gli  Vngberì  (jr  co  popoli  deWe^uflria  ; donde  . 
hauea  infino  allhora  patito  affai  danno . Però  quantunque  baueffe  not*7ì  m'uoùc 
potuto  per  la  fiiperiorità  del  diretto  dominio  riuolgcrfi  contra  lo  concia  Milano 
Sforma  ; di  che  parlò  poi  al  fuo  tempo  ; noi  potè  fare , per  trouar- 
fi  inferiore  di  forge  : attefa  la  necejfità  de  gli  Siati  & Regni , in 
che  bijbgnaua  che  le  impiegaffe  : olirà  che  quei,  che  affalirono  in 
que  giorni  la  Lombardia  , haueano  gran  pcritia  del  paefe  & del- 
le forie^,xe  per  le  continue  guerre  quuà  ejfercitate  : & fentiuanfi. 
alle  Spalle  commodìtà  affai,  di  che  Federico  farebbe  fiato  in  tutto  5Pqj. 

prìuo.  Ma  prima  che  lo  Sforgaft  rifolua  di  fcoprirft  aperto  nimico  lapilli*  u pr<ì 
de  M.laneft,  confideratu  la  poffànxai  fua  & quella  diejft  & de  c^i-.tettione<leMù 
niùani  ; delibera  di  gire  fimulando  cir  prende  la  protetùone  di  toro 
medeftmi  contra  la  ‘Repubhca  di  Vìnetìa  : giudicando  che  fcaccia- 
te  chefiano  le  genti  di  lei,  poffa  egli  affai  meglio  conquiSiare  lofta-. 
to  dì  Milano,  che  fe  fhceffe  altrimente . ne  tra  tanto  lafcia  d'accetta 
je  fotta  il  fuo  patrocinio  quelle  terre,  che  voleano  darfcglLNella  qua- 
le fortuna,la  oue  il  Marcbcfe  Nicolo  fe  foffe  foprauiffuto  per  propria 
tnclinatione  de  Aìilanefi , gb  farebbe  fiato  piu  tofio  Signore,  che  com-  afpiraà  nuouo 
pagM;  Leonello,  che  non  era  in  quel  credito  appreffo  quella  città,  fi  con  acquifto  per  ma 
tentò  (t effergli  adiutore  : accioche accrefeeffe  fe  non  di  potenga,  alme-  tenerli  in  pace. 
no  (t auttorità  appreffo  vn  potente  di  riputattone  col  mondo:  maf-  • f ; • ' 

fime  che  non  fi  fidaua  et  entrare  fono  queSii  peft  per  la  difficoltà , che  li» 

preùedea  nel  foflcnmrlì,&  per  la  naturale  fua  difpofnione  alle  cofe  paci 
fiche . permodo  che  effendo  ricerco  dal  popolo  di  Pania , che  à queUo 
affetto vimaniò  Ambafciafitrc  Alberico Maleta , àvolere  pigliarne 
. ‘ la  Signoria: 
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la  Signorìa  ; perfuafe  que  cittadini  a prendere  piu  tallo  per  fuo  Signo-, 
re  lo  Sforma,  i quali  in  queflo  tempo  ifleffo  il  crearono  Cotitc  di  quella 
città  : & Tortona  a queflo  ejfempio  per  ejferepiu  ficura,fe  gli  racco  • 
mandò . T)ipoi  attendendo  Ludouico  T)uca  di  Sauoia  ad  allargarfl  in 
Tiemontef  & facendo  il  medefmo  in  cafa  fua  Ciouanni  t^^archefe 
di  Monferrato  : ne  aflenendoft  iGenouefi  (feflenderfì  ancora  effl  giu 
dalle  alpi  verfo  il  piano  : oltre  che  già  ì rinitìanì  erano  entrati  in  Tw 
cen^a  tfi  che  tutti  i circonuicini  s'affrettauano  di prenderfi  vno  fquar- 
do  di  quel  derelitto  dominio  ; parue  a Leonello  d'effere  troppo  inuitato 
dalt occafione  i che  a queflo  sformò  la  natura  fua  ; ^afcoltare  quei  di 
San  ditale 3 che  trattauano  di  dargli  Tarma,  conmodiffima  allo  flato 
fuo&à  lui  deuotìjflma,  & di  rìceuere  fono  la  fua  obedienga  le  com- 
munità  di  Couriago  & di  Cafldnuouo,  che  Jfonianeamente  fe  gli  die- 
dero . fnfeflauano  i Francefi  fatto  Rainaldo  il  territorio  di  ^lejfan- 
dria  : & i P^ìnitiani  fotta  Michcletto,da  altra  parte  fi  Jpingeuano  inan 
per  affaùre  San  Colombano  & turbare  i Milanefit . ilchemoffo  lo 
Sforata  a rifoluerfi^  di  lafciare  che  le  for^Ct  che  erano  in  Milano  & fi 
trouauano  affai  ben  gagliarde , il  difendeffero  da  fe  fleffe , & di  met- 
ter fi  all'imprefa  di  Piacenza  : sì  perche  i Vinitiani,  de  quali  affai  dubì 
taua  piu  che  de  Francefi,  non  haueffero  quella  ficaia  al  trapajfare  piu  ol 
tre  : come  ancora  perche  'Parma  reflando  introclufa,  non  veniffe  a ptr- 
derfi.  oltre  che  da  que(ki  eFpugnatione  fi  prepar aua  la  firada  alToccu- 
pacione  del  reflo . Trouauafi  con  la  foliru  gente  fua  d ‘armeria,  che  e- 
rano  otto  nula  faldati  veterani , quattro  principalifstmi  condottieri, 
Carlo  Gonxaga , Francefeo  'Piccinino,  Guido  Antonio  Manfredi  & 
luigi  dal  Verme  ; i quali  nella  morte  di  Filippo  Maria  erano  flati  in- 
uirati  da  Raimondo  Bouìb,  che  alt  bora  dimoraua  in  Milano  per  oil- 
fonfo  di  jiragona } a volere  feruire  quel  Re  & difendergù  queUo  fla- 
to . percioche  i cuflodi  del  caflello  di  quella  città,  tirando  dentro  gU 
huomini  d’arme  di  Mfonfo,  venuti  in  quel  tempo  per  foccorrere  Filip- 
po Maria  ; l'haueano  gridato  per  loro  Signore . Ma  il  popolo  Mila- 
ne fe  irrifoluto  fe  doueffe  adherire  al  Re  di  Napoli,  o allo  Sforma  :al- 
qual  dubbio  s'aggiungeua  la  difeordia  de  partiab  dell  vno  & dell al- 
tro ; prefe  per  espediente  il  metterfi  in  libertà  : & con  poca  fomma  di 
danari  rihebbe  il  caSìello , tirando  a fe  i fopranominati  condottieri , che 
Raimondo  hauea  cercato  d’incaparare^.  Lo  Sforma  adunque  guada- 
gnato prima  il  'Po,  per  la  vittoria,  che  la  fua  armata  heobe  alcuni 
Ugni  de  nimici  : permodo  che  egti  potea  pajfarlo  & il  paffo  era  tolto  a 
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Michèlétto  ; fi  pope  intorno  a Tiacmxi  : laquale  fi  come  hauea  quat-  Piacene  oppa 
~iro  porte,  cofi  quattro  furono  le  parti,  ch'egli  fece  delt efiercito,  quafi 
opponendolo  alle  fortite , che  potejfero  pure  quei  di  dentro  . T enne 
in  vna  parte  il  neruo  deUa  cauatlerìa  & fanteria  fua:&le  tre  altre 
furono  diHinte  in  tal  guifi,  che  t vna  hebbe  il  Gon%aga,t altra  il  Pic- 
cinino & il  Manfredo,  Li  ter%a  il  Vermt^ . Difendeua  quefia  cittd  TaHeo  pofto  a 
Tadeo  di  Eiìe  : ìlquale  in  fui  principio  di  quello romore  vi  era  entrai 
to  con  due  mila  caualli  & tre  mila  fanti,  & fei  mila  altri  n' hauea  fòt-  “ * 
to  de  propri]  cittadini . fi  che  lo  Sforma,  & per  quefio,  & perche  la 
città  era  piena  di  vittouaglie  & munitioni  & s'entraua  nel  verno,per 
ejferfi  aWhora  nell'Ottobre  fi  rifoluette  dì  metter  fi  alT oppugnatione  per 
affliti,  & non  per  ajfedio . Tadeo , contutto  che  foffe  Capitano  molto 
prouetto  & esperto,  & àie  indefeffamente  foflentujfe  queUa  e^ugna- 
tione,&  foffe  anche  aiutato  da  geranio  Dandolo,  cheimeraTroue-  Timore  He  gli 
dime  ; nondimeno  la  fua  graue  età , che  non  comportaua  il  tanto  tra- 
uagbo,  che  egli  fofferfè  : & piu  il  graue  timore , che  regnaua  in  quei , 
che  fuori  della  loro  profeffione  feruiuano  di  faldato  ; caufarono  che 
fi  haueffe  potuto  defiderare  piu  diùgenxa  nel  guardare  gli  argini  del- 
Li  ritirata  fatta  daini  con  molta  prudenza:  per  tiquali  il  nimico  beh- 
he  adito  ad  entrare  nella  città . Fece  Tadeo  queSla  ritirata  quan~ 
do  vide  atterrar  fi  le  mura  da  tiri  di  cannoni,  che  lo  Sforma  hauea  fat-  ^ 

io  piantare  contra  il  lato  piu  debole  della  terra  : & feceui  parimente  ^ " v 
vn affai  profondo  foffa,  afficurandoft  in  tal  modo,  che  fa  non  era  to-  . ’ 

bliuione  del  leuare  vn  ponticello  f^to  per  fertùtio  di  quell'opera,  che 
poi  ferm  per  fatita  di  quei  di  fuori  ; potea  fàcilmente  auenhre,  che  U 
giorno  delTa^alto,  che  fu  a fedici  di  Decembre , foffe  fpirato  infrut-  - 
tuofamente.  percioebe  fa  ben  lo  Sfarla  ordinò  che  parte  s'affatiffe, 
parte  fideffe  all’arma  da  piu  canti  :&  che  il  meglio  delle  fue  genti  piacenza. 
montato  in  fu  la  mina  caufata  dalla  batteria,  che  hauea  fiuto  quafi 
ageuole  fiala  à peruenire  à gli  argini  conftmttì  da  Tadeo  ; nondimeno 
vedeafi  giungere  la  fera,  & non  fi  era  anche  profittato,  ne  prefo  con- 
fiden't^  di  fare  profitto  : anxi  gli  buomini  dorme,  i pìurobufli  de  qua- 
li erano  (iati  fcielti,  nelt auìcinarfi  al  foffa  con  vna  fàfcina  per  ciafeu- 
no  per  riempirlo  ; furono  parte  vccìfì,  & parte  non  poco  ributtati , 

Ma  la  via  di  quel  ponticello  dimenticato,  fu  fola  cagione,  che  i mmici 
comneiaffero  a poffedere  t argine  : & ffecialmente,  per  che  pigliarono 
quella  firada  atimprouifo  & la  trouarono  mal  cuHodita.  Quei  della 
città,  che  erano  compartiti  per  diuer fi  luoghi,  in  vece  di  guardare  quel 
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iSaccntìni  fug.  lo  » che  loTO  toccoua  > & anche  (Copporfiallu  butida , oue  era  piu  il  hU 
•Iti  <laJU  dite-  j-QgfiQ . fi  mìfero  in  fuga , & quafi  che  l'abbandonare  le  mura  per  corre 
“ * re  dentro  a proprq  tetti,  foJJ'e  il  modo  di  megtio  difendere  le  loro  fo(ìan  - 

s'inuiarono  rapidamente  ftnza  combattere,  alle  cafe  loro . Lo  Sfor- 
za, che  tra  tanto  tera  ribauuto  da  vna  cafcata,  occorfagli  per  vn  col- 
podi  fitingarda,  che  gli  amaz^  fatto  il  cauallo  con  radergù  la  gamba 
delira  & non  ferirla  ; entrato  per  le  porte,  che  fe  gb  aper fero  ; fece 
Sfona  entrato  intendere  a Tadeo,  che  s'era  faluato  col  Dandolo  nella  Cittadella  ; chefe 
in  Piacenza . gb  dejfc,  perche  alirimente  tardando  piu  non  haurebbe  da  luì  corxfia . 

Tadeo,  che  non  potea  difenderla,  ne  ajfettaua  foccorfo  alcuno,  pajfato 
il  fecondo  giorno  ; s'arrefe  ;&  ilT>andolo,  ch’era  fuggito  a Fioren- 
Zjtola,  fu  prefo . Nella  projpera  fortuna,  òe  hebbelo  Sforma  in  que- 
lla prefa,  fu  aiutato  incredibilmente  da  vna  fifia  : cafo  degno  di  memo- 
ria. pa  cioche  portando  vn  contadino  dal  campo  di  Michektto  alcune 
Mua"  dalle'  lettere,  fu  fatto  prigione  da  vn  faldato  t ilquale  vietò  checoflui  non 
fpie  de  nimici.  s'impiccajfe,  col  dire  che  era  bene  accareguirlo,  & lafciare  girlo  inan 
zi  & indietro,  obbgandolo  a non  pajfare  giamai  fen^a  fare  capo  alla 
perfana,  che  gli  foffe  deputata . Cefi  tra  le  altre  lettere  portandone  vna 
<fi  Alberto  Scotti,  che  fcriuea  a Mkheletto,  che  la  via  di  bberare  Pia- 
cenza , era  il  cofìringere  i Addane ftà  rìuocare  lo  Sforga  : ilche  fucce- 
derebbe  ogni  volta  che  egligiffe  a Seprìo,  luogo  op nienti jfmo  : oue  t 
fttT^cr  Iiluarc  dtlgouemodì  MiUno  haueano  la  maggior  parte  de  loro  be- 

Puicenza*.  * ni,  oltre  a palagi  & a giardini,  che  mal  volentieri  vedrebbono  effere 
dìSìrutti,  portò  la  ventura,  che  lo  Sforg^  non  folo  haueffe  quefia  lettentt 
la  quale  hauendo  ricapito  guaflaua  intieramente  ildifegno  fuo;mafi 
trouò  anche  appreffo  vn  Cancelliere, che  feppe  dicifferarla  : & ritenen 
do  que(kt,  lafciò  gire  le  lettere,  che  dimandauano  tarmata  de  rinitia- 
ni  per  foccorfo . la  quale  vi  farebbe  giunta  à tempo , ogni  volta  che 
s’haueffe  hauuto  ìntentione  <t affediare  la  città,  ma  volendofi  prenderla 
perviad'affalto,  in  quel  gìoinodejlinato  era  impoffibile  chearrìuaffe 
opportunamente^.  Di  quefia  maniera  hauendofi  lacommodità  del 
coruad'mo , che  tanto  piu  ageuobncnte  potè  continuare , poiché  Adi- 
cheletto  credendogli,  mandò  a prefentare  danari  fecretamente  a quel 
faldato,  checoflui  gli  dijfe  ejfergli  feora  in que Hi  fuoi viaggi ;fape~ 
ua  lo  Sforai  inirinfechi  importanti  de  nimici . Nel  fac- 

to dtba  mifera  città  ,nelquale  difficilmente  s haueano  potuto  fa^re 
le  cofe  & le  Vergini  facre  dada  sfrenata  infolenga  de  faldati  vin- 
citori , che  perla  cupidìtà  della  preda  & per  la  d'iffoìuta  libidine  rapi- 
nano 


SETTIMO.  6jl 

uano  viohtuno  tutto  ciò , à che  tappetito  & la  fort^  loro  poteffe 
giungere , ammai^jpndoft  anche  tra  fe  per  quejb»  iflejja  cagione  ; era- 
no forte  per  fi  rìceuuti  oltraggi  lin  & dìffenfioni  capimti  nella  maggior 
parte  deU'ejfcrcìto  dello  Sforzjx . ilquale  veggendo  il  credito  in  che  era 
Tadeo  che  non  filo  come  Signore  del  [angue  dì  ESìe,chc  anche  era  Mar-  TaHco  roncor- 
chefi  per  tìtolo,  ma  come  affai  riputato  nella  dìfcìplina  militare  ; era, 
benché  prigione,  in fomma auttorita apprejfi ad  ogn  vno;  delibero  di  sfonclchi. 
rimettere  in  lui  tutte  le  differente , che  teneuano  dtfiordi  i fioì  Capita- 
ni & poteuano  dì  leggiero  partorire  la  partita  loro  . Hauendo  Tor 
deo  compoflo  U tutto  con  vniuerfale  fatisfàttione , fu  dallo  Sforma 
liberato  & lafcìato gire  à perfiuerare  nella  carica,  che  egli  hauea 
da  Vinitianì  . Era  fi  medefimamente  prosperato  dall  altra  eSlrema  M'uaÌKfi 
parte  dello  fiato  dì  Afilano  con  la  rotta  de  Franceft,  fatti  combat- 
tere da  Rainaldo  piu  toHo  per  difietto  conceputo  dal  fintirfi  atteggia- 
to , cha  per  ragìoneuole  termine  di  guerra,  percìoche,  oltre  alteffere  af 
fallato  c on  animofa  prouocatìone  da  mille  caualli  di  'Bartholomeo  Cole»  ^ 

ne  da  cinquecento  di  ./tShrgio  Manfredi  in  quel  tempo,ch'eghafpet  ^ 
taua  che  Bofeo  di  t^effandrìa  affediato  figli  doueffe  dare  ; era  flato 
ributtato  con  diffregg^  & con  rìfpofia  acerba  dallo  Sforzai , che  egli 
hauea  mandato  à ricercare  per  confederarlo  col  Re  di  Francia . nUche 
i fuoi  effacerbatì  dal  vederfi  àvn  certo  modo  vilipendere  daltha- 
uere  anche  trouato  da  principio  intoppi  affai  & piu  di  quelli,  che 
fi  prometteuano  ; nella  battaglia , che  fecero-.laqualein  fui  comincia- 
mento  fu  loro  fàuoreuole  ; incrudelirono  di  maniera  contro  dgfi  Italia-  Franccfi  inem- 
nì,  che  quanti  ne  prendeuano , tanti  lafcìauano  fiannati.  ma  finalmente  ddifeono  cou- 
fmettendofi  infieme  quei  di  Afilano  & hauendo  foccorfi frefihì,tagùa  ““  8** 
ronoà  peggi  quafi  tutti  i Franceft  & preferoBaìnaldo . Elei  fine  di 
quello  anno  Afille  quattrocento  quaranta  fitte  verme  à Cafalmag- 
giore  tarmata  de  Finitianì  di  fittanta  legni , tra  quali  erano  trentadue 
galeerà , condotta  da  Andrea  Quirino , ma  ìntempefiiuamente.percio- 
che  firingendofi  il  verno , tJA^icbeletto  hauea  diflribuito  l'effircito  di 
là  daltOlio,dal  ^JA^incìo  & dall  Adige.  Nell  anno  che  feguì,lo  Sfor- 
gp  fi  trouò^molto  trauagliato  sì  da  Vinitiani,come  da  quei propriì , che  Bracccrchi  ma- 
fingeuatìfi  fuoi  amici  : che  erano  Francefeo  et  Cjiacopo  fratelli  de  Pìcei- 
rmi,colfiguito  degli  altri  Braccefchì,che  machinauano  co  la  Signoria  di 
ZIìnetia,colmegp dentandolo  prefo  da  loro  àFìorenguola , & poi  li- 
berato : & ancora  co  Afagi  firari  di  A filano  mettendo^  in  gelofta , che 
hauendo  egli  di  già  tre  città  principali  alle  fue  voghe  ,foffe  finalmen- 
te per 
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te  per  ’mfignerlrfi  del  reSlo . CokemoJJi  però  di  numera^  che  non  fi  fim 
dando  di  queSìi  Piccinini,  & mantenendo  fempre  piu  in  fede  quei , 
che  gli  adherìuano  ; vfcì  in  campagna  nel  principio  di  Maggio  : & an 
dò  con  canoni  intorno  ad  alcune  caiìeUa  : & fitto  teSia  contro  Miche- 
letto,  vietò  che  non  foccorrejfe  C armatndaquale  dopo  ejfere fiata  alTaf- 
tUna^rotu*  da  Cremona  era  ritornata  a Cafalmaggiorc^ . *Tofcia  percoten- 

Sforza.  ^artiglieria  fece  a vn  tempo  medefmo  inueHirla  da 

legni,  che  erano  calati  da  Pania:  permodo  che  il  (girino  vedutofi  rot- 
to, affinché  il  nimico  hauejfe  minor  frutto  della  vittoria  ; arfe  quel  piu 
che  potè  della  fua  armata . Hebbero  ì rinitiani  dopo  quefia  perdita 
nauale  vii altra  dell effercito  terreflre . percioche  effendo  ito  lo  Sforma 
à Carauaggio  accioche  con  P elpugnatione  di  ejfo.  Lodi  fen%p  molta  al- 
tra fatica  veniffe  da  fe  a cadere  ; U Senato  volle  hauere  Popinione  de 
Confulta  per  principali  del  campo  : & contutto  che  Micheletto.il  Marchefe  di  Man 
foccorrcre  Ca-  toua  U Coltone  diffuadeffero  t andare  al  foccorfo  di  quel  luogo  con  ma 

tauaggio . nifeSlo  pericolo  ivna  giornata,  ^ che  proponejfero  il  tentare  altre  vie 

■per  francare  inimici,  che  ragioneuolmente  non  poteuano  piu  continua- 
re toffìdione;  nondimeno  otto  fàmoft  condottieri,  tra  quali  era  molto 
fegnalato  gentile  della  Leoneffa  ; conuennero  in  vn  medefmo  parere,  il 
quale  fu  che  fi  foccorrejfe  apertamente  Carauaggio,con  tafjaltare  & 
rompere  il  campo,  che  t affediaua.  la  quale  opinione  effendo  ferina  dal 
Brandol'mo  alla  Signoria  con  detefratione  del  lafciarfi  tanto  auang^e 
lo  Sforga  m fui  vifo  dell  effercito  di  quella  Republica,  & con  molte  am- 
plificationi , la  oue  gli  altri  che  erano  di  contraria  fentenga  haueano 
fcritto  quello,  che  fentiuano,  piu  tolìo  in  frile  militare  che  altramente  ; 
ne  auenne  che  poterono  piu  le  effdggerate  perfuafioni  di  quegli  otto  con- 
Eflercito  Vene  dottierì,  che  quelle  de  gli  altri.  Effendofi  però  comandato  a Aficbelet- 
cefe^SforM^.^jS#  /cwqTf  quella  firada  in  dare  foccorfo  à Carauaggio , che  gli fa- 
2 'Tebbe  mofira  da  Gentile  ; il  decimoquarto  di  Settembre,  fkttaft  la  via 
della  Selua,  il  campo  fi  moffe  & andò  a combattere  loSforga,  che 
con  le  fiue  prudenti  ordinaùotù  refrò  intieramente  vincitore  della  batta- 
glia : della  quale  tra  i principali  prigioni  furono  il  medeftmo  Gentile  , . 
Guido  Rangone , Roberto  da  Monte  albotto,  Giacopo  Catelmi  & ap- 
prejfo  a quefii  i due  Proueditori  della  Signoria,  il  foleone  fi  faluò  riti- 
randofi  infrno  à Bergamo  : & fi  feruarono  parimente  Micheletto  & il 
^j^farchefe  di  Mantoua,dapoìche  tenendo  lo  firetto  d’ vna firada, heb- 
bero  piu  che  foffe  poffìbile  ’mpedito,  che  inimici  non  confeguiffero  la 
vittorìa.Lo  Sforga  fenut  ìnterporui  mdugìo,hauuto  che  ha  Carauaggio 

perdedi- 
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per  dedìtìone,  vd  alla  volta  dì'Brefcìa  : riceue  molti  caSlellì,che  feglì  Sforza  entrato 
danno  jpontaneamente,& fi  prepara  aWajfedìo  di  quella  città,  permo-  Brdaaoo . 
dochefrancefeo ‘Piccinino  herede  delf antica  pajfionti  che  fuo  padre 
hauea  cantra  lo  Sforma,  non  potendo  piu  fopportare  vna  tanta  projperì-  pi^  j 

tàjcerca  d’accendere  i Afilanefi  & fare  sì,che  non  lafcìno  ch’egli  ere-  ritiratoli 

fca  di  vantaggio. la  onde  in  vece  di  ritornare  in  campo , s'andò  nel  Lodi  dallo  Sforza. 
giano  à congiungerfi  co  (fonti  di  Ventimiglia  & di  San  Seuerìno.  de  rei 
effetti  dei  quale  vfficio  lo  Sforma  hebbe  raguaglio  particolare^  non  fole 
per  lettere  inter  tette  che  Erafmo  Triulcio  fcriuea  à Vitaliano  Borro- 
meo , con  ordinar^  che  fàceffe  opera  che  i Capitani  ricufiffero  di  fa- 
re l'ìmprefa  di  "Brefcia  ; ma  anche  per  l'auifo,che  hebbe  da  Leonello . "•>- 

iiquale  quefio  anno  mede  fimo  s'era  collegato  con  lui,  & per  le  amici-  dc**Milanè 
tie , che  Nicolò  hauea  hauuto  in  Milano , alcune  delle  quali  duraro-  fi . 
no  anche  dipoi  ; fapea  lintrinfeco  di  quei  capi  della  libertà . percioche 
baueano  deliberato  non  pure  di  faluare  Brefcia  , ma  di  trattare  la  pa- 
ce co  Fìrùtianl . Nondimeno  , perche  l'affcdio  s' andana  piu  fempre  ' 
Stringendo,  & i Mdanefi  con  fferanga  di  hauere  Lodi , dauano  buone 
parole  & comportauano  che  quella  città  (ieffe  in pericob  ; i Vinìtiani 
firifoluettero  d’affoldare  genti  nel  V crono fe  & di  chiedere  aiuto  à Fiorentini  di- 
Fiorentini . i quali  dopo  i diflurbi,  che  hebbero  dal  'P^  di  yiragona  nel  turbati  dal  Re 
territorio  di  Volterra,  & la  perdita,  che  fentirono  di  parecchie  cafiel-  **  ' 

la  di  quella  banda,  & dopo  linflanga,  che  fecero  per  hauere  allo  fiipen 
dk)  loro  Federico  Conte  di  Vrbìno  & Sigifmondo  Malatefla  Signore 
^ di  Riminij  contutto  che  haueffero  vna  rotta  in  mare  & perdeffero 
t Ifola  del  Giglio,  ritornato  che  fu  Alfonfo  à Napoli  ; reflarono  co  fi  libe 
ri , che  hebbero  commoditàdi  mandare  in  foccorfo  della  Republ'ica  vinitianifoc. 
diVìnet  'ia  il  Malatefla  con  due  mila  cauxlli , & Gregorio  Anghiari  corfi  da  Fiorcn- 
con  due  mila  pinti.  tÈauea  in  animo  Micheletto , riceuute  che  hebbe  tini. 
quefìe  fortue  ; d’entrare  nel  Brefc'iano  per  b via  delle  montagne , & 
maffime  col  fauore  de  Ticcitùnt:  i quali  fono  colore  di  ritornare  in  cam 
po  voltano  fp'mgerft  in  Brefcia  : ma  veggendo  / Vinìtiani , che  quefle 
erano  lunghegge  artipcìofamente  mterpojle  da  Milanefi , s'attennero 
alconfigl'todiVafqua'e  Malipiero,cheliperfucffeadaccordarficonlo  ..  . 
Sforga  per  megp  di  Agnolo  Simonetta  fuo  Secretarlo . Segmto  che  fu  datTcc>n"fo  Sfor 
quefio  accordo,  fu par'tmenteneceffario  che  i Milanefi , che  di  volon-  za. 
tà  Spontanea  non  vi  affentiuano,cominciaffero  ad  mclmare  sformata- 
mente allo  S forma  . Uquale]  veduto  il  Piccinino  metterfi  in  Lodi , che  ' " ^ 

per  la  perdita  di  Carauaggio  s’era  arrefo  alla  Republica  di  Addano  fi 

V u voltò 
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voltò  aW^dda  : & per  fkruì  vn  ponte  fìcuro,hebbe  da  EmeHotOno 
Beuilacqui . frÌ0j&  Chrijìino  fratelli  ‘Beuìlacejuì , di  molto  antica  & nobile  fami- 
glia ; Macaftoma  loro  camello  : ma  effondo  fuggito  di  campo  (fxrlo 
(jongaga  con  mille  ducento  caualli  : & volendo  alcuni  altri  feguire 
quejio  ejfempio  ; lo  Sforiti  li  ritenne  : & efihauflo  di  danari  cr  anche 
debilitato  di  genti, fi  voltò  à dimandare  foccorfo  à Fiorentini,  à Gioua 
ni  Fregofo  Doge  di  ^aioua , à cui  bauea  dato  Drufiana  fua  figliuola 
per  moglie  : & à Leonello . A^el  tempo  ifteffo  effendofi  opporlo  ì Tia 
centim  à (fiacopo  Piccinini , che  volea  entrare  nella  città , paffato  il 
Po,  quiuifi  rransferi  : & pofloui  Tomafo  Thebaldo  con  feicento  caual- 
li, ritornò  al  fuo  ejfercito  : tlquale  giunto  il  Decembre  fece  iniiemare 
in  fui  Adilanefe  con  la  commodità  ,che fe  gli  ojferfe  tT  alcune  caflella  di 
quel  contorno . nel  quale  ottenendo  parimente  la  rocca  di  "Binafeo,  & 
Milancfi  iiifia-  & mettendo  i Milaneft  hi  tanta  dijheratione , che  infiammati  ancora 

or4tto«f,  (feorgio  Lampognano, flipendiaro 

' no  genti  nuoue  ; mandarono  Ambafeiatorì  à C^fare,  al  Re  Alfonfo,& 
al  Duca  di  Sauoìa  : fcr'iffero  infamatorie  lettere  cantra  di  lui,  non  fola 
al  “Rg  di  Francia,  ma  al  Delfino  & al  Duca  di  Borgogna  : & moflra 
tono  in  fomma  di  volere  piu  tolto  che  il  fuo  imperio , la  morte^.  £gU 
tratanto  prende  Abbiate  &flrìnge  in  guifail  popolo  di  Milano,  che 
Aiuto  da  Vini  fempre  il  modo  da  condurre  dentro  vittouagìicA  • Ivini- 

tiani  dato  allò  temendo  che  ò il  Re  di  Francia  ,ò  il  Duca  di  Orliens , ò quel  di 
Sforza.  Sauoia  chiamati  da  Adilanefi  non  s'impatromffero  della  Lombardia  : 

& parendo  loro,  che  foffe  affai  meglio  che  lo  Sforga  Phaueffe,che  la- 
feiare  che  ò i Francefi  metteffero  vn  tal  piè  in  Ital'ia,ò  U Piemonte  s'v- 
niffe  con  quello  flato  ; deliberati  iT aiutare  lià, mandar  ongli  fatto  Giaco 
po  Antonio  Marcello  due  mila  fanti . tSHouendofi  i Fiorentini  con 
. gli  ifieffi  fondamenti,  per  tinfàll'éile  regola , chele  gwideT^  diui- 
ft”"lcrc^cno  fafpette  ; mandarono  Cofano  de  Medeci  amico  fuo  à far- 

folpctte . già  faptre  che  non  potendo  effi  foccorrerlo  di  danari  per  le  ecceffiue  fpe 
fa  fatte  in  difenderfi  dal  B^di  Aragona,voleano  almeno  dargli  quel- 
la piu  riputntìoue , che  poteffero , affinché  egli  diumffa  Signore  dì 
Milano  : & che  perciò  inuierebbono  nel  fuo  campo  vn  loro  Aniba- 
feiatore , che  iui  refiderebbcA . Egli , hauute  molte  casella  del  La 
go  di  Como  tr  alcune  altre  del  Nouarefe , che  alTeffempìo  di  Landra 
IJouìTiSe  Tot  lotto  Fifeonte  fa  gli  diedero  ;paffa  il  Ticino  : s’accampa  à Nouara: 
d^o^Slom  " giorni  :fa  facchegffare  Romagnano  : riceue  Tortona: 

lafcia  che  Aleffandrìa  fta  in  protezione  del  Marchefa  di  Monferra- 
to & 
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fo  e!r  tenta  di  hauere  Panna , col  mandaruì  Alejfaniro  fuo  fratello 
per  Pot  C fpmgerglì  dietro  Bertoldo  di  FJie  t giouanetto  di  grande  Bertoldo 
efpetmtìone,  che  morto  Tadeo  fuo  padre  rhnafe  con  honorata  carica  ***• 
appreffo  U Republica  di  Vinetia  : fkcendoui  gire  parimente  Giacopo 
(atelano , Chrìfioro  Tolentino  tr  ^iouanm  Conte  con  rrùlle  & trecen 
to  caualli . ma  effondo  prefe  le  lettere , con  le  quali  il  Marcello  auifa- 
ua  il  Senato  f^initiano  di  quefkt  fàttione  > col  nominargli  i Capitani,  co 
quali  ft  haueamtelligent^a  dentro  di  quella  città  ; Milane ft  ,vifio  il  i 
trattato  mandarono  per  fare  impendere  quéi  che  haueano  da  intra- 
durre  i nimicì  nella  terra  : & perche  efft  ne  fuggirono,  fu  neceffarìo 
che  Aleffandro  fi  preparaffe  per  venire  alla  forxa . Tf  atanto  offen- 
do affai  decaduti  i Braccefchì , parte  de  quali  s' erano  meffi  dalla  ban  pranccfco  Picei 
da  dello  Sforma;  Francefeo  ‘Piccinino sì  per  queHo,  come  per  effe-  nino  ricongiQ- 
re  abbandonato  da  Antonio  ^Andrea  da  I^ndriano  ; determinò  di  toconjo  Sfor* 
congungerfì  conio  Sforzjt  medefimo  & di  tirare  con  fecoil  Venti- 
miglia  : & ito  à trouartb , hebbe  promifione  che  Giacopo  Piccinino 
prenderebbe  in  matrimonio  Drufiana  fua  figlinola , rimafa  vedoua 
per  la  morte  di  Giouannì  Fregofo . Col  fàuore,  che  fi  vedea  per  mol-  • 
ti  verfi  preflato  dalla  fortuna  allo  Sforza. , hauendo  pratticato  oc- 
cultamente  alcuni  Mdanefi  di  dargli  la  città,  difeoperto  che  fu  que-  pc„o  in  MiU- 
fio  per  lettere  dicifferate  dal  AlagiFtrato  ; Carlo  Gongaga  òche  affi-  no. 
raffe  al  principato  del  domìnio , che  il  popolo  /offe  per  dargft  : ò 
che  per  vic'mità  di  Mantoua  non  amaffe  cofi  grande  flato  in  huo- 
mo  cofi  grande  ; fece  tale  ìnfbmx^ , che  giuflitiaronfi  i congiurati  éT 
feguaci  loro,  I Parmigiani  nel  principio  deWanno,  che  verme, 
vifìa  la  tanta  proFfierità  dello  Sforai , come  quei  che  haueuano  lun 
gamente  ritardato  à darfegU , dubitando  che  col  girgli  folto  foffe- 
ro  per  haitcrc  trìfle  conditioni  ; penfarono  che  potefje  effere  parti- 
to  afìai  piu  vantaggiofo  per  loro , fe  fi  fottomettefiero  à LeoneUo  : fano  lottom^ 
dal  quale , oltre  che  fperauano  di  potere  efiere  difefi  per  la  vici-  terfi  à Lconcl 
nità  & pofìanxn  dello  fiato  fuo , fi  riputarono  ancora  tThauere  • 
ogni  honcSlo  trattamento  per  la  benigni  amnùnifìratione , che  ha- 
Hcano  hìuuto  al  tempo  di  Nicolò , & per  la  memoria  non  anche 
efiinta  de  Principi  di  Elle , che  già  ne  fecoli  pafiati  ne  furono  Si- 
gnori. *^Ca  Leonello,  che  quando  lo  Sforzai  era  piu  debole  la  Leonello  indi. 
Lombardia  fi  trouaua  lacerata,  non  fi  fidò  di  feguire  le  vefiigìa  del pa  "/p” 
dre  : & amò  piu  lofio  il  patrimonio  ficuro  & quieto,  che  l’ampliatio 
ne  dubbiofa  & turbolenta  ; bora  che  fi  vede  prefentata  quefia  occa- 
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fione  : & che  però  dalT altro  canto  vede  che  Alefìandro  Sforx^  rìce* 
ue  dal  fratello  configli  & aiuti,  per  opporfi  à ^iacopo  Piccinino , deli- 
bera ^ affettare  Pefrìto  della  battaglia,  che  potea fuccedere  di  cwrto  » 
con  animo  che  quando  Aleff andrò  r'maneffe  rotto,egli  forfè  rìfoluen- 
dofi  d’entrare  in  Parma  galleggiato  dal  ‘Piccinino,  potejfe  mantener- 
la, Ancoraché  in  quefli  giortù  foffe  vn  a^ra  vernata,nondimeno guer 
Giaco  o Picei  ^ venendo  Giacopo  al  foccorfo  di  ‘Parma  , 

ni'no°L°cia*w  à pajfotoil  Taro  con  mille  caualli  & nulle  & cinquecento  fhnti,appref- 
foccorrac  Par-  fatofi  alla  città  per  vn  miglio  ; fi  congimfe  con  quei  di  ‘Parma,  ch’era 
no  da  ottocento  caualli  & da  circa  due  mila  fànti,che  tutti  conduceua 
Carlo  da  Campobajfo.  AleJfandro,chefitrouauainFilino,vicinoà  fo 
lecchio,verfo  ilqualeil  ‘Piccinino  s'era  incamìnato  ;fu  colto  improtù- 
famente:tiT  benché  vna  parte  de  jUtn  fi  ritiraJfe,non  fu  però  ch’egli  tra 
tanto  ni  ftrìngejfre  infieme  il  refio  delle  forge  per  opporfi  al  nimico . iàr 
perche  mentre  egPi  fi  preparaua  à combatter  e, Giacopo  Salernitano  ha 
uea  tratenuto  il  ‘Piccinino  al  pajfo  <f  vna  fojfa,fofientando  molti  con  po 
Parmigiani  rot  chi;  al  fopragiungere  d’vn  cofi  frefeo  & grofio  foccorfo  i'Parmigiam 
d^alu  Sibrze-  refio  delle  genti  f^ono  pof^  'm  fuga  : talché  à pena  Carlo  capo  lo- 
ro fi  faluò  : & il  Picciràno  coperto  dalie  folte  tenebre  della  notte,  ritor 
nò  celeratamente  à Fioreng^a . In  quefli  ^orrù , Leonello  ejfendofi 
trans fer'noàVinetia, per  tentare  Calùmo  di  que  Signori  & vedere  co 
me  mtendejfcro  ch'egli  accettile  Parma  ; hebbe  auifo  che  per  la  giun- 
ta del  Coleone  addofto  à quella  città  con  due  mila  caualli  gjr  cinquecetk 
tofàntì,che  erano  vaiti  con  le  genti  di  Aleffandro;  i Parmig^ù  us- 
uano magfformeme  di  darfegli  : ne  volle  però  poffare  ad  altra  rìfolit- 
tione  : poiché  era  tanto  inanzJ  co  f'initiani , fintanto  che  fentìff  : C ani- 
mo loro.  Il Fofcaro‘Doge dopohauere  bauuto  la  determinatione  da 
V-  • • • Senatori , ì quali  defidcrauano  piu  tofto  quella  parte  dello  finto  di 
confenufeono  Milano,  che  era  dalla  banda  del  ‘Po  contigua  alle  loro  gmndmom , 
à Leonello  l’oc-  che  quifin  altra  di  quà  che  per  Caggrandtmentoòe  ne  venuta  al 
«jiufto  «li  Par*  Jojfiijj'io  di  Ferrara , non  amauano  punto  che  quella  città  peruetùffe 
' à Leonello i^i  rifpofe , che  effi  perla  confederatìone  ferrata  con  lo 

Sforga  erano  per  aiutarlo  in  qudla  imprefa  : & che  cìafcuno  , che  pi 
gftaffe  la  deditione  di  quel  popolo  , farebbe  loro  aperte  nimico . 
Leonello , che  dalC altro  canto  hauea  fignificato  allo  Sforga  iincliua- 
ùone  de ‘Parmigiani,  poiché  gli  fu  preclufala  flrada  à quello  acqtù- 
fio  ; volle  almeno  à vn  tempo  medefimo  gratificarfi  à quel  Sigiare  & 
gìeuarc  à quei  cittadini,  perciochemoftrò  che  fi  hauejfero  creduto , 

che 
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(he  fi  come  fi  erano  già  fatti  veramente  vafalli  del  Marchefe  Nico  Leonello  per- 
lòt  cofi  egli  per  patema  ber  edita  poteffe  accettarli . tyfdtmque  fatta  ‘/“r'”}' 
opera  con  lo  Sforga,  che  foffe  benigno  à Tarmigiani  ; trattò  con  effo  lo  sfo^ . * ’ 

ro  che  piu  non  tardaffero  à darfegli  & à pattuire  piu  vantaggiofamen 
te, che  potejjero  con  Aleffandro . Lo  Sforxa,bauuta  Parma  Jlrinfe  piu 
che  prima  la  città  di  Milano,  che  indarno  ad  hfìanxa  di  Maria  moglie 
del  ‘Duca  morto,  implorò  aiuto  dai  Duca  di  Sauoia  : & ì vmitiani  in 
quefto  mezo  mandarono  Sizifmondo  Malatefia  in  Ghiaradada„  che  ac~  <jh  ' 
compagnato  da  Sacromoro  Vifionte  inuiatom  dallo  Sfonui,bebbe  tut 
ti  i calìelli , fuori  che  Crema  : la  quale  fi  pqfe  ad  affediare  : & mouen 
dofi  il  Duca  di  Sauoia  à danni  delia  Lomellina  & del  Nouarefe  , lo  di  Sano- 
Sforga  fcriffe  à ‘Papa  Felice , & quereloffi  che  Ludouico  fuo  figlino 
lo  poneffe  la  mano  in  vno  fiato,  che  non  fe  gli  appartetua  :à  cui  fu  rii- 
fpofto  da  Felice,  hauere  lafciato  liberamente  il  domìnio  al  figliuolo , ne 
volere  intrometterfi  in  cofa,ch’ egli  fàccia  : tanto  piu,cbe  quanto  fàcea 
era  m virtù  della  Lega,cbetenea  co  Milane  fi.  LeoneUo  per  corriffande 
re  alle  off  erte, che  hauea  fatto  allo  S fonai:  & corfinnare  co  altri  yègTii 
di  cortefia  l' animo,che gli  hauea  mofirato  nel  particolare  di  Tarma;ri 
cercato  da  lui  à volere  dargli  foccorfo  in  tanta  fina  necejfità , laquale 
quando  foffe  fiuperata,  hakrMe  ogtù  profjterità  commuttecon  feco 
gli  mandò  fotto  la  carica  di  Alberto  ’Pio  ottocento  cauallì  & quattro.  Leonello  man- 
cento  fanti . i quali  congiunti  con  Corrado  fratello  di  effo  Sforma , non 
pure  molefìarono  grauemente  Fercelli , ma  hebbero  vittoria  cantra  Sa 
uoini  di  quà  dal  fiume  Scefia  : facendo  molti  prigioni  & tra  gli  altri 
(jioHanm  Capefe  Capitano  Generale  delle  genti  di  Ludouico . / Wai- 
tiani , che  ancoraché  aiutaffero  lo  Sfonda , tornando  loro , come  di- 
cemmo, affai  piu  al  profilo  che  haueffe  Milano  che  alcun  altro,  ha 
ueano  però  fempre  la  mira  à prendere  ogni  occafione , che  appariffe , 
donde  potefero  tirare  quello  flato  ò peramore,  ò per  forra  alla  toro  Vmitiani  con- 
diuotione  ; nondifpreig^nronoil  parere  del  Marcello , che  fcriffe  di  figliati  à difpic 
campo , che  dall'vn  canto  lo  Sforza  nelTeffugnatione  della  rocca  di  Sfor 

Mangiano  hauea  mofhato  non  meno  ftngolare  peritia  dell'arte  della  “ ' 
guerra,che falda  ìntreoideT^a.  d'animo  et  indefeffa  natura  cantra  ogm 
fatica,  donde riufcìrebbe  molto  formidabile,  fe  finiffe  di  foggiogare 
quel  Ducato  : & che  dall'altro  canto  i Milanefi  per  l'oppr e filone  fin  che 
fi  trouauano,r odiauano  eftremamenteicol  dire  di  volerfi  dare  piu  tofio 
al  T urco,ò  al  Demonio  che  à ltù:&  che  fi  come  egli  era  fenT^  danaro: . 

& cofvfdatì  horamai  fianchi  & quafi  inutili:  cofi  i Milanefi  per  L’efìre 
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mità  della  careflìa  & per  le  dijfer^tom  loro  non  poteuano  pht  da  fe: 
miche  giudicaua , che  fojfe  però  ejpedìente  alla  Signorìa  il  dijpic- 
carpi  dallo  Sfor^&t'adherire  al  popolo  di  Afilano  y per  vedere  fe 
ò d'vn  modo,  ò d'vn'altro  potejfe  acquetare  quel  dominio . 
contatto  che  i V'mitiani  haueffero  accettata  F opinione  del  t.Mar cello 
tr  che  già  comneUffero  ad  accennare  di  volere  ritìrarfi  ; nondime- 
no la  fperamji,  chebaueano  d batter  e ben  tofto  Crema,  che  era  tutM 
aia  affed'iata;  causò  che  andarono  differendola  totale  rìfolutione^ , 
Venuto  poi  il  capo  di  Carlo  Cjongàga,  che  fentendofi  ingiuriato  da 
Milaneji  ,ft  partì  da  loro  ; Juccedette  che  per  opera  fua  Lodi  ven» 
ne  in  mano  dello  Sforga  : donde  anche  fegià  che  Crema  fi  fottomi- 
fe  à Vimiiarà . i quali  fe  ben  non  haucano  confentito  che  Leonello  ha 
ueffe  Tarma , non  fu  però  che  s’afteneffero  dal  torre  quefia  città:  al- 
la cui  poffeffione  haueano  afpirato  infino  nel  tempo , àie  il  Cardina- 
le A/orinefe  & Leonello  haueano  trattato  la  pace  con  Filippo  Ma- 
rta: ne  che  anche  s'aHaieffero  dalmetterfi  per  poffare  piu  inanzi, 
fecondo  il  beneficioyche  feorgeano  venirne  alla  l(epublica . percioche 
hauendo  mandatolo  Sforgail  fratello,  il  Secretorio  & Andrea  da 
"Birago  à Vinetto , con  mandato  per  trattare  accordo  tra  Afilanefi  ; 
alcuni  di  quei  Senatori  ricordando  i tanti  fermtij  fatti  dal  Senato 
allo  Sforma , che  effondo  egli  tanto  aggrandito , homai  baftauano  ; mi 
nacciarono  le  carceri  à mandatarij  ,fenon  ratificauano  mie  la  pace  , 
quale  intendeua  la  Signoria  che  fi  fitceffe  tonde  per  quefia  violenta 
fecero  la  ratificatione  & incontinente  fuggirono  à Ferrara  : oue 
giunti  che  furono  diedero  raguaglio  del  tutto  allo  Sforga . ilquale 
fatto  vedere  il  cafo  da  ^'lurifconfulti  dello  fiudio  di  Pania , trouò 
che  hauendo  quei  fuoi  trapaffato  la  fua  commifftone  & vfiiti  della 
facoltà  del  mandato , non  poteano  hauergli  fatto  pregiudicio  : &• 
che  anche  tantomeno  queltatto  era  valido , per effer fi  moffinonda 
libera  volontà  ,ma  da  grane  comminatione  & da  ragioneuole  pau- 
ra. .Al  partire,  che  fece  Alefiandro  da  Ferrara,  oue  s’era  sfor- 
ato di  fir'mgere  Pamicitia  del  fratello  col  Marchefe;  hebbe  nuo- 
ue  & cortefi  efihibitioni  : & fe  n'andò  fatisfàttiffimo  : ne  molto  tar 
dò  che  U Marchefe  per  la  via  del  Reggiano  foccorfe  largamente 
di  biade  l'effercito  Sforgefeo , che  ne  patina  affai  : lequali  furono 
condotte  in  Lodi.  Prouifio  che  hebbe  lo  Sforzai  di  vittouaglie al- 
le fue  genti,  nelle  quali  prouifioni  folea  effer  e m ogm  indiriggp 
delle  moffe  fue  ddigent'ifftmo  ; affettando  la  riuolntione  della  Si^-- 
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ria  dì  Zfmerìa  cantra  di  lui  y rappacijtco[Jì  col  Duca  dì  Sauo'a  : del  cui  Stoni  accorda 

contrago  piu  afpù  temea,  che  d’ alcun  altro  , & alleggerito  da  (fucila 

banda  t ingagliardì  daW altra  verfo  tAdda.  T^ofcia  opponendofià  *’  ^ 

^iacopo  Piccbàno , che  volea  conpunger  fi  con  quéi  di  Aéotttecaleo, 

che  egàoppugnaua‘y  il  ruppe  y facendo  prìponi  molti  3raccefchi  eir 

Afdanefi . La  onde  il  tJi€alate(b  , che  [enti  U nimico  vincitore  ve-  oH  ’ ^ 

fargli  contra  ì fuggendo  pafiò  il  fiume,  & lafc'tò  altri  alla  guardia  5^^  j- 

delmonte^.  Lo  Sforga  non  rompendo  il  filo  della  vittoria:  gitofto  f^f. 

«4^0  tornio  del  Cf  iubileo  Mille  quattrocento  cmquanta  ; ottenne  per  dedi-  lancfi, 
tìone  con  Mtri  monti  quello  di  Briangatdr  dopo  hauere  fatto  opera 
che  il  Coltone  non  fi  congìungeffe  co  Braccefchi , prouide  daAddatn 
fino  à (omo  in  guifa  tale , che  impedì  ogni  aiuto  à Milanefi.tJ^or» 
ta  Francefco  Biumno , Giacopo  sbigottito  della  fortuna  & vìrti 
dello  Sforzai , trattò  con  Luchino  Calmieri  <f  accofharfi  adeffo&dì 
fittccarfi  da  Vinitiani  : d quali , per  efferfi  poi  pentito  di  eiuefta  fi- 
folutione,  narrò  vna  fiua  inuentiua  à modo  fiuo:  & perche  la  cofa 
non  fi  rifapejfe  imputò  di  modo  Luchino , che  fece  appenderlo.tJ^a  MìUneCi  folle- 
i Afiianefi  ridotti  ad  vna  firme  rneHinubile  ò"  arrabbiati  per  'òcra  i prò 

fio  & per  difegno , che  fofpettauano  effere  ne  vmiiiam  d 'tnftpiorirfì 
di  loro , del  che  maggiormente  ancora  dubitauano  per  la  prattica  del 
Ventìmìglia,che  volea  dare  (anturio  d qucUa  Republica;  s'auenmro-  . 
no  contro  d protettori  della  libertd  : fr  ammag;gati  alcuni  deprìncipa 
liyvccìfero  parimente  con  furore  popolare  Leonardo  fenieroyper- 
fonaggio  immutabile  per  vifo  borrendo  di  fortuna , che  in  quella  fedi-  •^.1 

àone  volea  fitrevnaeffortationeìn  nome  della  Sipiorìa  di  f^inetìa.  i ’ i ./ 
^affare  Vimcrcato  in  tanta  differatìone  de  cittadini, poiché  comprefe  ‘ ^ 

che  quei  medefitmi,  che  poteano  deliberare  meglio  de  gli  altri,  non 
fapeano  d chi  riuolgerfi  ; entrò  d parlare  del  pronto  rimedio,  che  fa-  Parole  di  Gafpa 
rebbeneceffarto  alle  così  vrgenticalamitd,  & deltmticra  foUeuatio-  « Vimcrcato  à . 
ne,  che  potrebbono hauere  col  creare  ^Principe  loro  lo  Sforzai,  gene 
ro  tr  figliuolo  addottìuo  del  Duca  paffato  & quafi  hereditarìo  fiuccef-  , 

fiore  di  quella  cittd;  Signore  per  tante  eccellenti  virtù  attod  recar-  • 

le  quiete  & vn  felice  reggimento , & d conferuarla  in  pace  tranquil- 
li ffima.  la  quale  orafione  del  Vimercato  tanto  potè,  che  raddolciti  francefco  Sfor 
gli  animi  di  tutti  gli  afcoltatijo  Sforga  fu  introdotto  hi  Milano  il  vige  za  introdotto 
fimo  feflo  di  Febraio  co  infinita  letìtia.Ma  ni  perciò  qttefto  hebbe  for-  Milano . 

d'ajjtcurare  la  Lobardia  gìd  fatta  vn  inconfhante  campo  delle  guerre 
i Italia '.neanche l'bauere Guglielmo  di  Monferrato reflitiùto  Alefi-  , 

V u iiif  fiandria 


Franceico  Sfor- 
za Duca  di  Mi- 
lano. 


Leonello  dal 
Duca  Se  da  Vi- 
mnani  ricerca». 
to  di  Lega . 


Beiriguardo . 


Lbonello  con- 
(èruò  i popoli 
in  pacjt'. 


Leonello  educa 
co  nelle  lettere 
ccciu  altri  à 
quell/. 


^ 8 O LIBRO 

faudrìa  alloSforxà , che  nel  giorno  delt  Amuoitiatìme  deìlaU ergine 
era.  flato  creato  T>uca  di  Milano  : ne  Ceflerfi  il  Marcbefe  di  Aùntoua 
poflo  al  fuo  siipendìo  : perciodie  il  Re  di  Aragona  & i Vinìtìani,  due 
Potentati  mpormntiffwù , che  haueuano  offefo  lo  Sfor^^t  fe  bene  tut- 
ti gli  altri  haueano  mandato  à congratitlaifi  con  feco  ; non  vollero  man 
darui  forte  alcuna  d ambafeiata  ^ Trouauaft  particolarmente  Leo- 
nello invn  ^atuflimo  impaccio,  ìrflando  fécoil'Duca  di  Milano, che 
per  ii  tanti  v'mcoli  damicìtia , che  erano  tra  ambidue  »&  per  ejfere 
flato  creatura  del  Marchefe  Nicolò  ; voleffe  entrare  con  lui  in  Lega  : 
& tentando  da  altra  parte  i V'mitiani  di  tirarlo  nella  loro  confederar- 
itone  & dvfarlo  per  mejp  à fare  che  il  Re  di  Aragona , che  ancora- 
ché fojfemorta  l'anno  manzi  A/aria  fua  flgUuìa , perfeueraua  però 
d amarlo  ìsvrùjfe  con  quella  Kepublica.  *^Ca  poiché  egù  fi  fuin- 
terpoflo  per  la  pace  commune,  & non  potè  effettuare  cofa , che  prat- 
ùcaffe  : reflando  tutto  perplejfo  d’animo , ^ tra  quegli  noiofi  penfiie- 
rì , che  per  anche  noi  lafciauano , ne  eleggere  la  neutraàtà , ne  adhe- 
rire  ò àlT vna , ò all'altra  banda  de  collegati  ; dimorando  nella  vUla  in 
Beiriguardo , edificio  magnificentiffimo  & di  ^andet-^a , à cui  pochi 
altri  fono  da  vguagbarfi , di  che  già  parlammo , che  Nicolò  bauea 
fatto  fhbricare  nel  Tfentac'mque,  quando  fece  le  nox^  di  Marghe- 
rita ^ont^ga  col  figliuolo  ; verme  la  morte  l’vlimo  di  Settembre  & 
il  leuò  dalla  vita  & infieme  da  quefte  ambiguità , nelle  quali  era  flato 
fopraprefo  da  vna  febre  malizia , che  gli  hauea  generato  nel  capo 
vna  apoflema . Hebbe  nella  morte  fua  nome  molto  celebre  d’bauere 
gouemato  i popoli  fuoicongiuftitia  & benignità  : conferuandoli  fuo- 
ri dogmtrauaglio  in  tempi  pericolofi,  ma  non  già  ihauere  hauuto 
lo  jpirito  del  padre,  che  maffimoinente  gli  potè  mancare,  perdìo 
non  attefe  punto  alle  arme  & contentojfi  piu  toflo  dell'otio  delle  lette 
rc^  . nelle  quali  fu  educato  ne  primi  anni  fuoi , che  però  eranoflu- 
di]  d’humanità  : non  anche  grani  come  poi  ha  portato  l'arte  metho- 
dica , oratoria  & poetica  : & la  Morale.  ‘Ter  mie  effetto  hebbe  conti 
nuamente  appreffo  di  fe  Guarino  yeronefe,di  che  facemmo  mentione 
nel  Concilio  di  Ferrara, & Angelo  Decembrio  anche  da  noi  nomintuo  , 
cheraccolfe  ì ragionamenti  fatti  in  prefemt^  di  Leonello . ilquale  con 
Peffempio  fuo  hauea  eccimto  alla  medefima  manìeradi  tratenimento 
Alberto  Pio,Feltrino  Boiardi,  Alberto  CoflabiU,  Giouanni  ^ualengo 
& (orlo  Nuuolone  fuoi  intrinfechi  cortigiani,  & fpecialmente  Nicolò 
& Tito  fratelli  StroT^ , che  difcindeuam  dalla  famiglia  Stro:^ , 
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nobile  in  in  Fiorniza  per  fplendcreacquiftnto  da  bonorate  cariche  di 
arme  & di  negocij  : laquale  con  queflo  rampollo  fi  mantenne  poi  anche  ^ 

in  Ferrara  fpiendidamente . Tra  quefli  hebbe  anche  luogo  Fguccìo- 
ne  Contrari f morto  già  due  anni  erano,  che  affai  graue  (Canni,  colmo 
di  riputatione  & poco  [ano  della  perfona,  poiché  non  potè  piu  traua~ 

^liare,s’era  dato  alle  lettere . Oltre  à quefli  Juoi  fàmigl tari, amò  non  Letterati 
mediocremente  Theodoro  ^a':^,^eorffo1rapejuntio,  Lorem^  C'alia  à Leonello. 

Cir  jdntonio  Beccatello  : & come  appare  per  gli  fcrìttori  di  quel  tem- 
po, fu  tenuto  per  liberaliffimoà  letterati.  i quali  haueano  principal- 
mente r appoggio  di  lui  ^ del  Re  jdlfonfo . fi  dì  feguente  da  che  egli 
mancò,  che  verme  ad  effere  il  primo  cf  Ottobre  ; AgoCiino  C'illa  Giu- 
dice de  Samj,  inherendo  alla  forma  della  fucceffione  ftnbilita  dal  Mar 
chefe  Nicolò  & accettata  da  popoli  ; diede  la  Signoria  del  dominio  à 
14  ji  Borfo.  Il  medefimo  Villa  paffatoft  nel  <JMille  quattrocento  etnquan- 
tanno,  parlato  che  hebbe  dijfufamente  in  lode  di  Nicolò,con  racconta-  ° 
reCanimofità  fuacontrarùmici,la  pietà  con  che  abbracciò  i fuddìti& 
la  foprema  effiflimatione,  in  cheviffe  tra  tutti  i Princìpi  ChriCliani  ; 
induffe  i cittadini  à fargli  vita ftatua  di  brouTp  dorato  fopra  vn  caual- 

10  dellifleffo  metallo  : la  quale  conaffenfo  & fatìsfkttione  di  Borfo  fu 
poi  £irit.jata  in  futa  pia^p^  il  fecondo  di  Giugno . Granfi  folleuate 
lecommmùtà  de  caflclli  & villaggi  di  Lucca  & di  Carfignana  altan- 
nuntio  della  morte  di  Leonello  per  gli  odij  inteflm,  óre  per  le  differen 

%(t  de  confini  loro,  regnano  quafi  continuamente  tra  effe  : &■  le  riffe  i 

erano  paffate  tarao  oltre,  che  haueano  tirato  i Signori  mede  fimi  di  ■ 
quei  territori]  all  e arme  : nelle  quali  conturbatìoiù  foprabodando  ogni 
dì  piu  il  numero  delle  genti  dalf  vna  banda  & dall'altra,  fi  vedea  fuc- 
cederevna  guerra  di  non  picciola  importanza.  dMai  LMCchefi,man  compofitione 
dato  à Ferrara  Silueflro  de  Traiti,  pattuirono  hi  guifa,  che  per  vìa  de  Lucclicfi  c6 
d'amicabile  compofitione  ciafeuna  parte  rihebbe  il  fuo:&  le  cofe  tor  Borfo. 
narono  nell  effere  di  prima . tenuta  era  la  certegga  della  rìfolutione 
di  Federico,  óerifopite  le  difeordie  di  Ungheria  & di  Auflria,  & Felice  di  Sano-' 
operato  che  il  Pontificato  foffe  rinuntiato  da  Felice  Principe  catho-  ia  linontia  il 
lico  & ni  tanta grandegga  pieno  di  carità  & nudo  d ambitioneuhe  poi  Pontificato . 
hebbe  il  grado  di  Cardinale  cir  di  Legato  della  Germania  ; volea  pof- 
fare in  Italia  col  Re  Ladiflao,per  fkrfi  coronare  dal  Pontefice  & fpo-  gorfo  riccuc 

fare  Leonora  figliuola  di  Odoardo  Re  di  Portugallo . La  onde  "Borfo  Cefare  in  Fara 

11  giorno  decimo  fettimodelT anno  feguente,  con  pompa  honoratiffma 
1451^  bellifjìmo  apparato,  hauendolo  prima  incontrato  filtra  Rouìgo;  il  ri  * 
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ceuè  nella  città  di  Ferrara,  oue  fu  prcfentato  di  caujuanta  falconi  pe- 
regrini & di  quaranta  cor  fieri  de  piu  belli,  che  il  t^Carchefe  potejfe 
' mettere 'mfteme,tutti  fomiti  di  coperte  fuperbijjime  con  le  arme  del‘ 
■ ~ l'aquila  nera  dell’ Imperio,  & della  bianca  della  Cafa  di  Ejle,  grauate 
da  gran  copia  d'oro , Riceuuto  Ce  far  e con  giubilo  vìùuerfale,  vdi  nel 
Domo, oue  era  ito  à rendere  grafie  al  Signor  Dio,  vn  fermane,  che  gli 
fece  Girolamo  CdSìello  Filofofo  del  A/archefe  in  celebrattone  del  fan- 
gue  di  Aujiria,  & fpecialmente  della  per  fona  di  fua  Maeflà  . & fer- 
matofiquiui  otto  giorni:  ne  quali  fu  tratenuto  in  fefle  regali  condi- 
piaceri  & con  Ffefe  opulentiffìme  fatte  alla  fm  Cafa  , 
in  meglio  di  due  mila  caualli  ; il  giorno  inanxi  che  partiffefu  vi- 

filato  dal  Duca  di  tallono,  che  vi  mandò  à pofki  per  tale  effetto  Ga- 
leaz.%$  fuo  figliuolo  : & poi  partendo  verfo  "Bologna,  per  trans  ferir ft 
à Siena  & raccoglierm  la  fpofa  ; fu  accompagnato  da  Borfo,dal  Max 
Cefaredifpofto  t^befe  di  Mantoua  & da  piu  Signori  & da  diuerfe  Ambafciene  infino 
à Creare  Borio  alla  Torre  della  Foffa . Cefare  tenendo  ìmprejfe  nell'animo  le  graa- 
* dez.%e,  con  che  fu  raccolto  da  Borfo  : & hauendo  per  camino  nell’an- 

dare alla  coronatione,  detto  piu  volte  che  quello  Principe  viuea  da 
' . Re,  & piu  volte  effaltato  la  tanta  nobiltà  della  Sìirpe  di  Efle  ; fi  rifol-^ 

nette  nel  ritorno,  che  fece  da  Roma,  di  erigere  i territori]  di  t.^odo 
na&  dì  Tieggio  in  Ducati  & crearlo  Duca  deU’vna  & dell'altra  cit- 
_ . . , tà.  cofi  anche  perfuafo  da  fuoi  Cordiglieri,  per  quanto  riferifce  Tapa 
Ici^Borfo**!^  Tionf  fuoi  Commentarij,  che  anche  foggiunge  efferfi  dato  à lui  al~ 
data  da  tutu  thora  Secretorio  dìi  Cefare,  la  carica  di  lodare  la  Cafa  di  Elle,  & 
Italia.  Borfo,  & quella  dignità,  laquale  fimilmente  ejfere  finta  lodata  da 

tutta  Imlia,  come  cofa  ben  fatta  & ben  collocata . Hauea  Federica 
mandato  àyinetia  per  la  parte  inferiore  deW  Adriatico,  Leonora  dì 
Odoardo  Re  diTortugallo  fua  moglie,  che  per  camino  s’ era  pefìa  in 
compagnia  con  fico  : & poi  per  le  mani  del  Pontefice  era  finta  fpofata 
w iFcrrì^a'^"*  ^ cont/ofte  à Napoù,  per  vifjtare  Alfonfo  fratello  della  madre  di  lei: 
' ^ hauea  ritenuto  apprejfo  di  fe  il  Re  di  lungheria . col  quale  giunto  à 

Ferrara,  à diece  di  tJHaggio  nel  decimo  ottauo  giorno  del  mefe  iSlef- 
• - fo,  che  fu  il  di  dell’ Afcenfione  del  Signore,  fedendo  nella  pia'^  fo- 
pra  vn  eminente  palco,  ricchiffimamente  addobbato  & veSìito  del- 

-n.  i-'  Ihabitojmperiale,  con  l'bauere  in  capo  la  Corona  mede ftma,che  pure 

à diciotto  di  Marrtp  gli  era  finta  meffa  dal  Pontefice,  nel  cofpetto  de 
gli  Ambafc'iatori  di  tutti  i Potentati  d’Italia  & dinfiniti  baróni  Tède- 
fchi,  Fhgheri  & Boemi  : tra  quali  erano  principali  U Re  dì  Fhgherta 
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mpote  fuo:  & j4lbcrto  Duci  dì  j4uflrìot&  Conte  dì  Tìruolo  fuo  fra 
teìlOi  come  fi  vede  nella  publica  fcrìttura  fitta  tìHeffo  giorno,  per  B o r s o 
memoria  di  quelfatto  ; creò  BorfoDuca  di  Modona  & di  l^eggio  & 
fonte  di  Kouigo,  con  amplijfimì  priuilegi  & con  la  bolla  aurea  jpeciji-  gi^ , “ 

candouì  ( oltreché  quelle  due  Città  erano  in  fé  nobilijfime  ) che  per  la  ^ 
nobiltà  del  fangtte  Eiìenfe  gli  daua  quella  dignità  : focceffo  occorfo  pa 
rhnente  già  paffano  ducento  anni,  pur  ne  ‘Trincìpe  dì  Efle,  ma  del  ra-  - ’ 

mo  Germanico,  & per  le  mani  dvnaltro  Federico,  che  fu  il  fecondo , . 

quando  egli,  fi  come  noi  dicemmo  al  fuo  luogo  per  quefio  ifleffari^pet- 
to  della  nobiltà  erejfe  m ^Ducati  'Brunfmc  & Luneburg,  ìnueftendone 
Ottone  fecondo  di  Efie,come  fetvna  & inoltra  tewra  fofjero  fiate  Pro 
tùncie  : ilquale  fatto  fu  poi  imiato  da  altri  Imperatori  che  con  quello 
effempìo  infìituirono  i Ducati  di  iMtxelbug  di  Michelburg  d luliaco  dì 
Cleues,di  Vuirtenberg,  & d’altre  terre  delt Imperio.  L Imperatore  ^ 

&ede  anàìe  à Borfo  due  Aquile  Imperiali  incoronate,  che  furono  ri-  v 
pofle  ne  luoghi  de  Gigli  di  Franóa.  i quali  fi  trafporarono  oue  prima 
erano  le  o^quìle  <u  argento,  con  le  quali  'f^ìcolò  hauea  inquartato  i 
Cigli  doro  di  Francia  ; & nelmexp  fu  collocato  vno  fcudetto  con 
r Aqiàlad  argento  per  fegno  delt  arma  deUaCafa.permodo  che  que~ 
fia  ìnfe^  delle  tequile  pnperìali,  perche  gli  fu  data  per  rìfpetto  del  ^ M^ona  t 
la  dignità  ‘Ducale  ; rimafe  à Duthì  foli  dirà  loro  primogeniti  :&  gli  sedi  Reggio , * 
altri  Principi  tranfuerfali  tennero  tinfegna  del  Marchefe  Nicolò:  che 
fefìendeanon  à dominio  alcuno,  ma  à tutto  il  fangue  Eflenfe.  Gli  die- 
de parimente  vn’arma  per  la  Contea  di  Roiàgo,  laqude  fu  vna  me%a 
Aquila  nera  in  campo  d oro  & vn' altra  megi  d argento  in  campo  agu  Contea  di  Ro* 
ro,  attaccata  alt altra  dalla  banda  finiflra,  per  indhio  della  Cafa  di  »igo . 

Efie  : ma  t vna  & Poltra  però  hauea  il  capo  & il  collo  intiero  :&  fo- 
mentando vna  Corona,  vemua  à formare  vn  corpo  folo  d vna  fola  di 
due  tefle,  come  è tfmperìale  : & gli  diede  facoltà  di  potere  figlia- 
re hi  cera  bianca . La  cerimonia,  che  fu  pompofiffma , pafiò  di  que- 
fb»  mamera . Il  tJ^archefe  veiiito  di  broccato  d oro  con  adomamen- 
tt  di  gioie  di  gran  pregio  : tra  le  quali  però  tre  erano  'preciofifjime , 
due  nella  beretta  & vna  alla  fpalla  finiflra  ;caminò  verfo  tjmpera- 
tore,  precedendogli  inangi  (fhriflino  'Beuìlacqua  fuo  iMogotenente 
con  ia  Ipada  nuda,  & tre  ìtendardi . ‘Portaua  t vno  Francefeo  For-  cerimonia  del 
Rateilo,  che  hauea  tarma  della  Contea  di  Rotàgo  ,t altro  Vinciflao  la  creationedi 
Rangone,  che  hauea  quella  de  Ducati  di  Modona  & di  Reggio  : U ter  Duca, 

xjo ‘Pietro  tJHarocello,  ch'eraintuttoroffo  & dinotaua  la  poteflà 
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Imperiale.  Giunto dmarr^à  Cefare,fe gli  inginocchiò  :&  (gli  fat- 
tolo leuare  di  fuhitOyil  fece  federe  al  lato  fuo  & vefiirlo  di  vnave- 
' aedi  rofato  foderata  d armeliniy  con  vna  berretta  rojfa ^Ducale in  ca- 

po : & prefo  che  hebbe  quello  habito,  Sua  Maeftà  col  dargli  in  mona 
la  Ituente  Fpada,  venne  à crearlo  Duca  & fonte  di  que  territori) . 
della  quale  dignità  s'allegrarono  con  feco  quaft  tutti  i Totetati  di  fhri 
Lega  contri  il  flionità . Eranfi  collegati  mfteme  Alfonfo  di  Aragona  & i Vitùtia-^ 
Duca  di  Mila-  ^i,  tirando  nella  Lega  il  Duca  di  Sauoia  & il  %.^archefe  di 

■ ferrato,  con  difegni  che  dalT vn  canto  il  Re  trauagliajfe  i Fiorentini,^ 

ejjl  dalT altro  fi  moueffero  contra  Francefeo  Duca  di  Afilano:  col  qua- 
le era  collegata  la  H^publica  di  Fiorenxa . Del  Duca  erano  diciotto 
. mila  caualli  & tre  mila  fanti  :&  de  F’initiani  fedicimilacauallió* 
bardi”  * '^^uouafi  la  Lombardia  in  gran  mouimento  : perche, 

fe  l'vn  fratello  di  quel  Duca  ruppe  in  quel  di  Aleffandria  Guglielmo 
di  Monferrato  ; f altro  nel  Cremonefe  verme  rotto  da  Gentile  Leonia 
Generale  della  ‘Republica  vinit'una . Similmente , fe  Correggefebi 
accordati  da  Alfonfo  guafiarono  il  Darmigiano  ; Francefeo  fece  pro- 
greffo  nel  'Brefeiano  : taruoche  amànandofi  l'effercito  nimico  , lo  sfidò 
à battaglia . la  quale  fe  foffe  fegmta,  potea  occorrere  che  ò leuaffe  i 
Foùtiani  quanto  haueano  in  terra  ferma,  ò li  fitceffe  Signori  della 
Battaolia  da  l^bardia  . tJìfa  Gentile  ò che  il  trifio  tempo  il  riteneffe,perciocbe 
Vinitiani  ricu-  era  al  principio  di  Nouentbre  & il  giorno  piokofo,  ò che  piu  toflo  non 
lata  col  Duca  volejfe  metterfi à vn  tanto  rìfchio,  ancoraché  Francefeo  haueffe  pofio 
di  Milano.  • puo\]nBattagrutraCaluifano  ^ Chede;  non  verme  altrhnenteal 
fatto  (T arme . Ne  minore  era  il  conquaffò,che  fentiua  la  TÓfcana  per 
Finuaflone  di  Ferdinando  Duca  di  Calabria,  figliuolo  del  Re  di  Ara- 
gona, eirperlarefiilenga  de  Fiorentini,  che  haueano  eletto  per  loro. 
Generale  Si^fmondo  Afalatefia . i quali  hauendo  mandato  Ambafcià 
tori  di  concerto  del  Duca  di  Milano  al  Re  di  Francia , accioebe  man- 
Renato  (TAn-  daffe  Renato  di  Angiò  Duca  diljrrena  à ricuperare  il  Bearne,  con, 
giò  eh  limato  og'gffji  fittagli  di  dargli  per  tale  imprefa  da  circa  ducento  mila  fiorini 
in  ta  la.  l'anno  ; caufarono  la  turbatione  di  tutta  Italia  : che,  perche  fentiffè 
afflittione  maggiore , mi  Cinquantatre  ingroffarono  i campi  quaft  da 
tutte  le  bande . Venuto  à morte  Gentile  ; i Vitùtiatù  crearono  in  luo- 
go fuo  Giacopo  Piccinini  t 'dqualealprimo  colpo  prefe  QtMxano 
affèdiò  Dontetùco,  per  impedire  il  paffo  al  Duca  di  Aftlano . Ne  quie- 
tnuano  i Cenouefi  per  la  prefa  di  San  Fiorenuo,  fatta  in  Cor  fica  dal? or. 
mata  di  Ferdinando-  Fra  parimente  il  Marchefe  di  Mantoua  neltef- 
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fercìto&mìla  protezione  d»  Franeefco  r & Je  il  Papa  fi  tromm 
fuori  di  quegli  dUlurbi,  ciò  aueniua  per  la  deboleisM.  delle  fite  /òr%^ 

& perche  come  perfona  totalmente  mejpcra  de  mane^i\del  mondo  » 
non  attendeva  che  alle  cefi  fpirituali . Solo  il  Duca  Tìotfo  per  pror  _ . 
pria  elettkmg  teftana  neutrale y bora  negando  bora  concedendo  pafji&  ncdi^urbi'dì- 
vittonaglk,  fècottdo  c bagli-  parea  tornare  al  fuo  propofito . ne  per  talia . 
lettere  , che  gli  ftnitcffle  t^leff andrò  Sforga  con  fare  diuerfe  d^ 
i.  • P^^  fi afteveua  dalla  profecutìone  del  fuo  propommert- 

to . tSVCa  prefo  che  fu  Cofiamiuopolt  da  MaomettOy  che  fu  apun-  Coftaminop»  - 

to  A diciatto  di  Giugno,  nel  qual  giorno  erano  in  aspro  conflitto  l'ejfer-  li  prefo  dalTut 

cito  del  Duca  di  Milano  & quello  de  V imtìani  intonui  à Sin^a  ; veg-^  • 

gendo'U  Tonte flce,  ebementre  cheiCìnrifliam  fi  diHruggeuano  Ulvu 

V altro,  il  Turca  fdiua  in  vna  eflrema  potenza  ; maffoàpittà  della  rè 

ligione, mandò  Gmtanai  farauaggtaU  Cardhtale  Sattto  Angelo  à Afi~ 

lano, con  ejfonare  la  pace:  laquale  fi  poteajjierare  tanto  piu  radane-  ^ 

uolmente,quanto  era  maggiore  il  pericolOymòefiauanoiTirùtianUfuo  ‘ 

ri  del  quale  non  fi  trouaua  anche  il  Re  Alfonfo  per  la  vittoria  di  Mao 

metto . ne  "Borfo  reFtò  di  fecondare  Tmclinadone  del  Papa  : laquale  la  pacc°d  iSia* 

no»  hebbe  eff  etto  fenon  l’anno  feguente,  dapol  che  Renato  fugìunto  ^ ‘ 

in  ^ talia,  & che  arube  nc  fu  partito,  con  promijfione  però  di  mandar^ 

ui  Gìouamù  fuo  figliuolo . permodoebe  hauendo  queSii  Potentati  fat~ 

to  eìj>eri'en  %a  delle  forge  loro  ; conobbero  che  le  parti  erano  contrape-. 

fate  inguifa,  che  non  poteano  cadere  .&  ancoraché  il  Tonteficeha-  Difficolti  che 

ueffe  operato, che  quei  che  guerreggiauano,gli  manda/fero  Ambafcia-  impediuano  U 

tori  A Roma, co  qualiintetidea  di  trattare  della  pace  ; nondime»o,per-‘. 

che  Alfonfo  dimadaua  A Fior  etiniì  danari  jpefi  nella  guerra  fatta  con 

tra  di  lorOyCt  i Fioretini  ad  tAifòn/ò  chiedeuano  (faflìglione  di  Pacata 

et  il  rifloro  de  doni  patiti:  & i Tmitìani  voleano  Cremona  et  che  il  Po 

et  Adda  fiderò  cofini  tra  efiter  il  Duca  di  Milano:et  egli  volea  le  rit-, 

ta  di  ’Srefcia,'Bergamo,  et  Crema,che  diceua  eflere  vfurpate  da  loro  ; 

non  fi  potè  venire  A conclufione  alcuna . permodo  che  il  Tapa,creden- 

do^  di  fare  meglio  col  voltarfi  al  Re  di  Aragom,& guadagnare  prona 

lui;  vi  mandò  Dominko  Caprarìo  Cardinale  Santa  Croce,  chiamato  r ■ 

^ anche  Cardinale  d'^e^o  per  effeme  Fefcouo,ilquale  hauea  trattata  tt  in"  Borfo'iì 
la  pace  fece  che  Borfo  vi  fi  adoperale  parimente . A cui  fu  fcritto  maneggio  del 

da  Alfonfo, che  rimetteva  in Ità  il  maneggiarla  z&effcdlil  Cardina-  P“*i*^* 

le  con  quefia  rìjpofkt,  che  il  Pontefice  intenderebbe  da  Borfo  ]f  animo 
fuo , il  che  fu  piu  tofto  vna  dilatìone,che  dcliberatìone,  che  tend^e  A 

forte 
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forte  alcuna  dì  Jhabìrmento.Ma  il  Senato  di  fernetta  rìUrettofi  & con 
fiderato  il  pericolo,  che  gli  fopraflauaperleprojperitàde  Turchi,  & 
anche  f occaftone,che  poteua  effere  affai  fàcile  al  fuo  difegno,per  effe- 
. _ re  il  Duca  Francefco  prìuo  di  danari  & della  fferanirp.  dell'aiuto  de 

, Francefi  ; deliberò  di  trattare  fecretamente  la  pace  col  Duca  per  wrj' 

ZptTvn  frate,  che  riduffe  le  cofe  d termine,  che  andandouipoi  Taolo 
"Barbo  in  nome  della  Repubbca,  fe  ne  venne  alla  concluftone  in  Lodi  à 
Pace  de  Vinltia  ^ riprìle  del  Cinquantaquattro . fe  ben  lafciarono  luogo  libe~ 

ni  col  Duca,  ro  à chi  voleffe  entrar uì;h ebbero  però  affai  piu  la  mira  aU’mtereffe  prò 

prìo,che  d quello  de  collegati.  Ora  perche  Borfo  con  l^ entrami  fece  la 
ftrada  d gli  altri:  ì quali  anche  effortò  d qucfki  pace,  & in  buona  parte 
fu  cagione  che  viftriditceffero;  non  ci  pare  lontano  dalla  materia  fog-. 
getta  il  mettere  ordinatamente  la  capìtolationc  poco  nota  al  mondo, 
Ca  itolatio  c frf^tita  in  quella  cittdtla  quale  e quefìa . I J^irùtiam  & il  Duca 
dc^£'pac/.°"'  (/i  Milano  rimetteranfì  ogni  forte  d"mgiuria,riuocando  tutti  i bandi 
& le  prohibitìom  fatte  dall’anno  Quarantanoue  bifìno  al  preferite. Per 
Cauenire  l'vna  parte  & l'altra  & loro  fudditi  & collegati  non  s’offen 
deratmo,ne  direttamente, ne  mdirettamente:  & fegli  huonùtà  alcun 
Comprefincl-  delTvna,  ò delTaltra  banda  fi  voleffe  dare  all' vna  delle  partì, 
lapic/C,  effafiaobligatad  non  accettarli, ant^d  darne  notuia  d chi  Fpetterd. 

fntenderfi  efpreffaminte  btclufo  ’m  que/kt  pace  il  Re  .Alfonfo  di  Arago 
na,come  principale,  & del  modo,ch'è  la  medefima  Signoria  di  Fine- 
tia,  cafo  che  egli  ratifichi  la  pace  tra  il  termine  di  quaranta  giorni  : & 
• non  la  ratificando  fia  efclufo , & i Fimtiani  non  gli  habbiano  da  dare 

aiuto  alcuno  ne  in  fecreto,ne  in  palefe.  Effere  comprefa  la  B^puhlica 
di  Fiorente,  come  parteprincipale,  nella  pace,  & del  modo,  eh' è il 
Duca  di  Aftlano,quando  però  la  ratifichi  fra  il  termine  di  venti gior- 
nì:&  non  la  ratificando  fia  efclufa,  & fimilmerue  il  Duca  non  gli  poffa 
dare  aiuto  ne  celatamente,ne  alla  feoperta . Similmente  efferui  com- 
prefo  Ludouico  Duca  di  Sauoìa,  ilquale  debbia  approuarla  tra  il  ter- 
mine  dì  quaranta  giorni.  Sia  riferuato  il  luogo  al  Doge,&  alla  Repu- 
Gcnonefi  co-  blica  di  <fenoua,come principale  collegato  del  Duca  & de  Fiorentini: 
me  comprcfi  /<j  quale  B^ubUca  haobia ancor  effa  da  venire  alla  ratìficatione  tra  il 
nella  pa</.  f^yrnine  cfvn  mefe:  & indi  d quattro  mefi  habbia  da  riuocarc  P arma- 
ta, fenxp.  offendere  con  effa  alcuno  de  collegati,  & da  reflìttàre  tutto 
quello  di  mobile,  che  haueffe  tolto  dopo  la  pace  : & non  ratìfic.mdo  tra 
detto  termine  ffìa  efclufa  & il  Duca  non  le  debbia  dare  aiuto  di  forte 
alcuna . Sianui  comprefi  Ciouanni  Alarchefe  di  Monferrato  & Gu- 
glielmo 


*414 


SETTIMO.  éSy 

gUelmo  & altri  fratelli  fuoì . Cefi  ancora  la  commumtÀ  dì  Siena:  la- 
quale quando  haueffe  nel  tempo  della  guerra  tolto  luogo  alcuno  della 
Repubùca  dì  Fìorenga,  fia  oblìgata  à reflìtuìrlo  fra  il  term  'me  di  qum 
dici  giorni t dopo  la  ratificatione,  che  haurà  fatta  :&  parimente  la 
Republica  di  Fiorenga  fta  tenuta  à reHituìre  d Sanefi  tutto  quello, 
che  haueffe  tolto  loro  nel  tempo  della  guerra.  Fi  t’intenda  ancora  Marchefe  dì 
Ludouico  Marchefe  di  Mantcua  con  tutti  i fuoi  adherenti,  & riman-  Mamoua  refta 
ga  degli  adherenti  del  Duca  di  Milano  : & non  comprobando  la  pace  Dum 'i' MUa* 
trail  termine  di  diece giorni,  s’habbia  per  efclufo  : in  qitcflo  cafoil  no. 

*Duca  non  debbia  in  alcun  modo  dargli  aiuto  alcuno.  Ma  che  al  Mar- 
chefe fta  refìituito  il  luogo  di  Cafliglìano  & delli  Stiueri  & ciafeun  al 
tro  toltogli  nella  guerrafm  termine  di  fei  giorni  futurUreflituendo  pe- 
rò anche  egli  tra  l’iflejfo  termine  Cafalocco  & Remadello  & ciafeun  , , 
altro  luogo  pigliato . Toffano  le  genti  & cittadini  delle  parti  habitare 
& mercantare  m ogni  lato, fi  come  foleano  inanzà  la  guerra:&  le  bia- 
de & altre  robbe  à quei  da  Cafliglìano  & delli  Stiueri  preftate,depo- 
fitute,ò  vendute,  fi  poffanorìfeuotere  liberamente,  fauorendociòil 
*.^archefie:&  fia  fatto  reHituire  ad  effo  tutto  quello,  che  auongaffe 
da gù  h uomini  di  Cafalocco  cJr-  Remadello.Kimanga  (frema  alla  Signo  ^ . 

ria  di  Finetia  del  modo, che  la  tiene, con  tutte  le  fue  giuriditioni  : ne  fi  vin^*a^  * 
poffa  effigere  datio  alcuno, ne  per  la  Signoria,ne  per  Cremafchì,  di  don 
de  entra  il  Serro:&  la  forteg^  di  Cerrettofia  jpìanata  per  tutto  que 
fio  mefe  d ylprile, rimanendo  però  falua  t Abballarne  per  l’aucnire  le 
, mura  di  Cerretto  non  fi  poffano  piu  erigere  in  fortez.%a  ; intendendofi  ...  . 

che  l nyfbbatia  co  tutti  ifuoi  luoghi, che  fono  del  Lodigiano  & del  Cre  retto*  fotto  n 
monefe,fiano  della giurid'itione  del  Duca  perrifpetto  de  territori  di  Lo  Duca  , & fotto 
dà  & di  Cremona  : &glì  altri  luoghi  dell  Abbatia,che  fono  fu  quello 
di  Cr^tttrenino  folto  la  Signoria  per  la giurid'ttione  di  quella  terra . j i i-y- 

Ale  le  robbe  de  Vinitiani,  che  foffero  per  andare  à Crema,  ne  quelle  ca  af  rcftimirfi 
del  Tìuca  paghino  datio  alcuno , fe  non  ne  foffe  fiato  per  forte  qual-  à Vinitiani. 
che  vnoinnang^  la  guerra . JlDuca  debbia  reflituire  fra  quìndici 
giorni  à Vinitiani  ogni  luogo  di’Brefciana  & di  Bergamafeo  con  la  i^uca!^* 
valle  di  San  tSHartino,  che  di  prefente  fi  trouano  in  fuo  potere,  ec- 
cettuando le  terre,  che  tiene  Bartholomeo  Coleone  : reflando  al  Duca 
FalceSìina,  la  rocca  di  'Boiardi  D’tancollo,  U piano  di  Lancio  con 
Arquà  (jr  la  Chiufa  con  le  terre  di  B'iouo  di  qui  & di  là  & le  tor- 
rette di  Tfega . Refii  al  "Duca  il  fiume  di  Adda  con  quel  modo,  che 
fu  giudicato  per  la  pace  fatta  à Cremona  del  Qmrantaimo  à venti  di 

Nouembre: 


^8  8 . LIBRO 

-Noucmbre  douerft  appartenere  (dgd  ^Duca  Filippa,  pdue  le  ragiofù 
de  priuatì:  & parimente gUrìmangail  ponte  di  Breuto-.con  tfuejio  cIk 
la  Va/tìa  di  là  da  "Breuio  verfo  la  valle  di  San  Martino  fia  gitam  À 
terra,  ne  C ma,  ne  Coltra  parte  la  pojfx  rifare  : & il  terreno,  doue  i 
dabaflia  rimanga  àVinitiani:&  fia  lecito  al  Duca  fare  vnapkcìo- 
il.  .1  ■ ' la  habitatione  in  capo  del  pante,capace  di  diece  fanti . Qi^io  il  Co~ 

''  ' leone,  ò altri  fkceffero  refiSìen-r^  di  rcflituìre  le  terre,  che  tengono  ; 

. I...  ^ Ìl  poffa  UDuca  per  adempire  i capitoli  della  pace,  andarui  col  campo,  ò 

mandariù  per  tutto  tjfbCaggio,  fecondo  che  piu  piacerà  à lui  : & il  (jd 
leone , ò altri,  che  s’oppongano,  fiano  tenuti  per  nimici  cofi  dal  Du- 
ca, come  da  rinitiani  : i quali  quando  fi  chiamaffero  contenti  ^ fx^ 
tisfàtti  dal  falcone,  in  quefto  cafo  il  Duca  non  fia  tenuto  ad  altro.  Tf^on 
Luo  hiUfeiati  il  Ducalafciare  al  Galeone  luogo  alcuno,  ch’egli  pretendefji 

al  Duca . hauere  nello  flato  di  ^^dano,  fenon  quanto  à lui  parrà  . Rimanga- 
HO  al  DucaCarauaggo,Treiù,  Boria,  Brignano,  & Riuoltu  & tut- 
te le  altre  terre  di  Chiaradadda,  D anolino,  .Arquadello,  Moxf^ne- 
Determinatio  - ^ tuttele  terre  del  Cremonefe  et  ogni  altro  luogo  acquìfkito  da  tm 

ne  (opra  il  poC-  nella  guerra,  faine  però  le  cofe  dette  di  fopra . La  riua  del  fiume  Olio 
fedo  Hcl  fiume  net  Cremonefe,  per  quanto  s’eHende  in  quel  territorio,  fia  libera  del 
Olio.  Duca:&  il  fiume  per  quanto  pur  tiene  nel  medefmo  territorio,  fia 

commune  tra  le  parti,  faine  le  ragioni  de  prinati . Il  tSd€archefe  dì 
UHantoua,  per  quanto  tira  il  fuo  paefe  di  quà  & di  là  dal  fiume  O- 
lio,refii  nel  mede  fimo  finto,nel  quale  fi  trouaua  marnò  la  guerra  : 
Urefio  dclfiume,  per  quanto  duraildomìmodeViriitiam  di  quà  & di 
là,  rimanga  ad  ejfi  : & m per  quanto  contìnua  il  (remonefe,  niu- 
•i  • na  delle  parti  p(^a  edificare  alcun  ponte:  & il  ponte  di  Senega,  ò 

• étltro,  che  foffe  fatto  per  la  guerra,  fia  lenito,  eccetto  quello,  che  è 

appreffo  Sonchio  : ilquale  fi  habbìa  à mantenere  à Ff>efe  communi:  ef- 
fendo  anche  commune  il  datio  di  quel  ponte  : & rifeuotafi  in  vn  luogo 
Detrimenti  • Durante  il  termìne'deUa  refiitutìone,  che  ha  da  fitreìl  Duca  > 
quali  da  rifarli,  fe  luogo  alcuno  di  quei,  che  deuranno  effere  reflituitì,  faranno  noiùtà, 
ò mouimcnto,  onde  ne  venga  detrimento  alle  genti  d’arme,  ò vacuili 
eìr  fudditi  del  Duca  ; i rhùtiani  fiano  obligatì  à refi'uuire  intiera- 
mente & à rifare  om  danno  di  ruberia  & prigione . & cofi  s'haen- 
da  anche,  fe  dalla  banda  delle  gemi  del  Duca  foffe  fiitto  il  medefi- 
mo  verfo  quéi  de  P’initiani.  Ne  datij  del  dominio  della  Signoria  fia 
offeruatoa  fudditi  del  Duca,  à Fiorentini  &à  Genouefi  quello,  che 
s’offeruaua  al  tempo  della  pace  : & parimente  il  Duca  fiaobligato 

à fare 
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àftre  U medeftmo  à ymnanì,al  Re  di  Aragona,  al  Duca  dì  Sauoìa,al 
Marchefe  di  Monferrato  & a Sanefi  per  li  datif  del fuo  dominio . Letct 
te  da  reflitùrfiy  & habìtatorì  di  effe  sintendano  effere  ajfoluti  libera- 
mente da  ogni  pena,  come  /è  ne  la  guerra  non  hauejfero  inai  macbinato, 
ne  fatto  coja  alcuna  contra  i Vinitiani.  l fili &Je  biade  & tutte  le  al-  Crediti  del  D« 
tre  robbe,  che  ilDuca  baueffe  fatto  preìhre  ad  alcuni  de  glihnomìni^'^*  c/figerfi. 
del  Brefeìano  & del  Bergamafeo;  fi  poffano  Uberamente  effigere,douen 
do  ì Vinitiani  prefar e ogni  fàuore  a mie  effetto.  oleum  delle  terre  da 

reSlìtuirf  a ZJinUìanì,  foffero flati  banditi  ; fiano  liberamente  rilafciad 
fenga  pagamento,  ne  mglia  : & altrettanto  facciano  i yimtiani  per  le 
terre,chehauranno  areHìtuire.  J prigioni  fatti  fono  liberati  & rila- 
fiiatì.  Rendanfi  i beni,  che  foffero  flati  occupati  nella  guerra , aqualun-  RdUtùtlohe 
que  fuddito  delTvna parte  & dell altra.  Ad  ìnflanxa  del  T)uca  fio  re-  de  beni  occupa  * 
hituim  a Francefeo  da  CaWglione  la  parte  fua  della  villa  Bartholomea  “ * Sudditi . 
nel  Veronefe^ . ad  ìnfkinxa  del  medefìmo  fta  refa  ad  eyfngeb  Si- 
monetm  Lt  fua  cafa  di  Ferona , ouero  gli  fta  dato  U vdorCA . Al- 
cuno de  collegati  deW  vna  parte  & dell  altra  non  poffano  nominare  per  • 
fuo  atUjerente  alcuno  d quei,  che  foffero  nel  territorio  dell'altra  par-  ^ j, 

te,  ne  il  dà  ey€r agonia,  ne  la  Signoria  diFinena  poffano  nominare  •}.  ••• 

U T)uca  "Borfo  per  collegato^,  per  le  terre  da  lui  poffedute  & da 
fuoi  tyfnteceffori,che  prima  foffero  fìnte  de  'Duchi  Vifeonù,  ò pu- 
re dopo  la  morte  di  Filippo  tj\€arìa  haueffe  hauuto  in  qual  fi  voglia 
modo  nelle  giurìditioni  dC alcuna  delle  città  dello  flato  di  Milano  : & 
queSìo  però  non  s’intenda  per  Reggio , ne  per  fuo  Ducato . Ciafeu-  Tempo  per  no. 
na  delle  parti  debbia  fra  due  me  fi  nominarci  fuoi  collegati  :i  quali  *"*narei  colle. 
poi  tra  il  termine  di  tre  me  fi  habbiano  a ratificare  la  nominattone,  altri-  ‘ . . . 

mente  non  godano  il  beneficio  della  pace.  Ninna  delle  parti  poffa  torre 
a.  fuo  feruitio  (apitano,  ò condottiere,  ò faldato  di  forte  alcuna  dell  al- 
tra parte,  fen-^a  fapum  di  effa.  & fe  alcun  foldato  fuggtffe  nelle  forze 
deli  altra  parte, effa  fta  obligam  fe  ne  fura  rióiefln,di  darlo  a chi  fpetterà, 

Leuanfi  generalmente  le  offefe  nella  Lombardia,  cioè  nel  Mantouano,  . ^ 

nel  Feronefe  & da  Olio  in  là  fra  il  temine  di  cinque  dì,  & da  Olio  in 
quà  fra  il  termine  di  tre.  In  Tbfcana  frano  lettatele  offefe  tra  Fioren-  ...  u.j 

tini  <&  Sanefi  fra  vndici  giorni  : & frano  parimente  leuate  tra  il  Re  di 
Aragona  & i Fiorentini  tra  venticinque  giorni.  Oue  fi  nomina  in  quefli 
capitoli  la  guerra  ,tmendafi  per  la  cominciamdal  tJHille  quattro-  cuen-a  anale 
cento  cìnquanmuno  nel  meje  di  tJ^ar^p  infino  al  tempo  prefente  . intenderli  in 
V * Xx  quelli  capitoli. 
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Occorretido  per  PaMemre  diffierem^  alcuna  tra  le  partì , mm  Sotten- 
da che  queSìa  pace  fta  rotta  : anxt  che  flia  ferma  & valida , ma 
che  le  parti  fi  sformino  £ accommodare  tra  loro  le  controuerfie  : dT 
noi  potendo  fare  fi  elegga  vno  per  banda  per  la  cognìtione  della 
confa  controuerfa  : & non  s'accordando  quei  due  t le  parò  elegga- 
no vn  ter^tp  luogo  & vtia  ter^  perfona  confidente , al  cui  guidi- 
ciò  fi  debba  ilare  ìrreuocabilmente  : & non  volendo  tvna  delle 
due  parti  fare  altra  elettìone,fi  habbia  à Slare  à quello , che  fa- 
rà eletto  daltaltra  . T^feendo  dubbio  fopra  tmterprenstìone  del- 
le parole  della  prefente  pace , habb'iafi  da  pigliare  vno  per  parte , 
onero  vn  tento  confidente  ad  ambìdue  ^ al  cui  giudicio  fi  debbia  fiore 
quieto.  La  pace  fi  habbia  à publicare  nelle  principali  città  de  gli  ime* 
reffati  la  Domenica  proffima , che  farà  a quattordici  dei  mefite . lùe 
Vinetia  Guarniero  Caftiglione  & Nicolo  ArcinAoldi  Ambafciatori 
del  Duca  di  Milano y & Gìannoccio  Pandolfini  ^ dietro  de  Medici 
Amba  feia  tori  della  Republica  é Fioretn:^  ; fi  firìnfero  con  Carlo  Ma- 
rhù  & (firolamo  Barbadigo  deputati  dal  Senato  a ciò  : & con  inSlro- 
mento  celebrato  il  trenta  d'AgoSìo,  tirarono  i Fiorentini  nella  foprano- 
minata  confederatione^ . Qmttro  giorni  dipoi  il  Cauaùere  Taolo  Co- 
fiabifi  & il  dottore  Ciouanni  Biancb'mo  Oratori  di  Borfoy  conuennere 
con  tutti  queSìi  medefimi,  che  egli  parimente  fojfe  rie euuto  nella  Lega 
commune  : con  queSìo  patto,  che  in  tempo  di  pace  foffe  affidato  da  ogni 
carico  di  tenere  ne  canaUcrìa,  ne  fanteria  a foldo  fuo  :&  che  in  tem- 
po di  guerra  doueffe  mantenere  fiipendiati  mille  cauaìli,i  quali  fecondo 
il  bifogno  haueffero  da  mandarfi  in  difefa  della  Lega.  L’anno  feguentei 
tutta  Principi  dltalia,  & fpecialmenteilTapa,  fecero  cofi  gagliar<& 
vfficij  col'B^Alfonfoy  che  condefeefe  alle  capitolationi  della  pacevni- 
uerfale,  conclufa  per  fare  vnitamente  la  imprefa  centra  il  Turcodaqua- 
le  pace  Borfo  fece  publicare  folermiffìmamente  nello  (hto  fuo  a ven- 
tidue  di  Marz$  : & a gli  otto  di  Luglio  mandò  Francefeo  Pico  Conte 
della  Mirandola  eir  Feltrino  "Boiardi  Conte  (fi  Scandiano  ad  incontrare 
Ciouanni  diz^iigiò,  che  paffima  per  Modona  & Reggio:  & toma- 
uainTrouerrta,  efjendoft  fermato  in  Italia  per  tentare  qualche  foUe- 
uatione  nel  Regno , che  pretendeua , che  foffe  del  padre  : onde  an- 
che perciò  s’ìntitolaua  ì)uca  di  Calabria . per  lequal  caufa  Alfonfo 
per  meglio  confirmarfi,prefe  partito  difiringerfi  oltre  alla  coUegatio- 
ne.  d'vn  doppio  nodo  di  parentela  col  "Duca  di  Milano,  che  à queSle 

^em 
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effetto  gB  mandò  Aìbaìco  Alaktta,  col  tonale  fu  flahiùto  che  Al-  Parentela  prò- 
fonfo  Principe  di  Capua  primogenito  di  Ferdinando  (douea  però  fuc-  & a* 

cedere  nel  ReameJ  haueffe  la  figùkob  del*Duca  : & che  Leonora  fua 
forella  fi  promettejje  a Sforma  fratello  di  galeag^  primogenito  del  no. 

Duca  medefitmo  : di  che  tutto  diede  conto  quel  con  lettere  de  gù  ot- 
to (tO  ttobre  al  "Duca  di  Modona^  col  figmficar^  per  lettere  ferme  di 
diece  giorni  dipoi,  il  perìcolo,  in  che  fi  trouaua  la  quiete  ét Italia  : ilqua- 
le  parea  cìje  in  parte  deriuaffe  da  non  buoni  configli  dati  a Callijlo  Tir- 
•gp,  Spagnuob  Valentino  & dì  Cafa  Borgia  ; che  gii  feì  mefi  paffati, 
morto  Nicolo,iIquale  dopo  la  prefa  di  Co/bntmopoli  hauea  hauuto  in  odio 
la  vita;  età  fiato  creato  fommo  Pontefice,  per  ciochefe  bene  egR  era  gii  -■'/ 

flato  Configgere  di  Alfonfo  : & pareffe  che  da  hù  hauejfe  rìceuuto  non 
Rem  fàuorì  ; non  cofi  roiìo  fu  Tapa,  cìte  cominciò  ad  abborrirlo.  Erafii 
partito  (jiacope  Tìcàtùno  dal  feruiào  de  Fìnitiani  & entrato  hoHìt-  Giacopo  Picci- 
mente  nel  territorio  de  Sanefi,  hauea  hauuto  a patti  Sarùano  : & per-  ” 

feneraua  in  occupare  altre  caHella  ancora  : talché  hauendo  Alfonfo  dì- 
moHrato  a CalliHo  quanto  foffe  di  beneficio  pubRco  & di  fuo  debito  a 
eonferuare  quella  pace , che  a gran  pena  con  le  tante  fatiche  del  fin  . - ,• 

Predecejfore  erafi  acquifinta,  non  potè  però  indurlo  a volere  intromet- 
terfi  per  eHinguere  quefio  fuoco,  che  potea  di  leggiero  etmuertirfi  in  vn 
terrìbile  incendio  : veggendofi  che  i f'^irótianì  haueano  mandato  in  foe- 
corfò  disiena  farlo  (jongaga  & Pietro  Brunoro,che  finùlmenteviera  Sanefi  foccorfi 
andato  Simonetto  bordine  de  Fiorentini,  & che  il  remore  gìua  ere-  da  Vinitiani, 
feendo.  Onde  nulla  facendo  per  quefia  vìa,  mandò  ìlDottore  Malfe-  da  Fioredni. 
rito  al  Piccinino,  operò,  che  non  fido  non  pafiò  piu  oltre  contro  a 

Sanefi , ma  reSìitià  loro  tutto  ciò , di  che  s'era  impatrorùto , i quoti 
eontutto  che  haueffero  rìceuuto  queSìo  beneficio,  per  vedere  che  il  Pa- 
pa era  male  affetto  contro  Alfonfo,  & per  fentire  gagliardo  caldo  da 
genoua  ; non  refìauano  di  fare  prefaglia  alCifòla  del  (jìgRo  di  merci  Alfonfo  irriu- 
& fudditì  del  Regno . LA  queHi  andamenti  egti  molto  fi  querela  con  Bor  to  da  Sanefi  c5 
fi>&  protefiacomea  Principe,  che  precipuamente  &con  particolare  ““^oro  medefi 
auttorìtà  datagli  da  Im,  hauea  trattata  la  pace  ; che  fe  la  RepubRca  di  * 

Siena,  laquale  intende  di  volere  ammonire  affinché  gR  dia  fatisfàttio-  • ~ ^ 

ne;  non  fi  rauede  del  fuo  errore,  fi  mouerd  per  darle  caSììgo:  & ferine  * • **' 

che  non  dimanda,  che  in  ciò  venga  aiutato  da  collegati  conforme  a quel- 
li, che  porta  la  loro  capitolatìone  : perche  ha  forg^  a bafianga  da  bat- 
tere i Sanefi,  quando  il  vogliano  per  nimico.  tJHd  entrato  tanno 

Xx  ij  Cinquan- 
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Cmfumtafei,& acquetato  queno  romore  ; vriaìtro  fe  ne  fuégUh , cl* * 45 ^ 
crebbe  poi  tanno»  che  venne  contra  i Cenouefi  . i quali  non  volleies? 
tyflfonjò  quando  accettò  la  Lega , che  vi  fojfero  comprefi  per  la 
pretensone , che  hauea  della  pace  rotta  da  ejfi . Trouauafi  t^lfon- 
fo  Ubero  dal  fojpetto  del  T*apa  , ilquale  quanto  alle  cofe  temporali 
era  in  poca  riputatione  per  non  hauere  danari  & conuenirgli  man- 
tenere tarmata  fua  con  ingorda  jpefa  & poco  profitto  contra  U 
Turco . percioche  hauendo  egti  voluto  tutto  il  carico  di  quefia  imprefà: 

&■  hauendo  mandato  per  Legato  fuo  d Rhodi  Ludotùco  Cardi- 
nale di  ty^quileia  & Camerlengo  » ò che  non  hauejje  bauuto  fog* 
getti  per  fimile  etj>editìone , ò che  troppo  fi  [offe  promejfo  de  Trin^ 
dpi  Chritìiani  it^aomettoriceuè  cofi  poco  impedimento  dalle  fora 
Ecclefitatiiche , che  non  reflò  di  ^ingerfi  inan-^i  affai  gagliar- 
damente-^ . Onde  il  Cardinale  di  èyfqmleia  » che  diede  a 'Borjò 
auifi  continui  de  progreffi  delle  bande  di  là  ; versò  tutta  la  colpa  foa 
pra  quei , che  haueano  promefio  d Calliflo  di  fomminifìrargli  fuc-_ 
cefftui  foccorfi  & mai  non  n' haueano  fatto  altro.  ^Ifonfi»,  dìe  poco  piu 
dubitaua  del  T’ontifice,  poi  che  vedeadinon  potere  cacciare  di  (fero 
Sigìfmondo  Malatefla  : contra  il  quale  hauea  ffinto  Giacopo  Tkeminop. 
ch'era  al  Jito  fitpendio  in  aiuto  di  Federico  Conte  di  pybinOy  che  pure 
andauano  prendendogli  alcune  caSìella»  tanto  piu  nella  primauera  del- 
tanno  Cinquantaotto  ; rinfort^  vn  effercito  per  terra  & vn’ altro  per  ^^S^ 
mare  contrai  Genouefi  » fiotto  preteso  ^aiutare  Gioan  Filippo  Fli- 
fichi  & gli  Adorm»  chefkceuano  guerra  a quella  città,  fiottopofia  pri- 
ma da  Pirino  da  Campo  Fregofo,  al  Re  di  Francia,  che  hauea  mandate 
per  fuo  Luogotenente  al  gouerno  di  quella  Republica  Cjiouanni  di  An- 
giòfintitolato^DucadiCalabria.  Continuando  Alfionfodileuare fiem- 
prepiuogmeommoditàdi  vittouagliea  Genouefit  & di  mettergli  alle 
frette;  fra  pochi  mefi  verme  a morte  :&  verme  infume  a èberare 
daWaffedio  la  città  di  Cenoua . CalliSìo,  morto  che  fu  Alfionfo , Trin- 
cipe  veramente  magnanimo  & formidabile;  fiuampò  quell'ardore, 
che  gli  hauea  raccefo  fammo  ver  fio  il  Regno  di  Napoli  ,pubùcan- 
do  vna  bolla  di  priuatiorte  contra  Ferdinando  : che  nondimeno , con- 
tutto che  non  fioffe  nato  di  leggitimo  matrimonio,  era  fiato  habilitato 
da  l*apa  Eugenio  alla  fiucceffione . ilquale  appellatofi  al  futuro  Cond- 
ito, ancoraché  poco  temeffe  U Pontefice,  ch'era  in  età  decrepita;  ad  ogni 
buon  fine  dìfiribuì  iiuerfe  cariche  nella  fua  Corte:  parte  conciliai 


SETTIMO 

doft  i'Sarom  col  gratificargli  ^ parte  preparandoft  alla  difefa  del  Re- 
gno, cafo  che  pur  Callido  con  qualche  coUegatione  voleffe  offenderlo . 
perche  infìigato  & perfiufo  da  nimici  di  quel  Re  corroboraua  la 
priuJtione,  con  dire  che  egli  non  potea  fuccedere  ad  yilfonfo , benché 
Eugenio  thaueffe  habibtato,  non  effondo  generato  da  ejfo , madavn 
viltjfimo  huomo  Valentino,  & fiuppoHa  da  Vilardona  Cartina , che  per  FcrHinando  (il 
mantenere  Alfonfo  nel  fuo  amore,  l'ingannò  col  fa,  gli  credere  d'hauer- 
gli  partorito  que/io  figliuolo . la  quale  imputationc , ancoraché /offe  fkl-  Alfonfo. 
fa,pure  il  ‘Tapa  era  fiato  indotto  ad  hauerla  per  vera,  donde  anche  pen- 
sò di  potere  tanto  piu  derogare  al  priuilegio  fatto  ad  .Alfonfo,poi  che  fu 
prefuppofìo  che  Ferdinando  foffe  figHuoto  naturale  di  quel  Re,di  cui  al- 
irimente  non  era  nato.  Stante  quefla  derogatione,pensò  parimente  tCin- 
uefìire  diparte  di  quegli  flati  vn  fuo  nipote  di  Cafa  Borgia,  perfona  de-  Bprgij  Duchi 
gna  per  nobiltà,  offendo  di  quel  fangue  antico  nel  Regio  di  Valenza  eJr  * 

riguardeuole  per  ri/petto  del  Ducato  di  fandia.  Ang  fu  chi  credette  che 
il  'R^  Giouanni  di  tAragona  à quello  efi'etto  folecitafie  il  Tontcfice , non 
potendo  foppormre,  che  il  Regno  di  Napoli  acqwjkto  con  le  arme^  & 
genti  e^ragontfi , rejìaffe  diuifo  da  gli  altri  Regni , che  fono  vniti  folto 
quella  Corona . Haueua  Hercole  di  ESìe  in  quefia  Corte  acqui/lato  già  ^creole  come 
nome  eminente  affai  fopra  gli  altri,  non  falò  per  la  rìu fetta  da  lui  fatta 
ìngioilre  & tornei , & atre  fimib  cofe  d'arme  molto  apprex^te  nel  n . ^ 

Reame;ma  per  la  disfida  fatta  negli  anni  ftioi  giouanili  per  amore  £una 
dama , à CaleagLXi  Pandoni  nobile  Napolitano  & tenuto  per  contggio- 
fo.  per  cieche  firiduffeconfccoàfmgolare  abbattimento  aUa  macchia.  Macchia, 
th'è  molto  invfo:&  eraui  maffimamente  all'hora  per  tali  occorremx , 
mtTÌhebbe  ella  origine  da  Napob  : fi  è cofiumatu  in  alcuni  luoghi 

Cr  nella  Noruegia  jpecialmente , quando  Siualdo  sfidò  Haldano , con- 
ducendo fi  con  luì  m vn  folitario  bofio , lontano  da  ambi  gli  efferciti  : & ) 

diffefi  poi  macchia  qualimque  luogo  poSìo  fuori  dellc^  città  & rimoto 
dal  cojbetto  delle  genti . Ambi  concertato  il  tempo , & per  teWmonio  Ducilo  <THcr. 
del  fatto  prefo  vn  folo  compagno  per  parte , iti  tacitamente^  alla  mac-  cole  col  Pando 
chia, vi  fecero  la  battagha  fopra  vn  corfiere  con  la  fpada  fola . TiWfica 
tEquicola , che  inclinaua  già  la  vittoria  ad  Hercole  toao  folamente  nel 
v'fo  : la  oue  il  Bandone  hauea  colto  due  grata  ferite  nella  perfona  : ma  il 
Re  auifato  di  quello , mandò  in  diligen-ga  à dipartirli . tanto  che  Her-  . ' 

cole, facendo  tuttauia  altre  prode'tt^,fu  quiià  chiamato  il  Caualiere  fen 
paura:&  fall  in  fomma  riputatione  appreffo  Mfonfo  medefimo.  onde  j " 

X X iij  aipettandofi  * • 
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Danai!  dì  Spa-  a{j>etnmdo(t  nelle  occaftomd'bonore<thauerve  la  portìonecotiunAente}' 

contente':^,  che  nella  dìjlributme  delle  cariche  il  nuouo 
Re  nella  cura  della  Puftia  gli  volefje  accompagttare  Alfonfo  Daualos  fi- 
gliuolo d'Inico  : il  quale  venuto  col  Re  yllfonfo  in  Italia , valorofamente 
adoperatofi  nelle  imprefe  del  Regno;da  lui  vi  ottene  fiati, et  ui  hcbbe  per 
tfsFa'to  dT  fci-  ^ Contefia  di  sy^quino  : difccndendo  egli  per  padre  da  Roderico- 

diaando . (Jafiigliano , perfonaggio  molto  riputato  in  quel  Regno , doue  hebbe  il 
titolo  di  Conneflnbite , dignità  tra  le  fecolari  maggiore  di  tutte  t altre  , 
eccettuati  i Maeflri  di  San  Giacopo , di  ricamar  a , & di  Calatraua . 
Hercole  diede  però  largo  raguaglio  di  tutto  queSio  à Borfo , al  quale^' 
hauea  fempre  come  al  proprio  genitore  portato  riguardo  particolare:  col 
ftgnìficargli  che  Ferdinando  hauea  pofio  da  banda  quei , che  erano  fiati 
‘ ■ " piu  cari  al  padre , ^ che  egli  tra  alcuni  altri  fi  vedeua  molto  disfauori- 

to . Hebbe  per  rijpofia  che  doueffe fare  fapere  l animo  fuo  al  Re^:  &. 
che  quando  noi  ttattaffe  con  quei  rifpetti , che  conueniuano  al  /àngue 
Ferdinando  co  al  merito  fuo , ^ conforme  à quello , che  s'alfettaua  dal  Re  Alfonfo  ; 
tonato  Re  di  fc  ne  difpiccafie  fenui  indugio . Ora  benché  Enea  Siluio  Piccolomhù, 
Napoli,  Cardatale  per  le  lettere^  & per  tel/erìenj^,  che  hauea  del  mon- 

' ' do,  col  nome  di  Pio  Secondo , fiuccedeffe  à dicenoue  d 'Agofio  à Calli- 

_ ^ fio,  mancato  àfei  :&  che haueffe inuefiito Ferdinando  del  Regno,  con 

. mandare  il  Cardinale  Orfittù  à fiirlo  incoronare  à "Barletta , riferuan-- 
do  però  le  ragioni  à chi  le  pretendeua  contra  di  effo;  nondimeno  graue^ 
diilurbo  fegti  concitò  contro  per  la  moffa  fatta  da  Giouanni  di  tAngiòa 
• - dte  conofeiuto  d efferfifiabilito  in  Cenoua  & d’haueruì  amici  & adhe- 
renti , che  ilfeguiterebbono:  & intefi  i lamenti , chefàceanogli  antichi 
denoti  della  Cafa  di  Aragona  perle  cortefie , che  s'vfauano  à feruitori 
nuoui  con  deprefftone  de  vecchi , fatta  fecreta  hitelìigeniM,  col  Trhuipe 
di  Tarento  ; deliberò  di  fare  limprefa  del  Regno  già  piu  volte  tenta» 
da  fiuoi  tJì^aggiori . Hercole  di  Efie  ridotto  à termine , che  non  gli  pa- 
, * rea  di  potere  in  modo  alcunorefiareappreffo  Ferdinando,  fatto  raguna- 

I re  diuerfi gentiihuomini  & Capitani , che  il  feguitauano  ; cofi  aperfe^ 

CScionc  di  Hcr  t animo  fuo . Grande  nel  vero  farebbe  fiata  la  ventura  mia  ,fe  cornea  io 
cole  alla  Aia  gc  creatura  del  Re  Alfonfo , non  meno  in  morte  di  memoria , che 

Ina  dal  R^Fc?-  ioìùmo  inuincibile  ; cofi  gli  anni  miei  fi  foffero  incontrati  col  tem 
diaando . pode  fiuoi  trauagli  & non  con  quello , in  che  egli , eFpugnato  il  Rcame^ 

, ' dr  abbattuto  non  folamente  le  arme  nimiche  , ma  i paifieri  dì  quei , che 

voleatio  offenderlo;  hebbe  con  fomma  tranquillità  ripofo  continuo,  per- 
’ ciochct  fenetcmpipacificì  tononho  potuto  mofirargli  altri  fegni  del 

grata 
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^atoammomo  t che  quei  che  pomianoìgiorrùt  in  òeio  Tfoo  ferui- 
to  ; bene  haureì  fperato  nelle  fortune  turbulcntc  & pericolofe  d hauer- 
gli  potuto  figmficarepervìui  & importanti  effetti  altro  (he  quello ych' io. 
ho  fatto  per  lui  '.nella  guìfx  che  anche  fperato  haurei  (fhaueme  bauutor 
l'occafione  per  le  tante  benigne  promeffe , che  piu  volte  mi  fece , & pre 
cipuamcnte  quando  vi  era  qualche^  foFpetto  di  romori  eìierni , cbc-» 
fòffero per  concitarfegU  centra  : contajjicurarmi  congrtuiofe  parole^ 
che  farebbe  conofeere  al  mondo  quanto  amore  pormffe  àme&  al  fan^ 
gue  mio,cr  quanto  à grado  gli  foffe  la  mia  pronta  & ftneera  volontà . 
c^/Ca  in  quello , òe  la  forte  mi  vietò  d'operare  verfo  quefìo  Principe^ 
mio  Signore  ; mi  farebbe^  flato  fommamente^  caro  d'impiegarmi  per 
Ferdinando  prefente^  Re  fuo  fgbuolo  cìr  Succeffore  : parendomi  chcj 
à vn  certo  modo  coft  portaffe  il  tenace  obligo , che  m'bauea  affiffo  al  pa- 
dre fuo.  tj^uncatoilquale yio nonreHai d'efporre  fubko  alRe^no- 
ueUo  queflo  mio  deftderio , & di  certificarlo  chc^  non  reflerci  di  conti- 
nuare con  feco , ogni  volta  che  egli  voleffe  vfarmi  quei  trattamenti^ 
clt’iom'aFpettaua  &haueafempre  hauuto  dal  Ke  .Alfònfo  : ilquaU^ 
anche  mi  hauea  data  ficura  intentione  di  darmi  carica  condecente^  in 
ogni  occorrerne  di  guerra  tinfiflendo  io  tanto  piu  fu  quefìo,  quanto 
piu  rugioneuolmentC-J  io  potea  dubitare , ch’egli  di  leggiero  non  fi  di- 
menàcaffe  di  me  : non  perche  io  mai  gli  hauefji  data  cagione  alcuna 
di  depormi  dall  animo  fuo , ne  perche  io  tenefji  le  qualità  mie  effere  co- 
fi  abiette , che  queflo  meritaffero  ; ma  perche  io  ben  vedea  che  inftno 
da  principio  mentre  era  T)uca  di  Calaoria  era  tanto  intento  à fkuori- 
refolo  lafua  Corte  ( coflume  benthe  folito  ne  primogeniti,  non  però 
mai  tanto  efìraor dinario , quanto  in  lui ) che  non  potea  mai  vedere  di 
buon  occhio  fàuorito  alcuno  del  Re , per  ben  degno  che  foffe  ancora  deir 
la  fua grafia . .Al dubbio,  ch'io tenea  veggendo  accompagnarfi  effet- 
, che  ogni  dì  piu  metaccrefceuano  dolftmi  efficacemente  : protefhm- 
do  con  quella  modefl'ia , che  conuìene  di  non  confirmare  la  feruitù 
ma,  ogni  volta  clte  non  foffe  aggradita  : cofi  configbato  non  job  dal 
giudicio  mio  regolato  da  puri  termini  dellhonore,  ma  dal  prudente^ 
parere  del  Duca  mio  fratello . Hauendomi  però  Ferdinando  defìina- 
to  algouemo  della  Puglia  : fog giungendomi  di  volermi  dare  Alfon- 

fòDauabs  per  compagno  ; io  gli  ho  fatto  intendere  che  queflo  mi  fa- 
rebbe Un  affronto  efpreffo  & vnmanifefìo  Bccntkrmi  dal  feruitio  fuo  : 
non  effondo  19  in  conto  alcuno  per  comportare,  che  oue  io  comandi,  altfì 
^ . XX  iiij  che 
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che  Sua  Maejll  habbìa  da  hauerCt  non  èco  fopra  dì  me,  ma  ne  pari  à 
me,aunorìtà  alcuna,  fi  che  f a^auio  mìo  non  è perch'io  non  film  il  T>a 
^ - ualos,  che  veramente  io  conofco  nella  perfona  fua  meriti  qualificati,  dr 

; f amo  et  apprc^  affai:  ma  io  mi  fento  aggrauato  dal  non  effere  lafàato 

folo  : per  effere  iorifolutoènon  volere  meco  ne  anche  altro  Signore 
di  qual  portata  fi  fia.  6i  perch'io  antepongo  lamia  gtufia  ragia  ~ 

Hercolc  licen-  neuole  fattsfitHioite  a tutto  il  reRo  ; ho  prefo  & hauuto  licenza  dal 
n^do notificargli  infieme , che  poiché  non  gli  d piaciuto  ch'io  con- 
tinui nell 'obligata  diuotione  ch'io  tenea  con  Cafa  fua, mi  volterò  à 
vn' altra  banda,  oue  forfè  farò  hauuto  in  altro  conto.  Ora  hauendo 
f**d^l*  iwrcyò  il  Duca  di  Lorena  della  partita,  ch'io  ho  detto  tutti  quefligior- 

ì-orcna  ^ rii  di  volere  fare , m'ha  ricercato  che  s'io  firn  partito  da  Ferdinando, 
voglia  effere  con  lui , & vmmù  perciò  con  Giouanni  fuo  figliuolo , 
licite  io , che  intendo  di  non  perdere  fitnùle  occafione  di  guerra , h9 
accettato  z & me  ne  vo  per  tanto  a ritrquarlo  : rtnerefeendonù  e- 
Sìremamente , cite  quelle  arme , ch'io  muto  bramaua  ([adoperare  a 
difefa  del  I{e  eyflfonfo , mi  comenga  conuertire  alt offefa  di  fuo  fi- 
gliuolo . ilquale  poiché  cofi  ha  voluto , mi  rendo  certìffimo , che  quan- 
do s'haueffe  à flare  alla  fentem^  del  patirci , tbaurebbe  contra . 
Magnanimo  di  flawfi  le  cofe,  che  fono  precedute,  non  faprebbe  pun- 

fprczzaco  come  ro  incolpare  la  mia  rifolutione^ . Che  chi  farebbe  mai  cofi  baf- 
tifcutirfi.  yj  ([animo, che  diifrejjato  che  foffe^,  non  prendeffe  fubito  offii 
degno  partito , che  fe  gli  prefentaffe  : & quanto  prima , tanto  me- 
glio : donde  poteffe  honoratamente  rifentirfi  contra  il  ditprrgjato- 
re^  ? Chi  non  cercherebbe  con  la  dimoiìratione  del  valore  di  giu- 
Siificarfi  ([effere  indegno  che  altri  il  vilipenda  ì Qual  cofa  è piu 
oppoHa  al  dilpreggio , che  la  fl’tma  ì & oue  meglio  poffiamo  effer- 
. citare  noi  gli  atti  proprij  a dinotare  fe  meritiamo  d' effere  [limati, 

wn  che  in  fu  g&  occhi  : & a ribattimento  di  chi  col  non  curarci  ha  fe 

non  forfè  hauuto  in  confeienga,  almeno  èmofirato  in  apparem^ 
contrario  concetto  di  noi  ^ fo  me  ne  vado  a congìungermi  con  le 
arme  tyfngtome  : fiteuro  dalle  paffate  voSìre  attioni , che  voi , che 
per  fède  fitte  agretti  a me  & non  a Ferdinando  vorrete  fieguirmi 
tr  effere  partecipi  ([ogm  mia  fortuna  quale  poffa  effere^.  tJ^€a 
vo'if.  che  meco  non  hauete  quello  obUgo , fiele  in  tale  libertà , che 
' potete  eleggere  òdi  venire  ,o  di  reftare  come  piu  vi  piaccia:  per- 
• ^ àacbe  in  tutti  i modi  io  reSlerò  ben  fixùsfihtto  di  voi,  ne  mai  mi 

fpoglierò 
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fpogUerò  la  memoria  de  tempi  in  che  fumo  conuerfati  ìnfìeme,  & 
de  glioffequij  rìceuHtì  da  voi.  Sì  commoffero  tutti  gli afeolmntì  co- 
fi  fortemente  i che  Hercote  a pena  potè  finire  le  vltime  parole  che  al- 
%ando  la  mano  gfi  promìfero  indifferentemente  di  volere  correrei  cole  difpofta  à 
il  camino  ffìefo , che  farebbe  la  forte  fua  : & con  vgua-  fcguitarlo. 
le  dcfiderio  di  mettere  la  vita  oue  egli  co- 
mandajfe,  fi  prepararono  alla  fi- 
guente  guerra  del 
Pjeame^ . 
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^ Argomento  dell' Ottano  libro  ' 

O N T 1 E N E le  prouincic  del  Re- 
gno di  Napolid’originedcl  fuo  ti- 
tolo: le  variate  ftirpijchc  vi  regna- 
rono.-la  moffa  di  Giouanni  di  An- 
giò  per  fcacciarne  Ferdinando  : i 
Baroni , che  gli  adherirono  : il  fa- 
uore,  che  Hercole  gli  preftò  acqui 
(landò  & mantenendogli  la  Pu- 
glia: la  rotta  data  a Ferdinando  al  Sarno  : raffrontar- 
li, che  fece  Hercole  con  quel  Re:  la  battaglia  diGia- 
copo  Piccinino,  con  gli  Ecclefìaflici  &:  gli  Sforzefehi  : 
illuodifcgno  per  pigliare  Roma:  le  terre  da  Giouan- 
ni donate  ad  Hercole  : la  gita  di  Ferdinando  in  Puglia: 
la  Tua  ritirata  in  Terra  di  Barri  & il  fuo  ritorno  in  ter- 
ra di  Lauoro  : il  foccorfo  datogli  da  Scanderbeg  : la 
refa  di  Andri  a gli  Angioini  : la  differenza  nata  tra 
Giouanni  & il  Principe  di  Tarento  : il  configlio  di 
Hercole  in  quello  cafo  & la  neutralità  di  Borfo  : la 
vittoria  di  Ferdinando  a Troia  : il  valore  di  Hercole 
in  quella  battaglia  : l’accordo  del  Principe  di  Taren- 
to con  Ferdinando  : la  paffata  di  Giouanni  &di  Ferdi- 
nando nell’Abruzzo  & in  Terra  di  Lauoro  : l’accor- 
do del  Duca  di  Seffa  & del  Piccinino  con  Ferdinan- 
do : la  gita  di  Giouanni  in  Ifchia:  il  fuo  ritorno  in 
Prouenza:&  la  ricuperatione  di  tutto  il  Regno  fat- 
ta da  Ferdinando:  la  venuta  di  Pio  Secondo  a Fer- 
rara: la  fua  andata  a Mantoua  per  la  Crociatale  gli 
aiuti  promeffigli  da  Borfo  : la  folleuatione  di  Geno- 
ua  conrra  i Francefi  : gli  aiuti  riceuuti  da  Borfo  & 
dal  Duca  di  Milano  : & la  vittoria  de  Genouefi  con- 
tra  i Francefi  : la  vittoria  de  gli  EcclefiaRici  centra 

Sigif- 


^99 

Sigifmondo  Malateda  : Tandata  di  Borio  a Vinetia  : 
& di  Bertoldo  nella  Morea  ; le  Tue  fàttioni  & la  Tua 
morte:  il  ritorno  di  Hcrcole  &di  Sigifmondo  a Fer- 
rara : Tacqui  ilo  di  Genoua  fatto  dal  Duca  di  Milano: 
la  guerra  de  Baroni  eccitata  contrail  Redi  Francia  & 
la  pace  feguita  ; la  morte  & i fatti  di  Scanderbeg: 
Tinteftina  difcordia  de  Fiorenti  ni  : la  battaglia  per  que 
ilo  conTinteruento  diHercole  &fue  attieni  : la  pace 
perfuafa&trattatada  Borfo&publicatada  Paolo  Se- 
condo : la  Lega  vniuerfale  : le  difeordie  nate  per  quel- 
la pace  & accordate  per  configlio  di  Borfo:  la  guerra 
del  Re  Mattia  centra  i Boemi:  la  folleuatione della  Ca 
talogna  : il  paifaggio  di  Giouanni  di  Angiò  a fami 
guerra:  le  prattichedi  Cefare  centra  il  Duca  di  Mila- 
no :TelTortationc  di  Borfoal  Papa  per  la  pace  d’Italia: 
i fofpetti  del  Duca  di  Milano  &:  Talficu  ratio  ne,  ch’egli 
prende  da  configli  di  Borfo  : la  confirmatione  della 
Lega  vecchia  ; la  prefa  di  Nigroponte  ; la  Crociata  trac 
tata  dal  Papa:  la  Lega  de  Vinitiani&di  Ferdinando: 
la  controuerfia&  l’accordo  di  Borfo  co  Bolognefi:il 
maneggio  di  Borfo  per  concordare  le  difeordie  del 
Re  di  Francia,  del  Duca  di  Borgogna  & del  Re  d’Inghil 
terra  ; lacreationedi  Borfo  in  Duca  di  Ferrara:  Taccom 
modamentodopola  battaglia  della  Riccardi na  da  lui 
trattato  & conclufo  : la  fiia  morte:  il  ritratto  de  fuoi  co 
fiumi: la  fucceflìonedi  Hcrcole: Tinueftitura  datagli 
da  Siilo  Quarto:le  arme  & infegne  de  Principi  di  Elle: 
il  matrimonio  di  Hcrcole  con  Leonora  di  Àragona: 
l’entrata  di  lei  in  Roma:i  fatti  di  Henrico  Decimoquin 
to,  di  Guglielmo  Quinto,  di  Bernardo  Secondo,  di  Ot 
tonc  Decimoquinto  & di  Federico  Quarto: la  Lega 
trai  Vinitiani,  il  Duca  di  Milano  &i  Fiorentini;  l’en- 
trata di  Hcrcole  in  quclb  Lega:  la  fua  difcordia  & con- 
cordia 
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cordia  coBoIogneff:  l’accordoda  lui  pratticato  tra  i- 
Re  di  Spagna  & di  Napoli  : la  venuta  in  Italia  del  Gran 
Baftardo  di  Borgogna  &i  fatti  di  Carlo  Tuo  fratello  :: 
lanatiuitàdi  Alfonfo  primogenito  di  Hercole.  Ilchc 
tutto  comincia  dalla  deferittione  del  Regno  di  Napo- 
li, oue  Hercole  hebbe  cariche  di  guerra  & finifee  nel- 
la quiete  della  Cafa  di  Eftc  & di  tutta  Italia  ; conti- 
nuando dall’anno  Mille  quattrocento  cin- 
quantaottomfino  all’anno  Millequat-  . q 
trocento  fettantafei.  . oi/ro3 
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DELLHISTORIA 

Di  Gio.  BattiftaPigna^, 

A DONNO  ALFONSO  II. 

DVCA  DI  FERRARA, 


LIBROOTTAVO. 

^ ’■  ■ t ; T 

% • 

Vita  tjuella  parte  iltaUa  nomìnatu  T^gno  di 
Napoli, che  dal  Tfoìito  al  mare  Ionio  & dall  ’Aufen 
te  al  mare  Tirrbeno  term'ma  con  la  Marca  di  Anco 
na  & col  Latìo  antico  ; è difìinra  in  diuerfe  prouin- 
cie.  T)al  Tronto  al  Fortore,  habitundoui  i 'Piceni  in 
parte,  i Marucini,  i Peligni,i  Fren/ani,i  Precutinr,  . .. 

i Sanniti  & gli  Hirpini  ; contìenfi  i paefi  dell  • 

brnxz.0 . Dal  Fortore  à "Sranditio  é la  Tug&a , dal  Lofànte  ditùfa  in 
t^pùlia  de  Danni  & in  Apatìa  de  Deuceti  : nominandofi  tvna  Taglia  Puglia  Piana . 
piana  : & t altra  Tèrra  di  Barrì.  Da  Brandìtio  d Tarento  furono  i Cala- 
bri  &iSalentìnineUa  regione  Meffapia  & lapigia  boggi  Terra  diO~  ~^^*^. 
franto . Da  Tarento  al  capo  di  Spartiaentonelle  parti  eftreme  d' Italia  to'!!” 
fu  la  celebrata  Magna  Cjrecia  piena  di  ricchi ffime  Colonie  Greche, det- 
ta dal  faoftto  Calabria  Baffa  : fi  come  Calabria  Alta  & Trincipato  è Calabria  Balla. 
lamica  habìtatione  deBratij  /òpra  il  Tirrbeno  da  quel  capo  al  fiu-  Calabria  Alu. 
me  Sapri.  DalSapri  al  Silaro  continua  la  Lucama,  che  bora  chia-  Principato.  Ba- 
mafit  Bafiiiicam.  Dal  Silaro  all'Aufente  ,oal  Capo  circello  a!  LauVro^'"* 
la  Terra  dlLaaoro  & la  Campania  Felice,  luoghi  de  Campani , de  Cu-  Canfpa^niVfc- 
mani  & deTicemìm . Inquejki  parte  èTTjipotì,fkbricatoda  Carnei  ^ 

Cbtdcidefi,  0 pure  da  Rltodiotti  : la  qual  città  come  principale  diede  il 
nome  a tutto  il  Regno . inclinato  l Imperio  Bimano ^ e/fendo  queflo 
paefe  occupato  da  gotti,  che  s’impatronirono  dell  Italia  ; Belifario  & 

Narfete  il  racquiflarono  : & i Longobardi  poi  vi  fi  Jpinfero  dentro  : in- 

fiituendouì  anche  il  Ducato  di  Beneuento . Ma  fuccedendo  accordo 

tra  Carlo  Magno  & Viceforo  Imperatore  Greco  per  la  diuifìone  dia-  Pronindc  dd 

Ha  fitta  tra  loro;tutta  la  parte, che  di  Napoli  & da  Siponto  è verfo  t Al  Regno  come  - 

pii  refiò  fotte  l’Imperio  Occidentale,  & il  rimanente  fono  l Ormale  : pim^aio*^  **  * 

fotta 
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fino  etti  reflarono  perciò  fatte  le  connumefate  promcìe  del  Regno , ec- 
cettuato l ’ Abrutgo  con  parte  della  n*uffia  piani  & di  Terra  di  Lauo- 
ro  & tutto  il  Latio  nuouo , eh' è dal  Cjarigliano  al  Capo  circello . le  qua- 
li prouìncìe  furono  molte  volte  infestate  & alcune  di  lorofoggìogate  da 
Normanni  ve-  Saraceni  di  iy^ica  & di  Egitto  : contri  i quali  Tancredi  Normanno 
nuti  in  Puglia . Greclt  che  come  dìmoflrammo,era  pajfato  in  ftaliatpoHofi 

à guerreggiare  contro  à mede  fimi  (freci  fitto  pretesto  che  gli  haue/fero 
defraudato  gii  flipendij  ; incominciò  ad  acquistare  la  T*tiglia  : i cui  Suc- 
ceffori  ti  diacciarono  di  tutta  la  prouincia  : della  quale  Ruberto  (jtà- 
Duci  di  Puglia  dìDuca  da  ìqìcolò  Secondo  : fottoponendola  allafu- 

® ’ perìoritÀ  EcclefiaStìca  : con  rintitolarfi  meieftmamente  T)uca  di  Cala- 
Ima  , che  egli  hauea  conquistata  : onde  efpt^  gli  annebi  habiratorit  vi 
condujfe  ad  habitarei  T^omunni , che  erano  ancora  nella  Marca  di  An 
corta . *Due  Ruggieri  Principi  loro  augumentando  lo  Stato  in  Sicilia  dr 
m Tèrra  di  Lauoro  ; furono  cagione  con  queSti  preparamenti  di  gran  far 
tana , che  ìlTèntp  Ruggiero  s'vfurpò  nome  di  Red’  Imita  : nome,  che 
- j.  , depofe poi, ottenuto  che  hebbe  da  fnnocentio  Secondo  il  titolo  di  Re  <t am 
le  SiciuT,*°  bedue  le  Sicilie.  Co  fi  appetì atione  di  Regno  hebbero  le  fette  nominate-^ 

prouìncìe , Abrug^ , Puglia , Terra  i Otranto , Calabria , Principa- 
to, Bafilkata  & Tèrra  di  Lauoro  : dr  del  titolo  dì  , continuato  in 

tre  Succeffori  di  Ruggiero  Tèrgo  ; tvltìmo  Tancredi  per  la  fua  infolen- 
' " ' ga  fu  priuato  da  Celestino  Tergo,  che  il  transferi  in  Henrìco  SeSìofm- 

feritore , per  rispetto  di  CoStanga  fua  moghe  della  Stirpe  Regale  dcJ 
Nomarmi  : à cui  fuccedettero  Tederico  Secondo , Corrado  & Manfre- 
‘ , di,  de  quali  habbiamo  fatm  mentione  di  fopra . Per  le  rniquità  dà  Man- 
fredi da  Urbano  & da  Clemente  ambedue  Qmrà , il  fu  confe- 
rito à Carlo  Conte  di  tAngw  : che  per  forga  d'arme  acquiflatolo , ben- 
‘ che  perdeffe  la  SìcìTia , il  lafciò  à fuoì  continui  Succeffori . L'vltimo  de 

quali  fu  la  Reina  Giouanna  Seconda  : che  adottandone  prima  il  Re  AL- 
Anoioini,  Sr  A-  fonfi  di  Aragona  & dipoi  Luigi  T)uca  di  eAngiò , causò  che  dopo  la 
ragonefi  difeor  jua  morte figuiffero  le preruirrate  dìfcord'ietraglà  Angiohà  ^gh  Ara 
PfTcèf,  ancorachaiuang^ilfinedileì , Luì^mancaffe ; non- 
* * ‘ dimeno  la  parte  de  Baroni  contrari  à gù  Aragoneft , fitto  [voce  d vn  te- 

flamento  delia  Rffna , chiamarono  d quella  fucceffme  Rpnato  fratello 
di  Luigi . ìlquale,  prefa  per  moglie  /fabella  figliuola  heredimrìa  di  Cor 
lo  Duca  di  Lorena  ; hebbe  ilpofjeffo  & U tìtolo  di  quel  dominio.  Renato 
dr  Cjiouannà  fuo  figliuolo , da  lui  intitolato  Duca  di  Calabria,fatte  alcu- 
ne guerre  colRe  Alfinfi&fempre  reStoH  inferiori  i noninnouarono 

cofa 


Renato  Duca 
di  Lorena. 
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cofa  dcuna  ìnjmo  à quclìo  tmpo.pcrciocbe  morto  quel  1{e,che  parte  co 
la  rìpHtaùone  (T effere  vUtoriofOtparte  col  prudente  gouerno  tog&eua  Ca- 
lùmo di  venire  alt ejfecutione  à chi  defideraffe  d’ofenderlo;i  Baroni  mof 
fi  prima  da  Caliiflo , che  dtfeffiaua  di  fottoporre  parte  del  'Bfgno  al  »»- 
potè,  con  tutto  che  non  bauejj't  ro  douuto  operare  fomento  alcuno  dalnuo 
uo  Pontefice , che  come  dicemmo , hauea  fitto  coronare  Ferdinando  ; 
nondimeno, ò che  pure  fe  ne  fidaffero,  ò che  già  fojfero  molto  ìnan^i  con 
gli  ey^ngioinijcominciarono  à pratticare  di  rtbeUarfi.Vrìncipale fu  Gio-  Baroni  folleut- 
uanni  Antonio  Orfini  Principe  di  Tarento , ilquale prima  fecretamente  “ contra  Fcrdi. 
eertificatofi  deltintentione  del  Re  di  Francia,  di  Renato  & di  Giouarmi  : • 

& trouatm  di^pofii  à rinouare  la  guerra  nel  Regno  : tirati  nella  fua  opU 
mone  Marino  Adorano ‘Duca  di  Seffa&  Pr'mcipe  di  Roffano , Gioan 
Paolo  Cantelmo  ‘Duca  di  Sora,  Nicolò  tJkConforte  Conte  di  Campobaf 
fo  , eyfntorùo  Caldora  & molti  altri  ; afpettò  la  venuta  é Giouanni  per 
hauere  cagione  d'ammaffare  genti  : operando  che  tSl€armo  per  priua-  • 

U difcordie  mouejfe guerra  à Galeaxui  Pandone,& che  eyfntorùo  Cen^ 

ùUa  Marchefe  di  Crotone  foUeuaffe  la  Calabria  & la  ‘Bafilicatn  àfkuore 

di  Renato . t-^a  rotti  i difegm  del  Centilia,  clte  reSìò  prigione,  mentre 

il  Rp  attendeua  ad  acquetare  la  Calabria  & la'Bafilicata  :&  per  bene  ‘ " 

afficurarfi  della  Tugùa,doue  erano  molti  Principi  Angioini,vi  tenea  Al 

fonfo  Daualosuhe  partito  che  fu  Hercole  di  ESle  per  le  cagioni  dette  di 

fopra,yi  rimafe  folo;Giouànì,hauute  dodici  galere  da  Renato  fiuo  padre,  cioulni  di  A«. 

che  gli  gìunfero  da  t^d’arfiria,iUle  quali  fe  n’accompagnarono  diece  al-  giò  entra  nel 

tre  con  alcune  naui  armate,che  i Genouefi  gli  prepararono,  con  dargli  in  R'gno* 

fieme  fcffantn  mila  feudi  del publico,oltre  al  maggior  numero  affai , che 

hebbe  dalle  borfe  de  priuati;fi  mojfe  il  quarto  d 'Ottobre  del  Mille  guai 

trocento  cinquantanoue,  fatto  che  hebbe  (generale  delT armata  Gìouan- 

rn  CofJa.Sbarcatofi  nel  ùto  di  <jaieta,condotto  da  Marino  à Seffa;  beh- 

he  l'obedknx^  da  molti  di  Terra  di  Lauoro  : et  feorrendo  infino  à Capua 

& à Napoli,mfiggeua  non  poco  terrore  in  tutti  quei  contorni  : hauendo 

anche  mandato  t armata  à /èrgere  fopra  il  porto  di  NapoG,per  promoue 

re  il  popolo  àfàuorirlo . Poco  profittando  da  quefìa  parte  ,fe  ne  pafiò  in 

^Puglia  : doue  Hercole  hauea  digiàvngranjegiàto . per  modo  che  alla  Hercole  accom 

prima  fua  giunta,  dam  la  vanguardia  ad  Hercole  & mandatolo  inanfi  ; Pugnato  có  Gì* 

hebbe  San  Seuero,Tfoia,Foggìa,A/im/redonia  & molte  altre  terre:  on 

de  tutti  i CaKuiob:&  molti  altri  Baroni  gli  adherirono . Ter  quefli  foli 

progreffi , benché  Giouanni  inuemaffe  teffercito  in  Puglia, fi  rìbeliaroito 

dal  Re,  ‘Daniele  Orfini  fonte  di  Sarno , Giordano  Conte  della  Tnpalda 

& Febee 
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& Felice  *Tmc\pe  di  Salerno:  col  fintare  de  quali  Giouanmpenjkua  ^ 
publicaua  parimente  di  volere  metterft  à tempo  nuouo  altaffìedìo  di  Ns 
poli. Pio  quantunq;  vedeffe  la  riuolutione  del  Reame,et  che  il  re  fio  dfm 
iia,parte  fifie  in  trauagùo , per  nimifld , che  tenea  Filippo  di  Sauoia  col 
%.^archefe  di  AlonferratOt  & per  le  diffenfioniyche  erano  in  Sìena:& 
parte  fojfe  in  rofpetto  p la  Roma^na.che  daua  fegni  d'inquietudine;  no~ 
^ dimeno  per  tardentijfima  voglia , che  l'incitaua  4 reprimere  le  forzs  ^ 

• ' Maometto  &aljicuìare  quei  cotfini  di  Chriflianìtàdalfimminente  pe- 

rìcolo,che  foprafbua;  fi  rifoluette  di  tramferirfi  à Mantoua,per  fàre^ 
vna  congregatione  con  tutti  i 'Potentati  Chrifliani , & d'ifporgti  4 vntt 
Pio  1 1 . aa  Bor  Crociata  cantra  i Turchi.  Nel  gire  perciò  i quella  cittd,gìmje  à Ferrar» 
Co  riccuuco  in  //  fediti  di  Alaggio  con  vndià  Cardinali  & mille  cinquecito  caualli: 

Pcrraia.  ^ accopagnato  da  Signori  di  Forlì,di  Rhnìni  & di  Cefena,di  Cor 
a regio,dì  Carpi  & della  Afirandolailìnàtrò  etil  nceuette  con  pompa  fo 
< léne.  Ejfendofi  quìiui  fermato  dodici  giorni, per  effere  tra  tanto  fopragiko 

il  dì  della  folennità  del  Corpo  del  Signore,  cu  tutto  che  fojfe  alquato  im- 
pedito dalla gotta;uoUe  quella  mattina  celebrare  la  mejfa  nella  chiefa  C» 
Pio  propone  à thedrale  et  farfi  portare  nella  publicaprocejfione.Afofìrò  d Borfo  molti 
^Duca  tU^Fu  d‘amore,proponendogli  anche  in  fbretti  ragionameli  di  crearlo  Du 
rara,  di  Ferrara :dicédo  dappreT^rfi  che  d'una  dona  de  Tòlomet  di  Siena, 

diuenutì  anche  gétìlhuomini  F errare  fi, fua  cogiunta  dì  fangue  ; il  Mar- 
, ^efe  Nicolò  hauejfe generato  lui  &Leonello.Ito  poi  dMantoua,  fece  ì 

. ventifei  di  Settébre  vna  luculentijì.  ormone  nel  cojpetto  di  jrequétijftme 

jimbafcierie:  co  la  quale  inuocato  prima  il  nome  di  Dio  con  affai  dtffufe 
parole , accioche  per  mej^  della  fua  ìmméfa  grada  fi  potejfe  effettuare  il 
, fanto  propontmento,che fi  hauea;effortò  gli  ajji flèti  d fuppUcare  fua  ‘25. 
U^ationc  di  Afaefldadaìutarel'mprefa-.etmofirò chele arme,che fihaueanodapì 
Pio  1 1 . à Man-  gl'tare,no  erano  perche  i Chrijiiani,come  era  cofiume  loro.combatteffero 
tona  per  laim-  tra  fe,macotrail  Comune  nimico  diT)io:  & dàmfeilragionatnentofuom 
Ture  tre  parti.  Ned  una  efpofele  cagioni  neceffarie  à muouere  la  guerra  d Tur. 

**'^'°*  chi,  che  erano  per  fare  degna  vedetta  delle  ingiurie  rìceuute  nella  rebgto 

ne  & nel  Regno:&per  fchifàreglì  imminenti  pericoà  di  peggio.  NelTal 
c ‘ tra  fece  vedere  che  nu  filo  vi  era  modo  da  fare  queflaefped'ttione,maan 

' che fperaxaragioneuole da prometterfivittorìa,coldilamrfifipralapof 

finga  delle  fame  Chrifiianeinominado  le  principali  prouincie  atte  d met 
tereifieme  danari, caualli, huomhù  etarmeiet  col  digredire fipragfabho 
m'meuoli  coflumi  e la  fai  fi  adoratone  deA/aometani.Nella  terga  dichia 
rò  i larghi  doni,che  i dibattenti  per  la  fede  farebbonp per  riportame,poi 

che  oltre 
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thè  óltre  romper»  temporale ^vì  era  lo  ipmutalet  che  tnmtaua  à met' 
tere  la  vim  non  cìje  à rijfchio,ma  à morte  manìfefla. Nella  fine  dopo  ha 
'nere  promeffo  tutto  ciò  che  [offe  in  poter  fuo  per  vna  rana  operd  con~ 

■fortò  & con  vìuaci  /piriti  ìt^ammò  tutti  à quepa  vmone  et  guerra  ve 
ramentefantiffima.Àfirabile  dimojlro/fi  t effetto  delie fueperfita/ionit  Effètto  ielle 

peràothe  come  quegliyche  oltre  all’ ebquengaypìu però  di  fenfi,cl>e  di  perfuafioni  del 
paroley  che  era  jka  m lui  infino  dalla  prima  etày  hauea  piena  notitta  * 

* delia  crudeltà  vfaa  nel fangue  Crfitreo  della  greca  et  in  tutti  quei  no 

bili  : & t'era  diffufo  intorno  alla  narratone  niente  meno  borrendo  che  ^ l-  aoi 
iagrimeuoleydella  prefa  di  (,'oHatinopoli:nel  quale  /oggetto  hauea  già  \ 
anche  compefia  vna  oratione  ; comtno/fe  ìnfimamente  gli  amnù  degli 
afcoltantì.  Mentre  il  Tontejice  fi  tratencua  in  Mantouoy  oue  tratmua 
la  futura  efpeditìoneifece  in/htmui  piu  volte  che  Borfo  vi  fi  volejfe  tran 
sferir  erma  egli  efcufimdofi  per  feore  venutagli  yvi  mandò  Gurone  fuo  ‘ 
fiatello  accompagnato  da  due  Cìurifconfultirdal  quale  fcrìue  il  medefi 
nto  Pontefice  ne  fuoi  Commentari)  che  promiffiom  rìceue/fe  in  nome  di 
TorfoperCe/fecutìone  della  Crociatayche  veramente  furono ampliffi-  promecu 
14^0  Wf.  Il  decimo  ffomo  di  genaìo  del  Mille  quattrocento  fe/fantUyaccre-  groffimmo  foc- 
feendo  i romori  nel  Regno  di  Napolitet  fentendofi  diuerfe  foUeuationi  corib  p«  la  Cro 
nelle  terre  del  Tattmomoìil  Tontefiee  fenzai  fhbilimeto  alcuno  partì  • 

di  Alantoua  & s'inuiò  alla  vola  di  Roma.ne  quali  tepi  tato  peggio  po  , . rr 

tè  attédere  à dare  effito  al  fuo  difegno,per  effere  fottofopra  l'^nghertay  ^ o 

delle  cui  forge  egli  hauea  maffimamente  da  feruìrfi  : ilquale  tumulto  ‘ ^ 

era  nato  dalia  morte  di  LadislaOyà  cui  Federico  era  fuccedutoneWAu 
firiatonde  come  herede  anche  delT lungheria  cominciò  ad  infefìxrlarma 
Mattia  Corumoynato  di  Gioudni  HuuniadeyCapitano  valorofijfimOypeT  Matthia  Conii- 
elettione  ottenutane  la  Corona,fdeffiatofi  hauea  fiuto  impeto  neb  Au- di  Vn. 
flrìa.Oltre^  alle  guerre  del  ReameyGenoua  fimilmente  parea  che  fo/fe  ri  SÌ'®”*  • 
dotta  alla  qtàete  per  la  morte  di  gioaH  Filippo  Flifeo  & di  Tirino  da 
Capo/regofoyvccifi  Canno  fuperiorerqueglifotto  Genoua&  quefli  nel- 
la città  mede  filma  còbattedo . Ripofaia  Genouayprefe  anche  ripofo  l Au- 
firia:&  Cefare  perciò  alcuni  giorni  prima  fcri/fe  àBorfoy  che  le  due  Borfo  dalllm- 
*Dìeteyche  per  Ceipeditìone  da  far  fi  cotta  il  TurcOydoueano  e/fere, Cu  pcratore  inuiu 
na  in  Kforimberga  & Coltra  in  Kienna  infino  alla  Qmdragefimagià  Die»- 

andata,fi  come  t’era  refhto  nella  congregatione  di  A/antoua  ; fi  difie- 
rrrebbono  nel  Settembre  futuro.  & quanto  piu  gli  fece  intendere  di  fli 
marlo  et  mofiròd'hauere  caro, che  egliyche  era  Prìncipe  delCjtnperiOy 
vianda/feìn  perfona,ò  vi  mandaffedeun  perjbnaggìo  in  vecefua  tan- 
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to  piu  Peffortò  à jhrlò.  Sopri  che  gii  hauea  già  anche  fcrtìtovìfaltm 
Jua  di  vétiuno  di  Cenar Oyintmadogli  ambe  quefle  Diete. S' era  tra  tato 
jpinto  Ferdinando  verfo  C .Abrut^  col  fuo  ejfercito,per  impedire  al  m 
niico  il  difegno  tf  andare  verfo  Napoli :&  dopo  battere  dameg^ato  le 
terre  di  Sfarino  Marrano^  euitate  le  hiftdiej  eh' egli  marno  abbocca^ 
mento  gli  hauea  preparato  per  vcciderlotcongiungendoftcb  Simonetn 
Capitrno  delle  genti  Fede  fasiche,  marchiò  verfo  il  Santo  per  inron*- 
trare  Ciouamthche  vnitofi  col  T*rmcÌpe  di  Salerno  & co  Conti’ di 
no  eìr  della  T ripai  da  ,&  bauendo  feco  Hercole;  caminam  verfo- Na- 
poli.Ma  fopragiimto  dal  Re,hauendo  numero  di  gente  inferiore  à hù  f 
fi  fermò  nella  valle  Caudinay  fitto  molto  fteuroy  per  ejfere  tra  due  ranù 
del  fiume  Samoyche  poi  vniti  infieme  il  chiudeuano  da  tre  partitet  per 
hauere  il  monte  dalC  altra,  fi  He  accampatofi  nella  felua  Longula  di  fot 
to  del  concotfo  di  due  rami  del  Samoy  & gitmto  vn  poute  fopra  la  vai 
le  Caudina;  talmente  infcfaua  gli  jdngio'miyche  reftauano  in  molte  dif- 
ficoltd:onde  alcuni  di  loro  pr attirarono  di  paffarenel  campo  RegtOy  c» 
me  effettualmente  vi  pafiò  il  T*rincipe  di  Salerno . l'oteua  il  Re,  co- 
me è opinione y temporeg^ando  disfitre  Gìouanm  & fimre  la  guerra  : 
ma  auifato  cheìlT^apa  ad  'mfmxa  di  ydntonello Scaglione  ylmbafàa- 
tore  mandatogli  da  Tr'tnàpi  fkuttori  di  Giouanni  s’ andana  rtducende 
alla  neutralìtày&  che  era  per  richiamare  Simonetto:  et  certificato  da 
Pietro  ybaldmo  fuohuomo  tTarmefcheera  finto  prigione  de  nìmici, 
che  occupando  il  monte  con  pedoni  cJr*  jpìngetido  la  cauaUeria  nelle  hoc 
che  della  vallcypoteua  con  Pimpatronirfene  ò rompere  gliayfngiohàyò 
chiudendoli  in  quel  fitOyaffamarb;  con  queftn {peranta  ò per  vincere,ò 
per  coSìrìngere  il  Papa  à continuare  la  Lega,  eafo  che  foffe  vinto;  ' fi 
rTìffiofe  alla  battaglia  ine  affentì  à Simonetn y che  per  ragione  di  guerra, 
è per fecreta  commi jfioney  che  haueffe  di  fermarfiycercaua  di  (ùfferàr- 
la.Cuadagnato  adunque  co  pedom  il  monte,  inuiò  verfo  le  bocche  Ro- 
berto Orfmi  con  caualH  fcielti:ilquale  tagliate  a peritile  guardie,  che 
non  temeuano  d'effere  ajfalìte  da  quella  parte,  ributtando  aleuti,  che 
fe gli  erano  oppofiiymentre  parte  de  fuoi  fi  mifero  d depredare;<f  ioua» 
ni  hebbe  fepo  di  mettere  gente  ’mfteme  et  di  rifojpingere  f Orftnotm  am 
to  del  quale  il  Re  mandò  alcuni  altri  cauolli,  die  nel  luogo  fretto  cir>- 
condati  da  ogni  bada, cominciarono  à ritìrarfi  per  vfeire  da  quelle  boc- 
che. Fuggono  i prìmhglt  vltimi  fofienedo  Cimpeto  degli  jìngtom  cÒ- 
battono  virilmente  : finche  battuti  da  vngroffo  corpo  tlarcb'ibugeri, 
vetìfo  Simonetto  & ferito  lOrfino,  rìtiranfi  con  veloàtà  : rtftandone 
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pnpone  ima  parte,  fi  He  in  tutta  la  fkttìonenons'erapmitQ  fenato. 
deUa  fànteriatonde  cercò  con  quella  di  difendere  le  bocche , fi  che  non 
■venire  afialito:ma  molti  di  quei  fanti  con  t andar ui  trepidamente  die.-  ^ 

dero  animo  d gli  jdngìooù  d vfcire  delle  bocche . i quali  fallando  fuori 
con  grande  impetOyfracaffarono  inimici  et  refiarono  patroni  della  cant 
papta.  In  quefìa  battaglia  trouafi  apprejfo  l’Equìcolaj  che  Hercole  Hercolc  coiti- 
combattè  a fronte  colRct  & gl*  leuò  parte  della  foprauejìa  reale , dj 
cheterà  vobtto  veflirein  queLgiomo:et  riportatala  à fuoijèrbotla  per 
memoria  del  fatto . fu  depredato  tutto  il  campo  ^ragoncfe,  prefa  la 
maggior  parte  de  finn  foldatiy& per  mare  condotta  à Marfitha  i ^ il  , , 

He  dapoi  che  fu  feguitatOy  fi  faluò  verfo  Napoli  Dopo  la  vittoria  do- 
Itami  affentendo  al  Tarent'mo,  refiò  in  queUa  regione  per  foggiogare 
le  tìnrre  di  ejfoi  ne  perfeguendo  la  vittoria  col  marchiare  à NapoUtfe- 
ccmdo  Hcoufitglio  di  ^ionanni  Coffa;  per  dette  roccafione  (Timpatroniit  Riuolutioni 

■fi  del  HtgnOyfit  come  coafe  fio  il  medefimo  Ferdinando.  Hebbe  Stabbia 
■da Ciouami fagliar doytirò dfe Ruberto ^ Luca Sanfeuerino,  etqua  aanni. 
fi  tutù-^ixdtri  Barom  zir  popoli  di  'Bafilicata  & di  (alabria*  Se^  , tm  a 
'riaccasò  il  T*rtncipe  di  SalernOy  Luigi  Gcfualdo  & Matteo  Stcndar- 
'do  é per  là  quali  ribelhonìinterclufefi  al  Re  il  camino  nell'  .ébbruxgp 
tr  nella  Puglia,&  le  àttàdi  Terra  di  Lauoro  vernerò  in  pericolo  per^ 
efferfegli  ribellato  Francefeo  Conte  di  Caferta,  ù"  Pietro  MondxagOr^ 
àe.  Tra  Tanto  (fftacopo  Picemmo  condotto  da  Gìouamùt  partitofi  di  Giacopo  Picci- 
magna  ai  firme  Cefano  trottò  il  puffo  impeditogli  da  Federico  Conte  m n«nop*fla  noC 
*Urbmo&  àa  ayfleffandro  Sfor’gUy  i quali  dal  ^apa^  difi  T>uca  di  uorc  dì  cTotùin 
Milano  erano  mandati  in  quel  luogo.Onde  fingendo  di  andare  à fiqffo-  ni . 
ferratOygli  ’mduffe  per  non  lafcìarft  cogltere  ìn  me'gpfpercìofiie.vèniua 
-SmCmondo  Mdatefa  ad  incontrario J à leùaifi  di  qnelfi(»:&  comma 
damente  p^ata  la  riuiera,  con  mirabile  celerità  conduffe  fefferdto  ot, 

•tra  il  Tronto.  Hebbe  cori  poco  ìnteruallo  di  tempo  Santo  AngdOyCìttà 
di  penne  ejr  Laureto  : facendo  anche  ventre  Francefeo  tJHarchefe  di 
jdqumo  fatto  la  protetùane  di  Giouamn.  Tofeia  ìngroffato  dig^nte  fin 
Caidori,ritomò  al  fiume  Tardino  per  combattere  Aleffandro  z-r  Fe-- 
■derìcOyche  il feguirauano  '.  Fatta  nafeere  t occaftone  della  battagfia  da 
vna  fcaramuccia  attaccata  da  Saccagmno  fko  .foldatir  riffuita  da  ?'  BatMgHadcl 
e^^arco  .Antonio  Torello  ; l'vno&f  altro  efferefio- con  grande  zìr  Piccuiiuo  eoo 
vguale  fìnge  combatterono  infino  aUanotte  t dalia  quàle  diììaeca-  gU',Et<le/ìaftir 
tty  tornarono  fenza  vittoria  ne  gii  alloggiamenti  loro  > fe  .ben  il 
Piccinino  publkò  djfifere  vittqri^o , perche  i niffjici  fejfga^  :jo.^ 
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ìdctmo  dì  tromba  ò dì  tamburro  Uuatìfi,  bauecmo  abbandomàt  lo- 
ro alloggiamenti ilafciandouì  molte  bagaglie  & molti  feriti . Folena 
UmedrfnnoTiccinino  feguìturb  per  transferìre  la  guerra  nella  Mat- 
ta di  Ancona  : ma  i Qil^i  il  perfuafero  à fermar  fi  nelttyfbbrujg^t 
temendo  effi  di  refinre  preda  di  Matteo  Capuano  Viceré  di  quella  prò 
mncìayaccrefciuto  da  molti  caualli  coadotti  al  (juafto  da  ^Ifonfo  dr 
da  Meo  fratelli  Donati , Laonde  fermatofi  tieW  jibruT^yOcqiàSib 
fenga  contrafio  FrancamlLt,BurchihicOy&  Lanciano  tir  tutta  làparr- 
te  maruima  di  quella  prownàa  : percìocbe  per  la  rotta  dì  F erd'man- 
do,  i Banali  necefjttarì  ad  abbandonarla,  erano  ritornati  in  Terra  <fi 
Già  coro  Picei-  Ter  quella  rotta  penfando  il  Picchuno  ifacqmftarfi  Tpma 

nino  marchia  niente  munita,  tcnendofi  per  le  parti  mediterranee  delt ^bruxjj^tpre»- 
TcrfQ  Roma,  fa  Sulmona,  col  tirare  nella  fattione  Angioina  la  Conteffa  di  Celano 
Cjr  Pietro  Cantelmo  Conte  di  TomU,  calato  nella  Sabina  ; mandò  ol- 
tre nel  Latto  SilueHro  Lami,  eoe  con  mille  caualli  tir  fàcento  pedo- 
Pio  ritornato  itùil  depredò  : riempiendo  tutta  Poma  di  terrore . Il  Tapa  per  affici^ 
Roma . rare  il  popolo  Romano,  fubìto  vi  fi  tranferì  da.Siena,  douc  era:  eSr  for 

mando  vn’ejfercuo  fotta  jintotùo  Tiaolomitù,  venutogli  gli  aiuti  dal 
*Duca  di  ^i^tlano,  s'afiteurò  di  maniera  ebe  la  fperanxai  del  Ticemmo 
refiò  vana . ìlquale  perciò  fopr agiunto  U verno,  diUribuì  le  fuegenù 
per  leydbruxgp  in  guarnigione.  tJ^entre  Giouanni  era  lontano, atte 
feti  Re,  che  banca  pofie  nuoue  genti  infieme,  ad  afficurareTtrradi 
Esercito  Lauoro  : cofiringendo  il  Conte  di  Cafertu  dr  alcuni  altri  d Menare  fio- 
tolafuaobedienxMi  Rìccuute  ambe  nel  principio  del  Senfiantauuo 
forge  nuoue,mandateglidalDucadi%^eCdano  fatto  il  Contedi  Ga- 
ìat.gp  : riuoltò  alle  fue  voglie  Roberto  & Luca  Sanfeuerhà . i quali, 
prefa fiucheggiataCoJènz.a,  bebbero  Silano,  tS^artoranOj  Neo- 
cafiro,CentUia  & Maì'da  & per  fona  pigliarono  Bifignam,riducen- 
do  all'Imperio  del  Re  la'Bafilicataejr  la  (^brìa.llTarentmo  per  im 
fedire  queBiprogreffijfbìnfe^iacopoTiccinbio  d danno  delie  terre, 
che  quei  perfortaggì  poffedeuano  nella  'Bafilicatatpenfando  d quello  di 
fare  vna  gagliarda  diuerfione . Onde  Koberto  Sanfeuer'mì  cofiretto  i 
titharfi,  accompagtiatofi  con  Roberto  Orfinì,  improuifamente  paffanr 
|bc?òrfo'*'gU  domTerra  di  Barri;  foccorfeGiuuenagjp,  ch'era  dal  Tarentinonoit 
Aragoned.  fobafftdiato,  ma  concito  in  eBrema  neceffitd  di  renderfi  per  film 
Nctcole  aifen*  ^ vutouaglìe . Troiàflo  poi  d tutta  quella  parte,  fe  ne  ritornò  in 
U m^awK  * ^*^*''*  ^ Lauoro,  ferega  ìnfere  punto  laTuglia  piana  : per  bauer- 
6io*uanniT*  bi  Hereole  continuamente  difefà  in  qu^i  mutagli  & mantenuta  alta 
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^moMne  del  fangue  di  Angiò:come  quegli,  che  con  tejjere  Jbmma- 
mente  riputato,  era  fegmto  da  molti  BaroHÌ,d)e  s'interteneuano  [eco 
con  le  proprie  jòSlange  loro,  permodo  che  Giouamù,  oltre  vn  ampia 
donatkme  fktmgli  di  molte  giuriditionì  il  fettimodi  laiglio  dell'anno 
paffuto } gli  accrebbe  intertemmento  : & lo  Sirinfe  à fe  quanto  piu  in~ 
trinfecamente  fojfe  pofftbile . Il  dono,  che  gli  fece  fu  di  San  Seuerino 
con  tutto  il  comdo,  delia  Sala,  del  Diano,  della  Tola,di  .AttoU  nella  prò, 
tónda  del  Principato, di  Laulettu,Caiano,Pallo,ScduiteUe,Santo  An 
gelo  dalla  Fratta,  della  Salina,della  Baronia  di  Santo  Angelo  da  Faf- 
fanella,  che  contenea  OtmteUo , Ottate,  Pautoliano,  'Benriguardo,Po 
fiilione&  Contur  fi . i quali  luoghi  per  la  maggior  parte  erano  in  fua 
for^  : & ne  diede  perdò  il  pojfeffo  ad  Hercole . Partito  Roberto^ 
da  Bafibcata,  il  Piccinino  fi  transfert  À Tarento  : & ’Battìflu  Grimal- 
do  Gouematore  di  quella  proiónda  per  Giouamù,  racquìjlò  molti  de 
luoghi  perduti . tJì€a  il  He  vnìtofi  con  Antonio  Piccolomini,  che  'd 
Papa  gb  hauea  mandato  con  gente,  poiché  hebbe  acquifkto  Camello 
Almare  & Scafàro,  paffato  U Crepacuore,  giogo  delCApennino  ; dì^ 
fiefe  in  Puglia  : & fermatofi  fatto  Troia]  diede  il  guaflo  alle  campa- 
gne vicine,  & à quella  di  ùlcera  à vifki  di  ^iouanni  di  Angiò,che  era 
in  quella  città,  & conquiflò  alcune  caflella  collocate  fopra  i gioghi  dr 
alle  radici  deir  Apennino.  Era  Hercole  con  valido  prefidio  al  gouer- 
no  di  Foggia  : & con  molte  fortite  hnpediua  à caualli  eAiragonefi  il 
difcorrere  liberamente  la  campagna . Ferdinando  hauuto  Sanfeueri- 
no  da  principali  di  quella  terra,chenonperfeuerò  fono  La  fuaobe^ 
dìemjt,perche  era  poffedutu  da  Hercole  ; per  vnagrandifjma  pianura 
dishabitnta,  nuda  & priua  di  acque,  con  gran  difagio  conduffe  teff  er- 
etto à Rodi  fopra  U mare  : & bauutolo  con  Caprino  & quaft  tutti  i ca- 
Sìelli,  che  fono  in  quella  pane  Settentrionale  del  monte  ^argano,  al- 
timprofófo  aggiutuo  al  monte  Santo  Angelo  ; per  forga  (Taffalti  pre- 
fe  U camello,  eh' è fopra  d giogo:  & faccheggiatolo, arricchì  tutti  i fòl 
dati . per  cicche  i circonuicmi  cir  quei  di  Mqnjredonia  vi  haueano  por- 
tato il  meglio  delle  robbe  loro,  come  ’m  luogo  ficuro  per  rifletto  del  fi- 
to  (Sr  per  tajprexga  del  camino . Qmui  spogliata  che  hebbe  il  Re  la 
Chiefa  di  San  Michele,  accioche  non  rimanere  preda  di  Giouamù,  che 
niente  meno  di  lui  patina  di  danari  : non  volendo  fopra  quel  monte  ef- 
fere  ritrouato  da  gli  auerfarì  ; prefe  la  ftrada  per  gire  à Siponto.  Ha- 
nea  Ciouanni  alla  venuta  del  Re  chiamato  in  Puglia  d ‘Piccinino,  che 
era  alt  bora  nelPj^rux.gp  .-perche  quando  egli  andò  in  'Safìlicato,il 
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"Duca  di  Milano  mandò  nelt  AbìjTuz.7$  Marco  Antonio  Torello  e!r 
Piccinino  ‘ Paolo  dalT Atjuìla  : i quali  congiunti  col  Capuano  Viceré^  rìcu. 

paiTa  nell  A^  pcrate  alcune  di  quelle  terre,  affediauano  la  rocca  di  Laureto . Onde 
bruzzo.  il  Ticcinino,  che  era  d Tarento,  chiamatouì  in  Joccorfo  da  C'aldori^e- 

nuto  per  mare  àt^^anfredoma  era  punto  d t^ofcufono,  a^cttìm- 
doui  la  fua  gente  d arme,  che  era  m guarnigione . /nfejbta  la  Puglia 
dal  Re,  Giouanni  chiamò  in  foccorfo  il  Piccinino  : & diuolgandofi  che 
Hcrcolc  fcorrc  egli  veniua,  Ferdinando  tanto  piu  fi  rìfoluette  di  difcendere  d Sipon» 
fin  \ Siponto.  to . jòtfo  j/  quale  Hercole  per  gli  atàfi , che  diede  al  ‘Duca  ‘Bor~ 
fo,  hauea  fatto  {correre  piu  volte  i fuoifengache  i nimicìhauejfe- 
ro  mai  voluto  pur  vna  volta  vfcire  d fcaramucciare  : donde  auenne, 
chegb  leuò  loro  copia  grandi jfima  de  befiìami  guadagnati  in  piu  volte 
da  ejfi,  tr  fecelì  condurre  in  Foggia  : del  quale  bottino  di  valore grof-^ 
fijfimo  fi  trajfero  danari  per  inrratenere  i foldati,  che  anangMiano  mol 
Ferdinando  di  te  paghe.  Publicatofi  poi,  che  Ciouanni,  Hercole  & il  Piccinino  vni~ 
notte  fi  ritira  rumente  andauanod  combattere  tejfer cito  del  Re  {voce  fàìfamentn 
in  Terra  di  Bar  jparfa,  per  canario  di  quei  contorni ) egli  leuato  il  campo  d mega  not- 
te, il  condu/fe  lungo  il hto  del  mare  oltre  Lofànte  in  terra  di  Barrii. 
Erano  i foldati  fuoi  tanto  eflerrefàtti&  inuiliti  per  gli  affronti  rice- 
. unti  fatto  Siponto,  che  conducendoli  il  Re  verfo  Canufio  per  poffare 
uenta'to  tcrnw  faldato  ricrede  quando  é non  fola 

ogni  colà.  mandato,  ma  anche  ritenuto  fuori  di  ragione)  al  comparire  d’vnco- 
piofo  branco  di  cernì,  eflimati  che  f afferò  i nimici  ; tutti  fi  ritirarono 
fotto  ‘Barletta,  ouetrinciraronfi  gagliardamente  & con  fretta  non  pun 
to  intermeffa  : difeorrendofi  nel  configlio,  che  conuenìua  al  Re  ò ver- 
. . . gognofamente  faluarfì  per  mare,  ò por  fi  d rifehio  d'vna  battaglia:  la- 

palla  in  aiuto  quale  fe  quejbt  volta  haucffe perduta,  perdeua  il  Regno  parmentCm 
di  Ferdinando.  m queHo  periglio  opportunamente  sbarcoffi  d Barletta  Geòrgia 

Caftriotto  cognominato  Scanderbeg,che  fatta  tregua  per  vn'anno  con 
t^Kaometto,col  quale  contìnuamente guerreggiaua  : rffendone  effor- 
tato  dal  Papa  & dal  Duca  di  A filano,  pafiò  con  alcune  fanterie , fy 
fettecento  caualli  Albanefi  : le  quali  forge  ferine  t^arìno  Barletio^ 
che  furono  anche  maggiori  m aiuto  di  Ferdinando,  che  per  la  gram 
nuf^is^cr!  wi«worÌ4,  ffcr  ferbaua  de  foccorfi  dì  gente  & di  danari  riceuuti  ne 
bcg.  maggiori  bifognì  fiuoidal  ReAlfonfo.  fi  nome  di  Scanderbeg,huo- 

mo  meritamente  rìputatiffimo  da  che  con  forga  c5r  con  arte  fole  tanti 
amiì  refifieua  alTimmenfa  potente  del  Turco;  riempì  del  (nono  fino 
talmente  ITtal'ia,  che  per  queiiorifpetto  gli  Aragonefi  jàlirotio  in 
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mola  confidmxat&  cadettero  gli  Angiomi  in  grane  timore,  fi  Re  U 
fciata  la  difcfa  di  Terra  di  "Barri  d Scanderbegi  VTÙtofi  con  tÀUeJfan- 

-dro  Sforzai  chehauea  racqu^to  Sulmona  altre  terre  delT  Ab-  Ferdinando 

bruzj$t  & con  Roberto  Orfiniy  coflretta  Fiumana  & altre  casella  k na  in  terra  di 
deditioney  ritornato  in  Terra  di  Lauoro  ; permeu)  di  "Bartolomeo  Ro-  Lauoro . 
u uerella  Cardinale  Legato  di  Beneuento  riceuè  in  gratu  li  Conte  Orfo 
~diNola  : Uquale  contìnuamente  hauea  inferiate  le  campagne  di  Auer 
fa  & di  Napoli  : & cofi  anche  il  Conte  di  S amo  : & mandò  lo  S/òr» 
ad  impatronir/ì  dell' /fòla  d‘/fchia&  ad  affediare  nel  caJlello  Gio- 
uanni  TorrelUyche  di  CaHeUano  fattofi  patrone  di  queir Ifola,  con  la 
commodicà  del  ca/lello  deW vouOy  che  per  danari  dal  CaHellanofu  da»  ^ ' ‘jj  AragtMK 
to  à Francefi  ; fiorreua  tutto  il  lato  di  T{apoli . Ma  perche  il  caHel-  fi . 
do  d/febia  erabenmunitOy  hauendom  U Torrella  trafportnte  tutte  le 
robbe,  che  erano  in  Cafìello  delt  f'buOy  & anche  il  cadauere  del  Re  Al  Acquauiua , Sc 
fonfo  ; r a/fedio  continuò  due  anni  : & t ifola  potè  e/fere  refitgio  à do-  ^l^i*** 

uanm  dopo  t vltima  fua  rotta,  fi  come  fi  vedrà . Il  Piccitùno  da  Mo-  ® • 

feufimo  venuto  in  Tèrra  diBarriydepredate  le  montagne  della  "Bafili- 
xata,con  inganno  prefa  & faccheggiata  Acquauiua  ; ajfediò  Tfani, 
feorr  ondo  fino  ad  Andriyfie/fofcaramucciando  con  gli  Albanefi,  che 
per  la  celerità  loro  daimeggiauano  la  fua  gente  d'arme:  & Frani  vltir 
inamente  fu  refo  alTarentino  conferuando  Scanderbeg  la  rocca  al  Re: 
hauendone  artìficìofamente  canato  & /atto  prigione  ilguar diano,  che 
la  voleua  dareà  Francefi.  Altro  effetto  della  guerra  del  Regno  nanfe» 
già  quefio  amio:non  potendo  il  Papa  dare  quegli  aiuti,  che  defideraua 
per  lo  conquifio  della  Marca,  che  t^uafì  tutta  era  fata  occupata  da  Si- 
gifmondo  Malatefìa, poiché  fraca/io  il  capo  Ecclefiaflìco  à Caflello  Leo 
^ de  con  mòrte  di  Pietro  Paolo  Nardmo,cbe  ne  era  Capitano:  & meiefi 
mamente  noti  potendo  darli  gagliardi  il  "Duca  di  Milano  per  li  tumulti 
di  Genoua,che  Pinfo/pettiuano  molto.Quelìi  tumulti  di  Genoua  cotnin 
àarono  dalla  difeor^  forta  tra  la  plebe  et  i nobili,  per  la  difuguaglia 
%a  delle grauet/z^, che  col  non  e/fere  proportionatamente  diflribuite,  cittadini  tener 
difunirono gli  humori,che  folo  con  ragioneuole  temperatura  pojfono  te-  fi  con  ra- 

nerfi  vmti  ne  corpi  delle  città:  molto  filmili  in  quelbt  parte  alla  conftitu  g‘oneuolc  tca\ 
tione  de  corpi  nojìri.  Ma  tanto  piu  i Genouefi  tra  je  vennero  in  difimio»  • 

ne,quanto piu  afficuranafi  Ltidouico  dalla  Valle  re/ìatoui  (fouernato- 
re,d’haueregfà,compoflo  il  tutto:&  meno  perciò  curaua  bene  dl'mtcn- 
dere  aU'indentro  la  varia  inclinatione  del  popolo . per  cieche,  come  fe 
ìecofe  magniate  ò br ornate  fo/ferogià  fuccedute,tenea  cbelaCo- 
' ' ' Jy  iiij  ’ rena 
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rana  di  Francia  haucffe Jhbilito  rìmperìo  m quella  cìttd,  fem^  che  xA 
fojje  altro  perìcolo  di  foUeuatime:  fcrìuendo  intorno  àdòal  Cardmale 
di  Rauetma,come  feti  tutto  fojfe'm  ftcurouon  farft  forte  [opra  tha^ 
nere  egli  abbattutogli  jddomi.i  quali  nondimeno  haueano  in  p>é  la  par 
tepotentìjJìma:onde  foUeuatì  alcuni  popolari,  mentre  Ludouìco  cerca 
ua  con  parole,  ma  mtempe^ìiuamente,  d' acquetarli,  foprauenuta  la 
notte  s’armarono  molti  altri:&  entrati  nella  città  Paolo  da  Campofre^ 
gofo,  quiui  y^rcìuefeouo,  fratello  di  Tirino  etTrojpero  addomi;  i Fra» 
cefi  furono  ributtati  nel  Cafielletto  : eir  accordatifi  queJH  due,  fu  dato 
il  fommo  Maturato  alT  Adorno . ilqualepqflo  laffedio  al  CaHelletto, 
per  poterfi  mantenere  contro  i Francefi  & contro  à Fregofi,  de  quaà 
cot^datta  pocoì'chiefe  aiuto  al  Duca  di  *J^ilano.  ,A  cui  non  piacene 
do  che  al  fuo  flato  foffe  propinquo  vn  Re  cofit  potente,  ilquale  fi  co* 
me  contea  il  Re  di  Napoli  fituoriua  Ciouanmi  di  tyfn^,  cofit  con  toc* 
cafione  potejfe  cantra  di  lui  fiiuorire  il  Duca  di  Ortiens,  che  come  di* 
cemmOfpretendeua  fucceffione  in  quel  Ducato  ; mandò  in  quella  dt* 
tà  danari  & mille  fiotti  : moftrando  però  di  fitre  quefio  ad  inSlantjt 
del  Delfino,  che  per  alcune  mtrinfecne  difcordie  leuatofit  di  Corte  & 
rttìratofi  apprejfo  il  Duca  di  Borgogna,  moflmua  defiderare  che  il  pa* 
dre  foffe  oentrauagliato . Non  perfeuerando  lungamente  la  concor* 
dia  di  Trofpero  & diTaolo,  il  Due  a chiamato  Paolo  à c^^ilauo, 
diede  tempo  à TroFpero  tTafficurarfi.  t.^€a  il  Re  non  volendo  perde* 
re  quella  città,  che  gli  era  ficaia  in  f tedia,  ammafjato  vn  ejferdtonel 
Delfinato;  il  mandò  al  fioccorfiodel  Caftelletto  in  quel  tempo  apun* 
to,  che  il  Duca  di  Lorena  con  d'iece  galere  per  t effetto  medefimo  fi 
prefientò  à Genoua  : defiderando ancora  egli  di confieruarla  al  Re: 
dipendendo  da  effa  in  gran  partei  progreffi  del  figliuolo  nel  Regno  di 
Napoli.  Alt  auifio  di  quello  foccorfio,  t Adorno  non  potendo  hauere 
alno  aiuto  dal  Duca  di  Milano,  che  tanto  apertamente  non  fi  volea 
fcoprrre  contro  al  I{e  di  Francia  ; mandò  à ricercare  il  Duca  di  M»* 
dona,  che  voleffe  fioc  correr  e i Genouefi.  ilquale  perche  dall vacare 
to  defideraua  di  vedere  quella  Republica  libera  : & daU^ altro  non  vo* 
lea  éfcoprirfii  nìnaco  di  Carlo,  ne  della  Cafia  Anffoina,  /òtto  la  qua* 
le  Hercole  fuo  fratello  niilituua  ; fi  rifoluette  d’operare  che  Mar* 
co  Tioandaffe  al  foldo  loro  convna^offa  banda  di  caualli,&  con  al* 
cune  lance  fpex^te  di  conto,  ch’egli  teneua  m Carpi.  Non  reSìò  an* 
cora  di  configliarli  et  di  dare  loro  quei  piu  foccorfi,chepoteffe per  vie 
cccultefiicendo  maffimamente  tutto  quefio  per  ^bio^he  egli  hauea 

che 
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theì  (jOioueft  col  fetairfi  abbandonati  da  ognuno, eceettù  che  dd  T>u 

ca  di  M'Uàno,non  fé  gli  dejfero  finalmente^.  Effondo  numo  tarm^  M 

Cjr  tejferòto,T*ako  riconcìlìatofi  con  E .Adomo  & poftofi  fopra  le  mo 

tagne,che  fono  dal  Caflelletto  à San  'Benigno, per  le  quali  ì Francefi  et  Fraccfì  ributtt- 

» l^ouenxdi  voleano  entrare  nel  Caflelletto  & poi  ìnGenoua  ; difea-  “ d»  Gcnoucfi- 

dendole  va  lorofmente,  ributtò  i nimici  infino  al  mare  & ne  vccife  et 

prefe  gran  numero . percioche  Renato  difeoflatoft  dal  lito , accioche  ^ 

per  difefa  delta  falute  combat teffero  diffieratamone  ; ricufaua  di  fai- 

uarli  foorai legni.  T>if fatta  quefla  gente, reSiò  (jenona  fottoildo- 

mìnio  de  Fregoft , per  hauere  Paolo  coihretto  gli  .Adorni  ad  vfeime  : 

& il  Caflelletto  fu  refo  à Ludoiùco  fampofregofo  fatto  T>oge  : condu 
tendo  Renato  Uprefidio , chevi  era  dentro  à Sauona  : che  rmafe  nel-  Sauona  refta  al 
la  diuotione  del  Re  di  Francia,  fatto  il  gouemo  del  medefimo  Ludoui-  Francia . 

j j uico  dalla  raUe^.tJ^Ca  nel  Seffantadue  le  cofe  di  Cj'touanm  peggiora- 
rono affai  : per  modo  che  Hercole  per  breue  tempo  godette  le  terre  do  ^ j, , . 
nategli . Jluenne  quefìo  daUefferfi  ingroffato  Ferdinando  con  foc- 
corfi  hauuti  da  fuoi  fautori:  & dall' hauere  perciò  prouocato  Cio- 
uarmià  nuoua battaglia  fotta  Troia. percioche  battendo  il  T*rmcipe 
di  Tarento  neWaffedio  di  quarantanoue  giorni , dopo  lunga  batterìa 
dr  contitiua  ruma  de  gU  edificq  & defertamenti  del  territorio,  coflret  j • r 1 
to  Francefilo  Baucio  Dùca  di  Àndrì  à rendergli  quefla  fua  città  ,àctà  principe  iTa- 
mancarono  vittouagbe  & anche  foccorfi  comandati  dal  Re  : & ha-  rcnto . 
uendo  medeftmamente  ottenuto  il  camello  & poi  la  rocca  di  Mìner- 
b’mo , mantenutagli  lungamente  cantra  da  Maria  moglie  di  ‘Thrro  fi- 
gbuolo  di  quel  Duca  ; fi  mìfealtaffedio  di  Canufio , dimando  che  ac- 
qtàflatolo , foffe  per  ottenere  tutta  la  Pipita , ò 'Terra  di  Barri , oltre 
aLofknte^.  Affigono  gli  Scrittori  poco  meno  che  nota  dinfkmia  à violatori  de  (é- 
Imòà  (jiacopo  'Piccinino  : perche  in  qurflo  affedio  nel  tempio  di  San  polcri  infami. 
Sabino  violaffero  il  fipolcro  di  'Boemondo  Normatio  'Principe  di  An- 
tiochia, in  tante  fouerfìoni  del  Regno  & in  tante  guerre  precedenti 
lafciato  illefo , Da  altra  parte  ordmato  che  hebbe  il  Re  le  cofe  appar- 
tenenti à mantenete  in  fede  i popoli , che  vi  fìauano , à confirmare  ' ' 

gU  ambigui , à ridurre  i ribelli  ò con  nùnacàe  ,ò  con  perdono , ò con  ' 

premij  ; commeffo  à Cjouematori  ciò  che  haueffero  à fire  nell  Abru:^ 

Zpdr  'm  Calabr'ui  ; pafiò  in  Puglia  con  quarantanoue  fquadre  di  ca-  Ferdinando  tot 
Malli  & alcune  poche  di  fimteria  : accampandofi  ad  Acquadia.  Ciò-  na  in  Puglia. 
^MOfmi  fatto  leuare  il  Prìncipe  di  Tarento  daQtnnfio,  con  numero  di 
eamllerìa  poe^inferìore  à quella  del  Re  & con  fettemla  fanti  fegU 
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dtcoflò  i 'cau{M  dando  ammo  & foccorfo  contitmamenteagU 
'ajfediati . miche  il  Re , chehauea  cominciato  d battere  quel  caflelìo  « 
Jijperaua  di  potere  impatromrfenc^ . hauendo  jpìnto  fuori 
de  gli  alloggiamenti  graffo  numero  della  caualleria , parte  per  fine 
fcorm  d Saccomam , & parte  ad  alcuni  pexgì  d artiglieria , che  fi  fit^ 
ceua  condurre  ; il  TarentinoÀ  quattro  bore  di  giorno  mpromfatnente 
fe  gli  accofiò  d gli  alloggiamenti . Mia  cui  giunta , effendo  il  Re  incer 
to  fe  [offe  venuto  per  ajfalrare  il  campo , à pur  folamente  la  cauoL- 
lerìa , che  era  in  campagna  : mandato  Roberto  Conte  di  Gaìaggo  d fii 
re  /palla  d quei  caualli  ; difpofe  i pedoni  alla  guardia  de  gli  alloggpa^ 
menti  rsfortjindofi  coni  esempio  della  fua  per  fona  & con  le  paro- 
le di  perfuadered  foldati  che  non  temeffero.  ^impeto  de  gli  Angoi- 
rài  i quali  paffato  il  primo  furore*  foleano  flraccarfi  & alla  fine 
r^uano  perditori.  Tramntoil  Taremmo*  ritornando  i caualli  ai 
campo  Rego  ; comincih  d ritìrarfi  : alla  coda  delquale  fpinfe  il  Re  la 
caualleria  per  inuefiìrlo  : ma  fojfe  òcafo,ò  arte  ,* tra  t vno  & t altro 
effercito  accefofi  il  fuoco  neltherba  meia  fecca  > mnm  fu  la  copia 
del  fumo , che  gli  Aragonefi  reflando  impediti  ritornarono  adietro-: 
& confefiarono  gti  Angioini  che  il  fumo  gli  hauea  fMuati Pro- 
poneua  il  Piccitùno  che  saffdlijfero  gli  alloggiamenti  del  Re  :&  Her 
cole , che  contutto  che  per  etd  per  efperienxn  gli  fojfe  molto  in- 
feriore , era  però  in  tutti  i configli  ftimato  & vdito  da  luì  con  mol- 
ta attentione  ; conueniua  con  fico  & conftgUauail  medefmo  : tanto 
piu  prontamente , perche  era  fiato  d riconofiere  con  gli  occhi  propri/ 
iripari  del  nimico  &n  hauea  fatto  li  riporto . ilquale  parere  perche 
non  fu  feguitato  dal  Tarentino , Hercole  grauemente  fe  ne  dotfi:  no- 
tificando M Duca  fuo  fratello , che  la  commune  opinione  era  che  Fer- 
dinando farebbe  fiato  rotto  : & fcriuendogli  appreffo  che  quello  aue- 
niua  perche  il  ‘Principe  di  Tarento  era  disegnato  contro  d Giouan- 
ni, che  haueffe  hauuto  ombra  di  luì  per  la  deditione  fatta  dal  Duca 
■di  Attdri  ad  effo . percioche  haurebbe  voluto  Giouarmi  che  egli  hauef- 
fi  piu  tolto  ricufata  quella  cittd  : la  quale  dicea  il  ‘Principe  che  (Pol- 
tra maniera  non  fi  farebbe  hauuta , perche  quel  Duca  non  volea  Ific- 
carfi  dall  imperio  Aragonefi,  ne  giurare  fedeltd  d Renato,  nè  à 
(f  iouanni  : & che  piu  toflo  haurebbe  tardato  ad  arrenderfi,fcorrendo 
0 pericolo  di  perìre,ò  ventura  d haueregli  aiuti  promeffigliddRg.AP 
quefia  ruuidegga  d'animi  nata  tra  giouanni  & il  Trìncipe  di  TÓrento, 
che  anche  d pofla  con  Poccafione  tt vn  poco  di  quartan^tnolìrauafi  mor 
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iato  & hthabìUàgunref^ìareieranfi  aggiunte  altre  commum  dìjpU-^ 
certge , talché  parea  ad  Hercole  che  m ciò  Giouanm  male  fi  reggeffe . 
percioche  ò douea  in  tutto  dìfiimulare , ò fitre  in  modo,  che  le  delìbe- 
rationi  del  Prtnàpe  non  potejfero  nuocergli  : majfimamente  che  s'tn 
anche  veduto  quanto  [offe  (ku»  ria  la  rìfolutìone  fkttu  à fua  infianxn  , 

£ non  gire  fatto  Napoli , rotto  che  fu  Ferdinando  alla  Valle  Gaudi- 
na . rìcercaua  perciò  il  Duca  Borfo  à volere  aprire  il  lume  à Giouan- 
ni  col  mandargli  petfona  efi>rejfà,&  per fuaderlo  con  molta  auttorità 
fua  che  preniejfe  altra  ftrada  alle  cofe  proprie. ma  egli  rifpofe  ad  Her-  Borfo  n cu  naie 
cole,ejfere  rìfoluto  di  conferuarfi  Vamicitìa  della  Cafa  Aragpnefe,co  tra  gli  Arago- 
me  Angioina  : & che  fe  Ferdinando  volejfe  fertùrfi  di  Alberto  fuo  Angioi- 
frateUo  tlafcierebbe  che  Alberto  parimente  gijfenel  campo  di  quel 
Re , come  egli  fi  trouaua  nel  contrario  ; Non  volere  per  tanto  impli- 
car fi  in  quella  guerra  : & meno  ancora , poi  che  hauea  fcanfato  piu  , • 

xtolte  di  rompere  col  'Duca  di  Milano  & continuaua  di  {lare  vnito  col 
^Pontefice , che  quietati  i romorì  <f  Italia , volea  ad  ogni  modo  crear- 
lo Duca  di  Ferrara , & fargli  altri  benefià}  di  rilieuo  : i quali  due  Po  Dignid  di  Bor. 
tentati  vedea  ejfere  difcoperti  fautori  della  fàttione  di  Aragona  : Tut  f^cre  à bene 
fo  quefìo  cedere  à beneficio  di  ejfo  Hcrcde  : à cui  conferuaua  per  que-  H«co- 

fle  vìe  lo  fiato  fiteuro  : ma  douere  lui  dal  fuo  canto  operare  tutto  ciò  , 
che  poteffe  col  configlio  & con  le  arme  Sfacendo  conofeere  in  ogni  oc- 
cafione  la  buona  volontà  fua  : ^ auerùjlene  poi  quello , che  i cieli 
volefiero . Tratanto  perfeuerando  Ferdinando  di  battere  Acquadia  , 
gittato  à terra  vna  torre , che  la  difendea  ; il  decimo  nono  giorno  del 
f aftedio  per  forza  la  prefe  & arfcA . Indi  apprefentatofi  alTOrfa- 
ta , patteggiò  di  hauerla  ,fe  fra  quattro  giorni  non  era  fouorfa  da 
^iouarmi . ilqual  patto  accettò  il  l(e , affinché  di  quello  modo  prono-  ^ ' = :*•  > 

eafie  ^tonarmi  à fare  battaglia . percioche  quando , come  era  ben  •"» 

ragioneuole,  nonhauefie  voluto  lafcìare  prendere  quella  fortez^  * 
ch'era  come  vna  anthnuraglia  dì  Troia , dalla  quale  fi  potea  feorrere 
per  tutta  la  Puglia  ; farebbe  finto  coHretto  ad  opporfi  à tutto  il  fuo  Ferdinando  de 
efier cito  & venire  al  fatto  d'arme , defìderato  dal  Re  prima- che  il 
Duca  di  Sefia , che  metteuainfiteme  venti  fquadredi  cauolà  tir  due  ^nni!'°^*°” 
inda  fanti , fi  mouefìe  à danneggiare  Tèrra  di  Lauoro , ò i pafia- 
re  nella  Valle  'Beneuentnna  gir  d venirgli  alle  ff>aUe_j . Ciouan- 
ni , diffiofio  di  non  lafcìare  perdere  quella  piazzi  > prima  coUocoffi 
fatto  Troia  tdipoi  in  vna  confida,  nella  quale  non  fu  il  Principe  di  Tart 
to , che  con  dire  di  volerfi  curare  della  febre , era  ito  à Spinacciuola  ; 
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dopo  diuerft  pareri  da  Cofifislierì  di  guerra  & da  principali  Qipitam  , 
~ variamente  accettati  & ributtati:  fu  conclufo  di  porre  il  campo,  [opra 
vn  colle  tra  Troia  & l effercito  Aragonefe  iui  propìnquo^  per  impedii 
te  che  i umici  non  fenderò  dell'acqua  del  Cbilone , che  oltra  quel 
colle  verfo  Troia  : & per  difficoltare  ad  effi  l’andare  in  foraggio . 
un^ncll"occu*  Effettuando  la  delibetatione  y nello  Jpuntare  del  giorno  fpinfela  fim~ 
tionc  di  Tn  col-  alcMÙ  pochi  caualli  ad  occupare  il  colle  & à difegnarui  g& 

ìfL  alloggiamenti  : douendola  feguitare  poi  tutto  ilreFlodeU’effercito. 

/iRe  per  le  fpie  prefentito  quefta  moffa,  dopo  mcT^  notte  pofe  U fuo 
campo  in  ordinanza  : onde  al  comparire  dalla  fanteria  & de  caualli, 
che  erano  [opra  il  colle  ,fubito  mandò  loro  addoffo  Roberto  Orflm  & 
Ferdiiiàdo  cfce  d Conte  di  (jaiaT^  convn  graffo  fquadrone  di  caualli:  & lafciato 
alU  bitttgVm.  fofficieTUe  ^eftdio  ne  gli  alloggiamenti,  col  reflo  della  gatte  dimfa 
in  due  parti  yfe  ne  vfd  : dandone  vna  allo  Sforga  & ritenendo  egli 
t altra . L’Orftno  & il  Conte  di  Gaìagjp  farga  contrafio  ributtano 
dal  colici  pochi  caualli  Angoini  :poi  per  ambi  ì fianchi  vrtando  la 
:j  ■ fanteria , la  diflruggono , contutto  che'm  fui  principio  haueffe  va* . 

lorofamcnte  foSìenuta  la  furia  nimica  con  ttffpettnre  il  foccorjò  della 
* propria  gente  d'arme , che  oltre  la  riua  del  Chilone  enfi  fermati: 
raccoglieua  quei , che  fuggiuano  dal  colite , L’effercito  Arago* 
nefe  apprefentatofi  al  fiume  & entratoui  dentro  ; non  potea  afcende* 
re  la  riua  oppofki  fenon  per  due  luoghi  fretti  & declim,  guardati 
da  grpffo  corpo  di  piuhieri  eJr  di  archibuggìerì  Angioini  : ì quali  ri- 
. batteuano  affai  fàcilmente  i caualli , che  afcendeuano  : cadendo  da 
ogni  banda  caualli  & fanti , eJ"  r 'tnfrefcandoU  da  ogiì  banda  ij/oro 
Capitani . Alla  fine  rìftrettìfi  gli  Aragonefi,  percotendo  furìofamen 
BatugliaàTro  te  gli  Angioini  guadagnarono  la  riua . "fn  queffa  guìfa  Ferdinando 
fuperato  il  Chilone  : & peruenuto  in  vna  Fpotiofa  pianura  ; fece  au 
laccare  la  battaglia . nel  quale  princìpio  effendo  la  fua  prima  fqua^ 
dra  ributtata , fottentrò  lo  Sforzai  : & continuando  qmnà  il 
quindi  il  T^iecinino  di  foccorrere  i loro  fòldati  ; s’ingofiò  la  mifchU 
di  maniera , che  àvn  tempo  ifleffo  in  piu  parti  fi  combatteua , 
fouuenendo  i fiefehi  di  mano  in  mano  à gli  fianchi . Recita  il  Ton- 
fano, Secretano  del  proprio  Re,  che  fcrijfe  quella  guerra  & m- 
teruenrte  m quello  fatto  ; che  combattutofi  da  p'iu  bande  & flut- 
tuando variamente  la  fortuna  ; comporne  vna  fiiuadra  eletta , che 
il  Re  hauea  rtferuata  per  valerfene  in  cafo  dubbio  della  vittoria  : 
laquale  prodigo  effetto  tniiabUe,  contutto  che  fqffe  da  principio 
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•fifientata  ìniMinmte  da  cauaUi  Francejì  Per  la  naturale  ferocia 
di  ijuella  nobiltà  :&  da  Hercole  con  la  banda  f^ffima  de  fnoì 
cauaUi  per  la  prefem^  fiu  : facendo  egli  in  quefk  ìmprefa  vfficio  di^  * “ * 

faldato  valorofo  ^ di  circospetto  Capitano:  effondo dinojrj^  fempre  • ^ 

ht aiuto  de  fuoi  conia  perfona;  & bora  conte  perfuafiorà  della  pa- 
-rola , bora  con  gli  effetti  della  Spada , col  moftrarfi  huomo di  corpo 
sformato  & (tatuino  coragnofo  & di  virtù  eccellente^,  ma  che 
finalmente  abbandotiati  queff  dal  reSlo  deU’effercito , refktndo  00  ^ 

cauaUi  feriti  & morti  : circondandoli  i rumici  j parte  vi  rtfkirono, 
parte  neltefiremo  della  perdita  forano  condotti  falià  da  Hercole 
fopra  vn' altura , cb'è  fatto  Troia  , dtdla  quale  vi  fòfp'mfe  i canaili  g . ° 

dragone  fi  y che  il  perfegwtauano . Il  Ticcinmo  ridottofi  fono  la 
cinà  medeftma  dalla  parte  rluSiriley  riordinò  teffereitOy&  ni- 
fi ^roj(7k  guarda  fopra  vn  code  volto  alt  Occidente  : ffierando  con 
la  tonmodità  di  quefto  ftto  rompere  il  y fi  veniua  ad  affaltar- 
lo.  Ferdinando  dffoflo  d‘onenere  tìntiera  vinoria  y curando  poco  Fcdinando  ri. 
quel  ftto  occupato  dal  T*iccimtio  yfpintofegli  addoffo  fàcilmente  fu  alalia  gli  An- 
^ributtaio:  ne  volendo  perciò  lafciare  inuilire  i faldati  > fatta  fio-  • 

•prhre  la  parte  poHeriore  del  code  , perche  non  vi  foffe  aguato  al-  ' ’ 

cunofcon  molti  cauaUi  ftretti’mfiemey  precedendo  àgli  altriy  afce-  "j 

fe  U coUeyfigiùtuto  ammofamente  da  tutto  teffercito  : & vrtando 
.Angtotitty  che  vigorofamente  fi  difendcuanoy  cominciando  ol- 
eum di  loro  à voltare  le  Spade  > furono  poSli  in  fuga , cercando  . . . 
altri  di  faluarfi  nella  terra  y altri  fuggendo  piu  lontani  verfo  Luce-  F^dmand» 
ruy  altri  ne  gli  aUoggiamenti  y che  erano  oda  parte  Settentrioua-  ftj  in  fuga . 
te  della  città , altri  gittandofi  neUe  foffe  per  fàrfi  tirare  dentro 
con  funi  ((y  con  fcale^.  Cìouanm  & U T^ìcemno  con  alcuni  po- 
chi entrati  per  la  porta , à pena  furono  à tempo  à chiuderla  : onde 
prohibhrono  che  gli  Aragonefi  • che  erano  loro  ode  fpalte  y non  en- 
traffero  mefcolatameme  con  efft.  tJHa  ben  il  Re  nel  perfeguitn-  ^ ^ 
re  quei  y che  fuggiuano  à gli  aUog^amenn  y mifchiandofi  tra  loro: 
fSr  effendo  figuitato  dado  Sfort^  ; vi  penetrò  dentro  : & dopo  tef-  . ? 

fiume  ficuramente  impatronito  y li  depredò . L'effercìtoAragonefedi  • 

fordinatofi  non  tanto  per  quefla  preday  quanto  per  gire  dietro  dijpar 
ùtamente  à quei,  che  fuggmano  per  la  'campagna  ; fu  in  gran  pericolo, 
perche  il  PiccinmOych'era  fort'uo  gli  diede  addoffo.fece  molti  prigioni  . r ■ 
€Jr  rtcuperuua  la  vittoruiffe  U Re, come  anche  fece  nel  tempo  deUa  bat  addoflb  à gli 

taglia  jnon  haueffe  hauuto  in  effire  vna  Stoffa  banda  di  gente  tenutaui  Aiagonefi . 

per 
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•fer  ({uefìo  fóS^tio  : conlaquaie  JbHemc  ìmpeto  dèi  PkchÙM, 
! ’ ,•  tanto  che  riordinati  gli  altri , U rifoj^iafe  in  Trcàd , Perdette  Qio- 

,i  -t  j I quefto  modo  la  pomata:  la  quale  perdita  parue  che  ha- 

Battaglia  prodi'^/T^  Conflitto  y che  nelìatmo  precedente  tra  Bene- 

gioiadecorui,  uento  & jdpicio  y caflello  deli Abrurt^ /t  corta  & ì miluì  fecero 
& demtlui . ^ng  Affile  ‘mfieme:  la  prma  i corni  refbtrono  vinti  y & [altra  fu- 
rono artificiofamente  vittorìofi . percioche  attaccatifi  in  aria  yfi  riti- 
rarono poi  tra  le  vigne ych e fotta  iu  quella  valle  :&  col  riparo  di  tor- 
tuoft  rami  delie  viti  difendendofì  da  gli  acuti  artigli  de  mUui,&guer 
reggiando  con  gran  vantaggio  ; gli  vccideuatio  : nel  quale  combatti^ 
mento refkrono  fuperiorì.  Ter£ttainquefio‘modo  la  giornataGio- 
■ uatmiy  accortofi  che  vna  parte  de  Troiani  odiaua  (jiouanm  Coffa 
loro  "Prìncipe , diffidato  di  poterft  mantenere  io  quella  terra  ; la  not- 
te fe  ne  andò  à Lucerà  ,&  india  Troni ^ per  accoffiurfi  tanto  piu  al 
Prìncipe  di  Tarento  & cercare  di  rappatumarloa  da  lui  dipendtù- 
r,f  • do  in  gran  parte  il  fucceffo  di  qutfla  guerra,  per  trouarfi  ricco  ffi 
danari  & di  gente  & ht  molta  riputaàone^  . Il  Re  accefhito  d 
Troia , per  tumulto  popolare  eccitato  da  gliauerfori  del  {offa  l lu 
Scanderbeg  ti-  hebbe  : orrendendoft  la  rocca  allo  Sforma.,  A' quefit  anttunti]  ScaUr 
tornato  in  Al-  Jerbeg,  ch'erarmafo  alia  guardia  di  Urta  dìBarrt , veduto  (he  ol- 
tre  aU'effere  fjàrata  la  tregua,  che  hdueajffitta  col  Turco, Je.cqfè 
di  Ferdinando  piu  poco  haueano  bifoguo  di  lui , cìàefa  liccng^iu- 
pafiò  in  Albania.  Succrffiuamente  ottenne  U Re  Foggia,  San  Se- 
uer'ino,  tir  A f coli  : & ridotto  à fua  diuotìone  (fiouannì  Cafrocciolo 
. j • Prìncipe  di  Melfi , alloggiò  fopra  Lofàntc.0 . il  Tarenùiio  , cht  co- 

me dicemmo , era  per  la  fua  infirmità  a Spinacciuoln , non  inclinato 
piu  à Ciouannì  per  la  diffidenza  gidnata  dr  poi  crefciutn  tra  ambi- 
due  , parendogli  che  con  troppo  fuo  pericolo  ne  cafi  auerfi  & fett^ 
fperanx^di  prefittine  profferì , fòfje  per  nutrire  teffercito  Angit^- 
_ . . j . _ tu  s cominciò  à tentare  la  paceeoi  Re:dr  per  metu  del  Carditi^ 
r<.n?n  Ro»rcrc//<f,(id  Beneucnto trans feritoft  inqueflo  luogo,  la  conclufe 

tofi  con  Perdi-  !5ii/è/i  con  due  Antonelli , tvno  Tettucci , l'altro  da  Trez^^ , mandar 
tari]  del  Re  & del  Duca  di  Milano . con  patto  di  ritener  fi  tutto  b 
flato , che  poffedeua , eccettuato  Troni  & la  rocca  di  Salenu  ; riba- 
uere  la  dipùtà  del  Conneflabile  del  Rggno  con  la  promfione  é cento 
mila  feudi  Canno  : non  impedire  al  Re  il  cafligate  i "Baroni  Angioini  : 
non  dare  fàuore  ne  aiuto  à (jiouanm , ne  al  piccinino  : i quali  poteffe 
ro  però  ficuramente  vjcire  ib  "Puglia  nelb  ffiatìo  di  quaranta  giorni. 
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Jtiiuffeft  à tale  Meordo,  oltre  alle  caiìom  prenarrate , perche  nel  SigifinSdo  M« 
tempo  medefìnio  Swfmondo  Malat^  era  venuto  à lui  per  dtuto:per-  totmda. 
ciothe  anmajfando  gente  per  pacare  netl'Abrux^  con  Francefco  °*** 

Tico , ejfendogti  vietato  il  paffo  del  Tronto  dal  viceré  deW^brux^;  . * 

ft  mife  alTaffcdio  di  Sinigaglicc;  & ottenutala , andando  verfo  Mon~ 
ddfo  / incontrato  da  Federico  (onte  di  Vrb'mo  con  la  gente  Scclefia- 
Tìica  ; da  lui  fu  rotto , perdendo  mille  & cmquecento  canaUi , che  ri- 
inafero  prigioni  in/ìeme  col  Pico  : & perdendo  il  vicariato  di  Fano  & 
il  contado  di  Rìmini , che  fu  acquìjbto  da  Federico . Per  quefa  a* 
gtone  adunque  il ‘Principe  di  Tarentoinclinà  alla  pace,  tanto  piu  che  - 

vedeua  che  il  Re^  che  anche  douea  ingro(fare  per  l’arriuo  delle  genti  j." 

delta  rhìefa  , projperaua  in  Calabria . nella  quale  già  il  Grimaldo  aioiaiL^Cala- 
vnitoft  col  Marchefe  di  Crotone  ^ con  Alfonfo  (entilìa  fuo  frateL  Sria. 
h & con  Luigi  Carracciuolo  Conte  di  NeocaHro  ; hauea  disfatta,  la 
taualleria  dì  Luca  San  Seucfmo  : dìfcorrendo  per  tutta  quella  re- 

gione fi  era  ridotto  fopraìl  fiume  Grati:  ritirando  ft  poi  à'BifignanOt 
per  ejferft  il  Marchefe  dìfhccato  da  Im  per  defiderio  di  concordarli 
col  Re  (fatto  preteflo  però  d’andare  d difendere  il  proprio  fiato  con 
tra  ^iacopo  (arafjfk  & (galeotto  'Baldaftno . C^€a  i paefani  di  Cofen  ( ^ ^ - 

xAyContra  i quali  il  Grimaldo  mandò  da  'Bifignano  alcuni  faldati  à de  .t.  . . < 
predare  quelle  ville  ; fi  difefero  con  tal  vigore j che  vifto  il  Re  di  po- 
tere àuangaruifiy  vi  mandò  Mafia  Barrefa  y che  trans ferìtofi  à ‘Bi-  Arapncfi  pr^ 
figtumo  y tacquifiò  fatxa  difficoltà  : perche  il  Grimaldo  ito  in  Acri , Angìoild  in  éà 
come  in  luogo  piu  fiicuro , poHo  fopra  vn  mohtey  hauea  abbandona-  labri». 
to  quella  terra . tS^afio  combattuto  Acri  vn  giorno  intiero  efi 
fendo  fempre  ributtato y lanotte  per  le  rupi  fàttoui  calare  dentro  al- 
cuni fami  & s forgiata  la  porta  ; l’acquiBò  con  molta  flrage  de  faldati 
& de  gli  habitanti  yfaluandofi il  Grimaldo  à Themefe  fòprxUmare . 
tyfcquifiato  poi  anche  Simarì , andò  à foccorrere  la  RocceUa  affé- 
Hata  dal  Centilia:  & con  luì  combattendo  y ilprefecontuttala  fiua 
gente  : Ottenne  anche  Terra  nuoua , San  ^eorgio  ^ il  caflello  di^a  ^ • , 
leotto Baldafimo . Quefìe  furono  levinone,  che  maggiormente  m- 
duffero  il  Tarentino  à difcendere  alla  pacc^ . Fatto  però  che  egli  * 

hebbe  t accordo  col  Re , Giouanni  pafiò  per  mare  da  Troni  nelTAbrug^  m °neU^b*u^ 
Xp.’oue  andò  cogliendo  le  reliquie  della  fua  gente  nello  fiato  de  Caldori:  %o , 
i quali  erano  affai  oppreffì  da  Dauali , che  con  mirabile  celerità  & 
virtù  effmgrmti  molti  caflelli  loro , pigharono  ancóra  Sangro.  Il  Re  per 
Icfhttioni  di  Mafio  & conia  pace  afficuratofi  della  Calorìa , di  Ter- 
ra di 
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ra£  Otmnto  & di  tum  la  T^lia  : temendo  che  per  Id  gm  dì 
FccdinaactoaB  ht  Caldorìnon  pneualefjero  à*Dauali  nelt AbntT^icon  tutto 
aato  nell’Abruz  à queUa  volw  : & poffoto  il  Fortore , vi  riacquifiò. 

di’  Lauiro . Lefma,  Serra,  Mmorto  & oleum  altri  luoghi . Poi  conducendo  Cef- 
fercito  m Terra  di  Lauoro  per  ripofarlo  ; nel  campo  prefe  & abbruciò 
Ponte,  caftello  del  Conte  di  Cantpobaffo . Ne  giri  é quefle  tante  riuo-- 
lutioni  coferuaua  il  Duca  Borfo  lo  flato  in  vnafomma  & perpetua  tra 
qtòUità  ; & col  tenerfi  anùco  ognvno  & effere  vfflcioftfjimo  operaua 
tanto , che  fen^a  altro  trauaglio  viuea  quietifftmo . Staua  egli  prin- 
Boefo  confiden  cipalmente  ben  vràto  co  Uttùtiaiù , co  quali  non  folo  nel  principio  del 
te  de  Vinitiani.  ^ j affuntione  hauea  contratto  Jlretta  amicitia  per  li  con^efft  prì- 

uati , che  hebbe  co  Senatori,quando  con  fuperbìfpma  comitìua  andò 
à vifttare  folermemente  il  Doge  ; ma  era  anche  poi  flato  di  continuo 
molto  confidente  loro  ,ft  come  effi  ancora  baueano  proceduto  feco  aj^. 
fai  finceramente^ . permodo  che  ,febene  per  le  confini  del  *Polecine 
é Bpuigo  & di  Tadoua  forfero  gratti  controuerftejacilmente  ancora 
s’adattarono  per  la  copofirìone  amicab'tle  paffata  per  le  mani  di  Matteo 
Vittori  & T*aolo  Morofnù  ’Trocuratori  della  Signoria  perCvna  par-^ 

««rf  A t \ te , &di  Francefeo  Aretino  Mandatario  del  Duca  per  F altra,  tmò- 
yineti^  * ° tato  però  nel  mefe  di  Maggjo  del  Seffantatre  dal  Trmcipeà  tratufe- 14^^ 
rirft  à Vìnetìaallo  Spettacolo  £ alcuni  tomeamenti  ; vi  andò  cou  buon 
numero  di  Caualieri  fuoi  fudditi  : & Bertoldo  di  Efie , che  era  capo 
deWvna  banda , ne  riportò  il  premio . ìlquale , fi  come  fu  vincitore 
m quefie  cofe  di  caualeria  da  fchenjo , cofi  fatto  Capitano  Generale 
da  rinitiani  centra  il  Turco  neWimpre fa  della  Morea  ; era  in  fui  cor^ 
fo  étvn  fine  profperofiffimo  : & per  quello , che  fi  conobbe , ne  ripor 
tauail  trionfo  , fe  sfortunato  accidente  di  morte  non  vi  fi  foffe  ùh 
terpofio.  Haueua  U Turco  tarmo  precedente  occupato  Meteline  t 
Stal'rmene  & alcune  altre  ìfòle,  dal  (fatalufò  poffedute  m quelle  par^ 
tì:&  chiamato  bora  da  Demetrio  nella  Morea,  fi  mife  à con  '\u:fkrla» 
Morca  da  chi  prouincia,  gid  detta  Teloponneffo,vna  parte  fu  prima 

pofleduu.  poffeduta  da  Michele  Comneno  greco , che  dopo  la  prefa  di  Coflm- 
tmopoli , fatta  da  Latirà  per  poterfi  mantenere , fifottopofe  allafupe 
rp “1  riorità  de  Virùtiarù.Onde  mancata  la pofleritàfua,effi  come  Sopranin 
, tennero  quelle  terre,che  il  Conmeno  haueua  nella  Morea:tuttoil  refio 
della  quale  era  di  Demetrio  & di  Tòmafo  Paleologhi  fratelli  delFvl 

timo  Imperatore  dì  C'ofltintinopolì,  che  éfeendeoM  da  quel  Mi- 
chele Daleologe , che  dicemmo  hauere  ricuperato  tfmperìo  greco . 
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Ma,  cercando  Tómafo  d’occupare  U Braccio  di  Maina,  tenuto  da  Etna-  - ^ . 

nude  Canacufànoifuajjed'iato  in  Tatràtda  Emanuele  medefmo:  ,,  ,, 

eJr  'Demetrio  fuo  frauUo  in  Mìfetra , che  fu  (amica  & celebrata  Demetrio  Pa. 
Mejfene^  . Demetrio  era  fato  altre  volte  in  difcord'u  con  Tómafo 
per  rispetto  delia  fucceffione  allTmperìo  (jreco,  laquale  come  maggio-  cfco°dVto(rcoI 
re  ietà  voleache  fojfe  fua . onde  anche,  fe  ben  fola  fi  fottofcrìuea  & fratello. 
ìntitolaua  Denoto  ; portaua  però  nel  figlilo  tiyfqidla  imperiale  : & 
prendendo  parere  dal  Duca  Borfo,  a cui  per  tale  effetto  hauea  manda- 
^ Athanafio  Lafcari  ; erafi  riconciliato  col  fratello,  fìffi  parendogli  dì 
potere  meglio  difendere  fe&  luì  tnfieme,  promeffa  tvrùca  figliuola  per 
moglie  a Maometto;  il  cinamò  nella  Marea  cantra  il  Cantacufemo.  Turco  entrato 
eon  laquale  occafme  egli  enrratoui,  cominciò  per  fe  fleffo  a guadagna-  “cHaMorca. 
re  le  terre  & ne  occupò  molte  : coHringendo  Emanuele  & Deme- 
trio parimente  a cedergli  quelle,  che  poffedeuano.  .Ancoraché  Tómafo 
haueffe  contraftnto  per  alquanti  giorni,  nondimeno  foperchiato  dalla 
poffanga  delle  forge  ninùche,  prefa  la  tefla  di  Samo  Andrea  cìr  il  me-  t * 
gbo  di  quello,  che  potè  portare;  fene  paffò  a Roma:  dando  quella 
fanta  reliquia  al  Pontefice,  che  la  collocò  nella  chiefa  di  San  Dietro . 
fi  Turco  continuando  i fuoi  acquiHi,  infruttuofameme  affediò  il  (fiori- 
to cmquaniaquattro'  giorni , de  fu  difefo  dal  Taleologo  di  GrÌT^- 
ga  : & tornando  in  Thracia,per  la  morte  del  Franco  de  gii  eyfc-  occupa 

cìaiuoli,Duca  di  tyfthene,  fi  fottopofe  quella  città  . t.Ma  U Da-  tadalTurco.^ 
teologo  di  (frig^,  ceffo  il  Cionco  a Vinitiam,fu  cagione  che  Ni-  ; 

colo  Daleoiogo  diede  anche  loro  t.^€aluafìa  . Onde  non  falò  per 
conferuare  quelle  terre  & maffìmamente  Napoli  di  Romania , ter-  Napoli  di  Ro- 
ta fbrtiffìma  & commoda  affai  alla  nauigatione  per  vn  feno  di  ma-  manìa* 
re,  che  ha  cantra  l’ifoladi  Candìa  ; parue  loro  che  foffe  al  propofi- 
to  a mandarui  vn' effer cito , per  fare  anche  quel  piu  frutto  , che  fi  i ,ri  /.> 

poteffe  nel  redo:  ajfrettandofi  a queRo  maggiormente  per  teffem-  . ^ 

pio,  che  haueuano  hauuto  di  eyfrgo,  città  di  effi,che  per  proditione  • “ 

era  fiata  occupata  da  Maometto  : permodo  che  egli  per  queffa  prefa  non  . ;ioW.  J 
fola  hauea  prouocato  la  Signoria  ; ma  & per  molti  altri  mouimenti  : & 
fpetialmentc  perhauere  tdto  Lesbo  a Genouefi,  veniua  ad  hauere  rotto 
le  conuentìoni  paffate  con  Amurate  fuo  padre  & confìrmate  da  lui  : le 
quali  portauano,  che  non  poteffe  vfeire  con  armata  daU  HeUefponto , viuifram!*^ 
eh’ è lo  Sìretto  di  (Jaltipoli . 'Dimorando  in  quei  mari  Vittore  Ca- 
pello con  non  molti  legni,  il  Senato  \vi  mandò  Luigi  Loredani  con  vno  ^ ^ 

sforgo  di  galere  & altre  naui:  mamLwdom  fmilmente  Pietro  Palmieri 
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con  alcune  compagnie  di  Stracotti  : & aU'vUìmo  fece  elettione  dì  Ber 

Bertoldo  anda- £^lc  a cui  diede  la  carica  del  tutto . €gli  conducendo  per  fuoi 

to  centra  1 ur-  , ii-  »,  • , • • ^ , r “ ‘ 

chi  nella  Mo-  Coionntui  Bettino  CalanacciOt  Ceco  Brandomo,  Cjiouanm  AtteUano, 

^ Roberto  da  Tiene  & altri  di  portata,  difeefo  a Napoli,  ito  di  lunga 
ad  Argo  ; l’hebbe  con  poca  difficoltà  : aprendofi  di  queSìo  modo  Li 
iìrada  ad  acquino  della  Morea  : della  quale  hauea  animo  d'impatro- 
nirft  in  guifa,  che  potejfe  ritenerla.  £'  la  Morea  vna  peninfola,  che 
fi  dilaia  affai  nel  mare  : & verfo  la  fiua  parte  piu  angufta,  chiamata 
/fimo,  ch'è  quella  lingua,  che  fi  congiunge  con  terra  ferma  ; ha  la  città 
' di  Corinto  : oue  i Turchi  s erano  fortificati  : & perciò  a voglia  loro  ha- 

•'  ueano  il  pajjo,  donde  fi  potea  poi  ficorrere  «f ogtù  intorno.  Per  la  qua- 

nta del  qual  fito,ficome  altre  volte  s'era  penfato  (Pafficurare  queHa 
prouincia  con  tagliarfi[lHmo:&  con  opera  piuefpeditn  nel  paffaggio 
di  Xerfe  vi  s’era  fatto  vn  muro,  che  la  diuidea  da  tutto  il  refio,  donde 
potea  effere  affali ta  ; cofi  Bertoldo  attenendofi  a quello  vltimo  partito  , 
Bertoldo  ricu  deliberò  di  metterlo  in  effecutione.  Onde  hauuta  la  rocca  di  iÀrrgo,cbe 
pera  Argo . dapoiche  la  terra  fu  prefa,  s'era  tenuta  vn  pei^,  fatto  impiccare  vn 
frate, che  hauea  fatto  la  tradigione  & dato  U luogo  in  mano  de  Turchi: 
& fatta  vna  fcaramuccia  con  cinquecento  cauallidenimici,che  feor^ 
rendo,a  quella  voltta,vi  ammax^rono  Martino  Capitano  et  vna  compa 
gnia  di  Àlbanefi:  fi  ritirò  a Napoli  : & dato  ordine  al  Loredano,  che  fi 
. metteffe  con  tarmata  alt  /lìmo,  incaminatofì  a quella  banda  cìr  poHofi 
per  for^ lindi  piantò  gli  alleviamenti  cantra 
il  golfo  di  Lefina.  Hauea  con  feco  quindici  mila  huomìni  da  combattere 
& da  difendere  il  lauoro,chegiua  per  fare  : hauendo  perciò  pollo  infie- 
me  trenta  mila  operati  : & tanta  fu  la  celerità,  che  mdefeffamente  fece 
^cnoldo  fabri- di  quindeci  gmrn  fece  vnfofficiente  muro  ia 
ca  rDfimilo . tutta  la  lunghe':^  dell'Jfimo,  che  era  di  fei  miglia . Fecem  a vn  tempo 
medefimo  le  foffie  doppie  : volendo  che  ve  ne  foffe  vna  di  qua  vn'al- 

cia^^Turchi^del  là.  Alla  quale  Opera  mentre  che  egli  era  intento, quattro  mila  Tur 
U More  a . che  fi  trouauano  intorno  a forinto,de  quali  cinquecento  haueano  già 

fitto  vna  feorreria  ; fecero  impeto  coma  quei,  che  lauorauano  : & ri- 
buttati,nonfolononhebbcroconfìden7^  di  riparar  fi  in  pre fidio  alcuno 
della  prouincia,ma  ferie leuarono affatto. Efiendo tra  tanto  itoBenedet 
to  Coleone  a Mfetra,occupò  la  terra,  ma  non  la  rocca  :&  vi  fu  vccifo.& 
Ciouanni  Magno  affatto  Londario,  benché  otteneffe  U rello  ; non  potè 
d^còr^io  **  elfi^nare  quella  Fortex^.  Firùta  compiutamente  t opera  deÙf fi- 

mo. Bertoldo  s'accelerò  allopugnatione  di  attinto , fituato  fopravna 

collina. 
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toìlmy& per  quello  òe  poteano  portare  le  fortìficaùoni  iaìl'horajben 
dìfefo  nella  fomniità.  Nella  quale  mprefa  hauendo  parato  t efferato  h$ 
tre  partì,  fi  mìfe  airOccideflte  & fece  ire  C^tteÙano  alt  Oriente  & ,1. 

Labaro  Pontoliano  alla  banda  della  Tramontana . V^tlellano  oaupò 
quella  parte  della  citttà,  oue  egli  ter  a mejfo,  & coiìrinfe  i nimici  a ri- 
Sìfmgerft  piu  di  dentro,  oue  tetano  fatti  forti.  Nelt  infante  mede  fimo 
fiingendoji  inan'j^  "Bertoldo, dal  fuo  canto  bebbe  coft  gtaue  ferita  d’vn 
jfaffo  in  vna  tempia,  che  fuenne  : & rìuenuto  continuando  t affatto,  an- 
dò tanto  fottofcbe  i Corìnti  hauendo  perdutala  terra,  fi  ftduffeto  nella 
fommità,  chiamata  Acrocorinto  ; & la  notte  feguente  molti  di  là,  per  Acrocorinto. 
non  refare  neltaffedio,  fi  precipitarono  : ì quali  odafe  fi  fiaccauano,  ò 
prefi  da  foldati,  n'eta  fatta  flrage,  tenuto  a morte  Bertoldo,  che  fenxa 
volere  ne  curar  fi, ne  punto  ritirar  fi,  vi  mancò  combattendo  ; fiuccedette 
Bettino  in  luogo  fuo . ilquale  vdira  vna  voce  di  ottanta  mila  caualH,che 
venìuano  per  entrare  nella  Morea , itone  all  fSimo,  & certificandofi  ^ 
che  in  effetto  ìTufchì  vi  venìuano  in  groffiffmo  numero,  lafcìato  tutto 
quel  riparo  fen^a  dìfenfore  alcuno  ; fe  ne  ritornò  a Napoli,  Morto  Ber- 
toldo in  tempo  cofi  importuno  & età  cofi  ac  erba, le  età  prodeT^  nel  fu- 
nerale fittogli  dalla  Signoria,furono  con  publìca  otatione  lodate  da  Ber 
nardo  padre  di  "Pietro  Bembo  : & abbandonata  feni^  piu  altro  ritegno 
tutta  la  Marea  in  mano  deTurchi  ; ì vinitìani  facce  fero  a penfare  piu  Morea  foto 
profondamente  a graui  danm,  che  poteuano  venire  loro  da  quella  ban-  Turchi . 
da  : maffime  veggendofi  Maometto  tutto  riuolto  a profeguìre  la  vit- 
toria , Borfo,  ch'ira  affai  congiunto  con  la  Republica  di  Vinetia,quan  ’ 

to  piu  la  vedea  in  pericolo  di  debilitarfi  & conofeea  però  il  dìfuantag- 
gio,  ch'egh  n'haurebbe  ; tanto  piu  hauea  inan^  gfi  occhi  t accrefc'imen- 
to  del  "Duca  dì  Alitano,  che  fe  bene  per  conto  de  confini  di  Parma  s‘e- 
Ya  accommodato  con  feco,  non  era  però  rifiato  di  trattare  ìmpcrìofa- 
mente  quell  accordo , col  renderfi  poco  ricordeuole  de  muti  fegnalatì 
benefìc'ij  rìceuutt  dal  Marchefe  Nicolò  : onde  ogni  accrefeimento  fuo 
recaua  troppa  folpitìone  a vicini . Si  rifoluette  però  per  tutti  queSH 
rispetti  dì  chiamare  a fe  Hercole  & Sigifinondo,  che  d'imorauano  ap-^  Hercole,  & Si- 
preffo  ^tonarmi  : parendogli  che  indarno  fi>ffe  ogrù  sforrip , che  m tjuel 
'tempo  piu  fare  poteffero  gli  Angioini . ìquali  s'andauano  difeioglien* 
do,  poiché  Alfonfo  'Duca  di  Calabria,  figliuolo  di  Ferdinando  hauea 
acquifiata  la  RocceUa  : & Ciouannì  partito  dell  Abruj^o,  età  paffato 
in  Terra  di  Lauoro  con  poca  fperan%a  di  tenere  faldo  il  Duca  di  Beffa, 
che  molto  titubaua,  Parue  anche  a Borfo  che  ambi  i fratelli  foffero  per- 

i;  fine. 


Drgitizedbv  Guogk 


714  LIBRO 

forte y di  che  pòlejfe  molto  prometterà  : oltre  che  era  il  douercyche  cormn 
tiaffero  hormaì  a rìconofcere  quello  flato  : onde  li  deSiinò  & nùfe  dipoi 
Hcrcole  & Si  Luogotenenti , Pvno  del  Ducato  dì  Modena , l altro  di  quello 

gifmond’o  mcP  di  Reggio  : & dimandoUi  perciò  a Giouannì  : moHrando  che  per  ejfere 
Il  in  Modona , di  età  hormai  grane , bifognajfe  valerft  di  queflh  che  ilfolaggìaffero . 
& in  Reggio,  ciouatmit  che  hauea  conferito  t animo  fuo  con'Borfo,  ch'era  ditoflo  o 
il  Papa^r'tiurfi  accordo,o  fenxt,abbatìdonare  quella  imprefa  ; licentioUi  cortefemen 

alla  neutralità,  te.  H^ofcìa , quantunque  egli  infteme  col  Duca  di  Seffa  fi  fortificaffe  tdi 
qua  dal  monte  GaurOy  & con  prefitdij  & ripari  fi  prouedejfe , perche  il 
‘ Re  non  paffajfe  il  monte  : tanto  piu,  da  che  il  Papa  fiancato  dalle  ffiefè 
configliato  da  'Borfo  volendofi  tirare  aUa  neutralità,  non  fkuoriuÀ 
gagliardamente  il  Re,  ma  contentauafi  d'hauere  acquìftato  alla  Ghìe  fa 
Celano,  Sora,&  Arpino  ; nondimeno  il  Re  mandato  il  Conte  di  Caia'tf^ 
•Xp  ad  occupare  la  fommìtà  del  Carro,  fece  difeendere  ylnnicìrìno  Mar- 
m Ila  con  altri  fidati,  che  rotti  i primi  rhegnhdiedero  commoditàà  tut 
to  tejfercito  di  pajfare  inanjì . il  quale  dato  il  guaflo  al  territorio  di  Sef 
fa,  fi  mife  à battere  A/ondragone,  rocca  tra  le  radia  del  Carro  & U 
mare  : alloggiando  L cauaUeria  alla  pianura  & la  fanteria  fopra  vn  col- 
le oppoflo  & pervna  vallata  di^iccato  dal  monte.  bauendo  Giouatt 

ni  potuto  gua  dagnare  t artiglierìa,  che  fu  affaltata  di  notte;  rìtirojfi  denr 
• ' - tro  di  Seffa.  Riufeendomedefimamente  al  Re  inutile  la  batteria,percbe 

le  palle  volando  ò troppo  alte  non  batteuano  la  muraglia  baffa,  o troppo 
baffe  percoteuano  il  monte  ; fàcilmente  conuetmero  tra  loro  alt  accordo; 
Giouannì  paf-  nel  quale  hebbe  Giouannì  faluocondotto  per  transfcrirfi  inffchia.  Que- 
là  ui  Ifchia . fa  occupata , come  dicemmo  dal  Torrella,  era  tenuta  da  gli  ydror 
gonefit,  che  taffediauano  nel  cafiello.  ma  bora  venutola  Giouami  con  fpe 
ran'tta  di  commuouere  vn' altra  fiata  il  ^Principe  di  Tàrento  & il  Duca 
di  Seffa;  fece  di  modo,  che  non  piu  il  camello , mai  faldati  e^rfrago- 
nefi  reftarono  affediati  fopra  tifala  fen^a  fferanxp  d aiuto  alcuno  * 
peràoche  Carlo  fratello  del  lórrella,  venutoui  con  otto  galere  & al- 
tri legni  depredaua  tutti  i liti  di  Terra  di  Lauoro  ^ vietaua  ogni 
Accordo  di  Ter  Jhccorfo  à gli  t^ragonefi . Il  Re  conclufo  finalmente  taccordo  col 
dinando  con  (j)ifca  di  Seffa  : & acconmodatofi  con  Giacopo  Piccami , lafciando- 
nino?****  gli  Sulmona , b Città  di  Tenne  & alcune  altre  terre  deU'e-^brug- 
^ espugnate  da  lui , tradottofi  in  Tuglia  hebbe  la  rocca  di  Santo  -An- 
gelo & affediò  Manfredonia, che  trattando  d arrender  fi  fu  faccheggta- 
' - ' ■ tn.  Poi  morto  il  Prìncipe  di  Tarcnto  (diffe  che  della  morte  ne  fu  fetente 

il  Re)  fen'xp  altro  contrafio  ricuperò  tutte  le  città  di  Terra  di 'Barri 
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^ dìTerra  di  Otranto^  che  ejfo  tenem,  & anche  Tarento  ; rifioran^  Principato  41 
doft  non  poco  perla  gran  pecumat  eh' è fiana,  che  quel  ‘Prìncipe  ha^ 

^^^^tteffe  potìa  infiemc^,  Venutofi  nel  Se/fantaquattro , prosperò  ajjjà  “ 
inan^  la  fortuna  delDuca  di  Milano.  Uquate  collegatofi  con  Didouico 
yndecìmo,  che  tre  anni  prvnay  mancato  Carlo  Settimo  t era  fiato  coro- 
nato ì{e  dì  Francia;  hebbe  da  Uà  Sauona  & tutte  le pretenfiom  di  quel-  Sauona  4al  Re 
la  Corona  fopra  Genoua . Per  la  qual  cofa  tirati  a fe  Obietto  dal  FU-  «J*  Francia  4au 
fio.  Spinetta  da  Campofregofo  & Prospero  Adomo  : & hauuta  Alben 
ga  & tutta  la  riuìera  di  Tonente  ; mandò  con  ejfercito  non  molto  nume 
rofo  GaFpare  ^mercato  à Q>tnìgliano  : doue  t ejfercito  s'ingrofìò  con 
la  gente  di  Sauona  & con  molti  Genouefi  gmdati  da  Paolo  Boria  & da 
Girolamo  Spinola , che  tutti  fi  teneuano  mal  fatis/àtti  del  gouerno  di 
Paolo  Campofregofo,  che  ne  et  a Doge . il  quale  vedendo  anche  la  ri- 
merà di  Leuante  fkuorire  al  Duca,  mejfa  nel  caSiello  Bartolomea , 
che  fumoglie  diPirtno  & Pandolfo  fuo fratello  con  cinquecento  firn- 
ù ; fi  partì  della  cittd  con  quattro  naui  : & fuggita  la  gente  de  Vregpfi, 

Genouefi  fi  diedero  al  Duca,  ilquale  tenuto  t affed'to  quaranta  giorni  al  Gcnooa  (òrto 
Calìelletto,  t hebbe  da  Bartolomea  pagandole  quatordici  mila  feudi , Duca  di  MiU 
rendendole  la  terra  di  Noue,  che  U Duca  hauea  prefa.  Per  compù-  * 
menti  flettere,  che  riceuè  Borfo  da  quel  Duca,  paruegh  che  ejfo  in 
tanta  feluìtàhauejfe  piu  to^o  moderato  l'animo,  che  infuperbito.L' ac - 
quìflo  di  Genoua  fiuto  dal  Duca  di  Milano,  la  -unione,  che  il  Pedi 
Francia  mofirò  hauere  con  lui,  & la  morte  del  Principe  di  Tarento;  le- 
rnrono  talmente  la  fperanga  àGìouanni  di  potere  piu  profittare  nel  Giouaniii  tot- 
Pegno,  che  anche  deliberò  di  partir  fi  d Italia,  onde  lafc'iata  lfchia,ft  na  mProuiza. 
tram  ferì  in  Trouenga.  Rimafe  gran  defiderio  di  lui  à chi  conobbe,  per- 
che fu  di  coHumi  gentili  & moderati , di  fede  integra , amatore  del 
giufio  & della  religione , & come  diceano  gù  /taliam , piu  che  non  ta- 
fpettauano,cofiante ,feuero,  & circofpetto  ilafciando  parimente  non 
volgare  memoria  della  poca  fiducia,  che  dee  hauerfi  d'ejftto  feCice  in 
ardue  efpeditioni,  quando  pendano  da  denari  & animi  di  genti  ribella- 
te^. Ferdinando  prefo  con  indufirìa  il  Duca  di  Sejfa,  incolpandolo  che 
hauejfe  promejfo  a Giouanni  di  riuoltarfi  vn' altra  volta  : & impatrotù- 
tofi  del  fuo  fiato:  paffato  nell'Abruzzo;  acquifiò  quafi  tutte  le  ca- 
sella de  Caldori  : ajfediò  il  ^uaHo  : <jr  vilio  di  non  potere  elpugnarlo  Stat»  de  Calde» 
con  affiliti,  impendendogli  da  lontano  le  vittouagfie,  thebbe  da  Tirmg^  ri  acquiRaco  da 
X^ni,  mentre  Reflagnino  Caldora  prattìcaua  tfaccommodare  con  lui  Ferdinando, 
v^ntonio  fuo  padre , che  rimafe  anche  prigione,  lo  Sforza  & il  Capua- 
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no  condujfero  mdeftmamente  fatto  Ferdinando  ancoraché  mol 

tì  di  quei  cittadini  y come  ben  partialide  gà  ^giorni  defideraffèfo  <m* 
xi  di  fottometterft  alla  Chiefay  che  al  Re  loro . Ma  il  Tórreìla  rimafe  m 
lfchia,affai  prejiamente  ridotto  nelle  necejjità pròne,  perche  mefji  fopr» 
quell'  Jfola  trecento  fanti  da  Cìouanm  T*io , mentre  il  Torrella  co^at- 
teua  gli  alloggiamenti  de  gli  jdragoneft,  da  quello  foccorjò  ajfaltuto  im- 
prowfamente  & rìnchiufo  nel  caflelloy  da  Galcerando  Spagnuolo  prefo 
irchia  reftituiu  Carlo  fuo  fratello  & tutti  i fuoi  legni  ; reftiaà  quell Ifola  al  Re^ , che  il 
ì Fcrdiuando.  ffiandò  ficuro  in  Sicilia . CMòrto  Pio  à quattordià  d ’^goJÌOy  i Cardi 
noli  di  Roma  diedero  conto  à 'Borfo  con  vn  breue  loro  di^di  Setter»- 
bre,qualméte  Iraueano  creato  Papa  Pietro  de  Barbi gettlhuomo  Vinitta 
no, che  s'intitolò  Paolo  Secondo,  co  fcrìuergli  in  tal  /oggetto  per  termini 
pieni  di  cortefia.  Specchio/Ji  quefto  Papa  nelteffempio  del  fuo  Predecef. 

-,  fore,che  e/fendo  in  .Ancona, oue  ajpettaua  il  Doge  é Vinetia,  & hauea  ■ 

ragunato  vn  numero  groffiffmo  di  gente  da  guerra,  per  fare  la  Crociata 
j contra  tJMaometto,  della  quale  ìntendea  di  fare  capo  <^^€attia  Corni- 

no;vi  morì  per  fouerchia  afflittione  danimo,caufata  dal  trouarfi  fprom 
• • Ilo  non  di  perfine , ma  di  legni,  di  vittouaglie  & di  danari  : fàueUand» 

fempre  non  fenza  mirabile  conjbn':^  con  Lorenzo  RouercUa , Vefcouà 
<)!^  di  Ferrara  fuo  TèologOyintorno  alla  fcrittura  fiera.  A quefbi  Crociata  , 
oltre  al  defiderio  di  racquiflare  fòrfitntinopoii , moffero  il  Tapa  i prò- 
greffi,  che  Maometto  fàceua  conónuamente  : bauendo  latino  precede» 
Rafcia , & Scr.  te  occupata  la  Rafcia  & la  Seruia  ,figgìogando  le  terre  parte  per  for- 
na  occupateda  ^^parte  per  volontaria  deditione , per  Iodio , che  portauano  d Labaro 
Wxomccto.  DeFpoto , che  per  regnare  fcrìuono  che  hauea  tofjicata  la  madre , 

La  onde  Paolo  ftmilmente  fi  mi  fi  da  princìpio  à tttttare  di  quefla  effe- 
ditione  : & dipoi  veggendo  che  potea  fàcilmente  cadere  ne  medeftmi  di- 
forditù  di  prima , propofi  tempi  lunghi  & piu  tqfìo  con  penfiero  di  farne 
difcorfiyche  effetti.  Quietò  affai  [Italia  tanno  feguente  fitto  quefioTon 
tefee  : ma  fi  versò  ben  fittofopra  tutto  il  Regno  della  Franciapercìoche 
Gieaani  <fi  An  effondo  già  arriuato  G'iouanrii  nella  Lorena,  con  tutto  che  haueffe  Rena 
^iò  coii^aoue  padre  appreffo  ilRe,col  quale  s'intendea  beniffimo;egà  nondime- 
il  di  FrScia . difdegtto  che  quella  Corona  fi  foffe  ritinta  dalie  cofe  <tltalia,da» 

do  Sauona  al  Duca  di  Milano,  & non  curando  piu  il  conquifto  del  Rea/- 
me  di  Tqapo6,He  la  competenxji,ehe  en  tra  il  fingue  Angioino  et  [Ara 
Borfo  pratrica  gonefi  » tentò  prima  dtopenre^  col  me7$  di  Borfo , che  era  affai  caro  à 
per  Giouàni  col  £ujouìco,  nel  quale  egli  molto  confìdaua  ; che  gli  foffero  dati  nnom  foc- 
e rancia . ritornare  ìnf tolta  : & non  gli  gioitando  punto  quffk  ìntercef- 

fione. 
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ffOM  » tucàcò  Cario  Conti  dì  CaroloìSifigfiHolo  dei  Duca  dì  Borgogna, 
ahe  fi  trouaua  alterato  verfo  il  Re,  per  tenere  che  da  ejfo  fojfe  flato  man-  • 
dato  vn  figliuolo  baflardo  di  Rubiprato  per  farlo  prendere  in  HoUandia. 

& perche  hauea  moglie  vna  fioretta  di  Giouami  Duca  di  Borbone,  Uqua  prìncipi  del  Re 
It  egli  fiapea  effiere  mal  fiaùs fiato  del  "Re , che  hauea  maritata  in  lui  vna  gno  com  moffi 
fioretta  fiua,  & non  curaua  di  dargli  la  dote  promeffiagli;pensò  di  tirarci  f r 
il  cognato  con  fieconeirmtentoiSieJfio.il  che  gli  venne  fiato  :&  non  ha- 
uendo  anclx  Fr ance  fico  Duca  di  Ber  lagna  depoflo  detti  animo  ilgraue^ 
odio, che  hauea  conceputo  contra  il  Re  medefimo,  che  nel  principio  detta 
fila  fiubtimaùone  cercò  di  lenargR,  che  nel  nonànarfit  Duca  di  quella  Pro, 
uincia , laficiajfie  di  dire , perlafddio  gratia , & volea  imporre  datij  hi 
Cafia  fiua  & difpenfiare  benefici}  ; Carlo  non  incontrò  difficoltà  alcuna  ht 
órarlo  nella  fiua  deliberatione.  Hebbe  parimente  per  fie  Carlo  Duca  di 
'Berry,  fratello  di  Ludouico,che  non  s’acqaetaua  al  picciolo  flato,  chc^ 
egli  bauea:&  vi  hebbe  ancora  il  Duca  di  Nemours,  il  Conte  di  Arméi- 
ffiac  & altri  principali , che  fi  ramaricauano,  che  oue  il  Re  precedente 
gli  honoraua,  queSio  altro  li  dìjprexjaffie . Armatofi  il  Re  contra  tanti  Pace  del  Re  co 
affiatttori,  & ritiratofi  in  Tarigi , dopo  varij  accidenti  abboccatofit  tre^  follcueti . 
volte  col  Conte  di  Carolois;  conclufie  la  pace,  chiamata  da  Raolo  Emilio, 
della  Confluentia,per  ricetto  del  fitto,oue fiu  celebrata  : nel  quale  al pon-  ' i 

te  Charenton  confluificono  la  Senna  & la  Adamazfì  come  da  quel  bofico, 
nel  castello  del  qualc,poJlo  iui  appreJfio,fiu  conclufia  ; è chiamata  di  Fin- 
eennes  dalt  Argentone . In  quejìa  pace  il  Re  promifie  al  fratello  perfino 
partaggio  il  Ducato  di  Normandia  : & diede^  al  Contea  di  Carolois 
Amiens,  Abeuìtta,  San  Qtmtmo  eJr  altre  terre  della  rimerà  é Soma , 
che  Carb  Settimo  hauea  dato  al  Duca  di  Borgogna , con  patto  di  potè-  ' " 

re  rificattarle  per  quattrocento  mUa  feudi . Ceffata  però  quella  guerra , 
il  Duca  di  Milano guntoàmorteComuo  di  Mar^p  del Seffiantafiei;  non 
potè hauere nuoua  di  quello , che haueffie  fatto  (faleaTptpfiuo figliuolo, 
che  dopo  lui  hebbe  quel  dominio  tilquale  egli  hàuea  mandato  con  mille- 
cinquecento huomittt  d'arme  in  fioccorfio  di  Ludotàcotlaqual gente  però, 
per  taccommodamento  fatto  con  quei  Principi , non  potè  giungerci  A 
tempo.  Borfio  mandò  NtcolòStroxc^a  d congratularfì  col  Re  di  Fran- 
cia della  pace  fieguita , & Hercoleà  vifìtare  il  nuouo  Duca  di  Milano:  Hercole  and*. 
facendo  dimorarlo  alcuni  giorni  in  quella  città , fatto  colore  di  fbirui  per  to  à Milano . 
fiuo  piacere  : perche  tanto  meglio  s‘'mfiormaffie  dellinclinanone,  che  fi  po- 
tea  vedere  m quel  Principe  fiu  quel  primo  mgreffio  ò atta  quiete,  ò al  tra- 
uagtto,  Toco  dipoi  riceuè  lettere  did  Cardinale  di  Rauenna,chegli  da- 
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uano  conto  ivn  Concìfloro  fitto  da  T*aolo  fopra  la  perdita  di  Dura^tj^  ^ 
di  Croia  & di  Albania  , con  la  caltìuìti  dì  cinquanta  mila  ChrìSiìam  ; 
& fopra  g&  aiuti,  che  intendea , che  fi  Fpìngeffero  alla  volta  deliaDal- 
matia,oue  il  Turco  ficea  gran  progreffi,per  porgerui  quel  piu  pronto  ri- 
, , , medio , che  fi  poteffe . della  quale  Jua  deliberatione  il  Papa  ìHeffo  diede 

to*  fcVuoi  fitti  à Borfo . Tali  progredì  ficeua  il  Turco, per  effere  mar- 

contra  Turchi,  to  nel  principio  di  queìlo  anno  (feorgio  Cagnotto  :ilquate  nella  fua  pri- 
ma età  da  t^murathe  fu  chiamato  Scanderbeg,  cioè  ^Ujfandro  Signo 
re  : fitto  dìuerfi  Capitani  fittofi  conofcere  per  valorofo  in  eyffta  eìr  in 
Europa,  hauea  con  l'occafione  della  vittoria, che  (f  iouanni  Hunniadc^ 
bcbbe  delT  ejfercìto  T ur  che  fio  alla  Moraua  ; ricuperato  Croia,  dr  il  do^ 
minio  paterno  occupatogli  da  gli  fnfedeli  : & erafi  fitto  Prìncipe  di  tut- 
ta f Albania  : con  thauere  disfitti  gli  efferàti  dì  Aly , di  Ferifio  & di 
tJ^ufiafi  condottogli  contea  : mantenuta  t Albania  & dìfefa  Croia  da 
Amurathe,  che  ta^ediò  infin  tanto  che  vi  morì  : rotti  Sinam  Baffa,  In- 
fitmbeg,Cara\abeg,Seremeùo,'BaUabano,Iagup  difefa  vn' altra  voi 

la  Croia  affediata  da  Maometto , & per  for^  jfkttolo  leuare  da  quella 
Morte  di  Scan-  terra.Morto  queHo  veramente  gran  Capitano, par  ue  che  fi  verificajfe  la 
derbcg  fu  l’cftcr  predittione  dì  Leéa  ‘Duchagmo  Albanefe:  che  alTannuntio  di  tale  mor 
mmto  dcU’Alba  fg  Ucerandofi  la  barba  & i capelli , dife  alThora  efjere  aperte  le  ehìufe 
deU Epiro , & della  Macedonia, rumate  le  mura  delle  cìttà,atterrate  le 
for^e  de  popoli,proHrata  la  Sede  di  quello  Imperio,  & eHinta  ogni  fpe- 
. ranzM,  di  falute.  percioche  il  Turco  non  filamente  hebbe  commodità  ttac. 

quiflnre  Croia,ma  anche  tutta  t Albania  & diprepararfi  la  fhrada  ape 
netrare  in‘Dalmatia&  nelle  J fole  del  mare  Ionio . De  quali  progreffi 
Ferdinando  ri-  Borfi  hebbe  dipoi  piu  minuto  raguaglio  dal  Re  di  Napoli  : ilqualegià  ri- 
cuperato il  Re-  pofaua,non  filo  hauendo  eflirpaà  i due  principali  filleuatorì  del  Regno, 
guo  npo  a . ^ Marchefe  di  Crotone, ma  anche  con  hauere  ri  cuperato  quanto 

hauea  perduto.percioche  Santa  Agata,che  fola  delle  terrea  del  Regno 
etafi  mantenuta  alla  diuotione  di  ^iouanm  di  elogiò , cofi  configliando 
. Battìfìa  Crmuddo,  che  anche  diffe  concorrerm  la  fatisfitùone  di  giouan- 

ni  medefimo;fi  diede  al  Duca  di  falabria,che  indarno  f hauea  affediata: 

, ma  però  con  patto  d"  effere  fitto  ilgouemo  del  Cardinale  Rouerella,  che 

■ ^ vi  la  filò  per  fuo  Luogotenente  Flotto  Tuo  fratello . Eerdmando  non  folo 
delle  cofe proprie , ma  degli  auifi  degni  di  notìtìa  daua  parte  coniinua- 
Borlb  molto  e-  mente  à Borfi , ilquale  fi  ben  era  Shretto  d'intr'mfica  amicitia  co  France 
i*Mndo*!*  Ferdinado  diflimarlo  & di  moHrarghene  fignìalle 

occafiom  : prefentandolo  ancora  ffeffe  volte , fi  come  fece  d punto  ver  fi 

il  fine 
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tifine  dì  queHo  anno  : fipendo  che  egU  fùcea  fare  alarne  feHe  « nelle^ 
qu  al  i fi  baueano  à fare  correre  diuerfi  animali  & pedoni  ; gli  fece  con- 
durr  t da  Marino  Carracciolo  alcmi  corridori  valentifiimì . Et  ancora- 
ché il  ‘Papa  tomafie  à replicare  [opra  la  rifolutione,  ch’era  m luì  imdur 
re  ì Trincipi  di  ChriHianità  & Specialmente  quéi  d'Italia  ad  vnirfi  eoa 
tra  il  Turcoinondimeno  le  pemiciofe  fàttìoni  fiufeitate  in  Fiorem^ , ap- 
I4<>7  parecchiarono  tanno  futuro  d penfieri , che  per  tintereffe  delle  cofe  pia 
intime  fi  difitiarono  dalla  confideratione  delle  piu  lontane . Era  venuto  d 
morte  Cofino  de  Medici  & hauea  lafciato  ‘Pietro  fiuo  figliuolo  nel  col- 
mo della  riputatione  ifleffittnelia  quale  egli  era  vfeito  di  vita  : hauendo-  Softentamenà 
gti  lafciato  infiemei  due  principali  Jofieìttamenti  di  effa  y cioè  vna gran  della 

fofianga  dì  molte  fncoltà,che  fu  opinione,che  hauejfero  principio  da  he-  . - 

ni  di  Baldajfare  CoJfa,che  depoflo  del  Pontificato  et  fugffto  di  prigioney  

fi  ridujfe  feco  d FiorengayCt  quitù  morì  Cardmale:t altroy  vna  buona  in- 
troduttione  ne  gli  agibili . Mit‘Diotifalui  Nerone,  colquale  Pietro  per 
configlio  hauuto  prima  dal  padre , conferiua  ogni  fiuo  affare , entrato  in 
penfiero  di  non  volere  vedere  piu  in  quella  Republica  vn  cittadino  cofi 
potente , che  era  come  patrone  degli  altri  ; per  la  commoditd  che  hauea  »'  ‘ ' 

fteffere  partecipe  delle  attieni  & de  difegni  di  lui , machinò  con  Luca 
Titti , tyfgnolo  ^cciaiuoli  & Nicolò  Soderini  di  metterlo  al  fondo , Difeordia  in 
Prefero  occafione  di  cominciare  d diSpìccarfi  dalla  fiua  amicitia  nella  fiorcnia . 
confirmationc^  della  Lega , che  (faleatt^  ‘Duca  di  Milano  mandò  d ’ ' 

chiedere  d Fiorentini ,affn  che  la  (abiliffero  quale  t hauea  hauuto  Fran  • • * 

cefeo  fiuo  padre  con  loro . percioche  fegli  oppofero  con  dire  che  morto  il 
*Duca  precedente , era  Spirata  ogni  capiteiatione , che  fi  haueffe  hauuto 
feco,non  fi  effondo  in  effa  fatta  mentione  de  fucceffori . ér  vertendo  tut- 
ta la  difficoltd  nello  sborfo  di  feffantamila  feudi  dimandati  da  Galeax^ 

^ t per  rimo  Stranie , che  Pietro  fhceffe , affin  chela  Repubfica  non  fi 

difeioglieffe  dal  legame  di  quel  ‘Duca , hauendone  il  bifogno,  che  hauea 

per  temulatione  de  Vinitiani  ; non  fe  ne  fece  però  altro . ‘Procedendo  pic„o  de  Medi 

la  feditione^  tanto  oltrc^ , che  quei  che  baueano  cospirato  contra  la  ci  caccia  gli  a- 

perfona  di  ‘Pietro , gid  s’armauano , pre/à  egli  Poccafione  dalla  voce^  ucrfari  di  Fio- 

Sparfa  da fuoi  nimiciyche  haurebbono  il T)uca  di  Mòdona  con  buon nu- 

mero  di  genti  in  aiuto  loro;  fi  mife  in  arme  col  fegvàto  de  fuoi  adherenti  : 

facendo  in  modoyche  con  le  efficaci  fue  perfuafioni  voltò  i v^^g^Sbror 

ti  et  tutta  la  cittd  all  efiermirùo  della  parte  contraria.  Diotifalui,  poiché  ® 

con  gfi  altri  fene  fuggì,  iquaft  prefero  diuerfi  mdirvg^,  feri  andò  a p^orufdtrfi^ 

Vinetia:  & fftmolato  U ‘Prìncipe  arìfoluerffdi  dargli  aiuto  per  ri-  rcntinL 

metterlo 
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metterlo  in  cafoyCol  ncordargìi  che  i configli  & gruùuti  di  gn^a  fom^' 
ma  (h  danari , che  Francefco  Sforma  hebbe  nel  volgerfi  cantra  quella 
Signoria  per  entrare  in  Milano  ; tutti  deriuarono  dalle  infiigatiom  <& 
fo/mo:  & che  Galea^iJO  hauendo  Tietro  alle  fue  voglie  potrà  dire  d’ha 
ueruì  Fiorenga  iiìe/fa  : poiché  la  fiittìone  oppofttn  era  in  ejjilio  : ejfagge- 
randa  in  gmfa  tutto  queflo,  che  fe  ben  prima  era  flato  ributtato^  dijpo- 
fe  finalmente  i Senatori  ad  afcoltarlo  & ad  effkudire  la  flta  petaione^. 
Ora  fuquefla  eFfeditioney  perche  due  anni  prima  Giacopo  Piccinino  » 
che  hauea  tolta  per  moglie  Tìruflana  flg&uola  naturale  di  Francefco» 
mandato  da  lui  à Napoli  per  foflietto,  cherihauea  ; era  flato  fjiento  da 
‘ Ferdinando  con  fitma  àie  ciò  haueffe  fatto  a richiefla  delfifleffo  ‘Duca  di 

fianolomco  Co  Milano; Bartolomeo  Coltone  falito  in  affai  maggiore  credito,em  quafi fò 
Icone.  ^ nominato,  talché  come  Capitano  rìputat}(flmo  offendo  allo  flipendio  de* 

V'tmtianiy  il  Senato  moflrò  di  lafciarlo  in  libertà  :per  modo  che  par  effe 
che  i Fuorufeiti  di  Fiorenza, per  fìdarfldid  valore  fuo/haueffero  affolda 
tOy  ac  cicche  li  reflituiffe  nella  patria.  Borfo  non  volendo  per  l'amcitàa, 
che  hauea  hauuto  con  Cofmo  drchetenea  con  PietrOj  hauere  mano  in 
hwprc/d,  incerto  di  quello,  che  potejfe  fuccedere;  non  volle  anAe 
lo  a iniuani  jijcompìacere  i Fuorufcìtì:&  permife  che  Hercole  fuo  fratello  s'accom- 
‘ - modaffe  co  rinìtiani  con  la  condotta  di  mille  & quattrocento  caualli,  tir 
col  piato  di  qtàndeci  nàia  feudi  in  tempo  di  pace  : & che  confequente~- 
*00^'°***^^°  «me  conforme  al  volere  della  Signoria  poteffe  effere  con  Bartolo» 
meo.  flquale  nel  principio  di  Margp  s'incaminò  per  lo  Ferrarefe  al- 
la volta  dà  Lugo  con  quatordici  nàia  foldati,  oltre  à Fuorufeiti  di 
¥ Fiorenga,tra  caualli  èir  fanti  : effendotù  principali  Hercole  accom- 
pagnato da  Pino  Ordelaffi  & da  Marco  ‘Pio  & da  Signori  di  Faenxa 
cSr  della  Mirandola  : e!r  .Aleffandro Sfon^  accompagnaioMc^egìi da ' 
(joflanxp  fuo  figliuolo,  da  Sfor':^di  Cotignuola , Braccio  Pecchie  cJr 
Silueflro  Conte . col  quale  effercito  il  [bìeone  fche  fi  andò  poi  fempre 
piu'mgagliardendo,  per  aprir  fi  la  flrada  al  paffaggio,  che  intendea  di 
' fare  'm  Tofeana  ; andò  per  dirittura  a piantar  fi  fottoCafirocaro.  iFio- 

Giooanni  Ben-  renani  tra  tanto  s’er ano  collegaà  col  Redi  Napoli,  cm^Duca  di  Mila» 
d6te^*è°Go^cì-  ^ Giouonni  Bentiuoglio , che  allenato  da  Santo  era  già  cre- 
nodi  Bologna.  fiìMoin  Bologna  con  tanm  efliflimatione,  che  fuperata  tinuidia  n'era 
riputato  Prìncipe  : tanto  piu  che  ilPapat  anno  inam^ì^haueua  ordi- 
nato perpetuo  prefidente,  & come  dicono  gli  Armali  Bologneft,  Duce» 

\ tr  Superiore  del  nuouo  gouemo  di  venti  gentilhuomini , da  lui  intro- 

dotto in  quella  città . 1 collegati,  fatto  loro  Capitano  Federico  Conte  di 
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VrhhtoM  mandano  dì  ptbaonelURomaznaafjlìnchenott  foloìmpedi^ 
fca  il  paffo  a Rimici  ; ma  anche  [occorra  Tadeo  jtìidofto,  che  a vn  tem-^i 
po  medefmo  era  flato  affediato  dentro  (t Imola  dallo  sjor:^ . Attenm-  , 

dofi  Federico  al  UdicetOues' era  pofio;tUèiii  Ufoccorfo  del  Reame  di  EW“atodelU 
fei  mila  caualli,  condotti  da  Alfonfo  Duca  dà  Calabria  : & à venàdue  ° 
dì  Alarlo  giunje  neWiHeflò  luogo  il  Duca  dì  Milano  con  venùduefqua 
tre  di  cauallerìa  & cinque  mila  fanti . 'Bartolomeo  leuatoft  daf.aflro- 
caro&  congiuntofi  con  lo  Sfor%atche  parimente  fitolfe  difotto  di  - 
Imola  i s'accampò  & fortificò  fra  Faeni^  & CoàgnMla . Non  molto  ii  t . . ~ 

Ifpòiìl  Duca  di  Afilano  con  tutto  leffercito  allocò  a San  Trofpero 
deltlmolefe  : & vifioche  Bartolomeo,  lafcìato  il  luogo , che  fortifica- 
'Ha,  fi  thraua  verfoFaen^  ; andò  feguitandolo  d'alloggiamento  in  allog- 
giamento . & poftoji  adaffcdìare  Bordano,  casieìlo  del  Faentino^  vi  " 

dimorò  tanto  fen%a  che  fuccedefje  aìtro  di  rilieuo,  che  a qmndìcì  di  Lu- 
glio quei  di  dentro  fe  gli  diedero  d’accordo . Galea^^  fatto  quello,  Galc«o  Sfor- 
fe  n'andò  a Fiorenza,  ò perche  Tietro  per  flabilire  meglio  le  cofe  fue  ** 

thaueffe  indotto  a girtàiò  pure  perche  egli  fi  [offe  moffoda  fe  per 
trattare  qualche  accommodamento  co  Fuorufcìti  : ouero  per  procac- 
ciare mentre  che  ì Fiorentini  erano  nell  ardore  del  bifogno,gìi  auanTÌ, 
che  doueano  dare  per  le  Leghe  paffate^  * Tartito  che  egR  fu,  occor- 
fe  che  a ventìcinque  del  mefe  ifleffo  il  (bleone  nel  volere  alloggiare  al- 
la AioCinella,  contutto  che  per  gli  amfi,  che  Borfo  diede  al  Pontefice, 
haueffe  i foldati  fianchi  dal  lungo  camino  ; attaccò  co  ninùct,  che  U fe- 
guitauano,  U fatto  d'arme  : che  durando  dalle  fedicihore  infino  a fera, 
apportò  diuerfe  incRnatioiù  di  fortuna.  Afa  egli  però  con  la  perdita  ymo  d'arme 
di  due  nàia  caualli,  de  quali  mille  furono  vccifi  & mille  fatti  prigioni;  della  Molincl- 
hebbe  finalmente  la  peggiore  & non  fen'ttfi  gjtaue  dormo  de  gli  auer- 
fari,  per  riFpetto  maffimamente  d alcuni  ptgù  di  artiglieria  da  cam- 
po, che  alt bora  s’incominciarono  ad  vfare,  la  oue  prima  non  erano  che 
peTtp  grandi  da  batteria . Hercole,  che  nella  battaglia  era  flato  ferito  Hcrcolc  ferito 
da  vna  fbingarda  in  vn  pié,  contutto  che  il  colpo,  fi  come  poi  fi  vide,  ^ 

foffe  pericolofo,  fenato  idtrimeme  gire  a rnedicarfi;riflrinfeilnteglio 
delle  genti  nuouo  appiccata  la  'tQ^a,feguitò  di  combattere  in- 
fitto alla  notte  foltiffima  : nella  quale  ancora  continuò  la  battaglia  per  ^ 

buon  pei^o,  tanto  che  volto  in  fuga  il  battaglione  guidato  dal  Duca 
di  Calabria,  Hercole  feguitandola  propria  perfona  di  effo,nel  colpir- 
lo (cafo  fatale, poiché  il medefimo gli  fuccedettecontrailReFerdinaa- 
do  fuo  padrej  gli  tagliò  vn  pe^  della  falda.  Crotalo  pi^na,  nel- 
la quale 
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iaijHaleteffercUo  della  Legaperdèal  doppio  piu  caual5,chèta!tro;U 
Potè  polejrano  Conte  di  Vrbino  rìduffe  teJfercHo  a Saletto  appr^oìl  Pome  poledra- 
'nd^dèttoSpoìQ  Bentiuogiio  perla  fnbrìca^vn  palata,  ch’m  Gio- 
' ' uannì  coSìruffe,  dandogli  il  nome  della  fua  Cafa . Quamunque  fojpero 

giunte  venti  {quadre  al  Duca  di  Calabria  a Colorito,  & che  <{a~ 
Ua-^Tuo,  hauuto  trentamila  feudi  da  Genoueftylehauejfe  mandate  in 
Chìaradadda  per  leuarft  di  là  &inuiarle  all'e/Jercito,  & che  il  Mat- 
Fiorentini  defi-  chcfidi  Mantoua  {offe  affaldato  dalla  Lega  ; nondimeno  i Fioremìnì 
derano  la  pace,  veggendo  che  fpendeuano  tutto  il  giorno  fen^a  ne  effetto  ne  fj>eran%a  di 
frutto  alcunoy  & che  dall’altro  canto  Filippo  fratello  del  ‘Duca  di  Sa- 
uoia  fi  mouea  cantra  il  Marchefe  di  AfonferratOy  & il  Duca  di  Mila- 
no; voltarono  con  tale  affetto  gli  animi  loro  al  defiderio  della  pace,  che 
Borfo  da  Fiore-  credendofi  di  potere  confeguirla  col  me%fi  di  Borfo,fe  ben  i Fuorufeid 
tini  ricercato  a ffano  Continuamente  intorno  ad  effo;non  refbrono  però  di  ricercarlo  in- 
trattarc  pace,  ^ volere  interporuifi  : & induffero  i collegati,  che  pari- 

mente fi  muauano  banchi,  a confemiruì  : & tanto  piu,  che  il  Redi 
Napoli  comribuiua  a quelle  fàtàoni  con  non  pronta  volontà  . ^a- 
leaXFO,  non  orante  che  il  Re  di  Francia  haueffe  mandato  CuaUonet- 
to  Conte  di  Cominges  al  Duca  di  Sauoia,  per  operare  che  reprìmef- 
fe  il  fratello  ; era  necejfitato  a vfeire  di  campo  & a girfene  a difen- 
dere lo  fiato  fuo,'&  quello  del  Marchefe^  .il  che  fu  anche  cagione, 
che  oue  nel  ritorno  fuo  da  Fiorenza  hauea  penfato  d'abboccarfi  con 
"Borfo,  per  trattare  feco  {opra  la  forma  di  qualche  accommodamen- 
to;per  la.  fetta  non  potè  farlo  . fi  Conte  di  Vrb'tno,  come  aueiii , 
^ ch'era  ben  fondato , moiirò  di  non  diffidarfi  : ma  io  SforT^  & il 
^ *J\€anfedo  che  a molti  effempi  haueano  potuto  feorgere  come  nel- 
Pace  farfi  da  & chiufiure~  delle  paci  i grandi  nel  conuenire  infieme  fono  tanto  oc- 
Grandic6efclu  capati  nel  riguardare  a gli  intereffi  loro,  che  non  mirano  fe  perciò  ne 
fìoae  de  piccio-  fgua  f t fclùfione  de  piccioli  ; fe  n'andarono  a Finetia  per  vedere  fe  con 
' la  protettione  di  quei  Signori  poteffero  recare  qualche  riputatione  alle 

cofe  proprie . Dall'altro  canto  Diotifalui,  fatto  cui  ripofauano  gli  altri 
Fuorufciti,(rafequentementesù&giùpercamino,& quando  a Ferra 
ra,g!r  quando  a vinetìatne  refiaua  il  (oleone  di  chiedere  graffa  fomma  di 
Paolo  Secondo  danari,  non  meno  permerìtt,che  per  rifiorì  fuoi.  /iPapa  tratanto,fe  ben 
ini^uicto  nelle  mofirtuapalefemente  di  deftdemrt  la  pace;nondimeno,  perche  gli  parta 
^ie  d’Iulia . cfjg  gH  fiffi  pounmti  dUtaba,  de  quali  non  poco  diffidaui,s'andaffe 

ro  fiancando,  & che  egli  defiderato  da  ogni  banda,crefceffe  piu  fempre 
in  auttoritàiomaua  U contrariotdi  che  lafcioffi  intendere  c^ai  apertami- 

tea 
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fe  a Giàcopo  Trotti,  che  reftdeuA  Ambafdatore  dì  Borfo  nella,  Corte  di 
Roma:  ^ era  tanto  ìntrìnfeco  di  quejio  Pontefice, che  trattana  feco  quafi 
del  modo  ìflefi'o,che  fkceano  t ben  mimi  Jàmìgbarì  di  Camera.  Ma  poi- 
chele  prattichc  fufcitate  dalla  Republica  di  Phren^a,  cominciarono  a 
flringerfiì  egli  come  Tajlore  vmuerfale,  a età  maffiritamente  fpettaffe 
cofi  janm  opera,  fu  rìchiefìo  da  piu  lati  a volere  esortare  Borfo  che 
abbraccìajfe  queiìoafiuntOtilcbefeben  fece  a richiefiad' alcuni  Vrìn- 
cipi , & gli  fcrìffe  però  fuoì  breui  fopra  quello  ; parìaua  nondime- 
no col  Trotto  d vn  altra  maniera  : ne  potè  anche  tanto  difiìmulare,  che 
conefieriori  vfitcij  non  palefajfe  U fuo animo.  Finalmente  parte  al- 
lettato da  promijfioni,  eìr  parte  Jpauentnto  da  minaccie  fi  lafciò  indur- 
re a dare  il  fuo  libero  ajfenfo . Borfo,  ch'era  affai  pienamente  infirut- 
to  della  natura  del  Tapa,  non  folo  per  li  tanti  auifi,  che  n'hauea  dal 
fuo  Ambafciatore,  ma  anche  per  quello,  di  che  era  raguagbato  da  Tre- 
lati  di  qualità,  che  n'haueano  falda  notitia  : & che  per  Icuarfi  da  tomo 
il  romore  troppo  congiunto  con  gli  flati  fuoì,  hauea  caro  die  le  cofe  s'ac- 
commodaffero;  giudicò  che  per  dare  fatti fàttione  al  Tonte fice,  & vie- 
tare ch'egli  non  andajfe  guaflando  ciò,  che  fi  fàceffe  foffe  alpropofitocer 
tìficarlo  chela  conclufione  fi  farebbe  in  Roma  per  le  fiue  mani.  Cofi  'il  Dn 
ca  di  Modona,pigliatafi  la  fatica  di  trattare  le  difficoltà  che  occorreuano, 
& di  leuarle  come  meglio  poteffe,  per  la  potefià,  che  gliene  fu  data  da 
ambe  leparthfece  vna  fofpenfione  d'arme  di  venti  giorni, che  feruiffead 
vna  tregua  fatta  a pofìa  per  dare  tempo  al  negociare.  Intefa  la  pethione 
di  Diotifalui  & di  Bartolomeo,  col  quale  parlò  al  Traghetto  ; comprefe 
che  tutto  il  punto  confifleua  in  leuare  alt  vno  il fojpetto,  & in  dare  all'al- 
tro il  danai  o.percioche  quanto  al  refloynon  vi  erano  terre prefe  da  refli- 
tuirfì,  ne  per  Cvnabanda,ne  per  t altra  ;& quel  folochepotea  portare 
dilìmbo  perla  patrocinio , che  ZJinitìanì  vóleano  tenere  di  Forlì,  di 
Faenza  & di  •'  & Caleaz^  di  Bolo^  cir  dimoia,  che  tut- 
to  venìua  ad  offendere  t animo  dì  ‘Taolo,  per  jeguirne  pregiudicio  gra- 
uìffimo  alla  Sede  Apoflolica;  fi  confidaua  di  potere  rmouere,  conafficu- 
rare  quei  medefimi,  che  haueano  fatto  ricorfo  a Ninetta  & a Milano  ; 
la  quale  afficwratione,  quando  fi  foffe  ritrouata,  egli  non  fàced  dubbio, 
che  ne  ì Vinitianì,  ne  Galeazza)  fi  farebbono  ingeriti  in  fòrte  alcuna  di 
fupcriorità  verfo  quei  territorif . Ma  perche  la  tregua  fbìrauaa  ven- 
tiotto  d'Agofio,  dalcuni  dì  prima,  che  haueffe  a finire,  hauute  lettere  di 
Fiorenza,  donde  intendea  che  Tietro  de  Medici  mofiraua  di  non  potere 
ffierare  alcuno  raffettamento,  quafi  che  fi  ritiraua  da  ogni  maneggiò 
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di  pace;/}  rìfoluette  dì  fitte  parlare  d quei  Signori  in  tal  modo,  che  col 
buttar  fi  le  oppofttioni , che  fàceano  & adducerfi  le  ragioni  necejfarie  in 
mi  {oggetto , fi  mantcne/fe  vìua  la  negocìatìone  principiata,  ft  che  Fran- 
cefeo  Napello,  che  in  que' giorni  era  fuo  e^mbafeiatore  appreffo  quella 
Repubùca  : & che  per  ejfere  flato  ^oco  prima  à Ferrara, fi  trouaua  pie- 
namente informato  del  tutto  ; entro  d parlare  in  quefki  forma  . Qiunto 
prontamente  il  ‘Duca  mio  fi  fia  moffo  per  la  quiete  ì Italia  & in  parti- 
colare per  rìjpetto  di  quefla  Repiiblica , & con  quanta  diflicoltd  habbia 
fatto  fuccedere  vna  fofjienfione  d'arme  col  fitticarfi  ìndefejfamente  per 
mantenimento  di  lei,  come  ha  fatto  infino  al  dì  ihoggi  ; voi  Signori  non 
folo  dal  riporto,  che  haurete  hauuto  ordinariamente  dalt .Ambafeìatore 
voRro,ma  dagli  effetti  ifieffi  il  potete  raffigurare  cofi  viuamente,che  no 
fa  mefliero  ch’io  punto  mi  distenda  in  certifìcarui  del  buon  animo  fuo:  et 
come  il  beneficio  della  pace  tocchi  affai  piu  quei, che  fono  in  guerra , nel- 
la guifa  che  il  non  confeguirla  potrebbe  effere  loro  di  graue  danno:&  co 
me  egli, perciò  che  viue  neutrale  & non  é in  termine, ne  ragioneuoìmen- 
te  vi  può  effere , d'vficireper  forxa  della  fua  neutralitd  ; habbia  da  cu- 
rarfi  meno  che  gli  altri  d'accordo,  che  fegua,ò  di  progreffo  di  difeordia , 
thè  vada  inan7Ì;voi parimente  il  vedete  in  modo  mie,  che  non  accader 
ch'io  prenda  fatica  diperfuaderui  che  non  vi  corra  tanto  del  proprio  in- 
tereffe  di  hà , che  la  paffìone  del  fuo  profitto  debbia  indurlo  à infiFlere^ 
fopra  il  propofito,che  ha  fatto  tenermi  co  voi  que fii  giorni  à dietro.  Adofi 
fio  adunque  da  quello , che  effiflima  conuenìrft  per  vtile  vniuerfale , & 
per  ffietiale  di  queSlo  dominio  ; mi  ordina  ch'io  riff>onda  alle^  quattro 
oppofttioni,  che  voi  mi  fàcefie  intorno  alnegocio  della  pace.  Primie- 
ramente quanto  alfinconueniente , che  dite  per  conto  del  Coleone , eh’ è 
nominato  nella  tregua  per  capo  delt effercito  nimico  : talché  nonfifiteen 
do  mentìone  de  Vinitiani, potrà  fempre  effere  inpoteflà  loro  il  diflurba- 
re  ogni  compofifme , che  feguiff e, come  quei,  che^  non  vi  f afferò  com- 
pre fi  dentro  ; non  vi  è dubbio  ch’effì  non  negano  di  non  hauere  fomminì- 
Shato  tutto  ciò , che  bifognaua  à quello  (apitano  : & che  perciò  effen- 
dofi  difeoperti  cantra  la  Lega , non  potranno  fuggire  di  non  effere  Jpecì- 
ficati, quando  fi  venga  à qualche  forte  d accommodamento  : fopra  cheft 
fono  lafciati  intendere  cofi  alla  libera, che  ciò  d certiffìmo:  ma  àfiire  che 
i fblduti  foFfendeffero  le  arme,baflò  che  il Coleone_j,che  comandaua  lo- 
ro affblutamente , fi  fottoferiueffe . Onde , perche  la  tregua  è per  spi- 
rare fra  pochi  dì,  non  è piu  neceffarìo,  che  fi  /fàccia  altra  opera,perche^ 
la  Republica  di  Vinetia  habbia  i confirmarla . .Alla  feconda  difficoltà , 
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che  confìiie  nella  forma  del  comprometterfi  > la  quale  quando  non  [offe 
condiMnata,fi  potrebbe  forfè  arbitrare  quello,  di  che  le  parti  non  fi  con- 
tentnffero  ; fi  riffionde  con  molta  faceta . percmhe  fe  bene  U Duca  nùo 
non  farebbe  mai  per  tolerare  che  fegà  legaffero  le  mani  dì  nd  maniera  , 
ch’egli  non  potejfe  metterle^  in  que/bi  trattatione  con  fino  decoro  ; non  ^ 
però  che  tanti  altri  arbitramenti , che  fi  fono  fatti  da  tnolti  anni  in  quà  * . . • 
nonìnfegnino  cornea  fi  fia  proceduto  nel  farli  : ejfendofi  prima  tentato  mcfarfi'daPr^ 
gli  animi  de  gliintereffatt  & porto  toro  tutto  ciò,  eh’ era  bifogno  che  dpi. 
fapeffero , col  dare  campo  che  contradiceffero , & col  rendei  capa- 
ci di  quelle  conclufioni , che  neceffariamente  fi  dotteffero  prenderci: 
per  modo  che  non  fi  è mai  venuto  à laudo  alcuno , cbe_j  daltvna  bandn 
& dalf altra  non  fi  fia  prefuppo^  ò in  tutto , ò in  buona  parici  quello, 
che^  r Arbitratore  haueffe  à pronuntìare , per  tffere  troppo  diuerfa  la 
qualità  delle  dtchiaraùoni , che  i Principi  fanno  in  grani  cafi  di  flati , 

& majfmamente  m materie  di  paci , & quando  hanno  facoltà  £ac- 
compagnare  tamicabile  concordia  à quella  determhiatione , che  piu 
pare  al  giudìcio  loro  ; dalle  fenten%e  depriuatì  giudici . Si  che  non  ha- 
uete  à temere  che  foffe  per  venir  fi  ad  alcuno  fhbiHmento,fenxa  che  pri- 
ma la  cofa  non  s’haueffe  conferita  con  voi  ér  ’tneamìnata  con  ogni  piu 
poffibile  vomirà  fatisfàttione  à quel  fine , che  fi  foffe  propoSlo . Ne  il  Arbitraméti  co 
padre,  ne  il  fratello  fuo,  cb’accommodarono  quafi  tutte  le  differem^ 

<T Italia  de  loro  tempi , Cintefero  mai  <t altra  maniera , con  tutto  che  i 
compromeffi  fatti  in  loro  foffero  larghifiimi  & fen^a  alcuna  conditione , 
che  Sìringeffe  il  Compromiffario  à propalare  la  fua  intentione , ne  ad 
altm  indignità.  mailDuca  di  Milano,  cb’é  quegli,  chehà  Motto 
voi  à fare  quefh  richiefìa , la  quale  egli  ha  fatto  parimente ',  per  efferfi 
trouato  affai  gmanetto  nel  tempo  de  trauagU  di  Francefeo  fuo  padre , 
non  ha  tanta  notitia  di  quefii  particolari , che  poffa  comprendere  quel- 
lo , che  voi  bene  efperti  de  moti  del  mondo  potete  vedere^  beniffmo . 

Snello,  che  due  nella  terza  obiettione  circa  il  Tapa , che  tion  moHra  _ ^ 

animo  £ entrare  in  accordo  alcuno , che  fi  fàccia , tal  che  farà  ficuro  de 
gli  altri  Pontentati , difarmati  che  filano , &gfi  altri  non  fi  potranno  fi- 
dare di  lui  ; é veramente  degno  di  confideratione , & farebbe  anche  di 
vanmggio,fenon  che  C argomento  medefimo  fi  ritorce . percioche  l'vnio-  „ • , • , 

ne,  che  feguiffe  tra  gli  altri,  conferebbe  che  egli  non  vi  fiadherendo,  ti  "pdneipi*  tira 
rìmaneffe  preda  loro  : & tanto  piu  non  fi  trottando  forze , che  ciafcuno  altri  nclu  mc- 
Principato  de  primi  di  quelli , che  di  prefentefono  tra  fe  alle  mani , non 
le  contrapefi , £'  perciò  da  credere  ch'egli  vedendo  Slrmgerfi  vna  con- 

federutlone. 
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jiderattone,non  vorrebbe  d partito  alcuno  rimanerne  fuori , Aia  quan* 
, lunque  il  Tapa  non  fta  neceffario  alia  pacejì  come  anche  non  vi  fi  ricer- 

cò il  ‘Tontefice,  òe  fedeua  nelTanno  Cinquantaquattro:  fenxa  iUptale,  fe 
ben  la  Sede  ydpoflolica  era  in  maggior  rìpuouioneyche  non  è bora,  fe  ne 
conclufe  vn'altrayche  hebbe  luogo,ne  per  non  vi  e/fere  egli  dentro,  reftò 
„ difoììentarftinondimenoilDucatmOychehaqualcÌjeaMfofecretodel 

defiderio  di  Sua  Santità , che  haurebbe  caro  che  fe  le  fitcejfe  queSìo  ho 
nore  di  celebrare  quefla  pace  con  la prefenzji  & auttoruà  fua , maneg- 
giata ó"  (btbilitu  che  ella  fojfe  prima  da  altri  : & che  effòrra  Uà  à que- 
Sìo  ; fi  contenterà  di  pigliarne  il  carico  &la  fatica , ^ di  lafcìare  che^ 
Qiuru  oppofi  ilT*opa  n'habbiail  godimento  & la  gloria,  che  ne  defidera.  Ha  p<ù 
rione.  d'hauere  piu  maturi  penfamenti  quello , che  nel [oggetto  de  Fuorufciti 

viene  oppofìo  nel  quarto  & vltimo  luogo . per cioche, ancoraché  voi  non 
intendiate  (t af  icurarli , & che  queflo  per  auentura  fta  il  piu  importan- 
te articolo , fu  che  vi  fermiate  ; però  quando  negli  altri  tre  vi  farete^ 
acquetaùypotete  tenere  per  certo  che  non  vi  mancheranno  temperamen- 
ti : & che  quando  non  fi  trouino , offendo  queBo  vn  punto  cofi  effentia- 
le,  non  fit  verrà  mai  àdetermhuvrlo  fenoncon  t inter uento  del  confen- 
fovoBro.  Ora  perche  il  mìo  TrincipecoBuma  di  procedere  fincera- 
mente  con  tutti , & mafjime  con  quefk  Republica  ; non  vuole  lafciarc^ 

Intentionc  ic  *^*’'**  ^ fi*  tinche  molto  piacenà  ; 

Fiorentini  per-  che  non  i fopradetti  quattro  impedimenti  vi  ritengono,maìpenfieri,  che 
che  fi  thiihc- hauete  di  tirare  il  Tapa  nella  voBraconfederatione,  per  parere  molto 
nano  dalla  pa-  cortefe  di  promijfioni  à voi  & poco  amoreuole  alla  Signoria  di  Vine- 
tia.  il  che  quantunque  in  apparenga  pojfa  indurai  à fare  concetto  di 
grande  /peranga  ; non  è per  queBo , come  è ben  noto  alle  prudenne^ 
Difegni  fopra  ^*>^ce , che  le  figure^  fatte  in  difegno  delia  mente,  riefeano  femprc^ 
la  mente  altrui  altefi>erienxa  delToperame  che  le promejfe grandi,mafjme  de  Totenta- 
non  riufeire.  ù della  Chiefa,fi  poffkno  ridurre  alle  Brette  obUgationi  de  fecolarì.  per- 
che fe  i Tontefici  ricufmo  di  mantenere  le  promejfe  fatte  , oltre  che^i 
Signori  della  ChriBianità  non  fono  mai  tanto  concordi , che  non  fi  troia 
chi  ò per  douere,  ò perprofitto,habbia  caro  di  difendere  le  attieni  Pon- 
Pretefti  in  non  bìfide;  hanno  fempre  molti  pretefli  : & fe  ben  alle  volte  difficili  da  ejfe- 
ofleriiarc  le  prò  re  creduti  ,fpeffo  ancora  veri  & efeufabUi  : leuandofià  voglia  loro  dalle 
nicllc . materie  temporali  per  rifpetto  del  debito,ò  del  decoro  jpir'ttuale,ne  fi  cu 

* rando  di  danno , che  pojfa  fuccederne  nel  dominio  loro  : sì  perche  ò ante- 

pongono quello , che  hanno  per  ragioneuole  à tutto  il  rejlo,  ò non  curano 
della  grandegp;a  de  Succejfori,per  non  bauerui  paffione  difimgue;come. 
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mteora  perche  il  gare  cantra  ì beni  della  Chìeja  è fempre  m fe  ma- 
le f&  in  confequeni^  poco  fruttuofo  per  la  rejl'uutìone , che  alla  fi- 
ni è da  fkrfene^ . Quanto  poi  alla  mala  diFpofitionet  che  pare  effe-  nSJoBtf. 
re  nel  T*apa  verfo  i f^inirìani  ; é d'auertìre  ch'egli  è pur  nobile  di  quel  ° vinith^ 

la  città,  &che  potrebbono  effere  efirìnfeche  dimoflratiom , ma  che 
m effetto  foffein contrario: ne  perche  dìceffe  pur  da  douero ,s'hau-, 
rebbe  mot  da  credere  che  haueffe  À éfcoprirfi  aperto  nimico  della 
jua  patria,  maffime  in  tempo,  (he  il  Turco  è attìffmoà  potere  of- 
fendere il  dominio  di  effa . laquale  quando  fi  trouaffe  hauere  incontra 
le  arme  de  gli  Infedeli  & quelle  del  Vicario  di  Chrifio  ; ne  feguireb 
he  vna  tanta  impietà , che  il  Pontefice  & gli  adhereuti  loro  potreb-  ' 
botto  irrirarficontra  tutto  il  refio  delle  Potenzje  ffhrifiiane^ . , 

come  è cred'éile  ch’egli  non  voleffe  punto  curare  ne  infarina  di  com- 
battere cantra  la  patria , ncinfixmia di  lafciare  perciò  i fuoi  congjuut- 
ù di  confangmmtà  m vno  horrendo  fqualore , in  ma  perdittone  cer-  Comp«enu  cS' 
tifiima  : ne  infàmia  di  fare  compagno  à Turchi  quella  croce  > che  ha  gii  infidcli  eflè 
tanto  fopra  di  fe,&'  ih’ é tanto  obligato  à muouere  per  effetti,  che  fia-  re  infame*. 
no  in  tutto  all oppofito:  ne  infàmia  di  palefarfi  aperto  nimico  della 
qtàete  ifftalia  & del  nome  della  pace  & di  Chrifio  ^ Suppoaendofi 
ancora  che  queHo,ch'è  cofi  fuori  dogtù  diretta  credenza,  poteffe 
mentre  i quid  honore  potreSìevoi  gtamai  riceuere  dal  trouarui  im- 
plicati intana  htfàn^?  qual  profitto  dal douere  voi  per  cofi  trifk 
fàtua  rìceueme  infiniti  rimproueri , benché  immeriteuoli , della  re-  ! • 

ligione  eìr  confcienxa  di  voi  tutti  :apera  prouocatume  contro  lo  fla- 
to vofiro  : vrùuerfaie  defiderio  <T ogni  vofira  ruma  ì PoBo  fimilmente  * ^ 

àie  ne  il  Papa  fiitrtaffe  quefie  vergogne , ne  voi  foHe  per  fentime 
nocumento  ; emù  l 'mtenùone , eh’ è fempre  fina  in  Irà  di  vedere  vo- 
lentieri la  guerra  tra  altri  & di  nutrirla  à vn  certo  modo,fe  cofi  é 
lecito  à dir  e,  ma  di  non  volere  efferui  dentro:  emù  la  natura  fiuti 
/ che  quando  anthe  haueffe  ffirito  dadefiderare  la  moffa  delle  arme,  fa  guerra. 
non  n'ha  però  tanto , ch'entraffe  in  hnprefe  di  tal  qu^à  : veggea- 
dofi  che  s' alle  volte  è di  penfieri  gagliardi , fempre  è iti  cuore  tmo- 
rofo . euui  la  notùtà  del  cafo , che  accrefee  la  naturale  fiua  timidità  t 
perdocheil  Re  di  Francia  ha  ordinato  cheif^fiouì,  che  fbleano  con-  **  * 
trihuire  tutti  i benefici} , fuorché  alcuni  principali , noi  fàcciano  piu  : 
intendendo  egli d'haueme la  cura,condtre,che il Tapaé/ònnolento in  ’ 

lafciare  profferare  Maometto,  e5r  vigilantiffmo  in  fàre  opera  che 
l’ Italia  refii  trauagl'iata . f 'efiiao  tutte  quelle  mgiom,&  vengafi  à col-, 
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Non  potere  effe  legarlo  con  voi  ; qual  forma,  potrà  darfi  à quifa  vmònejè  Mtl  i etU, 
re  Tnione  tra  il  legati  vogliono  difendere  la  Romagna  &fàre  sì,  che  i partuolarì,chc 
Papa,  at  i Fiori-  poffegononereSimompoffeJJo:&perrouerfcìodiqHeflotMttotaf 
nmo  del  Pontefice  è di  volere  ForB  & Faenza , anche  (tajpirare 
alla  ricupemtìone  del  domìnio  di  'Bologna , per  fofpetto , che  ha , che 
il  Bentìuoglio  non  dipenda  dal  'Duca  di  Milano , col  quale  per  rìjpettOi 
della  moglie  è congiunto  di  fanguc^  i 6t  fe  rijpetto  alcuno, che  il  pò- 
tejfe  indurre  in  alcuna  confederatìone , ò conmotione  di  guerra , altro 
non  farebbe  che  queflo  di  rihauere  quella  parte  dello  flato  Ecclefiajli 
co , che  gli  è occupata  ; come  potrejie  effere  feco  in  Lega , fé  voiflejji 
mantenete  gh  occupatoti  medeftmiì  guardate  piutoftoche  la  fkci^ 
Durerza  de  Fio  fuo , l'allettamento  deUa  patria  & Podio  intrìnfeco  della. 

renani  potere  jipoSioUca  contra  il  Regno  di  Napoli,  bora  congiunto  con  voi  ; 

tirare  altri  con-  noi  facciano  rìfoluere  à confederarfì  co  'Umtiatù  : & che  la  dureg^. 
ua  di  loro . ^4  voHra  non  accenda  altri  ancora  à fare  di  quelle  rifolutiorà , che  fi 

fono  fuggte  fin  qui  : & tanto  piu  thè  Cjiouanni  di  Angw  contrariifji- 
mo  (ùla  voflra  Lega , fi  lafcia  intendere  à Bartolomeo  & ad  altri  di 
maggiore  portate , <f  effere  pronto  à ripaffare  in  Italia . Stanti  le  co- 
fe  di  quefla  maniera , poiché  il  Duca  Borfo  è cofi  parato  ad  'mcaricarfi 
di  queflo  pefo  del  trattare  la  pace  ; farà  opera  generalmente  proftte- 
uole  & anche  piu  proportionata  dia  conditione  dello  flato  vofìro , ih 
venirne alf effecutione^ . Laonde,ficomeilPapaha  perciò  manda 
A tnbafcierie  to  à Ferrara  per  fuo  Legato  il  Cardinale  Santo  Angelo , da  lui  flima- 
mandate à Fer-  to  infinitamente  i&iy'mitiani  vi  mandano  per  loro  Ambafciatort . 
rara  per  la  pa-  j^ndrea  Vendermino  Procuratore  di  San  Marco  : ù"  i Bolognefi  vi. 

hanno  di  già inuiato  Paolo  dalla  Folta  & Virglio  Malueg^,  due, 
loro  gentilhuomim  di  portata  : ^ il  Marchefe  di  Mantoua  fcriue 
che  il  Re  di  Napoli , incaminato  che  fia  raccordo , vi  manderà  vn 
; * prmcipale  perfonaggio  ; cofi  vi  potete  prendere  in  CIÒ  vua  delibera- , 

tiene  conforme  à quella  di  tanti  dtri  : che  quando  anche  non  vi  ha- 
ueffero  ffìanata  la  firada , voi  per  vofìro  beneficio  doueuate  effere. 
i primi  ad  apriruela . Reflanù  ch’io  faccia  due  efcufationi  per  que- 
rele , che  fi  fono  fatte  del  Duca  mio  , affinché  vifla  che  haurete 
uCTc°fauorito  la  fcbiettegga  delf  animo  fuo , poffiate  tanto  piu  ficu- 

reflercito  del*  romente  afpettaruene  effetti , che  rifpondano  alle  fue  parole^. L'vna . 
Cokon/.  i dalt effere  imputato  appreffo  (faleagzp  & à voflri  Lùtee  di  Balia  , 

che  i Signori  di  Carpi,della  Mmndola  & di  Correg^  di  fua  permif- 
fione  facciano  genti  da  congiungerfi  col  Coleone,forfe  per  difegno,cbe 
ì s'babbia 
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fhahbiÀ  fopra  Parmotcome  anche  di  fuo  conJìrnthnento  gli  vìttona- 
gliarono  il  campo  prima  che  fojfe  fiim  la  tregua . la  quale  mpututìo 
nemn  può  hauere  luogo , fe  fi  confiderà  che  quei  Sigmri  nelle  giuri- 
ditioni  y che  hanno  ne  gli  fiati  del  Duca  mìo , mn  fanno  foldati  di 
forte  alcuna . ne  anche  per  rìnanù  leuarmo  di  là  inttouaglic  per  dar 
le  alt  ejjercito  nimico  delia  Lega:  ma  quanto  operarono  quefii  giorni 
adietro , & quanto  di  prefente  potreébono  operare , tutto  è nelle  ter 
re , oue  fiorino  : le  quali  non  riconofcono  da  luì.  fi  che  in  quella  parte  , 
in  che  non  gli  fono  Feudatari]  ; egli  non  dee  altrimente  mettere  la 

mano . U altra  efcufatione  è per  conto  di  Diotìfalui , che  ha  fcrit-  ’* 

to  quà  cofi  largamente , che  mofira  ogrù  falute  fua  & del  reflo  de 
Fuorufcìti  effere  collocata  m queSio  Prìncipe . intorno  à che  mi  bafim 
quefto  foto , ch'egli  come  fanno  gli  altri  appajfionati , & quei  majfi-  Fuomfcici  aim. 
mamenteyche  fi  trouano  ridotti à mali  termini;  per  foUentarfi  va  pl»ficarcle  cote 
tuttauìa  amplificando  le  cofeà  vantaggio  fitto  : & fe  gli  è fiata  data 
aualche  benigna  parola , ciò  t' è fatto  per  euitare  che  difpemto  & ef- 
ficace di  lingua  éf  grato  àVinitiani  non  diflurbi  per  qualche  vìa  m 
diretta  taccommodamento , che  fi  defidera . ìlquale  non  cofi  toHoco 
pùncierà  à prendere  forma,  che  ben  cofìui  potrà  accorgerfi  quan- 
to  'ilmio  Signore  fia  per  diff'erentiare  da  effo  & da  fiuoi  feguacì  rì- 
uoltofi  , vagabondi  & difperfi , vna  Republica  potente , florida  & d 
luì  congiunta  di  fiati , di  fede  & di  beneuolenia , fi  come  con  la  me- 
defiima  per  tanti  fecali  i Predecejforì  fiuoi  furono  vnitiffimì . Finito  di  Efte 

che  il  Nafello  hebbe  queflo  ragionamento , il  Confidoniero  gli  fece 
vna  rìjpojh  generale  tutta  piena  £ amoreuolegga  : & fu  poi  data  la  reatina  *** 
cura  particolare  à Tietro  de  A/edicì  cChauere  i rìfpondere  prìuata- 
mente  quello , òche  la  Republica  fi  rifolueffe^.  tJ^entre  fi  tratia- 
ua  fopra  ciò , Giouanni  Pitti , Francefilo  fnghirlani  & Giouanm  ^uic  . , 

dar  dini , tre  cittadini  principali,  ritrouato  il  7q_afiello  gli  figtùficaro 
no  che  grato  era  à tutta  la  città  l'vfficio  fatto  dal  'Duca  Borfio  nel  fiog- 
getto  della  pace,  affinché  ella  habbia  da  fieguire  : ma  gratifiimo  quanto  • ' * 

bauea  fatto  riferire  à Signori  per  luì  medefimo  ,fi  come  egli  vedrebbe 
dalla  riffiofla . T omafio  Soderini , che  dopo  Pietro  de  Medici  inclina- 
tiffimo  alla  medefima  fientenja , era  di  riputatione  molto  elcuata  fra 
gli  altrUfiecondando  la  propofia  del  ‘Duca  medefimo  operò  che  ^Pietro 
rìferfe  al  Nafello, che  farebbe  caro  alla  Republica  che  il  trattamento 
della  pace  andaffie  inanxj,  & che  le  difficoltà,  che  forano  promoffie  in- 
torno alla  fom}a  del  trattarla , cefiauano'm  tutto . Cont'muauano  non*, 

v>£aa  ij  dimeno 


■*r>. 


J ,'L’IBRO^ 

Botfb  come  Smctio  ìFuorufctù  fNH  rigutwdati  che  prona  , f aurmfecd 
trattencuafi  co  : tanto  che  fu  quefti  giorni  non  lafciarouo  £ 

«mìni!"  proporgli  che  terrebbono  vh  S dargli  Fiorenza . ^a  egli  per  nm 
metterli  ’m  tonde  diJperationet&  condurre  il  negoào  prìnc'^iato  ìfen~ 
%a  ributtarli  andana  procraFlinando  in  rif^ondere  à difegni  & partiti, 
che  proponeuano . talché  quei^  che  piu  gouemauano  il  domìnio  Fio~ 
rentinoy  & ^Pietro  jpecialmente , conofctuta  la  fincerità  di  Borfa  & 
la  protettone, che  tenea  di  quella  Republica  ,•  procedeuano  fecojchiet 
Itorfo,  & Fioic,  umente,ne  gli  taceuano  cofa,  che  il  fopprìmerla  haueffe  potuto  can- 
nnìTniti.  fare conturbatione alcuna  delC amicitia loro , jdl7ontefice  ,ò  perche 
poco  amaffe  i Fiorentini , ò perche  molto  dubitale  de  cafi  proprtj;  non 
poco  dìFpiaceua  quefta  vràorte  : onde  moftrando  animo  di  volere  metter 
re  diffidenga  ne  Fiorentini  & dubbio  di  non  effere  con  fua  indigmtà 
pofto  da  banda  ,*  tenne  col  Nicolino  loro  ^mbafciatore  vn  ragionan^^ 
to  tale , che  palesò  quefti  affetti  fuoi . percìoche  Sffe  pn  feì  cagiom 

Papa  cerca  U dubitare  fortemente  che  Borfo  non  accordaffeiVimtiam  col  Duca  di 

difhdenxa  di  Milano  i & che  del  refto  non  fi  baueffei  muouere  parola  : le  cagiom 
Borfo.ac  de  fio  frano  queHe^ . Nauere  Borfo  rotto  le  prattiche  del  Re  di  Napoli  , 
rcniiui.  tafeiare  fuori  il  Duca  di  Milano  > s'accordaua  co  Vinittant . ^ 

DalliSeffo  Duca  efferfi  bauuto  piu  riFpetto  al  campo  de  Vnùtiam 
nelle  cofe  di  Bologna , che  à quello  della  Lega . ^rmarfi  lui  ogni  di 
più,  & ogni  dì  piu  mtrinfecarfi  con  “Borfo,  & fiequentare  gli  Ambor- 
feiatori  fra  Vinetia  & Ferrara . Tenerfi  medefimamente  difdeptato 
contea  tutta  la  Lega,  per  difordini  nati  tra  alcuni  fuoi  Capitani  & i 
condottieri  dieffa.  Solecitarlo  ordinariamente  la  madre  & predio 
cargli  confiftere  t afficuratione  & grandeg^  fua  nella  pace  & atrùr 
àtia , ch'eglihabbia  congiuntamente  conia  ^pubbea  di  Vinetia  Cf 
col  Duca  “Borfo . flettere  conto  à Borfo  ifteffo , che  lo  fiato  di  Mi- 
iVno  ^au  ì lana  fra  faluo,  & non  il  Regno  di  Napoli:  & perciò  credibilrnen-^ 
BorfoA  à Vini  te  U fuo  Oggetto  douere  effere  à quella  banda  : ér  poter fit  dire  Urne 
oasi . defimo  de  Vmtiarù , che  come  quei , che  fentirebbono  piu  trauaglio 

dalla  rùmìcuia  del  Duca  di  AfUano  , che  da  quella  del  Re  di  Napoli  ^ ■ 
doueano  nelle  deliberationi  preferire  quel  Trinctpe  à queff altro . 
Soggiunfe  ancora  aU  iBeffo  Nicolino  » che  i Fiorentini  auertiffero  à gl* 

Borfooperare  andamenti  di Borfo: perche  ftringendofi CO Vimtiani, partirebbe  vn 

f io  effettualmt  giorno  l Italia  con  loro  ,&ée  egli  operaua  piu  affai  effettualmente  , 
truche  iaappa*  chemapparemut^  Certificato  Borfo  di  quello  dubbio  del  Tapa,  che 
xcuza , ft  ben  era  moffo  da  feffetti  ragioneuoli  per  le  tante  confetture  verU 
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fimlt , fhiM  però  la  verità  in  contrario  : & ìntefo  il  deftderìo,  che  te- 
nea  di  concludere  la  pace  in  Roma:  la  quale  interi  v(dontà  non  man- 
caua  di  pajpone  ; gli  fece  fapere»  che  perftfleua  nel  proponimento  di 
prima,  ch'eradi  volere  perfela  fola  fatica  di  trattarla,  & di  lafcia-  Fiorentini  m3- 
re  à lui  tutto  thonore  della  CDnclufìone_j.  Correuano  quefle  cofè  verfò  <lano  Ambafcia 
la  fine  delt anno  : verfo  la  quale  mandarono i Fiorentini  Tomajb  Jo- perla  pace; 
dermi  à Ferrara,  indi  à Vmetia,  affinché  fi  veniffe  à qualche  Jbbi 

Bmento  per  gli  accordi , che  fi  maneggiauano.  tJ^a  perche  Goleata 
TP  per  gelofia  dello  finto  fuo  temea  che  i Vhùtiani  non  volejfero  tra- 
tenere il  foleone,  per  fcruirfene  fia  poco  tempo  contea  di  lui  : & ferba 
ua  neir animo  mala  intentione  contea  quella  Republica  ; biafmò  graue- 
mente  f ^mbafeierìa  di  T omafo,  con  dire  che  i Fiorentini  elemofinaua 
no  la  pace,  & che  egli  hauea  mandato  ^iouamù  (joneUa  fuo  Cancel- 
liere à Vinetia,non  per  pratticarla,ne  per  moHrarfene punto  vogliofo,  “ • 

ma  per  protefinre,che  fc  per  tutto  il  verno  la  Signoria  non  hauea  dam 
terrrùnamriìfofia,  egliintendeadi  prendere  la  via  delle  armettf 
che  no  vote  a dare  ne  danari, ne  fiato, ne  guarnigione  alcuna  al  Coleo- 
rK-^.Scufaronfiii  Fiorentini, &tjelTefcufationeru>ns’alienrterodijmn 
gere  il  Duca  di  Milano . percioche  rimolìrando  (tefiere  fiati  mojfi  da  Duca  Hi  MiJt- 
"Borfo  mezjino  tra  la  Republica  loro  & quella  di  Finetia  ; fecero  con-  "p  punto  da 
fiore  che  haueano  proceduto  con  decoro,  & non  abiettamente , anzi  ^*°rcntmi, 
chele  parole  vfate  dal Soderino  non  haueano  fatto  mfuperbirei  Fini 
tiani , ma  sì  quelle , che  vfeirono  da  lui,  quando  trouandofi  nel  campo 
della  Lega , diffe  di  non  volere  piu  contrafiare , & che  chi  volejfe  la 
tefia  rotta , rompere  fe  la  fhcefje-j . Borfo  per  quefte  altercationi , rf 
donde ^tdeaggp  piu  fempre  fluttuaua  ; non  folo  conmifie advgolot  Mikno.'*^  ” 
f Facino  fuo  Ambafeiatore  in  Milano , che  teneffe  tali  propofiti  con 
quel  Prìncipe,  che  s'accorgeffe  quanto  poteffe  nuocergli  Cvfcire  cofi  ar- 
dentemente in  parole  minacciofe  & di/fre^t^tiue , le  quali  il  Duca 
Francefeo  fuo  padre,  che  con  la  fpada  s'hauea  acqmfiato  quel  domi- 
nio, feppe  tacere  cJr  vfare  fecondo  il  tempo  ; ma  fkmfe  ancora  nel  prm- 
14(58  àpio  delTanno  feguente  il  Caualiere  Paolo  Cofiabili  & il  Dottore  An 
tonio guidoni àVinetia,affinche  fi temperajfe  Panimo  perturbato  di 
quei  Signori,  & infiemefidifcorreffenel  foggetto  de  gli  articoli  della 
pace^.  (jiunfe  tratanto  il  Duca  di  Cubtbria  m 'Pania , oue  Galeazzo 
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tempo  della  Lega  mfino  à quel  giorno  ; mofirando  come  foffe  fiato  co-  fatu  & (JSS 
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flreno  à entrare  in  guerra  per  ribattere  ì Vinìtiam , che  voleano  »*- 
rifargli  addojfo  il  Coleone  : come  con  le  arme  haue/fe  rotto  i difegni  lo- 
ro : fi  fojfie  poi  rimato  contento  della  difefit , finuui  procedere  alla 
ojfefa  altrui  : non  haue/fe  lafciato  di  porgere  orecchie  à ragtonamen 
ti  di  pace  : ma  che  fi  come  era  pronto  d volerla , cofi  pronto  ancora 
farebbe  à non  comportare  che  fono  orditura  di  parole  di  pace  fi  vo- 
lejfe  tramare  effetti  di  guerra  : voler/i  però  armare , come  conuie- 
ne  in  cafo  di  fojpetto,  per  tutti  i fini  : e/fere  cofi  configliato  & accor- 
dato col  I{e  di  Napoli  : pcrmodoche  s’efihibiua  parato  & à riceuere 
gli  accordi , che  gli  fojfero  porti  & à piegarfi  al  contrario , fe  cofi 
portaffe  la  rottura  del  negocio  : il  quale  fi  contentaua  che  paffaffe  per 
le  mani  del  Duca  'Borfo , che  però  fitceffe  opera  co  Vinitiani , che 
s'acco/iajfero  fenga  piu  interporui  indugio, d conditioni  conuenien- 
ti  : operando  fimìlmente  col  Papa , che  non  prcflajje  ecceffiuo  /nuo- 
re d quella  Republica  : tra  tanto  il  Duca  di  Calabria , & egli  andreb 
bono  fuori  della  cittd dioro  diporto  rifoluti  di  quanto  haueano 
d fùre,fe  ne  flarebbono  allegramente,  lafciandoche  gli  altri  tra- 
uagUa/fero  col  penfiero.  *^a  perche  emendo  riuocato  il  Caudiere 
Orfino , ì cinque  mila  caualli di  Ferdinando,  che  dmorauano  in  75- 
feana  , comincìauano ad  ammutinar/!  ;fuìl Duca  di  Calabria  necejji- 
tatoad  'mterromperei  fuoi  piaceri,  che  hauea  defìinato  di  prolunga 
re  col  /are  i giorni  del  Cantonale  dentro  di  Ferrari.  La  onde  il 
decimo  fefio  di  ^ettaro  fcufoffi  con  "Borfo , che  affrettato  dal  bifogno, 
che  hauea  la  gente  (Tarme  del  Regno  della  prefenga  fua,  non  po- 
trà altr'tmaite  trans  ferir  fi  dlui,  come  tenea  defi  derio . Era  già  Tao 
lo  alla  conclufione  della  pace , & volendofi  rifoluere , hebbe  diuerfi 
ricordi  da  "Borfo,  dirgliela  hauea  poHa  a/fù  maturata  nelle  mani: 
tra  quali  fu  il  pr'mcipde , Ct  non  mediocremente  e/fentìale  per  bene- 
ficio della  Chiefa  » il  douerfi  rinouare  la  Lega  vecchia.  nongiÀ 
fu  parere  dilui,  che  il  Pontefice,  che  gli  conferiua  il  tutto  haue/fe 
à mfiflere  tanto  /òpra  la  perfona  del  Coleone  : angi  Tauertt , che  col 
dar  fi  occafione  di  gridare  /opra  vna  parte  de  capìtoli , fi  verrebbe 
fàcilmente  à guaflarli  tutti . Finalmente  rifolutofi  il  Pontefice,  or- 
dinò che  il  Cardinale  di  Siena  nel  fecondo  giorno  di  Febraio,  nel 
quale  corre  la  celebratione  della  Candelora  ; publica/fe  la  pace  inguìfa 
di  fentenga  'Pontificia , data  /opra  le  difeordie  & pretenfioni  de  Po- 
tentati Italiani  : gli  articoli  della  quale  erano.^Che  s'hitcnda  rappacifi- 
car fi  i "Principi  tr  altre  Totenge  d/talia,ch' erano  in guerra.Rinouarfi 

la 
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la  paté  fatta  al  tempo  di  Tapa  Nicolò  & bifìeme  emfrmarft  la  Le-  Coleonc  Gene- 
ra "Bartolomeo  (oleone  hauere  ad  ejfere  ralc  della  Leg», 

Capitano  Gaierale  di  tutta  la  Lega  & di  tutta  /taàa , per  pajfare  in 
jiìbania tO dotte  parejje  al  Tapa  & à confederati  cantra  il  Tur- 
co : per  la  quale  carica  conSiìttùrfegli  di  prouìfione  cento  mila  fet^ 
di  tanno  f ratvrati  fra  quei  delia  confederatione^ . Nel  termine 
di  tratta  giorni  effer e tenuto  ilColeoneà  pteiktre  il  giuramento  de- 
bito intorno  d ciò.  Bf/ìituìfia  prima  à Fiorentini 'Doadola , &al 
Signore  di  Faenza  due  Bicocche , che  gli  tenea . Habbia  traran- 
■to  per  fuo  alloggiamento  tre  luoghi  di  là  del  VOtfu  quello  de  Vi- 
nitiani , doue  fi  fermi  la  fua  perfona  con  parte  deUe  genti , parte 
delle  quali  ftia  anche  fui  Ferrarefe , & vn  altra  parte  fu  quello 
di  Faenga , Forti  & Fauenna , Lo  sborfo , che  fi  ha  da  fargli , 
douere  ^cre  in  tre  volte  l ’vna  all  ‘^prUe,  l 'altra  all  'Agofìo , la 
tema  al  Decembre^ . Correrai  trenta  giorni  di  tempo  t^a  ratifi- 
catone di  quefla  pace^ . Riferuarfi  il  luogo  « chi  voleffe  entrar- 
nì . Sfcommunicarft  parimente  chi  non  obedirà  alla  bolla  "Papale 
publicata  fopra  ciò  : & volere  fua  Santità  che  à lei  Jpetti  la  diebia 
ratione  d 'ogni  dubbio , che  poteffe  nafeere  m tal  fentenga . "Dopo 
quefia  publicatione  gli  Ambafciatori  della  Lega , con  tutto  che  in  non  acce^ 
dr  nelle  terre  del"Patrimonio  fi  fkceffero  fuochi  itallegreg^  u'dà"*l/Ambà 
i(a  : non  vollero  poffare  ad  atto  alcuno , donde  fi  poteffe  compren-  feiatoa  de  Pria 
dere,  ne  che  efjì  l’ accettaffero , ne  che  anche  la  rifiutaffero , fi  co-  cipi. 
me  ancora  prefentendo  qualche  conditone  à loro  dìFpiaceuole , fi 
confultarono  nel  gire,  che  fece  U "Papa  in  Araceli  per  affifiere  à 
quefh  publicatione , fe  doueffero  inter uenire  à quell'atto  con  pro- 
tefla , ò fenga  : & fi  nfoluettero  di  differire  la  proteflatione  & non 
farla  fenon  d'ordine  de  Signori  loro . U quale  parere  bebbero  gli 
Ambafeiatori  del  'Ff  di  Napoli  daHram  dr  da  Napolione  Or  fini  ; . 

loro  confidenti  : dr  fu  feguitatoda  gli  Ambafeiatori  de  gli  altri  "Po 
tentati , che  per  ordinario  in  quefie  pratiiche , fi  come  è il  folito , • 

prendeuano  teffempio  da  quei,  che  haueano  il  luogo  anteriore^.  , . 
Dijpiacque generalmente  à tutti, fuori  che  à Vinitiani  dr  à "Borfo la  di  'picc  °diì 

chiaratione fatta  da  "Piioìo,ma  precipuamente  J Fiorftinì,che  conofee  fpiactjuc  à mol 
nano  in  virtù  della  Lega  vecchia  douere  ritornare  alla  Sede  ApoftoU- 
caognigiuriditione,chene  foffe  ritenuta  : & ejfi  perciò  effere  cofiretti 
à lafciare  la  protettone  di  coloro,cheriteneuanodiuerfe  terre  dello fia 
toFcclefiaftico:  & ancoraché  Ferd'inandot  alTaiàfo  della  conclufione  - ' 
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della  pace l'hauejje  commendata; nondimeno  confiderato  chebebhe  i 
, capìtoli  di  effa , toHo  mutò  opinione , conuenendo  con  ^aleai(y>  ^ che 

aperrìjjimamente  la  deteflaua . perche  non  fi  procedere  difcrf 
pantemente  : fi  che  per  pia  riputatìone  & per  piu  fàcile  confecutìone 
di  quello , che  fi  defideraua , gli  interejfati  fi  fermajjero  vnimmentc 
B«rfo  in  Qutlc  in  efcufarfi  col  Papa  di  non  accettare  la  pace  in  tutti  i capi  j Borfò  ri- 
capo configli  à chìefto  del  fuo  parere , diffe  che  era  imprefa  troppo  ingiufb  & che  (fi 
opporre  alla  p a firn  non  puo  mantener  fi  il  volere  perfeuerare  neHa  retentUme 

dello  fiato  della  Chiefa  : ma  ben  poter  fi  parlare  fopra  la  perforn  del . 
Coleonc^ . Parue  perciò  alla  maggior  parte  de  collegati  di  potere  op~ 

, porre  che  quello  Capitano  foffe  indegno  dvn  tanto  grado  :Ùquale  era 
bUe'a  "ccn^rL  ^io  Secondo  perle  cofe  di  terra  fermanel'B^di 

iaco  della  Lega.  Vngherìa  i&per  quello  del  mare  nel  Duca  di  Borgo^ , con  animo 
ancora  di  volere  egli  medefimoy  contutto  che  vecchio  mal  complefio  « 
trans  ferir  fi  perfonalmente  cantra  il  T ureo . else  oltre  che  Bartolomeo 
non  era  ^Principe , fi  moflraua  pocohabile  per  la  graueetà^ù"  po- 
ca peritia  di  guerra  à comandare  à effercito  di  tal  qualìtàtìn  patita- 
li t centra  tal  nimico  : fi  come  anche  molto  debile  parea  la  quantità  di 
cento  mila  feudi  t anno  per  vna  tanta  moffa , che  gli  logr crebbe  hi  vn 
mefe  falò . Borfo  nondimeno , che  fapea  che  quanto  il  ‘Papa  hauea 
fatto  in  quefia parte ycra  fiato  à contemplatìone  de  Fhùtixni , piu  per 
^ certa  apparenza , che  per  temùne,  in  che  fi  foffe  di  poffare  in  AWa- 

tùa;uonfu  con  gli  altri  àfnre  romore  in  Roma  : & piu  tofio  cercò 
^ che  s'acquetaffero . Non  poteua  Galeaxgp  fopportare  che  il  danaro, 

che  fi  confinciaffe  à dare  à Bartolomeo,  potejfe  in  vece  impiegar  fi 
contro  gli  Tnfideli , effere  riuolto  & effercitato  da  Vimtìam  contro  i& 
lui,  tSKai  Fiorentini  sì  perqueflo,  come  per  douere  abbandonare 
il  patrocìnio , che  teneuano  de  luo^/i  vfurpati  alla  Chiefa  ; proponea- 
Fiorentini  deli  fare  il  loro  sborfo  fuhitoche  il  Capitano  Generale  foffe  entrato 
bcrari  di  nS  ac-  ttel  domìnio  del  Turco , ma  non  prima . ‘Deliberando  finalmente  pet 
«ettare  la  pacyif.  concerto  hauuto  con  Galeatgip  coirne^  di  Antonio  Rodolfi  tir  di  To- 
mafo  Soderini , mandati  à pofla  à Milano  ; d'appeUarfi  di  quella  prò- 
nuntia  dì  pace  dal  Papa  al  futuro  Concilio  : percioche  éceuano  à tra- 
jp,  hoccheuoli  penfieri  de  Pontefici,  quando  gli  hauefiero  tali , non  effere 

il  piu  ficurofrenoyche  il  foffetto  dvn  Concilio.  Adiroffi  il  Papa  no  leg- 
giermente quando  vide  la  Repubìica  di  Fiorem;^  no  accettare  la  pace: 
- donde  fegw  che  quella  di  Siena  & di  Lacca  fecero  altretanto.  (jrebbe- 

gli  dipoi  l'ira  imèdendo  che  rifiutaua  di  dare  Iterata  del  danaro  al  tem- 
podebito: 
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pò  dehìto  : ma  foprabondoglì  in  talgtàfa  alla  paroU^chefentì  di  appel- 
làtione  ; che  fe  le  forue  della  Chiefa  l'hauejfen  comporfntOt  per  la  ter 
ribile  mdignatkme,  che  moSiròy  farebbe  venuto  alle  arme . La  onde  Fiorentini  éit- 
i Fiorentini  non  folamentc  mandarono  mutùtiom  in  Caiìrocaroy  & fm  bitano  guerra 
forarono  quel  prefidio  ; ma  anche  rifertnarono  Roberto  Sanjeuer'uto  «1^  • 

con  mille  ducente  caualli  : affaldando  ancora  alcuni  Qipitanì  per  gente 
da  pié . Eraft  nella  fine  di  Marn^  con  tempi  propitij  di  Trimaueray 
dr  fi  come  il  Re  di  T^apoli  hauea  fatto  pajfare  la  fita  eauallerìa  di  75 
fcana  in  Roma^yCofi  il  Duca  di  tJd/Cilano  ogni  dì  piu  armauafi.‘Dal 
la  parte  oppcftì  i f^initiani  haueano  mandato  à Marco  Cornaro  Tro- 
ueditore  in  Lombardia  venticinque  mila  fiorini  per  prejhnxa  dì  canai 
li . talché  temendofi  di  rottura  in  quelle  vicine  moffe  cCarmeyBorfofe 
ben  per  effere  in  lean%a  & Sìima  appreffo  ogni  TotentatOy  non  fi  curò  incolpa- 
di  pure  genti  di  fòrte  alcuna  ; nondimeno  fu  porto  alT orecchio  del  to  di  Tolerc  oc- 
Papay  eh' egli  voleaimpatromrfit  di  Faenza,  ilche  parca  renderfive-  capare  Faenza. 
rifinùley  per  trouarfi  in  quella  città  rhidrea  CualengOy  col  configlio 
del  quale  la  moglie  di  tyfSiorrey  che  nel  punto  della  morte  hauea  rac^ 
comandato  le  cofe  fue  à "Borfo  ; daua  ìndiriz2^  à gli  affari  de  fi- 
gliuoli . Penfarono  i f^initiani  & 'Borfo  parimentey  che  queflo  fìrù- 
flro  vfficio  derìuaffe  da  oleum  Fiorentini  y che  per  mettere  il  Pontefice 
in  neceffitày  fi  che  haueffe  ad  vrùrfi  con  loro  ; cercajfero  di  metterlo  m 
quefìa  diffidenza  : maffimamente  dapoi  che  quella  ‘RepubUca  ffiauen- 
tatn  dalle  minaccie  del  Papay  che  dicea  d'effere  padre  vrùuerfale  & ^*y*''“**"‘ 
capo  de  Concili] y & che  la  caftigherebbe  ; fe  gli  humiliò,  & con  tut-  ™ 
to  che  per  propria  afficuratione  haueffie  accrefàute  le  guardie  fueytrat 
taua  con  molta  fommiffione  i fuoi  negocij  di  Roma . Rerò  i Vìnittam 
& Borfo  tanto  piu  fi  riftrinfero  : operando  che  il  "Pontefice  fi  difgan- 
naffe  : & (bando  auerùti  di  non  effere  i primi  a rompere  la  pace . per- 
cioche  fi  cerrficaronoy  che  per  effere  fatti  precipitare , & non  per  al 
troy  il  Re  di  Napoliy  il  B>uca  dì  tj^^ilano  & la  RepubUca  Fiorentina 
fkceano  quegli  apparecchi.  MaBorfoper  prouedere  chefìleuaffe  confielia 
ogpi  difficoltày  cercò  cheti  Papay  che  non  era  intereffato  nelle  guerre  ^ 

paffatey  lafcióffegli  altri  fatisfàrfi  à modo  loroy  pur  chef  Italia  qme-  ftrineere  alcu- 
taffe  : & che  perciò  non  volejfe  sforzarli  à forte  alcuna  di  Lega  : rimo  no  alla  Lega. 
Arandogli  qualmente  U Duca  di  fallano  pratticaffe  inftantemente 
d'accordar  fi  col  Duca  di  Scuoia  : acciochepotejfe  poi  con  S affenfo  fiuo 
tirare  il  Re  di  Francia  in  ftalia  : ilquale  era  in  termine y che  ceffati  ì 
trauagliy  potea  metterfi  ad  aiutare  gli  Annoimi  per  ricuperatione  del 
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Reffiodì'Napoùjftcmehauea  promejfolor»  : percioche  fe  henU 
iicrno*  ofleruà  Pf  Jbtbìlita  al 'Bofco  di  Vìncetmes,  non  flette  falda,  per  difcor- 
^ die  nate  tra  i ‘Duchi  di  Normandia,  & di  Bertagna  : donde  il  Re 

ieuò  la  Normandia  al  fratello,  che  gli  daua  fofpetto  per  la  propincfià- 
td,  che  cfuefln  prouincia  hauea  con  la  “Bernigna  ^ ‘Bicardia;  non- 
dimeno altro  non  fuccedette,che  perciò  appormffe  diflurbo  alcuno,per 
eflerfi  rìfoluto  il  Conte  di  Carlois  à non  coHrìngere  altrìmente  il  Re 
éil'ojferuanone  della  pace  con  lui  fritta:  & beargli  folamente  (Tba- 
ueri  hauuto  il poffejfo  delle  terre,  che  [egli  erano  accordate,  oltre  che 
tutto  il  fuo  intento  era  fopra  Djnant,  ch'egli  ajfediò,  preje  spia- 
nò per  le  crudeltà  vfate  da  Dynantefì  nel  contado  di  Nantur,  tir  ipe 
cialmenteà’Bouines  : facendo  egli  guerra  contra  làegefi  à petitio- 
ne  del  f^efeouo  loro,  col  quale  gli  mdujfe  per  for%a  ad  vmrfr . & per- 
Duca  di  Bor  qtteHo^Pr  'mcipenon  folo  era  il  piu  potente  degli  altri,  ma  il  pi» 

gna\nito°«)l  riuoltare  il  Regno  di  Francia  : eflendone  dipoi  fuccedutonel- 
Rc  di  Francia,  la  Borgogna  à Filippo  fuo  padre, abboccatofi  col  Re  à Per  orma;  fi  con 
firmò  in  amiàtia  con  feco  . percioche  febenàvntempo  ìfleffodifco- 
perje  cheli  Re  hauea  operato  che  i làegefi,  rotta  la  pace,  prendeffe- 
ro  il  loro  yefcouo,  ne  ojferuaffero  à Carlo  le  corutentioni  promeffe  : tal- 
che  feorreffe  perìcolo  d vna  nuoua  riuolutione  ; nondimeno  l'opportu- 
na prouifione  fàttaui  dal  Re,  col  gratificar  fi  co  danari  gli  intimi  Con- 
fiiglieri  dì  quel  Duca  ; causò  che  maggiormente  le  cofefi  confolidaf- 
fero . Nella  quale  trattationc  fi  conclufe,  ch'egli  prometteffe  al  fra- 
» teUo  dì  dargli  in  luogo\  della  Normandia  i contadi  di  Campagna  ^ di 

’Brye,fe  ben  poi  in  cambio  di  effr,  perche  in  gran  parte  erano  propìn- 
qui alla  Borgogna,  gli  affegnò  il  Ducato  di  Guienna  : prometteffe  an- 
cora d effere  vinto  col  Duca  alla  diflruttìone  di  làege,  che  fu  faccheg 
gota  rir  arfa,  laqualc  afficuratione  fiuta  da  Ludouìco  del  Regno  fuo 
di  Francia,  fu  pochi  me  fi  dipoi  figliata  da  lui  con  rhiflituire  Cor^e 
mIc^cJc"  ***  di  San  Michele  : perche  fiotto  quefta  Caualeria  vtà  con  fe 

SÌeffo,come  con  loro  compagno,  i Prmeìpi  & alcuni  Baroni  ben  degù 
& benprmcìpali,  & gliobligò  per  quello,  che  portauanoglìoblight 
di  quel  collaro,  à flore  in  fede  con  quella  Corona.  La  onde  poteuafi  du- 
bitare che  flando  fenga  effere  diiiratto  dalle  cure  proprie,  foffeper 
poffare  in  Italia  à preghiere  di  chi  voleffc  trauagliarla.  Rimoflrarono 
queflo  i Firùtiani  & il  Duca  ’Borfo  al  Pontefice,  col  farlo  anche  auer 
rito  come  gli  Fngheri,  contutto  tire  foffero  liberati  dalle  guerre  de 
Turchi,  fi  metteffero.in  arme,  non  fcn%^  folpitìone  di  douerfi  inca- 

nùnare 
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minare  verfi  il  Trudì . ìlcbe  meglio  intenderemo  dalla  breue  eFplica- 
tione  di  quanto  era  occorjò  dopo  la  morte  di  Ladiflao  figtiuolo  di  jdl- 
berto  Secondo,  yiueltnato  Ladiflao  in  Boemia,Matàa  [ornino  con  ntp-  , Conii- 
rabde  ejfempio  di  riuolutionc  di  fortuna  difcarcerato,  fu  fublimatoal  no  Re  di  Va- 
Reffio  dì  f^ttghcria,  quando  à punto  Maometto , prefo  Cojbtntinopoli , gheiia . 
leuata  Trape^ftnte  à Dauid  Cornino,  che  fe  ne  imitolaua  Imperatore: 

& occupata  la  Adorea;  andana foggiogando  la  'Bulgheriayla  Seruia  et 
la  Rafciatacccftandoftfcmpre  piu  à confini  degli  Fngberi  per  debellar 
Ihma  difeft da  Adattia,neceflitarono il  Turco àlafciaredinfeflare piu 
huiTtùl  Europa  & à tram  ferire  la  guerra  nell'Oriente  . verfo  ilquale 
ejfendofl  hmìato  jfe  ben  il  Re  di  vngheria  non  banca  piu  briga  con  lui; 
voleaperò  redimere  la  "Boemia  dalla  tirdnide  di  (jeorgtoVogiebrac-  Boemia  ocaipa 
ciOyche  hauendo  nella  pueritia  di  Ladiflao gouemato  quel  Rpgno , & **  «f*  Georgi© 
come  fu  fàmoy  dato  anche  il  velato  à quel  Re»  col  fkuorede  gli  He-  ^og“=^r*c«o. 
retici  accrefeiuto  ogm  dì  piu  ; crafi  fatto  patrone  ajfoluto  deUa  Boe- 
mia . eyfmmaffando  però  Mattia  per  tale  eff  etto  vn  potente  efferci- 

to:&  non  fi  palefando  per  nimico  di  GeorgiOtOni^  nonhauendoìnfi- 

no  allhoramoiìrato  punto  dipenfare  a lui  ; n era  auenuto  che  i Vini- 
tiani  baueano  prefo  ombra  da  quel  tanto  apparato . Onde  furono  an-  Mattia, 
che  imiti  con  Borfo  à dedurre  al  Tapa  queflu  fojpìtione  : affinché  tan- 
to piu  aggrauafferogU  inconuenienti»  che  poteano  fuccedere»  in  euen- 
to  ch'egli  foffe  flato  duro  in  volere  mantenere  quella  ftntem^  di  pa- 
ce . Fatto  però  capace  della  mala  contentet.'ga  de  Principi  Italiarà 
CÌr  della  forza»  che  potrebbe  bauere  lo  fdegno  loro  in  tirare  gli  Ol- 
tramontani in  Italia  : & ftmilmente  della  natura  del  negocìo»  che  fe» 

^a  danno  della  Chiefa  potea  prendere  forma  acconcia  : dr  conofeiu- 
toinfieme  che lagrandezxa  della  fua podeflà  s'mtendea  fempre»quan 
do  foffe  vfota  con  modi  conuevìenti  : oltre  che  quefla  era  materia  non 
fjnrituale  » ma  fecolare;  fi  ri foluette  finalmente  di  riuocare  quanto 
hauea  fatto.  Cofi  fotte  nome  di  moderatione  della  fua  pronuntia»lafcia^^^^^^^ 
to  tutto  quello»  che  fpettaua  alla  Lega  vniuerfale»  ch'era  fi  può  dire  il  Sai  Papa.°^** 
tutto;  dichiarò  la  fola  pace  fra  i Totentati,ch' erano  in guerra.'Riferuò 
il  Pontefice  vn  luogo  d Borfo,  affinché  potejfe  entrarui»  come  capo , 

& non  come  adberettte . Ne  i Vinitiani  lafciarono  di  volere  nomi- 
narlo . percioche  Chr\flofàro  tJALoro»  Doge  in  quel  tempo»  gli  fi- 
gmficò  per  fuelettere  » che  la  vicinitd  de  gli  flati  loro  , & ami- 
ad  ch'era  tra  la  Signoria  di  Vinetta  & lui,  non  comporauano  che 
veiùffero  d quella  pace  feaxM  bauerlo  in  fua  compagina  . barena 
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à Cardinali  amici  dì 'SorfOf  eh’ egUfote/Jepm  Jàtis/nreal  *Papatm 
fo  [^entrare  cc^  /'«Jfwrr  w//<i  pace  come  capo,  & non  accompagnarfi  à banda  alcuna: 
me  capo  nella  che  quefìo  era  conforme  alla  fua  cofi  ordinaria  neutral'uà.  fi 

fic/t.  corfìgliauano  Pertanto  à non  metter  fi  co  rinitiani  : perche  entrando 

con  loro,  queflo  non  potea  e/fere  fenon  [otto  nome  ò dì  compRce,  ò di 
confederato  : Cvno  de  quali  era  con  indignità  : r altro  fenxM profitto,  • 
& piu  tofio  con  danno  : douendo  egli  perciò  effere  tenuto  à molte  oblì~ 
gationi,  che  fe  ben  erano  reciproche,  non  reftnua  però  che  i V'imàwn 
non  vi  hauejfero  vantaggio,  per  trouarfi  di  continuo  piu  di  luì  in  peri- 
colo  diserra.  tJ^fa  il  parlare,  che  haueano  fatto  alcum  principoà 
foluc  ì^entxuc  ^’^^^cntm  in  migrare  che  la  Republica  loro  hauea fempre  creduto  che' 
nella  pacati  “Borjò  anteponejje  à lei  quella  di  Vinetia  : & f efclamatione  delinca 

ditj^ilano,  che protefiaiia  col  Papa  d'hauere  conuentiom  col  Re  di' 
Francia,  donde  non  potea  accettare  quella  pace  fe  non  limitatamente, 
r & inflaua  latentemente  con  Ferd'mandoà  voler  conuetùre  fotte  qual- 

che forma  d'accordo  co  Franceft  & ad  vnirfi  con  luì  & con  la  Repu- 
blica Fiorentina,  per  chiamarli  in  Italia  contro  al  reHo  de  Potentati  ; 

‘ fu  cagione  che  lafciaffe  m fui  prmeipio  che  i Vinitiam  fi  credejfero 
che  egli  foffe  per  nominarfi  come  loro  confederato  : foprache  molto 
artìficìofamentegiua  procrafimatido  la  fua  rìfolutione,  accioche  tra- 
tmtto  i moti  delle  cofe d'Italia  con  timpulfione  d’altri  ‘mfegnaffero  à'  - 
lui  d’andare  inamii,  òdi  fermar  fi  : perche  infino  à quel  punto  melina 
ua  di  non  partirfi  da  queU' effere,  in  che  fi  trouaua . Non  reHò  per 
. queftodt operare  che  fecondo  le  conuentioni  paffate  foffero  accettati 
à *Borfo*”  nella  pace  per  fuoi  raccomandati  Galeotto  cJr  fratelli  Pichi  con  la  Adi- 
randola : t.^€arco  dir  Gioan  *yidarco  & fratelli  Pif  con  Carpì:  Man- 
fredo & eyfntonio fratelli  da  Correggio  & Nicolò  nipote  loro  co  beni, 
che  teneano  nel  Ducato  dì  l{eggio . tJMa  contutto  che  da  ogni  banda 
d’Italia  giffe  à Roma  il  libero  affenfo  di  quefìa  pace  ; (faleaxjuo  nondi- 
meno dopo  hauere  tentato  (faccettarla  conditionatamente,tentò  difkr 
la  fenrga  altra  conditione,  però  con  vn  inSiromento  appartato,  donde  • 
fi  ^chiaraffe  eh' egli  non  foffe  altrimente  per  pregiudicare  alt obligo. 
Duca  di  Mila-  teneffe  col  Re  di  Francia  : col  quale  hauea  capitolatiom  particola-  • 

t*o  córR^diFrS  ^ imparentarfi  con  fico,  prattìcaua  di  pigliare  in  matrimo- 

cia . tìio  Bona  forella  di  Filippo  'Duca  di  Sauoia,  che  trouauafi  hauere 

Brcfcello  aflalta  Carlotta,  C altra  forella,  data  per  moglie  al  'R^medefìmo . Scorrendo 
l^ano^*^”  iruav^  Galeattjp,  ne  piu  contrafbmdo  col  Pontefice,  che  dicea  aperta-  • 
mente,  che  finxjt  altra  appnrobatione  intendea  la  pace  effere  approua- 

ta  da 
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■ladacìafcunointereffato  ; fi  voltò  i “Srejcello  tenuto  da\Sigaoridi 
(brreggfo  :&U  qiùtito  di  Giugno  fecegìi  accampare  t e jfer cito , cou- 
tra  ilquale  ejfendo  ricercato  Borfo  da  quei  Signori^  rìfpofe  loro  portare 

• la  protettìone,cbe  nbauea  prefity  che  egli  li  difendejje  nel  Ducato  di 
Jiegpo,ma  non  in puriditione,che  hauejjero  fuori  di  efio.  Ne  T*aolo, 

• che  fi  moSìraua  tntentifimo  alla  quiete  vmuerfale,  s'oppofe  d queSìo 
•picciob  romorcj  sì  perche  Caleaxjitp  allegaua  appartener  fi  quel  tcrri- 

• torio  al  refìo  dello  fiato  di  Milano  : ne  la  nccomandatione  di  Borfo , 

• donde  i Correggefchi  erano  comprefi  nella  pace,  eflenderfi  oltre  al  pa- 
trocìnio, ch'egli  ne  tene  a ; come  anche  per  veder  fi  muolto  in  penfierì, 

• fiimolati  parte  da  necejfitd  per  fofpetto  del  Re  di  Napoli,  parte  da 
gloria  & da  debito  piu  tofto  per  vrgente  propulfatione  degli  Infedeli, 
■che  per  fondata  jperatnt^  dampUatione  dell’fmperio  Chriììiano.  per- 
ciochedue  erano  gli  affètti  grauìfiìmi,  donde  C animo  di  Taolo  era  ar- 
dentemente comme^o  tir  quafi  in  contrarie  parti  agitato,  tvno  di  cbia 
mare  (fìouamù  di  jdngiò  per  reprimere  il  Re  Ferdinando,  che  chiama 
ua  ingrato  de  beneficif  riceuuti  dalla  Chiefa  per  gli  aiuti  datigli  contpt 
gli  ^/tngioini . ilquale  per  controuerfia  di  gìuriditioni  tra  lui  & la 
Chiefa  : oltre  thauere  accordato  i Colonnefit&  gli  Orfini  & altri  Bar- 
toni  di  Roma  ; fitcea  effere  ordinariamente  ne  confini  di  quel  territo- 
rio piu  fquadre  di  cauatli  : parlando  con  poco  rijpetto  della  dignitd  Fon 
tìficia,tir  dolendofi  che  il  Pontefice  ifieffo  come  irulinato  à Francefi, 
haueffe  paffuto  leggiermente  la  prot^  fatta  da  (jaleasjxp,  di  volere 
conferuarfi  nelle  obligationi  ferrate  con  la  Corona  di  Francia  : cercart- 
do  ancora  alla  difeoperta  di  tenere  vnarùmi  ì Fiorentm  co  Fbùtianì 
fola  coljricordo  delle  fine  fofpitioni . L'altro  affetto,  che  trauagliaua 
il  Papa,  era  il  gagliardo  apparecchio  de  Turchi,  non  tanto  accupati  in 
Oriente,  che  anche  non  minacciaffero  & precipuamente  per  mare, 
cTaffalire  i Cbrìfiiani . talché  egli  defiderofo  dvna  Croàata,  trattnua 
di  trans  ferir  fi  à yinetia,  & quitti  i imitatione  del  difegno  di  Papa  Pio 
entrare  con  la  perfona  propria  in  fu  l'armata.  JJvno  & taUro  dì 
quefli  riffetti  caufauano  ch'egli  ogti  dì  piu  s'abbandonaffe  nelle  mani 
dì  Torfo . percioche  fapea  effergli  fopragiunà  nuoui  mandati  di  Cio- 
uarmi,  donde  poteffe  màneggare  & concludere  accordi  per  conto  del 
fuo  paffaggìo  in  Imita  : & prometteuafi,  che  ’m  vna  generale  confe- 
deratione  contra  t^aometto  tifieffo  "Borfo  per  la  matura  età,pro- 
fperofa  robuftegga,  particolare  profeffione  & lunga  perìtiapotef- 
fe  fomentare  non  fenga  commune  contenteggp,  quel  Generalato . ne 

punto 
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punto  era  Icuato  da  quefhi  confi denxa  & riputa tione  per  fimHrt  vffi- 
dj  fatti  da  maligni  in  Corte  di  Roma  : i quaCi  s'ingegnauano  di  fare  ere 
dere  che  "Borfo  per  intelligence  hauute  in  'Bologna,  trattajje  dthauere 
vna  porta  di  quella  città . Mancando'poi  al  'Pontefice  de  due  defide- 
rij  quello  della  frodata  per  mancamento  della  concordia  de  Principi  ; 
creobe  tanto  piu  quclt altro  per  la  rifolutione,  che  parea  che  [offe  in 
Ciouatmidi  ùfeiare  la  (f^logna,  oue  acquetati  iromori  di  Francia 
era^trapaffato:  & diripenfare  alle  cofe  i] calia  . Qi^Sio  fucce- 
Ntaarri  fono  dette  da  quello,che  con  jirettu  narratione  foggiungeremo . Hauea 
Giouanni  di  A-  Giouanni,che  fk  Re  di  ^dragona,  ottenuto  il  Regno  di  T^auarra,  per 
rigona.  rijpetto  della  fua  prima  moglie,  heredìtaria  figliuola  del  Re  Carlo  di- 
feendente  da  Filippo  Quarto  Re  di  Francia , della  quale  generata 
Carlo  'Principe  di  'Biotta,  contraffe  il  fecondo  matrimonio  con  la  fi- 
gliuola delT^lmirante  di  Cafiiglia,  che  gli  generò  quel  FerdinandOt 
che  fu  poi  il  Re  di  SpagM  cognominato  U CatoRco . Il  Principe  di  Eia 
na  fubomato  da  alcuni  Nauarrefi  & fnuorito  dal  'Rx  di  Cafiiglia,  vi 
uendo  il  padre  cercò  d" ottenere  anche  con  arme  il  Regno  di  PJauamu 
ma  poco  profittando,  pafiòin  Italia  al  'R^  ^Ifonfo  fuo  ; morto  U 
quale,  tomatoin  ^dragona,  doue regnauail  padre; gli  fece  ribellare 
Catalogna  ri-  Catalogna  & gli  moffe  guerra  continuandola  infino  alla  morte,  l Cé 

bellata^al  Re  talani  temendo  di  effere  per  la  ribeUione  caftigatidal  Re,  elejferoper 
Giouanni.  loro  Trbtcipe  (f  iacopo  Conte  di  Vrgello,  della  fìirpe  Regale  di  tyfra- 
gona  : & mancato  ch'egli  fu  quefio  anno  chiamarono  ai  Principato 
Renato  di  eyfngtò  'Duca  di  Lorena,  che  per  madre  difeendeua  da  me- 
defimi  Re  di  ^dragona  . Renato  mhabile  à moffa  tale,  lafciò  andar- 
la Giouanni  fuo  figliuolo  : ilqualt  co  Catalani  ajfediò  Gironagir  vin- 
fe Peffer cito  jdragonefe  venuto  per  foccorrerla , Dipoi  febea  diritta 
giò'^ndato^i"n  coflello  offediato  dal  Re  Giouanni,  che  ne  me  fi  Je 

Caulogna.  guenti  coHr'mfe  ad  abbandonare  quel  luogo  ; nondimeno  figmficaua  à 
fuoi  amici  & ne  fncea  parlare  al  Papa,  che  l'animo  fuo  era  di  sbri- 
gar fi  di  là  & pafiare ’mftalia  . gli  apparecchi  del  quale,  perche  fa- 
rebbonoriufeiti  troppo  fcarfi  Jenga  gR  aiuti  del  Re  Ludouico;  i Ft- 
nitiani  penfwdo  di  porre  zm  freno  à quel  Re,  fiche  pernonlafciareU 
proprio  Regno  in  pericolo,  s’aflenejfe  di  penfare  alle  altrui  affiittiom, 
fi  collegarono colDuca  dì 'Borgogna . Ne  recarono  it ordinare à vn 
Vinitiani  colle  tempo  ifleffo  che  le  genti  loro  gouemate  dal  Coltone,  cheperla  mag- 
jLi  'a  * trateneua  in  fui  Padoano  & nel  'Bergamafeo  ; qtarchiaf- 

I rgogn^  fero 'm  Romagna  t tanto  piu cheilDuca  di  Calabria, ch'era  m Fioren- 
^ . Xn,' 
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XdifipreparMtadi  Jbc  correr  e gli  Or  finì  cacciati  dal  ’Papatpreparan- 
dofi  ancora  i Fiorentini  al  foccorfo  medefimo:àpetiùone  de  quali  man 
dòinT ofcana  le  genti  fiue  il  Conte  di  P'rbino,  che  fiiùta  la  condotta  di 
Capitano  della  Càiefa  s’ era  accordato  con  trenmfeì  mila  feudi  di  prò- 
uifione  per  Generale  della  Lega^feben  il  Pontefice  per  non  hauere  in  Federico  <TVr. 
tefa  la  prattica  deir accordo  fenondopo  la  conclufitone^ne  mofirònon  bino  Generale 
poco  difdegno . Qu^  vnìone,  che  parea  tendere  contra  lo  flato  EC‘  * 

clefiaflico  : & ne  giorni  mede  fimi  il  cominciare  ^aleaxJtp  ad  impiega 
re  le  forte  contra  il'^Duca  di  Sauoia,che  per  parentela  fegmta  con  fe- 
to, non  c^  di  continuare  nelle  conuentioni  paffute  tra  lui  Cr  ii  Re  di 
Francia  ; mojfero  i Vinitiani  à penfare  piu  intentamente  alla  difefa  ^ _ 

del  Tontefice . ^l  quale  in  tanto  bifogno  offerfe  Borfo  la  perfona  con  nfee  in  aiLo  d 
tutto  ciò  che  tenea  in  fuo  potere  : jìgmficandogli  per  certo  termine  li-  Papa . 
bero,  ne  punto  cerimoniofo , quale  portuua  la  maniera  di  que  tempi, 
che  alt  bora  non  vi  voteano  ne  bolle  ne  croci,  ma  Jpade  & lance.  Il  . *i 

Re  di  Napoli,  che  prima  per  fojpetto  della  venuta  di  C'iouanrù  dì  <{ 

Angiò  abhorriua  UDuca  di  tSiCilano  troppo  intrinfeco  del  Re  di  ■-'i'i-  ^ 

Francia,  fi  rifoluette  di  riattaccarfi  maggiormente  con  liù  : poiché 
hebbe  ponderate  non  folo  le  eshibitioni  de  Finitiajù  Cr  di  "Borfo 
fatte  al  Pontefice,  ma  le  operatìoni,  che  conùnciauano  ad  apparire, 

» per  ingroffarfi  il  Coleone  nella  RoTmgna,  come  per  genti  d’arme, 
che  fàcea  Borfo  fotta  Alberto  fuo  fratello,  che  U Tapa  difegnaua 
di  tirare  in  B^ma  : parendogli  in  effetto  che  queSìi  tre  Potentati  ’ • ’ 1 

congiunti  infieme  contrapefaffero  à mifura  ingorda  la  potenx^  della 
Lega  . onde  prefe  anche  rifolutione  di  fare  opera  che  i Vinitiani 
non  prefhffero  /nuore  al  Duca  eh  Sauoia  : mandando  perciò  U re- 
fatuo  di  Beffa  à r'metia,  Uquale  fotta  la  trattatione  di  queflo  nego-  Ferdinando  cet 
ciò  parlò  dell’animo,  eh’ era  nel  fuo  Re,  non  meno  ieffere  affequen-  cMdifaniic  ivi 
te  al  Pontefice,  Aedi  conferuare  la  quiete  et  Italia  fenxuipregiudicìo  «««ani  dal  Da 
de  patti,  che  il  Duca  di  t^^^ilano  tenea  col  Re  di]  Francia  : ì quali  “ 
però  altro  non  concemeuano,  che  U trauaglio  del  Duca  di  Sauoia.  con 
cui  mofirandofi  Borfo  cefi  congiunto  et  antica  amicitia,come  anche  vo- 
lea  à tutta  fua  poffa  liberarlo  da  quello  impaccio  ; il  Senato  gli  man-  . 

dò  Bietrti  Valerio  affinché  verùffe  ad  effettuare  per  la  banda  di  Fran- 
cia quello,  che  la  Signoria  non  hauea  potuto  ottenere  con  Galeu":^  uorfo  pratdea 
:^o  . Borfo  vdito  il  Valerio , non  folo  prutticò  t accordo  col  me^o  di  liberare  il 
delDuca  di  Lorena,  ma  hauendo  mandato  i Caualieri  Nicolò  Stroxu-  ***  Sauo- 
& Paolo  Còfbibili  d tSHilano  per  contr'ifarfi  conGaiea^  della 
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morte  dì  fm  madrct  alla  qude  dopo  hauere  prefo  moglie  bauea  kuatO: 
ogni  maneggio  fpettmte  alio  fiato  : tirella  ita  à Qremona  ptapnrìdi- 
tione,  che  parca,  che  per  vendetta  [offe  per  dare  à f^ìhmwù,  vi  man 
cò,  €00  opmone  che  /òffe  fiata  velenam  ; fece  che  i medefmù  e^joba 
.i  ’-:.  , • fciatorìUricercaffero& firìngefferoìniiantementeper quefiovffiào 
mede  fimo,  talché  Galeajgp  andò  ritenuto  : & le  cofe  <ù  Sauoia  co^ 
mìnciarono  d ripigliare  miglior  forma,  Erafì  tra  tanto  il  Conte  di  f^r 
bino  vinto  con  dìece  mila  faldati  dello  fiato  di  %^Cilano  alt oppugjna- 
Brcfccllo  acqui  <ti  'Brefcello  : & hauea  Borfo  comandato  ad  Hercole  & à Sigif- 
Alto  dal  Duca  mondo  poflidiHintamente  al gouemo  di  Modona&  di  Reggio,  che  per 
di  M ilano . ^ quella  fàttione  non  prefhtffero  alcuno  Muto,  ne  alt vna  bandai 

ne  alt  altra . Rìceuè  poi  atafo  Cvndecimo  di  Nouembre  da  Manfredo 
di  Correggio,  che  la  rocca  di  BrefceUo  fatue  le  robbe  tir  le  perfone  *V- 
ra  arre  fa  :&  fu  pregato  ad  hauere  U refìduo  delle  fortune  di  quà  Si- 
Borfo  piglia  la  soorì  per  raccomandate . Coft  egli  confrmò  la  protettione,che  tened 
protetuonc  de  per  conto  delle  altre  loro  gvtridiaoni  : ér  gli  affcurò,  che  ancoraché  il 
Corrcggcfclii . j)^cadi  tJlCilano  & iì  Conte  diffb'tno  mhiaccialfero  di  poffare  aU 
ì occupatone  del  refìo  ; egli  nondimeno  prenderebbe  in  tutù  ì taf  U 
difeft  loro . tJ^  i Q^rreggefchi  perduto  BrefceUo,  non  fenthrono 
piu  altro  difturbo & ^intieramente il  trauaglio  d'arme  eccitato  in 
queUe  bande  : maffime  per  hauere  Borfo  accrefciuto  i prefìdi)  di  Mo-  > 
dona  & di  Reggio . Finiti  fmilmente  paruero  nel  finire  deW  anno  i di- 
Ferdinando  filar  eri  nati  tra  il  Pontefice  tìP  Ferdinando  : percioche  trattando  am- 
concordato  col  ^ leuore per  anùcobile  compof  tione  le  difpute,  che  erano  fopn 

i territori)  deUa  Chieft  & di  Trapeli,  vemua  à leuarfiil  fomento  del- 
le difeor  die.  t-Ma quantunque rìnclìnationedeU^ vna  bandai del- 
r altra  fi  foffe  moflra  vguale  al  conuemre  in  perfone  confidenti  per  trtm 
care  ogni  Utipo;  nondimeno  parendo  impoffibile,  che  ferula  Ùridurfi 
aWarbitramentoctvn  tergo,  fi  poteffe  vederne  il  fine:  ne  trouand^ 
vnpudice  al  modo  deUe  parti;  tutta  queflanegonatione  andò  à tra- 
uerfo:  maffimamente  che  il  Re  di  Napoli  teneua  graffe  piu  del  folito  le 
fue  guanùgiom  ver  fi  lo  fhuo  Ecclefiafticoteir  il  7ont^e  per  la  vena 
tu deU  fmperatoreinltulia  hauea  riuolto  il  penfiero  d nuomdifegtà. 
Venne  Federico  non  per  altro  effetto  alcuno,  che  per  transferhrfi  à Ro- 
ma & iui  feiorre  vn  voto  : neW effecutione  deUa  quale volomàxofi 
fu  prefi  dalla  forga  della  religione , che  ancoraché  il  verno  per  in- 
filiti venti  Boreali  foffe  algentijfimo  ; fece  nondimeno  il  paffaggio,  ^ 
fi  die  nel  prinàpio  delfanno  Jeguente  transferendpfi  da  Vinetia  ^ 
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termAt  incontrato  con  numero  copìofo  dì  vaghe  barebei  fu  regiamen- 
te rìceuuto  da  Borfo  .ilquale  rìceuettelo  parimente  al  ritorno  fuo  da  riccuc 

7(pma,  oue  pochìffimo  hauea  indugiato . Trattò  feco  il  Tont^ce  fo-  j.  “ [^fcrra- 
pra  la  necejfità  d'vna  Dieta  : affinché  con  tal  met^  fi  preflaffe  aiuto  al  . 

Ti^di  Ungheria  contra  Geòrgia  vfitrpatore,  come  dicemmo,  della  Boe- 
mia, depofio  due  anni  prima  perle  fiueberefitein  virtu'd’vna  efeom- 
mutùca  Pontificia . miche  jpargendofi  per  quei  contorni  diuerfi  Boemi 
heretìcì,  quelle  confini  commeiauano  ad  ejfere  infetmte,  dr  bifognaua 
perciò  recar ui  qualche  conueniente  promfione.  Onde  Cefare,  che  anche 
conofceua  in  queSìo  t animo  de  Trincìpi  germani,  promife  d intimare 
vna  Diem  in  Ratisbona,  da  cominciarfi  nel  princìpio  della  proffima 
QMdragefimu.^l  Pontefice  però  elejfe  LorenTS  Rouerella  f^efeouo  di  Lorcnio  Roue 
Ferrara,  che  per  ejferefiato  intimo  di  T^apaP'to,  che  t hauea  fiitto  prat  iella  Nunuo  al 
tìco  delle  cofe  di  Aiemagna  & di  Boenàa',  parue  molto  a propofito  per  “ 
tale  cffettoidr  mandoUo  fuo  Nuntìo  nel  campo  del  Re  A/attia:  commet- 
tendogli che  prendendo  li  camino  di  Bautera  dr  di  Augura  s interpo- 
nefie tra quelDuca  & quella  Communità  per  accommodare  alcune 
loro  diffierenxe  : lequali  da  lui  ben  toiìo  furono  adatmte^ . Tareua 
che  Urìpumtione  prefa  dal  Tontefice,  per  la  felice  introduttione  del- 
[vnìone  tra  i Germani  & gli  Vngberi  & per  li  felici  maneggi  del 
Rouerella,  ma  piu  per  le  arme  felictffime  di  tJMattìa  contrai  ribelli 
heretìcì ì gùhaueffe  apportamalterej^  contra  Ferdinando  & ere-  . . . ■ , 

dito  apprejfo  il  Senato  P'eneto:  miche  vedeafi  che  quanto  piu  dall  vno  , 

iandaua  difgìungendo,  tanto  piu  s'accompagnaua  con  t altro.  Col  qua- 
ledefiderando  di  collegar  fi  & di  tirare  con  queSìo  vìncolo  giouannì  • 

figliuolo  del  Duca  di  Lorena  in  Imlia  ; deliberoffi  et vfare  il  di 

Borfo,  sì  per  procedere  con  fiua  dignìtÀ , come  anche  per  Jberanga , Borfo  cócludc 
che  hauea  (Tmdurre  parimente  lui  nella  Lega,  per  potere  fitcìlmente  Lega  trai  Vini 
occorrere  che  i metani  ìFieffi  nell’impbcarfi  in  negocij  fimili,  vi  reftino  ^ ^ 
allaccìaù.  Ma  non  cofi  tofto  fu  conclufa  la  confederatìone  tra  U Tapa  & 

I Fìnitiaiù,cbe  cominciarono  ad  entrare  in  diuerfe  difficoltà  per  t ojfer- 
uanxfl  di  quanto  haueano  pattuito:  i quali  diffiarerì  furono  tolerati  con 
parifofferenxa  delTvna  banda  & deK altra  per  tafpetmtìone  in  che  fi 
fiaua  dell’effito,che  haurebbono  alcuni  agenti  di  gìouanì,che  arriuati  in 
Roma,tratmuano  incogiùmmente:ìlcheperò  non  era  ignoto  a' gli  Amba- 
fetatorì  dì  quella  (jarteidi  fine  paffare  veti  galere  a Marfilia,  per  la  fret 
ta  ch'egli  moftraua  di  volere  vemre  in  Italia:^  fimilmente  del  fiutto,che 
farebbe  Projpero  dalla  Molgi  Secremrio  dì  Cefare,  che  in  que  gior- 
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tù  mede  firn  erti  ito  d Papa  & negociam  con  fecovna  Lega  perlè 
pretenfioni:  che  banca  t Imperio  [opralo  flato  di  Milano  ideila  quale 
baueagli  tenuto  propofìto  rtHeflo  C^fare  quando  alcuni  meft  prima  ere 
flato  con  lui . Da  vari  moti  variamente  era  perturbato  il  Pontefice  : 
fSr  nella  moltìplidtd  de  penfteri  & delle  voghe  trouauafi  irrifoluto  : me 
non  tantOf  che  piu  non  deflderaffe  & procurale  la  venuta  di  Giouantày 
& meno  abbadaffe  a Ce  fare ^ ancoraché  quefti  caminaffè  di  buon  pié»iSr 
quegli  col  porgere  manti  larghe  proferte  ritìrajfepiu  fempre  indietro 
la  rifolutione  de  gli  effetti,  perciò  chetardente  cupidità  d'abbaffare  U 
P»pa  ioelipato  Napoh^da  cui  fi  tenea  v’tlipejò;  tutto  Vapphauta  alla  Cafa  .Angjiol- 

a gli  ÀBgioni . M crefcìuta  in  riputatone  per  leprojpere  hnprefe  di  Catalogna  : & dub 
biofo  d'hnpedire  quefla  profecutione  daua  parole  generali  a Cefare  & 
faceua  ogni  operai  affinché  Borfo  teneffe  in  fede  i P’initiani . CrebbegU 
foprabondeuolmente  tintenfo  appetito  di  rifentirfi  [opra  il  Re  di  Napoli  » 
aperta  [coperta  protettioney  in  che  prendeua  la  àttà  di  Bimini . la  quale 
^ imaginauafit  U Papa  douergli  in  breue cadere  nelle  matù  ò per  via  d accor 
do  trattato  dal  Duca  di  MilanOiòper  la  firada  delle  arme,  che  già  ^Alef 
[andrò  Sfortt*  Signore  di  T*efarOi&  perciò  commodo  a quella  fàtttonei 
hauea  pigliato  in  nome  della  Chiefa.Afoffèfi  a quefloper  ejfere  deuoluto 
quel  dominio  alla  Camera  .Apofìolica  dopo  la  morte  di  Sigifinondo  Afa 
^ hitefbi  ch'era  mancato  fmra  leggitkna  progenie . pmwcBe  contum 
Sìrifmódo  uij^^beFaueffe  hauuto  tre  mogli,  l vna  figliuola  del  conte  Francefco  Carmet 
lareft»  crudele  gttuola,  taltra  del  Adarchefe  Incoio,  la  terga  del  Duca  Francefco  Sfor~ 
couua  le  mo-  nondimeno  per  quanto  riferifccDaolo  Clerici  Feronefe  frate  (òrme 

8^  * litano  in  vna  diligente  Cronica  conferuata  nelt .Ar chimo  di  quefìi  Prin~ 

dpi  ; fi  liberò  da  tutte  tre  col  repudio,  col  veleno,  & col  laccio  : nella, 
quale  horribiltà  d'animo,  tanto  piu  crudo  quanto  piu  tutte  tre  portaua» 
no  immaculata  fama  di  pudiche  ; molto  riputato  fu  il  nome  fuo  neWar-. 
te  della  guerra  > Di  quelle  non  riceuè  prole  alcuna,  ma  di  concubina 
Papa  afpira  ^ì-hebbe  ‘Roberto,che  lafdò  herede  & fucceffhre  nello flatoioue  confirmof- 
l'acf^aillo  ixKiff per  houere  hauuto  in  mano  I fabella  nata  di  Federico  Montefeltro 
‘ Conte  di  Vrbino.  la  quale  fucceffione  non  volea  il  Pontefice  che  va- 

lere poteffe,per  non  effere  valida  quella  iniìitutione  ^ber edita  a 
pregiudicio  della  Santa  Sede^ . Penfaua  però  di  riparare  a tutto  que- 
llo con  l'inducere  i Francefi  a poffare  in  Italia . ilcbe  quando  non  gli 
fuccedeffe,  credeuafi  m vigore  d'vna  lega  Generale  Itaùana  douere 
caufarfiiche  non  [olo  Rimini ^abbandonato  da  protettori  foffc'feng^ 
altra  difficoltà  per  ritornare  alla  Chiefa  : ma  che  Ferdinando  ancora 
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hauejfe  da  contenerfi  ne  i'aì^nirft  tvmuerfakmr^ 

$itia  & guerci  quando  fi  metteffe  per  offendere  il  domìnio  Ecclef$aflìco» 
T^ìentedìmeno,  contutto  che  affettìonato  a quefto  fecondo  partito  d vna 
Lega  de  Potentati  dlnàa  ; affettami  affai  piu  il  primo,  ch’era  del  paf 
/àggio  de  Franceft,  come  quello,  che  medefimamente  piu  fuggellaita 
la  fua  fatta fàttìone. /opra  tvno&l’ altro  difegno& piu  efficacemente 
[opra  il  primo,  efclufo  ilquale,  volea  attendere  per  ogni  modo  alfecon^ 
do  ; allargò  [animo  con  "Borfo  : dolendoft  a vn  tempo  medefimo  del  fuo 
federe  in  due  fedie  (forma  precifa  dì  parlare,  che  U T*apa  ne  corrucci 
dàceua  alle  volte  di  luì)  querelandofi  parimente  del  fuo  effere  perpetua^ 
mente fpetratore  delle  dannofe  atùom  cSr  de  noìofi  jpettncoli  altrui,  fen- 
%a  mai  efferui  dentro. ne  quali  ramarìchì  non  reflaua  deffor tarlo  &pre 
garlo  infbntemente  ad  affcurare  il  Duca  di  Lorena,  che  facendo  egli,ò 
il  figliuolo  [imprefa  di  Napoli,  haurebbe  pronta  proufftone  di  danaro  : 
perche  quello,  che  giua  mettendo  infieme,  quando  anche  iF’miiani  non 
vi  concorreffero,  baderebbe  per  vn  gagliardo  princìpio  dà  guerra.  Bor~ 
fo  cojhmte  nel  fuo  proponimento  della  conferuatìone  della  pace,fcriffe 
diffufamente  a G'iacopo  Trota  tuttama  fuo  Ambafcìatore  ordinario  in 
Boma,  che  doueffe  dopo  hauerlo  effurgato,  conftgliare  il  Pontefice  alla 
quiete  con  quelle  viueperfuafioni,delle  quali  ben  largamente  t'informòm 
Tercìò  il  Trotto,  ch’era  huomo  di  lettere  & dteffierienga,  hauute  que- 
Sie  piene  infiruttioni,  apprefentatofi  al  Papa  (piegò  lordale  hauuto  fiot- 
to quefta  forma.  Tanta  è la  fmcerìtà  & confidenza.  Padre  Beatiffimo, 
che  il  mio  Principe  conofce  in  VoHra  Santità  veffo  di  lui,  che  gli  pare 
effere  magfformente  fuo  debito  di  fkrui  fapere  Uberamente  & con 
effetti  corrispondenti  all antica  diuotione , che  vi  porta , quanto  gli 
occorre  di  fignìficarui  nel  foggetto,  nel  quale  io  gli  ho  fermo  in  nome 
voShro.  tSÌ€a  perche  voi  poffiate  riceuereil  parere  fuo  con  quella 
fchiettez^,  che  deriua  dall animo  di  effo  ; mi  è neceffario  di  fknà  pri- 
ma cofi  chiaro  della  fua  ottima  mtentione,  che  ceffi  in  voi  la  fimi- 
Sìra  opinione  ìmpreffauì  da  turbatori  del  rìpofo  commune,  per  bitor- 
bidartù  la  mente  & tirami  in  quei  dìHurbi,  donde  la  bontà  cSr 
prudenza  voSìra  cercherà  fempre  d’ allontanar td  . Quando  U ‘Du- 
ca “Borfo  fenza  retto  configlio  fe  ne  Hia  lungi  dalla  guerra , bi- 
fogna  che  queHo  prouenga  ò dal  non  fapere  il  fuo  bene,  ò da  faperb,  ma 
fuggirlo  per  viltà  .foprai  quali  due  capi,  fe  fi  confiderà  le  deùberanoiù, 
che  ha  faputo  prendere  ne  gram  dubij  : la  intrepida  virtù,  con  che  ha 
affaltate  & fuperatele  cofe  ardue  :&  in  fiamma  il  continuo  tenore 
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delli  v’m  fua;  vedrafjì  qu<into  improprie  ftan  o impuMiorù  (hnigTian'^ 
ti.  Ma  perche  ìt  credito,  in  che  egli  idi  benijftmo  intelligente,  & il 
particolare  concetto,  che  n'ha  ypSira  Beatitudine,  mi  vieta  il  parlare 
della  prima  oppoptione  ; dirò  breuemente  della  feconda,  che  t animo 
fuo,  che  fempre  è ^to  di  negociare  piu  col  trauaglio  a lui  proprio,  che 
col  ripofo,  che  ripugna  intieramente  alla  fua  notriturafil  tirerebbe  fà- 
cilmente nelle  brighe,  quando  in  ciò  non  vi  foffe  altro  riJj>etto,che  quel- 
Qni«te  clTcrc  fa  lo  del  trauagbare:  tanto  piu,  effondo  piu  fnticofa  la  Urada  della  quiete, 
tieoft  a chi  è ch'egli  tiene  della  maniera  che  fà,  che  la  contraria.perche  fi  come  il  ri- 
ua”[urc*  prepararfi  alle  arme,  tiene  affai  piu  effercitato  tir  com- 

“ battuto  t animo,  che  i l maneggiarle  attualmente  ; cofi  a voler  fi  mante- 

nere da  fe  quando  la  guerra  piu  bolle  (togni  intorno,  refkifi  in  maggio- 
ri  difficoltà,  che  fe  nel  fomminiSirare  Tmeendio,  fi  foffe  partecipe  del 
mamenerfi  Ha  offendo  per  t ordinario  malageuole  in  cìafcuno,  émaggìor- 

fc  quanHo  i vici  mente  nel  mio  Trincipe,  parte  per  tìnuidia  altrui,  parte  per  la  poten- 
ni  fanno  gucr-  ga  dc  dominvj  propinqui,  parte  per  la  conditione  de  tempi,  che  corro- 
<a  tra  loro . ^ percioche  chi  chiaramente  non  difeerne  le  tante  fatiche  fue  nel  ri- 

ceuere  & mandare  ^mbafeierie  frequentiffme , nel  tenere  vigilan- 
ti & pienamente  informati  gli  tyfmbafciatori  fuoi  refidenti,  che  fo- 
no in  maggior  numero,  che  haueffe  mai  altro  fuo  Tredeceffore  i nel 
trattare  fopra  tante  differente  r 'meffe  nelle  fue  mani  ^ & neU’effe- 
8orfo  Arbitro  re  finalmente,  come  furono  il  padre  & il  fratello,  t^^rbitro  perpetui 
^rpccuodlta-  perpetua  noia  'm  trouare  adattamenti  ,&  con  pericolo  perpetuo 
di  mal  contentare  & quafi  concitarfi  nimica  ò tvna  parte,  ò t altra  i 
Sel'hauere  facilità  di  natura  & affuefattione  in  toiìo  capire  & toflo 
rtfoluere,  è cagione  che  nella  moltipbcità  delle  facendo  non  s'ingolfi  & 
poffa  riforgere  alle  fue  bore  & pìgbarfele  per  debita  ricreatione,  a lui 
tanto  piu  neceffaria,  quanto  pìu  fe  ne  moHra  meriteuole;non  fi  dee  at- 
tribuir b a penfieri  ot'tofi,  ne  a forte  alcuna  dignauia  : fi  come  ancora  è 
Borrocomereg  mgiufio  il  credere  che  egli  moflrando  di  pendere  altvna  banda,  pie- 
ualid  ' * ^ veggendo  che  inganni  amico  alcuno,  ne  per  effetti, 

àte  feguano  diuerfi  dalle  fue  parole,  ne  per  efierìori  profitti,  che  in  tanti 
maneggi  gli  fiano  giamai  venuti.  BafbtgU  folamente  la  fhicera  fua  neu- 
traìità  :per  conferuatione  della  quale  non  può  abbandona  rfi  tnlmente  nel 
■ famicitìa  d'vn  Totentato,  che  renda  tutti  gU  altri  diffidenti  : fide  pru- 
dentemente tenuto  & con  gloria  conferuato  da  fuoi  Maggiori  per  cento 
naia  danni . laquale  firada  diceua  'il  Fofearo  Doge  dì  vinerìa  parergli  s 
& il  parere  fuo  fu  fempre  in  grande  fima  j vtibffma  alle  cofe  dfOia, 

per 


•:u.  iU’a  . 
T.i  ■ ! 

■ I» 


^ol 


À 


OTTAVO.  757 

pér  mpedlrk  i cotufuajfamenti,  ò per  comporliy  eccittati  che  foffìerd  : Neutralità  ytile 
tjfendo  neceffario  che  inimici  credano  & fi  riducano  a neutrali,  ma f-  prouincie. 

fime  valenti  per  buono  intelletto  & lunga  efperierrga,  & grandi  per 
nobiltà  & per  ampiei^a  & fituatione  di  dominio  : parergli  fimilmen- 
te  profitteuole  a queSii  Principi  por  la  ripumtione,  in  chefioriuano  fen~ 

Xnlefiione  alcuna  de  loro  fudditì,  & con  Ceffere  {limati  da  ognvno. 

' Conftrmaua  & configliaua  il  medefimo  Cofino  de  t3fedici,  perfima 
peritiffima  delle  coje  di  fiato . Ter  que{la  Jirada  cambiando  il  ^Du-  Boriò  a tatd 
<a  mìo,  non  può  bauere  in  ciò  preuaricato , fenon  in  quanto  babbia  gl*  preferi 
preferito  la  dignità  della  Sede  ty^pofìolica  tìt'ìl  feruitio  vo{ho  a 
qualche  difegno  delle  Leghe^ . Que{la  falda  fua  profefiione  d'ef- 
fere  principalmente  vtùto  con  voi,  ha  tanto  piu  da  indurui  a credere 
che  quando  giudicajfe  opportuno  il  chiamare  i Francefi  m Imita,  con 
le  for-ge  de  quali  congiunte  a quella  della  Chiefa  Jpererebbe  honori 
tir  commodi  effent'tali  ; non  s'aiierrebbe  di  fxtisfkrein  quello  niente 
meno  a fe  medefimo,  che  a voi.  tJ^acome  fapete,fenxala  confiti 
deraùone  de  rinitianì  : percioche  tutto  il  reflo  per  proprie  difefe  fi 
Stringerebbe  in  vno  ; éimpofiìbile  a penfarui . €t  quantunque  vi  con-  vinitiani  di  ' 
federafle  con  loro  i mefi  pajfati,efii  nondimeno  fi  querelano  & moflranfi  fcioln  dalla  Le- 
tomhnente  difciolti  da  quegli  oblìgbi . perche  oltre  al  contribuire  per  la  g*  ‘*'1 
ram  loro  di  ducente  mila  feudi  tanno  per  fei  mila  caualli  & quattro  mi- 
la fanti;  aggrauanfi  fortemente  del  volere  la  Santità  f^oflta  che  diano 
venticinque  mila  feudi  per  annua  prouifione  di  Napoleone  Orfini,  ejpref 
famentevoflro  Capimno  Generale  :&  che  ne  sborfino  di  piu  venti  altri 
nàia  in  tempo  di  pace  : mettendo  anche  per  vn  ter%p  aggrauio  che  hab- 
hiano  da  ajficurare  i porti  della  Chiefa  con  loro  armate  galere^.  Delle 
quali  doglian%e  fi  come  Borfo  è flato  raguagliato  da  efiì,cofi  ha  fatto  ope  Borio  haoerc 
ra  per  acquemrli:  ne  ciò  ha  punto giouato.  anjì  adducono  le  rijpofle,che  ngre^^vTnìcia* 
delie  quando  vi  mandarono  Pietro  Morofimi  & Giouanni  Soranrtp:dalle  n^lla  Lega.* 
quali  cauarono,che  nelle  guerre, in  cui  s'haueffe  precipuamente  riguardo 
alCintereffe  di  quel  Senato  ; voi  non  erauate  per  muouerui:  onde  dicono 
che  efii  ancora  nelle  imprefe,  che  foffero  per  far  fi  a voflra  inflanra,  non 
fkrebbono  per  fecondarui.  Quando  adique  s'accordaffero,ò  perche  fi  con 
tentaffero  di  fife  dere  quello  di  piu  che  bora  ricufano:  ò perche  voi  gli  affai 
uefie  da  mie  Jj»efa;nÒ  perciò  vi  farebbe  fàcile  a indurti  ad  a/fatir'ìl  Regno 
di  Napoli.  Tofio  ancora  che  con  la  commodità  de  partiti,  ò per  quaUhe  Regno  di  Na- 
altro  accidente  fi  congiungeffero  a quella  efpedìtione  ; mnti  fonagli  ob-  P°*‘  ‘1'®* 

iettifChe  di  prefente  bifimo  in  c6trarìo,che  quoto  farebbe  vano  t effetto g ^Ldur^”^* 
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àltret tanto  è vano  il  penfaruì  .percìoche  il  Duca  di  Borgogna  diuerùrdr 
he  troppo  fàcilmente  le  fbr'^  del  Duca  di  Lorena:  & diuertiti  farebbo- 
no  i Vinìtiani  non  folo  da  caualii,cbe  già  fono  quattro  mila  di  CaleàT^ 
di  nuouo  confederato  à guerra  difenfiua  con  Ferdinando , al  quale  ì Fio- 
rentini  fmìlmente  fubito  che  intefero  che  erauate  in  Lega  con  quella, 
ficuri'del  Tu  " ^fp>*blicaiOfferfero  ogni  loro  pojfanx^  ; ma  quello  che  piu  importa, dal- 
co,nc  del  Re  di  armata  del  Turco , eh' è vfeita  à Gallipoli  con  ducento  venti  legni , ér 
Voghcria . dall' effercUo  fuo  terreSire , che  feorre  con  venti  mila  caualli  infino  ap- 

preffo  TrieHe . oltre  che  non  farebbono  fteuri  che  il  Re  di  Vngheria,gii 
■ . vincitore  nella  ^J^orauìa  & nella  Slejia,  compone  le  cofe  di  'Boemia  ; 

non  fojfe  per  calar  e nel  Friuli:  doride  tanto  piu  aflr  etti  & dal  bifogno 
& dal  timore, r'itirerebbono  i cafa  le  for%p  loro.  Disboneflanfi  ancora 
quelle  (fifiìcoltà  dal  tendere  piu  toflo  quefla  mojfa  alToffefa  del  Re  di  Na 
poli  > ancora  che  v'habbia  prouocato  ad  offenderlo , che  alla  neceffarìa 
difefa  'VoSira  : & dal  veder  fi  quanto  fia  piu  ragioneuole  che  fi  d.ri7^ 
no  tutte  le  offefe  contro  al  commune  nimico  :&  al  nimico  di  Cbrifìo , ^ 
Papa  doucrc  di  Vicario , per  ejfere  affai  maggiore  tobligo,  che  v'afir'mge  à 

fti^ontra  gU  pfopulfare  gb /nfideli  per  liberare  la  Chriflianità  & lefiomiere  dim- 
liifideli . lia  dal  ficuro  danno , che  fi  vede  auerùrgliene  ; ckt  non  è quello , chc^ 

vi  muoue  al  vendica  ruì  contra  vn  voflro  vafallo . Ne  bifogna  prefup- 
porre  che  delle  genti  Fraacefi  vi  fofie  per  ferme  à mifura , fi  che  tanto 
s'occupaffero  nel  guerreggiare  txmtra  Ferdinando  , quanto  à voi  par  e fi- 
fe :&  che  poi  foile  in  vtfira  libertà  di  fare  vna  Crociata  contra  il  Tur- 
co . perche  fe  foffe  anche  di  breue  tempo  quella  imprefa  del  Reamc^  > 
che  però  potrebbe  riufeire  & lunga  eìr  infruttifera  ;non  è d operutione 
Edemi  chiama  cofi fàcile  lo  sbrigar  fi  da  quegli  e/ferciti , che  difeendono  m Italia  : non 
ci  in  aiuto  non  emendo  in  mano  di  chi  li  dimanda  U volerli  piu  in  vn  numero  ebe  'm  vn'al 
lira  u^ì  ia^  tro,ò  il  fermarli  ,òil  rimandargli  nel  paefe  loro  , & per  forta  difcac- 
° ' ciarli. perciochequeflanon  è laequa  ìvnrio,  donde  fi  voghainaffiart 

vn  giardino , ò irrigare  vn  campo,  per  modo  che  fi  tolga  &lafcià  pro- 
pria petitione  : ma  è quafi  vn  rapido  fiume , che  nel  fuo  colmo  deriuA 
da  argerù , può  molto  di  leggiero  precipitare  nel  contorno , fenui  che  vi 
Ertemi  chiama  fi*  ritegno  che  poffa  gouemare  U corfo  fuo . Chiarì  fono  gli  effempì  ( la~ 
ti  in  aiuto  cilcr  fiderà  da  banda  quello  di  Maometto , bora  da  noi  veduto  : che  fimenen- 
fi impatroniti  ^ Demetrio Daltologo , gli tolfe la Morea J di GolB ,/ifioùci,  deGer- 
c prouincie  ^ ytngH  Saffoni , degli  Vngheri  & de  Turchi  riffett'iuamen 
te  chiamati  m Bubinia , nella  Gallia , in  Britannia , in  Germania  & in 
Tbracia  > aj^  che  aìuàffero  chi  à chiamò  : in  veceÀel  quale  effetto  ^ 
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primi  che  partìr(t  dìììruffero  quei  paefi , ò reflanddtà  fi  rfìmpatroniro- 
no  con  la  depreffione  de  primi  Hfgnatori , Qmrifiim  parimente  fi  veg- 
gono i caft  non  filo  nelle  prouincie  eterne  ,ma  in  quefia  no  fin  medefi- 
ma . percioche  i ^otti  mandati  dalT Imperatore  Zenone  m India  per  di- 
fenderla da  gli  Hcruà  ; vi  fecero  con  vniuerfile  figgiogatione  quel 
gran  piè  > che  con  tante  nane  hebbe  poi  tante  finoffe  prima  che  fofje^ 
fuelto.  Nei  Longobardi  ùratitùda  Narfite,  rejbrono  tTannidaru^t 
col  difnidare  tutte  le  potenti  famiglie  & con  vfire  que  termini  imperio- 
fi,  fitto  i quali  Narfite  iSìejfi  fiprauìuendo  farebbe  fiaccato . Nei 
Normanni  paffiti  ’m  Tuglia  à richieda  de  ^reci , furono  pigri  d pren- 
dere l'occafione  di  fertàrfi  de  medeftmi  Greci  alTeFpulfione  de  Satuce- 
lùyper  potere  poi , fi  come  fecero , difiacciare  efii  ancorai  refiare  li- 
beri Signori  di  quel  dominio . A^e  lieui  fino  fitti  i danni  » che  i ‘Ponte- 
fici, ancora  che  mgiufiimente,  hanno  riceuuto  da  gli  Inglefi  & da  Brìto- 
rà  quando  gli  hanno  asoldati  & fp'mti  cantra  gU  occupatoti  delle  terre 
Ecclefìafliche  : ejfindoft  fatte  tante  & coftgroffi  condotte  de  caualH  di 
quelle  genti , che  ouunque  fermare  fi  voltano , eranui  patrone  ? oltrag- 
giando fpejfi  volte  piu  gli  amici , che  gli  auerfari  : & viuendo  indiffe- 
rentemente addoffi  à fuddìtt  dell vna  banda  & deW altra:  onde  con  grtn 
d^coltd  furono  filialmente  antùchilati.  Con  la  quale  palpabile  effe- 
rietrgahénpuo  conofcerfiche  la  comparinone  di  quelSauio  rie fee alla 
prqfta . Raccontaua  egli  f & fami  lento  fu  quello  difeorfi  intr  atenere 
le  orecchie  voSìre  vn  poco  di  vantaggio , poi  che  cofi  coilumate  di  vo- 
lere da  me  nelle  benigne  vdien'ge , ch'io  ho  da  Follra  Santità  J qual- 
menteilcauallo  ricercò  thuomo  & figlifottopofiper  fpmgere  il  cento 
fuori  dun  pafcolo  : & che  ben  gli  leuò  quella  pajiura,  ma  egli  parimen- 
te reftò  poi  fimo  delthuomo . QuMdo  però  fi  diceffi  che  quello  proce- 
de dal  congiungerfi  con  forTf  altrui  piu  potenti  delle  proprie  ,&  che  è 
da  fare  il  contrario  ; rifionderebbefi  non  effirfi  jempre  in  fermine  da  po 
ter  e firuare  quefkt  regola  : la  quale  fogliono  gli  Oltramontani  preterire 
à Mogba  loro  : perche  aperto  che  hanno  il  paffo  uanno  continuando  quel 
fluffo , che  come  io  dijfi , oltre  ad  ogni  nollrogouerno  inonda  & diftrug 
gele  campagne.  Tale  è anche  lapoffanj^a  del‘Keame&  il  ualoredi 
Ferdinando , che  uolendo  uoi  col  foccorfo  de  forefUeri  abbattere  tuno 
Ciri' altro,  neceffaria  cofa  farebbe  che  chìtù  ficcorreffe , uenijfi  co» 
effercito  maggiore  di  quello , che  voi  & i uofìri  amici  poteffiro  mette- 
re infieme  .fi  che  la  oue  farebbe  il  diritto  & ficure^igavodra  che  uoi 
ad  altri  defle  la  legge  ; fareSie  corretto  à prenderla  uoi  da  altri.  Ne  in 
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Fcrflinando  at.  ciò  HI  è dubbio  : perche  fe  il  Redi  Napoli , per  la  frefca  morte  del  \ 
a°th  dre  non  confirtnato  nel  Regno , fpre^t^ato  dd  piu  de  nobili , odiato  dal-  < 

la  plebe  ; fece  tanta  refìjlenxa  ctmtra  gù  Angtom,  che  potè  alla  fine  ri- 
. buttarli  : bora  eh' è nello  flato , che  uoì  uedete  ; quale  feoprìrebbeft  nom 

* pure  alla  difefa  di  fe  Sìeffo , ma  all'offefa  altrui  ? Se  parimente  quegli 
apparati  di  Giouamù  paruero  alTbora  deboli  ; che  fltma , che  effetto  di ,, 
fe  darebbono  in  queHo  tempo  i E' per  quefla  cagione  da  concitare  che  .. 
ne  egli , ne  Renato  fuo  padre , fenz^  gagliardi  aiuti  del  Re  di  Francia 
, potranno  giamai  operare  in  quefle  partì  cofa  di  rilieuo  : & quaft  che^ 

conuerrebbe  diri'j^are  tutto  il  uegocio  verfo  il  Re  medeftmo  ,coldi- 
jporr  e &muouere  la  per  fona  fua  propria  : diFpofnione  & mfffd  perì- 
cokftffima  à Ferdinando , ma  ne  anche  all  vltimo  ficura  ver  voi . Tutù  > < 
queili  rijpetn  vi  dimofirano , Padre  Santiffimo,quanto  fra  bora  poco  > 

gmeuole  il  paffaggìo  À quefle  bande  de  gli  Angioini  & de  Franceft . ^ 
Qmcte  d’Italia  Emù  I altra  intentione  dì  Foflra  Beaùtudme  t che  veramente  è degna 
edere  debita  al  della  fanta  protettìone  della  quiete  tir  liberti  d' Italia  y tanto  pertinente 
• dCìScìo  di  quefla  Sede  : eh' è il  venire  ad  vna  Lega  generale  de^otert 

tati  ftalianì,affin  che  di  queflo  modoyconteffere  prima  tra  fe  concordi  , , 
donde  fi  ùem  ogni  occafione  de  trauaglt  ìntrinfechi , diuengano  tanto  pia 
poffentìyquanto  piu faranno  vnìù  al  ribattimento  delle  inuafionì  eilrin- 
feche  : & tolgano  l animo  à chi  penfaffe  di  varcare  ì monti  per  diflender  < 
yi  d danni  noSlrì . tJ^€a  il  mìo  Signore  effiftima  t che  fi  come  ciò.  hab*  ‘ 
douerfi  fi  preflantìfiimo , cofi  voglia  qualche  dilatione  r penden- 

te la  quale  fuccedano  due  buoni  effetti  : (vno  in  preparare  d queflo  gli 
animi  ancora  diiìrattì  da  diuerfi  difigni:apparendo  maràfeflamente  tin- 
clinaùone  del  Duca  Caleargtp  verfo  il  Re  Ludovico , la  perttnacia  de 
Fiorentini  in  protetzere  la  Romazna  » dr  la  poca  voglia  , che  hanno  ‘ 
^ Ferdinando  & i Vinitiani  di  congiungerfi  infteme  al  recìproco  benefi- 
. do . percioche  effondo  ogni  collegatione  vna  congiuntone  fatta  ò fola-  ^ 

menu d commune difefa , ò infieme  ad  offefa  altrm,con quei  pani  nel- 1 
t hauere  a protegger  fi , ad  armarfi , d contribuire  &dpre  imprefe  & 
Lega  die  cofa  acquìiìi , in  chele  partì  conuengono  ; è ìmpofftbìle  d pattuire  fopra  al-  , 
Ha  Sr  che  con-  cmo  dì  quefìì  particolari  y fe  prima  in  generale  coloro,  che  vogliono 
collegarfi  non  fono  congiunti  con  le  volontd . quamunque  oltre  alle 
Lega  uolonta-  Leghe  volontarie,  quali  fono  per  ìntereffe , ò vguale  ìnfe,ò  vguagtia-  > 
ria  Se  sfortau  . to  dalle  conditìoni  de  partiti  ; ve  ne  filano  di  sforzate^  : ogni  volta  chey 
} rùrnici  poLpofle  le  controuerfie  s'vnifcano , tirati  dalla  Iperanga  di  gran 
profitto , ò dal  timore  dì  detrimento  ; nondimeno  quefla , che  d vn  cer- 
to modo 
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19  modo  chiamare  fi  può  vtoltnui  ben  m impietod  fitte  ì^olueré 
che  vogliono  confederar  fi  : ma  però  cejfa  fiéito  che  Coito  della  confe-- 
deratìone  comincia  d giungere  : fottentrando  ì amore  alle  volte  pin  ef-  ^ 
ficace  one  è pin  nece^iiato  * tofto  che  manchi  Codio . Non  fi  dee  odiai-  Lega  prcTnppcr 
^ne  trattotela  Lego  de  fiderata  da  Vjoflrx  Sàntttà , fe  prima  non  s'è  ve- • 
datala  marnerà , con  che gCi  animi  de, "Potentati  fnUiamt  leuandofi  le 
difeordie  & i rancori,  poffino  vnimmente  accommodaruifi  : prece- 
dendo t vìùone  ad  ogni  chbgo , conche  ella  fi  vogCia  ihringercj , ò ad 
vn  verfo , ò.ad  vn' altro. . Qiufio  è il  primo  de  due  degmejfetti , ch'io 
dìjfi  che  fegmrebbono  ogni  vòlta  che  qualche  indizio  fi  fiametteffe  nel-  . j 
la  trattatìone  del  propofio  negocio . L'altro  effetto  farà  in  fatto fkre^  , Lega  ia>- 

come  meglio  fi  potrà,  coloro,  cheperqnefta  collegaàone  /i  vedroWo- 
noefclufi  dalconfegme  quanto  portano  Le  loro  pretet^om . perctoche 
C imperatore  & per  propria  dignità  &,  per  infiigatione  de  ^inàpi  del- 1 
Cjmperio,  non  può  patire  che  lo  flato  £ Milano  re^  di  que^  mame^^ 
ra  : & quando , mentre  ih’ egli  è'in  qneHo  feritore,  & che  inHa  di 
coUegarfi  con  la  Sede  ty^podolica,  vedeffe  perlevoCìremamCirtn- 
gerfi  vna  Lega  italiana  ; non  lafcierebbe  adietro  vfficìo  alcuno  onde  . 
poteffe  fingere  le  arme  fue  & de  gli  amici  contradì  noi.  Che  fegià,  tfpett». 
perche  non  vi  confederate  con  lui , efclama  Cjrettarfi  al  ‘Pontefice  age-  tc  aiuto  dal  Pa- 
uolare  à cìafcuno  il  corjò  della  gfuflitìa , operare  particolarmente  che  pa  in  confegui* 
le  cofe  Ce  faree  ritornino  à Ce  fare  , renderfi  benefattore  nel  diritto 
daUe  cofe  fecolart , per  effere  meriteuohnente  foccorfo  & fituorito  neli 
le  fpirìtuali  : ^ perciò  effere  uofiro  debito  il  ben  congiungertù  & con- 
giuntamente re  flore  con  feco  ; che  dirà  egli,  fe  in  vece  dhauere  lade- 
fiderata  &chìefia  vnione  dalla  Santa  Sede  pergìufia  ricuperatione  \ 
delfuo&  per  mantenimento  delle  rosoni  delC  Imperio;  vedrà  che  vi} 
fiate  rìfìretto  co  nhnici  dell  Imperio  & fuoi  f vedrà  che  non  falò  vi  fia- 
te obligato  à vna  ingiù fìa  difefà  dello  fiato  di  Milano , che  tanto  pre-  " 
tende  foggiacere  alla  fua  fuperiorhà  ; ma  che  anche fiano  fiati  da  voiti\\ 
raà  in  vno  gli  altri  ‘Potentati  ijmlia:&  che  perciò  gli  diuenga  tuttauìa 
piu  difficile  quella  imprefafChe  dirà  egli  aWannuntio  ivnaLega  vrùuer 
file,fe  bora  per  non  hauere  davmà  fituore  fuo  riffiofia  rìfòluta,  parla  di 
Qmcdìitprotefia  d’abbandonare  il  patrocinio  della  Chiefa  KomanafQua 
U fimflmente  farà  C animo  del  Re  di  Froda, cono feiuto  che  haurà per  qué 
fìa  cagione  ifleffa  della  generale  cufederatione,che  U Duca  h Lorena  fiat 
rìfpinto  dal  Reame  di  NapoÌi,cì)e  pretende  effergli  vfurpato  l Qmle  lo 
fdegpo  del  Re  di  dragona  et  di  SìcUia,cbe  dice  douere  fuccedere  in  quel 

Reame 
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Rerli  Aragona  lieame ‘^efo] per effkrt fkno  cok^ykto  éid Reztlfonfoetmù gènti 
Sdi*Nrpoh'  ^agonefi  : ancoraché  quel  \Re  dìfjxmendone  come  <tvn  proprio 

* ^ ■ T^ir^w),  & tefkmdo  a modo  fuo,  thauejjèìafàato  a Ferdinando  fuo  fi- 

. gliuolo  naturale  i talché  /correrebbe gran  pericolo  che  la  natione  Fran- 
• ■ cefenon  ft  congiunge jfe  con  la  Spagnuola,  fi  còme  anche  pare  che  ve  ne 

fila  qualche  trattatìone, per  metterfi  alteflermmo  di  Ferdinando  :& 
potrebbe  il  cafo  poffare  tanto  hum^t  che  anche  le  arme  di  Qfare  fof- 
fen  a vn  temoo  medefimo  voltate  a quefìa  protàncìa  : le  quoti  non  diffi- 
cilmente farebbono  accompagnate  da  quelle  delT^  Mattk . k5\Co  con 
Lega  generale  <*  ferrare  la  Lega  bramata  da  VoHra  ’Beatìtudìne,  daltvn 

<n&lìadonertì  canto  f ammolliranno  g&  animi  de  Principi  iftaUa  : & col  mejp  della 
Uvi.  i commune  febiettexpu  fi  potranno  fare  piuvguati  tra  fé  & piu  confi- 
denti, & pcràò  piu  vnìti:&  daltaltra  banda  s'oféruerà  gtiandamen- 
tldi  quelle  potemtp  ftranìere,che  hanno  tocchio  a Milano  eJr  a NapoB, 
I[efiaui,  poiché  al  prefente  ne  portare  la  guerra  in  fmlia,  né  conchiude- 
re vna  Lega  generale  ù al  propoftto  ; che  s’elegga  lo  flato  della  pace, 
quale  fi  ritroua  in  effere,  con  lo  /bbilirla  anche  di  vantaggio  fiche 
ì poffeffi  & le  pretenfiorù  rimangano  al  luogo  loro , éf  s'accrefea  la 
•r.i 'itIì  • -quiete,  in  che  cìafcunoèconflitmto  ila  quale  é anche  maggiore  affai  in 
i V e/fiflem^,  cheinapparen'tta.  percioche  il  bene  & fimeeramente  inten- 

’ ■ 1 • derfit,  che  paffa  tra  VoHra  Sanùtàfil  Senato  Veneto  il  mio  T^rìnci- 

pe:&  la  pofianxa  de  gli  fiati  loro,  ^ dirò  poi  anche  la  gran  peritia 
Qualiti  «Iella  delle  arme  & delle  atàm»  che  potranno  afpetmrfi  dal  mio  Signore  ; cau 
So^nió  i fen%a  alcun  dubbio  che  non  vi  fard  chi  ardifea  tPopporfi  a quefln 

fo,  loro  congiunofne,  che  diuiene  anche  piu  formidabile  per  la  qualitd,non . 

tanto  delia  perflonadelT^ucaTorfo,  quanto  del  fitto  del  fuo  dominio:  il- 
qnale  con  tuttofi  corpo  fendendo  t/talia,  é in  fe  vnito,popolofo,  pieno  di 
vittouagfte,  gf  con  le  fue  membra  fi  dilata  nella  Romagna,  nella  Marca 
Trmgtana,  ht  Lombardia,  & in  Tofeana  : & come  può  mfeflare  & a- 
iutare  quei  paefit  diuerfi,  cofi  può  congiungere  gli  amici  & dijgiungere 
i turnici  da  vn  capo  aWaltro  deW India  : & porrà  fpecialmente  vràre 
in  ogni  necejfltà  le  forgp  EcclefiaHiche  & V'mìtìane  ,fen'r^  che  ptffa- 
no  effere  impedite^  : muffirne  per  la  dipendenza , che  hanno  da  Im  i. 
Bcciuogli  dif  c-  fimtori  della  parte  Bentiuoglia,  che  reggono  Bologna,  & quafi  tutti  gli 
dono  dal  Duca  j/oi  fkitt  lui  circonuicini  : ey^icurìfì  adunque  la  Santità  Vojhra  : non 
^ ®‘  cerchi  altra  varìatume,  ne  altri  motàmentì  : non  entri  in  nuoue  pratti- 

cbe,che  tutte farebbono  intrichi  nuoui:&fi  ripofi  intieramfte  fopra  la  vi- 
gilanza & diuotìone,  cb’énelmìo  Princ'^e  verfo  lei  & la  Santa  Chìe- 
' fa.  che 
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fa.cbefeìlDucadiMii(tw>badettopÌHuolte  tt^rìgHAtdatabadidir-  t<|  •; 

lomcottgrejfipubùcìtchehaHendoconljù  UDiK*Borfa,noitcHra  tfba-  Boriò  atTfcuiE- 
uere  contro  tutte  leTotenxp  Oltramontane  e*r  Cittamontane , ne  gjià  rcgliTnitiftd». 
quel  Duca  parla  per  fouercbio  amore,  che  porti  a queSìo  Principe  t che 
concetto  dourà  prendere  Voiìra  Santità  della  propria  ajficuratiouc^ , 
poiché  ba  feco,& il  Duca  "Borfo  & la  Signoria  di  Vineùaìper  cicche  fé 
ben  la  Lega,  che  fcorfe  tra  vói  & i yiniàaìù,non  può  fujftSiereper  quel 
le imperfettioni,  ch'io  raccontai  da  principio  ; non  é chela  loro  volontà 
non  fta  prontìffuna  alla  éfefa  voflra , nella  gmfa  che  piu  volte  non  pure 
Phanno  fatto  riferire  à voi,  ma  n'hanno  dato  la  parola  a Borfo.  Potche 
.lo  flato  prefente,  fi  come  appare  per  le  ragioni  addotte,  che  fono  ben  no- 
te alla  fonuna  prudenza  volita,  non  ha  da  efjere  cambiato , ne  in  rnodo 
alcuno  diuerfiflcatoi  ttondeurà  la  pretenfione,  che  la  Santa  Sede  ba  Jò- 
rpta  Rimini,  deiùarm  dalla  quiete;  fi  come  ne  anche  le  differenze»  che  fq-  Riln'inù 

•no  tra  il  Duca  di  Stuioia  & il  ALarcìfefe  di  Monferrato , ìnmno  da  pro- 
durre nouirà  alcuna.  Et  fe  vi  pare  che  poi  che  iyileffandro  Sforza  'uti  ^ >d 
Jiringe  Rimini , tl  decoro  voflro  comporti  che  non  habbiate  da  defifieres  1”^  •*' 
ciò  poco  rilieua . perche  nel  continuarfi  l'oppug^tìone  di  quella  città,  ‘ ” ' 

non  è per  generarfi  altro  difordine  : fcorgendofi  chiaramente  che  il  Con- 
tedì  Vrbmo  non  può  mancare  di  difendere  il  genero , & chefcarfi  Jò 
no  gft  aiuti  del  I{e  di  Napoli,  & de  Fiorentini,  i quali  fi  lafciano  inten- 
dere di  porgergli  aiuto  p'iu  per  obUgo,  che  per  voglia,  cben'babb  'ianó. 
permodo  che  Jpirando  nel  MarzQ  dell'anno  projfimo  laraccomanda- 
tione,  in  che  Roberto  è appreffo  quella  Repubùca  ; può  érfi  che  infieme  Roberto  Male- 
Jpireràladifefadìeffo.  ey^ni^  quantunque  ilTDuca  di  Calabria  fila  in  «fta  come  do- 
ful  Tronto  con  feffanta  fquadre  di  caualli  : & che  Ferdinando  fuo  pOr 
dre  habbia  deflinato  il  Sanfeuerìno  al  foccorfo  di  Roberto  ; noni  che  per 
quanto  fu  fapere  al  Duca  mio, habbia  altro  animo  che  di  mantener  e cal- 
che egli  la  fua  obrigatione  : & promette,  come  ne  farà  fcrittura,di  non 
effere  perciò  per  poffare  in  conto  alcuno  a danni  della  Chiefa.  %^a  & 

Volìra  Santità  congiungendo  Napoleone  con  lo  Sforza, potrà  tentare  di  Borfo  proferì  - 
rendere  vani  quei  foccorfi . T{e  il  Duca  mio  reflerà  di  fare  che  Her-  fee  Hercolc  a fà 
cole  fuo  fratello  col  muouerfi  come  da  fe,fii  transferìfea^Ram^:  & «ore  del  Papa. 
ÌM  facendo  caualli,vi  preSli  quelf  aiuto,  che  potrà,  laquale  dichiaratio- 
nedi  fare  feoprire  Nercole  ancora  che  debbia  diffiacere  a diuerfi  TPo- 
tentati  ; è però  il  mio  Signore  in  tal  ternane,  che  ben  fi  promette  che  . . t& 
quelli  tali  per  non  moHrarft  fuoi  diffidenti,  vorranno  afcrìuere  la  col- 
pa ad  Her  cole,  non  a lui . Ora  fe  a poco  bifogno  non  grande  è il  ferm- 

m,cbe 
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Uorfo  proto  ad  fio,  che  tgti  M Ciò  VI  ^TtfÌAy  che  però  ià  vrreii  de  tempii  che  ^TdnOy  è 
^ />k«o/o  ; quando  aw  ^e'ejfalito,  fi  che  \ motàmemi  foffero  (tal- 

tra  quaùtdi  potete  renderm  piu  che  certochei  fratelli, lo  fiato  &la 
^perfona  fita  fiirebbonò  'mfino  all’vltmo  fegno  per  voi  : ne  apparirebbo 
no  gii  effetti  punto  inferiori  alle  viue  & larghe  promeffe,  cl)e  vi  fece 
• ìncont'mente  al  primo  atùfo,  che  riceué  de  fofpetti,  in  ihe  vi  pofero  il 
j-  ' Xe  di  Napoti  & i Fiorentini,  quando  erauate  per  difcacciare  gh  Orfi- 

ni. Qnella  pronte^,  che  la  Saatiià  VoSìra  vide  nel  Duca  mìo,  che 
^Hoi^ricbietlo  tifi  ardentemente  s'efihibì,  quella  medefima  trotterete  voi 
fempre  m ogni  occafione,  quella  medefima  ferberà  egfì  fempre,&  prin- 
cipabnente  alla  Sede  ^pofiolica , & in  particolare  aVotìra  Santità . 
Àcquetoffi  U Pontefice  a queSìe  rimolìran^e  fiutegli  dal  Trotto  in  nome 
*-T  sTi  hortui  j Borfo  :'à  cui  di  portare  molto  obligo  'diffèpiu  vallea  diuerfi  Cardinoti, 

Jruin  :•  eSrancbein  pieno  C<im:ifìoro . poiché  fu  pretertneffo  ^attendere  a 

ricercare  piu  il  Duca  dì  Lorena  che  altro  n<m  reflaua  difficile,  che 

Borfo  ùc6c\\\3ì  il  raddolcire  gti  atomi  de  Trincai  d/ralia  ; ttrutò  Borfo  col  Re  di  Napo- 

X co/ . nel  quale  maneggio  egli 

^ ’ fu  adoperato  ddlX^mede fimo,  tanto  che  ne  fuccedette  la  riconcitiaùo- 
nc^ . t^a  perche  ta/Tedio  di  Rimini  recaua  ombra  che  i defenfori  di 
-^'quella città  non  fi  volgeffero’^ contro  lo  flato  EcclefiaSìico  : hauendo  il 
Conte  di  Vrbino  rotto  le  genti  dello  Sforga,  & le  mandategli  anche  da 
•Vinìtìant  ; operò  "Borfo  fnnilmente  che  il  "Pontefice  fofje  intieramente 
ajficuran , fi  come  anche  gtihauea  promeffo  perrelatione  del  Trotto, 
che  coloro  non  farebbono  fenon  guerra  diferffma , racqmtìando  le  ca- 
ftella  tolte  loro  . Ne  refìò  di  mandare  Hercole  in  campo  : ilquale  fe 
ben  fra  pochi  dì  per  infirmìtà  fe  ne  leuò  : ne  mancarono  maligni  mini- 
firì,  che  vollero  fare  credere  al  Pontefice,  che  quefìa  foffe  fittione  ; egti 
nondimeno , veduti  altri  fegtù  delTamoreuole'g^  di  "Borfo , che  an- 
che vrà  tanto  i Vinitiani  con  la  Chìefa,  che  ffbffero  alcune  galere  a fit- 
uore  delt effercito  Eccleftafiìco  : dte  ributtato  dal  Conte  di  "Urbino  fi 
rìparaua  lungo  la  cofla  del  mare  ; non  prefìò  orecchie  à quefìa  imputa- 
tione . Erafi  poi  intrinfecato  Borfo,  col  Duca  di  Milano,  tanto  che 
hauea  fiteran'ga  d accordarlo,  fttrga  diff  'tacere  del  "Ridi  Francia i coi 
Due»  di  Sauo-  di  Sauoia  : ma  fu  quefìi  ^mì,  che  furono  verfoìl  fine  di  No- 
tradii  Duca  di  n^hre , quel  di  Sauoia  vfcì  di  vita , non  fenga  hauere  prima  fatto 
Milano.  poffare  da  circa  due  milacaualli  & quattro  mila  finti  di  qua  da  mon- 
' ti,  & efferfi  difeoperto  cefi  potente  di  forjp  & pronto  alla  difefa  fua, 

(he  il  non  procedere  piu  oltre  era  fffedienteàqucltaltro  "Duca.  Per 
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del  quale 'pratticaud  "Borfo  parimente  dì  ridurre  Riminì  all'o- 
V bedienit^  del  Pontefice , o col  firme  qualche  permuta  > o quando  cii 
^ /ucce dere  non  potejfey  col  lafciarlo  al  A^alatefki  in  Vicariato  fiotto  grof- 
fiocenfio.  Et  perche  ne  dì  precedenti  era  mancato  T^ietro  de  Medici  ^ 
talché  per  beneficio  di  Lorenxp  & di  Giuliano  fiuoi  figliuolU  giouanettì 
di  grande  eFpettatìone^ , Tómafò  Soderini  attendeua  al  perdono  de  Trattato  di  c6- 
Fuoruficìtìy  & vi  haueailTontefice  inclinato  piu  perdìfiegno  £abbat~  cordia  co  Fuo- 
tere  i Medìciy  che  di  fioSientnrli  ; ne  auerme  che  la  Repubbca  di  Fio-  ruiciti  Fiorcn- 
rem^  in  quella  fioFperfionc  de  gli  animi  di  quei  cittadini  allenti  i fioùti 
■fioccorfity  che  preSìaua  al  Malatefia . talché  da  queflo  accidente  la  prat- 
tica  di  Borfio  caminaua  affai  inanù:&  maggiormente  ancoray  perche  ' t 

le  coffe  di  Sauoìa  non  piu  minacciauano  dilìurboy  & il  Re  di  Franchy  :<>  < 

accordatoli  col'Duca  diGtùerma  fiuo  fratelloy  attendeua  a goucmareil  ‘ ' ‘•'''“i 
fiuo  l[egno  y difiegnando  di  dare  vna  figliuola  al  primogenito  di  Gio- 
uanrù  Secondo  j Re  di  Aragona  y della  quale  però  gli  Spagnuoli  non 
punto  fi  contentauano . donde  tanto  meno  fi  temea  delia  congiuntìo- 
ne  di  quéi  due  Re  aW eficlufime  di  Ferénando . Ne  piu  fi  parlaua  . 
del  paffdggio  del  Duca  di  Lorena  > il  cui  ardore  d'occupare  il  pre~ 
tenfio  Reame , erafi  non  poco  raffreddato . Intento  ancora  fi  moSiraua 
Cefiare  a fiuoi  particolari  nella  Germania  : ne  piu  ìnfiaua  di  collegarfit 
all'ìmprefia  dello  fiato  di  Milano  ipermodo  che  il  Pontefice  non  fio- 
io  fperaua accommodamento  fiopra Riminiy  mavedeafi  apertala  firada 
^ alla  difipofiitione  dvna  Lega  Generale  d Italia  : poiché  éT  i Principi  Diipofitionca 
Italiani  s'andauano  piu  accommodando  aU'vmone , gjr  gli  Oltramon-  ^*5^  Gene 
tani  meno  afpirauano  a paffare  i monti  per  tintereffe  delie  loro  pre-  • 

tenfiorù . Tarendogli  perciò  thè  fioffe  fiato  molto  fimo  il  giudicìo  & 
confiiglio  di  Borfio , cominciò  a trattare  di  volerlo  in  Roma  per  defi- 
derioy  che  tenea  d'honorartoy  & paràcolarmente  di  crearlo  'Duca  di 
F errar  a, & effettuare  quello  y che  Tapa  Tio  hauea  già  hauuto  in  animoy  ouca'di  Feria 
fSr  non  potè  efifiequire  per  li  conquajfi  dltaliay  & piu  per  la  bremtà  della  ra . 
.vita.viuea  in  Borfio  il  defiiderio  medefimo  deffere  col  'Ponteficeima  come 
per  frequenti  lettere  gli  fignìficauayvolea  prima  che  fiatisfàre  alla  comma 
ne  volontàyvedereincaminata  la  trattatione  della  Lega  Generale.  Men- 
tre egli  è intento  a quello  yfiorge  improuifiamente  tal  fiofpetto  nell  animo 
del  Duca  di  Milano  da  lui  palefiato  nel  negocio  che  fi  trattaua  per  conto 
di  Rimini:  che  oue  in  quel  tempo  parea  confidentijfimo  di  Borjòyfiegli 
dificopre  poco  meno  che  aperto  nimico.  Imaginauafiy  & al  fitto  penfitero 
(buono  fomento  quando  i minifirì  di  Ferdinando , quando  i Fioren- 
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rini  ; che  tutte  U prattìche  della  pace  fecero  fmulatìoni  : eJr  che  ilPs- 
pa,  ì Vimtìam  & Borfo  douejjero  vmrfi  con  Lega  fecreta,  eJr  attende^ 
re  ch’egli  [offe  abbandonato  da  Ferdinando  & da  Fiorentini  fuoi  colle- 
goti  : ì quali  ò per  panche]^  dì  continui  maneggi  bora  di  pace  & con- 
federaùone  vniuerfaleyhoradi  Crociata,  ò per  afficuratìone  di  vedere 
' • fegtùta  &fiabìlita  vna  quiete  di  tutù,  òper  difiordia,  che  fuccedejfe  tra 

loro;  hauejjero  da  difutàrfi  da  lui  :&  che  in  tal  cafo  la  Signoria  di 
- ■ Vinetia  [offe  per  affalirlo,  con  mamfefiarfi  allhora  t occulta  tntelligen- 

che  tempero  cd  Pontefice  & con  Borfoxontro  al  quale  era  però  Gt 
Uartjp  coft  accefo,  che  nel  caualcare  per  la  cutà  di  A filano  con  t^mba- 
Dnct  di  lAi\a-fàatoreChriHofàroRangone,cheBorfo  glì-fàceareftdereappreffo;nom 
no  minaccia  la  s'aSietme  di  prorompere  & quafi  dòte  alla  libera,  che  tatàmo  fino  era  di 
guerra  a Borfo.  pj^guerùre  i ramici,  & che ^he  hauejje  concordi  ficco  ì fiuói  confiederaù, 
fiene  fiermrebbe:  cominciando  da  quel  capo  che  fioffie  cagione  di  tutti  i 
dijòrdhà,  drcheera  piu  odiato  di  tutù  gli  altri  : jèguendo  didire  che  il 
*Duca  di  Afodona  con  fiue  lettere  & fiuoi  negocij  non  fikcea  che  tenere 
ognuno  in  fioFpetto  &in  fpefie  eccefiiue  fietnta  fienùme  pefio  alcuno:  ne 
potrebbefii  piu  fiopportarlo.  Colorò  queHe  fiue  parole  condolerli  che  te- 
tta lettera  fcritta  in  afra  da  Giacopo  Trotto,  & ritrouata  da  vn  fiate  fiofi 
• fie  Bota  diàfiata  : donde  fit  fiojfie  venuto  in  notitia  de  naficofii  andamenà 
tenuù  da  Borfio,  che  erano  indirtx^nù  al  tenere  deprejfia  la  Lega  di  Na- 
poli, di  Afilano  &éFioren%a  ,fienxa  riguardo  alcuno  de  gli  irtuìnfitchì 
,l4cenTa  gio'ue.  diSìurbi  & delle  guerre  aperte,  che  poteffiero  auenime.  inebnato  era  Ga- 
di*  aweHare  fede  a chi  con  rìfierìre  cofe,  che  t applaudejfiero,  fit  mo- 

ftraffie  affettionato  al  fieruitio  fiuo,  ma  inclinaùffimo  à magnificare  la  fiua 
potenza  ,&  a minacciare  quei  Potentati  per  grandi  che  fioffiero , da 
quali  parejje  di  tenerfi  offefio  : ingenuità,  o p'm  tofìo  bcen%a  propria  de 
gli  anni  tuonili,  in  che  entrò  a dominare  : & della  poca  effierienga  nS 
t...  - punto  daluiconfiegiùta  viuenteil  padre,  con  la  quale  habituatione  cofit 

non  difiegnaua,  che  hutngi  al  darle  principio  non  le  dificopftffie  U fine.  Jll- 
tanpatienga  del  contenere  la  lingua  aggiunge w^tquefl’ altra  di  non  po- 
tere frenare  t animo  & delfeffere  procHueal  venire  à gli  apparecchi 
detrarrne,  fhrgp  prima  chiaro  del  fondamento  de  fiuoi  fiofietù. 

Maturo  proce-  T"»»©  diuerfi),  & tanto  piu,  quanta  maggiore  dal  paragone  era  la  diuer- 
deredi  ^tCo  .'fiitàf  appafiua  in  fàccia  fina  il  procedere  dell)  uca  Borfio.ilquale  ne  ad  (H 
gni  ombra  di  fiofpiùone  s’ appigliaua,  ne  le  mire  fiue  ad  altri,  cbeAfiBefi 
fio  fàceua  note:  ne  con  termini  di  parole, ancoraché  in  virtù  ponderofie  & 
alle  volte  offenfitue,apportauagià  mai  forte  alcuna  dingturia  : ungi  pa- 
rca 
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rea  che  capttuaffe  quegli  ancora , centra  quali  fàceffe  tenere  ì ra^na- 
menù  : talché  non  fi  riduceano  mai  le  éFpute  & i romonybenàie  perico- 
lofit  alla  via  del  negocio,  che  pqffandoper  le  fite  tnam,non  fadattaffero: 
fi  come  piu  volte  in  /oggetti  in  fe  leggieri»  & però  da  noi  pretermeffi»  che 
nondimeno  in  confequenxa  bawrebbero  potuto  imperare  non  leggieramé 
tei  hauea  fiuto  verfo  U medefitmo  Galea-x^o.Ora  comfeendo  che  contac- ^or(6  Iena  il 
quearb  ancora  in  quejìo  accidente»  non  foto  veniua  ad  euiare  qualche  fofpecto  Hi  fe 
jlrana  rottura  : ma  euitandola»  poi  che  quefht  fola  potea  impedire  i fiuoi 
trattametuiyleuaua  al  ficuro  ogni  difficoltà,  che  attrauerfaffe  la  pace  vrà- 
uerfale  ; fi  rifoluette  di  mandargli  G'iouamì  Compagni  fuo  Secreariotche 
maitre  occorremtg  ito  al  medefimo  T^rincipe  »thauea  guada ffiato.  Et  '•  ^ 
affinché  da  pajfati  fucceffi  tanto  meglio  difganna/fe  ^aleaj^,  hebbe 
commi/fione  di  digredir ui  [opra  : col  rifpondere  primamente  a quanto  e- 
ra  flato  fcrittodal  Rangone.  Cominciò  adunque à dirgli gr onde  effereta  parole  di  Gio. 
difflicenxci  del  fuo  Signore  che  oue  tanto pena/fe per  bene  piualtrui,che  uanni  Compa- 
proprio,  & potiffimamente  verfo  i fuoi  p'iu  fhrettt  amici  ; ne  riceue/fe  co- 
fi  duri  cambi]  : grande  maggiormente  » per  hauere  creduto  che  ejfo  Du-  lorfoi 

ca  di  Afilano  dtre  uolte  t^ojpettito  & chiarito  da  quanto  fegli  era  det 
to  & da  quanto  era  fuaeduto  per  gli  effetti,  non  haueffe  domito  ritorna- 
re mai  piu  à prendere  le  finiflre  crederne  di  prima  : tanto  p'iu,che  quella 
lettera  intercetta  o non  era  del  Tfotto,  o effendo,  hauea  da  effere  inter pre 
tutu  in  guìfa  molto  diuerfa  da  quella,  che  i maligni  voleano  efporre  à Sua  ■ '' 

Celjttudine.  ^Prontìffimo  efibìbirfi  il  Duca  fuo  a certificarla  del  vero: 

& infino  alt hora  renderla  ficuriffìma  che  era  tutto  toppofito  di  quello, 
che  narrauano  contenerfi  o comprender/i  in  quella  lettera . E/fere  tale  AppalTionati 
la  bontà  di  lei,  tale  infieme  tan'miofità,  che  non  il  Re  di  T^poli,  non  i generare  diffi, 
prinàpati  della  Republica  di  Fioremta»ma  alcuni  appaffionati  cJr  voglio-  “*  S** 
fi  di  nouità  <jr  di  vedere  quel  regno  tir  quella  città  in  diford'me,  per  po- 
terne riceuere  profitti,  cercauano  & di  farle  credere  il  fàlfo  & it ac- 
cenderla alle  arme  : fi  che  con  la  fua  moffit  violentaffe  i collegati  a corre- 
re neWinconueniente  medefimo . Hauere  coHoro  trouate  quelle  lirade 
ifie^e  quando  vollero  perfuaderla  che  'Borfo  le  foffe  contrario,sì  nella  di- 
fiunione  de  Finitiani  & Fiorentini  & nelle  prattiche  del  Coleone,  come 
nelle  cofe  di  Brefcello:ma  efferfi  veduto  che  tutto  ciò,  in  che  eghfùcea  di- 
feordare  le  due  R^bliche,  era  perche  in  quel  tempo  dalla  concordia  lo-  Botto  hauere 
ro  non  gù  rifultaffero  i trauagli,  che  gli  erano  apparecchiati . affante  il-  cercato  IViuo- 
qual  diòbio,  prefe  le  fatiche  per  accordare  tvna  con  l'altra,  di  che  il  "5  de  Vimda- 
rnondoètelinmmtnonhauendolafcìato  a dietro  vfficio alcuno  perla 
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amfecutme  dì  quejlo  fiio  defiderio . Nonhauere)  mai  lodato  il  propofìttf 
del  TontefkCy  ani^  dijfiìacìuto  & dò  con/lare  chiarìfjìmamente, 
quando  volle  regolare  la  caffitolatione  della  pace  col  fola  riguardo  del- 
thonore&vtìle  di  quel  Capinmo.  Conofcerfi  dalteuento  quanto  eg& 
fofje  alieno  dal  proteggere  "Brefcello  contro  alle  ragioni  dello  flato  di  Mi- 
lano : quanto  fojfe  vero  quello,  che  fempre  dijje  del  patrocinio,  che  te- 
nta de  Correggejchiuhe  non  trapaffaua  lapurìditione  da  loro  tenuta  nel 
Ducato  di  T^gio.  i quaù  s'haueffero  adherito  a fuoi  configli,  non  falò 
non  haurebbono  patito  i gratti  danni  che  fentirono,  ma  non  fen'ita  vantag- 
gio ftrebbono  vfciti  di  quella  terra,  cedendola  con  dignità . U amore , 
Borfo  Hcfldera-  che  porta'Borfo alla Celfttudine Sua,  ejfere efficacijfmo  trnonrvUttx^ 
n **  nf  pff  bxtici  <tì  parole,  che  vengano  da  quella  banda, 

^aca  a-  piutoiìo  ogni  libertà  di  querele  a certa  ficurexiai , che  il 

figliuolo  vfi  col  padre  : & benché  àò  piu  per  la  fama  eSìerìore,che  per 
la  qualità  del  fatto  gli  fa  di/jtiaceuole  ; non  volere  però  defìnere  dal- 
la falda  fita  intenùone,  ne  credere  di  douere  mai  armarfi  per  fofpetto, 
che  gli  nafta  dallo  flato  di  Milano,  ma  per  pronta  volontà  di  difender- 
lo. Def  derare  fopra  ogni  altra  cofa  che  i trilli  nonfàcàano  tanto  per  vie 
indirette,  che  quella  vnione,  ch'egli  ha  fomentata  tra  il  Tapa  eir  la  Si-' 
pioria  di  Vinetia,accioche  tiri  il  reflo  d Italia  nella  concordia  medefma; 
Borfo  non  effe-  coHretto  a riuoltare  alla  di fefa  propria,  perche  in  tal  cafo,  come  que- 

rc  per  declinare  gli,  che  non  vuole  flore  tutto  il  pomo  con  l’animo  perpleffo,  pigierebbe- 
la  guerra . diritto,  che  foffe  piu  atto  alla  fua  falueo^  : ne  già  vorrebbe,  che 

fe  poflibile  foffe,  il  primo  remore  cominciaffe  m cafa  fua . Che  coft  co- 
fante,  come  fchietto  era  U fuo  animo:  fi  che  non  ftrebbono  gli  effetti 
diffmili  dalle  parole  : & che  quanto  é continuo  & fermo  nell' amare , 
altrettanto  fuole  perfeuerare  nel  contrario.  Non  volealafàare  per  de- 
bito paterno  di  ricordare  quante  volte  quei  miniHri  regij  ^ quei  repu- 
blichiiìi,  che  hanno  fitte  le  offerte  larghe,  fiano  flati  fretti  nelle  ope- 
rationi  : quante  volte  Sua  Celfitudine  fe  ne  fita  ramaricata,  col  conferi- 
re fuifeeratamente  col  Duca  Borfo  tutto  ciò,  che  tenea  nell'anmo,  di 
mancamenti  fattigli,  & della  rifoluùone  dattenerfi  alla  neutralità,  & 
Parole  del  Da-  di  fuggire  il  bifogno  ricorrere  a foccorfi  altrtà . A queiìe  ragioni 
ca  per  ri  (polla  accompagnate  dalla  commemoratione  dimoiti  altri  particolari  : talché 
rèftandcf^t'if  A parlamento,  accennando  fpeffo  Galea'g^  col  vifo  fe- 

fatto  del  Duca  mouendofi  mai  dal  fino,  in  che  fi  piantò  al  principio  del  parla- 
tilo . re , che  gh  fece  il  Compagno  ; finalmente  noti  lafciò  piu  fegmrlo  : ma 

quaft  interrompendolo  gli  riffofe  che  hauea  eletto  vn  fuo  per  mandarlo 

a Ferrara  - 
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j FtrrJTd,  per  dubbio^  (he  tenea,  che  dalU  MrJ  Vi/C  U.  JVU«.~ 
goHe  & anche  ad  amici  delTvna  parte  & dell' altra  il  Duca  di  Modo- 
ita  hauejfe  prefo  qualche  ammir ottone  : ma  che  era  (biro  preuenuto  in 
quefto  cortefe  vfficio  : che  fe  ben  gli  era  riferto  altrimentey  che  nondi- 
meno volea  credere  che  la  lettera  del  Trotto  fojfe  cofa  inuenmm  da 
maligni  diHurbatcri  del  comune  ripofoy  & in  tutti  i modi  rimxnea  ap- 
pagato & fatisfàttijfimo  : ne  hauere  mai  in  tempo  alcuno  d differen- 
tìaregli  offequq  verfola  fua  Celfitudine  da  quei,che prefìò  d France- 
fco  proprio  genitore.  RepUcò'd  Secretorio  prometter  fi  il  fuo  Princi- 
pe ogni  commodo  dalT amore,  che  volea  fempre  afpettarfi  da  quella 
banda  : ne  già  per  ricompenfa  di  quanto  hauea  operato  il  tJìCdrchefi; 

•Tqicolò  perla  grande^  del  Duca  Francefco,  ne  per  gli  aiuti  datigli 
dal  tJ^archefe  Leonello  : majfime  quando  d'isfiuendofi  il  campo  per 
le  neceffitd  delle  vittouaglte,gli  mandò  con  genti  & Jpefe  proprie  quel 
laquantitd  di  biade,  dondepotè  continuare  Predio  di  Milano,  che  in 
di  d pochi  giorni  s'arrendette  : non  prometterfi  contracambio  per  que- 
fti  benefici], ne  per  quei, eh' egli  hauea  fatto  aUa  Cafa  Sfon^jea,  & à 
<jaleax.7p,  quando  alla  fina  fubimatione gli  mandò  Hercole,  che  era 
poco  meno  che  fe  egli  vi  foffe  ito  : & fece  che  col  fermarmfi  appref- 
fo  per  qualche  temp  o fi  leuaffe  l'animo  d chi  penfiijfe  di  difiurbarlo  co 
menuouo  fuccefforein  dominio, non  anche  confirmato,  ^ tuttauia 
combattuto  non  folo  dalle  volontà  de  foreftieri,  ma  dalle  operatiom 
di  quei  didentro  : ne  per  altro,  òe  firn  per  fàreilDuca  di  Modona 
à feruitio  fuo,aF^ettarfi  continui  fegni  di  cortefia,  ma  per  l'affetto  fin 
ceriffimo,  con  che  defidcraua  di  efporre  per  conferuatione  di  quello  (la- 
to & effaltatìone  di  quel  Prmeipe  quanto  mai  poteffe  vficire  dalle  for- 
Xe  fue . eMffettato  che  Galeaixp  hebbe  l animo,  pochi  mefi  dipoi  con 
vincoli  di  promiffioni  & di  giuramenti  s'a/irin/e  d "Borfo  : & il  ricercò 
ad  effergli  compadre,  colfiirecheil  Rangone  leuaffe  dal  fiero  fonte 
vn  fuo  fecondo  genito,  ilche  non  molto  tardò  ad  effettuarfi.'Borfo  con 
propria  lettera  promife  di  non  offenderlo,(ir  leuato  queflo  impedinun-  Borfo'  trita  li 
tOypropofe  che  per  fitcilitarfi  la  conclufione  della  generale  confedera-  c‘>|'fon>ationc 
ti  one,  fi  confermaffe  la  Lega  vecchia,  fatta  gid  erano  cinque  anni  : al 
147®  negocio  fi  diede  opera  feruéte  nel  principio  dell' anno  chefegui  con 
piu  congregationi  fatte  in  cafa  di  ’Bejfarione  Cardinale  Niceno,  col 
quale  v'interueniuano  i Cardinali  San  Marco, Napoli  ér  Tiano  : tanto 
che  à ventiduc  di  Adarxp  ne  fu  celebrata  in  'Rpma  la  confirmatione . 
la  quale  causò  che  quafit  tutti  i Potentati  dftalia  fen^a  piu  altro  s'ih- 
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ìc1^•^c^eTvmftantpi^lf.cli  vniti  & coUcgdti:  fi  conte  anche  per  U 
maggior  parte  i tumulti  di  Francia  s’acquetarono  : majfimamente  per 
la  congiuntione  degli  animi  apportata  da  quella  infiitutione  delTordi- 
ne  de  Caualieri,  di  che  parlammo  di  fopra . ne  quali,  ancoraché  per 
anche  foreflierinon  fojfcro  flati  accettati  & fi  fofie  negato  di  voler- 
tà  il  T)uca  di  'Bertagna  : & che  infino  ali  bora  non  vi  bauejjero  luogo 
che  quattordici  de  piu  attinenti  per  /angue  ò per  gradi  alla  Corona; 
nondimeno  il  Re  trattò  per  Guglielmo  Franco  fuo  Ambafciatore  dì  da 
re queliordine alT^uca Borflo  : facendo  però queiio  con  fuo  decoro. 

Borfo  perche  per cioche  conofcettdolo  tutto  raccolto  in  fe  fenx^  piegare  ecceffiuamen 
non  accettane  te  à banda  alcuna;  volle  che  prima  deftramente  fi  tentaffe  Panimo 
^chc1c°  fi*o.  Ma  egli  per  non  entrare  in  quelT  obùgo,  & non  render  fi  fojpett» 
il  Re  di  Napoli  •&  mal  fatisfàre  gù  altri  Totentati,  che  à pofta  m que 
tempi  fi  moflrauanoinfìemebeneHoh,  perche  ne  Fracefi,  ne  altri  po- 
fti  di  là  da  monti,  paffajfero  di  qua  ; con  acconcio  maniere  difeìolfe  la 
propofla  di  Guglielmo . Quietando  P Italia,  & offendo  tanto  piu  ceffa 
tigli  bumori  di  concitare^ tyfngiom  contro à Ferdinando,  per  effe- 
re  morto  giouanni  in  'Barcelona  : donde  per  la  rotta  hauuta  da  Catala 
ni,  quella  città  ritorno  al  fuo  Re  ; publicò  il  'Pontefice  Pintentione , 
ch’era  in  lui  di  fublimare  Borfo  di  dignità  Ducale  fopra  la  città  di 
Ferrara . & fe  la  prima  creatione  fitta  da  Cefare  nella  perfona  di 
lui  di  Duca  di  e.^odona&  dileggio,  fu  accetta  vniuerfalmente ; 
non  minore  contenteiiria  moPìraronoper  quefla  altra  tutti  i Trincipi 
Papa  cómenda  ?mliani,commendandoil penfiero delTapa . ilqualeperle  turbulen- 
todcl  fuoTole-  %e  apportate  da  Fpauentofi  preparamenti  de  gli  ìnfideli  cantra  Chri~ 
re  creare  Borfo  ^iani,  differì  alcuni  me  fi  quefbt  fua  intentione . Turbati  erano  gra- 
Ducadi  ferra- j Finitianicol  fentire  piu  acerbamente  i tripli  atùfi, che  0^ 
dì  riceueano . perche  la  oue  bifognaua  che  dirii.'i^ffero  tutti  gli  sfor- 
it^loroverfo  Ptyfrcipelago,  fofpettauano  dhauere  trauagPio  in  terra 
ferma  : donde  gli  apparecchi  loro  maritiini  & i penfieri  volti  à quella 
I banda , fi  debilitaffero . Nacque  il  foPpetto , che  fu  per  generare 

qualche  ripentina  riuolutione  nelle  cofe  d Italia  ; da  vn’ ardente  vo~ 
glia,  ch'era  entrata  in  Francefeo  CiuSimarù  udmbafciatore  di  quel  Se~ 
nato  in  Roma  ; di  riuedere  la  patria  fua  ; forfè  con  prefuppofto  che  col 
ritornare  à cafa  foffe per  ceffare  vn’intenfa  malinconia,  che  Phauea 
prefo . Egli  perciò  jignificando  alla  Signorìa,  ch’era  in  pii  vn  trat- 
tato di  Borfo  col  Duca  di  tJWilano  & col  ^.^archefe  di  tJ^Cantoua 
centra  di  effa,ìtquale  toflo,non  vi  fi  prouedendo,baurebbe  effetto;  fog- 

giunfe 
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giimfe  che  tenea  il  tutto  in  fecretex^  dal  Ponteficet  che  gB  hauea  or- 
dinato che  in  modo  alcuno  noi  confidale  in  fcrittura  ; ma  andajfe  egli 
fieffo  fono  quache  colorato  pretefìo  à riferirlo  à auei  Signori . i quali 
dopo  molti  T*regadi  pajfati  fopra  ciò,  inftando  egli  per  la  Bcen^a  ; ven 
nero  in  notitia  come  il  Ciufiiniano  per  qualche  fua  indifpofitione  ha- 
uejfe  cercato  per  quefta  via  di  leuarft  di  “Roma . tJ^aometto  tratan- 
to non  diflurbato  dal  Re  di  Perfiay  che  viuea  in  ripofo,  ne  dal  Redi 
Vngheria  occupato  neWìmprefa  di  Boemia  ; hauendo  poflo  infteme  da 
ducente  vele»  venne  il  quarto  di  Laglio  fopra  Negroponte  : oue  con  la  Negroponte 
copia  delle  fuegmù  efpofie  in  migliaia  à morte  aperta  ; fiancò  & fu-  ja  x'iirch/'* 
però  i Chrihiani  col  rmfonuvre  due  dì  & due  notti  l'ajfalto,  alT appa- 
rire del  foccorfo  f^eneto,  che  oltre  alfeffer e debile,  potea  difficilmen- 
te difcendere  : talché  efpugmta  queltlfola,  vccife  tutti  quei,  che  paf- 
fauano  venti  anni  : O"  afficuratoRaolo  Ericefm  "Bailo  de  vinitiani, 
che  dopo  hauere  cofìantemettte  difefa  la  città,  t’ent  ritirato  nella  roc- 
ca; fece  fegarloàtrauerfo  : dicendo  con  perfida  cauUUtione  che  il  Borfo  dcftinato 
fuo  faluocondotto  gli  affidaua  la  tefh,  ma  non  il  buiìo . Era  in  quefìo  Arbitro  da;  Ce- 
tempo  arriuato  à V'metia  Federico  da  Ladrone,  per  trattare  innome  ^?^*^**  ^ 
di  Cefi  re  fopra  le  d'tff  'erenxx  nate  co  Vimtiam  per  conto  rf  alcune  ca- 
stella pofìe  nel  territorio  di  Triefìe . fopra  che  non  s’accordando  le  par 
ti  confidenti,  eh’ erano  per  elegger ft  alla  determinatione  delle  contro- 
uerfte  ; trartauafi  di  rimettere  l’arbitramento  in  "Borfo.  eJWd  in  ma- 
teria di  troppo  piu  cdto  foggetto,  ancoraché  per  l’ordinario  fìapiuto- 
fto  feorfoin  difeor fi,  che flabilitofì  per  effetti  ; ft  trattaua  'm  Roma  di  Crociata  tratta- 
le vna  Crociata,  non  fola  de  Principi  Italiani,  ma  di  tutta  la  Chri-  ta  dal  Papa. 
ftianità  contra  t.^aometto  : & affinché  l’Italia  deffe  effempio  à fo- 
refìieri,  & il  Re  di  Napoli  col  Duca  di  tJ^€ilano  il  deffe  d gli  altri 
Italiani  Potentati,  cercauaft  che  ambidue  cominciaffero  con  vna  grof 
fa  contributione  per  talemprefa  : fferandoftchela  RepublicadiFio 
Tenga  copiofa  di  danari,  che  poco  prima  s' era  confederata  perla  Le~ 
ga particolare  con  loro  due,doueffe  concorrerui . Speranafi parimen- 
te che  à quefio  doueffe  effere  non  poco  gioueuole  la  rappacificatione 
feguita  tra  i Duchi  di  *Sl€ilano  & di  Sauoia  : ne  parea  che  mol- 
to mportaffe  che  il  tJHarcbefe  di  tj^onferrato  per  loro  accordi  re- 
fi affé  in  fofpetto  di  riceucre  qualche  danno . Nondimeno  la  diuerfì- 
tà  delle  paffìoni,  che  diuerfipca  le  voglie  ; fececheivarij  fìnidePrin  Voglie  diucrfi- 
cìpiChrifliani  non  poterono  vnirft  in  vna  fola  intentione,che  fi  riuol-  per  le  pai 
geffe  cantra  i Turchi,  percioche  douendofi  impiegare  quella  (ro- 
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cìaraà  beneficio  principale  de  ZJiniàam,  Je  Ferdinando  per  haereffe 
Difiìcold  per  proprio  inclinaua  à fàuorirli,col  prefupporre  che  t aiuto  loro  cantra  le 
U Crociau . di  Francia  & di  Spapta  ancora  potejfe  ejfi  re  non  leggìero^quan 

do  venifero  per  affalirlo  ; ferbaua  Galeaxjzp  di/pettofo  animo  verfo 
quella  Republ'u a : & per  le  pretenfionif  che  dicea  tthaucre  fopra  i 
membri  dello  fiato  di  Afilano  da  lei  pojjeduti,  moiiraua  di  non  potere 
procacciarle  alcuna  commodità . Ne  Borfo  ricercato  d queflo  da  f^i^ 
mtiani  potea  poffare  molto  humpt  per  non  fel  rendere  diffidente.  Da-- 
uà  adunque  Galear.xp  parole  al  Pontefice,  promettendo  d'vnirfi  con 
Ferdinando  ima  da  altra  parte  per  tinteliigernta,  che  hauea  col  Re 
di  Francia,  afpetmua  di  tirarlo  ben  tofio  in  falla  a^ aiuto  fuo,  per  ac- 
qtàfbre  il  toale  dominio  t^filanefe.  Scorfo  tarmo  in  queSii  dibatti- 
menti : anta  che  s'era  nel  mefc  di  Decembre,  viflo  che  hebbe  <fa- 
leajp^  che  il  Re  Ludouico  applicano  le  arme  alla  difefa  di  Henrico 
Sefio,  Re  ffnghilterra  contro  Odoardo  ; prefiò  anu  fede  à Borfo , 
Lega  di  Perdi-  che  ne  feguiua  qualdie  conclufìone,  fenon  che  fdegnoffi  dalThauere  'm- 
Dando  acdcVi  tefo  che  già  Ferdinando  & i Vnùtianì  haueano  capitolato,  fr  quaft 
omani . ferram  la  capitolatione  à fuo  disfàuore  . percioche  oltre  à due 

articoli,  tvno  de  quali  portaua,  che  fe  U Turco  mouejfe guerra  à Fer- 
dinando, i f'initianigli  deffero  aiuto  di  fet  galere  & venti  nani  ; Pol- 
tro, che  fe  ilTurco giffe  contro à Finitiani,  Ferdinando  li  feruiffedi 
venti  galere  & quattro  nauì  ; eratà  vn' altro  articolo,  & era  à punto 
il  primo,  che  fe  UDucadi  Afilano  ajfaliffe  i Finitìanì,  Ferdinando 
[offe  tenuto  à mandare  in  loro  foccorfo  fettunta  fquadre  di  caualli  & 
BorTu  molTo  quattro  mila  fanti  à fue  fpefe . Non  /bua  però  Borfo  cofi  intento  à 
cfitra  Bologne-  negaci]  communi' à tuta  Italia,  che  anche  non  inuigili^e  per  ouuiare  i 
‘ ' difordini  ìnipendenti  fopra  lo  fiato  proprio . percioche  in  vn  fubito  in- 

tefi  alcuni  dìflurbì  fatti  da'Bologneft per  dilpute  di  confini;  inuiògen  ‘ 
n fiotto  Sìgifmondo  verfo  la  CjaleajX(^,  rifugio  di  chi  infulaua  il  con- 
torno Ferrarefe,  perdijpianmrla . dopo  ejfere  fegati  alcuni  m- 

cendij  con  morti  dalTvna  parte  & dall'altra,  donde  quei  di  "Bologna 
furono  non  poco  ributtati  ; contentoffi  Borfo  di  comprometterfi  nd 
Duca  di  t.^ilano  : nel  quale  difeefe  ancora  quella  città,  &ne  fu  ce- 
lebrato U compromtjfoà  quattro  di  Cenato  dell anno,  che  feguì,  che 
fuiltJHille  quattrocento  fettantauno.  Jnfiandopoi  il  Papa  che pu-^^j 
re  fi  concludeffe  la  Crociata  : & che  i Principi  Oltramontani  vi 
concorreffero  con  le  forjeloro:&  maffimamente  Ludouico  Re  di  Frau 
eia  & Carlo  Duca  ^ Borgogm,  che  erano  venuti  alle  arme;  induffe 

Borfo, 
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Borfo,  coì^dentìjfmo  i quel  7^  & molto  imrinfito  al  Duca  ; à prattì  Borfo  confidai 
care  L pace  tra  loro,  ‘Percioche  afftcuratofi  Ludomo  del  fratello^ 
voteua  ricuperare  le  terre  date  i Carlo  per  la  pace  di  f^tncennestonde  ^ Borgogna . 
bauea  di  gii  ottenuto  per  mtelligenT^  San  Quintino  & ,Amìem  : & 
prcparauafi  Carlo  per  racqiùfharie.  ’Borfo  per  me':^  di  Nicolò  5<ro:^ 
aja  Juo  Ambafciatore  nella  Corte  di  Francìaymoflrando  alt vno  & al-  ’ .-r 

t altro  il  danno,  ch'era  per  fuccedere  loro  da  quejbt  guerra  ; operò  di 
maniera,  che  nacque  tregua  per  vnanno . Ma  perche  in  quetio  tem- 
po medeftmo  Odoardo  di  Cantabrigìa  armaua  molti  legni  nepaefi  ma 
ritimi  del  Duca  di  Borgogna,  che  gli  preflaua  difcoperto  fkuore,  & 
affoldaua  genti,  per  pacare  idl'acquiflo  (t/nghilterra  contro  al  Re 
Henrico,  che  la  poffedea  : laqual  cofa  fàcilmente  haurebbe  anche  po-  Borfo  prattic* 
fio  le  arme  in  mano  al  Re  di  Francia  per  difendere  quello  d'Inghilter- 
ra  ; lo  Stro'zg^  d'ord'nie  pur  di  Borfo  ciré  nera  flato  ricerco  da  Henri-  odoardo 
co,  per  leuare  qaeflu  altra  occafìone  di  guerra  ; pafiò  nelt /fola  à prat- 
tìcare  l'accordo  di  quel  B,e  con  Odoardo . Ora  effendo  imponibile  che 
intendiamo  donde  fi  moueffequeiìo  maneggio,  fenonmoSìriamolaca  freccinone 

gione  della  difeordia  ; è da  riferirla  : cJr  tanto  piu  non  hauendola  il  ìq  Inghilterra. 
douio  affai  chiaramente  efplicata . Morto  già  erano  fettantudue  an- 
ni Ricciardo  Qmrto,  Re  d’ /nghUterra  fenga  alcuna  prole  :]fucceden 
dogli  nel  Regno  Henrico  Quarto,  ch'era  fuo  cugino,  figliuolo  di  Gìo- 
Homii  ‘Duca  di  Lancafire  ; fufcuoffi  nuouo  romore  neWlfola . percio- 
che  fe  ben  dopo  Henrico  repiarono  due  altri  Henrici  il  Q^to  ù* 
il  Sefto , fiuoi  figliuob  & nipote  ; nondimeno  perche  lajuccefiio- 
ne  di  quel  Repio  femat  diSl  'mtione  di  feffo  cade  nella  flirpe  de  ge-  ' ' 
nerati  da  primogeniti,  fecondo  t or d'me  della  natiuità  loro  ; pareua 
che  il  Regno  non  apparteneffe  ad  Henrico  Qmrto,  ma  a Filippa  fi- 
gliuola di  Leonello  Duca  di  Clarenga,  precedente  in  ordine  di  nafei- 
mentoal  Duca  di  Lancafìro.  ‘Ter  laqual  cofa  Ricciardo  Conte  di 
fanmbrigia  hauendo  prefa  per  moglie  Anna  figliuola  di  Filippa  ; fe-  ’ 
ce  alcuiù  moiàmenti  contra  Henrico  Quinto  : & l'altro  Ricciardo  fi- 
gliuolo del  Conte  prefe  Henrico  Sefio  : ilquale  dipoi  liberato  domina-  ‘ 

ua  in  queflo  tempo . Però  Odoardo  figliuolo  di  Ricciardo  con  aiuto 
del  Duca  di  Borgogna  preparaua  armata  perpaffargù  contro  in  In-  Odoardo  per- 
ghìlterra  : & il  Re  di  Francia  congiunto  col  Duca  di  Lorena  vo-  che  pallaflc  al 
letta  pur  /^fenderlo,  cercando  d'impedire  ad  Odoardo  quel  paffag- 
gio.  Terquefla  cagione  ’tl  Duca  Borfo  fece  gire  in  fnghilterra  lo  ^ 

Stroi.gai  ilqualenon  trouando  via  di  rt^ettnmentoiperdoche  Henrico 
. Cc  c iij  s'eHi- 


Papa  ditpoAo 
ad  ciFaluic  Bor 
fo  . 


Bot(b  andato  à 
Roma . ^ 

Comiciua  di 
Borio* 


Borfo  ricennto 
nello  Baco  £c- 
clcIIalUco . 


Entra  u di  Bor- 
foia  Roma. 


7 7 4 L 1 B R'  o 

s'etiimaua,  potente  à refifiere  ad  Odoardo  ; che  fmìlmente  rifcaldati 
dal  fkuore  di  Borgogna  non  ìnclmaua  punto  à ritirar  fi  ; rkomoffene  in 
Francia  : donde  Odoardo  paffatoin  Inghìlterraf  prefo  il  Re^  fintolo 
morire  in  Tórre  di  Londra  ; acquìfiò  quel  Regno . In  quefii  dilìurbì 
cofi  lontani,  veggendofi  l'Italia  tutta  quieta,  il  Pontefice,  che  di  pro- 
pria volontà  hauea  proferto  à Borfo  di  volerlo  ejfaltare  fegnalatamen 
te  : tanto  piu,  che  non  foto  il  Concifioro  de  Cardinali,  nel  quale  pafiò 
quejkt  promotìone  ; ma  tutti  i Prìncipi  Chriftiani  mofirauano  d'hauer 
lo  molto  caro  ; feceitfinn'^  ch’egli  giffeà  Roma:  concertandofi  che 
vi  foffe  in  tempo  (t ma  feSìiuità  principale , come  era  quella  della 
Tafqua  projjìma  della  Refiurrettione . 'Torti  però , facendo  la  Uro- 
da  della  Romagna,  il  tredici  di  tiWinxo  dopo  hauere  fatto  cantare 
la  mejfa  dello  Spirito  Santo  : hauendo  feco  Nicolò  da  Correggo, 
Marco  Tio,  (falcono  Vico,  & t^^aneo  tSMaria  Boiardi '.Signori  di 
Correggio,  di  Carpi,  della  Mirandola  & di  Scandiano,  co  quali  tro- 
uauanfi  cìnquecétogentìlhuonùni  per  la  maggior  parte  vefiiti  di  broc- 
cato d'oro  & d'argento . Eraui  fmìlmente  la  Cafadaper  fe,  nella 
quale  ì Camerieri  erano  veffiti  di  panno  doro,  gli  feudìerì  dà  brocca- 
to d'argento  : & i venticinque  muli  della  Camera  haueano  le  coperte 
di  velluto  creme  fino  con  le  arme  Ducali,  & gli  ornamenti  à oro . Ne 
de  drappi  d’oro  s’era  fatto  formio  à trombetti  & à Tifùri,ne  anche 
àgrandijfmo  numero  dì fiaffiert,che  tutti  venalmente  haueano  i vefii- 
menti  dì  broccato . Trecedeuano  la  comìtiua  altri  ventìcinque  muli 
coperti  di  fcarlato  con  gran  ricami  ht  meiip  & d'intorno  : & altri  cen 
to  cinquanta  con  panni  Jbpra  bianchì  rofii  & verdi,  colorì  della  lìurea 
di  Borfo  : fecondo  la  quale  erano  parimente  vefiiti  ottanta  huomìni  , 
che  fegMuano  à pié,  tenendo  ciafeuno  quattro  cani,  grojfi  per  la  mat 
por  parte  : ilche  fu  'mvfoin  que  tempi  : fi  come  poco  dipoi  mofiro 
la  caualcata  del  Duca  di  dMTilano  à Fìorenga . ^SMandò  il  Ton- 
tcfice  Lorenxp  Arcìuefcouo  dì  Spalano  Tèforiere  Generale  della  Chic 
fa,  & (jouernatore  della  tJ^arca,  ìnfmo  ali’efiremo  confine  dello  fla- 
to Ecclefiaiìko  : che  rìceuendolo  con  pompa  bonorata,  t accompagnò 
& fpesò  infino  à Roma  : fuori  della  quale  vfetrono  tutti  i Cardina- 
li S"  gli  e^mbaf  datori  à vifitarlo  domefiicamente  , Fu  poi  fkt-i 
ta  vn’ennata  folennìjfma,al  cui  cvncorfo  figurafi,che  foffero  ducen- 
to  cinquanta  mila  perfone  : & per  gliaiùfi,  che  feorfero,  rìmafero 
i Kpmarù  pieni  di  marauiglia  della  magnìficcniui  di  "Borfo  : dicendo 
che  ne  Re,  ne  Imperatore  hauea  mai  fatta  fimile  entrata  in  Roma» 

Dopo 
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7)opo  Veffire fitto  accareuMo  con  fkuorì  tnfòlitì  ; nd  fforno  dì  Paf- 
qua;  che  fu  il  decimo  quarto  d ^prìle^  fu  fubìmato  della  dignitd 
^Ducale  fopra la  città  di  Ferraray  ch'egli  ricono fcea  mVicariato  dal‘  ‘ “ 
la  Sede  tydpojìolica . La  cerimonia  non  folo  per  gli  jdrmaliy  di  chi  ^ ^ 

fu  prefente,  ma  per  la  propria  lettera  di  "Sorfo,  che  fcrijfe  al  Secre~ 
torio  (ompagnoy  affinché  ne  deffe  conto  à Rateili  & à quei  del  Con- 
figlio;  pafiò  di  qutfbt maniera . Andando  UT* apain  habito  Pontifi-  Cerimonia  nel 
cale  per  celebrare  la  meffa  in  San  Pietro  ; egli  per  honore  gli  portò  (ublimatio- 
la  coda  del  Piiùale . Finita  Tirt^y  accompagnalo  da  gli  Arciuefco-  nc  di  Borfo  ia 
uiditJMilano&  di  Canèa;  andò  al  Tapa,  che'd  fece  faudieredi 
San  PietrOy  dandogli  la  fpada  nuda  in  mano  à difefi  fua  & della 
(fhiefa  & à confufione  degU  infideli  : & gliela  fece  cingere  da  73-  v 

mafo  ‘Detpoto  della  Aforeay  che  come  dicemmOy  s'era  leuato  di  là, 
calutrgti  gU  Fperoni  da  Napoleone  Orfmi  Generale  della  Chiefa, 

& da  CofbmTp  Sforma  figliuolo  del  Signore  di  Tefaro . Letta  f £-  • 

piftola,  accompagnato  da  mede  fimi  Arciuefcoui  ; rUornò  al  Papa  con  ’ • 

prefbr^  il  giuramento  di  fedeltà  lilquale  fece  cantarey&  cantò  le 
Letame  : pregando  particolarmente  per  qucjht  dignità  Ducale  di  'Sor-  * 

fo.  Fu  poi  ricondotto  al  luogo  fuo  non  piu  da  gli  Arciuefcoui,  tna  da  - ìw-ì 

due  Cardinali . da  quali  la  ter^  volta,  precedendogli  quegli  Arciue- 
fcotù;  fu  condotto  al  Papa  dopo  l' offertorio,  che  Cammeffe  alTofcolo 
della  pace  : indi  abbracciò  & baciò  tutti  i Cardinali . Communicato 
il  Papa,  gli  diede  l'acqua  alle  mani:  & da  lui  riceuéf  habito  Ducale,  ® 
ch'era  vn  manto  Damafcbino  foderato  di  armelini, con  bauaro  grande  ‘ “f"»- 
fopra  le  ffialle  & braccia,infula  Ducale  m forma  di  capello  in  punta  con 
due  pendenti,verga  d'oro  nella  dejìra  mano,  collana  fopra  il  bauaro  t 
tir  i due  Cardinali  il  r accompagnarono  al  luògo  fuo.  Data  la  benedit-^ 
ùone,  fu  d'ordine  delDapa  da  tutti  ì Cardinali  accompagnato  all' al-  . ^ 

loggiamento . Borfo  il  giorno  feguente  ht  habito  Ducale  accompagnò 
il  Papa  à San  Dietro  : oue  fu  pofio  tra  i Cardinali  di  Santa  Maria  in  ,t  u - 
Tortico  & di  Santa  Inda . Finita  la  meffa,  il  Papa  con  vn  fermone 
magnificò  largamente  "Borfo  & la  fafa  di  Efie  : commendando  alcuni 
beneficij  eccellenti  fatti  da  quefbt  Cafa  alla  Santa  Cbiefa  : fe  ben  come 
fcriffe  Borfo,s'haurebbono  potuto  ricordargli  altri  affai  di  qualità.  Ac 
comparato  da  Cardinali  di  Moferrato  & di  Santa  ciarla  in  Torti- 
co,  riceuè  dal  Tapa  la  Hsffi  doro  : che  poi  rimeffa  al  Papa  in  mano  da  ta  à Borio . 
vnode  Cardinali,  con  quella  andò  fopra  le  porte  di  San  Pietro  ^ ^ ’ 

in  cofpetto  del  popolo  gliela  ridiede  : facendolo  poi  accompagnare 
. (fc  c iiij  da  tutti 
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da  tutti  ì Cardinali  ìnfino  à San  tSHarcoy  dotte  gli  era  prèparatì>^ 
conuito  fontHoftjJimo . & Borfo  neU' andar  ut  reflò  nell'vlttmo,comei» 
luogo  piu  degno  tra  il  Cardinale  vicecancellicre  & il  Cardinale  di 
Mantoua:  & gli  precedettero  tutti  gli  altri  Cardinali  alla  foggia  Fon 
tificia  : cofa  anche  tefìificam  da  Matteo  Talmerio . udita  quale  cerU 
monta  affinché  fojfe  maggior  frequenta  di  genti,  il  Tonte fice  indugiò 
d quella  mattina  à moftrare  il  Santo  Sudario,  folito  à fitrft  vedere  la 
Ciobhia  Santa . Haueua  il  Tontefee  alcuni  meft  inan^Q  chìefto  vn  ha 
laffo  belli ffimo  à Borfo  : perche  dilettuuafì  oltremodo  di  ffoie  : tanto 
che  è qualche  fitma,  che  per  troppo  tenerle  fopra  il  capo,  volendole 
anche  portare  fuori  di  cerimonia,  gli  caufajfero  Fapoplefia,  di  che  mo 
ri  :&  in  qiiefa  fublimatione  non  fologli  donò  tutto  Chabito fatto  fi^ 
re  da  lui  proprio  ; ma  il  balajfo  medefìmo,  che  già  hauea  hauuto  ^ 
altre  gioie  importanti  ideile  quali  ornò  anche  la  Kofa,  che  folca  ejfere 
pofitiua  : fi  come  d’altre  parimente  era  fato  donato  da  Borfo . Ter  di- 
chiaratione  di  quefla  dignità  fabilita  in  quejh  Cafa,i  da  fapere  che  fu 
della  grandex^,  che  poffa  effere,  come  fu  dipoi  dichiarato  per  le  paro 
le  deh" erettione  di  Ferrara  in  Ducato  éf  della  creatione  di  Duca  in 
Hercole  per  Magno  che  potejfe  effere  fvno  & taltroXofi  quella  deU 
l’Imperatore  Maffim'diano  fece  Alfonfo  Duca  con  tutta  l’affolura  e!r 
piena  potellà,  che  hanno  gli  altri  Gran  Duchi  & Prìncipi  del  Sacro 
Imperio  : & da  Maffimiliano  Secondo  nel prefinte'Duca  fu  rinouata 
P erettione  con  aggiunta  di  diuerfe  facoltà  maggiormente  efpreffiue  del 
la  grandez^X*  del  Ducato.  Qu^  dignità  per  effere  affiffa  al  dominio, 
& al  dominatore  per  tranflatìone  d'ogù  intiera  giuriditione  datagli  ; è 
effentiale . onde  tanto  JHmafi  da  Tiincipi  dell  Imperio, che  tengono  non 
potere  crear ft  Duca  piu  grande  di  effi:  & fe  ben  P vno  precede  alt  al- 
tro, effere  per  P antichità,  che  porta  la  nobiltà  loro  data  da  Dio:  & per- 
ciò di  natura  fua  venerabile  & immutabile.  Ma  quanto  al  titolo  prefa 
nella  Sarmatia  Affatica  da  tre  principali  Signori, cioè  da  Duchi  di  Mo 
fcouia,di  Ruffia  & di  lÀthuania;  qutffa  è appellatione  d altra  maniera 
& daino  fentimito . percioche  ciafeuno  di  quelli  è chiamato  I^ueliky 
kpièt,  in  ffgnificarìone  del  titolo,non  di  Duca  per  Magno  che  ffa,  che  fi 
fuole  rìceuere  da  Tonteffci,ò  da  Cefarii  ma  di  dominatore  fopra  altri 
dominatori, come  farebbe  à dire  il  Mofeouita  Duca  d’altri  Duchi  à Ità' 
foggetti,ilquale  non  però  vuole  effere  trai'R^&i  Marcheffiprenden- 
do  egli  molto  diuerf amente  quefla  nominatione.  Anxf  que  Principi 
Sarmatici,come  può  raccoglierfi  da  Sigfmondo  di  HerberSlain,et  dal 
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Oromero  ; non  pìglierebbono  queiiì  titoli  da  Cejàre:  perche  dicono  che 
nonmai  le  arme  d alcuna  Monarchia  ti  /aggiogarono  : ne  anche  dal 
^Pontefice , per  non  e/fere  mai  fiati  intieramente  fiotto  la  Cbiefia  Roma 
na . Fu  poi  fatta  dal  Papa  per  tratenimento  di  Borfio  vna  beUij/ima 
caccia  , toccata  dal  Platina  : & fiecefii  vn  Tomeo  di  Baroni  & gentiU 
huominì  Romani  ydiuìfio  in  due  fichiere^.  (,apo  delPvna  era  Hercole: 
dell’altra  Sicolò  nato  di  Leonello  y che  haueano  tenuto  compagnia  i 
borfio.  & perche  hebbeCvno  il  Diamante  perhnprefia  & Poltro  la  Diamante  irà- 
Vela:  eir  quello  nel  giuoco  d’arme  fu  fiuperiore à quejkt y donde gri  prefa  di  Hcrco- 
dojji  Diamante  & tacque/i  Fela  ; hebbefit  per  prefiagio  di  quelloy  che 
fègià  contro  Nicolò . Partito  Borfio  da  Roma , /ì  transfierì  i Loreto 
per  diuoùone  :&  arriuatoà  Ferrara  y rifierìfice  il  Corio  y che  viffie  m Borfo 'ricercato 
, quel  tempo  y qualmente  fiuricerco  dal  T)uca  di  Milano  & da  Fio-  adaccommoda 
remini  per  P vna  banda , dal  Coleone  & da  Finitiani  per  Poltra  ; Fuor°u7citi  lo 

ad  accomtnodare  le  loro  differenti  : recitando  egli  che  fiuccedeffie  que  ro . 
fio  dalPeffierji  moffo  il  Coleone  con  le  forge  della  Republica  di  Vine~ 
tioyà  fttuore  de  Fuorufic  iti  di  Fiorente  vn' altra  volta  ingagliarditi; 
contro  i quali  i Fiorentini  haueano  fatto  genti  nella  Romagna , con  ^ 
bauere  in  compagnia  il  "Duca  di  Milano . ìlquale  nel  gire  à rmgp  ~Mag 
gio  perfionalmente  in  campo , menò  ficco  la  moglie  : ^ lafciatoui  per 
Generale  il  Conte  di  Vrbhio  yfie  n'attdò  con  efjd  in/im  d Fiorenga  con 
famiglia  pompofitffima  ; tinito  à quefia  magni/ìcenga  dal  /refico  e/fiem^ 
pio  di  'Borfio  : ilquale  però  fie  volle  eccedere  il  cojlume  delle  /olite  ca- 
ualcate , fu  per  l’occafitone  della  digràtà , dte  giua  à riceuere.  & che 
oltre  al  {onte  di  Vrbino  erano  nel  campo  de  Fiorentini  Ale/fiandro 
SfiortJiy  Roberto  Sanfieuerino  & Donato  Conte  :&  in  quello  della 
parte  oppt/ìa , trouauanfì  oltre  al  Coleone,  Sfiorga  /rateilo  di  ^aleag^  ' 

gp  : Hercole  & A/iorgo  Manfredi . eìr  che  mentre  (joleag^  dóno- 
rana  in  Fiorenga  : per  conto  delia  quale  fina  dimora  è anche  da  non  pre 
termettere  che  per  la  mifichianga  della  Corte  di  quel  Trìncipey  quella  pioréia  efee  de 
città  vfeita  de  fiuoi  termini  pragmatici , quali  conuengono  ad  vna  'Rp-  Aioi  termini  p 
publica  ; era  /alita  in  pompe  immoderate , donde  bifiognò  poi  /òbito  p^ompe  Mila- 
rifiormarla;occorfiecheiduee/fiercitì  alla  Riccardina,  villaggio  del 
'Bolognefie , vennero  à conflitto . ilquale  con  pertinacia  egualmente 
continua  de  gli  animi  dell’vna  banda  & dell'altra , e/fiendo  durato  dal 
la  fiera  infimi  à due  bore  di  notte  : che  fiu  aiutato  con  frequenga  di 
fkcelle  ; fi  dificiolfie  per  la  raccolta , prima  fionata  da  quei  de  Fuorufici 
ùy&  pot  daU’ altra  parte  : che  nell’e/fierfi  disfatti  m quella  battaglia 
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quattrocento  huomìnì  d arme , rkeuè  damo  affai  minore  deW altra  » 
per  queflo  effetto  ritornato  Gatea^jp  all'efjercìto , ^erfi  accordate 
anche  le  partì,  & compromeffe  in  'Borfo.à  cui  hauere  Calcai^ 
mandato  (f affare  Vimercato , Cortigiano  molto  prmcipale  per  le  fue 
qualità,  tir  perche  era  flato  cacone  cheì  AJilaneft  S"i  (jenouefi  fi 
fopponeffero  alla  Cafa  SforT^fca  : & il  Coicone  hauergli  mandato  ^ 
Tardo  Martinengo  fuo  genero , per  fona  di  fthna  ,&  in  cui  edi  molto 
. efferfi  arbitrato  da  'Borfo  che  ciafcuno  rendeffe  do,  che  ha 
uea  tolto  ,&  cheì  Fuorufciti  fleffero  ne  confini  loro . incora  che,  co- 
me dicemmo , il  Corio  viueffe  in  quel  tempo , & che  p<^a  effere  che 
[offe  fotta  qualche  controuerfia , che  di  confenfo  commune  fi  foffe  , 
come  era  il  folito , rìmeffa  in  "Borfo  ; nondimeno  tutta  la  fopra  notam 
fàttione  pare  la  medefima  con  quella  della  MobneUa,ne  fi  vede  in 
^ , luce  altro  HiSiorìco , ne  Armali , ne  fcrittura  alcuna  dArchitù , che 

purtaccemmo.  *^a  terrore  del  Corio  potè  nafcere  dall' andata 
del  T)uca  di  Aftlano  con  la  moglie  tir  con  la  Corte  d Fiorenza  quello 
anno  per  fodisfàre  à vn  voto , come  fcrìffe  il  Afacchìauello , che 
però  omette  la  gita  prima  del  Duca  in  quella  città  al  tempo  della 
guerra , narrata  dallo  Scrittore  de  gli  Artnaù  di  "Bologna , che  znffe 
in  quei  tempi.  Non  flette  "Borfo  molto  dopo  la  fua  vlttmafubl'tma- 
tiene , che  con  t effere  apparfa  vna  lunga  cometa  infermatofì , il  vi- 
ge fimo  d jdgoHo  vfcì  di  vita  : & fu  portato  à Frati  jfertufini  : à quoti 
^ hauea  fàbricato  vn  conuento  della  grandeTg!^  & maeflà , che  fi  ve- 

de : addotmdolo  molto  largamente^ . Splendidi(fime  furono  quelle 
effequte  : nelT atto  delle  quali  Tito  Nouelli  Vefcouo  di  Adria,  preferite 
Nercole , fece  vn  fermone  in  effaltatione  di  Borfo  & fecene  vn’ altro 
Mm^°o"fchcc  Carboni  "Poeta  di  quei  tempi , finite  che  ejfe  furono . Se  il 

tempo  c cc.  ^^dre  & il  fratello  fuo  mancarono  con  qualche  d'iifUcenxa  deW  animo 
Uro , per  t'mtr adotta  fleranga  dell’vno  à grandi  acquifli , &■  per  rapo 
neuole  timore , ch’era  nell'altro  di  lafciare  lo  flato  in  difordine  ; egli 
certamentejè  t abbandonare  le  ficure^andegge  & commodità , che 
s' hauea  gua  dagnate,  non  gli  fecero  piu  dolere  la  morte,  della  quale  pe- 
rè  per generofìtà  di  fpirito  & piu  per  la  riuereni^in  che  tene  fempre 
la  religione,da  lui  teflificata  maggiormente  nell'eflremo  di  fua  vita,n6 
douette  punto  curarfi  ; fi  vede  in  tal  colmo  di  profperità,  che  poca  fpe- 
ranga  daccrefcerla  & poca  temenza  di  fcemarla  poteano  hauere  far 
ga  d'alterare  i fuoi  penfiert . "laiche  sì  per  queflo , come  per  trouarfi 
pieno  d armi , & vederfi  Nercole  Succeffore , che  amò  fempre  tene- 
ramente : 
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fornente  :ferhiVidogU con fornma  ripmatione  quellmgo,cheìlMar~ 
chefe  padre  di  loro  gU  hauea  conUituito  ; verme  k mancare  m tempo 
feUciffimo  : come  anòe  à non  leggera  felicità  gli  fu  aferitto  il  fuo 
potere  tanto  dimojlrarft  giocondo  in  tutti  i tempi , che  non  paref- 
femai  fàfiidito:  & il  fuo  jpingerfi  di  continuo  in  tante  cure t co-  Odo,  8c  Hcgo 
me  fe  hauejfe  in  fàflidio  ogni  giocondità,  le  quali  due  parti  quafi  *Bor 

contrarie  riceueano  vicendeuolmente  doUe^^ga  & maejlà  dalia  bel-  ° 

la  & graue  dijpofttione  delia  perfona , che  era  piu  che  mediocre 
tr  hauea  gentile  & virile  a/petto  di  fàccia  con  rilucente  capilla- 
tura . percioche  fe  ben  egli  dilettauafi  dhauere  intorno  non  falò 
gentilhuomini  di  rìcreatione , ma  diuerft  faceti  ^ tra  quali  il  Mo- 
nella è celebre  appreffo  il  Tornano , & n’è  venuto  quel  detto  tan- 
to trìuiale , non  effere  piu  il  tempo  del  *Duca  Torfo  ; nondimeno, 
trauagliaua  con  fatica  feuera  nelle  cofe  del  gouemo  : ^ come  fe 
fojfe  flato  fuo  proprio  & folo  piacere , in  quefie  la  maggior  parte 
del  giorno  intenfamente  dijpenfaua , preterire  i tempi  fuoi 
ordinar^  : inftituendo  la  vita  fua  con  quegli  agi  y che  nulla  impedi- 
nano  le  fàcende^ .percioche y fi  come  hauea  vno  flato y che  tira- 
ua  dalfvna  marina  alPaltrayCon  abbracciare  alpi  y monti  y colli 
pianure  apertijfime  ; cofi  habitaua  diuerfamente  fecondo  la  diuer- 
fità  delle  fiagionì  : non  ceffando  da  negocq  per  ben  ritirato  che  fof-, 
fe  in  luoghi  ripoHi  & in  tutto  difgìunti  dulie  perfine  y col  fare 
quiui  ejpeditioni  grauifiìme^ . Accompagnaua  poi  al  rejìo  del  fuo 
viuere  disfàcendato  vna  mirabile  pìaceuolei^  di  vifo , accoglien- 
^^4  di  parole  & e^preffione  d‘anmo  liberale  con  fatti  ùberaltffimi 
verfi  tutti  y & piu  ver  fi  coloro  y che  per  valore  & per  virtà  Calcagnini. 
maggiormente  meritauano . Onde  al  fauoliere  Theofilo  Calcagni- 
no oltra  i dìletteuoli  cJr  fiuttuofi  palazgJ  di  Benuegnante  & di 
'Bellombra  in  ogni  parte  compiuti  donò  i caflelli , S"  le  terre  di 
CouriagOy  di  Maranelloy  & di  Fufignano:  donò  finùlmente  d 
molti  dtri . la  quale  liberalità  vfatu  verfi  Cortigiani  & forefiie- 
ri  di  vaglia  , rìfiondeua  alla  magnificenga , con  che  ricettnua  eìr  , 

apprefentaua  gran  Trmcipi:&  formaua  i perpetui  fuoi  edifeii. 
tj^4  quello  y che  anche  piu  rendeua  riguardeuole  la  fua  febei- 
tày  era  il  tenere  per  conferuatìone  della  fua  neutralità  continua- 
mente  in  qualche  modo  offe  fi  y & continuamente  per  diuerfe  ma-  ^r^òcome  tC- 
rùere  appagati  tutti  gli  amici . percioche  filea  dire  che  la  trop-  ndU  ncutxaì^ 
pa  afficuratione  contratta  tra  loro  cauferebbe  che  non  filo  non  bau-  d. 
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rebbono  tanto  limato  luì , ma  ne  anche  tanto  riflettati  fe  fleffi  : dtm-‘: 
de  farebbono  fpeffoQccorfecagìomdi  rìfentmenà  : & che  l'oprare  » 
che  non  fojfero  ’m  vna  inàera  eonjtden:^ , che  ft  rinolgeffeà  danno  ér 
fuo  & commune;  hauea  b'tfognodi  gran  fottìlitd , f'faua  perciò  di 
fare  che  con  auerùmenti  fi  rauedeffero  bora  Cvno , bora  Coltro  : don- 
de , ancoraché  alle  volte  fe  ne  mofhrajfero  mal  fatisfittif  à queflo  prò. 
Medea  col  fare  loro  conofcere  che  il  tutto  tendejfe  al  bene  vniuerfale:  • 
quaft  che  neW abbandonata  amìcìtia  piu  fkcìlmenie  occorreffero  ne- 
gligenit^  & difdegni , che  in  quella , che  feruando  fofjiego,  & bauen 
do  la  mira  à gli  intereffi  de  gli  flati , caminaffe  con  piu  riguardo.  Ne 
pur  con  quefìearti  lodeuoli  gU  acquetano  ^ ma  col  gratificarli  fecon- 
do le  occafionì  : facendo  ffieffe  volte  piacere  jì  alt  vna  parte , come 
alt  altra  : talché  non  effendo  egli  nimico  ne  deltvna , ne  ded  altra , ms 
benefattore  di  ambe;  vìncere  quale  fi  voleffcy  era  anch'egli  à vn 
certo  modo  col  vincitore-^.  In  quefìa  collatione  de  benefici^  hauea 
fiaTd”  «L^Borr  quanto  fiueffe , foffe  in  tempo  y fi  che  la  cofa  crefceffe  in- 

fo . finitamente  appreffo  il  riceuìtore , & di  picchia  in  fcy  diueniaffe  maf- 

fima  in  rifpetto  d’altri . Aiutando  mfinitamente  quefle  fue  maniere- 
con  Circuire  gli  Ambafciatori  y chemandaua  attorno: fi  che  dopo, 
effere  effe  diti  da  fuoi  Configlieri  eSr  Secretàr'q , ritìrauafi  con  ciafcn- 
no  di  effi  : & dopo  bauere  parlato  de  punti  principali  delVeifeditào- 
ne  y come  fi  vede  per  le  note  fatte  da  medefimi , die  egli  informauoy . 
. ér  tuttauia  conferuate  ; daua  loro  regole  generali  circa  il  modo  del 
iSwti  Principi  tr  anche  co  minìftri  : ricordando  maffimamen- 

da  Borio . quello , che  poteffe  ne  congreffi  generare  & mantenere  la  tanta  ne-' 
ceffaria  conc'iliatìone  de  gli  animi  de'  Superiori  : & fcanfare  occafio^ 
ni  di  difordinì  : & venendo  poi  al  rifiretto  de  gU  humorì  di  que  "Po- 
tentati, eh' erano àbù noti:  fiche  tatuo  meglio  fi  fapeffe  porgere  le 
pet\tiorù&  procedere  in  tutto  il  corfo  de  negocii:&  meglio  ancora 
con  quelli  meTÌ  poteffe  tener fegli  grati,  fopra  il  tutto  tenea 
gli  amici  quieti  col  non  mofirarfi  y ne  effere  in  effetto  punto  ingorda 
all  occupatione  de  domini}  altrui  : ma  fare  cofbmte  profeffione  dì  per 
petuo  conferuatore  del  fuo  procuratore  inceffante  della  quiete  dr- 
Knurofi  d'Italia  tutta . La  onde  marauigOauafi  U ‘Potuefice,  maratù* 

di  lutti . gliauanfi  il  Re  di  Napoli  & i f'initiani , come  egli  tenendo  al  fermtio 
fuo  i Fuorufeiti  di  Fiorenga  & di  Bologna , foffe  nondimeno  in  tale 
^ filma  de  Aiedici  & de  Sodefm  & di  tutti  gli  altri  principali  in  quel 

la  Republica , & fimUmente  de  feguaci  del  "Bentiuoglio,  & di  tutt\ 
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i^ologne/ì:fì  che  tenejfero  per  certo  y chequeflo  caufajfe  U benefi- 
cio di  quelle  due  città  : majjìme  veggendofi  che  fopra  effe  non  fece 
mai  difeTno  alcuno  yfe  ben  fu  ricercate  piu  volte  ad  mpatrotùrfe- 
ne^ . %^arauigùauanfi  come  il  Duca  di  Milano  non  fi  [offe  moffoy 
contutto  che  per  hauerlo  contrario , haueffe  perduto  quegli  auan’^Q, 
feffanta  mila  feudi  douutigli  da  Fioretitm  : donde  affai  piu  gli  pefaf- 
fet affronto , che  il  danaro . tyfmi  in  quefki  loro  marauiglia  fi  ricor- 
dauano  d'bauerlo  enfino  ringratiato  di  cofe  jfiaceuoli , che  in  altri  , 
quando  anche  foffero  fiate  di  qualità  affai  minore  y non  haurebbono 
mai  toleratc^ . Concorrendo  perciò  tanti  meriti  nella  perfetta  di  Bor 
fo  yconcorreuano  ancora  al  configlio  fino,  chehauea  dilatata  la  fama 
di  prudentiffmo  nelle  eSireme  parti  di  ChrìFiiamtà  ; non  folo  il  Ton- 
tefice&  Cefare  yche  inuiauano  frequenti  negociatori  à trattare  con 
fece  fopra  di  affari  loro  ; ma  gli  altri  principali  ^Potentati  : & inf~ 
no  il  Re  ^Inghilterra  : fi  come  anche  oltre  à Deffoti  della  Moreayche 
confidauano  fommamente  in  lui  yt Imperatore  di  Cofkmtmopoli  fece 
refidergù  appreffo  Angelo  Effatroco  quafi  fiempre , mentre  die  durò 
il  Greco  Imperio  : col  megp  del  quale  Oratore  confultaua  le  cofe  fiue . 
Ne  purei  ‘Principi  Chrifliatù  lo  Himarono  quanto  s'è  veduto;  ma 
Maimone'Rf  diTunifi  mandandogli  lettere  cortefiffime  & proprif 
jimbafciatori , gli  fece  dono  di  caualli  : & Caitbeio  Soldano  di  Babi- 
lonia y chehauea  la  prima  fuperiorità  tra  Maomettani  y mandò  con 
honorata  jdmbafcieria  à prefentarlo  di  zibetto  & di  balfamo . Qw- 
fti  erano  i coflumi , quelli  gli  ingegni  di  Borfo  :que(h  lÌneff>licMÌle 
riputatione  y in  che  vìffÌL-t . ‘Prima  che  egli  fi  portaffe  al  fepolcro, 
il  popolo  certo  che  la  fiucceffione  perueniua  a Hercole  per  la  determi 
natione  paterna  y con  mirabile  applaufo  chiamandolo  Duca  y concorfe 
à Caftelnuouo , oue  egli  dimoraua  all'hora . Queilo  è vn  CafleUo  da 
fiuo  padre  piu  per  Sletto , che  per  forteg^  fàbricato  fopra  il  ‘Po 
quarantatre  anni  prima  y alla  porta  nominata  di  Santa  jdgnefe  : dalla 
quale  infino  à quella  di  San  Georgio  haueua  il  Duca  Borfo  nel  princi- 
pio della  fiua  affuntione  con  la  riua  del  ‘Po  continuate  le  mura  della  cit- 
tà : tirando  dentro  la  ghiara  y&  il  Polecine  di  Santo  Antonio y che  Obi 
•gp  fiuo  proauo  & Rainaldo  Terzp , con  queflo  difegno  effeqiàto  da  Bor 
fOy  tritrtirarono  eJr  cinfero  di  foffe , come  d'imoflrammo  al  fuo  luogo . 
Hercole  accompagnato  dal  popolo  per  la  città , nel  Vefcouato  heb- 
belo  feettro  del  domìnio  dal  Giudice  de  Sauìyche  fu  alT bora  Antonio 
Sandelloy  con  tanto  piu  contento  del  popoloy  quanto  piu  era fbto  lungo 
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tindugìo, ancora  che  de  due  precedenti  Principi  s'hauejfe  hauutn  ogni 
fatUfittùonc'.dopoìlqualeilfxngueleggamo  fuccedetteal  Alar  che 
feNicolòTer^.Vennero  dipoi  di  mano  in  manoà  congratularfi  con 
Uà  Ambafcierìe  da  tutti  i Totentati  <t /tolta,  & però  anche  del  T*on 
tefice  medefmo,ch' era  Siilo  Quarto,  prima  generale  de  Frati  Mino- 
ri, dì  Cafa  Saumefe  della  Rouere  : ilquale  morto  Paolo  Secondo , era 
fiato  ahuito  alla  Sede  Pontificale  il  nono  giorno  d'Agoflo  da  dicefette 
Cardinali , che  all' bora  trouaronfì  rinchiuft  in  quelConclauiti  quali 
potiffimamente  per  le  perfuaftonì  del  (ordinale  Niceno , huomo  di 
molta  dottrina  corfero  in  queiìo  [oggetto , per  ejfere  tenuto  Filofofo , 
Theologo  & Predicatore  di  [ingoiare  ecceUen^a . Vi  vennero  anche 
Ambafeiatorì  d: altri  ‘Potentati , & in  particolare  quei  di  Ladislao 
nuouo  Re  di  'Boemia  : ì quali  mandando  egli  à dare  la  [olita  obedien- 
•3^  al  nuouo  Pontefice , per  ordine  del  Re  loro  vifitarono  il  nuouo  ‘Du- 
ca . Q^Ho  Re , morto  il  Pogiebraccio , [entut  contradittione  alcuna 
hebbe  leggitimamente  la  Boemia . hauendo  noi  dichiarato  l’ori 
ghie  d altri  Principati  ChriSiiatù  fecondo  che  ci  è venuta  Coccaftone  ; 
hon  ci  pare  conueniente  per  le  co[e,che  [eguiranno  di  efplicare  quefk 
ancora  di  Ladislao . Il  ‘Rfgno  di  Polonia , poHo  nella  Sarmatia  di 
Piafto  di  Polo-  £^opa,  hebbe  l’antio  Ottocento  venticinque  per ‘Duca  Piaflo  figlino 
lo  di  Cojfifcono  di  (rufuicia  : i difeendenti  mafehi  del  quale  il  tennero 
infino  all’anno  Mille  trecento  [ettanta  con  titolo  di  ‘Duchi , di  Re  C"  di 
Heredi  del  Regno  di  Polonia:  ampliandolo  molto  in  quelle  parti  di  Sor 
matia.  tJMorto  ilRe  Cafimìro  Secondo  [enzA  figlinoli  ; Chereditò 
quell’anno  Ludouico  Angioino  pronipote  di  Carlo  Secondo,  l{e  di  Na 
poli , per  effere  nato  della  [orella  di  quel  (/Rimiro  :&  fu  anche  Re 
di  Vngheria  per  rifpetto  della  proauia  [uà , figliuola  del  Stefano 
Quarto . tJ^Corendo  lafciò  due  figliuole  A/aria  cir  Hediùnge^ . 
^S^Carta  prefe  per  marito  Sigifmondo , che  fu  Imperatore  & Re  di 
Boemia  : onde  queili  due  Regni  s'vnirono  infteme^.  f/eduhtge, anco- 
ra che  [offe ffofata  da  Cjugltelmo  di  AuHria  & defideraffe  confumare 
con  lui  il  matrimonio  ; per  compiacere  però  d Baroni  del  ‘R^gno , prefe 
per  marito  ^agellone  ‘Duca  di  Lithuania  Idolatra  : ilquale  per  cagio- 
tie  di  quefìo  matrimonio  fece  fe  & i fuoi  popoli  ChriHiani , vnendo 
la  Lithuania  col  R^gno  di  Polonia.  Quefìo  fageìlone  era  nipote  di  ^e- 
dimino  Vitene,  ilquale,  vccifo  il  Duca  di  Lithuania,  hauea  applicata 
de'lla  n^rpc"d1  ^ quejìa  prouincia.  Et  benché  di  Heduinge  non  rtmaneffe  pro- 
lagellon/.  le, nondimeno  i pofteri  di  lagellone  regnarono  & regnano  ancora  m Vo 
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lùrÙA  cònmolm  poterne . Di  fagellone  tra  gli  altri  fu  figliuolo  [afì~ 
miro  TérTp  : ilquale , prefa  per  moglie  Elifabetta  forelìa  di  quel  Re 
Ladislao  di  Boemia,  che  fu  auelenato  dal  Pogiebraccio  ; generò  mol- 
ti figliuoli  : primogenito  de  quali  fu  quefto  Ladislao,  che  dicemmo  ef- 
fere  dichiarato  Icgghimo  Re  di  "Boemia , per  rijpetto  delT Imperatore  : 

yllberto  fuo  auo  : che  al  fuocero  fuccedette  nella  Boema  & nelTVn  * 

gheria.il  cui  I{e?no  per  la  cagione  medefima  leggitìmamente  dopo  la 
morte  del  Re  Mattia  perueme  aU'iflejfo  [^dislao  padre  dell’vltmo 
Re  Ludouico  & di  jdnna  moglie  dell'Imperatore  Ferdinando.  Nicolò  niachi- 

nato  di  Leonello  & di  Margherita,  di  che  parlammo  di  fopra,imagi-  na  centra  Her- 
natoft  col  fituore  del  fangue  materno  di  potere  effere  aiutato  da  Con-  col/. 

Z<tghi,  ancoraché  non  fi  fojfe  oppofto  à Borfo  ; tentò  <f  opporfi  ad  Her 
cole^.  ne  potendo  con  ragione  comparire,cercò  d’hauere  alle  fue  vo- 
glie qualche  perfona  da  lui  gratificata  nel  tempo  della  Signoria  del 
padre , col  fare  à cofioro  dishonefie  proferte , in  euento  che  il  dife- 
gno  gli  riufeiffe^ . ma  difeoperte  le  fue  infidie  fi  ritirò , ne  piu  fece 
mouimento alcuno , fenon  quando  dopo  alcuni  anni,  come  fi  vedrà  . ^ 

al  fuo  tempo , compar ue  nafeoftamente  fen%a  feguito,  & poco  fa-  , . 

uiamente  perdi  la  vita.  tJ^ifefi  poi  il  Duca  à dare  ordirne  fopra 
[ abondanui  & Lintroduttione  ò"  politia  di  diuerfe  arti , per  augu 
mentore  il  popolo  & correggere  gli  abufi  : & fi>ecialmente  fopra 
[abbellire  la  città , cura , che  nella  varietà  di  tutte  le  altre  non  inter-  " 

mife  gìamai  : ordinando  che  per  commodità  de  Magiflrati  della  Cor- 
te & del  ridotto  de  gentilhuomini  fi  formajfe  il  Cortile, anteriore  alla  ** 

piagj^a,che  tuttauia  è in  effere  : & facendo  diriTXfire  vna  ftatua  di  imnr». 
bronco  inaurato  del  Duca  Borfo  appreffò  à quella  del  Marchefe  Ntco  ta  di  Borfo . - . 

lò  Tertjo , due  principaliffimi  T^r  'mcipi  del  ramo  Italiano  del  fangue  ' 

di  Efte^ . ma  come  quefii  era  à cauallo  in  fiegno  delle  eFpeditioni  fue 
di  guerra  ; cofi  volle  che  quegli  fojfe  à federe , per  effere  fiata  la  fua 
maggior  gloria  nel  procurare  & mantenere  la  pace  : parendogli , \ 

che  fe  il  padre  haueffe  meritato  quefio  dal  popolo  Ferrar efe , niente 
meno  il  meritaffe  il  fiatello . Taruegli  fmilmente  di  complire  alla 
beneuolenga,  che  hauea  fempremofiro  àVinitiani  col  gire  a vifit-  h«coIc  and». 
tarli  . ilche  fece ilvigefimo  ottano  di  Febraio  del  Settanmdue  .nella  toàVinctia. 
quale  andata  fi  come  pompofiffima  fu  la  comitìua,  cofi  la  Signoria  il  ri 
ceuette  con  apparato  degno  ([vnaRepublicaRegiattanto  piu  allegrami 
te , da  che  pochi  mefi  prima  il  generale  Mocenigo,ingroffato  con  al- 
cune galere  della  Chiefa,del  Re  di  Napoli  & de  Cauoltert  di  B^odi , 
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preualfe  i T urchi , depredando  tutte  le  partì  marìtme  dì  Caria  & di 
Panfilia  : prendendo  Sichìno,  (u^co  & Seleucìa  m (dramama  & re* 
ftituendo  il  tutto  d Caffambeg  & Tìramet  fratelli , Fpogliati  di  quella 
prouìncia  da  A/aometto  : & da  che  anche  cominciò  quella  Republica 
Cipri  ac<)uifta-  d fermare  il  piè  in  Cipri  : perche , morto  Gìacopo  Lufignano , viti* 
*0  daVimriani.  nio  7^  di  Cipriy  che  hauea  offefo  tutti  i nobili  del  I{eS^  contea  di 
luì  in  /nuore  di  Carlotta  fua  forella , mogùe  di  Luigi  di  Saitoìa  : & ha 
uea  ìnalj^o  d gradi  principali  & di  grande  auttorìtd  molti  foreHie* 
ri  : majjimamente  Catalani , i quali  per  mantenerft  la  loro  potetrga,  dt 
^ I fpofarono  vna  fua  figliuola  naturale  di  fei  anni  d vn  figliuolo  ftmil- 
mente  naturale  del  Re  Ferdinando , dandogli  titolo  di  Principe  di 
^alilea  ; il  Mocerùgo  S ordine  della  Sì^oria , che  volle  mantenere 
1/  Regno  alla  prole  pofihuma  del  Re  (era  la  moglie  grauìda ) da  Afa 
done  andato  in  Cipri  con  tuta  tarmaa  ; fu  cagione  che  alla  fua  ginn* 
a le  genti efleme  vfcirono  del  Regno,  abbandonandole  fortex^,che 
haueano  preftdiate  con  collegati  loro  : & che  il  Regno  fi  conferuò  al* 
Ricciarda  tor  Caterina  Cornata , che  come  herede  del  figliuolo , che  nato 

aa  ì Ferrara.  * dominio  Veneto . Dopo  il  ritorno  di  Hercole  à 

Ferrara , gìunfe  da  Salw:^  Ricciarda  fua  madre , che  offeruatrice 
del  giuramento  fatto  al  partire , non  riuide  mai  piu  Ferrara  : atteri* 
dendo  il  giorno , che  il  figliuolo  ne  foffe  Signore  : ma  pochi  armi  vi 
tardò , che  per  effere  homai  attempata , venne  à morte  in  Belfiore,pa 
la'ggp  ampio  & dilettofo , propinquo  daUa  parte  Settentrionale  alla 
città  ,gU  edificato  dal  A/archefe  Alberto . Haueua  il‘Duca  tratm* 
to  vfate  diuerfe  larghe  rimunerationi  à fucù  fàmigliari,  & fatto  gra* 
tie  & doni  per  tutto  il  popolo  : per  publica  letitia  del  quale  bandì  vna 
gioHra  per  quel  proprio  giorno  ventefimo  d'Agofio,ìn  che  l'anno  prece 
dente  era  peruenuto  alla  fua  affuntione . nel  qual  giorno  effa  fu  fatta  hi 
fu  la  piagga , & per  memoria  di  Annali , non  meno  dalla  frequen* 

, che  dalla  difpofitìone  di  gioftratori  & dalla  vifia  de  fuperbiguar 
ttimentì  & dall'ordine  maeftreuole  di  doppio  teatro  ; rìufcì  belliffima. 
Nel  dì  feguente  efpedì  il  ‘'Pontefice  ad  Hercole  inuefliture  ampliffime 
di  tutto  ciò  , che  egli  poffedea  dalla  Chìefa  : dandogli  anche  nel  prìtà- 
. legio  la  forma  dell'arma  ifieffa , che  'Borfo  hauea  hauuto , che  era  dei 

le  Chiaue  Pontificie  diftefe  per  linea  retta  fopra  la  precedente  arma 
Ducale  .lequaii  perche  come  diremo , mutarono  poi  fito,& fi  formò 
Parma  rejkita  Pvltima  in  quefìa  Cafa-,farà  al  propofito, affinché  il  tutto 
meglio  fia  intefot  che  fucàntamente  riferiamo  tutte  le  arme,  che 
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tfueftì  n*rhtcipì  hanno  hauuto  : lequali  formo  ventìcinque.  La  prima 

fuvn  Leone  nero  rapante  alla  defìrain  feudo  adogato  rojfo  &d’ar- 

gento,  nella  guìfa , che  fi  caua  da  Ghuannì  ViUani  & da  vn  libro 

vecchio  delle  Arme  antiche  delle  nobili  famiglie  <t  Italia  : donde  Ricco- 

baldo  & alcuni  altri  chiamarono  queHi  Principi  da  Cafa  Leone  & 

corrottamente  da  (aleone  : ilche  forfè  anche  diede  il  nome  a Calaonet 

terra  faggeta  a loro . Potè  fimìbtunte  Henrico  Nono,  per  rinouatio- 

ne  di  quel  nome  antico,  effere  cognominato  lAone  : come  anche  potea 

auenire  che  quefha  foffe  infogna  commune  con  quella  di  Ubo  Re  di 

*Padona  fioro  congiunto  d'affinità , che  poraua  il  Leone  rapante^, 

xMa  Foreflo,  Adaroello  & Alforifito  guerreggiando  con  Atila  piglia-  . . 

tono  diuerfe  imprefe  ne  loro  flendardi  : Por  elio  l' Unicorno  d'argento  in 

campo  axurrOf  che  poi  da  Rainaldo  fu  fatto  roffo  : & diede  forma  ad 

vn' altra  arma  : MaroeUo  due  ftelle  nel  campo  verde  feparate  da  vna  li 

Sìa  d'oro:  Alforìftot  Aquila  et  argento  neWa^urro,  0 per  fitgmficare  Aquila  bianc* 

che  s'opponea  ad  Atila,  che  tenea  l'ASÌore  coronato,  0 perche  ale  A-  onde  de  riui . 

quila  della  Legione  lotiia  foffe  peruenua  in  lui  : la  quale  continuò  poi  in 

queili  Trìncipi,  maffimamente  del  ramo  fallano  : & diede  cognome  a 

quella  famiglia  Francefe,  dì  che  parlammo  al  fuo  luogo,  v^g^ag-  t \ 

giunfeali'VnuornovncaSìelloroffoperAdonfelìcc'.&Bonifacioal- 

tAquìlavn  cigno  per  Feltro:  ilche  tutto  tendea  a mano  definì,  fi  co-  ^ 

me  Folco  per  Frìburg  prefe  teyfqmla  roffa  nell'ero,  ma  però  a fini- 

5ira  . Rinouò  poi  Vgone  Terxp  lo  feudo  adogato,  col  tralafciare  il 

LeoncA . & Guelfo  Seflo  con  PeAfquila  accompagnò  nel  nero  vn  » 

Leone  d'oro  di  "Bauiera  : & nell'oro  tre  Leoni  neri  di  Charintia , 
tutti  deliri . Hebbe  Henrico  Otauo  il  Leone  d'oro  finifiro  in  feu- 
do agurro,  macchiato  di  roffo,  che  fu  Carmaa  antica  de  'Bilinghi  dì  ArmadcBilin- 
Saffonìa , accompagnandola  col  Leone  di  Bauiera , co  tre  Cimieri  in  Sartoma 
fógno  dell'Elettorato . & Henrico  Nono  perfeguiato  da  Federico 
Barbaroffa  , ito  in  Inghilterra  ; confegui  ì tre  Leorù  deliri  di  quel 
Regno,  che  fono  di  oro  in  roffo . due  de  quali  con  la  confìrmatione 
di  Brunfmb:&  vno  giallo  finìliroin  agitrro,  ammacchìato  di  roffo 
con  la  confìrmatione  di  Luneburg  ; furono  da  Federico  Secondo  conce-  fuich,  & di  Lu- 
dutì  ad  Ottone  Secondo  : arme  prefe  da  Alberto  cìr  da  Cìouannì,&  poi  neburg . 
contìnue  dellvno&laltro  Ducato  dì  que  Principi.  Henrico  Decimo  do 
poìl  Nonotolfe  il  Leone  d’oro  fmìflro  in  nero  per  ìnditio del  Talatinato 
del  Reno  : donde  anclte  hebbe  i tre  Cimieri  per  rifpetto  di  quell' Elettora- 
to.  Crebbe  la  diuerfìtà&  perciò  il  numero  di  queflearme  percagìo- 
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ne  di  Ottone  Qtarto  creato  Imperatore^  & di  Federico  Re  di  Róma^ 
ni:  talché ì tre  Leoni  &i due  s’incorporarono  nell' tyfqmla nera bici^ 
pite,  meoronatu  ali' Imperiale  in  feffto  del  Sacro  Imperio,  nella  ma* 
niera  che  anche  tarmata  di  'Brimfmch  per  Ottone  Nono,  marita  f 
in  Giouanna  Reina  di  Napoli  ; ha  da  hauere,  in  ftgmficatione  di  quel 
Regno  ; la  Corona  reale^ . Tra  Giouanni,  & quello  Ottone  fu  Gio* 
uanni  Secondo , da  alcuni  dìiamato  Ludolfo  dì  'Brunfuich,  che  ha- 
uendohauutola  dignità  di  Gran  MaeHro  di  Truffia,  ch'è  nomato  Re 
da  Corrado  Thuricefe;  pigliò  per  quello  grado  tarma  vfatada  fuoi 
quattordici  T*redeceffori,  la  quale  era  di  tre  Capi  neri  in  feudo  d'ar- 
gento: due  Superiori  riguardantifi,  & H tergo  inferiore  alla  delira» 
per  fignificare  le  guerre  fitte  da  quei  Calmieri  Teutonici  contro 
a Saraceni  in  Soria  : onde  anche  da  quella  infegna  prefero  & riten- 
gono tuttauia  la  Croce  bianca  in  nero  . Seguita  Nicolo  T ergo  > 
che  fu  honorato  da  Carlo  Sello  de  tre  Gigli  d 'oro  in  agurro , co 
quali  inquartò  t tequila  d argento,  che  per  ejfere  arma  non  concer- 
nente gli  fati,  rimafe  commune  a tutta  la  famiglia . percioche  quel- 
la , che  variò  per  le  tequile  Imperiali  date  da  Federico  Tergo  a 
'Borjò,  donde  i Cigli  furono  polli  in  luogo  delle  tequile  diargen- 
to, & le  Imperiati  in  luogo  de  Gigli  con  lo  feudetto  della  bianca 
nel  megp ;riguardauai^ucatìdi  ÙHodona  & di  Reggio:  fi  come 
il  medeftmo  Federico  con  te^quila  bicìpite  coronata,  meg^  nera  in 
campo  di  oro,  & mega  d'argento  in  campo  agurro;  ne  formò  vna. 
per  Borfo  iftejfo,  che  dinotò  la  Contea  di  R^uigo . tJHa  in  eFpref- 
fione  del  ^Ducato  di  Ferrara  furono  poi  aggiunte  da  T*aolo  Secon- 
do le  due  chiatà  diliefe  in  cima  aW altra  arma  ‘Ducale  di  "Borfo  * 
le  quali  continuarono  in  Hercole  fn  tanto  che  egli  le  prefe  da  ^lef 
fandro  Sello  neWvltìma  forma,  in  cui  non  fanno  piu  diHefe,ma 
a perpendìcolo , & fono  mitrate  dal  Triregno , partendo  per  lungo 
ì quartieri , con  hauere  lo  feudetto  delley^quìla  ^argento,  che  vie- 
ne a congìungerle  nel  centro . Dallelpofitione  da  noi  fatta  di  que- 
lle arme  de  ‘Principi  di  EHe,  vedefi  che  le  fattìoni  Guelfe  & Ri- 
belline contrariandoli  con  le  arme  di  ferro , vollero  anche  contro- 
rìarfi  con  le  dipinte . percioche  hauendo  i Ruelfoni  vfato  il  Leone 
corrente  a mano  de  fra  : & i Ruibellinghì  a mano  finiflra  ; auenne 
che  poii  partìali  dell' vna  ^ deU altra  banda  hebbero  quefli  riguar- 
di dell vna  mano,  & dell’altra . Fedefi  parimente  chele  arme  bora  fi 
prendono  da  fe,  bora  fono  date  da  Soprani,  ò da  altri  ^Principi  : & 
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hora  dìnotimo  dommìj  acqmjbtì  per  tjjere  proprio  dì  quelle  toTi  giuri-  Arme  come  fi 
ditiottì  : hora  feruono  per  imprefe  di  cofa  fatta,  ò da  far  fi  : conjuetu-  prendano. 
dine  veramente  antichiffima  & non  de  tempi  baffi,  fi  come  molti  fi  fo~ 
no  ingannati  : effenio  ciò  affai  manifefio  per  quelb , che  fi  può  ritrarre 
non  foto  dalle  Hiflorie , ma  dalle  medaglie  sì  precise  > come  Lati- 
ne^. Il  T)uca  di  Ferrara  confirmatele  cofe  fue  col  ^Pontefice,  che  Hg^colc  m* 
oltre  aWinfeudatione  fattagli  volle  hauere  fecovna  tacita  mtelligen^^  colPap*,*  co 
Cir  quafi  fccreta  confederatione  ; tanto  meno  fopportò  alcuni  onda-  Vinitiani . 
menti  de  Bobgnefi,  che  tendeuano  alla  turbatione  de  fUoì  confini , nel 
quale  rifentmento  prefentendo  il  cabre,  che  quella  città  riceuea  dal 
Ù)uca  di  Mìbno,  gli  fcriffe  in  modo,  che  ancoraché  moHraffe  (thaue- 
re  a riffiettarla  per  fuo  amore,  non  era  però  per  tolerare  alcuna  in- 
dignità . onde  quel  T)uca , vinaio  in  quello  maneggio  alquanto  ar- 
dente, & temendo  che  oltre  b proprie  for%e,  haueffe  ancora  quelle  de 
Vinitiani,  che  erano  tenuti  per  Siretti  amici  fiuoì  ; voltatofì  al  Ti^di 
Trapali,  thebbe  per  me'^no  in  riconciliarlo  col  "Duca  di  Ferrara.il-  Hcrcolc  ricon- 
quale  promifeaquel  Re  perVgolotto  Facino  :&  la  promìffione,  per 
jerittura  fu  ejpedita  il  quarto  <f  Ottobre,  che  non  effóndo  prouocato, 
non  offenderebbe  il  Duca  di  Milano.  Per  quello  medefimo  gentilbuo- 
mo  trattò  & conclufe  il  matrimonio  di  Leonora  primogenita  del  l{e  me-  Leonora  di  Ara 
■defimo,  che  trattaua  a vn  tempo  ìHeffo  di  dare  'Beatrice  à Mattia  gona  promcila 
di  Vngheria.ilquale  negocio  non  ancora  maturo  fi  differì  a vn' altro  tem  Hcrcolo. 

po.  E'  fuma,  però  non  cofiante  ne  per  opinione  de  piu  Sauij,  ne  per 
fede  di  degno  Scrittore  ; che  Ferdinando  con  quello  maritaggio  cer- 
taffe  di  tirare  Hercole  a Napoli  per  toglierli  la  vita  ; facendo  queflo 
per  Coffefa  già  riceuuta,  quando  egli  lafciate  le  arme  .Aragonefi, s’at- 
tenne alle  .Angioine  : nella  guifa,  che  s’era  veduto  dall eff  empio  di  ^ia- 
ropo  Biccinino,  che  hauendob  offefo  in  quella  guerra,  fu  da  lui  con 
artificiofo  pretello  di  rìconciliatione  condotto  neUe  proprie  forgCLJ , 

& dipoi  vccifo . tJMa  come  prudentemente  difeorre  il  Conte  Aleffan-  Ferdinando  nó 
dro  Sacrato  Commendatore  HierofoUmitano  nella  vita  di  quello  'Du-  voluto 

ta  ; non  è punto  verifimìle  che  tale  [offe  il  proponimento  di  Ferdinan- 
do . percioche  piu  flima  douea  egli  tenere  di  quello  Principe,  atto  a jì  matrimonio 
fargli  feruitij  fegnalati,  che  d'vna  vendetta  opprobriofa.  'Ffé  teffem- 
pio del  Piccinino  ha  for%a  alcuna:  perche  il  fuo  trapaffare  a Giouanni  fu 
troppo  diuerfo  dal  paffaggio  di  Hercole  : & diuerfa però  anche  futin- 
giwria.  oltreché  con  t eiìintione  di  hà  s'eHingueua  vn  ardito  Capitano  ni- 
mico della  Cafa  di  ylragona,&  veniuafi  a ricuperare  molte  terre  di  quel 
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' • ’ kegno,  ch'egli  teneua  occupate,^,  ma  il  torre  la  vita  ad  JF/ercolenon  r- 
ra  torre  lo  flato  alla  Cafa  di  ERe  : dalla  quale  Jperando  quel  Re  in  tem- 
po di  trauaglio  gagliardi  jòccorfl,  majflmc  per  la  vicinità  de  yitùtiani, 
che  fludiaua  continuamente  di  tenerft  confederati;  rum  era  punto  fuo  pro- 
fitto che  coft  altamente  fe  la  rendeffe  contraria.  Ne  fi  vede  al  propofi- 
Duca  di  Sefla  to  quello,  che  fi  potejfe  inferire  del  Duca  dì  Seffa,che  come  raccontam- 
«ftinto . mo,  rimafe  prigione  :&  per  quanto  ferine  Michele  Riccio,  fu  anch'e^ 
gli  eRinto . percioche  quegli  era  vn  vafallo  del  Ubarne,  che  fi  come  fu 
il  primo  a congiunger  fi  con  Giouanì  nella  maniera  che  moRrarrmo  al  fuo 
luogo  ; cofi  in  vna  riuolutione  haurebbe  feguitatogh  eyifngtoinì  : & con 
teffere  fatto  morire  afjicuraua  Ferdinando,  & mettea  timore  ne  gH 
altri  ribelli . SiRo  hebbe  cara  queRa  congiuntionc^ , fperando  col 
mexp  del  'Duca  tirare , come  fece , Ferdinando  a concordarfi  con  luì, 
col  quale  era  in  controuerfia  per  la  parte  del  Regno , che  è di  quà 
dal  Garigliano,  che  Pio  Secondo  procurò  di  fottoporre  alla  Chiefa.  Il 
da'7l°Pa'a'coÌ  finire  totalmente  queRa  controturfia , fi  come  ad  e-^ntonio 

Redi  Napoli  . Ticcolomìni  nipote  di  7io  hauea  data  per  moglie  tJMaria  pia  figlir 
uola  naturale,  & in  dote  il  Contado  di  Celano  fotta  la  fuperiorità  del 
Re  di  Napoli  ; cofi  bora  ad  ìtflanxa  di  Hercole  diede  Som , &-  .Ar- 
pino  ad  eyintorùo  della  Rouere  nipote  di  SiRo  per  dote  di  Caterina 
“ figliuola  del  Duca  di  Seffa  & di  Leonora  fua  forella . *^Ca  a ffin- 

ché la  congiuntìone  conclufa  tra  Hercole  & Leonora  figliuola  di  Fer- 
dinando , potefje  fen'ga  impedimento  hauere  luogo  ; il  Papa  difciolfe  il 
matrimonio  non  confumato,  ma  già  contratto  dal  ReAlfonfo,fit  come 
dicemmo  di  fopra,  tra  lei  & Sforata  fratello  del  Duca  di  Milano,ad~ 
ducendo  ragioncuoli  rifpettì,  che  a ciò  tinduceuano,& infra  gli  altri  il 
non  hauere  quella  Prtneipeffa  confèntito  volontariamente,  ma  per  o- 
bedire  al  padrc^  . La  onde  hauutafi  telfcdióone  daRoma,  chean-r 
nullaua  il  precedente  matrimonio  ; mandò  Hercole  il  vigtfmo  feRo^^^^ 
do^T  Rovina*  All'anno  feguente  Sigifmondo  fuo  fratello  a Napoli  con  v~ 

’ na  Corte  numerofijfima  a leuare  fua  moglie^ . laquale  a cinque  dì 
Giugno,  che  fu  la  vigilia  della  PentecoRe,  condotta  dal  ‘Duca  di  An- 
v:..  ut.  drij  entrò  in  ‘Rpma  con  le  piu  alte  accoglienjp , che  mai  foffero  v- 

feite  da  altraRontefice^ . percioche  SiRo  fu  de  primi,  che  a gran- 
dexjtje  di  filmile  qualità  allargaffe  la  mano , indotto  potìfjimamente 
dal  Cardinale  San  SiRo  fino  nipote , huomo  boriofijfimo  & patro- 
ne ajfoluto  della  Teforerìa . Cjli  honori  però  fattile  furono  piu  che 
mfohtì.  percioche  il  tutto  pafiò  fiflantialmcnte  di  quefla  maniera,. 
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fìuotttraronla  iifcofìo  da  Roma  tre  mtgììa  ì (ardmali  dì  Napoli  ^ di  Entrata  di  Lco- 
Monrealeconconùtiua  ffrandiJJtmadiVefcoià  tir  dt altri  Trelati  di  Roma. 

portata  : & giunta  in  Roma  in  San  ^ìouanm  Lat erano,  oue  ripotò  ve- 
fitta  m habito  caualcante  di  drappo  nero  con  capello  gioiato  ; fu  leuatn 
da  (ardmali  San  Sifio  ér*  San  Pietro  in  Vincola,  & accompagnata  da 
effi  tr  da  tutti  gli  Ambafàatorì  & Baroni  & altri  nobili  Romani  c(t 
foreflìeri  in  gran  numero  : tanto  piu  che  il  T*ontefice  vi  hauea  fitto  , 

concorrere  tutti  quei  piu  fuoi  vafaUi  & dipendenti , che  potè  : talché 
èchi  ferine  che  vi  furono  da  fejfanta  mila  cauaìli . Conquefiofegtà-  ■ .1  ■ ■ 

to  per  firade  tutte  adomate  fu  condotta  à Santo  Apofiolo , habiatìo 
ne  del  Cardinale  San  Sifio,  che  come  frate  di  queir  ordine  de  A/'inori 
vfaua  di  finn  reftdenga . Fabricato  hauea  egli  nella  pianga  di  que- 
fio  luogo  vn  fuperbo  edificio  alt  Inglefe,perriceueruì  Leonora:  che  con  Edificio  fiibn'ca 
tre  fale  aperte  imitaua  le  firutture  antiche^ , alla  prima  delle  quali  Ron^apcr 
erano  cinque  gran  camere,& alla  terga  quattordici,le  quali  tutte  era-  nor£^**^' 
no  variamente  adomate  di  pamù  d'oro  & d'altri  drappi  rìcchìfiimì , 
con  Ipefe  ecceffiue  fitte , non  folo  nelle  forniture  de  letti , ma  nelle 
fedie,che  fenga  che  fi  fàccia  mentione  di  gioie,  che  legate  vi  fofferoje 
fole  opere  impiegate  nell'drgento  & i foli  lauori  tf  ago  quafi  che  ecce- 
dono la  credeniA  di  quello , che  coflarono,  Farie  fodre  fiauano  appre- 
fittte  nelle  camere  di  piu  ri  fretto, delle  quali  quefia  Principejfa  & le  cÒ- 
pagne  poteffero  accommodarfi  fecondo  i temporali,che  di  notte  fi  mo- 
uejferoxofa  però  affai  piu  per  magnifrcenxA , che  per  necejjità , ò bifo-  - : 

grotpercioche  erano  parte  dtarmelini,parte  di  gibellm,parte  di  htpicer 
iàeri,eir  d" oro  purìffimo  era  il  vafo  fittole  per  vfo  del  l^eficio  del  v(- 
trr.  Sermua  la  primafala,addobbataèbrax.geria  (Toro  tutta  fottilmen  Apparato  delle 
te  figurata,per  lo  coniato  principale  &•  per  ligiochi,che  quiui  haueano  delPedi- 

da  rapprefentarfi,  co  P efferui  fotto  addattaà  tre  gran  mantici,  che  ho  fi  ’ 

vedeano  & di  cotinuo  foffiauano,fuentolado  tutta  la  flanga:  fi  come  vn 
fanciullo  in  guifatC  Angelo  prendeua  acqua  da  vn  fonte  & la  frrug^ 
gaua  bora  qud , bora  là  in  piu  gefii . In  capo  della  feconda  foia 
forgeua  vh altare  d'apparato  per  gli  argenti  & ori  ^ gioie  conte- 
fie , di  vifia  marauigliofiffima  : come  alt altro  capo  vedeuafi  vna  cre- 
denga  di  dodici  gradi  con  tanta  copia  di  vafi  di  tante  variate  ma- 
ni <r artefici , che  fimilmente  fiupenda  era  quella  vifia . Rifèruauafi 
la  terga  fala  per  luogo  da  raccoglierei  perfònaggi  di  riguardo  : éf 
wni  pautmento  copriuano  tapeti  finiffimi.  La  mattina  jeguente,che  taalUmefli^ 
fu  ìf  giorno  della  Pentecofie  » Leonora  hauendo  fòttuna  & manto  pa(<. 
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••  ' di  broccato  sfamUanti  perla  gran  qujinùtà  dì  perle  & ài  gioie  is'mtàh 

àSanTictrotuttauiaconfolenne  pompa  di  Cardinjli,dì  "Baroni  ^'con 
moltitudine  infinim  di  matrone  : & fu  alla  Mejfa  celebrata  dal  Pontefi- 
ce : ìlquale  in  cerimonia  non  foffcrfe  che  ella  gli  bacìaffe  il  pièf  ma  le  por- 
fe  le  mano.  Ritornata  al  fuo  alloggiamento  dapoi  che  hebbe  mangiato, 
la  natione  Fiorentina  con  degno  & vago  (pettacolo  le  recitò  La  rappre- 
Conuito  fatto  fi*^tntione  di  Sufanna . Fece  il  Card'male  San  Siilo  il  luni,  che  feguì  il 
dal  Car.  San  Si  banchetto  fuo  : nel  quale  mai  non  fi  mojfe  ne  toro,  ne  t argento  di  cre- 
lìoa.  Leonora,  den-ga:  ^ivafi,  co  quali  s’ era  portato  vn  feruitio,maì  piu  non  fi  ri- 
portauano  in  tauola  contutto  che  diuerfijfme  & copiofitffime  foffero  le 
viuande  che  vi  vennero:  lequali  caminauano  a fiuono  di  mufitea  tutta  va- 
riata fecondo  che  effe  variauano . lo  Scalco  anch'egti  a tale  varixtione 
» • I mutò  i veSìimetiti,  che  erano  per  ciafeuna  volta  pompofìffirni  : mutando 

fempre  parimente  collane  d'oro,  di  perle  & pietre  pr etiope^ . Tutta 
* la  famiglia  infino  a minimi  era  riccamente  vefìita  tir  diuifa  in  due  fqua- 

. dre  per  le  due  bande  della  tauola,  feruita  con  ciuiere  d'argento  indora- 
lo, che  fi  fcaricauano  da  propri  fcud'terì  concertati  d'habito  :&in  oro 
di  continuo  fi  beuè . "Portate  furono  fempre  che  varioffi  la  viuanda, 
diuerfe  HiHorie ,come  de^talanta,é  Hippomene  & di  "Perfeo 
quando  liberò  tyfndromeda,  & di  fimili  : accommodate  in  guìfa , che 
tutte  feruiuano  per  diuerficibi.  Toltele  prime  touaglie,  comparvero 
figure  mirabili  grandi  fecondo  il  naturate,  fatte  di  piu  forti  di  confet- 
Figure  delle  for  ture,  & prima  vn  Hercole  nudo  fofientante  il  cielo,  in  efpreffione  del- 
ie di  Hercole . le  cui  volgari  fatiche  dietro  feguirono  vn  Leone,  vn  Cinghiale,  tir  vn 
, Tàuro,  & quattro  torri  grandiffime,  che  tutte  furono  fchiacciate  eSr 

' i'  ' < gittate  nella  piai^  a guifa  tempera  . Similmente  furonui  vrut 

•iLs  ' I!  - „eii^  Fpelonca  d’vn  monte,  & diete  nani  a vela  piena,  ca- 

riche, per  ditu>tare  la  Cafa  della  Ttpuere , di  ghiande  di  zucchero- 
dipoi  il  trionfo  di  Venere  condotta  fopra  vn  carro  tirato  da  due  Cigrù, 
I conchili  della  quale,  eh' è firma  che  foffero  di  Vnicomo,  haueano  den- 
tro varie  gelatine  : fi  come  foda  giuncata  formaua  gli  ty^morinì, 
chele  fcheirgauano (fintomo .Sottentrò la  fituolach  Hercole delle 
Hefperidi  con  gli  alberi  & col  cuFìode  di  quei  giardini . Jn  tanto  ap- 
parato forfè  vn  monte  nella  fata,  che  apertofi  mandò  fuori  vn  Seluag- 
gio  : ilquale,  recitate  alcune  rime  in  lode  delle  fafe  di  .Aragona  e*r  di 
Torneo  dopo  diffaruecol  monte  iHeffo,  dentro  cui  sera  rinchiufo . Levate 
il  conoito . le  tavole,  feoprìronfi  otto  Heroi  con  otto  Ninfe  : tra  quali  il  primo  'era 
Hercole,  che  tenea  ‘Deianira  per  mano , fùccedendo  G'iafone  co» 
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tacita  y Téfeo  con  Fedra , & altri  di  paffo  in  psjfo  con  le  donne  da . 
loro  amate: con  lequaU  al  fuono  di  varij  iniìromcnti  conmciarono  a 
danxare^ . ne  molto  fi  tratennero  nella  dan%a , che  comparuero  ot- 
to Centauri  con  targhette  neWvna  mano  & maT^Jc  neW altra,  che  ve- 
nìuano  per  rapire  quelle  T^ìnfe.  talché  atraccatrafi  la  xuffa,gli  He- 
roi  con  chiari  fegni  che  la  vittoria  derìuajfe  da  Hercole  ; rimafero  fupe- 
riori . Il  che  tutto  hebbe  riguardo  al  Duca  di  Ferrara , come  al  ma- 
rito della  fpofa  : al  cui  nome  volle  il  Cardinale  alludere  non  filo  con  le . 
gentìlex^je  delCvltima  menfa , ma  con  quejìo  giuoco  feSieuole^ . Nff 
rejlò  di  mojlrare  vnione  tra  il  Pontefice, il  Re  di  Napoli  & il  Duca  con  ^ 
le  arme  loro  appe fi  interT^tamente  a tutte  le  fale  & intorno  al  palà- 
gio . Fermataft  Leonora  due  altri  giorni , che  le  recarono  diuerji  pia- 
ceri; partì  feguendo  il  fio  camino.  'Tajfando  per  Tofana,  oue  per  Nozze  di  Hcr- 
lettere  di  Nicolo  'Bendedio  fritte  dn  Fìorenja , ìlqual  dopo  diuerfe  * «J»  Lco- 
Ambafierie  refdenti  fu  fitto  Secretarlo  ; riceuette  bonori  grandi]^  Arago- 
I» . Ciunfe  in  Ferrara  a tre  di  Luglio  con  la  nobibftma  compagnia 
datale  dal  padre,  oltre  à quella  che  andò  d leuarla  : & trouandofi  al- 
le fie  noT^  gli  Ambifiatori  di  tutti  i Potentati  <£  Italia , celebrò  lo 
fhofalitio  Bartolomeo  Rouerella  Cardinale  dfRauenna  : ajfiflendoui  Lo-^ 
renxp  refouo  di  Ferrara  fio  fratello  : per  rilfetto  de  quali  non  po- 
co fi  nobilitarono  i Rouerelli  Ferrar efi . Feceui  anche  vn  fermane 
^ìrolamo  CaSìello  : & le  felle  furono  due  gìofìre  & vna  battaglia 
a piè , concertata  ad  inùtatione  d'vn  vero  generale  conflitto  che  per 
mentione  de  gli  Annali  di  quella  città  rìu fi  tanto  piu  d circoflanti, 
franto  parue  che  hauejfe  piu  deltinufitato . Era  fimilmente  feguito 
alcuni  me  fi  prima  che  fi  flringejfe  il  maritaggio  di  Leonora , vn  al- 
tro accafamento  ne  princìpi  di  ESle  della  (jermanìa , non  nel  pren- 
dere donne , ma  nel  dame  : percioche  Henrìco  Quìntodecimo  ^uca 
di  Brunfiìch  hauea  data  vna  fia  figliuola  vnìca  a Guglielmo  Conte 
di  Hennemberg  : onde  grandi  furono  quelle  no't^,  celebrate  in  Brun- 
fiùch  : & vi  concorfero  da  diuerfe  parti  piu  di  due  mUa  & ducento  •■  ■■■.  ’J. 
caualli . Fu  quello  Henrìco  Principe  affai  valorofo  : percioche  andò  Fatti  di  Hcnrù 
in  aiuto  diGìohannì  iArciuefouo  dìtJ\€agdeburg  aWaffedio  di  Cal-coxr. 
uorda  & la  conduffe  alla  deditionc^ . tSì^a  egli  & Guglielma  Quia-  • r 

to  fio  fratello  col  filo  prepar arfi  con  grande  animo  alla  guerra  ; fece  - •.  * Tj 

deporre  le  arme  al  Lantgrauìo  di  Heffia , che  tenmua  d'occupare  Em- 
beck^.  Ne  punto  meno  valorofo  rìufiì  quello  Guglielmo,  di  Henrìco:  Gu^ielitior.t^ 
perche  ad  infbnj^  dì  ChriJUerno  Re  di  Dania  con  fiagme  ^ con  quel-  oidenboì^*  " ‘ 
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la  del  f'efcoHO  di  Afioifler  andò  à [occorrere  ^erardo  di  Oldenborg  , 
da  Mauritio  fuo  proprio  fratello  ìngroffdto  da  gli  aiuti  de  Conti  (fi 
Ifoya  & deiremefi  affiediato  in  Delmenhorfl . dal  quale  incontrato 
che  fu  in  Merita  al  guado  di  Siberg , dopo  lunga  & dubbìofa  batlu- 
glia  il  vinfe  : rimanendo  preft  due  di  que  (onti  & liberato  il  CaHeU 
lo  dall" offidione^ . Fece  poi  guerra  con  'Bernardo  Secondo  di  Lune- 
burgfulqucle  Federico  Terza)  fuo  padre  attendendo  al  culto  diuìno 
hauea  lafcìato  il  gouemo  del  dominio . (àgione  della  guerra  fu  il 
Clero  di  Luneburg , che  priuato  dal  popolo  d’alcuni  emolumenti,per 
fentenga  ^poftelica  ottenne  la  refìitutione , con  tinuocatione  ancora 
del  braccio  fecòlare:&  perche  (jiouanmVefcouo  di  Ferden  fàuori- 
uà  il  popolo  y il  Clero  induffe  Guglielmo  à dameggiare  quella  Dioce- 
ftrmaìl  Vefcouo , chiamato  in  aiuto  Bernardo , fece  che  con  ferro  & 
fuoco  fi  corfumò  la  parte  del  territorio  di  Brmfiàck  y pofia  tra  il  Lej- 
na&  le  monagne  'Deftrie , doue  prefe  Rodeuuold , yilten , Setter- 
louu  & Città  nuoua . 'Pofàa  coUegatofi  con  Magdeburg,  HaliUy  Hil 
defen , (joflaria , Honouer , (jottingen , Northern , Embeck  & ^ItfC 
atta  di  Saffonìa  ; occupò  il  caflello  di  Hardexe , ruinò  Bickfingen 
fece  molti  altri  danni  fin  che  furono  pacificati  da  Federico  Aiarche- 
fe  di  'Brandenburg , fuocero  (fi  ^ughelmo  & di  Federico  : haumdo 
quegli  per  moglie  Cecilia y & quelH  Maddalena  fue  figliuole^, 
t^Corto  Bernardo  fenga  prole  y ancoraché  con  lui  fpffe  accafara  Ma 
telda  figliuola  del  f onte  di  Sculenborg  ; Federico  perfeuerando  nel 
fuo  propofito  di  religofa  quiete  y diede  U gouemo  à Ottone  Qi^ode 
cimo  y fuo  fecondogenìto . Ilquale  per  la  fua  giouentù  veden^fi  di- 
[pregare  da  Baroni  del  'DucatOyChe  ricufauano  i obedirgliyprtncipa- 
lì  de  quali  erano  quei  di  Scalemborg  & di  Bertenflem;  fi  mojfe  loro  con 
tra  y dipredando  & difiruggendo  i loro  territorq  & coflrìngendoli  à 
rifi>etarlo  & prejhrgli  obedìenga  : con  Tacquìfiare  Hiddefackfr , ca- 
ftello  di  Guarniero  di  Burlouu  : ilquale  hauea  già  dato  commodità  à 
Meckelburgefi  di  pajfarel'Albi&  danneggiare  Luneburg.  t.^oreH- 
doLfeiò  due  figliuoli  natigli  di  Anna  del  Conte  di  Naltauioy  che  furo 
no  Henrico  Ventefimo  ^ CjugUelmo  Settimo  : perche  il  Sefto  fu  Du- 
ca di  Brutfuichyfigliuolo  del  Qiùnto  &■  fratello  di  Federico  Quarto . 
ilquale  fimoreggiando  il  popolo  di  Mmfter  contrail  Clero  pertelet- 
tione  del  Vefcouo:  oppoftofi  con  arme  à Theoderìco  Artìuefcouo  di  Co 
loniaycbegiua  à mettere  'm  quel  Vefcouato  Fualramo  Cote  di  Morfa, 
fuo  proprio  fratello;fu  da  lui  vinto  & prefo  : pn  rifcattatpfi  in  compa- 

gnia 
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^ di  Alberto  VefcoM  di  Maiderit  mojfe  guerra  à Conti  di  Sco>mf^ 
borg . i <mb  aiutati  da  EmeHo  O"  da  Simoìie  Eeftouo  £ Hildefen  &■ 
di  •Tadebomét  fi  difefero  di  mamera,  che  amendue  le  parti  offefe  fe- 
cero pace  Ìììfieme . «J^<x  Henrichi  Decimonono  & Decimootmuofu-  H e H R i c o 
rotto  i due  figliuoli  di  Guglielmo  Seflo,  con  Anna  loro  for ella  nati  x ix. 
di  eiifabetta  figliuola  del  fonte  di  Stolberg:  & Henrico  Decimo  Set-  Hen  R i co 
timo  fu  il  figliuolo  del  Sefiodecmo  con  Alberto  SeBo  & Bernardo  x v i 1 1 . 
Teruo,  generati  da  Elifabetta  figliuola  di  Ottone  Decimo,  heredi  A s n a . 
tutto  il  dominio  di  Alberto  Qmnto,  perche  Ottone  Deómo  Qi^to  lo  Hen  Rico 
ro'j^non  bfciò  pofterità,  ancoraché  haueffe  per  moglie  la  figliuola  xy  i i. 
del  Conte  di  Na/fauia,  fi  come  ne  Ottone  Duodecimo  hebbe  Succef  Alberto 
fore  alcuno  di  A^efe  generata  del  Lantgramo  di  Heffia  . Ora  dopo  y j ^ 
ejferfi eFpUcato quanto apparteneuaìn quefio tempo d ‘Prmcipidi^e 
della  Germania,  ritornando  noi  ad  Hercole  ; foSfetta  il  AìacchiaueL-  ^ ^ ^ ^ 
lo,  che  il  Cardinale  San  Siflo  venendo  à Ferrara  con  Coccafione  delle 
narrate  im.7^  & indi  paffatido  à Milano  & à f^inetia  ; trattaffe  con-  jQfpjjto  je  Fio 
tro  à Fiorentim . ìlche  fe  pure  egli  fece,  fu  piu  tofio  fotta  il  pretefio  rentini  di  Lega 
del  pratticare  vna  frodata  : tanto  piu  che  fi  transferì  à Ferrara  da-  contialoro . 
poi  che  le  felle  erano  finite  di  parecchi  giorni:  & dopo  effere  eglifia- 
to  in  Lombardia  & anche  dVinetia.  Non  dimeno  quejìa  foìj^itione 
de  Fiorentini  hebbe  tal  forx^àte  quella  Republica  folecitòiyiniùa- tratuta 
tù&il  Duca  di  tJHilano  à collegar  fi  invnotne  per  altro  fe  non  per  ài.  fioientùii. 
la  toma  intrinfechegga,  che  fi  vedea  tra  il  Tontefice  & il  Re  di  'fila- 
poli  . nella  quale  confederatione  non  pmtticarono  £ hauere  per  vno  de 
principali  il  Duca  di  Ferrara  : perche  f haueano  per  troppo  vnito  con 
r altra  parte . ma  dall'vn  canto  non  chiari  dell  animo  fuo  : & dall'al- 
tro defiderofi  di  moHrarfi  rìcordeuoli  di  lui,  affinché  ò per  difdegno,  ^ 
per  dubbio  d'hauerfi  nimici  non  fi  riuolgejfe  alla  banda  contraria  ; gli 
lafciarono  luogo  da  potere  entrare  nella  Lega  : in  età  perche  e^  poi 
entrò , é neceffarìo  che  fi  notifichi  quali  fqjfero  gli  artìcoli  di  effa . 

1^7  4 Trattati  & conclufi  furono  nelTanno  Settantaquattro  : & contentano 

douerfi  la  Lega  rmouare  per  venticinque  armi,  & anche  piu,  fecondo  I^ga  tra  i Vini 
che  piacerà  alle  parò,  i commune  difefa  contra  qual  fi  voglia  ^Trìnci- 


pe  m Italia  & fuori,  ancora  che  foffero  Sopremi,&  cofi  temparaà  co-  * * 


me  ffiirituaìi.  Non  pregiudicarfi  però  à qual  fi  voglia  altra  Lega,  cofi 
della  generale  d'Italia,  come  £ogm  altra  particolare,  che  s'haw^e  co 
qual  fi  voglia  altro,cofiin1talia,come  f uori.Fra  il  termine  £vn  mefe 
(iafeuna  delle  parti  effere  obligata  à pregare,  & effortare  il  Tapa  & 
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Terdmando  Redi  Napoli  à eturare  nella  prefcnte  Leg^otto  quelle  ho 
neHe  conditìom,cbe  faranno  conuenientt.  Durante  la  quale  confedera 
tioHciVimtìamftanooblìgatìà  tener  e in  tempo  dì  pace  almeno  tre  mi 
dclhi  Lega  ?^^'  & due  m'da  fanti  à fpefe  loroùl  Duca  dì  Milano  altretmn- 

to:la  R^publica  di  Fìorenzai  due  mila  caualii,et  mille  fknti,pur  in  tem 
. po  di  pace.ma  ’m  tempo  di  guerra  i Fmìtiani  tengano  otto  mila  caual^ 

li&  quattro  mila  fanti,  il  Duca  di  Milano  altrettanto,  la  Republica 
di  Fiorent.a  cinque  mila  caualli  & due  mila  fanti . Non  fi  pojfa  fare 
pace  da  alcuna  delle  partì  fe  non  di  commune  volontà.  Ne  fi  po^a  fare 
altra  Lega  con  qual  fi  voglia  Potentato  d’Italia  fe  non  di  confenfo  di  ■ 
, tutte  le  partì.  Occorrendo  guerra,  fiano  obligatì  à foccorrerfi  C vna  par 

te  & l’altra  con  lefopradettegetui,ò  almeno  con  la  metà.  Occorrendo 
che  fojfe  fatta  qualche  off  'efa  per  marejt  che  i vinitiani  giudicaffero 
Aiuto  de  colle-  ejfere  necejfarie  mandare  fuori  vrì armata;  all bora  ìlDuca  di  Milano 
* & la]  Republica  di  Fiorenga  douere  contribuire  per  la  loro  portione 
r cinque  mila  ducati  il  mefe  per  mantenimento  dell'armata:  laquale  fia 

> di  venti  galere  etpìu:&fe  foffe  di  minor  numero  s’habbìa  à contrìbià 

• re  tanto  meno  per  la  rata . il  che  parimente  sofferui  quando  occorreffe 
al  Duca  di  Milano,ò  alla  Repubhca  di  Fioreng^  il  fare  armata  fimàle, 
Ejfere  obligata  la  partefm foccorfo  della  quale  andratm  le  genti  del- 
la  Lega;  à prouedere  <t alloggiamento  & di  vittouaglie  per  pre7}J0  ho 
nefto,da  pagarfi  da  faldati.  Nel  termine  di  due  mefit  vna  parte  &lal 
tra  habbia  da  nominareìfuoìadhertnti.Riferuarfi  il  luogo  Centrare  in 

to”a  fkrco*Ìc'”di  Duca  di  Ferran.Cafo  che  alcuna  delle  partì  offertd^e 

entrare  nella  Le  Ì‘oltra,la  Lega  però  non  fia  rotta  per  quei,che  non  o fenderanno  :ma  le 
g*  • genti  della  Lega  s’habbiano  à voltare  cantra  quel  tale,  che  contrafk-, 

ceffe.  Nafeendo  la  guerra  con  ulama  delle  parti, gli  altri  comprefi  non  • 
habbìano  à dare  ricapito,  ne  vittouaglie  alle  genti,  che  paffiffero  à dan 
ni  della  parte  offefa,ma  far  ni  refifteìvttA  con  ogni  fuo  s/'orgp . Non  fi 
fàccia  condotta  dì  Capitani,  ò cf  altri  condottieri  d’or  me, che  fiano  fti- 
pendiati  dall’vno  de  collegati,  fenaa  il  confenfo  fuo . Debbia  ejfere  il 
i r ••  tutto  ratificato  per  injìrumenti,ò  per  lettere  da  principali  della  Le- 
' , laquale  no  fia  derogato  alla  pace  conclufa  del  Cinquantaquat- 

\ tro  dentro  di  Lodi.  Mentre  quelli  artìcoli  fi  trattauano  & che  la  prat 

* , . tica  poco  piaceua  a gli  altri  Potentati  : onde  anche  per  honejhtione 

del  fatto  fi  pofe  quel  capitolo,  che  Jpettaua  al  non  lafciare  di  fare  vf- 
ficio  con  Sijlo  & con  Ferdinando,  per  tirarli  nella  Lega  ijlejfa  ; i Bolo- 
gnefi  credendofi che  quella  confederatione  fojfe^per  proteggeì  li  con- 

trail 
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ira  il  Duca  dì  T errar  a ; fhbricarono  frettolofamente  vna  bajììa  tra  la  Hcrcolc  còrno  ' 
rìua  di  Panaro,&  Cafleljranco  : moflrando  di  fospettare  della  vicina 
tà  di  Aio  dona  : & di  volerfi  perciò  ajjicurare . la  quale  fortifìcatìone  ® 
parendo  al  Duca, per  effere  in  fui  fiw, troppo  pregiuiiargliiarmò  gente 
ingro/fo  numero:  & nel  mandare  à demolire  tutto  ciò, che  sera  fatto, 

Fraticefco  Cardinale  Gom^ga  Legato  dì  Eologna,&  della  Romagna, 
come  amico,  & anche  parente  di  Hercole  ; vi  s’ìnterpofe,  & operò 
ehe  le  parti  fi  compromettejfero  concordenolmente  nel  Re  di  Napoli, 

CSr  nel  Duca  di  Milano . perciò  Gabriello  Cuìdani  L'efcouo  di  Colica- 
Siro  Ambafciatore  deU'vno  : & il  Caualiere  Girolamo  Aialetu  Am- 
bafciatore  deli  altro  ; conuennero  in  dare  vn  laudo  il  decimo  quarto  di 
Ottobre  : col  quale  pronunciarono  che  quella  baflia,  fi  gittajfe  à ter- 
ra : & Jpettnrfi  quel  fiume  alla  giuriditione  di  Aiodona,  che  prima  Panaro  fpettafc 
anche  vi  hatiea  il  paffo  di  Santo  Ambrogio,  ejfercitato  dalTvna  riua 
& dalT altra . Fu  il  giorno  feguente  ratificato  il  laudo  dal  Legato , 
da  gli  Antiani,  & da  fedicì  Riformatori  della  libertà  di  "Bologna: 
tr  gli  fu  dato  ejfecutionc^ . Serrata  poi  la  capitolatione  della  Lega 
il  fecondo  di  Nouembre  da  collegati  ; Hercole  fi  contentò  d’efferui  còpre- 

comprefo,  &per  la  congiuntione  de  gli  fiati  fuoi  con  quegli  à punto 
de  Fmitiani,  del  Duca  di  Milano,&  de  Fiorentini,ch‘erano  le  tre  con  i , 
federate 'Toten':^e,  con  le  quali  tutte  egli  hauea  larghi  confini;  ne  fu  ; , 

lodato  dal  Pontefice,  dT"  da  Ferdinando . (ofii  mandò  d vinetia  An-  .•  i.  » 
àrea  (jualengo,& Guglielmo  Tincaro,fuoi  Configtieri,  Pvno  di  fiato,  ' 

t altro  di  giuSìitia . i quali  con  Antonio  talentino,  che  egli  fkcea  re- 
fidere  Ambafciatore  apprejfo  quella  Republica,  conclufero  la  negocìa 
*471  none  à tredici  di  Febraro  dell' anno  feguente  : capitolando  nella  guìfa 
tftejfa,che  già  fece  il  Duca  Borfo  quando  entrò  nella  Lega  del  Cinquan 
ta  quattro . Fu  però  il  patto,' che  Hercole'm  tempo  di  pace  non  foffè  ’ ì 
obligato  à tenere  ne  cauaUì,ne  fanti  à fiuo  ftipend'io,ma  che  in  tempo  di 
guerra  hauejfe  mille  caualli  da  muouerfi  in  fkuore  della  Lega  fiecodo  le 
occorren%e.atla  quale  conclufione  mtrauennero  per  la  parte  del  Senato 
Ciouanni  Afocenigo,&  Antonio  Feniero:per  quella  del  Duca  di  AftU 
no  Leonardo  Bota  fino  Secretarìo:&  per  la  Kcpubl'ica  di  Fiorenza  Lui 
gi  Guicciard'm'r.  R'ipofauaquietiffimamente tutta  Italia  perle  parole 
efficaci  date  dalT*apa,  & da  Ferdinando,  che  feruìuano  come  inma  Papa,  Se  Fcrdi- 
approbatione  della  Lega,  nella  quale  fenxa  altra  frittura  moflraua- 
no  d' effere  entrati  ancora  effi . Ferd'mando  medefimo  negociò,  qudia  Lega . 

& conclufe  con  Hercole  quefia  ac  ce  t catione,  che  egli,  & il  Pontefi- 
ce ne 
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ce  ne  fàceano  ; mandandogli  d quefio  effetto  Cìouanm  jintonìo  Caraffa 
fa,percMÌglidiedea/Kl)eror(Ùne  fuodelTartneUno,  Trattò  f inejpi 
Caraffa,  che  Hercole,  come  quegli,  che  defidera/fe  per  bene  vniuer^ 
fole,  & quiete  particolare  (t Italia,  & proprio  intereffe  per  la  parcn^ 
tela,  che  tenea  col  [angue  uiragonefe  ; s'interponeffe  nella  guifa  che 
fece,  affìntheil’^  di  Spagna  voleffe  cotiueràre  con  quel  di  Napoli, 
C^r  deporre  ogni  differenga,  che  pretendeffe  di  potere  hauere  Jopra  il 
"Reame . Il  quale  tempo  vedeafi  molto  à propofito  prima  che  fi  paffaf- 
fe  piu  humgi.  percioche  effendo  tanno  precedente  morto  Henrico 
Quarto,  Re  di  Caftiglia,con  tutto  che  haueffe  vna  figliuola,  il  RegM 
però  fu  dato  da  Baroni  ad  Ifabella  fua  forella,  cheprefe  per  marito 

FerJintndo  di  Aragona  : hauendo  egU  quella  fi- 

Aragona  Re  di  gHuola  di  HenriiO  per  vn  parto  fuppoHo,  poiché  egli  era  tenuto  im- 
Caibglia . \ potente  à generare . Ma  effendo  ella  nipote  di  Alfonfo  %e  di  T*ortu^ 

gallo,  queflo  Re,  che  già  era  [alito  in  gran  riputatione,  perche  gli  atm 
paffuti  girato  in  Africa,  hauea  prefo  Alcauere,  Ansila,  & Tangere: 
glor'iamlofi  (limitare  ^iouanni  fuoauo,xhe  non  contento  di  moleflare 
i Saraceni  in  Ijhagna,  li  trauagliò  in  cafa  loro,  togliendo  Sebta  al  Re 
diFeTji  fi rifoluette  dimuouerele arme contra  Ferdinando,  per  rac- 
Guerra  de  Por-  qttiffureil  Regto  di  Caviglia  alla  nipote . Nella  qual guerra,mancan- 
fughefi  co  Ca-  do  le  forge  proprie  & le  cSieme  (hauea  per fonalmeiue  cercato,  ma 
ftigliani.  però  indarno  i foccorfì  del  Re  di  Francia  ) al  grande  animo  fuo;  fu  vin 
to  da  Casigliani  à Thntdos  : & veggendo  che  in  Ferdinando  vetùua- 
no ad vnìrfi tutti  i Regni  fottopofti  alla  C affiglia,  & (di' Aragona; 
s'accordò  con  [eco.  Adunque  prima  che  la  fortuna,  che  piegaua  al 
Re  di  Spagna,  haueffe  data  la  fentenga  di  quella  guerra;  defideraua 
ilRg  di  Napoft,  che  Hercole  come  parente  delTvn  & deW altro 
Hercole  pratti-  ^edeffeje  «jr  t ttno  & t altro  Ferdinado  poteffero  m qualche  modo  con 
i Rc*d^Spagna*  fi^^^^  parentela,  & Icuare  le  occafioni  à diffurhi,  che  tra  loro  fof- 
& di  Napoli.  ' fero  vn  giorno  per  fuccedere.  fn  queffaimprefa  non  volle  U Duca  di 
Ferrara  fpingerfi  abbandonatamente  \ ma  cercò  m fui  principio  della 
negocìatione  dì  vedere  come  il  Re  di  Spagna  [offe  per  abbadaria^  dal 
quale  non  hauendo  fe  non  parole  generali  la  prattica  non  andò  mangi . 
Qtàetate  poi  le  coffe  di  Francia,  Antonio  figliuolo  naturale  del  Duca 
Filippo  di  borgogna,  & però  detto  il  Gran  RaSardo  di  Borgogna  ; ve 
nendo  à vedere  rftalia,che  tutta  era  in  tranquillità,  per  godere  tanto 
gogna'honora-  P'*  camino  di  Ferrara,  sì  al  Retici  Reame,  come  al 

to  in  Italia.  ritorno . Grande  & effraordinarìo  fuChonore,  con  che  il  'Duca  il  rac- 

colfe. 
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‘eolfti  andandogli  centra  con  Bnccìntoro  : & ohre  modo  grande  gli  fu 
fatto  da  tutti  ì Principi,  oue  pafsò  : nons'ejfendo  aHenutu  la  Signoria 
' di  yinetia  di  mandare  ad  incontrarlo,  & multarlo  per  due  Senatori, 
il  che  non  ha  da  effere  di  marauiglia  : poiché  procedette  dalla  fomma 
riptitatìone,  in  che  fuo  fratello  fi  trouaua  airhora . percioche  poco  pri- 
ma hauea  guerreggiato  intorno  a Colonia,  che  era  diuìfa  in  due  fatiio- 
ni per  la  diuìfione  del  Clero,  che  hauea  eletto  due  Arciuefeoui.  Onde  il 
Duca  di  Borgogna  fperaua  col  fàuore  delt vna  parte  d'impatromrfi  di 
quella  città  : & con  tal  difegno  affali  Nua  : venendo  egli  di  quefìa  ma- 
inerà a congiungere  lo  flato  fuo  con  la  Cornea  di  Ferrete,  tolta  in  pegno 
da  Sigifmondo  di  Auflria,  & a fhcilimrfi  la  flrada  da  effere  Signore  di 
tutto  il  Rheno.  La  flima,  che  hauea  in  Italia,  gli  tirò  in  fuo  feruìtio  j7  Italiani  ftipcn-', 
'(fonte  dì  Cantpobaffo,^  Giacopo Galeotti,  Napolitani  Angiomi, gran  Duca  . 

'numero  di  venturieri^  che  fi  congiunfero  con  lui.  Ne  tale  fu  la  forga  di  “*  ^ 

Cefare,  che  hauea  formato  vn  effercito  potentiffmo  col  concorfo  di  tutti 
i Principi  sì  FccleftaWtci,  come  Secolari,  & di  tutte  le  terre  franche  di 
Germania,  per  vnirfi  con  fedicì  mila  fanti  ammaffati  dalle  città  del  Rhe 
no,  per  impedire  le  vittouagùe,  che  dalia  banda  di  Gheldrìa  erano  por-' 
tate  al  Duca  : ne  tale  fu  il  romore  fatto  dal  Re  Ludouico,  che  metteua 
infieme  ventimila  Francefi,  per  mandarli  nel  campo  Cefareo;che  il  Du- 
ca di  Borgogna  punto  fi  perdeffe  d animo.  Ma  ingroffando  anch'egti,  . 

‘mouendo  il  Duca  di  Bertagna  col  fare paffare  il  I{e  d Inghilterra  nella 
Franciattalche  Ludouico  non  mandò  piu  altri  foldati;occorfe  che  il  Re  di  , . 

DanemarchfChe  veniua  d’ItaIta,s'interpofe  per  trouare  qualche  accom-  j Borgogna. 
ntodamento  : al  quale  fi  diede  forma  con  t arriuo  del  Cardinale  Niceno  con  Cclujt  • 
Legato  Apofìolico,  che  prefe  Nus  in  depofito  per  fame  il  volere  del  Pa 
pa.  Ne  perciò  il  Duca  di  Borgogna  fi  diflnccò  dalla  protettione  di  Colo- 
nia, ne  dalla  prattica  tenuta  col  Re  d'Inghilterra,  che  ad  htflanr^a  di  lui,  Odoarcio  Re 
&del  Duca  di  Bertagna  era  paffato  a Caler  con  armata  grofflffima, 

& con  mille  eJr  cinquecento  huomini  d'arme,  quindici  mila  arcieri,  (jr  ^ caaz. 

gran  fanteria . Ma  il  ‘Duca  di  Borgogna  lafciato,  che  quel  7^  s’ac- 
cordaffe  con  quel  di  Francia  a Bicquegni , oue  fecero  tregua  per 
noue  anni  : hauendo  il  Duca  di  Lorena  danneggiato  il  Ducato  di  Lut- 
Xelburg  nel  tempo,  ch'egli  era  intorno  a Nus  ; fi  voltò  catara  il  fuo 
dorninio  : & efpugnato  Nancy',  gliel  tolfe  tutto,  fe  ben  poi  quelDu- 
ca  colUgatofi  con  gli  Suiguri  rihebbe  il  fuo  . Trouandofi  adun- 
que fu  quello  tempo  il  Duca  di  Borgogna  vittoriofo  della  Lorena, 

& formidabile  per  la  recente  memoria  d’hauere  fatta  refiUenr^  nel 

megp 
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mexo  dì  cofi  gran  Potenmìnmìct,  in  vn  punto  ìSìeJfo  contra  vnfmpc* 
Decoro  effcrc  ratore  & tutta  la  Germania,  eJr  contra  vn  'E^di  Francia  : accommodan 
alterato  dalle  ^loft  il  decoro  alle  occafioni  : dalle  quali\è  alterato»  & conforme  alle  qua- 
occafioni.  ^ ^ poltro  modo  è veramente  decoro  ; fi  rìceuette  il  Gran  Bafiardo» 
non  come  fratello  di  (jran  Duca»  ma  poco  meno  che  come  Re.  Contìnua- 
ua  & flnbìliuafi  il  ripofo  d^ Italia»  che  gìoìua  maggiormente  perle  feli- 
ci nouelle  del  valore  de  Vìnìtìanì»  che  haueano  difefo  Scutarì  in  Alba- 
ma  contro  a Solimano  Beglierbei  di  Romania»  che  per  tre  mefi  thauea 
ajfediato  con  ottanta  mila  Turchi  : & per  le  vittorie  del  Re  Mattia  ^ 
che  fconfltto  Solimano»  hauea  prefo  laycjjnetropoà  diBofna»^an- 
Belerado  fron-  Belgrado»  col  farlo  frontiera  di  Ungheria  contro  a Maometto,  tnl- 
trcra  di  Vnghe  che  fi  prendea  confolatione  del  datmoriceuutofiinanTÌ  perla  perdita  di 
ria . Caffa»  pofta  alTeSireme  parti  del  mare  Alaggiore  alla  bocca  del  Bosfo- 

Gaffa  prcià  dal  intimo  luogo  fotto  Cofkntinopoli»  che  riteneffero  i Chrì- 

* niani»  percioche  fe  ben  era  appoggiata  à T artari»fbiua  però  all obedien 
l(a  de  Genouefi»  che  t haueano  fondata’  fopra  le  rame  di  T heodofia  : ma 
Ernmec  & Caramerga»  principali  Tartari  delia  Campagna»  difdegnaó 
che  Melìncherey  loro  Imperatore  per  compiacere  tvnìuerfitd  de  Gcnoue 
fi  di  quella  terra»  haueffe  negato  di  crearli  quìui  MagiShrati  ; vi  chiama- 
rono il  Turco.  fn  queiio  ripofo  & contento  d^ Italia»  che  crebbe  ancora 
per  foccorfo  vittor'iofo,  porto  da  T’mit'tani  a Lepanto  nel  golfo  di  Corin- 
to in  fàccia  del  Beglierbei»  che  poi  anche  ruppero  d Cro'ia  ; Hercole  per 
quello»  che  porta  la  qualità  delle  cofe  humane,  afficurato  lo  fiato  fuo  con 
L Lega  generale»  di  che  parlammo  di  fopra  ; afficurò  la  fucceffione  col 
A L V OM  s o nafcimento  il  vn  figliuolo»  che  riceuè  di  Leonora  U vigefimoprimo  di  Lu- 
primooenitodi  ^j//p  quattrocento  fettanmfei  con  letiùa  ’mmenfa  dì  tutto  il  po-  147^ 

Hcicole . dilatoffi  oltre  modo  per  allegri  fegni  di  fuochi  frequenùf- 

fitmi  accompagnati  da  firepiti  di  campane»  trombe  & arteglierìe»  & da 
applaufi  & gridi  vniuerfab  tutto  vn  giorno  & tutta  vna  notte^ . Ter 
rinouatione  del glorìofò  nome  delTauo  della  madre»  con  prefagio  febciffi- 
mo  fu  quello  figliuolo  nominato  tyflfimfo:  nome  pafjato  poi  non  fen^a 
conformità  d’effetti  nel  nipote  fuo  : che  è il  prefente  Duca  di  Ferrara . 
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